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PREFAZIONE w

AL LIBRO DE’ PROVERBI

DI SALOMONE

Il libro de ’ Proverbi è il primo di quelli

,

che comunemente diconsi Sapienziali
,
per ra-

gione del loro argomento , che è d’ istruire

gli uomini nella scienza la più importante c

necessaria qual’ è la scienza de’ costumi, /fel-

la versione de’ LXX questo libro porta il ti-

tolo di Paremic , che corrisponde assai bene

a quello di Proverbi , ovver di Parabole , co-

me sono chiamati cap. i. 4., cap. x. 4. nella

nostra Volgata. La Sinagoga e la Chiesa di

Cristo con egual rispetto e venerazione rico-

nobbero , e abbracciarono i Proverbi non solo

come scrittura divinamente inspirata, ma an-

che come opera di Salomone , ed egli stesso

fino a tre volte come autore di essa si no-

mina cap. i. 4. 42., cap. xu. 8., e sebbene

quello , che leggesi al principio del capo xxx.,

e del xxxi., abbia dato occasione a taluno

di dubitare , che forse questa parte de’ Pro-

verbi ad altri appartenesse ; con tutto ciò

la maggior parte degl’ Interpreti allo stesso

Salomone l’ attribuirono , come a suo luogo

diremo. Non possiamo determinare in qual

tempo fossero scritti i Proverbi , ma certissi-

ma cosa ella è , eh’ e’ precedono di tempo il

libro dell’ Ecclesiaste , come apparisce da quel

,

che ivi sta scritto cap. xu. 9. I Proverbi
, co-

me osservò S. Basilio , contengono la ordina-

zione de’ costumi e la emendazione delle pas-

sioni e i documenti per ben regolare tutta la

vita , e in brevissime avvertenze tutto quello

che è da fare ,
o da fuggire. Quindi è che

trulle opere di Salomone a questa si dà ge-

neralmente il primato per la sua grandissi-

ma utilità , e per la copia ammirabile di pu-

rissima e santissima dottrina ; onde disse già

S. Girolamo , che ella è come un vero ine-

sausto tesoro, da cui pnsson trarsi sempre
nuove ricchezze per la propria e peli’ altrui

edificazione. Imperocché abbiamo in questo li-

bro riuniti gl’ insegnamenti e le massime per

ogni genere di persone , abbiamo le più sin-

cere regole di morale , della sana e reità po-

litica
, e della buona economia : abbiamo quel

che debbon sapere per ben ordinare la vita

e quelli , che stanno in mezzo al mondo , e

quelli , che dal mondo son separati , e la fre-

Bib&u rol. II.

sca età e l’età wiofnra,e i )>adrnni e i servi,

e i mariti e le mogli , e i padri e i figliuoli ,

e i giudici e i magistrati e i regi stessi , c

in una jxtrola tulli gli uomini trovano nei

Proverbi le lezioni della sapienza proporzio-

nate non meno al loro bisogno , che alla loro

capacità , condite con quella grazia
, e un-

zione celeste , che amabili le rende , e dispo-

ne , e accende gli animi a praticarle. Quindi

è che da’ Greci Padri e Interpreti non con
altro nome quasi è indicato questo libro , che

con quel di Panarcto, come chi dicesse , il co-

dice di ogni virtù. Che se alla dignità del

-

V autore e maestro riguardisi, egli è un gran-

dissimo re , figliuolo di re santissimo e sa-

pientissimo, egli è un re arricchito
,

e ricol-

mo da Din di tanto sapere , clic il nome di

lui divenne quasi il nome della stessa sa-

pienza ; egli è quel re, cui fu detto da Dio
medesimo: Ti ho dato un cuor sapiente, c di

tanta intelligenza, che nissuno è stato simile a

te peli’ avanti, e nissuno sarà in appresso, ili.

lìeg. in. 42. Onde con tutta ragione jtolrem

noi dire, che non solo petla loro antichità e

peli ’ autorità divina, di cui sono fregiate , ma
ancora pella loro bellezza e copia, e gravità

te sentenze di Salomone di gran lunga sor-

passano tutto quello, che in simil genere fu

scritto da’ filosofi de’ secoli posteriori j e ciò

tanto più perchè elle hanno per base e per

fondamento la vera pietà e il timore santo

di Dio, che della vera sapienza è il princi-

pio; di quella sapienza io dico , di cui o nis-

suna , o molto oscura e confusa idea ebbero

i tanlo vantati saggi del Gentilesimo. ,1 tali

cose riflettendo io sovente, gran dolore sen-

tiva in veggendo, come per una biasimevole

,

anzi vergognosa trascuratila questo libro fosse

conosciuto si poco e letto dui maggior nu-

mero de’ Cristiani , e come ancora si jtochi

pensassero all’infinito vantaggio , che può
ritrarsene a formare principalmente lo spinto

e il cuore della gioventù ; perocché alla istru-

zione de’ giovani specialmente furono indiril-

te e preparate dallo spirito del Signore tutte

queste lezioni ed esortazioni e incitamenti al-

V amore della virtù ed alla fuga del vizio.

4
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Piaccia all’autore di ogni bene, che la fatica

da tue posta nel traslatorio con fedeltà e chia-

rezza >
e nell' illustrarlo servir possa a ren-

derne più comune, ed anche , se fia possibile

,

universale la lettura nel popolo Cristiano.

1 Proverbi posson dividersi in due parti ;

perocché dal cajto i. fino al tx. Si ha una
bellissima ed efficacissima esortazione, allo

studio della sapienza: dal capo ix. fino al

fine sono i documenti della slessa sapienza.

Trovasi nella rolgala un piccai numero di
sentenze, le quali vengono dalla versione dei

LXX, donde furono trasportate e inserite

nella versione di S. Girolamo
, ed elle non

sono segnate col numero come le altre, ed
essendo state ricevute dalla Chiesa apparten-

gono non men che le altre al sacro deposito

delle Scritture.

IL LIBRO

DE’ PROVERBI
DI SALOMONE

CAPO PRIMO

Limili delle parabole: quanto sia lodevole lo sIndio della sapienza : i giovani non dieno retta alle lu-

singhe de' peccatori. La sapienza invila tutti alla sua sequela, e la perdizione minaccia a chi la

disprezza.

1. l’araholac Salomonis, dii David, regia

Israel

,

2. Ad scieridam sapicnliam et disciplinarli,

3. Ad Inlclligenda verha prudentiae, cl sn-

scipiemia in crudilioncni doclrinac, iusliliam et

iudieium et aequilatem :

ft. I l detur parvo lis aslnlia, adolescenti scien-

tia et intei leclus.

B. Audiens sapiens, snpienlior crii: et intel-

ligens, guhernacula po&sidehil.

1. Parabole di Salomone figliuolo di David, re d' Israe-

le. In queste parole non itolo ci è manifestato l'autore del

1 il»n>, ma è commendato il libro stesso mine opera di un
re , e di un re saggio figliuolo di saggio re ,

come osser-

vò s. Basilio. La parabola è unn sentenza graie in breve

giro di parole, la quale con ligure per lo piu e similitu-

dini insegna le regole di Iten vivere.

2. Donde apparar la sapienza. Sentenze utili e condu-

centi all'acquisto della sapienza, <11 quella sapienza pre-

geroie e l'era, che tulio consiste nella purità de' costumi,

dice s. Basilio. Intende*! adunque la sapienza pratica
, che

consiste nella cognizione dell’ ultimo line, che è Dio, e

nella cognizione de’ mezzi , che a Lai line Indirizzano.

F. la disciplina. La correzione ed emendazione dei vi-

zi e delle passioni.

3. (ili avvertimenti della prudenza , e abbracciare le

istruzioni della doUrina. Queste parole sono una «posi-

zione del versetto precedente: perocché quella, che ivi

rliinroo sapienza

,

è qui detta prudenza , e quella
,
che

nomo disciplina e qui detla dottrina. Ia prudenza co*tool

avvertimenti insegna quello, che in questa, o in quella

1. Parabole di Salomone figliuolo di David ,
re d’ Israele

,

2. Donde apparar la sapienza e la disci-

plina
,

3. E intendere gli avvertimenti della pru-
denza, e abbracciare le istruzioni delta dot-

trina, tu giustizia, ta rettitudine e V equità:

H. Donde i piccoli si provveggano di saga -

cità
, i giovinetti di sapere e d’ intelligenza.

#. Il saggio, che ascolterà, crescerà in sa-

pienza, e colui , che intenderà, starà al limone.

circostanza debba farsi , o non farsi dall’ uomo secondo la

retta ragione e secondo la legge di Dìo ; le istruzioni del-

la dottrina conducono alla emendazione de’ costumi per
formarli secondo Dio e secondo la sua santa legge.

La giustizia, la rettitudine e l’equità. S’intende ripe-

tuto: ad abbracciare la giustizia
,

cc. Queste parabole vi

illumineranno, e vi aiuteranno per fare In ogni cosa quel-

lo, che è giusto e retto e conforme alla equità. Con que-
ste tre parole una sola cosa è significata, vaie a dire la
vera e perfetta giustizia-

t. I piccoli sì provveggano di tagaeilà , ì giovinetti er.

lina stessa cosa sono i piccoli, e i giovinetti

,

e la secon-

da parte del versetto è una «posizione della prima. I sem-
plici, la tenera età colla meditazione di queste parabole

acquisteranno sagaci ta , cioè la circospezione e la caute-
la , con cui debbono governarsi nel vivere e operare

;
pe-

rocché questa è la scienza e la intelligenza , di cui hanno
maggior bisogno.

b. Starà al timone. Colui, che intenderà perfettamente

queste parabole guiderà bene la sua barca, indirizzerà a buon
porto la sua vita , e sarà anche capace di ben governar*
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PROVERBI CAP. I \J -

6. Animadverlet parabolani cl iuterprelalio-

nem, vcrba sapicnlum et acnigmata cornili.

7. * Timor Domini principium sapientiae.

Sapientiam
,
atque doctrinam stiliti dcspiciunt.

* P». HO. IO. Eccli. I. 16.

8. Audi, fili mi, disciplinai» patris tui
,

et

nc dimiltas legem mairi* lune:

9. l't addalur gralia capiti tuo , et torques

collo tuo.

10. Pili mi, si te lactaverint peccatores, nc

acquiescas eis.

11. Si dixerint: Veni nobiscuni, insidiemur

sanguini
,
abscondamus lendiculas contra inson-

tem frustra :

12. Deglutiamus cimi sicut infernus viven-

tem , et integrum quasi descendenlcm in lacum.

13. Omnem pretiosam substantiam rcpcrie-

m ns, implebimus domo* uostras spoliis.

14. Sorlem mille nobiscum, marsupium unum
sii omnium nostrum.

la repubblica: la sapienza sarà sua guida nel governo di

se medesimo, e nel governo anche degli altri.

A. Cimprenderà le parabole ec. Ecco in qual modo il «ag-

gio crescerli in sapienza coito* diane di M>pra. Egli ai av-

vezzerà a penetrare il senso delle parabole e le uUll arca-

ne dottrine
,
che racchiudono in esse , e ne’ detti dei sa-

pienU e ne’ loro mimmi. E nota la maniera usala dagli

antichi di nascondere sotto il velo degli cnimnii I docu-

menti piu gravi e le massime più importanti della sapien-

za. Vedi quello, che è detto della regina Saba, 3. Reg.

X. I.

7. Il timor del Signore ec. la parola principio

,

come
pure la voce Greca e l’ Ebrea

,
può qui dinotare o il co-

minciamcnto

,

ovvero il principato. Nel primo senso l'in-

tese s. Agostino in ep. Jo. trac. ix. dove dice : Comincia
un uomo a credere il di del giudizio : te a crederlo in-

eomincia, a temerlo ancora incomincia : ma siccome egli

manca di fiducia pel di del giudizio , non è in lui per-

fetta carità. .Va egli non è disperato : perocché avendo il

coni indamento si può sperare, che arra anche il fine. E
qual i il cominciamento ? Odi quello che dice la Scrittu-

ra : il timor del Signore principio della sapienza : que-

gli ha cominciato a temere il di del giudizio: temendolo
si emenda , veglia contra i propri nemici

,
che sono i suoi

peccati

,

principia a risuscitare interiormente
, mortifica

le sue membra , ec. Nel secondo senso il Umor del Signo-

re , U qual Umore tiene il principato della sapienza egli è

il Umor figliale
, che è in sostanza vero amori: di Dio.

Vedi Basii. Hom. I. in Hexam. La prima sposizione è

piu comune tra’ nostri Interpreti.

La sapienza e la dottrina ec. La voce stolti significa

gli empi, onde s. Clemente di Alessandria lesse gli Atei.

E sono non Unto quelli , che Dio negano colia bocca

,

quanto quelli , che io negano co' (atti , e noi temono
,
nè '

a lui pensano. Vedi Ps. xm. i.

8. Ascolta , figliuol mio, i precetti ec. Dopo la pietà

verso Dio è raccomandata ia pietà verso de’ genitori , e

la obbedienza , che deesl ai loro insegnamenti. Cosi nei

Decalogo dopo U tre primi comandamenU riguardanti l'o-

nore dovuto a Dio
,

il quarto comandamento è deli’ onore
dovuto a’ genitori , ne' quali risplende un’ immagine di Dìo
Padre di lutti , e da cui ogni paternità si noma in cielo

e in terra: E/es. III. IA. Un dotto Interprete osserva, che
Salomone insegnando in questo libro agli uomini la sa-

pienza e le regole della vita, c Tacendo in loro vantaggio

quello , che è uffizio de’ buoni genitori , se stesso voile

forse indicare col nome di padre e di madre , dimostran-
do e I’ affetto , con cui imprende a istruirli , e l’ obbligo.

6. Comprenderà le parabole e la loro in-

terpretazione, le parole de* saggi e i loro e-

nimìni.

7. Il timor del Signore egli è il principia

della sapienza: la sapienza e la dottrina è

disprezzata dagli stolti.

8. Ascolta, figliuol mio, i precetti del pa-
dre tuo , e non metter da Itonda te ammo-
nizioni delta tua madre :

9. Onde tu acquisti corona al tuo capo, e

collana al tuo collo.

10. Figliuol mio, se i peccatori ti adesche-

ranno, tu non fare a modo di coloro.

11. S' e' diranno: Fieni con noi, insidie-

remo alla vita altrui, nasconderemo » lacci

lesi a colui , che inutilmente è senza colpa:

12. Lo ingoieremo vivo, come fa V inferno

,

e tutto intero, come un che cade in un ba-
ratro.

13. Troveremo ricchezze grandi d ’ agni ma-
niera, ed empieremo di spoglie le nostre case.

ih. Unisci la sorte tua colla nostra, una
sola borsa sarà tra tutti noi.

che quelli hanno di ascoltarlo , e di ricevere con cuor
docile e riconoscente i suoi Insegnamenti. In un altro sen-

so il padre nostro è Dio , la madre ella e la Chiesa , e a

questa madre dobbiamo essere sommessi come buoni fi-

gliuoli per ia stessa ragione
,
per cui a Dio siamo soggetti.

0 . Onde tu acquisti corona cc. La obbedienza a’ precetti

del padre , e agi' insegnamenti della madre sarà a te cosi

beilo ornamento , come lo è alla testa d’ un uomo una
corona reale , od una collana d’oro al suo collo; questa
obbedienza ti darà bellezza r decoro

,
per cui tu sarai a-

mato e rispettato dagli uomini
,
e accetto a Dio ; ella sa-

rà ancora per te sicuro mezzo per fare acquisto di tutta

le virtù , e per ottenere da Dio tutte le grazie : si allude

qui alle corone e alle collane d’ oro , colle quali solevano

ricompensarsi le azioni grandi . come si vede in Giusep-
pe, il quale per la spiegazione data al sogno di Faraone
fu onoralo della corona e della collana d' oro. Gen. xu
4 . 3.

IO. Ti adescheranno. Cercheranno di tirarti colle loro

lusinghe a seguire le loro vie , e a far con essi società.

Avverti ed esortò! figliuoli alla obbedienza de’ genitori.

Adesso insegna loro a guardarsi dalle insidie de* cattivi e

da* loro perversi insegnamenti.

11—14 . Fieni con noi, et . Rappresenta il savio i discorsi

de’ peccatori , che cercano di guadagnare lo spirito di un
giovine per averlo compagno nel mal lare. In primo luo-

go gli fanno vedere che ei «ara ben accompagnato e ben

difeso , e in società di genie , ebe vive lieta e felice. In

secondo lungo gli dicono
,
che non si tratta di esporsi a

verun pericolo per arricchire : quello . che ha da farsi si

fa con tal segreto e cautela
,
che accerta il buon esito

dell’impresa, e ne tiene ascosi gli autori. Noi tendere-

mo insidie a colui , che è un buon uomo
, e Indarno si Ada

di sua innocenza , come se per essa Dio dovesse salvarlo

dalle nostre mani. Ma tu vedrai come noi lo divoreremo

e lo ingoierem vivo e intero , come II sepolcro ingoia un
uomo morto: quindi < terzo) a noi ricchezze grandi, e

abbondanza di tutti i beni , de’ quali vogliamo metterti a

parte. S. Agostino de civ. xvii. 2u., ed altri Padri e In-

terpreti in tutto questo ragionamento riconobbero il ca-

rattere empio e crudele dei Giudei traditori del Gristo
,
e

la sete ,
che questi ebbero del sangue dell' innocente , «

la maniera , ond’ e’ cercarono di colorire l’ iniquo loro di-

segno han qui veduta profeticamente descritta. E certa-

mente non a caso lo Spirilo santo volendo ritrarre la età

ancor tenera
, e senza sperienza dall* ascoltare le maligne

suggestioni de’ peccatori , fa che questi propongano a di-

rittura un'azioue si atroce qual’ è un tradimento crudele.
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a PROVERBI CAP. I

IR. Fili mi, nc ambii Ics cimi cis
,

probi Ih*

pedoni fu u ni a semilis conim.

10. * Pcdcs cnim illorum ad malum cur-

rimi
,
et fcslinant ut efTundant sanguinem.

* Isa. 59. 7.

17. Frustra autem iacitur rete ante oculos

pcnnalorum.

IH. Ipsi quoque con tra sanguineo) suum in-

sidiantur
, et moliuntur fraudes centra ani mas

suas.

19. Sic semitac omnis avari, animas possi-

dentium rapiunt.

20. Sapienlia foris pracdicat, in plaleis dat

vocem suam :

21. In capile turbarmi) clami tal, in foribus

por tarli in urbis proferì verba sua, dicens:

22. Isquequo parvuli diligitis infantiam, et

stiliti ea
,
quac sibi sunl noxia, cupicnt, et

imprudentcs odibunl scientiain ?

25. Converlimiui ad correplionent incanì: en
proferam vobis spiritimi menili , et ostendam
vobis verba mea.

2ft.
# Quia vocavi , et renuislis: estendi ma-

niim incanì, et non filit qui aspiceret :

* inai. 65. 12., et 06. 4. Jerem. 7. 15.

25. Dcspexistis omnc consilium menni , et

increpaliones meas neglexislis.

20. Ego quoque in intoniti vostro ridetto

,

e l
a

omicidio di un giusto ; ma con sì fatto esempio e si

da luogo alla profezìa , e insieme dimostrasi in quali ec-

cessi possa essere precipitato l'uomo, che si abbandoni
alla seduzione de' Cattivi.

17. Ma indarno si tende la rete dinanzi ee. Dovrà que-

sto essere una maniera di proveriiio, del quale molte, e
diversissime sposizinni si trovano negl' Interpreti : In piu

M’inplirc , ch'io credo ancor la piu vera , o àlmen più ve-

risimite mi sembra questa. Il savio ha dimostrato quanto
importi il fuggire le lusinghe e la «irietà de’ cattivi. ()r

tu (dice egli» illuminato da’ miei insegnamenti sarai in

lutato di schivare i lacci
,
che forse li tenderanno per gua-

dagnarti , li schiverai conte un angrllo fogge la rete, la

quale da un cacciatore imprudente fu tesa a v ista , e sotto

gli occhi del medesimo augello. Questa sposirione tega ot-

timamente c con quel che precede, e con quello che segue.

I#. Catterò di più ee. Avrai anche grande incitamento

a fuggire ogni relazione e ogni commercio con slmil gente

in vergendo come sopra di essi ricade II male, eh’ e’ si

studiano di fare a’ prossimi : le insidie , eh' e’ tendono nl-

l’ altrui vita sono per essi cagione di morte , e contro le

loro vite rivolgami le frodi ordite contro de' giusti. Men-
tre cercano di togliere altrui la vita del corpo, tolgono

indubitatamente a se stessi la vita dell’anima, e sovente

anche quella del corpo. Vedi Pt. vn. III.

19. Coti le ruberie re. In tal guisa egli avviene, chete
prede e i furti, co' quali l’avaro si è arricchito, rubino a

lui l' anima propria
; lo precipitino nella perdizione dell’ a-

nlma e del corpo. I I.XX : noi addiviene di tutti quelli

,

rhe operano F iniquità ; eglino eolia loro empietà ucci-

dono le'anime laro.

30, *21. Lo sapienza ette fuma cantando. Si allude al

costume antichissimo di avere I precetti e i documenti
morali ridotti in cantici

,
i quali andavano per Ir bocche

degli uomini , ed erano di continuo cantati pubblicamen-
te. Salomone introduce qui la sapienza, o sla la virtù,
la quale come una persona sussistente canta e annunzia
le sue massime importanti al buon governo della vita u-
xnana : le annunzia con gran dolcezza , e Insieme con

15. Figliol mio, non andar con costoro:

tien lungi dalle vie loro i tuoi passi.

1 6. Perocché i loro piedi corrono al male ,

ed e ’ si affrettano a spargere il sangue
;

17. Afa indarno si tende la rete dinanzi

agli occhi dei pennuti augelli:

18. Costoro di più le insidie tendono alla

propria lor vita, e le frodi macchinano con-

tro le anime loro.

19. Cosi le ruberie di tutti gli avari ru-

bati le anime di quelli, che se le appropiano.

20. La sapienza esce fuora cantando, alza

la voce sua nelle piazze

j

21. Là , dove si aduna la moltitudine
, ella

si fa sentire, alle porte ( della città) ella e-

spone i suoi documenti , e dice :

22. Fino a quando , o fanciulli
,

amerete

voi la fanciullaggine ? e ameranno gli stolti

quello
,
che ad essi nuoce? e gl’imprudenti

avranno in odio la scienza ?

25. Volgetevi a udire le mie riprensioni:

ecco che io vi comunicherò il mio spirito , e

a voi farò nota la mia dottrina.

2h. Perchè io chiamai , e voi non obbedi-

ste , stesi la mano, e nissun vi fece atten-

zione :

25. Disprezzaste tutti i miei consigli, e

poneste in non cale le mie riprensioni j

26. Io pure nella perdizione vostra riderò

,

quella libertà , che alla verità si conviene , e le oppone

alle false lusinghe, c alla seduzione (lei peccatori. Nismi-

na specie di uomini potrà ignorare gl'insegnamenti della

sapienza
,
perchè ella gU sparge e li divulga pubblicamen-

te , ed essi combinano perfettamente co* dettati delia ra-

gion naturale e della legge divina
,
e sooo confermati co-

gli esempi delle virtù e de' vizi
,

I quali esempi ad ognu-

no soi» manifesti.

*22 . Fimo a quando , o fanciulli , ee. Chiama fanciulli

non di età , ina di senno gli uomini carnali , i quali ade-

scar si lasciano dalle adulazioni , e dalle lusinghe dei

malvagi ; ond’e' sono gii stolti, che amano quello, che

ad essi è di danuo , e danno intiiiito, e sono ancora

oltre modo imprudenti
,
perchè odiano la salutare dottri-

na , la quale li renderebbe saggi e felici.

2.1. Volgetevi a udire ec. Vale a dire : siete stati sinora

fanciulli , è ornai tempo di esser uomini , di amare non

quello che piace , ed è nocivo . ma quello che è utile , e

può darvi salute ; è tempo di ascoltare non le inclinazio-

ni della carne , ma gl' insegnamenti dello spirito , e I

dettali della sapienza.

Vi comunicherò il mio spirito. Vi manifesterò i miei

sentimenti . la min dottrina , ed è lo stesso , di' ci chia-

ma dettali della sapienza.

21, 2!». Perchè io chiamai , ec. Rivolge il discorso agli

uomini di duro cuore ostinati nella loro stoltezza e malizia.

Stesi la mano
,

ec. Stendere la mano dinota qui il ge-

sto di chi invita un altro perchè a lui si accosti. Cosi una

madre, stese le braccia, invita e stimola il fanduilo a

tornare al suo seno.

20. Io pure nella perdizione vostra riderò ,
ec. Conque-

sto forte espressione due cosa dimostrami : primo
,
che

sono degni di divisione e di scherno tulli quelli uomini

,

i quali le temporali loro soddisfazioni preferiscono a’ beni

eterni , e per esse non dubitino di sacrilicare 1’ aniina e
il corpo alla perdizione: in secondo luogo dimostrasi la

giusta c severa ira di Dio contro de' peccatori , Il quale

non si diletto già de’ mali , e de’ tormenti degli uomini

anche malvagi
,
ma si diletto della giustizia

,
c nis&una
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cl subsannabo , cuni vobis id, quoti timebatis,

advenerii.

27. Cum irrucril repentina calamilas, et in-

teritus quasi tempesta* ingrueril: quando ve-

neri! super vos Iribulatio et angustia :

28. Tunc invocabunl ine, et non cxatidiam:

inane consurgcnl, et non invenient me:

20. Eo quod exosa ni babuerint disciplinain

,

et timorem Domini non susceperint

,

30. Nec aequieverint consi lio meo, et dclra-

xerint universae correptioni ineae.

31. Comcdenl igitur fructus viae suae,suis-

que emisi li i* salurabuntur.

32. Aversio parvulorum inlcrficiet eos, et

prosperitas slultorum perdei illos.

33. Qui autem me audierit, absque (errore

requiescet , et abundantia perfruelur , timore

malorurn subbilo.

misericordia avrà per coloro In eterno. Ottimamente s.

Bernardo : che è quello , che noi dobbiam credere esser

di piacere della sapienza nella rovina dell’ empio ? Non
altro , che le giustissime sue disposizioni

, e /' irreprrn-

sibil ordine della previdenza. E quello che sarà aliar di

piacere della sapienza è necessario che piaccia anche a
tutti i sapienti. Vedi Pi. li. 4.

Quello, che temevate. La morte ; perocché questa temo-

no sopra tutte le cose sili stolli , i peccatori.

27. Quando improvvisa sciagura ec. Tutto questo ver-

setto rappresenta vivamente la calUva e dolorosa morte
de' malvagi.

2*. Allora . . . tu' invocheranno
, ec. Allora, atterriti

cioè dall’ aspetto della morte vicina , costoro , che non
vollero ascoltarmi giammai , che furon sordi alle mie chia-

mate , e ricettarono li miei inviti , allora m' invocheran-

no, ma senza prò. Ma non e egli vero, che in qualun-

que tempo il peccatore penitente ritorni a Dio ,
questi è

pronto a riceverlo ? Si certamente ; ma lo Spirito santo

in questo luogo appunto c’ insegna , come di rado egli av-

viene , clic a Dio eoo vera penitenza ritorni chi abusò
della misericordia divina , abusi) del mezzi di conversio-

ne, abusò del tempo deila «ila datogli per operare la sua

salute. Si alzeranno solleciti : per cercarmi.

20. Il timor del Signore. La vera pietà. Alcuni Padri

lessero: La paro/a del Signore. Vedi s. Cipriano lib. i.

conte. Jud.

e vi schernirò allora quando sopravverrà a

voi quello
,
che temevate.

27. Quando improvvisa sciagura v’ investi-

rà
, e la morte , quasi turbine , vi sorpren-

derà J quando sopra di voi si getterà la tri-

bolazione e V affanno :

28. allora costoro m* invocheranno s ed io

non gli esaudirò , si alzeranno sollecitit e non
mi troveranno :

2tf. Perocché ebbero in odio la disciplina,

e non abbracciarono il timor del Signore ,

30. E non parser le orecchie a’ miei consi-

gli , e si fecer beffe di tutte le mie correzioni,

31. Mungeranno pertanto i frutti delle ope-

re loro , e si satolleranno de ’ loro consigli.

32. La indocilità di questi fanciulli sarà
la loro morte , e la prosperità degli stolti li

manderà in rovina.

33. Ma chi ascolta me avrà riposo setiza

paure, e sarà nell’abbondanza scevro dal ti-

more dei mali.

31. Mùngeranno . . . i frutti delle opere loro. Mieterà

V uomo quello, che avrà ermineto, Cai. vi. 8. Riceveran-

no pena e gasUgo proporzionalo alle prave opere loro. 1

I.XX: saran satollati della propria loro empietà. E si sa-

zieranno ec. raccoglieranno abbondevol copia di frutti

delle prave loro inclinazioni , frutti di morte e di eterno

dolore.

32. La indocilità di questi ec. Questi uomini , I quali

per tutto il tempo della lor vita sono fanciulli
,
perchè

altra guida non conoscono , se non la cupidità
,

periran-

no per la loro indocilità , per I* avversione , che hanno
alle massime della vera sapienza

,
le quali non hanno mai

voluto abbracciare
; e la presente loro passeggierà prospe-

rità sara il principio della eterna dannazione di questi stolti.

33. Ma chi ascolta me ec. Chi ascolta la sapienza avrà

gran pace di coscienza , avrà l

a

abbondanza degli aiuti e

delle grazie celesti , e non avrà a temere que’ mali
, die

soli son da temersi , vale a dire di perdere Dìo , di per

der l’anima propria , e d'incorrere negli eterni supplizi,

fi vero, che questa felicità non può aversi Intera e per-

fetta se non nella vita avvenire , ma un saggio di essa lo

lia il giusto anche nella vita presente, il giusto, dico,

il quale nelle stesse tribolazioni si gloria . .
. perché la

carità di Dio è diffusa nel cuore di lui , Rom. ili e

la speranza de' beni futuri e le consolazioni dello Spirito

santo lo fan superiore a’ patimenti , e alle afflizioni di que-

sta vita.

CAPO SECONDO

Quanti beni porti seco 1‘ acquisto della sapienza , e du quanti mali ella liberi V uomo :

con lei si hanno i doni di Dio , e senza di tei si cade in errori.

1. Fili mi
,

si susceperis scrmoncs meos, et

inandata mea abscondcris penes te ,

2. Dt audial sapicnliam auris tua : inclina

cor tuuin ad cognoscendam prudenliam.

I, 2. Figliuol mio, se tu vorrai ec. Si averà chiaro il

senso di questi due versetti ordinandogli , e sponendogli

in tal guisa : Figliuol mio , se tu vorrai dar ricetto alle

mie parole, e se vorrai riporre nel tuo seno li miei in-

segnamenti , e farne conserva, rivolgi e piega il cuor tuo

a conoscere t vale a din* a studiare e amare) la pruden-

1. Figlimi mio , se tu vorrai dar ricetto

alle mie parole , e riporre gl’ insegnamenti

miei nel tuo seno ,

2. affinché le lue orecchie sieno intente alle

voci della sapienza, rivolgi il cuor tuo a co-

noscere la prudenza.

za ; perocché allora le tue orecchie ascolteranno i detta-

mi della sapienza
;
conciossiachè dove sara rivolto il tuo

cuore , saranno ancora rivolte le tue orecchie : ascolterai

volentieri la sapienza quando l’amerai. Una stessa cosa

son qui la prudenza e la sapienza , e anche la intelligen-

za intendendosi sempre la sapienza pratica ordinante i co-
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6 PROVERBI CAP. Il

3. Si mini sapientoni invocaveris, et incli-

naveris cor tuum prudentiac:

4. Si quaesieris eam quasi pecuniali!, et sic-

ul tliesa uros clToderis illam
;

3. Tunc iutelliges timorem Domini, et scien-

liam Dei invenie* :

6. Quia Dominus dat sapienliam: et ex ore

eius prudenlia et scientia.

7. Custodie! rectorum salulem, et proleget

gradientes simpliciler

,

8. Servans semitas iuslitiac, et vias sanclo-

ruin ciistodiens.

9. Tunc intelliges iustitiam, et iudicium, et

acquilatem, et omnem semilam honani.

10. Si intraverit sapientia cor tuum, et scien-

za animae tuac placuerit :

it. Coitsilium custodiet te, et prudenlia ser-

vabit te

,

19. Ut eruaris a via mala, et ab liomine,

qui perversa loquilur :

13. Qui relinquunt iter rectum , et ambu-
lanl per vias tenebrosas :

14. Qui laclanlur cum malefecerint
, et ex-

sullant in rebus pessimis :

13. Quorum viae perversae sunt, et infamcs

gressus eorum.

stumi umani hpcdwJo la vera onesta. Dimostra adunque in

questi due empiti lo Spirito santo come e necessario per

acquistare la sapienza di ritrarre il cuore dall' amore delie

cose terrene per rivolgerlo interamente allo studio della

stessa sapienza, e come senza un vero desiderio del cuore
indarno si ascolterebbono i suoi insegnamenti. I seguenti

versetti illustrano questo l»el sentimento.

3. Se tu invocherai la sapienza
, ec. Se con ardenti pre-

ghiere chiederai a Dio la sapienza, e il cuor tuo aprirai

per domandarla
,
e riceverla.

4. E la scaverai , come ec. Se l'acquisto della sapienza

cercherai con quell’ ardore, col quale l'avaro cerca un
tesoro nascosto sotto terra ; e se qualunque fatica ti parrà

lieve per arricchirti della sapienza.

fi. Allora tu apparerai il timor del Signore ,
ec. Se con

tutto il cuor tuo cercherai la sapienza, conseguirai il ca-

sto, e santo timore di Dio, che è la vera sapienza, ed è

la scienza di Dio, e la scienza de' santi. Sap. x. 10 . Il

Umore di Dio
,
di cui qui si parla egli è la carità , la

quale coll' amore abbraccia il sommo bene ,
e col timo-

re si guarda sollecitamente dal disgustare lo stesso som-
mo bene.

C. Il Signore è quegli , che dà la sapienza
,

ec. Questo
versetto rende rosone di quello , che è detto nel terzo

,

vale a dire , che non col solo studio la sapienza si acqui-

sta, ma è necessaria ancor l'orazione, perchè ella è dono
di Dio

, onde a lui convien domandarla. La sapienza ter-

rena può apprendersi da’ filosoli . dagli uomini di dottri-

na e di sperienza, la sapienza celeste viene da Dio.

E dalla bocca di lui ... la prudenza ec. Gl’ insegna-

menti della vera sapienza sono nelle Scritture sante ispi-

rate da Dio , dettale da Dio : da esse impariamo quello

che è da amarsi
,
quello che è da fuggirsi ; ma affinché

quesU insegnamcnU si amino , e si abbraccino è necessa-
rio l’aiuto di Dio. Onde s. Agostino, Ad Simplician. li-

bro i. q. 2. Allorché il l'angelo si predica alcuni credo-

no
,
altri non credono ; ma quegli , che credono al predi-

catore, che parla al di fuori ,
ascoltano interiormente il

predicatore , e imparano : quelli poi , che non credono

3. Perocché se tu invocherai la sapienza
, e

il cuor tuo rivolgerai alla prudenza :

4. Se cercherai di lei, conte si fa delle ric-

chezze, e la scaverai , fonie si fa dei tesori,

3. Allora tu apparerai il timor del Signo-

re , e troverai la scienza di Dio •*

6. Perocché il Signore è quegli
,
che dà la

sapienza, e dalla bocca di lui (viene) la pru-

denza e la scienza.

7. Egli è il custode della salute de’ giusti

,

e protettore di quelli , che camminano nella

innocenza.

8. E* regge i passi de
‘
giusti , e governa

le vie de’ santi.

9. Allora tu intenderai la giustizia , la ret-

titudine e i equità , e tutti i sentieri della

onestà.

10. Se entrerà in cuor tuo la sapienza, e

se la scienza sarà tuo diletto,

1 1 . Tuo custode sarà il buon consiglio , e

la prudenza ti salverà

,

!9. Lontano tenendoti dalla via del male ,

e dagli uomini di lingua perversa ;

13. / quali abbandonan la via diritto , e

battono vie tenebrose :

44. / quali si rallegrano del male, che han
fatto, e delle loro malvagità fanno festa.

13. Le vie de" quali son storte, e vituperosi

i loro andamenti.

ascoltano solamente colui , che parla al di fuori , ma non
ascollano colui, che predica interiormente, e non impa-
rano.

7, 8. Egli è il custode della salute de* giusti. Dio me-
diante il dono della sapienza custodisce i giusti , e li con-

duce al porto della salute dando loro la forza di superare
le tentazioni . i pericoli , i naufragi della vita presente

,

dove gli stolli periscono. Li conduce al porto della salute

reggendo i loro passi , e facendo lor battere costantemen-

te le vie della giustizia e della santità.

0. Allora tu intenderai la giustizia, ec. Quando Dio ti

avrà dato il dono della sapienza, allora tu intenderai in

che consista la vera giustizia, e la rettitudine, e l'equi-

tà , e quali sieno le vie da battersi , c quanto gran bene,
e quanto ricco tesoro nella giustizia stessa si trovi nasco-

sto. Una stessa cosa s’ intende per tutte queste parole

giustizia
,

rettitudine , equità , sentieri buoni
, ma sono

qui accumulati tutti questi sinonimi per dinotare una ve-

ra e perfetta giustizia.

IO, li. Se entrerà in cuor tuo la sapienza. . . Tuo cu-

stode sarà il buon consiglio
, ec. Quando la sapienza sarà

entrala nell' anima tua , quando ella sarà il tuo diletto e

il tuo amore
, i salutari consigli di lei li custodiranno . e

ella stessa ti condurrà a salute. La sapienza , la pruden-
za

, la scienza , il consiglio dinotano la stessa cosa , cioè

la sapienza secondo i suoi uffizi diversi.

12—14. E dagli uomini di lingua perverta: ec. Quali

sieno questi uomini è spiegato particolarmente con quelle

parole: si rallegrano del male, che hanno fatto, e fanno
festa ec. Sono adunque quelli , i quali non contenti di

aver abbandonata la diritta via delia virtù , e di cammi-
nare per vie tenebrose, quali sono le vie dell’errore ,

dell’ iniquità , e del vizio, han talmente perduto ogni sen-

timento di onestà , che esultano c si gloriano delle pro-

prie turpitudini , e procurano colle parole , e coll’ esempio

di corrompere 1’ altrui innocenza ; imperocché a questo

fine sovente i libertini e quelli ,
che si danno il nome di

spiriti forti, si vantano della loro empietà e delle loro abo-

minazioni.
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10. CI eruaris a mulicre aliena, et ab ex-

sbanca
,
quae moli it sermones silos.

47. Et rclinquit duccm pubcrlatis siine.

48. Et pacli Dei sui oblila est : inclinala est

cnim ad mortcm donius eius, et ad inferos se-

milae ipsius:

49. Omnes, qui ingrediunlur ad cam , non
revertcnliir

, nec appreliendent scmilas vilac.

20. Ct ambulcs in via bona : et callcs iusto-

rum custodias.

21. Qui enim recti sunt, bahitabunl in ter-

ra , et simplices pcrmanebunt in ea.

22. * Impii vero de terra perdenlur : et qui

inique agunt, auferentur ex ea. * Job 48. 47.

IO. E dalla dunna straniera, ec. Vaio a diri', dalla don-
na adultera- Dopo aver detto , che la sapienza allontanerà

I* uomo dal commercio de’ libertini e degli empi , dice

Adesso . che la Riessa sapienza lo terrà lontano dalla don-
na impudica

; perocché nulla può darai , che sia Unto
contrario allo studio, e all’amore della sapienza , ipianto

il vizio della disonesta. Ma per questa donna adultera può
ancora intendersi la eresia e ogni falsa dottrina , che cor-

rompe la verità della fede
,
e quello che segue In appres-

to ben si adalU anche a questa sposi? ione.

17. E abbandona il rettore di tua giovinezza. Dimostra

10 Spirito santo la gravezza del peccato di adulterio dicen-

do in primo luogo , che l' adultera si toglie al primo ma-
rito , a quel primo uomo , con cui fu unita tosto che fu

In eU di matrimonio. E chiamando questo primo marito
11 rettore di tua giovinezza viene a Indicare come il ma-
rito fu dato alla donna come suo capo per governarla e

dirigerla e custodirla.

18. Ed ha metto in dimenticanza il palio del Dio tuo.

Ha disprez/ato . ha violato fin secondo luogo) il patto,

Il vincolo sacro del matrimonio, di cui 11 suo Dio fu l’ au-

tore e 1* istitutore. Vedi Gen. n. 24.

La caia di lei declina rerto la morte, ec. Alla casa di

lei >1 va per una strada declive
, la quale alla morte

, e
all’ inferno conduce i miseri suol amatori. Secondo la leg-

40. Ella ti farà alar lontano dalla donna
altrui , e dalla donna straniera , che ha me-

late parole

,

47.E abbandona il rettore di sua giovi-

nezza y

48. Ed ha messo in dimenticanza il patto

del Dio suo : la casa di lei declina verso la

morte , e le sue vie verso l’ inferno.

49. Tutti quelli , che entrano in casa di

lei non torneranno indietro, nè ripiglieranno

le vie della vita.

20. affinché tu segua la buona strada, e

non esca dai sentieri de' giusti.

21. Perocché gli uomini retti abiteranno la

terra , e gl* innocenti vi averan ferma stanza.

22. Ma gli empi saranno sterminali dalla

terra
,
e quelli, che operano iniquamente , ne

saranno rapiti.

ge l’ adultero , e 1’ adultera erano puniti con pena di morte.

Levit. XX- IO., Dealer. XXII. 22.

I». Sun torneranno indietro, ec. Cadono in un baratro

profondo , da cui o non mal , o con somma difficoltà po-

tran trarsi fuora
,
per ripigliare le vie della vita onesta e

virtuosa. S. Agostino Con/ett. vili. 7. 8., ec. descrive pa-

teticamente con quanta pena mediante l’ aiuto grande

del Signore giungesse a staccarsi da questo pestifero a-

more.
20. Affinchè tu segua la buona tlrada, ec. Questo ver-

setto lega col sedicesimo. (.a sapienza ti terrà lontano dalla

donna adultera , U terrà lontano dal male , affinché tu sii

capace di fare II bene , di battere la via de’ giusti.

21 , 22. Abiteranno la terra, ee. Un’ antica versione in

vece di abiteranno porta erediteranno

,

avranno In retag-

gio la terra

,

lo che indica piu chiaramente come non

tanto della nostra terra
,
quanto della terra de’ vivi dee

intendersi questa promessa. I giusti avranno pace , e stanza

ferma In questo mondo sotto la protezione del Signore, e

avranno stanza eterna , e beata nella vita avvenire. I cat-

tivi da questa terra
,
nella quale si credettero di formarsi

la loro felicità , e dopo la quale altro bene non amarono

.

da questa terra violentemente
, e con grande loro pena e

tormento saranno strappati, e portati via repentioamenle

per andare al luogo del loro supplizio eterno

CAPO TERZO

La tapienza prolunga la vita . non iscordarti mai della misericordia
, e della verità : sperare in

Dio
, temere Dio

,
onorare Dio: portare con gaudio la correzione del Signore : elogio della ta-

pienza. Tutto toma a bene a quelli, che amano la sapienza: liberalità verta f amico: guardarti
di fargli male : non altercare, non imitare i cattivi: i cattivi vanno in perdizione: gli uomini
pii sono benedetti.

4. Fili mi
,
nc obliviscaris legis ineac, ct prac-

ccpla mea cor tuum cuslodiat :

2. Longitudine-m cnim dimmi ct annos vi-

tae, ct paccm apponenl (ibi.

1 . Aon ti scordare della mia legge , ee. Alcuni fon-

dati su queste parole hanno creduto
, che parli qui II

Signore : ma da tutta la serie del ragionamento sembrami
apparir chiaramente , che Salomone é quegli

,
die vuol

risvegliare nel suo discepolo |* amore della sapienza col

farne vedere I preziosi suol frutti ; e la voce legge è usata

anche altre volte a significare le lezioni della sapienza.

4. Figlimi mio, non ti scordare della mia
legge

,
e serba in cuor tuo li miei insegna-

menti :

2. Perocché questi frutteranno a le lunghez-

za di giorni , e anni di vita e /tace.

2. Questi frutteranno a te lunghezza di giorni
,

ec. Ti
frutteranno vita lunga e felice. La pace si pone dagli Ebrei

per ogni sorta di prosperità . e la felicita temporale fu pro-

messa da Dio a quelli , che osservassero la sua legge

,

Erod. xx. 12. Deut. v. e, ec., e fu promessa come una

figura . ed una caparra de’ beni spirituali ed eterni

,

a' quali aspirarvi» sempre I veri figliuoli di Àbramo fedele.
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3. Misericordia el vcritas le non deserant, cir-

cumda eas gulturi tuo , et describc in tabulis

cordis lui

,

F.t invenies uraliani el disriplinam bonam,
coram Deo et bominibus.

8.

Habe fiduciam in Domino ex loto corde

tuo
, et ne innitaris prudentiac tuae.

0. In omnibus viis tuis cogita illuni, et ipse

dirige! grosso s tuos.

7. * Ne sis sapiens apud teinctipsum: lime

Deum
, et recede a malo: * Boni. 12. Ifi.

8. Sanitas quippc crii umbilico tuo, el irri-

gatio ossi uni luorum.

9. Honora Dominimi de tua substantia, et

de primitiis omnium frugum tuarum da ei:

* Tot). 4. 7. Lue. 11. 13.

10. Et implcbunlur liorrca tua saturi tale, et

vino torcularia tua redundabunt

11. * Disciplinam Domini, fili mi, nc nbii-

cias: uec dcficias cum ab eo corripcris:
* Hebr. 12. 8. Apoc. 3. 19.

12. Quem cnim diligil Dominus
,
compii: et

quasi palcr in filio complacet sibi.

13. Bcatus homo, qui invenit sapicntiam , el

qui affluii prudcnlia :

44. Mclior est acquisitio eius negoliationc ar-

genti
, et auri primi et purissimi fruclus eius:

3. La misericordia e la verità ; ec. Col nome di mise-

ricordia intendesi tutto quello, che per principio di cariti!

e di benignila f.i fa dati' uomo in servigio dei prossimi :

la verità comprende quello
,

clic per giustizia a Dio si

debtie e a' prossimi.

Fanne monile al tuo collo , ec. Abbilo sempre con te

,

e aleno sempre il tuo ornamento come è ornamento ite* no*

bili fanciulli la bolla d' oro, eh* e‘ portano appesa al collo,

dice il Crisostomo
, in ep. ad Philip. K per maggior si-

curezza portale scritte nelle tavole del tuo cuore ; dove si

allude all* uso di scrivere sopra le tavolette coperte di cera.

5. E non appoggiarti alia tua prudensa. Non dice . clic

l’uomo non debba far oso de’ lumi e de* mezzi, che Dio
stesso gli ha dato per operare

, ma c'insegna a non ridar-

ci di noi medesimi, a non cmlerrl capaci di far qualche
cosa da noi , come da noi particolarmente in tutto quel

che concerne la nostra salute e lo spirituale profitto,

mentre , come dice I* Apostolo . tutta la nostra sufficienza

dee venirci da Dio , 2. Cor. ut. L' umiltà (dice s. Basilio

Consti!. monast. cap. 17.) i inesausto tesoro di tutte le

virtù ; e quanto meno 1* uomo farà capitale di se stesso

,

tanto piu saprà confidare nel suo Dio.

6. In tutte le tue circostanze ripensa a lui, ec In lutU

gii affari , In tutti gl’ incontri ricordati di Dio, innalza a

lui la tua mente, ed egli penserà a te, ed egli reggerà e

condurrà a buon fine i tuoi potai, l’n uomo , che ha sem-

pre Dio nella mente e nel cuore può dir con Dav iride:

Dio è il mio pastore, e nulla a me mancherò , Ps. XXII. I.

7. Non esser sapiente negli occhi tuoi. La vera sapienza

é umile , onde 1’ Apostolo l. Cor. ili. la. Se alcuno tra di

voi si tiene per sapiente , diventi stolto , affi» di esser sa-

piente. Vedi ancora Jacob tu, li., e Isaia v. 21. Guai a voi,

che siete sapienti negli occhi vostri.

8. Goderan sanità le tue viscere
, efresche ec. 1 LXX les-

sero ; goderà sanità il tuo corpo
,
e ben disposte saran le

tue ossa. Allegoricamente per la sanità dello viscere e pel

buono stato delle ossa s’ intrude la sanità , e il buouo sta-

5. Non si distacchino dal tuo fianco la mi-

sericordia e la verità j fanne monile al tuo

collo , e portale scritte nelle tavole del tuo

cuore

,

4. E sarai adorno di <prozia e di modesti

costumi nel cospetto di Dio e degli uomini.

8. Spera con tutto il cuor tuo nel Signo-

re, e non appoggiarli alla tua prudenza.

6. In tutte le tue circostanze ripensa a

lui , ed egli reggerà i tuoi passi.

7. Non esser sapiente negli occhi tuoi ; te-

mi Dio , e fuggi dal male:

8. Perocché cosi goderan sanità le tue vi-

scere , e fresche saran le tue ossa.

9. Onora il Signore colle tue facoltà, e da’

a

lui le primizie di tutti i frutti tuoi:

10. E i tuoi granai si empieranno quanto

bramar tu puoi, e le. tue cantine ridonderan-

no di vino.

11. Figliuol mio, non rigettare la corre-

zione del Signore, e non attediarti quand’ ei

ti gastiga :

42. Perocché corregge il Signore quelli che

ama . e nei quali pone il suo affetto, come
un padre nel figlio.

13. Beato l’uomo, che ha fatto acquisto

delta sapienza, e il quale i ricco di pruden-

za:

14. L'acquisto di tei più vale, che t’ ac-

quisto dell ’ argento , e i frutti di lei più che

l'oro eletto e finissimo:

to dell’ Anima come effetto del timor santo di Dio , il qual

timore è raccomandato nel versetto precedente ; crocias-

siache questo timore e raffrena le prave cupidità ,
e dà

all* anima una (una e attività grande per le buone opere

,

onde Davidde: Trafiggi col tuo timore le carni mie, pe-

rocché io ha temuto li tuoi giudizi : ho operato con giu-

stizia ec. P*. CXVIII.

9,

io. Onora il Signore colte tue facoltà ,
ec. Si onora

Dio colle proprie facoltà , e aiutando con esse I poveri per

amore di lui , e impiegandole In ciò , che riguarda il suo

cullo : cosi gli Ebrei presentavano a Dio le decime , le pri-

mizie, le vittime, e altre oblazioni , dimostrando con que-

sto di riconoscer da Dio tutti i tieni anche temporali , e

consacrandone a lui la parte migliore. Dio ricompensa con

generosità degna di lui la liberale pietà del giusto , onde
gli Ebrei con una maniera di proverbio dicevano: In de-

cima arricchisce. J.‘ abbondanza de’ beni di questo mondo
era figura di quei tesoro inesausto, clic il giusto accumu-
la ne’ cieli colie opere di pietà. Vedi Matth. vi. 19. 2».

II, 12. Non rigettare la correzione del Signore , re. Non
prendere In mala parte la correzione, vale a dire i fla-

gelli , i patimenti , le aftlizioni , che Dio ti manda , non
ti lasciar prendere dalla impazienza ; quando piuttosto

hai motivo di consolarti delle stesse afflizioni ,
riguardan-

dole come un pegno dell’ amore , che Dio ti porta ; pe-

rocché egli corregge quelli , che ama come suiii figli. Ve-
di quello ,

che si è detto Hebr. xii. 5. , dove 1’ Apostolo

citò la seconda parte dri versetto 12. secondo i LXX. E
nell’ Apocalisse ni. 1». lo quelli, che amo, li riprendo, r

li gastigo.

13. Unito l'uomo, che ha fatto acquisto della sapien-

za
, ec. Beato colui , il quale per mezzo dell’ orazione e

per lo sUidio della divina parola e per mezzo ancora de]

le tribolazioni fa acquisto della sapienza; piu beato anco-

ra se nella sapienza va crescendo continuamente ,
talmen-

te che ricco ne divenga, e ricolmo. Ne* seguenti versetti

rende di ciò ragioue lo Spirilo santo.

Digitized by Google



PROVERBI CAP. Ili 9

IH. Pretiosior est cunctis opibus: et omnia,
quac (Icsiderantnr, buie non valent comparari.

16. Longitudo dicrum in dcxtera citi», et in

sinislm illius diviliac et gloria.

t7. Viac cius, viae pulcrae, et omnes semilae
illius pacificae.

IR. Lignum vitae est bis, qui apprchcnde-
rint cara: et qui lenucrit cani, beatus.

19. Dominus sapientia fundavit terra m, sta-

bi I ivi l coclos prudentia.

20. Sapientia illius erupcrunt abyssi, et nubes
rore concrcscunt.

21. Fili mi
,
ne effluant liaec ah oculis luis:

Custodi legem atque consilium:

22. Et erit vita animae tuae, et gratia fa il-

ei bus tuis:

23. Tunc ambulabis fid i>eia liter in via tua,

el pcs tuus non impinget :

2ft. Si dormieris
,
non limchis: quiesces.et

suavis crit somnus tuus :

25. Ne paveas repentino terrore, et irruentes

libi potentias implorimi.

26. Dominus cnim erit in latore tuo, et cu-

slodiet pedoni tuum ne capiaris.

27. Noli proliibere bencfaeerc cum ,
qui po-

lesl : si vales , et ipse bencfac.

18.

Ella ha nella delira mano la lunga vita , ec. La
sapienza a’ suoi amatori presenta , e offerisce tutto quello,

che pii uomini amano sommamente, sita lunga, ricchez-

ze, e gloria: vale a «tire promette vita immortale, ric-

chezze spirituali
,
gloria infinita ne’ cieli.

17. Le vie dì lei, vie belle, re. Le vie della sapienza,

vale a dire le maniere di agire Insegnate , c prescritte

dalla sapienza sono belle, sono piene di decoro, e di gra-

zia, calla pace conducono, cioè alla contentezza, e se-

reniti» della coscienza, che è effetto della pace con Ilio,

e della vittoria delle passioni. Al contrario le vie del vi-

zio sono brutte , odiose , esecrabili , e in esse regna il tu-

multo, il disordine, l'amarezza.

IR. Ella i l’albero della vita ec. Allude all’albero

della vita piantato nel mezzo del paradiso, Gen. u. o. 17;

del qual aliterò I frutti doveano conservare la perir! ta sa-

nità , e la vita di Adamo. Vuol dire adunque, che la sa-

pienza dà all' uomo vita immortale, piena di soavità , e

di delizie : rendendo all' uomo la sapienza quello . che e»

gli perdè in Adamo , allorché gli fu tolto di gustare de’ frut-

ti dell’albero della vita; mediante la sapienza, e la virtù

giunge I' uomo al possesso «lei Paradiso , dove per la vi-

sione di Dio acquista vita Immortale , e beata. Vedi .4po~

rat. ||. 7. YXM. I.

IO. Per la sapienza il Signore fondò la terra , ec. Iji

sapienza umana
,
quella

,
per cui gli nomini conoscono

Dio , e lo amano , e io servono
,
questa sapienza è una

partecipazione della sapienza divina ; onde da quella pas-

sa adesso a (tarlare di questa , e rammentando le opera-

zioni della sapienza di Dio , viene insieme a Insegnare ,

che quella sapienza, di cui Dio fa parte all' nomo ,
dee es-

sere attiva
, e occupata nell' esercizio delle virtù. Dice in

primo luogo, che per In sapienza Dio fondo la terra, e

ordinò I cicli : nè solamente la terra . e i dell creò , ma
nuovamente di continuo li crea, mentre e la terra, e il

rido con lutto quello, che nell* una, e nell' altro rontien-

sl egli conserva per mezzo della stessa sapienza.

Bibbia /'o/ //.

16. Ella è più pregevole di tutte te ricchez-

ze , e le cose più stimale non posson metter-
si in paragone con essa.

16. Ella ha netta destra mano la lunga
vita , nella sinistra le ricchezze e la glorio.

17. Le vie di tei, vie bette , e in tutti i suoi
sentieri è la pace.

IH. Ella è l’albero della vita per quelli

,

che i abbracciano , ed è beato chi al suo se-

no la stringe.

19. Per la sapienza il Signore fondò la ter-

ra, e i cieli ordinò per mezzo detta pruden-
za.

20. Per la sapienza di lui scaturirono te

sorgenti

,

e le nubi in rugiada si addensano.
21. FigUuol mio, non perder queste cose

di vista giammai: osserva la legge
,

e i mici
consigli:

22. Ed e* saranno vita all ’ anima tua , c

ornamento al tuo collo:

23. Allora tu camminerai con fidanza per
ta tua strada, e non troverà inciampo il tuo

piede:

2 H. In dormendo sarai senza paure; ripo-

serai
,

e sarà il tuo sonno soave:

25. Non temerai di repentino spavento, nè
della ]tassan za degli empi, che ti assaliteti.

26. Perocché il Signore sarà al tuo fianco, c

governerà i tuoi passi , affinchè tu non sii

loro preda.

27. Non impedire, che faccia del bene co-

lui , che può: e se puoi tu, fa' del bene.

20. Per la sapienza di lui scaturirono le sorgenti , ec

Rammenta come opera della sapienza di Dio le fontane

,

le quali qua , c la sgorgano dalla terra n irrigarla , e fe-

condarla, « rammenta anche le rugiade, le quali nella

terra santa sono mollo copiose , onde fanno gli effetti stes-

si delle pioggie.

21. Non perder queste cose di vista ec. Sicno sempre
presenti alla tua mente , alla tua memoria questi miei do-

cumenti : osserva la divina legge , e i miei consigli, la

parola mici l'ho presa dalla versione dc’LXX.
22. Saranno vita all’ anima tua. 1 miei convigli saran-

no principio di vita, e di salute all'anima tua : procu-
reranno all'anima tua la vita di grazia; e finalmente la

vita beata, e gloriosa se tu gli osserverai.

E ornamento al tuo collo. Ti (trarranno: tl daranno
grazie , e decoro come una preziosa collana orna

, e di-

stingue un ragguardevole personaggio. Vedi cop. i. ».

23. Non troverà inciampo il tuo piede. La via della sa-

pienza è plana , e senza inciampi , e senza scandali , e se

in qualche tribolazione tu t’imbattessi, la supererai con
fortezza.

2t. In dormendo sarai senza paure ; ec. Non sarà tur-

bato il tuo sonno da notturni spaventi : riposerai tran-

quillo nel seno della Previdenza. Alcuni per qurslo sonno
intendono In morte: la tua morte sarà un sonno quieto

e tranquillo . ti addormenterai nella dolce speranza della

risurrezione beata.

25. Della fMista iiza degli empi, ce. Può intendersi non
tanto degli uomini cattivi quanto dei Demoni; co' quali

ha continuamente da combattere il giusto come c' insegna

l’Apostolo Efes. Vi. 12

27. Vun impedire, che faccia del bene colui, che può
ec. Dopo aver dato nr! versetto fi. Il primo precetto ri-

guardante il culto di Dio , si era esteso nel celebrare la

sapienza
, e dimostrarne gli effetti ; ripiglia adesso i par-

ticolari insegnamenti . c viene da prima a parlare della

beneficenza verso del prossimo Ma questo versetto, il di

o
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28. Ne dicas aulico luo: Vado, et reverlere:

era5 dalio libi . cimi slatini possi* dare.

29. Ne moliaris amico luo m.iluiii, cum ille

in le lialieat lìduciam.

50. Ne contendas ad versus bominein frustra,

cum i|»se libi niliil mali feceril.

51. * Ne aemuleris hominem iniuslum , nec
imilcris vias cius. * Ps. 56. t.

52. Quia abominatio Domini est omnis il-

lusor, el cum simplicibus sermocinalio eius.

55. Kgeslas a Domino in domo impii. liabi-

laeula au lem Ristornili benedirenlur.

54. Ipse delude! illusore*, et mansueti* da-

lli! uraliani.

55. Gloriam sapientes possidcbunl: slultoruni

exaltalio, ignominia.

cui m uso è assai chiaro nella nostra Volgata secondo l’E-

breo potrebbe tradursi : non trattenerti rial dare il ben*
a chi c dovut i i letteralmente a chi ne e il padrone ) quan-
do tu hai poterlà di farlo: cosi il Vatablo, e vari Rabbi-
ni. P. dovuto il bene. cioè il soccorso, l’aiuto a’ poveri
dai ricchi, che hanno il superfluo, e riguardo n questo
«upertluo i poveri ne sono qui detti padroni , onde quella
panda del Grisostomo: Perchè V impazienti quando » po-

veri li chieggono qualche rutti ? chieggono la roba del
Padre

, non tua.

*i«. Quando tu puoi dar tubilo. I LXX aggium'nno : pe-

rocché tu non rai quel, che tara il di seguente. E come
porta un Green proverbio : le grazie, clic vengono lanli

sono grazie poco grate.

31. Non /M>rtor invìdia all’ nomo ingiusto. È lo atesso

sentimento di Davidde Pt. :w. i. Il vedere, che I cattivi

molle volte Min prosperati è sovente argomento di tenta-

zione po’ giusti, tentazione peni, eh' e' rigetteranno, e
vinceranno facilmente quando i lor pensieri rivolgano al-

la vita avvenire, dove e gl’ingiusti della loro ingiustizia,

e i buoni della loro pazienza avrai) condegna mercede. Ve-
di Tob. xxi. 7. Ps. I-XXII. Se Dio ( dice il Grìsostomo )

tu questa terra tulli i ratliri punisse

,

nissano sperereb-

be la risurrezione futura , quasi si desse quaggiù a tutti

la lor mercede .- per questo alcuni qui ne punisce, la

maggior jnirte qui ivai li punisce. Hom. 8. in 3. ad Tim.
ITi. Oli schernitori lutti sono in abbominazione ec.

Schernitori
,
ovver derisori sono chiamali i perversi uo-

mini , i quali se non sempre colla lingua , almeno co’ fat-

ti si burlano di tutto ,
si burlano della vita avvenir**.

28. Noti dire al Ino amico- Fa’ e ritorna,

domane ti darò, quando tu puoi dar subito.

29 Non macchinare alcun male contro del

tuo amico, mentre quegli si fida di te.

30. Non litigare con fertili uomo senza mo-
tivo

,
quando quegli non ha fatto a te nissun

male.

31. Non portar invidia ali uomo ingiusto,

e non imitare i suoi andamenti.
32. Perocché gli schernitori tutti sono in

ubbominazione dinanzi al Signore
, e la sua

confabulazione è coi semplici.

33. Uni Signore è mandata la miseria a
cosa deli empio ; ma saran benedette le abi-

tazioni dei giusti.

34. Da lui gli schernitori saranno scherni-

ti, e sarà data la grazia a
3
mansueti.

33. I saggi avrnn per loro retaggio la glo-

ria: V esaltazione degli stolti è la loro igno-

minia.

de' premi!, c delle pene del secolo futuro, al burlano del-

la pietà . e della giustizia , e dei giusti ; sono perciò ab-
borni nevoli nel cospetto di Dio, il quale ama l' innocen-

za , e cogl' Innocenti tratta familiarmente, e ad essi co-

munica i suoi arcani. Goni Cristo trattò come amici I suoi

Apostoli
, e ad essi manifestò gli occulti misteri. Jo. xv.

10. Co' semplici { dice s. Gregorio ) dicesi, che Dio vo-
lentieri confabula ,

perchè egli colia celeste sua luce, per
V intelligenza de’superni misteri, rischiara le menti di

quelli , i quali da veruna ombra di doppiezza non sono

ottenebrati.

33. Dal Signore è mandata la miseria a casa dell'em-

pio ; ec. Gli empi anche in mezzo all’ abbondanza nei lo-

ro ricchi, e grandiosi palazzi son miserabili riguardo a
que'beni, clic soli possono far l’uomo veramente , e co-

stantemente felice, riguardo a’ beni spirituali: i tuguri!,

le povere abitazioni de’ giusti sono benedette dal Signore,

e in esse Dio manda la pace , e le consolazioni e le gra-

zie celesti.

34. Gli schernitori : Ver». 33.

K sarà data la grazia a' mansueti. I mansueti sono gli

umili come apparisce dal Greco , nel quale questo verset-

to sta in tal guisa : Il Signore resiste a'superbi , e agli

umili da la grazia. Vedi |. Pelr. V. 5. , Jacob IV. fi.

33. L'esaltazione degli stolti è la loro ignominia. La
gloria vera e nel tempo , e nell’ eterniti» , è dote propria

,

e patrimonio de' saggi , degli uomini pii, e virtuosi; gli

stolli, I cattivi se in questa terra saranno esaltali , ciò ad
altro non servirà se non a rendere piu visibili i loro vizi,

e di piu l’ apparente loro gloria Unirà in eterna ignominia.

CAPO QUARTO

Il saggio col tuo esempio esorta gii altri a cercare la sapienza , della quale dimostra l'utilità;

schivare le vie degli empi
,
imitare i giusti, custodia del cuore

,
della bocca, e de" passi.

1. Anelile filii disciplinam patri*
,
et attendi-

ti’ . ut sciatis prudentiam.

2. Domini bomini tribuam vobisjegcm meani

ne derelinquntis.

3. Nani et e#o filiti* fui patria mei, lencl-

lus, et unigenitu* coram maire mea;

I. .4scottate i documenti del padre. Egli è Salomone ,

cl»e parla adesso come apparisce dal versetto 3.

3. Un buon dono farò io a voi. Ispirandovi la massima

t. Figliuoli, ascoltate i documenti del pa-
dre, e state attenti uil apparar la prudenza.

2. Un buon dono farò io a voi; guarda-
tevi dall* abbandonare i miei precetti.

3. Perocché io pure era tenero figlio del

padre mio, e unigenito nel cospetto della mia
madre:

di virtù e di saviezza , colle quali ordinare la vostra

vita.

3, 4. lo pure era tenero figlio ec. lo fui figliuolo di san-

Digitized by Google



PROVERBI CAP. IV (

Et docebat me, alquc diccbal: Suscipiat

verta nu*a cor luum, custodi pracccpta mea,
et vives.

ti. Possidc sapicntiam f posside prudentiam :

ne obliviscaris , ncque deelines a verbi» oris

mci.

6. Ne dimiltas eam, et custodie! te: dilige

eam, et conservabit te.

7. Principium sapientiac, posside sapicntiam,

et in omni possessione tua acquire pruden-

tiam:

8. Arripc illam et exai labi! te: glorificabe-

ris ab ea, cui» eam fueris amplexatus:

0. Dabit capiti tuo augmenta gratiarum, et

corona inelyla proteget te.

40. Audi, fili mi, et suscipc verba mea, ut

mulliplicentur tibi anni vitae.

11. Yiam sapicntiae monstrabo tibi, ducam
te per scmitas acqui tatis:

12. Quas cum ingressus fueris, non arcta-

bunlur gressus tui, et currens non habebis of-

fendiculum.

13. Tene disciplinai», ne dimiltas eam: cu-

stodi illam, quia ipsa est vita tua.

ih. Ne delecteris in scmilis implorimi, lice

tibi placeat malorum via:

48. Fuge ab ea.ncc transras per illam: de-

clina, et desere eam:
16. Non cnim dormiunt nisi malefecerint : et

rapi tur somnus ab eis nisi supplanta verini:

17. Comodimi panem impielalis, et vinum
iniquilatis bibunt:

18. lustorum autem semita, quasi lux spie»-

dens, procedil , et crescit usque ad pcrfectam

diem.

lo , e sapiente genitore , fui amato dalla madre mia con
graode affetto come amar si suole un fìstio unigenito ; e

il padre mio fin da’ piu teneri anni m' instrui , e m* Inse-

gnò la sapienza. Notisi
,
che Salomone ebbe tre fratelli

naU anch’ essi da Bethsabca, Simmaa, Sohab
, e Nathan ,

I. Parai, m. B. ; onde la voce unigenito dee esporsi della

predilezione
,
che eht>e la madre verso di lui , alla qual

predilezione potè mollo contribuire non solo la docilità

e l’ indole placidissima di questo figliuolo
,
ma fora’ an-

che il sapersi già dalla madre , che Salomone era desti-

nato da Dio successor di Davldde , e che Dio stesso avreb-

t>e maravigliosamente illustrato il suo regno.

5. Fa' acquisto della sapienza
, re. Quest’esempio dimo-

stra quali sieno I primi , gl’ importanti insegnamenti, rhe
istillar si debbono ne’ teneri animi de’ figliuoli da’ lor ge-

nitori. Ma quanto sono diversi I primi rudimenti di edu-
cazione, che dansi comunemente da’ padri mondani ni fi-

gliuoli!

fl. Aon T abbandonare
, ee. Unisciti a lei con Indlssolu-

bil legame ; ella U sarà sempre compagna fedele , ti cu-

stodirà da ogni male e ti salverà.

7. Principio di sapienza re. Comincia ad essere sapien-

te chi conoscendo il pregio di essa, stadia 1 mezzi di ac-

quistarla , ed è risoluto di averla quand’anche tutto

h. E quegli m3
istruiva e diceva: Da' nel

tuo cuore ricetto alte mie parole
,

e osserva

i miei precetti, ed avrai vita.

8. Fa' acquisto della sapienza , fa' acqui-

sto della prudenza : non ti scordare delle pa-

role della mia bocca , e non dilungarli da
esse.

6. Hon V abbandonare , ed ella sarà tua

protettrice , amala, ed ella ti salverà.

7. Principio di sapienza egli è lo studio

di possedere la sapienza, e a spese di tut-

to il tuo comperar la prudenza:

8. Fa' ogni sforzo per averla , ed ella V in-

grandirà: ella ti farà glorioso quando tra le

braccia la stringerai:

9. Ella aggiungerà ornamento di grazie al

tuo capo, e ti cingerà le tempie d’ illustre

corona.

10. Figliuol mio, ascolta, e fa' conserva di

mie parole, affinchè si moltiplichino gli an-

ni della tua vita.

11. T ' indirizzerò per la via delta sapien-

za, ti condurrò ne
3
sentieri delta giustizia:

12. E quando in essi sarai entrato non
troverai angustia a

3
tuoi passi

,
nè inciampo

al tuo corso.

13. Tieni costante tu disciplina , non V ab-

bandonare: scrinila intatta , perchè ella è ta

tua vita.

là. Non prendere inclinazione a ’ sentieri

degli empi, e non invidiare la loro via a’ mal-

vagi:

18. Fuggita, non iti mettere il piede , tira-

ti a parte, abbandonala :

16. Perocché non dormono se prima non
han fatto del mate , ed è tolto il sonno a co-

storo se non han procurato qualche rovina

17. Mangiano il pane dell' empietà
, e il vi-

no bevono della ingiustizia:

18. Ma la via de
3
giusti

,
simile alla luce

(che comincia a risplendere) ta quale s‘ avan-

za, e cresce fino al giorno perfetto.

quel , eh’ el possiede dar dovesse per fame Acquisto La
sapienza è quella preziosa perla ,

per cui I’ accorto mcr-
cadante vende tutto il suo per comperarla. Matth. xm.
4 . 6 .

8. Quando tra te braccia ta stringerai. Le braccia, col-

le quali la sapienza si stringe , sono , come nota un an-
tico Interprete, la rontemplazione e l’azione.

12. Aon troverai angustia a’ lutti passi , ec. L’ eserci-

zio delle virtù accresce le forze dell’anima . e le interne

ronsolazioni , colle quali Dio rimunera la fedeltà , el’a-
mur del suol servi, rendono ad essi facile 11 camminare
nelle vie di Dio, onde sta scritto hai. XI. 3. Quelli, che

sperano nel Signore prenderan nuora forza, vestiranno

ale come di aquila ; corrertinno senza fatica .
cammine-

ranno senza stancarsi.

17. Mangiano il pane dell' empietà, ec. Mangiano pane
guadagnato per via di scclleroggiui , e bevon vino acqui-

stato colle violenze , c colle rapine. Ovvero : dell* empietà
siciliano come di pane, e l’ iniquità bevono come il

vino.

18. Simile alla luce ( che comincia a rispondere) ec.

Paragona la vita de’ giusti all’aurora nascente , di cui la

luce va sempre crescendo sino al giorno perfetto. Cosi

questi figli uoli della luce (come li chiama Cristo Jo. x».
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12 PROVERBI CAP. IV

11). Via implorimi tenebrosa: ncsciunt ubi

corruant.

20. Fili mi, ausciilla sermones meos, el ad

rloquia uca inclina aurein Inani:

21. Ne receda nt ab oculis Cuis, custodi ea

in medio rordis tui:

22. Vita e'nim sunl invenicnlibus ea, et uni-

versae carni sanitas.

23. Omni custodia serva cor tuum, quia ex

ipso vita procedi t.

24. Remore a te os provimi, el dclralienlia

labia sin! procul a te.

23. Odili Ini roda videant
,

et palpcbrae

lune praecedanl gressus tuos.

20.

Dirige semitam pedibus tute, et omnes
viae tuae sta bi lieti tur.

27. Nc declines ad dcxleram, ncque ad si-

nistram: averte pedem tuum a malo: vias cnim,
quae a dextris sunl, novil Domimi*: perversae

vero sunl
,
quae a sinistris sunt. Ipse autein

rectos faciet cursus tuos, ilinera Miteni tua in

|iacc producet.

35. .ni., Lue. ivi. h. > sono luce «l*-l mondo, e si avan/n-

no di virtù in virtù lino alla perfezione. Cosi de* Cristiani

dice F Apostolo: in mesto ori una nazione prava, t per-

verta , e in messo ai Gentili voi splendei come lumina-
ri nel mondo

, Philip. 11 . G. E siccome 1* aurora finisce

nel sole , cosi i giusti mediante la pienezza della sapienza

e della grazia , e finalmente della gloria in Dio si trasfor-

mano. Vedi 2. Cor. ni. 18.

IO. Tenebrino è la via degli empi : non sanno te. Pie-

na di caligine , di errori , d* ignoranze è la via degli em-
pi ; per tal via camminando costoro non veggono i preci-

pizi . verso i quali si stradano , e non sanno guardarsene:

quindi in sempre peggiori mali tral>occano , e finalmente
vanno a precipitare nell’Inferno.

22. Per tutto l'uomo non nanità. Sanano lutto l’uomo,
non solo lo spirito, ma anche la carne dell' uomo riceve

sanila mediante l precetti della sapienza : la voce carne
si pone nelle Scritture a significare la concupiscenza , la

quale nella carne ha sua sede. I,’ Ebreo legge : .Som medi-
cina: lo che piu chiaramente suppone la depravazione

della natura dell" uomo per lo peccato.

23. Coi* ogni vigilanza custodinei il cuor tuo , ec. Ov-
vero : om ogni vigilanza tien difeso , munito il cuor tuo.

Tutte le diligenze , tutte le cautele , che tu adoperi per
custodire una cosa , che U preme di conservare , tutte

usale a custodire il cuor tuo. Imperocché da questo verrà

a te la vita quando tu lo custodisca attentamente
, e pu-

ro e mondo lo serbi ; da questo verrà a te la morte, se

ne trascuri la diligente custodia. Vedi Matth. \\. 19., ec.

A difesa adunque del cuore (dice a. Bernardo) vegli con-
tri* gli allettamenti della carne

, la severità della disci-

plina, contro il giudizio di Dio
,

il giudìzio della pro-
pria umile confessione : perocché (dice V Apostolo) se noi

giudicheremo noi stessi non sarrm giudicali: contro la

dilettazione , che nasce dalla rimembranza delle colpe

passate , la frequente lezione della divina parola : contro

le moleste tentazioni
,
la perseverante orazione, contro

le inquietudini
,
che vengono dai fratelli , la pazienza

,

e la compassione. Scrm. 4. 8.

24. La malvagità della lingua, ec. Ea seconda parte del

versetto espone e illustra la prima. Dopo la (ustndia del

cuore raccomanda rami diffidi custodia della lingua

,

affinché non prorompa In parole . clic offendano la fama
del prossimo , e la imitila carità

ti). Tenebrosa è la via degli empi: non han-

no dove sia il (lor) precipizio.

20. Figliuol mio, ascolta le mie jxirule , e

a miei parlari porgi le tue orecchie.

21. Non li perdere di vista giammai : ser-

bagli in mezzo al tuo cuore:

22. Imperocché sono vita per quei , che

giungono a discoprirli j e per tulio T uomo
son sanità.

23. Con ogni vigilanza custodisci il cuor

tuo, perchè da questo viene la vita.

24. Scaccia da te la malvagità della lingua,

e lungi dalle, tue labbra la detrazione.

23. Fegijan diritto gli occhi tuoi, c le tue

pupille facciano scorta a * tuoi passi.

26. Fa’ diritta carreggiata a' tuoi piedi: e

in tutto il tuo procedere avrai stabilità.

27. Non torcere nè a destra, nè a sinistra:

ritira il tuo piede dal male: perocché le vie,

che sono alla destra il Signore le ama, ma
quelle della sinistra sono storte. Or egli farà

che diritto sia il tuo corso, e che tu felice-

mente ti avanzi nel tuo viaggio.

25.

reggati diritto gli occhi tuoi , ec. GII occhi tuoi

sieno governati con rilenutezzac modestia, mirino diret-

tamente
, non si volgono cou vana curiosità a destra e a

sinistra: e’ ti son dati principalmente per indirizzare i

tuoi passi , e per condurti cou sicurezza
, non il girar va-

gabondi sopra tulli gli oggetti quando tu se’ per istrada

,

ma attendi a far tuo cammino : imperocché la sfrenato

Hlierta degli occhi apre al nemico la via per portare nel

tuo cuore la corruzione, .siccome quando noi gli occhifis-

tiamo in quelle cote , le quali naturalmente giovano alla

vista (per esempio il color verde , le acque limpide, ec.)

Iter segreta naturai forza alla vista medesima ne ritrag-

ghiamo vantaggio ; cosi qualunque volta lo sguardo get-

tiamo sopra gli obbielti della voluttà
, offeso ne resta

, e
ferito l'animo dalla medesima voluttà. Basii, de s. Vir-

gin.

2«, 27. Fa' diritta carreggiala a’ tuoi piedi : ec. Cam-
mina per la via pinna e diri Ita della ragione , della legge

c della virtù: non declinare né a destra , nè a sinistra ,

e allora il tuo procedere sarà virtuoso e costante. Peroc-

ché le vie, che sono alla destra il Signore le ama, ec.

Quando di sopra avverti di mot declinare nè a destra né

a sinistra, paragono la destra , e la sinistra colla via

della virtù, che è via di mezzo , perocché nel mezzo sta

la virtù ,
da cui li vizio declina verso 1’ una o verso l’ al-

tra parie o per eccesso
,
o per difetto ;

quando poi dice :

le vìe, che sono alla destra il Signore le ama
,
paragona

tra di loro due vie , cioè quella della virtù , e quella del

vizio: delle quali la destra, clic è quella della virtù è
approvata da Dio. Ecco la sposi/.ionc del Nazianzeno, Or.

20 . Aon declinare a destra , né a sinistra
,
affinchè per

qualunque di queste contrarie cose tu non cada nello

stesso mate, cioè nel peccalo. Per altro la destra parte è

lodata con quelle parole: le vie, che sono alla destra il

Signore le ama. Come mai aduuque quegli che loda la

destra
,
da lei ci allontana ? S' intende certamente quella,

che sembra destra via, ma tale veramente non è, alla

qual cosa alludendo in altro luogo dice : non essere ol-

tre modo sapiente .... Perocché egualmente offendono la

virtù, e l'eccesso, e il difetto come una misura si gua-
sta col levarle, o con aggiungerle qualche cosa. Nissu-

no adunque pretenda di esser più sapiente di quel
, che

conviene, nè più esatto della legge, nè più sublime dei

divini comandamenlì.
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IX

CAPO QUINTO

Fuggire la meretrice
, amare la propria moglie.

1. Fili mi, allenile ad sapienliam mcai», et

pruiienliac mcac inclina aurem (unni.

2. Ut cihslodias rnj’ilationcs. et dist'iplinain

labia tua conscrvent. Ne attendas fallaciae mu-
licris:

3. Favns cnim dislillans labia meretricis, et

nitidius eleo guUur cius:

4. Novissima anioni illius amara quasi absyn-

thium, el acuta quasi gladius biccps.

B. Pcdcs cius dcscendunt in morlcm, et ad

inferos gressus illius pcnelrant.

6. Per semilam vilac non ambulant , vagi

sunt gressus cius, el investigabile».

7. Nunc ergo, fili mi, nudi me, el ne rcce-

das a verbis oris mci.

8. Longe fac ab ea viam (unni, el nc ap-

propinques foribus donius cius.

9. Nc des alienis honorem Inum, et annos

tuos crudeli:

10. Ne forte implcantur extranei viribus luis,

et labores lui siili in domo aliena.

11. Et gemas in novissimi», quando consum-

pseris carncs luas , et corpus liium, et dicas:

2 . Onde tu custodisca i miei concetti ,
«r. Ho aggiunto

la voci* miei , che dee sottintendersi secondo l’ Ehm» , o
secondo le antiche versioni. Unendo la prima parte di

questo versetto col precedente il senso è questo. Figliuol

mio , ascolta in silenzio . e pondera attentamente i docu-

menti della sapienza e della prudenza, che io ti espon-

go, affinché tu possa osservare i miei consigli
, e le tue

labbra lardai) conserva delle regole di vita, che io t’ In-

segno , onde tu sii saggio non solo per tc , ma possa in-

segnar la sapienza anche ad altri. Aon credere alte fal-

se lusinghe della donna. Parla principalmente delle arli-

flziose parole, come apparisce da quello, che segue; ma
alle lusinghiere parole aggiunge sempre una grandissima

efficacia , La naturale avvenenza, e 1’ ornato esteriore, on-

de con tutte queste cose insieme affascinano e tirano nei

loro lacci gl’ incauti. S. Girolamo in cap. 6. Ezechiele e

altri adattano alla eresia In senso mistico tutto quello,

ebe qui si dice della cattiva donna.

3. Le labbra della meretrice stillano miele, ec. Un
antico filosofo disse, che le parole di tali donne sono
taccio di miele. .Ne potrà meglio lo Spirilo santo esprime-

re la faciliti
,
con cui I discorsi della cattiva donna s’in-

sinuano e penetrano il cuore di chi gli ascolta , che pa-
ragonandogli coll'olio, il quale ha particolar virtù di pe-

netrare nei corpo dell’ uomo, e con somma difficoltà si

toglie dalle parti
,
che egli ha toccato.

4. La troverai amara come l'assenzio. Lo Spirito unto
In questa forte e patetica descrizione non die»! nulla

, che
non sia stato detti» e scritto anche da mille autori profa-

ni ; piu ancora non dice nulla
,
che non sia stato, e non

sia per infinite continue dolorose sperienze provalo. E ciù

dimostra l’estrema miseria dell'uomo dopo il peccalo,

mentre uè la ragione, uè la fede , né l’amore di loro

stessi non serve per tanti e tanti di freno, che vaglia a

tenerli lontani dal pestifero amore di tal donna.

t. Figliuol mio
,

sia' allento alla sapienza,

che io V insegno , e porgi t’ orecchio alla min
prudenza.

2. Onde lu custodisca i miei concetti

,

c le

lue labbra ritengano la disciplina. Non cre-

dere alle false lusinghe della donna:
3. Perocché le latebra della meretrice stil-

lano micie
, e molli più dell’ olio sono le sue

parole :

H. Ma alla fine la troverai amara come
l’assenzio, e trinciatile come una spada a
due tagli.

B. 1 piedi di lei si stradano verso la mor-
te, e i suol passi per termine hanno l’ in-

ferno.

fi. Ella non batte la via della vita, i suoi
andamenti sono instabili, e incomprensibili.

7. 4detto pertanto , figliuol min , ascoltami

,

e non recedere dalle parole della mia bocca.

8. Fanne lungi da tei coi tuoi passi
, e non

appestarti alle porte della sua casa.

9. 4ffinché tu non dia V onor tuo a gente
straniera, e gli anni tuoi ad una crudele:

10. Se non vuoi, che delle tue facoltà si

empiano gli estranei, e le tue fatiche vadano
a finire in casa d ’ altri.

11. Onde abbi tu da sospirare atta fine,
allorché arerai consunte le carni tue, e il tuo
corpo,

fi. / piedi di lei ti stradano verso la morie. Intende*!
e Turni e I* altra morte, la morte temporale, e l' eterna;
perocché T impuro piacere accelera la morte del corpo ]

a cui va unita la perdizione dell’ anima nell’ inferno
, on-

de s. Cipriano : Dopo gC infiniti vituperi, V impurità seco
trae più d' una morte a rovina degli sciagurati. De sin-

gul. Cler.

6. Ella non batte la via della vita, ec. Vale a dire: Se
tu cerchi la via della vita , se tu cerchi salute deli’ ani-
ma e del corpo sopra la terra, e la vita beata nei cieli

,

non andar dietro a tal donna, che non conosce, nè cerca
la via delia vita, ma a caso cammina traportala qua

,
e

là «lai furore delle passioni, talmente che non può mai
sapersi nè quel ,

che ella pensi , nè quel , che desi-

deri.

H. Fanne lungi da lei ec. L’ unico mezzo di preservarsi

dalla peste della impurità nella fuga delle occasioni con-
siste.

Fuggite la fornicazione , dice T Apostolo i. Cor. vi. jg.

Vedi anche II trattato de singular. Cteric. traile opere di

s. Cipriano.

9. Affinchè tu non dia F onor tuo ec. Per l’onore in-

tcndesi in questo luogo il fiore della giovinezza
,

il vigor
della età , onde questa prima parte del versetto è spiegala

nella seconda. F. ( affinchè lu non dia ) gli anni tuoi ad
una donna crudelr , la quale alla line U ruberà e le ric-

chezze , e il buon nome e la vita.

10. Se non vuoi
,
che delle lue facoltà ec. Questo riguar-

da la dilapidazione dell»! facolta, le quali si profondono a
soddisfare Pavidità di tali donne, fatte apposta per ispo-

gliare la incauta gioventù , le quali perciò disse il Criso-

stomo che sono urti e scogli de' italrimoni
,
Hom. 67.

Vedi Lue. \v. 17.

11. Allorché alerai consunto le carni lue , ec. Accenna
gii obbrobriosi malori , e la distruzione della sanila cor-
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1 * PROVERBI CAP. V

12. Cur deleslalus su in disciplinarti
,

et in*

crcpai ioni bus non acquievit cor meum,

13. Nec audivi voccm docentinm me, et nia-

gistris non inclinavi aurein incanì?

Ift. Pene fui in omni malo, in medio Eccle-

sie. et Synagogae.

13. Bilie aquam de cisterna tua, et fluenta

pulci lui:

10. Derivenlur fontes lui foras
, et in plaleis

aqtias tuas divide;

17. Habeto eas solus, nec sint alieni parli*

cipes tui.

18. Sit vena tua benedicta, et laetare cum
muliere adolescentiae tuae:

19. Cerva carissima, et gralissimus binnulus:

ubera eius inebricnt te in omni tempore, in

amore eius deleclarc iugiter.

20. Quare scduccris, fili mi, ab aliena, et

foveris in sinu alterius?

21. * Respiri t Dominus vias bominis, et o-

mnes gressus eius considerai.
#Job iti. 10., 31. h., et 3*. 21.

22. Iniquitates suac capiunt impium , et fu-

nibus peccatorum suorum constringitur.

23. Ipsc morietur, quia non liabuit discipli*

nani, et in multitudine stultitiac suac decipie-

tur.

porale sacrificala agli impuri piaceri. Quanti mali ( dice

». Agostino ) quante afflizioni portano seco i turpi amori
qui mi questa vita ! Dell' inferno non parlo. Guarda di

non essere in questa vita inferno a te stesso. In Ps. 102.

14. In mezzo alla Chiesa e alla Sinagoga. Vaie a dire

con iscandalo del popolo fedele mi sono precipitato nel-
1* obbrobrio . e in ogni sorta di calamità

15. Bevi V acqua di tua cisterna , ec. L’Apostolo i. Cor.

vii. pone il matrimonio come rimedio a preservare dalla
fornicazione quegli , I quali nella nuova legge non sono
chiamati da Dio a uno stato di maggior perfezione. Cosi
qui Io Spirito santo parlando ad uomini viventi sotto la

legge di Mosé per ritrarrli dal male
,
gli esorta ad amare

le proprie mogli , a conviver con esse nel modo, che con-
viene al fine del matrimonio, che è la generazione della

prole. Questo vuol dinotare lo Spirito santo colla parabola
della cisterna, e del pozzo.

le. Si diramino le tue fonti al di fuori , ec. Dalla o-
nesta e santa unione colla tua moglie vengasi nascere
bella

, e numerosa fìgliuolanza , che si mostri
,
e sia am-

mirala per la città, a cui sia di ornamento e di presidio
come sara a te, e alia consorte tua di gaudio e di onore.

17. Siine tu solo il padrone, ec. Vivi in tal guisa colla

tua moglie, che tu non abbi a temere d’infedeltà: tu
come suo capo governala . custodiscila , e colla tua sa-

pienza e virtù insegnale ad esser saggia e ad amare la

virtù
, e parUcolarmentc la castità coniugale.

18. Benedetta sia la tua vena, ec. Iddio benedirà que-
sta tua vena di acque

; darà fecondità c virtù alla tua
consorte, e tu vivcrai contento con quella sposa

,
che egli

teco congiunse nella prima tua gioventù.

12. Ed abbi a dire . Perchè ebbi io in odio

la disciplina , e non si arrendè alle ripren-

sioni il mio cuore,

13. Ed io non ascoltai la voce di quelli,

che mi ammonivano, e non diedi retta ai

maestri

?

ih. Son quasi ingolfato in ogni sorta di

male in mezzo alla Chiesa e alla Sinagoga.

13. Bevi l'acqua di tua cisterna, c le ac-

que vive del tuo pozzo:
16. Si diramino te tue fonti al di fuori

,

e le tue acque si spandano per le piazze j
17. Siine tu solo il padrone , e non uc en-

trino a parte con le gli stranieri.

18. Benedetta sia la tua vena, e lieto vi-

vi colla moglie sposata da te in tua giovi-

nezza :

19. Sia ella carissima come cervello, e

grata conte un piccalo cervo: Il esilari V a-

tnor di lei in ogni stagione , e nell* affetto di

lei riponi sempre la tua contentezza.

20. Per guai motivo
, o fìgliuol mio, ti la-

seerai sedurre da una estranea , e riposerai

in seno ad un* altra ?

21.7/ Signore sta osservando te vie dell’ uo-

mo, e nota tutti i suoi passi.

22. Dalle sue iniquità riman preso t‘ em-
pio

, e stretto dalle funi de* suoi peccati.

23. Egli morrà, perchè non ha abbraccia-

to la disciplina
, e dalla sua molta stoltezza

si troverà ingannato.

19. Come un piccolo cervo. Questa similitudine si ha
anche cani. il. 0 .

21. Il Signore sta osservando le vie dell’uomo. Come
se dicesse : Non ti dare a credere di poter mai nasconde-
re agli occhi di Dio il male , che tu facessi

,
quantunque

1’ oscurità, e le tenebre tu cercassi per coprire il tuo pec-

cato. Dio tutto vede, e lutto considera, e tutto manife-

sterà ancora un giorno al cospetto di tutti gli uomini nel

finale giudizio. Vedi Berti, xxm. 25.

22. Dalle tue iniquità rimon preso l'empio. Disse che
Dio vede e considera I peccati degli uomini. Egli perù
non sempre subito dopo il peccalo punisce il peccatore ,

ma pazienta e dissimula , e lo lascia vivere a suo talento.

Ma sappi , che frattanto il peccatore, è già come un reo
preso e legato colle funi dei propri peccati , e questo reo
a suo tempo sara presentato ai (iiudice eterno per esser

punito. I peccatori (dice l’Apostolo) sono ne’ lacci del

Diavolo : da cui sono tenuti schiavi a sua voglia, 2. Tini,

ti. 2G. Queste funi ancora significano l’abito coltivo, il

quale nella materia di cui
« parta si contrae prestissimo,

c avvince e stringe talmente il peccatore
,
che quasi lo

necessita a peccare, onde senza una grazia grande di Dio
non può egli rimettervi in libertà Vedi August. Confi»».
vm. b.

23. Egli morrà, perché re. Morrà di doppia morte in-

gannato dalla sua propria stoltezza ; perocché lusingandosi

egli di aver sempre tempo di emendarsi e di convertirsi
,

per giusto giudizio di Dio morrà repentinamente, o quan-
ti’ anche Dio gli lasci tempo di far penitenza , la forza

delle prave consuetudini prevarrà , ed egli morrà infeli-

cemente nel suo peccato.
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CAPO SESTO

Aon entrar facilmente mallevadore per un altro. Imitare la diligenza della formica. Dell' ninno
apostata. De’ sette vizi odiosi a Dio. Fuggire le conversazioni pericolose.

1. Fili mi, si spoponderis prò amico tuo,

dcfixisli apud extrancum manuni tuam.

2. Illaqucatus cs verbis oiis lui, et caplus

propriis sermonibus.

3. Fac ergo quod dico, fili mi, et lemeti-

psum libera: quia incidisti in manum prosimi

lui. Discurre, festina, suscita amicum turni»

:

il. Ne dederis .commini oculis tuis, nec dor-

mitent palpebrae tuae.

B. Eruere quasi damula de manu, et quasi

avis de manu aucupis.

6. Vade ad formicam, o piger,et considera

vias eius, et disce sapientoni :

7. Quae cum non liabeat ducem, nec prae*

ceptorem, nec principcm,

8. Parat in aestate cibum sibi, et congregai

in messe quod comedat.

9. Usquequo, piger, dormies? quando con-

sti rges c somno tuo?

10. * Paullulum dormies, paullulum dor-

milabis, paullulum conseres manus, ut dormias:
• infr. 2*. 33.

11. Et veniet libi quasi viator , egestas, et

pauperics quasi vir armatus. Si vero iinpiger

l , 2. Hai impegnila la tua mano ec. Lo promesse
, e

ogni maniera ili convenzione ni stabiliva col «lar»l I con-
traenti la mano. Dimostra qui il savio come non deesl

leggermente , ne senza grandi motivi prestar mallevado-

ria per un altro o in giustizia per ragion di delitto, o pri-

vatamente per li debiti dell’amico. Simili mallevadorie

sono frequentemente ragion di rovina per le famiglie ; per
la qual cosa il savio

, che loda e raccomanda la liliera-

liti , e la generosità nel sovvenire i bisognosi
,
biasima

la temeraria facilità coll» quale taluni prendono sopra di

loro le obbligazioni
,
e i debiti degli amici.

In un senso piu sublime entrano mallevadori pelle loro
pecorelle dinanzi al principe de’ pastori i Vescovi e tutti

i pastori di anime, onde n ciascuno di essi in questo luo-

go dice lo Spirito del Signore: tu, o Pastore, hai con-
tratta obbligazione con Dio d’impiegare e mano e lingua

pel tuo gregge
,
talmente che tutto quello , che tu puoi

dire , tutto quello , che tu puoi fare per salute del mede-
simo gregge, se’ tenuto streUissimanteote a dirlo, e a farlo,

sei tenuto a pascerlo e eoli' esempio di tutte le virtù, e
coi documenti perenni della sana dottrina, perocché in

altra guisa non puoi lilwrare I* anima propria. Vedi le-

rrm. XIII. 20. tireg. 3. P. Postar. Adm. v.

3. Sveglia il tuo amico. Affinché soddisfaccia al suo
debito , onde non sii tu astretto a pagare per lui. Il Pa-
store delle anime si libererà quando tutte abbia usate le

diligenze, e tutte le industrie , e sollecitudini per salvar-

le ,
ove per loro colpa periscano; laddove il mallevadore

è sempre in debito di soddisfare per l’ amico , ove questi
per qualunque ragione non soddisfaccia.

f,. Scappa come un daino dal laccio. Cosi 1 I.XX , e le

altre antiche versioni . la voce mano significando qui il

laccio , come noto il Bochart , e altri. Il senso è assai

chiaro : fa’ tu ogni sforzo , usa ogni industria per libe-

rarti dalie inani del creditore , come un daino caduto nel

laccio, e come un uccellato preso dall’ uccellatore si aiu-

1. Figliuol mio
, se tu sei entrato malle-

vadore pel tuo amico, tu hai impegnata la

tua mano con uno straniero,

2. Ti se* legato mediante te jiarote della tua
bocca, e il tuo parlare è stato il tuo laccio.

3. Fa' pertanto
, figliuol mio, quello, eh* io

dico, e Ubera te stesso ,* perocché tu se * ca-

duto nelle mani del prossimo tuo: corri in

questa e in quella parte, affrettati, sveglia il

tuo amico.

H. Noti lasciar prendere dal sonno i tuoi

occhi , e non assonnino le tue pupille.

B. Scappa come un daino dal laccio, e co-

me un uccello dalla mano dell ‘ uccellatore.

6. Fa', o pigro, dalla formica, e il fare

di tei considera , e impara ad esser saggio:

7. Ella senza aver condottiero , nè precet-

tore, nè principe ,

8. Prepara nell
J
estate il suo sostentamen-

to, e al tempo della messe raccoglie il suo
mangiare.

9. Fino a quando, o pigro , dormirai tu?
quando ti sveglierai dal tuo sonno?

10. Un pochetto dormirai , un pochetto as-

sonnerai, un pochetto stropiccerai una mano
coll * altra per riposarti:

tl . E r indigenza verrà a te come un la-

drone, e la povertà come un uomo armato.

larvo quanto possono per fuggire, e sovente loro riesce dì

mettersi in libertà.

fl. Va', o pigro , dalla formica
,

ec. Di questa bes ti uola

dice Cicerone : Nella formica diciamo estere non soia-

mente il sentimento , ma anche intelligenza e ragione, e

memoria : de Nat. drorum tib. ili. S. Basilio //croi. 9. in

Hexam. dice : Aon userai tu ,
o uomo

, la stessa dili-

genza , che usa la formica ? Aon penserai nel tempo di
adesso a prepararti il sostentamento pel tempo avvenire?
La formica sollecitamente prepara nel tempo estivo it

cibo pel verno
, ni perché sia lontana la cruda stagione,

perde ella in ozio il suo tempo, ma con incessante pre-

mura attende a raccorrc te granellafino a tanto che nelle

sue celle abbia riposto quanto basti al suo nudrimrnto :

e con quanta avvertenza e providanza procura
, che quello,

che ha raccolto duri lungamente, e si conservi? Ella

colle sue piccole unghie taglia pel mezzo i granelli, e ro-

dendoli intorno per toglierne il germe li rijtone sicura
,

che non terranno a nascere

,

«è a direnire inutili alla

sua sussistenza. Se ella si accorge
, che la pioggia gli ha

inumiditi , li trae fuora , e li asciuga : nè ciò cita fa in

qualunque tempo, ma quando prevede, che l'aere conti-

nuerà tranquillo, e il cielo durerà ad esser sereno : peroc-

ché tu non vedrai, che sia giammai dalle nubi discesa la

pioggia per tutto quel tempo , che le formiche tennero e-

sposto il toro frumento. Vedi Ptin. XXX. II. La diligenza

e la provida sollecitudine della formica dee insegnare al-

l'uotno: primo la diligenza, colla quale egli dee nell’età

verde e robusta prepararsi il sostentamento pilla vecchiez-

za ; secondo I’ attenzione di adunare nel tempo della vita

i fruiti delle buone opere pe' secoli avvenire, ('grill. Hie-

rosol. catech. VI. Imperocché dei* pensare il Cristiano,

che viene e va ogni di av vicinandosi la notte
, nella qua-

le nmsuno può fare alcun bene. Io. l\. 4.

II. E r indigenza verrà a te come un ladrone , ec. La
versione de’ LXX. porta come un cattivo viaggiatore

;

lo ch«
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PROVERBI CAP. VI

lucri», vertici ut fons messi» tua, et cgcstas

longc fngiet a le.

12. Homo apostata, vir inutilis, gradi tur ore

perverso

,

13. Annuii oculis, teril pede, digito loqui-

lur:

11. Pravo corde niacliinatur malum, et orniti

(eniporc iurgia seminai :

13. Iluic extemplo veniet pordii io sua, et

subito contcrelur, nee liabcbit ultra medici-

itam.

10. Sex sunt, quac odit Doniinus, et sepli-

iiiunt detcslalur anima cius:

17. Oculos subiim cs
,

I inguaui mendacem ,

manus efTundentes innoxium sanguinem,

18. Cor macltinans cogitationes pessintas, pc-

des vcloccs ad currendum in malum,
19. Profcrcnlem mendacia testem fallaccm ,

et eum qui seminai inter fratres discordias.

20. Conserva, fili mi, praccepla patris lui,

et ne dimittas lcgcm matris luae:

21. Liga ca in corde tuo iugiler, cl circum-

da gutluri tuo.

22. Cum ambulaveris, gradiantur tecum: cura

dorutieris custodiant te , et evigilans loqucrc

eum cis:

tiene a dinotare que* cattivi uomini , che stanno (come di-

cium noi; alla strada per assalire improvvisamente i pas-

seggieri, u spogliarli. Verrà l’ indigenza come un ladrone

,

c la
jinvertii come un inmio armato, a cui tu non potrai

resistere , e tl ridurrà all’ ultima estremità, e miseria.

12 . L’ uomo apostata, re. Apostata voce Greca , significa

deterture : L' Ebreo legge : /' uomo di DeHai, cioè i uomo
senza giogo secondo la traduzione di s. Girolamo. Vedi
Deut. xiii. la. i. Reg. il. L* una e I’ altra parola egualmen-
te significano un uomo empio disertore della legge , riliellu

alla legge , che scuote il giogo delia legge di Dio. Creatu-
ra mm buona a nulla : è qui una maniera di parlare usata

anche in altri luoghi della Scrittura dicendosi il meno per
significare U piu: perocché creatura non buona a nulla
vuol dire creatura assolutamente cattiva c perniciosa

Ps. \in. 4., Job xv. io. Ha jxr uso una bocca perverta

:

ovvero: procede con bocca perverta. Selle parole di lui

non è verità , nè rettitudine , né fedeltà.

13. Ammicca cogli occhi
,
preme col piede

,
parla colle

dila. Quest’ uomo nel tempo stesso , che amorevolmente
con alcuno favella mostrandosi a lui affezionato

,
eoi cenni

e co’ movimenti del corpo dimostra a' suoi compagni il di-

sprezzo e la cattiva sua volontà verso di quel tale , e fa

loro intendere quel, che convenga di fare per rovinarlo.

15. i\i vi sarà più per lui medicina. Significa
,
che In

rovina di costui sarà eterna ; perocché è lrrcmediabiie. la
malizia degli empi Ini un termine . e mentri1 sembra loro

di essere nel colmo delle contentezze e delle felicità , Iddio

repentinamente li percuote
, e li fa passare agli eterni dolori.

lu. Colui che Ira' fratelli semina discordie. Questo è il

settimo vizio, che Dio detesta come il peggiore di tutti

gli altri rammentali finora
;
perché questo tende a distrug-

gere la caribi ne* cuori di quelli, clic viveano uniti, e in

concordia. Or siccome piu preziosa è la vita dell' anima

,

che quella del corpo ,
ed é vita dell'anima la carità, non

dee perciò recar meraviglia sequi si dice , che Dio detesti

questi seminatori di discordie , e gli ha in odio piu degli

stessi omicidi. Oltre a ciò questi |H*rversl uomini sono la

peste delle società e civili e religiose
,
nelle quali portano

lo scompiglio
, e ogni specie di mali, la storia della Chie-

sa ( per mm dir nulla della storia profana ) ci fa vedere

Ma se lu sarai diligente, le lue ricolte sa-

ranno come una sorgente (perenne), e an-

derà lungi da te la miseria.

12. L'uomo apostata, creatura non buo-

na a nulla, ha per uso una bocca perversa,

13. Ammicca cogli occhi, preme col piede

,

parla colle dila,

14. Nel coltivo suo cuore macchina iniqui-

tà, e in ogni temjìo semina discordie:

18.

Verrà sopra di lui repentinamente la

sua perdizione . e subitamente sarà percosso ,

uè vi sarà più per lui medicina.

Ifl. Sei sono le cose, che il Signore ha in

odio, e la settima è all' anima di lui in ese-

crazione:

17. Gli occhi altieri, la lingua bugiarda

,

le mani che spargono il sangue innocente,

18. Il cuore che macchina perversi disegni,

i piedi veloci a correre al male,

19. Il testimone falso che spaccia menzo-

gne, e colui che tra' fratelli semina discordie.

20. Figliuol mio, fa' conserva de' precelti

del padre tuo
,

e non metter da parte la leg-

ge della tua madre:
21. Imprimili per sempre nel tuo cuore,

e fanne collana al tuo collo.

22. l'eco vengano per viaggio, nel dormire
ti custodiscano , e con essi confabula quando
ti svegli

:

gl' infiniti disordini originati dalie divisioni
, e dalle seismo,

per le quali i Cristiani sprezzati i vincoli della mutua
carità si sono armati contro altri Cristiani con acerbissimi

odi . e con furore inumano lacerando la Chiesa di ('.risto.

Vedi s. Cipriano lib. I. ep. 0. ad Vagnes., e ep. M. al

popolo dove parla della scisma di fiovaziano. E chi può
rammentar senza lacrime le orribili conseguenze di quella

funesta scisma
,

per cui dal centro della unita ,
dalla g.

Romana Chiesa fu separala la chiesa di Oriente per opera

principalmente di Fozio. Vedi F.ccli. XXVIII. 15. 16., er.

Riuniamo quello che è detto in questi tre versetti 17.

18. 19. Dio adunque odia sommamente : primo
, gli nerbi

altieri, cioè gli uomini superbi pieni di alterigia sprezza-

toli del prossimi , onde i LXX leggono : gli occhi disprcz-

zn tori

,

e cosi lessi* b. Girolamo in Sahum. cap. il.; secon-

do la lingua bugiarda, vizio, che è in a lioininazione

presso Dio , che è Verità , e presso gli uomini , perchè

turba grandemente la società , togliendo la felle. Terzo

I* omicìdio
.
quarto la malignila del cuore

,
per cui un

uomo brama c marebina di lare dei male al prossimo

nelle fortune , nella riputazione , nella vita ; e ottimamente

notò un antico Interprete , che questa interna mali agiti

,

che è fonte e origine degli altri vizi è posta in mezzo
degli altri , cioè in quarto luogo. Quinti i piedi veloci a
correre al male ,

vale a dire la facilità , il genio. In Iurte

inclinazione di nuocere al prossimo in qualunque occasio-

ne che si presenti. Sesto il testimone falio

,

clic affligge e

offende e danneggia in giudizio ti prossimo colle calunnie.

Settimo colui , che sparge semi di dissensione e discordia

tra’ fratelli
,
vàio detestalo piu degli altri da Dio come si

è detto.

2«. Fa' conterrà de’ precetti del padre tuo, re. Vedi cap.

I. 8. Im Spirilo santo suppone sempre ne’ genitori un vero

e retto amore verso i figliuoli , e la giusta sollecitudine

,

con cui son tenuti di formare 1 cuori de’ loro figliuoli alla

virtù , e alla pietà.

22. Teco vengano per viaggio, re. Allude alle parole di

Musò, Dealer. VI. 6. 7. 8. Con etti confabula quando ec.

In IsYcgliandoli la mattina confabula co' comandamenti
del Signore , e prendi da essi consiglio di quel , ebe ti

convenga di fare » non (are nella giornata.
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PROVERBI CAP. VI !7

23. Quia mandatili» lucerna est, et le* lux,

et via vitae increpalio disciplinae:

2*. Ili custodia» l te a muliere mala et a

blanda lingua extraneae.

23. Non concupiscat pulcritudinem eius cor

tuum, noe capiaris nutibns illius

:

20. Prclium enim scorti vix est unius panis:

iniilier autem viri preliosam animam capii.

27. Numquid potest homo abscondcre ignem

in sinu suo, ut vestimento illius non ardcant?

28. Aut ambulare super prunas, al non coni*

liuranlur plantac eius?

29. Sic qui ingreditur ad mulierem proximi

sui, non erit mundiis cum trtigcril eam.

30. Non grandis est culpa, cum quis fura-

t us fueril: furatur enim ut esurienlcm impleat

animam:
31. Deprchensus quoque reddet septuplmn

,

«•t omnem substanliam domus suac tradet.

32. Qui auicm adultcr est
,

propter cordis

inopiam perdei animam suam:

33. Turpitudinem et ignominia!» congregai

sibi, et opprobrium illius non delebitur:

34. Quia zelus et furor viri non parcct in

die vindictae,

33. Nec acquiescct cuiusquam prccibns , nec

suscipiet prò redemplione dona plurima.

23. Il comandamento è una tampona , ec. I-.impana
,
clic

guiderà i tuoi passi nelle tenebre della vita presente, luce,

che t‘ illuminerà
, e ii conforterà ad amare , c fare il bene ,

e fuggire il male : lucerna a' miei patti ella è la tua leg-

ge , e luce a* miei sentieri. Ps. ex vili. 105.

E la correzione della disciplina è strada di vita. La
stessa legge in quanto ella corregge e raffrena le inclina-

zioni prave della corrotta natura conduce V uomo per

quella via , per cui soia si giunge alla vita immortale
,
e

beata.

2». Elle ti salveranno ec. La legge e la disciplina della

legge saran tua difesa per salvarti dalle periìde lusinghe
della cattiva donna , della donna non tua : ciò vuol signi-

ficare la voce straniera. Lo Spirito Santo torna sovente a

ripetere gli avvertimenti contro i' impuro amore ; penn-
ellò sa egli come a questo scoglio fa miseramente naufra-

gio tanta parte del genere umano , c particolarmente la

misera gioventù ; e nissuna cosa si oppone all’ amore del-

la sapienza c della virtù quanto questa vergognosa pas-

sione.
•26. Fa preda dell' anima preziosa di un uomo. Una

donna, che si getta sotto de’ piedi il proprio onore, e la

coscienza ella è cosa si vile, che a mala pena agguaglia

il prezzo di un pane, e per questa donna si perde, va in

rovina l’anima di un uomo presa a' lacci di questa vile

e indegna donna. Tale è il senso semplicissimo e chiaris-

simo della nostra Volgata.

27—29. Può egli un uomo nasconderti in seno il fuo-
co, ec. Trattare familiarmente c conversare colle persone

di sesso diverso
,
e lusingarsi di non cadere è lo stesso

,

die pretendere di portare in seno il fuoco , e non ahbru-

23. Imperocché il comandamento è una
lampanti , e la legge è luce, e la correzione

della disciplina è strada di vita.

24. Elle ti salveranno dalla donna malva -

già
, e dalla lingua adulatrice di donna etra

niera.

23. Jl tuo cuore non desideri la sua bel-

lezza , e non lasciarti prendere da* suoi

sguardi:

20. Perocché una tal donna vale a male

pena il prezzo di un pane.: e questa donna

fa preda dell * anima preziosa d* un uomo.

27. Può egli un uomo nascondersi in seno

il fuoco , senza che si abbrucino le sue ve-

sti?

28. Ocver camminare sopra gli accesi car-

boni ,
senza scollarsi i suoi piedi?

29. Così chi s‘ appressa alla donna altrui,

non sarà mondo quando V avrà toccata.

30. Non è gran peccato, che uno rubi,

mentre ruba per empire l* affamato suo ven-

tre:

51. E scaperlo eh* ei sia renderà anche il

seltuplo, e darà tutto quel , che ha in sua

caso.

32. Ma V adultero per la sua insensatag-

gine manderà in rovina 1‘ anima sua:

33. Egli si va accumulando obbrobri e igno-

minie ,
e la sua infamia non sarà mai scan-

cellata :

34. Perocché la gelosia e il furor del marito

noi risparmierà nel giorno della vendetta,

33. Nè si placherà alle preghiere di chic-

chessia , nè accetterà in compenso i doni an-

che in gran numero.

darsi, ovver di camminare sopra gli ardenti carboni sen-

za arrostirsi le piante.

Aon tarò mondo ec. Ovvero non tarò impunito
, peroc-

ché egli è già reo dinanzi a Dio per essersi esposto vo-

lontariamente al pericolo di far male trattando familiar-

mente colla donna altrui.

30. .Voi» è gran peccato
,
che uno rubi

, ec. Il furto 6

peccalo . ed è peccato anche grave
,
ma a paragone del-

1* adulterio , egli è peccato non grande . cioè molto mi-

nore , e può avere una scusa benché fredda e insufficien-

te (dice il Crisostomo ) ,
qual* è quella della fame; ma

quale scusa può aver I’ adulterio ?

31. /tenderà anche il seltuplo, ec. Restituirà molto piu

di quel , che valesse la cosa rubala . talmente che essen-

do povero sarà costretto a dare tutto quelli) , che ha ili

casa. La restituzione presso gli Ebrei arrivava fino al

quintuplo della cosa rubata. Vedi Exod. xxii. Qui la vo-

ce seltuplo c posta , come abbiamo spiegato, a significare

una moltiplice restituzione.

32. L' adultero . . . manderà in rovina ec. L’ adulterio

presso gli Ebrei si puniva colla morte e deli’ uomo e della

donna. Cosi l’adultero per la sua stoltezza fa getto della

propria vita
,

e perde ancora eternamente I' anima pro-

pria. L’ una e l’ altra morte e del corpo e dell’ anima vlen

qui indicata.

34. Nel giorno della vendetta. Vale a dire ,
quando a\ra

occasione di poter vendicarsi, ancorché ciò far non pos-

sa senza esporre allo stesso supplizio la moglie. Imperoc-

ché un marito (dice *. filmiamo» sentirà piu volentieri

la morie della moglie, che la disonestà di lei. in A-

mos vi.

Bibbia Vot. 11.
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CAPO SETTIMO

Esorta alio stadio della sapienza. Descrìve le arti di una cattiva donna ,

che lira a se un giovine sconsiglialo.

1. Fili mi, custodi MTmones mcos.ct prac-

repla mea rotonde (ibi.

2. Fili, serva mandala luca, et vives: el le*

gem meam quasi pupillain oculi lui:

3. I.iga cam in digitili luis, serihe illani in

labulis cordi* (ni.

h. I)ic sapicnliac, soror mea es: el pruden*

(iam vota amieam tuam,
5. I l cusiodial le a niuliere exlranea , et ab

aliena, quae verba sua dulcia facil.

6. De feneslra enini ilomus meae per can-

ccllos prosperi,

7. El video parvulos, considero vecordem iu-

venem,

8. Dui Iransil per plateam inula augnimi»

,

et prope viam dormi* illins gradilur

9. In obscuro, advespcraseenle die, in noclis

tenebri* et caligine.

10. El ecce orcurril illi rnulier ornalo me*
relricio, praeparata ad capicndas animas, gar-

rula el vaga,

11. Quiolis impaliens, nec valcns in domo
consistere pedi bus suis,

12. Nunc foris. none in piate», mine iuxta

angui os insiti ia ns.

13. Appreliensumquc deosculalur iuvenem

,

el procaci vullu blandilur, dicens:

IH. Vidima* prò salute vovi, liodie reddidi

vola mea.
13. Idcireo egrcssa sum in orcursum luum,

desiderati!» le videro, et reperi.

Id. Inlexui fimilius leeliilum menni, si invi la-

pelibns piclis ex «Egypto:

3. Parlala legata alle Ine dita. Allude nlli* punte di

Mosé Exoé. xm. o. , Dentar, vi. h . , e questa frane vuol

dire: alila sempre la legar di Dio dinanzi nuli oerid, co-

me si Ita i|iii’llo , rhe si tiene nelle inani.

4. Di' alla sapienza : Tu se' mia sorella , ec. Il nome di

sorella e di amira è qui posto in vece di sposa , ed è
molto adattato a esprimere 1‘ unione tutta pura , e santa

della sapienza coll* uomo, c dell
- uomo rolla sapienza.

Nello stesso senso arnlanlue que’ nomi sono usati nella

Cantica rap. iv. 9. 12. 19. v. I. 2., ec.

A. AJflnrhè ella ti difenda ec. L’amore della sapienza

ti difender:» e ti custodirà dall’ amore profano.

0. Io stava osservando dalla finestra ec. Salomone con
questo esempio vuol dimostrare quanto sien da temersi par-

ticolarmente pel giovani gli allettamenti della donna cattiva.

7—9. E veggo de' pazzerelli. Tale è in questo luogo il

significato della voce parvulos come apparisce dall’ Ebreo
r dalle antiche versioni : piccoli non tanto di età

,
quan-

to di senno. E considero un giovinetto insensato : tra que-
ll parllrolarmcnte uno ne osservo piti pazzo degli altri.

Quello , r|»c egli fa di passare appo* la tirino alla rasa di

1. Figliuol mio, pon mente alle mie pa-
role, e falli un tesoro de" miei precelti.

2. Figliuolo , osserva i miei documenti , ed
avrai vita: custodisci la mia legge , come la

pupilla del tuo occhio:

3. Portala legata alte tue dita: scrivila

sulle tavole del cuor tuo.

H. Di’ alta sapienza: Tu se’ mia sorella

,

e alla prudenza da’ il nome di lua amica

,

3. Affinchè ella ti difenda dalla donna
straniera, e dalla donna altrui , la quale ad-
dolcia le sue parole.

6. Imperocché io stima osservando dalla fi-

nestra della mia cosa, dietro alla gelosia

,

7. E veggo de’ pazzerelli, e considero un
giovinetto insensato

,

8. Che passa per la piazza vicino all’ an-
golo, e presso alla casa di colei spasseg-

gia

9. A bruzzolo, venuta la sera trai buio e

le tenebre della notte.

10. Ed ecco che va incontro a lui la don-

na abbigliala da meretrice, scaltra nel far
preda di anime, cianciatrice e girono,

11. Che non sa star in riposo, nè può te-

nere in casa i suoi piedi

,

12. E ora nella contrada, ora nelle piaz-

ze , ora in un cantone tende i suoi lacci.

13. Or ella gettale te braccia sut giovinet-

to , lo bacia, e con faccia sfrontata lo acca-

rezza , e dice :

IH. In area fatto voto di vittime ( pacifi-

che ). oggi ho adempito it mio voto.

13. Per questo sono uscita fuori a incon-

trarti , bramosa di vederli , e ti ho ritro-

vato.

IO. Do steso sulle corde il mio letto, vi ho

messo sopra coperte ricamate d’ Egitto :

una donna cattiva
,
di mettersi a passeggiare In tal luo-

go, dimostra com'egli cerca il perìcolo , onde non tia me-
raviglia sr egli \i perirà.

10. Scaltra tiri Jar preda di anime. I LXX hanno una
frase molto espressiva

, perocché leggono: che Ja volar i

cuori de' giovani

,

fa volar via il loro senno. Cosi pure il

Siriaco.

11. .Ve può tener in casa i suoi piedi. A differenza del-

la donna saggia , In quale A casereccia , ama di star»*

nella propria casa. Vedi quello, che si è detto nella let-

tera di Paolo a Tito il. b.

14. Io area fallo poto di vittime
, ec. lo aven Ritto vo-

to di offerire vittime pacifiche per te, per la tua salute,

e oggi ho adempiuto il mio volo : e con questo viene

questa donna a significare e I’ affetto , che ha per lui , e
il lauto convito , che 6 in ordine in sua rasa

;
perocché

delle ostie paeiliche una buona parte si portavano dal-

I* offerente alla propria casa per farne banchetto.

ir.. Ho steso sulle l'arde il mia letta. Ovvero : ho tino
sulle vigne: in vece di stenderlo sulle (avole. Cosi si usa

va per avere I letti piu molli
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DltOVERBI CAI*. VII 11117.

Aspersi rubili* infuni myrrlia
, el aloe vi

cinnamomo.

48. Veni, inebriemur uberibus, et fruamur

cupilis amplcxibus, donec il Incesali dies:

19. Non est cnim vir in domo sua, abiit

via longissima:

20. Sacculum pecuniac senno tuli!: in die

piemie lunae roversurus est in domum suam.

21. Irretivi! eum mnllis sermonibus, et ldan-

ditiis labiorum protraili illuni.

22. Statini eam sequitur quasi bos ductus ad

viclimam
, et quasi agnus lasciviens, el igno-

rans quod ad rincula sliillus t ralla tur,

23. Donec transfigat sagitta iccur eius: ve-

hit si avis festine! ad laqucum,ct nescil quud
de periculo animae illius agitur.

24. Nunc ergo, fili mi, audi me, et attende

verbis oris mci.

28. Ne abstrabatur in viis illius mens tua:

ncque decipiaris semitis cius :

26. Multos cnim vulncratos deiecit, el for-

tissimi quique interfeeli sunt ab ea,

27. Viae inferi domus ejus, penetranles in

interiora raortis.

17. Dì mirra e di aloe e di cinnamomo. La mirra e

l'aloè furono usati a imbalsamare il corpo di Cristo. La
mirra era d’ odore assai forte , il cinnamomo di odore

piu blando ,
1’ aloe, che noi abbinm di presente non ha

che fare con quello degli antichi. Vedi A'uiw. xxxiv. 6.

19. L' uomo non è in casa. Fila suol dire il marito, ma
non si degna di nominarlo col proprio suo ordinario no-

me; e aggiugnendo , ch’ei non è in sua cosa, quasi mo-
stra di non aver relazione con lui : tal è 11 buon cuore di

questa donna.

22. E non sa egli lo stollo, cc. Egli si crede andando
dietro a questa donna di essere divenuto il piu felice uo-

mo del mondo
,
ma el non sa

,
che ella lo tira alla più

misera c vergognosa schiavitù
,
da cui non saprà poi di-

strigarsi neppur quando avrà provato la infedeltà c il

pessimo carattere di costei.

23. Fino a tanto che la saetta trafigga cc. Questa saet-

ta è in saetta del pentimento . del rimorso della coseien-

17. Ho sparso il ut io letto (ti mirra e ili

aloe e di cinnamomo.
18. Pieni, inebriamovi di delizie , e sod-

disfacciamo ai nostri desidera, fino che il

giorno apparisca:

19. Imperocché i uomo non è in casa sua

,

è andato a fare un viaggio lunghissimo:

20. Ha jtorlato seco un sacchetto di dena-

ro: tornerà a casa il di del plenilunio.

21. Colle molte parole ella lo lira netta re-

te, e calle lusinghe delle sue labbra gli dà la

spinta.

22. Egli tosto la segue ,
qual bue condotto

al macello , c come agnello , che scherza , e

non sa egli lo stolto, che è menato alla ca-

tena ,

23. Fino a tanto che la saetta trafigga il

cuore di lui: (egli è) come un uccello che vo-

ta al laccio , e non sa che si tratta del pe-

ricolo di sua vita.

24. Ora adunque , figliuol mio , ascoltami,

e poti mente alle parole della mia bocca.

28.

Aon si lasci trascinare il cuor tuo nel-

le vie di costei , e non andar errando pe‘ suoi

sentieri:

2fl. Perocché molti ella feri e giltù per ter-

ra , e i più forti furon tutti uccisi da leij

27. La casa di lei è strada dell’ inferno ,

strada, che mena fino a' penetrali di morte.

za , ed è ancora il sentimento de’ moli gravissimi e del

corpo e deilo spirito , che vanno dietro agl’ impuri piace-

ri. Fino a tanto che questa saetta lo urrivi , egli corre

.

anzi vola come un uccello al laccio senza riflettere ai |ie-

rico li d' ogni specie , a’ quali va incontro.

26 . F. i più forti furon tutti uccisi da lei. Nella storia

sacra veggiamo Sansone fortissimo , Daviddc santissimo,

Salomone stesso , cosi sapiente , vinti dall’ amore delle

donne.
27. Iai casa di lei è strada deir inferno. Vedi Prov. il-

18 . v. r>.

I penetrali di morte. Sono io stesso Inferno dove la mor
te ha suo trono, e sua reggia, perché ivi quella morte

che é eterna domina sopra tutti i dannati : come se di-

cesse : infelice tu credi di andare alla casa del piacere

,

e della felicità , e io ti annunzio , che tu vai alla casa

di morte, e Imiti una strada, che va a linir nell’ in-

ferno.

CAPO OTTAVO

Elogio della sapienza. Sublimità e giustizia dei suoi insegnameni i.

Come ella rimunera quei, che la cercano.

1 . Numquid non sapientia clamilat. et pru-

ilrnlia dat vomii suatn?

2. In sumniis, excelsisquc vertiribus supra

vigni, in mediis semitis stans.

I —3. Nrm grida ella forse la sapienza ? Introduce qui
la sapienza quasi una persona come nel capo I., la qua-
le parla , e invita gli uomini a seguitarla. Nel capo pre-

cedente ci descrisse la donna cattiva, la quale co’ suoi

vezzi e colle sue scellerate lusinghe cerca di guadagnare
il cuor degl’ incauti per loro perdizione : fa adesso venir

1. Aon grida ella forse ta sapienza, e la

prudenza noti alza ella la voce?

2. Arile cime più alte e più rilevate
,
lun-

go le pubbliche vie, a' capi delle strade ella

si sta,

fuora questa castissima e divinissima donna , la quale a

sventare i perfidi disegni di quella , a sé dolcemente in-

\ ita tutti gli uomini per farli veramente I tuoni e felici.

Alcuni Interpreti suppongono , che si parli in questo luo-

go della sapienza presa genernliueute , cioè non solo della

sapienza increata . ma anche della creata sapienza , la
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20 PROVERBI CAP. Vili

3. Iu\la porto ci vi talli, in ipsii foribus lo-

quitur, dicens:

O viri, ad vos clamilo, et vox mea ad fi-

iios liominum.

5. Inlelligite parvuli astiiliam , et insipiente^

animadvertite.

0. Audite
,
quoniani de rebus magnis locutu-

ra su ni: et apericntur labia mea, ut rccta prae-

dicent.

7. Veritatem meditabilur gutlur meum, et

laida mea detestabuntur impium.

8. (usti «uni omnes sermones mei, non est

in eis pravum quid, ncque perversimi:

0. Recti sunt intclligcntibus
,
et acqui invc-

nientibus scienliam.

10. Accipite disciplinnm incanì, et non pc-

cuniani, doctrinam magis, quam aurum, di-

gito.

11. Melior est eniin sapientia cunctis prclio-

sissimis: et omne desiderabile ei non potest

compara ri.

12. Ego sapientia babilo in consilio, et cru-

«iilis intersum eogitationibus.

13. Timor Domini odit malum: arrogantiam

et superliiam et viam pravam et os bilingue

detester.

14. Meum est consiliuiti et aequitas, mea est

prudentia, mea est forliludo.

13. Per me reges regnai) t. et legum condì-

tores insta decernunt:

10. Per me prinripes imperant, et potentes

decernunt iustitiam.

17. Ego diligentcs me diligo: et qui mane
vigilarli ad me, invenient me.

quale è una partecipa/ione «Iella increata
,
che si comuni-

ca agli uomini , e gl’ illumina , e gl’ istruisce e eli guida
nella via della aerili e della salute. Ma tutti (ili antichi

Padri e anche molti Interpreti moderai quella , che qui
favella, credono essere la sapienza incarnata, la seconda
persona della SS. Trinità , il Veri» di Dio fatto Uomo

,

il Cristo , onde avviene , che parte di quello, che di es-

sa sapienza vira detto si applichi a ('.risto in quanto egli

è Dio «• sapienza increata , e parte a lui convenga in quan-
to egli è Tomo e sapienza creata.

Aon grida cita forse la sapienza
,
er. ? La sapienza e

la prudenza una stessa cosa significano in questo libro

,

come altrove si disse. In questi tre primi versetti *1 di-

ce, che la sapienza di Dio in ogni lungo parla , c Istrui-

sce , ed esorta gli uomini alla virtù. Ella parla dall’ aito

cielo , il quale colla sua bellezza c co’ mirabili onllnntis-

slrtii suoi movimenti annunzia la gloria di Pio, c Inse-

gna agli uomini il timore e r amora , che a lui debbono.
Ella parlo sul Slnal dove fu data la legge , c sul monte
ancora insegnò Cristo la perfezione sublime dell’ Evange-

lio Motth. v., e Cristo stesso e i Profeti e gli Apostoli e

nelle pubbliche vie, e a’ capi delle strade, e «alle porte

della città dove concorreva il popolo, fecero udire gl' in-

segnamenti
, e le esortazioni della sapienza. Ella di piu

in ogni luogo parla , e istruisce p»-r mezzo delle nozioni

del vero , e del giusto impresse ne' cuori di ciascun uo-
mo, e per mezzo delle ispirazioni interiori , onde nlssun
uomo possa trovare scusa , se l dettati non segue della

sapienza
.
perché essi min posso» essergli ignoti.

5.

O piccoli. Voi imprudenti , voi , che mancate di e-

tperienza e di sapere.

7 L'empietà. Ovvero, quello, che è contrario alla pie-

tà. Impium è qui neutro.

3. Presso alte porte della città
,
sulle por-

te medesime parla ella , e dice:

4. O uomini , a voi io grido
, e o* figliuoli

degli uomini s’ indirizza il mio parlare.

5. Imparate , o piccoli, la prudenza, e voi

stolti prestate attenzione

,

6. Ascottate , mentre di cose grandi son io

per discorrere, e le mie labbra si apriranno

ad annunziar la giustizia.

7. La mia bocca sarà organo della verità,

e le mie labbra detesteranno V empietà.

8. / miei discorsi son tutti giusti , nulla

è in essi di storto o di perverso

:

9. Sono diritti per quei , che hanno intelligen-

za, e facili per quelli, che amano d‘ imparare.

10. Fate acquisto della mia disciplina

,

piuttosto che del denaro , e anteponete all " oro

la scienza.

41. Perocché la sapienza più vale, che tut-

te le cose più preziose, c non é da compa-
rarsi con lei qualunque cosa più cara.

12. Io la sapienza abito tra * buoni consi-

gli
, e presiedo a saggi pensieri.

13. Il timor del Signore è odio del male:

10 detesto V arroganza e la superbia e la via

storta e la bocca a due lingue.

14. A me appartiene il consiglio e l'equi-

tà, a me la prudenza, a me la fortezza.

15. Per me regnano i regi, e i legislatori

ordinano quello , che è giusto:

16. Per me i principi comandano , e i giu-

dici amministrano la giustizia.

17. Io amo quei, che mi amano j e quelli

,

che di buon mattino si svegliano a ricercar-

mi , mi troveranno.

8. Son lutti giusti . nulla i in essi di storto ec. A
differenza de’ libri de’ Illusoli, ne’ quali trovansl delle ve-

rità
, ma mescolati» c offuscate con mille errori , e con

molle prave dottrine , lo che si osservò e in Socrate e In

Platone
, c in tutti quanti l sapienti del Gentilesimo , sen-

za eccettuami* nemmeno que’ maestri Cinesi
,

i quali al-

cun d»»’ Illusoli dell’ età nostra ha cercato di esaltare con-

tro ogni verità e contro ogni ragione.

lo. Piuttosto che del denaro , ec. Cercate di far acqui-

sto della scienza pratica della salute piuttosto che di gua-

dagnare le migliori ricchezze.

12. Abito tra' buoni consigli , ec. Dovunque sono i sani

e ratti consigli , dovunque sono I saggi pensieri , ivi non

lo, da cui c I consigli ratti e tutti i buoni pensieri pro-

cedono. Cosi la sapienza increata , da cui viene tutto

quello, che è vero e utile al ben dell’uomo ;
ma soprat-

tutto da lei vengono la elezione e I’ amora del bene e tut-

ti i pensieri e affetti santi ,
clic Dio hanno per obbletto

e per line.

1.1. Il timore del Signore i odio del male : ec. Il timor

del Signora (che è il principio della sapienza cap. 1 . 7.)

odia ogni male
,

ogni malvagità , ogni malizia , I’ arro-

ganza e la superbia (eh’ è il principio d’ogni peccato

Eccli. x. 16. ), la perversità nelle azioni, le frodi della

lingua doppia e mmzogmTa.
1 4. A me appartiene il consiglio e V equità , re. La

vera sapienza va sempre unita colla giustizia e coll’ equi-

tà e colla prudenza , e anche eolia fortezza per reprimere

11 vizio , e contenere le passioni.

15. Per me reguano i regi , ec. Dalla sapienza increata,

da Dio ricevono 1 rag! la lor potestà di governare i popo-

li ftom. xin. i. ( e dalla slessa sapienza ricevono il con-

siglio, l’ equità, In prudenza , la fortezza per ben governare.

Digitized by Google



PROVERBI CAP. VI» 21

18. Mecum sunt diviliae et gloria, opcs sti-

porbae et iuslilia:

19. Melior est enim fructus meus auro et

lapide pretioso, et gcnimina mea argento ele-

tto.

20. In viis iustiliac ambulo, in medio seini-

tarum iudicii,

21. l't ditem diligentes me, et lliesauros eo-

rum repleam.

22. Dominus possedii ine in initio viarmn

stiarum
,
antcquam quidquam faterei a princi-

pio.

23. Ab aelerno ordinata sum, et ex anliquis

antcquam terra fieret.

24. ISondum erant abyssi, et ego iam eon-

ccpta eram: necdum fontes aquarum erupe-

rant:

28. Necdum montes gravi mole coustiteranl:

ante colles ego parturiebar:

20.

Adhuc terram non fecerat, et Rumina,
et cardines orbis terrae.

27. Quando praeparabal roelos, aderam:
quando certa iege et gyro vallab.it abyssos:

28. Quando aethera firmabat sursum, et li-

bra hat fontes aquarum:

18. A me appartiene la dovizia e la glo-

ria
, le ampie ricchezze e la giustizia:

19. Perocché migliore dell’oro e delle pie-

tre preziose è il mio frutto

,

e dell' argento
più fino li miei prodotti.

20. Nelle vie della giustizia io cammino,
in mezzo a' sentieri di rettitudine

,

21. Per far ricchi coloro , che mi amano,
e riempiere, i loro tesori.

22. Il Signore mi ebbe con seco nel corniti

-

ciamento delle opere sue, da principio, pri-

ma che alcuna cosa creasse.

23. Dall' eternità ebbi io principato, e ab
antico, prima che fosse fatta la terra.

24. Non erano ancora gli abissi , ed io era
già concepita , non iscaturivano ancora i fon-
ti delle acque:

28. Non posavano ancora i monti sulla gra-

vitante lor mole: prima delle colline era io

partorita:

20. Egli non area ancor fatta la terra, nè
i fiumi, nè i cardini del mondo.

27. Quand' egli dava ordine a ’ cieli io era

presente; quando con certa legge , e ne' loro

confini chiudeva gli abissi:

28. Quand'egli lassù stabiliva l'aere, e

sospendeva le sorgenti delle acque:

18, I». A me appartiene la dovizia e la gloria, re. I*
ricchezze e le grazie spirituali ,

1* abbondanza di tutti i

beni celesti , In gloria eterna , che è fine delia giustizia
,

tulio questo è dono della sapienza , e si dà sempre a’ ve-

ri amatori della celeste sapienza ; ed è ancor vero , che
anche le ricchezze temporali

, e la gloria n la felicità della

vita presente proviene talora dalla sapienza, come avven-
ne in Salomone, il quale per la sua sapienza fu il piu

grande , c ricco, e glorioso di tutti i regi. Ma il frutto

migliore della sapienza, nella giustizia consiste, e nella

santità della vita
,
per cui alla gloria del regno celeste

I* uomo perviene.

2o, 21. Selle vie della giustizia io cammino , re. Le
mie vie sono le vie della giustizia , nelle quali cammino
senza volgere nemmen un punto a destra, nè a sinistra,

né perchè la sola giustizia io cerchi, e la sola giustizia

10 insegni di cercare a quelli , che mi amano
,
non per

questo san nn' eglino senza premio, senza mercede; pe-

rocché io prometto, che ricchi gli fari» fnrmhura, e sod-

disfarò tutti i lor desideri! per vasti, che sirno ; conclos-

siachè oseranno da me ricchezze solide, vere, perma-
nenti ed eterne.

22.Il Signore mi ebbe con seco nel cominciamrnto delle

opere tue. La sapienza del Padre fu posseduta dal Padre
ab eterno mediante l’ eterna generazione. Queste parole :

11 Signore, mi ebbe con seco significano come il figliuolo

fu sempre nel Padre, e il Padre nel Figlio. Cosi san Gi-

rolamo ep. ad Cyprian. Ma la piu India e grandiosa spo-

sizione di questo luogo ce la diede il diletto discepolo di

Gesù nell* esordio del suo Vangelo : nel principio era il

Verbo , e il Verbo era appretto Dio, e il Verbo era Dio,

cap. i. I. Vedi quello , che ivi si è detto. I LXX tetterò:

il Signore creò me principio delle tue vie

,

delle opere

sue; la qual lezione riconosciuta da' Padri anche LaUnl,
si spiega da molU di essi della generazione temporale del

tigliuolo di Dio, secondo la quale il Verbo ti fece carne;
perocché 1* umanità c la carne di Cristo fu creata , ed è
creatura. Ma può ancora con altri Padri e particolarmen-

te con s. Ilario esporsi la stessa lezione della generazione

eterna del Verbo: anzi la parola rreò con altissimo senso
può essere stata usata nel Greco in vece «Iella voce gene-

rò a dinotare come la produzione del tiglio di Dio fu

senza mutamento , o discapito del Padre , da cui egli fu

generato di Dio perfetto, perfetto Dio
, come spiega il me-

desimo santo de Synod. Anathem. v.

23. DaIT eternità ebbi io principato
,
ec. Abbiamo tra-

dotto piuttosto il senso , che la parola. La sapienza , il

Verbo di Dio fu ab eterno, ed ebbe il principato di tutte

le cose , che doveano crearsi , le quali tutte per lui fu-

mo fatte
; questa sapienza ab eterno fu costituita princi-

pio
, e fondamento di tutto l' universo , come spiega un

antico Interprete. La sapienza poi incarnata, cioè il Cristo

fu stabilito Capo e Re e fondamento della Chiesa. Vedi
Alban, serm. 3. coni. Arian . , .

Ab antico. Prima de’ secoli. Vale lo stesso, che ab eterno.

24. .Voli erano ancoro gli abissi. I mari , le profonde
voragini de’ mari. Questo versetto e i due seguenti spie-

gano l'eternità del Verbo divino, della increata sapienza.

25- Fra io partorita. I LXX : tigli mi genera. Ma que-
sta maniera di parlare, come anche quella della nostra

Volgata contengono un'altra verità, la quale è (come
spiega s. Agostino , s. Dario e altri ) , che il Figliuolo

continuamente , perennemente riceve il suo essere dal Pa-
dre , che il Padre sempre genera il Figlio, e il Figlio sem-
pre è da lui generato.

26. Sé i cardini del mondo. Questi cardini sono I due
poli ; ovvero ,

come altri intendono i quattro punti detti

cardinali
,

l’Oriente, l'Occidente, Mezzodi e Setten-

trione.

27. Io era presente. Ovvero: io era con lui

,

che è piu

stretta versione del Greco. In questo versetto unito ai tre

seguenti ci si dimostra la sapienza fattrice di tutte le cose.

Quando con certa legge, e ne' loro confini ec. Non sem-
bra , che debbansi queste parole intendere del mare

,
pe-

rocché di questo si paria vers. 29. L’ abisso adunque , o
sia I* amplissima e quasi immensa voragine formala da
Dio ella è tutta la capacità , e lo spazio, che è trai cielo,

c la terra, nel quale spazio dentro stabili, e fìssi confini,

con certissime, e ordinatissime leggi si fanno tutti li mo-
vimenti de’ corpi celesti- Per la qual cosa quello, che si

dice degli abissi chiusi con certa legge, e ne’ loro confini

si applica non tanto agli stessi abissi
, quanto a’ movi-

menti de’ detti corpi celesti.

28. Quand' egli lassù stabiliva i aere. Intendono co-

munemente F atmosfera , altri le nuvole.

F sospendeva le sorgenti delle acque. Quando per Caere
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22 PROVERBI CAP. Vili

29. (Quando circumdabat mari terminimi stnjm,

et Icgcm ponebnt nquis, ne transircnt fincs

suos: quando appcndcbat fundamenta terree,

50. Cum eo eram cunda coinponens: et dc-

Irclabar per singulos dics, ludens Corani co o-

inni tempore

,

51. Ludens in orbe terrarum: et dcliciac

meae esse cum filiis bominum.
52. Nunc ergo, filii, audite me: Beati, qui

eustodiunt vias meas.

53. Audile disciplinarli, et estete sapiente*

:

et nolilc abiiccre eam.

54. Beatus homo, qui audit me, et qui vigi-

lai ad fores meas quotidie . et observat ad po-

stes ostii mei.

35. Qui me invenerit, inveniet vitam, et bau-

riet salutern a Domino :

36. Qui autem in me peccaveri! , laedet am-
mani suam. Oinnes, qui me oderunt, diligunt

mortem.

nelle precedenti parole s' Intendano le nuvole
,
questa ae-

condn parte del versetto sari» una sposizione delia prima;
perocché le sorgenti delle acque, onde viene umettata , e
fermi fiata la terra , sono le stesse nuvole

, le quali lassù

si formano de’ vapori , che si nlzan dal mare . e sono te-

nute sospese
, e librate con si buon ordine di previdenza,

rhc si sciolgono non lutt’ in un tratto f che cosi inonde-
rehlier la terra); ma in moderata quantità proporzionata

al bisogno della medesima terra.

29. Quand' ci gettava i fondamenti della Urrà. Vedi
Job , xmthi. 4. Ps. \in. 2.

•'Vi
, 51 . Con lui era io disponendo re. Con Dio io fab-

bricava e creava e ordinava tulle le rose, ed era mia de-

lizia ogni d) il considerare le cose fatte da me, fatte quasi

scherzando continuamente dinanzi a lui , scherzando nel-

la produzione di tutte le creature , onde I* universo è ri-

pieno. Con questa maniera di parlare si esprime mirahil-

mcnte la facilita e la celerità , con cui la fattrice sapien-

za creò e diede ordine a tutto il creato.

E mia delizia lo sfare eo' figliuoli degli uomini. La sa-

29. Quando 1 suoi confini fissava al mare

,

e dava legge alle acque , perchè non oltrepas-

sassero i limiti loro ; quand‘ ei gettava i fon-
damenti della terra,

30. Cozi lui era in disponendo tutte le co-

se , ed era ogni di mio diletto lo scherzare

dinanzi a lui continuamente

,

3t. Lo scherzare nell’ universo: e mia de-

lizia lo stare co' figliuoli degli uomini.

32. Or adunque, o figliuoli , ascoltatemi .

Beati quelli , che battono le mie He.

33. Udite t miei documenti , e siate saggi,

e non li rigettate.

34. Beato V uomo, che mi ascolta, e ve-

glia ogni di ali ingresso della mia casa
, e

sta attento sul limitare della mia porta:

35. Chi mi troverà, arerà trovata la vita,

e dal Signore riceverà la salute:

36. Ma chi contro di me peccherà, farà tor-

to all ’ anima propria. Tutti quelli , che odia-

no me, umano la morie.

pienza increata , la quale con diletto produsse tutte le

creature, e con diletto le rimirò dopo che furon prodot-

te , perchè erano buone assai

,

Gen. l. 31., sua parlicolar

delizia trovò nell* uomo fatto a immagine e somiglianza

di Dio , fatto capare d* intendere I misteri della stessa

sapienza
, c di amarla e di lodarla per tutte le creature

prive di senso e di ragione. Ma all' uomo stesso questa
amabil sapienza si comunicò con eccesso di Itontà e di a-

more particolarmente allora quando il Verbo assunse la

natura stessa dell' uomo , e con esso si affratellò , e volle

essere
,
«1 esser chiamato Figliuolo dell' Uomo. Vedi Fe-

di. XXIV. 13.

32. Or adunqur , o figliuoli, asmitalenti : ec. Vale a di-

re : Dopo le infinite dimostrazioni di bontà c di affetto,

che lo vi ho date , voi , o uomini ,
prestate orecchio ai

miei insegnamenti.

35. -4fera (rotala la vita. l.a vita di grazia, e anche la

vita di gloria nel secolo futuro, ('risto è la felicità, la sa-

lute, la vita degli uomini , che lo ascoltano e l’ obbedì -

scoiio.

CAPO NONO

Casa della sapienza : suo batteheILt
, al quale ella i piccoli invila. Isi donna cattiva chiama

al suo convito gli stolti e guai a qve', che le danno retta-

1. Sapienti.! aedificavit sibi dnnmin, exridil

col ninna* sepie in.

I Si è fabbricata una casa. la sapienza , il Verbo di

Dio si fabbricò una casa, che è il corpo, cui egli assunse

nel seno della Vergine
; in questa casa abita la pienezza

della divinità: le sette colonne, che sostengono e ornano
questa casa sodo 1 sette doni dello Spirito santo, dei quali

fu ripieno Cristo : la mensa di Cristo ella è non solo la

sua celeste dottrina
,
ma anche la div ina F.uraristia , In

cui egli dà a’ suoi fedeli a mangiar la sua carne, e a bere

il sangue. Vedi s. Atanasio, disput. coni. ,4rium , e s. Ago-
stino de civ. XVII. 20. dove dice : La sapienza di Dio , it

t'erbo meterno al Padre si edificò una casa nell' utero

della yergine : lo qual casa è il corpo umano, e a que-
sto come membra al capo congiunse la Chiesa

,
immolò

le vittime , che sono i Martiri, preparò sua mensa con
pane e vino

, nel che apparisce eziandio il sacerdozio se-

condo r ordine di Melchiscdech ; im iló gli stolli e gl' igno-

1. La sapienza si è fabbricata una casa

,

ella ha lavorate selle colonne.

ranh ; perocché, come dice F Apostolo , le debili cose di
questo mondo elesse Dio a confondere le forti. Questo ca-

sa fondata dalla sapienza ella é anche la Chiesa, la quale
è ricca di tutti I beni della stessa sapienza del Padre

,

cioè di Gesù Cristo suo sposo. Finalmente t. Ignazio mar-
tire ep. ad. Philip.

,

e s. Girolamo in cap. 7. Isai., e An-
drea Cretenie, Or. in snlut. Ang.

,

e ». Epifanio liacre*.

73., e molli altri alla Vergine salila applicano queste pa-

role : perocché il seno di lei fu la casa, e il tempio del

Verbo fatto carne. Ma tornando ni primo senso
,
siccome

la cattiva donna, la voluttà, per tirare a sé l'Incauta gio-

ventù
,
pose in vista i suoi falsi piaceri e le sue carnali

soddisfazioni (cap. 7.J; cosi adesso la sapienza celeste

propone a’ suoi amatori le caste e sauté delizie della sua
casa , il banchetto deli’ Agnello, dove ella con celeste cibo
conforta , e con salutare bevanda letifica l suoi figliuoli.
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2. Immolavi!, viclimas stias, miscuil vimini,

et propositi! mensam suam.

3. Misi! ancillas suas, ut vocarcnt ad arcem,

et ad moenia civitatis:

H. Si quis est parvulus, veniat ad me. Et in-

sipientibus locula est:

8. Venilc, comedile paneni meum, et bibite

> iiium, quod iniscui vobis.

6. Rclinquilc infantiam, et vivile, et ambu-
late per vias prudentiae,

7. Qui erudii derisorem, ipse iniuriam sibi

facil: et qui arguii impium, sibi maculam ge-

nerai.

8. Noli argucre derisorem, ne oderìt te. Ar-

dile sapientem, et diliget te.

9. Da sapienti occasioncm, et addetur ei sa-

pi eolia. Doce iuslum, et fosti nabit accipere.

2 . Ita immolate le tue vittime. Ahbiam veduto più vol-

te , come delle \ ittìuir pacifiche , che #’ Immolavano
,

si

Taceva dipoi solenne convito. Vedi Levii. in. Vuoisi adun-
que significare come la sapienza ha preparato tutto quel-

lo , che è necessario pel suo banchetto. Ha annacqualo il

suo vino si bevet dagli antichi ordinariamente il vino

non ischietlo , ma annacquato , e si nveauo ancora le re-

gole per adattare In quantità dell'acqua alla maggiore,
o minor forza de' vini. Vedi Ateneo tib. x. 7., Plin. xiv.

4. Ho preso la parola miscuit , nella piu stretta significa-

zione conforme all' Ebreo ; lo che si richiede anche per

ragion del mistero, come vedremo, quantunque sovente la

voce mìteere si adoperi nello stesso senso, in cui usiam
noi il verbo meteere. I Padri della Chiesa applicano tutto

questo al sacrifizio di Cristo, c al convito celeste, che
egli ha imbandito pe’ suoi figliuoli nella Eucaristìa

; egli

unica vittima tiene pero il luogo
,
e fa le veci di molte ,

anzi di tutte le vittime, che nell’antica legge si offeriva-

no , facendo questa
, e operando effettivamente tutto ciò,

che per quelle veniva figuralo e predetto; e nel mescola-

mento dell'acqua col vino si prediceva quello, che nello

stesso sacrifizio secondo l'istituzione di Cristo si pratica

dalla Chiesa di mescolare una porzione d’ acqua col vino,

come osservò s. Cipriano tib. il. ep. ad Caecil. Vedi pa-
rimente s. Agostino, deciv. xvii. SU., e *. Atanasio disput.

coni. Ar.

3. Ila mandate le tue ancelle. Descrivendosi la sapienza
come una nohil matrona , conveniva di assegnarle pel suo
servigio piuttosto ancelle, che servi, essendo ciò piu a-

datlato ni decoro. Non è perii dubbio
,
che queste ancelle

significhino i santi Apostoli e i Dottori delia Chiesa spe-

diti nd invitare gli uomini a Cristo.

Alta cittadella, e atta città di buone mura. S'insinua,

che la casa della sapienza è posta in altissimo luogo in

una forte città , come appunto il tempio di Salomone era

fondato sul monte di Sion nella città , o fortezza di Da-

vid cinta da lui di fortissime mura , 2. Rcg. v. 9 ; onde
si ha qui una figura delia Chiesa di Cristo, che èia forte

città di Dio, la qual Chiesa nello stesso monte di Sion
ebbe il suo cominciamento. Le ancelle adunque della sa-

pienza invitimi* gli uomini al delizioso banchetto di Cri-

sto , che si fa nella Chiesa.

4. Chiunque è fanciullo, ec. Piacerai assai la {posizione

di *. Gregorio , il quale suppone , che in questo luogo
I* essere fanciullo, il mancare di giudizio s’ intenda se-

condo i sentimenti interiori di umiltà , che dee nutrire in

cuor suo cld vuol divenire veramente sapiente : perocché

chi non ancora se stesso disprezza, la umile sapienza di

Dio non abbraccia secondo quella parola di Cristo tu

hai nascoste queste cose a’ sapienti r prudenti ,
e a ’ pic-

2. Ha immolate le sue vittime: ella ha an-

nacquato il fitto vino, e imbandita la sua

mensa.

3. Ha mandate le sue ancelle ad invitare

la genie alla cittadella , e alla città di buo-

ne mura

:

A. Chiunque è fanciullo , venga a me: e

a quelli, che mancano di giudizio ella dice:

B. Venite , mangiate il mio pane, e beve-

te it vino , che io ho annacquato per voi.

6. Abbandonale la fanciullaggine , e vivere-

lej e battete le vie della prudenza.

7. Chi istruisce un derisore fa torto a se

stesso: e chi fa la correzione all' empio se

stesso contamina.

8. Non riprendere it derisore , affinchè egli

non prenda odio contro di te: correggi il sag-

gio, ed egli li amerà.

9. Porgi V occasione all' uom saggio , ed ei

crescerà in saviezza ; istruisci V uom giusto,

ed egli sarà sollecito d' imparare.

coli Ir hai rivelair, Matth. xr. 25. Sono adunque invitati

al convito della sapienza quelli , i quali la loro Ignoran-

za conoscendo , e In lor debolezza, come fanciulli si re-

putano
,
e privi di buon giudizio , e bisognosi di essere

dalia sapienza illuminati c confortati e diretti por battere

la strada della salute. In similissimo senso diceva Cristo

nel medesimo luogo vere. 28.: venite a me tutti voi , che

siete affaticati e aggravati
, e io vi ristorerà : vale a di-

re : venite a me voi , che gemete della vostra ignoranza

e della corruzione della natura, e bramate lume per ben

guidarvi , e forza per vincere gl* interni ed esterni nemici

,

e lo vi ricreerò.

0. Abbandonate la fanciullaggine. Venendo a me ,
voi

non sarete piu fanciulli nell' Intelligenza e nella virtù

,

ma avrete vita, e batterete le vie della sapienza.

7. Chi istruisce un derisore re. Il derisore è l’empio.
Il quale di tutto si burla, e non solo della religione , ma
di Dio stesso, e degli uomini si fa beffe. A questa malna-

ta genia, la quale conta per un gran capitale di scienza

il non credere nulla, il dubitare d’ognl cosa
, il deridere

I domini , la morale , la virtù , le opinioni piu costanti r

più ricevute , a questi il voler insegnar qualche rosa di

buono, il tentar di disingannargli è un far torto a se

stesso , esponendosi olle lor derisioni , e ai loro sarcasmi;

ed è un peccare contro l' avvertimento del savio, che di-

ce: dove non è chi ascolti, non buttar ria te parole, Ec-

cli. xxxil. 6. F. un filosofo Ccnlllc lasciò scritto ; Ammo-
nire un uomo ostinato net mate è lo stesso ,

che mettere

uno specchio dinanzi a un cieco.

E chi fa la correzione all' empio ec. Contamina facil-

mente se stesso chi un empio di tal fatta si mette a vo-

ler correggere
,
perchè si espone al pericolo di contrarre

il male, da cui vorrebbe sanare altrui; coneiossiache

l’empio usa ogni arte e ogni studio per farei de’ compa-
gni nella sua empietà, c per la debolezza dell'umano
Ingegno, e anche più per la corruzione della natura può
avvenire , che uno scherno

,
una beffa , un insulso ar-

gomento, ma presentato con certo spirito faccia breccia

nell’animo di un uomo altronde fermo nella fede c nella

pietà.

8. Non riprendere il derisore
,

ec. Non ti mettere a vo-

ler correggere un tal uomo ; perocché ne avverrebbe sol

questo, che egli prenderebbe odio contro di te, onde lo

faresti diventare più cattivo, che egli non era. Pel con-

trario l’uomo saggio, vale a dire colui, che ama la sa-

pienza e la virtù , ama la correzione , ed è grato a chi lo

corregge.

9. Porgi r occasione all’uom saggio, ec. L’uomo sag-

gio si servirà di tutte le occasioni, che se gli presentano

per esercitar le virtù , »»nde in esse crescerà sempre Co-
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10. * Principium sapicntiue. timor Domini:

et scientia sanclorum, pruilentia.

* Ps. HO. IO. Sup. i. 7. Eccli. t. 16.

11. Per me enim mulliplicabunlur dies lui,

et addentur libi anni vitae.

12. Si sapiens fueris tibimelipsi cris: si au-

tem illusor, solus porlabis malum.

13. Nulier stilila, et clamosa, plcnaquc il*

lecebris, et niliil omnino scicns,

14. Sedit in foribus donius suae super sel-

larli in excelso urbis loco,

115. Ut vocaret transcunlcs per viam, et per-

gentes itinere suo:

16. Qui est parrulus, deci ilici ad me. Et ve-

cordi locuta est:

17. Aquac furtivac dulciorcs sunt, et panis

absconditus suavior.

18. Et ignoravil quod ibi siili gigante*, et in

profundis inferni convivae eius.

si I maestri della vita spirituale sogliono a’ lor discepoli

dar sovente occasioni di praticare la pazienza, l’umiltà,

la rassegnazione e 1" obbedienza
,
ec.

10. La scienza de'tanti eli' i In prudenza. La scienza

de' santi ( che è detta qni la vera prudenza e sapienza )

consiste tutta nel timore di Dio, e nel culto sincero di

Dio, cioè nell’ amor di Dio. Quelli, che hanno questo
santo e casto timore, sou già saggi , e cresceranno in sa-

pienza ; gli empi privi di questo timori* sono perciò inca-

paci di fare acquisto della vera sapienza.

11. Per me saranno moltiplicati ec. La sapienza aggiun-
se ai suoi inviti la promessa di vita lunga, anzi eterna.

Vedi cap. iti. »
12. Lo tarai in tuo prò. Vale a dire: Se io ti esorto

ad abbracciar la sapienza e la virtù , il tuo bene , il tuo
vero tiene è quello, ch’io ti propongo, e li esorto ad ab-
bracciare.

13. Lina donna ec. Questa donna è simbolo delia volut-

tà , la quale dal canto suo cerca di trarre a sé gli itomi-

10. Principio della sapienza egli è il timor

del Signore , e la scienza de’ santi eli è la

prudenza.

11. Perocché per me saranno moltiplicati

i tuoi giorni, e cresceranno di numero gli

anni della tua vita.

12. Se tu sarai saggio, lo sarai in tuo

prò: ma se tu se" un derisore , ne porterai dan-

no tu solo.

13. Una donna senza cervello , e loquace ,

e piena di vezzi , e che non sa nulla nulla,

14. Si sta sedendo in una sedia sulla por-

ta di sua casa in luogo eminente della

città,

1 3. Per chiamare a sé quei , che passano

per la strada , facendo loro viaggio

:

16. Chi è fanciullo si volga a me: e a co-

lui, che di giudizio è scemo, ella dice:

17. Le acque furtive sono più dolci
, e il

pane che ticnsi ascoso, è più gradito.

18. Ma colui non sa, che ivi stanno {gi-

ganti, e che i convitati di colei vanno nel

profondo dell’ inferno.

ni, e particolarmente la incauta gioventù. Tra’ caratteri

di questa donna pone il savio anc he questo, ch'ella : non
sa nulla imita : dove i LXX lessero : non sa che sia ve-

recondia

:

la nostra Volgata piu generalmente, e con mag-
gior energia dissi* , che nulla nulla affatto ella sa di buo-

no , perocché altro non ha in testa fuori che i suoi pia-

ceri, le sue vanita, e le male arti, e le frodi, di cui si

vale a sedurre gli imprudenti.
17. Le acque furtive ec. È una maniera di proverbio,

col quale v iene a significarsi
, che i piaceri vietati sono

piu bramati e apprezzali , che non I leciti e permessi da
Dio.

18. Che ivi stanno t giganti. Il giovine «consigliato
,
che

le parole ascolta di donna tale , e ne accetta gli inviti ,

ed entra in casa di lei, non sa che io quella casa stanno

de’ fieri giganti, vale a dire i demoni , nelle mani de’qua-

li egli si pone
,
ponendosi in inauo della donna crudele

,

e non sa, rhc tutti quelli, che a’couviti e alle feste di

lei hanno parte ella li precipita nell’ inferno.

PARABOLE DI SALOMONE

CAPO DECIMO

t>et figliuola saggio , e dello stolto: del giusto , e dell'empio : del diligente , « deli infingardo:
dell'odio, e deli amore , de’ beni

, e mali della lingua.

1- Filìus sapiens lacliOcat patroni: Glius vero
slullus mocslilia est rnatris suae.

Parabole di Salomone. Tutto quello che si è veduto *i-

nora altro non è , che una esortazione ali' amore , e allo

studio della sapienza. Dopo questo proemio vengono Ades-

so le parabole, o sia le sentenze morali pratiche della sa-

pienza : onde è qui ripetuto il titolo nell'Ebreo, e nella

nostra Volgata.

|. Dei consolazione al padre suo. Come In questa prima
parte del versetto nel nome di padre intendesi compresa
anche la madre ; cosi nella seconda parte alla madre In-

tendevi unito 11 padre
; perocché c 1* uno e l' altra senlo-

1. Il saggio figliuolo dà consolazione al pa-

dre suo: ma il figliuolo stolto è V afflizione

di sua madre.

no la letizia e il dolore de* portamenti buoni, o cattivi

de’ loro figliuoli. Or per un figliuolo di cuore buono gran-

dissimo Incitamento a ben fare e a guardarsi dal male
debb' essere il riflesso della consolazione , eh' ei recherà

colla sua saggia condotta a quelli, che lo han generato ,

e de’ loro dolori , che ad essi darei)!** vivendo male. Del
grandissimo capitano Epaminonda si legge , che riporta-

ta avendo una insigne vittoria, mentre una turba di ami-
ci affollati intorno a lui si congratulavano con esso della glo-

ria, che avea acquistata, egli con sentimento degno di
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2. * Nil proilerunl llicsauri impielalis: iustilia

vero liberabil a morte. * Jnf. II. /i

3. Non affliget Domini» fame animam iusli,

et insidias impiorum subvertet.

A. Egeslalem operala est manus remissa: ma-

lius aulein fortium divilias parai.

Qui nitiliir mendaci», lue pascil venlos: idem

autem ipsc sequilur aves volantes.

3. Qui congregai in messe, filius sapiens est:

qui autem slertit Destate, lilius confusiouis.

0. Benediclio Domini super caput iusli: os

autem inipiorum operit iniquitas.

7. Memoria iusli cum laudibus : et nomen

impiorum putrcscet.

8. Sapiens corde praecepta susci pii. stultus

cacditur labi».

0. Qui ambulai simpliciter, ambulat confi-

denter: qui autem depravai vias suas, manife-

sti» erit.

10. * Qui annuii oculo, dabit dolorcm: et

stultus labiis verberabitur. * EccU. 27. 25.

11. Vena vilae, os iusli: et os impiorum

operit iniquitatem.

un cuor grande c modesto disse , che 11 suo piacere piu

grande si era 11 pensare alla consolazione, che di si pro-

spero avvenimento avrebbe provata il suo buon padri*.

Colla stessa seotenta sono avvertiti 1 genitori a provve-

dere alla buona educazione de'iigliuoli, e a correggere l

loro difetti se vogliono averne consolazione , e non ama-

ritudini e dolori.

1. / tesori raccolti dall' empietà. I tesori acquistati per

vie illecite, e per mezzo d’ingiusti guadagni. La giustizia

libera ec. Intende*! la giustizia in quanto eli’ è v irtù ge-

nerale, o sia il complesso di tutte le virtù, e fa l’uomo

giusto , ed è opposta alla empietà. Klla liltera I’ uomo dal-

la eterna morte, c talvolta ancora dalla morte tempora-

le: cosi fu liberato Noe dal diluvio, Lnt dall’incendio di

Sodoma ; cosi i tre fanciulli , e Daniele , ec.

3. Aon affliggerà eolia fame ec. Corregge l’errore de-

gli uomini mondani, i quali per tutte vie lecite, o illeci-

te cercano di arricchire, per non trovarsi, com’essi di-

cono, alla miseria e alla fame. Iddio non permetterà,

che al giusto, il quale cerea il regno dì blu, manchino

gli esteriori soccorsi per sostentare la vita
;
e se qualche

volta ciò egli venga a permettere non per altra ragione il

fa, se non per bene del medesimo giusto, per provare e

perfezionare la sua virtù, e accrescere la sua ricompensa

ne’ cieli; e nel tempo stesso colle interiori sue consolazio-

ni i’ animo di lui conforta e pasce mirabilmente.

E sventerà le mire degli empi. Affinché non prevalga-

no, e non opprimano il giusto.

4. La mano oziosa produce la mendicità ,
ec

.

Sentenza

che ha luogo riguardo allo spirituale , come riguardo ni

temporale. Chi nella via della virtù e dello spirilo si affa-

tiea per andar sempre avanti ,
acquisterà gran rapitale

di meriti
,
come di virtù ; l’uomo negligente, infingardo

resterà nell’Inopia. Si ciba de' venti, ed egli pure va die-

tro ec. Chi confida nell’ ipocrisia , nelle menzogne e nelle

frodi, e per esse si lusinga di giungere a conseguire le

ricchezze , la gloria ec. di una vanissima speranza si pa-

sce , come chi pretendesse di cibarsi e sostentarsi di ven-

to, e invano si affatica come farebbe un uomo, che pre-

tendesse di raggiungere un uccello , che vola. S. Agosti-

h ni tua roi. //.

2. Non faranno prò i tesori raccolti dall’ em-
pietà; ma la giustizia Ubera dalla morte.

3. Il Signore non affliggerà colla fame V a-

nima del giusto
, e sventerà te mire degli

empi.

ti. La tnano oziosa produce la mendicità

,

la mano attiva accumula ricchezze.

Chi fa capitale delle menzognesi ciba de * ven-

ti , ed egli pure va dietro agli uccelli che vo-

lano.

8. Chi fa sua raccolta al tempo della mes-

se, è un saggio figliuolo j chi dorme nell'e-

state, è un figliuolo che fa vergogna.

0. La Itenedizione del Signore posa sulla

testa del giusto: ma ta faccia degli empi è

ricoperta dalla iniquità.

7. Si loda la memoria del giusto ; ma la

rinomanza degli empi marcirà.

8. Colui, che è saggio di cuore accetta gli

avvertimenti j per lo stolto ogni parola è fla-

gello.

0. Chi cammina con semplicità , con fidan-

za cammina: chi è storto ne* suoi andamen-
ti sarà discoperto.

10. V occhio che ammicca, sarà apporta-

tor di dolori: e allo stolto faranno jiiaga le

labbra.

1 1 . Sorgente di vita è la bocca del giustoj

ma la bocca degli empi racchiude iniquità.

no lib. III. coni. Cresccn. cap. 9 .: Se è maledetto V uomo ,

cA< sua speranza potè nell' uomo; quanto più càt la ipc-

ranza rifumé nella /ahilà e nella menzogna ?

6. Chi fa sua raccolta . . . nell'estate, ec. Il primo
senso letterale e assai chiaro ; nel senso spirituale I’ esta-

te è il tempo di questa vita , nei qual tempo dee 1’ uomo
affaticarsi e lavorare per l'acquisto di eterna vita

,
peroc-

ché dopo l'estate verrà l’inverno, e dopo il giorno Ter-

ra la notte
,
quando nissuno potrà fare il bene

, come di-

ce k> stesso Cristo.

0 . Im faccia degli empi ec. 1.' iniquità, vale a dire la

giusta pena dell’iniquità coprirà In faccia dell’empio : egli

dalla sua iniquità raccoglierà confusione
,

condannazione
e gastigo eterno.

7. farcirà. Darà pessimo odore.

8 Per lo stolto ogni parola è flagello. Allo stolto ogni

parola
,
che se gli dica per ammonirlo ( benché ciò fac-

ciasi con dolcezza e amori* ) sembra ,
che sin una sferzata :

tanto malvolentieri ascolta chi del suo bene ha premura !

9. Chi cammina con semplicità , ec. Chi opera con in-

nocenza , con schiettezza, senza finzione , né fraude ,
ope-

ra senza timori ; affidato alla propria coscienza non teme
gli occhi, né i giudizi di chicchessia ; chi poi mal fa. e

particolarmente chi opera per ipocrisia, e con finzione,

a lungo andare sarà conosciuto per quellu che egli è.

in. V occhio che ammicca ,
ec. 1 I.XX portano: L’oc-

chio
,
che ammtcca con fraude ec.; onde ricavasi quello

che voglia intendersi per l’occhio che ammicca ; s' inten-

de cioè l'uomo finto Ipocrita, ingannatori*, ohe all'ester-

no fa 1' antico , e alla prima occasione mette fuora il ve-

leno che ha nel cuore, e soppianta l’incauto, che di

lui si fidava. .Ilio stolto faranno piaga le labbra. Le sue

labbra , la sua lingua sfrenata
,
porterà sciagure e dolori

allo stollo.

II. Sorgente di tùia ec. Dalla bocca del giusto scaturi-

scono parole di vita, parole attissime a ispirare la vita

delta grazia, l’amore del Itene, l’odio del male: pel con-

trario la bocca dell' empio è uno stagno fetido . da cui

esalano vapori di morte, perché é piena d' iniquità; onde
non d’altro egli parla se non d* iniquità.

H
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1 2. Od iu in suscitai rixas: * et universa de-

lieta operi! carilas.

* 4. Cor. 13. 4.; I. Petr. 4. 8.

13. In labiis sapienlis invenilur sapienti» :

et virga in dorso eius, qui indiget corde.

14. Sapiente» abscondunl scienliam: os att-

ieni slulti confusioni proximum est.

13. Subslantia divitis, urbs fortitudini eius :

pavor pauperum, egeslas corum.

16. Opus iusti ad vilam: fructus auleni

impii ad peccatum.

17. Via vitac , custodenti disci pi inani: qui

aulem incrcpationes rolinquit , errai.

1 8. Abscondunl odium labia mendacia: qui

proferì contumeliam , insipiens est.

19. In inulliloqiiio non deerii peccatum: qui

autem moderalur labia sua prudenlissimus est.

‘20. Armonium electum, lingua iusti: curati-

lem impiumiti prò mitilo.

‘21. Labia iusti erudiiiiil plorimos: qui au-

leni indurli soni , iu cordis eresiale norienlur.

‘22. Benedii tio Domini diviles faci!, nec so-

ciabitur eis affliclio.

12 . /.'tulio arrende le ritte , re. Dall' odio, che uno por-

ta al (rateilo ut* tiene, che quegli cerchi le occasioui di

offenderlo, c di venir con lui a contesa e a rissa; ma la

cariLi del prossimo fuggir Li Imenti' ogni disputa e ogni al-

tcrcaziour, che anzi cuopre, nasconde a se stessa e agli

altri tulle le mancanze c le colpe , per cui iu odio can-
giar si polrehlN' l'amore.

13. E la verga sul dotto di colui , re. Il saggio nelle,

sue labbra . nel mio parlare porta l'onore, che a lui (a

Ln sua sadeua; lo stollo porta sulle sue spalle il disono-

re. che merita la sua stoltezza, per ragion della quale

egli è smelile esposto a molte pene e gastiglii.

il. La bocca dello stolto ec. Il saggio non mette fuor.»

quello cli'el mi. se non quando l'occasione e l' opportu-
nità il richiede: lo stollo , che ha il pruriti» di buttar

fuori tulio quello ch’ei sa, o credi-si di sapere
,

parla

temerariamente e senza riflesso, e si lira addosso la con-

fusione, il discredito, e talora anche peggio

16.

Sono la sua città forte : cc. Il ricco si fa animoso e

impavido, perché alle sue ricchezze si affida ; la povertà

fa , che il povero per lo piu sia Umido, e di piccol cuo-

re. Cosi lo stalo di povertà ha i suol pericoli ; ma for-

s*anche maggiori gli ha lo stato di dovizia, nel quale
stato la presunzione, la vanita, la superbia, cosi facil-

mente seducono il cuore dell' uomo. La prima parie del

versetto seguente indica quello, che è piu da bramarsi.

16 . Il giusto lavora per vivtre; cc. Il giusto si affatica per

avere non da lussureggiare
,
non da grandeggiare, ma per

avere onde sostentai» onestamente la vita. Ecco lo stato

di. mediocrità , che al giusto conviene. Lo stolto poi e

quello che guadagna , e quello elle seuza fatica altri

gli ha lasciato, lo impiega a uudrire le passioni e II pec-

calo.

17. Chi tien conto della disciplina ec. Ovvero : chi vo-

lentieri *1 suggella alla disciplina, alla correzione, egli

luit (era la via buona, che conduce alla vita santa e beala

ed eterna: da questa strada si allontana chi la correzio-

ne rigetti , o mede In non cale, lai correzione o venga
«tagli uomini

,
per esempio da' superiori

, o venga da Dio

.

l‘2. V odio accende le ritte , la carità ri-

cuopre tulli i mancamenti.

13. Sulle labbra del saggio trovasi la sa-

pienza; e la verga sul dosso di colui, che

manca di buon giudicio.

14. I saggi nascondono il loro sapere: la

bocca dello stolto si caparra rossori.

13. Le facoltà del ricco sono la sua città

forte: la miseria de’ poveri li fa paurosi.

16. Il giusto lavora per vivere ; i guada-
gni dell’empio sono per lo jwccato.

17. Chi tien conto della disciplina egli è

nella via della vita ; chi schiva la correzio-

ne è fuori di strada.

18. Le labbra menzognere nascondono ma-
levoglienza : è privo di mente chi svela la in-

famia altrui.

19. Il molto parlare non sarà senza pec-

cato ; ma chi sa affrenar le sue lattbra ha
perfetta prudenza.

20. La lingua del giusto è come il più fi-

no argento ; ma il cuore degli empi non vai

niente.

21. Le labbra d i giusto istruiscono un
gran numero di persone; ma quelli , che non
ricevono la istruzione, per inopia di cuore

periscono.

‘22. La benedizione del Signore è apporta-

trice di ricchezze , e non mena seco afflizione.

il quale colle afflizioni e colle tribola/ ioni ci avvivi a ©-

mendare la nostra vita, da qualunque parte ella venga,

al giusto é sempre cara, ed e ricevuta con docilità e umil-

tà. Vedi Hebr. XII. 8.

18.

Le labbri i menzognere ir. Colui , che a parole fa

I' amico, e cela l’odio in cuor suo , è un tinto e un Iki-

giurtlo : e colui
,
il quale non cela, ma divulga il male

( ch’egli sa in segreto ) di un altro, è un uomo stolto

,

cioè perverso, iniquo, e pecca cilntro la carità. Una ver-

sione porta : Egli e tujualm-nte stollo e chi con mendaci
parole nasrondr l’odio, e chi pubblica V infamia (altrui),

e lo stesso è il senso della nostra Volgata.

IU. Il molto parlare non sarà senza peccato. Non è par-

lar molto, dice ». Agostino ,
quando si dive quello che

è necessario, benché dicasi con prolissità. Retrnct. !.. I

Pro!. Parla mollo, anzi parla troppo un uomo, che par-

la per parlare , e per uua certa intemperanza e inconti-

nenza di spirito, ed è prodigi» di parole, e vuol parlar

sempre, e parlare di tulio, e di tulio dar giudizio, o
piul tosto far di tutto censura , onde sdrucciola facilmen-

te la lingua di lui limi solo a dire quello , che è inutile ,

o iuetlo, ma anche a dire quello , che nim è vero, o
quello che e offensivo della fama del prossimo, o può in

qualunque maniera essere altrui cagione di mal esempio e

di scandalo. La spprienza continua fa toccar con mano la

verità di questa sentenza: Il molto parlare non tara sen-

za peccato : chi sa affrenar le sur labbra ec. Veti! Jacob.

III. 2. , Eccti. XXVlii. 28.

20. l.a lingua del giusto è come ec. La lingua del giu-

sto parla di c««m* utili , buone , sante, perché ella è pura
come l'argento affinalo

; ma il cuore dell'empio non vai

nulla , e non vai niente per conseguenza nemmeti la lin-

gua , perocché questa f come dice Cristo ) parla dell’ ab-

bondanza del cuore.

21. .Va quelli
, che non ricevono la istruzione , ec. Quel-

li che non abbracciano gl'insegnamenti de’ giusti , si per-

dono miseramente, perché privi sono di cuore, cioè di

sapienza.

22 . E non mena seco afflizione. Muterò che dove nella
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23. Quasi por risum stullu* uporalur sedus-

sipieni ia aulem est viro prudentia.

Quoti liniet impius, veniel super eum:

«losideriiim suuin iuslis dabitur.

23. Quasi tempesta» transiens non eril im-

pius: iustus aulem quasi fundamenlum sempi-

lernum.

26. Sicut acetum denti bus, et fuinns oculis,

sic piger bis, qui miserunt eum.

27. Timor Domini appone! dies: et anni im-

ploralo breviabiinlur.

28. Exspcctatio iustorum laetitia: spes aulem

impiorum portiti L

29. Fortitudo simplicis via Domini : et pa-

vor bis, qui opcrantur inalimi.

30. Iustus iu aeternuin non commovebitur :

impii aatem non babitabunt super lerrain.

31. Os iusti parluriet sapientiamt lingua pra-

\ orimi pcribit.

32. Labia iusti considerai piacila : et os itn-

piorum perversa.

nostra Volgata leggeri: n<-c soctabitur eis, è prohabllmen-

te uno «baglio di copista o di stampa
,
perocché dee leg-

gersi : nec sociabitur ei : riferendolo alla benedizione di

lHo. Non il caso , non la fortuna , le fraudi , I' usura , ie

rapine ec. ; ma si la benedizione di Dio porterà all'uomo
feltrila c ricchezza tanto temporale, come spirituale: c

questa ricchezza non avrà seco le pene e le afflizioni di

spirito e di coscienza , che trovansi nelle ricchezze , rhe
per istorie vie si acquistano.

23. Come per giuoco. Vale a dire con gran facilita
,
per

genio e per ricreazione , e senza mettersi iu pensieri) del

male, che a lui dee venirne. Ma la sapienza dell'uomo
.ila nella prudenza : vale a dire , e gran saviezza dell' uo-

mo il riflettere, e considerare colla prudenza quel che
sia il peccare, e quali , e quante sciagure vengano all* un-

ni» dai peccato, (ini l'uomo sapiente si guarita dal pec-

cato
,
che è commesso come per giuoco dall’ empio.

24. Ferrò sopra V empio ec. L'empio, il quale pecca
con tanta franchezza, e facilità, fatto che ha il male non
può non sentire i rimorsi della coscienza , e non può noo
temere I gastigbi minacciati da Dio a' peccatori ; e que-
sto timore è fondato; perocché Dio non la scera impuni-
ta la iniquità: cosi l’empio cadrà ne’ mali, che teme,
coinè il giusto arriverà al possesso di que’beui , che son

l'oggetto de’suoi desideri!.

•iA. Ferrò meno l' empio ec. L’empio peccherà, inso-

lentir» contro gli uomini e contro lo stesso Dio, ma per
poco tempo come turbine violento

,
elle presto passa : pe-

rocché «ara egli ben presto rapilo dalla morte
,
e la sua

possanza, la sua superbia a mi era in fumo. Il giusto ha
fondamento immobile per l' eternità : e questo fondamen-
to sono le promesse ili Dio: egli vara protetto, e assistito

da Dio nella vita presente, e glorificato nella vita sem-
piterna e beata.

26.

Quello che è l’aceto pe' denti , ec. Questa sentenza

dimostra come fa d'uopo considerare il naturale , e 11 ca-

23. V insensato commette ì delitti, come
per giuoco j ma la sapienza dell’ uomo sta

nella prudenza.

24. rerrà sopra V empio quel’ eli egli te-

me : i giusti otterranno quel che deside-

rano.

23. Ferrò meno V empio come turbine che

passa: ma il giusto è come un fondamento
eterno.

26. Quello che è l’aceto pe' denti, e il fu-

mo pegli occhi, lo è 11 pigro per quelli che

lo hanno spedito.

27. Il timor del Signore allunga la vita;

gli anni degli empi saranno accorciati.

28. L' espellanone de' giusti è lieta j ma le

speranze degli empi onderanno in fumo.
29. La via del Signore fa forte il giusto :

quelli, che male operano son paurosi.

30. Il giusto non sarà smosso giammai :

ma gli empi non avranno abitazione sopra

la terra.

31. La bocca del giusto darà frutti di sa-

pienza: la lingua de' malvagi onderà in j*er-

dizione.

32. Le labbra del giusto ruminano cose

gradevoli
,
e la bocca dell' empio cose per-

verse.

ratiere di quegli, a’ quali uno commette i propri negozi!;

coDClossiache come l'aceto Istupidisce i denti , e li rende
incapaci di masticare . e come il fumo nuoce agli occhi

.

e toglie il vedere ; cosi un uomo pigro dà molestia , e dan
no a chi dell'opera di lui si vale, conciossiachi* egli man-
derà in rovina i di lui interessi.

27. Il Umor del Signore allunga la mia ; ec. Vedi cap.

iti. 2. E generalmente queste sentenze dimostrano non
quello che sempre avviene , ma quello che sovente fa

Dio.

28 . L' espetfazione de' giusti i liela. I giusti sono con-

tenti, e lieti anche nelle tribolazioni, o ne’ patimenti per

la speranza di conseguire la promessa felicità; onde l’A-

postolo disse de’ Cristiani , che ei debbono essere: lieti

per la speranza. Rum. VII. 12.

30. // giusto non sara smosso giammai ; ec. Dalla se-

conda parte del versetto si fa manifesto il senso della

prima parte : in questa adunque è promesso al giusto ,

ch’egli c I suol avertono ferma
,

e stalli I sede : cosi

a’ Cimici avra promesso il Slguore lo stabile, e fermo pos-

sesso della terra santa, quando fosser fedeli osservatori

della sua legge, come avevi minacciato di scacciameli , e

farli andare dispersi, ove abbandonassero la giustizia-

A’Cristiani è stata promessa la terra de’ vivi, che e il

cielo , il di cui possesso acquistato una volta non si per-

de giammai : in questa terra , dove nulla entra d’ immon-
do , gli empi , i peccatori non avran luogo.

31. Darà frutti di sapienza : ec. Ovvero: propagherà

la sapienza colle sue parole piene di grazia e di edlllca-

zione. Al contrario la lingua degli empi , che dà frutti

d' iniquità e di morte , e propaga il vizio , avrà per suo

gastigo la perdizione.

32. Ruminano cose gradevoli. Parlano l giusti conside-

ratamente e opportunamente cose , che piacciono a Dio ,

e agli uomini : 1 LXX : Le labbra de’ giusti stillano gra-

zia.
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CAPO DECIMOPRIMO

Degli effetti della giustizia, e delle altre virtù : e delle sciagure,

che provengono dalla superbia , e dagli altri peccali.

1. Staterà dolosa, abominatili est apud Domi-

nimi : et pomlus aequuni
, volunlas eius.

2. Ubi fu crii superbia, ibi crii et contume-
lia : ubi autem est limili litas

,
ibi et sapicnlia.

3. Siniplicitas iustorum diriget eos : et sup-

plantatio perversoruin vaslabit illos.

b. * Non prodcrunt diviliac in die ultionis,

itistilia autem liberabit a morte. * Sup. <0. 2.

5. lustitia simplicis diriget viam eius: et in

impiotate sua corruet impius.

6. lustitia rcctorum liberabit eos: et in in-

sidiò suis capientur iniqui.

7. Morino liomine impio
,

nulla crii ultra

spes: et cxspoclatio sollicitoriim peri bit.

8. Iuslus de angustia liberato.* est: et tra-

cie! ur impius prò eo.

9. Simulator ore decipil amicuni suum: iusti

autem liberabtintur scienlia.

10. In bonis iustorum exsullabit civitas: et

in perditionc impiorum erit laudalio.

lt. Benedii tionc iustorum exaltabilur civi-

tas : et ore impiorum subvertetur.

1. La stadera falsa, fc qui lo stesso precetto , che leg-

gesi Deut. m. I*. ,
Letul. xix. 36. Ma conviene osser-

vare, che in una specie d* ingiustizia s’intende compre-
sa, e vietata ogni maniera d’ingiustizia : vengono perciò

proibite In questo luogo non solo tutte te frodi
, che si

usano dagli uomini a danno del prossimo nel vendere , e

nel comprar»* ; ma anche tutti 1 torti , che se gli fanno
contro giustizia , nella ineguale distribuzione de' premi e

delle pene
, nella preferenza ingiusta del ricco , del nobi-

le, del concittadino sopra il povero, l’ ignobile
,

il fore-

stiero ec.

2 . Ivi sarà anche lo scorno; ec. La superbia essendo
odiosa e a Dio, e agli uomini , i superbi son disprezzati,

e depressi, e vituperati da tutti. L'umiltà è grata a Din,
e. agli uomini, e perciò l’umile è veramente sapiente,
perette ha trovato il mezzo di piacere a Dio, e agli uomi-
ni. L’Ebreo è piu espressivo: viene la superbia, viene an-
cor l’ ignominia : per dire

,
che questa è inseparabile ef-

fetto dell'altra.

3. La semplicità de' giusti ec. La integrità, c la rettitu-

dine del giusto lo guiderà al conseguimento eie' giusti suoi

desideri!, (ili empi aiuteranno in perdizione per la stessa

loro doppiezza , con cui si studiano di abbattere i giusti

,

permettendo Dio, di' essi cadano nel laccio, che ad al-

tri avean preparato,

4. Al giorno della vendetta. Ovvero, come legge l’E-

breo, al giorno dell' ira : al giorno dell’ ira , e della ven-

detta del Signore. Vedi cap. \. 2.

7. E V espettazione degli ambiziosi ec. Vale a dire di

quegli , che in questa vita sono in contìnua agitazione per

crescere in ricchezza , in dignità, ec. , 1 quali per arriva-

1. È in abbominazionc dinanzi al Signore

la stadera falsa ; la giusta bilancia a lui è

accetta.

2. Dove sarà la superbia
, ivi sarà anche

10 scorno; e dove è umiltà , ivi è la sa-

pienza.

3. La semplicità de’ giusti sarà la loro bus-

sola; la doppiezza de’ malvagi sarà la loro

perdizione.

h. Non faranno alcun prò le ricchezze al

giorno della vendetta ; ma la giustizia sal-

verà da morte.

8.

La giustizia dell ’ uomo semplice gover-

nerà i suoi passi ;el’ empio pellet sua em-
pietà durii in precipizi.

fi. La giustizia degli uomini dabbene li

salverà

,

e gl’iniqui saran presi alle loro

trappole.

7. sili’ empio , morto che è , non riman
più speranza ; e l’ esaltazione degli atnbi-

ziost va in fumo.
8. Il giusto è liberato dall’affanno, e vi

è messo l’empio in suo luogo.

9. Il simulatore inganna con sue parole

V amico : ma la scienza de’ giusti li libererà.

1 0. La città farà festa della prosperità dei

giusti, e inni si canteranno nella perdizione

degli empi.

11. La benedizione de’ giusti ingrandirà la

città; ma la bocca dell’empio la rovinerà.

re a' loro fini non si guardano dal violare la legge di Dio:

a questi tali non rimane speranza nella lor morte ,
e van-

no in fumo tutti i loro disegni, e tutte l' idee di grandez-
za, e di (eticità fondate sopra i beni presenti.

8. Il giusto è liberato ec. Dio libera il giusto dagli af-

fanni cagionati a lui dall' empio, ne' quali lo stesso em-
pio pel giusto giudizio di Dio viene a cadere. Cosi Aroan
cblje la morte, elio preparava a Mardocheo; cosi gli ac-
cusatori di Daniele furon gii tati a' leoni , ec. Ma in un
senso più generale questa sentenza si espone in tal guisa :

11 giusto è afflitto nella vita presente : ma Dio pon line

a’ patimenti di lui . e lo libera: l'empio nella vita pre-

sente gode e trionfa ; ma presto finisce la sua letizia
, ed

egli passa a' tormenti non passeggeri come quelli del giu-

sto, ma eterni. Quindi al ricco dell' Evangelio diceva

Àbramo: Figliuolo, ricordati, che tu hai ricevuto del be-

ne nella tua vita, e Lazzaro similmente del male .'ades-

so egli i consolato, e tu se’ tormentato . Lue. in. 26.

B. Aa scienza de’ giusti li libererà. I giusti illuminati da Dìo
e dalla fede sapràn distinguere te frodi degli impostori

,
per

esempio degli eretici , e non saranno ingannati da costoro.

10. E inni ti canteranno re. Inni di laude alla giustizia

di Dio. Vedi Apnea!, m. I. 2., ec.

11. La benedizione de’ giusti ingrandirà la città ; ec. 1

buoni consigli, te ammonizioni
.

gli esempi, la edificazio-

ne. ie orazioni de' giusti , tulio questo e inteso col nome
di benedizione , che felicita le citta; I pravi consigli, le

fraudi, le risse, le sedizioni suscitate da' cattivi colla cat-
tiva /or lingua disertano sovente te città. Di ambedue
queste verità si hanno esempi nelle Scritture. Vedi Gen.
xviil. 32., fot. vii. 21., Isai. xxxvii. ec.

Digitized by Googlt



PROVERBI CAP. XI 29

42. Qui despici t amictim suum, indigens cor-

de est : vir a u toni prudens tacchi t.

13.

Qui ambulat fraudulcnter , rcvelat ar-

cana: qui auteni fidelis est animi , celat amici

commissum.

44. Ibi non est gubernator
,
populus cor-

ruet: salus autem , ubi multa consilia.

45. Affligetur malo, qui fidem facit prò e-

x Ira neo: qui autem cavel laqueos, securus erit.

4 0. Mulier gratiosa inveniet gloriami et ro-

busti babebunt divitias.

47. Benefacit animac siine vir misericors :

qui autem crudelis est, etiam propinqtios ab-

iicit.

48. Impius facit opus instabile : seminanti

autem iusliliam merces fidelis.

4 0. Clementi» praeparal vilam, et scctalio

malorum mortem.

20. Abominabile Domino cor pravum: et vo-

luntas cius in iis, qui simplieiter ambulanl.

21. Manus in manu non orit innocqps ma-
lus; seme» autem iustorum salvabitur.

22. Circulus aurcus in naribus suis, mulier

pulcra
, et fatua.

23. Desiderium iustorum onmc bonum est :

pracstojatio impiorum furor.

24. Alii dividunt propria, et ditiorcs fiunl:

alii rapinili non sua , et semper in egcstale

sunt.

25. Anima, quae benedicit, impinguabitur :

et qui inebriai
,

ipse quoque inebriabitur.

12. Chi parla male del suo amico ec. Ovvero del suo
prossimo. Manca ili giudizio, e di saviezza chi vilipende,

deprime il «uo prossimo per qualche difetto, die in esso

abbia notato; l'uomo prudente dissimula i vizi del pros-

aimo, e tace, avendo semprr dinanzi aulì occhi la pro-

pria debolezza . e sapendo di essere agli stessi mali soggetto.

13. Colui , che cammina con doppiezza. Colui , che è
amico di parole, ma non realmente, e di fatto.

16. Polirà disastro ec. Vedi rap. VI. I.

IO. Im donna graziosa ec. Nell’ Ebreo questa sentenza
è espressa in tal guisa : la donna di grazia farà acquisto
di gloria : e gli uomini di valore acquisteranno ricchez-

ze. Or per donna di grazia Intendevi la donna ornata
non tanto di esterior venustà, quanto di purezza, e pro-
bità di costumi: di questa dicesi , che sarà stimata , e ono-
rata

, e porterà gloria alla famiglia, come l’uomo di va-

lore porterà in sua casa le ricchezze.

17. L'uomo misericordioso /a del bene alt' anima sua.

Si col sovvenire del suo generosamente I poveri , acqui-
etandosi un tesoro eterno nel cielo , e si ancora col dare

a se stesso tutto qupllo, che è di necessità pel suo sosten-

tamento. L'avaro poi è crudele e verso se stesso, e verso

de* poveri everso gli stessi propinqui.

18. L'empio fa lavoro, che non sussiste. L'empio si af-

fatica, e si travaglia per un Ia\oro, che non reggerà : pe-

rocché la potenza
, gli onori

,
le ricchezze , I piaceri , che

egli cerca con tanto studio sono tulle rose , clip passano
assai presto: le opere del giusto, le fatiche del giusto

hanno mercede stabile ed eterna. Chi semina nello spiri-

to, dallo spirilo mieterà vita eterna, chi semina nella

carne , dalla carne mietirò corruzione , Gal. VI. 7.

19. La clemenza è strada alla vita. La clemenza

42. Chi parla male del suo amico manca
di cuore : ma l’ uomo prudente si tacerà.

13. Colui , che cammina con doppiezza > ri-

vela » segreti j ma chi è di animo fedele tie-

ne segreto quel che V amico gli ha confidato.

14. Dove non è chi governi, il popolo onderà
in rovinaj dove i consigli abftondano, ivi è salute.

15. Polirà disastro chi entra mallevadore

per uno straniero : chi sa guardarsi dai lac-

ci sarà senza timori.

10. La donna graziosa farà acquisto di gloria
,

e gli uomini di valore otterranno ricchezze.

17. L'uomo misericordioso fa del heneal-

V anima sua j ma colui , che è crudele ri-

getta anche i parenti prossimi.

18. L'empio fa lavoro , che non sussiste

j

ma colui
, che sparge semenza di giustizia ,

ha stabile ricompensa. 0

19. La clemenza è strada alla vita
, e i af-

fetto al tnale ( è strada) alla morte.

20. È in abbominio al Signore il cuore per-

verso j e si compiace di quelli , che cammi-
nano con Schiettezza.

21. L'uomo malvagio con tutta la sua se-

quela non sarà impunito j ma la stirpe dei

giusti avrà salute.

22. La bellezza in donna stolta è un cer-

chio di oro messo al muso di una troia.

23. La brama de' giusti tende a tutto il

bene ; gli empi non agognano ad altro , che

a infuriare.

24. Mtri fanno parte di quello , che han-
no , e diventan più ricchi : altri rapiscono

l’altrui, e snn sempre in miseria.

25. L'anima benefica sarà impinguata, e co-

lui che esilara gli altri,
sarà egli pure esilarato.

in questo lungo significa la misericordia verso de’ biso-

gnosi. Ella prepara al giusto una vita eterna e beata

ne’clrli : come l'affetto al male, l'iniquità, prepara all’ em-
pio la morie eterna.

20. Il cuore perverto. Il cuore, doppio, finto, fraudolento.

21 . Con tutta la sua sequela. Con tutti quelli , | quali

con lui si danno la mano pel mal fare ; traile molte spo-

sizioni di quelle parole manus in manu , ho tenuto que-
sta , la quale mi é panila la piu probabile , ed è sempli-

ce e piana , ed è appoggiata a quella maniera di dire usa-

ta da' Latini
,
e da noi darsi la mano

,

cioè accordarsi

insieme ,
cospirare Insieme

, della qual cospirazione era
segno il darsi la inano I' un 1' altro, onde i LXX : colui,

che mette la matto nella mano ingiustamente non sarà
impunito

;
vale a dire colui , che cospira con altri a fare

ingiustizia. Vedi cap. XTl. 5.

22 - La bellezza in donna stolta è un cerchio d'oro ec.

Le donne d’ Oriente portavano anelli preziosi al naso, co-

me si è detto Gen. XI IV. 12., xxxv. 4. Simile ornamento
starebbe molto male al muso di una troia: cosi sta male,
c mal si addice la liellezza esteriori! a una donna priva

di saviezza c di virtù , la quale della bellezza abuserà a

perder se stessa e altri.

23. La brama de’ giusti ec. I giusti non desiderano ,

oon cercano se non tutto quello che è buono, onesto
e santo; gli empi non hanno altro in cuore se non di far

provare altrui il loro furore.

25. E colui che esilara ec. Questa seconda parte del

versetto espone
,
e illustra la prima. Colui

,
che fa del be-

ne a’ prossimi, e largamente li consola eoo sua benefi-

cenza avrà egli pure grande consolazione da Dio c in que-

sta vita e nell’ altra.
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50 PROVERBI CAP. XI

20. Qui abscondil (rumenta, nialedicetur in

populis : benediciio anioni super caput vcn-

dcutiuin :

27. Itene consurgit diluculo, qui quaerit bo-

na: qui autein investigntor malorum est, op-

primelur ab cis.

28. Qui confidil in diviliis suis
,
corruel: iu-

sti autein quasi virens folium germinabunl.

29. Qui conturbai donium suam, possidcbil

vento*: et qui slultus est , servici sapienti.

50. Fructus insti lignum vitae: et qui su*

scipil animas, sapiens est.

5t. * Si iustus in terra recipit
,
quanto ma-

gi* impius et peccator ? * I. Pet.h. 18.

26. Colui che ijasconde il grano re. Vale a «lire lo na-

sconde ( ne’ tempi particolarmente di carestia ) per farlo

salire a maggior prezzo, e strangolare I poveri. Contro
questi tali declama fortemente s. Ambrogio, Offic. lib. ni.

6. , s. Gregorio Nazianzeno, Orai. \x,

,

#. Isidoro di Pe-
lusio, lib. in. ep. HI. Vedi anche ripiano Giureconsulto
nella legge Annona ff. de cxtraqrd. crìmin.

27. /'» resterà alla stiaccia. Siccome sarà benedetto da
Dio, e dagli uomini colui , che fin dalla punta del di in

levandosi pensa al bene che può fare in quel giorno
, co-

si quegli , che medita di far del male in sua mal’ ora si

le» a; perocché il male, ch’ei macchina, sopra la tetti

di lui cader» e l' opprimerà.

2M. Com' albero di verde foglia. I giusti perché non nel-

le ricchezze, non in alcun' altra cosa terrena , ma in Dio
pongono la loro speranza , avran frutto perenne di gra-
zia e di gloria essendo simili a quelle piante , le quali In

nlssuna stagione perdono la loro verdura. Tali sono i ce-

dri , gli allori , le palme.

20- Colui che mette in Scompiglio ec. Chi o colle liti

e colla prodigalità , o col lusso o In qualunque altro mo-
do metti* in disordine la domestica azienda, si ridurrà al ver-

de. al niente, all'inopia, resterà colle mani piene di vento. E
lo stolto servirà all’uomo sapiente: cosi un antico filo-

sofo dice, che a‘ saggi si appartiene di governare gli stol-

ti. Ma bellissima è l’applicazione di queste parole fatta

da s. Gregorio , Maral. \\. 19. Al bene de’ giusti serrar

la vita de’ cattivi, i quali umiliando
,
e affliggendo i pri-

2(5. Colui che nasconde il grano sarà ma-
ledetto dai popoli j e la benedizione poserà
sul rapo di quei ,

che lo vendono.

27. Od buon prò si alza di buon mollino

colui , che cerca il bene ; ma colui , che stu-

dia di far delle male cose , ri resterà alla

stiaccia.

28. Colui che si affida alle sue ricchezze

onderà per terra j ma i giusti fioriranno co-

tu’ albero di verde foglia.

29. Colui che mette in iscompiglio la pro-

pria casa rederà del vento, e lo stolto serni-

rà all’ uomo sapiente.

50. Il giusto ne
J
suoi frutti è i’ albero di

vita , e colui che fa guadagno di anime è sa-

piente.

51. Se il giusto sulla terra ha sua pena

,

quanto più l'empio ed il peccatore?

«ni li rendono sempre migliori
,
onde fu detto da Sttlomo-

ne : lo stolto servirà alt’ uomo sapiente : e noi raggiamo

però , che sovente gli stolti hanno il comando, e i saggi

son loro soggetti. Ma dee considerarsi
,

che mentre In

stolto con tro del saggio esercita il terrore della podestà

,

mentre Ih travaglia colle afflizioni , lo lacera cogli stra-

pazzi, viene rosi a purgarlo intieramente dalla ruggine

de’ difetti: in tal guisa adunque all'uomo sapiente serve

lo stolto, fierocche a migliore , « più perfetto stato lo in-

nalza.

30. Il giusto ne' suoi frutti è l'albero di vita. I frutti ,

cioè le opere del giusto sono eccellenti, salutari, utili,

come i frutti dell' aliterò di vita
,
che era nel paradiso

terrestre. Gcn. li. 9. Vedi cap. in- ih. ; perocché* siccome

I frutti di quell’ albero davano la vita e l’ immortalila

,

cosi le buone opere e i buoni esempi del Riusi» produco-

no la vita Immortale e beata non solo a lui stesso, ma
anche ad altri , a’ quali egli ispira colle parole e co’ fatti

1' amore di Dio e della virtù ; or è insigne sapienza il

procurare di guadagnare le anime ,
l’aiutarle, il dirigerle

nella via della salute.

31. Se il giusto sulla terra ha sua pena ,
ee. Se i giu-

sti pelle colpe loro leggiere sono severamente puniti da Dio
nella vita presente, quanto dovranno aspettarsi di peggio

i cattivi nella vita avvenire? Se if giusto appena tara

sairato ,
dove compariranno I’ empio , e il peccatore ?

i. Pet. iv. IH. Vedi quello, che si è detto in questo

luogo.

CAPO DECIMOSECONDO

Di quelli che amano la correzione, e di quelli che l’odiano: deir empio e del giusto, deli uom diligente,

e dell'infingardo
, dello stolto e del savio, de’ beni e de' inali della lingua.

1. Qui diligit disciplinam. diligit scicnliam:

qui autem udii incrcpai ioncs , insipiens est.

2. Qui bonus est , liaurict gratiam a Domi-
no: qui aulem eonlldit in cogitaiioni bus suis,

impie agii.

I. Chi ama la disciplina ec. Chi volentieri si lascia cor-
reggere da’ saggi ogni volta che sla caduto in qualche
fallo

,
questi ama veracemente d’ imparare a ben vivere,

ama l’ onesta e la virtù
,
ed è già saggio : ma è uno stol-

to colui
, che mal facendo, non vuol essere ripreso: egli

è un malato, che ama la sua malattia
, e sarà sempre ma-

lato , c del male stesso morrà. S. Agostino de compì, et

grat. cap. IV. Tu , che non vuoi esser corretto
,
per que-

sto ancora meriti correzione
, perche la rifiuti : perocché

4. Chi ama la disciplina, ama la scienza j

ma chi odia la correzione è un incensato.

2. V uomo dabbene si caparrerà la grazia

del SignoreJ ma chi si confida nelle sue in-

venzioni opera da empio.

tu non vuoi , che ti sieno fatti conoscere i tuoi vizi , non
vuoi , che vi si metta In mano , e ti si svegli il dolore

,

affinchè tu vi applichi il rimedio. F. dipoi: Quel dolore
,

per cui un uomo a se stesso dispiace
,
allorché la puntu-

ra della correzione egli sente , sveglia in lui maggior af-

fetto di orazione, affinché per misericordia di Dio cre-

scendo in lui la rarità
, cessi egli di fare quelle cose , che

vergogna , e dolore gli apportano.

2. bielle sue invenzioni. L’uomo, che si confida nelle

Digitized by Google



l'HOVEHBI CAI1
. XII

3. Non roborabitur homo ex impiotale , cl

radli iustorum non commovebitur.

A. Mulier diligcns, corona est viro suo: cl

pulredo in ossibus eius, quac confusione res

tlignas gerii.

8.

Cogitaliones insloruni iudicia: et consilia

impiorum fraudolenta.

0. Verba impiorum insidiantur sanguini: os

iuslorum liborabit cos.

7. Verte iinpios, et non crunt: domus au-

lem i ustori)m permancbit.

8. Doctrina sua noscetur vir: qui autem va-

nus et exeors est
,
patebil contemptui.

9. * Melior est pauper, et sufficiens sibi,

quam gloriosus et indigens pane. * Eccli. 10. 30.

10. Novit iustus iumentorum suorum animas:

viscera autem impiorum crudelia.

11. * Qui operatur terram sua ni, satiabitur

panibus: qui autom seclalur otium, stullissi-

mus est. * Eccli. 20. 30.

Qui suavis est in vini demorationibus
,

in

suis munitionihus relinquit contumcliam.

12. Dosiderium impii munimentum est pos-

si monili): radix autem iuslorum proficiet.

13. Proplcr peccala labiorum ruina prop-
inai malo: efTugiet autem iustus de angustia.

sue invenzioni
, eyjl è un superbo

, che segui* i suoi ca-

pricci, e ernie d< arrivare a’ suoi fini pel suo saper fare,

per la sua politica senza immaginarsi ili aver bisogno di
Dio e del suo aiuto: costui è cattivo, e diventerà sem-
pre peggiore.

3. Stira immobile la radice ec. 1.’ iniquità , il peccalo

non (ara mai I' uomo felice : la giustizia , la probità da
fermo stato al giusto , come le profonde e forti radici dan-
no stabilita ad una pianta rigogliosa.

4. La valorosa donna è la corona ec. Vale a dire reca

onore , e consolazione al marito. Al contrario la donna
di cattivi costumi è un tarlo , clic consuma le ossa del

poterò marito, riempiendolo di mestizia c di crepacuori.

5. Sono giustìzia: ec. Snn giusti, retti tulli i pensieri

de’ giusti; i consigli, i disegni de’ cattivi tendono tutti a
ingannare e far male a'semplici.

6. Le parole degli empi sono insidie tese ec. Gli empi
non solo si studiano di torre altrui coi loro inganni la

roba, ma anche la vita: ma i giusti colle loro sagge pa-

role salveranno k semplici dalle inani degl’ insidiatori. Co-
si Daniele liberò Susanna dalle mani de’ tristi vecchio-

ni.

7. f'olgi in giro gli empi
,
ed e’ più non saranno ; ec.

È qui una maniera di parlare, cred’io, popolare e quasi

proverbiale : Signore gli empi periranno tigni volta che tu

vorrai eoo somma celerilà
, con tanta celerità , con quan-

ta un uomo si volge in giro : volgili tu in giro
,

ed essi

piu non saranno.

«. Colla tua dottrina ec. Le voci dottrina e scienza in

questo libro ordinariamente sono usate per la scienza pra-

tica , o sia per la prudenza : l' uomo adunque colla Mia
dottrina si Lira conoscere, vuol dire colla prudenza , che
c’ mostrerà ne' suoi discorsi c nel suo operare si farà cte

noscore per saggio e virtuoso.
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3. Non acquisterà fermezza i uomo per

mezzo detta empietà J ma sarà immobile la

radice dei giusti.

A. La valorosa donna è la corona di suo

marito : quella che fa azioni obbrobriose è un
tarlo nelle ossa di lui.

8. / pensieri de’ giusti sotto giustìzia: i con-

sigli degli empi son fraude.

6. Le parole degli empi sono insidie tese

alla vila degli altri : ma a questi porterà sa-

lute la bocca de’ giusti.

7. Folgi in giro gli empi , ed e* più non
saranno j tua stabile sarà la casa del giusto.

8. Colla sua dottrina si farà conoscere i uo-

mo j ma colui che è vano e privo di cuore

,

«arò esposto agli spregi.

0. Più stimabile è il povero, che basta n

se stesso, che un vanaglorioso, a cui manca
il pane.

10. Il giusto ha cura della vila delle sue

bestie j ma le viscere degli empi sono cru-

deli.

11. Colui che lavora la sua terra, averà

pane da saziarsi ; ma chi ama V ozio è più

che stollo.

Chi trova piacere a star dove si sbevazza,

lascia vitupcrii nella ben piantata sua casa.

1 2. il desiderio degli empi si è , che si

facciati forti i peggiorii ma la radice dei

giusti germoglierà.

13. Co’ peccati della lingua si lira addos-

so la rovina il malvagio: ina il giusto fug-

girà dalle angustie.

0. Che basta a se stesso. Che può colle sue fatiche pro-

curare il necessario per sé
, e per la sua famigliuola. Que-

sti è piu da stimarsi , che un uomo pieno di boria e di

vanita , che si gloria di sua nobiltà , c intanto non han
pane da mangiare. Vedi Eccli. \. 3ti. Vuol dire il savio ,

che la vera nobiltà non istà nella oziosità superba, ma
nella fatica e nella virtù.

10. Il giusto lui cura della vita delle sve bestie. Il Cri-

sostomo , hom. xxix. in ep. ad Rom. : le anime de’ Santi

sono al sommo benigne
, e amano non solo i propinqui

,

ma anche gli estranei talmente che questa benignità esten-

dono sino ai bruti animali , onde il saggio disse : Il giu-

sto ha cura della vita delle sue bestie. Nella legge Dio in-

segnò in piu luoghi agli Ebrei questa misericordia verso

gli animali. Vedi Dealer. xxii. 6. ,
Exod. xxv. 19. , fruii.

XXII. 28. ec.

11. È più che stolto. Non solo perchè si ridurrà alla

fame, ma mollo più per ragione de' mali, che vengono

dall’ozio, come altrove insegna lo Spirito santo.

Lascia vitupcrii nella ben piantata sua casa. Consuma

il suo, perde il decoro, si riduce in miserie ed egli c

tutta la sua famiglia, e di una cosa beo piantata, e in

florido stato , ne fa una casa piena di disonori , e d’ in-

famia. I mali della ubbriarhe/za sono descritti molto be-

ne da s. Ambrogio ,
de Elia et ieiun. cap. 16.

12. Il desiderio degli empi si è , che si Jaccìan farli i

peggiori. Perchè coll'aiuto di questi si promettono di so-

verchiare i buoni , ma Dio deluderà i loro disegni facen-

do , che gli uomini dabbene vadano «Il bpne in meglio.

13. Co' peccati delta lingua ec. Colle sue detrazioni , col-

le bugie , colle, imprudenze ec. Il giusto oon solamente

schiva molli mali .-direnando la lìngua , ma quando In

qualche angustia si Inn i ,
colle buone e sagge parole sa

liberarsene. Vedi il fatto di Abigail t. Rcg. xxv.
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32 PROVERBI CAP. XII

14. De fructu oris sui unusquisque replebi-

tur bonis, et iuxta opera nianuum suarum rctri-

buetur ei.

13. Via slulli recti in oculis cius: qui au-

leni sapiens est, audit consilia.

16. Faluus statini indicai iram suam: qui

aulem dissimulai iniuriam, callidus est.

17. Qui quod novit loquitur
, index iustitiac

est: qui autem menlilur, leslis est fraudu-

lentus.

18. Est qui promittit, et quasi gladio pun-
gitur conscientiae : lingua autem sapienlium

sanitas est.

19. Labium verilalis firmum crii in perpe-

luuin: qui autem testis est repcntinus, con-

cinnai linguam mendacii.

20. Dolus in corde cogilantium mala: qui

autem pacis incunt consilia, sequitur eos gau-

dium.

21. Non contristabit iustum quidquid ci ac-

ciderit : impii aulem replebuntur malo.

22. Abominalio est Domino labia mendacia:

qui autem fidcliter agunt
,
placcnt ei.

23. Homo versutus celai scicnliam: et cor

insipienlium provocai stultiliam.

24. Manus fortium dominabilur: quae autem
remissa est, tributis servici.

14. In virtù de’frutli della tua bacca. I saggi e utili

diaconi pascono e chi gli fa. e chi gli ascolti ; cosi del-

le buone parole noo meno, che delle buone opere si ha
guiderdone.

15. Da retta a’ consigli. Il saggio è umile, c diffida di

se medesimo; e perciò ricorre a' consigli altrui. Lo stolto

è sempre guida a se stesso, vale a dire, va dietro ad un
cieco , e cadera in molti errori e peccati

,
perocché la

passione famuli credere diritta la via, eh’ ei botte quan-
d’ella é storta.

Ifl. Chi dissimula t'ingiuria , i uom circospetto. Uomo
prudente è colui , che sa sotTrire P ingiuria senza alterar-

si , e quando subitamente senta in sé suscitarsi lo sdegno
lo raffrena, e noi dimostra all’esterno. É stolto chi per
l’ ingiuria si accende , e lasciandosi trasportare dalla pas-
sione in atti e in parole manifesta lo sdegno , grida, mi-
naccia , dice villanie. Qurslo si dice dall’Apostolo essere

vinto dal male, vinci a malo

,

per non avere tanta forza
di animo da saper sopportare l'ingiuria.

17. Colui che afferma ec. Combinando la nostra Volga-
ta coll’Ebreo rmmi partilo

, che tale sia II senso di que-
sto luogo

,
quale ho procurato di esprimerlo nella versio-

ne senza staccarmi dalla stessa Volgata. Colui, che at-

testa la verità , che è a lui nota , lo fa con tale costanza
e fermezza, che dà indizio di veracità e di schiettezza;

pel contrario poi colui , che attesta la bugia non è ordi-

nariamente tanto imprudenti' , che non abbia qualche ri-

brezzo di dire solennemente una falsila , e tituba
,

e da
accorto giudice sarà conosciuto di' egli attesta una falsità.

18 . Taluno fa una promessa, ec. Parla di quelli, che
temerariamente promettono alcuna cosa , onde poi hanno
motivo di gran pentimento. Tale fu la promessa fatta da
Fròde alla figliuola di Erodiade Matth. xiv. 8. 9. , la qua-
le incauta promessa impegnò lo sconsigliato principe a far

morire il santissimo Precursore di Cristo. Ma il saggio

,

14. V uomo in virtù dei frutti della sua
bocca sarà ricolmo di beni: e avrà guider-

done secondo le opere delle sue inani.

13. La via dello sfolto è diritta negli oc-

chi di lui: ina colui che è saggio , dà retta

a
1
consigli.

16. Lo stolto dà tosto fuora il suo sdegno j
nta chi dissimula l’ ingiuria , è uom circo-

spello.

17. Colui che afferma quello , eh’ ei sa, dà
segui di annunziare il giusto: colui che men-
tisce , attesta la propria fraude.

18. Taluno fa una promessa % e rimane
punto dalla coscienza, come da coltello: ma
la lingua de * sapienti è sanità.

19. La bocca di verità sarà sempre costan-

te : ina il testimone temerario si forma un
linguaggio di menzogne.

20. Sta la fraude nel cuore di chi macchi-
na il male: ma a quelli, che ruminano con-

sigli di pace, va dietro il gaudio.

21. Non sarà contristato il giusto per qua-
lunque cosa che gli avvenga: ma gli empi
saranno sempre in guai.

22. Tl Signore ha in abominazione le lab-

bra menzognere: ma quelli, che operano con
ischietlezza , son grati a lui.

23. V uomo cauto nasconde quello che sa :

e il cuore degli stolti bulla fuora la sua
stoltezza.

24. La mano de’ forti dominerà ; ma la

mano infingarda pagherà il tributo.

che non parla se non dopo aver pensato , non solo non
fa male a se stesso colla sua lingua , ipa a sè e agli altri

porta sanità e tranquillità , e pace colle sue parole.

19.

La bocca dì verità ec. L’uomo verace, che dice
quello , che di certa scienza è a lui noto, è costante nel

suo parlare e colla semplice sua asserzione sostiene la ve-

rità di quel che ha detto. Colui , che per la sua loqua-
cità parla temerariamente, non solo dice agevolmente II

falso, ma per sostenere il suo dire aggiunge menzogne a
menzogne, onde formasi un linguaggio di falsità.

20- Sta la fraude. net cuore ec. I pacifici hanno per frui-

to del loro buon cuore la pace e il gaudio : quelli , che
macchinano tradimenti

,
rovine ec. hanno in cuore la frau-

de e per conseguenza le inquietudini
,
e I timori , e le a-

gitazioni di spirito , temendo sempre di non essere scoper-

ti e puniti , ed essendo ancora perturbali da’ rimorsi della

coscienza.

21 . Non sarà contristalo il giusto ec. Il giusto in tutti

gli avvenimenti contrari! mira la volontà di Dio, conser-

va la speranza in Dio, e sapendo, che tutto coopera al

bene di chi ama Dio , non perde la pace del cuore , nè si

perturba: l’empio nelle sue avversità essendo privo di ta-

li sostegni agevolmente si perde , e si abbandona e soc-

combe.
23. Nasconde quello che sa. Ben lungi dal farne pom-

pa il savio nasconde quello che sa per modestia e umil-

tà, e per prudenza, affine di schivare l’invidia e le di-

spute. Questa ritenutezza può intendersi c riguardo a’ se-

greti confidati all’uomo savio, e riguardo alle cognizioni

scientifiche, di cui lo spacciarsi possessore, quando l’u-

tilità , o la necessità noi richiede, è vanità e imprudenza.

24. La mantt de'forti re. Gli uomini diligenti, attivi ,

che non temono la fatica, primeggiano e sovrastano: a’ ne-

gligenti , a’ pigri toccherà di essere soggetti, e dipendenti

da quelli.
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25. Mocror in corde viri liumiliabil illuni

,

cl sermone bono laetificabilur.

26. Qui ncglìgil damnum propter ainicum
,

iustus est: iter autem impiorum dccipiet cos.

27. Non inveniet fraudulcnlus lucrimi *- et

substantia bominis erit auri preliuui.

28. In semita iuslitiae, vita: iter autem de-

vium ducil ad mortem.

25. L'afflizione del cuore umilia l’uomo

,

e le buone parole lo rallegrano.

26. Chi per amor deli amico non fa raso

di patir danno ,
egli è giusto J ma il fare

stesso degli empi li gabberà.

27. Non farà guadagno V uom fraudolen-

to: e le facoltà dell’uomo accurato saranno
oro prezioso.

28. Ne’ sentieri della giustizia sta la vita

ma la strada fuori di mano conduce a morte.

2ft. Ma il fare i testo degli empi li gabberà. Il giusto

non solo non fa torto , o danno a chicchessia , ma soffre

volentieri di perdere del suo per far comodo c vantaggio

ai suoi pressimi. L’empio cerca di arricchire , e di avan-
zarsi con danno e rovina degli altri; ma anderà fallito

ne’ suoi disegni
, e Dio non permetterà , che egli aia pro-

sperato. 11 versetto seguente ripete questa verità.

27. Le facoltà delVuomo accurato ec. Le facoltà acqui-

state dall'uomo retto, mediante la sua industria e le one-
ste fatiche , queste facoltà sono oro schietto e puro pur-

gato da ogni feccia d’iniquità.

28 . La vita. La vita di grazia , e poscia anche la vita

di gloria. A morte : a morte eterna conduce la via storta

della iniqui Li

CAPO DECMOTERZO

Del figliuolo saggio : della circospezione nel parlare : del povero ricco , e del ricco povero : delle ric-

chezze male acquistale: desidera del pigro: speranza differita: dell* operare con prudenza: con-
versare co' saggi , ec.

1. Filius sapiens, doclrina patris: qui autem

illusor est , non audii cuoi arguitur.

2. De fructu oris sui homo satiabitur honis:

anima autem pracvaricalorum iniqua.

3. Qui custodii os suuin , custodii a ni mani

suam : qui autem inconsideratus est ad loqucn*

dom , sentiet mala.

A. Volt et non vull piger: anima autem npc-

rantium impinguabilur.

5. Verbum monda* iustus delcstakitur : im-

pius autem confundit, et confundclur.

6. lustilia custodii innoccnlis viam: impio-

ta;. autem peccatorem supplantat.

7. Est quasi dives, cum niliil habeat^ et

est quasi pauper
, cum in mullis divitiis sit.

1. Il figliuolo saggio rappresenta la dottri-

na del padre: ma lo schernitore non ascolta

quando uno lo corregge.

2. L'uomo si sazierà dei beni , che saran
frutto del suo parlare: ma l’ anin i tic' pre-

varicatori è iniqua.

3. Chi custodisce la sua bocca
,

custodisce

l’anima sua: ma colui , che è avventalo nelle

parole , caderà in guai.

I\. Il pigro vuole, e disvuole: ma l'anima
degli uomini attivi s' impinguerà.

5. Il giusto ha in orrore la parola di men-
zogna i ma l'empio diffama , e sarà diffa-

mato.

6. La giustizia custodisce i pasti dell'in-

nocente: ma la (sua) empietà perverte il pecca-

tore.

7. Uno la fa da ricco , e non ha nulla :

un altro la fa da povero in mezzo a molte ric-

chezze.

1 . Il figliuolo saggio rappresenta ec. Riluce nel figliuo-

lo saggio la sapienza, la disciplina, la virtù del padre,

che lo ha educato. 11 figliuolo, che si burla degli avver-

timenti , vale a dire il figliuolo stolto non ascolta le cor-

rezioni del padre.

2. L’uomo si sazierà ec. Vedi cap. xxn. 14.

Ma t'anima de' preimricatori è iniqua. E avrà per suo

frutto l’ iniquità e il male e la pena, che va dietro alla

iniquità.

3. Custodisce C anima sua. Da molti peccati e da molte

afflizioni
,
che hanno origine dalla intemperanza della lin-

gua.

4. ruote, e disvuole. La volontà del pigro è tanto lan-

guida e torpida, che non sa egli stesso quando vuote e
quando non vuole; è sempre irresoluto, consulta sempre,

nè mai risolve.

5’ impinguerà. Si arricchirà di virtudi c di meriti.

6. La parola di menzogna. Da quello, che segue nel

versetto apparisce, che in questo luogo la parola di men-
zogna significa la maldicenza, la detrazione.

6. La giustizia custodisce i /musi dell' innocente: ec.

Bibbia Voi. II.

La sua giustizia custodisce dal peccato il giusto, facen-

dolo camminare nella via della giustizia; e nella stessa

maniera la sua stessa malvagità precipita il peccatore

d* uno in altro peccato. La giustizivi (dice Origene) gene-

ra giustizia, e la castità genera castità: divenendo il

giusto sempre più giusto
,
e il casto sempre più casto. Hom.

xxm. in Num. Cosi un peccato tira I’ altro, e per effetto

della stessa sua iniquità l’empio ogni di diventa peg-

giore.

7. Uno la fa da rieco, ec. Havvi chi è ricco nella sua
povertà

,
perchè è contento , e non desidera di crescere in

facoltà , e generosamente fa uso di quel poco, che ha ; e

havvi chi in mezzo a molte ricchezze è povero, perchè

non ne ha mai abbastanza, e per una sordida avarizia

non ne fa uso , anzi e vive stentatamente per sè , e non fa

parte di quello che ha nè agli amici
,
nè a’ poveri. Que-

sta bella sentenza può ancora applicarsi a’ superbi, e agli

umili ; questi sono ricchi di virtù e di merito, ma nel lo-

ro concetto sono poveri , e fanno da poveri : I superbi che

son veramente poveri presumono di loro stessi, e la fan-

no da ricchi

5
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8. lU'demptio aniniac viri diviliae suac: qui

autem pauper est , incrcpationcm non susliuel.

0. Lux iiMorum laetificat: lucerna autem im-

piorum exstinguetur.

10. Inler superbos sentpcr iurgia sunt: qui

aulem agoni omnia cum consilio, reguntur sa-

picntia.

11. Substantia Cestinala minuetur: quae au-

lem paullalim colligitur manu
,
inulliplicabilur.

12. Spes, quae di (Tertur , affligli animali):

lignum vitae desideri unì venicns.

13. Qui delrahil alieni rei, ipse se in fu-

lurum obligal: qui aulem limel praeceptuin

,

in pace versabilur.

Animae dolosac erra ni in peccalis : iusli au-

lem misericordes sunt
,
et miscrantur.

14. I.ex sapientis fons vitae, ut dcclinet a

ruina morlis.

IH. Dodrina bona dabit grati ani: in itinere

conlcmptorum vorago.

16. Aslutus omnia agit cumconsilio: qui au-

tein faluus est , aperit stulliliain.

17. Nuntius impii cade! in malum: legtflus

aulem fidelis sanitas.

8. Colle sue ricchezze re. t. notato In questo luogo da
Salomone il vantaggio

, che recano le ricchezze . e il van-
taggio , clic lia seco la povertà. Il ricco se trovasi in pe-
ricolo della vita

, può liberarsi per mezzo di sue ricchez-

ze: conciosslachè per eoa* potrà egli ripararsi dalle per-

secuzioni , e dalle prepotenze ; ma il povero per questo
stesso, che è povero, va esente anche dalla minaccia
de* mali

,
ai quali si trova sovente esposto II ricco; pe-

rocché le ricchezze (che non ha il povero» allettano l'a-

vidità altrui a danno del ricco. L’ Khreo , il Siriaco ec.

mostrano evidentemente , che tale è il senso di qursto
versetto.

0 . La luce de' giusti ec. La luce in questo lungo è sim-
bolo della felicita, come in altri luoghi delle Scritture.

Vedi Job, Win. 5. La felicità adunque del giusto è una
luci*, clic porta letizia e consolazione non solo a lui , ma
anche agli altri, i quali confessano, che di tal sorte egli

é degno; ma la passeggera piccola luce e prosperità de* cat-

tivi ben presto rimane estinta.

10. Tra i superbi sono sempre delle risse; ec. Un su-

perbo non vuol mai cedere a un altro superilo; quindi
le alterca/ioni e le discordie ; il saggio umile diffidando

di se stesso chiede, e ascolti I' altrui consiglio, e al proprio
parere lo antepone : cosi le dispute schiva e le discordie.

1

1

. Le ricchezze fatte in fretta deperiranno ; ec. La ca-

glon primaria
, per cui le grandi ricchezze accumulate in

lineo tempo non durano , e durano quelle , che sono acqui-

state con fatica appoco appoco, questa ragione ella è,
perchè come dice un Greco poeta: un uomo giusto non
diventò mai ricco ad un tratto; onde le ricchezze del pri-

mo sono per lo più marchiate di fraudi, di usure, di ra-

pine; laddove quelle del secondo sono fruito di molte fa-

tiche, e hanno liencdizione da Dio.

12 . La speranza differita affligge ec. La speranza èqui
posta per la cosa sperala, come il desiderio per la cosa

desiderata. Quando una cosa si spera, e ne è differito il

conseguimento, la dilazione affligge l’anima: quando poi

quello, che fu lungamente bramato, si ottiene, il cuore
viene ad essere ristoralo e consolalo, come se l’uomo
avesse mangiato il fruito dell’ albero della vita destinalo

8. Colle sue ricchezze riscatta il ricco la

propria vita: ma colui, che è povero , va e-

scnte dalla minaccia.

9. La luce de’ giusti è apportatrice di le-

tizia : ma la lucerna degli empi si spegnerà.

10. Tra i superbi sono sempre delle risse j

ma quelli , che tutte cose fanno con consiglio,

si governano con saviezza.

il .Le ricchezze fatte in fretta deperiran-

no: ma si moltiplicheranno quelle, che son

messe insieme appoco appoco con fatica.

11. La speranza differita affligge lo spiri-

to j ma il desiderio adempiuto è albero di vita.

43. Chi biasima alcuna cosa, si fa debi-

tore pel tempo avvenirej ma chi rispetta il

precetto, starà in pace.

Le anime, che amati la frode, restan de-

luse nei loro peccati: i giusti son benigni , e

usano misericordia.

ih. La legge del saggio è fontana di vita,

ond‘ egli schivi la rovina, e la morte.

IH. I buoni insegnamenti rendono l'uomo
amabile j ma quelli, che li dispreizano, tro-

vano tra via il precipizio.

16. L'uomo circospetto fa ogni cosa con

consiglioj ma V insensato fa conoscere la sua
stoltezza.

17. Il messo dell' empio caderà in isciagu-

re : ma il messaggero fedele porta salute.

da Dio a confortare le forze
,
c sostenere II vigore dell’ uo-

mo nel paradiso terrestre. 1.’ Ebreo è più espressivo: La
«paranza differita è languore , e afflizione del cuore ec.

Notisi con s. Tommaso I. 2 . q. 32. ari. 5., che la spe-

ranza dei beni eterni cagiona afflizione
,

perché questi

son differiti
; reca poi consolazione e conforto per ragion

della stima , in cui dal giusto si tengono gli stessi beni.

13- Chi biasima alcuno casa, ec. Chiunque parla male
di cosa comandata , o approvata da Dio

,
si fa debitore

nel futuro giudizio divino, e ivi sarà condannato ; citi poi

rispetta il comandamento del Signore , e I* osserva , avrà
pace di coscienza in questa vita e pace eterna net secolo

avvenire.

Restan deluse ec. Perchè col loro mal fare non arriva-

no a conseguire quello che bramano : i giusti mediante
la Itencdi/ione di Dio a tanta felicità pervengono, che In

benignità, di cui sono pieni nel loro cuore, possono di-

mostrarla a’ prossimi loro col fatto. I LXX lessero: Il fi-
gliuolo , che ama la frode , non avrà bene : al servo pru-
dente riusciranno felicemente le sue imprese , e le vie di
lui saranno diritte.

14. !m legge det saggio ec. La legge, cioè la regola di
vita dettata c praticata dall’ uomo saggio è principio di vita

per chiunque si da a seguirla , e per essa egli schiva la

ruina e la morte eterna.

15. I buoni insegnamenti ec. Ovvero: la buona istituzio-

ne rende l'uomo amabile a Dio, e agli altri uomini : ma
quelli, che la sprezzano, nella via storta che seguono ,

troveranno la loro rovina.

IO. Con consiglio; ec. Ovvero, con prudenza, con ma-
tura deliberazione. Fa conoscere la sua stoltezza. Perché
senza consiglio , e temerariamente opera , onde le sue im-
prese non possono aver esito se non cattivo.

17. Il messo deir empio ec. Chi per commissione di un
rmpio va a maneggiare gli affari di lui , cioè le sue catta-

le, le sue frodi
,
questi cooperando alle cattive intenzioni

dell’ empio sarà punito da Dio , e aiuterà in rovina: il

messaggero fedele , il quale serve il svio principe in com-
missioni giuste e dirette al bene, porta satule a se stes-

so, al suo principe
,
e a quello a cui fu spedito.
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IH. Egestas, et ignominia ci, qui deferii di-

sciplinarne qui aulem acquicscit arguenti, glo-

ri licabilur.

19.

Desiderimi! si complcatur, dclcdat ani-

rnam : delestantur stulli eos, qui fugiunt mala.

SO. Qui cuoi sapientibus graditili

1

, sapiens

«rii: amicus stultorum similis cfficielur.

‘21. Pcccalorcs persequitur maluin: et iustis

retribuentur bona.

22. Bonus relinquit beredes filios
, et nepo-

les : et cuslodilur iusto substantia peccatori.

23. Multi cibi in novalihus palrum : et aliis

congrcgantur absque iudicio.

24. * Qui parcit virgac , odil filmili suuni :

qui auteni diligit illuni
,
instanler erudii.

#
lnfr. 23. 13.

25. lustus comedit , et replet animam suani :

venter autem impiorum insaturabilis.

IH. Avrà gloria. Si perchè è degna di laude la umiltà

r docilità nell' ascoltare le correzioni , e profittarne per la

emendazione dei propri costumi
,
c si perche questa umil-

tà sara ricompensata da Dio.

19- Il desiderio ridotto ad effetto consola l’anima: ec.

I giusti desiderano di fare il Itene , e desiderano ancora,

che il bene sia amalo (la molti: ma a] contrario pegli em-
pi è gran pena, che altri fugga il male, che essi amano,
»* faccia II bene odiato da loro. Queste sentenze sono mol-
te volte espresse cou tale strettezza di parole, che è di

necessità il supplire quello, che manca per averne il pie-

no schiarimento.

22. Lascia eredi i figliuoli, ec. Non lascia i suoi heni ad
estranei , a gente eh’ ei non conosce, come al peccatore

minacciò Davidde Ps. 4#. ver», ult. Notisi, che simili sen-

tenze, nelle quali si parla del gastigo
, o del premio tem-

porale dimostrano quello , che succede non sempre , ma

18. La mineria , e V ignominia è per chi

figge la disciplina: colui che dà reità a chi

lo corregge , avrà gloria.

19. Il desiderio ridotto ad effetto consola

V anima : gli stolti detestano quelli
, che fig-

gono il male.

20. Chi conversa co' saggi , sarà saggio :

V amico degli stolti diventerà simile a loro.

21. Il male perseguita i peccatori: i giusti

averanno i beni per loro mercede.

22. V uomo dabbene lancia credi i figliuo-

li , e i nipoti; ma le facoltà del peccatore

sono rinerbate pel giusto.

23. Uno trova abbondantemente da man-
giare ne* campi de’ padri suoi

, e senza giu-

dizio raccoglie per altri.

24. Chi risparmia la verga , odia il suo

figliuolo : ma chi lo ama , lo corregge di

buon * ora.

23. Il giunto mangia , e soddinfà l’anima
sua J ma il ventre degli empi è insaziabile.

sovente ; e nel senso letterale queste ricompense spella-

vano piu al Vecchio Testamento, che al Nuovo; perche
questo , come dice l’Apostolo, introduce una migliore
speranza

, per cui a Dio ci accostiamo, Heb. VII. IO. Con-
ciossiachè come il Vecchio Testamento secondo la lettera

ebbe la promessa della temporale felicità ; cosi il Nuovo
della felicita spirituale ed eterna. Contuttociò anche ades-

so sovente sono prosperate in questo mondo le famiglie

de' giusti , e si vede spersa la razza degli uomini pecca-

tori.

23. Uno trova abbondantemente ec. L’ erede, il quale col-

tivando i poderi lasciatigli da’ suoi maggiori, troverebbe

da vivere comodamente , se manca di giudizio , farà le

sue raccolte non per sè, ma per altri , o perchè e prodi-

go, e dissipa il suo. o perché è negligente, e si lascia rubare.

25. E soddisfa l' anima sua. Perché modera c frena la

cupidità : la passione non è mai sazia.

CAPO DECIHOQUARTO

Della sapienza , e della stoltezza : effetti dell’ una , e dell' altra.

1. Sapiens niulier acdifical domimi suani: in*

sipiens exstructam quoque manibus destruet.

2. Ambulans recto itinere, et ti incus Dcum,
* despicitur ab eo, qui infami graditur via.

* Job 12. 4.

3. In ore stiliti virga supcrbiac: labia aulem

sapienlium cuslodiunl eos.

4. I bi non suni boves, praesepe vacuimi est:

ubi autem plurimac scgeles, ibi manifesta est

forlitudo bovis.

1. Edifica la sua casa. Vale a dire, promuove il buono

stato della famiglia. Vedi la lettera a Tito il. 5. Un anti-

co poeta («reco Inda la buona moglie
,
che e simile al-

l’ape, casta, frugale, attenta al lavoro
,
non vagabonda

,

amante della prole.

3. La strada dell’ignominia. !> strade del vizio.

3. K verga di superbia. Lo stolto colla sua lingua su-

perba
,
arrogante flagella i suoi prossimi , e flagella anche

se stesso tirandosi addosso le altrui sferzate colla sua roal-

1. La donna saggia edifica la sua casa

,

la stolta distrugge colle sue mani quella, che

era già edificata.

2. Chi cammina per la via retta , e teme

Dio , è disprezzalo da chi batte la strada del-

l’ignominia.

3. La bocca dello stolto è verga di super-

bia j ma le labbra de’ saggi sono la loro si-

curezza.

4. Dove mancano i bovi , è vuota la man-
giatoia j dove sono le grasce in gran copia

,

ivi si riconosce la forza de’ bovi.

dicenza. Ma il saggio, che non parla se non con ritcnu-

tezza e mansuetudine , riinan sicuro da’ mali, ne’ quali

cade lo stolto.

4. Dove mancano i bovi , è vuota la mangiatoia. In ve-

ce di mangiatoia
, I* Ebreo ha il granaio , ma il senso è

lo stesso ; perocché se manca la paglia alle mangiatoie

delle bestie, manca anche il grano nei granai. Dove adun-

que mancano i bovi aratori, la terra non da grano; do-

ve poi si veggono grasce in quantità, si conosce subito.
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5.

Testi* lidelis non mciililur: proferì auleni

nirndacium dolostis teslis.

0. Quaerit dcrisor sapicnliam, et non iuvc-

nil: doctrina prudentium facilis.

7. Vide centra viruni stnltnm, et nescit la-

ida prudentiac.

8. Sapienti.! callidi est inlelligere viam suam:

et imprudentia stullorum errans.

9. Stullus illudet peccalum, et inter iuslos

moratiilur gratin.

. 10. Cor quod novil amari ludi noni animac

siine, in gaudio eins non miscehilur extra nei».

11. l>omn$ impiorum dolchi tur : tabcrnacula

vero iuslorum gerniinabunl.

l‘2. Est via, quac videlur liomini insta ; no-

vissima autem e iu* deducimi ad morlcm.

13. Risus dolore miscebilur, et estrema gau-

dii Iticlus occupat.

14. Viis suis replebitur stultus: et super

rum erit vir bonus.

15. Innocens credit omni verbo: astutus con-

siderai gressus suos.

Filio doloso nibil erit boni: servo autem sa-

pienti prosperi erunt actus, et dirigetur via

eius.

16. Sapiens timet, et declinai a malo: slul-

tus Iransilit
, et confìdit.

che i 1ki\ i hanno lavorato forte. Questa sentenza si appli-

ca agli operai Evangelici , 1 quali se non coltivano il cam-
|m> del Signore , vi regna dappertutto una orribile steri-

lità.

5. Il irtiinmne fedele ee. L’uomo che non offende mai
la verità ne* familiari ragionamenti, non mentirà

,
quan-

do sia chiamato a render testimonianza in giudirio ; que-

gli poi, che ha l'abito cattivo di dir bugie, mentirà all-

eile davanti al giudice.

6. F. ntm la trova. Sovente accade
,
che i cattivi dopo

essere stati lungamente nemici della verità, della virtù e

della sapienza, caduti in gravi sciagure , cerchino un sag-

gio consiglio per liberarsene ; ma per giusto giudizio noi

trovano. Cosi l'eretico, che si burla della dottrina delta

Chiesa, non troverà la verità, quand'anche con grande
studio la cerrhi *. primo perche cercandola fuor della chie-

sa , la cerca dove ella non è , e in secondo luogo perchè

ahliandonato al suo reprobo senso egli è divenuto uno di

que' cicchi , di cui dice il profeta , che vanno tentoni in

pieno meriggio.

7. Cammina al contrario dello stolto. Vuol dire : va' lon-

tano, fuggi dall'uomo stolto: s’egli va a oriente, e tu a

occidente ec.
,
perchè egli non sa nè parlare , uè sa in-

tendere il linguaggio della prudenza.

». Sfa in conoscere la sua strada: ec. In conoscere la

via, lo sialo . il grado, 1' udirlo, l’ occupazione e hi stu-

dio, che conviene a lui, alla sua indole, al suo tempera-

mento, a' talenti, che ha ricevuti da Dio. I» stolto in

eleggersi lo stato, l’ ufficio ec., esce fuori di strada
, per-

cbè tale elezione egli la fa imprudentemente , e per prin-

cipio di passione, di vanità, d’interesse ec. , e con suo
gravissimo danno la sUiglin : imperocché molti in tal gui-

sa si perdono, abbracciando uno stato, o impiego, a cui

non crai) chiamati.

V. Si burlerà del peccato. Vedi sopra x. 23.

II». Il cuore (di ciascheduno ) conosce ec. Il senso, che
abbiam dato a questo versetto, apparisce piu chiaramente

5. // testimone fedele tion dirà menzogna j
ma il falso testimone vomiterà menzogne.

6. Il derisore cerca la sapienza
, e non la

trova: i prudenti s’istruiscono agevolmente.

7. Cammina al contrario dello stolto: egli

non conosce i dettami della prudenza.

8. La sapienza dell ’ uom prudente sta in

conoscere la sua strada : V imprudenza de-

gli stolli li mena fuori di strada.

9. Lo stolto si burlerà del peccato : ma la

grazia arerà sua stanza tra
'
giusti.

10. Il cuore ( di ciascheduno ) conosce l’af-

flizione dell’ anima sua ; e il gaudio di lui

noi penetrerà un estraneo.

1 1 . La casa degli empi sarà spiantata :

ma i padiglioni de’ giusti saranno floridi.

12. Havvì una strada , che all’ uomo sem-

bra diritta s ma la sua fine mena a morte.

13. Il riso sarà mescolato col dolore: e il

pianto succederà all’ allegrezza.

14. Lo stolto si pascerà del suo modo di

vivere: ma l’ uomo dabbene sta meglio di lui:

15. V uomo senza sperienza crede ad ogni

parola: ma l‘uomo cauto bada , dove mette-

re i piedi.

Il figliuolo, che non ha sincerità, non a-

tirà bene: riusciranno felicemente le cose sue

al servo prudente, e le sue vie saranno fe-

lici.

16. Il saggio teme, e schiva il male: lo

stolto va avanti, e non ha paura.

nell' Ebreo, dove si trova la congiuntiva, che e sparita

dalla nostra Volgata : Il cuore conotre P amarezza dtl-

l’ animo tua, e nel gaudio di lui non ti mescolerà un
estraneo. La grandezza del dolore in un grave disastro ,

e la grandezza del gaudio nel vedersene libero non è com-
presa

,
non può esser capita da nisom uomo fuori che da

chi ha provato e l'uno, e l'altro. Bisognerebbe
,
per va-

lermi d’una triviale, ma forte espressione, essere ne’ pie-

di dell’uomo, o piuttosto essere nel cuore di lui per Inten-

dere la veemenza del dolore , o dell' allegrezza che egli pro-

va in certe circostanze. Cosi né l’amarezza dell'animo di

un peccatore ravveduto , e compunto, né la dolce Interna

consolazione, che dalla stessa compunzione proviene e pene-

tra tulle le midolle dello spirito di lui , non può essere in-

tesa so non da chi in sé la prova. Vedi ». EJrem. de com-

pungi. serm. 3. Orat. de extrem. Jud. et compunti, ec.

12. Natati una strada, ec. Hav v i una falsa sapienza, una falsa

virtù ,
una falsa pietà , un falso zelo, e anche una falsa peni-

tenza. Questa sentenza adunque dimostra, che urlio cose ri-

guardanti particolarmente lo spirito, e l'eterna salute, non il

proprio giudizio si segua, nè il giudizio de’ mondani, ma
la vera, sana dottrina della Chiesa; perocché secondo la

parola di Cristo non la opinione, non i pregiudizi! degli

stolti , ma la verilà i quella , che ci libera dalla morte.

(3. Il rito sarà mescolato col dolore: ec. Casi va la bi-

sogna nelle consolazioni di questa vita generalmente;

ma molto piu nelle consolazioni, e ne’ piaceri de' pecca-

tori.

14. Del suo modo di vivere. Ih*' suol piaceri, dello sfo-

go de’ suol appetiti sì pasce l'empio, e s’ingrassa per

qualche tempo : il giusto, che si priva de' piaceri vietati,

che mortifica i propri appetiti sta meglio di lui, perché*

si pasce de' l>eni solidi e veri ed eterni , i quali egli già

gode per la speranza.

ir». Crede ad ogni parola. Cesie a tutte le suggestioni ,

a’ consigli di questo
, e di quello ; e cicco com’ egli è ai

lascia agevolmente «la un altro cieco condurre alla fossa.
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17. Impatiens operato tur stili ti tiam : et vip

versulus odiosus est

18. Possidebunt parvuli stultitiam, et exspc-

clabunt astuti scientiain.

19. lacebunl mali ante bonus : et impii ante

portas iusloruin.

20. Eliam prò ximo suo paupor odiosus erit:

amici vero divitum multi.

21. Qui despicit proli munì simili, peccai:

qui autein miseretur pauperis , bealus erit.

Qui credit in Domino, misericordiam diligi!.

22. Errant qui operantur maluni: misericor-

dia , et veritas praeparant bona.

23. In omni opere erit abundanlia: ubi an-

tera verba sunt plurima, ibi frequenter cgcslas.

24. Corona sapienlium divitiae eorum: fatui-

las stultorum, imprudentia.

25. Liberat animas testis fidelis: et profert

mendacia versipelli.

26. In timore Domini fiducia fortitudini, et

filiis eius crii spes.

27. Timor Domini fons vilac, ut declinent

a ruina mortis.

.
28. In multitudinc populi dignitas regis: et

in paucilate plebis ignominia principis.

29. Qui patiens est , multa gubcrnatur pru-

denti : qui autem impatiens est, exaltat stul-

titiam suain.

30. Vita carnium, sanilas cordis: pulredo os-

si uni
,

invidia.

31.
#

Qui calumniatur egentem , exprobrat

faeton eius: lionorat autem eum, qui misere-

tur pauperis. * lnf. 17. 5.

I?. L’ uomo impaziente agirò da flotto: ee. Molte catti-

ve cose fa l’ uomo nell’ Ira , e nella perturbazione dell'a-

nimo dominato dalla passione. Dall* altro canto è odioso

quell’ uomo , il quale tìngendo semplicità e mansuetudine
aspetta il tempo di vendicarsi di qualche torto, che ab-

bia ricevuto.

1 ». Gl' imprudenti areranno re. Gl’ imprudenti son sem-
pre stolli

,
hanno come per propria dote la stoltezza : I

prudenti arriveranno al possesso della scienza pratica

della salute.

19. Giaceranno i cattivi a' piedi ec. Verrà un giorno,

in cui succederà generalmente a’ cattivi quello, ebe av-

venne a' fratelli di Giuseppe costretti a inchinarsi al fra-

tello disprezzato da essi , e venduto.

21. Chi erede net Signore ama la mitericordia. La fede

in Dio , la fede vera
, è sempre animata dalla carità ; e

chi ama Dio ama 11 suo prossimo
,
ed è misericordioso

verso del prossimo.

22 . La misericordia , e la verità ec. La verità in questo

luogo significa la giustizia; la misericordia, e la giustizia

preparano a’ giusti un premio di beni incorruttibili ed

eterni.

23. Dove molto ti parla , ec. Chi parla molto, e poco,

o nulla lavora , sarà sempre povero. Può questa bella sen-

tenza convenire anclte a quelli, ebe parlano molto della

virtù , e delle cose dello spirito, ma non mettono la ma-
no all’opera per esercitare la virtù , mortificare le passio-

ni ec. ; onde saranno sempre poveri di virtù e dì merito.

24. Corona de' saggi ton le loro ricchezze: ec. I saggi

37

17. V uomo impaziente agirà ita stolto ;

r uomo finto diventa odioso.

18. Gl’ imprudenti averanno per toro re-

taggio la stoltezza, e i prudenti sarnn co-

ronati di scienza.

19. Giaceranno i cattivi ai piedi de’ buoni :

e gli empi dinanzi alle porte de’ giusti.

20. Il povero è ovulo a noia anche dai

suoi prossimi: i ricchi hanno molti amici.

21. Pecca chi disprezza il suo prossimo: e

chi ha misericordia del povero, sarà bealo.

Chi crede nel Signore ama /a misericordia.

22. Sono in errore quelli, che fanno il

male: la misericordia, c la verità prepara-

no i beni.

23. Dovunque si lavora

,

fui «ara l’ab-

bondanza : dove molto si parìa vi sarà l’in-

digenza.

24. Corona de’ saggi son le loro ricchezze :

la stoltezza resta agli stolti.

28.

Il testimone fedele è liberatore degli

uomini j il furbo spaccia menzogne.

26. Net timor del Signore trovasi fiducia

costante j e i figliuoli di lui conserveranno

speranza.

27. Il timor del Signore sorgente di vita:

ei fa che si schivino le rovine mortali.

28. La dignità del re sta nella moltitudi-

ne del popolo: ed è disonore del principe la

scarsezza de’ sudditi.

29. Chi è paziente si governa con molta

prudenza: ma l’impaziente fa manifesta la

sua stoltezza.

30. La sanità del cuore dà vita alla car-

ne : V invidia è tarlo delle ossa.

31. Chi opprime il mendico, fa contume-

lia al suo Creatore : ma a lui rende onore

,

chi ha compassione del povero.

colle loro ricchezze si formano una corona di gloria fa-

cendo buono e retto USO delle stesse ricchezze : agli stol-

ti
,

i quali o per avarizia non usano delle lori» facoltà , o
per altri lor vizi Ir gettano malamente , non resterà altra

cosa alla fine se non la loro stoltezza
,
che sara da Dio

severamente punita.

25. Il testimone Jcdele è liberatore degli uomini; ec. È
un buon indizio da poter distinguere il testimone verace

dal bugiardo : il testimone verace scusa , e sminuisce se

può gli altrui falli : il bugiardo , che cerca non di libera-

re, ma di far condannare gli uomini, parla con passione

e nelle sue deposizioni gli aggrava olire U dovere.

2fi- £ i figliuoli di lui. I figliuoli di Dio.

30. La sanità del cuore dà vita alla carne: ec. La sa-

nità della ragione, della mente , del giudicio , ia tranquil-

lità e pace dell’animo fa la buona sanità anche del corpo.

Ce passioni
,
che tiranneggiano 1’ anima , fanno star male

anche U corpo ; cosi l' invidia è un tarlo , che rode le

ossa
,
non che le carni dell’ uomo , e slmili effetti dalle

altre passioni derivano.

31. Fa contumelia al suo Creatore. Perocchèla povertà, e

la ricchezza sono ugualmente da Dio , il quale volle , che

la maggior parte degli uomini fossero poveri si perchè

avessero il merito della povertà, e si perchè fossero co-

stretti ad abbracciar la fatica per sostentarsi. Chi adun-

que deride, schernisce, insulta il povero, fa torto a Dio,

che stabilì quest’ordine di previdenza, e di piu Ita mo-
stralo, e dimostra una special cura de’ poveri , c li pro-

tegge specialmente, e gli ama, come tutte le Scritture ci
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PROVERBI CAP. XIV38

32. In inalitia sua expelletur impius: spe-

rai autem iustus in morte sua.

33. In corde prudenlis requiescit sapienti»,

et indoctos quosque crudiet.

34. lustilia elevat gcntem : miscros autem

facit populos pcccatum.

33. Acceptus est regi minisler intelligens :

iracundiam eius inutilis suslinebit.

attestano ; e lilialmente la povertà fu onorata
,
e consa-

crala
, e quasi divinizzata da Cristo , il quale venendo al

mondo per sé la elesse , e come nel concilio Efesino si

legar, si elesse una Madre povera, povero stato, e tutto linai-

mente posero. Fa contumelia adunque a Dio chi fa contume-
lia al pov ero, e onora Dio chi al povero fa misericordia, perchè

32. La sua malizia darà all' empio la

spinta: ma il giusto nella sua morte ha spe-

ranza ;

33. Nel cuore dell’ «otn prudente abita tu

sapienza, ed egli illuminerà qualunque igno-

rante.

34. La giustizia fa grande una nazione :

ma il peccato fa infelici i popoli.

33. Il ministro intelligente è grato al re:

quello , che non è buono a nulla, proverà il

suo sdegno.

Dio tiene per fatto a se stesso quello, che fossi pel povero.

32. Darà all’ empio la spinta. Lo precipiterà nella mor-

te eterna, nell’ inferno.

Ha speranza. 1/ empio nulla spera , c nulla di buono
aspetta dopo que_sta vita : il giusto nella sua morte ha la

viva beata speranza di un lame infinito, ed eterno.

CAPO DECIMOQIINTO

Della benigna risposta dell ‘ utile correzione: della vera fortezza: delle vittime degli empi : de' veri tesori:

del pigro, insentalo, avaro, empio; paragonati al diligente, saggio , liberale, pio.

1. * Responsi!) iiiollis frangi l iram: scrmo

durus suscitai furorem. * Inf. 23. 13.

2. Lingua sapienliuui ornai scienliaiu: os fa-

llinomi cbullil slulliliam.

3. In orniti loco oculi Domini contcmplantur

borio*, et malos.

4. Lingua placabili*, lignum vilae: quae all-

umi immollerai» est, conterei spiritimi.

3. Slullus irride! disciplinam palris sui: qui

autem custodii increpationes , aslulior lìcl.

In abundanli iuslitia virtus maxima est: co-

gitatioues autem impioruin erailicabuntur.

0.

Domus iusli plurima forlitudo : et in fru-

clibus impii conturbatio.

7. Labi» sa pienti uni disseminabuut scicntiam:

cor stultorum dissimile erit.

8. * Vidimai* impioruin abominabile* Domino:

vota iuslorutn placa bilia.* Inf. 21.27. Eccli. 34.21.

1. Una dolce risposta rompe l'ira : una parola cruda
re. L’esempio di quel che possa la soavità e umiltà del-

le panile a franger l’ira altrui , sì ha nel fatto di Abigail,
‘2. Reg. xv. ; e quel che possa una cruda parola , è dimo-
strato nel fatto di Roboamo , 3. Reg. xii. Vedi ancora 3.

Reg. \x. 18 . I»., Jud. vili. I. 3. 3.

2. La lingua de' saggi dà ornamento ec. lai grazia del

parlare (la bello, e grande ornamento alla scienza dèi

saggi , e la loro dottrina esposta con gradevole eloquenza

acquista fòrza, e guadagna i cuori degli uomini.

La bocca degl’ insensati versa stoltezza. Un antico filo-

sofo disse, che il disct>rso è ritratto dell’animo , dipin-

gendo l' uomo nel suo parlare le qualità e il buono c cat-

tivo della sua mente.

4. La lingua di pace è albero di vita : ec. La lingua

,

che istilla sentimenti di pace, edi carlU porta frutti dol-

cissimi, e salutari simili a quelli dell'albero di vita, che
era nel paradiso terrestre. Ma una lingua sfrenata, per-

versa , violenta accende liti , e discordie , e da morte al-

1’ anima è di colui che parla
,
e di quelli che ascoltano.

1. Una dolce risposta rompe l* ira. una pa-
rola cruda accende il furore.

2. La lingua de' saggi dà ornamento ulta

scienza: la (tocca degl'insensati versa stol-

tezza.

3. In ogni luogo gli occhi del Signore con-

templano i buoni , ed i cattivi.

4. La lingua di pace è albero di vita: ma
quella ,

che non ha freno infrange lo spirilo

.

3. Lo stolto si burla della correzione dt

suo padre s ma chi fa caso delle riprensioni

diventerà più saggio.

ft'eli abbondante giustizia si trova somma
fortezza: ma gli empi co* lor disegni saranno
schiantati.

6. La casa del giusto è ben munita : i gua-
dagni dell’empio son dissipati.

7. Le labbra de' saggi semineranno la scien-

za: il cuor degli stolti sarà variabile.

8. Il Signore ha in abbominazione le vit-

time degli empi: i voti de' giusti lo placano.

b. Seti' abbondante giutlizia ec. Il giusto, secondo che
cresce nella giustizia ,

cresce in fortezza
,
onde tutte su-

pera le tentazioni
, le persecuzioni e i mali esteriori , i

quali non han possanza per fargli abbandonar la virtù ;

l'empio è privo di vera fortezza, e con facilità sarà ab-
battuto, e con tutti i suoi disegni ridotto in nulla.

7. Sarò variabile. Sara dominalo or da una , or da
un* altra passione , e perciò ripieno d’ incostanza , e di
contraddizione.

8. Ha in abbominazione le vittime degli empi. I sacrifizi,

che l’uomo offerisce col cuore corrotto dal peccato, sen-
za aver dolore del proprio stato, nè volontà di emendarsi,
sono atti piuttosto a irritare Dio contro del peccatore

,

che a placarlo
,
perocché come dice *. Agostino : Dio il

cuore interroga
,
e non la mano. Sentì. XIX. de veri). Dona.,

bada egli cioè non tanto a quel , che si fa esteriormente,

(pianto alle disposizioni interiori
,
colle quali si fanno le

cose, che al culto di lui appartengono. lo* stesso incruen-

to sacrifizio de’ nostri altari offerto da un sacerdote

,

che abbia nel cuore I' amor della culpa , sara utile a quel-
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9. Almminalio est Domino via impii: qui sc-

quitur iuslitiam, diligilur ab co.

10. Doclrina mala deserenti viam vitac: qui

increpaliones odit morielur.

11. Infernus , et perditio corain Domino:
quanto magis corda filiorum liorninum ?

12. Non amat pestilens etim, qui se corripii:

ncc ad sapientes gradìlur.

13. * Cor gaudens cxliilaral faciem: in moe-
rorc animi deiicitur spiritus.

* Inf. 16. 24., et 17. 22.

14. Cor sapicntis quaerit doctrinam: et os

stul lorom pascitur imperitia.

13. Omnes dies pauperis, mali: secura mcns
quasi iuge communi.

16. Melius est |iarum cum timore Domini,

quam tlicsauri magni, et insa(iabiles.

17. Melius est vocari ad olera cum cantate,

quam ad vitulum saginalum cum odio.

18. Vir iracundiis provocai rixas : qui pa-

liens est
,
mitigai suscitata» :

19. Iter pigrorum quasi sepes spinatimi : via

iuslorum absqnc ofTendiculo.

20. Filius sapiens laelificat palrcm : et slul*

lus homo despicil matrem suam.

21. Stullilia gatidium slullo: et vir prudens

dirigi! gressus suos.

22. Dissipantur cogilalioncs ubi non est con*

sititi ni : ubi vero sunl plures consiliari
, con-

firmantur,

23. Laetalur homo in senlenlia oris sui: et

sermo opportunus est oplimus.

li
,
pei quali è offerto, e a quelli, clic mi caso partecipano,

ma renderà sempre piu reo, c odioso negli occhi di Dio
il ministro del Signore, il quale con mani impure consa-

cra , e offerisce le carni sante
, c 11 prezioso sangue di

Cristo. Vedi Eccli. xwiv. 2.1.

II. L' inferno , e la perdizione sono ee. Se gli occhi di

Dio penetrano il cupo abisso, se alla vista, e agli sguar-

di di lui non può nascondersi quel luogo tenebroso, e pro-

fondo dove domina la'perdizlone e In morie eterna, mol-
to piu saranno a lui manifesti i cuori degli uomini.

13. />ì tristezza dell' anima abbatte In spirito. Cosi Sa-

lomone tacitamente esorta a fuggir la tristezza , come l‘ A-

postolo esorta i Cristiani ad essere sempre allegri , Philip.

iv. 4. Havvi una tristezza, che è secondo Dio, come in-

segna Io stesso Apostolo |. Cor. TU. IO., ed è la compun-
zione e il dolore de’ peccali , il qual dolore è moderato,
e alleggiato dalla speranza nella divina liontà , e questa

tristezza è giusta e lodevole. Quella poi , che Paolo chiama
tristezza del secolo sempre e biasimevole, come quella,

che nasce da principii bassi , e terreni, dalla perdita di

ciò clic si amata
, o da' mali temporali

, che V uomo di

malavoglia sopporta. Vedi Prov. \w. 20. Eccli. xxxvm. 19.

14. Si pasce d' ignoranza. L’ama e im* fa suo nutri-

mento.
15. TulU i giorni del povero son cattivi : ec. Li se-

ti. Il Signore ha in abboniinazione la via

dell’ empio: chi segue la giustizia è amalo da
lui.

40. La disciplina è ingrata' a colui, che

abbandona la via della vita - chi odia la ri-

prensione perirà.

4 4. L'inferno, e la perdizione sono sotto

gli orchi del Signore : guanto più i cuori de-

gli uomini ?

42. L'uomo corrotto non ama chi io cor-

regge : e non va in cerca de' saggi.

4 3. Il cuore allegro esilara il volto: la tri

stezza dell'anima abbatte lo spirito.

44. Il cuore del saggio cerca d' imparare j

e la bocca degli stolti si pasce d'ignoranza.

43. Tutti i giorni del povero son cattivi:

ma la metile tranquilla è come un perenne
convito.

46. Val più un pocolino col timor del Si-

gnore, che i grondi tesori

,

i quali non sa-

ziano.

17. Val più essere invitato con amore a

mangiar dell' erbe, che essere invitato di ma-
la grazia ad un grasso vitello.

48. L'uomo iracondo fa nascere le risse

:

il paziente spegne quelle , che sono naie.

19. La strada de' pigri è quasi cinta di

spine j la via de' giusti è senza inciampo.
20. Il figliuol saggio è la letizia del pa-

dre: l'uotno stolto vilipende la propria ma-
dre.

21. Lo stollo gode di sua stoltezza: ma
V uomo prudente è circospetto ne' suoi anda-
menti.

22. Dove il consiglio manca vanno in fu-

mo i disegni: ma acquistati fermezza dove

sono molti consiglieri.

23. V uomo si affeziona alla opinione delta

da lui j ma ottima parola è quella, che è

opportuna.

conda parte del versetto illustra la prima, e fa vedere

quali aleno que’ poveri , i giorni de’ quali sono tutti cat-

tivi. La povertà ha seco una gran serie di molestie, di

afflizioni, di nffanni: l’uomo, che è privo di sapienza,

e di virtù sopportando malvolentieri lo stato di povertà

menerà vita inquieta, e miserabile: ma se il povero è giu-

sto e virtuoso
, la tranquillità dell’ anima , la huoua co-

scienza io tengono lieto , e contento quanto può esserlo

un uomo che vivesse in continue feste, e conviti. Il Cri-

sostomo hom. 2. in ep. ad Human. Chi pura ha la co-

«tinca, ancorché sia cencioso, c colla fame combatta fi-

gli è più felice
,
e più tranquillo di quelli , che t'iwmo

tra le delizie.

Ifl. I quali non saziano. E irritano sovente la cupidità,

e fanno 1’ uomo doppiamente infelice ,
vale a dire , nel

tempo , e nell’eternità ; onde I' Apostolo : ella è un gran

capitale la pietà con il contentarsi di poco. |. Tiro. vi. a.

19. È quasi cinta di spine. La via per giungere all’ ac-

quisto della virtù sembra all’ uomo infingardo piena di

difficoltà, e quasi del tutto impraticabile; il giusto
, che

animosamente la halle , In trova piana, e senza inciampo;

perocché aiutato dalla grazia e dall' amore del Itene su-

pera agevolmente qualunque contrarietà.

20. filipende la projtria Madre. E cosi la contrista.

23. Ma ottima parola ec. E cosa naturale
,
che un uo-
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24. Semita vitac super eruditimi, ut deeli*

net de inferno novissimo.

23. Domimi superborum demolielur Homi*

iius : et firmos Tacici tcrminns viduae.

20. Abominatio Domini cogitationcs malae :

et purus sermo pulclicrrimus firrnabitur ab eo.

27. Conturbai domum suam qui sectatur a-

varitiam: qui autem odit miniera, viveL

* Per inisericordiam
, et fidem purgantur pec-

cata : per timoreui autem Domini declinai omnis

a malo. . * Inf, 16. 0.

28. Mens iusli meditatur obedientiam: os im-

piumili redundat malis.

20. Longc est Dominus ab impiis: et ora-

tiones iustorum exaudict.

30. Lux oculorum laelificat ammani : fama
bona impinguai ossa.

31. Auris, quac audit increpationcs vitac,

in medio sapienlium comniorabilur.

32. Qui abiicit disciplinam, dcspicit animam
suam : qui autem acquiescil increpationibus,

possessor est cordis.

33. Timor Domini, disciplinam sapicnliac :

et gloriam praecedit humilitas.

rno •' impegni per sostenere la propria opinione già messa
fuori

, ma la prudenza esige che nel dire il proprio parere

si abbia riguardo alle circostanze del tempo : perocché
sovente accade , che una cosa buona e utile in se stessa,

in un dato tempo non sia più utile , ma piu tòsto nociva.

Vedi xxv. II.

24. Va in allo pel sentiero della vita. Il giusto, il ve-

ro sapiente in tutte le sue azioni mira Dio , e sale per la

strada
, che mena al ciclo

,
allontanandosi sempre piu da

quella che all' inferno conduce.
27. Mette in iscompiglio la propria casa. Dalla maniera

di parlare sembra , clic si alluda al fallo di Acban ( Jos.

vii. 25. ), di cui il furto fece tanto male agli Ebrei.

Colui, che odia i regali , re. Applica la sentenza gene-

rale a’ giudici
,
a' quali é comandati» nelle Scritture il di-

sinteresse , ed è minacciata la maledizione divina a quel-

li, che si lasciano dominare dall' avarizia. Vedi fxorf.xxiu.

H., Deuter. \. 17. XVI, 19. re.

Mediante la misericordia e la fede ec. Mediante le o-

pere di misericordia , e le opere di giustizia. Clic la voce
fede sia posta qui per la giustizia apparisce dal capo xvi.

6. , dove si legge : mediante la misericordia
,
e la verità,

e ahbiam veduto piu volte, che ciò significa la misericor-

dia, e la giustizia.

28. Fa suo studio deli'obbedienza. Alcuni per la obbe-

4». V uomo Intelligente va In allo pel ten-

nero della vita per ischivare l’ abisso deli in-

ferno.

48. Il Signore demolirà le cote de’ super-

bi: e stabili farà i termini (del podere)
della vedova.

46. I mali pensieri sono l‘ abbominazione
del Signore: i discorsi catti sono accettissimi

,

e approvati da lui.

47. Chi va dietro all’ avarizia mette in

Iscomptglio la propria casa: colai, che odia
i regali, avrà vita.

Mediante la misericordia e la fede si pur-

gano i peccali
,

e mediante il timor del Si-

gnore, l’ uomo schiverà il male.

48. La tnenie del giusto fa suo studio del-

l’ obbedienza : la bocca degli empi ridonda di

malvagità.

40. Il Signore va lungi dagli empi: ed e-

saudirà le preghiere de' giusti.

50. La luce degli occhi è letizia dell'ani-

ma: e la buona fama impingua le ossa.

31. L‘ orecchio , che ascolta le riprensioni

salutevoli, avrà luogo nel consesso de’ saggi.

34.

Chi rigetta la disciplina odia l' anima
propria ; ma chi piega il capo alle ripren-

sioni , i padron del suo cuore.

33. Il Umor del Signore è maestro di sa-

pienza, e alla gloria va innanzi l'umiltà.

thenza Utendooo L perfetta sommissione alla legge dì

Dio : altri l'umiltà.

30. Impingua le ossa. La buona riputazione consola ,

letifica, corrobora l'uomo.
31. Le riprensioni salutevoli. Letteralmente le ripren-

sioni di vita , che parlano vita
,
correggendosi per mezzo

di esse, e sanandosi i mali e I vizi dell'anima; per la

qual cosa chi le ascolterà, meriterà di giungere ad aver
luogo tra' saggi.

32. É padron del suo cuore. Ovvero: Ita un cuore, vale

a dire è saggio*, perocché gli antichi dissero , uomo di
cuore, uomo cordalo per uomo saggio. Preferisco peri» la

prima traduzione : i padron del suo cuore ; è padrone
dei suoi affetti , e U regge e lì modera a suo talento ; non
serve alle proprie passioni , ina le corregge , e le tien sog-

gette alla ragione e olla fede.

33. Alla gloria ra innanzi l'umiltà. Il timore di Dio
correggendo 1 vizi per mezzo della buona disciplina inse-

gna la vera sapienza, cioè la virtù , la quale e la dignità

e la gloria somma dell' uomo : cosi a tal gloria va innan-

zi l‘ umiltà , la quale per timor del Signore alla disciplina,

e alla correzione si soggetta. Siccome le sciagure vanno
dietro alt’ arroganza ; cosi lo splendore

,
e la gloria ac-

compagnano rumiltà : perocché ilSignore a' superbi resi-

ste
, e agli umili dà grazia. Il Nazianzeno Orai. 3.

CAPO DECIM0SEST0

L‘ uomo propone
,

e Dio governa. Dio ha fatte te cose tutte per se medesimo : egli odia la superbia.

Giudizi di Dio: saviezza de' re. Diofa il tutto <

I. * Hotninis est animam pracpararc: et Do-

mini gubernarc linguam. * Inf. S. 9.

|. Appartiene alt’ uomo il preparare ec. Può ben l'uo-

mo ( aiutato da Dio ) prepararsi colla meditazione . c for-

mare un Intono e utile ragionamento; ma se Dio con ntio-

'» peso e mitura. La sorte è regolata dal Signore.

4. Appartiene all'uomo il preparare fa-
ntino 8uo t e al Signore il governare la lingua.

va grazia, e con nuovo aiuto non governa e regge la lin-

gua di lui, non potrà egli bene esporre quello, che Im
preparala. La slessa verità ha luogo ancor nello scrivere
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PROVERBI CAI». XVI

2. * Omncs viae liominis patcnt oculis cius:

spiritimi» ponderator est Dominus.
* Inf

.

20. Ih. ctli.1.
3. Kevela Domino opera tua, et dirigenlur

cogitationes tuae.

h. Cuiversa propter semetipsum operalus est

Dominus: impium quoque ad diein inalimi.

3. Ahominalio Domini est omnis arrogans :

eliam si manus ad manum fuerit , non est in-

noccns.

Initium viae bonae, facerc iustitiam : accepla

est auU*m apud Deum magis, quam immolare
lioslias.

6. * Misericordia et ventate redimitur ini*

quitas : et in timore Domini deelinatur a malo.
* Sup. I». 27.

7. Cum placuerint Domino viae liominis, ini-

micos quoque cius convertel ad pacem.

8. Mclius est purum cum iustilia, quam mul-

ti fructus cum iniquilatc.

0. * Cor liominis disponit viam suam: sed

Domini est dirigere grcssus cius.* Sup. S. 1.

i propri cooecttl
, i quali nè può l’ uomo formarli sema il

divino toccorso
,
nè comunicarli altrui per iscritto senza

nuovo soccorso. Tal* è la vera sposizione di questo ver-

setto
, di cui perciò inutilmente tentarono di abusare i Pe-

lacani nemici della grazia di Cristo per dimostrare , che
|xissa 1’ uomo da se medesimo , e colle sole forze del libe-

ro arbitrio preparare e disporre I’ anima propria per in-

ferirne, che il cominciamento di nostra salute sia dalla

volontà nostra, e non da Dio. Dice adunque Salomone,
che all'uomo appartiene 11 preparare l’animo suo, e a
Dio il governare la lingua , non perchè necessario non sia

all' uomo l' aiuto del Signore per 1' una cosa , come per

I* altra, ma perchè maggior aiuto è necessario per la se-

conda, che per la prima, perchè la seconda è piu diffìci-

le, essendo generalmente piu diffìcile l'eseguire una co-

sa, che il pensarla; perocché è piu In nostra potestà 11

volere, e il pensare, che il fare; ma l’uno e l’altro è

sempre opera piu di Dio , che dell' uomo. F. quanto alla

necessità di maggior aiuto per fruttuosamente esporre quel-

lo , che si è meditato, oltre le altre cose conviene ancora

di osservare, che in colui che porla, e in quelli che
ascoltano, si danno sovente tali segrete disposizioni, clic

per allattare a queste il discorso in guisa , che persuada

,

bisogna, che Dio regga la lingua deli’ oratore; e lilialmen-

te può ben l’ uomo parlare alle orecchie dell'uomo, ma il

parlare al cuore dell'uoino, cioè il dare alle parole dell’ uo-
mo forza e virtù di persuadere, questo a Dio appartiene,

onde la bella preghiera di Esitar, XIV. 18. Metti nella

mia bocca parole adattate nel cospetto di quel lione, e il

cuor di lui volgi a odiare il nemico nostro

.

Potrebbero
ancora queste parole di Salomone esporsi semplicemente

in tal guisa : faccia 1’ uomo quello che ci può , mediti
seco stesso diligentemente quello che dee dire, c Dio
reggerà la lingua di lui, perchè convenientemente, e con

frullo egli parli.

X. Tutte le vie dell'uomo tono mani/esle a lui : ec. In

questo luogo le vie dell’ uomo sono 1* esterne azioni del-

I' uomo : queste all’uomo son manifeste; ma Li cognizio-

ne deil’ interno dell’ uomo, la cognizione dello spirilo c
del cuore , da cui le azioni stesse procedono , a Dio è ri-

sortala: donde avviene , che sovente l’uomo pure e sante

creda certe sue opere, le quali nei cospetto di Dio non
suno nè pure, nè sante, nè buone, perche da cattivo prin-

cipio procedono, da amor proprio, da umano rispetto cc-,

onde V Apostolo : nettimeli io fo giudizio di me medefimo,

Bibbia Fot. II.

2. Tutte le vie dell' uomo sono manifesta

a lui: ma il Signore pesa gli spiriti.

3. inferisci al Signore te opere tue, e i

tuoi pensieri avran buono effetto.

A. Tutte le cose le ha fatte il Signore per

se stesso : anche l’ empio ( che è serbalo) pel

giorno cattivo.

8. Il Signore ha in abbominazione tutti

gli arroganti j ancorché egli abbiano molti

confederali , non resteranno impuniti.

It principio della buona strada consiste nel

praticare la giustizia: ed ella è accetta al Si-

gnore più, che le vittime.

0. Colla misericordia e colla verità si espia

l’iniquità: e col timor del Signore si schivo

il male.

7. Quando le vie dell ’ uomo piaceranno ni

Signore, egli farà, che i nemici di lui alla

pace rivolgansi.

8. Fai più il poco con giustizia, che i mol-

li beni colla iniquità.

9. Il cuore dell ’ uomo fa i suoi disegni ;

ma spelta al Signore di dirigere i suoi

passi.

imperocché non tono a me consttpet'ole di cosa alcuna,

ma non per quello tono giustificata: ma chi mi giudica egli

è il Signore

,

I. Cor. IV. 3. 4. Nltsuno adunque giudichi se

stesso: nissunodel proprio giudizio *' insuperbisca: ma te-

mano lutti gli uomini il giudizio di Dio.

8. Riferisci al Signore le opere tue
,
ee. I,’ Ebreo legge:

Tolgi al Signore le opere tue, donde sembra evidente il

senso, che abhiam dato alla nostra Vulgata: volgi all' o-

nore e alla gloria del Signore tulle le opere lue, e i tuoi

pensieri avran buon effetto , arriveranno a buon line, ti

condurranno all' adempimento de’ tuoi desideri!. Un dotti)

Ebreo nello stesso senso espone cosi : Tutto quel ,
che tu

fai riferiscilo al servigio di Dio, e i tuoi pensieri avran
buon effetto aiutandoli Dio, affinchè tu ottenga il termine

delle lue brame.

4. Le ha falle il Signore per se s/esso. Per la sua gloria.

.-énche l'empio (che è serbalo) pel giorno cattivo : attiria-

mo aggiunto quelle parole che e serbato, le quali sonoe-

sprewe nel Caldeo, e ne’ LXX, c si sottintendono neJ-

l’ Ebreo e nella Volgata. Avendo detto , die Dio ha fatto

tutto per la sua gloria, poteva alcun dire: ma non è egli

opera di Dio anche l’ empio? E I* empio da egli forse glo-

ria a Dio, cui egli disonora piuttosto colla sua vita? Ri-

sponde : Dio ha creato per la sua gloria anche T empia

pel giorno caUivo

,

vale a dire, perchè egli pure dia glo-

ria a Dio in quel giorno dell’ ira e della vendetta , In cui

egli (che visse, e mori nella ostinata sua empietà > Mira

terribilmente punito, e colla stessa sua dannazione glori-

ficherà la giustizia divina.

5. Il principio della buona strada ec. ta voce Greca

potrebbe tradursi : la somma , la sostanza ; onde il senso

sarebbe: la via buona, che conduce alla vita ella è in so-

stanza il fare opere giusti* e sante : ed è quello stesso, che

Cristo disse: se vuoi giungere alta vita osserva i coman-

damenti, Matth. xix. IX. ;
perocché il nome di giustizia

si estende a tutte le virtù , che formano il vero giusto.

7. Farà, che i nemici di lui alla pace rivolgansi. Quando
l’ uomo cerea slnoTamente di piacere a Dio. Dio che c pa-

drone de’ cuori degli uomini , frequentemente fa, che l’uo-

mo stesso non sia travagliato dalle collimili/-ioni di quc’rhe

l'odiavano, fa che questi stessi cerchino la pace e la con-

cordia. In un altro senso quando I' uomo è perfettamente

soggetto a Dio, Iddio fa, che aleno soggetti all' uomo i

sensi e gli appetiti e la carne ,
e gli stessi demoni. Vedi

Lue. X. 19.

6
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10. Divinatiti in labiis regi», in iudido non
erratili os eius.

11. Pondus, et staterà iudicia Domini suol:

et opera eius omnes lapide» sacculi.

12. Abominabile» repi, qui agunl impie: quo-

niatii instili» firmalur solimi).

15. Voluntas regimi laliia insta
: qui recta

loquilur, dilipelur.

14. Indipnalio regi», nunlii morti»: et vir

sapiens plaeabil eam.
45. In bilarilale vullus regi», vita: et de-

mentia eius quasi imber scrolinus.

IO. Posside sapicnliam, quia auro mclior est :

et acquire prudentiani, quia preliosior est ar-

gento.

17. Semita iustorum dedinal mala: custos

animae suae servai viam suam.

18. Contrilioncm praccedit superbia: et ante

ruinam exallatnr spiritus.

10. MHius est Immiliari cum milibus, quam
dividere spolia cum superbis.

20. Krudilus in verbo reperict bona: et qui

sperai in Domino, bratti» est.

21. Qui sapiens est corde, appellabilur pru-

dens: et qui dulcis ebHjuio, inaiora pcrcipiet.

10. Le parole del re tono oracoli. Gli editti , le leggi ,

le sentenze dei re suno da riputarsi Mime orari <11 di Dio,

di cui il re é ministro conforme è detto dall’ Apostolo,

onde Dio specialmente lo ««iste, affinché nel giudicare e
nel comandare non erri. K adunque obbligazione dei sud-

diti di obbedire alle leppi e apli ordini de’ loro sovrani

non tanto per timor della pena
,
quanto per principio di

coscienza e per obbedire a Dio medesimo.

11. E te opere di luì ton tutte come le pietre del tacco.

Questa seconda piirte del versetto é una repetizlon* «Iella

prima : perocché prima die I' oro e I’ argento fosse conia-

lo in moneta , quelli che contrattavano, portavano a cin-

tola una bilancia , e nella borsa le pietre per pesare I* ar-

gento e l'oro, che davano , o ricevevano: le pietre era-

no ciascuna di un «lato peso. Questa sentenza adunque si-

gnifica , che i snudili di Dio «Mino esattissimi e giustissimi

come pesati in «‘sanissima bilancia , e le opere ili Dìomv
no come quelle pietre i giu-t.ssime di peso ) , colle quali

si pesa l'oro e l’ argento (lauti uomini nel vendere e nel

comprali*. Notisi
,
che i giudizi di Dio sono : primo l« pe-

ne , colle quali punisce Dio I peccatori giusta il peso del

loro peccaU ; secondo i premi , che Dio da a’ giusti pro-

porzionati alla loro giustizia: terzo i vari stati degli u«v

mini, «lei quali Dio ha voluto, cito l’uno nascesse pove-

ro e l’altro ricco, l'uno di sana costituzione di corpo,
l’altro debole e mai sano, l'uno nobile, I’ altro ignobile,

ec. , e tutto questo viene da Dio, e da lui con ottimi fini,

ir con rottissimo giudizio lu orili nato; quarto le tentazio-

ni e le tribotadool, nelle quali, come ilice l’Apostolo,

Dio , che è fedele, non permette , che l’ uomo sia tentalo

oltre il potere e le forze , che sono a lui somministrate

dalla grazia, I. Cor. \. 13.

12. Sono in abbominazùme dinanzi al re ec. Da Dio

passa al re, perché questi è In terra un' immagine del me-
desimo Ilio ; il re adunque , clic adempie le parti di buon

re, imita Dio, ini ha in odio l'iniquità, l’ ingiustizie e la

empietà , e la punisce sapendo
, die base del Irono ella e

la giustizia, vale a dire la vendetta dir’ malvagi.

13- Le labbra giuste piacciono a' regi . ec. Dà un'idea

10. Le parole del re sono orticoli j la boc-

ca dì lui non errerà nel giudicare.

11. / giudizi del Signore sono pesali a giu-

sta bilancia , e le opere di lui son tulle co-

me le pietre del sacco.

12. Sono in abitominazione dinanzi al re

quelli , che. operano empiamente , perchè la

giustizia è la fermezza del trono.

15. Le labbra giuste piacciono a’ regi : chi

parla secondo equità sarà amato.

14. Lo sdegno ilei re è annunzio di morte

:

ma V uomo saggio lo placherà.

15. Il volto ilare del re dà la vita, e la

clemenza di lui è come la piova serotino.

15. Fa’ acquisto della sapienza, perchè ella

vale più dell’oro, e fa’ acquisto della pru-

denza, che. mie più dell’ argento.

17. Il sentiero de’ giusti è rimoto dal ma-
le : chi tien conto dell ’ anima sua , è costan-

te nella sua ria.

IH. stilo caduta va innanzi la superbia
,

e avanti alla rovina s’ inalbera lo spirilo.

19. È meglio l’essere umiliato co' mansue-
ti , che spartire la preda co’ superbi.

20. Chi ha intelligenza in un negozio , ne

uscirà a bene j ma chi spera nel Signore, è

bealo.

21. Chi ha in cuor la sapienza ,
aprii no-

me di prudente, ed essendo di dolce parlare

aura premi maggiori.

di un re saggio , il quale ama il giusto
, e ama ,

che ehi

gli (tarla, non parli se non di cttse giuste, e Ben cari

quelli , che in tal guisa gli parlano , Itene Ite talora gli di-

cano cose non conformi ai suo interesse, o alle sue incli-

nazioni : questi egli preferisce a qur’vlli adulatori, i qua-

li fingendo zelo e affetto pel principe nil altro non pensa-

no, che a giungere a" loro fini col secondare in ogni <x>-

sa il genio dello stesso principe.

14. /.’ uomo saggio lo placherà. Cosi Glntl» per mez-
zo della donna di Tlu-cua placo lo *d«*gno di Davldde con-
tro Assalonne.

15. l ume la piova strofina. Alcuni intendono quella

pioggia ,
che cadeva dopo la raccolta, e dopo i grandi ca-

lori «Irli' estate: altri intendono la pioggia ili primavera.

Vedi Job. \xix. il. 22 . 23. Significa adunque, che la

clemenza del re consola, ricrea , conforta e letifica i sud-
diti.

Ut. Alla raduta ra innanzi la superbia
,
ce. Iwi super-

bia é il principio e la cagione delle grandi cadute non so-

lo in mali di ppnn, ma anche in mali di colpa , permei

-

t«*ndo Dio , che 'I superisi cada in aperti e obbrobriosi «De-

litti in pena della stessa sua superbia. Vedi Augnai, de
civ. xtv. 13.

19. Che aparlirc la preda co'superbi. Ovvero : che ar-
ricchire in società co' superbi.

20. Chi ha intelligenza ec. Chi ha intelligenza e capa-

cità per qualche negozio , che ita tra mano
, lo condurrà

a Inion line
,
ma lieato egli sarà se diffidando della pro-

pria intelligenza e capacità confiderà solo nel Signore , da
cui dee venir tutto il Itene.

21. Ed estendo di dolce parlare. Insegna, che due sono
gli uffizi della sapienza e dell’uomo saggio: primo aver il

cuore ricco «il sapienza; secondo sapere esporre con soa-

vità «: eoo grazia i concetti della stessa sapienza
;
per la

qual cosa alla sapienza dee andar unita la eloquenza, af-

finché quella sia perfetta
, e servir possa al Itene anche

degli altri mediante il talento della panda. Allora la sa-

pienza riporterà (tremi maggtori e da Dio, e dagli uomi-
ni . perche migliori effetti produrrà a Im m-lizio ili molli

Digitized by Google



PROVERBI CAP. XVI

22. Kons vitae, eruditili possidenti*: doclri-

na slultorum , fa tu ila*.

‘23. Cor sapienti* erudiet os pii»: et labiis

cius addel gratinili.

2A. * Favus molli*, composita vcrba: dulcc-

do animac, sanila.* ossium.
#
Sup. 13. 13. Inf. 17. 22.

23. Est via
,
quae videtur Rumini roda : et

novissima cius ducimi ad mortem.
26. Anima laboranlis la bora t sibi, quia com-

pulit eum os suum.

27. Vir impili* fodit malum, et in labiis cius

igni* ardescit.

28. Homo pcrversus suscitai lites: et verbo-

siis separai principe*.

29. Vir iniquus lactat amicum suum, et du-

ci l eum per viam non bonam.

30. Qui allonilis oculis cogitai prava, mor-

dens labia sua perfidi malum.

31. Corona dignitalis sencctus, quae in viis

insti line reperietur.

32. Mclior esl patiens viro forti: et qui do-

iii i na In r animo suo, espugnatore urbi uni.

33. Sortes initluntur in sinum , seti a Domi-

no temperantur.

21 . Fonte di vita. Vale a dire, è principio di molti be-

ni l'intelligenza ( o sia la sapienza ) a chi la possiede.

23. Il cuore dell' uom tapiente ec. Come se dicesse : dal-

la sapienza , di cui è pipno il cuore del saggio , scaturi-

ranno parole sagge . le quali dalla stessa sapienza saran-

no asperse di grazia.

24. F. un /aro di miele , ec. Come un favo di miele di-

letta il palalo, * ristora, e nudiisee, e conforta l’uomo;

cosi il bello e saggio parlare diletta le orecchie , ricrea

lo spirito, e pasce non stilo l’anima, ma anche il corpo,

e conforta le ossa, uclle quali sta la principal fortezza del

corpo.

20. Perchè la .iva bocca il costringe. Perchè la bocca e

la fame gli chieggono 11 pane necessario a sostentare la

vita. Lo stato dell'uomo dopo il peccato è tale, che egli

dee lavorare per vivere secondo la sentenza di Dio ad
Adamo : Nel sudore del tuo volto mungerai il tuo pane.

C.en. ili. 19.

27. Fa scavando del mole. Va a cercare 11 male fin sot-

toterra ,
diremmo noi con frase similissima all’ Ebrea: co-

me si cercano con grande studio e diligenza I tesori na-
scosti nelle viscere della terra ; cosi I* empio va cercando

e studiando Ir calunnie, le frodi
, e tutti i mezzi di far

del male, Ed ha fuoco ardente sulle sue labbra ; per ac-

cendere discordie , risse
,

guerre colla sua maldicenza.

La lingua è un fuoco ... ed essendo accesa dall' inferno

la ruota del nostro vivere accende. Jacob, (il. 0.

A3

22. V intelligenza è fonte di vita per chi

la possiede: la dottrina degli stolti è scioc-

chezza.

23. Il cuore deli unm sapiente ammaestre-
rà la Itocca di lui

, e aggiungerà grazia alle

sue labbra.

2A. Un bel parlare è un favo di miele

,

dolcezza deli anima, sanità delle ossa.

23. Havvi una strada, che ali uomo sem-
bra diritta j ma il suo fine mena a morie.

26. L* uomo , che lavora, lavora per se

medesimo
, perchè la sua bocca il costringe.

27. V empio va scavando del male: edita

fuoco ardente sulle sue labbra .

28. V uomo perverso suscita liti, e il ciar-

lone mette divisione tra
*
principi.

29. L'uomo iniquo seduce il proprio ami-
co, e lo mena per istrada non buona.

30. Chi con occhio fisso sta macchinando
cose cattive, mordendosi le labbra eseguisce

il male.

31. Corona di dignità eli* è la vecchiezza,

che si troverà nelle vie della giustizia.

32. È da più V uom paziente , che il valo-

roso ; e colui clic è padrone dell' animo suo,

è da più che V espugnatore di fortezze.

33. SI gettano le sorti nell’urna ; ma il

Signore è quegli, che ne dispone.

28. E il ciarlone ec. L’ Ebreo propriamente porla il *w-

s tirronc
,

il delatore ; questi colla sua cattiva lingua met-

te divisione traile principali persone della città.

30. Chi con occhio fisso ria macchinando ec. Si tocca-

no certi segni, a* quali può conoscersi, che un uomo ha

in Usta cattivi disegni, affinchè gli altri possano guardar-

sene. fc da temersi un uomo. Il quale con occhio fisso,

immobile sta come concentrato in gran pensiero , e si mor-

de le labbra, che è segno «li animo risoluto alla vendetta.

31. La vecchiezza, che si temerà ce. La vecchiezza è un

diadema di gloria all’uomo, cui la stessa vecchiezza tro-

vò camminante nelle vie della virtù e della giustizia.

32 . E colai che è padrone dell'animo suo
,

ec. Colui,

che è padrone de' suoi affetti , «Ielle sue passioni , dei suoi

desideri! ,
e sa tenerli a freno , e soggetti alla ragione e

alla fede. Queste verità sono state conosciute anche dai fi-

losofi , e messe in bella luce da’ poeti Gentili. Vedi tra gii

altri Orazio lib. n. ode tee.

33. Si gettano le sorti nell' urna; ec. Tutte le cose an

che quelle , che fortuite si chiamano , dipendono da Dio

e dalla previdenza di lui sono regolate Se per esempio si

tira la sorte per dividere I’ erediti! tra’ fratelli : che uno

abbia la parte migliore, o la peggiore alla volontà di Dio

dee attribuirsi. Quindi am ragione s. Agostino biasima

que’ Cristiani , i quali con espressione comportabile appe-

na in un uomo Gentile in vece di dire : Dio ha voluto questo:

sovente dicono : la fortuna ha voluto, la fortuna ha fatto ec.

CAPO DECIM0SETTIM0

Fari effetti della prudenza e della stoltezza: della pietà e della empietà.

1 . Melior est baccella sicca cum gaudio, quam
domus piena victimis cimi iurgio.

I . Un tozzo di pane secco colla pace , ec. È meglio di

vivere di pane asciutto in pace e tranquillità
,
che esser

4. Val più un tozzo di pane secco colla lutee*

che una casa piena di vittime con la discordia.

sempre a lauti conviti colla discordia. Delle vittime offer

te in sacrifizio pacifico soleva farsi banchetto , come si è
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2. * Scrvus sapiens «lominaliitur (itiis stullis,

cl inlcr fralrcs lieredi la leni dividcl.

* Eccli. 10. 28.

3. Sicut igne prnhatur argenlum et auruni

camino: ita corda prohal Pominus.

4. Malivs obedit linguae iniquac, et fallax

obtemperal labiis mendacihus.

3. * Qui despici! pauperem
,
ex prolirat faclo-

ri cius: cl qui ruina lacla tur alterius, non e-

rit impunitiis. * Sup. 14. 31.

0. Corona scnuni filli filiorum, et gloria fi-

liorum palres eorum.

7. Non deccnt stultum verba composita
, nec

principeni labium menticns.

8. Cemma gratissima, cxspcctalio praesto-

lantis : quocumque se vcrlit, prudenter intcl-

ligit.

0. Qui celai delictum
,

quaerit amicilias :

qui altero sermone repetit, separai foederatos.

10. Plus proficit corrcctio apud prudenteni,

qua in contimi plagae apud stultum.

11. Semper iurgia quaerit malus: Angelus
autom crudelis mittetur con tra eum.

12. Fxpedit magis ursae occorrere raptis foe-

ti bus
,
quam fatuo confidenti in stullitia sua.

notato piu mite. Questa bella sentenza è mirabilmente
•sposta da s. Efrein Traci, de Palieni. , et consumi», tate.

Non posso contenermi dal riferire qualche cosa di ciò

,

di' etili dice intorno alla pace e tranquillila dell'animo:
O tranquillità

,
avanzamenti) dell' uom religioso! o tran

-

quittila, scala del cielo! o tranquillità , strada al regno
de’ cieli! o tranquillità , madre della compunzione! o
tranquillità, amica della penitenza! o tranquillità spec-

chio de' peccatori
,
thè all’ uomo /ai vedere le proprie sue

colpe e iniquità! o tranquillità
, che non rattieni le la-

crime.' o tranquillità , che generi la mansuetudine! o
tranquillità , che hai per compagna la umiltà ! o tran-
quillità , che l'uomo conduci a stato di vera pace! tu
fermezza dell’ anima ; tu giogo soave e peso leggero

, che
ristori e porti chi porta te; tu letizia dell' animo e del
cuore ; tu freno degli occhi, e delle orecchie, e della lin-

gua: tu , che uccidi la sfrenatezza , e se’ nemica della
imprudenza ; tu madre della religione, e della pietà, tu
carcere delle passioni

,
tu aiutatrice di tutte le virtù

, tu
amica della povertà volontaria

, tu campo di Cristo di
ottimi fruiti fecondo, t) tranquillità congiunta col timor
del Signore

, muraglia c parapetto di que '
, che bramano

di combattere per l' acquisto del regno de’ cieli !

2

.

Il seno saggio comanderà ec. Vuol dimostrare, clic

la sapienza vai pili della libertà e delle ricchezze. Il ser-

vo taglio governerà i figliuoli del padrone, a' quali sarà
dato per curatore , p tara loro le parti delia eredità por
dare a ciascuno la sua parte. Cosi Giuseppe benché servo
per la sua sapienza comandò nella casa di Pulifare, e di-

poi nella reggia di Faraone e in lutto I’ Egitto. Saranno
serri dello schiaro sapiente gli uomini liberi. Eccli. X. 9).

a Cosi il Signore prova i cuori. Per mezzo delle tenta-

zioni e delle tribolazioni. Così fu provalo Giobbe, Abramo
Giuseppe , Tobia ec. Perii. II. 5.

4. Il malvagio obbedisce ec. L'uomo malvagio segue vo-

lentieri i consigli c le suggestioni di chi gli suggerisce co-

se cattive e ingiuste, perché bili cose sono conformi al

suo genio e alla pravità del suo cuori*: cosi l’ iogannato-

2. // servo saggio comanderà a’ figliuoli

stolli
, e dividerà tra ' fratelli V eredità.

3. Come si prova l'argento col fuoco , e

V oro nel grogiuoloj cosi il Signore prova i

cuori.

4. Il malvagio obbedisce alla lingua ingiu-

sta : e V ingannatore dà retta alte labbra bu-

giarde.

3. Chi disprezza il povero, fa oltraggio a
chi lo creò: t chi si gode della rovina altrui,

non onderà impunito.

6. Corona de’ vecchi sono i figliuoli de’
fi-

gliuoli , e gloria de" figliuoli sono i loro padri.

7. Aon conviene allo stolto il parlar sen-

tenzioso, nè al principe una lingua mendace.
8. Carissima come una gemma ella è quel-

la cosa, che uno aspetta con impazienza: da
qualunque lato egli si volga , si diporta con
prudenza.

9. Chi cela l'altrui peccato s'acquista a-

morej chi lo dice, e lo ridice mette discor-

die tragli amici.

10. Una correzione fa più a un uomo pru-
dente , che cento percosse allo stolto.

11.

// malvagio va sempre a caccia di con-

tesej ma l' .'ingoio crudele sarà spedito con-

tro di lui.

12. È meglio imbattersi in un'orsa quan-
do le sono stati rapiti i suoi parti , che in

uno stolto, il quale si fida di sua stoltezza.

re ascolta , e fa a modo di chi gli suggerisce fraudi e men-
zogne , perché di tali cose egli si pasce.

5.

Chi disprezzo il povero, ec. Vedi sopra \iv. ai.

«. Gloria de'figlinoli sono i loro padri. La gloria de' pa-

dri è ornamento e splendore de' tigli , nella stessa guisa ,

che i cattivi costumi de* figliuoli disonorano t padri ; e
viceversa suno onorati i padri dalle virtù de’Ogiiooli.

7. Ni ni principe ec. Quanto in Ixicca dello stolto stan-

no male le parole gravi , e sentenziose, altrettanto discon-

viene al principe la menzogna; al principe, le parole del

quale debbono essere stimate come oracoli di Dio, cap.

XVI. IO., ai principe
,
la cui maestà sarebbe avvilita e dis-

onorata dalla bugia, la quale é detta da Aristotele il vi-

zio degli schiari. Quindi emmi sempre parato poco de-
cente il giuramento che laccano gl’ Imperadori Greci nel

prender possesso del Irono
,
di dire sempre la verità ; se

pure non dobblam credere , che tal giuramento fosse In-

trodotto nella decadenza dell’impero, quando corrotti

sommamente i costumi di quella nazione , l’antica incli-

nazione alla menzogna dovette essere il comun vizio di
ogni genere di persone nella Grecia.

«. Da qualunque lato egli si volga , ec. Qualunque
cosa intraprenda, si diporta con prudenza affine di non
restar privo di quello, che aspetta, e per vedere una
volta adempiuti I suoi desideri!. Coni | santi pel vivo de-
siderio della propria salute si studiano In tutta la vita di
camminare con tutta circospezione e con prudenza Cristiana,

c di non uscir giammai della strada , che conduce alla vita.

0 . Chi cela T altrui peccato. Chi nasconde I* ingiuria
fatta a sé, ovvero ad altri

,
questi si concilia l’amore di

quello, da cui fu offeso, c contribuisce a mantener»* l’a-
micizia deU' offensore eoo quelli , che furono offesi: chi
propala l'ingiuria, e ne parla e ne riparla è cagione di
disonnila e di rolturA tra quelli, che erano amici.

11. L’Angelo crudele sarà spedito ec. Dio manderà 1* An-
gelo cattivo, l'Angelo di Satana a gastignrlo, a punirlo
colla morte. Vedi Ps. lxxvii. 4».

12. È meglio imballerai in un’orsa ec. Uno stolto, vale
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PROVERBI CAP. XVII

13. *Qui reddit mala prò bonis, non rece-

dei maluni de domo eius.

• Rotn. 12. 17.; 2. Thess. ». 15; 4 .Pel. 3. 9.

44.

Qui dimittit aquam, caput est infio-
rimi : ri anlequam paliatur contumeliam, iudi-

cium deserit.

4». * Qui iuslifical impium, et qui condcm-
nat instimi

,
abominabili est ulerque apud

Dcum. * Inai. 3. 23.

IR. Quid prodest slullo liabere divilias, rum
sapicntiam emere non posali?

Qui altam facit domimi suam, quaeril rui-

nam: el qui evitai dùcere, incidel in mala.

47. Omni tempore diligit, qui ainicus est:

et Ira ter in angusliis comprobalur.

48. Stultus homo plaudet ma ni bus, rum spo-

ponderil prò amico suo.

19. Qui medilatur discordias, diligit mas:
et qui exaltat ostinili, quacrit ruiiiam.

20. Qui perversi cordis est, non invenict bo-

num: et qui vertit I inguaui, incidel in malum.

21. Nalus est stultus in ignoininiani suam:
sed nec pater in fatuo laetabitur.

22. * Animus gaudens actatcm floridam fa-

cit: spirilus tristis essiccai ossa.

* Sup. 15. 13. et 1«. 24.

23. Munera de sinu impius acci pii, ut per-

vertat semilas iudicii.

24. * In facie prudenti lucci sapienlia; ocu-

li slullorum in finibus lerrae.

* Eccles. 2. 14. et 8. 4.

2». Ira patri, filius stultus : el dolor mairi,

quae genuil eum.

a dire un uomo cattivo, dalla stessa sua malvagità rrn-

duto ardimentoso e protervo , il quale perciò tutto si crede

lecito , e non teme nò Dio , nò ((li uomini , un tal uomo è

una Aera indomita peggiore di tutte le fiere. Egli a occhi

chiusi commette qualunque iniquità, e guai a chi ha da
trattare con esso. L‘ orsa è piu feroce dell’orso, ed e ter-

ribile quando le sodo stati rubaU I suoi figli.

13. Aon vedrà mai partire cc. Merita, che ed egli e la

sua famiglia sia sempre In miserie : perchè Dio odia som-
mamente I* ingratitudine. Cosi avvenne all’ empia in-

gratissima nazione, la quale per prezzo de’ suoi benefi-

zi diede a Cristo la morte , onde nella casa dell’ Ebreo

alberga , ed albergherà la maledizione fino al loro rav ve«U-

mento.
II. F dee ritirarsi dulia lite ec. Colui, che dà princi-

pio a una rissa è simile a chi rompendo l’argine, che ri-

tiene I' acqua corrente, ò cagione, che questa si getti con

gran furia sulle campagne
, c meni grandi rovine : chi

aduuque ha sapienza , fin da principio si ritira dai liti-

gare prima di aver sofferto oltraggio e danno, e prima

d’ immischiarsi in una guerra , la quale con suo grande

disgusto e svantaggio può durar molti lustri.

15. Chi giust\flca l’empio, ec. Intendendosi questa sen-

tenza del giudice
,
giustificare vuol dire assolvere

, dichia-

rare innocente. Può per altro intendersi ancora di quelli,

che palliano l vizi col nome di virtù , c alle virtù danno

il nome di vizi.

18. Mentre non può comperare la sapienza. E vuol di-

re, che le ricchezze senza la sapienza non solo sono va-

45

43. Chi rende male per bene, non vedrà

mai partire da casa sua la sciagura.

44. Chi comincia la rissa dà la stura al

-

l’acqua , e dee ritirarsi dalla lite prima di

ricevere oltraggio.

45. Chi giustifica V empio , e chi condan-

na il giusto , è abbominevole V uno e V altro

dinanzi a Dìo.

46. Che giova allo stolto t’aver delle ric-

chezze , mentre non può comperare la sa-

pienza ?

Chi molto alta fa la sua casa

,

na cercan-

do rovine j e chi ricusa d’imparare, caderà

in guai.

47. Chi è amico, ama in ogni tempo J e

il fratello si sperimenta nelle afflizioni.

48. Lo stolto fa galloria quando è entrato

mallevadore al suo amico.

49. Chi vuol far nascere discordie , cerca

liti : e chi alza mollo la sua porta cerca ro-

vine.

20. Colui che ha il cuore perverso non a-

vrà bene, e colui, che è doppio di lingua ca-

derà in sciagure.

21. Lo sfollo è nato per suo vitupero : ma
nemmeno il padre di lui ne averà consola-

zione.

22. L’animo allegro fa l’età florida: lo

spirito malinconico secca le ossa.

23. V empio riceve di nascosto de’ doni per

sovvertire le vie della giustizia.

24. Sulla faccia dell' uom prudente riluce

la sapienza: gli occhi degli stolti scorrono

vagabondi l’ estremità della terra.

25. Il figliuolo stolto è l’ira del padre, e

it dolor della madre , che lo ha generalo.

ne e inutili, ma anzi dannose, perchè si faran servire al-

le passioni e al peccato.

Chi mnlto aita ec. Consiglia in tutte le cose l' aurea

mediocrità : perché a' vati Iropp’ alti e repentini sogliono

i precipizi esser vicini. Cosi quelli, che tarmo pompa di

un sapere , che veramente non hanno , e si allacciano la

giornea {
come suol dirsi ) si espongono alla confusione

,

se non procurano d’imparare prima di fare i maestri.

17. F il fratello. V amico stesso, che pcU’ amore si con-

sidera ed è come fratello, anzi più che fratello, cap.

XVIII. 34.

18 . Lo stolto fa galloria ec. Crede di aver fatta una

Iteli’ impresa a entrar mallevadore per l’amico; ma che

ne verrà? l'amico trascurerà di pagare, e lo stolto sara

vessato dal creditore, che vuole U suo, c converrà, che

el lo paghi.

19. Chi vuol far nascere discordie, cerca liti. Perchè

dalle liti vengono naturalmente le discordie, e le divisio-

ni. Quanto alla seconda parte del versetto ella può aver

relazione alla prima
,
perchè uno , che alza troppo la por-

ta , ossia la propria casa togliendo la luce a’ vicini , si ti-

ra addosso de’ contrasti e delle liti.

ai. .Va nemmeno il padre ec. Vuol dire ne averà affli-

zione e dolore.

24. Gli occhi degli stolti ec. Siccome nella faccia, e

particolarmente nel guardo posato e modesto la sapienza

si ravvisa del saggio; cosi pel contrario l’ imprudenza

dello stolto si riconosce agli occhi instabili , vagabondi

,

sempre in moto.
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26. Non est Inumili, darmium inferro insto:

noe pcrcotere piiiiL'i|H'm, qui reeta indicai.

27. * Qui moderaltir scrnionos suos, docius

et prmlen.s est : et prcliosi spiritus vir erudilus.
* Jac. I. 19.

28. Stultus quoque si lacueril, sapiens repu-

t.ihit ur :et si coinprcsserit lahia sua, intelligens.

20. Aon t buona cosa re. Vale a dire è cosa pes-

sima il far danno al giusto, c 1' offendere, cioè [tarlar

male , calunniare il principe , o sia magistrato , il qua-
le pronunzia < come giustizia il richiede j in favore del

giunto

27. E 1' uomo erudito è di spirito riservato. Sa conte-

nere il suo spirito , afline di non parlar temerariamente

,

26. Non è buona cosa il far torlo al giu-
sto, nè l'offendere il principe , che fa giu-

stizia.

27. Chi sa moderare il suo discorso , egli

è dolio e pntdenle : e 1‘ uomo erudito è tli

spirito riservato.

28. Anclie lo stolto, se tace, è riputato

per sapiente: e per intelligente, se tien ser-

rate le labbra.

affine di non dire quello che dee tacersi , afliae di non
gettare mal a proposito il liato e le parole.

28. Se tace, è riputato per sapiente. Ijo stolto, che non
parla è come una statua della sapienza

,
perchè colla sua

taciturna gravita fa figura di saggio. Ciò sene a dimostrar

sempre piu quanto sia utile e commendevole la modera
«ione della lingua.

CAPO DECIMOTTAVO

Aon dee rompersi leggermente l'amicizia l'empio è incurrcgibile : custodire la verità. Il giusto accu-

sa se stesso. Del frateilo , che aiuta il fratello. Della buona e della cattiva moglie : il jtmvro par-

la umilmente , il ricco duramente : l’uomo benigno i più amico, che un fratello.

1. Orcasioncs quacril, qui vull recedere ab

umico: «inni tempore crii exprobrabilis.

2. Non rccipil stultus verba prudcntiac : nisi

cu dixeris quac versantur in corde cius.

3. Impius, cum in profundum veneri! pecca*

torum, contcmnil: sed sequilureunt ignominia

et opprobrium.

h. * Aqua profonda verba ex ore viri: et tor-

rcns red linda ns fons sapicntiae. * Inf. 20. 8.

8. Atei pere personam impii non est bonum,
ut declines a ventate iudicii.

6. Lahia stulti misccnt se rixis : et os cius

itirgia provocai.

7. Os stulti conlritio cius: et lubia ipsius,

mina animae cius.

1. Colui che vuol ritirarsi dall'amico, ec. Un uomo,
che vuol rompere I* amicizia per incostanza di animo, o
per altri suoi lini ( come per acquistarsi amici piu utili )

questi perché non vuol esser creduto irragionevole, o in-

fedele cerca pretesti o ne’ difetti dell’ amico, o in qualche
torto, che Unge di aver ricevuto re., costui checché fac-

cia o dica sarà sempre un caUiv’ uomo degno di molto
IHasimo.

2. Se tu non parli secondo quello , che egli ha in cuo-
re. Se tu non sai allattare il tuo discorso aNn sua ma-
niera di pensare, se tu non ti fai, per cosi dire, igno-

rante e stolto con lui. Cosi Cristo adattava i suoi ragio-

namenti alla rozzezza degli uomini carnali, co’ quali par-

lava Invitandoli alla intelligenza e all’ amore delle cose ce-

lesti per mezzo di esempi , e di similitudini tolte dalle

cose terrene, onde le parabole delle nozze, della semen-
ta

,
della messe , della zizzania ec.

3. V empio quando è caduto nel profondo de’ peccati
,

ec. I LXX lessero: nel profondo de' mali. L’empio, che
cresce ogni di nella empietà, e accumula peccati a pec-

cati. cade lilialmente nel profondo baratro dell’ empietà,

e allora disprezza le ammonizioni e gli ammonitori : di-

sprezza le leggi divine e umane , le cose sacre e le pro-

t. Colui che vuol ritirarsi dall* amico, cer-

ca pretesti: egli in ogni tem)>o sarà degno di

biasimo.

2. Lo stolto non ha genio agli avvertimen-

ti della prudenza, se tu non parli secondo
quello , che egli ha in cuore.

3. L' empio quando è caduto nel profondo
dei peccati , non ne fa caso: ma l'ignomi-

nia e V obbrobrio gli vanno appresso.

h. Le parole, che scorrono dalla bocea del

saggio, sono un'acqua profonda , eia fonia-

na della sapienza è un torrente , che inonda.

8.

Non è buona cosa l’aver riguardo alla

persona dell' empio per far torto alla verità

nel giudicare.

6. Le labbra dello stollo é' impacciano nelle

risse: e la lingua di lui provoca gli affronti.

7. La bocca dello stolto è quella che lo di-

strugge: e le sue labbra son la sua rovina.

fané, gli uomini e Dio; non fa caso né del cielo, nè
dell’ interno; egli è un malato senza sentimento de’ pro-

pri mali, abbandonato dal medico, e senza speranza di
guarigione , onde gli sta dappresso l’ ignominia e l’ ob-
brobrio eterno, nel quale lien presto egli cadeva.

4. Le parole, che scorrono ec. La seconda parte del ver-

setto è una sposizione della prima, di cui rende ragione:

le parole
, che scorrono dalla bocca dell’ uomo sapiente

sono un'acqua profonda di fiume reale, perchè II cuore
dello stesso sapiente è come una sorgente di sapienza, ette

Inonda a guisa di torrente. Cosi viene a significarsi la

profondità , la copia e 1’ efficacia de' documenti del sag-
gio, e come debbono ascoltarsi e meditarsi con grande
attenzione.

5. L’ aver riguardo alla persona dell' empio ec. L’ aver
riguardo non alla giustizia della causa, ma alia potenza,

alle ricchezze . alle aderenze dell* empio per sentenziare

in favore di lui, a donno particolarmente del giusto, ella

è cosa malissimo fatta, è cosa iniquissima, e sarà puni-

ta severamente da Dio.

fl, 7. S' impacciano nelle risse. Lo stolto con somma
facilità per leggerezza e vanità si mescola nelle risse altrui,

e siccome non e egli buono a sedarle, ma piattusto ad
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8. Verba bilingui, quasi simplicia: et ipsi

perveniunl usque ad interiora ventris.

Pignim deiicit timor: aniniae autcm cflfcmi-

rutortini esurient.

0. Qui litui lis, et dissoluti!* est in opere

suo, fraler est sua opera dissipanlis.

10. Turris fortissima, nomcn Domini: ad

ipsum currit iuslus , et exaltabitur.

11. Subslanlia divitis urbs roboris eius, et

quasi murus valili us circumdans cum.

12.
# Antcquam conteralur, exaltalur cor bo-

minìs: et antequam glorificclur, bumiliatur.
* Sup. 11. 2. Eccli. 10. 1B., 14. 8.

13. Qui prius respondet qua in audial , stul-

lum se esse demonstrat, et confusione digntim.

14. Spiritus viri suslcntat imbecillilatem sua in:

spirituin vero ad irascendum faciloni quis po-

terit suslinerc ?

1B. Cor prudens possidebit scicntiam: et au-

ris sapientium quaeril doclrinam.

10.

Douum hominis dilatai viam eius, et an-

te principes spatium ei facil.

17. Iuslus, prior est accusator sui: venit ami-

eus eius, et invesligabit cum.

18. Contradicliones comprimit sors, et inter

potenles quoque diiudical.

10. Fraler, qui ndiuvatur a fratre, quasi d-
vitas firma: et iudicia quasi vcctes urbium.

accenderle , il attira col suo parlare Imprudenti* p le ma-
le parole e. pii affronti. (Ioni la sua Intera v la sua lingua

c sovente cagione per lui di dolori c di rotine.

H. Ix parole della limjua doppia «*. Questa lingua dop-
pia è la lingua del detrattore furio e malizioso, il (|ualc

tinge di parlare con semplicità e candore, e anche per

principio di carità; ma le sue parole portano seco un ve-

iriK) , che penetra tino all’intimo de’ cuori di chilo ascol-

ta , e t’ Infondono la malignità dell' odio e del disprezzo

del prossimo : le sue parole uccidono la carila in chi le

riceve dentro di sé , e accendono le avversioni , le ris-

se , le guerre atroci.

Il limare abbaile il pigro: re. II timore della fatica sco-

raggisce il pigro, e lo rende molle ed effeminato : cosi

egli sarà poterò di ogni tiene. Questa sentenza ha luogo

ugualmente per ciò , che riguarda l’ anima, e per ciò , che
riguarda il corpo.

w- £ fratello di chi re. fc simile a quello ec. , e vuol
dire, che il pigro e il dissipatore vanno al medesimo fine,

che è la fame. Vedi cap. i. 4.

10. Torre fortissima è il nome del Signore: ec. La pro-

tezione del Signore è come una invincibil fortezza, nella

quale il giusto trova non solamente rifugio e sicurezza

contro tutti i suoi nemici
,
ma anche ingrandimento , ed

esaltazione. Il nome del Signore significa in questo luogo
la tutela, la protezione di Dio come in quelle parole di

Cristo Jo. xvii. il. Padre santo conservali nel nome tuo :

parlando de' suoi discepoli.

11. Le facoltà del liceo sono ec. Questo versetto é op-

posto al precedente dove disse, che la fortezza del giusto

8. Z> parole della limjua doppia paiono

la stes.su semplicità j ma elle penetrano fin

nelle intime viscere.

Jt timore abbatte il pigro: e le anime de -

gli uomini effeminati patiranno la fame.
0. Colui che è molle , ed infingardo nel suo

lavoro, è fratello di chi manda in malora
tutto quello, che ha fatto .

10. Torre fortissima è il nome del Signo-

re: a lei corre il giusto , e sarà in luogo si-

curo.

11. Le facoltà del ricco sono la sua città

forte, e come la stabil muraglia, che lo cir-

conda.

12. Prima eh' ei sia abbattuto s‘ innalzati

cuore dell' uomo, e prima di essere glorifi-

cato , egli è umiliato.

13. Chi risponde prima di aver ascoltalo,

si dà a conoscere per istollo, e inerita con-

fusione.

14. Lo spirito dell' uomo sostiene la sua
infermità: ma uno spirito facile all’ira chi

potrà sostenerlo ?

15. Il cuore dell’ uomo prudente farà acqui-

sto di scienza j e l' orecchio de’ saggi cerca

la dottrina.

10. I doni , che fa un uomo, aprono a

lui la strada, e gli fan targo dinanzi ai prin-

cipi.

17. Il giusto è primo ad accusare se stes-

so: vien (poi) il suo amico, e lo tiene a

sindacato.

18. La sorte finisce te contese , e decide an-

che trai grandi.

1 0. Il fratello aiutato dal fratello , è una
forte città J e i giudizi sono come le sbarre

delle porte della città.

egli è il Signore : il ricco stolto s' immagina , che le sue

ricchezze sieno la sua città forte , e una muraglia impene-

trabile a lutte le avversità.

13. Prima ch’ei sia abballalo ec. La caduta dell’ uomo
è preceduta dalla superbia, l’ umiltà conduce agl'innal-

zamcnU. Vedi in. 18.

Il- Lo spirito dell’ uomo ec. Il vigor dello spirito fa,

che l'uomo porti con rassegnazione e pazienza qualunque
male del corpo : ma se lo s|>irito è deljple, e pusillanime,

il quale toccalo solamente da una punta di spillo dia in

escandescenze , è tanto lontano dal poter reggere al mali-

che hisopportabil si rende e a se stesso , e agli altri.

là. Il cuore dell’ uomo prudente ec. Il cuore dell' uomo
prudente fa acquisto di scienza ,

ov vero di sapienza
,
per-

ché l’ orecchie di lui sono intese ad ascoltare chi la in

segna. La seconda parte del versetto rende ragione della

prima, e la particella congiuntiva et è qui in luogo del-

la causale.

IO. E gli fan largo dinanzi a’prim:ipi. Abbiamo altre

volle notato ,
che a' principi d‘ Oriente nissuno si presai

lava colle mani vuoti:.

17. f'ien (poi) il suo amico, e lo tiene a sindacato. Il

giusto se in alcuna cosa ha mancato egli è il primo a dar-

si il torto , e a confessare il suo fallo : e di piu egli é

contento ancora , che il suo amico lo riconvenga
,
lo ten-

ga a sindacato, disaminando quello ch’ei possa aver fat

lo di mole.

IO. Il fratello aiutalo dal fratello , ec. Pochi fratelli

,

pochi concittadini lien uniti miiio come una insuprraldl

fortezza , vagltono per un numero grande di soldati, che
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20. De Tritelli oris viri replebitur venter cius:

et gommina lahiorum ipsius salurabunt cum.

21. Mors, et vita in manp linguae: qui di-

ligimi cani, comedoni fructus eius.

22. Qui invenit mulierem bonam, invenit

bonum: cl baiiriel iucunditatem a Domino.

Qui cxpcllit mulierem bonam, cxpcllit bo-

num: qui autem tenet adulterarli, stullus est

et impius.

23. Cum obsccralionibus loquetur paupcr: et

dives elTabitur rigide.

24. Vir amabilis ad societàtem ,
inagis ami-

cus crii, quam fratcr.

ditendano la città. Ciò vedesl particolarmente nella storia

de* figliuoli di Mathathia. Vedi i libri dei Maccabei. Quan-

do gli Spartani consultarono di cingere di mura la loro

città
, un Oratore recitò un verso di Omero

,
che dice :

scudo unito a scudo
,
cimiero a cimiero e uomo ad uo-

mo, c soggiunse: tenetevi cosi , o Spartani , e avrete buo-

na muraglia. E i giudizi sono come le sbarre ec. La equi-

tà ne' giudizi è la seconda fortissima difesa della citta : la

prima è la concordia come si è detto. Altri in altre ma-
niere espongono questa seconda parte

,
ma non so con

quanta ragione ; dalle parole della nostra Volgata certa-

mente non saprei trarre senso, ebe meglio quadri con

quello, che precede.

20. Le viscere delf uomo ec. Il parlare dell’ uomo o buo-
no, n cattivo fa sovente lutto il bene, e tutto il male
dell’uomo. Kgli sarà stimato, o sarà dispregiato, sarà

misero, o felice secondo che saprà valersi della sua lingua.

21 . E chi ne terrà comò». Ovvero come sta ne* LXX: chi
la contiene : chi la raffrena : ed è il senso , che abbiam

20. Le viscere dell’ uomo si empiranno dei
fruiti della sua bocca , e de’ proventi delle

sue labbra «ara egli satollo.

21. La morte, e la vita è in potere delta

lingua j e chi ne terrà conto mangerà dei
frutti di lei.

22. Chi trova una buona moglie, ha tro-

vato un bene: e riceverà consolazione dal Si-
gnore.

Chi ripudia la buona moglie, si toglie un
bene: e chi tiene un'adultera, è stolto ed
empio.

23. Il povero parla supplicando: e il ric-

co risponde con durezza.

24. L'uomo amabile nel conversare sarà
amico più, che un fratello.

voluto indicare senza staccarci dalla Volgata. Tutte que-
ste sentenze provano la necessita di governare la propria

lingua , e la dlfllcoltà di farlo se Dio non aiuta colla sua
grazia. Chi non inciampa nel parlare i uomo perfetto

Jacob, ili. La lingua del detrattore (dices. Bernardo ) uc-

cide tre persone , il detrattore . colui , ebe con piacere

l’Ascolta, e quello contro cui ù detrazione è diretta, il

quale difficilmente potrà contenersi dal non prendere in

odio lo stesso detrattore.

22. È stolto ed empio. Quando la donna è impeniten-

te, c vuoi perseverare nel male: del rimanente b cosa

mollo conforme alla Cristiana pietà il perdonarle quand’ el-

la è pentita e risoluta di viver bene. Vedi s. Agostino de

aduiter. con ing. lib. il. 6.

24. Sarà amico più, che un fratello ec. Vuol dire, sa-

rà amato. L’ affetto di fratellanza , che è il maggiore do-

po quello de’ genitori , è superato dall' affetto
,
che si ha

per un vero amico : e l' amicizia fu sempre considerata co-

me vera fratellanza.

CAPO DECIM0N0N0

Loda la semplicità , e la rettitudine , la veracità , la mansuetudine, la pazienza.

4. Melior est pauper, qui ambulai in sira-

plicilalc sua, quam dives lorquens labia sua,

et iusipiens.

2. * Ibi non est scicnliu animai*, non est bo-

num: et qui festinus est pedi bus, oITcndet.

* Jnf. 21. 16.

3. Stili titia Iiominis supplanlal grcssus eius:

et conira Deum Tenet animo suo.

1. Il ricco di labbra perverse , e stolto. Il ricco malva-

gio, il quale colle menzogne, colle fraudi, e con cattive

'arti ha acquistate le sue ricchezze.

2. La scienza dell'anima. La scienza di quello, che è

utile al bene spirituale dell’uomo, alla riforma dei costu-

mi . e all’ acquisto della virtù. Questa scienza pratica el-

la è la vera sapienza come altre volte si è detto.

Chi cammina frettoloso, inciamperà. Olii imprudente-

mente, e senza far prima i giusti , e necessari riflessi cor-

re ad intraprendere qualche cosa, facilmente inciamperà,

cioè manderà in rovina gli affari suoi.

3. hi stoltezza dell' uomo ec. Colla voce stoltezza è

qui significata la Imprudenza: avvien sovente, che l’uo-

mo per mancamento ili prudenza cade In qualche disastro,

e in cambio d’ incolparne se stesso, e la propria stoltez-

za si lamenta di Dio, e di sua providenza ,
come se da

4.

Più stimabile è II povero, che cammina
nella sua semplicità, che il ricco di labbra

perverse
, e stolto.

2. Dove non è la scienza dell* anima, non
v’ ha nissun bene; e chi cammina frettolosa,

inciamperà.

3. La stoltezza dell’uomo è quella, die

spinge i suoi passi nel precipizio: ed egli in

cuor suo si riscalda contro Dio.

lei fosse venuta la sua disgrazia. Tale è II primo senso di

questo luogo; ma può ancora la voce stoltezza prendersi

come significante la malvagità, I’ empietà, e in tal senso

è usata in molti altri luoghi di questo libro: la malva-

gità dell’ uomo lo fa cadere continuamente in nuo-
ve colpe; ed egli ardisce di mormorare di Dio come
se colla sua providenza ordinando egli le cuuse secon-

de, colla disposizione di esse gli avesse dato oecasion

di peccare : in tal guisa !>estemmiarono contro Dio fa-

cendolo autor del peccato, non solo alcuni de’ filosofi

Gentili
,
ma anche gli eretici Calvinisti. Vedi coucil.

Trid.sess. vi. can. 6., e s. Agostino de civ. V. I. Indiret-

tamente viene a rifondere in Dio la cagione de’ propri

peccali chi pretende scusarli colle false ragioni del tem-
peramento

, della educazione . della tentazion \ iolenta , «
simili.
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PROVERBI CAI*. XIX M)
4.

Divitiac addimi amico* plurimos: a pau-

pcrc autem, et hi, quos liabuit , separantur.

8.

* Testis falsus non ori 1 impunitus: et qui

mendacia loquitur, non efftigiet. * Dan. 13. 61.

6. Multi colunt personal» potenti*, et amici

sunt dona tribucnli*.

7. Fratres bominis pauperis oderunl eum :

insupcr et amici procul recesscrunt ab co.

Qui tantum verba sectatur, mini habebit:

8. Qui autem possesso r est inentis, diligi!

animam suam, et cuslos prudentiae inveniet

bona.

9. Falsus testis non crit impunitus: et qui

loquitur mendacia, peribil.

10. Non decent stultuin deliciae, nec scrvum
dominari principibus.

11. Doctrina viri per palientiam nosciturrct

gloria eius est iniqua praetergredi.

12. Sicut fremitus leonis, ita et regis ira : et

sicut ros super herbam, ita et bilaritas eius.

13. Dolor patris, filius stultus: et tccta io-

giter perslillantia
,

litigiosa mulicr.

14. Domus et diviliae danlur a parcntihus:

a Domino autem proprie uxor prudens.

7, 8. Chi va dietro alle parole non avrà mai nulla: Ma
chi ha mente , ec. Biasima quegli , I quali sia che insc-

enino alimi, sia che ascoltino gli altrui discorsi, badano
non alle cose, ma solo alle parole, all’eleganza, c agli

ornamenti del discorso: or chi si pasce di parole, si pa-

sce di vento: ma chi ha mente, cioè sapienza, questi

ama l’anima propria; cd è inteso a ciò, che può esser

utile per essa
,
pel suo avanzamento nella virtù , c osser-

vando le regole delia prudenza, e mettendole in pratica

fora acquisto di beni solidi , spirituali , c pella terra e pei

cielo.

10. Che lo $toltn sia in delizie, nè che il servo coman-
di ec. In primo luogo non convengono allo stolto le deli-

zie spirituali, quelle, che Dio ha nella sua destra, Ps.

xv. 10-, le delizie, che trovami nella meditazione delle

Scritture , nella divina Eucaristia, nel fervore della divo-

zione ec. Iu secondo luogo è cosa sconvenevole , che lo

stolto, vale adire colui, che segue stoltamente la propria coo-

cupiscenza , e il senso mette avanti alla ragione, e la carne

avanti allo spirito, è cosa sconvenevole, che un tal uomo ab-

bia delizie, e divertimenti: perocché egli ne userà sregolata-

mente , e diverrà peggiore: le ricreazioni , e i divcrtimenU

convengono al saggio, che sapra usarne con moderazione

per conforto dell' animo
,

aitine di poter meglio attendere

all’ orazione , allo studio e alle obbligazioni del proprio

stato. Nella stessa guisa è cosa indecente, che uno stoli-

do servo comandi a persone di dignità
,
e di autorità.

Questa seconda parte può intendersi ancora della concu-
piscenza , la quale dee obbedire alla ragione , e non co-

mandare.
11. Per la pazienza si fa manijesta ec. La scienza del-

I’ uomo , quella scienza , che è la sola importante c vera-

mente utile all’ uomo , la scienza di governare saggiamen-
te se stesso relativamente al suo Gne

,
questa scienza si

fa conoscere per mezzo della pazienza , con cui I* uomo
soffre le contraddizioni

, i disgusti , le disgrazie ec.
; pe-

fOCCbè la sapienza insegna a |>ortar con palla» le cose,

Bibbia Poi. il.

h. Le ricchezze fanno crescere il numero
degli amici: dal povero se ne vanno anche
quelli , che avea.

5. Il falso testimone non onderà impuni-
to j e chi spaccia menzogne non avrà scampo.

6. Molti fan corteggio alia persona del po-

tente , e sono amici di citi li regala.

7. Gli stessi fratelli hanno a noia il po-

vero,
,
e oltre a dò anche gii amici se ne van

lungi da lui.

Chi va dietro alle parole non avrà mai
nulla :

8. Ma chi ha mente , ama V anima sua .

e chi tim conto della prudenza, farà acqui-

sto di beni.

9. Il falso testimone non onderà impunito,

e chi spaccia menzogne onderà in rovina.

10. Non è cosa conveniente, che lo stolto

sia in delizie, nè che il servo comandi ut

principi.

ti. Per la pazienza si fa mastifesta la dot-

trina dell'uomo, ed è sua gloriu il passar

sopra alle ingiustizie.

12.

Come il ruggito tlei Itone, così anche

l
J
ira del re : e la ilarità di lui è come la

rugiada sull' erba.

13 .Lo stolto figliuolo è affanno del padre,

e la donna litigiosa è come un tetto, per cui

passa l'acqua continuamente.

ih. La casa e le facoltà sono date da’ ge-

nitorij ma la moglie prudente propriamente

dal Signore.

che ci dispiacciono
,
ed è giuria dell’ uom sapiente il pas-

sar sopra all’ ingiustizie degli uomini, e con alto animo dis-

simularle. Il mondo adunque è in errore
,
quando crede

che I’ uomo paziente nel sopportare le ingiurie sia un pu-

sillanime , e un Sempliciano ignorante, e un vile, e ab-

bietto. Salomone , o piuttosto lo spirito di Dio insegna il

contrario : e dice , che I’ uomo paziente è un vero saggio,

od è di piu magnanimo , e glorioso lo stesso paziente, ebe
non pensa a vendicarsi , ma le offese fattegli con cuor su-

pcriore disprezza. Non è però elio tali verità , col lume
anche solo della ragione nou si conoscano , come di fat-

to le conobbero e i poeti , e i tilosoG Gentili. Giovenale

( per tacere degli altri ) affermo , che la vendetta è il pia-

cere di animo debole, e piccolo , e lo prova con questo,

che alla vendetta è piu portata la donua , che 1’ uomo.
12. Come il ruggito del lione

,
ec. Il ruggito del lione

atterrisce tutti gii altri animali ; cosi I* ira del re è terri-

bile a tutti quelli , che gli stanno intorno , e particolar-

mente a chi non Ita pura la coscienza. Ambedue le parti

di questo versetto possono misticamente applicarsi attri-

sto , il quale nel linaio giudizio sarà dolce , e benigno coi

giusti , e terribile qual lione a’ peccatori.

13. E la donna liUgiota e come un Iella, ec. Il tetto,

che non ripara , ma getta l’ acqua io casa , caccia dalla

stessa casa gli abitatori.

14. Ma la moglie prudente pmpriamente dal Signore.

La buona moglie è dono particolare di Dio. Souo vo-
mente dono di Dio anche le facolta , e tutti gli altri be-

ni, ma siccome una buona, e saggia compagna è un be-

ne maggiore , e piu necessario , da cui dipende la pace

,

la felicità ,
e la salute eterna del marito , c de* Ggliuoli

,

e di tutta In casa
,

per questo si dice , che ella è special

dono di Dio, e a lui dee domandarsi. I LXX leggono : il

Signore i quegli che dà all'uomo moglie di Suono armo-
nia , che a lui convenga , e con lui sappia vivere di buon
concerto. Da questo luogo i padri inferirono , clic non dee

un marito cattolico sposare una donna infedele . od ere-

7
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PROVERBI CAP. XIX8018.

Pigrcdo immilli t soporem, et anima disso-

luta esuriet.

18.

Qui custodii mandatimi
,
custodii ammani

suam
: qui autem negligit viam suoni, inorli-

ficabitur.

17. Foeneratur Domino qui miseretur pau-

peris : el ricissiliidinem suam reddcl ei.

18. Crudi filimii tuum, ne desperes: ad in-

lerfeclionera autem eius ne ponas animam tuam.

19. Qui im)>atiens est, suslincbit damnum :

et cum rapuerit, aliud appone!.

20. Audi consilium, et suscipe disciplinato,

ut sis sapiens in novissimis tuis.

21. Multar cogita lioncs in corde viri : volun-

tas autem Domini perinanebit.

22. Homo indigens miscricors est: et melior

est pan per
,
quam vìr menda*.

23. Timor Domini ad vitam : et in plenitu-

dine cornmorabitur, absque visitationc pessima.

24. * Abscondit piger maniim suam sub a-

scella, nec ad os suum applicai eam.
* Inf. 26. 18.

28. * Pestilente flagellato stullus sapientior

crii: si autem corripueris sapientem, inlelliget

disciplinam. * Inf. 21. 11.

26. Qui affligit patrem, et fugai matrem

,

ignominiosus est et infclix.

27. Non ccsses fili audire doctrinam, nec

ignores scrmoncs scicntiae.

Uca , nè viceversa. Vedi Ambrogio sol capo ivi. di s. Lu-

ca, e Itb. I. de Abraham, rup. u. pwwttè tali nozze non
hanno ( cotn’ ei dice )

1* armonia , ia concordia.

16. La pigrizia fa tornire il tonno, ec. Sentenza , clic

ha luogo lauto riguardo al bene dell' anima , come riguar-

do al heue del corpo ; la pigrizia produce, il sonno
,
e la

penuria tanto urlio spirituale come, nel corporale. Vedi
ni/>. x. 4.

16. Ma chi è tratcu mio nel seguirne la strada. Chi è

negligente nel seguire la via de’ coniami,unenti , avrà mor-

te , perirà , ucciderà 1‘ anima propria. l.a vita , e la mor-
ti'. di cui qui si parla, ella è la vita, e la morte dello

spirito : salva la vita dell' anima sua ehi obbedisce a Dio:

da morte all' anima propria chi trasgredisce i divini co-

mandamenti.
17. Da ad interesse al Signore, ec. Eccola bella sposi-

zione di a. Basilio: Perchè non disse egli , dà, dona a
Dio ? lea Scrittura conosce la nostra avarizia

,
conosce

1' appetito nostro insaziabile , il quale brama sempre di

piu, e per questo non disse: ehi ha misericordia del /to-

rero, dà a Dio
, affinchè tu non creda ,

che sia una sem-

plice largizione
, e restituzione del capitale ; ma dà a in-

teresse
, dà a usura a Dio , affinché I' uomo avaro , V no-

mo cupido di guadagno , sentito il nome di usura , s’im-
pieghi ad usare misericordia.

IH. Va guardati date ucciderlo. Guardati dal trattarlo

tanto duramente . che venga egli a cadere in malattia , e

muoia. Comanda adunque , che nella educazione del fi-

gliuoli si fuggano le due estremità
,

la troppa facilita , e

negligenza, e la eccessiva severità.

I». Se porterà il danno. Soffrirà i cattivi effetti della

impazienza , la perdita della pare del cuore, le querele

,

t l'odio degli altri : che se dalia sua impazienza si lasce-

18. La pigrizia fa venire il sonno , e l'a-

nima negligente patirà la fame.
16. Chi custodisce il comandamento , ha

cura dell' anima suaj ma chi è trascurato nel

seguirne la strada , perirà.

17. Chi ha misericordia del povero dà ad
interesse al Signore, ed ei glietie renderà il

contraccambio.

18. Correggi il tuo figliuolo, noti perdere

speranza , ma guardati dall
3

ucciderlo.

19. Colui che è impaziente ne porterà il

danno: e se userà violenze aggiungerà male
a male.

20. Ascolta i consigli, e accetta la corre-

zione j onde tu sii saggio nella ultima età.

21. L'uomo ha molti pensieri in cuor suo j
ma la volontà del Signore sarà stabile.

22. L'uomo che è nell'indigenza , è mise-

ricordioso, ed è meglio esser povero , che bu-

giardo.

23. Il timor del Signore dà vita , e sarà

nell’abbondanza, lungi dalla visita del ma-
ligno.

24. Il pigro nasconde la sua mano sodo
l’ascella, e non la porta fino alta sua tjocca.

28.

Quando V uomo empio sarà flagellato,

acquisterà giudizio lo stolto j ma se tu farai

correzione all ’ uom saggio, egli apprenderà la

disciplina.

26. Chi tribola il padre, e fa fuggire la

madre , egli è infame ed infelice.

27. Figliuolo non ti stancare di udire gli

avvertimenti , e non voler essere ignorante

delle purole sensate.

rà trasportare ad usare violenze contro i suoi prossimi , si

tirerà addosso sciagure piu grandi.

20 . Onde Ih sii saggia nell’ ultima età. Gusterai i pre-

ziosi frutti della sapienza nella età avanzata
,

c potrai far-

ne parie anche ad altri.

21. L'uomo ha molli pensieri re. In tulle le cose, ma
particolarmente nelle cose dubbie , incerte, intrigate doh-
blain chiedere consiglio piuttosto da Dio , che dalla no-
stra ragione: perocché I’ unum può pensar quanto vuole

intorno alle cose sue, ina i suoi pensieri sono vari, in-

certi
,
e vani , e l consigli di Dio sono stabili , c sarà lut-

to quello
,
che egli vuole.

22. £ misericordioso, ec. Provando egli quel che sia

il patire
,
ne appreoile ad essere compassionevole cogli al-

tri : quindi è preferibile il povero misericordioso al ricco

bugiardo
, il quale per non far limosina si da per povero.

là. Lungi dalla visita del maligno. In molte edizioni e
del Greco , c del Latino si legge come abbiamo tradotto.

I) maligno (come in altri luoghi delle Scritture) significa

il demonio. Il timor del Signore da sanità e vita lunga

,

e I' abbondanza di ogni bene , e la liberazione dalle ten-

tazioni , e dalle insidie del diavolo.

24. \asconde la sua mano sotto l’ ascella, ec. Dipinge
l’ altitudine dell’ intinganlo , e per significare come tutto

sembra difficile a un uomo di tal tempera , dice iperlioli-

eamente
, che egli non ha nemmeno Unta attività da |x>r-

tar la inano alla liocca per cibarsi e cacciar la fame.

2.*». Ma se la farai correzione all’ uom saggio , ec. V ale

a dire: lo stolto ha bisogno del flagrilo e del timore p«*r

non peccare : il saggio non Ita bisogno d’ altro , che di co-
noscere il male per guardarsene : i cattivi fuggon la colpa
per timor della pena : i buoni fuggon la colpa i»cr amore
della virtù.
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PROVERBI CAP. XIX

28. Tcslis iniquus dori del iudicium: et os

implorimi devorat iniquiUitcm.

29. Parati sunt derisori bus iudicia: et mal-

ici percuticnles stultorum corporibus.

28. Divora l' iniquità. Altrove si dice , che l’ empio beve

V iniquità come t’acqua. Vedi Job. xv, IO.

2». E il martello uccisore. I LXX lessero : e * supplizi:

51

28. Il testimone iniquo si burla della giu-

stizia , e la bocca degli empi divora i ini-

quità.

29. E preparato pe' derisori il giudizio j e

il martello uccisore pe’ corpi degli stolti.

il senso è 1" i*tesso : i derisori ni Ixtrlano de’ giudizi di Dio
e defili uomini , ma sappiano

, clic per questo appunto
sovrasta loro un terribil giudizio c terribilissima punizione

CAPO VENTESIMO

Fuggire I’ ubbriarhezzu
,
guardarsi dall' offendere i magistrali, dalle liti, e dall’ozio.

1. Luxuriosa ros , vimini, cl tnimilluosa ebric-

(as: quicumque bis deleclalur, non crii sapiens.

2. Sicul rugitus leonis, ita et terror regia:

qui provocai eum, peccai in animam suam.

3. Ilonor est liomini
,
qui separai se a con-

lentionibus : omnes aulem slulti uiiscentur con-

tumcliis.

4. Propler frigus piger arare noluil: men-
dicabil ergo aestale, et non dabitur illi.

5. * Sicul aqua profunda
,
sic consilium in

corde viri : sed homo sapiens exbauriet illud.

* Sup. 18. 4.

6. Multi bomines misericordes vocantur: vi-

rum autem fidclem quis invcniel?

7. Iuslus , qui ambulai in simplicilalc sua ,

beatos post se Glios derelinquct.

8. Rcx , qui sedei in solio iudicii, dissipai

omnc malum intuitu suo.

1. Lussuriosa cosa i il vino, re. Sono notati tre pessi-

mi effetti del vino; primo l’essere incentivo alla libidine ;

secondo far perdere la ragione nella ubbriachczza; terzo

far nascere tumulti e risse. L’ intemperanza nel bere è

principio d’infiniti mali come sta scritto cap. xxiu. 29.

Vedi anche Ephes. v. ih. Non Ila perciò meraviglia se Sa-

lomone dice , che gl’ intemperanti sono incapaci di acqui-

star la sapienza.

2 . Pecca conlro P anima propria. Pecca contro se stes-

so e contro la propria vita, esponendosi a gravissimo e

manifesto pericolo.

3. È onore per V uomo er. U fuggire le liti e le contese

non è cosa da piccolo spirilo, come talor dice lo sciocco

volgo, ma è cosa onorevole e da saggio: perocché questi

ama piuttosto di cedere senza litigare, che di resistere

con perdila della carità. 5 ' immisebàmo nelle allercaziont:

dall’ Ebreo e dalle antiche versioni apparisce
,
che tale è

il senso della nostra Volgata. Gli stolti non solo non fug-

gono le alterca/ioni e le liti, ma le amano, e se ne pa-

scono, perchè sono stolti.

5. Come un’ acqua profonda , ec. I consigli e le inten-

zioni dell’ uomo sono sepolte nel cuore di lui come in

un’acqua profonda, di cui non si trova il fondo; ma un
uomo saggio col suo saper fare, colla sua intelligenza ar-

riverà a penetrare in que’ cupi nascondigli , e le trarrà

fuori. 11 cuor dell* uomo è imperscrutabile, come dice il

profeta , ma a forza d’ interrogazioni , di osservazioni e di

diligenze ,
1’ uomo saggio arriva sovente a penetrare que-

st' abisso profondo , e a scoprire l’ intenzioni e i disegni

dell’ uomo-

1 . Lussuriosa cosa è il vino , e madre dei

tumulti V ebbrezza: chiunque ha genio alati
cose non sarà saggio.

2. Come il ruggito del Itone, così è l’ira

del re j chi lo irrita pecca contro l’anima
propria.

3. È onore per l’ uomo i allontanarsi dalle

contese: ma tutti gli stolli s’ immischiano nel-

le altercazioni.

h. Il pigro non volle arare a causa del

freddo: egli adunque onderà accattando nel-

V estate, e non gli sarà dato nulla.

5. Come un’ acqua profonda, cosi i consi-

gli dell" uomo nel cuore di lui: ma V uomo
sa]rientc li trarrà a galla.

fi. Molti uomini sono chiamati misericor-

diosi : ma un uomo fedele, chi lo ritroverà?

7. Il giusto, che cammina nella sua sem-
plicità , lascerà beati dietro a sè i suoi fi-

gliuoli.

8. Il re assiso sul Irono, dove rende giu-

stizia , dissipa col suo sguardo ogni male.

fl. .Va un uomo fedele, chi io ritroverà ? Molti hanno il

nome di misericordiosi
,
ma pochi lo sono veramente e

realmente, pochi nella misericordia sono fedeli, perché

nella misericordia che esercitano cercan la vanagloria, od
altro umano vantaggio, e non sono misericordiosi vera-

mente per amore di Dio e del prossimo. Un’altra sposi-

zione lilialmente buona può darsi a queste panile
, e que-

sta «posizione si è : Molti si acquistano il nome di uomi-

ni misericordiosi e caritativi , c lo sono in certo modo

,

perchè fanno sovente opere di misericordia : ma costoro

son eglino poi uomini fedeli , vate a dire osservatori per-

fetti di tutta la legge, e che adempiano tutte le obbliga-

zioni del loro stato? Pochissimi uomini meritano questa

lode. Sono adunque molti i misericordiosi
, ma rari gli

uomini fedeli; e la solu misericordia scompagnata dalla

fedeltà nell’ osservare la legge, non serve per la salute.

Può bensì la misericordia verso de’ prossimi essere ottimo

mezzo per impetrare da Dio la grazia per fuggire il pec-

cato, e per ben vivere, e l'uomo fedele a questo fine

principalmente indirizza le opere di misericordia.

7. Netta tua semplicità. Ovvero, nella sua integrità
,

nella sua perfezione. Alcuni Padri come s. Cipriano, de

opere, et eleem .
,
questa sentenza applicano al padre, che

è generoso co’ poveri. Iji voce semplicità è usata da Pao-

lo a significare la liberalità Cristiana verso de' bisognosi

,

2. Cor. ix. 11 . Vedi questo luogo.

8. Il re assiso ec. Esorta I re a rendere la giustizia da
loro stessi , e dice, che il re , il quale rivestito com’è di

amplissima sovrana potestà siede sul suo trono ammini-

strando la giustizia, facendo esaminare dinanzi a sè le
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PROVERBI CAP. XV32

9. * Qui» polfòt (licere: Muinlum est cor nie-

llili
,
purus suiti a {leccato ?

* 3. Rea. 8. 46.: 2. Par. 6. 36.: Eccl. 7. 21 :

’
ì. Joan. I. 8

10. Poadus et pondus, mensura et mcnsura :

utrumquc abominabile est apud Deum.
# Sup. 11. 1. Inf. 5. 23.

11 . Ex studiis suis intelligilur puer , si mun-
da , et recti sint opera eias.

12. Aurcm audicnlcm, et oculum videntem,

Dominus fedi utrumquc.

13. Noli diligere somnum, ne le egestas op-

primat: aperi oculos tuos, et saturare panibus.

14. Mainili est, malum est, dicit omnis cm-

ptor: et curii recesso rii
,
tunc gloriati tur.

(3. Est aurum et mulliludo gemmarum: et

vas pretiosum labia scicntiae.

16. * Tolle vcsUmentum cius,qui fideiussor

extitit alieni , et prò cilrancis aufer pignus

ab co. * Inf 27. 13.

17. Suavis est bomini panis mcndacii: et

postea iinplebitur os eius calculo.

18. Gogitalioncs consiliis roborantur: et gu-

bernaculis trac landa sunt bella.

19. Ei
,

qui revclat my.storia
,

et ambulai

fraudulentcr
,

et dilatai labia sua
,
nc commi-

scearis.

querelo, le liti , I negozi de’ sudditi , dissipa col solo suo

sguardo ogni male , vale a dire atterrisce l cattivi , mette

in fuga le frodi, le imposture, le calunnie, e contiene

tutti nel loro dovere.

0 . Chi è ,
che dir patta : cc. In primo luogo nissuno poi)

sapere di certo di essere in istato di grazia : per qaesto

diceva il grande Apostolo: Non ton consapevole di rata

alcuna a me stesso , ma non per questo ton giustificato.

In secondo luogo nissuno può dire di essere mondo da

qualunque peccato anche veniale: te diremo, che non ab-

biamo verna peccalo, seduciamo noi stessi, e non è in noi

verità. 1 . Jo. I. 8.

10. Doppio peso
, doppia misura: cc. Non è solamente

condannata l’ingiustizia, che si commette nel negoziare,

usando altro peso, c altra misura nel vendere, e altra

nel comperare, ma è ancor condannato l’avere nc’ giudizi

e nella distribuzione de' premi e delie pene alcun riguardo

c considerazione pelle persone piuttosto, che per le cause.

11 . Dalle inclinazioni del fanciullo cc. Fin dalla prima

puerizia traspirano le inclinazioni al bene e alla virtù, le

quali promettono della buona riuscita , che farà il fanciul-

lo ne’ tempi avvenire , purché queste inclinazioni sieuo

nudrite da chi alla loro educazione presiede, c non sieno

traversate da’ cattò I compagni , e dalla contagionc de’ mali

esempi. Sono pertanto avvertiti i genitori e i maestri da
Saluinone, che veglino sopra le inclinaziooi dei fanciulli,

ufline di latitivarie se Mino buone , ed emendarle se sono
cattive.

1*2. L' uno c /' altro è opera del Signore. Ilio adunque
e vede, e sente ogni cosa, e nissuno può ascondersi a lui:

colui
,
che piantò t’orecchia non udirà ? o colui, chefor-

mò l’occhio non osserverà ? i»s. xr.ill. l>. In un altro sen-

so, dono di Dio é la vista , I’ udito, e tutto quello, che
siamo: nissuno adunque si glori del suo sapere, delle do-

li dello spirilo, ovvero ilei corpo. Che hai tu
,

che non
lo abbi ricevuto

, e se lo hai ricevuto
,
perchè ti glori come

se noti’ avessi tu ricevuto

?

I. Cor. IV. 7.

li. Ma quando se n' i »/•• (con essa), re. fe notata Tor-

ti. Chi è j che dir possa: fi mio cuore è

mondo? io son puro da qualunque peccato ?

10. Doppio peso , doppia mistira : ambedue
queste cose sono abbomincvoli presso Dio.

11. Dalle inclinazioni del fanciullo si ri-

conosce, se le opere di lui sieno per essere

pure e rette.

12. L'orecchio che ascolta , e l’occhio che

vede, V uno e l ' altro è opera del Signore.

13. Non amare il sonno affin di non esse-

re oppresso dall * indigenza : tieni aperti gli

occhi, ed arerai pane da saziarli.

14. È cosa cattiva, è cosa cattiva, dice

ogni compratore j ma quando se n' è ito (con

essa ), allora ne fa festa.

13. Cosa preziosa è l'oro e te molte gem-
me : e vaso prezioso sono te labbra scienziate.

16. Prendi la veste di colui, che entra mal-
levadore per uno straniero, e portati dalla

casa di lui il pegno pel debito del forestiero.

17. Dolce è all'uomo il pane di menzo-
gna j ma questo in appresso gli empie la

bocca di pietruzze.

18. Col consiglio si dà vigore alle impre-

se : e le guerre si governano colla prudenza.

19. Non aver familiarità con un uomo ,

che rivela i segreti, ed è raggiratore, e fa

grandi sparate.

dinari» maniera di fare degli uomini, t quali nel vendere

esaltano la merce; se drhbon comperare T avviliscono

,

onde quel nostro proverbio: chi biasima vuol comperare.

Nella stessa maniera colui, che cerca di far acquisto della

virtù sovente dice dentro di sé, che è cosa dura II sof-

frire le ingiurie , il mortificare le passioni
,

rinnegare se
stesso cc. ; ma quando avrà fatto acquisto di i Itene , a

cui aspira, si glorierà di averlo avuto a buon prrzzo; pe-

rocché conoscerà e toccherà con mano la verità di quelle

parole di Paolo: Non hanno che fare i paimirriti del tem-
po presente colla gloria futura. Koin. vili. 18.

16. Cosa preziosa è V oro cc. La voce preziosa dee sot-

tintendersi nella prima parte del versetto. Dice , che le

labbra d’ un uomo scienziato ed eloquente sono preziosa

e rara cosa non mcn doli' oro e delle gemme.
IO. Prendi hi veste ec. Colui , che entra mallevadori!

per uno straniero, merita di restare spogliato delle vesti,

affinchè resti cosi punita la sua eccessiva bonarietà. At>-

biam già veduto come il savio esorti in piu luoghi a guar-
darsi dalle mallevadorie. Qui poi con maggior enfasi ri-

volgendosi al creditore gli dice , che per assicurare il cre-

dito, clic ha collo straniero, prenda dal suo mallevadore
il pegno, e se questi non ha altro che la veste, o sia la

coperta del letto da dargli prenda anche questa : servi*

dò a sempre piu far conoscere il pericolo, a cui si espo-
ne l'incauto mallevadore, e particolarmente il mallevadore
di un forestiero.

17. Il pane di menzogna ; ec. 11 pane acquistato per
mezzo di bugie, di Trodl e di male arti; ovvero piu rc-
ueralmenlc il pane , che lm bell’ apparenza , ma In no-
stanza è cattivo

,
come sono tulli i piaceri vietati. Il pane

dì menzogna sembra da principio dolce all’ uomo, che lo
innugin , ma quanto piu lo masticherà

, il troverà pieno
di sassolini , che gli romperanno i denti, e gli diserteran-

no la (torca, volendo significare le amarezze, i dolori, i

guai senza line, che T uomo troverà nell’ abbandonarsi alte

proprio passioni, la soddisfazione delle quali sembra si doler.
I». Che rivela i segreti, ec. Sono notati I tre gravissimi
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PROVERBI CAP. XX

20. * Qui malcrficit patri suo, et matri , cx-

stingnetur lucerna eius in mcriiis tenebris.
* Exod. 21. 17. Lev. 21. 0. Matth. t». 4.

21. Hereditas, ad quam festinatur in prin-

cipio, in novissimo benedictionc carebit.

22. * Nc dicas: Rcddam malum: exspecta

nominum
, et I ibernili l te.

* Unni. 12. 17.} I. 1*e$8, 5. 1» }
l. Pctr. 3. 0.

23.
4
Abominatio est apud Dominimi pondus

et pondus : staterà dolosa non est bona.
* Sup. ». 10. et 16. 2.

24. A Domino diriguntur grcssus viri: quis

autem liomiiium intelligere jiotest viam suarn?

2». Ruinu est liomiui devorare sanctus, et

post vota relractare.

26. Dissipai impios rcx sapiens, et incurvai

super eos furiiiccm.

27. Lucerna Domini spiraculum liominis

,

quae investigai omnia secreta ventris.

28. Misericordia, et veritas custodiunt re-

gem, et roboratur dementia tlironus eius.

29. Exsultatio iuvenum, fortiludo eorum: et

dignitas senum, canities.

mancamenti
,
pe’ quali un uomo è indegno, che alcuno di

lui si fidi ; il primo di rivelare I segreti ; il secondo di

«sere raggiratore . cioè uomo, che cerca di gabbare; «il

Imo di far grandi sparale, vale a dire adulare con ma-
gnificile espressioni coloro, co’ quali egli traila. Tutti

questi sono indizi di un traditore, clic presto o tardi si

tara conoscere per quello che è.

Hi. La ino lucerna ti spegnerà ec. Una slmile espressio-

ne si ha Job. xviii. n. La lucerna e la luce è simbolo di

letizia c di prosperità. Dice adunque Salomone, che al

figliuolo empio, il quale maltratta con parole il padre o
la madre, terrà Dio ogni prosperità , ogni bene . <• lo ren-

derà infelice, ed ci sarà privo di soccorso nelle tenebri'

della morte, e nelle calamita e temporali, ed eterne, con
cui sarà punita la di lui empietà.

21. Sarà privo di benedizione nel fine, Se a quelli , die
con celerità (e in conseguenza per cattive vie) si arric-

chiscono, se a costoro le rose vnn tiene da principio,

«anno male da ultimo
,
perchè Dio non benedice il tur

patrimonio , onde a riderà presto in fumo. Vedi cap.

vili. II.

22. Aon dire: Mi vendicherà. K la stessa dottrina inse-

gnata da Cristo e dall' Apostolo, Pont. xil. 17. IO. F. ti li-

Itererà: non dice, e li vendicherà: perocché I' uomo of-

feso dee contentarsi di essere liberalo dal male , e non
mai desiderare

, che I’ offensore sia punito.

24. Il Signore è quegli che dirige re. Iddio solo è que-

gli che dirige con sicurezza i passi, cioè le azioni e la vi-

ta dell' uomo , e le conduce a prospero line, salvando
l’uomo stesso dalle tentazioni e dai pericoli e dalle av-

versità, ch’egli incontra nella sua vita. Saprebh' egli

l'uomo da se solo, e senza l'aiuto di Dio la strada, ch'ei
dee tenere per giungere ad essere felice? (” insegna que-
sta bella sentenza come da Dio dohbiam dipendere in tut-

te le cose, e particolarmente per tutto quel che riguarda
il conseguimento della eterna salute, onde nello stesso

senso Cervinia capo x. 23. : Io no, o Signore, che non è

m poter dell' uomo il seguir la tua strada , nè dall’ no-

mo dipende /’ andare
,
e il regolare i noi andamenti ; e

in Tobia cap. IV 20. Prego Dio , che regga i tuoi anda-

K3

20. Chi usa cattine parole verso il padre
e la madre, la sua lucerna si spegnerà nel

forte delle tenebre.

2t. Il patrimonio j che fu dapprima messo
insieme con celerilà, sarà privo di benedi-

zione nel fine.

22. Non dire : Mi vendicherò : aspetta il Si-

gnore , ed ti ti libererà.

23. È abbominevol cosa dinanzi al Signore

la doppia bilancia: non è buona cosa la sta-

dera falsa.

24. Il Signore é quegli che dirige i passi

degli uomini: e chi è degli uomini
, che pos-

sa conoscere la via , che dee battere?

2». È rovina per l' uomo il divorare i san-

ti, e tornare a fare de' voti.

26. Il saggio re disperge gli empi, e alza

sopra di essi un arco trionfale.

27. Fiaccola divina è lo spinto dell'uomo,

il quale jienetra tutti i nascondigli delle vi-

scere .

28. La misericordia, e la giustizia custo-

discono il re, e il Irono di lui si rende sta-

bile colla clemenza.

29. La gloria de‘
giovani è la loro fortez-

za , e la dignità de' vecchi sla nella loro ca-

nizie.

menti, c in lui ji /ondino tutti filo,» disegni. Vedi an-

cora Ps. XXXVI. 23.

25. È rovina per f uomo il divorare i santi
, ec. Non

ho voluto cangiare la frase della Volgati
,
che e confor-

me all’Ebreo, benché alcuni abbiano tentato di tradurlo

in altra maniera, coinè altri bau voluto correggere la

Volgata, attesa la difficoltà d’intendere quello, che ven-

ga significato con queste parole : divorart i santi
, onde

sono ancora assai divisi tra loro gl'interpreti. Mi attengo

alla piu semplice sposi/ione del (•ianscnio, del Brugense,

e di molti altri. Dio si lamenta presso Daviddc, che gli

empi divoravano il popol suo come un toz:o di pane, Ps.

xiii. 4.; la stasa espressione è ripetuta Ps. xxxiv. , e in

Hahacuc i. 13. ili. 14. Per loro rovina adunque, e per lo-

ro dannazione gli uomini cattivi rubano, predano, sac-

cheggiano i tieni de* giusti , e dipoi si volgono a far»? a
Dio delle offerte come se queste potessero essere grate a

lui. (k»si talora un usuraio penserà di plararu Dio con
rendere a lui parte di quello, che ha rubato a’ poveri ,

Impiegandolo in usi pii.

2fi. E alza sopra ili essi un arco trionfale. Vuol signifi-

care come In maggior gloria di un buon re ella è quella,

che egli si acquista coll’ umiliare e deprimere e scacciar

da sé i cattivi. 1 LXX conformemente all' Ebreo lessero:

e fa passare sopra di essi la ruota ; supplizio , col quale

furo» da Daviddc puniti i figliuoli di Ainmon, 2. Ilrg. xil.

31. Il muso che abbi.im dato alla nostra Volgata sembra

Il piu adattato coni’ è il piu semplice.

27. Fiaccola divina è lo spirilo ec. L’anima dell' uomo
è quella face spirituale derivante dalla luce immensa e

dallo stesso lucentissimo spirilo di Dio , per mezzo della

qual face l'uomo Intende e conosce se stesso, e tutti t

segreti del cuor suo ; onde diate I’ Apostolo, I. Cor. il. II.

Chi tra gli Nomini conosce te cote dell’ uomo fuori che lo

spirilo dell'uomo, che. sta in lui

?

20. F. la dignità de’ vecchi ec. La canizie , che onora
, c

distingue i vecchi e quella, elio porta seco la gravila et

santità de' costumi , la sapienza e la maturità dei consi-

gli . per le quali cose un antico filosofo disse, che la vec-

chiezza si rende adorabile. Vedi Ambrogio L. I. Htxamer. b.
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PROVERBI CAP. XXSA

30. Livor vulnerò absterget mala : et piagai:

in secrelioribu$ ventris.

.10. Si purgano t mah re. Le Inatti tur** e le piaghe , col-

le quali Dio affligge I cattili «ervooo alla loro emenda-
zione particolarmente quando i tagli , cioè le tribolazioni

e le vessazioni, penetrano nella piu intima parte, e piu

30. Si purgano i mali colle lividure delle

percosse, e coi tagli ,
che vadano sino alle

interne viscere.

delicata e sensibile deU’uomo, vale a dire quand'egli e

afflitto colla perdita delle cove , che piu amai a , e co* ma-
li , de* quali avea piu orrore. Vedi ». tingono. Pattar

terza parte Adm. 13.

CAPO VEFfTESIMOPRIMO

// cuore de' regi è nelle mani di Dio
, a cui la mttencordut

, e la giustizia piacetemo più che le vìt-

time : della donna querula: gastigo de’ cullivi: del custodire la lingua. A Dio spella il talvare
,
e

dar la vittoria.

1. Sicut divisiones «quartini, ita cor regi.»

in manu Domini: quocumque voluerit, indi*

nabit illud.

2.
# Omnis via viri rccta sibi videtur: ap-

pendi! auledi corda Dominus.
* Sup. 16. 2., et 20. 2*.

3. Facere misericordiam, et iudicium, magi*

placet Domino, quatti victimae.

A. Exaltalio oculorum osi dilatatio cordis: lu-

cerna impiorum pecca Iti in.

H. Cogilaliones robusti semper in abundan-

tia : omnis autem piger semper in cgcstale est.

6. Qui congregai tliesauros lingua mendacii

,

vanus et exeors est, et impingclur ad laqueos

inorUs.

7. Rapinae impiorum detraheut eos
,
quia no*

luerunt Tacere iudicium.

M. Perversa via viri, aliena est: qui autem
immdus est, n*ctum opus eius.

y. * Mclius est sedere in angulo domatis

,

quam cimi muliere litigiosa, et in domo coni'

mimi.
• Inf. B. 19. Inf: 2S. 2A.

1. Come un' acqua, che si scompartisce : ec. Come un
canale di acqua vieu diviso , c «compartito in piccoli ri-

gagnoli , I quali il giardiniere fa «correre in questa , e in

quella parte a irrigare il giardino nella guisa , che a lui

piace, coai Dio tolge, e dirizza il cuore, i sentimenti ,

e

gli afTetti del re secondo la sua volontà. Cosi dimostra la

assoluta possanza di Dio sopra i cuori degli uomini , men-
tre i cuori de’ re i i quali per altro non sono mi alcuna
terrena potestà soggetti ) Dio li ha in sua mano e a suo
talento li volge, li volge, dico, senza lesione della li ber-

ta dell’ arbitrio.

2. Il Sigtutre pesa i cuori. Nolisi , che parla qui Saio-

mone non <11 qualunque uomo generalmente ; perocché
nim è possibile , che per esemplo gli omicidi , gli adulte-

ri ec. credano di battere la via retta; ma egli parla di

quelli , clip lian pensiero della loro salute , i quali perciò

egli avverte a non fidarsi di kir medesimi e de’ propri lo-

ro giudizi, conciossiachè la cupidità , l'amor proprio , la

ignoranza può ingannarli, e far loro credere, che sia hen
fatto quello, eh' essi fanno, quando veramente non lo è,
ovvero , die per buono principio facciano quello, che ope-
rano per line men buono, come per esempio di vanaglo-
ria, di umano rispetto ec. L’uomo non conosce il pro-

prio more; Dio lo conosce, e al giudizio di Dio debbi*

l’uomo sottomettere se stesso , operando nel limore e tre-

more la propria salute. Vedi top. avi. 2.

1. Il cuore del re è nella mano del Signo-

re, come un* acqua, che si scompartisce: egli

lo volgerà dovunque a lui piace.

2. sili * uomo sembrano dirette tutte le sue

vici tua il Signore pesa i cuori.

3. V esercitare la misericordia, e la giu-

stizia , è più gradito al Signore, che le viliime.

A. La gonfiezza del cuore fa altiero lo sguar-

do j la felicità degli empi egli è il peccato.

B. / pensieri dell * uomo forte conducono

sempre all* abbondanza: i pigri poi sono tutti

sempre in miseria.

6. Chi amassa ricchezze colle bugie della

sua lingua , è stolto, e privo di mente, e

raderà nei lacci di morte.

7. Le rapine degli empi li tireranno a bas-

so , perchè non hanno voluto fare quello che

è giusto.

8. La via dell* uomo perverso è disordina-

ta: ma se V uomo è puro, le opere di lui sono

rette.

0. È meglio il sedere in un angolo del so-

laio, che in una medesima casa con una mo-
glie , che contende.

*. La jelicila degli empi egli i il peccalo. Gli empi

pongono la loro gloria , e la loro felicità in quello , clic è

la lor confusione , la pongono nella superbia , nel fasta ,

nella prepotenza ec- La luce come abbiam v eduto piu vol-

te è pmta come simbolo di prosperila e di gloria.

6. I pensieri dell’uomo forte. Ovvero, dell'uomo dili-

gente, attivo, che cosi porta l’Ebreo.

0. Chi ammana ricchezze colle bugie ec. Ammassano
ricchezze colle menzogne i cattivi giudici , i quali corro!

ti dall' oro pronunziano iniquo sentenze; I merendanti,

che ingannano altrui nel contrattare ; gli avvocati , che
si fanno sostenitori di cause ingiuste ec. Costoro sono

«tolti, e mentecatti , dice il savio
,
mentre per acquisto di

passeggere ricchezze fan getto de' beni eterni c dell' anima
propria , e si precipitano nella eterna morte.

7. Li tireranno a batto. I mezzi stessi, co’ quali si lu-

singarono di salire al sommo della grandezza e «Iella feli-

cita. li trarranno nel profondo della perdizione.

fi. La rio dell' uomo perverto à disordinata. Abbiam
già notato come la voce via signillca la maniera d’agire.

L'uomo malvagio e disordinato nel suo operare, l'uomo
che è retto «li cuore e di sentimenti opera con rettitu-

dine.

9. In un angolo del tolaio. Allo scoperto soffrendo il

caldo, il freddo, i venti , le piuggie c tutte le stravagan-

ze delle stagioni.
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PROVERBI CAP. XXI 5»

40. Anima impii desiderai malum
,
non mi-

serebitur proximo suo.

!!. * Muleta lo pestilente sapieritior crit par-

vulus: et si sectetur sapientoni
,
sumet scien-

tiam. * Sup. 49. 25.

12. Excogilal iustus de domo impil
, ut de-

traila! impios a malo.

43. Qui obturat aurem suam ad clamorem
paupcris , et ipsc clamabit , et non cxaudietur.

44. Munus absconditum exstinguit iras, et

donum in sinu indignalionem maximam.

15. (iaudium insto est facere iudicium, et

pavor operanlibus iniquitatem.

40. Vir, qui erraverit a via doctrinae, in

eoetu gigantum commorabitur.

17. Qui diligit cpulas, in egestate crii: qui

amai vimini, et pinguia, non ditabitur.

48. Pro iusto dalur impius; et prò rcctis ini-

quus.

49. * Mclius est liabi tare in terra deserta
,

(|uam curn muliere rixosa, et iracunda.
* Sup. 5. 9. lnf. 25. 24. Eccli. 25. 23.

20. Thesaurus desidcrahilis, et oleum in lia-

bilaculo iusti: et imprudens homo dissipabit

illnd.

21. Qui sequitur iustiiiam
,
et misericordiam,

inveniet vitam, iustiiiam, et gloriam.

22. Civilatcm fortium ascendi t sapiens, et de-

struxit roliur fiduciae eius.

23. Qui custodii os suurn, et linguam suam,
custodii ab augustiis ammani suam.

11. Punito che sia l’uomo di mal esempio, Vedi
SIS. 25.

12. Il giusto si prende pensiero della casa dell'empio.

Il giusto per lo stesso principio di carila
, per cui desi-

dera
, c cerca la propria salute , e quella delle persone

,

che o per vincolo di sangue , o per amicizia a lui sodo
congiunte , brama ugualmente, e ( quanto è io lui ) pro-
cura la salute de’ peccatori anche nemici.

14. Un regalo segreto ee. Questa sentenza dimostra quan-
to sia utile la liberalità usata a tempo e con buona ma-
niera. Un dono fatto segretamente

. senza affettazione ser-

ve frequentemente a calmare l’ira di un uomo, clic non
potè forse «user placato per le parole di persone anche au-
torevoli. Cosi la saggia Abigail co' suoi doni smorzò l’ira

di Davidde, I. Reg. xxv.
15. Il gaudio del giusto sta nel praticare la giustizia.

la giustizia prendesi per tutto quello, che è giusto, c
retto, per tutte le opere di virtù. Nell’ esercitare la giu-

stizia il giusto trova consolazione
,
pace , letizia secondo

quella parola di Davhlde
:
pace molta a quelli, che ama-

no
( o Dio ) la tua legge

, Ps. 118. 1 cattivi per effetto del-

lo stesso mal vivere sono senza pace e senza vera letizia,

tutehe sono sempre paurosi temendo i «.istighi di Dio

,

che san pur troppo di meritare. Vedi cap. x. 29.

16. Asseterà a stare co' giganti. A riderà nella perdizione
eterna

,
dove andarono quegli empi antichi famosi |x-r le

loro Iniquità, fedi Job., XXVI. 5.

17. Chi ama di banchettare. La frugalità , e la saggia

economia som» la strada migliori' , e piu sicura per far

ricchezze ; il lusso , e la gola distruggono ogni cosa , c

40. L'anima dell' empio desidera il male j

egli non avrà compassione del suo prossimo.

li. Punito che sia l'uomo di mal esempio,

il semplice si farà più saggio , e se frequen-

terà V uomo sapiente, farà acquisto di scienza.

42. Il giusto si prende pensiero della casa

deli empio, per ritrarre gli empi dal male.

43. Chi chiude le sue orecchie alle strida

del povero , striderà anch' egli senz' essere e-

saudito.

44. Un regalo segreto ammorza /'ire, e

un dono messo in seno, calma lo sdegno più

grande.

45. Jl gaudio del giusto sta nel praticare

la giustizia: quelli che operano i iniquità

,

stanno in paura.

10. L'uomo che va lungi dalla via della

dottrina onderà a stare co' giganti.

47. Chi ama di banchettare, diventerà men-
dico: e chi ama il vino, e i buoni bocconi,

non arricchirà.

18. L'empio è dato ( in espiazione) pel

giusto, e l'iniquo per gli uomini dabbene.

49. È meglio l'abitare in una terra de-

serta, che con una donna inquieta e ira-

conda.

20. Un tesoro desiderabile, e copioso è nel-

la casa del giusto: ma un uomo senza pru-

denza lo dissiperà.

21. Chi esercita la giustizia , e la miseri-

cordia, troverà vita, giustizia , e gloria.

22. Un saggio ha espugnata la città piena

di guerrieri, ed ha distrutte le forze , nelle

quali eli' avea fidanza.

23. Chi custodisce la sua bocca e la sua

lingua, custodisce l'anima sua dagli affanni.

privano I’ uomo non solo delle sostanze temporali , ma an-

che di ogni bene spirituale.

IH. L'empio è dolo (in espiazione ) pel giusto. Quello

che ho aggiunto : ( in espiazione ) si trova ne’ IAX , e
schiarisce il senso di questo luogo. Molte volte egli av-

viene , che per la colpa di uno, o di pochi cattivi sia pu-

nita tutta la città. Per salvare adunque i buoni , e gl’ in-

nocenti , si puniscano i cattivi , e sacrificati questi come
vittime alla giustizia divina , il Signore si placherà , e ri-

tnuoverà i suoi flagelli. Cosi l’ira di Dio si calmò verso

gl’ Israeliti, quando Achan (il quale contro l’ordine di

Dio si era appropriato parte della preda ) fu lapidalo. Jos.

VII. 26.

SO. Un uomo senza prudenza. Un figliuolo , un erede

stolto dissipa in breve il tesoro adunato colle fatiche
, e

colla buona economia in molti anni. Abhiam tradotto :

tesoro desiderabile , e copioso
,
prendendo la voce oleum

in significato di pingue ,
copioso , e abbondante ; notisi

però , che la voce tesoro nelle Scritture significa general-

mente qualunque sorta di copiosa provvisione di vino, di

olio , di grano , ec. , che si tien riseriola per M'rvlrsenc

al mantcnimeoto della famiglia , c l'olio era una delle

ricchezze della Pah'stina abbondante di uliveti.

22. Un saggio ha espugnata la città ec. La sapienza vai

piu, che tutte le forze del corpo, onde nelle guerre fan-

no più i buoni consigli , che le squadre armate. Vedi

Sap. vi. I.

23. CAi custodire la sua boera ec. Si risparmierà mol-

ti affanni , niinicizie , risse , dolori , chi sapra custodire la

propria lingua. Vedi Prov. vii. 13. XIII 2. 3. x vili. 23
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BO PROVERBI CAP. XXI

24. Superbas et arrogans vocatur indoclus

,

qui in ira operalur supcrbiam.

2B. Dcsidcria occidunt piglimi : noluerunl

enim quidquam manus eius operari :

26. Tota die concupiscit, et desiderai: qui

aulem iustus est, tribuet, et non cessabit.

27. * Hastiac impiumili alioiniuabilcs
,
quia

oITcruntur ex sedere.
* Sup. 1B. 8. Eccl. 34. 21.

28. Teslis niendnx peri bit: vir obedicns lo-

qnetur vietnria m.

29. Vir impius proeaciter obtirmal vullum

smini: qui aulem reclus est
,

corrigit viam

sua in.

30. Non est sapienlia. non est prudentia
,

non est consilium conira Doniinum.

31. Equus para tur ad diem belli: Dominus

aulem salulein tribuit.

Ul. Sarà chiamalo giallo. Tale e il senso della voce in-

ditela* in questo luogo; perocché la voce dottrina è au-
la ne’ Proverbi sovente per la capienza ( come si è vedu-

to) e V ignoranza per la stoltezza. Dice adunque Salomo-

ne. che il superim mentre cerca la fama, e I*onore, non
solo non l' otterrà , ma sara screditalo

,
e chiamato stolto

come quegli , che si lascia trasportare dall* Ira a trattar

con superbia i suoi prossimi.

25,
'
2(i. / desidera uccidono il pigro. Brama il pigro di

ottener qualche cosa
,
ina non può ottenerla

, perché non
fa altro, che desiderare, c ne’ suoi desideri! consumasi;
ina non mai si risolve dì faticare, e adoperarsi |>er con-
seguire l'intento. Il giusto non si contenta de' desideri!

,

ma opera , sì esercita nella virtù, non si ferma giammai,
non si stanca. 1.» seconda parte del versetto sui dimostra,

che il savio parla della pigrizia nello studio , e nell’escr-

ci/.io della sapienza e della virtù.

24. Il superbo e V arrogante sarà chiamato
stolto , mentre per ira opera con superbia.

2B. I desidera uccidono il pigro: perchè te

mani di lui non han voluto far nulla:

2(5. Egli tutto il giorno non fa altro , che

desiderare e appetire : ma il giusto dona , nè

mai si sta.

27. Sono in abbominazione te vittime de-

gli empi
,
perchè sono frutto d

J
iniquità.

28. Il testimone bugiardo perirà: Vuotno
obbediente canterà la vittoria.

29. V empio senza pudore fa faccia tosta

ma V uomo dabbene corregge i suoi anda-
menti.

30. Non è sapienza, non è prudenza, non
è consiglio che vaglia contro il Signore.

31. Si mettono in punto i cavalli pel gior-

no della battaglia : ma il Signore è quegli ,

che dà salute.

27. Perche sono frullo d' iniquità. Sono frutto delle lo-

ro rapine , delle usure ec.

28. I.' uomo ubbi diente canterà la vittoria. Sari» punito

severamente da Dio l’uomo iniquo, che accuserà calun-

niosamente un altro dinanzi al giudice , dinanzi al supe-

riore; il calunniato però (se con obbedienza , e umiliti si

soggetta alla sentenza data contro di Ini innocente dal giu-

dice ingannato ) canterà un di la vittoria ;
perocché verrà fi-

lialmente a galla la verilii,c sarà conosciuta la sua innocenza.

29. L'empio senza pudore fa faccia tosta. 1.’ empio col

to in peccato, non si vergogna, ina ostinatamente s’in-

dura nel male, c dispre/za chi vuol correggerlo: il giu-

sto se cade , ascolta la correzione , e si emenda.
31. Si mettono in punto i cavalli ce. I capitani mettono

in ordine i soldati e i cavalli e i cavalieri per la battaglia;

ma la salute, e la vittoria ha da venire da Dio, che per

questo ancora si dice Dio degli eserciti. Vedi Pi. xxxu .17.

capo ventesimosecondo

Del buon nome: del ricco, c del povero: mondezza del cuore : carila e fiducia in Dm.

1. * Mclius est nomea bonutn, quam divi-

line multai:: super argcntuiu et aurum, gralia

bona. * Eccli. 7. 2.

2. * Dives et putì per obviavcrunt sibi: iilrius-

que opera lor est Dominus. * Inf. 29. 23.

3. Callidus vidit inalimi, et abscomlit se: in-

nocens pertransiit, et affliclus est (lanino.

1. Una buona riputazione re. La buona riputazione e quel-

la, che è fondala nella vera virtù ; questa Inuma riputazione

è preferibile alle ricchezze. 1/ uomo saggio però non sola-

mente non cerca nel suo operare la lama , nè la stima de-

gli uomini, ma piuttosto la teme, |htcIic potreblie fargli

perdere un tesoro infinitamente piu prezioso, che è I* u-

milla ; e quando per adempire i propri doveri convenga-

gli d' incontrare la disapprovazione, e la inalevoglienza

(irgli uomini , egli sa servire a Dio per l' infamia come
per la buona fama

,

come insegna l' Apostolo ,
2. Cor. VI.

8.; perocché molte volle egli accade , che non si può pia-

cere agli uomini , e servire a Cristo Gal. I. io.

2. Si vanno incontro. Aristotele disse, che ogni città dì

due ritta è composta , l'una di poveri . l'altra di ricchi-

1. Una buona riputazione vai più, che le

molte ricchezze ; e più dell’ argento e dell’ o-

ro vate l ’ essere amato.

2. Il ricco e il povero si vanno incontro j

tulli due furono fatti dal Signore.

3. V uomo prudente vide venire il male ,

c si nascosti .- V imprudente tirò innanzi , e

n‘ ebbe il danno.

Polii, iv. l. , c s. Agostino scrm. xxv. de Ferb. D. dice :

Il ricco , e il povero sono dw cose tra di loro contrarie;

ma {'una è necessaria all' altra ... il ricco è fatto pel

povero, il povero è fatto jiel rio». Vide adunque Salomo-

ne questo due classi di uomini necessitati* da' respettivi

bisogni a cercarsi runa l’altra, a per viepiù stabilire la

mutua concordia tra condizioni in apparenze si disparato

con altissimo senso notò, che Dio fece i ricchi, e Dio

pur fece i poveri: i ricchi adunque rispettino il povero ,

e si guardino dal tiranneggiarlo
,
perche egli secondo la

condizione della natura è uguale a ciascuno di essi; il

povero sla contento della sua sorte , c rispetti il ricco,

nè gli porti invidia per ragione de* beni temporali, che

Dio gli ha dati
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T%v. XXVI Proverbi ,
Ecclesiasti

II riero e il povero si vanno incontro;

Proterbi Cip. 22 t 2.

Fogge l'empio senza avere chi la incalzi: . . .

Proverbi Cip 21. « I.

( hi smuove le pietre , ne resteta offeso ; . . .
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PROVERBI CAP. XXII 87

A. Finis modcsliac timor Domini, divitiae et

gloria et vita.

8.

Anna, et glndii in via perversi: cuslos

autem animai* suac longe reccdit ah eis.

6. Proverbimi! est: Adolescens iuxla viani

suain, eliam cum senuerit, non recedei ab ea.

7. Dives pauperibus imperat : et qui accipit

mutuimi, servus est foenerantis.

8. Qui seminai iniquitatem, metct mala, et

virga irae suac consummabitur.

9. * Qui pronus est ad m isericord iam , be-

nedicctur: de panibus enim suis dedit pauperi.

* Eccli. 31. 28.

Vittoriani et honorem acquirct, qui dal mu-

nera: ammani autem aufert accipienlium.

10. Eiice derisorem, et exibi l cum co iur-

gium , cessabuntque causar et coulumeliae.

11 . Qui diligit cordis numdiliam
,

propter

grati a in labiorum suoruni babebil aniicum re-

gem.
12. Ocuii Domini custodiunt scienliam : et

supplantantur verba iniqui.

13. Dicit piger: Leo est foris, in medio pla-

tearum occidenti!» som.

1A. Fovea profunda os alienac: cui iratus est

Dominus, incidet in eam.

18. Stultilia collimata est in corde pueri, et

virga disciplinac fugabit eam.

4. Frutto dell' umiltà. I.’ umilia è fondamento
, e radi-

ce del timore di Dio: ella all’ uomo procura tutte le spi-

rituali ricchezze e la gloria e la vita eterna.

&. Armi , e spade ec. L‘ Ebreo : spine
,
e lacciuoli. Que-

sta sentenza ha doppio senso : la via ( cioè la manirM di

vivere ) deli* empio è piena di armi e di spade : primo ,

perette l'empio non pensa ad altro, che a far inale al suo
prossimo colle parole e co’ fatti ; secondo

,
perche colla

sua cattiva vita si tira addosso sciagure c dolori. Chi pen-

sa seriamente alia salute dell'anima propria si guarda dal

battere una strada di lauto pericolo ,
che al precipizio con-

duce.
6. Il giovinetto presa che ha sua strada ec. Volgasi egli

al bene , od al male non saprà piu , ne vorrà cangiar di

costume neppur nella età avanzata. Errano adunque quel

genitori, i quali lasciati ( come suol dirsi ) la briglia sul

collo de’ giovanetti sperando di correggerli
,
quando saran

cresciuti d’eta: e frattanto fortificandosi ogni di la prava
consuetudine si riducono ad essere incorrigibili.

7. E chi prende a cambio è servo deir usuraio. La leg-

ge di Mosi* permetteva al creditore di vendere il debitore,

che non pagasse, e la moglie di lui e i figli. Vedi Erod.
Wll. 3. 4. , Malih. XVIII. 25. E un poeta Greco disse : rhe

i debiti sono per l'uomo ingenuo molestissima schiudiù.
8- E sarà consunto dalla verga ec. Il furore , col qua-

le egli affligge crudelmente altrui
,
quieto furore vara il

flagello , ciie lo punirà , e lo manderà in perdizione.

HI. Manda via il derisore , ec. L' Ebreo : munita vìa

F uomo pestilente , e cosi pure l LXX. Questo derisore

adunque è l'uomo malvagio , l'uomo empio, che non ha
rispetto degli uomini, né timore di Dìo, onde è cagione,

e principio di mille liti e discordie tra prossimi.

II. La schiettezza del cuore. La sincerità, e l'Integrità.

Citi! ha questi dote , ed è insieme grazioso nell’ esporre i

propri sentimenti
,
questi é degno di esser amico del re.

Bimia Fot. II.

A. Frullo deir umilia egli è il timor del

Signore , le ricchezze e la gloria e la vita.

8.

Armi, e spade nella strada dell' turni

perverso j chi ha cura dell' anima propria va
lungi da tali cose.

0. Egli è proverbio: Il giovinetto presa che

ha sua strada non se ne allontanerà nem-
7nen quando sarà invecchiato.

7. Il ricco comanda al fiovero: e chi pren-

de a cambio, è servo dell' usuralo.

8. Chi semina ingiustizie, mieterà sciagu-

re, e sarà consunto dalla verga del suo fu-

rore.

9. Chi è inchinevole a compassione «ara

benedetto: perchè del suo pane fa parte ai

poveri.

Chi usa liberalità acquista vittorie e onori

,

e rapisce il cuore di chi riceve.

10. Manda via il derisore, e con lui se ne

andranno te rissej e averan fine le liti e le

contumelie.

11. Chi ama la schiettezza del cuore, pel

suo grazioso parlare, avrà l' amicizia del re.

12. Gii occhi del Signore custodiscono i sa-

pienti, ed egli rende vane le ftarole dell'ini-

quo.

13. Il pigro dice: Fuori vi è un lume: sa-

rò ucciso in mezzo alla piazza.

1A. Fossa profonda è la bocca dell’ adulte-

ra : vi raderà chi è in ira al Signore.

18. La stoltezza sta legata al cuore del

fanciullo: la verga della disciplina ne la scac-

cerà.

12. Custodiscono i sapienti, ec. Il senso, che ahhiam espo-

sto nella versione è confermalo dall'Ebreo. Nella Volgata

la scienza è posta in vece dell’uomo, che ha la scienza,

cioè la sapienza . Dio ha particolarissima cura degli uomi-

ni , che amano la vera sapienza ; ed egli confonde , rende

vane le parole, o sia i vanhimcnti superbi de'cattivi.

13. Fuori vi r un /ione: turò ucciso ec. I LXX : il pi-

gro/a tue scuse , c dice: nelle strade havvi un lione, e

nette piazze vi son de' Sicarii. Cosi egli non va fuori alla

campagna a lavorare, perchè teme il lione , e non va fuo-

ri di casa, perche teme i Sicarii, che son per le piazze

,

come a lui tinge I? sua immaginazione, o piuttosto la sua

infingardaggine. <k*si pure nelle cose dello spirilo l'uomo
dominato dall'accidia si Unge difficolta, si finge impossi-

bilità eziandio dove elle non sono, teme dove non è da
temere; orare, digiunare, vincere le cattive inclinazioni

ec. sono cose, che l’accidioso reputa imprese quasi so-

pra dell’ uomo, ed elle pero sono agevolissime all’uomo

aiutato dalla grazia, come l’esempio di tanti altri uomi-

ni ,
che tifi cose fecero, e fanno, evidentemente dimo-

stra. Quello , che quelli e quelle hanno fatto, perchè noi

farò ancor io

?

August. Contesa, vili. II.

(f. Fossa profonda è la bocca dell ’ adultera : ec. I-ì lioc-

ca dell' adultera significa le parole , le lusinghe , le attrat-

tive
, le male arti con cui costei seduce i suoi amatori.

Tutto questo è un baratro profondo , nel quale cade chi

co' suoi precedenti peccali ha meritata l' ira di Dio. Cmi
viene il savio a dimostrare come sovente un peccalo e

pena dell’altro, e come gli Ebrei dicevano, la trasgres-

sione tira seco la trasgressione. Vedi Angus! in Pi. 57.

Greg. Moni. nvi. 12., e quello, che ahhiam detto Rum.
1. 24.

15. Sta legata al cuor del fanciullo. Ovvero sta attac-

cata. !-v leggerezza, la incostanza
,
l'imprudenza, la cor-

ruzione del cuore tono mali , die ogni uomo figliuolo di

8
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88 PROVERBI CAP. XXII

46. Qui calumniatur pauperem, ut augcat

divitias suas
,
dabit ipsc diliori, et egebit.

17.

Inclina aurem tuam, et audi verba sapien-

ti uni : appone auleti) cor ad doclrinam incanì:;

4 8. Quae pulcra erit libi, cuni servaveris

cani in ventre tuo, et redundabit in labiis luis.

10. Ct sit in Domino fiducia tua, unde et

oslendi eam libi hodie:

20. Ecce dcscripsi eain libi triplieiter, in co-

gitalionibus, et scienlia:

21. Ut ostcnderem libi firmitatcra , et elo-

quia verilalis responderc ex bis illis, qui mi-

serunt te.

22. Non lacias violentiam pauperi, quia pau-

per est: ncque contcras egcniim in porta:

23.

Quia iudicabit Dominus causam eius, et

configet eos, qui confixerunt animum eius.

24.

Noli esse amicus homini iracundo, ne-

que ambules cum viro furioso:

23. Ne forte discas semitas eius , et sumas
scandaluni animac luae.

26. Noli esse cum bis
,
qui deOguut manus

suas, et qui vades se offerunt prò debitis:

27. Si enim non babes unde resti tuas
,
quid

causae est ut tollat operimentum de cubili tuo?

28. Ne transgrediaris terminos antiquos, quos

posuerunt palres tui.

29. Vidisli virum velocem in opere suo? co-

ram regibus stabit, nec erit ante ignobiles.

Adamo porla seco nel nascere : la buona educazione so-

«tenuta da moderata severità servirà grandemente a di-

minuire! quoti mali.

16 . Le cederà egli a uno più ricco ec. Colui, il quale con
prepotenza spoglia l’ inferiore sarà per giusta permissione di

Dio spogliato egli stesso da un altro, che ne potrà piu di lui.

17. Porgi le tue orecchie. Comincia qui un nuoto ragio-

namento , che va tino al capo xxiv. vere. 23. Dimostrò

Salomone ne’ primi nove capitoli la dignità e la gloria del-

la sapienza, e i beni, ond'ella è sorgente adiri di risve-

gliarne in tutti I cuori l'amore: dal capo x. In poi espose

della stessa sapienza i precetU; interrompe adesso il di-

scorso per animare l'attenzione dirgli uditori alle molte e

gravi cose, che egli è ancora per dire.

là. Saranno amabili per le, quando ec. Conoscerai

quanto aleno amabili i miei documenti se li conserverai

attentamente nel tuo cuore, donde scaturiranno opportu-

namente a inondar le tue labbra ; vale n dire feconderan-

no la tua mente, e faranno eloquente 11 tuo parlare a
gran vantaggio de'prossimi.

19. Onde nel Signore eia la tua fiducia ; ec. Questo

versetto lega col diciottesimo. Porgi le lue orecchie e a-

trolla . . . onde nel Signore sia la Iva fiducia : ec. Affin-

chè osservando i documenti deila sapienza tu abbi motivo

di sperare da Dio la grazia nella vita presente , e I beni

eterni nel secolo avvenire.

20. /n Ire modi. Vale a dire in varj modi. Il numero
di tre dinoti molUplicità. Vedi 2. Cor. Xll. 8. Amos, I.

li- Altri hanno preteso, che Salomone accenni qui I tre

suoi libri, I Proverbi, I* Ecclesiaste e la Caotica: ma Sa-

ffi. Chi opprime il povero per aver più
ricchezze , le cederà egli a uno più ricco e

resterà miserabile.

17. Porgi le tue orecchie, e ascolta le parole

dei saggi: e pon mente a' miei insegnamenti ;

18. / quali saranno amabili per le, quan-
do li custodirai in cuor tuo, e scaturiranno

per le lue labbra:

19. Onde nel Signore sia la tua fiducia j

e per questo io oggi te gli ho esposti.

20. Ecco, che io in tre modi ti ho rappre-

sentata la min dottrina, con molta riflessio-

ne e studio

,

21. Per farti conoscere la fermezza delle

parole di verità, onde tu possa rispondere a

quelli che li hanno mandato.
22. Non usar prepotenza col povero, per-

chè egli è povero, e non calpestare il mise-

rabile alla porta j

23. Perchè il Signore patrocinerà la cau-

sa di lui , e trafiggerà quelli, che a lui han
trafitta 1‘ anima,

24. Non fare amicizia con uomo iracondo,

e non conversare con uomo furioso.

28. Per jmura di non imparare a fare co-

ni egli fa, e di non prendere occasione di in-

ciampo per (' anima tua.

2fi. Non associarti con quelli , che impe-

gnano la loro mano , e si offeriscono malle-

vadori per chi ha de* debiti:

27. Perocché se tu non hai il modo di sod-

disfare, perchè vorrai tu, che ti sia tolta di

sul tuo letto la coperta

?

28. Non oltrepassare i termini antichi po-
sti da * padri tuoi.

29. Hai tu veduto un uomo spedito nel suo

lavoro ? Egli starà dinanzi a* re, e non trat-

terà con gente di bassa tega.

lomone non scrisse questi tre soli. Vedi 3 Reg. i*. sul

fine.

21. A gufili, che ti hanno mandato. A quelli che ti han-

no mandato alla mia scuola, a’ tuoi genitori. È un mae-
stro, che parla coi suoi amati discepoli.

22. Perchè egli è povero. Perch’el non può resistere , e

perciò è degno di compassione , e ha Dio per suo special

protettore. Alla porta , vale a dire in giudizio
,

perché
alla porta della città tenevansi i giudici.

28. E di non prendere occasione </' inciampo ec. E af-

finché non ti avvenga di prendere con lui delle risse , on-

de ne resti aggravata dinanzi a Dio l’anima tua; peroc-

ché l’ Ira, provoca l' ira, e non è da uomo saggio 11 met-

tersi in pericolo di perdere la pazienza.

26. Impegnano la loro mano, fc l’atto d'uno, che pro-

mette , porgendo la mano ad un altro.

27. Perchè vorrai la ,
che ti sia tolta ec. Se tu entri

mallevadore, e non hai da pagare pel debitore ti avverrà

facilmente, che il creditore U porti via anche la coper-

ta del letto, Guarda a qual miseria ti esponi.

28. Non oltrepassare i termini ec. letteralmente si

parla di non valicare I termini , i confini delle altrui pos-

sessioni per occuparle; ma il senso piu importante si e:

nelle cose, che riguardan la fede , o la regola de’ costu-

mi attieni! alla dottrina de’ Padri, e Dottori della chiesa.

29. Egli starà dinanzi a' re, ec. Sarà ministro dei re,

sarà adoperato da questi a trattare i loro negozi : egli lo

merita
, per la sua attività ,

diligenza e prontezza ; non si

abbasserà ad uffizi di poca levatura . né a trattare cou
persone della plebe.
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CAPO VEiNTESIMOTERZO

39

Regole da (eitermi alla mensa del principe: no» conversare oigV invidiosi : onorare i genitori:

fuggire te donne cattive e la ubbriachezza.

1. Quando sederis , ut comedas rum princi-

pe, diligentcr attende, quac apposita suiti ante

faciem tuam:
2. Et statue cultrum in gutlure tuo, si ta-

men habes in potcstale animarli tuam,

3. Ne desideres de cibis cius
,
in quo est

panis mendacii.

*. Noli laborarc, ut diteris : sed prudentiae

tuae pone modum.
3. Ne erigas ocnlos tuos ad opcs, quas non

potcs habere : quia facient sihi pennas quasi

aquilac, et volabunt in coelum.

6. Ne comcdas cum homine invido , et ne
desideres cibos eius:

7. Quoniam in similitudinein arioli et co-

niectoris, aeslimat quòd ignorai.

Comedo et bibc, dicet Ubi: et mcns eius non

est tccum.

8. Cibos
, quos comederas , evomes : et per-

dei pulcros sermones tuos.

9. In auribus insipienlium ne loquaris: quia

despicient doctrinam eloquii tui.

f, 2. Quando tarai assito alla menta del principe , re.

Insegna il savio quali sieno I pericoli, che sovrastano a

chi è ammesso alla mensa de’ principi se non vi si dipor-

ta eoo tutta sobrietà e sapienza e circospezione. In tale

occasione ( dice egli ) raccogliti in le stesso
,
e considera

attentamente le cose , che ti son poste davanti
, cioè non

solo le vivande, ma molto piu i discorsi, le interrogazio-

ni, quello che ivi si fa, quello che Ivi si dice, emetti-

ti il coltello alla gola , vale a dire raffrena la intemperan-

za e del mangiare e del parlare, se pure tu se’ padrone
de* tuoi appetiti

, e sai n tuo senno reggerli e moderarli;

imperocché se li lasceral sedurre dalle delizie , dalla ila-

rità del convito, e soprattutto dal vino, tu fàcilmente o
rivelerai quello, che dovresti lacere, o proromperai in

detti
, od in falU da pregiudicare alla tua propria riputa-

zione , e recar disgusto ad alcuno dei coov itati,' od al

principe (stesso. S. Agostino Traci. 47. , et 48. in Jo. , in

piu sublime senso applica queste parole alla mensa di Cri-

sto nella divina eucaristia. Prima però di riferire le paro-

le del s. Dottore convien porre la maniera
,
onde lessero

questo luogo i LXX ; perocché alla lezione di casi ( tenu-

ta nella antica Volgata ) egli allude : Se tu tarai attuo
alla menta dell' uom potente ,

con grande attenzione con-

sidera la qualità de' cibi, che ti sono metti davanti, e

stendi ad essi la mano, con questo però , che tu abbi fis-

so e risoluto , che tu pure l'ole simili dei preparare. Dice

adunque il santo Dottore: Qual' e la mensa dell'uomo

potente te non quella, onde prendesi il corpo e il sangue

di lui, il quale l’anima propria diede per noi ? E che

vuol dire sedere a tal mensa se non appresta rviti con «-

miIta? E che egli è il considerare e intendere quello,

che ti è metto davanti te non il riflettere, quanto gran-

de sia questa grazia ? E che significa il dover noi sape-

re , che limili cote dobbiatn preparare , te non che sicco-

me Cristo diede V anima propria per noi ; coti noi dub-

biam dare l’anima nostra per » /rateili ? Ecco quello,

1. Quando sarai assiso alla mensa del prin-
cipe, pon mente , e fa' attenzione a quelle co

-

se , che ti son poste davanti

:

2. E mettiti un coltello alla gola, se pure
sei padrone dell'anima tua.

5. Non desiderare le sue vivande, perchè
elle son cibo che inganna.

h. Non ti affannare per diventar ricco, »i«
modera la tua sollecitudine.

3. Non alzare gli occhi alle ricchezze

,

che aver non puoi: perocché elle prenderan-
no ale come di aquila, e voleranno per lo

cielo.

6. Non andar a mangiare coll'avaro, e non
desiderare la sua tavola:

7. Perchè egli a imitazione dell' indovino
e dell" astrologo congettura quello, che non
sa.

Egli ti dirà: Mangia e bevij ma il cuore
di lui non è con te.

8. Tu vomiterai quello, che avrai mangia-
to, e farai getto di tue belle parole.

9. Non ti mettere a ragionare dinanzi agli

stolti, perchè sprezzeranno ( tuoi sensati ra-

gionamenti.

che è preparare limili cose. Questo il fecero con ardente

carità * Martiri, de’quoti te non intano celebriam la

memoria , e se nel convito , in cui eglino ancora ti satol-

larono, alla mensa del Signore ci accostiamo
, fa d'uopo,

che noi, come essi fecero cote simili ( carità simile ) pre-

pariamo.

3. Elle son cibo che inganna. Pare al primo aspetto,

che le vivande della mensa de’ grandi non abbiano se non
dolcezza , soavità e delizia , ma per questo appunto ingan-

nano l’uomo, e lo fanno trapassare i termini deila tem-
peranza e della circospezione, ond’cgli nc prova dipoi do-

lori e danni graudi.

&. Non alzare gli occhi ec. Non alzare l tuoi occhi ,

cioè i tuoi desideri! al conseguimento di ricchezze, che
tu non puoi colla industria tua procurarti : perocché
se anderai dietro a queste, elle voleranno via anche
piu lungi da te. Vuol dire: sii contento della tua sor-

te, e di quello, che mediante la tua industria tu puoi

conseguire : se cercherai di avere di piu ti affaticherai inu-

tilmente.

6—8. Non andar a mangiar coll' avaro , et. V Ebreo
dice : coll’uomo di occhio cattivo , che vede di cattivo oc-

chio, che tu mangi il suo. Perocché come suole un in-

dovino, od astrologo immaginarsi quello, che non è, e

ch’ei non sa; cosi l’avaro pensa , che gii altri sieno si-

mili a lui, e siccome egli non di cuore riceve altri alla

sua tavola; cosi questi non di cuore, né con sincerità

parlino con lui quando lodano la sua liberalità. Per la

qual cosa quando ti dice : mangia c lievi, egli tuli’ altro

lia in cuore : onde insipido e disgustoso ti sarà alla fine

il cibo , che tu prenderai in sua casa , c le tue belle pa-

role, eolie quali ti credesti di rallegrarlo, saranno getta-

te : qualunque cosa tu possa dire per fargli conoscere la

tua riconoscenza non farà si, ch’egli in suo segreto non

li abborrlsca, perché è avaro
, c gli duole, quel ch'egli

spende per te.
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«0 PROVERBI CAP. XX III

10. Ne allingus parvulorum lerminos : et

agruin pujiillorum ne inlrocas:

11. Propinquus cnim illoruin forlis est: et

ipse iuilicabit conira (e cau.sam illorum.

12. Ingrediaiur ad dodrinam cor tuuin ,
et

aures tuae ad verba scienliae.

13. * Noli subtralicrc a purro disciplinam: si

enim percussori» euin virga, non morielur.
* Sup. 13. 24. Inf. 29. 1». Eccli. 30. 1.

14. Tu virga pcrcuties eum: et animata eius

de inferno li borabis.

15. Fili mi, si sapiens fucrit animus tuus

,

gaudebit tecum cor meum.
16. Et exsullabunt renes taci cum locula fue-

i ini recium labia tua.

17. Non aemuletur cor luum pecca lorcs: sed

in timore Uomini esto loia die:

18. Quia * habebis spem in novissimo, et

praeslolalio lua non auferetur.
#

Inf. 24. 1.

19. Audi, fili mi, et eslo sapiens: et dirige

in via ani munì luum.

20. Noli esse in conviviis potatorum, nec in

comcssalionibus corum, qui carnes ad vesceq-

<1 iim conferunl:

21. Quia varantes polibus, et danles sym-
bola consumentur, et vestielur pannis dormi-

tatio.

22. Audi patroni luum
,

qui gcnuit le : et

nc contemnas cum scnucril maler lua.

23. Veri la teni eme , et noli vendere sapien-

toni el dodrinam et inlclligcnliam.

24. Ex sul tal gaudio paler iusli : qui sapien-

toni genuit, laetabitur in eo.

25. Gaudcat pater tuus el maler lua, et exsul-

tel, quac grimi l le.

26. Pracbc, fili mi, cor luum milii: et oculi

lui vias meas cuslodianl.

27. Fovea cnim profonda est ni ere tri x : et

puteus anguslus, aliena.

IO, II- Non toccare i termini ec. I termini , elio servi-

vano a fissare i contini delle possessioni di ciascheduno
erano cosa sacra presso gli antichi, come si è detto Job.

xxiv. 2. , e molto piu sono da rispettarsi i termini delle

possessioni de* minori e «le* pupilli , c una ragione fortis-

sima ne è data da Salomone, dicendo, che essi sono sul-

lo la cura c sotto la tutela di Dio , che e furti* per difen-

derli, e per punire chi gli offende Abbiamo tradotto il

loro Curatore , e polrelilie anche tradursi il toro Redento-
re

,

perocché la voce Ebrea dinota specialmente colui , che
per diritto di consangumila può riscattare la possessione

alienata da un suo parente. Vedi Levil. xxv. *25. Il Cal-

deo tradusse Redentore ; Aquila e Simmaco il vendica-

tore.

13. Egli non morrà. I.a tua moderata severità noi Tarn

morire; saresti cagione della morte di lui temporale ed
eterna , se. lo lasciassi seguire l’ impeto delie passioni sco-

ia correggerlo.

15, — 19. Il mio cuore « ne congratulerà con feto. Invi-

la alt' amore della sapienza coi potentissimo stimolo det-

rattori: paterno.

10. Non toccare i termini de’ padroni di

tenera età
,

e non metter piede nel podere dei

pupilli :

11. Imperocché il loro curatore è forte , ed

egli giudicherà ta causa di quelli contro di te.

12. Applica alla dottrina il tuo cuore , e

te tue orecchie alle parole della scienza.

13. Non privare il fanciullo delta correzio-

ne: perocché se tu lo percuoterai colla verga

,

egli non morrà.

14. Ta lo percuoterai colla verga , e libe-

rerai l’anima di lui dall’ inferno.

15. Figli noi mio, se il cuor tuo sarà sag-

gio, il mio cuore se ne congratulerà con teco:

16. E le mie viscere esulteranno , allorché

le tue labbro esporranno documenti di giu-

stizia.

17. Non portar invidia in cuor tuo a’ pec-

catori^ ma stai fisso perpetuamente nel ti-

mor del Signore :

18. Perocché arerai alla fine quello che

speri, e non ti sarà tollu la tua espilazione.

19. Figlinoi mio, ascolta, ed avrai sapien-

za: e indirizzerai nella via ( di lei ) il cuor

tuo.

20. Non frequentare i conviti de’ beoni, né

le gozzoviglie di quelli, che mettono insieme

ta lor porzione delle carni per banchettare.

21. Perocché questi sbevazzando, e pagan-

do lo scotto si rifiniscono , e dormiglioni co-

me sono si riducono a ’ cenci.

22. Ascolta il padre tuo , che ti ha gene-

rato, e non disprezzare ta madre tua, quan-

do sia invecchiata.

23. Compera la verità, e non alienare la

sapienza, la dottrina e V intelligenza.

2*. Il padre del giusto nuota nel gaudio:

colui che ha generato un uom saggio , averà

in lui la sua consolazione.

25. Abbia questo gaudio il padre tuo e la

madre tua: ed esulti colei, che ti ha generato.

26. Figliuol mio , dammi il tuo cuore : e

gli occhi tuoi sieno intenti alle mie vie.

27. Perocché fossa jnrofonda è la donna im-

pudica, e pozzo stretto i adultera.

20. Che mettono insieme la lor porzione ec. Che paga-

no il loro «colto ( come è detto in appresso ) per fare stra-

vizzi. Tra noi ciò si fa col drnaro: tragli antichi facciasi col

portare ciascheduno la sua parie «Ielle cose da mangiarsi.

21. Si rifiniscono. Divorano il lor patrimonio.

20, 27. Dammi il tuo more .... perocché fotta profon-

da ec. Da', o tiglio , il tuo cuore alla sapienza e a me .

che ne sono il maestro, dammi gli occhi tuoi, perche

sieno intesi a studiare e custodire le mie leggi ,
affinchè

tu non cada nel precipizio e nel pozzo , che prepara agli

stolti la donna cattiva. Pozzo tiretto l' adultera : spiega

mirabilmente questo pensiero il (ìrisostnmo Hom. xi. in I.

ad Corinlh. Quando t'anima è presa dalla libidine , e co-

me una nube, o In caligine Ja agli occhi del corpo, coti

ella abbia tolta alta mente ter facoltà di vedere, ella non

permette più , che alcuna cosa ti tcorga , non il precipi-

zio , non l’inferno, non il timore di Dio, e come te di-

nanzi agli occhi dell'uomo un’ alta muraglia fosse ìa-

nalzata , non laida , che un raggio solo di giustizia al-

l'animo di lui ritplenda, mentre i tetri impuri pensieri

ogni luce ne tengon lontana.
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28. Insidiata!* in via quasi latro , et quos

iticaulos viderit, interfìcict.

29. Cui vae? cuius patri vae? cui riiae?cui

fovcae ? cui sino causa vulnera ? cui suffusio

oculorum?

30. Nonne bis
,
qui conimorantur in vino

,

et studenl calicibus cpotandis?

31. Ne intucaris vinum quando flavesdt

,

rum splcnducril in vitro color eius: incrudititi*

blande,

32. Sed in novissimo mordebit, ut coluber,

et sicul regulus venena dilTundet.

33. Oculi lui vidcbunt e\lrancas f et cor tuuin

loquetur perversa.

34. Et eris sicul dormiens in medio mari

,

et quasi sopitus gubernator, amisso davo:

33. Et dices : Vcrbcraverunt me
, sed non

dolili: traxerunt me, et ego non sensi: quali*

do cvigilabo, et rursus vina reperiam?

29. Gli occhi intarlati. Gli occhi de’ beoni som» per lo

piu rossi come brace e pieni di umori, die offuscano la vista.

31. Quando Tasteggia. Cosi porta I' Ebreo, e non avreb-

be molta grazia tra noi il dare al vino U colore dell’ oro,

e i beoni, ebe amano il vino potente cercano il rosso, e
nella Palestina dicesi, che non siavi se non vino di que-
sto colore.

32. Morde come serpente. Il vino smoderatamente be-
vuto è nn veleno, che non il solo corpo danneggia, ma
anche l’anima, come è dimostralo in appresso. E s. Am-
brogio de Elia, et ieiun. L’ ebbrezza è fomento della im-
pania

, incentivo di furore , veleno della sapienza.

31. E In tarai come uno che dorme ec. Come Uno, che
dorme in nave, è portato senza accorgersene qua e là

da' venti e dall' onde, cosi l’ ubbriaco è agitato dal torbi-

di fantasmi della cupidità, e coinè un piloto, che dorme,

28. Ella fende insidie sulla strada, come un
ladrone, e ucciderà quanti vedrà degli incauti.

29. A chi i guai? al padre di chi i guai?
a chi le risse? a chi i precipizi? a chi le fe-

rite, senza che si sappia il perchè? a chi gli

occhi smorbiti?

30. Se non a quelli, che si stanno col vi-

no, e si studiano di votar più bicchieri?

31. Aon guardare il vino quando rosseg-

gia, quando il suo bri colore risplende nel

vetro : egli entra con grazia

,

32. Afa alla fine morde come serpente , e

sparge veleno come un basilisco.

33. Gli occhi tuoi mireranno la donna al-

trui: e la tua bocca parlerà di cose perverse.

34. E tu sarai come uno che dorme in

mezzo al mare , e come un piloto abbando-

nato al sonno
, che ha perduto il timone:

38. E dirai: Ali hanno ballalo j ma io non
ne ho sentito dolore : mi hanno strascinato

,

ma io non me ne sono accorto: quando mi
leverò, e tornerò a bere di nuovo?

e non bada piu al timone , lascia andar la nave a urtar

negli scogli e dar nelle secche; cosi l’ uomo dominato dal

vino, perduta la ragione, trasportar si lascia in mille pe-

ricoli di perdere e i beni e la vita, anzi va sovente cer-

cando i pericoli coll’ offendere altrui. Onde in una parola

può dirsi
, che questo vizio è il naufragio della sanità

,

della vita, della castità e della virtù.

36. E dirai : mi hanno ballalo ; re. L’ ubbriaco è espo-

sto ai ludibri! e agli scherni di tutti ; ma egli è insensi-

bile come un tronco, od un sasso; ma quel che è piu

egli ba talmente perduto ogni principio di decoro e di ra-

gionevolezza , che non sogna , e non ba pensiero se non
di tornare a berè. Notisi però, che sotto II simbolo del

vino e della ubbriaebezza s’intende qualunque cupidità e

qualunque passione, la quale ove rendasi padrona dell’ uo-

mo Io rende come insano e insensato.

CAPO VENTESIMOQUARTO

Fuggire il consorzio de' cattivi : amare e cercar la sapienza : aiutare quegli che sono oppressi

ingiustamente : giudicare con giustizia: non render mate per male : fuggire l’ozio.

1. * Ne aemulcris viros malos, ncc deside-

ri* esse cum cis: * Sup. 23. 17.

2. Quia rapinns meditata!* mc»s forum
, et

frattdes labia forum loquiinlur.

3. Sapientia aedi lira hi tur domus, et pruden-

te rottura hi tur.

4. In doclrina repleburitur cellari», universa

substantia preliosa et pnlclterrima.

8. Vir sapiens, forti» est: et vir doctus, ro-

buslus et vatidus.

G. Quia cum dispositene ini tur hetlum : et

crii salus ubi multa consili» sunl.

I. Noi» portare invidia ec. Non Invidiare a* cattivi la

faIvi e apparente loro prosperità, rap. xxm. 17.

3, 4. La casa si edificherà cotta sapienza, ec. Con bel-

la gradazione dice, che la sapienza, la prudenza, e la

scienza (le quali una sola significano, cioè la virtù, la

sapienza ) ed i lira in primo luogo la casa
;

In secondo luo-

go la rende stabile e ferma; terzo la empie di ricchezze.

Per la casa s'intende la casa civile, cioè la famiglia. La
sapienza

, la pietà , la virtù del padre di famiglia ( non le

1. Non portare invidia ai malvagi , e non
bramare di star con essi :

2. Perocché la loro mente medila rapine:

e le loro labbra parlano di tradimenti.

li. La cosa si edificherà colla sapienza
, e

per la prudenza renderassi stabile.

4. Mediante la scienza suran ripiene le guar-

dante di ogni specie di cosp preziose e più belle.

3. L'uomo saggio ha fortezza, e l’uomo,
che ha scienza, è robusto e vigoroso.

6. Perocché col buon ordine si governa la guer-

ra: e la salute si troverà dove son molti consigli.

rapine
,
le usure

,
i tradimenti ec. ) edificano la casa , la

fanno stabile
, e I* arricchiscono.

5, «. L'uomo saggio ha fortezza, ec. Intende non la

fortezza del corpo, la quale non sempre si trova unita

colla sapienza , ma la fortezza dell’animo e II coraggio,

col quale al difetto si supplisce delle forze corporali ; on-

de segue a dire, che col buon ordine , colla buona disci-

plina, co’ buoni consigli si governano le guerre, e a pro-

spero line si conducono.
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7. Eicelsa stallo sapiente , in porta non spe-

rici os suuro.

8 . Qui cogitai mala Tacere , stullus voca-

bilur.

9. Cogilatio stulli peccatum est : et abomi-

nalo hominum detraclor.

40. Si desperaveris lassus in die angustiae:

imminaetur forti ludo tua.

44. * Eruc eos
,
qui ducuntur ad morlem :

et qui Irahunlur ad interitum liberare ne ccs-

ses. * Pi. 81. 4.

12. Si dixeris: Vires non suppclunt: qui in-

spector est cordis
,

ipse intelligit
, et servato-

rem animae tuac niliil fallii , reddelque bo-

llimi iuxta opera sua.

43. Comode, fili mi, mel
,
quia bonum est,

et favurn dii lei ssinumi gutturi tuo.

44. Sic et doctrina sapientiae animae tuao :

quam cum inveneris , liabebis in novissimi

spem, et spes tua non peribit.

43. Ne insidieris, et quaeras impictatem in

domo iusli, ncque vastcs requiem eius.

4 6. Scpties enim cade! iustus
,
et rcsurgcl:

impii autem corrucnt in inaluin.

47. Cum cecideril inimicus tuus, ne gaudeas,

et in ruina eius ne cxsullet cor luum:

48. Nc forte videat Dominus, et displiceal

ei, et auferat ab eo iram suam.

19. Ne contendas cuin pessimi*, ncc aemu-
leris impios:

7. Àrdua rota per lo atollo ir. Xr
aie a dire : lo stolto dice,

che la sapienza, la virtù è cosa Unto sublimi’ , eh' ci non

può aggiungerla ; egli perciò non ardirà di aprire la fiocca

alla prudenza dei saggi giudici, che siedono alla porta del-

la citta, ben lungi dallo sperare di aver luogo tra questi.

8. Avera il nome di atollo. Aver nome
,

esser nomato
stolto, secondo la frasi’ Ebrea, vuol dire essere stollo, e

stolto egli è veramente chi col suo mal fare tradisce se

stesso e 1’ anima propria.

9. Il penaier dello atollo è peccato. L' uomo cattivo è
talmente inclinato al male, e la sua malizia gli suggeri-

sce continuamente tanti cattivi pensieri , che non ha al-

tro genio , che di peccare, c non potendo sempre coll’o-

pera , pecca coll'animo e col pensiero. Il detrattore poi

ec. Il detrattore, che parla male di tutti è mal visto e
odiato e abominato da tutti.

10. Se stancandoti tu perdi speranza ec. Se nell' afflizione

ti perdi di animo e disperi , tu diventi piu debole , c non
avrai forra da trarti dalla stessa afflizione. Conviene adun-

que di farsi cuore nelle angustie, e vincere colla magnani-

mità e colla fiducia ili Dio le coutradizioni e le avversità.

Vedi. Pa. xxvi, vera. ult.

U. Cava di pericolo quelli
,
ec. Parla degl' innocenti op-

pressi dalla ingiustizia e dalla prepotenza. Vedi Pa. u(\t.
4. Questa esortazione ha luogo ancor piu sovente ne’ pe-

ricoli di morte spirituale, dai quali sovente può l'uomo

colla carila e liberalità trarre il prossimo , che in tali

pericoli si ritrova. Per questo nel versetto seguente si va

incontro ai pretesti sovente falsi , co’ quali taluno cerche-

rebbe di esimersi da questa legge di carila.

7. Jrdua tona per lo stolto è la sapienza:

egli non aprirà sua bocca alla porta.

8. Chi pensa a mal fare ,
auerd il nome

di stolto.

9. Il penster dello stolto è peccato : il de-

trattore poi è l'obbrobrio degli uomini.

40. Se stancandoti tu perdi speranza nel

di dell’ angustia , la tua fortezza si impicco-

lisce.

4 4. Cava di pericolo quelli , che sono con-

dotti a morie: e non esser tardo a liberare

quelli , che sono stralcinoti al supplizio.

12. Se tu dirai: Non ho forze abbastanza:

colui che vede i cuori, egli conosce, e nulla

è ascoso al Salvatore dell ' anima tua , il qua-

le renderà all' uomo secondo le opere sue.

13. Mangia > figlinoi mio, il miele ,
perchè

è buono, e il favo sarà dolcissimo al tuo pa-

lato.

14. Tale sarà all'anima tua la dottrina

della sapienza, e quando tu Tarerai trova-

ta, arerai speranza negli ultimi giorni , e la

tua speranza non verrà meno.

15. Non tendere insidie al giusto, e non
cercare l'empietà nella casa di lui, e non

isturbare il suo riposo :

16. Perocché sette volte catterà il giusto,

e risorgerà: ma gli empi precipitano nel

male.

17. Non ti rallegrare della caduta del tuo

nemico, e il cuor tuo non trionfi di sua ro-

vina.

18. Affinchè il Signore , che ciò vede , non

se n’offenda, ed egli ritirerà da lui il suo

sdegno.

19. Non contendere co' malvagi , e non por-

tar invidia agli empi :

12. Egli conosce. Se sia vera o falsa l’ allegata tua im-

potenza. Al Salvatore dell’ anima tua : quegli che cren e.

conserva te, e dal quale solo puoi sperare la tua salute.

13, 14. Mangia . ... il miete
,

er. Come l’uso del mie-

le e del favo di miele è buono e salutare al corpo , ed è

dolce al palato; cosi la sapienza è salutare all'anima, ed

è dolce allo spirito, che sa gustarla: ma il miele inaci-

disce invecchiando , la sapienza quanto piu stara leco

,

tanto piu dolce la troverai.

15 , 16 . Aon tendere insidie al giusto
,

ee. Non voler con

occhio maligno osservare le azioni del giusto per trovare

presso di lui qualche grave reato, e turbar la sua pace.

Perocché il giusto, che è fermo nei ben operare rigetta

da se ogni grave colpa , c se in leggeri falli cade sovente,

questi non gli tolgono la grazia , ne la giustizia, e dalle

cadute sue si rialza mediante la penitenza, fili empi non

cadono, ma precipitano nel male, e nel male si giacciono.

I)a questo luogo apparisce , che i giusti non sono impec-

cabili come dicevano l Calvinisti e 1 Luterani
,
e prima «li

essi Gioviniano e altri eretici.

17, 18. Ed egli ritirerà da lui il suo sdegno. S'intende

aggiunto : c contro di te lo rivolgerà. Simili reticenze si

trovano nelle Scritture. Se tu ti rallegri del male del tuo

nemico ,
Iddio

,
che ha mandata a lui quella tribolazione

si offenderà di tua crudeltà , ritirerà da lui il suo sdegno,

c con dolore grande del cattivo tuo cuore lo feliciterà , e

te punirà con simile , od anche con piu severo gastign.

Come se dicesse ; se adunque tu ami le stesso, ama il Urn

prossimo ancorché nimico , e compatisci le sue mistv

rie.
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20. Quoniam non liabenl futurorum spem
mali, et lucerna impiormn exstinguetur.

21. Time Dominum
,

fili mi, et regem : et

cum delractoribus non commisccaris:

22. Quoniam repente consurget perditio eo-

ruin: et ruinam uiriusque quis novil?

23. Ilare quoque sapientibus :
* Cognoscere

persona ni in iudicio non est bonum.
#

Lev. 10. 1. 1». Deut. 1. 17., et 16. 19.

Eccii. *2. 1.

24. Qui dicunt impio: lustus es: ma lediceli t

cis populi, et detestabuntur cos tribus.

26.

Qui arguunt eum , laudabuntur : et su-

per ipsos veniet benedictio.

26. Labia deosculabilur, qui recta verba re-

spondet.

27. Praepara foris opus tuum, et diligcnler

cxercc agnini tuum : ut postea aedifices do-

munì tuam.

28. Ne sis testis frustra contra proximum
tuum: nec laetes quemquam labiis luis.

29. * Ne dicas: Quomodo fecit mihi,sic fa-

ciam ci : reddam unicuiquc secundum opus

suum. * Sup. 20. 22.

30. Per agrum hominis pigri transivi , et

per vineam viri stulli:

31. Et ecce totum rcpleverant urlicae
, et

operuerant superficiem eius spinae, et maceria

lapidum destructa crai.

32. Quod cum vidisscm, posui in corde meo,

et exemplo didici disciplinam.

33. Parum, inquam, dormies, modicum dor-

mitabis, pauxillum manus consercs, ut quic-

scas :

34. Et veniet libi quasi cursor egestas, et

mendicitas quasi vir armalus.

21, 22. Temi il Signore , ed il re, ec. Onora Dio, rispet-

la II Sovrano , che è ministro di Dio sopra la terra , e a

cui (a del obbedire per principio anche di religione e di

coscienza. Rem. m. 6. , e fuggi la compagnia di quelli

,

che ue parlano male. K chi sa qual supplizio ec. E chi

sa quale vara la pena, con cui e Dìo e il re puniranno

i detrattori?

23. Sono pe' sapienti. Ecco altre massime per quelli , che
amano la sapienza. Il fare accettazione di persone vuol di-

re aver riguardo nel giudicare , non al inerito della cau-
sa , ma alla potenza , alle ricchezze , alla nobiltà, alle a-

dereoze di una delle parti.

20. Dà un bacio sulla bocca. Il Giudice
, che rispon-

de , cioè pronunzia secondo la verità
,
senza accettazione

di persona si concilia la benevolenza degli uomini con que-

sto atto come se li baciasse con dimostrazione di affettuo-

sa carità.

27. Metti in buon ordinefuori ec. Fuori , cioè alla cam-
pagna , ne* tuoi poderi procura , che tutto sia in buon
ordine , e la terra sia ben coltivata , e ben tenuta , e di-

poi penserai a fabbricar la casa nella città , ad abbellirla,

a ingrandirla. Bisogna prima pensare a vivere , e dipoi al

comodo vivere, e questo non può aversi se non colla dili-

genza »• attenzione nel far valere le proprie possessioni.

Ma edificare la casa è frase Ebrea, che significa ancora
prender moglie, aver figliuoli ec , e la stessa sentenza

20. Perocché i cattivi non hanno speranza
in futuro, e la lucerna deli' empio si spegnerà.

21. Figliuol mio, temi il Signore, ed il re,

e non far lega co
J
detrattori j

22. Perocché scoppierà repentinamente la

loro perdizione , e chi sa guai supplizi V uno,

e l'altro farà soffrire?

23. Queste cose ancora sono pe* sapienti: il

fare accettazione di persone in giudizio , non
è cosa buona.

24. Quelli, che all' empio dicono: Tu sei

giusto, saran maledetti da' popoli , e detestati

dalle tribù.

26. Quelli, che lo condannano saranno lo-

dati , e sopra di essi verrà la benedizione.

26. Colui che risponde secondo la verità

,

dà un bacio sulla bocca.

27. Metti in buon ordine fuori il tuo la-

voro, e coltiva diligentemente il tuo campo,
e poi fabbricherai la tua casa.

28. Non volere senza motivo render testi-

monianza contro il tuo prossimo , e non adu-

lar nissuno colle tue labbra.

29. Non dire: Farò a lui quello che ha
fatto a me: renderò a ciascheduno secondo le

sue azioni.

50. Passai pel campo di un infingardo , e

per la vigna di un uomo stolto,

31. E vidi come tutto era pieno di ortica,

e le spine /' avean coperta quanto eli' è gran-

de, e la muraglia a secco era rovinata.

32. Fedula tal cosa, la riposi nel mio cuo-

re, e con tal esempio imparai a ben regolarmi.

33. E dissi: Un poco tu dormirai, un al-

tro poco ti appisolerai , un pochelto starai

colle mani in mano per riposarti j

34. E ti sopravverrà, come un corriere, la

indigenza, e la mendicità, come un uomo
armato.

ha luogo anche in questo, perchè prima bisogna aver ca-

pitale per mantenere e moglie e figliuoli e poi impegnar-

si nel matrimonio. Parimente conviene di aver Accumu-
lato un capitale di scienza e di virtù prima di darsi ad

istruire e servire nella via dello spirito i prossimi.

2k. Senza motivo. Vale a dire non essendo citato , nè

richiesto di tua testimonianza. Sarebbe segno di odio e

di avversione contro del prossimo l’andare a offerirsi te-

stimone contro di lui. Il vizio contrario, l’adulazione è

condannala nella seconda parte del versetto.

2J*. Farò a lui quello, che ha fatto n me : ec.Cdui par-

la male di me , io parlerò male di luk mi fa del male ,

ed lo a lui ne farò. Sentimenti dettali da cieco spirito di

vendetta, condannaU da Dio e dalla stessa ragione.

30, 32. Passai pel campo ec. Il senso letterale è chiaris-

simo, ed è ancora assai chiaro il senso spirituale. La vi-

ta dell’uomo pigro ( dice s. Gregorio ) è piena di orUctie

e di spine, di desideri! terreni
,

di vizi
,
che pungono l’a-

nima: la muraglia che custodiva questo campo era la

buona disciplina , e questa è totalmente distrutta. La con-

siderazione dell’ Infelice stato , in cui si riduce l’ uomo tie-

pido, che trascura di coltivare il suo spirito sveglia l’uom

saggio a faticare quant’egli può per non cadere in tanta

miseria.

33, 34. E dissi : Un poco tu dormirai, ec. Cosi Salomone

punge il pigro, affinché si scuota, e dia di mano al lavorv.
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CAPO VENTESIMOQUINTO

De’ misteri di Dio. Il cuore de' re e impenetrabile. Utile correzione :

della pietà
,
della umiltà, e di altre virtù.

1. llac quoque parabolae Salomonis
,

quas

translulerunl viri Lzecliiac regis Juda.

2. Gloria Dei est celare verbum , et gloria

regum investigare scrmonem.

3. Coelum sursum
,
et terra deorsum, et cor

regum inscrutabile.

4. Aufcr rubiginem de argento, et egredie-

tur vas purissimum.

». Aufer impielalein de vultu regis, et fir-

mabilur iustitia tbronus eius.

6. Ne gloriosus appareas coralli rege
, et in

loco maglionim ne slelcris.

7. Meliti* est cnim ut dicatur libi: Ascende
bue} quam ut liumilieris corain principe.

8. Quae viderunt ovuli tui , ne proferas in

iurgio cito: ne poslea emendare non possis,

cuin deboneslaveris amicuui tuum.

9. Causam tuam tracia e uni amico tuo , et

secretum estraneo ne revetes :

10. Ne forte insultct libi cimi auflierit
, et

exprobrare non cesset.

Gralia et amicitia liberant: quas libi serva,

ne exprobrabilis lìas.

11. Mala aurea in Icctis argenteis, qui lo

qui tur verbum in tempore suo.

f. E furon messe insieme er. ov vero : /«ro/i trasportate
in questa raccolta. Convfen dunque intendere che li* se-

guenti paratale erano a parli* In altro libro, da cui furon
prese e unite alle precedenti per ordine del re Ezechia,
il quale fece ciò eseguire da uomini molto dotti , che vl-

veano «otto di lui come Isaia
, Eliaciiu , Solino. Vedi 4.

Eeg. xviii. 3&., e quel, che si è detto nella prefazione.

2. E gloria di Dio il velare la sua parola , ec. Appar-
tiene ulta gloria di Dio c alla augusta dignità della sua
divina parola , che questa non sia tanto chiara

, ite cosi
facile a intendersi negli altissimi suoi sensi : ed e gloria
de’ re lo studiare e cercare la interpretazione di questa
panda

,
nella quale ascolteranno la voce di Dio , la voce

della verità
, onde Impareranno r arte di governare i po-

poli, le regole della sera sapienza e la sana politica.

3. Il cielo nella sua sublimità , er. Quanto e difficile il

misurare l' altezza de’ cieli
,
c la profondità «Iella terra

,

altrettanto e difficili* di penetrare il cuore de' rei.

4. r.. Togli ...la ruggine, ec. Come bilia dall' argento
la ruggine, ovver la mondiglia se uè fa un vaso purissi-

mo, cosi allontanati dal cospetto de’ re gli uomini cattivi,
il suo truuo avra lo splendore della giustizia, c sara sta-
bile c fermo.

a. t non ti mettere nel posto de' magnati. Vale a dire :

filasi l’ ambizione ; non aspirare alle grandi dignità, le
quali sono circoudate da grandi pericoli e da mollissime
cure.

7. Uieni più in su. Vedi Lue. xiV. IO.

8. Quello, che vedesti cogli occhi tuoi. Vuol dire, an-
corché tu sappi di cerio il piccato commesso dal tuo

t. Queste parabole ancora sono di Salomone,
e furon messe insieme dagli uomini di Eze-
chia re di Giuda.

2. È gloria di Dio il velare la sua parola ,

ed è gloria de’ re l’investigare il senso della

parola.

3. Il cielo nella sua sublimità , e la terra

nella sua profondità , e il cuore de’ re, sono

cose imperscrutabili.

h. Togli all’ argento la ruggine , e se tie

farà un vaso purissimo.

». Togli gli empi dui cospetto del re, e il

trono di lui si stabilirà sopra la giustizia.

6. Non fare il grande dinanzi al re, c non
ti mettere nel posto de’ magnati.

7. Perocché è meglio per te , che li sia

dello: rieni più in su, che se ti toccasse di

essere umiliato dinanzi al principe.

8. Non correre a furia a manifestare in oc-

casione di contesa guelfo che vedesti cogli oc-

chi tuoi , perchè dopo aver fatto disonore ut-

V amico
,
non sarà in tuo potere di rimediare.

9. Traila del tuo negozio col tuo amico, e

fion rivelare il tuo segreto ad uno straniera ; .

10. A\finché questi quando l’avrà sapulo,

non t'insulti, e tl faccia sempre dei rimpro-

veri.

fM grazia
, e l’amicizia fanno T uomo fran-

co: e tu conservale per fuggire i rimproveri.

tl. 7^i pamlu detta a tempo è come i po-

mi di oro a un letto di argento.

prossimo, porche cogli occhi tuoi propri vedesti commet-
terlo.

9, IO. Tratta drl tuo negozio col tuo omiro, ec. Il vero

senso di questi due versetti, se mal non m’appongo, egli

« tale : se tu hai qualche, quercia o disputa d’ interessi

,

od altro col tuo amico, traitene segretamente con lui , e

non andari* a discorrerne con altri , come sogliono’ fare

gl’ imprudenti per istinto di collera e d’ impazienza : pe-

rocché se tu ti sfoghi con un estraneo, questi facilmeute

si burlerà di te, e f insulterà, c ti rinlaccerà la tua poca
prudenza. Questo fu insegnato anche da Cristo dove di-

ce : tv ho forcato contro di te il tuo fratello, va' e fagli

correzione Ira te e lui tote. Matti). XV|||. ir».

La grazia, e l' amicizia ec. Avea detto, che conviene a
dtaimulare i torti ricevuti dall'amico, o amichevolmente
dolersene con lui solo, affine di non rompere 1' amicizia :

rende adesso ragione di questo documento , ed ella si è

,

che la luioua grazia e l' amicizia fanno 1' uomo (ranco ,

cioè generoso e libero dal timore di molti mali, dei quali

stara in continua apprensione quando venga a conlrar

nimicizie, Tien conto adunque degli amici, e schiva i rim-

proveri , de' quali saresti meritevole per la tua durezza ,

quando ja-r ogni piccola cosa imprudentemente li sepa-

rassi da' tuoi amici.

11. Come i pomi d' oro a un letto di argento. Vale a
dire attaccali , niesd sopra le colonne di un letto di ar-
gento. Si parla de* letti, sopra de' quali stavano a mensa.
Vedi Esther, i. «. Come i pomi d’ oro su’ letti d' argento
dilettano chi li mira; cosi una biona parola della a tempo
piace, e pasce chi l' ascolta.

Digitized by Google



PROVERBI CAI*. XXV OS

12. Inauris aurea, et margarilum fuigens ,

qui arguii sapicntcm, et aUreni obedicnlcin.

13. * Sicut frigus ni vis in die messi*
,

ila

legatus fìdelis ei, qui misit cuni, animam ipsius

requiesecro faci!. * Inf. 26. 6.

14. Nube* et ventus et pluviae non sequen-

tes, vir gloriosus, et promissa non complens.

15. * Patientia leniclur prìnceps , e( lingua

mollis confringet duriliam. * Sup. 15. 1.

16. Mei invenisti
,
comede, quod sufficit li-

bi, ne forte saliatus evomas illud.

17. Subtralie pedoni tu uni de domo proximi

tui
, nequando saliatus odcrit te.

18. laculum, et gladius, et sagi t la acuta, ho-

mo qui loquitur contra proximum suum falsimi

testimonium.

19. I)ens putridus, et pes lassus, qui spcrat

super infideli in die angustiae

,

20. Et amillit pai liu ni in die frigoris.

Acetum in nitro, qui cantal carmina cordi

l>essimo.

Sicut linea vestimento, et vcrmis ligno: ita

Iristitia viri uocet cordi.

21.
*

Si csuricrit inimicus tuus.ciha illuni :

si silierit, da ei aquani hi bere: 'Rum. 12. 20.

22. Prunas enim congregali^ super caput

eius
, et Dominus reddet libi.

23. Ventus aquilo dissipai pluvias , et facies

tristi* linguaio dclralicutem.

24. * Meli us est sedere in angulo domati*

,

quain cum inolierò litigiosa
,
et in domo com-

muni. * Sup. 21. 9.

12. E alt' orecchio docile , è un orecchino ec. lai corre-

zione severa
,
ma amichevole non disonora 1’ nomo sag-

gio, il quale con docilità I’ ascolta , e ne (a profitto.

15. Sella stagion della mesce. Nella Palestina il caldo

è grande nel giugno e nel luglio, tempo della raccolta. Le
persone facoltose si servivano della neve del Libano per

bere agghiacciato.

il. Salvia ventata, ec. L’Ebreo: lapore, vento, e non
piova, è colui, che ti vanta, e ha il dono di falsità.

16. Hai trovato il miele ? Mangiane ec. La moderazione
e da osservarsi in tutti quello elle piace , ed è dilettevole

a’ sensi, od anche all’animo: altrimenti il micie diventa

fiele e veleno.

17. Ritira il piede ec. Ovvero come 1 LXX : Va’di rado

in casa del vicino. Anche^qui è insegnala la discrezione

per non cadere in disprezzo.

IH, 20. È come chi ha un dente guasto ,
ec. Chi a un

uomo Infedele si allida è come uno , che ha un dente
guasto , il quale non potrà mangiare , ed è anche come
uno , che volesse camminare con gamba rotta ;

quindi

egli si troverà nel maggior bisogno senza soccorso , come
chi avendo freddo si trova senza mantello, che lo riscaldi.

È un autiere aceto sul nitro, ec. Il nitro specie di sale

terrestre comunissimo nella Palestina; se ne servivano le

donne per lavarsi, e per far piu liscia la pelle, Jcreta, li.

22. Il Mallioli sopra Oinscoride , tib. \. HO. dice, che il

Bibbia mi. lì.

12. La riprensione falla al saggio e all
1

o-

recchio docile , è un orecchino di oro con
una perla rilucente.

13. L1

ambasciadore fedele è per colui , che

lo ha mantlato, come fredda neve nella sta •

gioii delia messe: egli tiene in riposo i ani-

mo di lui.

14. Il vantatore, che non mantiene quel

che ha promesso, è una nuvola ventosa, cui

non succede la pioggia.

15. La pazienza raddolcirà il principe
, e

la lingua molle spezzerà ogni dura cosa.

16. Hai trovato il miele? Mangiane Ionio,

che a te basti , affinchè se te ne empissi non
V ubbia a vomitare.

17. Ritira il piede dalla casa del tuo vici-

no , affinchè questi non si stufi di te, e ti

prenda in avversione.

18. V uomo , che attesta il falso contro il

suo prossimo è un dardo , una spada ed una
acuta saetta.

19. Chi confida in un uomo infedele nel

di della tribolazione, è come chi ha un dente

guasto , e stanca la gamba ,

20. E resta senza mantello al tempo freddo.

È un mettere aceto sul nitro, il cantare

delle canzoni a un cuore mollo afflitto.

Come la t/gnuola fa male alla veste , e il

tarlo al legno: cosi la malinconia al cuore

dell
1

uomo.
21. Se il tuo nemica ha fame, dagli da

mangiare j se ha sete, dagli acqua da bere :

22. Perocché cosi ragùaerai sul capo di lui

ardenti carboni, e il Signore ti ricompenserà.

25.

Il vento di settentrione scaccia la piog-

gia, e una faccia severa (reprime ) la lin-

gua del detrattore.

24. È meglio il sedere in un angolo del

solato, che in una casa comune con una
donna, che garrisce.

vero nìlro , e la spuma di nitro , «Il cui iacea grand’ uso

In antico la medicina da gran tempo non c a noi recalo

di oriente. Un dotto Rabbino fu di sentimento, che que-

sto nitro sia il Sapone, il quale ove si mescoli coll’aceto

non serve piu a lavare le vesti , nè altro. Cosi intendere-

mo il senso di queste parole : è un mettere aceto sul Sa-

pone il cantar cose liete a un uomo penetrato ila grande
afflizione, vale a dire egli è un gettare il tempo, e affati-

carsi inutilmente , anzi è un accrescergli la noia e la tri-

stezza. Cosi il Gaetano e altri.

21, 22. Se il tuo nemico ha fame ec., Qut'stn bella sen-

tenza è riferita dall’ Apostolo, Rum. xil. 20.,*ed ivi l' ab-

biamo spiegata. Aggiungerò qui solamente le parole di s.

Agostino Semi. 16. 3. de lemp. Ragunerni sul capit di

lui ardenti carboni ; perocché egli comincerù a ripentir-

ti, e la sua ragione
, che è il capa di tui comincerà ad

accenderai colfuoco di carili, onde quegli , che peWmvanli
freddo, e frenetico conservava lo sdegno contro di le, per
la tua bontà riscaldato dalla fiamma di rarità comincia
ad amare di tutto cuore.

23. Il vento di settentrione ec. Se il detrattore non fos

se ascoltato con piacere si tacerebbe. Egli ( dice s. Giro-

lamo ) se vede torbida la Jacc\a di chi ascolta
, anzi di

chi non lo ascolta, ma si tura le orecchie, subito sta in

silenzio
,
impallidisce nella faccia, le labbra si serrano,

gli si secca in bocca la satira. Uicron. ad Rustie.

9
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SS. Aqua frìgida ariimae sitienli . et-nufttius

bonus de terra longinqua.

SS. Fons turbati)» pede , et vena corrupta »

iuìIus cadens corain impio.

S7. Sicut qui mel multimi coiuedil, non est

ei homi rii :
* sic qui scnitalnr est mai e* lati* ,

opprinielur a gloria. * Ectli. 3. SS.

28. Sicut url>$ pateiis, et alisque murorum
ambili), ita vir

,
qui non polest in loquendo

collibere spirituin suum.

». 6 acqua fresca tc. Come un bicchier d’ acqua fre-

sca ristora e ravviva un assetalo; cosi consola una buona
novella , che vien di lontano paese , ed era per coose*

gutn/.i lungamente aspettata.

26 . Il giunto che cade leggendo C empio, ec. Quando il

giusto sotto gli occhi dell' empio cade in peccato , egli è

come una fontana intorbidata co’ piedi ec.; perocché egli

viene a dare altrui un brutto esempio, e l'empio baldan-

zosamente divulga ed esagera ancora il peccato, che ha
veduto, e ne prende occasione di ostinarsi nel male, e di

screditare la pietà. Ecco la bratta e torbida acqua dello

scandalo
,
che da il giusto

,
quando pecca : questo scan-

dalo ha seco mali gravissimi e quasi irreparabili-

23. Una buona nuòva , che vien di lonta-

no , è acqua fresca ad uno
,
che patisce la sete:

25. Il (fiusto che cade reggendo l'empio,

è una fontana intorbidata co' piedi

,

e una ve-

na di acque imbrattata.

27. Come il miele fa male a chi troppo no

mangia , cosi colui che si fa scrutatore della

maestà di Dio, rimarrà sotto il peso della

sua gloria

.

28. L‘ uomo, il quale in parlando non può
affrettare il suo spirito, è una città spalan-

cata e non cinta di muro.

•27. Come il miele fa male ec. Buona cosa è il miele ,

ma diventa rosa cattiva a chi troppo ne mangia. Buona
cosa e il cercare l' intelligenza delle cose di Dio, dei tuoi

divini attributi, de’ suoi misteri, ma il volere andare piu

in la di quel che è permesso alla corta nostra capaciti!

,

Il voler penetrare
(
per vana curiosità e presunzione ) la

maestà dell’ Altissimo, tara si, che l' uomo resti conte ab-

bacinato dallo splendore, e st perda e precipiti in gravis-

simi e perniciosissimi errori.

SS. L’ uomo, il quale in parlando non può ec. In una
citta aperta da tutti i lati entra chi vuole: cosi cbi vuol

sapere, che cosa pensi, che cosa abbia in cuore un c(iUcr

chierone lo sa facilmente, purché lo inviti a ciarlare.

CAPO VENTESIMOSESTO

Ami convengono gli onori allo tlollo. Adn far caso delle calunnie: fuggir la pigrizia .

non avere doppia lingua: non dar retta agli adulatori.

t. Quomodo nix in a estate
,

et pluviae in

messe: sic indeccns est stililo gloria.

2. Sicut avi» ad alia Iransvolans , et jtasser

quo libel vadens : sic malcdiclum frustra prò*

lalum in quempiam supcrveniet.

3. * Flagellimi equo, et camus asino, et vir-

ga in dorso imprudenlium. * Sup. 23. 13.

A. Ne respoudeas stullo iuxla stiiltitiaiu suam,

ne efficiaris ei similis.

3. Responde stulto iuxla stulliliam siiam, ne

tibi sapiens esse videalur.

1. Come la neve all' estate ec. La liete nell'estate , e

la pioggia nel tempo in cui dee mietersi il grano
, e bat-

ter»!. e ritirarsi la raccolta, sono inopportune e di nocu-

mento : cosi e la lode e l’ onore , che si conferisce allo

stolto: nuoce a lui, che uè abuserà per farsi peggiore, e

nuoce alla repubblica, perchè raffredda in molli I' amore

della sapienza e della virtù. Un antico oratore disse : Se

gli uffici e gli onori saranno dati a fiochi , t meritevoli

,

e secondo le leggi, molti saranno, che cerchino di ojn-rar

con valore: se poi si conferiranno a chiunque gli vuole,

e a persone , che nulla hanno fatto o pensato di singola-

re, si corromperanno anche gli spirili migliori.

2. La maldicenza ... i come un uccello, ec. Vuol dire,

che le ingiuste accuse inventate contro un uomo innocen-

te
,
non si fermeranno sopra di lui, non gli nuoceranno

,

ma passeranno l»en presto, come pa*»a un volatile
, che

non lsta mai fermo in un £Ìlo. Altri suppongono, che vo-

glia qui il savio descrivere la facilita e la rapidità, con

cui la maldicenza si propaga e si diffonde per ogni parte

pausando in brev’ ora da una a cento bocche, come un

1. Come la nere all'estate e le piogge al

tempo di segatura, cosi male sta allo stolto

la gloria.

2. La maldicenza scagliata senza ragione

sopra di alcuno, è come un uccello, che svo-

lazza qua e là, e come un passerotto, che

salta jter ogni parte.

3. La frusta jtel cavallo, la cavezza per

l'asino, la verga pel dosso degli stolti.

A. Pian rispondere allo stolto secondo la sua
stoltezza per non diventar simile a lui.

tt. Rispondi allo stolto , come esige la sua

stoltezza , affinchè egli non abbia a credersi

saggio.

uccello, che è sempre In moto. I-v prima sposizione pera

mi sembra piu probabile.

3. La cavezza j>cr rasino. Si può ancora tradurre la bri-

glia , perocché nella Palestina gli asini servivano di ca-

valcatura anche pei grandi. Vedi Jud. mi. II. Sono in
quel paese piu belli e piu grandi e vivaci , che non sono
generalmente tra noi.

4, b. Aon rispondere alto stolto ... Kispondi allo stolto,

ec. S. filmiamo In Kzech. lib. I. osserva, che l'ima e l’al-

tra sentenza ed è vera, ed è da mettere in pratica secon-
do i vari tempi

,
e secondo le persone. Lo stolto va di-

sprezzato , perche non >IA luogo a sapienza , ma la stolta

superbia va repressa eoo una specie di stoltezza
, onde

dice l’Apostolo li. fior. mi. II. Son divenuto stolto: reri

mi avete costretto. Se lo stolto parla di cose sciocche

,

pazze, disoneste, se ti dice dell’ ingiurie guardati dall’ imi-

tarlo
,
e dal corrispondergli con parole di poco senno , o

ingiuriose: ma non lasciar passare senza correzione la sua
temerità c I suoi errori per fargli conoscere la sua stoltez-

za, affinché si emendi
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6.

* Claudus pedibus, el iniquitatem bibens,

qui iniltit vcrba pt>r nunlium slultimi.

*Sup* 25. 13.

• 7. Quomodo pulcras frustra liabet claudus li-

bias, sic indcccns est in ore slullorum para-

bola.

8. Sicut qui mittit lapidem in acervum Mcr-
curii: ita qui tribuit insipienti honorem.

9. Quomodo si spina nascatur in rnanu te-

mutanti: sic parabola in ore stultorum.

10. ludicium determinai causas, et qui im-

ponil stulto silenlium , iras mitigai.

• H. * Sicut canis, qui revertitur ad vomitum
suuin

,
sic imprudens, qui iterat stullitiam suam.

• 2. Pel. 2. 22.

12. Vidisli hominem sapicntem sibi videri 'ì

magis ilio spem habebit insipiens.

13. Dicil piger: Leo est in via, et leaena in

iti neri bus:

14. Sicut ostium vertitur in cardine suo, ita

piger in lectulo suo.

15; * Abscondit piger manum sub ascella sua,

el laboral si ad os suum eam convcrterit.

* Sup. 19. 24.

16. Sapienlior sibi piger videtur sepletn vi-

ri» luqueiilihus senlenlias.

17. Sicut qui apprehendit auribus canoni

,

sic qui transit impattane, et commiscetur rixae

alterius.

18. Sicut noxius est, qui mittit sagittas et

lanceas in morteni:

0. Si taglia le gambe
,

«re. Il senso , che ho esposto mi
è panilo 11 migliore, che possa trami dalla nostra Volgata
paragonandola coll' Ebreo , e la sentenza si rende assai

chiara. In vece di claudu

s

II Paguino e altri traducono :

incisile pede.

7. Indarno ha belli gli stinchi. Perchè non può farne uso
essendo stroppiato. Cosi le sentenze gravi non convengo-

no allo stolto
,
perché egli non sa , né può farne buon

uso, né servirsene opportunamente.

». Chi onora lo atollo /a come chi getta ec. Dare gli

onori a uno stolto e cosa tanto iuulile, e fuor di ragione

come è il gettare la pietra appiè della «tatua, o busto di

Mercurio. Questo dio de' Pagani era il protettore de’v iag-

giaton , e i passeggeri gettavano una pietra in onore di

lui sotto la statua, che era collocata ad ogni bivio, onde
presso ognuna di tali statue si facevano ben presto am-
massi grandi di pietre mettendovi ogni passeggero la sua.

fc qui derisa questa vanissima supersU/ione, e a chi la pra-

tica dicesi esser simile colui, che lo stolto innalza agli onori.

0. £ come una spina che spuntasse ec. Un ubbriaco,

che ha in mano una spina che punge , non sente la pun-

tura; cosi uno stollo, che ha in bocca una sentenza gra-

ve, pia', ntlissimu a svegliare senllineuti di compunzioné

« di ravvedimento, non ne sente la forza, e nella sua

stoltezza ed empietà si rimane. Cosi tanti Ipocriti parlano

del Vangelo, e delle massime di Cristo, leggono ancora,

e studiano le Scritture, ma non sentono la efficacia della

divina parola
,
e non ne traggono verun frutto per loro

stessi.

10. ChiJa tacere lo stolto ec. Il giudice colla sua sen-

tenza finisce le liti: il saggio , che reprìme e fa tacere lo

stolto, le previene, e fa, che non nascano, perchè calma

gli sdegni accesi dallo stolto col suq parlare.

11. ff come it cane, che torna ec Vedi *2. Pet. (l. 22.

6 . -Chi pe’ suoi affari spedisce un messo
stolto , si lttylìa le gambe, e bea gli errori

di quello.

7. Come uno stroppiato indarno ha belli

gli stinchi , cosi non islan bene le gravi sen-

tenze in bocca dello stolto.

8. Chi onora lo stolto fa come chi getta Ut

sua pietra nel mucchio dedicata a Mercurio.

9. La parabola in bocca allo stolto è come
una spina che spuntasse nella mano di un
briaco.

10. La sentenza del giudice finisce le liti,

e chi fa lacere lo stollo calma gli sdegni.

11. Lo stolto che ricade nella sua stoltez-

za è come il cane , che torna a quel che

avea vomitalo.

12. Hai tu veduto un uomo, che si crede

sapiente ? più di lui può avere speranza que-

gli , che non sa nulla.

13. Il pigro dice : Nella strada havoi un
Itone, e al capo della strada una tomessa .

14. Come la porla si volge su suoi cardi-

ni , cosi il pigro nel suo letto.

15. Il pigro si nasconde la mano sotto la

ascella: è gran fatica per lui il portarla alla

bocca.

16. Il pigro si crede più sapiente, che sette

uomini, che pronunciano sentenze.

17. Chi in passando s‘ impaccia temeraria-

mente nelle altrui contese, e come chi prende

un cane per le orecchie.

18. Come è reo chi scaglia saette e dardi

mortiferi ;

dove è riferito questo luogo , e ne abbiam data la spoai-

dooe.

12.

Più di lui può avere speranza quegli, che non sa

nulla. È men lontano dalla sapienza un uomo affatto

Ignorante, anzi un Insensato, che uno, il quale e preson-

tuoso, e si crede di sapere. À un grandissimo ignorante,

chi si crede di sapere dice un antico proverbio. 1 Farisei

e gli Scribi della sinag«kga erano in questo stato, oode ai

videro i Pubblicani e i Samaritani stessi abbracciare la

verità predicala da Cristo mentre que’ superbi dottori la

impugnarono sempre, e perseguitarouo il divino maestro.

Cosi pdre degli Antichi filosofi disse 1* Apostolo : Dicendo

di essere sapienti diventarono stolti Rom. I., e similmente

Isaia V* 2C>. Guai a. mi, che siete saggi negli occhi vostri

e prudenti nel cospetto vostro.

14. Si volge su'suoi cardini. Ma non si muove dal suo

luogo. Cosi il pigro si volge e si rivolge nel suo letto ( nel-

la sua pigrizia ) ma noti si leva.

16. Che sette uomini , ec. Il numero di sette è posto a

significar moltitudine, come in altri luoghi. Lo stolto cre-

de , che nel suo non far nulla egli sin piu lodevole ,
che

molti altri, i quali si affaticano, studiano, cercano di

rendersi buoni per sé e per gli altri.

17. Come chi prende Un cane per le orecchie. Il cane *

vo|tera i denti punirò di lui: cosi accadere a chi con

poca avvertenza vorrà entrar di mezzo nelle risse: è dif-

ficile il serbar tal moderazione
,
che non si dimostri qual-

che pendenza
,
o parzialità verso alcuno de’ contendenti

,

onde l’ altro nel furar della collera si volterà contro del

mediatore : oltre di che anche accidentalmente può tirar-

si addosso del inale chi si mescola benché con buon fi-

ne nelle contese altrui. Il uvio adunque avverte , cheta-

li uffici sono pericolosi , e vi bisogna una certa prudenza

e buona maniera nel farli.
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OH PROVERBI CAP. XXVI

19. Un vir, qui fraudulenter noce! amico
suo: et cnm fuerit deprchenstis, dici! : Ludcns
feci.

90. Cimi dcfeccrint tigna, exstinguclur ignis:

rt stuurrone subirselo, iurgia conquicscent.

91. Sicut carbone* ad prunas
, el Ugna ad

ipnem, #
sic homo iracundus suscitai mas.

* Sup. 18. 18.

99. Verba sosurronis quasi simplicia, et ipsa

pcrvcniunl ad intima ventris.

98. Qiiouiodo si argento sordido ornare velis

vas Retile, sic labia liimentia cum pessimo cor-

de sociata.

94. Labiis suis intclligitur inimicus, cum in

corde Iraclaveril dolos.

* 98. Quando snbmiserit vomii suam, ne cre-

dideris ci : quoniam septem nequitiae sunl in

corde illius.

96. Qui operi t odium fraudulentcr , revela-

bitur malitia cius in concilio.

97. Qui fodit foveam, incide! in oanr et qui

volvit lapidei», revertetur ad cum.

98. Lingua fallai non amai vcritatem: el os

lubrirum opcralur ruinas.

19. Coti colui che fa danno con frode rr. Maggior
danno fa all’ andrò colui

,
rhc di nascosto

,
con Traode

I' offende . che chi apertamente lo as&alisce.

33. Le labbro turgide congiunte con pestimo cuore , ec.

In vece di argento impuro si potrebbe tradurre la tchiu-

ma dell’ argento : a un vaso di terra cotta non mal si

adatta un ornamento di argento impuro , ovvero di schiu-

ma d’argento: rosi al cuore cattivo Immi si adatta una
lingua arrogante

,
ovvero una lingua atta ad accendere li-

ti e discordie , lo che meglio combina coll’ Ebreo ,
che ha,

labbra
,
che abbruciano.

34. Al tuo parlare ti riconosce ee. Per quanto l’uomo
fraudolento cerchi di nascondere il suo animo cattivo,

contuttoché se tu lo farai parlare, egli alla fine scoprirà

o poco , o mollo quello che ha in cuore.

19. Cosi colui che fa danno con frode al

-

l'amico, e quando viene ad essere scoperto

,

dice: Non V ho fallo con mal fine.

90. Al mancar delle legna si spegno il fuo-

co , e folto via il sof/ìone si calmano le con-

tese.

91. Come i carboni danno il fuoco , e le.

legna la fiamma ,
cosi V uomo iracondo ac-

cende le risse.

99. Le parole del soffione paiono semplici ;

ma elle penetrano nell’ intimo delle viscere.

93. Le labbra turgide congiunte con pessi-

mo cuore , son come argento impuro
,

col

quale lu pretenda di ornare un vaso di terra

cotta

.

94. Ai suo parlar si riconosce il nemico ,

quando macchina inganni in cuor suo.

98. Allorché egli abbassa sua voce , non te

ne fidare , perocché egli ha sette iniquità in

cuor suo.

96. Si scoprirà nella pubblica adunanza la

malizia di colui , il quale con finzione na-

sconde la sua mala volontà.

97. Chi scava la fossa vi caderà

,

e la pie-

tra cadrà addosso a chi l’ ha smossa.

98. La lingua dell* ingannatore, non ama
la verità , e la bocca adululrice è ragion di

rovine.

25. Allorché egli abbatta tua rore , ec. Quando parlerà

In tuono umile , modesto
,
pacifico

,
non ti fidare

,
perchè

allora appunto egli ha in cuore uoo uno , ina molti calli-

x I disegni , molte iniquità cova nel suo seno.

2fl. Si scoprirà nella pubblica adunanza ec. Vuol dire,

che la malignità dell’ uomo, il quale facendo I’ amico mac-
china tradimenti , aara conosciuta alla line , ed egli aara

scorbacchiato e svituperato pubblicamente. .Vittima cota

torà occulta, che non si riveli, come dice Cristo, Lue. xii. 2.

27. Chi scava la fotta vi caderà , ec. 1 Romani diceva-

no : i cattici contigli , il mal più grande lofanno al con-

sigliere.

28. La lingua dell' ingannatore ec. Questo ingannatore

è Io stesso adulatore, di cui si parla nella seconda parte

del versetto.

CAPO VENTESIMOSETTIMO

Il di venturo è incerto: non lodarti da te stesso: fuggir V ira : coltivare r amicizia: rigettare le

adulazioni. La cupidità è insaziabile : lo stolto è incorrigibile : cura delle cote domestiche.

1. Ne gtorieris in crastinum
,
ignorali* quid

supervenlura paria t die».

9. Laudel te alicnus et non os tuum; extra-

netis el non labia lua.

3. * tiravo est saxum, et onerosa arena: sed

ira stilili ntroque gravior. * Eccli. 99. 18.

I. .Voi» ti cantare ec. Lo stesso insegnamento è ripetu-

to da ». Giacomo cap. iv. 13. 14. 15. : Adesso voi dite :

oggi
,
o domane onderemo a quella città , e vi starrm

per un «Ufio . e mercanteremo e faremo guadagno : voi

che non sapete quel che sarà domane ... In cambio di

1. Non ti vantare di cosa, che abbia da
essere, mentre non sai quel che possa pro-

durre il di vegnente.

9. La bocca altrui , e non la tua dia lode

a tej V estraneo e non le tue proprie labbra.

3. Grave è il sasso, e pesante V arenas
ma l'ira dello stolto pesa più dell ' tino e del-

V altra.

dire : se il Signore vorrà , o se tarem vivi farmi questa
,

o quella cosa.

3. L’ira dello stolto pesa più ec. fi piu difficile a por-
tarsi, e n tollerarsi l’Ira dello stollo nei tool \ intenti tra-

sporli.
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PROVERBI CAP. XXVII

4. Ira non liabet misericordia ni
,

lice crum-
pcns furor : et impelimi concitali forre qui»

poteri t?

5. Melior est manifesta correplio, quaui amor
absconditus.

0. Meliora sunt vulnera diligentis, quam fran-

ti u lenta oscilla odicnlis.

7. * Anima saturata calcabit favum: et ani-

ma esuriens ctiam amarum prò dulci surnet.

* Job 6. 7.

8. Sicul avis transmigrans de nido suo , sic

vir qui derelinquit locum suuin:

9. I nguenlo et variis odoribus delectalur cor:

et bonis amici consiliis anima dulcoralur.

40. Amicum tu uni et amicum palris tui ne

dimiseris: et doinum fratris tui ne ingrediaris

in die afflictionis tuae.

Melior est vicinus iuxta, quam frater procul.

44. Slude sapientiae, fili mi, et laetifica cor

meum
,
ut possi» exprobranti respondere ser-

monem.
42. Astutus videns inalimi, absconditus est:

parvuli transeunte» sustinucrunt dispendia.

43.
#
Tolte veslimentum eius, qui spopondit

prò extraneo: et prò alienis, aufer ei pignus.
* Sup. 20. 16.

14. Qui benedicit proximo suo voce grandi,

de noete consurgens maldicenti similis crii.

18. * Tccta perstillantia in die frigoria, et

litigiosa mulier comparantur: * Sup. 20. 16.

46. Qui retinet cam
,
quasi qui ventum te-

neat, et oleum dexterae suae vocabit.

4. Ma all' impeto dell’ invitiinso ec. Dall’ Ebreo e da’I.XX
apparisce, che si paragona in questo luogo l’ invidia col-

P ira e col furore , e si dice , che l'invidia occupa
, e do-

mina lo spirito, c spinge l'invidioso a fare tutto il male,
che può a colui che ha preso di mira.

5. Un amorecheti nasconde. Intende qucU’amore delicato,

circospetto, il quale non ardisce di biasimare in veruna
cosa l'amico, nè di correggerlo dov’ ei manca, amore si-

mile a quello di una madre men saggia
,
che tutto per-

metta a* figliuoli ; migliore assai e quell’ amore forte, ma-
schio, efficace e di cuore , il quale corregge e riprende
l’ amico , affinchè si emendi.

6. Le JeriU , che vengono da chi anta. Vale a dire le

riprensioni , le correzioni fatte dall' amico.
H. 6 come l'uccello, che scappa dal suo nido. Biasima

quelli , i quali leggermente per incostanza d'animo abban-
donano Io stato e la vocazione . in cui viveano, dicendo,
che si espongono a molti pericoli, come l’uccello , che
lascia il suo nido.

9. E i buoni consigli ec. Ovvero : cosi i buoni consigli
ec. Siccome gli unguenti rallegrano il cuore

, e i grati o-

dori letificano, e confortano il capo ; cosi i buoni e sin-

ceri consigli dell’amico risvegliano e ravvivano il cuore
oppresso dalla tristezza e dall’ afflizione.

JO. E l'amico del padre tuo. Vale a dire il vecchio a-

inico. E non andare a casa del tuo fratello ec. Fidati più
del vecchio amico, che del fratello , e all'amico piuttosto

che al fratello ricorri nelle tue afflizioni per Aver consiglio
e contorto.

69

4. Vira e il furore , che scoppia , non la-

sciati luogo alla misericordia ; ma all’ imjte-

to deli invidiosa chi potrà reggere?

6.

È migliore un’ aperta riprensione , che

un amore 'che si nasconde.

6. Sono migliori le ferite , che vengono da
chi ama , che i falsi baci di chi odia.

7. V anima satolla calpesta il favo di mie-

le ; ma l' anima affamata prende per dolce

anche 1’ amaro.
8. L’ uomo che abbandona il suo posto, è

come l'uccello, che scappa dal suo nido:

9. L’ unguento e la varietà degli odori

,

rallegra il cuore ; e i buoni consigli dell'a-

mico danno conforto all’ anima.
10. Non abbandonare l'amico tuo e l'ami-

co del padre tuo : e non andare a casa del

tuo fratello nel giorno di tua afflizione.

Giova più un vicino, che ti sta presso, che

un fratello assente.

14. Applicati alla sapienza , figliuol mio,
e consola il mio cuore • affinchè tu possa ri-

spondere a chi ti screditasse.

12. L’uomo prudente alla vista del male,
va a nascondersi : gl' imprudenti passano «-

vanti , e ne soffrono il danno.

43. Prendi la veste di colui, che è entrato

mallevadore per uno straniero, e levagli il

jìeyno in grazia dei forestieri.

14. Colui che prima del giorno va a bene-

dire ad alta voce il suo prossimo, sarà si-

mile a chi lo maledice.

16. Il tetto, per cui passa l'acqua nella

fredda stagione, e la donna, che piatisce, so-

tto due cose somiglianti.

16. Chi vuol ritenerla è come chi vuol te-

nere il vento, e strigner l’ olio nella sua de-

stra.

(nova piu un vicino. 1/ Ebreo legge: un buon vicino:

ma ciò s'intende nella Volgata da quello, che segue : piu

utile sarà a te un vicino , che un fratello , il quale fa sua

dimora lungi da te. La vicinanza fu detta da un antico

prossima alt’ amicizia ; e Salomone con queste parole

c' insegna a tener buona e leale corrispondenza co’ vicini

e lo stesso documento inculca s. Agostino semi. I. de temp.

II. Affinchè tu possa rispondere ec. Affinchè a chiun-

que parlasse male di te tu sii in istato di far conoscere ,

che hai bene impiegato il tuo tempo nell' apparare quello

che piu a te importa.

13. L’ uom prudente ec. Vedi cap. xxii. 3.

13. Prendi la veste ec. Vedi cap. x\. 16.

14. Colui che prima del giorno ec. Con tutta ragione si

dee poco fidarsi di un uomo, che inopportunamente e

fuor di tempo usa cj.rte dimostrazioni di stima e di ri-

spetto , come fareblx' quegli , che avanti giorno andasse
a fare con voce sonora gran complimenti , ed espressioni

di riverenza ad un altro. Questi se è saggio di tutte le

lidie parole del troppo ufficioso salutatore non terra ve-

run conto, anzi gli saranno moleste quanto gli sarebbe

molesto il sentirsi da colui biavi mari'

16. H come chi vuol tenere il vento. Impedire al vento,

che non soffi.

E strìnger Colio ec. K impossibile il tenerla, come è

impossibile di stringere colla mano l’olio, clic non incor-

ra : perocché quanto piu stringerai la mano per tener-

lo, tanto piu ti scapperà; cosi quanto piu cercherai di

farla star cheta, tanto piu ella garrirà.
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70 PROVERBI CAP. XXVIt

17. Ferrum ferro exacuitur , et homo cxa-

cuit faciein amici sui.

18. Qui servai ficmn, comedet fructus cius:

et qui cuslos est domini sui, glorifìcatur.

19. Quomodo in aquis resplendenl vultu pro-

spicicntium, sic corda liominuin manifesta suiti

prudentibus.

20. Infernus et perdilio nnmquam implentur:

similiter et * oculi liominum insatiabilcs.
#

Eccli. 44. 9.

31. * Quomodo probalur in conflalorio ar-

gentina , et in fornace aurum : sic probalur

homo ore laudantis. * Sup. 17. 3.

Cor iniqui inquirit mala, cor autem recium

inquirit scientiam.

22. Si contuderis stultum in pila quasi pli-

sanas ferienle desuper pilo
,
non auferetur ab

eo slullitia eius.

23. Diligenter agnosce vultum pccoris lui

,

tuosque greges considera:

24. Non euim hahchis iogiler poteslalem :

sed corona trihuetur in genera tionem el gcne-

rationem.

25. Aperta sunt prata, et apparuerunl lierba®

virenles, et colicela sunt foena de montibus.

20. * Agni ad veslimentum tuum: et hoedi,

ad agri preti uni. * l. Titn. 6. 8.

27. Sufficiat libi lac caprarum in cibos tuos,

et in necessaria domus tuae, et ad victum an-

cillis tuis.

17. E F uomo assottiglia ec. E l' uomo assottiglia 1’ in-

gegno dell’ uomo nelle scienze , ne’ consigli , nelle arti ec.

Un Greco poeta dice ,
che 1/ conversare degli uomini par-

torì le arti.

18. Chi custodisce il suo padrone ec. Chi sene con a-

more c con diligenza il proprio padrone sara onorato ;

per esempio essendo nato servo avera la libertà , se è li-

bero sara promosso ad impieghi.

19. Cosi i cuori degli uomini ec. I mori dinotano le In-

clinazioni ,
Il genio e il carattere particolare di ciascun

uomo. Dice adunque Salomone, che l’ uomo saggio cono-

sce ,
e vede chiaramente le inclinazioni degli uomini

,

co’ quali vive e conversa
,
come nelle acque ( specchio

naturale, sincerissimo) vede il suo volto tal quale egli è

1’ uomo, che in esse si mira.

21). Cosi gli occhi degli uomini sono insaziabili. Per gli

occhi s’ intrude la cupidità , perche gli occhi sono quelli,

ette portano all'anima le immagini delle cose sensibili

,

che sono l'obhiello della cupidità. Dimostra adunque il

savio la necessita di reprimere la cupidità , cagione e prin-

cipio funesto «li tutti i mali dell' uomo, li quale ha mo-

tivo di temerla come si teme la morte e l’ inferno.

SI. Cosi è provato l' uomo ec. 11 fuoco fa vedere la schiet-

tezza , o l’impurità dell’ argento e dall'oro: se questi me-

talli restano interi, e non danno scoria ,
sono puri. Simil-

mente se un uomo in vedersi lodato e celebrato noci dà

segno di superbia e di vanità, egli è saggio: se si gonfia,

e si invanisce egli è stolto. Veramente ( come «lice ». A-

gostlno ep. 64. ad Aurei. ) ella è cosa grande il non In-

superbirsi delle lodi e degli onori degli uomlul ;
e con

questo dimostrasi , che è nell’ uomo il saldo fondamento

di tulle le virtù, che è l’umiltà: è antico, e bello assai

quell’ avvertimenlo : se uno ti loda ricordali di giudicare

te stesso da te solo, e non credere del tuo essere più agli

altri
,
che a le stesso. S. Agostino parlando a) suo popo-

lo per raffrenare l'impeto e l’affetto, con cui lo slesso

popolo celebrala i suoi ragionamenti dice: QHeste vostre

17. Il ferro assottiglia 11 ferro , e l’ uomo
assottiglia l’ ingegno del suo amico.

18. Chi custodirà la sua ficaia ne munge-
rà il frutto , e chi custodisce il suo padrone
sarà onorato.

19. CO/ne nelle acque risplendono le faccic

di quelli che vi si mirano , cosi i cuori dei

gli uomini sono manifesti a ’ sapienti. *

20. L'inferno e la morie mai dicono , ba-

sta: cosi gli occhi degli uomini sono insazia-

bili.

21. Come nella fornace si prova Vargentoi,

e l’oro nel grogiuoloj cosi è provalo V uomo
per le parole di chi lo lauda.

Il cuore dell' iniquo agogna al male : il

cuore diritto va cercando prudenza. *

22. Quando ben tu pestassi lo stolto nel

mortaio , come si fa dell’ orzo, battendolo col

pestello, non gli leveresti la sua stoltezza.

23. Abbi esatta conoscenza delle tue peco-

relle, e bada attentamente al tuo gregge:

24. Perocché tu non potrai sempre farlo 1

ma ti sarà data una corona perpetua.

23. / prati son aperti
, e spuntano le ver-

dì erbe, e il fieno de’ monti è raccolto.

20. Gli agnelli ti vestiranno , e i capretti

pagheranno il campo.
27. Contentati del latte di capra per tuo

cibo , per sostentamento di tua famiglia , e

per vitto delle tue serve.

lodi sono a noi piuttosto di peso , e fi espongono a peri-

colo: le sopportiamo
, e in mezzo ad esse /remiamo. Semi,

v. de Veri). Dom. sec. Malth. Ecco un uomo ben provato

per le lodi degli uomini.

22. Come si fa dell' orzo. La Ptisana degli antichi si fa-

ceva coll'orzo mondato, e poi cotto nell'acqua, e si be-

vea da’ febbricitanti, ed è celebrata da Plinio lib. xvm.
7. xiu. 26. dove dice, che Ippocrate scrisse un intero li-

bro fieli’ uso della Ptisana.

23, 24. Abbi esatta conoscenza ec. Era in grandissimo

credilo in que’ tempi la vita pastorale nobilitata dagli e-

sempi de' patriarchi Abramo , Isacco ec-; onde non fia me-
raviglia se Salomone ne dia qui de’ precetti ,

egli il di

cui padre di pastoni di pecore fu chiamali ad essere pa-

store di uomini ; ma n questi pastori di uomini sono in

senso piu elevato rivolli questi precetti. Tu non potrai

sempre farlo: non sempre potrai pascere, governare le

tue pecorelle : perocché verrà la vecchiezza, e tu non a-

vrai forze sufficienti per un mestiere
,
che richiede ria

vegeta « vigorosa. Vedi Vairone de re Rust. lib. 11. 17. ;

ma se tu mentre 11 puoi sarai vigilante e sollecito nella

cura del gregge, avrai corona perpetua di onore e di gioi-

rla. Ognuno vede come tutto questo si applichi perfetta-

mente a’ pastori dell’ anime, a'quali se nel ministero litro

saran fedeli è promessa corona di giustizia.

». / proli sono aperti , ec. Dimostra coinè Dio ha pre-

parato facile e comodo il sostentamento pii’ greggi. Le er-

be e 1 tieni delle colline sono migliori , c di miglior nu-
trimento per le pecore. Quanto a 'pastori di anime han-
no essi i saluberrimi pascoli della divina parola, onde
nudrire l loro greggi , e curarne le malattie , c renderli

pingui e fecondi di ogni virtù.

26, 27. E i capretti pagheranno il campo. Avrai da' tuoi
greggi e vitto e vestito, e de’ capretti venduti potrai anche
comprare un podere. Vedi Oen. xxxm. 19. I pastori di

anime avranno per frutto della loro carila l'abbondanza
de’ beni della casa di Dio. Vedi Beila

Digitized by C.oogle



71

CAPO VENTES1MOTTAVO

V empio i pauroso. Povero , che opprime i poveri. Povero preferibile al ricco.

Delle usure: dell’ omicidio
,

e del furto domestico.

1. Fugit impius» (temine persequente: iuslus

àuleni quasi leo confidnis, absque terrore erìt.

2. Fropter peccata terne multi principcs

Cius: et propler liominis sapientiam, et liorum

scientiam, quae dicuntur, vita ducis longior

erit

3. V'ir paupcr calumiiiaus pauperes, similis

est imbri veiieiueuli , in quo paratur fames.

4. Qqi derclinquunt legem, laudani impium:

qui custodiunt succenduntur con tra cum.

B. Viri mali non cogilanl iudicium: qui au*

lem inquirunl Dominuni, animadvertunt omnia.

6. * Mclior est pauper ambulans in simpli-

citate sua, quam dives in pravis itineribus.
# Sup. 19 . 4 .

7. Qui custodii legem, filius sapiens est: qui

autem comcssatores pasci t, confundil patrem

suum.
8. Qui coaccrvat divitias usuris, et foenore,

liberali in pauperes congregai eas.

9. Qui declinai aures suas nc audiat legem:

oralio eius erit exsccrabilis.

10. Qui decipit iustos in via inala, in inte-

ri tu suo corruet: et simplices possidebunt bona

eius.

11. Sapiens sibi videlur vir dives: pauper au-

lem prudens scrutabitur eum.

1. Fogge l'empio ec. L’esemplo di Caino, l’ esempio di

Adamo e di F.va, che vanno a nascondersi dopo il loro pecca-

to dimostrano la verità di questa sentenza, la quale «‘ancora

mirabilmente esposta dal Crisostomo, /Ioni. vili, ad popul.

2. Si moltiplicano li suoi principi ; ec. £ gastigo man-
dato da Dio «'popoli pe’loro peccati , che i principi , che
governano il mondo, vivano poco, onde sono frequenti

le (nutazioni di governo , mutazioni
,
che sono sempre do-

lorose ,
e molte volte ancor funeste per le nazioni ; ma se

il principe , che governa , è veramente saggio , e ben istrui-

to ne’ precetti , che si danno di buona e retta amministra-

zione , egli estirperà i disordini e i vizi, onde a benefizio

e vantaggio grande de’suddiU la vita di i principe stesso

sarà piu lunga , e potrà egli stabilir sodamente il bene e

assicurare l’osservanza delie leggi e provvedere auche al

buono stato delia repubblica pel tempo avvenire.

3. Un uomo povero
,
che opprime i poveri , ec. Questa

sentenza sembra diretta ad avvertire i prìncipi , che non
mettano negl* impieghi gente povera, che sia insieme cu-

pida , e avara; perocché costoro sacc(leggeranno I poveri,

e li ridurranno alla fame c alla disperazione. Un impera-

dore di Roma fu biasimato perciò grandemente ,
perchè

soleva promuoverli i poveri piu cattivi e rapaci , e quan-

do si eran ingrassati li facea condannare
, e confiscava le

loro ricchezze , onde fu detto , che di costoro egli si ser-

viva come di spugne; asciutti gl’ inzuppava, inzuppati gli

spremeva. Vedi Svrton. in Vespasiano.

t. Fugge l'empio senza avere chi lo in-

calzi : ma il giusto è franco come un Itone

,

e senza timore.

2. A motivo de
’
peccati del mondo si mol-

tiplicano li suoi principi j ma per la sapien-

za di un uomo, e per la cognizione delle co-

se che si insegnano , la vita del principe sarà

piu lunga.

5.

Un uomo povero, che opprime i poveri

,

è simile ad una pioggia violenta, che prepa-

ra la carestia.

4. Quelli , che abbandonan la legge , loda-

no l'empio: quelli , che l'osservano ardono

di zelo contro di lui.

3. / malvagi non pensano a quel che è

giustoj ma quelli , che cercano il Signore ba-

dano a ogni cosa.

d. È più stimabile il povero, che cammi-
na nella sua semplicità , che il ricco negli

storti suoi andamenti.

7. Chi osserva la legge è un saggio figliuo-

lo: ma chi pasce i mangiatori , fa vergogna

a suo padre.

8. Chi aduna ricchezze per mezzo di usure

e di scrocchi, le aduna per un uomo liberale

verso dei poveri.

9. Chi chiude le orecchie per non ascoltare

lu legge , i orazione di lui sarà in esecra-

zione.

10. Chi con frode conduce i giusti nella

mala via ,
precipiterà nella propria sua fossa :

e gl' innocenti saran padroni de’ beni di lui.

11. L'uomo ricco si crede sapiente : ma il

povero dotato di prudenza lo smaschererà.

8. Le aduna per un uomo liberale ec. Non le laserra

a’ suoi eredi ,
ma Dio farà , che passino a chi essendo li-

berale verso de* poveri merita di esser ricco
,
perchè sa

far buon uso delle ricchezze.

9. L’ orazione di lui sarà in esecrazione. Egli non vuo-

le ascoltare Dio, il quale nella sua legge gli parta, e

Dio non ascolterà lui, quand’ ei lo pregherà. Si parla

come apparisce dalie precedenti parole di un peccato-

re
,
che vuol perseverare nel male e nell’ affetto al pec-

cato.

10. Saran padroni de' beni di lui. La parola eius man-
ca nell' Ebreo

, ne’ LXX, c nelle antiche versioni, e an-

che in molti MSS. della nostra Volgata. Il senso chiaro

si é : colui , che seduce i giusti
, e abusando di loro sem-

plicità li conduce alla perdizione o del corpo , o dell’ ani-

ma , egli cadera nella fossa preparata da lui pel giusto
;

questi poi proietto da Dio non solo schiverà il pericolo,

ma sara arricchito ili que’ beni , ebe I’ empio cercava di

fargli perdere. La comune lezione della Volgata restrin-

ge la sentenza agli uomini fraudolenti , che cercano di

spogliare i giusti de’ loro beni : ma Dio li proteggerà o

ti farà padroni de’ beni di chi voleva ridurli in mise-

ria.

lì. Lo smaschererà. Disaminando i mezzi, onde quegli

si è fatto ricco, l’uso, ch'ei fa delle sue ricchezze ec. ,

conoscerà , e farà conoscer*! agli altri , eh’ ei non è saggio

come si credeva , e come a lui dicevano gli adulatori.
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72 PROVERBI CAI». XXVIII42.

In c&sulUtionc i listoni in multa gloria

est: rcgnantibus iinpiis ruinae hominum.

15. Qui abscondit scolerà sua, non dirigelur:

qui autcm eonfcssus fucrit, et reliqueril ea ,

misericordiam consequetur.

44. Bentos homo, qui scmpcr est pavidus:

qui vero incnlis est durae, corruet ili nialum.

45. Leo rugicns, et ursus csuriens, princeps

impius super populum pau perno.

46. Dux indigens prudentia, multos oppri-

met per calumniam: qui autem odit avaritiam,

lungi fieni dies eius.

47. Hominem, qui calumniatiir animar san-

guineo!, si usque ad lacum fogerit, nomo su-

stinet.

48. Qui ambulai simpliciler, salvus erit: qui

pcrversis graditur viis , concidel semel.

49. * Qui operatur tcrram soain, satiabitur

panibus: qui autem sectatur otium ,
replebitur

eresiate.
#

Sup. 42. 11. EccU. 20. 30.

20.
#

Vir fidelis multum laudabilur: qui au-

tem festinat dilari, non erit innocens.
#

Sup. 43. 11.. et 20. 24., et inf. 5. 22.

24.

Qui cognoseit in iudieio facicm, non bc-

nefacit: iste et prò buccella panis deserit ve-

ri latem.

22. Vir, qui festinat ditari, et aliis invidcl,

ignorat quod egestas supcrveniet ei.

23. Qui corripit hominem, graliam postea in-

venict apud eum, magis «piani ille
,

qui per

linguac blandimenti decipit.

24. Qui subtraliit aliquid a palre suo, et a

maire, et dicil hoc non esse peccatum, parli-

reps homicidae est.

25. Qui se iactat, et dilatai, iurgia concitai:

qui vero sperai in Domino, sanabiltir.

26. Qui confidil in corde suo
,

stullus est :

qui autem graditur sapicnler, ipse salvabitur:

12. Nella prosperità

.

Ovvero : nella esaltazione. É glori»

sromle di uno stato, quando sono esaltati alle dignità i giusti.

13. Chi nasconde i suoi delitti, ec. Chi non vuol rico-

noscersi peccatore, ma anche avvertito de’ suoi falli, li

nega , li scusa , li sminuisce
, non sarà prosperato.

I*. Che i sempre timoroso. Teme di offendere Dio, te-

mc tutte le occasioni, tutti i pericoli di perdere la gra-

zia. Cosi II santo Giobbe : io temerà tutte le opere mie
rap. i\. 28. Vedi ancora eap. xxxi. 23., e Psal. cavili.

120. A questo casto c santo Umore si oppone il cuor du-
ro

, insensibile a’ buoni consigli e agli avvertimenti de* sag-

gi , e poco , o nulla curante del proprio Itene.

17. Chi per rio di calunnie ec. Si parla specialmente
dell’ omicida , il quale non per repentino impeto d’ira,

ma eon riflessione
,
e per via di nere calunnie procura In

morte d’un uomo. Costui è più rsecrahilr di ogni altro,

ed è considerato come una peste del genere amano , tal-

mente che se si vedesse correre a giltarsi in un precipi-

zio , non vi sarà chi abbia pietà di lui, e la mano ali

stenda per ritenerlo.

42. Nella prosperità dei giusti trovasi glo-

ria grande: sotto il regno degli empi vanno
in rovina gli uomini.

43. Chi nasconde i suoi delitti , non aura

benej ma chi li confessa e gli abbandona

,

otterrà misericordia.

44. Bealo l’uomo, che è sempre timoroso;

ma chi è duro di cuore precipiterà in scia-

gure.

45. Lion che rugge , orso affamato egli è

un principe empio, che regna sopra un po-

vero popolo.

46. Un prìncipe che manca di prudenza

,

opprimerà molti con vessazioni : ma chi odia

l’avarizia farà lunga vita.

17. Chi per via di calunnie sparge il san-

gue , in cui è la vita, quand’ anche fugga si-

no a gitlarsi in un baratro, nissuno lo ri-

terrà.

48. Chi cammina con semplicità, aura sa-

lute ; chi batte vie storte, raderà una volta.

49. Chi lavora la sua terra ,
avrà del pane

da satollarsi; ma chi è amico dell’ozio, ab-

bonderà di miserie.

20. L’uomo leale sarà lodato assai: ma
chi ha fretta di farsi ricco, non sarà inno-

cente.

24. Chi in giudizio è accettator di perso-

ne, non fa bene: costui anche per un tozzo

di pane abbandona la verità.

22. U uomo , che ha fretta di arricchire

,

e porta invidia ad altri, ei non sa che lo in-

vaderà repentinamente la povertà.

23. Chi corregge un uomo sarà alla fine

più accetto a lui, che quegli, il quale con

lingua lusinghiera lo inganna.

24. Chi ruba a suo padre, ed a sua ma-
dre, e dice ciò non esser peccato , è compa-
gno dell’ omicida.

25. Colui, che si millanta, e si gonfia , fa

nascere delle contese j ma chi spera nel Si-

gnore otterrà salute.

26. Chi si confida ne’ suoi consigli è uno
stolto ; ma chi cammina con sapienza, sarà

salvo:

IH. Cadrà una valla, ladra Irreparabilmente.

20. I.’ uomo leale ec. L'uomo di buona fede, schietto ,

che procede con semplicità e verità ne’ suoi negozi.

21. Per un tozzo di i>ane ec. Per vilissima mercede. Se

da principio vi voleva molto per farlo prevaricare , si ri-

durrà finalmente a violare ie leggi per un nonnulla.

22. E porta invidia ad altri. Credendo suo danno il lo-

ro guadagno, onde cerca «li toglierlo a quelli , e farlo suo
Costui non arricchirà, come è detto cnp. xiit. II.

24. È compagno dell' omicida. IViduce i propri genitori

in miseria, e accelera ad essi la morte. Egli benché cre-

da e dica
,
che In ciò n«m fa alcun peccato , perché egli

è l’erede, dee pero sapere, che è. uno scellerato t cosi i

l.XX ) , e che non è ancora padrone de' beni del padre «•

«Iella madre.

25. Ma chi spera nel Signore ec. Vale a dire I' nomi»
umile, che non conihto ne’ suoi taleuli , nel suo saper fa-

re, ma in Dio sok».

2«l. Chi cammina con sapienza. Cioè seguendo non i

propri consigli , ma I consigli della vera sapienza.
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PROVERBI CAP. XXVIII 73

27. Qui dal pauperi
,
non indigebit: qui de-

spicit deprecati lem, suslincbit peuuriam.

28. Cum sorrexerint impii, abscondcnlur bo-

mines: rum illi pcrierint, niulliplicabiiiitur iusli.

•JH. Quando gli empi alzeranno il capo , ec. Quando sa-

ranno innalzali eli empi alle dignità, gli uomini dabbene
non si lasceranno piu vedere per fuggir la lor tirannia, e

27. Chi dona al povero non sarà mai in

bisognoj ma chi disprezzo colui che doman-
da , soffrirà penuria.

28. Quando gli empi alzeranno il capo

,

gli uomini onderanno a nascondersi : quando
quelli saranno spenti , moltiplicheranno i giu-

sti.

le vessazioni. Quando regnano uomini di virtù c di pie-

tà , i giusti si moltiplicano ,
conformandosi gli uomini al

carattere di chi governa , e gli empi spariscono.

CAPO VENTESIM0N050

Amare la correzione. Re giusto. Amico adulatore. Delta povertà. Detta circospezione

nel parlare. Il superbo umiliato. Iddio è il giudice sovrano.

1. Viro, qui corripienlem dura cervice con-

temnit, repcntinus ci superveuiet interitus: et

cum sanitas non sequeliir.

2. In mulliplicatione iustnriiin laetabitur vul-

gus: cum impii sampscrinl principatum, gemet
populus.

3. * Vir, qui amat sapientiam, laetificat pa-

trem siium: qui aulem nutrii scorta, perdei
substanliam. * Lue. 1B. 13.

h. Rex iuslus erigi! terram$ vir avarus de-

sinici eam.

5. Homo, qui blandis fictisque scrmonibus

loquitur amico suo , rete espandi! gressibus

eius.

6. Pcccanlcm virum iniquum involvet la-

queus: et iustus laudabit, alque gaudebit.

7. Novil iustus causam paupcrum; impius
ignorat scienliam.

8. Homines peslilente9 dissipant civitatem:

sapiente* vero averlunt furorem.

9. Vir sapiens, si cum stulto contenderli,
sive irascatur, sire rideat, non inveniet requiem.

10. Viri sanguinum oderunt sitnplicem: iusti

autem quaerunl animai» cius.

11. Totum spiritum suum profert slullus: sa-

piens differì et reservat in posterum.

1. La perdizione. La morte temporale
, e anche l'eter-

na; perocché la superbia e la durezza di cuore all' una e
all’altra pena conduce.
2 . La moltiplicazione de' giusti ec. Quanto più cresce

il numero de’ giusti , tanto meglio ne starà la repubblica.
L’Ebreo si traduce: nella glorificazione

,
nella esaltazio-

ne de" giusti ec. Il senso però non varia gran fatto; pe-
rocché i giusti essendo in gran numero vengono a dare

< per cosi dire ) il tuono al governo dello stalo.

4. V uomo avaro. 11 ministro del re se è avaro vende-

rà la giustizia
, e renderà infelice II paese.

5. Tende una rete a’ suoi piedi. Non è vero amico, ma
adulatore perOdo, che cerca di rovinare l’ amico ispiran-

dogli la vanità e la superbia.

a. Cadrà al laccio. Il peccato è come l’esca , a cui men-
tre volano gli uccelli sono presi miseramente

; cosi II pec-

cato ha la sua esca, il piacer della gola , della lussuria ,

dell’ ambizione ec.
, e In quest’esca trova il peccatore un

Ruma Poi. II.

1. All* uomo di dura cervice , che disprei-

za chi lo corregge
, sopravverrà repentina la

perdizione , e non vi sarà rimedio per lui.

2. La moltiplicazione dei giusti sarà la le-

tizia del popolo: quando gli empi prenderan
le redini del principato , il popolo avrà da
gemere.

5. Colui che ama la sapienza
, dà consola-

zione al padre suo: ma colui che pasce le

meretrice, dissiperà le sue sostanze.

h. Il re giusto felicita lo stato j V uomo a-

varo il distrugge.

B. L'uomo che tiene un linguaggio finto ,

e di adulazione col suo amico , tende una
rete a’ suoi piedi.

fl. V uom peccatore , e iniquo cadrà al

taccio: e il giusto canterà e farà festa.

7. Il giusto ha a cuore la causa de* pove-

ri: l'empio non se n'informa.
8. Gli uomini malvagi son la rovina della

città: » sapienti la salvano dall’ira.

9. L' uomo sapiente se viene a contesa colto

stolto, o vada in collera, o rida, non avrà
pace.

10. Gli uomini sanguinari odiano l’ uomo
semplice ; ma i giusti cercano di salvarlo.

11 .Lo stolto mette fuora tutto il suo spi-

rito: Il saggio va adagio, e si serba qual-

che cosa peli' avvenire.

laccio, che lo uccide. Il giusto conierà laude ec. Loderà
Dio , e sarà lieto di aver fuggito U pericolo , che era pre-

parato per lui come per gli altri.

7. L’empio non se n’informa. Parla de’ giudici e degli

avvocati, che non pongono diligenza nell’ esaminare le

cause de’ poveri, perché nulla sperano da questi.

a. La salvano dall' ira. Dall’ ira di Dio ; perocché col-

le loro orazioni lo placano e impetrano la sua misericor-

dia anche pe’ loro concittadini.

9. 1Voi» avrà pace. O disprezzi il furore dello stolto , o
Io tratti severamente cum’ egli merita , lo stolto non lo

lascerà aver pace.

10. Cercano di salvarlo. Letteralmente : cercano 1' ani-

ma ( la vita ) di lui : frase usata anche nel salmo cxu. &.

li.Lo stolto mette fuora tulio il suo spirilo : ec. Metta

fuori tutto quello
,
che sa; tutto quello

, che ha in cuo-
re, tutto quello, che ei medita, tutto butta fuori in un
sol fiato, perchè opera per impeto, non per ragione: il

10
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PROVERBI CAP. XXIX7A

12. Princeps, qui li ben ter andit verba mcn-

dacìi, ouines minhtros Iiabel impios.

13. * Pauper et ereditar «bviaverunt sibi:

iilriusqiic illtiminalor esl Dominus. * Sup. 22. 2.

ift. Rex qui indicai in veritalc piiupercs

,

tlironus eius in actcrnum firmabilur.

15. Virga, atque correplio tribuit sapientoni :

puer aolem, qui dimiilitur voltinoti stiae,con-

fundil matrem soam.

10.

In mulliplicalione impiorum imilliplica-

bunlur sedera
$

et iusii ruinas eorum videbunt.

17. Crudi filitim tuum, et refrigerabil te,

et dabit delicias auimac luae.

18. Clini proplietia defecerit, dissipahilur po-

pulus: qui vero custodii Icgem, beatus est.

19. Servii» verbis non potest erudi ri: quia

quod dicis intelligit, et rispondere contcmnit.

20. Vidisti hominem velocem ad loqtiendum?

stullitia mugis speranda est, quam il li us corre-

plio.

21. Qui delicate a puerili» nutrii servimi

suum, postea sentici cum contumacem.

22. Vir iracundus provocai rixas: et qui ad

indignanduin facilis est, crii ad peccandoli! prò»

clivior.

23. * Supcrbum sequitur liumililas: et liti-

inilem spiriti! suscipiet gloria. * Job 22. 29.

2<t. Qui cuin Ture parlicipat, odit ammani
suam: adiurantem audit, et non indicai.

savio si ritiene , opera con moderazione
, e ha dei colpi di

riserva.

13. Il povero e il tuo creditore et. Vedi cap. Ull. 3.

IB. Colta moltiplicazione degli empi. Ovvero: colla e-

tubazione ec. Ver». 2 .

|8. Quando la profezia verrà meno
, il popolo sarà dis-

tillalo. La «posizione del venerai»]! tali e questa : Se

mancherà l'istruzione de' sacerdoti ,
l' osservanza della

legge divina ( per mezzo di cui il popolo dovea giungere

al premio della beatitudine ) sarà discinlla. Questa spo-

sizione è seguitata da molti : perocché la voce profezia

significa anche la Interpretazione delle Scritture, e la

predicazione delle verità della religione ( i. Cor. xiv. )

,

tolta la quale il popolo si dissiperà in varie sette, e darà
iu errori abbandonando la vera pietà, (il' Interpreti Ebrei

prendono la voce profezia nel senso piu stretto, onde di-

cono , che vuoisi significare In questo luogo
,
che quando

mancheranno i profeti illuminati da Dio colla cognizione

delle cose future e pieni di zelo della sua gloria, «piando

mancheranno questi uomini straonlinari mandati dal Si-

gnore a dirigere il popolo, a gridar contro il vizio, e ad
accendere gli uomini all' amori' della virtù, il popolo sa-

rà dissipato, vale a dire la repubblica Giudaica «ira scon-

volta, cader» in una orribile corruzione «il costumi, sa-

rà lacerata «labe «rtte ( come furon quell»? dei Farisei

,

do’ Sadducei , degli F.rodiani a* tempi di Cristo >, e ande-

ra lilialmente in rovina. Secondo questa «posizione ognun
vede, clic si ha qui una predizione di quello particolar-

mente, che avvenne agli Ebrei dopo la venuta, e dopo
il riliuto fatto da essi del Cristo. Quando il Salvatore
venne al mondo, gli Ebrei da luogo tempo erano senza

12. Il prìncipe che nicolfa volentieri le men-
zogne y non ha se non empi ministri.

13. Il povero e il suo creditore si ranno
incontro furio all* altro: ad ambedue ha do-

ta la luce il Signore.

11.

Se il re fu giustizia a’ poveri secondo

la verità , il suo trono sarà slabile in eterno.

15. La verga e la correzione danno sa-

pienza j ma il fanciullo abbandonato ai suoi

voleri è tli rossore a sua madre.

10. Stiran moltiplicate le stelleràggini colla

moltiplicazione degli empi: e i giusti vedran-

no le loro rovine.

17. Istruisci il tuo figliuolo , ed egli li re-

cherà consolazione , e sarà la delizia dell’ a-

nftna tua.

18. Quando la profezia verrà meno , il po-

polo sarà dissipalo j ma colui che custodisce

la legge , è beato.

19. A istruire un animo servile non ba-

stano le parole: perocché egli intende quello

che tu dici , ma non si degna di rispondere.

20. Hai tu veduto un uomo , che corre a

furia a parlare ? Si può sperare , che si cor-

regga la stoltezza piuttosto che egli.

21. Chi delicatamente nutrisce il suo servo

fin dall' infanzia
,

lo proverà poi contumace.

22. L'uomo iracondo attizza risse ,
e chi

è fucile a dare in escandescenze sarà più pro-

clive a peccare.

23. L' umiliazione va dietro al superbo ,

la gloria abbraccerà f umile di spirito.

2/li. Chi fa società col ladro , odia fanima
sua: sente chi gli dà il giuramento , e non
confessa.

profeti , e r iniquità , e anche P empirti dominava nel po-

polo , e particolarmente ne* maestri della sinagoga. Quin-

di 1* accecamento e P ostinata durezza , colla quale riget-

tarono lo stesso Cristo, e la verità da lui predicata , e li-

lialmente la rovina deila nazione.

IO. Non buttano ir parole: ec. Vi vuole la verga : perché

questi non fa nulla per ragione , nè per amore dei bene

,

ma tutto per timorr.

20. Si può tprrarr, ec. Si correggerò, si emenderà piu

facilmente la stoltezza, che la loquacità. Tale è il senso

di questo luogo «‘conilo l’Ebreo e i LXX , e secondo la

nostra Volgata
,
purché in vece di tlultitia si legga »tul-

tiliae
, come lesse Brda, Rubano e altri, e come sta iu

molti manoscritti.

21. Chi firticatammte nutrisce il tuo aerivi ec. Il senso

letterale è chiarissimo; ma P altro senso, che ebbe in mi-

ra lo Spirito Santo è mollo piu importante. Chi tratterà

la propria carne ( destinata ad essere serva detP anima .

con eccessiva condiscendenza e delicatezza, l’avrà rilid-

ie , e si troverà lìnalmente ad essere da lei dominalo , on-

de viva secondo la carne come dice P Apostolo hom. vui.

12 .

22 . Sarà più proclive a peccare. V Ebreo legge : fora
molti peccati

,
che e il senso anche della Volgata.

23. L'umiliazione va dietro al superbo, ec. La M«*sm*-

sima sentenza di Cristo, Lue. xtv. 11.

24. Sente ehi gli dà il giuramento, ce. Ascolto II giudice

il quale legittimamente previo il giuramento gli domanda,

che dichiari chi è il Indro e I complici di esso, ed e«li

non vuoi palesare la verità: cosi non solo egli è ladro,

ma anche «pergiuro ed empio.
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25. Qui timet hominem, cito corruel: qui

sperai in Domino, tublevabilur.

26. Malli requiriint facieni principis : et iu-

tlicium a Domino egreditur singulorum.

27. Abominantur iusli virimi impiurn: et abo-

minati tur impii eos, qui in reela sunt via.

Verbuin cu&todiens filius, extra pcrdilioncm

erit.

25. Chi ha timore dell'uomo te. Chi non s’ astiene dal
male se non perchè teme l’uomo, caderà Iteti presto in

pecrato. Ovvero : chi teme l'uomo piu che Dio carierà ec.

Ma la prima «posizione e migliore. Nella seconda parte

avrebbe il savio potuto dire: Chi teme it Signore sarà e-

saltato: ma disse: Chi spera net Signore, perché la spe-

ranza la sempre al timore santo congiunta.

20 . Ma dal Signore dee venire ec. Si cerca il fasore

25. Citi ha timore dell ‘ uomo raderà ben
presto : chi spera nel Signore sarà esaltato.

26. Molti cercano il favore del principe •

ma dal Signore dee venire it giudizio di cia-

scheduno.

27. I giusti hanno in abboniinazione gli

empij e gli empi hanno in abbominazìune
quelli , che sono nella buona strada.

Il fanciullo , che tien conto di questa pa-

rola, sarà sicuro dalla perdizione.

de’ grandi, e si procura di aver favoresole il loro giudi-

zio: ma da Dio dipende quel giudizio liliale, che decide

della eterna sorte dell’uomo; e contuttoché gli uomini di

questo han cosi poco pensiero.

27. I giusti hanno in abbominazione gli empi ; ec. No-
ta qui Salomone quelle, che s. Agostino chiama le due
città, Cuna di Dio, l’altra del demonio, Puna de’ giusti,

l’altra degli empi, traile quali è guerra perpetua.

CAPO TRENTESIMO

Il savio crede di non saper nulla. La maestà di Dio è imperscrutabile , e le sue parole sono infalli-

bili. Quattro vizii pessimi : quattro cose insaziabili : quattro cose che passano con somma celerità:

quattro cose che turbano il mondo: quattro animateti i savissimi, ec.

1. Vcrba Congregante filli Yoinentis.

Visio, qua in locutus est Yir, cu in quo est

Deus, et qui Deo secuiu inorante confortatiti,

ait:

2. Stultissimus suiti virorunt, et sapientia

homi num non est mecum.
3. Non didici sapicnliam, et non novi scicn-

tiam sanctorum.

h. Quis ascendi t in coelum, alque dcsccn-

dit? quis conlinuit spiritual in omnibus suis?

I. Parole di colui, che aduna, ec. Gl’Interpreti moder-
ili generalmente traducono: Parole di Agur figliuolo di

Jackel. Visione di quest’ uomo a Ittici, e Vghal. Le paro-

le : colui che aduna , colui che messe fuori ( la sapienza)

ec. in questa sposizione sono prese come nomi propri
; lad-

dove nella Vulgata per nomi appellaUvi. Suppongono a-

ilunque quest’ Interpreti , che di Agur sia tutto quello ,

che leggiamo in questo capitolo, di Agur uomo insigne

per dottrina
,
pietà, e autorità al tempi di Salomone , e

che tali cose dallo stesso Agur figliuolo di Jackel fossero

insegnate ai due suol discepoli , Itthiel , e Ughal. Ma i

Padri comunemente e anche la maggior («arte degl’ Inter-

preti hanno creduto , che Salomone se stesso descriva con
dire, che egli è colui, che aduna , vule a dire, chiama
pii uomini ad ascoltare I documenti della sapienza, co-

me egli in un altro libro si chiama Ecclesiaste
,
Coheteth,

cioè colui, che presiede all'adunanza , e la Istruisce ; egli

ancora si dice lìgliuoio di uno, che meste fuora (la sa-

pienza), cioè figliuolo di Davidde, di cui tante Insigni

profezie, e tanti ammirabili documenti leggiam tuttora

ne’ suoi salmi. Havvi chi crede di poter conciliare le due
opinioni col dire, che Salomone stesso Introduce Agur a
parlare in questo luogo , e ad istruire I discepoli

,
affin-

ché resti sempre fermo, che a Salomone spella anche
questa parte de' proverbi, secondo la opiniuue tenuta ge-

neralmente nella Chiesa. Noi ci attenghiamo alla Volga-

ta , con cui anche i LXX sono d'accordo, e l’ Ebreo stes-

so quando espongasi come nella Volgata si è fatto. Paro-
le di colui

,
che aduna : abbiam detto il senso

, che si da
piu comunemente a queste parole: v’ha però chi le spie-

ga della collezione stessa de' documenti messi insieme in

questo libro.

4. Parole di colui , che aduna , figliuolo

di lui , che messe fuora la sapienza.

Pistone raccontata da un personaggio , col

quale sta Dio

,

e il quale avendo Dio abitan-

te in se , che lo fortifica , ha detto:

2. Io sono il più ignorante tratjlf uomini
f

e la sapienza degli uomini non i.stà meco.

3. Io non ho apparala la sapienza
, e non

so nulla della scienza de‘ santi.

b. Chi è che sia satito al cielo, e ne sia

disceso? chi nelle sue mani contenne il vento

?

Pistone raccontala ec. Le parabole di questo capitolo

sono delle visione, ovver profezia come quelle , che sono
oscure e misteriose , e hanno ancora relazione a cose fu-

ture. Dice , che questa visione fu raccolta e messa per

iscritto da un uomo , col quale stava Dio , lo che vuol
dire , eh* egli ebbe speciale illuminazione per annunziare
questi oracoli, onde confortalo dolio Spirilo santo abitan-

te in lui parlò , e insegnò.

2. Io sono it più ignorante ec. Letteralmente : io sono
il più stolto : ma il senso è lo stesso come apparisce da
quel che segue. Il più sapiente di tulli gli uomini si chia-

ma ignorante , e tale si reputa considerandosi secondo
quel che egli ha per propria natura , secondo la quale
l'uomo altro non è ,

che tenebre e ignoranza; benché pe-

rò prova grande di sapienza egli è il conoscere la propria

naturale ignoranza e miseria . e l’ intendere
,
che I' uomo

se è qualche cosa lo è per effetto della grazia di Dio co-

me dice 1’ Apostolo. Il sentimento adunque di Salomone
egli è : lo sono ignorantissimo, e la sapienza, di cui tan-

to si parla tragli uomini , che è l'oggetto de’ desideri de-

gli uomini , non è con me
;
ed egli la stessa cosa calcata-

mente ripete nel versetto, che segue secondo la nostra

Volgata. Vedi I LXX. -

4.

Chi è che sia salilo al cielo , e ne sia disceso ,
J Chi

sali al cielo per trovare e acquistar la sapienza , e ne di-

scese per comunicarla ai mortali
, e dire quello , che las-

sù vide e intese? Chi nelle sue mani contenne lo spirito

?

chi fuori di Dio contiene il vento colle sue mani ? chi e

padrone del vento, e ad esso comanda? La voce spiriti»

è presa qui in significazione di vento come «pongono i

LXX
, e le antiche verslou). E vuol dire è tanto impossi-

bile all' uomo U' innalzarsi alle cognizioni delie cose di
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qui$ colligavil aquas quasi in vestimento ? quis

suscitavi! omnes tcrminos terrae ? quod nomen
est cius, et quod nomili filii eios f si nosli?

8.

* Ornili* sernio Dei ignilus, clypeus est

sperantibus in se: * Ps. 11. 7.

fl.
* Ne addas quidquam verbis illius, et ar-

guaris, invenierisque menda».
* Deut. 4. 2.: et 12. 32.

7. Duo rogavi te, ne deneges mitri antequam
moria r.

8. Vanitatcm, et verba mendacia longc fac

a me.

Mendicitatem, et divitias ne dederis milii: (ri-

bue tantum victui meo necessaria:

9. Ne forte saliatus illiciar ad negnndum,et
dicam: Quis est Dominus? aut egestate com-
pHiaus furer, et periorem nomen Dei mei.

10. Nc accuses servum ad dominuin situai,

nc forte maledica! libi, et corruas.

11. Gencralio, quae patri suo maledici!, et

quac mairi suac non benedici!.

12. Gencralio, quac sibi munda videlur, et

tainen non est Iota a sordibus suis.

13. Gencralio, cuius excelsi sunl oculi , et

palpebrae cius in alta surreclae.

14. Gencralio, quae prò dentihus gladios ba-

bet, et commandit molaribus suis, ut comedat
inopes de terra, et pauperes ex Itominibus.

Dio seri» speciale aiuto di lui , come è impossibile di te-

nere nella propria mano il lento, e disporne e comandar-
gli. Chi le acque ha riatrettc ec. chi tiene nelle nubi, ov-

vero nelle profonde voragini dei mari ristrette le acquo
come In un Involto? Vedi Job xxxvm. 8. Iaai. xi. ri.

Pa. XXXII. ?. re. Chi ha data atabihià ec. Ciò diede alla

terra la fermezza, che ella Im in tulle le sue parti ? Qua-
Vi il nome di lui, e il nome ec. Chi dira qual sia il no-
me dell’essere onnipotente, infinito , inromprrnsibile ,

che
tante le’ meraviglie , e quale il nome del Figlio

,
per cui

tutte le cose egli fece ? Convengono I Teologi non darsi
alcun nome, che perfettamente esprima e rappresenti la

divina natura. Vedi s. Tommaso prima parie quaeat. 13.

art. I., et aeq . , e ». Agostino de Trini!, xv. 2. Non è

piccola parte di tciqnza ae prima di aapcre quel che aia

Dio, poaaiam aajiere quel ch’ei non «*. Vedi anche Arno-
ldo contro Geni. hb. ili. Onde la celebre risfxnla di quel
martire ( presso Eusebio Hiat. lib. vi. 3. ) il quale essen-
dogli domandalo ehi fosse Iddio, rispose: Quelli , che ao-

no molli , hanno nomi
,
che li differenziano : colui

,
che

è unico e Bolo, di nome non abbisogna. Dicendo Salomo-
ne : qual' è il nome del Figliuolo di lui ? cioè di Dio,
ne viene contro gli Ebrei , che Dio ha un Figliuolo a se

eguale e consustanziale , e che è in Dio pluralità di per-
sone in una essenza sola.

6, 0 . La parola di Dio ec. Avendo falla menzione del
Figliuolo di Dio , del Verbo eterno , della panda essen-
liale, viene a discorrere della stessa parola in quanto el-

la si comunicò agli uomini nelle Scritture sanie, e dicen-

chi le acque ha ristrette come in un involto?

chi ha data stabilità a tutte le parti detta

terra? qunl è il nome di lui , e quale il no-

me del figliuolo di luij se tu lo sai

?

3. La parola di Dio è tutta purgata col

fuoco: egli è scudo per quelli, che sperano

in lui:

6. Non aggiungere un iota alle sue paro-

le , affin di noti essere accusato, e convinto

dj menzogna.
7. Due cose io ti ho domandato (o Signo-

re); non negarle a me per quel che mi re-

sfa di vita.

8. Allontana da me la vanità, e le jrnro-

le di menzogna:
Non darmi mendicità, nè ricchezze, ma

concedimi quel che è «remano al mio vi-

vere:

9. Affinchè per disgrazia quand' io sia sa-

tollo non sia tentalo a rinnegare, e dire : Chi

è il Signore? ovvero spinto dalla necessità io

non mi metta a rubare , e prenda in vano il

nome del mio Dio.

10. Non accusare il servo dinanzi al suo

padrone, affinchè egli forse non ti maledica

,

onde tu vada in perdizione.

11. Havvi una razza di uomini, che ma-
ledice suo padre, e non benedice sua madre.

12. Havvi una razza di uomini , che mon-
di sembrano a loro stessi j ma non sono ite-

rò Invali dalle sozzure.

13. Havvi una razza di uomini, che por-

tano alti gli occhi , e le loro pupille altiere

e superbe.

11. Darvi una generazione, la quale ha
coltelli in cambio di denti, e lacera con sue

mascelle , e divora i mendichi della terra e

i poveri tragli uomini.

do, che questa parola è purgata tutta col fuoco , allude

a molti luoghi de’ salmi dove lo stesso si dice , e partico-

larmente Pa. XVII. 32. .Voli aggiungere un iota ec. Vedi
Incuter, iv. 2. xil. 32. Gli eretici hanno per vizio comune
di alterare e corrompere la parola di Dio, e di spacciare

I loro deliri per parola di Dio.

9. Affinché per diagrazia ec. Rende ragione della pre-

ghiera , che egli fa a Dio : non darmi le ricchezze , che
ispirano la vanità e I' orgoglio : non darmi la mendicità

,

per cui tante volte I’ uomo è indotto a rubare e giurare

il falso. Parla qui Salomone in persona di qualunque

uomo privato esponendo a Dio i desideri! di ciascheduno se-

condo quello, che piu conviene ai vantaggio spirituale

dell’ uomo.
Chi è il Signore? Sembra alludere alle parole di Fa-

raone Erod. v. 2. Ad una simile arroganza ed empietà
conducono le ricchezze come ben dimostra Muse Dealer.

XXII. II. 16.

10. Non accuaare il aervo ec Insegna la carità e il ri-

spetto, che dee aversi delle persone anche piu abbiette se-

condo il mondo. Guardati dall’ accusare il servo presso

del suo padrone senza urgente motivo : Dio punirebbe la

tua crudeltà
,
e farel>be radere sopra di te le maledizioni

che II povero ti manderebbe.
II — 14. Havvi una generazione, ec. Vale a dire: sono

detestabili sommamente queste specie di uomini : primo
quelli, che mancano al rispetto dovuto a’ genitori; secon-
do quelli , che si credono giusti , e noi sono ; terzo i su-
perbi; quarto I crudeli oppressori de’ pomi.
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15. Sangtiisugae dtiae simt filine, dicenles:

Afler , affer.

Tria sunt insulurabilia
, et quartini!

, quod
nninquam dici!: Sufficit.

16. Infemus et os vulvae, et terra, quae non
satialur aqua : ignis vero numquam dicit: Suf-

ficit.

17. Oculum, qui subsannat pa treni
, et qui

despicit partimi matris suac, efTodiant eum cor-

vi de lorrenlibus, et comcdanl eum filii aquilae.

18. Tria sunt difficilia milii, et quartino pc-

nitus ignoro:

40. Yiam aquilae in coelo, viam colubri su-

per pclrain , viam navis in medio mari, et viam
viri in adolescenlia.

20. Talis est et via mulieris adullerae, quae
comedit, et tergens os suum dicit: Non sum
operata malum.

21. Per tria movetur terra, et quarlum non
potest suslinere:

22. Per scrvum cum regnaverit: {ter stultuin

cuin satura tus fuerit cibo:

25. Per odiosam mulierem cum in matrimo-
nio fuerit assumpta: et per ancillam cum fuc-

ri I heres dominae suae.

24. Quatuor sunt minima terrae, et ipsa sunt

sapientiora sapieulibus:

1&. La mignatta ha due figlie ,
ec. La mignatta signi-

fica la cupidità , e questa cupidità ha due tìgli?, I' avari-

zia e l'ambizione. Quest? come la loro madre chieggon
sempre, e non soli contente giammai.

Tre cote tono insaziabili, m. L' inferno ec. L’ inferno non
«i empie giammai benché grandissimo sia il numero di quei,

che vi cadono; quello, che il savio dice delle altre cose

è assai chiaro; ciascuna però di queste ne signilica, e ne
adombra un' altra. La cupidità della vendetta e significata

per l' inferno ; perocché il vendicativo non solo desidera
1* altrui morte , ma porta frequentemente l’ ira anche di

la dalla morte del nimico: la cupidità de' vili piaceri car-

nali 6 indicata in secondo luogo , cupidità , che non si

sa/ la giammai; la terra, che ha sempre bisogno di acqua
rappresenta la interminahil sete dell’ avarizia ; il fuoco

,

che tutto divora, è la cupidità della gloria vana, lo qua-
le come il fuoco va sempre in su, e non si arresta giam-
mai, ma si dilata, ed è sempre Incontentabile.

19. La traccia dell' aquila re. Non è possibile all'uomo
di trovare la traccia deU'aquila, che vola per l'aria, la

traccia del serpente
,
die striscia sopra la dura pietra ,

la traccia della nave, che corre a vele gonlie per mezzo
al mare; perocché nè l'aquila, nè il serpente, nè la nave
non lascino vestigio del loro passaggio. E la traccia det-
1‘ uomo nell' adolescenza. Questa è la quarta cosa, di cui

Salomone disse di essere affatto all’ oscuro. In primo luo-

go adunque alcuni per la via , o traccia dell’ uomo nel-
1’ adolescenza

, o sia net suo crescere intendono il passa-

re, che fa l'uomo dallo stato di debolezza, di stupidita e

di piccolezza, in cui nasci:, allo stato di forza, di attività

e di proporzionata grandezza, a cui giunge quaod’ei si ia

uomo di bambiuo , che era : la differenza tra questi due
stali è somma , e ia mutazione si fa impercettibilmente
per le vie stabilite dall'autore delia natura. Altri poi in-

tendono essere inconcepibile la via dell’ uomo nell'adole-

scenza , perché 11 giovinetto è tanto instabile e leggero e

mutabile, che non si sa mai nè dove egli vada, nè donde
venga , né dove lo portino il fervor dell’ età e il bollore

del sangue. La prima sposi/ione mi sembra piu naturale

45. La mignatta ha due figlie, che dicono:

Dammi, dammi.
Trt cose sono insaziabili, e la quarta , che

non dice mai: Basta.

16. L'inferno e la matrice e la terra
, che

non si sazia di bere V acqua : il fuoco poi
non dice mai ; Basta.

17. A colui che schernisce il proprio pa-
dre, e disprezza i dolori della madre net parto-

rirlo, gli cariti 1‘ occhio i corvi, che slan lungo
i torrenti, e sei divorino i figliuoli dell’ aquila.

48. Tre cose sono per me difficili ad in-

tendersi , e una quarta mi è affatto ignota:

19. La traccia dell' aquila nell'aria, la

traccia di un serpente sulla pietra, la traccia

di una nave in mezzo al mare, e la traccia

dell' uomo nell ’ adolescenza.

20. Tale è parimente la via della donna
adultera, la quale mangia, e si ripulisce la

bocca, e dice : Non ho lutto verun male.

21. Per tre cose è messa in commozione
la terra, e alla quarta non può ella reggere:

22. ( È messa in commozione ) da uno
schiavo, che arrivi a regnare

, da uno stollo,

quando è pieno di cibo :

25. Da una donna odiosa , quando uno
l'ha sposala: e da una serva divenuta erede

di sua padrona.

24. Quattro cose delle più piccole sono sulla

terra , e queste superano in sapienza i sapienti.

e più adattata alle parole di Salomone. Non debbo però
tacere, che l’ Ebreo legge : e la via dell’ nomo nella / er-

gine
, lezione sostenuta da' manoscritti esemplari delia Vol-

gata
,
da Ugone , Isidoro, e da una lunga serie d’ Inter-

preti piu moderni, e bisogna ancora confessare che il ver-

setto seguente pare richieda , che si legga cosi , e di piu

s'intende in tal guisa come Salomone a questa quarta cosa

dia il primato sopra le altre diflicili a intendersi ; concioo-

siache viene in queste parole adombralo l'incomprensibit

mistero, che dovea adempirsi in una Vergine della stirpe

stessa di Salomone, vale a dire il mistero del Verbo di

Dio incarnato e fatto uomo nel seno di Maria. Dall’ altro

lato non è difficile a credersi , che per errore de' copisti

in vece delle parole in adolescenlula si venisse a leggere

ih adotescentia. Aggiungerò finalmente come a questa in-

telligenza preparano le tre altre cose messe innanzi da
Salomone; perocché come l'aquila vola per l'aere, il ser-

pente striscia sopra la pietra, e la nave corre pel mare

senza che nell’aria, nella pietra, nelle acque segua mu-
tazione, o alterazione di sorta, o segno resti di div isione : cosi

senza offesa di sua Verginità Maria concepì, e partorì Cristo.

20. Tale è parimente la via ec. Cosi rimane ascosa la

turpe vita della donna cattiva , che pecca, e si burla del

suo peccato dicendo, che non ha fatto nulla di male; pe-

rocché lo ba fatto occultamente.

22 . Da uno ichiavo, che arrivi a regnare. Perocché un
tal uomo non porterà con moderazione gl' ingrandimenti

e la prosperità, ma si leverà in superbia, e pel Umore di

esseri: dispreizato si fara crudele ed eserciterà una Insof-

fribile tirannia.

Da uno stolto, quando è pieno di cibo. L‘ intemperanza

della gola è madre della petulanza.

23. E da una serva divenuta erede di sua padrona. Da
una serva, la quale essendo morta, o scacciata la padrona

col libello del ripudio. sut>rnlra In luogo di essa, edivien
moglie del padrone. 1 LXX lessero: E da una serra, che

ha cacriato ia padrona. Questa donna sarà insoffribile :

la terra non potrà reggere , nè sostenere f arroganza e la

imprudenza di simil donna.
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23. Formicae, populus infirmu*: qui praepa-

rat in messe cibimi sibi:

25. Lcposculus, plebs invalida, qui collocai

in pelra cubile sutim:

27. Re^ein locusta non liabel, et egreditur

universa per lurnias suas:

28. Melilo manibus nililur, et moratur in

aedi bus regis.

21). Tria sunt
,
quae bene gradiunlur, et

quarlum quod inccdil feliciter :

30. Leo forlissimus hestiarum , ad nullius

pavebit occursum:

31. (iallus suecinclus lumbos, et aries: nec

est rex
,
qui resistal ei.

32. Est qui slultus apparuit postquam elc-

vatus est in sublime: si eniin inlellexissel, ori

suo imposuisset inauuin.

33. Qui autem fortiler premi t ubera ad eli-

cieudum lac, exprimit butyrum: et qui velie-

menter emungit, elicit sanguinea!: et qui pro-

vocai iras, produci l discordias.

•b- Popolo debolissimo, te. Le formiche formano una spe-

cie di repubblica essendoti osservai'» tra loro I* ordini', la

Mibordinazione, il concordo di tulli i particolari individui

al bene generale: per questo il saggio dice, che le formi-

che Mino un popolo. Viili Ebano Miai, animai, li. 5. vi.

«3. /'irgli, .-/.tifili, lib. IV.
*20 . 1 conigli

,
razza jxiurosa

, te. Da Aristotele, /liti.

anima/, lib. i., i conigli sono annoverati Oragli animali

timidi e ingegnosi. Notisi però, che è qui la stessa parola

usala nel Levilico XI. 5., dove abbiam detto
, che forse

•Ila significa non il coniglio , uè il porcospino , ma una
specie di topi, che son comuni nell' Arabia, che vanno in

truppa e abitano nelle buchi! de' massi, dove radunano il

vitto per I* Inverno come fanno le formiche.
27. Le cavallette non hanno re, ec.Lt cavallette vanno

a storme grandissime e con bell' ordine si posano e si al-

zano tutte al medesimo tempo. Quando quella, che va in-

nanzi alle altre cala a terra, tutte calano; se dia si alza

a volo, tutte parlotto.

28 . !jo stellione che si regge ec. È un animale assai

noto rammentato anche Levil. xi. 30. Egli abita nelle fes-

sure e nelle buche delle muraglie , c non teme di star*

anche nelle granili casi' abitate : ha molta industria nel

prendere le mosche , e si erede, che egli pure , come le

formiche faccia sua provvisione peli’ inverno, mentre non
esce fuora quando piove, né quando fa freddo, o cattivo

tempo: i piedi davanti, co' quali si arrampica per salir

sulle mura possono, anche riguardo alla lor figura, consi-

derarsi come mani. Vari Interpreti hanno creduto, che la

voce Ebrea signllichi piuttosto il ragnuolo, che lo stellio-

ne: ma il fiocliart sostiene benissimo la lezione della no-
stra Volgata. Vedilo de animai, ec. parie seconda lib.

IV. 24.

Dimostra qui Salomone come la sapienza non dipende
ne dalla mole, nè dalla robustezza del corpo; c’insegna
ancora ad ammirare la sapienza di Dio nelle piu piccole
creature

, r lilialmente a non disprez/ar cosa alcuna per
ragion della sua piccolezza

; perocché I piccoli animali
sono per lo piu dotati d'ingegno, di spirito e di attivila

piu che i grandi. La natura (dice s. Girolamo) non i

giammai tanto ammirabile
, gnaulo nelle piccole co-

23. Iai formiche , popolo debolissimo , il

quale al temjyo della messe si prepara il suo

vitto:

20. I conigli, razza paurosa, la quale

pianta il suo covile ne’ mussi.

27. Le cavallette non hanno re, e si muo-
vono tutte divise in isquailroni:

28. Lo stellione che si regge sulle sue ma-
ni, e abita nelle case de’ re.

29. Tre cose vi sono, che hanno bell'an-

datura, e una quarta, che cammina magni-

ficamente j

30. Il lione , forte sopra tutti gli animali,

non tenie l’incontro di chicchessia:

31. Il gallo da' fianchi serrati, e l’ariete

e il re, a cui nissuno resiste.

32. ha chi è stato riconosciuto per istolto

dopo che fu innalzato a posto sublime; pe-

rocché se avesse avuto intelletto si sarebbe

messa la mano alla bocca.

33. Chi stringe con forza le poppe per trar-

ne il latte , ne spreme il burro, e chi si sof-

fia il naso con veemenza, ne cara il san-

gue; e chi provoca lo sdegno accende discor-

die.

se. Vedi anche Tertulliano lib. i. coutr. Vare. cap. 14.

31. E il re , a cui « issano resiste. Questa traduzione c

conforme non solo all'Ebreo, ma anche alla edizione del-

la Volgata fatta da Sisto V. Ed è chiaro , che il re è la

quarta cosa tra quelle, che camminano con magnificenza,

onde la lezione approvata generalmente dira : et rex, iter

est qui resistaI ei. Bella è l’andatura del lione, che va

colla testa alta scuotendo quasi lancia la coda , a passo

grave comr re delle liere ; similmente il gallo va a rollo

interato. ritta la cresta, serrati I fianchi, sempre pronto

a combattere; l' ariete ancora piu grande di ogni altro

animale del suo gregge , armato di coma, cammina con
gravita , va avanti allo stesso gregge

, ed è riconosciuto

come capo delle pecorelle; finalmente il re ornato di oid-

io reale, di scettro, di diadema e di porpora regalmente

cammina circondato da illustre corona di cortigiani e di

guardie. E per riguardo a quest' ultimo è detto quello

,

che de' tre primi in questo luogo si dice; imperocché sotto

di tale emblema vuol significare Salomone, che il prin-

cipe imiterà la fortezza del lione nella difesa dei sudditi,

imiterà la vigilanza e la previdenza del gallo , imiterà
1' ariete nel mostrare col proprio esemplo , e colle ottime

leggi la via della vera felicita.

32. Si sarebbe messa la mano alla bocca. Non avrebbe

ardito di chiedere il posto, di cui era immeritevole, non
avendo I talenti necessari per adempiere le obbligazioni

che sonavi annesse.

33. Chi stringe con forza le poppe ec. Siccome ,
chi

munge e preme il latte ne cava il burro, e siccome chi

si soffia il naso eoo forza ne tragge il sangue; cosi chiun-

que colle importune e imprudenti parole provoca lo sde-

gno altrui si crea delle discordie e delle conlese. Delle

molte sposizioni
, che sogliono darsi , mi è paruta questa

In piu semplice, seguendo la lettera della nostra Volgata.

E adunque un avvertimento importante del savio, che
raccomanda

(
per troncar la radice di molte discordie j la

circospezione nel parlare, non insistendo eccessi v ameule
nel difendere le proprie ragioni , non cercando di trarre

violentemente gli altri nel proprio parere, ma usando mo-
derazione c prudenza

,
e ordendo In quel che si può

,

salva la coscienza, per amor della pace.
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CAPO TRENTES1MOMIMO

/liverlimcnti doli a Salomone dalla madre intorno al /uggire la libidine, e guardarti dal vino,
e amministrar la giustizia. Elogio della donna forte.

1. Verta Lamuelis rcgis. Visio, qua erudi-

rti euri) mater sua.

2. Quid , dilcclc mi, quid dilede uteri ilici 9

quid dilccle volutimi ineorum?

5. Nc dederis mulieribiis substanliam luam,

et divilias luas ad delendus reges.

Noli regibus, o Lainucl, noli regibus da-

re vinum: quia nullum secret uni est libi re-

gnai ebrietas:

K. Et ne forte bi baili, et obliviscantur ludi-

riorum, et mutent causam filiorum pauperis.

G. Date siccrain mocrcnlibus, et vinuui bis,

qui amaro sunt animo:

7. biliari t, et obliviscantur egestalis suae , et

doloris sui non recordcnlur amplius.

8. Aperi os liium muto , et causis omnium
filioruin, qui pertranseunt:

9. Aperi os tuum, decerne quod iuslum est,

et ludica -inopcm
,

et pauperem.

10. Mulierem fortem quis inveniet? procul

,

et de ullimis finibili» pretium eius.

1. Parole del re Lamuele. Tulli generalmente gli Io-

terpretl Ebrei, e Cristiani hanno sempre creduto, che
Lamuele egli è lo stesso Salomone. Questo nome rredesl
dato a lui dalla madre per significare

, che egli a Dio era

delicato, e consacrato; perocché Uamuel vuol dire uno,
che ha Dio, o come spiega un dotto Rabbino uno, che è

di Dio ; e dello Messo Salomone fu detto da Dio medesi-
mo: io sarogli Padre , ed ei sarà miofiglinolo 2. Re", vii.

14. Profezia, colla quale ee. Non possiamo dubitare che
le ammonizioni , che seguono fossero ispirate a Bethsabea
dallo Spirito del Signore, mentre armo dette profezia, ov-
vero visione, e fanno parte di questo libro de* Proverbi;
conciossiarhè la profezia è una dottrina ricettila per ri-

velazione divina. Anzi molti dotti Interpreti affermano
,

che Bethsahea dopo aver falla penitenza del peccato com-
messo con David , non solo fu donna di gran virtù, e ca-
ra a Dio, ma previdde e profetizzò la caduta di Salomo-
ne ,

e per tempo lo avverti con lauta tenerezza di affet-

to, e con sollecitudine veramente materna a guardarsi

da’ pericoli, «'quali conobbe dover lui essere piti esposto.

2 . E che, o mio ditello ? ec. Ho voluto conservare nella

traduzione la maniera di parlare piena di enfasi , e di

Appassionatissimo affetto qual’ ella è nell’ originale e nella

Volgata. Il discorso è tronco, e vi si sottintende, come
ognun vede, che dirò io? che chiederò a Dio per te? che
raccomanderò io a te ? A te, che se' il mio diletto, a te

,

che se* il caro frutto di questo mio seno, a te, cui riguar-

dano, e In cui Uniscono lutti i miei voli e tutti 1 miei
«lesiderii ? I LXX lessero: figliuolo delle mie orazioni, lo

che può anche ridursi al senso della Volgata quasi vo-

lesse dire
,
per cui tutte sono le orazioni

,
eh' ir» fo a

Dio; ovvero può Intendersi, che questo figliuolo ella

avesse domandalo a Dio, perchè avendo v «tinto come Dio
avea fallo morire II primo, ch'ella ebbe da Davidde, te-

me, che lo stesso non avvenisse di questo, e colle sue
orazioni ottenne non solo di partorirlo, ma anche che gli

fosse conservata la vita.

3. In quello , che fa lo sterminio de' re. Tate è il senso

t. Parole del re Lamuele. Profezia , collu

quale lo istruì la sua madre.
2. E che , o mio diletto ? e. che , o caro frul-

lo del mio seno ? e che , o amato oggetto dei

voti miei ?

3. Non consumare il tuo bene nelle donne

,

nè te tue ricchezze in quello che fa lo ster-

minio dei re.

A. Non permettere a’ re , u Lamuele , non
permettere il vinoj perocché dove regna eb-

brezza , non v' è segreto :

8.

E perchè dopo aver bevuto non si scor-

dina di far giustizia , e non tradiscano la

causa de' figliuoli del povero.

6. Date la sicera agli affimi , c il vino a
quelli , che hanno il cuore amareggialo :

7. Questi bevano , e si scordino di tur mise-

ria
, e non abbiano più memoria del /or dolore.

8. Apri lu ia tua bocca in furore del mu-
tolo, e a difesa di tulli i passeggeri:

9. Apri la tua hocco , ordina quello che è giu-

sto, e rendi ragione al meschinello, ed al povero.

10. Chi troverà una donna forte ? il pre-

gio di lei è come delle cose portale di lonta-

no , e dall' estremità della terru.

della nostra Volgata paragonata col testo originale: non
profondere le tue ricchezze in quelle cose, che fanno per-

dere n’ re la fortezza dell’ animo , e del corpo, e la pru-

denza, e consumano la sanità
,

la vita, e I’ «Tarlo.

4.

jVoi» permettere a’ re .... il vino: Cioè non credere

permesso a’ re il vino , n sia lo smoderato uso dei vino

,

che porta seco 1* uhbrlarhezza. Un filosofo pagano scrisse

lib. III. de repub. ,4bbiam detto , che tutti dati' ubbriu-

chezza debbon guardarsi, e questo a chicchessia , ma
principalmente al custode detta repubblica debb' essere

vietalo , eh’ egli oppresso dal vino non sappia in qual
parte del mondo si trovi, e ridicola rosa sarebbe, che di

custode avesse bisogno lo stesso custode. Questa maniera
di parlare: non permettere a’ re il vino, è piena di quel

rispetto, che è sempre dovuto alla maesla de' regnanti

anche quando si tratta di dar loro degli utili e importanti

consigli. Nell’originale e qui la voce sicera
, di cui al-

trove si è parlalo, e comprende II vino, e tutti i liquori

forti capaci di ubhriacare ,
come era particolarmente il

vino di Palma comune assni nell' Oriente.

0. Date In sicera agli afflitti , ec. Vale a dire : si usi il

vino, e i liquori per rimedio della tristezza, c della affli-

zione, onde il Crisostomo osservò, che Noè coltivò la vi-

le , e delle uve fece il vino per conforto dell' afflizione

,

in cui trovinosi nel vedersi ridotto in tanta solitudine

per avere Dio sommersi col diluv io tutti gli abitatori del-

la terni. Hot», XXIX. in Genes.

8. In favore del mutolo. Di que’ ,
che non sanno par-

lare per difendere la loro ragione, rattenuti o dal timore,

0 dalla ignoranza: e a difesa di tutti i passeggieri

:

de* fo-

restieri, che non hanno avvocato , nè ditensore, che per

essi si adoperi : I* Ebreo dice : figliuoli di transito , che

non si fermano in un paese ,
ma fatti che hanno i loro

affari si partono tornando alla loro patria. Questi perche

mancano di ogni proiezione meritano di essere protetti

specialmente dal re.

10. Chi troverà una donna forte? ec. Dopo aver riferiti

1 documenti gravissimi dati a lui dalla madre, Salomone
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11. Confidil in ca cor viri sui , et spoliis non

indigebit.

12. Reddet ci bonum, et non malum, omni-

bus dietim vilac &uae.

15.

Quatti vit lanam, et linum, et operata

est concilio inanimili suarum.

14. Farla est quasi navis instiloris, de longe

IKirlans panelli suum.

15. Et de nocte surrexit, dcdilqne praedam
domestici:» sub, et cibaria ancillis suis.

16. Consideravit agnini, et emit eum: de

fruclu inanuum suarum piantavi! vinca iti.

17. Accinxit fortitudine lurabos suos, et ro-

boravil bracbium smini.

18. Guslavit et vidit quia bona est negotia-

tio eius: non exliuguelur in nocte lucerna eius.

19. Manum suam misit ad fortia, et digiti

eius apprehenderunt fustini.

rendendole quasi il roti traccambio lesse di lei un liellis-

simo elogio formando un' ammiraci] pittura di una donna
forte, cioè d’ una insigne madre di famiglia, donde arg«>-

meniar dobbiamo a quale altezza di virtù, e di merito
s’ innalzasse questa donna dopo la sua penitenza, mentre
é stata giudicata degna di tante lodi dallo Spirilo santo,
che è spirito di irrita; ella e ancora considerala dai Pa-
dri come una bella ligure della Chiesa di Cristo e della
Vergine Madre del Saltatore. Vedi s. Epifanio nell' Anco-
rato, S. Bernardo serra, il. super. Atonia, e la catena Gr.,
*. Gregorio .V. Varai, xxill. Augusl. semi. 57. 58. de di-
rers. Molisi che Salomone per dare 1* idea di una degna
madre di famiglia ha notati nel suo ritratto i caratteri
piu generali, affinché questa donna seri Ir potesse di roo-
deJlo

, e di esemplare a maggior numero di persone di
questo sesso. Tutti i versetti di questo elogio e ritratto
souo alfabetici, cominciando il primo dalla prima lettere
dell

-

Alfabeto Ebraico , e il secondo dalla seconda , e cosi
degli altri tino ai numero di ventidue quante sono le let-
tere degli Ebrei. Meli» stessa guisa sono scritti vari sal-
mi , e i treni di Geremia. Dice adunque

, che il trovare
una donna forte non e impossibile veramente, ina è molto
difficile, perocché poche aon tali. In vece di donna farle
i LXX dissero : donna maschia

, superiore alle debolezze
del sesso. Il pregio di tei è come delle cose er. Ella è di
tanto pregio , di quanto sono le cose piu pregiate e piu
rare portate dalle parti piu remote da noi

, tome sono le
pietre preziose

, le perle ec. Si allude qui all' antico uso
di comperare le mogli , del qual costume si è parlato al-
tre volte

; orni' e come se dicesse: se tu fossi tanto fortu-
nato di poter aver tal donna io consorte, tu nou potresti
mai pagarla abbastanza, perche ogni prezzo ella sorpassa.

II. In lei riposa il cuor del suo sposo. Questa sola lo-
de e un grandissimo, e gravissimo elogio: in lei riposa il

cuor dello sposo, che è sicuro non Unto delia virtù, e
della castità di tal donna e dei suo amore, ma ancora
drlla prudenza

, della sollecitudine e della industria nel
governo interior della casa, onde noti solo di lei si fida ,

ma in lei confida interamente e iu lei riposa. E da quan-
te cure, da quanti timori , da quante ansietà non libera
e sgrava un marito, la donna, clic è degna di tal conii-
denza ?

Aon aera bisogno di procurarsi bottino. Kon avrà biso-
gno il marito di acquistarsi bottino alla guerra per man-
tener la famiglia, conciossiachè'il lavoro e la buona eco-
ii.rtnia drlla moglie ingrandiranno il su» patrimonio , tal-

mente ebe a lutto possa supplire.

11. In lei riputa il cuor ilei suo spoto, il

quale non arra Insogno di procurarsi bottino.

12. Ella del bene darà a lui
,

e non del

male
, per tutti i giorni che durerà la sua

vita.

15.

Ella si procura della lana e del lino ,

e lo mette in opra colla perizia delle sue

mani.
14. Ella è simile alla nave di un merca-

tante, la quale porta dn lungi il suo sosten-

tamento.

15. Ella si alza, che è ancor notte, e di'

stribuisce il villo alla genie di casa, e il

mangiare alle sue serve.

16. Pose gli occhi sopra un podere , e lo

compròJ del guadagno delle sue mani pian-

tarci una vigna.

17. Ella si cinge di fortezza » suoi fianchi

,

e fa robusto il sua braccio.

18. Ella provò, e vide come il suo nego-

zio le frutta: la Sun lucerna non si spegne

la notte.

19. Ella a forti cose stende la mano : le

sue dita maneggiano II fuso.

li. Ella del bene darà a lai , e non drl male , ec. Koo
dare un dispiacere al marito, non gli recherà mai verun

pregiudizio, ma in ogni tempo «ara utile a lui, in ogni

tempo sarà la consolarion del marito.

13. Si procura della lana e del limo , et. Questa donna
lienché di splendida nobiltà ,

benché principessa e regina

lavora colle sue mani la lana e il lioo , e ne fa la tela , e

a tal lavoro sono esercitate le industriile e intelligenti

sue mani. Veggonsi in Omero delle regine , che fan la

tela, e Alessandro il grande portava vesti fatte a lui dalle

sue sorelle; simtl cosa si legge del primo Impenulore

Romano, le cui vesti erano opera della moglie, della so-

rella e delle tiglie e nipoti , e lilialmente di un altro im-
peradore , Carlo Magno.

14. Simile alta nave di un mercatante, re. Ella lavoran-

do assiduamente con le sue mani è simile a una nave di

mercatante, la quale da lontani paesi porta merci da
vendere, in cambio delle quali altre ne prende, nude il

mercatante ricava il suo sostentamento , e tutto quello

che gli abbisogna; cosi ella de’ lavori suoi m provvede c-

ziandio delle cose , che son portate di fuora , che al man-
tenimento della famiglia sono necessarie.

15. Ella ti alza, che è nmeor notte, ec. Ella non dorme
tutta la notte, ma sorge avanti I’ aurore , distribuisce 11

vitto a* servi che vanno a lavorare alla campagna, i quali

non tornano a casa se non la sera, e fa preparare il cibo

per le donne di casa. Il vitto davasi a’ servi, o giorno per

giorno
,
o a mesi. In vece di quelle parole e il mangiare

alte tue serve, il Caldeo e I LXX portano: Assegna il la-

voro alle tue serve.

16. Potè gli occhi sopra uh podere, ec. Osservò un po-

dere di buona terra e fruttifera, e se ne invaghì, e co’suoi

risparmi trovò II modo di farne acquisto.

17. Ella si cinge di fortezza ec. Mon serve, che una

madre di famiglia comandi , esorti : fa d’ uopo , che ella

stessa metta le mani all’ opera, perocché l’esempio di tei

renderà non solo facile , ma dolce e amabile ogni fatica :

quindi la donna forte, con virìl coraggio s’impiega udir

opere piu faticose.

16

.

Ella provò , e vide ec. Coll' esperienza ( facendo i

suoi conti
)
ella conobbe , che il suo negozio è molto uti-

le: e come no? mentre ella non solo il giorno, ina molte
ore della notte è intenta al lavoro!

19. A forti cose stende la mano: ec. Cose forti chiama
Il savio tutti i lavori , che son convenienti a una madre
di famiglia, come apparisce dall'esempio, cli'ei porla del

liiare, come se dicesse: ella non (sdegna alcun de' lavori.
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‘20. .Manu in suain apertili inopi , et palma»

suas ex lomi it ad pauperem.
21. Non timcbil domui suac a frigoribtis ni-

vis : omnes eniin domestici cius vestili suiti du-

plicibus.

22. Strabiliata in veslem fccit sibi: byssus et

purpura indumcntum eius.

23. Nobilis in portis vir cius, quando sede-

rii cum senaloribus terrai*.

24. Sindonera fecit, et vcndidit, et cingu-

lum tradidil Cliananaen.

23. Portitudo et decor indumenluni eius, et ri-

dobil in die novissimo.

26. Os suum a perù il sapienliae, et leu deuteri

-

liae in lingua eius.

27. Consideravi! semitas domus suac, et pa-

neni otiosa non comedit.

28. Surrexerunt filii eius, et beatissimam prae-

dicaverunt; vir eius, et laudavit eam.

29. Mullae filiac congrcgavcrunt divilias : tu

supergrcssa es universa».

30. Fallai gratia, et vana est pulcritudo: mu-
lior timens Dominum ipsa laudabitur.

che a donna convengono, e In questi sua fortezza dimo-
stra: eonciosslachè se ella volgesse l’animo a cose mag-
giori, ma non adattate alla condizion del suo sesso, ella

non sarebbe degna di lode.

lo. Apre la mano a’ miserabili
, ec. La madre di fami-

glia quanto piu è attenta, tanto piu è esposta al pericolo

di divenire troppo amante delle ricchezze, c anche di ca-

dere nell’ avarizia : la donna forte è buona , e generosa
con tutti

,
ina specialmente co* poveri : quindi è , che la

mano, cui le donne di minor fede e virtù ordinariamente
tengon ristretta, 1’ apre ella a soccorrere con liberalità I

prossimi, che sono in bisogno.

21.

Non teme per que' di sua casa il freddo, ec. Ella ha
gran pensiero del ben essere della gente di casa; I servi-

tori e le serve son ben vesliU e provveduti contro I ri-

gori della fredda stagione.

Tl. Ella si fa de’ tappeti ec. La voce latina significa le

coperte , che si stendevano sulle mense
,
su’ letti , e per

terra ricamate e dipinte con vari colori.

23. Bella figura farà il suo sposo ec. Ornato di belle

vesti comparirà il suo sposo alla porla «Iella città
,
o del

luogo, in cui egli abita, assiso Ira’ giudici per render ra-

gione. Ella fa onore al marito, e liberandolo da ogni pen-

siero dell'azienda domestica, di cui ella prende sopra di

se tutto l’ Incarico , lo pone in stato di attendere a' pub-
blici affari e all’ amministrazione della giustizia.

2i. Da a’ Cananei ec. A' mercanti della Fenicia , che
negoziano per tutto il mondo, ella vende delle cinture

preziose. Queste cinture le portavano gli uomini e le doti-

ne, e n’ erano delle ricchissime talmente che leggesi avere

i re di Persia assegnati I tributi di qualche città , o di

qualche provincia per la cintura delle mogli. Vedi Plato-

ne in Alcibiade e Attronco de urbe Anlylla lib. l.

26. Si ammanta di fortezza e di decoro. In tutto il suo
esteriore rispleude la fortezza , vale a dire la gravità e il

decoro, cioè la modestia e l’onesta : ecco I suoi orna-

menti e gli abbigliamenti preziosi
, che la rendono ama-

bil non meno che venerabile. E sarà lieta negli ultimi
giorni: le donne, che passarono il lior dell'età nelle deli-

zie
,
ne’ divertimenti

,
nello studio perpetuo di ornarsi di

piacere a tuli’ altri, che al marito e a Di», nella età a-

vanzata perduta la naturale avvenenza, che non può con
veruna industria piu ripararsi , mettano vita trista e in-

felice, e la considerazione stessa delle colpe commesse,

Bibbia Poi. IL

20. Apre la mano a’ miserabili , e stende
le palme a ’ poverelli.

2 ! . Non teme per quei di sua casa il fred-
do , o la nevej perchè tutti i suoi domestici
han doppia veste.

22. Ella si fa de’ tuppeti di vari colori : il

suo abito è di bisso e di pórpora.

23. Bella figura farà il suo sposo alle por-
te assiso trai senatori del luogo.

24. Fabbrica fine vesti di Uno, e le vende,

e dà ai Cananei mercatanti delie cinture.

28.

Ella si ammanta di fortezza e di de-
coro , e sarà lieta negli ultimi giorni.

26. Con sapienza apre ella la sua bocca ,

e la legge della bontà governa sua lingua.

27. Sta attenta agli andamenti di sua gen-
te, e il pane non mangia nell’ozio.

28. Sorgon i figli di lei , e V annunziano
per sommamente beata ; il suo marito , e le

dà lode.

29. Molte son le fanciulle, che hanno adu-
nate delle ricchezze j tu le hai superate tulle

quante.

30. Fallace è V avvenenza , ed è vana la

beltà: la donna , che teme il Signore sarà
quella, che averà lode .

dello infinito abuso del tempo, e de* danni recali all' ani-

me dei prossimi, le ricolmerà di afflizione, mentre la

donna forte in quell’età principalmente è lieta e conten-
ta, perchè il di s’avvicina, In cui di sue fatiche, e di

sue buone opere è per raccogliere il frutto.

20. Con sapienza apre ella la tua bocca
,

ec. I suoi di-

scorsi sono condili di sapienza : non parla di cose vane

.

o pericolose, ma di cose utili e di edificaziooe : soprat-

tutto però la sua lingua è governata dalla bontà: ella non
è aspra nel suo parlare, non noiosa, non iraconda

,
non

altiera, ma dolce, graziosa, soave, modesta con tutti.

27. Sia attenta agli andamenti ec. Ella sa , che le sarà
domandato conto delle persone, che sono a lei subordi-
nate e soggette; veglia perciò con sollecita carità sopra I

loro andamenti, sopra i loro costumi. Ella sa chi viene
in sua casa , tutto quel che si fa in sua casa , e in qual
maniera ciascuno de' domestici si diporti nell’ uffizio, che
gli é assegnato. Cosi ella mangia non il pane dell’ ozio e

della pigrizia, ma pane di fatica e di molto sudore. Si

potrebbe forse la voce otiosa riferire alla voce domus sta

attenta agli andamenti di sua gente , la quale non man -

già il pane nell'ozio. Ella bandisce l'ozio da' suoi dome-
stici non tanto per principio di economia, quaulo anco-

ra perche bandito questo si sbandiranno molti vizi , on-
d’ella non permette , che il pane dovuto a que’

, che fa-

ticano, lo mangino gli oziosi.

28. Sorgon i figli di lei , ec. Donna graude ella è ve-

ramente questa , in cui nulla trovano da riprendere
,
nul-

la da dolersi I figli, e 11 marito . ma questi anzi la cele-

brano e la esaltano con somme lodi: la esaltano quelli,

che hanno sotto gli occhi continuamente la sua vita e la

sua maniera di operare.

29. .Volte son le fanciulle , ec. Si sono vedute altre

fanciulle, le quali dlveuute madri di famiglia hanno ar-

ricchita la casa, in cui entrarono: tu le hai sorpassale

tutte , perchè non solo di ricchezze
,
ma di gloria , di vir-

tù e di ogni bene hai ricolma tutta la famiglia.

30. Fallace è l'avvenenza , ec. Vale a dire: un gran

numero di donne cercano lode dall' avvenenza e dulia bel-

lezza esteriore : ma l'avvenenza e la beltà sono doti vane

e fallaci , che presto marciscono , e vanno in fumo : que-

sta donna , la donna forte ha cercata sua lode nel timor

santo di Dio , e ha trovata la vera lode, perocché il ti-

more di Dio ha frutto durevole per tutti I secoli. Temere

lt
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31. Date ei de fruclu manuum suarum: et

laudent catti in portis opera eius.

Dio , obbedir»* alia sua lesse santa , ecco la gloria stabile,

la gloria eterna della donna forte
, la quale indarno a\ <•*!>-

be tutte le altre condizioni, se fosse priva di questa, che

santifica , e a Dò* indirizza tutte le altre.

ai. Date a lei de' fruiti delle tue mani. Goda ella

de' frutti di sue buone opere e nel tempo e nell* eternità: e

te opre tue la celebrino alle porte : sia ella pubblicamen-

te , e solennemente lodata non per la sua nobiltà . non

31. Date a lei de" frutti delle sue mani, e

le opre sue la celebrino alle porte.

per lo splendore de' suoi maggiori , ma per le opere sue

virtuose. .Ma prendendo nel suo ordinario significato la

parola alle porte potrà anche intendersi . che ella sarà lo-

data e premiala con ricompensa eterna da Dio nel giudi-

zio: e unendo I' uno e l' altro senso dirà : sarà ella adesso

celebrata per le opere e virtù sue da’ senatori, e da' giu-

dici della città , che seggono alle porte, e sara anche piu

esaltata nel giudizio di Dio, e beatificata per tutti i secoli

.

l'tw PEL unno pe’ rum Kit ih
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PREFAZIONE
il

AL LIBRO DELL 1 ECCLESIASTE

La voce greca Ecclesiaste significa uno, due

Jfarla alla Chiesa 9 o sia all* adunanza , vale

a dire uno , che istruisce la moltitudine , e

-

sponendo la dottrina della Sapienza. L‘ Au-
tore dell* Ecclesiaste in vari luoghi del libro

Messo ha dato di se tali indizi , che difficil-

mente potrà intendersi , come possa essere ve-

nuto in mente ad alcuno di dubitare $*ei sia

veramente opera di Salomone. Egli si chia-

ma figliuolo di Davidde e re di Gerusalemme,
cap. i. 4. Dice, eh' ci fu grande, c sorpassò in

sapienza tulli quelli, clic furon prima di lui

in Gerusalemme, vers. 16.; le quali parole cor-

rispondono appuntino a ciò, che fu detto da
Dio stesso a Salomone: Ti ho dalo un cuor
sapiente, e di tanta intelligenza, che nissuno

è slato simile a te peli' avanti, c nissuno sarà

in appresso, in. Erg. in. 12. Contuttodò non
è mancato anche in questi ultimi tempi chi

contro ta comune opinione degli Ebrei e dei

Cristiani tutti, abbia cercato di togliere que-
sto libro a Salomone. Ma necessario non è di

spender molte parole a confutare una tal no-
vità, nè a rispondere alle frivole congetture
messe in campo per accreditarla , quando la

novità Messa
, parto di una critica intemjfe-

rante, non ha finora trovalo chi , fuori del

suo inventore , la sposasse. Come libro adun-
que di Salomone, e come Scrittura sacra, e

canonica fu riconosciuto i Ecclesiaste in ogni
tempo tanto dalla Sinagoga, come dalla Chie-

sa Cristiana, nella quale tiissun conto si è

tenuto dette declamazioni stolte di alcuni Ere-
tici , avvezzi a bestemmiare tutto quello, che

ci non intendono
, tra* quali il più temerario

fu certamente Lutero. Si dubita tra gl* Inter-

preti se prima, o dopo la sua funestissima
caduta fosse scritto da Salomone l’ Ecclesia-

ste, e gli Ebrei seguitati da alcuni de* nostri

Interpreti, per testimonianza di S. Girola-

mo, dicevano, che in questo libro Salomone
ha voluto esjtorre la confessione de ’ suoi er-

rori, e la sua penitenza j ed io accorderò fa-

cilmente , che con tal supposto si rende assai

tnen difficile la sposizione di questo libro, e

lo scioglimento delle gravissime difficoltà, che

in esso s* incontrano. Ma non è egli anche ve-

ro, che essendo certa la penitenza di Saio-

mone, la salute di lui sarebbe pur certa ? E
donde adunque avvisti* egli, che di questa

tanto si dubiti nella Chiesa , come altrove ab•

bfam detto ? redi m. Reg. xi. 8. Dall * altro

canto eziandio molti Interpreti con non spre-

gevoli argomenti asseriscono, che da Salomo-

ne ancor virtuoso e curo a Dio fosse scritto

V Ecclesiaste , ed è pur giuoco forza di con-

fessare, che questa opinione è almeno molto

più verisimile. Lasciando adunque da parte

tali cose , suite quali sarebbe inutile il fon-

darsi , perchè sono , e saran sempre incerte,

attenendomi a* Padri della Chiesa, e valen-

domi de* lumi di vari Cattolici Interpreti

,

ho procurato d' illustrare questo gran libro

senza trasandare , nè dissimulare le difficol-

tà j ed io spero, che il Cristiano lettore , pe-

netrati una volta i sublimi concetti del più

saggio tra' regi , non potrà far a meno di

ammirare la forte divina eloquenza , colta

quale egli stabilisce, e quasi pone sotto degli

occhi questa grande, utilissima e importan-

tissima verità, intorno a cui tutto questo li-

bro si aggira , voglio dire: che sotto del sole

tutto è vanità , tutto è un soffio, un'ombra,

un niente , e die V uomo nuli* altro troverà

di sussistente, e di grande, fuori che il te-

mere Dio, l* obbedire a' suoi comandamenti ,

c prepararsi colla innocenza e purità della

vita al futuro giudizio.
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IL LIBRO

DELL’ ECCLESIASTE

CAPO PRIMO

l'unità tirile cose munitane: nissuna cosa è nuova tolto del mie: difficolta e vanita dello studio,

con cui ti cerca d' investigare le cose.

1. Vcrba Ecclesiastac, Clii David
,
regia Jeru-

salcm.

2. Vanilas vanilatum, dixit Ecclesiaste: vani-

las vani Rilutti, el omnia vanita*.

3. Quid 1 label ainplius homo de universo la-

bore suo, quo laborat sub sole?

4. Generali» praeterit, el generali» ad veni t:

lerra aulem in aelernum stal.

1. Parole deli' Ecrlesiaste re. Abbiamo già detto, che
il Ubilo di Ecclesiaste significa colui, che aduna la mol-

Utudine, clic parla al popolo, e non ad una, ovvero a

piu determinale persone
, ma a tutti gli uomini indirizza

I suoi sermoni.

2. / amlà delle vanità, ec. Vale a dire: Vanità sanis-

sima
,
vanita pretta sono tutte le cose , disse I’ Ecclesia-

si**. Parla di se lo stesso Salomone in terza perdona

,

e propone quasi il tema del suo ragionare. Ed è come se

dicesse: quanto sono vane le cose tulle, elle sono piu sti-

mate sopra la lerra, per le quali gli uomini dispulano tra

di loro , litigano, combattono a Hit ne sarà vantaggiato
sopra gli altri! I LXX tradussero: lapare di' vapori. Va-

por tenuissimo, come quello, che d’altro sapore s’ innal-

za. Ma se tutte le cose fatte da Dio sono buone assai

,

come sta scritto. Ceti. 1. ài. , come mai si dice adesso,

ebe tutte le cose sono nanissima vanita? Tutto quello che
passa, e finisce è un nulla relativamente a Dio ed l’Uni
eterni: c tutto quello, che si vede, e temporale, come
dice l'Apostolo. Vedi s. Girolamo in questo luogo, e s. Gre-

gorio in I. prg. iib. n. cap. i. 12. L’uomo adunque, il

quale illuminato da Dio considera, come tutte le cose del

momlo son passeggiere, ed invecchiano, ed hanno line, e

Di» solo e sempre quello eh’ el fu ab eterno
,
non può

tenersi dal dire : vane sono, e due e tre volle son vane

tutte le cose del mondo, che situo I' oggetto delle brame,

e degli alfe tti dell' uomo , il quale non per tali rose fu

fatto. Ogni creatura adunque rispetto a Dio Creatore e

come un niente, come dissi* Davidde: £ l’ esser mio quasi

un nulla dinanzi a te, Psal. lxxxix. 4., e nello stesso

senso Isaia affermo, che le genti tutte sono dinanzi a lui,

l'arnese non fossero, cap. \i. 17. Diconsi ancora c<«sa vana

tutte le cose create
,
perche noti possono in venni modo

lar l'uomo felice; e lilialmente perché stoltamente l'uomo

ne almsa pur troppo sovente a soddisfare la concupiscen-

za con suo gran danno e temporale , ed eterno. Per la

qual cosa molto bene diceva il Grisostomo: Questa ver-

setto i grandi del secolo se sono saggi dovrebbono averlo

scritto sulle pareti tutte dei toro piazzi , r all' ingresso

di essi, r portarlo scritto eziandio sopra le loro vesti:

perocché sotto motte facce diverse , e sótto immagini false

si presentano te cote del mondo , e gl' incauti seducono z

per la qual cosa questo salutare dettalo converrebbe, che

1. Parole dell' Ecclesiaste figliuolo tli l>ti-

vi l, re di Gerusalemme.
2. Sanità delle vanità , disse V Ecclesiaste :

vanità delle vanità , e tutte le cose sono va-

nità.

5. Che resta all’ uomo di tutte quante le

fatiche, onde ei si carica sotto del sole ?

à. Una generazione passa, un’altra le viene

appresso, e la terra sta sempre.

ogni di fosse ripetuto da ciascheduno
,
e volentieri udito

da ciascheduno ne’ pranzi , e nelle cene, e nette adunan-

ze. Notisi , che questa sentenza di Salomone si applica e

a tulle le cose in generale, e a lutte le parU dell’ univer-

so , ma ella particolarmente si applica all’uomo in molti

altri luoghi delle Scritture. Coai Davidde: (ertamente va-

nità mera egli è ogni uomo virente : certamente /* uomo

passa com’ ombra , Psal- XXXVlil. 7. 8. Restringendo in

poche parole il sentimento di Salomone diremo, che sot-

to del cielo nulla è di solido, nulla di stabile, nulla di

durevole: ma tutto è vano, incostante, mutabile, breve,

caduco, che va, e passa, e ritorna, e nuovamente »en va.

Uomini vani, uomini infelici, perché amate la vanita, e

amando la vanità, con essa vi perdete e vi dissipate?

3. Che resta all'uomo ec. Giobbe dice, che l’uomo na-

sce alla fatica, come al volo gli urcrlli

,

cap. V. 17. Ma
l’uomo aggrava la sua naturale miseria colle sur inquie-

te cupidità, per cui si tormenta, e si affanna oltre modo:

a moltiplicar questi suol affanni si uniscono i figliuoli

,

gli amici , I nemici. Veti! Acri. xl. I. 2. re. Ma di tante

fatiche
, ed affanni , che rendono misera la vita dell’ uo-

mo, qual frutto ne ha egli, quale utilità resta a lui o pel

tempo presente , o per la morie ? Se della v Ita si parli

,

questa utilità quand'egli l’ ottenga, è sempre meschina,

e brevissima e transitoria : se della morte si parli , a

mollissimi degli uomini ben si adatta la parola di Dav id-

de : Dormirono il loro sonno , e nulla trovarono nelle

toro mani tutti gli amatori dette ricchezze

,

Psal. 1.WY.
onde quelle ornai vane, e inutili querele: Dunque noi

smarrimmo la via delta verità , e non rifulse, per ««« Ui

luce della giustizia , e non si levò /wr noi il sole d’ in-

telligenza. Ci starnammo nella ria di iniquità, e di jier-

dizione ,
battemmo strade disastrose , r non conoscemmo

la via del Signore .... Tutte quelle cose si dtlcgtiaron

com’ ombra , e come una passeggera novella ec. Sap. V- a.

Sotto del sale. In questa vita, sopra la terra, che e sotto

il sole-

« Una generazione posta , re l’na generazione di uo-

mini passa
, cioè Unisce , c un* altra generazione succede

ili luogo di quella, ma la lerra sla sempre l'islessa, e ri-

ceve sopra di se quelli , che vengono di nuovo
, porta e

sostenta quelli, che passano, e nel suo seno riceve quei,

che sen vanno. I.a terra adunque latta per l'uomo sus*i-
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ECCLESIASTE CAI».

H. Orilur sol , el ornili t, et ad locuin suuni

rcvcrtitur: ibique renasccns,

fi. (ìyrat per meridiem, et flectitur ad aqtii-

lonem: luslrans universa in circuitu porgi! spi-

riltis, et in circulos suos revcrlitur.

7. Omnia flumina intra nt in mare
,
et mare

non redundat: ad locum, unde exeunt flumi-

na , reverluntur, ut iterum fluanl

8. Cunctae res diflìciles: non potest eas ho-

mo ex plicare sermone. Non saturatur oculus

visu, ncc auris auditu impletur.

*te , mentre l' uomo Signore della terra non ha alcuna

stabilità , e corre continuamente a disciogliersi in quella

polvere, da cui fu tratto. Che può darti mai di più rauo
di una tal vaniti? Hieron. F. ». Gregorio Nisscno : Tutto

lo studio
, che ti pone nelle cose presenti e perfettamente

simile a' lavori , che fanno i fanciulli per ischerzo sopra

Carena . . . perocché venendo u muoverti alcun poco l’a-

rena, d' ogni parte cadendo , non lascia segno di quello

che era fatto : tale è la rila umana : arena i C ambizio-

ne, arena la potenza
,
arena le ricchezze

,
tutto è arena,

e sopra di questa vanamente si occupano , e si affaticano

le anime puerili.

Pioli»! , che oppone qui Salomone lo stato costante , e

permanente della terra alla vicissitudine continua delle

generazioni degli uomini ed anche degli animali.

6, «. Il sole nasce, e tramonta . . . . S' avanza verso il

mezzodì , ec. £ qui notato In primo luogo il quotidiano

corso del sole da levante a ponente ; in nonio luogo 11

moto annuale di lui dall’un tropico all’ altro ne' segni

dello zodiaco, secondo II qual moto il sole nell'estate va

verso settentrione, nell'Inverno verso il mezzodì. Tutte le

cose del mondo sono In perpetua circolazione
,
vanno, e

vengono, tornano, e spariscono: il sole stesso è in questa

perpetua alternativa di nascere e di tramontare, di volger-

si un tempo dell’ anno verso uno de' poli ,
in altro tempo

verso dell’ altro. Co*) la vita de’ mortali si consuma colla

successione continua di un giorno all’ altro, p colle con-

versioni del sole, che mai sta fermo, e infinite mutazioni
diverse in tutta la natura produce, Hieron. Il sole adun-

que, che è detto dal Nazianzeno : Occhio del mondo, or-

dinatore dei tempi , duce degli astri , datur della vita ,

padre degli animali
, egli è ancora, secondo certi rispet-

ti ,
specchio , evi esempio di vanità ; In primo luogo per-

chè è sempre installile, nasce, e tramonta con somma ce-

lerilà ogni giorno, onde rappresenta la brevità della vita

umana, e il nascere, e il morire degli uomini; In secondo
luogo cambiando egli ad ogni momento di sito nello zo-

diaco la umana incostanza dipinge , e I) non inai inter-

rotto movimento degli affetti , e delie passioni ; In Imo
luogo se il sole al piu sublime punto del cielo s’ innalza

,

e nel suo mezzodi sfavilla, e vibra splendori, nel momento
appresso a calare incomincia, e all’ occaso frettolosamente

a* incammina ;
pittura vivissima della instabil fortuna di

un uomo, il quale innalzalo talora al sommo itegli onori

e delle umane prosperità
,
per la stessa mutazione perpe-

tua delle umane cose è condotto a finire nella oscurila

delle soprav vegnenti umiliazioni, o nella oscurila della

morte.

fa attorno lo spirito ec. Ijn spirito è il vento, come in

molti altri luoghi della Scrittura . Lo spirito
,
cioè l’ nere

messo in molo scorre , e gira tutte le parli del mondo ,

soffiando or da uno, ora da nitro punto del inondo, e

quando posa da una parte , a soffiar comincia da un’ al-

tra , talmente elio nlssun tempo si trova , in cui alcuno
de' venti in qualche parte della terra sentir non si faccia.

Vedi Pliuio Itb. ii. 27. Cosi seguita Salomone a mostrare,
come tutto è in continuo moto sopra la terra, e il movi-
mento e la instabilità della natura e simbolo della Insta-

bilità , e incostanza dell’ uomo.
7. Tulli i Jiumi entrano ec. Al mare corrono d' ogni

parte I fiumi, c II mare che li riceve mal non si em|»ie,
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8. Il noie nasce, e tramonta , c ritorna at

suo primo posto, ed ivi tornando a nascere ,

fi. S‘ avanza verso il mezzodì, e poi piega

verso settentrione, f'a attorno lo spirito visi-

tando ogni parte , e torna a ripigliare i suoi

giri.

7. Tutti i fiumi entrano net «lare, e il

mare non trabocca : colà donde nacquero tor-

nano i fiumi per ripigliar nuovo corso.

8. Tutte le cose sono difficili ; V uomo non

ha parole per ispiegarlc. L’occhio non è sa-

zio giammai di vedere, né l'orecchio si em-
pie di udire.

perchè dal mare stesso continuamente vengon le acque

stesse, che I fiumi portano nel mare. 1 vapori sollevati

dal mare per l'attivila del sole e de’ venli formali le nu-

bi , e queste danno le ploggie, le quali insinuandosi nella

viscere dei monti ,
danno origine alle sorgive de’ fiumi.

Cosi il mare riceve tanti fiumi, senza che dia fuora giam-

mai : cosi alla loro origine primiera tornano i fiumi. Cosi

pur si dimostra la perpetua circolazione delle cose natu-

rali. I Rabbini (come notò s. (.Indarno) applicano questa

sentenza agli uomini , che tornano nella terra, da cui fu-

ron tratti , colia stessa celerità , con cui corrono al mani

i fiumi, o sia i torrenti, come sta nell' Ebreo, e la terra

non si empie della moltitudine di quei che muoiono. Molto

Urne ancora la insaziabilità delle umane passioni è Indi-

cata nel mare , che sempre nuove acque riceve , né mai

si riempie : e similmente nel perpetuo correr de’ fiumi

,

fin che giungano al mare, si raffigura l’uomo, rhe corre

perpetuamente verso la morte, che tutti assorbisce : feli-

ce , se da questa egli possa a immergersi in Dio , il qual

solo è stabile in eterno. « Tutte le cose sensibili ( dice

*> Eusebio

)

sono in movimento continuo, e non mai In

>• un medesimo stato sono costanti ... e la stessa mor-
ii tale sostanza dell’ uomo se tu rimiri due volte, non di-

» rai , che sia la medesima . . . Per la qual cosa ridicoli

» siamo noi, che temiamo la morte quando già piu volte

»• siam morti , e piu volte morremo .... Imperocché il

» giovane in uomo fatto si cambia, e l’ uomo fatto in vec-

» dito, e il fanciullo in giovinetto, c il liainhino in fan-

» rullio: c l’uomo clic fu ieri non è l’islesso che rimino

» di oggi, nè quel di oggi sarà l'istesso il di, che verrà.

» Imperocché secondo i diversi tempi, anzi secondo i di-

» versi momenti di nostra vita, ora amiamo una cosa, «

» ora Lodiamo , or una ne lodiamo
, e dipoi la disprez

» ziamo , altre parole abbiamo , altro linguaggio , or da
» una , or da altra passione siamo mossi , non la stessa

» figura, non lo stesso modo di pensare Intorno alle cosa
» noi ritenghiaino ». Vedi Praepar. Ev. lib. \i. 7.

». Tutte te cose sono difficili; ec. Il senso di queste pa
roie egli è tale : Tutte le cose portano fatica e molestia

all' uomo nel voler comprenderle e spiegarle colle parole.

Dopo la vanità delle cose procedente dalla loro incostan-

za viene a dimostrare un’altra vanità nell’ uomo, il quale
per l’ innata sua reeibi e ignoranza , e ancora per effetto

della stessa instabilità delle cose, non può ili esse fissare

l'occhio della mente per ben comprenderle, e si trova

corto di parole se altrui vuol dare un'idea di quel poco,

che egli nc Intende. É proprio dell’ uomo il desiderio di

saliere ; ma nello stato presente non può l' uomo , senza
gran difficolta, intendere qualche piccola parte delle cose
naturali, e molto piu è egli incapare di giungere alla co-

gnizione delle cose soprannaturali e celesti. É celebre il

detto di Socrate: Questo solo io so, che io non so nulla;

e il celebre Cardinale di Cusa scrisse un' opera col titolo

della dotta ignoranza.

L'occhio non è sazio ec. Questa è una conseguenza del-

la premiente dottrina : sono difficili tutte le cose a in-

tendersi e a spiegarsi: quindi è che non si sazia l’occhio

di vedere, ne l’orecchio di udire, e molto meno si sazia

la eupidita d’ imparare e di sapere , clic ò immensa. La
scienza che può acquistar l'uomo in questa vita è sem-

pre tanto imperfetta, che non può contentar giammai uno
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9. Quid eal quoti fui l > ipsuin quod fulurum
est: quid est quod factum est? ipsum quod
faciendum est

40. Niliil sub sole novum, nec valet quis-

quain dicere: Ecce boc recens est: iam enim

praecessit in seculis, quae fuerunt ante nos.

1 1 . Non est prioruni memoria : sed nec co*

rum quidem, quae postea futura sunt, crii re-

corda ti o apud eos, qui futuri sunt in norissimo.

12. Ego Ecclesiasles fui rei Israel in Jerusa-

lem.

13. Et proposui in animo meo quacrerc, et

investigare sapienler de omnibus, quae fiunt

sub sole. Hanc occupationcm pessimarn dedii

Deus filiis bominum, ut occuparentur in ea.

ih. Vidi cuncta
,
quae fiunt sub sole , et ecce

universa vanitas et affliclio spiritus.

43. Ferversi difficile enrriguntur, et slullo-

rum infinilus est numerus.

spirito capace di conoscere tutto il vero , come di amar
lutto il bène.

0, IO. Che è quello che fu.1 quello, che sarà. re. Parla

in primo luogo delle cose naturali, intorno alle quali può
argomentar»! quel che sia per essere da quello che tu ;

qual già furono, tali saranno in uppresso i movimenti

de' cieli
, le stesse specie e le stesse proprietà degli ani-

mali , delle piante oc. Ma anche riguardo al mondo mo-
rale gli stessi affetti ,

le stesse passioni
,

gli stessi vizi e

le stesse virtù hanno onorata, e disonorata la terra; onde

nulla possa dirsi nuovo sotto del sole, in questa abitazio-

ne del genere umano , nella quale le stesse cagioni opera-

rono già, e opereranno gli stessi effetU. Osservarono s.

Gregorio Nissenn ed altri, farsi in questo luogo memoria
solamente del passalo tempo, e del futuro e non del pre-

sente , perché di questo non abbiamo se non quell’ unico

punto indivisibile , che si cangia immantinente in prete-

rito.

11. Moh ti luti memoria delle cote frittale ; re. Tutto
quello, che ora ci reca forse meraviglia, iu veduto e udi-

to ne' secoli precedenti; che se tali cose tu uou hai lette,

né da altri le hai sentiti* raccontare, ciò non addiviene,

se non perché delle passate cose la minor parte e quella

,

di cui si conserv i ne' posteri la .memoria ; il tempo sep-

pellisce la ricordanza si degli uomini , e su ancora delle

cimi da essi fatte ; cosi fu delle passate cose , cosi delle

future sarà: ed è qui ancora mortificata la vanita dell’uo-

mo , il quale si lusinghi di uou morire interamente
,

la-

sciando per mezzo di azioni illustri viva la ricordanza di

se presso color che verranno; ma questa fama ,
questa

gloria che tu , o uomo , speri dopo la morte nuli solo è

pretta vanita in se stessa, ma di piu é mo ria : imperoc-

ché chi può contare quanti uomini insigni , benemeriti

della loro na/.ioue , e lora’ anche di tutto il genere uma-
no, per qualche utile ritrovamento , sou rimasti nella

oblivione
,
e non hanno riscosso dalla posterità nemuien

questo vano tributo?

12—14. lo V Ecclesiaste fui re ... e mi mesti in cuore

te. Io Ecclesiaste, io che istruisco Israele, anzi tulli gli

uomini
,
per rivolgerli dalle vaniti del mondo, all'amore

di Dio, sono già da piu anni re d’ Israele in Gerusalem-

me, e in tutto questo tempo motte cose ho vedute, e

molte ne ho udite , e per mezzo della sapienza concedu-

tami da Dio, esaminai luti»* le cose, considerai le occu-

pazioni , i negozi, le cure , le varie inclinazioni degli uo-

ininl
,

altìn di vedere se in ewe trovisi qualche solido

bene, e quali Ire felicita: ma non altro potei trovarvi se

9. Che è quello che fu? quello che sarà.

Che è quello che avvenne? quello che ac-

coderà.

40. Nulla cosa è nuova sotto del sole , e

riissimo può dire: Guarda che novità j pe-

rocché ciò fu già ne' secoli , che ci precedet-

tero.

4 4. Non si tien memoria delle cose passa-

te j ma neppur dette cose, che saranno per

l'avvenire si farà ricordanza da quei , che

saranno in appresso.

42. Io V Ecclesiaste fui re d' Israele in Ge-
rusalemme.

43. E mi messi In cuore di fare per mez-
zo della sapienza studio, e ricerca sopra tut-

te te cose, che si fanno sotto del sole. Que-
sta penosissima occupazione V ha data Iddio

a' figliuoli degli uomini, perchè pi s'impie-

ghino.

4ft. Io osservai tutto quello che si fa sotto

del sole: e vidi, che tutto è vanità e affli-

zione di spirito.

43. / malvagi difficilmente si emendano j

e degli stolti il numero è infinito.

non vanità e afflizione di spirilo. Altri per le cote che n
fanno sotto del sole intendono le cose naturali , e le loro

cagioni, deile quali la ricerca e lo studio è pieno di dif-

ficolta e di oscurità
, e per conseguenza di pena e affli-

zione di spirito, colla quale è mortificata la umana cu-
riosità, che tutto vorrebbe intendere. La prima spusirio-

ne mi sembra piu giusta per ragion di quello che dice-

si nel versetto 14. Quitta penosissima occupazione et.

L’ impiegarsi clic fanno gli uomini , e occuparsi e immer-
gersi nelle cose , che sono quaggiù < sotto dd sole > i
cosa piena di molestia e di affanno : e questa occupazio-

ne penosa fu imposta da Dio a’ figliuoli di Adamo in pe-

na del peccate», e allineile giusta la sentenza del Creato-
re

,
uel tudor del tuo volto mangiasse V uomo il tuo pa-

ne , Gen. ili. 17. II senso clic abbiamo esposto apparirà
piu chiaramente quando col Vaiatilo si traduca I’ Ebreo
in tal guisa : Vi metti in cuore di fare

,
per mezzo della

sapienza , tludio e ricerca di tulio quello che ti fa fol-

lo del sole: la qual rota ti i la occujtazione meschina
data agli uomini da Dio, perché in essa t'impieghino.

Le pene e gli affanni seminati da Dio largamente in tutti

gli stati , in tutte le condizioni , in tutte le professioni

diverse, iu tutti gl'impieghi debbono, secondo i fini di

Dio , servire a umiliare 1’ uomo, e condurlo a questa giu-

sta e sensata riflessione, clic se da qualunque lato ci si

volga
, non può schivare di trovare per ogni dove fatica

e travaglio , ogni ragion vuole, che la fatica e il travaidio

e l'occupazione egli indirizzi verso quella parte, dove una
consolazione ineffabile gli é promessa alla fine ; ragion

vuole, che i suoi pensieri rivolga al tiene e alla virtù,

cIh* lo renderà un gkirno compiutamente felice, non al vi-

zio, non all' amore de' beni trami torli , I quali non frut-

teranno a lui se non amarezze e dolori nella vita presen-

te , e dolori e miserie eterne nella vita avvenire.

15. I malimgi difficilmente si emendano ; ec. Traile af-

flizioni di spirito, che pungono e travagliano l'uomo sag-

gio, una delle principali si è il vedere e toccar con mano
come per tutto quello, che possa dirsi e farsi dall’ uomo
per ridurre nella via della giustizia e delia verità I' uomo,
che l’ha abbandonata , l’emendazione di lui è somma-
mente difficile

, e di rado avviene , che di tanti uomini
perversi, che ascoltano, o leggono la parola di verità al

cun si converta. Quiudi ne inferisce Salomone, che infi-

nito si é il numero degli stolti, vale a dire degli uomini,

i quali con orribile perversità di giudizio dalla vana ap
parvi»/,i dei beni c del piaceri terreni , si lasciati sedurre

e inebriare , Uno a perdere la ragione. I cattivi diffidi
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16. Locutus sum in corde meo, dicens: Ec-

ce magnus eflcclus suro , et praecessi omncs
sapientia, qui fucrunt ante me in Jcrusalcm :

et mens mea contemplata est multa sapienter,

et -(fidici.

17. Dediquc cor raeum, ut scirem pruden-

tiam alque doclrinant, erroresque et stultiliam:

et agnovi quod in his quoque esse! labor . et

afQiclio spiri lus:

18. Eo quod in multa sapientia, multa sit

indignalo: et qui addit scientiam, addit et Ia-

borem.

meni* correggnnsi
,
perchè sono stolti , c stolti sono visi-

bilmente, perchè il senso preferiscon alla ragione, |a
concupiscenza alla virtù , la creatura al Creatore , e sono
stolli

,
perché moltiplicando i peccati , si formano I’ abi-

to, e (piasi una necessità di peccare: onde agevolmente
si riducono a non far caso de' peccati , e a disprezzare
chi per Toglierli dal lor misero stato con amore si ado-
pra.

16. Ecco, ch'io ... ho sorpassato in sapienza ec. Io

sono per benefìzio di Dio grande di ricchezze , di possan-
za , di animo, d'impero, di opere, di sapienza. Salomo-
ne non dice qui se non quello che a tutto il mondo era

notissimo, ed è attestato da Dio medesimo nella Scrittu-

ra , e lo dice
,
perchè il dirlo era utile ad accreditare li

suoi Insegnamenti
; e di più si osserv 1 , come tutta la sua

grandezza e la sua sapienza fa servire di riprova di quel-

lo che avea detto , che tutto quaggiù è vanità e fatica

e afflizione di spirito.

Molte cote ha contemplate ... e ne ho apparate. Mol-
te cose intesi per mezzo di studio e di meditazione ; mol-
te ne apparai per mezzo della esperienza.

17. La prudenza e la dottrina
,
e gli errori ec. Nell' E-

breo si ha: la sapienza e la scienza: e per la sapienza
intendasi la cognizione delle coso celesti c divine : per la

scienza la notizia delle cose naturali c delle cose umane,
particolarmente riguardo a’ costumi

,
e al governo della

vita. Cosi s. Agostino, ed altri. Alla sapienza si oppongo-
no gli errori degli uomini intorno a Dio, e intorno alle

16. Io tlissi in cuor mio: Ecco , cli‘ io son
diventalo grande , ed ho sorpassato in sa-

pienza tulli quelli, che furono avanti a me
in Gerusalemme , e la mente mia molte cose

ha contemplate sapientemente , e ne ho ap-
parate.

17. Ed ho applicato il mio cuore ad ap-
prendere la prudenza e la dottrina, e gli er-

rori e le follie; ed ho riconosciuto , che que-
sto stesso è affanno, e tormento dello spi-

rito:

18. Perocché la molta sapienza ha mollo,
onde disgustarsi, e chi moltiplica il sapere

,

V affanno moltiplica

.

cose di Dio
,
per esempio Intorno alla sua Previdenza

,

Onnipotenza ec. Alla scienza si oppone la stoltezza prati-

ca , per cui I* uomo imprudentemente giudica intorno a
quello

,
che è da farsi , o da fuggirsi per indirizzare a

buon fine tutta la vita; onde la stoltezza vale in questo
luogo ( come anche vera. I&. ) la iniquità , o sia la perver-
sa volontà di peccare.

là. La nwlla sapienza ha mollo
, ec. Quanto maggiori

sono le cognizioni acquistate da un uomo , tanto piu co-

nosce
,
quanto poco egli sappia , e si disgusta delle fati-

che , che ha spese per arrivare a conoscersi ignorante ; e

quanto è il piacere, che prova nello scoprir qualche co-

sa ,
altrettanta è la pena

, che a lui reca il non poter ar-

rivare fio dove vorrebbe. Cosi il Nisseno.

Ma oltre a ciò quanto un uomo è meglio istruito nella co-
gnizione di Dio e delle obbligazioni verso Dio e verso i pros-
simi, tanto piu conosce l propri peccati, e i peccati-altrui, e

si disgusta c si allligge di vedere quanto sia poco amata e

coltivata la virtù , e quanto grande sia la corruzione del

secolo. Quanto adunque è lontano dalla vera sapienza co-

lui , che 1 mesi e gli anni e le forze e la vita impiega

nelle speculazioni delie scienze umane e divine, se allo

studio di queste non aggiunge lo studio e la pratica del-

la virtù, se della scienza non servesi per innalzarsi al-

l' amore di Dio , ma pel contrario ubbriacato dalla scien-

za , che gonfia
, di vista perde quello che debbe essere

l’ ohbietto di tutti gli studi e di tatti 1 pensieri dell’uomo,

Il miglioramento de’ propri costumi ?

CAPO SECONDO

Panilo de’ piaceri
,
delle ricchezze , dei grandi edifici e de’ tesori accumulati

per un erede non conosciuto.

1. Dili ego in corde mco: Vadam, cl affluam

«felicita
, et fruar bonis. Et vidi quod hoc quo-

que esset vanitas.

I. Anderò a provar la copia delle delizie. Ecco la spo-

sizione del Nisseno: Dopo aver fatto saggio di una ma-
niera di vivere ritirata e severa , si risolve di cercare le

cose che piacciono, ed essendo stato peli’ avanti alieno

dal riso, e grave e costante come son quelli , che si stu-

diano di acquistare scienza e sapienza, adesso si piega a
fare sperimento di quelle cose, che si credono dolci e gra-

dile secondo i sensi. S. Gregorio ,
M. tigone e molti altri

credono , che Salomone continuando il gravissimo suo
sermone viene qui a proporre sotto il suo nome l’esempio

di un uomo, ii quale disgustato dallo studio delle scien-

ze c delia sapienza va cercando se può trovare ne' piace-

ri della vita quella satisfa/ione e felicità, che non avea
fin allora trovala. Altri poi in grau numero suppongono,
clic di se stesso parli, e il fatto proprio e il suo proprio

t. Io dissi in cuor mio: Anderò a provar

la copia delle delizie, e a godere dei beni. E
riconobbi , che questo pure è vanità.

esempio egli racconti . e questa seconda opinione semiira

piu verisimile per quelle parole: Io dissi in cuor mìo ec.

Salomone adunque dice, che non per disperazione, nè
per principio d'intemperanza, ma per fare sperienza del

vero, cominciò a gustare le comodità della vita
, le deli-

zie e I beui sensibili. Ma riconobbi ( segue egli a dire j

,

che questo pure è vanità. Sopra le quali parole ottimamen-

te osservò un dotto Interprete, che siccome t) nome stes-

so di delizie , di piaceri ec. , ha in sé qualche cosa di lu-

singhiero, che irritar potrebbe, ed accendere la cupidità

dell' uomo carnale , per questo Salomone prima di andar

piu innanzi a parlare di queste delizie, avverte e dichia-

ra , ch’elle «M cose vane, anzi pura e pretta vanità .af-

finchè riissimo dalla falsa loro apparenza si lasci abbaglia-

re, né sedurre dalle loro attrattive.
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2. Hisum reputavi crrorcm : et gaudio dixi :

Quid frustra deciperis?

3. Cogitavi in corde inco ubstrahere a vino

earncMii incanì, ut animum meum transferrein

ad sapienti;! tu, devitaremquc stullitiam, donec

viderem quid esset utile filiis hoiiiinuui: quo
facto opus est sub sole numero dierum vitac suae.

*. Magnificavi opera mea
, aedificavi mihi de-

mos, et piantavi vincas.

5. Feci liorlos et pomaria
, et conscvi ea cun-

eti generis arbori bus:

6. Et exstruxi milii piscinas aquaruin, ut ir-

rigarem silvani lignorum germinantium.

7. Possedi servos et arici llas, inultamquc fa#

niiliam Imbuì
,
armenla quoque, et magnos o-

vium greges
,

ultra omnes, qui fuerunl ante

me in Jcriisalcm :

8. Coacervavi milii argenlum et aurum et

subslantias regimi ac pmvinciarum : feci inilii

cantores et canlatrices, et delicias filiorum lio-

minum ,
scyphos et urccos in ministerio ad vi-

lla fundenda:

9. Et supergressus sum opibus omnes, qui

ante me fuerunl in Jcrusalem: sapientia quo-

que perseveravil mccum.

2 . Il rito lo condannai di pazzia , e al gaudio ditti : cc.

Parla del riso e de! gaudio , come di due persone , e con
grande enfasi dice ,

che lo smoderato riso , condannò di

pazzia, c al gaudio mondano disse, che era ingannato.

Sogliono gli uomini di poca riflessione e giudicio negli

avvenimenti felici , e quando han qualche straordinaria

contentezza, tripudiare soverchiamente, e abbandonarsi al

riso e all' allegrezza. Salomone non ad essi, ma al loro

riso ,
e al loro gaudio volge le sue parole , e dice, che

l’uno è pazzia , l’altro è inganno; perocché stolto e ve-

ramente I* uomo , il quale per si piccole e meschine cose,

come sono tutte le fortune c consolazioni della terra ,

esulta senza contegno e misura ,
e trasportar si lascia da

soverchia letizia, come se qualche cosa di solido, e di ve-

ramente grande avesse acquistato, quando di li a poche

ore
,
quelle stesse cose ,

per cui s' inalbera cotanto e trion-

fa , le mirerà forse con disdegno , o almcn con grandis-

sima indifferenza ; onde veramente un tal riso ed una
tale allegrezza è degna di derisione : Al gaudio disti : Co-

me vanamente t’inganni.'

3. Risolvei in cuor mio di divezzar ee. Veduta la va-

nita delle contentezze del mondo , che io conobbi essere

pazzia e inganno , risolvei di privar la mia carne del vi-

no, e delle altre delizie, affin di attendere allo studio del-

la sapienza, per cui potessi conoscere quello che sla utile

all'uomo, per fare acquisto di vero gaudio e di vera feli-

cità, e quel che egli necessariamente far debba quaggiù

in tulio il tempo della sua vita per un line si grande.

Dicendo Salomone: ne' giorni contali della tua vita, vie-

ne a ripetere II detto dì Giobbe: Brevi tono i giorni del-

i uomo
,
tu hai contato il numero de’ mesi tuoi

, XIV. 6.

Notò il Msseno , che Salomone vuole andar ricercando

quello , che sìa utile non ad una sola eia
,
ma in perpe-

tuo , e che buono sia per la prima età , e per quella di

mezzo, e per l’ ultima, e per tulli 1 giorni; conclossiachè

le soddisfazioni del corpo quant’ elle sono , nulla han di

costante; vuol dunque andar ricercando quello che Cristo

disse, il solo necessario , Lue. x. 42. , a cui debbono es-

sere intese le cure tutte, e i pensieri dell’uomo.

4. Feci opere grandi
,
fabbricai delle case, ec. Intorno

alle grandiose fabbriche di Salomone Vedi ili. Reg. vii.

2. /I riso lo condannai di pazzia: e al

gaudio dissi: Come vanamente t'inganni!

3. Risolvei in cuor tnio di divezzar la mia
carne dal vino per rivolgere V animo alla sa-

pienza, e per fuggir la stoltezza ; fino a tan-

to, che io avessi veduto quel che sia utile

pe’ figliuoli degli uomini , e quel che sia ne-

cessario di fare sotto del sole ne' giorni con-

tati della sua vita.

h. Or io feci opere grandi, fabbricai delle

case, e piantai delle vigne.

8. Piantai orti e giardini, e vi messi ogni
specie di piante:

6. E formai delle peschiere di acque per

annaffiare la selva de’ giovani arboscelli.

7. Ebbi in mio dominio dei servi e delle

serve con molta famiglia, etl armenti e greg-

gi di pecore numerosi , sorpassando tutti

quelli, thè furono avanti a me in Gerusa-
lemme:

8. Ammassai argento ed oro , e qùel che
aveano di più prezioso i regi e le provincie:

e mi scelsi de ’ cantori e delle cantatrici, e le

delizie dei figliuoli degli uomini, delle coppe

e de" vasi per mescere i vini.

9. E superai nelle ricchezze tutti quei , che

furono prima di me in Gerusalemme s e la

sapienza ancora fu sempre meco.

6. Piantai orti e giardini, ec. Gli orientali tutti hanno
sempre amato di avere de' grandi e belli orti e giardini,

ma piantati di arbori utili, e non solamente tirili a vede-
re ; e I piu granili signori si applicavano eoo genio alla

cultura de’ medesimi orli.

fi. E formai delle peschiere ec. I v iaggiatori raccontano
che in due n tre luoghi della Palestina si mostrano tali

peschiere, che voglionsi di Salomooe; ma non si può dare
sicura fede a simili tradizioni popolari.

7. Con molta famiglia. Secondo I’ Ebreo Inteodonsi i fi-

gliuoli di queste serve e servi , i figliuoli di casa
, quelli

che 1 Latini chiamarono f’emae. Vedi -quello, che si con-
sumava pel vitto della famiglia di SAlomone , ni. Reg.

IV. 22.

8. Ammassai argento ed oro, ec. Si dice che Salomoue
avesse di entrata ogni anno circa otto milioni e mezzo
di scudi Romani , senza le gabelle c senza I tributi , che
pagavano! re, che gli eran soggetti, e senza le ricchezze,

che n lui portavano di Ire In tre anni le sue navi , che
andavano a Opliir. Tutto questo forma una massa quasi

immensa di ricchezze. Vedi in. Reg. x. 27.

De’ cantori e delle cantatrici. Davidde ne ebbe egli

pure. Vedi il. Reg. xix. 35. : ina forse li fe’ servire sola-

mente a cantar le laudi di Dio. E le delizie de’figliu*>li

degli uomini. Intendonsi comunemente le delizie , e la

sontuosità della tavola.

9. £ la sapienza ancora fu sempre meco. Se nel signi-

ficalo ordinario (e comune In questo libro) noi prendiamo
qui il nome di sapienza , ne verrà evidentemente , che
questo libro fu scritto da Salomone prima de’ suoi errori,

ne' quali egli certamente la sapienza perde , cioè la virtù

e la santità. Dall' altro canto molti non credendo possibile

di unir insieme con tante delizie e profusioni e piaceri la

vera sapienza, prendon quota voce in altra signi lìcazione
e come se ella volesse in qupsto luogo indicare l’arte di
regnare, ovvero la scienza delle cose naturali. M& non mi
sembra necessario di ricorrere a questa interpretazione.

1-n ordinaria magnificenza, e il lusso regio di Salomone
,

e lo ricchezze, onde Dio lo avea ricolmo, lo ponevano In
istillo di sperimentare quel che potessero a contentare e
render pAgo il ruore dell’ uomo, tutte quelle cose, nelle
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10. Et omnia, quae desidera veruni oculi oiei,

non negavi eia: nec pròIn bui cor meuin quin

omni voluptate frueretur, cl obleclaret se in

bis, quae praeparaveram: et liane ratus sum
parleni incanì , si uterer labore meo:

11. Cumque me converlissem ad universa

opera, quae fecerant manus meae, et ad labo-

re*, in quibus frustra sudaveram, vidi in om-
nibus vanitatela et affliclionem animi , et niliil

permanere sub sole.

13. Transivi ad contemplandam sapidi barn ,

erroresque et slullitiam (quii! est, inquam

,

homo, ut sequi possit regem Faclorem smini?);

13. Et vidi quod tantum praecedcrct sapien-

tìa stultitiam, quanlum differì lux a tenebris.

14. ' Sapientis oculi in capite eius: stultus

in tenebris ambulai: et didici quod unus utrius-

que esset interitus. * Inf. 8. 1. Prov. 17. 24.

13. Et dixi in corde meo: Si unus et stul-

quall emione» gli «tolti, che trovar si possa qualche soda

felicita. Or siccome noi noD vergiamo nelle Scrii Iure,

eh’ ri sia biasimato per tale magnlUcenza
,
possiamo per-

ciò supporre fondatamente , che in mezzo a tante delizie

e grandezze conservasse egli il cuore assai libero e distac-

cato per non oltrepassare in veruna cosa i confini della

temperanza, della onestà e della legge divina ; e secondo
questa limitazione intendiamo ancora le parole del ver-

setto seguente; c cosi le intendiamo, perchè egli ci dice
che la sapienza non lo abbandonò . Noterò , che in tutta

la descrizione, che cl dà in questo luogo Salomone delle

sue delizie e piaceri, non si accennano quelli, che furouo
la cagioue di sua caduta, donde può inferirsi, che la ma-
gnificenza e sontuosità delle fabbriche, la moltitudine del

acni e de’ cortigiani
, la ricchezza degli ornamenti delle

case reali, la eleganza e grandiosità de* giardini, e simili

opere di splendidezza e di lusso furono gli oggetti delle

sue cure , del suol studi, e, com* ei dice , di sue fatiche,

ver*, li.

10. E questa credetti la mia porzione, ec. Credetti, che

la porzioue. In sorte, il frutto, che mi apparteneva, con-
sistesse nel godere delle delizie, che io colle mie fatiche,

e colle mie diligenze avea preparate.

11. Fidi vanità e afflizione di cuore, e che niente dura

ec. Vidi perdute c gettate inutilmente le mie faUcbe, anzi

il frutto , che io ne ritrassi , fu 1* amarezza e l’ afflizione

dello spirito: perocché nulla quaggiù dura, ina tutto pas-

sa e finisce e va in fumo. « Vidi (dice il Saziammo )

,

» e considerai tutte le cose , le ricchezze
, le delizie , la

» potenza , la gloria fugace , la sapienza stessa , la quali*

v fugge piu tosto di quel , che sia in nostro potere, e di-

ti poi le delizie , di nuovo In sapienza , i piaceri della go-

» la, gli orti, i greggi de’ schiavi, l' immensità delle pus-

* sessioni, i cantori e le cantatrici, le armi, le guardie,

» le genti prostrate dinanzi al trono , i tributi raccolti

,

»» il fasto del regno, e finalmente tutte le con* o necessa-

». rie alla vita, o superflue; e dopo tutte queste cose, che

» fu? Tutto è vanità, vanità delle vanità, e presunzione

» di spirito, vale a dire impeto sconsigliato dell'animo,

» e strazio dell' uomo, castigato forse con simil pena per

». ragione dell’ antica caduta , cioè per la colpa del primo

w uomo ».

12. Passai a contemplar la sapienza , e gli errori ec.

Dopo aver condannata la vanità de’ piaceri e delle gran-

dezze umane, mi rivolsi a considerare quella pretesa sa-

pienza , di cui un certo numero d’ uomini si gloriano
, e

ai pavoneggiai) cotanto, e piu che sapere e prudenza ,
vi

trovai errore e stoltezza , cioè presunzione di sapere e di

virtù ; conciossiachè come mai l’ uomo debole ed inco-

stante com' è , e soggetto agli urti delle passioni potrà

Bibbia Voi. II.

IO. E non negai agli occhi miei nulla di

tulio quel che ei desiderarono , e non vietai

al mio cuore il godere di ogni piacere
,

e il

deliziarsi in tutte queste cose preparale ila

me, n questa credetti la mia porzione, il go-

dere di mie fatiche:

tt. Ma volgendomi poi a tutte le opere

fatte dalle mie mani , e alle fatiche nelle qua-

li io avea sudato inutilmente , in ogni cosa

io vidi vanità e afflizione di cuore
, e che

niente dura sotto del sole.

12. Passai a contemplar la sapienza, e gli

errori e la stoltezza. Che i egli l’uomo (dis-

si io), che seguir possa il re suo Creatore?
13. E riconobbi , come tanto va ottanti la

sapienza alla stoltezza, quanto la luce è di-

stante dalle tenebre.

14. Il saggio ha occhi in testa: lo stollo

cammina al buio: ma io appresi
, che inno

e l’altro vanno ugualmente alla morte.

13.

Onde io dissi in cuor mio .- Se ^ lo

star fermo nella sapienza a imitazione del suo Re e del

suo Fattore sovrano? L’ uomo, I’ uomo stesso, che ama la

sapienza
, e ne fa professione

,
quanto spesso

,
e quanto

facilmente cade in errori, e opera stoltamente , cioè con-
tro le regole della verità e della legge del suo Creatore,
di cui Imitar dovrebbe In snidila ! E chi è tragli uomini,
che imitar possa io qualche modo la bontà, in giustizia

,

la sapienza, la carità di Dio? Anzi chi e tragli uomini,
che comprender possa l’ immensità di questi divini attri-

buti? Cosi non solo la sapienza speculativa, ma anche la

sapienza pratica dell’ uomo , è un mero nulla in compa-
razione della sapienza divina.

13. E riconobbi, ec. Or io conobbi come la sapienza ve-
ra , cioè la vera santità , e la vera virtù

, non può stare
insieme colla stoltezza

,
come la luce nou può star colle

tenebre. Cosi 1' Apostolo : Qual società la luce ha colle

tenebre

?

il. Cor. vi. 14. La luce nelle Scritture è simbolo
della sapienza, delia virtù e della santità; le tenebre sim-

bolo della stoltezza e della malizia. Quindi lo stesso Apo-
stolo a’ Cristiani convertili dal gentilesimo diceva : Una
volta eravate tenebre ; ma adesso luce nel Signore : cam-
minate da figliuoli della luce; or il /rutto della luce con-
siste in ogni specie di bontà , nella giustizia e netta ve-

rità. Kphes. V. 6. 9.

14. Il saggio ha occhi in testa: ec. È una maniera
di proverbio , che vuol dire : Il saggio ha occhi che veg-
gono chiaro nel capo, ha, dico, uon tanto gli occhi cor-
porali nella fronte , quanto gii ocelli spirituali nella men-
te, co’ quali mira e considera tutte le cose, e dirige i suoi
passi

, per ischivare il male , e camminare nel bene : k>

stolto come se gli occhi avesse non nella testa, ma nelle

calcagna, cammina dove i piedi , cioè gli alletti lo porta-

no, e senza prevedere il male, che a lui ne verrà, va alla

cieca cercando le sue soddisfazioni, onde non è miracolo
se cade nella perdizione e dell’ anima c de] corpo. Vedi
Proverò. IV. 19. Il Bissino oraz. seconda spiegando quel-

le parole della Genesi cap. I. 20. Facciamo t' uomo a
nostra imagine

, e somiglianza
, dice : O uomo

, tu fosti

generato per valer Dio, e contemplarlo , non perche la

tua vita strascinandosi rada sopra la terra , non perche

tu cammini dietro ai piaceri frrvpri degli animali , ma
perchè tu meni vita celestiale: per questo il saggio ha gli

occhi nella festa; l'ale a dire per mirare le cose eccelse,

e sublimi: chi poi non a queste porta i suoi sguardi, ma
alfe rose terrene, ha gli occhi fissi ,

e sepolti nella terra.

È cosa visibile, die allude qui l

a

Ecclesiaste alla creazio-

ne dell' uomo quando egli a differenza degli altri animali

ebbe corpo e capo diritto e occhi verso le superiori cose

rivolti.

Va io apirretì , che V uno e I' altro cc. Quantunque

12
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ti , et meas occasus crii, quid milii prodest

quod maiorem sapientiac dodi operam ? Locu-

lusque cum mente mea
,
animadverli quod hoc

quoque esset vanita».

46. Non enim crii memoria sapientis simi-

liter , ut stulti in perpetuini), et futura tem-

pora oblivione cuncta pariler operient: mori-

tur doclus si militar, ut indoctus.

47. Et idcirco taeduit me vilac meae , vi-

dentem mala universa esse sub sole, et cuncta

vanitatelo et afflictionem spiritus.

48. Rtirsus detesta tus sum omnem industriam

meam
, qua sub sole studiosissime laboravi

,

babiturus beredem post me,

49. Qucm ignoro, utrum sapiens an stultus

futurus sit, et dominalo tur in laboribus meis,

quibus desudavi, et sollicitus fui: et est quid-

qua/n tam vanum?

stolto , ed io ugualmente morremo , che giova

a me l' aver fatto maggiore studio della sa-

pienza? E dopo averla discorsa coll'animo

mio , conobbi , che questo stesso è vanità :

16. Perocché non sarà eterna la memoria
del saggio , come neppur dello stolto j e i

tempi avvenire seppelliran nell' oblio tutte a
un modo le cose : muore il dotto appunto , co-

me l' indotto.

47.E perciò mi venne a noia la vita in

reggendo come i mali tutti si trovano sotto

del sole, e che tutto è vanità ed afflizione

di spirito.

18. Detestai dipoi tutta la mia sollecitudi-

ne, onde con tanto studio mi affannai sotto

del sole , mentr' io non per avere un erede

dopo di me, •

49. Il quale io non so se sia per esser sa-

piente, o stolto, e il quale possederà le mie
fatiche, che a me costarono sudori, ed af-

fanni. Or v' ha egli cosa nana più di questa ?

Unta sia la differenza e la distanza , che corre traila sa-

pienza e la stoltezza , trai saggio c lo stolto , In questo
per* sono eguali, che quanto al corpo muore ugualmente
e nella stessa maniera e il saggio e lo stolto. Mstuna cosa
e tanto comune a tutti gli uomini . come la morte ; ed
ella è ugualmente inevitabile .e a’ buoni e agli empi : cosi

nella sapienza stessa dell* uomo trova Salomone una spe-

cie di vanita . la qual vanità consiste in questo , che ella

non libera il saggio dalla necessità di morire; per la qual
cosa segue egli a dire: Se e to stolto, ed io ugualmente mor-
remo, che giova a me t'aver fatto maggiore ttudio della

sapienza.3 Dove ognun vede, che egli prescinde dal futu-

ro stato dei buoni, r de' cattisi nella sita avvenire, eparia
solamente in riguardo al tempo presente, nel quale il sag-

gio, e lo stolto, il buono
, e il malvagio del pari soggiac-

ciono alla legge di morte; anzi a tutti ancora gli accidenti,

e a tutte le miserie drlla sita umana sono esposti i buoni
non men, che i cattisi, e ciò propriamente dicesi alla fine

del versetto 14. nel testo originale, che legge: .Va io ap-

petti, che gli eletti arridenti turcedano a lutti loro, rioè

agli stolti ed ai saggi , lo rhe s. Agostino intese di tutti

que’ mali , che son comuni a* buoni e n’ cattivi. De ci-

vit. XX 3.

15. E dopo averla discorsa coll* animo mio
, conobbi

,

te. Dopo aserla discorsa meco stesso conobbi , come lo

stesso attendere alla sapienza, cioè lo stesso amare, e pra-

ticar la slrtu, se non si riferisce ad altro line fuori della

vita presente , se min si riferisce alla vita eterna avveni-

re , questo stesso è vanita ; conciossiaehé la stessa virtù

non esime i buoni dalle sciagure, nè da’ dolori , nè dalla

morte.

10. Son tarò eterna la memoria del roggio, ec. Benché
la sapienza sia tanto superiore alla stoltezza , quanto la

luce è superiore alle tenebre , contuttoché tanto è vero

,

che la sapienza non può salvare il saggio dalla morie ,

che ella non può nemmeno salvare la memoria di luì

dalla oblivione e dalla dimenticanza degli uomini. Il dot-

to, e 1* indotto significano qui lo stesso, che il sopientc e lo

atolto, come in vari lunghi de’ Proverbi. Muore il saggio,

e lo stolto; perisce eziandio In memoria del saggio, come
dello stolto ; lo che forma una pienissima dimostrazione

di una vita futura, e di un futuro giudizio, in cui sia dato
a’ giusti il loro premio , e la loro pena a’ cattivi ; peroc-

ché nè gli uni, nè gli altri han ricevuto quaggiù quel che
han meritato. Tolta poi la speranza di un bene avvenire,

verrebbe ad essere grandemente dolorosa la vita presente:

onde disse l’ Apostolo: Se per guetta iuta solatornir ape-

riamo in Crialo , aiamo i più miserabili di tulli gli uo-

mini , I. Cor xv. 19. lai differenza adunque trai giusto e

l’ empio si vedrà dopo la morte
,
roneiosslaché la morte

de' muti r preziosa nel cospetto di Din, Psal. CXV., la

morte de'peccatori i pessimo, Psal. XXXlll. Il giusto sarà

in eterna memoria, Psal. ili. Dio non ha più memoria
de' peccatori, ed ei sono esclusi dalla cura di Dio, Psal.

I.xxx vii. 5. Ed ei son pascolo della morte, Psal. IV. 8.

17. .Vi venne a noia la vita in reggendo ec. Questo te-

dio della vita lo provano 1 santi si per ragione delle cure
e molestie e dolori e delia corta durata delle cose di quag-

giù, e si ancora per ragion delle tentazioni, e de* pericoli

di peccar»* , e di perdersi ; perocché , come dice Giobbe :

Milizia eli' è la vita dell' uomo sopra la terra , Job. Vii.

I. Quindi I desldrril, e le querele di Paolo: Infelice me,
chi mi libererà da questo corpo di morie? Rum. VII. Ve-
di anche Giobbe x. I., Giona iv. 8., Davidde Psal. cxm.
8., Geremia xx. 14. Ella in. Reg. XIX- 4.

18, 19. Detestai dipoi tutta la mia sollecitudine , ec.

Traile passioni degli uomini una delle più forti , e piu

comuni si è quella di accumulare : e sogliono i padri di

famiglia coonestare sovente la smoderata avidità col pre-

testo de' figliuoli , a' quali convlen provedere, e nei quali

sembra , clic continui a vivere lo stesso padre. Salomone
dimostra quanto grande sia questa specie di vanità. In

primo luogo adunque questa misera affannava sollecitu-

dine di far roba e ricchezze, per cui I’ uomo tormenta o

consuma la propria vita, non sa l’ uomo per chi egli se la

prenda . oonclossiachè se egli dice, che pensa a’ figliuoli

,

questi posson mancare, e morire prima di lui, verissima

essendo la sentenza di Davidde: Tesoreggia (i'uomn), e

non sa per chi egli accumuli, Psal. XXXVIII. 7. In secon-

do luogo quando suoi eredi sieno i figliuoli ( arricchiti U
pili delle volte coi peccati, e colla dannazione eterna del

padre ) , egli non sa se questi figliuoli saranno saggi , o
stolti , grati alla memoria di lui , od ingrati , se custodi

delle ricche/**, o dissipatori; se finalmente de’ beni, die
emiliano, si serviranno in bene, o In male, per loro de-
coro e salute temporale , ed eterna, ovvero per loro ob-
brobrio , e ruina , e dannazione. A’ genitori , I quali non
credono di poter fare a' figliuoli il piu gran vantaggio

,

che di lasciarli molto ricchi , e perciò si scusano dalla

obbligazione di dare il superfluo a‘ poveri
, paria In tal

guisa s. Cipriano: « Tu dici, che hai molti figliuoli, e
*> ciò tl rat Urne dall’ esercitare le opere di carità; ed io ti

» diro , che per questo appunto tu hai da farne in gran
» numero

,
perchè di molli figliuoli *e’ padre: perocché

>• molti son quelli, a’ quali del pregare, che sia propizio
» il Signore, e molti soli quelli , dei quali hai da redime-
» re I peccati colle* limosini'

,
molti quelli de' quali hanno

>. da purgarsi le coscienze, molti, dei quali le anime han-
« no da liberarsi . . . Che se tu and veracemente I tuoi lì -

* gliuoli, se per essi tu hai piena, e paterna tenerezza di
•* carità, molto piu hai da lare buone opere per racco-
mandarli con esse a Din; e non sii tu solo ii loro pa-
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50. Inde cessavi, renuntiavìtque cor meum
ultra iaborare sub sole.

51. Nam cum alius laborel in sapieutia et

doclrina et sollicitudine , liomini otioso quae-

sita dimittit: et hoc ergo vanita», et magnum
inalum.

SS. Quid enim proderit homini de universo

labore suo et affliclione spirilus, qua sub sole

cruciatus est?

S3. Cuncti dies cius doloribus et aerumnis

pieni sunt, nec per noclcm mente requiescil:

et boc nonne vanitas est ?

24.

Nonne melius est comedcre et bibere,

et ostendere animae suae bona de laboribus

suis? et hoc de marni Dei est.

SS. Quis ila devorabit et deliciis afflile! , ut

ego?
36. Homini bono in conspectu suo dedit Deus

sapienliam et scientiam et laelitiam: peccatori

« dre, tu debole e Impotente, tu, che presto più non sa-

m rai ; ma trova ad essi un padre
,
che eterno sia e po-

ti lente : a lui raccomanda le facoltà che tu serbi a' tuoi

m eredi: sia egli il tutore, e curatore de’luoi figliuoli, egli

» colla eterna sua maestà, sia lor protettore contro tutte

m le ingiurie del secolo. Il patrimonio confidato a Dio noi

». rapisce la Repubblica , né il Fisco lo invade, nè la ca-

« lunula forense il distrugge: è in sicuro l’ eredita conser-

» vaia sotto la custodia di Dio. Questo dicesi provedere

» In futuro a’ cari pegni, questo è assicurare con patema
» pietade gli eredi futuri

,
come ne fa fede la Scrittura

,

» che dice: Io fui giovine, perocché sono già vecchio, e
» non vidi abbandonato il giusto, nè la sUrpe di lui roau-

» caute di pane. Tuttodì egli fa opere di misericordia , e

» dà in prestito , e il seme di lui sarà in benedizione , »

Lift, de opere
,
et cleem.

21

.

Dopo che uno ha faticato con sapienza, pruden-

za e sollecitudine
,

ec. Segue a dimostrare la vanita di

ammassar ricchezze per un erede immeritevole , e stolto.

Un uomo colla sapienza
, vale a dire colta pipta e colla

virtù , e per mezzo della prudenza , con cui dirige i suoi

affari , c finalmente colla diligenza e coll* industria farà

degli acquisti, e li lascerà per sua sciagura a un infingar-

do, a un uomo, che è buono a nulla, onde, come dice s.

Girolamo: Il sudar del defunto, servirà allo scialacqua-

mento del vivo.

23. Di dolori e di amarezze sono pieni ec. Spiega ciò

molto bene s. Agostino, traci, ix. in Jo. <• O uomo, che
» tl affanni amando l'avarizia, con fatica si ama quel

» che tu ami. L' avarizia U ordinerà di subire latiche

,

» pericoli , tristezze , tribolazioni , e tu farai quel , che
» ella comanda ; e con qual fine? per empiere lo scrigno,

m e perdere la tranquilliti; tu forse godevi piu quiete pri-

» ma di aver le ricchezze, che dopo. Ecco quello , clic

» tl ordinò i' avarizia : empiesti la casa
,

si temono i la-

» dri
, facesti acquisto dell’ oro , « perdesti il sonno. Dio

» si acquista
,
e si tiene senza fatica

, od affanno quando
• si ama. »

24. Non è egli meglio mangiare e bere

?

Considerata

l’estrema vanita, e stoltezza degli avari, io dico, che è
meglio il mangiare e bere , cioè usare con moderazione
de' beni acquistati colle proprie oneste fatiche , in vece

di martoriarsi in grazia degli eredi futuri. E far del bene

alt' anima propria ? Vale a dire
, non privarsi , come fan-

no gli avari di quelle comodità
, che convengono alla

propria condizione , e ai proprio bisogno. Il Caldeo , e al-

tri interpretano queste parole delle opere di misericordia,

e di pietà
,
che sono vita c salute per l’ anima di chi le

esercita.

A questo i pur dalla mano di Dio. Mi e panilo esser

20. Per in qual cosa io tni presi riposo , e

il ctlor uno rinunzio u travagliarsi inai più

sotto del sole.

21. Conciossiachè dopo che uno ha faticato

con sapienza , prudenza e sollecitudine , gli

acquisti suoi lascia ad un infingardo: e que-

sto è certamente vanità e male grande.

22. Imperocché qual vantaggio trarrà l'uo-

mo di tutte te sue fatiche e dette afflizioni

di spirito , ond‘ egli si è straziato sotto del

sole?

23. Di dolori e di amarezze sono pieni tutti

i suoi giorni, e neppur la notte ha posa il

suo spirito: e questo non è egli vanità ?

24. Non è egli meglio mangiare e bere, e

far del bene all'anima propria colte proprie

fatiche ? E questo è pur dalla mano di Dio.

23. Chi consumerà e accumulerà delizie

,

come ho fatto io ?

26. All'uomo, che è retto dinanzi a lui

,

ha data Dio la sapienza e ta scienza e la

cosa giustissima, che ciascheduno faccia uso di sue fati-

che , e che è dono di Dio il dare all' uomo questa volon-

tà di vivere di quello , che ha acquistato coi suoi sudori

e vigilie ;
cosi ». Girolamo. Paragona Salomone la vita di

un uomo, il quale si serve dei beni datigli da Dio, e

acquistati colle sue fatiche , e ne fa uso a procurarsi le

necessita ,
«d anche le oneste convenienti comodità , alla

stoltezza di un altro uomo, che se medesimo affligge e

maltratta pel solo fine di accumulare senza dire mai
,
ba-

sta
,
tirandosi addosso le inquietudini, e le amarezze, di

cui ha già parlato di sopra; e dice, che il primo opera

assai meglio , che il secondo. Non esclude adunque, nè

intacca Salomone un'altra maniera di vita ancor piu lo-

devole, che è di quelli, I quali per principio di virtù, e

di amore di Dio preeleggono la privazione delle comodità

della vita, e i rigori e le niortitic&zioni della penitenza.

25. Chi consumerà re. Chi sarà , che possa agguagliare

la sontuosità ,
la grandiosità ,

la magnificenza mia ? Io

nella condizione di gran re consumai largamente
,
e feci

ampia provvisione di comodità e di delizie; onde fui in

istato di conoscere di tutte le cose di quaggiù il valore

riguardo alla felicità e contentezza dell’ uomo. Notisi, co-

me certe parole , le quali presso i latini , e presso di noi

non hanno, se non cattivo significato , non lo hanno sem-

pre tale nelle Scritture ;
cosi e ne’ Vangeli , c altrove ab-

biamo osservato che la voce Inebriavi , che corrisponde

rigorosamente parlando alla Italiana uòfrriucflrj/', è usata

piu volte III miglior senso, cinèdi esilararti dentro 1 ter-

mini della temperanza. Vedi Gru. xijii. 34. Cosi in que-

sto luogo va inteso il verbo decorare, onde Simmaco tra-

dussi*: chi spenderà
, ovvero chi consumerà , e questa ver-

sione abbialo noi seguitata
, la quale e conforme all’ uso

ordinario «Iella voce Ebrea. Vedi il Neoocblo.
26 . All' uomo ,

che è retto ec. Segue a dimostrare la

vanità e stoltezza degli avari ; trai saggio , o sia giusto ,

e lo stolto, o sla peccatore , la differenza è questi , ebe
Dio al saggio

, che è tale nel suo cospetto < al saggio, che

a lui place) dà la sapienza per intendere la verità
, cioè

per intendere
,
come il vero bene dell’ uomo e posto In

Dio , e nella pietà , e gli dà ancora la scienza , cioè la

prudenza per far buou uso de’ beni presenti
, impiegandoli

nel sostentare se stesso e la sua famiglia , e nel soccorre-

re i bisognosi : e finalmente gli da la letizia , e la conso-

lazione proveniente dalla buona coscienza e dalla speran-

za della futura felicità ; al peccatore poi (in pena dello

smoderato affetto alle ricchezze; dà Dio 1* afflizione e l’i-

nutile affanno di adunare con gran fatica e ausieta di spi-

rilo l suoi tesori per lasciarli non a chi egli forse si pensa

ma a chi Dio vorrà, che di que'beni abbia il possesso.

Coai dello stesso peccatore , dice Giobbe : Se egli arri
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autem (ledi! afflictionem , et ruram superfluaru,

ut addat . vi congreget, et tradat ei qui' pia-

cili! Deo : sud et hoc vanilas est
, et cassa so-

I ili ludo mentis.

ammostalo , come terra , V argento , e come fango avrà

preparato delle vestimeri lo , egli veramente le preparerà,

ma si vestirà di quelle il giusto
,

e. I' argento tarò distri-

letizia j ma al peccatore ha date le afflizio-

ni, e la inutile cura di accumulare, e am-
massare de' beni per lasciarli a chi Dio vor-

rà : c questo pure è vanità e inutile angoscia
d' animo.

butto dall' innocente. Job, «vii. io. Vedi anche Prov.
mi. 23 . Ecco adunque una gran vanità e miseria e affli-

zione di spirilo.

CAPO TERZO

Ogni cosa ha il suo tempo, f'icissiludine continua di tutte le cose umane ; mssuna è stabile, e per-

manente ; onde in esse non trovasi vera felicità : affidarsi alla Provvidenza
, e rigettare le cure

vane e inutili.

t. Omnia tempii» liabenl, et sui* spalili trans-

enni universa sub coclo.

2. Tempus nascendi , et tempus moricndi

,

tempus plantandi , et tempus cvcllendi qtiod

piantatimi est.

3. Tempus occideudi , et tempus sanandi
,

tempus deslrucndi ,
et tempus aedificandi.

h. Tempus fienili ,
et tempus ridondi, tem-

pus plangcndi, et tempus saltandi.

I

.

Ogni rosa ha il suo tempo
,
e dentro lo spazio ec.

Viene a dimostrare la vanita di tutte le cose umane, pri-

mieramente facendo veliere con bella enumerazione come

tulle hanno un periodo di tempo stabilito dalla Previden-

za ,
olire il quale non durano ; in secondo luogo la stessa

vanita ne dimostra colla perpetua vicissitudine delle cose

tra loro contrarie. Notò s. (.indarno che disse il savio :

passano tutte le cose sotto del cielo, perchè s'intenda,

ch’el parla riguardo alle sostanze corporali , conciossia -

che le spirituali sostanze nè sono sotto del cielo , ne sono

contenute nel tempo. Sopra queste parole di Salomone ec-

co le riflessioni di tigone da s. Vittore: « Ogni cosa ha

>• Il suo tempo , vale a dire il tempo certo e stabilito , In

» cui debile o cominciare
,
o finire , o sussistere , affinchè

» l’uomo prudente non creda giammai , che di tutte que-

» sic cose alcuna ne sin
, che possa sempre essere

, onde
» in essa egli ponga la sua fiducia : ma piuttosto appi-

» gliandosi a’ veri tieni . e permanenti, la vanità delle

» mutabili cose disprezzi talmente che , sebbene di cla-

scheiluoa di esse si serva a suo tempo, quand’ella è

», presente , non permetta pere giammai
,
che quando ella

» passa, declini I’ anima dalla sua stabilità , e fermezza;

> perocché prudentissimo è colui , che sa volgere in pro-

» prio uso queste cose passeggere
,
senzarhe In mente di

» lui perita la sua tranquillila e costanza allorché queste
» vengano a mancare. Fa male adunqur quell' uomo, il

•• quale di tali cose eleggendo alcune come migliori per

» sua delizia , si crede di trovare in esse felicità
; peroc-

» che e le cose tutte a chi l»ene ,
e a tempo ne usa , son

» buone , e perché a mutabilità sono tutte soggette, qunn-

« tunque nella miseria nostra sieno di una tal quale con-

i. soluzione
,
non posson però in verun modo renderci fe-

* Ilei giammai. Piissima cosa è adunque la quale rigettar

» si debba al suo tempo
, nissuna , che non sin a suo

< tempo da eleggersi; ma debbe essere l’uomo in tal guh
» sa preparato a usarne nel tempo

, che cangiato il tempo
« I' animo non si cangi. De f'anit. Mund. in fine.

In questa vicissitudine di cose tra lor contrarie egli è

da notare , che negli esempi riportati da Salomone si di-

mostra la mutabilità di tutte le sostanze , degli uomini e

degli animali e delle piante e delle cose artificiali : con
altri esempi si pone in vista la instabilità di tutto quello,

che diletta ; indi delle cose utili , che si acquistano, sì

conservano, e si consumano, e finalmente di tutte le al-

!. Ogni cosa ha il suo tempo, e dentro lo

spazio ad esse assegnato passano tutte le co-

se sotto del cielo.

2. Tempo di nascere , e tempo di morire j

tempo di piantare, e tempo di sradicare quel-

lo che fu piantato.

3. Tempo di uccidere, e tempo di sanare J
tempo di demolire, e tempo di edificare.

h. Tempo di piangere, e tempo di ridere ;

tempo di duolo, e tempo di saltare.

tre azioni umane
, che hanno per principio la panda , o

l’affetto; ower l’opera dell'uomo. Co6Ì fino al vera. 9

2. Tempo di nascere, e tempo di morire. Comincia dal-

la nascita, e dalla morte per isvegliare e rivolgere al pen-

sler del futuro quelli, che nel profoudo della vita carnale
sono sommersi, dice il Nisseno; e alla natività pone die-

tro Iramnilatamente la morte per significare non solo la

brevità del tempo, che corre di mezzo, ma molto piu per
dimostrare come dal punto, in cui nasciamo non cessioni

giammai di camminare verso la morte. Nascono, e muo-
iono gli animali, e l'uomo come essi. Gli Ebrei tutte que-
ste combinazioni di cose contrarie le applicano alla sinago-
ga, e al popolo d’ Israele. Vedi s. Girolamo in questo luogo.
Tempo di piantare, e tempo di sradicare ec. In certo

determinato tempo, e a certi punti di luna si piantano al-

bori , legumi , erbaggi
, e in altro tempo si levano queste

cose
, e si schiantano per farne uso

, e porne altre In

luogo loro.

3. Tempo di uccidere, e tempo di sanare. In un tempo
si uccidono gli uomini rei di gravi scel Irraggi ni , che tur-
bano la società, e violano le leggi, e si uccidono ancora
in giusta guerra i nemici , in un altro tempo si pensa a
sanare quelli

, che in battaglia furon feriti
, o in qualun-

que minio sono afflìtti da malattia ; ovvero prendendo la

voce sanare in senso metaforico , al pensa in un tempo a
riparare i danni recati alla società dalle guerre.

4. Tempo di duolo, ec. Il tempo
,
in cui comunemente

gli uomini ridono, e saltano egli é il tempo di qualche
pubblica allegrezza come per qualche vittoria . ovver il

tempo ili nozze ec. Si piange, e si fa daoio nelle pubbli-
che calamità e ne* funerali, fc adunque come se diresse 11

Savio : oggi tu riderai , e salterai per ismoderata alle-

grezza , domane , o forse prima che II di finisca tu pian-
gerai per la morte della consorte; indi farai nuove nozze
r lieti banchetti; indi per nuova cagione tornerai all’ af-

flizione : cosi tutto è pieno di contrarietà
,
che 1' une al-

le altre succedono : e tutto é una catena di diversi avve-
nimenti composti.
Notò ». Girolamo, che II tempo di piangere è il tempo

di questa vita, il tempo di ridere, e di far festa è 11 tem-
po futuro : onde il primo precede nelle parole di Salomo-
ne, come la vita mortale precede l'eternità ; e perciò nel
Vangelo sta scritto: beati quelli, che piangono, perchè
essi saran consolati , Matti). v . t>
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B. Tempii» spargendi lapide» , el tempus col-

ligcndi
,

tempii» amplexandi , et tempus lontre

fieri ab amplexibus.

6. Tempus acquircndi , el tempus perdendi
,

tempus cuslodiendi
, et tempus abiiciendi.

7. Tempus scindendi
,

el tempus consuendi
;

tempus lacendi , et tempus loquendi.

8. Tempus dilcctionis, et tempus odii, tem-

pus beili ,
el tempus pacis.

9. Quid liabet amplius homo de labore suo?

10. Vidi afflictionem
,
quain dedit Deus filiis

liominum ut distendantur in ea.

tt. Concia fecit bona in tempore suo, et

mundum tradidit disputai ioni corum, ut noti

invernai homo opus
,
quod opera lus est Deus

ab initio usipie ad (inetti.

5.

Tempo di gettare le pietre
, e tempo di raccoglierle.

DI latte le diverse maniere, onde sogliono esporsi queste

parole , ne riferirò due sole senza però , ch’io sappia qua-

le debita credersi la più vera. La prima sposizione è aj>-

pnggiata ad un fatto accennato nel libro tv. de’ Re capo
ni. 25. dose dicesi , che avendo i re d’ Israele , di Giuda,
r. di Edom sbaragliaU 1 Moabiti , din frusterò le toro città

e gittando ognuno ( ogni soldato de' Ire eserciti ) una pie-

tra ne' campi migliori, ti riempirono: donile apparisce

essere stata questa una maniera di vendetta usata contro

i nemici , il procurar di rendrre infruttifere le campagne
almen per un tempo

,
e dar loro la fatica di raccogliere

quelle pietre se volevano mettere la terra a coltura. In

secondo luogo può prendersi questa per una frase enim-

tnatica, di cui nella seconda parte del versetto si spieghi

il valore : conciosaiachè la voce pietra è posta anche al-

trove a significare gli uomini: onde quelle parolu di s.

Pietro : tx>i pure come pietre vive siete edificati sopra di

Imi ( sopra Cristo pietra angolare ) casa spirituale
, I. Pet.

il. 5.; Il senso adunque accennalo piu volte das. Agosti-

no, e da altri sarà esservi un tempo , in cui l'uomo cer-

chi nella unione matrimoniale la propagazione de’ figliuo-

li, e un tempo, io cui l'uomo da ciò si astenga. Nella

legge di natura, e anche nella Musaica fu generale isti-

tuto la molUplicazione degli uomini ; nella nuova legge

,

la verginità e la continenza e preferita alle nozze. Final-

mente aggiungerò, che alcuni hanno creduto, che perle

prime parole possa intendersi, che si gettino, e si spar-

gano le pietre quando si atterrano gli edilizi, si raccolga-

no quando se ne formano nuove fabbriche, ma cosi Sa-
lomone tornerebbe a dire quello

, che leggesi nel versetto

3.: tempo di demolire, e tempo di edificare.

0 . Tempo di tener conto , ec. Siccome vi è un tempo di

guadagnare, e un tempo di scapitare ne* propri negozi,

co«i vi è un tempo di usare ecooomia, e un tempo di

spendere senza risparmio.

7. Tempo di dividere, ec. Lo intenderei con Ugone di

*. Vittore delle amicizie, che or si formano, ora per mil-

le diverse cagioni si sciolgono.

Tempo di lacere , e tempo di parlare . S. Girolamo cre-

dette , che i discepoli di Pitagora ( i quali aveano per re-

gola di tacere per cinque anni continui per imparare a

parlare ) da questo detto di Salomone prendessero il loro

istituto; e san Basilio disse che il silenzio è scuola di ben

parlare , Reg. Fu*, cap. 13. , onde Cgonc osservò, che

Salomone al tempo di parlare pose innanzi II tempo di

tacere. Vedi Prov. xxv. IL Cosi Salomone accenna co-

me nell’ uso di un dono grande fatto da Dio all' uomo
qual è il dono della panda si trova sovente grandissima

vanità ove accada quello, che diceva s. Ambrogio, che

molli parlan perché non sanno tacere, ed è rara cosa il

tacere quando non e spedientr di jtarlare , lib. li. oflic.

cap. 2 .

8 Tempo di amore , ec. Nulla è fisso , e permanente

tt. Tempo di gettare te pietre, e tempo di
raccoglierle. Tempo di abbracciare , e tempo
di evitare gli abbracciamenti .

6. Tempo di far guadagno, e tempo di
scapitare j tempo di tener conto, e tempo di

gettar via.

7. Tempo di dividere , e tempo di riunire

s

tempo di tacere , e tempo di parlare.

8. Tempo di amore, e tempo di odio: tem-
po di guerra, e tempo di pace :

9. Qual frutto ha l’uomo di sue fatiche

?

10. Fidi i afflizione, data da Dio a
J
figliuoli

degli uomini, affinchè in essa si consumino.
1 1 . Tutte le cose , che egli ha fatte , cia-

scuna a suo tempo sono buone j etl egli ab-
bandonò il mondo alte loro disputazioni , sen-

zachè i uomo discuopra T opera fatta da Dio
dal principio infino alla fine.

nel mondo anche riguardo agli alletti degli uomini : si

odia quello , che prima si amò , si ama quello
,
che si

odiò altra volta ; cosi ora è tempo di guerra, ora di pace.

9. Qual frutto ha l'uomo re. Qual è il guadagno, che
fa l'uomo di tali , e si contrarie e moleste vicende? Egli

( dice il Nisseno ) mitiva i campi , naviga, ha travaglio

nella milizia , esercita la mercatura
,
scapita

, si orran-
taggia , litiga , combatte

,
perde la lite

,
la vince , é cre-

duto beato, è riputato infelice, sta a casa , va in paesi

stranieri ; che ne ricava dai consumare in fati cose sua
vita ? Appena finisce egli di vivere , tutte queste cose so-

no messe in oblio
,
ed egli abbandonato da tutto quel

che amara
,
nudo si parte.

10. Fidi l’afflizione ec. Vedi cap. l. 13. Questa senten-

za adesso si riferisce a quello che In appresso dicesi del-

lo studio delle cose create. L'uomo, dice il Nisseno,
trova afflizione per tutto Don per colpa del Creatore , ma
per propria sua colpa, abusando per effetto di prava cu-

pidità delle cose fatte buone da Dio. L’ uomo ( dice un al-

tro Interprete Greco ) caduto dalla rettitudine , e per-

duta la fermezza della ragione
,
quello stesso, che ciasche-

duna cosa ha di buono ,
converse net suo contrario: il

Poeta.

Tutte le cose di che 'I mondo è adorno

Uscir buone di man del Mastro eterno:

Ma me che cosi addentro non discerno.

Abbaglia il bel che mi si mostra intorno.

Il Caldeo parafrasò: vidi gl' imbarazzi, e il gasfigo e

la vendetta, cui pose Dio sopra i figliuoli degli uomini ,

che sono cattivi , affinché in essa sieno afflitti.

IL Tutte le cose, che egli ha fatte, ec. Tutte le cose sono

buone in se stesse, e utili all’ uomo . purché di ciascuna

faccia uso a suo tempo. Cosi, dice a. Girolamo, buona co-

sa è il dormir»-, ma non è buona sempre , e in ogni tem-

po; e li slmile dicasi delle altre cove.

Ed egli abbandonò il mondo alte loro disputazioni. Dio

in primo luogo creato avendo l’uomo ragionevole, e col-

locatolo nel centro dell’universo, gllel diede a conside-

rare e a disaminare , affinchè dalle cose visibili , che son

scala al Fattor, chi ben l’estima, le invisibili cose di Dio

intendesse, la sapienza, la possanza, la beneficenza ec. In

secondo luogo ponendo Dio dinanzi agli occhi dell’ uomo
la continua vicissitudine e successione e passaggio delle

cose temporali , e dall'altra parte facendogli intendere co-

me in Dio è verità e fermezza ed eternità , ed ugni perfe-

zione, volle che l'uomo disputando e raziocinando con-

cludesse , che il suo amore dee porre non nella creatura,

che passa , ma in Dio, che è eterno, c può egli solo sa-

ziare F infinita bramosia che è nell’ uomo di conoscere e

di amare tutto (fucilo clic è vero, lutto quello che è

buono.
Sensaché l'uomo discuopra ec. Veduti i fini, pe' quali

Dio il mondo creato espose alla vista e alla deputazione

dell' uomo , si va incontro all’ alluso e alla vanità di chi
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12. Et cognovi quoti non essel nielius nisi

laetari , et lacere bene in vita sua.

13. Omnis enfiti homo, qui coinedit et bibit,

et videi bonum de labore suo, hoc donum Dei

est.

14. Didici quod omnia opera, quae fccil Deus,

persevereni in perpetuimi: non possumus eis

quidquam adderò, lice auferre quae fecit Deus

ut timcnlur.

13. Quod factum est, ipsum penna net: quae

futura sunt, iam fuerunt: et Deus instaurai

quod abiit.

(A. Vidi sub sole in loco iudicii impiotatelo,

et in loco iustitiae iniquitatem.

17. Et dui in corde meo: Instimi
, et im-

pium iudicahit Deus, et tempus omnis rei lune

erit.

18. Divi in corde meo de filiis hominum ,

ut probaret eos Deus, et ostenderet similes es-

se bestiis.

credesse di doversi profondare nello studio delle creature

poi fine di comprendere la loro essenza , r tutti I loro ef-

fetti , e le relazioni di una cosa coll’altra ec. O uomo
sappi

,
che tu potrai disputar senza fine di tali cose

, ma
disputerai senza frutto; perocché non giungerai a inten-

dere perfettamente nissuna delle opere fatte da Dio dalla

più grande lino alla piu piccola; conekissiaché anche
nelle minime cose Iddio è grande olire modo: conside-

rale ,
ammirale, e per esse innalzati sino al Creatore, co-

noscilo e amalo, e rendigli grazie; e vivi lieto, che è quello,

che dicesi appresso.

12 . Altro di meglio non vi l, ec. SI potrebbe anche tra-

durre con ugual v rritÀ e maggior precisione: io riconobbi

come altro di meglio non vi è , che fare con lieto animo
il bene in questa vita. La onesta moderata letizia del cuo-
re non istà se non col moderato uso delle creature ; onde
il primo sentimento lo star lieto si riunisce nel seguente
di fare il bene in questa tùia ; lo che non tanto significa

il giovare, e fare del bene a’ prossimi , come spiegano al-

cuni, ma piu generalmente , operare virtuosamente, fare

quello, die è giusto, e onesto, adempiere la legge. Tale é

il senso di questa frase nelle Scritture, P». xxxm. la., il.

Parai, xxiv. 16 ., e altrove: Il Caldeo: io so di cerio, che
la migliore, e più eccellente cosa conceduta alt' uomo si

è il ricrearsi col gaudio della legge, e il passare la vita
nette opere migliori

:

lo che concorda colla seconda ver-

sione data di sopra. Vedi il NIsseno, Olimpiodoro ec.

13. Che un uomo mangi e beva
,
ec. Di tutte, le sue fa-

tiche altro frutto in questo mondo non trarrà 1’ uomo se

non il suo vitto, il bere, il mangiare, c quello, che é im-
piegato a fare il bene. Vedi cap. u. 24.

Il, 15. Tulle le opere fatte da Dìo durano perpetua-
mente: ec. Avea detto, che le cose da Dio create conten-

gono misteri inaccessibili all' uomo tanto le piu piccole

,

come le piu grandi: or affinchè alcuno non ne inferisse,

che nulla intorno ad esse possa intendersi dal l'uomo, sog-

giunge, che il Savio conosce: primo, come le opere di

Dio a differenza delle opere degli uomini durano io per-

petuo: In secondo luogo, che le stesse opere, a differen-
za di quelle degli uomini , sono tali , che nulla ad esse

si può levare
, od aggiungere, vale a dire nulla ridonda

nelle creature, e nulla manca, come spiega ». Agostino,
e lo dimostra eccellentemente de lib. arb. tib. v. cap. 6.

Finalmente da tali cose dee l'uomo comprendere come
Dio è da temersi c adorarsi : e veramente la considera-
zione delle opere di Dio un sacro orrore ispira , ed una
profonda venerazione verso la maestà dei Signore , che il

tutto creò, e il tutto conserva. Le opere di Dio, o sia le

12. Ed lo riconóbbi, che nitro di meglio

non vi è, che di star lieto
, e fare il bene in

questa vita.

13. Perocché che un uomo mangi e beva
,

e vegga il frutto di sue fatiche, questo è do-

no di Dio.

14. io imparai, che tutte le opere fatte da
Dio durano perpetuamente: non possiamo nul-

la torre, nè aggiungere alle cose , che Dio
creò affin di essere temuto.

18. Quello, che fu fatto, duraj quelle co-

se , che san per essere , furati già , e Dio rin-

novella quello che passò.

Ifl. ridi sotto del sole nel luogo del giu-

dizio la empietà, e nel luogo della giustizia
1‘ iniquità.

17.E dissi in cuor mio: Dio farà giudi-

zio del giusto e dell
# empio : e quello sarà il

tempo (di trattare) di ogni cosa.

18. Dissi in cuor mio riguardo a’ figliuoli

degli uomini
, che Dio li provava col far ve-

dere, che sono simili alle bestie.

creature di Dio Incorruttibili e spirituali come gli Angeli,

e le anime umane durano perpetuamente In loro stesse,

le corruttibili durano nella continuata successione degli

individui
,

e generalmente nissuna cosa si annichila di

tutto il creato. Vedi s. Tommaso. I. Part. quatti. km.
art. 4.

Dio rinnovelta quello che pattò. Gli animali , e le

piante ec., si rinnov diano con una continuata successio-

ne secondo l’ ordine di Dio. Una generazione patta , e

un'altra le viene appretto cap. I. 4.

16, 17. Fidi tolto del tote nel luogo del giudizio ec. Dna
nuova specie di vanità e di afflizione di spirito pei buoni

ella è questa, che ne' tribunali dove seder dovrà la giu-

stizia, vi regni l’empietà. Vedi Itai. lix. 14. S. Girolamo

««pone mirabilmente questo luogo : « Sotto di questo sole

» cercai la verità e il giudizio, c vidi ne’ tribunali stessi

de’ giudici trionfare non la verità, ma l'avarizia: owe-
» ro : m’ immaginai che qualche giustizia si trovasse in

» questo secolo, e che il giusto fosse adesso ricompensato

» secondo i suoi meriti , e punito V empio per le sue sed-

» lentezze , e il contrario trovai : perocché vidi , che il

» giusto molte cose quaggiù patisce
,

e l’ empio regna

» colle sue iniquità. Ma di poi parlando e ragionando in

» cuor mio Intesi come Dio non fa giudizio a parte a par-

li te di ciascheduno, ma al futuro tempo si riserba di giu-

» dirare, affinché tutti insieme gii uomini sieno giudica-

» ti : perocché ciò significano quelle parole: e quello ta-

ti rii il tempo di ogni cota: quando il Signore convincerà

» a giudicare, allora sarà in trono la verità : ora poi do-

li mina la ingiustizia nel mondo ». Vedi Cedi, xxxix. Il

Vatablo traduce 1’ Ebreo In tal guisa : ii Signore giudi-

cherà il giusto e t‘ ingius/o { perocché ogni cosa ha il suo

tempo), e allora egli renderà a ciascheduno secondo le

sue azioni.

IH. Ditti in cuor mio riguardo a'figliuoli degli uomi-
ni

,
ee. Considerata la condizione degli uomini riguardo

ni corpo nella vita presente lo dissi : Dio permettendo

,

che la ingiustizia regni sopra la terra , e di piu facendo
vedere , che eglino quanto al corpo sono simili alle be-

stie , ha voluto far prova degli uomini per vedere s’ et

sanno innalzare lo spirito lino alla eternità della vita fu-

tura, e a* premi, e alle pene del futuro giudizio. Gli stol-

ti, gli uomini carnali per tali cose agevolmente s’indur-

ranno a credere di essere simili alle bestie anche riguardo
all'anima, o almeno vivi-ranno come se ciò credessero,

non pensando ad altro , che a soddisfare i brutali loro appe-

titi ; e un uomo abbandonato alle proprie passioni è cer-

tamente peggiore di ogni bestia.
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ECCLESIASTE CAP. Ili 9»

(9. Idcirco unus interitus est hominis, et

iuinentorum , et aequa utriusque condì tio: sicut

moritur homo
,
sic et illa nioriuntur: similiter

spiranl omnia , et niliil liabet homo iumento

amplius: cuncta suhiacent vanitati

,

20. Et omnia pergunt ad unum locum: de

terra facta sunt, et in terram pari ter rever-

tuntur.

21. Quis novil si spiritus filiorum Adam a-

seendat sursum, et si spiritus iumentorum dc-

scendal deorsum ?

22. Et deprehendi nihil esse inelius quam
laetari hominem in opere suo , et hanc esse

partem illius. Quis enim cum additeci . ut post

se futura cognoscal?

19, 20 . Per quello muoiono ec. Per questo, cioè perchè Dio

tuoi far prov a della fede e della ragionevole-ua dell* uomo,
muore l'uomo, c vive, e respira come la bestia, e ritorna

nella terra, come vi ritorna la bestia; perocché dalla terra e

l*ano e l'altra furono tratti: dove ognun vede come l’uomo

i agguagliato agli animali secondo la corporale sostanza
,

non già secondo quel , che egli ha di spirituale e divino. Or
questa somiglianza per I’ uomo saggio è incitamento al di-

sprezzo «Ielle cose presenti, al disprezzo di se medesimo, e

al desiderio de’ beni spirituali: per gli stolli poi, come ab-

biala detto, ella è un laccio, a cui sono presi, onde dicono:

mangiamo , beviamo, perocché domani noi morremo.
21. Chi ta se lo spinto de'figliuoli di .ddamo salga in

allo ? .Notisi con s. Girolamo , che questa maniera di in-

terrogazione non dimostra gin , che sia impossibili' a sa-

persi se lo spirilo dell’ uomo ritorni a Diri , che lo fece

,

r se lo spirito de’ bruti finisca nella terra col corpo, ma
dimostra, che è raro chi ciò sappia trngli uomini, lo sap-

pia. dico, cioè lo abbia non solamente noto, ma (isso nel-

l’ animo, onde con tale scienza regoli la propriavita.

Vegga*! simile interrogazione Isai. mv. 8-, Pi- Xtv. I.,

Jerrm. xvil. 9. ec. ec.; onde il vero senso egli è tale : quan-
ti ovver quanto pochi son quelli, che Siena intimamente

persuasi in cuor loro, che lo spirito dell’ uomo ec. Un «lotto

Rabbino esponeva : chi i, che pensi , rifletta ,
consideri ,

che r anima dell' uomo e immortale , onde si muova a
ben vivere e operare la propria salute ? Ed è qui una
nuova vanità e cecità, cui Salomone deplora. E non Volo

lutto il Gentilesimo , ma anche non pochi forse del suo
stesso popolo vedea Salomone piu per corruzione di cuo-

re , che per ignoranza di spirito e per errore d’ intelletto

19. Per questo muoiono gli uomini come
le bestie, ed è uguale la sorte loro: come
muore l’uomo, cosi muoiono quelle ; nello

stessi modo respirano le une e gli altri: e

l’ uomo twn ha nulla di più della bestia.

Tutto è soggetto alla vanità

,

20. E tutto cammina verso uno stesso luo-

go j sono tutti tratti dalla terra , e alla terra

similmente ritornano.

21. Chi sa se lo spirito dei figliuoli di si-

tiamo salga in alto
, e se to spirito delle be-

stie scenda al basso?

22. Or io riconobbi non esservi nulla di

meglio , che il consolarsi T uomo nelle opere

suej perocché chi lo condurrà a vedere quel

che dopo di lui sarà ?

non credere la immortalità dell’ anima umana. I piu fa-

mosi lilosoU Greci, che venner dopo, di tal verità parla-

rono almen dubitamlo , e senza averne una giusta idea.

Salomone avendo stabilito ver». 17. il giudizio futuro, sta-

bili ancora l’ immortalità dell’ anima e di nuovo la stabi-

lirà cap. xii. 7., « In questo stesso luogo la stabilisce per

chi ha «verbi da vedere e spirito da intendere il linguag-

gi» delle Scritture.

22. jVtu» esservi nulla di meglio , ec. Posta la immorta-
liti dell’ anima , il giudizio divino e i premi e le pene
della vita avvenire, conclusi nulla esservi di meglio nella

vita presente, che l’attendere con ilarità di cuore alle

buone opere particolarmente alle opere di carità. Peroc-

ché chi lo condurrà a ledere quel che dojw di lui torà?
Vivi adesso in tal guisa, n uomo, che mediante le buone
opere tu sii degno della beata eternila, inutilmente e stol-

tamente tu ti daresti pena ed affanno per lasciar ricchi i

tuoi eredi, concioasiachè tu non sai, e nissuno ti condur-

rà a sapere quel che di essi e de’ beni ad essi lasciati

da te sia per essere. La versione Arabica l«*gge chiara-

mente : chi lo condurrò a vedere quel , che sarà dopo di

lui, di ciò, che egli ha lasciato

?

Vedi ancora s. G troia

ino. S. Agostino de cura prò Mori. cap. xm. intese , che

Salomone voglia qui indicare come le anime non ancora

beatilicAte non sanno nulla di quello che nella Urrà suc-

cede riguardo a quelli, che ad esse appartennero. E ognun
sa, che non era ancora aperta la via «lei Santo de’ Santi,

come dice 1* Aportolo, quando tali cose scriveva Salomo-

ne: ma andavano le anime de’ buoni nel seno di Abramo,

nel limilo, sino a tanto che Cristo colla sua morte aprisi

le porte della beata eternità.

CAPO QUABTO

Calunnie conico de' poveri ; tirannia de' potenti, invidie , false amicizie

e altri mali. L’ obbedienza a Dio vai piu di tutte le vittime.

1. V rrli me ad alia, et vidi calurmiias, quae

sub sole gerunlur , et lacrymas innocenliuni

,

et neminem consola torelli : nec posse resistere

eorum violenliac, ctinclorum auxilio destituii):».

2. Et laudavi magis mortuos, quam vivenles;

I, 2 . F. nissuno che li consoli ; ec. O perché I calunnia-

tori sono potenti e temuti da ognuno : o perchè manca
sovente la carità e la compassione nella maggior parte

degli uomini. Dipinge qui Salomone un’ altra specie di

vanità e di miseria del mondo, che è di grandissima pe-

na al cuore de' buoni , I quali amano ta gtusUzia e I giu-

1. Mi rivolsi ad altre cose , e osservai le

prepotenze, che si fanno sotto del sole, e le

lacrime degl* innocenti , e nissuno, che li con-

soli j e come resistere non possono all’ altrui

violenza privi di chi lor rechi soccorso.

2. E i morti preferii a quelli , che vivono;

sti
,
pena tale, che egli con grande enfasi dice, che a tate

spettacolo preferì la condizione de* morti ,
che tali cose

non veggono, oè le patiscono, a «fucila de’ vivi, che a
tutto questo sono soggetti : cosi Elia nella persecuzione

di Acabbo e di Jezabele bramò la morte ut. Reg xix. 4.,

e Giobbe cap. ni. 17. 18., Jerem. xx. 14. E di piu soggiunge :
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96 ECCLESIASTE CAI». IV

3. E( fcliciorem ulroque iudicavi, qui necdum
natus est, ncc vidil mala, quae sub sole filini.

4. Kursum contempla tu» suni umnes labore»

honiinum, et industria» nnimadvcrli patere in-

vidie prosimi: et in lioc verbo van ita», et cu-

ra superflua est.

3. Slultus complicai munus sua», et come-
di! carne» suas, dicens:

6. Melior est pugillus cum requie, quam pie-

na ulraque manti» cum labore et afflictione

animi.

7. Considerai» reperì, et aliam vanitalem

sub sole:

8. Inus est, et secundum non babet , non

filium, non fra!rein,ct lumen laborare non ccs-

sat, nec saliantur oculi cius divitiis : nec re-

cogitai, dicens: Cui laboro, et fraudo anima»)

ineam bonis? in hoc quoque vanilas est, et a f-

flictio pessima.

9.

Melius est ergo duo» esse simul
,
quam

unum: babent enim emolumenlum socictalis

suac:

40. Si unus ceciderit, ab altero fulcielur :

vae soli! quia cum ceciderit, non babet suble-

vantem se.

11. Et si dormierint duo, fovcbunlpr mu-
tuo: unus quomodo ealefict ?

1. E più /elice degli uni e degli altri ec. Colui

,

che mori, fusai libero da questi mali: colui ,
che non è

ancora nato non (ili ha mai provati. Si paragona qui l’uo-

mo vivente in gravissimi affanni con quei, che o moriro-

no , o non sono mai nati , si paragonano , lo dico , sola-

mente quanto a’ beni e ai mali di natura , non oonside-

rando quello , che la fede propone riguardo a' beni della

vita futura promessi alla pazienza. Imperocché dalla fede

stessa impariamo, che non hanno che fare i patimenti di

questo tempo colla gloria futura, il. Cor. iv.

4. Onorai l' industria essere esposta air invidia ec.

Le opere migliori e gloriose degli uomini hanno questa

vanita e afflizione di spirito, che partoriscono invidia, la

quale fa male e all’Invidioso e a colui , che è invidiato.

Considerai ( 00*1 s. Girolamo ) la fortezza , e la gloria di

quelli, che faticano, e trovai, che il bene di uno è il

male di un altro, mentre ali invidioso è tormento l'al-

trui felicità; e colui, che è in gloria si vede esposto alle

insidie e alle contraddizioni.

fi, 8. Lo stolto stropiccia ec. Lo stolto ozioso , che non
vuol far nulla cuopre la sua infingardaggine col pretesto

di fuggire i morsi dell’ invidia ,
onde stropiccia una mano

colf altra { che è un atto solito a farsi da chi non fa nul-

la), e mangia le proprie carni , vale a dire, si lascia con-

sumare e uccidere dalle oziosità
,
e anche dalla miseria ,

a cui si riduce colla Inerte, e infruttuosa sua vita; e il

suo vizio scusa e difende eoo dire
,
che è meglio il poco

colla quiete , che il molto con pena , e travaglio ; è me-

glio esser povero
, e non esser inv idiato , che far molte

buone cose ; e tirarsi addosso la contraddizione , e gli af-

fanni. Costui dà in una viziosa estremiti», e patirà gli ef-

fetti perniciosissimi dell’ accidia. Vedi Prov. XXI. '! Cosi

Salomone dopo aver dimostrato che l’ uomo attivo c sol-

lecito nel ben far* soggiace agl’insulti degl’ invidiosi
, ci

fa vedere un altro, il quale perchè vuol vivere tranquil-

lo, vive nell'ozio, evi c anche egli miserabile. K* ha un
uomo, che è solo

,
e non ha alcuno dopo di si ec. |)al pì-

3. E più felici: degli uni e degli altri giu-

dicai esser colui , che non è ancor stalo , e

tton ha veduti i mali, che si fanno sotto del

sole.

4. Contemplai eziandio tutti i travagli de-

gli uomini , e osservai V industria essere espo-

sta ali ' invidia del prossimo j e perciò anche

in guato è vanità e cura inutile.

3. Lo stolto stropiccia una inano coll ’ altra

,

e mangia te proprie carni , e dice:

6. Pai più un pugno di roba con pace ,

che l’aver piene ambedue te mani con tra-

vaglio e afflizione di spirito.

7. Considerai, e vidi sotto del sole un'al-

tra vanità:

8. V ha un uomo, che è solo , e non ha
alcuno dopo di sè nè figliuolo , nè fratello ,

e contuttociò non rifina di lavorare: i suoi

occhi non si saziano di ricchezze

,

e «ozi pen-

sa giammai, nè dice: per chi mi affanno, e

privo l' anima mia dell’ uso de' beni ? In

questo ancora è vanità e afflizione stranis-

sima.

9. È adunque meglio esser due insieme

,

che esser solo j perocché trovano vantaggio

nella loro società.

10. Se uno cade, l'altro il sostiene. Guai
a chi è solo , perche caduto eh' et sia , non ha

chi lo rialzi.

11. E se dormono due insieme si riscalde-

ranno l' un l' altro. Un solo come farà a ri-

scaldarsi ?

grò , che perisce per la fame e per la miseria ,
passa al-

l’ avaro, che non si sazia di metter da parte , e perciò vi-

ve meschinamente benché egli sia solo , e non abbia ere-

de alcuno necessario ; e in ciò dice il savio , che è vani

tu r afflizione stranissima.

Privo I' anima mia dell' uso de’ beni ? Tolgo all’ aulma

mia la consolazione , che v’ ha nel fare uso de’ beni pre-

senti in sollievo de’ poveri , in opere riguardanti il culto

di 4)io ec, , e Ano nel procurarmi le cose necessarie aUa

conservazione della vita.

9 . E adunque meglio esser due insieme
,

ec. Quanto
meglio farebbe questo avaro . che é stilo , a unirsi in so-

cietà con un altro! Notisi però, che dove il savio dice: è

meglio essere due insieme

,

vuol dire esser pili d’ uno in-

sieme, cioè e due, e tre e quattro ugualmente; onde viva-

ne a significare, che sarebbe meglio per colui il vivere

cogli amici, e far parte ad altri de’ suol beni; perocché

sarebbe utile a lui e pel corpo e per 1’ anima , e giov creb-

be eziandio a quelli , che eleggesse per suol compagni
Seguita dipoi Salomone a esporre l vantaggi della società

10. Se uno cade , ec. Se uno cade in errore , in calami-

tà ec.

11. Si riscalderanno I' un P altro, cc. E nella stessa

maniera cogli scambievoli buoni esempi si accenderanno

di desiderio di fare il bene.

Per lotte le ragioni dette in questo luogo s’ intende co-

me la solitudine e la vita contemplativa è solamente per

li perfetti , e non secondo la comune legge naturale ; on-

de s. Girolamo ep, 4. ad Rustie, scrisse : « Biasimiamo
» noi forse la vita solitaria? No certamente: perocché l' ab
>• biam lodata piu volte ; ma dalla scuola de’ monasteri
•• vogliamo , che escano tali soldati , i quali ne' duri rtwli-

» menti del romitaggio non si smarriscano , che abbiano
» dato saggio per lungo tempo del loro vivere, che sieno

» stati i piu piccoli di tulU per diventare, i primi , c non
» stano mai stati vinti né dalla fame . nè. «lolla ripiene/.

» za; che della povertà stano Itali, de’ quali Tallito, la
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42. Et si quispiam praevalucrit conira unum,
duo resislunt ei : funiculus triplex difficile rum-
pilur.

13. Melior est puer pan per et sapiens, rege

sene et stulto, qui ncscit praevidcre in poste-

rum.

44. Quod de carcere, catoniane interdum

quis egrediatur ad regnum : et alius natus in

regno, inopia consuma tur.

43. Vidi cunclos viventes
,
qui ambularli sub

sole cuoi adolescente secundo
,

qui consurget

prò eo.

40. Infinilus numerus est popoli omnium ,

qui fucrunt ante eum : et qui postea futuri

sunl, non lactabuntur in eo. Scd et hoc va-

nilas et affliclio spiritus.

47. Custodi pedem tuum ingrediens domum
Dei: et appropinqua ut audias: * Multo enim
melior est obedientia, quam stultorum victimac,

qui ncsciunt quid facilini mali.

* 4. Reg. 48. 22. Ose. fl. 0.

» la parola, il volto, l’ andamento sia nonna di virtù ». Ve-
di anche ». Tommaso 2. q. 158. art. s.

12. Una cordicella a tre fila ec. Come ana corda tes-

suta a tre fila , cioè a molte fila si rompe difficilmente

,

cosi la forza di molti uniti insieme co’ vincoli di carità,

diviene grandissima, e quasi insuperabile.

13. È più stimabile un fanciullo povero , ee. Vuol di-

mostrare quanto vane, e inutili sieno le grandezze terre-

ne e tutte le dignità senza la sapienza. La sapienza rende

venerabile la giovinezza, e la povertà; la stoltezza rende
dispregevole la vecchiezza (che era tanto rispettata presso

gli antichi uomini ) , e la stessa dignità reale , che è il

compendio e la somma di tutto queUo, che §1 ha di gran-

de tragli uomini.

14. Qualche volta dalla carcere ec. Allude visibilmente

alla storia di Giuseppe Gtn. xu. ;
Seder in poi uno de' suc-

cessori di Salomone prigioniero de' Caldei fu menato in

catene a Babilonia iv. Reg. il.

15. Fidi tutti i viventi . . . seguire il giovinetto
,
ee. An-

che in ciò si conosce la vanità delle cose del mondo. Sa-

lomone avea veduto , come quasi tutto Israele av pa ab-

bandonato Davidde già vecchio per seguire Assalonne n.

Reg. xv. 13. Ed è cosa ordinaria
, che ( secondo il detto

di Tiberio ) si adori il sole nascente.

IO. Ignito è il numero di tutta la gente, ec. Questo
luogo assai oscuro, è tratto a diversissime sposizioni; la

più semplice credo, che sia questa : il Re padre, ora vec-

chio, ebbe già un popolo infinito, che Io corteggiava, e

quando usciva in pubblico gli andava innanzi celebrando-

lo con solenni acclamazioni ; ma dipoi ( questo si sottin-

42. E se alcuno soverchia l'uno, i due gli

fanno testa: una cordicella a tre fila si rom-
pe diffìcilmente.

43. È più stimabile un fanciullo povero

,

ma saggio, che un re vecchio e stolto, il qua-

le non sa prevedere in futuro.

44. Perocché qualche volta dalla carcere e

dalle catene passa taluno al regno , e un
altro , che nacque re, va a finire nella mi-
seria.

43. ridi tutti i viventi, che camminano
so/to del sole , seguire il giovinetto, che suc-

cederà dopo del padre.

40. Infinito è il numero di tutta la gente,

che andavano innanzi a lui , e quelli ancora
che poi verranno, non saran contenti di que-

sto. Or anche in questo è vanità e afflizione

di spirito.

4 7. In entrando nella casa di Dio rifletti

a' tuoi passi, e accostali per ascoltare j pe-

rocché molto migliore è l'obbedienza , chele

viltime degli stolli, i quali non conoscono il

male, che fanno.

tende ripetuto dal versetto precedente) la stessa gente si

diede a seguire il giovine successore: e nella stessa guisa

i sudditi che verranno , non saran contenti una volta di

questo Re nuovo , che adorano di presente. Tanta è la

vanità e la incostanza di tutte le cose del mondo, che la

stessa reai dignità non è esente dal pericolo di provare

talora quanto poco sia da fidarsi di tutte l' esteriori dimo-

strazioni di fedeltà e di amore
;
perocché molle volte o

da leggerezza , o da interesse procedono.

17. Rifletti a' tuoi pomi, ecc. Alle tante precedenti vani-

tà soggiunge adesso la verità , che è il vero culto di Dio,

onde dice: quando tu vai alla casa di Dio rifletti ai tuoi

passi, vale a dire a' tuoi costumi, a’ tuoi affetti , affinché

nulla tu vi porti d* indegno della santità di Dio che vi

abita
; e accostati piuttosto per udire Dio ,

che per esse-

re udito da lui; vale a dire: ascolta Dio, che ti parla

nelle Scritture, che ivi si leggono, e Dio ascolterà tc quan-

do gli chiederai le sue grazie. Ascolta adunque Dio affine

di obbedirlo facendo quello eh’ è comandato nella sua

legge: e sappi, che infinitamente piu grata a Dio è que-

sta obbedienza , che le molte vittime , le quali talora so-

no offerte a Dio dagli stolli , cioè dagli empi , i quali pec-

cano , e offendono Dio , e non sanno il male , che fanno ,

perchè vivono in una rea ignoranza. F. per togliere

questa ignoranza , Il savio esorta gli uomini a udire

Dio, e ad Imparare a conoscere la sua volontà. La ob-

bedienza è migliore delle vittime ( dice s. Gregorio ) per-

chè coile vittime si offerisce a Dio la carne degli ani-

mali , colia obbedienza poi a Dio si sacrifica la propria

volontà.

CAPO QUINTO

Parlare con ritenute::» delle cote di Dio: adempiere i voti: adorare la Previdenza ,
che permeile

V oppressone degl' innocenti. V avaro è insaziabile; dell ' uso frugale delle ricchezze.

4. Nc temere quid loquaris, neque cor tuum
sit vclox ad proferendoti sermonem coram Deo.

I t\on parlare temerariamente, e il tuo cuore non cor-

ra a furia a far parola di Dio ; ec. Nella traduzione di

questo luogo l>o seguito s. Girolamo, il quale lo spone in

tal guisa : Ordina Salomone
,
che nel parlare, o nel pen-

sare di Dio non ci avanziamo olire il nostro potere, ma
riconosciamo la debolezza nostra, perocché guanto i lon-

blBIIIA PÒI. II.

4. Aon parlare temerariamente , e il tuo

cuore non corra a furia a far parola di Dio

;

tana il cielo dalla terra , tanto sono al di sotto della na-

tura di lui i nostri pensieri. Quindi s. Agostino diceva :

abbiate sempre presente la debolezza del vostro cuore , e

qualunque, cosa vi venga in mente di pensare riguardo a

Dio , dite : Egli già non è questo : perocché se fosse que-

sto non mi sarebbe venuto m mente giammai.

43
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98 ECCLESIASTE CAP. V

Deus eniin in rodo, et tu super terrari]: ideir-

ro sint pauci sermoncs tui.

2. Multas curas» sequuntur somnia , et in

inultis sermonibus invenietur stultitia.

3. Si quid rovisti Deo, nc moreris rcddcrc:

displieet enim ei infidclis , et stulta promissio;

sed quodeuinque Toveris , redde :

ft. Mulloquc melius est non rovere, quarti

post votum promissa non redderc.

5. Nc dederis os tuum ut peccare facias car-

ni' in tuam: ncque dicas cvram Angelo: Non
est providentia : ne forte iratus Deus conira

sermone9 tuos, dissipet cuncta opera inanuum
tuarum.

6. Ibi multa sunt somnia, plurimac sunt

vanitaics et sermones innumeri : tu vero Dcum
lime.

7. Si videris calumnias egenorum, et violen-

ta iudicia, et subverti iuslitiam in provincia,

non mireris super hoc negotio: quia cxcelso

excelsior est alius , et super lios quoque cmi-
nentiores sunt alii

,

8. Et insuper unirersae terrae rcx imperai

servienti.

U. Avarus non implebitur pecunia
,

et qui

amat divitias, frudum non capici ex eis: et

Ime ergo vanitas.

2 Alle molte cure ran dietro i sogni, ee. Rende ragio-

ne di quello che avea dello nel versetto precedente : non
parlar molto di Dio; perocché siccome dalla moltitudine

de' pensieri , che un uomo ha per la teda . ne v iene, che
ridi in dormendo aldilà molti sosti!

, perché le sollecitudi-

ni diverse producono somiglianti vani fantasmi nel tempo
del sonno

,
cosi nel molto discorrere

. particolarmente deile

cose di Dio, si trova stoltezza , citar errore, temerità e

peccato.

a, 4. Dispiace a lui la stalla e la infedele promessa ;

ee. Stolta é la promessa fatta a Dio inconsideratamente o
di cosa cattiva , o di cosi meri buona , o frivola: infedele

e la promessa, la quale o per dimenticanza, ovvero per

cambiamento di volunta non si adempie. Del rimanente

questa sentenza è conforme a quello che legge*! Detti.

wiii. 21. Il voto é di consiglio, ma 1’ adempimento dei

voto è di necessità e di strettissima obbligazione.

5.

A far peccare la tua carne. La voce carne è qui

usata a significare la infermila c debolezza della carne.

Non aprir temerariamente la bocca a promettere a Dio

cose, le quali per la tua poca virtù difficilmente potrai

adempire, onde imporresti la tua detxilezza a peccare non
adempiendo la promessa.

E non dire dinanzi all' Angelo: ec. Avvlen poi, che colui,

rhe ha fatto qualche voto provando grandetta nell' osservar-

lo , e trovandosi molestato da teutazkiui gagliarde con-

tro la materia del voto, potrebbe forse esser anche tenta-

to a dire, die poco, o nulla importi a Dio, die egli

il volo rompa, o l’osservi: ma il Savio ci avverte, e

dire: guardati dal dire dinanzi all’ Angelo tuo custode:

providenza non è, Dio non cura le cose umane, non

badu a quello , che fanno gli uomini , e per conseguen-

za neppur pensa al mio voto. Guarditi Dio da tale em-
pietà, la quale provocherebbe lo sdegno di Dio contro

ili te , onde egli dissiperebbe tulle le opere delle tue

mani , vale a diri1
, ( come spiega s. Girolamo ) ti abtando-

ucrebbe al tuo reprobo senso , talmente che tu precipilan-

perocchè Dio è nel cielo , e tu sulla terra .

per questo sieno ristretti i tuoi discorsi.

2. siile motte cure van dietro i sogni, e nel

molto discorrere si trova stoltezza.

3. Se hai fatto a Dio qualche voto , «ozi ri-

tardarne l* adempimento j imperocché dispia-

ce a lui la sfolla e la infedele promessa ; ma
tu eseguisci quello che hai promesso con

voto:

h. È meglio il non far voti , che mancare
dopo fatto il voto a quello che s’ è pro-

messo.

B. Non impiegare la tua parola a far pec-

care la tua carne , e. non dire dinanzi all’An-
gelo: providenza non è, affinchè non avven-

ga , che Dio sdegnato del tuo parlare , tutte

distrugga le opere delle lue mani.

6. Dove son molti sogni vi sono moltissime

vanità e chiacchiere inutili: ma tu abbi il ti-

more di Dio.

7. Se vedrai oppressi i miserabili
,
e corrotti

i giudizi, e violata la giustizia nel jxtcse ,

non turbarti per questo ; perchè colui , che sta

in posto sublime ha un altro , che gli sopru-

sta: e questi pure hanno altri , che sono al

di sopra di essi

,

8. E di più havvi il re , che comanda a

tutta la terra , che a lui è soggetta.

9. L’ avaro non si sazierà mai di far de-

naro , e chi ama le ricchezze non ne caverà

nissun frutto, .-inche questo adunque è vanità.

do In ogni specie di male accumuleresti materia di dan-
nazione con tutte le opere delle tue mani. Questa spo-

sizione è mollo buona, e letterale, c lega con tutto quel

che precede. S. Girolamo però ne dà anche un’ altra

,

ed è tale: non impiegare la tua parola a dare occasio-

ne alla carne tua di peccare : cioè non dire : non son

lo
,
che pecco , ma fa inferma natura corrotta dalla con-

cupiscenza mi violenta a peccare: perocché parlando In

tal guisa negheresti la providenza, e faresti Dio autore

del peccalo
,
come egli è autore della natura : or <fua-

lunqtie sia fa fragilità della natura tu puoi sempre ool-

l’ aiuto della grazia resistere alle tentazioni , e liberamen-

te pecchi qualunque volta tu pecchi.

fl. Dove son molti sogni ee. Dalla religione passa al vi-

zio opposto della superstizione de’ sogni , a’ quali bada-

vano molto non pochi degli Ebrei, e tuttora badano pur

troppo non pochi Cristiani. Or Salomone cl avverte, che
sogni, e vanità sono la stessa cosa, e l’ una Itene sta col-

r altra, e oltre a ciò immensi inutilissimi e vanissimi ci-

calecci nascono dalla vanità de’ sogni : ecco tutto quello

che tu caverai di frutto dal fame conto. Tu adunque te-

mi Dio moderatore sapientissimo, e amorosissimo di tutta

fa vita umana e di lutti gli avvenimenti. Vedi Ucci.

XWIS.
7,8 .Se vedrai oppressi i miseratati, ee. In reggendo i

disordini clic sono nel mondo , c la poca giustizia , che
talor quaggiù regna , non ti stupire , e non mormorare
contro fa Providenza; perocché siccome in questo mondo
uno é superiore ad un altro, e questo superiore giudica i

suoi inferiori , cosi alla terra tutta presiede un Re e Giu-
dice eterno, il quale sebbene al presente si tace , riordi-

nerà alfa line tutte le cose , libererà gli oppressi , e coro-

nerà la loro pazienza, e condannerà gli oppressori.

9. L’avaro non si sazierà mai di far denaro, er. t ce-

lebri* il detto : cresce l’ amor del deuaro quanto piu cre-

sce il dcoa ru.

Pian ne caverà tutsnn frutto. II frutto delk ricchezze sta
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10. Ubi multae sunt opes, multi et qui co-

mcdunt eas. Et quid prodcst possessori, nisi

quod cernii divitias oculis suis?

11. Duleis est somnus operanti, sivc parum,
sivc imillum comedat: saturitas auleti] divitis

non sinit cuoi dormire.

12. * Est et alia infirmitas pessima, quam
vidi sub sole: divitiae conservatile in malum
domini sui. * Job

,

20. 20.

13. Pereunt enim in afdictione pessima: ge-

nerarli filium, qui in summa egcstate erit.

14. * Sicut egressus est nudus de utero ma-
tris suae, sic revertetur, et niltil auferct se-

cum de labore suo. * Job, 1. 21.} 1. Tini. 6. 7.

18. Miserabili prorsus infirmitas: quomodo
venil, sic revertetur. Quid ergo prodest et quod
latKiravit in ventum ?

16. Cunctis diebus vitae suae comcdit in te-

nebri, et in curi multi, et in aerutnna atque

tristi tia.

17. Hoc itaque visum est milii bonum, ut

comedat qui, et bibat, et frualur laetitia ex
labore suo, quo laboravit ipse sub sole, nu-
mero dierum vitae suae, quos dedit ei Deus:
et liaec est pars illius.

18. Et omni homini, cui dedit Deus divitias

atque substantiam, potcstatemque ei tribuit ut

comedat ex eis, et fruatur parte sua, et laele-

tur de labore suo : hoc est donum Dei.

19. Non enim satis recordabitur dierum vitae

suae, eo quod Deus occupet deliciis cor eius.

nel dispergerle
,
e nell’ impiegarle , e nel farne uso per le

buone opere, non nel raccoglierle, e nel custodirle.

IO- Dove tono molte ricchezze vi tono anche molti a
mangiarne ec. Chi ha de' grandi beni ha bisogno di molti

e ministri e servi , e ha molta gente , che ne mangia
, e

sovente molta ancor, che ne ruba. Coai la massima parte

delle ricchezze non è pel padrone, a cui non può toccare

se non il vitto e il vestito d' un uomo ; U resto è per ai-

tri , e al più servirà a pascere gii occhi del padrone. Ot-

timamente s. Bernardo: V imo delle ricchezze è per gli al-

tri , ai ricchi rimane il nome e la noia. De convers. ad
cler. cap. 12.

II. Dolce i il tonno al bracciante, ec. La versione del

LXX dice: al serto , che lavora tutto il giorno. Il servo

,

die fatica, dorme saporitamente se mangia molto, perchè

il buono stomaco fa, eh* egli digerisca bene, e se mangia po-

co, perchè la stanchezza concilia U sonno; il ricco, che si

pasce bene
,
dorme male ,

perchè la sua vita molle lo fa

essere di stomaco debole, onde le indigestioni, i dolori di

ventre ec. li Crisostomo de Virgin, cap. 70. « Dolce è il

» sonno al servo non per ragione del letto soffice; peroc-

m che egli si sdraia sopra la terra , non per ragion della

• libertà , cb’ei non gode un solo momento, non per ef-

• (etto dell’ ozio ; conciossiacbè egli si consuma nel lavo-

rare , ma per la stessa fatica , e perché al sonno si ab-

• bandona per pura necessita. » Vedi Eccl. xxxi. 25. Alcuni

per la ripienezza del ricco intendono la copia slramog-

glnnte delle stesse ricchezze, le quali portano seco inlinite

sollecitudini , che tolgono il sonno dagli occhi del ricco.

Ma il primo senso evideulementc è migliore.

10. Dove sono molte ricchezze vi sotto an-
che molli a mangiarne. E che altro ne viene

al possessore, se non di vedere co’ suoi occhi

molte ricchezze?

11. Dolce è il sonno al bracciante

,

o poco,
0 molto, eh' ei mangi: ma la ripienezza non
lascia dormire il ricco.

i^.ffavvi anche un'altra dolorosissima mi-
seria, che io vidi sotto del sole: le ricchezze

accumulate per ruina del loro padrone.

13. Perocché elle vanno in fumo con affli-

zione terribile. Egli ha messo al mondo un
figliuolo, che sarà in somma miseria.

14. Egli, che nudo usci dal seti della ma-
dre , nudo se ne underà, e nulla porterà se-

co di sue fatiche.

13. Miseria al certo compassionevole. Qual
egli venne, tal partirà. Che giova adunque
a lui tessersi affaticato a raccorre del ven-

to ?

16. Per tutti i giorni di sua vita egli man-
giò il suo pane al buio tra molte sollecitu-

dini, nella meschinità e maninconia.

17. Io pertanto ho creduto esser ben fatto,

che uno mangi , e beva, e goda il frutto dette

fatiche, eh' ei sopporta sotto del sole per tutti

1 giorni di sua vita assegnatigli da Dio: e

questo è tutto quello che gli tocca.

18. £ quando Dio dà a un uomo ricchez-

ze e beni, e gli dà facoltà di mangiarne

,

e di goderne la sua porzione , e di trar que-

sto frutto di sue fatiche , questo è dono di

Dio.

19. Perocché egli non molto si accorgerà

dei giorni di sua vita, perchè Dio gli tiene il

cuore contento.

12—14. Le ricchezze accumulale per ruina del laro pa-

drone. Crand instavo motivo di disprezzar le ricchezze , e

di volgersi a impiegarle secondo i tini di Dio egli si è il

vedere come molte volte queste ricchezze sono accumu-
late e conservate per servire di ruina al padrone, il quale

è rubato da’ ladri , e taior anche messo a morte. Quindi

il figliuolo di questo ricco vivera in somma miseria ; e il

ricco stesso muore nella indigenza , e torna nudo nella

terra come nudo era uscito dal sen della madre.

fanno in fumo con afflizione terribile. S’ intende del

povero infelice padrone avaro , che le accumulò , c in

esse riponeva la sua felicità.

le. Mangiò il tuo pane al buio ec. Visse nello squal-

lore e nella sordidezza , ritirato dagli altri ,
fuggendo la

Iure della società.

17. E quello t tutto quello che gli tocca. Perocché riguardo

al corpo non può dalle ricchezze, che uno acquista colle

proprie fatiche, trarsi altro frutto se non di farne uso con

animo lieto frugalmente, e nel timore di Dio.

18 . E gli dà facoltà di mangiarne, lavandogli dal cuore

quell’ affannosa cupidità di serbare, di ammassare, che e

verissima e vituperosa avarizia.

I». Aon mollo ti accorgerà ec. Col liberale e lieto uso

delle ricchezze egli sentirà poco gl’ incomodi , e le mole-

stie della vita , e questa parra a lui meu lunga , e meno
tediosa : conciossiacbè la copia dei beni presenti ,

come

dice s. Agostino, fu data da Dio, non come Itealitudiue

,

ma come consolazione e conforto de’ servi suoi: e di que-

sta consolazione si priva chi per custodirli, e accrescerli

,

del loro uso si priva.
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CAPO SESTO

Sfavila a parlare della infelice condizione dell’ avaro
, e dell’ mio dei beni di fortuna.

1. Est et aliud malum, quod vidi sub sole,

et quidem frequens apud liomines:

2. Vir, cui dedit Deus divilias et substan-

tiam et honorem, et nihil deest animae suae

ex omnibus, quae desiderai: nec Iribuit ei po-

testà lem Deus, ut coinedat ex eo , sed homo
extrancus vorabit illud : hoc vanilas et miseria

magna est.

3. Si genuerit qtiispiam centum liberos, et

vixerit multos annos, et plures dies aetatis ha-

buerii , et anima illius non utatur bonis sub-

stanliae suae, sepulturaquc careat: de hoc ego

pronuncio, quod melior ilio sii abortirus.

h. Frustra enim vcnil, et pergit ad tenebras,

et oblivione delebilur nomcn eius.

B. Non vidil solem
,
neque cognovit dislan-

tiam boni et mali :

6. Etiam si duobus millibus annis vixerit

,

et non fueril perfruilus bonis: nonne ad unum
locum propcrant omnia?

7. Omnis labor hominis in ore eius : sed ani-

ma eius non implebitur.

8. Quid habet amplius sapiens a stulto? et

quid paupcr, nisi ut pergat illue, ubi est vita?

9. Melius est vidcrc, quod cupias, quam de-

S. E Dio non gli dà facoltà di mangiarne ; ec. Pare

,

che egli non sia padrone delle ricchezze che ha
,
pare

che Dio non ne abbia dato a lui il dominio ( cosi porta

strettamente l’Ebreo); perocché egli sene alle ricchezze,

e non le ricchezze a lui: egli vive da mendico in mezzo
alla sua opulenza per lasciar tutto ad un estraneo, che
dissiperà il tutto : lo che è significato con quelle parole :

Il tutto tei divorerà un ettraneo.

3. Cento figliuoli. Un numero grande di figliuoli , che
era stimata una delle grandi felicita.

Ed ei reiterò privo di tepollura. Mette questa traile

miserie degli asari: perocché mollo conto si è fatto sem-
pre della orrevole religiosa sepoltura

, la quale era segno
eziandio della benevolenza de’ parenti

, ed eredi verso 11

defunto.

Fai più di lui un aborto. L'aborto (dice s. Girolamo)
non ha veduto nè il bene , nè il male; ma questo avaro
possessore di molti beni straziò crudelmente se stesso colle

perpetue cure ed affanni, e si è tessuta la tela degli eterni

supplizi.

4. Coitui lenza alcun prò viene al mondo. L'avaro, co-
me l’ aborto è venuto al mondo inutilmente, perchè ve-
nendo l'uomo alla vita con questo line, che, mediante U
sostegno delle cose presenti , viva in modo da meritare I

beni eterni, l'avaro e l'una cosa e I* altra perde misera-
mente, e nel tempo presente e nel tempo avvenire.
Se ne tvi nelle tenebre

.

In quelle tenebre , delle quali
si parla anche nel Vangelo, dove è pianto, e stridore
di denti : ov vero , come altri spiegano , nelle tenebre di

morte.

E il tuo nome è irpolto ec. Nel mondo egli era dete-
stato per la sua sordidezza : nell'altra vita non può spe-
rare giuria

, nè premio
, orile egli non sari» in memoria

,

come saranno I giusti
, conforme a quel che sta scritto

,

Piai. CXL

1. Ha vivi ancora un9
altra miseria, ch

J
io vidi

sotto del sole, ed anche usitata tragli uomini:
2. Un uomo ,

a cui Dio ha date ricchezze

e beni , ed a cui nulla manca di tutto quello

eh' ei può bramare in cuor suo ; e Dio non
gli dà facoltà di mangiarne j ma il tulto sei

divorerà un estraneo: questa è vanità e mi-
seria grande.

3. Se uno avrà generati cento figliuoli ,
«

sarà vissuto molli anni, e fino all’ elà più

avanzala , e V anima di lui non avrà fatto

uso dei beni eh’ egli possiede , ed ei resterà

privo di sepoltura, riguardo a costui io de-
cido, che vai più di lui un aborto.

h. Perocché costui senz’ alcun prò viene al

mondo, e se ne va nelle tenebre, e il suo nome
è sepolto nell'oblio.

8. Ei non ha veduto il sole, e non ha co-

nosciuto la distanza del bene dal male:
6. Quando egli avesse vivuto due mila an-

ni, s' ei non ha goduti i beni: tutte le cose

non corron elle verso lo slesso luogo

?

7. Tutte le fatiche dell ’ uomo son per la

bocca : ma V anima di lui non si sazierà.

8. Che ha egli il saggio di più dello stolto?

E che ha il povero se non d‘ incamminarsi
verso quel luogo, dove è la vita

?

9. È meglio vedere quel che tu brami, che

6. Ei non ha veduto il iole. Perchè visse nelle tenebre
della tristezza , della malinconia, della solitudine, non si

levo per lui il sole della inleiligenza.

E non ha conosciuto la distanza del bene dal male .*

L* avaro non vide altro che mali ; e noie e afflizioni :

più infelice di un aborto , il quale se non ebbe alcun be-
ne , non ebbe nemmeno alcun male.

0. Quand'egli avene vivalo due mila anni, ec. L'avaro
quand' anche avesse vivuto due mila anni

, cioè la più
lunga vita , che immaginare si possa

,
non avendo egli

de' suol beni fatto l'uso che dovrà, non è egli vero che
( come tutte le altre cose ) egli pure con tutte le sue
ricchezze anderà a finir nella morte? E questa è sempre
grandemente amara all' uomo

, che la sua pace e la sua
felicità ripone nelle ricchezze.

7. Tutte te fatiche dell' uomo ton per la bocca: ec. Tutte
le sollecitudini e le fatiche de' mortali hanno per fine di
prepararsi il necessario per la bocca, cioè pe’ corporali bi-

sogni; ma l'avaro lungi dall' esser contento del necessa-

rio, ha un' immensa bramosia di accumulare, ed egli non
potrà saziarla giammai. L' anima è qui posta pel deside-

rio dell’anima.

8. Che ha egli il taggio di più dello stollo ? E che ha
il povero ? ec. In che cosa differisce dallo stolto avaro
l'uomo saggio, l’uomo saggio e povero, il quale avendo
il vitto, e vestiti) si chiama contento? La differenza in
questo consiste , che il saggio s'incammina verso quel
luogo, dove egli ha il suo cuore c il suo tesoro, e dove
è vera vita

,
perché eterna e beata; il saggio non curan-

dosi delle cose temporali, è intento alle eterne, e parten-
do da questa vita , va dove è la vita. Lascia Salomo-
ne, che s'intenda, come lo stolto avaro non va alla vera
vita, ma dalla morte temporale passa all’ eterna.

9. È meglio veder quel che tu brami, ec. É più ùtile

U tenere, e godere quello che tu puoi Questamente deai-
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desiderare quello , che tu non sai: ma questo

pure è vanità e presunzione di spirito.

10. Colui che deve essere, fu già chiamato
pel suo nomes e si sa , eh ’ egli è uomo, e non
può in giudizio contendere contro chi ne può
più di lui.

11. Questo è un moltiplicar le parole , nel-

le quali traile disputazioni molta vanità si

ritrova.

siderarc, quod nescias : sed et boc vanita* est

et praesumptio spiritus.

10. * Qui fulurus est, iam vocatora osino-

meli eius: et scitur quod homo sii, et non pos-

si! contra fortiorem se in iudido contendere.
* 1. Rrg. 13. U. et 3. Reg. 13. 2.

11. Verba sunt plurima, mulUmque in di-

sputando babenlia vanitatelo.

dera rp , vale a dire quello che è necessario olla propria

sostentazione . che bramare quello che tu non sai, cioè non
se* sicuro di ottenere, ovvero, non sai se sia per essere un
bene, od un malp per le, se sia per renderti pago e conten-

to, o per lasciarli nella stessa sete e avidità, e farli sempre
infelice. E questo errore di tonti , i quali in cambio di

viver contenti di quello che hanno, si consumano io vani

desideri! , che altra cosa é egli , se non vanita stolta , e

presunzione? Nell’ Ebreo è qui la stessa voce , che di so-

pra è tradotta qfflizionc, ma assai bene è qui posta nella

Volgata la parola presunzione, perchè si riconviene l' ava-

ro, che aspira a quello che ei non può ottenere, concios-

slachè si promette ne 'suoi futuri acquisti una felicita, ch'egli

non avrà certamente.

IO. Colui che deve essere, fu già chiamalo pel suo no*

me; ec. Questo versetto
, che è oscuro anzi che no

,
vie-

ne interpretalo in diversissime maniere: mi attengo alla

«posizione di un greco Interprete , la quale è anche por-

tata da s. Girolamo. Parla adunque Salomone contro di

quelli , che non contenti dello stato, In cui Dio li fe' na-

scere, mormorano contro la previdenza, che non diede

loro Ir ricchezze, od altri vantaggi , di cui ricolmò tanti

altri. Or dice il Savio: Qualunque uomo, che viene al

mondo
,
o verrà , è conosciuto da Dio, il quale sa fino U

nome , che ei porterà, e da Dio è collocato in quella con-

dizione , che piacque al suo Creatore , e siccome si sa

.

che quegli è un uomo debole, fragile, di cortissimo in-

tenti mi l'ilio
. non può egli perciò disputare col suo Fatto-

re , e quasi chiamarlo in giudizio , dicendo : perchè mi
hai tu fatto cosi : conciossiaché egli ha da fare con uno,
che di lui è piu forte.

II. Questo è un moltiplicar le parole, ec. Cosi dispu-

tando stoltamente degli occulti giudizi di Dio, e «Ielle di-

sposizioni di sua previdenza , si gettano inutilmente le

parole , e non altro si ottiene , che di perdere vanamen-
te il tempo, che è dato da Dio per qualche cosa di me-
glio. Il ragionamento, che segue nel principio del capo

vii. combina con quello che si è detto.

CAPO SETTIMO

fona curiosità : brevità della vita : del no» essere troppo giusto , nè troppo saggio : non far caso

dei discorsi degli uomini : della donna pericolosa.

<. Quid necessc rsl bomini maiora se quae-

rere , cum ignorct, quid conduciti sibi in vita

sua , minierò dieruin pcregrinalionis suae , cl

tempore, quod velul umbra praeteril? Aut quis

ci poleril indicare
,
quid post eum futurum

sub sole sit ì

2. * Mclius est nomcn bonum
,
quam un-

guenta pretiosa; et dics morii* die nati vitatis.

* Prov. 22. t.

I . Che bisogno ha egli F uomo di andar cercando quel

che i sopra di lui ? ec. Continua a biasimare la vana cu-

riosila. L'uomo, che nulla può sapere, o intendere di

molte cose utilissime e facili , per quanto sembra, come
quelle , che sono intorno a' piedi di lui , come mai ardi-

sce d‘ investigare quelle, che sono infinitamente superio-

ri alla sua capacita, per esempio gli occulti giudizi di

Dio? Sa egli forse quest'uomo quello che sia veramente

uUle e buono per lui nel corto numero dei giorni , in cui

si fornirà il suo pellegrinaggio sopra la terra , in questo

tempo , che fugge e passa com’ombra? No certamente

l’ uomo noi sa , e spessissimo avvien di fallo
, che le co-

se , ond'egll credeva di avere gloria e utilità, recarono a

lui danno ed infamia. Sa egli ancora l’uomo quello, che
morto lui àwerro In questo mondo riguardo a’ suoi fi-

gliuoli e agli eredi , e riguardo a tutte quelle cose, che
«gli ha a cuore? Tutto questo dipende da tanti acciden-

ti , è soggetto a tante mutazioni , che non è possibile al-

l'uomo di prevederne cosa veruna. Restringiti adunque,
o uomo , a pensare a quello che solo è veramente ne-

cessario per le , a ben ordinare la tua vita per l' eternità,

concio*siat e tu* tu se’ quaggiù pellegrino , e non hai <|ul

ferma città, né starna, ma alla patria t'incammini, e tu

t. Che bisogno ha egli l'uomo di andar
cercando quel che è sopra di lui , mentre
egli non sa quel che sia per essergli utile

nella sua vita pei giorni tutti di suo pelle-

grinaggio , e per quel tempo , che passa come
ombra? E chi potrà far sapere a lui quei

che dopo di lui sia per avvenir sotto del

sole ?

2. Val più il buon nome, che » balsami
più pregiati , e il di delia morte (vai più),

che il di delta nascila.

non hai tempo da gettare in cure superflue e anche dan-

nevoli , mentre si breve è il tuo tempo , ed è si instabile

e fugace la vita tua.

1 . Pai più il buon nome , che » balsami ec. Questa sen-

tenza lega colla precedente
,
come conclusione di essa :

Considera
,
o uomo

,
che brevi sono t tuoi giorni

,
e che

presto disciolta la carne tu finirai di essere ; fatti una
riputazione di maggior durata

,
talmente che come Vun-

guento diletta col suo odore
,

cosi della tua ricordanza

la posterità si diletti. Cosi s. Girolamo. Si parla di quel

buon nome , che si acquista , mediante la vera virtù , di

quel buon nome, di cui parlava 1' Apostolo quando dice-

va: Noi siamo il buon odore di Cristo, onde si parago-

na, e si preferisce a' balsami piu pregiati. Perocché sic-

come i balsami ricreami e ristorano il corpo ,
cosi il buon

nome consola l’anima , e le dà vigore a sempre mrgiio

operare , e ad allettare e trarre 1 prossimi alla imitazione

della stessa virtù.

E il di della morte (vai più) , che il di della nascita.

Parlasi principalmente riguardo a’ giusti
,

po’ quali è un
guadagno la morte, come diceva l'Apostolo; perocché r-

glino nella morte hanno riposo dai loro travagli , e sono

tolti al pericoli e alle tentazioni del secolo, nc' quali pericoli
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3. Melius est ire ad domimi hictus, qiiam

ad domum convivii: in illa enim finis cuncto-

rum admonctur hominum , et vivens cogitai

quid fulurum sit.

h. Melior est ira risii: quia per tristiliam

vultus, corrigitur animus delinquentis.

5. Cor sapienlium ubi tristitia est, et cor

stullorum ubi laclitia.

G. Melius est a sapiente corripi
,
quam slul-

toruin adulationc decipi :

7. Quia sicut sonilus spinarum ardentium

sub olla, sic risus stulti: sed et hoc vanilas.

8. Calumnia conturbai sapienlcm, et perdei

robur cordi* illius.

9. Melior est finis oralionis
,
quam princi-

pium. Melior est palicns arrogante.

10. Ne sis velo* ad irascendum: quia ira in

sinu stulti requiescit.

11. Nc dicas : Quid putas causac est quod
priora tempora meliora fuerc, quam nunc sunt?

stilila enim est liuiusceinodi interrogalio.

e tentazioni ed affanni entra P uomo il giorno , In

cui nasce. In un certo senso la proposi*ione si verifica,

aoche rispetto a’ cattivi
,
perchè la morte viene a rompe-

re il filo della loro mala vita, e de’ peccati, co’ quali si

sarchi» >n tirata addosso una peggior dannazione.

:l. Che rifila casa, dove si fa banchetto; perocché ec. Il

di della nascita di un figliuolo si facevano conviti solen-

ni. i. perciò assai meglio l'andare dove si piange un mor-
to , che dove si fa festa per un uomo , che è venuto alta

luce, perchè ne’ funerali l’uomo fa riflessione a quello

che egli è , ed è come costretto a pensare a quel che sa-

rà anche di lui. Ognun vede, che questa è una conse-

guenza di quel che fu dello di sopra.

I. Iso sdegno è preferibile ai riso ; cc. Una certa seve-

rità , che apparisce sulla faccia di chi presiede , sta me-
glio, ed è piu utile, che la connivenza e una eccessiva

bonarietà. Vedi in qual maniera l’Apostolo dimostra il

frutto, rhc egli avea ricavato dalle forti e minacciose ri-

prensioni fatte a’Corinti per aver quelli sofferto un pub-
blico scandalo U. Cor. vii.

5.

Il cuore de' saggi sta dove è tristezza , ec. Viene que-
sta sentenza dalle precedenti. Il saggio, che sceglie quel-

lo, che è il meglio per lo spirito, frequenta ed ama la

cosa dove si piange, perche è scuola di sapienza: lo stol-

to ama la casa di allegria , che è scuola di dissoluzione

e di stoltezza.

7. Il riso dello stolto è come lo stridere delle spine, ec.

Le spine, che bruciano sul fuoco stridono , e fan del ru-

more; ma si consumano con poco, o nissuno effetto: cosi

Il riso, cioè le lodi false, e le approvazioni dello stolto

sono voci insignificanti e vane, e di nissun prò, e noio-

se alle persone prudenti . e sono vera e pretta vanità.

8. La calunnia conturba l’uom saggio , ec- Notò s. Gi-

rolamo , che queste parole n* intendono del saggio , o sia

del giusto non ancora perfetto, ma che cammina verso

la perfezione ; conciossiachè il perfetto la calunnia sop-

porta cou cuore costante. Egli è peni verissimo, che la

(«lunula è attissima ad abbattere la tortezza e la virtù

piu grande , e che generalmente il giusto calunniato è

sempre In gran pericolo di perdersi di animo , o almeno
di raffreddarsi nell’amore del bene; onde I>avidde dicea

al Signore: Liberami dalle calunnie degli uomini, affin-

ché osservi io li tuoi comandamenti, Psal. Citili. 134. Ge-
remia Profeta santissimo , veggendosi calunniato come a-

mico de’ Caldei , e traditor della patria
.
perchè predice-

va le sciagure , che sovrastavano alla ostinala Genisalem-

3. È meglio andare nella casa, dove si fa

duolo , che nella casa, dove si fu banchetto

j

perocché in quella si rammemora il fine di

tutti gli uomitù , e il vivo pensa a quello ,

che dee essere.

h. Lo sdegno è preferibile al riso i peroc-

ché colla severità del volto si corregge i ani-

mo di chi ha jteccato.

B. Il cuore de’ saggi sta dov’ è tristezza ,

e il cuore degli stolti dov ' è allegria.

6. È meglio V essere ripreso da’ saggi , che

ingannato dall ’ adulazione degli stolti :

7. Perocché il riso dello stolto è come lo

stridere delle spine ,
che bruciano sotto il

paiuolo: e in questo pure è vanità.

8. La calunnia conturba l’uom saggio , e

abbatte la fortezza del cuore di lui.

9. La fine dell' orazione é migliore, che il

principio. V uomo paziente è migliore del-

V arrogante.

10. Guardati dall’ esser corrivo allo sde-

gno, perché l’ira posa in seno dello stolto.

1 1 . Non dire : Chi sa il perchè i tempi pas-

sati furon migliori, che quelli d’ adesso? im-

perocché una tale interrogazione è stolta.

me se ne lagna altamente In molti luoghi della sua pro-

fezia. Vedi cap. X. II. cap. xx. 8. ec.

0 . La fine dell'orazione è migliore, che il principio.

Secondo la nostra Volgata II senso di questo luogo è chia-

rissimo, insegnandosi la perseveranza nella orazione, in

cui suole Dio alla line consolare l’ anima con buoni affet-

ti ,
e colla viva speranza di ottenere ciò , che ella doman-

da. E quello che della orazione dicesi , s’ Intrude detto

di qualunque altra buona opera grata a Dio, di cui il

buon esito dipende dalla costante perseveranza , onde
verrà a riunirsi col senso della Volgata anche 1’ Ebreo

,

il quale si traduce : Il fine di un negozio i migliore del

principio. Le pene , le afflizioni e le contraddizioni , che

l’uomo incontra nel cominciamento della buona opera

sono compensate da Dio colla felicità del buon esito. Co-

loro ( dice Davidde ) che seminano con lacrime
,
mieteran-

no con esultazione, Psal. CXXV. 5. L' uomo paziente é mi-

gliore dell’ arrogante. Combina cou quello che si è det-

to della prima parte del versetto. L’ uomo paziente
, cioè

perseverante nell’ orazione, perseverante nell’ intrapresa

opera buona , è molto migliore di colui, che si lascia

vincere dalla sua furiosa Impazienza , dice s- Girolamo.

Dà all’ impaziente il titolo di arrogante, perchè veramen-

te la Impazienza viene da grande amor proprio e super-

bia, per cui l’uomo pretende di essere subito esaudito

da Dio in quello che chiede , e di non avere contraddi-

zioni in quello che intraprende; onde abbandonando

egli di leggieri e l’orazione e il bene Incominciato , di-

mostra , che egli manca della vera carila , la quale ( co-

me dice Paolo i è paziente.

10. L' tra posa in seno dello stollo. L’ uomo saggio se

è soggetto anche egli a* movimenti repentini dell’ira, non

permette peri»
,
che l’ ira si posi nel suo sei» , nè che il

sole tramonti sopra il suo sdegno , come insegna I* Apes-

atolo ;
presso lo stolto l’ ira riposa come In suo proprio

albergo : egli la nudrisce , e con ogni sorta di preteRli la

difende come ragionevole e giusta.

11 . Chi sa il perche i tempi passali ec. Biasima quelli

che sono talmente intenti a’ mali presenti , che innalzano

o celetirano di continuo i tempi , che precedettero ; vizio

ordinario della vecchiezza : biasima ancora molti altri , i

quali sogliono dire , che avrebber fatto mirabilia, se o-

vessero avuto la sorte di vivere in tempi migliori : pro-

posizioni stolte sono queste ( dice a. Girolamo ) ,
peroc-

ché non da’ tempi, ma dal libero arbitrio dell’uomo, e

da’ costumi di ciascheduno dipende Tesser buono, o cat-
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12. l'tilior est sapientia cura diviliis, et ma-

gis prodest vidcntibus solera.

13. Sicut enim protesi t sapientia, sic prote-

git pecunia : hoc aulem plus habel eruditio, et

sapientia
,
quod vitara tribuunt possessori suo.

14. Considera opera Dei, quod neuio possit

corrigere, quem ille despexerit.

15. In die bona fruerc Louis
, et malam

«tieni praccave : sicut enim banc, sic et illam

fecit Deus, ut non invernai homo con tra eura

iuslas quaeriraonias.

16. Haec quoque vidi in diebus vanilalis

raeae: Iustus perii in iuslilia sua, et impius

multo vivit tempore in malilia sua.

17. Noli esse iustus multimi: ncque plus

sapias quam necesse est, nc obstupescas.

18. Ne impie agas multimi: et noli esse stul-

tus , ne moriaris in tempore non tuo.

tivo, e in ogni tempo il mondo ebbe de’ cattivi , ed è

pregio della vera virtù il resistere al torrente del mal co-

stume, e il non seguire l'esempio de’ molti, ma de' buoni.

li, 13. La sapienza colle ricchezze è più utile , re. Le
ricchezze siati bene nelle mani de' saggi, che sanno farne

buon uso , e per questo la sapienza colle ricchezze è piu

uUle a' prossimi ,
che la sapienza sola senza le ricchezze.

E non si parla qui riguardo alia vita spirituale dei sag-

gio, perocché riguardo a questa la sapienza congiunta

colla volontaria povertà è piu pregevole
, che la sapienza

colle ricchezze , onde disse Cristo: Se vuoi esser jierfetfo

tu’ , vendi quello che hai, e dallo a' poveri. Dimostra

dipoi Salomone la verità di sua sentenza dicendo, cheli

denaro aneli’ esso protegge, vale a dire , libera da molti

incomodi e contraddizioni il saggio, che è ricco, c non
solo lui , ma anche altri , che sotto l' ombra di lui si ri-

fugiano : cosi le ricchezze , che sono occasion d' inciam-

po pe’ cattivi, a' buoni servono di aiuto ad esercitare le

virtù. Itola lilialmente 11 pregio singolare della sapienza,

che ella è veramente quella, che da all’ uomo la vita del-

la grazia , e la vita della gloria. Vedi Prov. in. 18. Dna
stessa cosa è qui significata colle due voci , sapere e sa-

pienza.

14. Considera le opere di Dio , ec. Rifletti con timore

e tremore a quello, che fa Dio, allorché egli abbandona
un uomo alla perversità e durezza del suo cuore : consi-

dera come un tal uomo da ni«uno può essere corretto

,

e ricondotto dalla v ia del v izio nella via della v irtù , e

della salute: perocché, come dice s. Agostino: La cor-

rezione e salutevole quando il celeste medico rimira il

peccatore , talmente che nel tempo della slessa correzio-

ne opera Dio in lui con occulta inspirazione anche il

volere. De corrept., et gral. cap. 6. E s. Greg. M. Moral.

XI. 6. : £ mula ogni bocca parlante te al di dentro non
fa sentir la sua voce colui

, che ispira le parole , che si

ascoltano.

15. Godi del bene nel giorno buono, e armati ec. Godi
moderatamente dei bene

,
che Dio li da nel giorno felice,

nei giorno di prosperità, ma di questo bene fa' aso per

armare il tuo cuore pel giorno contrario dell’ avversità,

per prepararti a portare l' afflizione con virtù c costanza.

Conciossiache Dio è quegli che di giorni cattivi , come di

giorni lieti tesse con infinita sapienza la vita dell’ unum:
onde non resti all’ uomo ragione alcuna di lamentarsi di

Dio , e anzi debba egli dire con Giobbe : Se • beni abbiam
ricevuti dalla mano del Signore ; perché non sopportere-

mo noi i mali

?

Gap. il. li-

te. ,\e'vani miei giorni. Ne' giorni di questa mia frale

vita e caduca.

12. La sapienza colle ricchezze è più utile,

e giova quel più a quelli , che vivono.

13. Perocché siccome protegge la sapienza

,

nwi protegge il denaro ; ma il sapere e la

sapienza han questo di più, che danno la

vita a chi le possiede.

I A. Considera le ojtere di Dio, e comenis-

8uno può correggere chi è rigettato da tui.

15. Godi del tiene nel giorno buono, e ar-

mati pel giorno cattivo j perocché questo , co-

me quello gli ha fatti Dio, onde non trovi

V uomo da querelarsi con giustizia contro di

lui.

16. ridi ancor queste cose ne' vani miei

giorni. Il gittslo perisce nella sua giustiziaj e

il malvagio vive lungamente nella sua malizia.

17. Guardati dal voler essere troppo giu-

sto ,* e non voler essere più saggio , che non
bisogna , affiti di non diventar stupido.

18. Guardati dalla molta empietà, e dalla

stoltezza, perchè tu non abbi a morire pri-

ma del tuo tempo.

II giusto perisce nella sua giustìzia ; ec. Il giusto, che
essendo Innocente è degno di vivere lunga vita, muore
assai presto: ovvero il giusto degno di vivere perisce, ed
è messo a morte

,
perché è giusto: e pei contrario I’ em-

pio con tutta la sua malvagità vive lungamente : ovvero

,

per la slessa sua malvagità vive lungamente, perché re-

gna, ed ha tutti i comodi e gli agi per vivere. Tutto que-
sto dee farci conoscere e la vanita della vita presente , e
la verità de’ beni e de’ mali futuri : Occulta é la pazienza
di Dio ( dice s. Girolamo ) ,

il quale permeile , che i san-

ti sicno tribolali adesso
,
ed abbiano afflizioni nella tùia

loro , e non visita i pecealori , come meriterebbero le loro

iniquità , riscrbandoli , come vittime , affinché egli possa
e rendere a quelli gli derni beni

, e punir questi co' ma-
li eterni.

17. Guardati dal voler essere troppo giusto. L’ esser trop-

po giusto vuol dire dare in eccesso in alcuna virtù, la

quale per questo stesso che da in eccesso, non é piu vir-

tù. Or ciò avviene in molte maniere; primo quando l'uo-

mo virtuoso è eccessivamente rigoroso nell’ esigere da’pros-

simi l’ adempimento de’ loro doveri , senza alcun riflesso

alla umana deliolezza. Cosi s. Girolamo ; e per 1' opposto

è troppo giusto, chi per una eccessiva bonarietà dissimu-

la ogni cosa , e non corregge , nè deprìme chi pecca. In

secondo luogo, se la virtù e indiscreta e si carica fuor-

misura di opere esteriori , o di penitenze , come uotò s.

Bernardo; terzo, se per eccessiva delicatezza di coscienza

l’anima noD ha mai pace, perche o crede di non aver

mai fatto abbastanza, o teme dove non è da temere. Ve-

di lo stesso s. Bernardo sena. 4. Piai. oo. Finalmente s.

Agostino ed altri applicano questa sentenza a quelli ,
che

si pavoneggiano di lor virtù, e gli altri rimirano con di-

sprezzo; onde non son veramente giusti, ma superbi. Ve-

di Aug. in Jo. traci. »f>.

E min voler essere più saggio , ec. Questa sentenza é
ripetuta quasi interamente dall' Apostolo , Rom. xii. 3.

Non cercare di sapere delle cose di Dio piu di quello

che conviene, non pretendere d’investigare i misteri del-

la Previdenza , i quali Dio voile tenere occulti , c supera-

no la capacità dell' uomo: perocché col voler saper trop-

po arriverai a non saper nulla, e in cambio di divenire

piu saggio, diventerai stollo il) pena delia tua presunzio-

ne e superbia. Si suol dire: un piccolo superbo, e un pic-

colo stollo , un gran superbo , e un grande stolto. Vedi

s. Girolamo.
* 18. Prima del tuo tempo. Vale a dire, affinché tu non

muoia in tempo , in cui non se’ preparato alla morte

,

quand’anche tu morissi in età decrepita . perocché si dan-

no de' fanciulli anche di ceulo aulii , de'quall parlò Isaia
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104 ECCLESIASTE CAP. VII

(0. Bornim est le sostentare iustum, sed et

ab ilio ne subirà li.is ma nu ni tiiam : quia qui

timet Dcum, niliil negligit.

20. Sapientia confortavit sapientem super

decerli principes civitalis.

2!.
4 Non est cniin homo iustus in terra,

qui faciat bonum , et non pecceL
* 3. Reg. 8. 46.; 2. Par. 6. 36.; Prov. 20.

9 .; 4 . Joan. 4 . 8 .

22. Sed et cunclis sermonibus, qui dicuntur,

ne accommodes cor tuum: ne forte audias scr-

vum tuum ma Ied icentem libi :

23. Scit enim conscientia tua , quia et tu

crebro malcdiiisli aliis.

24. Cuncta tentavi in sapientia: Dixi: Sa-

piens officiar : et ipsa longius recessi t a me

25. Multo magis quam crai: et alta profun-

dilas
,
quis inveniet eam ?

26. Lustravi universa animo meo, ut scirem,

et considcrarern
, et quaererem sapientiam et

ralionem: et ut cognosccrem impietalein stulli,

et errorem imprudenlium :

27. Et inveni nmariorem morte mulierem

,

quae laqueus venalorum est, et sagena cor eius,

vincula sunt manus illitis
:
qui placet Den , ef-

fugiet i I la in : qui autem peccator est, capielur

ab illa.

28. Ecce hoc inveni
,
dixit Ecclesiastcs, unum

et alterum
, ut invenirem ralionem

,

29. Quam adirne quaerit anima mea , et non
inveni. Virum de mille unum reperi, mulie-

rem ex omnibus non inveni.

i.xv. ao. Ovvero affinchè lu non muoia prima di quel
tempo, ai quale avresti potuto giungere, se Dio per la

moltitudine delle lue colpe non avesse troncato il filo di
tua vita.

19. Ma non riiirar la tua mano neppur da quello. Va-
le a dire dal peccatore, di coi ha parlato di sopra. Fa' del
bene, aiuta, conforta, Istruisci non solo l’uomo giusto,
ma anche chi non è tale, imitando il Padre celeste, che
fa levarsi il suo sole sopra i buoni e sopra i cattivi , e
manda la pioggia a prò de’ giusti e de’ peccatori , Vauh.
v. 45 . ; perocché chi teme Dio nou trascura veruna occa-
sione di ben fare.

20. La sapienza fa il faggio più forte
, che dieci prin-

cipi della città. I.a sapienza rende II saggio cosi forle e
potente, che può egli solo fare piu di bene alla sua pa-
tria colla sua sapienza di quel che possano ad essa far-
ne dieci grandi colle loro ricchezze e colla loro potenza.

21. Il quale faccia il bene, e non pecchi. Perocché in
molte cote tutti inciampiamo, Jacob, tu. 2 . Vedi anche
I. Jo. I. 8.

22. Non badare minutamente a tutte le parole , re. Se
tu vorrai con troppa curiosità stare a sentire quello che
altri dicano di te , ti avverrà di sentire io stesso tuo ser-

vo , che ti biasima , e parla male di te , la qual cosa ti

darà turbamento e dolore.

23. Tu pure Movente hai detto male degli altri. Onde
non è meraviglia, se Dio permette, che tu, il quale dici

degli altri quel che ti pare . e quel che ti viene alla boc-
ca , sii punito con trovare chi parli male di tc : Con quel-

49. Egli è ben fatto , ette tu porga aiuto

al giusto: tua non ritirar la tua mano nep-

pur da quello J perocché chi teme Dio , non
trascura cosa veruna.

20. La sapienza fa il saggio più forle, che

dieci principi delia città.

21. Aon v’ ha certamente sulla terra uomo
giusto j il quale faccia il bene , e non pecchi.

22. Afa tu non badare minutamente a tut-

te te parole , che si dicono, affinchè non ti

avvenga di sentire il tuo servo dir male di te:

23. Perocché è noto alla tua coscienza , che

tu pure sovente hai dello male degli altri.

24. Tutto io tentai per amore della sa-

pienza : dissi: Io farò acquisto della sapien-

za , ed ella andò lontano da me
23. Jnche più

, che non era. Ed o profon-

da profondità ! Chi ne toccherà il fondo?
26. Mi volsi a considerare coll’ animo mio

tutte le cose per apparare, e conoscere, e cer-

care la sapienza e la ragione : e per ravvisa-

re l ’ empietà dello stolto , e T errore degli im-

prudenti:

27. E riconobbi come amara più della

morte eli’ è la donna, la quale è un laccio

di cacciatore , e il suo cuore è una rete , e

le sue mani sono catene. Colui , che è caro

a Dio, fuggirà da lei, ma il peccatore vi

sarà preso.

28. Ecco quel eh’ io trovai (disse T Ec-

cjesiaste) in paragonando una cosa coll' al-

l’altra, affla di trovare la ragione,

29. Cui cerca tuttora l’anima mia , e non
l’ha trovata. Tra mille trovai un uomo.
Tra tutte quante le donne nissuna io ne tro-

vai.

la mirura
,
rolla quale avrete misurato

,
sarà rimisurato

a voi, Matth. vii. 2.

24,

25. Ed ella andò lontano da me ... . più ,
che non

era. Quanto piu mi studiai di divenir sapiente, tanto piu

mi accorsi , eh* lo era ancor lontano dalla perfetta sapien-

za. Ella è cosa meravigliosa a considerare come la vera

sapienza non solo è rimotissima da ogni presunzione, ma
ispira all'uomo saggio un'intima persuasione di essere in-

capace di possederla; onde osservo s. Gregorio, che di-

eesi : La sapienza andò lontana da me: perchè ella ap-

parisce piu alta a chi piu a lei si avvicina, Mora!.

xxxii. I.

28 . E la ragione. Vale a dire la cagione , lo ’mperchè

( come diciam noi ) di ciascuna cosa
;
ovvero la maniera ,

onde T uomo possa vivere saggiamente : questa seconda

sposizione è forse migliore.

27 . E riconobbi come amara più ec. Nella considerazio-

ne di tutte le vanita del mondo nissuna ne trovai piu va-

na, piu fallace, piu amara della doona che alletta, e

tira nelle sue reti gli uomini : massimo errore r stoltezza

massima , che va avanti a tutte , e tiene il primato del-

la empietà , della stoltezza, della cecità ,
ni è principio

di ogni sorta di mali. Cosi s. Girolamo. Si paragoni que-

sto luogo con quello de' Proverbi, capo vii.

29. Tra mille trottai un uomo. Vale a dire In un
gran numero di uomini, trovai pochi uomini saggi, e

perfetti. Si pone qui il numero fisso pel numero indefini-

to: delle donne poi nissuna ne trovai saggia e perfetta.

Con questo vuol dimostrar Salomone, che è difficilissimo
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30. Solumnnxlo hoc inveiti
,
quoti focerii Deus

hominem recium, et ipsc se inllnitis miscue-

rii quacslionibus. Quis talis, ut sapiens est? et

quis cognovil solutionem verbi?

di trovare uomini
,
che sleno veri Raggi

, e che « impm-
di trovar una donna , la di cui familiarità non met-

ta in pericolo la virtù piu robusta.

30. Dio fece l' uomo diritto. Donde vien mai tanto di-

sordine, che appena trovisi qualche uomo saggio, e che
la donna sia ancor piu debole

, e sia all'uomo d'inciam-
po? NIuuno ardisca di rifonderne in Dio la cagione:

perocché lo riconobbi, e vidi, che Dio fé* l'uomo diritto,

io creò orila giustizia , e nella innocenza ; capace di co-

noscere il bene , capace di adempiere col ilivino aiuto le

obbligazioni sue verso il suo Creatore; ma I' uomo si de-

gradò , si perde per la sua eccessiva curiosità , perchè
s’involse In immense questioni. Con queste parole e ac-

cennata la disobbedienza di Adamo , e il principio di que-

30. Questo solo trovai, che Dio fece diruto

r uomo j ma questi s‘ involse in immense qui-

stioni. Chi è che si rassomigli al saggio? E
chi è che comprenda lo scioglimento delta qui-

stione?

sta disobbedienza
, come spiego il Caldeo : Dio creò il

primo Adamo ornalo di fortezza, e di giustiziti. Ma if

serpente ed Èva lo ingannarono, affinché del frutto di

quell'albero si cibasse, mangiato il quale divcnitser sa-

pienti ,
e avesser la scienza del bene

,
e del male : onde

ne l'enne, che a se stessi e a' toro posteri diedero occasio-

ne di morte, e questo sol frullo ottennero con quelle loro

questioni , che a tutti gli abitatori della terra recaron
morte. Vedi la Genesi cap. ili.

Chi è che si rassomigli al saggio ? re. Chi è tanto sag-

gio , e intelligente, che sappia comprendere, e penetrare

la verità delle cose , che si sono dette , e come sciolgasi

la gran questione riguardante il presente stato dell' uomo,
la sua inclinazione al male , la sua cecità e miseria ?

CAPO OTTAVO

La sapienza splende nel volto del savio: della osservanza de' divini comandamenti : l'uomo non co-

nosce se non il presente , ni può scansare la morie: gli empi peccano più liberamente , perche

#
Dio i clemente: le stesse cose succedono ai giusti e agli empi: vie di Dio impenetrabili.

1. * Sapienti» lioininis lucei in vullu cius

,

cl polentissiinus facieni illius commutabil.
* Sup. 1 li

2. Ego os regis observo , el praecepla iura-

menti Dei.

3. Ne feslines recedere a facic eius, neque
pcrmaneas in opere malo: quia omne, quod
voluerit, faciet:

h. Et sermo illius potestate plenus est: nec

dicere ei quisquam potest : Quare ila faci»?.

8. Qui custodii praeceplum, non expericlor

quidquani mali. Tempus el responsionem cor

sapientis inlclligit.

0.

Omni negotio tempus est, el opporlunilas,

et multa honiinis afflictio:

7. Quia ignorai praeterila, et futura nullo

«ciré potest umilio.

1 . La capienza dell* uomo sulla faccia di

lui risplende: e colui
,
che può il tutto, gli

cangia il volto.

2. Io sto intento olle parole , e a’ precetti

del Ite Iddio, confermati con giuramento.

3. Non ti allontanar di leggieri dalla sua

faccia, e non perseverare nella mala ojtera:

perocché egli fa tutto quello che vuole

:

h. E la sua parola è sommamente polente

,

e nissuno può dire a lui : Perchè fui tu cosi

?

8. Chi osserva i precetti non sentirà verun

mate: il cuore del saggio conosce il tempo e

la maniera di rispondere.

6. Per ogni coso v* ha il suo tempo op-

portuno : mu è di grande afflizione per V uo-

mo
7. Il non sapere il passato , e il non po-

tere aver novella del futuro.

1. La sapienza dell' uomo sulla faccia di lui risplende.

La sapienza , cioè ( come abblam detto piu volle ) la vir-

tù orna non solo 1’ animo , ma anche II corpo , e partico-

larmente la faccia del saggio, nella quale fa risplendere

la gravità , la modestia , la bontà , la probità
;

perocché

la faccia è immagine, anzi specchio dell'anima.

E colui , che può il lutto, re. Rende ragione di quello

che ha detto nella prima parte del versetto : la luce, che

spicca nella faccia del saggio, viene da Dio, il quale l'a-

ria naturale del volto di lui cangia in guisa, che amabi-

le lo rende, e venerabile a chiunque il rimira.

2. Io sto intento atte j/arole
,
e a' precetti ec. Ella è la

sapienza , che è qui Introdotta a parlare da Salomone ( co-

me piu volte nel libro de' Proverbi i , e a dare agli uomi-

ni li suoi insegnamenti : io sto intenta a ogni jwirola ilei

gran Re, cioè di Dio, e a’ precetti confermati da lai con
giuramento; giuramento riguardante i premi da darsi a

chi gli osserva, e le pene a chi li trasgredisce: di questi

precetti promette»! l’ osservanza solennemente, allorché

l' uomo divien figliuolo delia Chiesa. È qui molto bene

spiegato lo studio , che dee porre il giusto nell' intendere

la divina volontà manifestala nella legge, aitine di perfet-

tamente adempirla.

limili a rol. II.

3, 4. Non li allontanar di leggieri dalla suafaccia ,
ec.

Sii costante nel servigio di questo gran Re , e se per di-

sgrazia tu se' caduto in qualche colpa , noli perseverare

nel male , ma ripara ed emenda il tuo fallo : perocché tu

Isoli sai com'egli è potente per fare di te tutto quello

che ei vuole, ed i onnipotenti- la sua parola, e nissuno

può domandargli conto di quello ch’ei fu.

5. Non sentirà verun male. Particolarmente uella vita

avvenire: sara esente dai gastighi , coi quali Dio punirai

trasgressori

.

Conosce il tempo , e la maniera di rispondere. Cono-

sce il tempo di operare, e sa come rendere ragione del

suo operalo a chi lo luterrogn : Dobbiamo ( dice s. Am-
brogio )

procurare di non far cosa veruna temerariamen-

te , o imprudentemente , e di cui non possiamo rendere

buona ragione
,
perocché sebbene delle azioni nostre non

a tutti si rende conto , le azioni slesse però sono da tutti

esaminate.

6, 7. È di grande afflizione per C uomo il non saper il

passato. Conciossiachc in tutte le cose liavvi il tempo
proprio e opportuno por operare, l’uomo che brama di

ben ordinare le sue azioni
,
prova gran pena per non a-

ver molte volle veruna cogu i/ ione del passalo, ed essere

I*
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106 ECCLESIASTE CAP. Vili
8.

Non est in hominis potestatc proli ibere

spiritimi, nec liabet poteslatem in die morti»,

nec sinitur quiescerc incruente bello, neque
salvabit impiota» iiupiuro.

9. Omnia lutee consideravi, et dedi cor menni
in cunclis operibus

,
quac fiunt sub sole. In-

terdum dominatur homo liomini in inaluni

suum.

10. Vidi impios sopullos : qui etiam cuui

adhuc viverent, in loco sanclo crani, et lauda-

bantur in civilatc quasi iustorum opcruin: sed

et hoc vanita» est.

tt. Etenim quia non profertur cito conira

malos sententia
,
absque timore ullo Olii homi-

num perpetrant mala.

12. Altamcn peccator ex co, quod ccntics

facit malum, et per patientiam sustenlatur, ego

cognovi
,
quod erit bonum tinientibus Ueum

,

qui verentur faciem cius.

13. Non sii bonum impio, nec prolongcntur

dies eius, sed quasi umbra transeant
,
qui non

timenl faciliti Domini.

14. Est et alia vanitas, quae fil super ter-

no) : sunl iusti
,
quibtis mala proveniunl, quasi

opera egerint impiorum : et stilli impii. qui ita

sccuri sunl, quasi iustorum facta habeanl : sed

et hoc vanissimum indico.

totalmente all’oscuro doli’ avvenire ; perocché la sporien-

z.a del passalo è madre della prudenza : l' incertezza poi

del futuro < particularmente riguardo alla vita avvenire)

è sorgente di sollecitudini e di timori. Questa incertezza

pero e ordinata da Dio a discacciare la perniciosa in-

dolenza.

8. Amm è in potere dell’ uomo ec. L’ uomo non può nè
ritenere a sua voglia il suo spirito

,
perchè non esca del

corpo, e non ha autorità per {issare il giorno , In cui lo

stesso spirito dal suo corpo si diparta
, nè gli è permesso

di aver pace, o tregua colla morte, quand’ella viene a

fargli guerra , e la empietà non saivera 1* empio nè dalla

prima morte, né dalla seconda.

0. Per tua sciagura. Vale a dire taluno è messo sul

trono, ed è infelice, che avrebbe goduto vita tranquilla e

contenta In istato di mediocrità.

IO. fidi degli empi ec. Vidi portarsi con gran corteg-

gio degli empi alla sepoltura, i quali mentre viveano, eh-

ber luogo disUnto nella Chiesa, ed erano celebrati da tutti

come persone dedite alla virtù e alle opere di giustizia :

anche in questo adunque è gran vanita; perocché che
gioverà a costoro l'essere stali , o l’essere anche tuttora

lodati dagli uomini
,
se erano odiosi a Dio, e da lui tono

condannati ai supplizi , c all' obbrobrio eterno? Vedi qui
s. (ondatilo.

12. Ihilf estere tollerato ec. Dal vedere, come Dio al

peccatore, che tante volle ha peccato , concede spazio di

penitenza , nè ancor lo punisce , io ne inferisco quanto

Dio sarà benigno verso di quei che lo temono ; e quanto

aleno per essere felici i buoni per misericordia di un Dio,

ebe è tanto buono co' cattivi.

13. A«i» abbia bene l'empio, ec. L'Ebreo r il («reco leg-

gono questa sentenza a maniera di predizione: Aon avrà
bene i empio ee. Secondo la nostra Volgala il savio per

izelo della gloria di Dio, (a questa Imprecazione, perche

i peccatori son degni di ogni sciagura , e di morire anzi

8. Non è In intere dell ’ uomo il rattenere

10 spirito, ned egli ha autorità sopra il gior-

no di sua morie, nè gli è permesso di starsi

in pace, venuta che è la guerra; e l’empie-

tà non salverà V empio.

9. Io considerai tulle queste cose , e appli-

cai il mio cuore a tutte le cose , che si fanno
sotto del sole. Talora un uomo ha impero
sopra un altro uomo per sua sciagura.

10. ridi degli empi portati alla sepoltura,

i quali mentre tuttor viveano ,
stavano net

luogo santo ed erano celebrati nella città, co-

me persone date al bene: ma questo pure è

vanità ;

1 1 . Perocché a motivo, che non cosi subito

è proferita la sentenza contro i cattivi, per

questo i figliuoli degli uomini fanno il male
senza paura.

12. Ma dall’essere tollerato con pazienza

11 peccatore quando cento volle ha peccato ,

10 ho compreso , che saran felici quelli che

temono Dio , e stanno con timore dinanzi a
lui.

13. Non abbia bene l’empio, e non Steno

lunghi i suol giornij ma passino com’ombra
quelli che non temono la faccia del Signore.

14. r* ha pure un'altra vanità
, che av-

viene sopra la terra: Pi sono de’ giusti, che

soffrono calamità, come se avessero oiteralo

da empii e vi sono degli empi tanto tran-

quilli, come se avessero operato da giusti :

ma questa pure io la credo cosa vanissima.

tempo, e di piu la lunga vita, e la prosperità è dannosis-

sima a’ peccatori medesimi , ebe di tutto si servono per
cumulare peccali a peccati, onde dice s. Agostino : Aulta
r’ ha di più infelice, che la prosperità dei cattivi.

II. F* ha pure un' altra vanità, ec. Nella distribuzione

de* tieni e de' diaII presenti, dice Salomone di aver veduto
una vauilii, vale a dire una cosa, la quale assolutamente

parlando è fuori di ordine, anzi contro ordine : perocché

le calamità, nelle quali talora gemono 1 buoni , e le pro-
sperità, che godono gli empi, non concordano col merito
di quelli

, nè colla iniquità de' secondi : onde leggonsi e
in Davidde e in Geremia e in Habacuc e in Giobbe le

querele, che fanno I santi con Dio per ragione di tale ap-

parente sconcerto , che Salomone chiama vanità , e cosa
vanissima, cioè delle altre piu vana. Egli non ignorava
pero che considerata la previdenza di Dio non è In cto
ne ingiustizia

,
nè disordine : perocché dispone egli , che

I cattivi per quel poco di bene, che fanno talora, abbiano
per mercede i beni di questa vita; c I buoni in pena
de’ falli leggeri , da' quali non sono esenti , sieoo puniti ,

e purgati per mezzo delle presenti miserie, riserbandosi a
pienamente rimunerare questi , e punire quelli in quel
giudizio

,
che degli uni e degli altri farà una volta come

e detto, capo iti. 17., e Intorno a dò vedi anche s. Ago-
stino de Civit. xv. xvi. In secondo luogo questa stessa

disposizione di Dio c' Illumina a conoscere come e le pro-
sperità e le avversità del secolo sono mera vanità, e non
veri beni , nè veri mali ; perocché se veri beni baserò le
prosperità non le darebbe egli a’ suoi nemici , e se v eri
mali fosser le avversità agli amici non le darebbe ; e Su
lomone ha già detto qui avanti, che il vedere non punito
11 peccatore era un argomento del bene, con cui Dio dee
rimunerare una volta quelli, che lo temono, e per coav*»-

guenza ancora «.istigare quei che l’ offendono; onde ret-
tamente concludasi : nissun Iwne, se non eterno : nissuu
mate, se non eterno; il resto è vanita.
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15. Laudavi igilur laetiliam
,
quod non essct

liomini bonuni sub sole, nisi quod comoderei

et bibcret, atque gauderct: et hoc solum secum
auferret de labore suo, in dicbus vi tao siine

,

quos dcdit ei Deus sub sole.

16. Et apposui cor meum, ut scirem sapicn-

tiam
,
et intelligcrcm distenlionem

,
quae ver-

satur in terra: est homo, qui diebus
,

et no-

elibus somnurn non capit ocuiis.

17. Et intellexi, quod omnium operimi Dei

nullani possit homo invenire rationem eonim.
quae fiunt sub sole: el quanto plus I abora ve-

ri t ad quacrcndum, tanto mimis inveniat: e-

tiam si dixerit sapiens se nosse, non poterit

reperire.

16. Perché nitro bene ec. Vedi rapo v. 17. Dicendo : E
questo solo egli ritragga ec. Dimostra Salomone , come
delle cose di questo mondo noi non siamo propriamente
eri padroni, ma usufruttuari ,

affinchè come di cose Im-

prestate cc ne serviamo per sostentare, e conservare la v i-

ta: e venuta la morte, ad altri e a Dio stesso, che ne è
il vero padrone , le rimetUaino.

16. V' ha taluno, che non chiude occhio ec. Vale a dire

si affanna
,
e si tormenta nella investigazione delle cose , e

particolarmente de’ mirabili giudizi di Dio, riguardo a'giu-

sti , e agli empi , e non trovando di tali cose le ragioni

,

di cui va In traccia , non altro guadagna < dice s. Gi-
rolamo i , se non che tali disputaziool aleno il suo tor-

mento.

17. Quanto più »i affatica . . . tanto meno troverà. Non

15. Quindi io lodai il viver lieto
, perche

altro bene, non abbia t‘ uomo sotto del sole ,

se non mangiare e bere
, e starsi contento

,

e questo solo egli ritragga dalle sue fatiche

nel tempo di vita conceduto a lui quaggiù
da Dio.

16. Or io applicai il mio cuore ad appren-
dere la sapienza , e ad osservare le distra-

zioni
, che occupano la terra: t

r
' ha taluno,

che non chiude occhio per dormire nè di gior-

no , nè di notte.

17. E conobbi come di tutte le opere di

Dio , di quelle che si fanno sotto del sole ,

nissun uomo trovar può la ragionej e quan-
to più si affatica in tal ricerca , tanto meno
troverà: e quand’ anche il saggio dicesse di

saperla, non potrà rintracciarla.

solo perchè conoscerà di essere sempre piu lontano dalla

perfetta cognizione delle cose, ma anche perchè chi vuol

fare da scrutatore della Maestà di Dio , rimarrà oppresso

dalla gloria.

E quand' anche il saggio dicesse ec. Il saggio te dicesse

d’ intendere la ragione delle opere di Dio , sarebbe in er-

rore, e non la intenderebbe perciò veramente , e dandosi
per saggio diverrebbe stolto. Delle opere di Dio noi pns-

siam dire le ragioni generali indicate a noi nelle divine
Scritture; ma di tali e tali avvenimenti le particolari ra-

gioni non saranno a noi note giammai. Sappiamo, che le

vie di Dio sono misericordia e verità, e che i suoi giudizi

tono retti ; del rimauentr dubbialo dire coll' Apostolo: O
altezza de’ tesori della sapienza, e scienza dì Dto! Quanto
incompresisibili sono i suoi gimtizi! Rom. XI. 33.

CAPO NONO

Missuno sa se sia degno di amore, o di odio: esercitarsi adesso nelle l/uone opere, mentre è tempo.

La sapienza vai più , che la fortezza : sapienza del povero poco prezzata.

1. Omnia lutee tracia vi in corde meo, ut cu-

riose inlelligcrem: Sunt insti atque sapiente*,

et opera eorum in manu Dei: et tamen riesci

t

homo , utrum amore an odio dignus sit:

2. Sed omnia in futurum servanlur incerta,

eo quod universa acque eveniant insto et im-

t, 2. Sono netta mano di Dio. Essere nella mano di Dio

vuol dire essere amato, protetto da Dio. Vedi Uni. m.vi.

16. Ecco In qual maniera spone qurste parole un Greco
Interprete : « Avrà dello di sopra quali sieno le cose dif-

>• tirili a conoscersi per ritraivi dalla inutile , e vana sol-

» Irci tud ine d' indagarle, adesso propone quello, che dal-

- l’occhio del saggio può vedersi, cioè che gli uomini

» giusti, e saggi insieme colie opere loro sotto l'ombra di

» Dio, e sotto la protezione della destra di lui riposano...

» quanto poi agli empi
,
di essi sta scritto : Eglino dalla

» mano tua son rigettati ».

Eppure non sa l' uomo s' ei sia deqno di amore , o di

odio. Quanto è vero e cerio, e notissimo
,
che Dio ama 1

giusti, altrettanto è dubbiosa cosa, ed incerta se un uomo
sia veramente giusto dinanzi a Dio, e per conseguenza s’ei

sia degno dell’amore, o dell'odio di Dio: dove intendevi

propriamente di quell' amore , con cui Dio ama il giusto

per la sua giustizia, e di quell’odio, con cui è odiato da
Dio 11 peccatore per ragione del peccato. Vedi ». Girola-

mo, e s. Tommaso I. 2 . q. 12. art. 6. Dalle quali parole

si dimostra evidentemente la incertezza della grazia, come
dicono 1 Teologi contro gli eretici; dovendo sempre i santi

1. Tutte queste cose io disaminai nel mio
cuore, af/in di discernerle chiaramente. I giu-

sti e i sapienti e le opere loro sono nella ma-
no di Dìo ; eppur non sa V uomo s’ ei sia

degno di amore , o di odio :

2. Afa tutto rimane nella incertezza sino

al tempo, che verrà ; perocché tutto succede

stessi , finché vivono su questa terra , dir coll' Apostolo :

Di nissunn cosa son consapevole a me stesso, ma non per
questo io sono giustificato , ma Dio è che mi giudica, I.

Cor. iv. Tutto adunque rimane oscuro ed incerto (dice il

savio) sino al tempo futuro, cioè sino alla morte, quando
il Signore illuminerà le tenebre, e fara manifesti i consi-

gli de' cuori. Perocché nel tempo d’ adesso per quanto
sembri ad un uomo di amare Dio e di operar santamen-
te, rontuttocJÒ il cuore dell’ uomo è talmente imperscru-
tabile

, che non può alruno conoscere perfettamente se

stesso, nè distinguere, se quel ch'el fa di Itene sia forse

da umani tini corrotto, e molti sono i difetti dell' uomo,
i quali solamente nella tentazione vengon a manifestarsi

,

onde dice s. Bernardo: Certezza noi non t' abbiamo , ma
ci consola la fiducia della speranza , affinchè per la so-

verchia pena di tal dubbietà non sia tormentato eccessi-

vamente l'animo. Cosi tra la «iOperazione de’ dannali, e
la stolta presunzione degli Eretici noi teoghiamo la via di

mezzo, affinché eoo filiale speranza, e insieme con timore
e tremore, operiamo la nostra salute.

Perocché tutto succede ec. Ecco una delle ragioni
,
per

cui non può distinguersi se uno sia giusto , od Ingiusto.
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pio, bono ri malo, ninnilo ot immondo, im-
molanti vidima*, et sacrificio con(dimenìi; sic

ni bonus, sic et pcccalor: ni pcriurus, ila el

ilio qui verum detoni.

3. Hoc esl pessimum inler omnia, quae sull

sole filini, quia cadcm cunclis eveniunt: linde

el corda liliorum liominum implenlur malilia

el conlemplu in vita sua. el [tosi liaec ad in-

feri» deducentur.

A. Nomo esl qui semper vivai, cl qui liuius

rei liabeat fiduciam: nielior esl canis vivus leo-

ne mori no.

3, Viventes enim sciunt se esse moriluros :

mollili vero niliil noverunt amplius , nec ba-

bent ultra niercedcm : quia oblivioni tradita est

memoria t'orli in.

0. Amor quoque et odium et invidiac simul

pcrierunt , nec liabcnl parlem in hoc secolo,

et in opere, quod sub sole geritur.

Il Signore permeile , che la zizania cresca insieme col

lumi) frumento, e manda le avversila e le felicità tempo-

rali tanto a laioni, come a’ cattivi indistintamente.

a. (ìuesta r la rata più dolorata re. (kiu dolorosa, cosa

molestissima e pericolosissima per molti ella è questa, che
i giusti e gli empi abbiano quaggiù la stessa sorte, e sieno

soggetti agli stessi avvenimenti; perocché agli uomini de-

ttoli e carnali frequentemente ciò sene di occasione di

ahlMindonar la pietà e di riempirsi di malvagità e di pe-

tulanza, lino a deprezzare la legge, e Din stesso nel tempo
di questa vita, onde nella loro morte sono strascinati dalle

stesse loro scelleratezze nel profondo dell* inferno. Cosi t

cattivi si fanno occasione di scandalo, e di rovina di quelle

stesse cose , che Dio con somma sapienza dispose per la

santificazione de’ giusti ,
e per istruzione e avvertimento

degli stessi peccatori , I quali da’ mali , cimi cui Dio puni-

sce i leggieri falli dei giusti in quota vita possono, e deb-

bono argomentare la severità de* gaslighi riserbati per essi

nel secolo futuro.

4. i\on v' ha ehi viva per sempre
,
er. Questa è una delle

cose, che sono massimamente comuni al buono e ai cat-

tivo , al giusto r al)' empio , la morte , a cui tutti sono
soggetti, anzi riguardo alla morte una sorte stessa hanno
gli uomini e le bestie onde dice s. Girolamo: « O fragile

» e caduca natura de’ mortali! Se la fede di Cristo al cie-

•> io mrii c‘ Innalza, e se all’anima non si promette l’etcr-

nità; la condizione de’ corpi è pari a quella delle bestie

» e de’ giumenti : muore il giusto ugualmente , e l' Ingiu-

.• sto ec. ».

1.

’n catte vivo vai più ec. Quantunque per quel che
riguarda il tempo d’ adesso agli stessi inali sieno esposti

i buoni, come i cattivi, conlullociò la vita presenti* e da
tenersi in gran pregio, perchè ella è il mezzo, onde l’uo-

mo pur» prepararsi a star bene nella futura eternità. Quin-
di siccome |M-r comune proverbio suol dirsi, che piu vale

un can vivo, che un morto Itone, cosi il piu piccolo c

meschino uomo, che vive, e preferibile all' empio morto,
benché ricco e possente egli fosse; mnciossiachè tutta la

umana possanza e grandezza colla morie finisce , « I po-

tenti ed i grandi non lasciano dietro a se nient' altro, che

in lor pelle , e ima splendida sepoltura ; il piu meschino

facendo Ituon uso della vita mortale può meritarsi re-
terna.

Non debbo lasciar di notare, clip questo proverbio: Va

I

più un rane vivo
,
che un Iione morto

, si applica mollo

l*ene a’ peccatori penitenti e fervorosi, paragonati co'giu-

(M fiori al (fiotto, ed all'empio
, al buono

ni al cattivo
, al mondo e all ’ immondo , a

colui, che immola vittime, e a colui, che di-

tprezza » sacrifizi j come V uomo retto, cosi

il peccatore, e come è trattalo colui, che

sfìergiura , COSÌ quegli , che giura secondo la

verità.

3. Questa è la cosa più dolorosa di quante
ne avvengono sotto del sole , l’ esser tutti sog-

getti ai medesimi avvenimenti per la qual
cosa eziandio i cuori de* figliuoli degli uo-

mini si riempiono di malizia e di petulanza
nel tempo di loro vita, e dipoi sono strasci-

nati nell
1
inferno.

A. JVon v’ ha chi vira jter sempre
, o di tal

cosa si lusinghi: un cane vivo vai più che
un thn morto.

H. Perocché quelli che vivono, sanno di

avere a morire: i morti poi non sanno più
nulla , e non han più reruna mercede , e la

loro memoria è stala messa in oblio ;

fi. L’ amore e V odio e le invidie son an-
cora finite insieme j ed ei non hanno parte a
questo secolo, nè a cosa , che facciasi sotto

del sole.

sti tiepidi e negligenti: onde s Gregorio: Per lo piu è a
Dio piu graia la vita fervorosa dopo il peccato , rhe la

torbida e sonnacchiosa innocenza. Così Paolo, Matteo, la

Maddalena ec. nella santità di vita andarono innanzi a
molli innocenti. K in un senso non mollo diverso un antico

Interprete dice : É migliore un cane | cioè un penitente )

umile , che vive a Dio ,
tendo morto al mondo

, che un
lione , cioè un superbo reprobo morto a Dio , e che vive

pel secolo. Il cane era del numero degli animali ìmmoodi
secondo gli Ebrei, onde col nome di questo animale erano
significali i Gentili. Vedi Malth. \\. M.

5. Quelli che vivono ,
sanno di avere a morire. E per

conseguenza col timor della inerte possono animarsi a

Iten operare : ma 1 morti nulla possono aggiungere a quel-

lo, che seco portarono nell’ uscire da questa vita. Cosi s.

Girolamo e molti altri.

I morti poi non sanno più nvila , e non hon più ve-

runa mercede
,

ec. I morti non sanno piu verun modo
di aiutarsi e di liberarsi dalla m «cria

, quando in essa

sieno caduti , e non possono piu acquistarsi alcun merito
presso Dio, perchè nulla possono piu operare , onde aver
premio e ricompensa ,

finito essendo colla morte quelle»

stato, in cui sono capaci gli uomini di meritare. L’uomo
mieterà alla morte quel che avra seminato nella sua vita,

come dice I' Apostolo.

E la loro memoria è stata messa in oblio, la particella

causale quia , è posta sovente per la congiuntiva, e qui
torna molto tiene d’ intenderla in tal guisa

,
perché alle

altre ragioni, colle quali il Savio dimostra in qnesto ver-

setto la verità di quel proverbio : fai più un cane vi-

vo , ec. si aggiunge questa , che i morti sono dimenticati

affatto, e negletti, e non si ha piu pensiero di essi da'vi-

ventl : eì sono già In quella
,
che Davidde chiama terra

di obtivinne , Psal. LXXXVII. 13. : sono nella fossa e nel

sepolcro quanto al corpo, sono nella casa della loro eter-

nità quanto allo spirilo, separati totalmente e divisi dalle

cose del mondo, e dal mondo messi in oblio.

fl. L’amore e l’odio e le invidie son ancora finite in-
sieme. Non ha piu luogo ne' morti ne l’amore sregolato

verso le creature, nè l'odio, nè l’invidia riguardo «'pros-
simi, che restano in vita. S’insinua coli questa sentenza,

che siccome la morte pon line alle passioni degli uomini,
cosi il pensiero della morte servirà mirabilmente a (renarle

e correggerle.

Ed ri non hanno jmrte a questo secolo, ec. Nulla han-
no di comune col mondo , che hanno lasciato cou tutte
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7. Vnde ergo, et cnmcdc in laetilia panem
tiium, et Libo ctun gaudio vimini luuin: quia

Dco piaceli l opera tua.

8. Omni tempore sin! vcstimcnla tua candi-

da, et oleum de capile tuo non delìcial.

9. Pcrfruerc vita rum uxore, quam diligis,

cunclis diebus vitae instabilitatis lune, qui dati

sunt libi sub sole omni tempore vanitatis tuac:

liaec est enim pars in vita, et in labore tuo,

quo laboras sub sole.

10. Quodcumquc lacere potcst manus tua,

inslanter operare: quia nec opus, nec ratio,

nec snpirn lia , nec scienlia croni apud inferos,

quo tu properas.

11. Verti ine ad aliud, et vidi sub sole, nec

relocium esse cursuin, nec forliuin bellum, nec

le rose, chi* nono in esso, delle quali nessuna più ad essi

appartiene . t. espresso con gran forza ed energia I’ uni-

versale spoglia mento, a cui nella sua morte riducesi l'uo-

mo: allora per lui veramente è morto il mondo, come al

mondo è morto egli stesso.

7.

fa' adunque . e mancia lietamente il tuo pane % ec.

Le ultime parole di questo versetto illustrano e giustifi-

cano < per cosi dire) le prime. Mentre le opere lue a Dio
sono accette; vale a dire: supponendo io, che tu viva in

modo ili piacere a Dio , e supponendo
, che tu I* onori

colle opere tue, io ti dico di viver lieto, e di mangiare
lietamente II tuo pane ec. Dice il tuo pane ; vaie a dire

il pane necessario alla tua sostentazione, ovvero il pane,
che Dio ha a te assegnato. K pare a me assai chiaro, che..

mangiare il tuo pane , e bere il avo vino , non vuol dir

altro, che vivere, cioè sostentare e conservare col frugale

uso di tal cose la vita. Vivi lieto facendo il necessario
uso delle cose presenti, se hai buona fidanza nelle opere
tue, perchè In eww* ti studi di piacere al Signore; quindi
s. Ambrogio dice: Vuoi tu avere buona letizia? fa' che a
Dio piacciano le opere tue. Quindi ancora 1’ Apostolo trai

frutti dello spirito pone il gaudio, Gal. v. 2*2., e ne’ Pro-
verbi XV. 15. sta scritto: la mente tranquilla è conte per-

petuo convito. Ecco finalmente la sposizione di s. Girola-

mo: « fa' e mangia ec. Ora che tu hai compreso, come
» tutto colla morte finisce, e come penitenza non è nel-

» l'inferno, ne ritorno alla virili, mentre nel secolo prc-

» sente tu vivi, studiati, affrettati a far penitenza, lavora

• mentre bai ancor tempo. E prendendo semplicemente
» le riferite parole, elle saran simili a quelle, sia che voi

• mangiate , sia che bev inte , od altra cosa facciate , fate

« il tutto nel nome del Signore, t. Cor. %. 31. Perocché
» vera letizia e cuor buono non ha , chi smoderatamente
» abusa delle creature , ma è meglio di pensare cosi : Se
*• le opere dell’uomo saranno accette dinanzi a Dio, egli

- non potrà aver penuria dei vero pane, né del vino pi-

» giato nella vigna di Sorech .... Osserva I cmnanda-
• menti , e troverai il mistico pane e il vino spirituale.

» Quello adunque , che dicesi : va’
,
e mangia lietamente

» ec ; ella è la stessa parola di quell’ Ecclesiaste, che dice
** nel Vangelo: chi ha sete venga a me . e beva, Jo. vii.

»• 37., e ne’ Proverbi: Venite, mangiate il mio pane, e be-

i* vele il mio vino ». Prov. ix. 6.

8.

Sieno candide le lue vesti, e non monchi unguento ec.

Le vesti bianche si usavano nel tempo di letizia, come le

nere In tempo di duolo; cosi f ungersi e profumarsi la te-

sta , era proprio de’ giorni di festa
,
onde Gristo volendo

dire a’ suoi discepoli , che a differenza degl’ ipocriti na-

scondessero agli occhi altrui la loro morii lirazione e i Ioni

digiuni, si espresse in tal guisa : Tu quando digiuni pro-

fumati la testa, Matth. vi. 17. Si espone adunque in pri-

mo luogo con queste parole il detto di sopra intorno al-

l’ onesta e santa letizia del cuore ; ma e la bianchezza delle

vesti, e l’olio hanno ancora altra significazione nelle Scrit-

7. Fa’ adunque 3 e mangia lietamente il

tua pane , e bevi con letizia il tuo vino ,

mentre le opere tue a Dio sono accette.

8. In ogni tempo sieno candide le lue ve-

sti , e non manchi unguento al tuo cojìo.

9. Goditi la vita colla tua cara moglie per
tutti i giorni delta instabil tua vita conce-

duti a te sotto del sole per tutto il tempo di

tua vanità J perocché questa è la tua sorte

mentre vivi , e pe' travagli , che sopporti

quaggiù.

10. Tutta quello , che. può operar la tua
manti

t fallo con sollecitudine j perocché nè
azione. , ni pensiero , nè sapienta

, nescienza
ha luogo nel sepolcro

, verso del quale In
corri.

1 1 . Mi volsi ad altra parte
, c osservai co-

me sotto del sole nè la corsa è serbata pei

ture, significazione notata molto Itene da s. Girolamo, che
dice: « Sieno candide le tue vesti ec. In ogni tempo abbi
candide le tur vesti: non portare giammai veste immon-

» <la: perocché il popolo, sta scritto, che pianse in negre
» vesti; ma tu ammantiti di luce, e non di maledizione:

«rivestiti di viscere di misericordia
, di Itenignità, di

» umilia, di mansuetudine, di pazienza, Coloss. ni. Ed e*-

» sendoti spogliato del vecchio uomo colle opere di lui ,

» rivestiti del nuovo , il quale di giorno in giorno si rin-
» novella: E quando dice: Non manchi olio al tuo capo,
» convicn osservare, che l’olio e nutre il lume e le raem-
» bra stanche ricrea

;
«I havvl un oliò spirituale

, olio di

>• esultazione , di cui sta scritto: Ti unse . o Dio , Il tuo
» Dio di olio di esultazione , Psal. XLV. 8. : quest’ olio

•• aver noi possono i peccatori ». Intende*! adunque per
le bianche vesti la purità de’ costumi, e per l’olio la mi-
sericordia verso de’ prossimi

,
ovver tutti quanti i doni

dello Spirito santo.

tt. Coditi la vita colla tua cara moglie ec. K qui racco-
manduta con molta grazia la mutua carila e castità de’co-

niugi, come noto un greco Interprete. Vivi lieto, e in pa-

ce ,
e In unione perfetta coila tua diletta compagna. Ma

s. Girolamo ed altri, per questa consorte intese la sapien-

za , di cui sta scritto. BUa ti fura glorioso
,
quando tra

le braccia la stringerai

,

Prov. ir. 8. Segue egli a dire :

I giorni di vanità sono i giorni di questo secolo cattivo ,

e motto bene disse Salomone, che ne'giorni di nostra va-

nita cerchiamo la vera vita nello sposalizio della sapien-

za :
questa i la nostra porzione, e questo il frutto di no-

stre fatiche, se tn questa immaginaria nostra vita tro-

var potremo la vita vera.

10. Tutto quello, che può operar la tua mano, fallo con
sollecitudine. Sapientissimo insegnamento

, cui è simile

quel dell’ Apostolo : Mentre abbiamo tempo operiamoti
bene. Gal. VI. IO., e altrove: Ecco ora il tempo accette-

vole, ecco ora i giorni di salute, u. Cor. vi. 2. Vedi an-

che Erri. MV. 17.

Dii azione , né pensiero, ec. Dopo la morte , e quando
l’uomo è giunto al sepolcro, verso di cui a ogni momen-
to egli s’incammina, non vi sara piu facoltà di operare,

né di pensare a quello, che sia utile, né ha piu luogo la

sapienza o la scienza per riparare le negligenze usate in

vita e per fuggire i mali eterni, ne’ quali l'anima infelice

precipitala si fosse per aver perduto inutilmente il tempo
di far il bene , e di acquistarsi ne’ cieli quel tesoro , che

inai non ha line.

11. Mi volsi ad altra parte, e osservai come ec. Vidi

nelle cose del mondo questa instabilità , e questo < alme-

no apparente > disordine, che quelli , che in velocita sor-

passano ogni altro, non sempre arrivano i primi alla me-
ta, e all’acquisto del premio, e non sempre i piu valorosi

soldati ottengon vittoria, e non sempre i saggi hanno pane
ila sostentarsi , né i dotti arriv ano ad acquistare le ric-

chezze, e finalmente gii artefici piu intelligenti, non sem-
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no ECCLESIASTE CAP. IX

sapicnliiim palimi, nec doc tortini «Jivitian , ncc

artilìciim grallurn; se<l lempus . casumque in

omnibus.

12. Nostri t lumi» linciti suum : sed sic ni pi-

sces capiuntur baino, et sicut aves laqueo com-

preliemlunliir , sic capiuntur homincs in lem-

pure malo, cum eis oxlcmplo supcrvcncrit.

13. Hanc quoque sub sole vidi sapicntiam ,

et probavi maximum :

14. Cir i las parva, et palici in ea viri: venil

conira cani rcx niagnus, et vallavil cani
,
ex-

slruxilquc munilioncs per gyrum, et perfecla

est obsidio.

13. Invenlusque est in ca vir pan per, et sa-

piens, et liberavi! urbem per sapienliam suam,

et nuilus deinccps recordalus est Iiontinis illius

pauperis.

10. Et dicebam ego, mcliorcm esse sapien-

toni fortitudine: quomodo ergo sapienti» pau-

peris con lem pia est, et verba eius non suol

audita?

17. Verba sapienliuni audiunlur in silenlio,

plus quam clamor principis inter slultos.

18. * Melior est sapiciilia, quam arma bel*

pn 1 sono Iti maggiore stima e favore, che gl' ignoranti

,

ina sono anzi sovente contrariali o negletti. £ in tutto

han piu potere le circostanze de' tempi, e mille acciden-

tali cagioni , che II consiglio , o 1* arte , o industria del-

T uomo. CT insegna adunque Salomone in primo luogo

,

che non dobbiamo stupirci , o prenderne argomento di

scandalo, se alla fatica e alla industria non e data quag-

giù sovente la ricompensa, o se anzi i premi , che sareb-

ber dovuU al merito, sieno talora occupati da chi ne ò

Indegno: tuttocJò accade per giusti, ma segreti e non in-

tesi giudizi di Dio, e ciò dee illuminarci a sollevare le

nostre speranze da questa vanita alla verità, e alla giusta

mercede, che si averà nella vita avvenire, quando delle

opere nostre il fine sia di piacere a Din, e di fare la sua

volontà; in secondo luogo sono avvisati i sapienti, i dotti,

l valorosi, gli uomini di qualunque capaci la ed industria,

a non fidarsi di loro stessi, ma di Dio, a cui si appar-

tiene di dare felice successo a quello che Intraprendono;
conciossiaché egli è , che le cause seconde tutte

, anche
libere , ordina , combina e dispone secondo I certissimi e

sapientissimi decreti di sua Previdenza.

In un senso piu sublime, o sia (com’ri dice) anagogico

mirabilmente è illustrata questa sentenza da s. Girolamo
in tal guisa : Chi con catene di ferro è legato

, o rite-

w nulo in ceppi di piombo .... non i- capace di correre
* in quella carriera , di cui parlava Paolo quando disse :

<• ho terminata la carriera, ho conservata la fede, li. Tini.

» iv. 7. Ma nemmen colui, che è scarco e leggero non può
» senza Dio aiutatore pervenire alla meta : e quando si

» tratterà di combattere contro le nemiche potestà nem-
» mcn quegli che é robusto non può colie sole sue forze

« vincer la pugna; e colui ancora, che è perfetto tra’ lì-

» gliuoli degli uomini, il pane vivo e celeste non può avere
» se non gli e dato dalla sapienza, che dice: Venite, man-
>• giate il mio pane. E siccome vi souo le ricchezze, delle

» quali l’Apostolo esortava gli uomini a farsi ricchi, roe-

* diante le buone opere , egli è pur da sapersi, che l'uo-

» nio anche saggio di tai ricchezze non può tare acqui-

* alo, se dal Signori: non le riceve, a cui elle appaiteli-

» gooo ec. ».

12 . L' uomo non na il tuo fin*

,

ec. Pel fine alcuni In-

terpreti intendono l’esito degli affari e dei disegni del-

I' uomo, altri intendono la morte con s. Girolamo. Il aeu-

letti di fia(ulta, nè la guerra pe’ valoroxi
, né

il pane po’ sapienti , nè te ricchezze pei (lot-

ti , nè il favore pei (travi urtefui j ma l’oc-

casione
, ed il covo ha lungo in tutte, le cose.

12. L’uomo non sa il suo firn, ma come
i pesci non presi all ' omo, e gli uccelli al lac-

cio , cosi sono sorpresi gli uomini (lai tempo
cattivo, che lor sopraggiunge a un tratto.

13. fridi ancora sotto del sole una sorta

di sapienza, ch’io reputo grandissima:
14. Era una piccola cillà poco popolata :

un re grande andò a campo sotto di lei, e

aperse trincera, e alzò de’ fortini attorno, e

strinse l’ assedio.

13. E vi si trovò dentro un paver uomo,
ma saggio, il quale, col suo sapere lilterò la

città, ma uissuuo dipoi si ricordò di quel pover
uomo.

10. Or io concludeva , che vai più la sapien-

za, che la fortezza: ma come mai la sapien-

za di quel pover uomo fu disprezzata, e non

fu tenuto conto di sue parole ?

17. Le parole de’ saggi si ascoltano in si-

lenzio, più che le grida di uno, che regna
Ira gli stolti.

18. rat più la sapienza , che le. armi guer-

so 6 sempre l’ istesso. Come i pesci sono improvisamente
presi all’amo nel tempo che senza verun sospetto , o ti-

more guizzano e saltali lieti intorno all’ esca ,
e come gli

uccelli, mentre scherzano e cantano intorno al lacciuolo,

che ei non conoscono, repentinamente v'incappano; cosi

gli uomini, allorché si credono in piena pace, e tranquil-

lila souo sorpresi dalle sciagure r dalla morte. Vedi i.

TSetta t. v. 3.

S. Agostino de Agon. Ctirisi, eap. 7. applica molto bene
questa beila sentenza dicendo : « Il pesce e tutto lieto

» quando, non veggendo l'uno, divora l’esca, ma quan-
« do comincia il pescatore a trario a se , ei comincia a
» sentir nelle viscere aceri» dolore , e finalmente dalla
x sua letizia per ragion di quell' esca, che si gli piacque,

» è tratto alla morte: cosi avviene di tutti quelli , che
» delle temporali delizie si crevlon beati: egli hanno preso

» già l’amo, e con esso vanno aggirandosi. Verrà tempo,
» che conosceranno quali tormenti si abbiano con tanta

» avidità divorati x.

13-15. ridi anrorn tolto del tote ec. Torna Salomone
a parlare delle lodi della sapienza, di cui porta un esem-
pio, e in questo ravvisa un nuovo argomento della vanita

delle umane cose, vale a dire, che una tal sapienza, che
recò salute alla città, che era vicina ul suo esterni In io non
solo riman senza premio, ma è tosto messa in oblio.

16 . Or io concludeva , ec. Da questo fatto io ne inferi-

vo, che la sapienza è preferibile alla fortezza: ma io di-

ceva ancora : come può darsi , che la sapienza di quel
povero fosse negletta , e che nissuno i consigli di hii

dappoi ascoltasse? Gli uomini badano assai piu all’esterno

splendore, che al vero merito e alla vera virtù.

17. Ijc parole de' saggi ti ascollano in silenzio, ec. Se la

moltitudine Ignorante non fa caso delle parole de' saggi ,

suno però questi ascoltati con rispettoso silenzio dalie per-
sone intelligenti; con silenzio, dico, e con rispetto e ti-

more piu «rande di quel, che sieno ascoltate le grida di
un prìncipe della città, che favella a gente stolta ; peroc-
ché questa non si inette in pena di tutto quel che. può
dire un uomo, che ha in mano la potestà, ma è privo di
senno.

18 . rat più la sapienza , che le armi guerriere
,
ec. Lo

ha dimostrato II Savio ne' versetti , die precedono. E chi
in una loia cosa difetta, ec. Un solo tratto di stoltezza può
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ECCLESIASTE CAP. IX III

lica : et qui in imo |M*ccaveril . multa bona riere , e chi in una sola cosa difetta ,
perde

perdol.
#

Sup. 7. 20. molti vantaggi.

«mw principio di molti mali, e per chi difettò, e per mille getta la pietra nel pozzo, e mille saggi non potran trarla
altri. Si adatta a questo lungo quel proverbio: Lo stolta fuori.

CAPO DECIMO

Celebra nuovamente la sapienza , e detesta la stoltezza principalmente degli ambiziosi.

Del non parlar male de’ magistrati.

t. Musate inorienlos perdimi suavitatem un-

guenti. Preti ostar esl sapienlia, et gloria, par-

va et ad tempus stultitia.

2. Cor sapienti* in denterà eius, et cor stiliti

in sinistra illius.

5. Sed et in via slullus ambulali», cimi ipse

insipiens sii, onmes stili tos aestimai.

4. Si spirilo* potestà lem liahentis ascendcril

super le, locum In tun ne dimiscris: quia cu-

ratio faciet cessar*; peccata maxima.

5. Esl inalimi quod vidi sub sole
,
quasi per

errorem egrediens a facie principi» :

A. Politimi stultum irt dignitatv sublimi, et

divites sedere deoi suiti.

7. Vidi servo* in eqttis , et prineipes atnbti-

lantes super terram quasi servo».

I. Le mosche morte nell’ unguento ec. Alea detta alla

fine del capo precedente
,
che per un sol mancamento

contro la sapienza si perdono molti vantaggi : ciò adesso
egli dimostra con esempio notissimo della mosca , animai
rosi piccolo e meschino . la quale venendo a morire nel-
l’ unguenta, ne altera lalragran/a, e lo corrompe: cosi
disse l'Apostolo: Un po’ di lievito corrompe lutto l’impa-
sto. Questa generale sentenza a varie cose può applicarsi :

cosi ». Gregorio Taumaturgo dice, che un solo cattivo,
che si intrude tra' buoni , ne guasta molti ; e >. Kucherio
per le mosche intende i demoni , che entrando nell’ ani-

ma vi estinguono la grazia dello spirito ; e s. Bernardo
le sordide concupiscenze

, che corrompono la bellezza del-

l’ anima, e s. Gregorio le cure superflue, e altri le

distrazioni nella orazione
, le quali ne fanno perdere

la dolcezza, ed il frutto. Vedi ». Gregorio M. .Varai.

XTt. io.

yal più la piccola stoltezza a tempo
,

ec. fi da saggio
Il sapere essere stolto a tempo, dice il proverbio. Questa
sentenza può esporsi in due maniere: primieramente: una
piccola stoltezza usata a tempo, è da preferirsi alla rigi-

da sapienza, e alla gloria, da cui nascono sovente gravi
disastri : è meglio talora farsi stolto , che far mostra di

sua sapienza, e di gloria, (tasi Davidde contraffece lo stol-

to nella corte del re Achis, e schivò il pericolo di mor-
te, l. Heg. xu. In secondo luogo : la umile piccola sapien-

za , che agli uomini sembra stoltezza
,

questa sapienza

,

di cui I Santi fanno professione nel tempo di questa vita,

v ale molto piu , che la sapienza del secolo gloriosa e ono-
rala presso degli uomini, la quale presso Dio è stoltezza:

quindi l'Apostolo, I. Cor. ili. 18 . Se ad alcuno di volpa-
re di esser sapiente in questo secolo diventi stolto , affili

di esser sapiente
,
perocché la sapienza di questo mondo

e stoltezza dinanzi a Dio. La versione
,
che abbiam dato

si adatta all' una e all' altra «posizione.

2. Il cuore del saggio va a destra: ec. Le inclinazioni

,

1. Idi monche morte nell* unguento ne gua-
stano In soavità. Val più la piccola stoltez-

za a tempo, che la sapienza e la gloria.

2. Il cuore del saggio va a destra: il cuor
dello stolto a sinistra.

3. E di più lo stolto facendo sua strada

,

snido egli privo di senno, tutti gli altri giu-

dica stolti.

h. Se lo spirito del potente si muove con-

tro di te, non abbandonare il tuo posto: pe-

rocché la airazione toglierà grandissimi pec-

cati.

8. V’ ha un disordine
, che io ho veduto

sotto del sole come derivante da errore del

principe :

d. Uno stolto è messo in altissima dignità

,

e que' che son ricchi , si stunno u basso.

7. Vidi degli schiavi a cavallo, e de’ prin-

cipi , che. camminavano a piedi , come gli

schiavi.

le mire del saggio son sempre rivolte a seguire la v la de-

stra , che è la diritta: Il saggio tende continuamente al

tiene, pensa al bene , ama , e fa il bene. Le inclinazioni

dello stolto tendono alla sinistra , alle vie storto dell’ ini-

quità. Salomone stesso ci da la spiegazione di questo luo-

go, dicrudo ne' Proverbi : cap. iv. 18 . Le rie, che sono

atta desini, il Signore le ama, ma quelle della sinistra,

sono storte. Vedi quello, che ivi si è detto.

3. F. di più lo stolto ec. Havvi anche questo di peggio,

che lo stolto battendo la strada sinistra del vizio, giudi-

ca di tutti gli altri secondo la propria corruzione. Cosi

gli Eretici e gli empi , bestemmiando quel eh* ci non san-

no
, e non conoscono, si burlano della verginità, e del

celibato, e suppongono
,
che tal virtù sia impossibile , e

clic nissuno la osservi. Un lilusofo Gentile disse, la pas-

sione aver questo di proprio, che di leggeri si persuade
tutti esser soggetti a quello stesso furore , onde ella im-
pazzisce.

A. Se lo spirito del potente ec. Per questo potente co-

munemente i Padri intesero il demonio. Se questo spirito

tentatore li assalisce, non abliandonare il tuo posto, noo
cedere 4 ’ suoi assalti

;
uvg sta' saldo

, e serbali costante ,

e virilmente combatti; perocché il curare, e sanare gli

affetti peccaminosi , reprimendogli , e uiorlillcandogli

,

sarà rimedio a' peccati passali
, i quali c<4 soffrire tale

tribolazione ti saranno rimessi , e sara anche il mezzo
d’ impedire I peccati , che tu , cedendo allo spirito catti-

vo, commetteresti. S. Girolamo intese questo luogo spe-

cialmente delle tentazioni contro la castità.

5, 6. Come derivante da errore del principe. Questo er-

rore può essere nell' intelletto
,
perche il principe sia ma-

le informato
,
e può essere nella volontà

,
quando il prin-

cipe si lasci guidare dalla passione , e non dal vero «
dall'amore del bene. E que’ che sono ricchi, ec. Ricchi

di scienza, di prudenza, di virtù: perocché sono con-

trapposti agli stolti.
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8. * Qui fodil foveam , incide! in cani: el

qui dissipai sepem, mordebit eum eoli)ber.

* Proc. 26. 27. Eccli. 27. 29.

9. Qui transfert lapide*
, affligetur incisici

qui scimlit Ugna, vulnerabilur ab eis.

10. Si relii.stiii) fuerit ferrimi, el hoc non

ul prius
, sed bebclatimi fuerit, multo labore

exacuclur, et post industriali) sequetur sapienlia.

11. Si inordeal serpens in silentio, niliil co

minus liabel, qui occulte detraili!.

12. Verba oris sapientis gratia: et labia in-

sipienti* praecipltabunt eum :

13. Initium verborum eius stultitia, et no-

vissimum oris illius error pessimus.

44. Stultus verba multiplicat. Ignorai homo,
quid ante se fuerit: et quid post se futurum
sii, quis ei potcrit indicare ?

16.

Labor stultorum affligel eos
,

qui ne-

sciunl in urbem porgere.

16. Vae tibi terra, cuius rcx puer est, et

cuius principe* mane comcdunl.

17. Beala terra, cuius *rex nobili* est, et

cuius principes vcscuntur in tempore suo
, ad

refidendum , et non ad Itixtiriaui.

18. In pigritiis liumiliabitur conlignatio
,

et

in infirmitalc mauuum perslillabil donni*.

a. Chi scava la fotta, ec. Chi lavora per fare del ina-

le ad altri
, raderà in male slmile , od anche più grave.

Sarà mttrso dalla serpe. All'ombra delle siepi, parti-

colarmente se sono auliche
, sogliono nascondersi le serpi.

9. Chi smuove le pietre, ec. Chi smuove il muro a sec-

co , che custodisce i’orto, o il podere del vicino, reste-

rà offeso dalle pietre, che gli cadranno sul dosso , o da-
ranno a lui nelle gambe.
E chi fende le legna, ec. Le legna, ch’ei ruba al suo

prossimo.

10. Se il ferro ec. Un coltello , Il quale per la ruggine,
o per coosumamento è diventato ottuso, e non taglia,

non si rende buono a servire, se non mediante la fatica

di ben arruolarlo
;
cosi la sapienza , e qualunque virtù

quando è decaduta dal primiero fervore ha bisogno di

molto studio ed esercizio e lòtica
,

perché ritorni qual
era prima.

11. // detrattore arcuilo ec. Il detrattore è similissimo

al serpente
,
perchè siccome questo occultamente morden-

do insinua il suo veleno
, cosi il detrattore ispira a chi

lo ascolta la malignila
,
che ha nel suo cuore.

12. Hanno grazia. Similmente 1' Apostolo parlando

a’ Cristiani dice : Il vostro discusso sia sempre con gra-

zia asperso di sale. Colo*». IV. 6.

Sono la sua rovina. La sua imprudenza , la sua teme-

rità nel parlare , lo faranno cadere in gravissimi mali e

spirituali e anche temporali.

14. Quest' w*rtw non sa quel , che fu prima di lui ; re.

Quest'uomo, che discorre di tutto non sa nulla del pas-

sato, e mollo piu e ignorantissimo di quello che sia per

essere in avvenire ; e<l egli e del passato e «lei futuro

ciancia continuamente con insoffribile presunzione.

15. Perch’ei non sanno la strada per andare alla cit-

tà. Delle molle «posizioni
,
che sogliono darsi a queste pa-

role ne scelgo due sole, sembrandomi le altre meno pro-

babili. tilt stolti si consumeranno In vane fatiche , cercan-

do la maniera di essere felici, c non arriveranno giammai

8. Chi scava la fossa , vi cadeva dentro ;

e chi rompe la siepe, sarà morso dulia serpe.

9. Chi smuove le pietre, ne resterà offeso ;

e chi fende le letjnu , si farà del male.

10. Se il ferro è diventato ottuso, e non
è come prima

,
ma ha perduto il luglio , si

affila con molta fatica: (cosi) la sapienza

verrà dietro alla industria.

11 .Il detrattore occulto non è da meno
di una serpe , che morde, senza romore.

12. Le parole della bocca di un sapiente

hanno grazia; le labbra dello stollo sono la

sua rovina.

13. Il principio delle parole di lui è stoltezza

,

e la fine de' suoi discorsi è gravissimo errore.

14. Lo stolto ciancia mollo. Quest
1 uomo

non sa quel che fu prima di lui ; e quello

sia per esser dopo di lui, chi potrà a lui

insegnarlo ?

18. Le fatiche degli stolti saranno il loro

tormento
,
perch’ ei non sanno la strada per

andare alla città.

16. Guai a te, o terra, che hai per re un
fanciullo, ed ove « principi mangiano di buon
mattino.

17. Beata la terra , che ha un re nobile, e

della quale i principi mangiano al tempo u-

sato per ristorarsi, non per gozzovigliare.

18. Per la pigrizia e per la infingardag-

gine delle mani ( del padrone ), il palco della

casa darà giù, e vi pioverà dentro.

a ottenere il loro intento ;
perocché sono tanto ciechi e

ignoranti , che le cose stesse piu note sono da essi igno-

rate , rom'è
(
per la gente, che abita in un paese > la

strada reale , che conduce alla città ,
la quale strada a

tutti è cognitissima. La seconda sposiziooe è di ». (iInda-

rno , il quale per questo città intende la verità e la Chie-

sa depositaria della verità insegnata a lei dallo stesso Dio,

onde dice : « Leggi Platone , studia le sottili meditazioni

» di Aristotile, osserva diligentemente Zenone, e Camca-
m de , e vedrai come vera è quella parola : le fatiche dc-
m gli stolti saranno il loro tormento. Ei cercarono con o-

» gnl diligenza la verità, ma perchè non ebher guida , ne
» condottiero nel loro viaggio , e Col capitole solo dell' u-
« mano sapere credettero di poter far acquisto della sa
» plenza, non arrivarono alla ritto, della quale ala scrit-

» lo. Signore nella tua citta tu annichilerai I* immagine
» di costoro, Paul. xliv ... E quello, che de' illusoli

> nhhiam detto, dee intendersi ancor degli Eretici, che
* indarno si affaticano , e si affannano nello studio delle

» Scritture, peroccin* ei camminano pel deserto
,

e nou
a possono trovar la citta; dell'errore de' quali parla il

» Salmista direndo: Andavano errando pel deserto privo ài

» di acque; non trovarono la strada della città di buona
m abitazione , Paul. r.vi. » Dove visibilmente ulludesi alla

citta di Gerusalemme, che era la sede della fede e della

religione , della sapienza , delia dottrina , della legge e
del tempio, onde tutti gli Ebrei tre volte l'anno dovea-
no andarvi.

HI. Un fanciullo. O fanciullo di età, ovver fanciullo di
sentimenti c di affetti.

Mangiano rii buon matthn>. Impiegano nella crapula , e
nelle delizie il tempo , che spender debbono nella spedi-
zione de’ pubblici negozi. Vedi Uni. ili. 4. V. II.

17. Un re nobile. [Nobile si per la illustre , e antica con-
dizione di sua stirpe, e si ancora per le qualità dell' ani
mo e de* costumi.

là. Per In pigrizia re. Dopo aver toccali i mali della
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<9. In risum facilini panem et vimini, ut
cpulentur vi venie* : et pettinine obediunt omnia.

20. In cogilatione tua regi ne detratta*
,
et

in secreto cubiculi lui ne inaUuikcris diviti:

quia et ave* coeli porlabunl voccm tuani
,

et

qui liabet pennas annuntiabit sententiam.

intemperanza
, accenna quelli , che vengono dalla trascu-

ratezza e dalla pigrizia , che dlcesi figliuola della stessa

intemperanza ; e con quinta parabola vuol significare

,

che per la negligenza
, e per non usare a tempo i neces-

sari rimedi, le cose piu stabili vanno In rovina: ciò si

applica ugualmente hetie e allo stato della repubblica, la

quale abbia per sua disgrazia deboli e Intemperanti ret-

tori , ed anche all'anima di ciascun uomo, che sia tra-

scurato nel custodire , e tener saldo in piedi l’edlQzio
della virtù

, come spiega Ca asiano colla!. vi.

I®. Il pone
, e il vino tuono per rito ec. Parla del gran-

di, dediti all
-

intemperanza
,
de* quali parlava di sopra;

el si servono de' cibi
, non a sostentare la vita, ma per

divertimento e piacere, e vivono , come se altro non a-

vesser da (are, che impiegar il tempo, e la vita nella

19. Il pane e il vino usano per riso virai

-

do prr crapulare: e tulio obbedisce al denaro.
20. Non parlar male del re col tuo pensie-

ro: e non criticare il ricco nel segreto della

tua camera
, perchè gli uccelli dell" aria por-

teranno la tua parola , e i volatili riferiran-

no i tuoi sentimenti.

crapola; e In tutto trovano il modo di contentare i loro
guasti appetiti, perchè sono ricchi , e tutto quaggiù al

denaro obbedisce.

2o. Aon parlar male del re eoi tuo pensiero: ec. Qua-
lunque cosa facciano I re e i principi, guardati non dico
dal parlare , ina anche dal pensar male di cui; perocché
di leggieri può avvenire, che contro ogni tua opinione,
e contro ogni immaginazione aleno riferiti al re , e a* gran-

di i tuoi pensieri, e allora tu pagheresti la sfrenatezza

della tua lingua. Quando «liresi, che gli uccelli dell'aria

parleranno la parola, ec Ognun vede, che e una bellis-

sima iperbole , come se alcuno dicesse , che le mura stes-

se della stanza, in cui si parla, riveleranno quello,

che ascoltano. Questi uccelli dell’ aria sono I dela-

tori.

CAPO DEC1H0PRIM0

Della bcnejlcenza: deir esercizio delle buone opere sul rifletto della immutabilità del futuro giudizio:

discacciare dall' animo C ira e la malvagità.

1. Mille panem tuum super transeunte* aquas:

quia post tempora multa invcnics illum.

2. Da partem septem, ncc non et octo: quia

ignoras quid fuiuruni sii mali super terrai».

3. Si repletac fuerint nubes, imbrem super
tcrraui etTundent. Si cecideril lignum ad au-
slmili, aut ad aqoiloncm, in quocumqtic loco

cecidcrit, ibi erit.

A. Qui observat venlum, non seminai: et qui

considerai nubes , nuniquam metcl.

1. Spargi il tuo pane sopra le acque , che passano. Le
acque che passano sono gli uomini , I quali per la mor-
tale biro condizione con molta celerità ritornano nella ter-

ra
, da cui furon tratti. Vedi Apocal. \\ il. 5. Il senso a-

dunque di queste parole egli è tale: spargi liberalmente

e con animo ilare
, e generoso il tuo pane a benefizio de-

gli altri uomini; perocché questo pane, questa carità li

sarà rendala netta risurrezione de’giusti, come dice lo

stesao Cristo, Lue. xiv. 15. In varie diversissime guise è
maneggiato questo luogo dagl* interpreti : generalmente
però lutti l‘ intendono della limosina.

2. Da’ la lor porzione ai tette, ed anche agli otto; ec.

Sieno molti , sieno anche moltissimi quelli , che a te ri-

corrono, da’ la a chiunque domanda , come insegnò an-

che Cristo. Non ti infastidire pel numero grande de* bi-

sognosi
,
quando tu hai da poter soccorrerli tutti , dando

a ciascheduno la sua porzione del bene , che Dio U ha
dato.

Tu non sai quali sciagure re. Molte sono le calamità e

temporali, e spirituali, alle quali tu se’ esposto, e che pos-

sono repentinamente assalirli, dalle quali U puoi liberare

mediante la limosina. Vedi Tob. xii. o.

3. Quando le nuvole tono piene, er. Le nubi gravide di

acqua non la ritengono per loro stesse, ma la versano li-

beralmente sopra la terra a gran prò de* buoni, e dei cat-

tivi : fa* tu lo stesso de* beni
,
che Dio tl ha dato : non

tenerli chiusi e ristretti
, ma spandigli lo soccorso de* bi-

sognoai.

1. Sporgi il luo pone sopra le acque , che

passano ; perocché dopo lungo tratto di tem-
po tei troverai.

2. IJu’la loro porzione ai sette, ed anche agli

oltoj perocché tu non sai quali sciagure sita

per venire sopra la terra.

3. Quando le, nuvole sono piene, elle scari-

cati pioggia sopra la terra. Se 1‘ albero cade

verso il mezzodì, o verso setlenlrione
,
dovun-

que cada ,
ivi si resta.

4. Chi bada a' venti non semina , e chi fa

attenzione alle nuvole , non Mieterà.

Se r albero cade verso il mezzodì, ec. Sentenza gravis-

sima, che serve a risvegliare, e accendere la carila vena
«lei poveri. Tu ( dice san Girolamo ) coro’ srlxire , benché
sii forse per vivere ancora digli attui , non viverai però

certamente per sempre, ma quasi da rapido furor di ven-

to, semlo tu messo a terra da tempesta di morte, da qua-
lunque parte cadrai , ivi starai per sempre, secondo che
1* ultimo giorno ti avrà trovalo o rigido e crudele, ower
misericordiosi) e benigno. Il mezzodì significa luogo di lu-

me celeste, il settentrione luogo di buio, e di tenebre,
onde per I* uno é significato il ciclo, c per l'altro l’In-

ferno. Abusano stranamente di questo luogo gli ultimi

Eretici per inferirne, che non siavi il purgatorio, mentre
di due soli luoghi qui si favella, all’ uno de' quali passino

gli uomini dopo la morte. Ma non veggono costoro, onon
voglion vedere, che le anime, che sono nel purgatorio

sono al nirx/.udi, perocché da questa terra passarono nella

carila , e sono nella certa aspettazione di godere quando
che sia la luce celeste. Nella stessa guisa i Padri e i Santi

dell' antico Testamento , che erano nel seno di Abramo

,

o sia nel limbo , aspettando , clic il cielo fosse- aperto da
Cristo, appartenevano al mezzodì.

4. Chi botiti a’ venti non semina
, ec. Parla agli avari, i

quali o per timore di cadere essi stessi nella povertà, o
per altre vane paure, si scusano dal fare limosina. Chi per

seminare aspetta di avere un tempo totalmente tranquil-

lo, non scminrrà giammai, e chi per mietere aspetta che

non sienvi nel cielo nuvole, clic pussan dar pioggia, ouu

1»

Dia i oy Vji )gle
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8.

Quomodo ignora.*
,
qnac sit via spirilus

,

et qua ralionc cuinpingantur ossa in ventre prae-

gnantis: sic ncscis opera Dei, qui fabricator est

omnium.

6. Mane semina senien tinnii, et vcsperc ne

cresci inantis tua: quia nescis quid magis oria-

tur, hoc, aut illuda et si utrumque simul, ine-

lius erit.

7. Dolce lumen, et deleclabile est oculis vi-

dero solcai.

8. Si annis multis vixeril homo, et in bis

omnibus laelatus fuorit, meminisse debet tene-

brosi temporis et dierum multorum: qui cuin

vencrint, vanitalis arguenlur praetcrila.

0. Laetare ergo, iuvenis, in adolcscentia tua,

et in bono sii cor tuuin in diebns iuvenlulis

tuae, et ambula in viis cordis lui , et ili in-

tuito oculorum toorum : et scilo qood prò omni-

bus bis adducet le Deus in iudicium.

i(). Aufer iram a corde tuo, et amovc ma-
litiam a carne tua. Adolescenza eniiu, et vo-

luptas vana sunt.

mieterà. Nella stessa pulsa , chi ha da seminare semente
dì gloria eterna, mediante le opere di misericordia, se a

far dò vorrà aspettare, che nissuna difficolta, nissun im-

pedimento, o tentazione se gli opponga, perderà il tempo
di seminare, e non avrà poi nulla da mietere.

5. Siccome tu non sai donde vengo t‘ anima ,
er. Vuol

diiimslrnre che l'uomo non dee per timore di duhhio&l

avvenimenti futuri ritrarsi dal fare limosina, perocché si-

mili avvenimenti sono nella mano drillo, e nella disposi-

zione di sua Previdenza, la quale può ili mille maniere

non intese, ne prevedute dall’ uomo , rrmitre all' nomo
quello, che egli avrà impiegato al sollievo de’ prossimi.

Dice adunque: O nonio, hai tu giammai potuto compren-
dere

, in qual mudo l'anima umana venga a vivificare il

feto uri srn della madre, e come ivi prendano la loro

consistenza le ossa , e della stessa materia si formi im-
pasto di molle carne, e si li lino I nervi, e si aprano i ca-

nali delle vene e delle arterie? Se tu nulla di lutto que-
sto puoi comprendere ,

Itenehe di cose si tratti , che II

tuo proprio essere riguardano , e a te son tanto vicine,

tieni ancora per fermo che tu non potrai giammai sapere

quello, che Dio è per fare, e in quante guise potrà il Fa*
citar di tutte le cose soccorrerti, affinché, usando sempre
li Iteraiita co’ poveri

,
non diventi povero tu stesso, ma

piuttosto sii sempre nell’ ahltomlan/n. Fidati adunque di

Dio, di stia Pmvidrnzn e di sua parola. Dio è jwlente per

fare, che abbondiate voi di ogni bene, talmente che, con-
futi di sem/ire avere in ogni rosa il sufficiente ,

abbon-
diate in ogni buona opera, il. Cor. IV. 8.

fi. Spargi di buon mattino la tua semema
, er. Prescri-

vendo di dar limosina la mattina, e di darla anche la

sera, viene n prescrivere, che si dia tutto II giorno, com-
prendendosi co’ due estremi il tempo di mezzo. Kserrita

In ogni tempo le opere di misericordia , perocché tu non
sai

,
quale delle tue buone opere sia per essere piu cara

8. Siccome tu non sai donde venga fant-
ina , c in qual modo si assodino le ossa nel-

l'utero della donna incinta j cosi non cono-

sci le altre Oliere di Dio facitore di tutte le

cose.

6. Spargi di buon mattino la tua semenza,

e nemmen ta sera sia oziosa In tua mano,
perché tu non sai se quella, o piuttosto que-

sta semenza germoglierà: e se verrà bene

l ' una e V altra, tanto meglio.

7. Dolce cosa è ta luce , e dilettevole agli

occhi è la vista del sole.

8. Ma se un uomo vive molti anni
, e que-

sti tutti sempre lieti , dee ricordarsi di quel

tempo tenebroso e di quei lunghi giorni
,
ve-

nuti i quali tutte le passate cose stirati con-

vinte di vanità.

9. Goditi adunque ,
o giovine , di tua fre-

sca età
,
e sia lido il tuo cuore ne' giorni di

tua giovinezza , e segui le inclinazioni del tuo

cuore, e quel che piace a’ tuoi occhij ma
sappi, che per tutte queste cose ti chiamerà
Dio in giudizio.

10. Discaccia dal tuo cuore l'ira, e il ma-
le tini lungi dalla tua carne j perocché e la

gioventù, e i piaceri sono vanità.

a Dio, e piu fruttuosa per te ad impetrarti la copia delle

divine misericordie. Accenna il Sav io , come può facil-

mente accadere , che ne* migliori atti di virtù insinuan-

dosi l’amor proprio o tutto, o in parte ne tolga il merito.

Cosi gli dice : Non cessare dal far limosina , affinché se

mai per segreto tuo mancamento le prime opere dì mise-

ricordia non fossero state perfettamente buone dinanzi a
Dio, e fruttuose per te, lo sieno quelle, che tu farai in

appresso : che se tutte saranno perfette tanto meglio per le,

e tanto maggiori tesoci ti troverai d'aver adunati nel cielo.

7, 8. Dolce rota i In Dice

,

ir. Dolce cosa è natural-

mente per l' uomo la v ila presente , e il godere la luce

del sole , ma per lunga e lieta e gioconda eh* ella possa

essere per te questa vita , guardati dal porre In essa il

cuor tuo, ma alitii sempre presente alla tua memoria il

tenebroso tempo di morti*
(
quando riissimo può far piu

alcun tiene ) ,
e i lunghi, anzi eterni giorni della vita av-

veniri* , alla venuta de’ quali , e la vita e il mondo tutto,

con tutti I suoi amori e con tutte le sue grandezze cono-
sce ras» 1 non altro essere, che vanita.

». Coditi adunque, o giovine, di tua fresca età, et. A
frenare I* impeto, con cui la lubrica gioventù è portata a
seguire la cupidilà, si serve il Savio di una pungente iro-

nia. Dopo le cose dette, su via adunque, o giovine, go-

diti Il flore della Ina vita, goditi le delizie in questa tua

ridente età, fa' quel, che il Ino cuore tl delta, e quello,

che sanno desiderare gli oerht tuoi ; ma sappi insieme .

che di tulle queste cose dovrai render ragione un di al

tribunale ilei Giudice eterno.

IO. Discaccia dai tuo cuore l’ira, ec. Come se dicesse:

Se tu adunque , figliuol mio, sarai giudicalo Ha Dio un
di sopra la cupidità del cuore, e degli occhi, discaccia da
te le passioni dell'animo e I viali della carne : concio**!*

ché e la giovinezza, e i piaceri sono vanita, tutto questo
passa assai presto, si corrompe, e va in fumo.
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CAPO DECIMOSECONDO

Temere Dio in ogni tempo
,
e particolarmente nella gioventù, prima che venga la vecchiezza, e la morte.

Tener rm la memoria di Dio Creatore e giudice, e osterrare i tuoi comandamenti.

1. Memento Crealoris lui in diebus itivenlu-

tis tuac, anlcquam vcniat teinpus afflictionis

,

et appropinquent anni, de qui bus dicas: Non
mihi placent:

2. Antequam tenebrescat sol et lumen et lu-

na et slellac, et revertantur nubes post plu-
viam:

3. Quando commovebuntur cuslodes domus

,

et nutabunt viri fortissimi
,

et otiosae crunt

molentes in minuto numero, cl tencbrescent

video ics per foramina:

4. Et claudent ostia in platea, in lmmilitalc

vocis molenlis
, et consurgent ad vocein volu-

cris, et obsurdcscent omnes filiae carminis.

3. Excelsa quoque lime lumi, et formidabunt

in via, florebit amygdalus , iinpinguabilur lo-

custa, et dissipabitur capparis: quoniam ibit

homo in domiitn aeternitalis suae, et circuì-

bunl in platea piangenti^.

1 . Prima che arrivi il tempo di afflizione. Il tempo del-

la vecchiaia, della quale vecchiaia gl'incomodi, e le mi-

serie sono per via d’enimmi descritte in appresso. Ram-
mentando qui il Savio il nome di Dio Creatore, viene a

rammentare ]' obbligazione dell' uomo di consacrare tutta

la vita all' onore di luì, dal quale tiene la creatura tutto

il suo essere; particolarmente però raccomanda di dare
a Dio Rii anni migliori, affine di meritarsi buona e santa

vecchiezza.

2 . Prima che oscuro divenga il sole ec. Ne’ vecchi va
mancando la vista, e si perde del tutto alla nutrir, per

questo dicesl. che per essi si oscura il sole , e la luce
; e

la luna e le stelle. Tale è la comune sposatone di queste

parole ; ma siccome di questo diletto 6Ì parla alla fine del

versetto terzo, intendermi forse meglio, che qui si parli,

del visore e del brio c splendore, che riluce nplla faccia

del giovani , e anche degli uomini falli
,
e sparisce total-

mente ne’ vecchi. Ovvero (e questo mi piace assai piu)
polmn credere indicata la oscurila, e la confusione della

mente ne’ vecchi, I quali hanno le percezioni meno vivaci,

e le idee e le immagini delle cose negli animi loro si con-
fondono, e la memoria si va perdendo, onde appoco ap-

poco dee ancor l’ intelletto perdere la sua attività e la

sua forza. La luce nelle Scritture signilìca I* intelligenza.

E dietro alla pioggia tornino le nuvole. Tornino cioè

le nuvole a dar nuova pioggia: lo che mollo bene accen-

na I catarri e le flussioni, ette una dietro all' altra si for-

mano ne’ vecchi per Indebolimento deRll organi.

3. Tremeranno .... t cuslotli ,
ec. I.a rigidità de* nervi

Indebolisce le braccia e le Rinocchia , onde le mani fatte

per respingere l’csteme offese, e per Infiniti nitri usi della

vita, divengono Impotenti, e le gantlte insudicienti a pirla re

il solito peso del corpo, perdono la loro agilità e vacillano.

E quelli, che macinavano ec. E l denti destinati a ma-
cinare Il cibo, si ridurranno a plccol numero, e 1 pochi

,

che resteranno consumati e mal fermi nelle scompaginate

gingive, non potranno fare I* ufficio loro.

E verranno a ottenebrarti quelli ,
ec. Gli occhi posti

nelle loro cavità, donde veRgono.

E le porte della piazza ti chiudono. È detto proba-

bilmente piazza tutto quello spazio, che resta traila boe-

ca, e l’apertura della gola: nel quale spazio soqo le due

1. Ricordati del tuo Creatore ne' giorni di

tua giovinezza, prima che arrivi il tempo di

afflizione , e si appressino gli anni , de' quali

dirai: /Inni noiosi!

2. Prima che oscuro divenga il sole e la

luce e In luna e le stelle, e dietro alla piog-

gia tornino le nuvole:

3. allorché tremeranno della casa i custo-

dì, e gli uomini fortissimi vacilleranno , e

quelli, che macinavano ridot li a pochi non
lavoreranno, e verranno a ottenebrarsi quelli,

che veggono pei loro fessi.

4. E le porte della piazza si chiudono , e

la voce di quello, che macina, s‘ impiccoli-

sce, e al cantar d* un uccello V uomo si le

-

vuj e diventati sorde le figlie de' cantici.

3. Egli hanno anche limore de' luoghi ele-

vati
, e per le vie sono paurosi, fiorisce il

mandorlo, la cavalletta s* ingrossa, e il cap-
pero si sperde j perchè V uomo se ne va verso
la casa di sua eternità, e In attornieranno
per Istrada que' che lo piangono.

labbro al di fuori
, e al di dentro r origine dell’ «spera

arteria , o trachea, e il principio dell'esofago, due con-
dotti

, per l'uno de' quali l'aria entra pe’ polmoni , e ne
esce mediante il respiro, peli’ altro il cibo, e In bevanda
va nello stomaco. Queste som» le porti* della piazza : nei

vecchi queste porte a poco a poco si van chiudendo, on-
de i vecchi parlano con istento, e con istento mangiano,
e sono per onlinario pieni di catarro alle fauci.

E la voce di quello, che marina ,
*’ impiccolisce. Per

quello, che mucina s'intenderà la lincea, che mastica il

cibo , il qual cibo i vecchi masticandolo non co’ denti

,

che loro mancano, ma colle gingive, mangiano perciò con
poco romore.

E al cantar di Hit uccello V uomo ti leva. Non sembra,

che debita Intendersi il rautur del gallo , ma piuttosto il

garrire <11 qualsivoglia uccelletto, che rompe il sonno dei

vecchi, I quali dormon poco, o interrottamenle.

Diventili» sorde le figlie de' caglici. Ix* orecchie , che
godono dei dolci canti diventano dure ne’ vecchi. Vedi le

parole del vecchio Brr/ellai a Davidde il. Hrg. XIX. 35.,

e s. Girolamo in questo luogo.

5. Hanno anche limore de’ luoghi elevali, ec. Hanno pe-

na a salire in alto si perchè patiscono di vertigini , e si

ancora per la dcltolezza delle ginocchia , ni anche pelle

strade piane camminano con paura, temendo sempre <J’ in-

ciampare, e caliere.

Fiorisce il mandorlo. Il mandorlo fiorito c tulio bianco

rappresene i molto Itene la canizie de' vecchi. Il mandorlo

mette fuori di buon’ora i fitti, e bianchi suoi fiori prima

delle foglie.

La cavalletta t’ ingrossa. Colui, che era una volta lesto

di gamba , e leggiero, e saltellava come una locusta , in-

grosserà nelle gambe , le quali ordinariamente si enfiano

ne’ vecchi. Altri v’ha, che lo spirita de’ tumori, che ven-

gono ordinariamente a’ vecchi in altra parte «lei corpo.

Il ruppero ti sperde. Secondo alcuni vuol dire, clic si

estingue ne* vecchi ogni appetito de' sensi
,
significato pel

cappero, che l'appetito risveglia. Altri vogliono, che si

alluda a' bianchi fiori del cappero, I quali presto cadono,

onde possono figurare 1 capelli de’ vecchi, che van ca-

dendo, e lasciano monda, e spogliata la loro testa.

fa verso la cosa di tua eternila. 5’ incammina verso
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116 ECCLESIASTE CAP. X»

6. Antcquam rumpatur funiculus argentei»,

et recurrat viltà aurea, et conlcratur liydria

super fonlcm, et confringatur rota super ci-

sterna!!) ,

7. Et revcrtalur pulvis in tcrram suam unde

erat, et spiritus redeat ad Dcum, qui dedit

illuni.

8. Vanita» vanitatum, diiil Ecclesiastes , et

omnia vanitas.

9. Cumque essel sapientissimus Ecclesiastes,

docuit populum
,
et enarravi

t

t quae fecerat: et

investigar» composuil parabolas inni tas.

10. Quaesivil verba utilia , et conscripsil ser-

mone» rectissimos ac verilale plenos.

11. Verba sapientium sicut stimoli et quasi

davi in allum defui, quae per magislrorum

consilium data suoi a pastore uno.

19. His amplius, fili mi, ne requiras. Fa-

riendi plures libros nullus est finis: frequens-

que medi (alio, carni» afflictio est.

13. Finem loquendi pariter omnes audiamus:

Deum tiine, et mandala eius obscrva: hoc est

enim omnis homo:

il sepolcro
,
donde egli non tornerà mai più In questo

mondo , e donde passerà un giorno a quel luogo , dove
abiterà eternamente, al ciclo, ovvero all' inferno nella fu-

tura risurrezione.

E lo attornieranno ec. Il costume di piangere i morti

per le sLradc conducendoli al sepolcro apparisce dulia Scrit-

tura e da tutte le piu antiche mrmorie; e Giuseppe Ebreo
( cont. Ap. iib. 2. ) dire essere stato ordinato dolio stesso

Mosè, che chiunque s’imbattesse per istrada nella gente,

che accompagnata al sepolcro i cadaveri
,

si accompa-
gnasse con essa, e con essa facesse duolo.

6. Prima che la Jan ireila d' argento $i rompa. S’inten-

de qui ripetuto: Ricordati del tuo Creatore

:

ver». I., che
va ancora inteso ne' precedenti versetti. Il sentimento de-

gli Ebrei e di molti altri si i clic per questa funicella di

argento sia accennata la midolla spinale
, e la distribu-

zione de* nerv i
,
che da essa (tanno origine ; la qual mi-

dolla nel color candido è simile all’ argento, e dal cere-

bro sten desi per tutta la spina del dorso; e I nervi, che
da essa derivano insieme con que’ del cerebro, dan senso,

e molo a tutta la macchina del corpo umano, onde molto
propriamente indica Salomone esser imminente la morte,

ove questa funicella si rompa, o si sciolga o in qualunque
mo<lo venga a patire.

E la benda d' oro si corrughi. Questa benda d’ oro ere-

desi essere la tenue membrana , che involge il cerebro ,

la quale dice»! d’oro o per ragione del suo colore, o piut-

tosto per essere cosa sommamente preziosa e di grandis-

sima importanza.

E ti spezi* sulla fonte la brocca
, e la ruota sulla ci-

sterna si stritoli. Penso con s. Girolamo , che dopo gli

annunzi sopra descritti di morte Imminente, con questi

due enimml sia qui indicata la stessa morte : perocché
siccome la brocca spezzata non attinge piu l'acqua, eia
ruota, per cui dalla cisterna si tirano le acque, essendo
rotta , non può piu tirarne ; cosi rolla la funicella di ar-

gento , e corrugata la benda d* oro , I’ uomo piu non re-

spira , e perisce , e toma la polvere , cioè il corpo uma-
no nella terra da cui fu tratto.

7. E lo spirito ritorni a Dio , di cui fu dona. A Dio

,

che lo creò , e lo infuse nel corpo : ed è questo uno di

quegl' Innumerabili luoghi
, ne’ quali 1* Immortalità dell’a-

nima evidentemente s'insegna. Il corpo dell* uomo torna
nella sua terra

, lo spirito va a Dio suo immediato Crea-
tore e suo Giudice.

8. l'unità delle vanità. Dopo aver descritta la morta
dell’ uomo ritorna 1’ Ecclesiaste al suo tema. Se per l' uo-

6. Prima che la funicella il’ argento si

rompa , e la benda d’oro si corrughi , e si

spezzi sulla fonte la brocca, e la ruota sulla

cisterna si stritoli:

7. E torni la polvere nella sua terra, don-

de ebbe origine, e lo spirito ritorni a Dio,

di cui fu dono.

8. Panità delle vanità, disse l’ Ecclesiaste,

e tutto è vanità.

9. L’ Ecclesiaste essendo sapientissimo istruì

il popolo, e divulgò quello che avea fatto:

e con mollo studi» compose molte parabole.

10. Cercò le utili dottrine, e scrisse docu-

menti fellissimi e pieni di verità.

11. Le fiorale de’ saggi son come pungoli

e come chiodi , che penetrano profondamente,

e d sono siate date mediante la schiera dei

maestri dall' unico pastore.

19. Fiyliuol mio non cercar nulla di più ;

imperocché i libri si moltiplicano senza fine,

e la meditazione continua è travaglio del corpo.

13. Ascoltiamo tutti ugualmente la fine di

ogni discorso: Temi Dio, e osserva i suoi co-

mandamenti j perocché questo è tulio V uomo:

mo tutto va a finire in tal guisa , che la polvere va alla

terra , lo spirito al Signore
, ella è certamente una gran

vanita 1’ affannarsi per le cose di questo mondo , e per

l' acquisto di cose , che di nissuna utilità sono per la fe-

licità vera deli' uomo.

9.

Compose motte parabole. Delle quali una parte al-

meno si ha nel libro de' Proverbi. Vedi la Prefazione.

Il, 12. Come pungoli e come chiodi. Sono come pungo-

li , co’ quali i pigri , e negligenti sono stimolati a operare

il tiene ; sono chiodi , che l’ intimo del cuore penetrano

,

e lo rcudooo stabile e fisso nel bene.

Mediante la schiera de ’ maestri ec. Queste parole
,
que-

sti ammirabili insegnamenti sono stati dall a noi dall’ uni-

co Pastore delle anime Dio, per ministero, e per bocca

di quella schiera di maestri dati dallo stesso Dio al suo

popolo , i quali ispirali dai medesimo Dio , con mirabilis-

simo consenso hanno insegnate tutte le verità utili alla

salute. Per lo piu nella Volgata si legge per magistrorum

consilium; ma dee leggersi per magistrorum concitium.

Di questi maestri , e de’ loro libri , contentati , li glinoi

mio , e non cercare nulla di piu , e non crederti
,
che

qualche cosa di meglio possa trovarsi. I libri possono mol-

tiplicarsi all’ infinito , e infiniti ne sono stati scritti dagli

Eretici e da* fihisoii ; ma in questi tu non troverai , se noo
loquacità senza fine , dissensione , e contrarietà di dottri-

ne, rrrori e menzogne, e in cambio di trovarvi la verità

che consola , e impingua la mente , vi troverai afflizione,

e confusione di spirito e travaglio di corpo. I libri dati

da Dio a' suoi fedeli ad un solo libro riduronti
,
perocché

hanno tutti un sol line , e tutti quanti non altro insegna-

no , nè altro predicano , se non I’ amore di Dio e P amo-

re del prossimo ; cosi e Mosé e l Profrti e l vangeli e lut-

to il Vecchio e Nuovo Testamento formano un sol libro

dato agli uomini dal gran Pastore ,
perchè in esso impa-

rino tutto quello che è buono ,
tutto quello che è san-

to , tutto quello che è utile a condur 1’ uomo a Dio e al-

la vera felicità.

13. remi Dio ec. Temilo con quel casto, e santo timo-

re , che è permanente per (ulti i secoli ( Piai, svili. IO.),

e del qual Umore è effetto I’ osservanza de’ divini coman-
damenti. Qursto è tulio l'uomo : e chi questo non fa,

egli è nulla ; perocché a questo fine fu fatto I’ uomo , e fu

creato , e tutte le sue facoltà e tutto se stesso debhe egli

indirizzare a tal line , onde sta scritto: Amerai it Si-

gnore Dio tuo, con tutto il cuor tuo , con tutta C ani-

ma tua , e con tutte le forse tue

,

Dculer. vi. K. , Malth

.

XXII. 37.
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I». Et cuncta, qu»o fiunt, adducct Deus in

iudicium prò omni errato, sire bonuni, sire ma-

lum illudi sit.

il. E ogni coia , che » i Jaccia ,
ec. E Dio giudicherà un

giorno tutte le azioni degli uomini; e farà severo esame

sopra qualunque errore , e peccato commesso dagli uomi-

ni non solo nel fare il male , ma anche nel fare il bene ;

perocché nelle stesse opere buone vede egli , e considera

I difetti , che si commettono ,
onde rimangono Imperfette,

o corrotte le azioni stesse
, che di Inr natura son buone

FISE DEL LIBRO

ih. E ogni cosa, che si faccia , la chiame-

rà Dio in giudizio per qualunque errore com-
messo, o sia ella buona, ovver sia ella cat-

tiva.

e sanie. Quindi Giobbe diceva: Tutte le opere mie io te-

meva , iapendo , che mancando io tu non mi avresti per-

donato , cap. ix. 28. Efficacissima esortazione ella é que-

sta per ogni anima ,
affinchè vegli sopra se stessa

, e so-

pra tutti i suoi passi e sopra tutti I suoi pensieri , sapen-

do di dovere un di rendere conto di ogni cosa al tribu-

nale di Cristo. Vedi ti. Cor. v. lo.

DELL* ECCLESIASTE
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PREFAZIONE

AL LIBRO DELLA SAPIENZA

La divina autorità del libro della Sapien-
za evidentemente dimostrasi dall ' uso che

hanno fatto gli apostoli, e particolarmente

l’ Apostolo Paolo, di non poche sentenze, le

quali da questo nei loro scritti trasfusero (a).

Si dimostra eziandio dall' universale consen-
so de ’ Padri della Chiesa , de' quali basterà

citare, s. Giustino martire, Tertulliano, il

Concilio Sardicense , Innocenzo I. , Gelasio

,

e s. Agostino , il quale cotta tradizione co-

stante delta Chiesa stabili V autorità dello

stesso libro ncli opera della predestinazione

de' Santi, cap. Ah. Noi vedremo ancora di

più, come lo spirito profetico dello Scrittore

sacro si manifesti tanto chiaramente ,
che

non solo egli serva alla edificazione della

Chiesa, ma a confermare eziandio contro gli

Ebrei la divina missione di Gesù Cristo. Che
se questi rigettar vorranno come non cano-

nica questa Scrittura , toccherà ad essi a spie-

gare in qual modo uno scrittore non ispi-

rato da Dio, circa due secoli almeno prima
del Cristo

, abbia potuto predire tanto distin-

tamente quello, che il Cristo stesso dalla sua
nazione dovea soffrire. Imperocché quelli , che

non convengono che la Sapienza sia opera
di Salomone, suppongono che lo scrittore di

esso vivesse circa i tempi de' MaccabeiJ e ag-

giungono, che trattando egli argomento simile

a quello, che ne' suoi Proverbi fu trattato da
Salomone

, la persona di Salomone stesso ab-

bia qui talora introdotta a parlare. E in que-
sta opinione fu s. Agostino, il quale cosi la-

sciò scritto: I due libri della Sapienza, c del-

I’ Ecclesiastico per una certa somiglianza di dot-

trina sogliono dirsi di Salomone, benché i più

dotti non dubitino
, che a lui non appartengono.

Non dobbiamo jterò tacere , che nel Greco

,

(a> fedi Matth. xil. 43.; Sap. ni. 7.; t. Cor. vi. a.; Sap.

III. 8. ;
Hebr. XI. 5.; Sap. nr. IO.; Ephe». vi. 17.; Sap. V.

19. ; li. Cor. iv. 4.; Sap. vii. 26.; Rum. i. 20.; Sap. mi. 2.;

Rom. u. 24.; Sap. xv. 7. ec.

nel Siriaco, e nell’ Arabico il libro porta il

nome di Salomone, e a lui lo attribuirono

Origene, Tertulliano, e motti altri Padri , e

molti Scrittori sacri, ed anche alcuni Rab-

bini , i quali dissero , che la Sapienza non fu

compresa nel canone delle Scritture fatto da

Esdra per essere stato scritto da Salomone

non in Ebreo

,

«in in lingua Caldaica. Noi

non d fermeremo più lungamente sopra tal

controversia, contenti di sapere, che il libro

è dettatura dello Spirito santo, e degnissimo

della venerazione di tutti I fedeli. Quanto poi

atte difficoltà messe fuora contro di esso da-

gli ultimi Eretici ,
ette non sono tali, che esi-

gano, che noi impieghiamo mollo tempo per

confutarle, come quelle, che battono sopra

alcuni passi, i quali non d’altro hanno bi-

sogno, se non di un semplice schiarimento ,

quale il daremo a suo luogo. Ma non è ella

( siami lecito di dirlo una volta) non è ella

una insnffribil temerità , che questi Eretici

sopra leggerissime difficoltà ricresciute dal ge-

nio, o sia capriccio costante di contraddire

atta Cattolica Chiesa, abbiano a pretendere di

togliere dalle mani di lei una considerevol

parte del deposito sacro dei libri ispirati da
Dio

,
di cui ella è da secoli in invariabit pos-

sesso? Sono eglino forse stati i primi ad ri-

vere occhi per osservare simili difficoltà? E
tutto il coro de’ Padri , e tutto il ceto Sacer-

dotale ,
e tutto il popolo Cristiano fu egli

sempre cieco , e ignorante, talmentechè o nulla

vedesse di ciò, eli essi veggono, n (in mate-

ria si grave, e di tanta importanza) si con-

tentasse di ber grosso, come suol dirsi? E
se lo vide , e contuttociò la stessa venerazio-

ne ritenne per questo, e simili libri, eh’ essi

vogliono esclusi dal canone delle sante Scrit-

ture, non sarà ella inescusabile ta loro ar-

roganza, mentre converrà dire, che si creda-

no non solo più dotti, ma più religiosi di

tutti i Cristiani dei secoli precedenti?
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IL LIBRO

DELLA SAPIENZA

CAPO PRIMO

Esorta i regi e » magistrati a /are, e amar la giustizia. Il Signore si trova da chi con cuor semplice,

e con fede lo cerca ; ma egli fugge i peccatori
; egli il tutto riempie

,
e nissuna cosa a lui e na-

scosta. Detestatili cosa è la mormorazione , la detrazione e la bugia. Dio non fece la morte
, ma

i peccatori a sé la chiamarono.

1. Diligitc * iuslitiam, qui indicata terrai».

Senti tu de Domino in bollitale, et in simplici-

tate cordi* quaerile ilium:
#

3. Rtg. 3. 0. /*<?/. 30. i.

2. * Quoniani imeni tur ab bis, qui non ten-

timi illuni: appare! auteni eis, qui lidcm ha-

bent in illuin. * 2. Par. 13. 2.

3. Perversae cnim cogitationes separant a

Deo : probaia autem virtus corripit iusipicnles:

4. Quoniain in malevolam auimani non in*

troibit sapientia, nuc habilabil in torpore sub-

dito pcecatis.

1. Jtnale la giustizia col, che governate
la terra: pensate bene di Dio, e lui cercate

colla semplicità del cuore:

2. Perocché egli si trova da quei, che noi
tentano: e si dà a vedere a quelli, che in

lui hanno fede.

3. Conciostiachè i pensieri malvagi allon-

tanano da Dio, e tu dimostrata possanza di

lui corregge gli stolti:

h. Perocché in anima malevola non entre-

rà la sapienza, e non abiterà in corpo ven-

duto al Recalo.

I. .Inulte la giustizio voi, che governale ec. Propone
qui il Savio quasi il tema di tulio questo libro, e questo

tema ti é d’ internare agli uomini , e particolarmente ai

principi, ai magistrati , ai giudici la sera e perfetta giu-

stizia , la quale consiste nel conoscere e amare Dio , e

cercarlo , e onorarlo con cuore schietlo e sincero ; e la

giustizia egli la insegna, come meno infallibile ad acqui-

star la vera sapienza, onde sta scritto: Se tu brami la

sapienza , conserva la giustizia , e Dio a te la darà. Ec-

cl. I- E notisi eh’ ei non dice: Siate giusti, ma amale la

giustizia

,

e con ciò » iene a richiedere , che abbiano zelo

della giustizia : onde non soki sten eglino giusti , ma pro-

curino , che sieuo giusti anche quelli , clic ad essi sono

soggetti. Vedi ». Bernardo ile confid. u. a.

Pensate bene di Dio. Aldriale sentimenti retti riguardo

a Dio, riguardo alla sua prov idenza , giustizia, sapienza,

potenza ec.: guardalr\i dall' empie dottrine degli Epicu-

rei , degli Atei , dei libertini.

E lui cercale cotta semplicità del cuore. Cercate Dio

con cuore semplice ,
cioè sincero , non doppio , non cor-

rotto da ipocrisia e tinzluue; onero, con cuore sempli-

ce , cioè Intiero e perfetto , non dimezzato ,
non languido.

La voce Ebrea riceve I' una e V altra sposi/.ione , ed an-

che la voce semplicità della nostra Volgati» , secondo l'uso

delle Scritture.

3. Si trova da quei , che noi tentano , ec. Orrate Dio

con cuore schietto e sincero : perocché ciò in tal modo
Io cerca te non con cuore finto, incostante j lo trova; e

se di lui vi fiderete , egli si darà a conoscere a voi. Ten-

ta Dio l' ipocrita , e chi a Dio nega la previdenza, la sa-

pienza ec. Ed auciie chi nella propria capacita e viriti, e

non ili Dio ripone la sua speranza. In Dio poi hanno fe-

de primo, quelli che la vera fede professano colla Chiesa

cattolica : secondo , quelli , che in lui confidano : terzo

,

quelli , che fedelmente a lui c a' suoi comandamenti ob-

bediscono; nel secondo senso principalmente è qui usata
questa frase : aver fede in Dio. come apparisce dal testo

greco. Dio si dà a conoscere all’ uomo nelle cose create

,

si dà a conoscere ancor meglio nelle Scritture sante, nel-

le quali un cuore retto e fedele troverà il fonte stesso del-

la sapienza.

3. I pensieri malvagi allontanano da Dio. Siccome il

pensare rettamente intorno a Din giova a congiungere l’uo-

mo con Dio, cosi l’avere cattivi e storti sentimenti intor-

no a lui , alla sua prov» idenza , sapienza ec. separano

I* uomo da Dio , perchè dalla vera religione c dalla pietà

lo allontanano.

E la dimostrata possanza di lui ec. La potenza di Dio
dimostrata in tante guise

, e prosata cimi Unte stupende

operazioni di lui
,
questa potenza corregge gli stolti, vale

a dire convince di stoltezza , e di frenesia gli empi , «he
non ebbero rispetto e Umore di Ul potenza . e vollero

piuttosto provarne le vendette
, che averla per protettri-

ce. Tradurrei piu volentieri questo luogo in Ul guisa: La
potenza (di Dio) messa alla prova convince gli stolti. Io-,

tendendo degli empi , che tenUno Dio , negando la sua
prov Idenza

,
potenza ec. La stoltezza de’ quali sari» cono-

sciuta nella stessa tremenda loro punizione.

4. In anima malevola non entrerà la sapienza
,

ec. In

anima di catti» a volontà , in anima maliziosa non entrerà

la sapienza
,
ed ella non abiterà In un uomo impegnalo

,

o < come dice l’Apostolo Rom. vii.) venduto al peccato.

In vece di «lire: non abiterà nell' uomo: il savio dire :

non abiterà in corpo ec. Per farci intendere , che I vizi

della carne principalmente degradano, avviliscono P uomo,
e quasi alla condizione de’ bruti il riducono, onde inca-

pace adatto diventi di aspirare alla saviezza. Pel nome di

jieccato si intende la concupiscenza , come in molti altri

luoghi della Scrittura, e particolarmente nella lettera ai

Romani.
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120 SAPIENZA CAP. I

8.

Spiritus cnim sanctus disciplinac cffugict

fielum, et auferet se a cogitalionibus, quac sunt

sine inlclleclu, el corripiclur a supcrvenienle
iniquità tu.

6. * Bcnignus est cnim spiritus sapienliac, et

non liberabit maledicum a labiis suis: «filo-

niani reuum illius testis est Deus, et cordis il-

lius scrutalor est verus
, et linguae eius audi-

tor. • Galat. 8. 22. +. Jer. 17. 10.

7. * Quoniam spiritus Domini replevit or-

bem terrarum: et hoc, quod continui omnia,
scienliain habet vocis. * Jsai. 6. 3.

8. Proptcr hoc, qui loquitur iniqua, non
)H>lest laterc, nec practcricl illuni corripiens iu-

dicium.

0. In cogi laiioni bus enim impii inlcrrogalio

crii: scrmouuin autem illius auditio ad Dcum
veniet ad correplionem iniquitatum illius.

10. Quoniam auris zeli audit omnia, et tu-

multua murmurationum non abscondctur.

11. Custodite ergo vos a murmuratione, quae
niliil prodest, et a detractione parcilc linguae,

quoniam sermo obscurus in vacuuin non ibil:

o$ autem, quod menlitur, occidil animali).

12. Notile zelare morlern in errore vi lae ve-

strae, ncque acqui rati* perdi lionem in operi-

bus manuum vestrarum.

13. * Quoniam Deus mortem non fecit, nec

laelalur ili perdilione vivorum.
#

Ezech. 18. 32. et 33. 11.

6. Lo spirilo di disciplino tanto ec. Rende ragione di

quello, che ave» dello, che la sapienza non entra In

auiina malevola : perchè lo Spirito santo autore e mae-
stro di sapienza fuage, cioè detesta gl' ipocriti

, i quali

sono privi affatto di quella semplicilà di cuore , con cui

Dio si cerca, come disse ver». I. ; e lo stesso Spirito san-

to, spirito di consiglio, non può stare insieme con gli

stolti pensieri de’ malvagi , e la iniquità, che entri In

un' anima lo contrista
,
lo disonora , e lo scaccia.

6. Or lo spirito di sapienza è benigno ec. Il Greco In

vece di benigno, porta amante degli uomini ; e perchè
egli ama gli uomini e il loro Itene

,
per questo non Inste-

rà impunite le colpe
, che il maldicente, Il detrattore com-

mette colle sue labbra : dove è da notare, che alla beni-

gnità di Dio si attribuisce il punire II detrattore , si per-

ché a lui si appartiene il dimostrarsi protettore de’ buoni,
clic sono offesi e maltrattati dai cattivi

, e si perché la

pena di uno è ordinata alla correzione di molti
;
e sa fris-

ile crudele quella benignità , la quale con danno di molti,

ad un reti perdonasse.

Perchè degli affetti di lui è testimone ec. E nè il detrat-

tore, nè alcun uomo, che pecchi, al lusinghi di poter
tener nascosto il male eh’ ei fu ,

perche Dio e testimone

sempre presente degl’ intimi affetti «Irli’ uomo , ed è scru-

tatore vero del cuore, cioè de’ pensieri
, I quali lutti egli

sa , c comprende
, come tutte ascolta Ir parole dell'uomo.

7. Perocché lo spirito del Signore riempie il moniin ec.

lai Spirito santo conosce e vede tutto, perche egli è im-
menso , ed ogni luogo riempie di sua presenza. Nella stes-

sa guisa Davidde iPsal. CWXYiu. 14.) dimostra, che Dio
sa lutto colla descrizione della sua Immensità: Dove on-
derò io lontano dal tuo spirilo ec. Or questo spirilo , che
il tutto abbraccia , e il tutto conserva e sostenta , di lut-

to quel elio si ilice ha cognizione e notizia. Piotisi , che
c qui uua scoucordanza , o piuttosto uu grecismo iu quel-

8. Perocché lo spirilo di disciplina santo

fogge V ipocrita, e si tien lungi dagl' impru-
denti pensieri, ed è disonorato dalla soprav-
vegnente iniquità.

0. Or lo spirito di sapienza è benigno, e

non lascerà impunite le labbra del maldicen-
te J perchè degli affetti di lui è testimone Id-

dio, scrutatore vero del cuor di lui, e udi-

tore di sue parole.

7. Perocché lo spirito del Signore riempie
il mondo tulio, e questo che il tutto contie-

ne ha cognizione fin d' una voce.

8. Per questo chi parla male non può star

nascosto, e non sarà risparmiato dal giudi-

zio di vendetta.

9. Perocché si farà ricerca de
'
pensieri del-

V empio, e a Dio giungerà il suono di sue
parole, affinchè sten punite le sue iniquità.

10. Cunciossiachè un orecchia gelosa ascol-

ta ogni costij e non rimarrà nascosto lo stre-

pito delle mormorazioni.
11. Guardatevi adunque dalla monnora-

zfone , che non è utile: e rattenete la lingua
dalle detrazioni ; perocché i segreti discorsi

non saranno senza yasligo: e ta bocca , che
proferisce menzogna , dà morte all’anima.

1 2. Non andate cercando la morte cogli er-

rori di vostra vita, e guardatevi dal tirarvi

addosso la perdizione colle opere delle vostre

mani.
13. Perchè Dio non ha fatta ta morte, nè

gode della perdizione de' viventi.

le parole : Et hoc quod continet omnia, perocché elle

debbono intendersi dello Spirito santo , onde dovrebbe es-

sere : Et Air qui continet ec. Ma la voce greca signifi-

cante lo spirito è di genere neutro
, e I’ autore della Vol-

gata tenne lo stesso genere. S. Agostino nel suo Specchio
lesse : Et Mie qui ec.

h. Dal giudizio di vendetta. Non sarà risparmiato , non
sarn lascialo a parte libero e impunito da quel giudizio

di vendetta
, rhe Dio un giorno farà , in cui l'uomo ren-

derà conto di ogni parola.

•. Si farà ricerca de’ pensieri ec. Dio farà ricerca , cioè
vedrà, conoscerà I pensieri tutti degli empi; molto piu
le parole : cosi le iniquità, di lui avranno tutte la pena ,

che è ad esse dovuta-
lo. Un’ orecchia gelosa ec. Dio è chiamato sovente nel-

le Scritture un Dio geloso, zelatore della giustizia, onde
il tutto osserva cou grande attenzione , e a tutto pon
mente.

11. Che non i utile. Vuol dire, che è dannosissima per
una ligura , di cui abbiam molti esempi nelle Scritture di-

cendosi il meno , perchè s’ intenda il piu.

La bocca, che proferisce menzogna. Si parla in questo

luogo della bugia , colla quale gravemente si offeinle il

prossimo, e particolarmente per mezzo di detrazioni , ca-

lunnie ec. Perocché dleesl , che questa menzogna dà mor-

te all'anima: lo che si fa col peccato grave c mortale.

N«>n è però dubbio . che la bugia di qualunque sorta , sia

peccato e offesa del Signore.

12 . Cercando ta morie ec. Non peccate ,
perchè I* ama-

re il peccato è un amare e cercare lo umrte ,
la qual mor-

te manderà a voi II Signore prima del tempo, se voi vi

abbandonale all’ errore e al peccalo.

13. Dio non ha fotta lo morte, ec. Dio creò 1’ uomo nou
per la morte , ma per la vita , e per la immortalità ; ma
I’ uomo peccando si tirò addosso la morte : la quale /w
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SAPIENZA CAP. I 121

14. Creavi! enim, ut cssent omnia: et sana-

biles feci t nalioncs orbis terrarum : el non est

in illis medicami* ulti rii ciurmimi, nec infero-

rum regnimi in terra.

18. lustitia enim perpetua est, et immor-
tali.

16. Impii aulem manibus et verbis acccrsic*

runt illam: et aeslimantes illam amicam
,
de-

fluzerunt et sponsioncs posuerunl ad illam :

quoniam digni sunt qui sint cz parte illius.

lo peccalo entrò nel mondo, come dice 1’ Apostolo Rum.
V. 12.: e *’ intende la morte non solo del corpo, ma an-

che dell’ anima , la qual morte dell* anima è di due sor-

te: la prima morte è quella
,
per cui )‘ anima pel suo pec-

cato muore a Dio perdendo la grazia •
j a »ecnoda è la

morte e la perdizione eterna nell* inferno
,
dove I’ anima

peccatrice soffrirà pene di morte senza giammai morire.

14.

Tutte le cote egli creò, perchè fossero. Tutte le cose

creò non perché perissero
,
ma perchè sussistessero : dun-

que Dio non creò la morte, dunque la morte non è una
condizione della natura , quale ella fu da principio , ma
giusta punizione della colpa. E salubri fece le cote

,
che

nascono nel mondo ec. Ho preso la voce nationes nel si-

gnificalo
, in cui è presa anche da’ buoni scrittori Ialini

(Vedi Plinio lib. Sili. 21 . ), significato , ebe ottimamente
conviene in questo luogo. Dio foce salubri ,

cioè senza con-
tagine di morte le cose che nascono sopra la terra (gli

uomini principalmente ) , e nulla di velenoso, nulla di mor-
tifero , e di distruttivo è in esse , ondo sieno condotte a

perire. Secondo questa sposizione non ha qui luogo la que-

stione, se prima de) peccato certe erbe, e crrti animali

fossero velenosi
, come sono di presente , intorno alla «pia-

le vedi August. de Gen. ad Ut. ih. 18., e s. Basii, in He-

aam. hom. V. E il regno dell’ inferno sopra la terra noh

14. Perocché tutte te cose egli creò, perchè

fossero , e salubri fece le cose, che nascono

nel mondo, nelle quali non è veleno siermi-

tialore, e il regno dell' inferno sopra la ter-

ra non è.

18. Imperocché perpetua, ed immortale eli’

è

la giustizia.

16. Ma la morte e co' fatti e colle ]>arole

la chiamarono a sè gli empi , e credendola

amica si consumarono, contratta avendo con

tei alleanza , come quelli , che degni sono di

appartenere a lei.

i. E Dio non fece , che l’ Inferno , c I demoni dominas-
sero sopra la terra : non fu questo regno istituzione di

Dio, ma effetto della colpa e della ingiustizia dell’ uomo,
il quale credette al demonio e al potere di lui si sog-

gettò.

15. Perpetua , ed immortale ella è la giustizia. Ingiu-
stizia di sua natura ha seco il dono della perpetuità e

della immortalità : onde se I’ uomo creato da Dio nella

gluslizia istessa avesse perseverato, non sarebbe stato mai

soggetto alla morte. La giustizia Immortale faceva l’|pmo
Immortale.

16. La morte e co’ fatti , e colle parole la chiamarono

a aè gli empi , ec. Rappresenta, anzi dipinge con gran vi-

vezza la incredibile stoltezza degli empi
,

i quali rinun-

ziamlo alla giustizia , alla immortalila rinunziarono ,
e la

morte chiamarono con tutti gli sforzi loro quasi fosse

un* amica , mentre le proprie soddisfazioni cercarono coti

ogni anioni, benché sapessero dovere esser queste per es-

si sicura morte
;
quindi si consumarono e perirono e si

strussero
,
avendo fatta alleanza con lei, allorché al Iran

za strinsen> co’ piaceri vietali da Dio; degni veramente

di appartenere alla morte , e di avere con lei società. Ta-

le fu la stoltezza di Adamo e di tutti gli altri imitatori

del peccato di Adamo.

CAPO SECONDO

Lo scopo degli empi, che noti hanno speranza della vita futura, ti è di godere i piaceri di guata
vita : per questo odiano il giusto, che mira ad uh altro fine, e lo perseguitano a morte, come
per invidia del diavolo T uomo fatto immortale divenne mortale.

1. Dizcrunt enim cogitantes apud se non re-

eie: * Exiguum, et cinti taedio osi tempus vi-

tae nostrac, et non est refrigeri uiu ili fine ho-

niinis, et non fòt qui agnilus sii reversus ab

inferis :
* Job, 7. 1., et 14. 1.

2. Quia ez ni In lo nati surnus, el post hoc

erinius tainquain non foerimus: quoniam fumus

flatus est in naribus nostris: el senno scintilla

ad commovenduin cor nostrum:

I. Negli starti loro pensamenti vanno dicendo : ec. Conti-

nua l’argomento del capo precedente, e fa vedere il perchè

gli empi sieno degni di morte, mentre rigettali I premi

t? i gastighi della vita futura , si aprono larga strada alla

distruzione di ogni pietà e religione ed anche all' Ateismo.

E non v’i riparo per l’uomo dopo if suo fine. Tale

dee essere il senso della nostra Volgala
,

perocché nel

greco legge»! : non è. medicina nella fine deli uomo . non

v’ ba rimedio che guarisca il male della morie : perocché

non vogliono dir costoro, che dopo la morte non siavi

mercede , o consolazione , mentre ciò è piu clic certo prefe-

tto di loro , che negami la vita futura, conte vedremo , e

i loro pensieri non portano oltre l’angusta sfera de’ scusi.

E non v’ha ehi sappiasi esser tornato dalT inferno. K
non sappiamo

, che alcuno dopo esser morto, e dopo es-

Biodi,v Voi. li.

1. Imperocché negli storti loro pensamenti
vanno dicendo: Carlo , e tedioso è il tempo
di nostra vita

,

c non v' è riparo per V uomo
dopo il suo fine, e non v' ha chi sappiasi es-

ser tornato dall' inferno.

2. Perocché noi siam nati dal nulla , e po-

scia sarem come se non fossimo stali giam-
mai, perchè il fiato delle nostre narici è un
fumo: e la loquela è una scintilla veniente

dal movimento del nostro cuore

:

sere stato messo nel sepolcro, sia tornato a vivere nuova

vita, nella quale abbia potuto consolarsi dei giorni catti-

vi
,
che eldie nella vita premienti’ , c abbia potuto gode-

re i piaceri, che non godè nella precedente sua vita.

2. Sunn nati dal nulla, ec. Il (Ireco diai : a caso,

per effetto del caso; ma la VolgaLi stessa va al mede.siimi
senso: Il nostro principio fu il iiirtile: non avemmo un
autore di uostra esistenza; venimmo al moudo come i

funghi repentinamente: il caso ci fece, il caso ci annichilerà.

Il fiato delle nostre narici è u» fumo. la vita, e I' ani-

ma nostra lum è altro, che un fiato, un respiro, e que-

sto fiato uon e altro , die un fumo ; questo fumo viene a

mancare , e si sporge peli' aria : cosi se ne va l'auiuia no-

stra , e noi min siamo piu nulla.

E la Imjucla è una scintillo veniente dal movimento

16
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3. Qua exstincla, cinte erit corpus nostrum,

et spiritus diffundetur tamquam mollis aer, et

fransi hit vita nostra tamquam vestigiuin milite,

et sicut nebula dissolvetur, quae fugata est a

radiis solis, et a calore illius aggravala:

4. Et nomcn nostrum oblivionein accipicl per

tempus: et ncnm menioriam babebit operimi

noslrorum.

B. * l mbrae enim transitus est tempus no-

strum, et non est reversio finis nostri: quoniam
consigliala est, et nemo revertilur.

#
t. Par. 29. 48.

6. Venite ergo, et fruamur bonis, quae sunt,

et ulamur creatura tamquam in iuvenlute ce-

leriler. • Hai, 22. 43., et Bfl. 42.;

t. Cor. 18. 32.

7. Vino pretioso et unguentis nos implca-

mus: et non praclereat nos flos temporis.

% Coronemus nos rosis, antequam marce-
scant: nul limi pralum sii quod non pertrans-

eat luxuria nostra.

9. Nemo nostrum exsors sii luxuriac nostrae:

ubique rclinquamus signa laetiliae: quoniam
bacc est pars nostra, et hacc est sors.

40. Opprimamus pauperem iustum , et non

parcamus viduae, nec veterani revereamur ca-

nos multi temporis.

4 4. Sit autem fortitudo nostra lex iustitiae:

quod enim infirmimi est, inutile invenitur.

42. Circumveniamus ergo iustum, quoniam
inutilis est nobis , et contrarius est operibus

del nostro cuore • ce. Vogliono dire, che la nostra vita A
quel fuoco vivace, che sta nel cuore, il qual fuoco nel

movimento del cuore stesso Bella delle scintille , die so-

no le parole, e il discorso
;
finito il fuoco ,

llniscon le

scintille, e restai» le faville, e le ceneri; 00*ilinilo il ca-

lore del cuore. Unisce la loquela, e la vita
; il corpo va

in cenere , e lo spirito si discioglie , come un aere leg-

gero.

3. E la nostra rifa passerà ee. Esprime In mobilità, e va-

nità , e il niente della vita dell’ uomo
,

delle quali cose

si servono gli empi a sempre piu persuadersi , che tutto

l'uomo Unisce quaggiù. Notò già Lattanzio, che i Ulosofi

non furono giammai daccordo intorno all'essere dell’ ani-

ma umana: perocché altri dissero, rii’ eli' era il sangue ,

altri il fuoco, altri il vento, altri altre cose. De Opif.

Dei cap. 17. La qual cosa sempre piu dimostra il bisogno.

In cui era l’uomo che Dio parlasse, e gli facesse cono-
scere Tesser suo ,

come gllel fece conoscere nella divina

Storia delia creazione.

f>. Si mette il sigillo , ee. Si mette il sigillo al sepolcro,

e nissuno dopo che vi è entrato ritorna alla vita. Cosi

orli' Apocalisse XX. 3, si legge, che il diavolo è chiuso
nell’ abisso, il qual abisso è ancor sigillato, perch’ei non
ne esca.

6. Su via adunque godiam dei beni presenti
,

re. Tale
e la conclusione, che gli empi traggono dalla considera-

zione della brevità e delle miserie di questa vita. Quanto
meglio P Apostolo sopra gli stessi principi» ragionando,

esortava al distaccamento dal mondo e dalle sue vanità ,

per attendere a qualche cosa di solido , e di permanente,

i. Cor. vii. 29— 31.

7. Il fiore della stagione. Il tempo piu atto a divertir-

si , a sollazzarsi, a godere.

3. Spenta la quale il corpo nostro narà ce-

nere, e lo spirito si dissiperà come un aere

leggero , e la nostra vita passerà come la

traccia di una nuvola, e si scioglierà come

nebbia battuta dai raggi del sole, e dal ca-

lore di esso disciolta:

4. E il nome nostro sarà dimetiticalo col

tempo , e nissuno averiì memoria delle opere

nostre.

B. Perocché il nostro tempo è un'ombra,
che passa, e finiti che siamo non si torna

da capo, si mette il sigillo, e nissuno non

torna indietro.

6. Su via adunque godiam de' beni presen-

ti , e delie creature facciamo uso frettolosa-

mente, giovani come siamo j

7. Empiamoci di prezioso vino e di un-

guenti, e non si lasci fuggire il fiore della

stagione.

8. Coroniamoci di rose prima che appassi-

scano, non siavi prato , per cui non passeg-

gi la nostra cupidità.

9. Nissuno non sia di noi , che non par-

tecipi de' nostri sollazzi , lasciasi in ogni luo-

go i segnati di nostra galloria j perocché que-

sta è la nostra porzione, e la ( nostra ) sorte.

40. Si opprima il giusto
,

che è povero ,

e non si abbia pietà detta vedova , e non si

abbia rispetto all'antica canizie de' vecchi.

44. E il (nostro potere) sia nostra legge di

giustizia j imperocché quello, che é senza for-

ze si vede, che non è buono a nulla.

12. Noi adunque mettiamo in mezzo il giu-

sto, perchè egli non è buono per noi, ed è

H. Coroniamoci di rote re. Non fu tragll Ebrei l’uso

delle corone ne’ conviti, se non quando, corrotti i costu-

mi della nazione . molti di essi adottarono i costumi

dementili. Vedi Terlull. de corona mit. cap. 9. II. Ma-
chab. vi. 7.

10. Si opprima il giusto
,
che I povero ,

re. Osservò s.

Agostino in ptal. ut. , che la voluttà ( la quale sembra
da principio si inite ) è crudele

,
e piena di ferità contro

di chi se le opponga.

11. Il (nostro) potere sia nostra legge di giustizia, t.

giusto tutto quello che noi nvrrm possanza di fare.

Quello, che è senza forze si vede, che non i buono a
nulla. 1 deludi non sono fatti, se non per esser preda
dei forti.

12. Noi adunque mettiamo tu mezzo il giusto , ee. Dal-
le generali , e usilale massime degli empi si passa alla

descrizione di una particolare atrocissima scelleraggine

,

descrizione , che è una vera chiarissima profezia di quel-
lo , che fecero contro Cristo gli Scribi e 1 Farisei , onde
Lattanzio ebbe a dire, che il Savio descrisse l sentimenti
di coloro , e gli scellerati loro consigli , come se ad essi

si fosse trovato presente. Oltre T autorità dei Padri della

Chiesa , 1 quali In questo giusto circonvenuto , ed oppres-

so ravvisarono il Messia , il solo paragone di quello , che
diresl In questo luogo con quel che sta scritto nel Van-
gelo chiaramente dimostra , che di lui qui si parla : anzi

1 molivi dell'odio crudele, con cui gli Scribi e I Fari-

sei perseguitarono il Cristo
,

piu distintamente son qui
esposti

,
che nello stesso Vangelo. Mettiamo in mezzo it

giusto. Tendiamo insidia a quest’uomo, cui dal popolo
è dato il nome di Giusto

,
perché egli è Insopportabile

per noi ; i suol costumi, la sua dottrina , la sua vita trop-

po si oppone alla nostra maniera di vivere e di pensare
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nostris, et impropeml nobis peccata legis, et

diffamai in nos peccata disciplinae nostrae.

13.
#

Promìttit se scienliain Dei liaberc, et

filium Dei se nominai. * Mutiti. 27. 43.

14. * Factus est nobis in traductionem co-

gitationum nostrarum. * Joan. 7. 7.

IH. Gravi*» est nobis eliam ad videndum
,

quoniam dissiinilis est aliis vita illius, et im-

mutatac sunt viae cius.

16. Tamqiiam nugaces aestimati sunius ab
ilio, et abstinct se a viis nostris lamquam ab
immundiliis, et praefert novissima iusloruni

,

et gloriatur patrem se liabere Deum.
17. Videamus ergo si scrmones illius veri

sin!, et tcnlemus quae ventura sunt illi, et

scicmus quae erunt novissima illius.

18. * Si enim est verus filius Dei , suscipiet

illuni, et libcrabit eum de manibus contrario-

rum. * Psnl. 21. 9.

19. Contumelia et tormento intcrrogemus eum,
ut sciamus reverenda in cius, et probeuius pa-

tientiam illius.

20. * Morte turpissima condeinnemus eum:
erit enim ei respeclus ex sermonibus illius.

* Jerem. 11. 19.

21. Haec cogitaverunt, et erraverunl: excae-

cavit enim illos malitia coruni.

e non tanto colle parole, quanto co’ fatti si oppone a

noi, e a' nostri costumi; ci rimprovera la inosservanza
della iesge , e riprende pubblicamente le interpretazioni,

che nelia nostra scuola si danno alla stessa legge , colle

quali interpretazioni , e colla tradizione dice , che noi

corrompiamo , e togliam di mezzo i comandamenti del

Signore. Veggasi .Watt. xxm. 25. Joan. vii. IO. Lue. xi.

3». 45. ec.

13. Si vanta di aver la scienza di Dio. Vedi Joan. Vii.

16. 28. .Watt. XII. 27. Joan. XVII. 3. Joan, vili. 24.

Si dà il nome di figliuolo di Dio. Vedi .Watt. XXVII. 43.,

e questa era la massima delle accuse contro di Cristo,

onde è ribattuta ver*. i«. , ver*. 18.

14. Il censore de’ nostri pensieri. Svela, e riprende, e

diffama tutti i pensieri nostri. In molte occasioni Cristo

fece vedere a questi empi , come egli leggeva ne* loro cuo-

ri 1 piu nascosti loro disegni. Vedi Walt. ix. 4. Lue. vi.

7. ec. Ma è cosa degna di essere considerati con terro-

re, e orrore, che quello stesso
, onde gli Scribi e i Fa-

risei doveano conoscere il divino essere di Cristo, e la

verità della sua missione
,
serve alla loro passione di sti-

molo a più crudelmente e ostinatamente perseguitarlo.

15. A penosa cosa per noi anche ii vederlo, ec. Cosi

all' occhio malato è odiosa la luce , dice s. Agostino con/.

VII. 6. Così Saullc non di buon occhio vedeva Davidde

,

I. Reg. xvu i. 9. Dicono adunque costoro, che Cristo è

divenulo per essi odioso a tal segno , che non possono

piu patir di vederlo, perché la vita di lui non è come
quella degli altri , e le sue vie, vale a dire le vie, che
egli insegna agli uomini

, sono dalle loro troppo diverse.

Egli insegna di amare i nemici ,
chiama beati i poveri di

spirilo , beati quelli , che piaugono , beati quelli che
soffrun persecuzione per la giustizia cc. ec.

16 . Come gente da nulla. Si burla di noi , delle nostre

tradizioni , de' nostri insegnamenti , delle nostre lavande.

Vedi jWalt. xii. 39. Joan. vili. 65- Il Greco si potrebbe

tradurre : Siamo stati riputali da lui come gente bastar-

da , non come veri figliuoli di Abramo, ma come bastar-

di. Vedi Joan. vili. 39.

contrario alle opere nostre, e rinfaccia a noi

i peccati contro la legge , e propala in no-
stro danno i mancamenti del nostro modo di

vivere:

13. Si vanta di aver la scienza di Dio,
e si dà il nome di figliuolo di Dio.

14. Egli è diventato il censore de’ nostri

pensieri.

48. È penosa cosa per noi anche il veder-

lo, perchè la vita di lui non è come quella

degli altri, e diverse son le sue vie.

16. Siamo stati riputati da lui come gente

da nulla , ed egli schiva le nostre costuman-
ze come immondezze, e preferisce la fine dei

giusti, e ti gloria di aver per padre Iddio.

17. leggasi adunque se le sue jHtrole sienn

veraci , e proviamo quel eh ’ abbia da essere

di lui, e vedremo dov’ egli onderà a finire.

18. Perocché se egli è vero figliuolo di Dio

,

questi il difenderà , e lo salverà dalie matti

degli avversari.

19. Proviamolo colle contumelie e co' tor-

menti per vedere la sua rassegnazione , e co-

noscere qual sia la sua pazienza.

20. Condanniamolo a morte sommamente
obbrobriosa: perocché vi surà chi avrà cura

di lui giusta le sue parole.

21. Così hanno pensato, e son caduti in

errore j perocché la loro malizia gli ha ac-

cecali.

Schiva le nostre costumanze ec. Cosi Lue. xu. I. egli

diceva : Guardatevi dal fermento de’ Farisei , che i C ipo-

crisia.

E preferisce la fine de' giusti. Dice che i giusti, ì quali

nel mondo hanno croce e patimenti sono nella loro fine

beati. Condanna la nostra vita, e dice, che sciagurata ,

e funesta sara la nostra line, p beala quella de’ giusti.

La storia del ricco Epulone e di Lazzaro metteva in vista

tali verità. Vedi Lue. xvi.

17. leggasi adunque se le sue parole sieno veraci , ec.

Parlano così questi empi nello slesso senso, col quale di

un altro giusto figura del Cristo dicevano gl'indegni fra-

telli : Su via ammazziamolo ... ed allora apparirà , che
giovino a lui i suoi sogni. Gen. xxxvu. 20.

19. Proviamolo colle contumelie, e co’tormenti ec. Pro-

viamo se egli abbia alla prova la costanza, e In fortezza

per resistere sino alla fine : facciamo uso de' più forti

mezzi , che adoperare si possono a vincere un uomo
, i

tormenti
, e gii obbrobri. Ed io fatti nissuna specie di

dolori . nissuna specie di avvilimento e d’infamia fu ri-

sparmiata da costoro verso dei Cristo.

20. A morte sommamente obbrobriosa. A morte di cro-

ce , e in mezzo a due ladri. La croce era supplicio infa-

me presso i Romani, de’ quali scrive Plutarco, che cro-
cifiggevano ogni anno un cane, e cosi crocifisso il porta-
vano con solennità quasi in processione , dimostrando di

qual gastigo fossero degni que* cittadini , che non veglias-

sero al bene delta patria : presso gli Ebrei era maledetto
chi fosse confitto sulla croce.

f i sarà chi avrà cura di lui ec. Iddio
,
suo Padre pru-

sera a lui, lo mirerà. Io soccorrerà, come gli ha detto

piu volte. Cosi parlano per ironia, e disprezzo.

21. La loro malizia gli ha accecati. Cecità volontaria

perchè nata da volontaria malvagità: l’odio, e l’invidia,

che li porto ad infierire contro del loro Messia , non per-

mise
, che aprissero gli occhi all' evidentissime prove

,

che in mezzo agli stessi patimenti diede Cristo di sua in-

superati pazienza , di sua iucredibil bontà , della verità

di sua missione , e della soa stessa divinità.
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SAPIENZA CAP. IIm22.
El ncscierunl sacramenta De» ,

ncque mer-

cctlcm speraverunt iuslitiae, nec iudicaverunt

honorem animarum sanctarum.

25. * Qtioniam Deus crcavil hominem in-

«xlenninabilem
, et ad imaginem similitndinis

suae fecit illuni

.

* Gen

.

t. 27.} 2. 7.} 5. 1. Eccl. i7. 4.

24.
#

Invidia autem diaboli mors introivit

in orbem terranno. • Gen. 3. 4.

2». Imilanlur autem illuni, qui sunt ex par-

ie illius.

22. R non intesero i misteri di Dio. Non Intesero i se-

greti musigli di Dio, clic volle liberare il mondo per

mezzo dei patimenti di Cristo , e condurre alla salute gli

eletti per la stessa via della croce.

K Non ispirarono ricompensa della giustizia. Non eb-

bero speranza alcuna de' premi preparati nella vita avve-

nire alla giustizia.

23. Creò V uomo per la incorruzione , c lo fece a sua
immagine ec. Perché fosse incorruttibile, cioè immortale,

anche quanto al corpo.

2». Per l’invidia del diavolo ec. Il demonio invidiò al-

22. E non intesero i misteri di Dio, e non
imperarono ricompensa della giustizia , e non
fecero stima dell'onore serbato alle anime
sante.

23. Imperocché Dio creò V uomo per la in-

corruzione , e lo fece a sua immagine e so-

miglianza.

24. Ma per l’invidia del diavolo entrò nel

mondo la morte.

23. E lui imitano quelli, che a lui appar-
tengono.

l’ uomo la speranza di felicita , cui egli ave* perduta pel

suo peccato, e sedusse Èva , e Indusse anche Aliamo a pec-

care; e dal peccato venne la morte.

25. E lui imitano ec. Gl’ invidiosi sono Imitatori del

diavoli»: essi si perdono, e cercano la peni izione de' pros-

simi loro, come il diavolo si perde, e cerca di mandare
in rovina gli uomini ; cosi 1* invidia è chiamata da’ Padri
peccalo diabolico: e Cristo stesso agli ostinati suoi nemici
diceva: Poi avete per padre il diavolo

,
e volete adem-

piere i desidera del padre vostro : egli Jìn da principio

fu omicida. Joan. vili. 44.

CAPO TERZO

I giusti in mezzo alle loro afflizioni sono felici: gli empi menano vita affannosa in questo mondo,
dietro olla quale vengono mali infiniti. Elogio della castità.

4. * lustorum autem animac in manu Dei

sunt
,

et non tanget illos tormenti! in mortis.
* Deut. 33. 3. Inf. ». 4.

2. Visi sunt oculis insipientium mori: et ae-

slimata est afflictio exitus illorum ;

3. Et quoti a nobis est iter, exterminium :

illi autem sunt in pace.

4. Kt si coram boininibus tormenta passi

sunt, spcs illorum immortaliate piena est.

». In paueis vexali , in mullis bene dispo-

nentur: quoniam Deus Icntavil eos, et invenit

illos dignos se.

». Tumquam aurutn in fornace pmbavil illos,

1. Ma le anime dr' giusti ec. Descrisse la prepotenza
,

con cui gli empi aulissero, e mesaer n morte il giusto. Or
aflinrhè nissuno perciò si creda, che felici sieno gli empi,

che dominano, e infelici i giusti oppressi
,
dice che le ani-

ine di questi «mi sotto la cura e providenza e protezione

speciale di Dio, e il tormento di morte eterna non le Ujc-

rhcm , Anzi non le toccherà nemmeno il tormento, che
provar debbono nella morte del corpo gli empi, I quali

saranno straziati dal Umore della dannazione, dal dolore

della pentita di tutto quello che amano, dall'orrore delle

loro iniquità. Questo tormento non tocca 1 giusti nella lor

morte. La Chiesa cori molla ragione applica questo luogo

al martiri di Gestì Cristo ,
pe’ quali non fu dolore , ma

diletto e consolazione il morire pel loro Dio e Salva-

tore.

2 , a. Agli occhi degli stolti parve , eh’ essi morissero.

Gli stolli li considerarono, come morti del tutto e quanto
all'anima, e quanto al corpo; U credettero morti misera-

mente come miseramente eran vissuti, credettero somma
la loro calamita , la loro partenza dal mondo e dalla so-

cietà del v iventi : ma il partire di qua è pe' giusti l' in-

4 . Ma le anime de* giusti sono in mano
di Dio

, c non li toccherà il tormento di morte

.

2. Agli occhi degli stolti parve, eh’ essi mo-
rissero, e la toro partenza fu stimata una
sciagura ,

3. Etl estrema calamità l’andarsene lungi
da noij ma essi son nella pace.

4. E se nel cospetto degli uomini patisco-

no tormenti, la loro speranza è tutta per la
immortalità.

». Per poche afflizioni, di molti beni Ba-
rati messi a parte j perché Dio ha fatto sag-
gio di essi , e gli ha trovati degni di sé.

0. Gli ha provati catti * oro nella fornace ,

grasso in una pace, che ogni sentimento umano sorpassa

,

l'Ingrasso in una piena, perfetta evi eterna felicita: Sap-
piamo , che se la terrena casa di questa nostra abitazione
si discioglie

,

un cdijìzto abbiamo da Dio , una casa no»
malafatta

,
eterna ne’ cieli: II. Cor. V. 1.

4. La loro s/icranza è tutta per /' immortalità. K nella
vita, e nella morte tulle le loro speranze, e I loro deside-
ri! sono rivolli olla beata immortalità, eh’ e' già posseggono
colla speranza.

5. Per poche afflizioni, ec. Nello stesso senso l'Aposto-
lo : non han che fare i patimenti del tempo d' adesso
colla gloria futura. Rom. Vili. 15.

6. Gli ha provati com’ oro nella fornace. Colle tribo-
lazioni e co' patimenti gli ha purgati dai difetU , e dallo
InifMTfezioui da cui i giusti stessi non sono esenti. Gli ha
ricevuti come vittima di olocausto, come vittima consu-
mala tutta, e bruciata in onore di Dio. Delle ostie pacifi-
che, e delle ostie per lo peccato una parte sola si dava a
Dio ; ma nell’ olocausto nulla restava nè per chi facesse?
offerirlo, nè pel Sacerdoti. I martiri, che l’anima e il loro
corpo ucrilicano a Dio, sono vera ostia di olocausta.
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et quasi liolocausli bostiam ncccpit illos, et in

tempore erit rcspcclus illorum.

7. * Fulgebunt insti
,

et tamquam scinti llae

in arundineto discnrrcnt. * Afatth. t5. 43.

8. * ludicabunt nationes, et dominabuntur
populis, et regnabit Domimi* illorum in per-

petuum. * 1. Cor. fl. 2.

0. Qui confìdunt in ilio
,

inlclligent verita-

tem: et fidclcs in dilectione acquiescent illi:

quoniam donum, et pax est eleclis cius.

10. Impii autem seeiinduin quae cogitave-

runt
,
correptioncm babebunt

: qui neglexerunl

insili in et a Domino reccsserunt.

11. Sapienliam enim et disciplinai!) qui abii-

cìl, infelix est: et vacua est spes illorum: et

labores sine fruclu, et inutiiia opera eorum.

12. Mulicrcs eorum insensalae sunt, et tic-

q il issimi libi eorum.

43. Maledilla creatura eorum: quoniam fc-

lix est slerilis: et incoinquinata
,
quae ncscivit

lorum in dcliclo, babebil fruelum in respectio-

ne animarum sane Li rum.

44. * Et spado, qui non operalus est per

manus suas iuiquilatem, nec cogitavi l ad versus

Dcum nequissima: dabilur enim ilii lidei do-

num electurn, et torà in tempio Dei acceplis*

sima. * /sai. Bó. 4.

E a suo tempo tarati consolati. Sarai) consolati piena-
mente nel giorno del finale giudizio, in cui sarà restituito

ad essi il loro corpo, ma venduto immortali* e glorioso.

7. Risponderanno i giunti, ec. Sono notate in questo ver-
setto due doU , che aleranno I corpi de’ giusti nella vita

futura, la chiarezza , e l' agititi, e questa agilità è mollo
bene spiegata coll' immagine di quelle scintille , le quali
da un canneto, che brucia escono, e svolazzano per ogni
parte.

8. Saranno giudici delle nazioni , ec. Tutti I santi giu-

dicheranno gli empi; perchè coll’esempio delia loro vita,

e della loro virtù condanneranno la mala vita , e i pec-

cati dei reprobi , e siccome essi hanno parte al regno di
Cristo, quindi ancora si dice, eli’ essi domineranno | po-
poli, onde in Daniele si legge: Il regno, e la poletlà sarà
data al popolo de’ santi dall' Altissimo, cap. vii. 7. Vedi
anche I' Apocalisse ni. 21., ed anche Matth. xix. 28.

E il Signore regnerà in essi eternamente. Nella nostra
Volgata è stata tenuta la frase greca , e il pronome illo-

rum si riferisce al verbo regnabit : Dominus regnabit il-

lorum in perpetuum: regnerà in essi (ovvero sopra di essi)

in perpetuo. Dio sarà in eterno unico Re, Pastore, Padre
del popolo dei santi.

9. Quelli
, che in lui confidano , intenderanno la veri-

tà ; ec. Dice quali sieno que’ veri giusti che giungeranno
a conseguir tanto bene. Sono adunque I giusti , che sof-

frono in questa vita le afflizioni e i travagii mediante la

ferma speranza in Dio , alla quale speranza è dato d’ In-

tendere la verità delle promessi* fatte dallo stesso Dio a

loro favore , la verità delle promesse di un premio, e di
una corona eterna : questi perché sono fedeli nell’ amare
lo stesso Dio, saranno ancora obbedienti a’ suoi comanda-
nienti.

Perocché il dono
,
e la pace. I doni di grazia e tutti I

beni di Dio per gli eletti di Dio som» riserbati.

10. Secondo i lor pensamenti. Secondo che hanno meri-

tato i perversi lor pensamenti , dai quali e le cattive pa-

role e i fatti iniqui procedono. Ovvero: avranno gastigo

123

e gli ha ricevuti come vittima di olocausto

,

e a suo tempo saran consolati.

7. Risplenderanno i giusti, e trascorreran-

no come scintille in un canneto.

8. Saranno giudici delle nazioni, e domi-
neranno i popoli, e il Signore regnerà in es-

si eternamente.

9. Quelli, che in lui confidano, intenderan-

no la verità ; e quelli che son fedeli in a-
marlo , a lui saranno obbedienti j perocché il

dono, e la pace ella è per gli eletti di Dio.

10. Ma gli empi secondo i lor pensamenti
avranno gastigo , perchè disprezzarono il giu-
sto e si allontanarono dal Signore.

14. Imperocché disgraziato è colui, che ti-

gella la sapienza e la disciplina, e vane sono
le loro speranze, e senza frutto le loro fa-
tiche, e inutili le opere loro.

12 Le loro mogli sono insensate , e pessi-

mi i loro figliuoli.

13. Maladetta è la loro stirpe. Afa felice

quella che non partorisce, ed è immacolata la

quale non sa , che sia talamo con delitto.

Ella averà sua mercede allorché saran visi-

tale le anime sante.

14. E similmente l'eunuco, il quale non
ha commessa iniquità colle sue mani , e non
ha pensato malamente contro Dioj perocché

alta fede di lui sarà conceduto un dono in-

signe, e un grado sommamente desiderabile

nel tempio di Dio.

secondo i pensamenti, che suggerì ad essi sovente la stes-

sa loro coscienza mentre peccavano : perocché come nel

Proverbi sta scritto : berranno sopra dell’ empio i mali
,

che egli teme, X. 24.

11. E vane tono le litro speranze. Non avranno nemmeno
io questa vita quella felicità e quella contentezza, ebe spe-

ravano di trovare nel soddisfar le loro passioni ; onde sog-

giunge, che le loro lotiche e le loro opere sono inutili, e
senza fruito.

12. Le loro mogli sono insensate, ec. Kglino o le fanno
cattive se erano buone; ovvero cattive mogli permise Dio
che av esser costoro in pena della lor malvagità. Quanto
ai figliuoli suol dirsi per proverbio

, che un cattivo uovo
è quello del corvo.

13. Ma felice quella che non partorisce, et. L’essere in-

capace di aver figliuoli era riputata grande infelicità in

que' tempi: ma qui il Savio parla delia fanciullo, la quale
per libera eleziooe di volontà si astiene dalle nozze , e si

serba pura e immacolata per amuro della castità ; onde
soggiunge , che ella non conosce talamo , in cui si può

,

e si suole peccare : no» sa , che tia talamo con delitto :

non macchia con veruna concupiscenza carnale la sua

verginità. Ella , se non avrà figliuoli carnali
, avrà però

della sua castità illustri fruiti , i quali faran bella com-
parsa in quel giorno , tn cui Dio verrà a consolare e ri-

munerare I* anime giuste, riunendole ai loro corpi nella

futura risurrezione. Questi frutti sono le buone opere.

Vedi Isai. lvi. 3.

14. Similmente l'eunuco, et. Avendo lodata la donna ver-

gine, loda anche l’uomo, che osserva lo stesso proponi-

mento. Vedi Matt. xix. 12. Questo eunuco, se conservando

la verginità si guarda insieme dalle opere cattive, e dai

cattivi pensieri, che Dio offendono, avra premio distinto

corrispondente alla grandezza della sua fede; e avrà un
grado sommamente pregevole e desiderabile nel tempio di

Dio,cioè nella Chiesa di Cristo, ed anche nella Gerusalemme
celeste. Lo stato di verginità vedrai grandemente distinto,

ed esaltato Apocal. xiv. , e nel citato capo M. di Isaia.
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4». Bonorum enim la boni ni gloriosus est

fructus, et quae non concidat radix sa pieniiai\
46.

Filii aulem adullerorum in inconsumma*

lione erunt, et ab iniquo toro semen ex termi-

natii tur.

4 7. Et si quidem longae vitac erunt, in ni-

li i Iti ni compulabunlur, et sinc bonorc eri l no-

vissima senectus i I Ioni ni

.

48. Et si cclerius defuncti fucrint
,
non lia-

bebunt spem ,
nec in die agnitionis alloculio-

nem.
49. Nationis enim iniquae dirae sunt con*

summationes.

15- Glorioto è il frutto de' buoni travagli. Glorioso ni

Insigne è il fratto dei travagli , o sla dei combatUmrnti

,

che si sostengono per consertare la purità. Di qursli par*

landò s. Agostino dice : Più duri sono i combattimenti

della castità , dove quotidiani sona gli assalti , e rara i

la vittoria. Serm. 250. De Temp. P. non deperisce la ra-

dice della sapienza: La sapienza è qui (come in molti al-

tri luoghi ) la scienza pratica del ben vivere , e la virtù.

La radice della sapienza è stabile e immarcescibile, c que-

sta sapienza è frutto dei buoni tratagli, nei quali la virtù

stessa si assoda e si perfeziona: la sapienza Cristiana, che
è radice, e principio della castità, A nudriUi. accresciuta e

custodita dalla casUta.

17. E disonorata sarà l’ultima loro vecchiezza. Presso

tutte le nazioni grandissimo fu il rispetto, che si ebbe inai

18. Condossiachè glorioso è il frutto dei

buoni travagli
,
e non deperisce la radice della

sapienza.

16. Ma i figliuoli degli adulteri non giun-

geranno a maturità , e la stirpe di un tala-

mo iniquo sarà sterminata.

47. E quando abbiano lunga vita , saran-

no stimati un niente 3 e disonorata sarà V ul-

tima loro vecchiezza.

48. E se morranno di buon'ora , non a-

vranno speranza
,
nè chi li consoli nel gior-

no , in cui saranno disaminati.

49. Condossiachè acerbissima è la fine del-

la stirpe dei malvagi.

sempre per In vecchiezza ; onde come gravissima pena è

qui notato, che i tigli degli adulteri
,
quanto piu vire-

ranno , tanto piu saranno in dispregio. Secondo la legge

di Mosé 1 figliuoli dell'adultero non avean luogo nella so-

cietà d'Israele, ed erano esclusi dai dkrltli della cittadi-

nanza Ebrea lino alla decima generazione, onde erano in

perpetua infamia. Vedi ben ter. «Ul. f,

18, IO. Aon avranno speranza. Non avranno speranza

di vita migliore ; perocché si suppone ,
che saranno stati

cattivi e scellerati come i padri loro ; onde soggiunge :

acerbissima è la fine della stirpe de' malvagi: lo che de-

gli adulteri particolarmente si intendr. Cosi dopo aver

celebrata altamente la verginità , terribili sciagure e pel

presente e pel futuro minaccia agli adulteri; minacce tròfv-

po sovente verificate dalla sperienza di tutti I secoli.

CAPO QUARTO

Comparazione della progenie pia e casta con quella degli empi adulteri ,

diiprezzatrite delta sapienza.

4. O quam pillerà est casta generalio cum
claritatc: immortalis est enim memoria illius :

quoniam et apud Detim nota est, et a pud ho-

mi nes.

2. Cum pracscns est, imitanlur illam; et de-

siderai cam cum se eduxerit, et in perpetuimi

coronata triumphat incoinquinalorum ccrlatni-

num praeniium vincens.

3. Multigena aulem impiorum multitudo non

erit utilis , et spuria vitulamina non dabunt

radices alias, nec stabile lirinamenUun colloca-

bunt.

4.

O quanto i’bella la nazione casta con
gloria ! perocché la memoria di lei è immor-
tale y perchè ella è conosciuta dinanzi a Dìo
e dinanzi agli uomini.

2. La imitano quand" ella è presente; e la

desiderano quand’ ella è parlila, e coronata

trionfa nell' eternilày vinto il premio de' casti

combattimenti.

3. Ma la moltiplicata turba degli empi non
è più buona a nulla , e le piante bastarde

non getteran profonde radici, e non avranno
stabile fondamento.

t. O quanto i bella ec. Continua il ragionamento del

capo precedente. Dice adunque : quanto è bella la gene-

razione degli uomini, i quali la castità conservano con

gloria, vale a dire per principio di virtù
, come si ha nel

Greco; ovvero la conservano con virtù si pura e illibata,

che nissuna occasione danno all’ avversario di parlare , o
sospettar male di essi , onde intera e perfetta ne conser-

vano la gloria. Dal Greco ancora apparisce che per que-
sta nazione di uomini casti, sono intesi i vergini, peroc-

ché in vece di nazione ivi si legge : casta i esser senza fi-

gliuoli o sia la sterilita.

La memoria di lei è immortale, ec. Fila avrà nome e

gloria immortale , perchè è conosciuta da Dio con una
cognizione di approvaziooe e di amore , ed è ancor cono-

sciuta, cioè rispettata dagli uomini, i quali ella ediUca

col buon odore della virtù.

2 . La imitano quand ’ ella i presente

;

ec. L’esempio del-

ie persone
,
che abbracciano la castità trae molli altri ad

imitarla : tanto ella è bella e Unte sono le attrattive di

questa virtù. Cosi s. Agostino confess. vili, il- racconta ,

che a sciogliersi finalmente dai lacci di un pestifero amo-
re molto lo aiutò ii vedere tanti e tante di ogni età

,
cb*

nella Chiesa Cattolica d' illibata continenza facean profes-

sione.

E la desiderano quand' ella è partita, ec. Ella lascia

una grande stima , e un vivo desiderio di sé allorché el-

la è assente , c ai cielo sen va a trionfare nella eternila

,

scodo ornata di preziosa Immortai corona ,
premio dei ca-

sti combattimenti sofferti nella vita presente. S. Cipriano

lesse: vinto il certame (il combattimento) dei premi in-

contaminati, il certame, a cui sono promessi premi in-

contaminati , cioè immarcescibili. Cosi pure sta nel Greco.
3. Ma ta moltiplicata ec. Al contrario la moltitudine

ancorché grande degli empi ooo è per se stessa capace di

produr nissun bene
, anzi colla loro empietà molti mali

fanno costoro a loro stessi ed ai prossimi , benché sap-
pia Dio dalla stessa loro iniquità trarre il bene dei suoi
eletti.
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4. * Et si in ramis in tempore germinaverint,

infìrmiter posila
, a vento coinmovebuntur

,
et

a ni mieta le ventoruin cradicabuntur.
* Jerem. 17. 6. Matlh. 7. 27.

B. Confringenlur enim rami inconsuinmati

,

et fructus illorum inuliles
, et acerbi ad man*

ducaiidum, et ad nibilum apti.

0. Ex iniquis enim somnis lilii, qui nascun-

tur , teste» sunt nequitiac adversus parente» in

inlerrogalione sua.

7. lustus autem si morte pracoccupatus fue-

rit
,

in refrigerio erit}

8. Senectus enim venerabili» est non diutur-

na, neque annorum numero computata: cani

autem sunt sensus bominis,

9. Et aelas sencclutis vita immaculata.

10. • Placens Deo factus est diieclus, et vi-

vens inter peccatore» translatus est.

* JJebr. 11. B.

11. Raptus est ne malilia mutarei intellectuin

eius , aul ne Octio deciperet animam illius.

12. Fasci natio enim nugacilalis obscurat bo-

na, et inconstanlia concupiscentiac transvertit

sensum sinc malitia.

13. Gmsummalus in brevi explevit tempora

multa :

14. Piacila enim crai Deo anima illius: prò*

pter hoc properavit educere illuni de medio
iniquilatum. Populi autem videntes, et non in-

lelligentes , nec ponenles in praecordiis talia,

IB. Quoniain gralia Dei, et misericordia est

in sanctus eius, et respeelus in eleclos illius.

£ le piante bastarde ec. Torna a parlare contro gli adul-

teri , e contro i loro figliuoli , i quali chiama piante
,
ov-

vero magliuoli bastardi

,

che non getteranno mal stabili

e profonde radici; volendo significare, che la stirpe degli

adulteri non sussisterli lungamente.

4. Sono «rosse dal venta, e sbarbate ec. Queste pian-

te infelici . che non hanno per appoggio e per fonda-

mento la giustizia e la pietà , saranno sradicate come da
Impetuoso turbine dalla divina vendetta. Perocché soglio-

no i figliuoli dei genitori malvagi imitare I perversi loro

costumi , e meritarsi l'ira di Dio, lo che é ancora indi-

cato nel versetto seguente.

6. E i loro frutti saran cattivi, ed acerbi ec. Sono una
stessa cosa i rami e I fruiti degli adulteri , sono cioè l

callivi loro figliuoli , i quali saran tolti dal mondo avanti

tempo , perchè I loro frutti , cl«»è le opere loro saran cat-

tive e odiose a Dio , come quelle dei loro padri.

0 . Ogni volta
, che timo interrogati. Ogni volta , che

si ricerchi quale stala sla la loro origine , e in qual mo-
do sleno venuti al mondo.

7. Quando avanti tempo egli muoia. Se o per malattia

,

o per crudeltà degli uomini il giusto muore in età giove-

nile, se muore prima della vecchiezza , Dio in ciò non fa

altro , che anticipare a lui la sua requie , e la pace degli

affanni di questa vita.

H, 9. f'enerabil vecchiezza si t ec. La prudenza, la ma-

turità del consiglio, la gravità e santità de’ costumi
,
que-

sto è , che rende venerabile la vecchiezza , in cui tali pre-

gi ordinariamente soglion trovarsi piuttosto che io altra

età; e se tutto questo in un giusto ritrovasi di età ancor

4. Che se per un tempo nei rami loro ger-

mogliano , avendo debole appoggio ,
sono scos-

se dal vento , e sbarbate da turbine violento.

B. Onde saranno spezzati i loro rami in

sul crescere, e i loro frutti saran cattivi, e

acerbi al gusto, e non buoni a nulla.

fl. Imperocché i figliuoli , che nascono da
illegittima unione , son testimoni , che accu-

sano la impudicizia de'
genitori ogni volta

,

che sieno interrogati.

7. Ma il giusto quando avanti tempo egli

muoia, trova sua requie

j

8. Perocché venerabll vecchiezza si è non
quella di lunga durata, e che dal numero
degli anni si estimai

9. Ma la canizie dell*uomo ne‘sentimenti di tui

si ritrova, e la vita senza macchia é vecchiezza.

10. Perch* et piacque a Dio , fu amato da
lui, e perché trai peccatori vivea , altrove fu

traportato :

11 .Fu rapito , affinchè la malizia non al-

terasse il suo spirito, o la seduzione non in-

ducesse Panima di lui in errore.

12. Perocché l' affascinamento della vanità

oscura il bene, e la vertigine della concupi-

scenza sovverte l'animo sincero.

13. Stagionato egli in breve tempo compiè
una lunga carriera j

14. Conciossiachè era cara a Dio V anima
di lui: per questo egli si affrettò di trarlo di

mezzo alle iniquità. Le genti poi veggono que-

ste cose, e non le comprendono, nè in cuor

loro riflettono,

1B. Come beneficio di Dio egli è questo, e

misericordia verso i suoi santi
, e come egli

ha cura de' suoi eletti.

giovenile , egli è già vecchio , nella stessa guisa , che uoin

vecchio di anni , ma privo di senno è sempre fanciullo.

10.. Altrove fu traportalo. Fu tolto di mezzo al perico-

li, fu tolto alla corruzione del mondo perverso, e tra-

portato a luogo di sicurezza e di pace in una vita miglio-

re. Allude al fatto di Henoc, Gru. V. Heb. xi.

12. affascinarne n to detta vanità oscura il bene. Chia-

ma affascinamento 1’ effetto ,
che pmdueon nell’ anima I

vani piaceri del mondo c i pravi esempi e I discorsi cat-

tivi degli uomini mondani , i quali corrompono sovente

il giudizio de' buoni, talmente che il bene, il vero bene

diventa per essi oscuro , dubbioso, incerto , e I’ uomo af-

fascinato c sedotto si porla con impelo ad amare quelli

,

che sono veri mali
,
la soddisfazioue delle passioni , e la

licenza del vivere.

E la vertigine della concupiscenza ec. La concupiscen-

za poi ,
che mai non si ferma , che istiga , sollecita , tie-

ne I' uomo in continuo movimento, mette sossopra, e

sconcerta tutto l’ uomo Interiore ,
anche quello che era

semplice , sincero, Innocente. Sono notale in questo luo-

go due cagioni di tutto il male morale , che è nel mon-

do , che sono primo , le storie opinioni della maggior par-

te degli uomini ; secondo , la inquieta concupiscenza. Ec-

co tra quali nemici viva 11 giusto , e da questi lo libera

Dio quando con Immatura morte dal mondo lo toglie.

1 ». Stagionato egli in breve tempo ec. Egli in pochi anni ar-

rivò alla perfezione della virtù; onde è come se lunghissima

età fosse vissuto sopra la terra, perchè scorse In breve uno

spazio . che altri appena in lunghissimo tempo forniscono.

15. Come beneficio di Dio egli i questo, t misericordia
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IO. Condemnat aulem iuslus inorimi* vivos

impios, et iuvenlus cderius consumatala, lon-

tani vitam iniusli.

17. Vidcbunt eoim finoin sapienti*
, et non

intelligent quid cogitaverit de ilio Deus, et qua-

re munierit illuni Dominus.

18. Vidcbunt et conlemncnt eum: illos au-

lem Dominus irridebit.

19. Et crunl post liaec decidentes sine bo-

llore, et in contumelia inter mortuos in per-

petuami quoniam disrumpel illos inllatos sinc

voce, et commovcbit illos a fundamentis
,

et

usque ad supremum desolabuntur: et crunl gc-

mcnlcs et memoria illorum peri bit.

20. Venient in cogitationc peccalorum suo-

rum timidi, et traducent illos ex adverso ini-

quitates ipsorum.

ee. B volgo non comprende, come per benefizio e per

grazia del Signore i giusti sono talora rapiti dal mondo
In età ancor fresca , e della provvidenza si duole ,

che
non abbia con lunga e felice vita rimunerata la loro

virtù.

16. Il giu* (a morto condanna ec. Il giusto che in breve
tempo arrivò all’ acquisto della perfezione condanna col

suo esempio gli empi , che vivono fino alla vecchiezza
nelr iniquità

, e le loro vane scuse confuta.

18. E lo areranno in dispregio. Diranno , eh’ egli fu un
infelice

, perchè visse si poco tempo
,
e questo tempo In

passò nella mortificazione de* sensi e delle passioni , e nel-

la fuga de' piaceri del secolo.

16. Afa il giusto morto condanna gli em-
pi che vivono , e la giovinezza loro si pre-

sto estinta condanna la lunga vita del pec-

catore.

47. Quelli però vedranno la fine deir uo-

mo sugyio , e non comprenderanno quali sie-

no stati i disegni di Dio sopra di lui , nè
perchè il Signore lo abbia messo in sicuro.

48. Fedranno, e lo averanno in dispregio

,

ma il Signore si burlerà di loro:

19. Ed eglino dipoi onderanno vergognosa-

mente per terra, e trai morti saranno in e-

terna ignominia j perocché Dio conquiderà i

superbi fatti già mutoli, e gli scuoterà dai

fondamenti , e li ridurrà in estrema desola-

zione, ed ei saranno in gemili, e onderà in

fumo la loro memoria.
20. Ferrati fuori tutti paura ,

rammemo-
randosi i ior peccati, e le loro iniquità stan-

do a petto di essi ti convinceranno.

IO. Afideranno vergognotamente per terra, ec. GII em-
pi , benché talora per un poco di tempo esaltati ,

cede-

ranno vergognosamente nella miseria , e nella infamia
eterna.

Conquiderà i superbi falli già mutoli. Dio umilierà , e
abbatterà la superbia di costoro , senza eh' c’ possano, od
abbiano ardimento di far parola , per dolersi della giusti-

zia divina.

20. E te toro iniquità alando a petto di etti li convin-

ceranno. Come se dicesse non vi sarà bisogno nè di ac-

cusatore , nè di testimone : le loro iniquità accuseranno

gli empi, e li convinceranno nel divino giudizio. Vedi
Hierem. II. 10 .

CAPO QUINTO

Gli empi net futuro giudizio ammirando la gloria de' giusti ,
che erano già da Ior disprezzati , pian-

gono la propria miseria
,
reggendo come momentanea fu la loro felicità , e sarà perpetua quella

de’giusti. Dio e da per se stesso, e per mezzo delle creature punisce i cattivi.

4. Tunc sUbunt iusti in magna consunta
ad versus eos qui se angustìaverunt, et qui abs*

tulerunt labores eorum.

2. Videntes turbabunlur limore bombili, et

mirabuntur in subitatene insperatac salulis,

3. Dicentes intra se, pocnitcntiarn agcntcs,

et prae angustia spirilus gementes : Hi sunt

quos liabuimus aliquando in derisum, et in si-

militudinem improperi).

A. * Nos insensati vitam iilorum aestimaba-

mus insaniam, et finem illorum sine lionore:

* Sup. 3. 2.

1. Allora .... staranno, ec. Nel futuro giudizio, in cui

I giusti e gli empi riceveranno il premio e la pena dovu-
ta alle opere loro.

Li vessarono, ec. LI tribolarono, e rubarono quel poco,
che si erano acquistato colle loro fatiche ,

ovvero alle lo-

ro fatiche negaron la mercede.
2. E della inaspettata repentina salvezza ec. Resterai!

fuori di sé in veggendo come quelli , di cui non fe-

cero verun conio . aleno fuor di ogni loro immaginario-

4.

allora i giusti con gran costanza sta-

rati davanti a quelli, i quali li vessarono, c

i quali depredarono le loro fatiche.

2. E quelli a tal vista saranno agitati da
orrenda paura , e della inaspettata repentina

salvezza di quelli resteranno stupefatti j

3. E tocchi da pentimento , e sospirando

affannosamente diranno dentro di sé: Questi

sono coloro, » quali noi una volta riguar-

dammo come oggetto di derisione , ed esem-

pio di obbrobrio.

A. Noi insensati la vita loro tenemmo per

una insensataggine, e come disonorato il lor

fine:

ne arrivati a tale , e a tanta salute e a tanta gloria

4. La vita loro tenemmo per una insensataggine, cc. Nis-

suna cosa nel giudizio degli uomini cantali è tanto piena

di stoltezza , come la vita dei giusti
,
che sprezzano le

cose visibili , e il loro cuore tengon rivolto ai beni , che
non si veggono. Vedi August. Ep. r,o. Cosi Paolo fu cre-

duto (lazzo da Pesto, Atti \*vi. 24. Cosi la croce di Cristo è

scandalo pe’ Giudei, stoltezza pei Gentili, l. Cor. i. 23. E Cri-

sto stesso fu credulo pazzo dai suoi parenti, Marc. tu. 21.
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8.

Ecce quomodo computati sunt inter lilios

Dei, et inler sanctus sor* illorum est.

. 6. Ergo erravimns a via vcritalis, et iustitiae

lumen non luxil nobis: et Sol inlelligenliae

non est ortus nobis.

7. Lassati sumus in via iniquitatis et perdi*

tionis
,

et ambulavimus vias difficiles
,

viam
autcm Domini ignoraviinus.

8. Quid nobis proibii superbia? aut divitia-

ruin iactantia quid contulit nobis?

9. * Transicrunt omnia illa tainquam umbra,
et tumquam nuntius percurrens.

* 1. Par. 29. 18. Sup. 2. 8.

10. Et tamquam navts, quae pertransit flu-

ctuanlem aquam: cuins, cum praelericril, non
est vestigium invenire, ncque semi la in carinae

illius in fluctibus: * Prov. 30. 19.

11. Aut tamquam avis, quae transvolat in

aere, cuius ntilluiti invenilur argomentimi iti*

ncris, sed tantum sonitus alaruni verberans le*

vein ventum, et scindens per vim itincris ae*

rem: commotis alis transvolavit, et post hoc
nullurn signum invenitur itincris illius.

12. Aut tamquam sagitta emissa in loruin

destinai nm, divisus acr continuo in se reclusus

est, ut ignorelur transitus illius:

13. Sic et nos nati continuo desivimus esse,

et virtutis quidein nullurn signum valuimus o-

stenderc: in malignilale auleni nostra consumpti
sumus:

14. Talia dixerunt in inferno bi, qui pec-

caveruni:

18. * Quoniam spes impii tamquam lanugo

est, quae a vento lollitur: et tamquam spuma
gracilis, quae a procella dispergitur: et tam-
quam fumus

,
qui a vento dilfusus est: et tam-

quam memoria liospilis unius dici practereun-
lis. * Ps. 1. 4. Prov. 10. 28. et li. 7.

16. fusti aulem in perpetuum vivent, et

apud Domimi in est merccs coroni, et cogilatio

illorum apud Allissimum:

17. Ideo accipient regnimi decoris et diade-

ma speciei de manu Domini: quoniam dexte-

ra sua leget eos, et bracino snodo suo defen-

det illos.

18. * Accipiet armaturam zelii:» illius, et arma-
bit crcaluram ad ullionein inimicorum.

* Psal. 17. 40. Ephes. 6. 13.

S. Sono contati tra' figliuoli di Dio. E come figliuoli

hanno parte alla gloria e alla eredità dello stesso Dio.

C. Som rifulse per noi la luce detta giustizia
,

ec. La
luce «Iella giustizia non rifulse negli occhi no«tri, perché
noi li tenrmmo chiusi per non vederla , e per non esser
lunati ; e quel Sole d’ intelligenza

. che illumina ogni uo-
mo, che viene al mondo , non potè rischiarare le nostre
tenebre volontarie.

7. Ci stancammo nella via ec. Con gran verità disse s.

Agostino : Tu f ordinasti
, o Signore , e cosi avviene, che

f animo disordinato a se stesso i tormento. Le vie del
peccato (checché dicano gli uomini del mondo» sono pie-

ne di spine
,
di ansietà , di rimorsi , di paure. Vedi Osea

cap. il. fl. Psal. xiii. 3.

Bibbia Voi. II.

8. Ecco coni ’ eglino sono contati tra
’ figliuo-

li di Dio, ed hanno parte co’ santi.

6. Dunque noi smarrimmo la via di verità

,

e non rifulse per noi la luce della giustizia,

e non si levò per noi il sole d’ intelligenza.

7. Ci stancammo nella via d‘ iniquità e di

perdizione , battemmo strade disastrose, e non
conoscemmo ta via del Signore.

8. Che giovò a noi la superbia? E la osten-

tazione delle ricchezze qual prò fece a noi

?

9. Tutte quelle cose si dileyuaron com'om-
bra, e come una passeggera novella.

10. O come una nave valica le onde agi-

tate, delta quale vestigio non può frollarsi

quanti’ ella è passata , nè solco aperto dalla

sua carena nei fluiti:

11. O come uccello , che svolazza per l’ a-

ria
,

il quale verun segno non lascia de* suoi

movimenti, ma solo lo scuotimento delle ale,

colle quali batte l’ aere leggero, e rompe con

forza l ’ ambiente, per cui fa strada : egli di-

batte V ale, e sen vola, e dietro a se non la-

scia segno del suo viaggio.

12. O come scagliata che è al destinato

luogo la freccia, subitamente in se stesso rientra

l’aere diviso, ondepassaggio di lei noti conoscesi.

13. Cosi noi nati, che fummo, losto ces-

sammo di essere, e nissun segno di virtù po-

temmo mostrare, e ci consumammo nella no-

stra malvagità.

14. Cosi nell’inferno ragionano quei, che

peccarono.

18. Imperocché la speranza dell’empio è

come un bioccol di lana, che è straportato

dal vento, e come la lieve spuma, che è dis-

sipata dalla tempesta , e come il fumo che

è disperso dal vento, e come la memoria di

un forestiero, che passa , nè si ferma , che

un giorno.

16. 3/a i giusti viveranno in eterno, e la

loro ricompensa è nelle mani del Signore, e

di essi ha cura l’ Altissimo.

17. Quindi essi otterranno un regno illu-

stre e un bel diadema dalla mano del Si-

gnore j perocché ei li coprirà colla sua de-

stra, e col suo braccio santo ti difenderà.

18. Il suo zelo imbraccierà le armi, e ar-

merà le creature per far vendetta de’ nemici.

o. Come una passeggera novella. Come un rumore, una
vana novella, che repentinamente si sparge senza fonda-

mento, e si dilegua ben presto. Fu detto a noi, che era-

vamo felici; il credemmo noi per nostra sciagura, ma
quanto fu corto il tempo, che durò questa uoslra imma-

ginazione?

17. Li coprirà colla sua destra , ec. Dio collocandoli

nell* ulUmo giorno alla sua destra li far» sicuri da ogni

sciagura, e col suo braccio santo li difenderà ; vale a dire

li vendicherà del torti, che lor furon fatU dagli empi. La

voce difendere significa anche far vendetta. Vedi Judith.

I. 12 . Rom. xii. 9. ec.

18 . Il suo zelo ee. Lo zelo della giustizia e dell'onore

de* suol santi fora
,
che Dio si armi a prendere vendetta

17
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19. Induct prò tliorace iusliliam, et accipiel

prò galea indiati ni cerilim :

90. Sumet sculuin incxpugnabile aeqnitalem:

91. Acuel autcm durarli irain in lanrcam,

ol pugnabit cum ilio orbis lerrarum conira in-

sensato*.

99. Ibunt dircele rmissiones fulguium , et

lamquam a bene curvalo arcu nubium cxler-

minabunlur, et ad certum locum insilient.

93. Et a petrosa ira plcnae mittcntur gran-

dine*, excandescct in ilio* aqua mari*, et flu-

mina concurrent duritcr.

94. Conira illos slabit spirilus virtulis, et

lamquam turbo venti divide! illos: et ad erc-

uium perducel omnetn terram iniquità* ilio-

rum, cl malignità* evcrlet sedes putenti uni.

degli empi, ed armi eziandio tutte le creature contro que-

sti suoi disgraziati nemici; armerà gli Angeli, armeni gli

uomini, il ciclo, la terra, il fuoco, l’ acqua, come ai dice

in appreuu.

10 . L'infallibile giudizio. Il giudizio, in cui non può
r*M*re inganno, non soggetto a revisione

,
o ritratta-

/ione.

ito. .Ilio snido insuperabile, ec. Cosi ninono potrà la-

mentarsi del giudizio di Dio , nè del rigore di sua sen-

tenza. Che se gli rmpi nplla loro disperazione si avanze-

ranno lino a dolersi di Dio, le loro querele sarai! rigettate

dallo scudo della equità, la quale a chiunque abbia sano

l'occhio della ragione, si fora palese nella stessa loro con-

dannazione.
21. IMI' ira inflessibile si farà (Dio) acuta lancia. Nel

tempo d’ adesso , allorché Dio si adira contro degli uo-

mini, si ricorda sempre della misericordia. Ma giudizio

senza misericordia si farà un di contro di quelli , che non
ehber misericordia né dell'anima propria, né de’loro pros-

simi . Allora adunque l’ ira Inflessibile di Dio »ara come
un'acuta lancia, che trafiggerà il peccatore.

E con lui combatterà ec. L* università delle creature

,

delle quali il peccatore insensato abuso in offesa del Crea-

tore, prenderai) le parti di lui, e della lesa Maestà div ina

faran vendetta. Vedi nell’ Apocalisse cap. svi. la descri-

19. Si rivestirà di giustizia in luogo di

corazza, e in vece di cimiero prenderà l'in-

fallibile giudizio.

90. Darà di mano allo scudo insuperabile

,

che è V equità.

91. Dell' ira inflessibile si farà (Dìo) acu-

ta lancia , e con lui combatterà l

J

universo

contro gl' insensati.

99. Partiranno per retta via le scagliate

folgora, e dalle nubi , come da ben curvato

arco scoccate al destinato luogo sen voteranno.

93. E dense grandini pioverà V ira ( di

Dio) a guisa di macchina, che getti pietre,

e contro di loro ribolliranno le acque del

mare, e i fiumi inonderanno con violenza.

94. Contro di essi si leverà un vento pos-

sente , e li getterà per aria come un turbi-

ne, e la loro iniquità ridurrà un deserto

tutta la terra , e i troni de potentati dalla

malvagità saranno abbattuti.

zinne de' flagelli, co' quali saranno da Dio puniti i reprobi

alla line del mondo.
22. Partiranno per retta via le scagliate folgora , ec.

Il cielo si dichiarerà contro I reprobi co’ suoi fulmini , I

quali in gran numero scoppieran dalle nubi (come da ben

teso arco parto» le saette ) , e porteranno stragi , incendi

dove saranno diretti. Un dotto Interprete credette, che da
questi fulmini debita accendersi quel fuoco, per cui àrderà

tutta la terra negli ultimi giorni.

23. E dense grandini pioverà l’ira re. Grandini di smi-

surata grossezza sono predette nell’ Apocalisse avi. 21.

L’ira di Dio, che marniera quest* grandini, è rassomi-

gliata a quelle macchine da guerra, colle quali scaglia-

vano grosse pietre. Vedi anche Ermi. i*. 18. Jos. x. II.

Hibolhranno le acque del mare. Il inare con gran furore

ribollendo, uscirà da’ propri contini. Vedi Lue. \xi. 25.

21 . Si leverà un vento possente, ce. I venti , e le impe-

tuose procelle faranno anch’ essi guerra agli empi , 1

quali saran ruotati come in un turbine; da questo turbi-

ne scossa e desolata la terra , si ridurrà come un orrido

deserto, atterrate le case, le citta, i palazzi, e tulle lo

magnificenze degli uomini, e i troni stessi de’ potentati

saran dlstrutU. Kd ecco in quale stato sarà ridotta In ter-

ra per la Iniquità, e malvagità dei peccatori. Vedi Jercm.

XXlll. 18. Dai. mi. 0.

CAPO SESTO

Esorta i regi e t giudici ad abbracciar la sapienza e la giustizia, dimostrando il lerribil supplizio, a

cui saranno condannati gl’ ingiusti rettori di popoli. La sapienza va incontro a quei ,
che la cer-

cano, ed è utilissimo I’ acquisto di essa. L’ invidioso non può ottenerla.

1. * Mclior est sapientia quam vires: cl vir

prude»* quam fortis. * Eccles. 9. 18.

9. A udite ergo reges, et intelligile, dise ile

indice* fini uni terrae.

3. Pracbelc aures vos, qui continclis multi-

Indine*, et placelis fobia in lurbis nalionum:

h. * Quoniam data est a Domino potcstas vo-

1. fai più la sapienza, ec. Questa sentenza è simile a

quella de’ Proverld cap. iti. 33.

2. Udite pertanto voi , o re, ec. È parte non piccola di
saviezza l’udire i buoni consigli, e le ammonizioni de'sag-

gl. Quindi Salomone chiede a Dio un cuor docile, o (co-

i. mi più la sapienza, che la robustezza,

e r uomo prudente vai più , che il valoroso.

9. Udite pertanto voi, o re , e ponete men-

te; imparate voi , che giudicate tutta la terra.

3. Porgete le orecchie voi che avete il go-

verno de’ popoli , e vi gloriate di aver sog-

gette te molte nazioni:

4. La potestà è stata data a voi dal Si-

me Jpgge I' Ebreo ) m» cuore che ascolti
,

ni. Erg. III. 9.

Vedi anche it. Tim. il. 24.

4. La potestà f stata data a voi dal Signore. Co-

si I’ Apostolo : flou è potestà se non da Dio. Rum.
\m. i.
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bis , et virlus ab Altissimo , qui interrogabit

opera vcslra, et cogitationes scrutabitur.

* Rotti. 13. 1.

3. Quoniam cum esselis ministri regni il*

lius
, non recte iudicaslis, ncc custodiste Icgcm

iustitiae, ncque secundum volunlatem Dei am-
bulaste.

6. Horrendc, et cito apparebit vobis: quo-

niam iudicium durissimum bis, qui pracsunt,

fict.

7. Esiguo enim conceditur misericordiam: po-

tentes autcm potenter tormenta palicntur.

8.
* Non enim sublraliet personam cuiusqtiam

Deus, nec verebitur magnitudinein cuiiisquam:

quoniam pusillum et inagnum ipse fecit, et ac-

qualiter cura est illi de omnibus. * Deut. 10.

47.; 2. Par. 19. 7. Eccli. 3». 1». Aci. 10. 3*.

Rum. 2. 11. Gal 2. 6. Ephcs. 6. 9. Colosa. 3.

23.; 1. Pel. 1. 17.

9. Forlioribus autcm fortior instai crucialio.

10. Ad vos ergo reges sunt hi sermones mci,
ut discalis sapientoni, et non excidatis.

11. Qui enim custodierint insta iuste, iusli-

fìcabtintur : et qui didicerint Ola, invenicnt

quid rcspondeant.

12. Concupiscile ergo sermones meos, dili-

gile illos, et liabcbitis disciplinam.

13. Clara est, et quac numquam marcescit

sapientia, et facile videtur ab bis, qui diligimi

eam, et invenitur ab bis qui quacrunt illam.

14. Praeoccupat qui se concupiscimi, ut illis

se prior ostendat.

13. Qui de luce vigilavcrit ad illam, non la-

borabit: assidentem enim illam foribus sue in-

veii i et.

5. Estendo voi ministri del suo regno et. Ministri di

Dio sono pur chiamati da Paolo i reni piti volle, Rom.
xiil. 4. *. ; onde la loro potestà debbono impiegare se-

condo il volere del supremo Padrone, promovendo con
tutto il loro potere l’onor di Dio, e I* osservanza della

sua legge, e raffrenando i cattivi col timor della pena, e
animando i buoni col favorir la virtù, Rom. xiil. a.

#. Giudizio rigorosissimo si farò tr. Particolarmente
perchè i peccati de’ grandi sono occasione grandissima di

caduta per gl' inferiori; e perchè quanto piu i grandi son
debitori a Dio, che gl’ innalzò , e li distinse sopra degli

altri, tanto è peggiore la loro ingratitudine, se l’offen-

dono.
8. Aon dorò esenzione a chicchessia. Non esenterà verun

uomo nè dalla osservanza della sua legge, nè dal suo giu-

dizio. Vedi Job, xxxiv. 19.

Ed egli ha cgual cura di lutti. Non ama , e non ha
maggior cura del grande, che del piccolo, del ricco, che
del povero, del nobile, che dell’Ignobile, ma a tutti con
eguale affetto pensa r provede.

11. Quelli , che areran fatte giustamente le opere giu-
ste , ec. Ecco quello , che sia camminare secondo la vo-
lontà di Dio, come disse versetto v., fare le opere giuste

giustamente, o sia non solamente fare il bene, ma farlo

nel modo, che dee farsi. Cosi se uno fa limosina di quel

gnore , e la dominazione dall’ Altissimo j il

quale disaminerà le opere vostre, e sarà scru-

ta/or de
>
pensieri.

3. Perché essendo voi ministri del suo Re-

gno non avete giudicato con rettitudine, e non
avete osservata la legge di giustizia, e non a-

vele camminalo secondo la volontà di Dio.

6. Con orrore vi avvedrete ben presto, co

-

me giudizio rigorosissimo si farà di quei , che
sovrastano.

7. Imperocché co
’
piccoli si userà compas-

sione ; ma i grandi soffriranno grandi tor-

menti.

8. Perocché non darà esenzione a chicchessia

Iddio dominatore di tutti gli uomini, e non
avrà riguardo alla grandezza di alcuno j per-

chè egli è, che fece il piccolo e il grande, ed
egli ha egual cura di tutti.

9. Ma ai maggiori maggior supplizio so-

vrasta.

10. A voi dunque, o regi, sono indiritte

le tuie parole, affinchè appariate la sapien-

za, e non venghiate a cadere.

11. Imperocché quelli, che averan fatte

giustamente le opere giuste , saranno giusti-

ficati ;
e quelli , che averanno apprese queste

cose troveranno come difendersi.

12. Bramate pertanto li miei insegnamenti:

teneteli cari, e sarete istruiti.

13. Luminosa, ed immarcescibile eli' è la

sapienza , ed è facilmente veduta da quei

che V amano , ed è trovata da quei che la

cercano.

14. Ella previene color, che la bramano

,

ed ella la prima ad essi si fa vedere.

13. Chi di gran mattino onderà in cerca

di lei, non avrà da stancarsi j perocché la

troverà assisa alla sua porta.

che ha rullato, fa opera giusta non giustamente, e pari-

mente, se fa la stessa limosina con intenzione non retta,

o con fine calUvo ,
per esempio allin d’ indurre la perso-

na a peccare.

Saranno giustificati. Saran dichiarati giusti, riconosciuti

per giusti.

Troveranno come difendersi. Potranno render ragione

del loro operato quando al tribunale del Giudice eterno

saran chiamati.

13. È facilmente veduta da quei che T amano
,
ec. La

carità col suo lume fa conoscere la vera sapienza, e col

suo ardore accende le menti degli uomini a cercare , e

trovar la stessa sapienza. La sapienza è la virtù , la san-

tità
,
come si è detto altre volte.

14. Previene color, che la bramano, ec. La sapienza,

cioè Dio, e la divina sua grazia previene quelli, che de-

siderano di aver parte al dono della sapienza
, ed ella è,

che In essi la brama e il desiderio di sé accende, ed av-

viva.

15. La troverà assisa alla sua porta. La sapienza stessa

cobì parla di si nell’Apocalisse HI.*).: Io sto alla porta,

e picchio: se uno ascolterà la mia voce, ed aprirammi la

porta, io entrerò nella casa di lui. E s. Agostino ronfess.

XI. 9. Per mezzo di Cristo tu , o Dio, cercasti di noi

.

affinché noi cercassimo te.
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16. Cogitare ergo de illa, sensus est consum-

Hiatus: et qui vigilaverit propter illam, cito

securus erit:

17. Quoniam dignos se ipsa circuii quaercns,

et in viis oslendit se illis hilaritcr, et in omni
providentia occurrit illis.

18. Initium enim illius, verissima est disci-

plinac concupiscentia.

10. Cura ergo disciplinae dilectio est: et di*

leclio, custodia legum illius est: custodito au-

tem legum, consummatio incorruptionis est:

20. Incorruplio autem facit esse proximum
Deo.

21. Concupiscentia ilaque sapienliae deduci!

ad regnimi perpetuum.

22. Si ergo delectamini sedibus, et sceptris,

o reges populi, diligile sapientiam, ut in per-

pelutim regnetis.

25.

Diligile lumen sapienliae omnes, qui

praecstis populis :

24. Quid est autem sapientia
,

et qucinad-

modum fat ta sii referam: et non abscondam a

vobis sacramenta Dei , sed ab inilio nativitatis

investigabo et ponain in lucem scicnliam illius,

et non praeteribo veri lalem :

25. Ncque cum invidia tabesconle iter balie*

bo: quoniam talis homo non erit parliceps sa-

pientiae.

26. Multitudo autem sapienlium sanilas est

orbis terrarum: et rex sapiens slahilinientum

populi est.

27. Ergo accipite disciplinai» per sermones
meos, et prodcrit vobis.

16. L* averla poi presente al pernierò ec. Perfetta pru-
denza ella è II cercar la sapienza, e trov alala, nella con-
siderazione di lei occupare la niente e I pensieri. Chi fa

questo (dice ». Agostino.! fa appunto quella cosa, per cui
fare egli è nato. Cont. academ. Itb. I. 3.

17. Chi i degna di lei. Chi è gin renduto degno di lei

mediante il desiderio, che ella di sé gli ha dato.

£ pelle strade ad etti dolcemente ti mostra , ec. Con
tutte queste metafore vien dimostrato, come Ilio con som-
ma benignità la sua sapienza comunichi con quelli

, che
la desiderano, anzi die egli con gran genio e con somma
liberalità i suol favori e i suoi lumi celesti profonde sopra
di quelli , che ne sono bramosi.

IH. Il principio di lei egli è un tincerittimo ec. Il sin-

cerissimo , fervente amore della disciplina , cioè della

buona vita
, egli è il principio e U fondamento della sa-

pienza.

Iti. txs brama adunque della disciplina ec. Con bellis-

sima gradazione dimostra in questo , e nei due seguenti
versetti fin dove conduca l’uomo il desiderio della disci-

plina , il desiderio del lame. In primo luogo questo desi-

derio è amori1

, perche o accende nell’ animo l'amore della

sapienza, od acceso lo infervora; e l'amore è osservanza
della legge, perocché, come dice l’ Apostolo: la dilezione

e la pienezza della legge. Nell’osservanza della legge sta

la perfetta purezza dell' anima; e questa perfetta purezza

fa , che I' uomo sia simile a Dio per la grazia e per la

saulita
, e farà eli' egli a lui sia simile un giorno per la

Immortalità, e per la gloria; onde finalmente conclude»!,

che l'amore della sapienza al regno eterno conduce.

23. Amate la sapienza, affla di regnare ec. Il desiderio

vostro di regnare lungamente, ed anche per sempre sarà

16. L'averla poi presente al pensiero è per-

fetta prudenza, e chi per amor di lei veglie

-

rà , ben presto sarà tranquillo;

17. Perocché ella ua attorno cercando chi

è degno di lei
,

e pelle strade ad essi dolce-

mente si mostra, e con ogni sollecitudine va
incontro ad essi.

18. Perocché il principio di lei egli è un
sincerissimo amore della disciplina.

10. La brama adunque delta disciplina è

dilezione j e la dilezione è la osservanza delle

sue leggi : e V osservanza delle sue leggi è la

purezza perfetta:

20. E la purezza fa, che uno a Dio si av-

vicina.

21. Cosi l'amore della sapienza al regno
eterno conduce.

22. Se adunque vi compiacete de' troni e

degli scettri, o regi delle nazioni, amate la

sapienza, affla di regnare per sempre.

25. dittate la luce della sapienza lutti voi,

che siete al governo de" popoli:

24. Or io vi dirò quel che sia la sapien-

za, e conte ella sia nata, e a voi non cele-

rò i misteri di Dio J ma anderù investigan-

do la sua prima origine j e di lei darò chia-

ra notizia senza occultare la verità:

25. yè io mi farò compagno di chi si strug-

ge (l'invidia, perché un tal uomo non sarà

a parte delta sapienza.

26. Or la moltitudine de' sapienti è salute

del mondo, e il saggio re è fermo sostegno

del popolo.

27. Apparate adunque dalle mie parole la

disciplina, ed ella sarà utile a voi.

adempiuto, se la sapienza amerete; conciossiaché per mez-

zo di lei saggiamente e felicemente regnerete sopra la ter-

ra, e dal regno della terra ad un altro regno, che non fi-

nisce, farete passaggio.

24. Or io vi dirò quel che sia la tupienza , ec. Come se

dicesse: Finora vi ho esortati ad abbracciar la sapienza,

adesso poi la natura , I* origine , la dignità di lei a voi

spiegherò, e la maniera di farne acquisto. Notisi, che si

parla qui della sapienza increata, l'amor della quale rgli

di sopra raccomando
,
nm di tal sapienza egli paria in

guisa che viene di tanto In lauto a parlare anche della

creata sapienza , la qual sapienza ( come si è detto piu

volte) ella èia scienza pratica della virtù e della salute.

F. come cita aia nata. Coni’ ella da Ilio sia generala.

,\<m celerò i niUteri di Dio. I.’ origine della Increata

sapienza è un mistero grande: eli* era nascosta ah eterno

in Dio, e da lui fu di poi rivelata agli uomini. Vedi Job

,

XXVIII. 20.

La sua prima origine. Il Greco legge : La aua genera

-

rione; nel capo seguente si parla della generazione della

sapienza increata vera. 25.

25. A’i io mi farò compagno ec. Non imiterò il costume
degl’invidiosi , l quali cercano di nascondere altrui il be-

ne
,
eh' essi conoscono. Si dimostra vero saggio chi ama

di comunicare agli altri la sapienza
,
perche questa è la

stessa vera, e perfetta carità, e la carità è benigna, cioè

liberale , e cerca di giovare ai prossimi. Vedi il capo se-

guente versetto 13.

26 . È salute del mondo. I veri sapienti reggono il mon-
do coi buoni loro consigli, correggono, e riparano gli er-

rori degli stolti , e colla sanUla della loro vita calmano
sovente l'ira di Dio, accesa contro il suo popolo.
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CAPO SETTIMO

Tutti fili uomini vengono nello stesso modo alla vita , e da essa si partono. É perciò da cercarsi la

sapienza , che seco porta tutti i beni, ed ha con se il molteplice spirito d' intelligenza. Ella è qui

maravigliosamente celebrata dall'autore , il quale Cavea conseguila in grande abbondanza.

1. Sum quidem, el ego rnortalis homo, si-

milis omnibus, et ex genere terreni illius
,
qui

prior factus est, et in venire malris flguralus

sum caro.

2. * Deccm mensiuin tempore coagutalus sum
in sanguine , ex semine bominis , et delecta-

mento sorani conveniente. * Job, 10. 10.

3. Et ego na I us acccpi communein aerein,

et in siniiliter faclam decidi ternim, et primam
voccm similem omnibus emisi plorans.

li. In involumentis nutrilus sum et curis ina-

gnis.

8. Xcmo enim ex regibus aliud liabuit na-

tivilatis initium.

6. * Unus ergo introitus est omnibus ad vi-

tam, et similis exitus.

* Job, !. 21.^ 1. Tini. 6. 7.

1. Sono pur io un uomo mortale ec. Lo scrittore sacro

principiando a ilare lezioni di sapienza ai principi ed ai

prandi della terra , dimostra primieramente la condizione

sua , e la sua origine naturale simile a quella degli altri

uomini, onde si intenda, come se egli è pervenuto al pos-

sesso delia sapienza, possono ancora gli altri farne l'acqui-

sto; e ponendo in vista l' infermiti! e miseria In cui nasce

l’uomo, viene insieme a stimolarlo fortemente all’amore

della stessa sapienza , la quale sola può non solamente

porger rimedio a' suoi inali, ma arricchirlo ancora di molti

beni, come egli dimostra.

Della stirpe di coInì, ec. Figliuolo di Adamo che vuol

dir terreno , fatto di terra. Di terra formò Dio 11 corpo

del primo uomo, il qual corpo pgli poscia animò col sof-

fio di vita. Ge». il. Questa prima formazione dell’uomo
imita la natura effigiando ( come dice il Savio ) il corpo

umano nel seno della donna.

2 . Netto spazio di dieci mesi, (ili antichi scrittori Greci

e Latini parlano nella stessa guisa dello spazio di tempo,

che il bambino sta nel seno della madre dopo il concepi-

mento: havvi pero chi crede, che e gli uni e gli altri par-

lino di mesi lunari, dei quali nove con una parte del de-

cimo fanno i nove mesi solari, dentro i quali credesi assai

comunemente , che si compisca la formazione del feto

,

benché sienvi degli esempi di spazio piu lungo. Vedi Plin.

tib. vii. 5. , e s. Agostino lib. H-l. quaest. 36. De Trinit.

iv. 5., ec.

Fui formato. Letteralmente: mi rappigliai; come il latte

per l'attività del presame rappigliasi a formare il cacio.

Questa stessa similitudine fu usala da Aristotile , da Ga-

leno e da Plinio a spiegare la formazione del feto umano.
Vedi Job. x. IO. Jerem. I. 6. Psat. civili, ter*. 73.

Concorrendo ec. Concorrendo 1' unione dell’ uomo e del-

la donna.
3. Ed io, nato che fui, bevvi F aere comune. Credesi co-

munemente, che il bambino nel sen della madre non re-

spira , ma subito che egli é nato, non viverebbe
, se non

respirasse : cosi vuole il Savio accennare , come la vita

dell’ uomo prende da si sottile e minuta cosa , come è

l’aria. 1’ azione di respirar*'. Vedi Galeno de util. resp.

cap. t.

E sopra simile terra io caddi. Come ligliuol della ter-

ra, che dalla terra dovea essere sostentato, e a lei un di

ritornare , io caddi sopra una terra simile , cioè soggetta

agii stessi incomodi , al caldo, al freddo , alla eccessiva

umidita, e ni la siccità, ai morbi, alle carestie ec. Dice io

1. Perocché sono pur io un uomo mortale
simile a tulli tjli altri , e della stirpe di co-

lui, che fu fatto il primo di terra , e nell'u-

tero della madre fui effigialo uomo di carne.

2. Nello spazio di dieci mesi fui formato
di sangue, e del seme dell'uomo concorrendo
il notturno diletto.

3. Ed io, nato che fui, bevvi l' aere co-

mune , e sopra simile terra io caddi , e la

mia prima voce, come di tutti gli altri, fu
di vagito.

b. Fui rilevato nelle fasce , e con pene
grandi.

8. Perocché nissuno dei regi ebbe diverso

il principio del suo nascimento.

6. Cosi tutti 9U uomini allo stesso modo
vengono alla vita, e allo stesso modo sen
vanno.

caddi , vale a dire sarei caduto , se non fossi stato rice-
vuto sulle braccia della levatrice; e ciò rappresentava*'!
dai Romani, col mettere il trambino, appena nato, ignudo
sopra la terra, c invocare In suo aiuto la dea Opi

, che è
la stessa terra.

R la mia prima voce, ec. Il vagito è la sola voce, che dirmi
1 bambini, e questo è il primo loro segno di vita; come
se in certo modo nel primo venir al mondo I’ uomo già
profetasse fdice s. Agostino.! le miserie ed I mali, dei quali
entra a parte. I bambini, secondo Aristotile, pei primi qua-
ranti giorni non veggono, benché aperti abbiano gli occhi,
e non piangono, ma solamente vagiscono. Veggasl Att-
utisi. de civit. xxi. 14. I Romani aveano un dio, che pre-

sedeva ai vagiti del bambino, dello perciò fagliano. Au-
gust de civit. IV. II. La prima causa di tali vagiti è il

peccalo, in cui 1* uomo nasce, e i dolori, che egli comin-
cia a gustare subito

, che egli respira , originali ancora
dalla mutazione dell’ albergo

. che ebbe lino a quell’ ora
nel seno materno , da cui uscendo non può nel tenero
««•picciuolo non sentire le punture di un ambiente diver-

so. Vedi Plin. lib. VII. in proem.
4. Fui rilevalo nelle fasce. Questo ( dice Pilli, ibid. ) i

il solo animale
, cui la natura degli altrui panni ncuo-

pre : a lutti gli altri diede ella la loro veste ...» tron-
chi stessi, e gli alberi ebber da tei la corteccia, e alcuni
anche doppia

,
che dal freddo li difende, e dall' arsura :

C uomo solo ignudo sulla nuda terra è gittata da lei nel

suo di natalizio a vagire ed a gemere .... italo felice-

mente giace egli legale le mani e i piedi, vagisce quest'a-

nimale
,
che sarà degli altri il Signore, e dal patire in-

comincia . . . non parlare, non moversi , non cibarsi egli

sa; tu una parola, nissuna cosa sa I' uomo se non la im-
para , e per istinto di sua natura non conosce altra cosa
se non il pianto.

Con pene grondi. Colle loro pene dì giorno e di notte *

genitori soccorrono la profondissima e Iremenda igno-

ranza e infermità dei bambini, dice s. Agostino de pec-

cai. mer. et rem. lib. 1 . 37.

6. Colf tutti gli uomini allo stesso modo ec. Cosi in

questi due giorni della nascita e della morte gli uomini son
tutti eguali, perchè tutti nascono e muoiono Indistintamente
a un modo; resta la scena di mezzo, che è il corso della
vita, nel qual tempo diverse ed ineguali sono le parli

che rappresenta questo , o quell’ uomo : ma tirati la ten-

da , finita la scena , tutti tornano alla primitiva egua-
glianza.
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13* SAPIENZA CAP. VII

7. Proplcr hoc optavi, et dalus est milii sen-

sus : et invocavi, et venit in me spiritus sa*

pientiac:

8. Et praeposui illuni regnis et sedibtis, et

divitias niliil esse timi in comparatione illius:

9. * Nec comparavi illi lapidem pretiosuiu:

quoniam ninne aurum in comparatione illius

,

arena est esigua, et tamquam lutimi acstima-

bilur argentimi in conspectu illius.

* Job

,

28. 43. Prov. 8. II.

10. Super salutoni, et speciem dilexi illain,

et propositi prò luce liabcre illam: quoniam
inestinguibile est lumen illius.

41. * Vcnerunt attieni titilli omnia bona pa-

riter cimi illa, et innumerabilis bonestas per

manus illius. * 3. Jlcg. 3. 43. Mallh. 0. 33.

42. Et laetatus soni in omnibus: quoniam
antecedebal me ista sapienlia, et ignorabain quo*
ttiani liorum omnium maler est.

43. Quoniam sine fictionc didici, et sine in-

vidia commuuico, et bonestatem illius non abs-
eondo.

4*. InOnilus enim thesaurus est bominibus:
quo qui usi suol, participes farti suiti amici-

tiae Dei, propler disciplinar dona commendali.

15. Milli attieni dedit Deus dicere ex senlcn-

tia, et praesumere digna borimi
,
quae mibi

dantur: quoniam jpse sapienliae dux est, et sa-

pientoni emenda tur:

10. In manu enim illius, et nos, et sermo-

7. Quindi io desiderai l’ intelligenza , e Mi
fu conceduta, e invocai lo spirito di sapienza ,

ed ei venne in me:
8. E questa io preferii ai regni ed ai troni

,

e i tesori stimai un nulla a paragone di lei

:

9. Nè con essa paragonai h pietre preziose ,

perchè tutto i oro appetto a tei è come un
poco di rena ,

l'argento sarà stimato come
fango dinanzi a lei.

40. V amai più che la sanità, e la bellezza ,

e l'anteposi alla luce, perché lo splendore

di lei mai non si spegne.

4 4. E vennero a me insieme con lei tutti

i beni, e infinita ricchezza per man di lei.

42. E di tutto questo io mi godei, perchè

questa sapienza era mia guida , ed io non
sapeva, come di tutte queste cose ella è ma-
dre.

43. Ed io senza finzione la apparai , e la

comunico senza invidia, e non tengo ascose

le sue ricchezze.

4*. Perocché ella è tesoro infinito jter gli

uomini, e coloro che la impiegano , hanno
parte all' amicizia di Dio , divenuti commen -

devoli pei doni della dottrina.

43. £ a me concedette Dio di parlare se -

condo quello ch'io senio , e di avere concetti

degni dei doni a me datij perocché egli è il

direttore della sapienza , e il correttore dei

sapienti:

10. Perocché in mano di lui siamo e noi

,

7. Quindi io desiderai V intelligenza, re. Dapolche io vi-

di conte l’uomo è pieno d' infermità e d’ ignoranza
, lo

bramai e chiesi con istanza la Intelligenza, e lo spirito di

saviezza invocai, r l' ottenni. Io amai, e domandai la sa-

pienza la quale m' insegnasse a l>cn vivere, eoa schiva-
re, o a soffrir con fermezza le miserie di questa vita; ed
a raffrenare le malnate passioni, ed a sollevare la mente
da questa caduca e fragil vita, all'eterna e beata.

10. V anlr/tosi alla luce. Alla luce degli ocelli mici e
alla luce del sole ; la luce della sapienza mi fu piu cara
della luce degli orchi e del sole, e della luce di lei risol-

vei di valermi nell' operare
,
piuttosto che della luce dei

sensi
; concloosiachè la luce di lei mai non tramonta

, nè
mai si spenge.

11. franerò a me insieme con lei lutti i beni. A Saio-
mone , che avea domandalo a Ilio la sapienza piuttosto
che le ricchezze, la gloria ec. concedette Dio non solo la

sapienza , ma anche le ricchezze e la gloria
, che ei non

avea domandate. Vedi ili. H<g. iti. II.

V. infinita ricchezza. Dal Greco apparisce, che la voce
latina lionata», significa le ricchezze si in questo luogo,
e si ancora versetto 13. e cap. mii. ih., e x. io., e in

tal significato fu usata la stessa voce anche dai profani
scrittori Ialini.

12. E di tulio quello io mi godei, ec. Vale a dire: Io
ebbi il godimento di tutti questi beni

,
perché questa sa-

pienza fu mia guida a conseguirli , ed io prima di posse-
derla non sapea, che ella anche degli esterni beni potesse
esser cagione: perocché lei sola avea io desiderato, e do-
mandato, senza verun altro line, o interesse.

13. Senza finzione la apjmrai. Con pura intenzione, e con
retto line mi diedi ad apparare questa sapienza , al solo

acquisto di lei mirando, perché ella mi conducesse a ben
vivere.

14. Coloro che la impiegano
, hanno parie ec. Coloro

che questo tesoro impiegami a vantaggio dei prossimi,

comunicando ad essi la sapienza stessa, insegnando, dan-

do buoni consigli, esortando all’ amore della virili ec.

questi per questa esimia lor carità son fatti degni dell* a-

mil izia di Dio , e sono a lui cari e commendevuU presso

di lui, perchè dei tieni, che dalla buona disciplina deriva-

no, fanno parte ai prossimi loro.

15. A me concedette Dìo di parlare ec. Dio diede a me di

esprimere con grazia ed eloquenza i miei sentimenti, e di a-
ver sentimenti e concetti degni di mia condizione, e dei doni

a me conferiti da Dio, il quale la sapienza, che da lui viene,

dirige egli stesso, e i sapienti stessi corregge, ove In alcu-

na cosa vengano a difettare o nel pensare, o nel ragiona-

re. Piotisi in primo luogo come lo scrittore sacro dimostra,

che l’apice ( per cosi dire ) della sapienza in queste due
cose consiste , nel bene , e rettamente pensare , e nell’ e-

sporre con dignità ed eloquenza quello, che si è pensato.

In secondo luogo egli dimostra come itoli é solamente

dono di Dio la sapienza, ma ancora l’uso stesso della sa-

pienza, ed egli è che la dirige al suo line, che è il bene
dei prossimi , e i sapienti stessi corregge c illumina ove

mai in qualche errore fosser caduti : la qual cosa ( dice

s. Agostino i la fa Dio o per mezzo <T interne ispirazioni

e avvertimenti, ovvero per mezzo di fraterne ammonizio-

ni : ed aflinrhè di tal favore sin degno 1’ uomo, fa d’ uo-

po , che lungi da sé rimuova la pertinacia di disputare,

e la ostinata volontà di difendere il proprio parere ; tal-

mente che si persuada l' uomo sapiente, che ottimo frutto

ha ricevuto di sue fatiche, quando a lui è stalo fatto co-

noscere , che egli era in errore.

16. in mano di lui siamo e noi , ec. Nelle mani di Dio
siamo noi , 1 quali in lui viviamo

, ci moviamo e siamo

( Atti XVII. a». ), e in mano di lui sono anche le nostre

parole, perché al Signore appartiene il governare la lingua

dell" uomo, Prov. xvi. I., r ogni nosIra sufficienza viene da
Dio, li. Cor. in. 6. K molte essendo le cose, che Intorno

a ciascun argomento possono dirsi, e molte ancora le ma-
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SAPIENZA CAP. VII 13K

nes nostri, el omnis sapienlia: et opcrum sden-

tia et disciplina.

4 7. Ip.se enim deci il ini Ili liorum
,
quae sunt,

scientiani veram: ut sciam dispositionem orltis

terranno, et virtutes elementorum}

48. Initium, el consummalionem
,
et medie-

tatem temporuin, vicissitudinum pcrimilationo,

et commulaliones lemporum,

40. Anni cursus, et stellarum disposiliones,

20. Natura animalium, et iras bcstiartim,

vim ventorum, el cogitaliones hominuni, dille-

renlias virgultorum, et virtutes radicum

,

21. Et quacctimqtic sunt abseonsa, et im pro-

vila. didici: omnium eniin artifex «locuit me
sapienlia:

22. Est enim in illa spiritus intelligentiae

,

sanctus, unlcus, multiple*, subtilis, disertila

,

mobilis, incoiiiqiiinatus et certus, suavis, amans
boiium, aculus, quem niliil velai, benefaciens,

23. Humanus, benignus, stabilis, certus, se-

curus omnem liabeus virtutein, omnia prospi-

ciens, et «|iii capiat omnes spiritus: inlelligibi-

lis, mundus, sublilis.

niere di dirle, chi è che possa sapere quel che sia meglio
a dirsi in un dato tempo , e quel che sia per essere piu

utilmente ascoltato , e chi può lare , che da noi dicasi

quello che piu conviene , fuori di lui , che vede i cuori

di tutti ; e chi far può, che dicasi quel che conviene , e

nella maniera, che piu conviene, fuori di lui, nelle mani
del quale siam noi e le nostre parole? Vedi August. de
doctòr. Crisi, iv. I*.

E lutiti la sapienza. La sapienza e la cognizione delle

cose spirituali ed eterne.

E la scienza dell' operare. La cognizione di quello che
debba farsi , la scienza pratica del bene.

E la disciplina. La maniera di bene e rettamente ordi-

nare la vita. Ogni sapienza, ogni scienza, ogni lume è da
Dio Come raggio, che da quel luminosissimo sole d’ intel-

ligenza deriva.

17. Im disposizione del mondo. La composizione e la

fabbrica del mondo. E le virtù degli elementi. Vale a di-

re 1’ attività e la forza di operare , che é in ciascheduno
degli elementi. Intorno alla vasUssima cognizione delle

cose naturali, conceduta a Salomone da Dio, vedi tu.

Reg, IV. 20. IX. I. 2. 3. 24.

18. Il cominciamenlo t e la fine, e il mezzo dei tempi.

Dio diede a me di conoscere tutta la serie dei tempi dal

principio sino alla due, e di conoscere tutte le cose, che
in questi tempi naturalmente succedono.

E le varie vicissitudini
,
e mutazioni dei tempi. Parla

della varietà delle stagioni , cangiamento, che nasce dal-

T allontanamento ed av vicinamente del sole , dai solstizi

ed equinozi, e dallo scorrere, che fa il sole ogni mese le

diverse parti del ririo; onde i freddi e i calori e le sic-

cità e le pioggie si succedono a vicenda.

20. E le ire delle fiere. Le naturali antipatie delle bestie,

e le cagioni di queste antipatie.

E le inclinazioni degli uomini. Perche , come nelle

acque si dipinge l' immagine della faccia di chi iu esse

acque si mira, cosi I cuori degli uomini sono manifesti ai

prudenti, Prov. xxvii. io.; perocché questi non solo dalla

qualità del temperamento le Inclinazioni dell' anima ne
inferiscono, ma talora da una sola parola , da un cenno
degli occhi indovinano e la costituzione dell’ uomo , e I

suoi pensieri.

21 . Eche giungono nuove. Che hanno occulte cagioni, onde
giungono nuove al comune degli uomini, che le osservano.

e le nostre parole
, e tutta la sapienza

, e
la scienza dell

J
operare e la disciplina.

4 7. Egli mi diede la vera scienza delle co-

se che sono, affinchè io conosca la disposi-

zione del mondo, e le virtù degli elementi

j

48. E il cómtnciamento , e la fine, e il

mezzo dei tempi, e le varie vicissitudini
, e

mutazioni dei tempi,

49. Jl corso degli anni, e le posizioni delle

stelle ,

20. Le nature degli animali e le ire delle

fiere, la forza tlei venti, e le inctinazioni

degli uomini, le differenze degli arboscelli

,

e le virtù delle radiche j

24.

E imparai tulle le cose nascoste , e che
giungono nuove, perchè ta sapienza fattrice

di tutte mi addottrinò j

22. Perocché in lei risiede lo spirito d'in-

telligenza, santo , unico, molteplice, sottile,

eloquente, attivo, incontaminato, Infallibile,

soave , amante del bene, penetrante, irresi-

stibile, benefico

,

23. Amatore degli uomini
, benigno

, co-

stante , sicuro , tranquillo, che tutto può

,

tutto prevede, e tutti contiene gli spiriti , in-

telligente, puro, sottile.

La sapienza fattrice di tutte mi addottrinò. Quella sa-
pienza eterna increata , per cui tutte le cose Juron fatte ,

e senza di cui nulla cosa fu fatta di quelle
, che furon

fatte , ( Joan. I. 3. ). Questa sapienza fu quella , che mi
istruì, e mi diede scienza si universale di tutte le cose.

22. in lei risiede lo spirito d' intelligenza
, santo, ec.

Egli è talmente vero che per lo spinto d' intelligenza ,

santo

.

molti Padri hanno qui inteso significarsi In terza

persona della SS. Trinità
,
che da questo luogo ancora

hauno dimostrata la divinità dello Spirilo santo contro
gli Eretici. Lo Spirito santo adunque risiede e sta nella

increata sapienza
, conte in sua origine

, perocché egli

procede dal Figlio, come dal Padre, rimanendo nella

stessa essenza e natura con lei. Sta adunque nella sa-

pienza lo Spirito divino, che è spirito d’intelligenza, ed
è santo e principio di santità per gli uomini , ed egli e
unico io sé , ma molteplice nei suoi effetti

; ed è sottile

,

perché tutto penetra anche le profondità di Dìo. 1 . Cor.

II. 10. : eloquente vale a (lire, che rende eloquenti le lin-

gue ancor de’ fanciulli, cap. x. 21.: attivo, vale a dire

movente le anime a ben operare; incontaminato, onde non
può l’uomo esser abitacolo del medesimo spirito s'ei non
e puro, dice il Nazinnzeno; infallìbile , nelle sue direzio-

ni; soave, cioè dolce nelle sue ispirazioni , e nelle sue
consolazioni; amante del bene, al qual bene egli muove
l' uomo colla interna sua dolcissima ed efficacissima unzio-

ne; penetrante, perchè gli intimi sensi dell' anima punge
e stimola ad abbracciar lutto il Itene; irresistibile, alla di cui

operazione nissuna cosa può dare impedimento, od osta-

colo : benefico, amante di fare a tutti del beue , compar-
tendo loru i suoi doni.

23. Amatore degli uomini. Tale è il significato della

voce greca tradotti nella Vulgata colla parola humanus.
\uì spirito santo ama gli uomini , e ad essi desidera di

comunicare i suoi tieni, onde è detto anche benigno, cioè

buono e clemente nel consolare , esortare , correggere : e
costante nel favorire l’ anime, che aspirano alla virtù

, e

nel farle ancor esse costanti nell' amore del tiene; sicuro,

che dissipa ogni dubbio , ogni perplessità dell’ anima ; ed

è perciò detto anche tranquillo, come quegli, che r prin-

cipio di pace, e di tranquillità per l'anima, in cui dimo-
ra. Egli ancora tutto può, come vede»! ancor da quello,

che egli opero negli Apostoli, i quali colla sua virtù ren-

dette piu forti di -lutti i principi , e di tutte le genti uè-
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130 SAPIENZA CAP. VII

24. Omnibus enim niobiiibus mobilior est sa*

pioni ia; allingit autcìn ubiquc proplcr suam
nioiuliliam.

25. Vapor est cnlni virlulls Dei , et emana-
titi quaedam est daritatis omuipolenlis Dei sin-

cera: et ideo uiliil inquinalum in cani incor-

ri!:

20. * Candnr est enim lucis actcmae, et spe-

culimi sinc macula Dei maiesblis, et imago bo-

nitatis illius. * Hcbr. 1. 3.

27. Et cum sit una, omnia potest: et in se

pcrmanens omnia innovai, et per nationes in

animas sanctas se transfert, amicos Dei, et pro-

phetas constiluil.

28. Neminem enim diligit Deus, nisi eum,
qui cum sapientia inbabilat.

29. Est enim bare spcciosior sole, et super
omneni dispositionem stcllarum, luci compara-
ta inveni tur prior.

miche elei Vangelo c di lutti i tormenti e di tutti i sup-
plizi. Vedi Lue. xxiv. 49. ; tutto prevede, disponendo ogni
cosa al bene, ni alla salute degli eletti; tutti contiene gli
spirili, perche tutti gli spirili e degli uomini e degli An-
geli abbraccia, contenendo egli In m* solo (con \antaggio,
e perfezione intknitamente superiore) tutte le loro doti, e
virtù; ed egli è ancore., die da agli stessi spirili tutta la
Kit perfezione

; egli è intelligente
,
e dà a tutti la intelli-

genza; egli è spirito puro, ed amante della purità, e da-
tore della purità; è finalmente toltile, attributo, che ó
notalo anche nel vera. ltM ma ripetuto qui a bello stu-
dio, perche indica la \irtu somma del medesimo spirito a
penetrare i cuori degli uomini, e volgerli con soavità gran-
dissima e con grandissima ritirarla all'amore della virtù.

24. Or più velare .

.

. ella è la sapienza, ec. Dallo Spi-
rito santo, che risiede nella sapienza, torna a parlare del-
la sapienza medesima; e dice, che ella di qualunque mollile

è piu veloce, sia in se stessa
,
perche rolla celerità de|-

l’operare supera qualunque cosa, preordinando le ragioni, e
prevenendo I voti ed i pensieri; sia nelle creature, pereti*
a tutte le operazioni di esse, e massimamente alle menti
degli uomini con tanta facilità, e pieghevolezza si adatta,
che srndo ella una sola in infiniti menti sembra sariarsi,
e all' iiiUnito moltiplicarsi

; e perchè ella e di una sem-
plicissima

, e purissima natura
,
uon può essere da alcun

termine limitata
, e circoscritta

, ma per tutto arma
,
e

tutto di sé riempie, e per tulio si fa conoscere.

26.

Ella è vapore della virtù di Dio, ec. Vale a dire la

sapienza : il Verbo procede dal Padre Dio , come il va-
pore procede dall* acqua , colla quale egli ha una stessa
sostanza

, ed ella pure ( come un limpidissimo rio ) dalla
gloria del Padre Dio quasi da fonte deriva. Con queste
immagini è notata la ronMistnnzialita del Verbo col Pa-
dre , e la maniera ood’ egli dal Padre è generato

,
peroc-

ché quello che deriva come un rivo da sua sorgente

,

dalla sostanza dell' altro procelle, come argomenta a. Ago-
stino de anima 4. 5.

20. Ella è splendore di luce eterna. Che vuol dir que-
sto, dice ». Agostino, se non che la sapienza, il Verbo è

luce di Iure eterna ? Perocché lo splendor della luce egli

e luce, e coeterno alla stessa luce. Vedi lo stesso s. Dot-
tore de Trinkt. iv. 20.. e traci, xx. in Joan. I>i qui adun-
que vengono quelle parole del simbolo: lume d» lume, e

quello che dice Paolo, splrndf/r della gloria, Heb. I. S.

Specchio senza macchia della maestà di Dio. Perché nel

Figlio come in chiarissimo
, e tersissimo specchio rifulge,

senza alcuna oscurila l' immagine della maestà del Padre
Dio, avendo il Figlio tutto quello, che ha il Padre, e o
perando il Figlio tutto quello ,

che opera il Padre
, onde

egli disse: Chi vede me vede il padre: Joan. xiv. 9. E im-
magine di sua bontà. Ciò è simile a quel ehe diee l' Apo-
stolo, che il Figlio è figura della sostanza del Padre, Heb.

24. Or più veloce di qualunque mobile ella

è la sapienza , e per tutto arriva
, mediante

la sua purezza.

23. Perocché ella è vapore della virtù di
Ufo, e come una pura emanazione delia glo-

ria di Dio onnipotente , e perciò nulla in lei

cade d‘ ituoiondo :

26. Perché ella è splendore di luce eterna,

e specchio senza macchia della maestà di Dio

,

e immagine di sua bontà.

27. Ed essendo una sola , ella può tutto,

e immutabile in se slessa le cose tutte riti

-

novella
, e traile nazioni ella si spande nelle

anime sante, e forma degli amici di Dio, e

de
'
profeti.

28. Perocché non altri ama Dio, se non
quelli, che convivono colla sapienza.

29. Ella è più bella del sole, e ogni ordì -

ne di stelle sorpassa, e ove alla luce si pa-
ragoni , ella le va innanzi.

I. 3. e altrove: Immagine dell' invisibile Dio; or benché
il Verbo sia immagine del Padre Dio, secondo tutti gli
attributi di lui, corituttociò diresi particolarmente, che
egli è immagine della bontà di Dio, perche la sapienza,
il verbo, la bontà del Padre esprime perfettamente, e ml-
rabilineule nel comunicarsi alle intelligenti creature. So-
pra di questo luogo s. Ambrogio de lide I. 4 . dice: Os-
serva quanto grandi cote situo qui dette .• Il f'erbo è
splendore, perchè nel Figliuolo trovati la chiarezza della
luce del Padre ; specchio senza macchia , perché uri Fi-
glio si vede il Padre : Immagine della bontà

,
perchè la

virtù del Padre tutta nel Figlio rii/drude ; V immagine
dimostra, che il Figlio non è dissimile al Padre; la fi-
gura , che egli è immagine espressiva della sostanza del
Padre; lo splendore, che egli è eterno. Vedi quello clic ai

è detto Heb. 1. 3.

27. Ed estendo una sola , ella può tutto. FJIa è una in
se stessa, ma ella è infinitamente molteplice riguardo alla

sua efficacia . e uffizi e operazioni, perchè ella tutto può,
e fa tutto; onde ella è onnipossente: £ immutabile ir ae
stessa le cote tutte rinnovelta. Ella sempre stabile, ed
Immutabile sempre nuovi effetti produce , e le cose fatte

conserva, e le cadenti ristaura. e il vecchio uomo rinoo-
veJla, perchè nella novità della vita spirituale cammini.
E traile nazioni ella si spande ec. F. per tutto il gene-

re umano quant’ egli è esteso si comunica alle anime , e
le fa sante , e forma del veri amici di Dio , e dei profeti ,

cioè dei maestri di verità. La sapienza ebbe in tutte le

nazioni dei discepoli e amici e maestri dHU verità , che
da lei I* aveano imparata. La Scrittura ci dà notizia di
vari uomini amatori della sapienza nati fuori della nazio-

ne , la quale prima della venuta di Cristo avea ella sola
il deposito delia vera religione. Giobbe , e gli amici di
Giobbe erano di questo numero.

28. Se non quelli, che concilino colla sapienza. Quelli
che convivono, e coabitano colla sapienza, colla quale han
contralto le spirituali nozze, e son con lei come sposo con
i»posa

,
questi soli da Dio sono amati.

29. 3n. Ett'è più bella del sole, ec. Rende ragione del
perché Dio talmente and la sapienza, ehe solo come amici
di lei ama quelli ehe ama , e nissuno ama, se non per a-

more di lei. La sapienza in licita sorpassa il sole, e col

suo splendore vince lo splendore di ogni ordine di stelle,

dalle piu piccole sino alle massime. K va innanzi alia luce
si per ragiono dei tempo

,
perche la sapienza è eterna

, e
la luce fu creala nel tempo , e si per ragione di sua di-
gnità , ed eccellenza superiore a tutto il creato. E di piu
la luce tramonta , e ogni di dopo un dato tempo cede il

luogo alle tenebre: ma la sapienza non è vinta dalla ma-
lizia : ella è sempre santa e pura in se stessa , onde le te-

nebre della malizia in lei non pnsson cadere giammai

,

ne prevalere alla luce di essa, ed anzi ella colla forza , e
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30. Idi cnim succedi! noi, upienliam alitelo 30. Imperocché a quella va pretto la notte:

non v ilici t malilia. ma la sapienza non è vinta dalla malizia.

attivila di sua luce vince ogni mattila, n toglie l'uomo dalle tenebre dei peccato, e nella sua luce il traatonua.

CAPO OTTAVO

Alla sapienza vanno dietro tutte le cose, che possano desiderarsi, onde ella è da cercarsi,

e dee chiedersi a Dio, il quale solo dà la continenza.

!. Altingit ergo a fine usque ad finem for-

litcr, el disponit omnia suaviter.

2. Hanc amavi, et exquisivi a iuventute mea,

et quaesivi sponsain niilii eam assumere, el ama-
tor faclus sum fonnae iilius:

3. Generosilatem iilius glorificai , contubcr-

nium habens Dei} sedei omnium Dominus di-

lexil il I.t ni :

4. Doctru enim est -disciplinae Dei, el eie-

etri» operimi iilius.

9. Et si diviliac appeluntur in vita, quid sa-

pientia locupletimi, quae opera tur omnia?

6. Si autem scnsus opera tur
,

quis liorum,

quae sunl, magis quam illa est artifex?

7. Et si iuslitiam quis diligiti labores liuius

inagnas liabent virlulcs: sobrictatem enim cl

prudentiam docel et iustitiam et virlutem, qui-

bus ulilius niliil est in vita liominibus.

8.

Et si multitudinem scientiae desiderai quis.

seit praeterita, et de futuris aestimai: scit ver-

I. Ella .... arriva da una estremità air altra, ec. Or
la sapienza abbraccia tutte le cose , e si stende dal som-
mo del cieli sino alle inferiori parti della terra, dal piu
grande degli Angeli, lino al piu piccolo verni icciuolo. S.

Agostino de TriniU iv. 14. ed Ep- ili. ad Volu&lan. iu un
altro senso dice, che la sapienza di Dio va da una estre-

mità ali’ altra in Cristo, per la cui incarnazione i due e-

stremi aon riuniti , il sommo e l' inlitno, IMo e I* uomo.
Con possanza , e con soavità . . . dispone

.

Qualunque
cosa ella abbia stabiliti» di fare, la (a senza che possa essere

ritenuta o impedita, e ottien sempre il suo line; ma nello

stesso tempo con ammirabil soavità ella opera, onde qua-

lunque cosa ella di far si proponga, per mezzo delle crea-

ture il fa quasi spontaneamente ino-sc ad agire, talmente

che mosse da lei agiscono le cause libere senza necessita,

e le cause necessarie senza violenza. Vedi s. Agostino can-

tra Jul. 5. de Ciri/. VII. .10.

3. La nobiltà di lei i dimostrata gloriosamente ee. Quan-
to nobile sia questa sposa , che io amai si ardentemente

fin dai primi anni miei ,
apparisce dal riflettere coni' ella

con Dio si sta sempre, ed è amala da lui, che di tutte le

cose è Signore, e di nessuna ha bisogno, e di tulli i suoi

arcani divini è da lui messa a parte.

4. Della scienza di Dio ella è maestra. Ella agii uomini

insegna la scienza di Dio, la scienza ilei santi, insegna a

conoscere , amare, onorare Dio con quella fede e religio-

ne, che a tal maestà si conviene.

E delle opere di lui fa scelta. Sono delle qui opere di

Dio quelle che a Dio si riferiscono , e il culto di lui ri-

guardano: or alla sapienza divina (in quanto ella agli uo-

mini M comunica ) appartieni: di far conoscere all’ uomo

Uumi.t l
r
ol. II.

{. Ella pertanto arriva da una estremità
all'altra, con possanza , t con soavità le co-

se tutte dispone.

2. Questa io amai , e ricercai dalla prima
mia giovinezza , e procurai di prendermela
per isposa e divenni amatore di sua beilezza.

3. La nobiltà di lei è dimostrata gloriosa-

mente dal convivere, che ella fa con Dtoj
ed anzi lo stesso Signore di tutte, le cose

V ama :

4. Perocché della scienza di Dio ella è

maestra, e delle ojiere di lui fa scelta.

9.

E se in questa vita si appetiscono le

ricchezze , che v'ha di più ricco , che la sa-

pienza fattrice di tutte le cose

?

6. E se l'intelligenza produce delie opere

,

chi più di tei in queste cose che esistono,

l'arte mostrò?
7. E se uno ama la giustizia , le fatiche

di lei hanno per abbietto delle grandi virtù ;

perocché ella insegna la temperanza, la pru-
denza e la giustizia , e la fortezza , delle

quali nissuna cosa è più utile agli uomini
netta lor vita.

8. E se uno brama il molto sapere, ella è,
che sa le passate cose, e fa giudizio delle fu-

quello che maggiormente a Dio piaccia nelle diverse cir-

costanze. Notisi come sono attribuite in questo luogo mol-
te doti ed uffici alla sapienza divina, i quali ella adempie
parte per se medesima

,
parte per mezzo della creata sa-

pienza negli uomini , ai quali come sposa ben diletta si

comunica, e si unisce la stessa divina sapienza.

i>. E se r intelligenza ec. Per mezzo delle arti mecca
nlche gli uomini industriosi formano cose molto belle e

artificiose; ma quanto maggiore fu l'arte in Imita, con cui

la sapienza formò la università di tutte le cose del inon-

do? Cosi viene lo Scrittore sacro a celebrare questa sua

sposa come dotata di somma arte , ed industria
, pregio

già esaltato nella donna Forte, Prov. mi. la. ec.

7. E se imo ama la giustizia
, re. Che se la giustizia ,

cioè la santità della vita si ama, opere della sapienza so-

no le grandi virtù, temperanza, prudenza ec. E sono

quelle, le quali da s. Ambrogio, e dietro a lui dai Teo-

logi furono delle Cardinali. Non parla delle virtù della

fede, speranza, e carità, ma le suppoue nell’uomo.

H. E te uno brama il mollo sapere
,
ec. L’ uomo c avi-

dissimo di sapere, ina il sapere solido, e utile viene dalla

sapienza , e lo studio non dirello da lei altro imzu è , se

non vana e inetta curiosila.

Sa le postale cose. Le cose
,
che furono dal princìpio

del mondo sono cognite a lei, ed rlln ne ha data agli uo-

mini la scienza ne’ libri di Mose , e nei Profeti a gran

vantaggio degli uomini. Fa giudizio delle future : gli uo-

mini illumiuati da lei dalle rose precedenti preveggono

quelle ,
clic saran per succedere. Conosce gli artifizi del

discorso. Cioè i «olismi e gl’ inganni nascosti negli stu-

diati ragionamenti degli Eretici, e dei falsi Illusoli. La

18
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sulias scrmonuoi, el dissol utiones argumento-

rum signa et monslra soit anteqiiani fiant, et

eventus temporum et seruloruiii.

0. Proposui ergo liane adducere milii ad con-

vivenduin, sciens (|iioniam niecuni communica-
hit de boni*, et crii allocutionis cogilationis el

faedii mei.

10. Ilahebo propler liane claritatem ad tur-

lias, el honorem apud seniores iuvenis.

11. El aculus inveniar in iudicio, et in con-

spedii polenlium admirabilis ero, el facies prin-

cipimi niirabunlur me :

12. Tacenlem me suslinebunl, et loquenlem

me rcspicient, et sermocinante me plura, ma-
nns ori suo imponent.

13. Praetcrea ha belio per liane, inimortali-

latem; et memoriam aeternain bis, qui post

me futuri suut, relinquam.

14. Disponam populos: et naliones milii eruul

subditae.

15. Timebunt me audienles reges liorrcndi:

in multiludine videbor bonus et in bello fortis.

16. In trans in domum imam, conquieseam

cum illa: non enim linbel ainaritudinem con-

versatio illius, noe taedium con v ictus illius, sed

laetitiam et gaudium.

17. llaec cogitati* apud me, et commemo-
rare» in corde meo: quoniam immortalilas est

in cognaliouc sapienliae,

18. Et in amicitia illius delectatio bona, et

in operihus maiiuum illius honeslas sine defe-

ctione, et in ccrlamine loquclac illius sapicn-

tia, et praeclarilas in commuiiiealione aerino*

uum ipsius : circuibam quaerens, ut mihi illam

assumerem.
IO. Pucr autem eram ingeniosus, et sorlitus

Mini ammani bonam.

minzione degli mimmi. L’ enimma è un discorso allego-

rico UliiK’iiti; oscuri » , clic a volerlo spiegare conviene
quasi aver lo spirito d* indovinare. Tale e l’ enimma di

Sansone Jud. xiv. , e tale la descrizione della vecchiaia ,

c dei Mini inali, F.ccles. xix. Salomone fu ammirabile

nella soluzione (lenii culmini. Vedi ili. Reg. i. Conoace t

Mfni e i prodigi: conosce, r prevede l'eclissi, le piogge, I

venti, le tempeste, Ir sterilita, le pestilenze, le malattie, ec.

F gii avvenimenti dei tempi e dei aerali. Prevede i

cangiamenti, che succederanno negli stati dalla buona, o
cattiva costituzione del governo, dai buoni, o cattivi co-

stumi ec.

». Uli cananhrn nelle cure e negli affanni. Un grande

oratore disse . che la filosotia è ricreazione dell* animo ,

requie degli affanni
, che arma ottimamente l’uomo con-

tro tutti gli assalti della fortuna. Ma quanto meglio potrà

ciò fare non lo studio d'an’ ombra ili sapienza, qual era

quella
,

clic adorarono i filosofi del Gentilesimo . ma la

stessa v era, e perfetta sapienza
,
che all’ uomo giusto con

incredibile liberalità si comunica?
IO. F giovane sarò onorato dai femori

.

la sapienza gua-

dagnerà all'uomo sapiente anche giovane l’approvazione

e il rispetto , non solo degli uomini della sua stessa età

,

ture , conosce gli artifizi del discorso, e In

soluzione degli mimmi, conosce i segni e i

prodigi prima che succedano , e gli avveni-

menti dei tempi e de‘ secoli

.

9. Lei adunque mi risolvei di prendere a
convivere con me, ben supendo coni ella co-

municherà meco i suoi beni , e mi consolerà

nelle cure e negli affanni.

10. Per lei io stirò illustre presso la mol-
titudine, e giovane sarò onoruto dai seniori.

11. E mi troveranno sottile nel giudicare,

e sarò ammirato dinanzi ai grandi, e i prin-

cipi mostreranno ne’ volti loro coni* io lor re-

chi stupore.

12. S* io lacerò, aspetteranno, eh' io parli

,

se parlerò, saranno inlenti a me, e andan-
do io avutiti nel discorso, si metteranno il

dito alla bocca.

13. Oltre a ciò per lei uvrò io Vimmorta-
lità, e tascerò a quelli, che saran dopo di
me eterna la mia ricordanza.

14. Governerò i popoli, e saranno soggette

a tue le nazioni.

1 5. 1 re feroci temeranno al sentire il mio
nome: col popolo parrò clemente e forte in
guerra.

16. Entrando nella mia casa avrò presso

di lei il mio riposo: perocché nulla ha di ama-
ro il conversare con lei

, e il convivere insie-

me con essa non ha tedio, ma consolazione

e gaudio.

17. Queste cose avendo io ripensatej e nel

mio cuor rammentando , come nell* unione
colla sapienza si ha l'immortalità

,

18. £ nell’ amicìzia di lei una buona di-

lettazione, e nelle opere delle mani di lei

una inesausta ricchezza, e nel confabulare con
tei la prudenza, e nell' essere a parte de’suoi
ragionamenti si ha acquisto di gloria, io

andava adorno in cerca di lei per farla mia.
19. Or io era fanciullo ingegnoso, ed ebbi

in sorte un' anima òuona.

ma anche dei vecchi. Vedi Giobbe, cap. xix. La storia di
Salomone dimostra verificato In lui quanto egli dico in
questo e nei seguenti versetti degli effetti della sapienza nei
pastori di popoli..

11. Vi troveranno sottile ec. Vedi la storia delle duo
meretrici , iti. Reg. ili.

12. S*io /arerò, aspetteranno, che io parli, ec. Vedi ili.

Reg. *. 24.

Si metteranno il dito alla bocca. Vedi Job, XXIX. ». IO.

15. Col popolo parrò clemente. Alessandro magno ripe-

teva sovente la lode data da Omero ad Agamennone , di

cui dice cl»e era: Re buono, e valoroso soldato.

III. Entrando nella mia casa ec. Tornando a casa per
respirare dai I umili I unsi affari della repubblica.

1». /o andava attorno re. Dimostra l’ ardentissimo de-
siderio di trovare, e di possedere la sapienza.

io. Fanciullo ingegnoso. Ottimamente formato, e di-

sposto dalla natura a far acquisto della sapienza. Ed e6-

6» in sorte un' anima buona. Khhi non per merito , ma
per pum dono di Dio un’ anima buona , cioè una buona
indole derivante ila ottimo temperamento del corpo; que-
sta felice disposizione naturale al Itene, dice, che la ebbe
in sorte , cioè per mera gratuita beneficenza di Dio.
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20. Et ctim esseni magi* bonus, veni mi cor-

pus incoinquinatum.

21. Et ut scivi quoniani alitcr non posscm es-

se continens itisi Deus det, et hoc ipsum erat

sapientiae, se ire cuius esset hoc donuin: adii

Dominimi, et deprecatus sum illuni, et dixi ex to-

lis praecordiis nieis:

20 . Ed essendo io piu buono ec. E crescendo io di giorno
io giorno in bontà , e nell’ amore della sapienza , ottenni

anche di avere la mondezza del corpo e il dono di casti-

tà. Sendo dotato da Dio di buona indole lio da fanciullo,

« mediante la buona educazione fortificandosi in me l'in-

clinazione al tiene
, tanto piu fui disposto a conservare la

castità.

21. E tosto ch'io seppi, com' io non polca esser conti-

nente . Il Greco si traduce: E reggendo
,
eh' io non potea

esser posseditore ( della sapienza ) . E nello stesso senso

,

la voce laUna continens è usata Hufim. cap. xv. vera. I.,

e capo vi. 28.: contuttociò e i Padri latini e molti Inter-

preti intendendo qui indicato il dono particolare della casti-

20. Ed essendo io più buono venni ad a-

vere corpo immacolato.

21. E tosto eli
1
io seppi , come io non po-

teva essere continente , se Dio non mel con-

cedeva ( ed era effetto di sapienza il sapere

da chi venga tal dono)
,

in mi presentai al

Signore, e lo pregai, e dissi con tutto il mio
cuore :

tà, ho voluto ritenere la stessa voce nella traduzione per

non allontanarmi da tal sentimento, a cui dà non poca va-

risimigliatiza quello, che è detto nei precedente versetto
;

al che si arrogo eziandio, che la sapienza comprende an-

che la castità.

Ed tra effetto di sapienza ec. S. Agostino ep. 143. Dio
non solamente cotta sua grazia ci aiuta, perchè con amo-
re /aeriamo quello, che abbiamo apparato, ma ci aiuta

eziandio
,
perchè quel che far si debba appariamo : onde

nissuno può essere continente , se Dio non ti concede tal

grazia , e non può nemmeno sapere questo stesso ; vale

a dire, che per essere continente sia necessaria la grazia

di Dio.

CAPO NONO

Orazione del Savio, che confessa la propria miseria, onde chiette a Dio la sapienza, la quule a tutti

essendo necessaria , lo è molto più ai rettori di popoli, perocché incerta è fumana sapienza.

1. * Deus patrum incorimi, et Domine mi-

sericordiac, qui fecisli omnia Verbo tuo,
#

1. Re(j. 3. 9.

2. Et sapienlia tua eonsliluisti hominem, ut

dominarctur crealurae, quae a te facta est,

3. Ut disponal orbem lerrarum in aequitate

et iustitia, et in directione cordis i u dici ani iu-

dicet:

H. Da milii sedium tuarum assislricem sa-

pienliani, et noli ine reprobare a pueris Iute:

3. * Quoniam scrvus tuus sum ego, et filius

ancillae tuae, homo infirmus, et exigui lem-
poris, et minor ad inlellcctuni indiai et legnili.

* Psal. 113. 16.

6. Nam et si quia crii consummalus inter fi-

lios hominum, si ab ilio abfuerit sapienlia Ina,

in nibilum compulabilur.

I . Dio de' padri miei , ec. Questo esempio (a cui molti

altri si Irovau simili nelle Scritture) c' insegna, che quan-

do 1 nastri demeriti impediscono, che Dio abbia riguardo

a noi, speriamo di esser aiutali da' meriti di quelli , che
da Dio sono amati. Cosi s. Agostino quaest. 16. in

Exod.
Per mezzo di tua Parola. Per mezzo del tuo Figlio, tuo

Verbo, tua Sapienza, come é detto in appresso.

2—4. E di tua sapienza ornasti f uomo , ec. Desti al-

1’ uomo un* anima fatta a tua Immagine , e somigliànzà

,

cui facesti parte di tua sapienza
, alti nelle fosse degno di

sovrastar come re a tutte le altre creature fatte da te;

e allineile governasse con equità e giustizia la famiglia,

di cui egli era capo, da* a me pure la stessa sapienza

,

che sempre sta davanti al tuo Irono , e teco il tutto ope-

ra , e governa; a me, cui tu facesti re del tuo popolo, e

non escludermi dal numero di quei tuoi cari figliuoli

,

verso de’ quali tu fosti tanto liberale dei doni tuoi. Pio-

tisi come dicendosi, che Dio diede nella sua creazione ad

Adamo la sapienza, allineile governasse il mondo, si sup-

pone, che anche nello stalo d'innocenza vi sarebbe stata

una maniera di governo, e una superiorità de’ padri verso

1. Dio de’ padri miei, e Signore di mise-

ricordia, il quale tutte le cose facesti per mez-
zo di tua Parola,

2. E di tua sapienza ornasti l’uomo, af-

finchè fosse signore delle, creature, fatte da te,

3. E affinchè governasse il inondo con equi-

tà e giustizia , e con animo retto rendesse ra-

gione:

h. Dammi quella sapienza , che assiste al

tuo trono, e non mi rigettare dal numero dei

tuoi figliuoli:

3. Perocché tuo servo son io, e figliuolo

di fuu ancella, uomo fiacco, e di poco tempo,

c inetto ad intendere i giudizi e le leggi.

0. E se tra
1
figliuoli degli uomini alcun

fosse perfetto, questi quando da lui sen vada
la tua sapienza, sarà contato per un niente.

i tigli, nipoti ec., e del marito verso la moglie, e fors' an-

che de' capi della repubblica; sopra di che vedi August.

de civit. XIX. 14.

fi. Tuo servo son io, e figliuolo di tua ancella, ec. Tuo
servo son io, e servo per condizione di nascita, servo na-

to nella tua casa, nel tuo popolo, di una madre fedele,

e perciò tua serva ; e come tuo servo io ho diritto a im-

plorare la tua bontà, e come tiglio di una donna, da cui

trassi la infermità e la miseria , in cui nacqui , bo biso-

gno di tua misericordia, perocché uomo tiacco son io, e

sprovedulo di forze, e quanto al corpo, e quanto allo «fe-

rito, e ancora di poca età e di breve vita. Vedi l'ora-

zione di Salomone ih. Reg. in., nella quale con tanto ar-

dore domanda a Dio la sapienza , che già si vede
,
die

alinea iu gran parte l'avea già ottenuta : perocché il solo

spirito di Dio, che prega nei santi con gemiti inenarra-

bili (come dice l'Apostolo) è capace di dettare preghiere

si calde, e brame si ardenti. Di questa orazione é quasi

una parafrasi quella, che qui leggiamo. Quelle parole: di

poco tempo possono riferirsi alla poca eia, che avea Sa-

lomone, quando principiò a regnare, e alla hrev ita della

vita dell' uomo.
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7. * Tu clcgisti me regem populo tuo, et

iudicem lìliorui» tuoni ni et lìliaruin:

* 1. Par. 28. A. B.; 2. Par. i. 9.

8. Et dii isti ine aedi fica re tempi uni in mon-
te sando tuo, et in civitate Iiabilalinnis tuae

aliare, siniililiidinem tabernaculi sancii lui .

1

1

ii od preparasti ab inilio:

9. * El tecum sapieutia tua, quae novit ope-

ra tua, quae et alTuil lune cum orbcm terra-

rum faccres, et seiebat quid ossei placitum ocu-

lis luis, et quid direclum in prneceplis luis.

* Prov. 8. 22. 27. John. 1. 1.

10. Milla il la in de coelis sanctis luis, et a

sede niagniludiuis tuae, ut niecum sii el me-
cuin labore!, ut scialli quid acceplum sit apud
te:

tt. Srii eniiii illa omnia, el intelligil, et de-

ducei me in operibus meis sobrie, et custodiet

me in sua polenti».

12. Et croni acccpla opera mea
, et dispo-

nani populum tinnii iustc, et ero dignus se-

diuni palris mei.

13. * Quis cnim liominuni poteri t se ire con-

siliuui Dei? ani quis potcril cogitare quid ve-

lit Deus?
* Imi. A0. 13^ Aom. 11. IA.; 1. Cor. 2. Ifi.

IA. Cogita tiones enim inortalium lunidae, et

mcertac providentiae nostrae.

IB. Corpus enim, quod corrumpitur, aggra-

vai animarli, el terrena inhabilatio deprimit scn-

sum multa cogitantcm.

7. E giudice de’ tuoi figliuoli ec. Descrive la potestà

regia della primaria funzione de’ re, qual’ è i’amministra-
zione della giustizia, come apparisce da molti luoghi delle

Scritture.

N, ». Sul tuo monte tanto. Sul monte Moria, venerabile

per molti misteri; perocché sopra uno dei suoi colli fu of-

ferto Isacco, e il Cristo dovrà essere crocifisso.

E un aitare. Parla del grande altare degli olocausti. A
imitazione del Manto tuo tabernacolo, ec. Il tempio di Salo-

mone era in grande una imitazione del tabernacolo formato
per ordine di Dio da Mosé. Dimostra qui lo Scrittore sa-

cro, come è obbligazione de' principi l' aver cura e pensiero
della religione e del culto di Dio.

Tu e la Ina sapienza con te, la quale conosce ec. la
tua sapienza con te ordino

,
e diresse la fabbrica del ta-

bernacolo , dando a Muse , e a tutti quelli che vi ebber
h mano lo spirito d'intelligenza per fare tutto quello che
era di tuo piacimento. Ella è molto necessaria a aie l’ as-

sistenza e l' aiuto di questa tua celeste sapienza , nella im-
presa di fabbricare il nuovo tempio.

lo. E fatichi con me. Da queste parole vede»! quanto
stoltamente gli Eretici pretendano, che I* efficacia della
grazia uccida il libero arbitrio dell’ uomo. L' uomo adun-
que opera aneli' egli , e non la sola grazia , e lo spiriti»

aiuta la debolezza nostra , e ci rende tanto piu liberi quanto
men soggetti alla servitù del peccato.

13. Chi è degli uomini, che saper putta ec. La seconda

parte di questo versetto spiega la prima. È cosa somma-
mente importante per ogui uomo, e specialmente per un
re il conoscere In tutte le cose la volontà del Signore; uia

qual è l' uomo , il quale co’ soli lumi del proprio spirito

conoscer possa la volouta del Signore ? Egli ha bisogno

adunque della Illustrazione e del soccorso di tua sapienza.

14. Timidi tono i pentirci de' mortali, ec. I consigli
, |

disegni dell' uomo sono sempre accompagnati da timore

,

e In tante tenebre , che cl ingombrano si riguardo alle

7. Tu mi eleggesti re del tuo popolo
, e giu -

dice de’ luni figlinoli e delle tue figlie:

8. E mi ordinasti di edificare il tempio
sul tuo monte santo , e un aliare nella città

di tua residenza , a imitazione del santo tuo

tabernacolo, cui ordinasti da principio tu e

la tua sapienza con te,

9. La quale conosce le opere tue, e fu coti

teco allora quando facevi il mondo , ed ella

conosceva quello
, che fosse accetto negli oc-

chi tuoi , e quello, che fosse ben fatto secondo
li tuoi comandamenti.

10. Manda lei da’ santi tuoi cieli e dalla

residenza di tua grandezza , affinchè ella sia

meco, e fatichi con me, affinchè io sappia
quello , che piaccia a tej

11. Perocché ella il tutto sa, e comprende,
ed ella mi guiderà nelle mie imprese colla

prudenza, e col poter suo mi proteggerà.

12. E saranno accette le opere mie, ed io

governerò con giustizia il tuo jtopolo
, e sarà

degno del trono del padre mio.

13. Imperocché chi è degli uomini , che sa-

per possa i consigli di Dio? o chi potrà in-

tendere quel che Dio voglia?

IA. Perocché timidi sono i pensieri de* mor-
tali, e te providenze ttostre son mal sicure.

IB. Perchè il corpo corruttibile aggrava
T anima , e il tabernacolo di terra deprime
la mente, che ha motti pensieri.

cose naturali , c si ancora (e mollo piu) riguardo alle co-
se spirituali

, e di\ine abbiam sempre ragion di temere
l' errore

, e l' inganno; e le nostre opinioni , e risoluzio-

ni , ancorché beu pesate non sappiamo
, se avran Ihkmi

effetto.

li. Il corpo corruttibile aggrava T anima

.

L'anima
rinchiusa In questo corpo di morie non può alzar libera

le sue ali , e sollevarsi sopra de’ scusi
,
e contemplare

tranquillamente , e posatamente la verità , e a Dio rivol-

gere senza contrasti) gli affetti , e abbracciare il bene

,

senza trovar l'ostacolo di quella legge della carne, che
alla legge della mente ripugna. Notisi con s. Bernardo ,

come molto bene II Sa) io dire , non che il corpo

,

ma il

corpo corruttibile, aggrava l’anima; affinché ti intenda,

come da tal gravezza Ju etenie V anima di Adamo , fin*/

a tanto che egli ebbe un corpo incorruttibile. Cunctossia-

chi lo area costituito Dio in libertà , talmente che ponto
di mezzo tratte somme cose

,
e le infime a quelle si alza*-

k senza difficoltà, e a queste ti abbassasse senza passio-

ne, o necessità; quelle penetrasse coita naturale vivacità

,

e purità della mente, di queste giudicasse con autorità di
padrone : onde Juron condotti gli animali ad Adamo per-

che cedesse il nome, eh ’ ri rotea dar loro, non fu egli da
alcuna curiosila condotto a vederli. iVon è cosi Ubera ria

noi la ragione
,
ma ella da ogni lato trova da covibatte-

re, perocché ella e dalle infime cose è presa come uccello

dal vinco , e dalle somme per la sua indegnità vien re-
spinta

,
talmente che nè da queste può staccarsi senza

dolore , nè a quelle essere ammessa
,
se non dopo grandi

gemiti, e raramente.
Deprime la mente , che ha molti pensieri. l,a casa di

fango, in cui abitiamo, deprime, tien bassa , e per cosi
dire curva la mente colla moltitudine de’ pensieri, e delle
cure terrene, delle quali siamo sempre ripieni. Uo antico
filosofo diceva all’ anima ebe elfo portava un cadavere sen-
sitivo. Vedi n. Cor. v. I. Hom. vii. 23.
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46. Et difficile acslimamiis. quae in terra

sant: et quac in prospeclu sani, inventimi:»

cura labore. Quae nutem in coelis su ni quis

investigatili?

47. Sensum aulem tinnii quis sciel, nisi In

dederis sapiciitiam , et miseris spiritual sanclum
tuum de altissiinis.

48. Et sic corrcctac sint semitac eorum
,
qui

sunt in terris, et quae libi placcai didicerint

borni nesV

19. Nam per sapienliam sanali sunt quicum-
que placuerunt libi, Domine, a principio.

lé. E con difficoltà congelturiamo le cote della terra , ec.

Fll'è cosa grandi*, che dello coso slrsse della terra e del-

le cose presenti a noi si abbiano congetture, e non certa

scienza : tutto questo dimostra , come , e quanto II corpo
corrutUbile aggradi *

** offuschi 1* anima. La natura , e la

Mistaa/ii delle cose non si conosce da noi , ma sole I* e-

sterne lor qualità e parte de’ loro cffrtU.

18. Siena ammendati ec. Sono notati due effetti della

46. E con difficoltà congetturiamo le coxe

della terra , e a mala pena investighiamo
quelle che abbiamo davanti agli occhi j or
chi scoprirà quelle , che sono ne‘ cieli?

4 7. JET chi conoscerà i tuoi voleri , se tu non
dai la sapienza , e non mandi dal più alto

cielo il tuo santo spirito

J

48. Onde cosi sieno ammendati gli anda-
menti di que', che vivono sulla terra, e gli

uomini apprendano quel che sia grato a te?

49. Imperocché per mezzo delia sapienza
furon sanali tutti quelli che a te piacquero

,

o Signore , fin da principio.

sapienza e dello Spirito santo ; perocché egli in primo
luogo insegna quel che è grato a Dio ; in secondo, dà gra-
zia, « virtù per Carlo, riformando lo spirilo dell* uomo, e
correggendo i suoi costumi.

I». Per mezzo della sapienza ec. La tua sapienza, e il tuo
santo Spirito sanarono, e salvarono tutU quelli, che dal prin-

cipio del mondo in poi furon sanati, e sabati. Ciò dimostrerà
il Savio calgli esempi, che vedremo sino alla line del libro.

CAPO DECIMO

È celebrala la sapienza per aver salvati, e liberati Adamo, Noi, Abramo, Lot, Giacobbe, Giuscp/tc,

Mose, per ministero del quale ella trasse dati' Egitto) t figliuoli d' Israele per mezzo al mar
rosso

, in cui gli Egiziani Juron sommersi.

4. * llacc illuni, qui primtu forma tus est a

Dco pater orbis Urrarum, cu ni solus esset crea-

to*, custodivi l,
* Gen. 4. 27.

2. * Et eduxit illum a delitto suo, et dedii

illi virlulcm coiitinendi omnia. * Gen. 7. 2.

3. * Ab liac ut recessi! iniuslus in ira sua,

per iram liomicidii fraterni deperii!. * Gen. 4. 8.

4. * Proptcr quem, cum aqua deleret ter-

ram, sanavit iterimi sapientia, per contempli

-

bile lignum iustum gubernans. * Gen. 7. 21.

6. Haec et in conscnsu nequiliae cuoi se ita-

tiones coutulissent, scivit iustum, et conserva-

1, 2. Ella custodi colui, ec. La sapienza fu quella, che
custodi Adamo, fatto il primo di tutti da Dio, per esser

padre di tutU gli altri uomini
,
lo custodi, mentre creato

solo , vlvca solo , lo custodi da ogni esteriore disgrazia
,

per cui avrebbe potuto perire , dandogli sanità , e vita

,

affinchè potesse propagare il genere umano, e dal suo

peccato lo liberò , mediante la penitenza
, e gli diè pote-

stà sopra tutte le altre creature della terra. Notisi in pri-

mo luogo, ehc la penitenza e salvazione di Adamo fu te-

nuta per comuue consentimento nella Chiesa CrisUana Un
ab antico, come scrive ». Agostino ep. w. ad Exod. In-
torno a quel primo uomo padre del genere umano, ch’ei

/asse liberato da Cristo
,
quando nell' inferno discese il

crede generalmente tutta la Chiesa; ni dee crederti, che
vanamente ella lo creda da qualunque parie questa tra-

dizione derivi
,
abbenchè non avessimo manifesta /’ auto-

rità delle divine Scritture. Tutti I Padri della Chiesa la

stessa tradizione confermano. In secondo luogo la potestà

data da Dio ad Adamo innocente sopra tutte le cose in-

feriori, Gen. 1. 2»., fu confermata allo stesso Adamo dopo
il peccato, benché diminuita assai da quello, che era pri-

ma della sua prevaricazione.

3. Ma quando da tei si ribellò ec. Ma quando l’empio

Caino per ira conceputa contro l’ innocente Abele , dalia

1. Ella custodi colui , che da Dìo fu for-
mato il primo padre del mondo , essendo stato

egli creato solo

,

2. Ed ella lo trasse fuora dal suo peccato

,

e gli dié potestà di governare tutte te cose.

3. Ma quando da lei si ribellò quell'empio
nel suo furore, pel furore dell' omicidio fra-
terno, peri.

4. E quando a cagione di lui l'acqua som-
merse la terra , la sapienza di nuovo porse
rimedio conducendo in un legno spregevole il

giusto.

3. Ella parimente allorché le genti senza
distinzione cospirarono per mal fare, conob

-

sapienza si ribellò, peri pello stesso furore, che lo indus-
se ad uccidere il fratello, uccidendo l' anima propria colio
stesso colpo

, con cui la vita temporale tolse al fratello.

Quindi divenuto egli sempre peggiore, fu padre di quella

stirpe di uomini peccatori, a punire I quali mandò Dio 11

diluvio, come ri dice in appresso.

4. A cagione di lui. A cagione dei peccali di lui , imi-

tati dalla sua posterità
;
coociossiachc non v noi qui in-

tendersi, che Caino perisse nel diluvio, come alcuni con-
tro ugni veriaimlgllanza han pensato

, nè che i soli pec-

cati di Caino sieno stati I' origine dello stesso diluvio.

Benché non si abbia veruna notizia del tempo, che visse

Caino, egli però certamente mori molto prima dei diluvio.

Conducendo in tm Ugno ec. Conducemlo sopra le acque

il giusto Noè In un'arca, che pareva affatto insufficiente

a reggersi in quella immensa inondazione di acque
, e la

quale era messa in derisione dagli empi dispreizatoci de)

giusto, che secondo il comando di Dio s* impiegò per

tanto tempo nei fabbricarla. Ma la sapienza con questo

legno conservò non solo tutte le speranze del genere uma-
no , ma anche tutte le specie degli animali , che doveano

tornare a riempier la terra. Vedi August. decimi, xv. 27.

Chrysost. hom. xxi. in Gen.

t». Allorché le genti senza distinzione ec. Quando le na-
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442 SAPIENZA CAP. X

vit sinc querela Deo , et in filii misericordia

fortem custodivit. * Gei», f 1 . 2.

6. * Ilare instimi a pereuntibus impiis liho-

ravit fugientem. discendente igne in Pentapo-

lim: * Ge«. 40. 47. 22.

7. Quihiis in testiinonium nequitiae fumiga-

lunula constai deserta terra, et incerto tempo-

re fruclus li.» bentt s arbores, et incredibilis ani-

mae memoria slans figmentum salis.

8. Sapienliam enim praetereuntes, non tan-

tum in boc lapsi sunl ut ignorarmi bona, sed

et insipienliae sua e reliquerunt homi in bus me-
moriali!, ut in bis, quae pecca veruni, nec la-

tore poluisscnt.

9. Sapientia auletn bus, qui se obscrvant , a

doloribus liberavi!.

10. * Ilare profugum irae fra tris i listimi de-

iluxit per vias rectis, et osteudit illi regnum
Dei, et dedii illi scientiam sanctorum : lume-

slavi l illuni in laboribus, et compie vit labore*

illius. * Gru. 28. 8. 40.

4 4. In fraude circumvcnienlinm illuni nlTuit

illi, et bonestum fecil illuni.

42. Custodivit illuni ab inimicis, el a sedu-

ctoribus tutavit illuni, et reriamen forte dedit

illi, ut vincerei, et scirei quoniam omnium po-

tenlior est sapientia.

43. * llacc veiulituni iuslum non dcrcliqttil,

sed a pecca lori bus liberavil eum : descenditque

nini ilio in foveam ,
* Gen. 37 28.

44. * El in VtnCuliS non dcrcliqilil Hllllll, da-

zioni tutte della terra cospira muti ad abbracciare il culto

dei falsi dei . e ai immersero in ogni pravità di costumi,
la sapienza fu quella, la quale con una cognizione di ap-

provazione e di amore conoblte il giusto Àbramo , e lo

conservo irreprensibile dinanzi a Dio, in mezzo alle ten-

tazioni ed noli esempi rei degl' Idolatri, e dirgli forza per

superare la compassione verso II raro figliuolo , allorché

Dio gli comando d' immolarlo. Vedi Rom. iv. 18. ai. i<>

Orig. hom. 8. in Ce». S. Ephrem ec.

fi. Ella liberò il giusto
, ec. Parla di Izit liberato dal

fuoco, onde arsero le cinque infami città. Vedi Gen. xix.

7. Della malvagità de' quali re. Ijv memoria dell* em-
pietà degli abitatori dtlla Pentapoll dice

, che si conser-

vava primo nella terra disabitata, c fumante; perocché
il lago Asfaltile, ebe vi si formo e pieno di un'acqua tor-

bida e bituminosa, dalla quale si alzano neri, e densi va-

pori; secondo, nella sterilita totale della medesima terra,

che nulla produce di buono, e utile agli uomini, e que’po-
clil frutti, che vengono su qualche pianta, sp paion belli

al di fuora, sono però guasti al di dentro , e pieni di ce-
nere e di sugo amaro ; onde dice , che sono frutti non
stagionali. Terzo finalmente nella statua di sale

, in cui
tu trasmutata la moglie di l-ot per la sua poca fede , e
disobbedienza. Vedi quello, che si e detto Gen. x\\.

10. Ella il giusto, che /uggiva ec. Parlasi di Gincoblie,
il quale (uggendo l' ira di Esau , se ne ondò nella Meso-
potamia guidato dalla sapienza per diritta strada, e si-

cura , ed ebbe la celebre visione
, in cui gli fu mostrato

Dio sopra la misteriosa scala, per cui salivano, e scende-
vano gli Angeli : visione

, che (accagli vedere, come Dio
per ministero degli Angeli suoi il mondo governa. Egli

ebbe dalla sapienza la cognizione delle cose sanie , cioè
dei misteri ili Dio, di sua Providruza

, di sua bontà, e
(articolarmente della misericordia

, che Dio «tesso volea
usare a tutto il genere umano , mandando il Cristo

,
che

be il giusto, e serboilo irreprensibile dinanzi

a Dio , e forte il mantenne con tutta la com-
passione del figlio.

6. Ella liberò il giusto, che fuggiva di mez-

zo agli empi
,

i guati perirono cadendo le

fiamme sulla Pentapoli-

7. Della malvagità de‘ quali le memorie ri •

mangano nella terra deserta , e fumante, , e

negli alberi , che danno frulli non istagiona-

ti, e nella statua di sale, monumento di

un'anima infedele

j

8. Perocché quelli, messa in non cale la

sapienza , rum solamente giunsero a non co-

noscere il bene, ma della turo ‘stoltezza la-

sciarono memoria agli uomini, talmente che

non poteron restare occulti i loro fteccatì.

9. Ma la sapienza dagli affanni salvò quel-

li , ette religiosamente la otturano.

40. Ella il giusto , che fuggiva dall'ira di

suo fratello condusse per istrada dritte, e gli

diede a vedere il regno di Dio , e delle cose

sante gli dette la scienza; lo arricchì negli affan-

ni, e ampia mercede rendette alte sue fatiche.

4 4. Allorché altri lo circonveniva colle sue

fraudi , ella io assistè , e lo fece ricco.

42. Ella lo custodi dui nemici , e lo difese

dagl’ insidiatori , e vincitore lo fece nel gran
combattimento , affinchè conoscesse , che di

tutte le cose è più forte la sapienza.

43. Ella non ubftandonò il giusto venduto ,

ma lo salvò dai peccatori , e scese con lui

nella fossa,

44. E traile catene noi dimenticò, fino a

del seme di lui dovrà nascere: onde ne restò maraviglio-

samente animata, e accisa la pietà di Giacobbe. La stessa

sapienza fu quella, che in mezzo ai lunghi travagli, e in

mezzo alle angherie, che dovette soffrire servendo il Mio-

ceni Lilun. lo arrirclii , e fece , clic alla line le sue fati-

che gli rendessero molto frutto. Vedi Gen. xn. xui.
11. Allorché altri lo circonveniva ec. Mentre Laban ei

figliuoli e i servi di Laban usavano ogni industria e ogni

malizia per torre a lui la pattuita mercede, Dio lo aiuto,

e lo arriccili.

12. Lo custodi dai nemici, ec. Da Laban , che gli corse
dietro con animo irato , e da Esau , che conservava tut-

tora 1‘ antico sdegno, e dai Sichimili, offesi crudelmente
dai suoi iigliuoli Simeon e Levi.

E vincitore lo fece nel gran combattimento. Nella lolla

colf Angelo , onde egli ebbe il glorioso nome di Israel

cioè forte a petto di Dio. Cosi egli conobbe, come la sa-

pienza il tulio vince , e come ella fa I’ uomo piu Erte di

tutti i nemici, e di tutti i contrasti. Il Greco in luogo di
sapienza, ha qui la pietà, la religione, il vero culto di Dio,
il quale nel sincero amore consiste.

13. 14. Il giusto venduto. Questi è il santo figliuolo di

Giambia, il castissimo Giuseppe venduto dai fratelli, dai
quali io liberò la sapienza, disponendo, eli' e’ si piegas-

sero all' esortazioni di Giuda, e in cambio di ucciderlo,
lo vendessero. Ella scese con lui nella carcere dove fu
rinchiuso per le calunnie della impudica pailroon. ella fu
con lui nella oscura fossa

, fino a tanto che ella lo fece
signore nell* Kuitto , avendo dato a lui Faraone una asso-
luta autorità : ella gli die potestà sopra di quelli , che lo
aveano depresso , I fratelli , ed anche Putifar e la monile
di lui ; ella fece conoscere la falsila delle indegne accuso
date contro di lui dalla padrona

, e gli procuri» gloria e
terna, facendoli dare il titolo di Salvatore del mondo
Gen. ILI. 4. t>.
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nec atterrei illi sccplrum regni , el polenti»

m

advcrsus eos
,
qui eum «lepri inebanl : et meli*

dace» odienti il
,
qui maculaverunt illuni, et de-

dit illi clarilateiu aeternam.
* Gen. Al. AO. Acl. 7. IO.

18.

* Ilacc populum iustum et semen sinc

querela liberavil a nalioiiibus, quae illuni de-

primebanl. * Exori. 1. li.

10. lutravil in ammani servi Dei, et stetil

conira reges borrendo» in portenti» et signis.

17. Et reddidit iustis mercedem laborum sito-

rum, et deduxit illos in via mirabili: et fuit

illis in velainenlo dici, et in luce stellarum

per noclem:

18. * Translulit illos per mare rubrum
,

el

transvexit illos per aquam nimiam.
* Exori. IA. 22. Psalm. 77. 13.

10. Inimicos aulem illoruin demorsi t in ma-
re, et ab altitudine inferorum eduxil illos. Ideo

iusti tuierunt spolia impiorum,

20. * Et decantaverunt. Domine, nomen san-

ctum luum, et viclricem manum tuain lauda*

veruni paritcr: * Exod. 12. 38. el 15. I.

21. Quoniaou sapienti» aperuit os mutorum,
el lingua» infanlium fecit diserta».

lt>. Dalle nazioni , che lo opprimevano liberà il popolo

giusto, ec. Libero il popolo Ebreo dalla crudele schiavitù,

in cui era tenuto dagli Egiziani. Questo popolo è detto

giusto ed irreprensibile rispetto agli Egiziani, ai quali non
avea fatto verun torto , od ingiuria, ed anche perché co-

me popolo eletto da' Dio, e separato pel suo culto , ebbe
sempre un numero di giusU e di santi , e la tribolazione

stessa, sotto di cui egli gemeva in Egitto, servi senza dub-
bio alla santificazione di molli di quel popolo.

16. Ella entrò nello spirito del servo di Dio , ec. Nello

spirito di Mosè entrò lo spirito di sapienza, e lo fece ani-

moso c imperterrito , onde non temè di stare a petto di

Faraone, re tanto terribile, e d' intimargli l’ ordine di Dio

e di lare dinanzi a lui I prodigi. Dice, che Mosè stette a
petto de ’ regi

,

intendendo Faraone e i grandi della sua

corte.

17. Rendè a' giusti la mercede di lor fatiche. Spoglia-

rci» l’Egitto, avendo avuto in prestito 1 vasi d'oro e d’ar-

gento
,

i quali si ritennero giustamente, coinè mercede
delle fatiche , clic senza alcun premio aveano sofferte nel

servire agli Egiziani, lavorando per le loro fabbriche. Vedi
Exod. in. 22. Xl. 2.

E per maravigliosa via li condusse. Pieno di miracoli

fu il loro viaggio per un paese deserto c sterile, dove

traltavasi di dar da mangiare a circa tre millioni di uo-

mini.

E ad essi fece ombra di giorno, ec. La maravigliosa co-

tanto che a lui diede il bastone dei regno, e

potestà sopra di quelli che lo aveano de-

presso , e di bugia convinse chi lo atra in-

famato, e gli procurò una gloria denta.

18. Ella dalle nazioni , che V opprimevano

liberò il popolo giusto
, e la stirpe irrepren-

sibile.

10. Ella entrò nello spirito del servo di

Dio , ed egli stelle a petto de* regi tremendi

con prodigi e meraviglie.

17.E rendè a‘ giusti la mercede di lor fa-

tiche , e per maravigliosa via li condusse, e

ad essi fece ombra di giorno, e di notte sup-

plì al chiaror delle stelle:

18. Li trasportò per mezzo al mar rosso,

e li travalicò per mezzo alle acque profonde.

19. E sommerse nel mare i loro nemici,

e dal profondo abisso li gettò a galla : onde

acquistarono i giusti le spoglie degli empi,

20. Ed e' celebrarono il santo nome tuo

,

o Signore , e ad una voce inni cantarono alla

tua vincitrice possanza:

21. Perchè la safaenza operar le mute boc-

che, e rendè eloquenti le lingue de * fanciul

-

lini.

lonna, che era oscura di giorno, e luminosa di notte, li

mise al coperto dal calore del giorno , e nella notte sup-

plì al chiarore delle stelle.

IO. E dal profondo abisso li gettò a galla: ec. Gli Ebrei,

che fecero il passaggio da un lido del mare all’ altro per

mezzo alle ncque divise nell’ uscire , e porre il piede In

terra ferma doveiter considerarsi come tratti fuor dal se-

polcro; perocché aveano sempre dinanzi agli occhi il peri-

colo nelle acque ammontate da destrn e da sinistra. Tale

è la comune sposizione di queste parole : alcuni però le

riferiscono agli Egiziani, piuttosto che agli Ebrei In que-

sto senso: trasse fuora gli Egiziani dall'abisso profondo,

in cui furon sommersi , Il trasse a galla e gitlolli alla ri-

va, onde poteron gli Ebrei arricchirsi delle spoglie de'ca-

daveri. Questa sposizione noo è da disprezzarsi , e le ul

timi* parole sembra la favoriscano. Vedi anche Giuseppe

A. lib. II. cap. all.

21. La sapienza aperse le mute bocche, ec. Gli Ebrei giò

timorosi, avviliti per effetto della lunga durissima schia-

vitù ,
talmente che appena ardivano di aprir bocca , di-

vennero allora oltre modo lieti e festosi ,
e la tenera lor

gratitudine spiegarono con inni di laude, cantali ad una

voce da tutto il popolo, senza eccettuarne gli stessi fan-

ciulli, le balbuzienti lingue dei quali divennero allora elo-

quenti per celebrare le tue glorie
,
perchè le laudi , che

questi a le danno , sono specialmente care a te, o Si-

gnore.

CAPO DECIM0PRIM0

La sapienza i duce de'figliuoli d' Israele nel deserto, li Ja vincitori dei nemici, dà ad essi acqua dai

massi : gli Egiziani idolatri sono puniti con molli flagelli. Dio , che di tutti ama la salute, tol-

lera con gran pazienza i peccatori , affinché si emendino
,
potendo egli con un sol cenno stermi-

narli tutti a un tratto.

4. * Dircxit opera eorum in manibus prò- I. Ella diresse i loro passi sotto il governo

plietac sancii. * Exod. 18. I. del tanto profeta.

t . Del santo Prqfela. Di Mosè, cui Dio riempiè del suo spirito, di sua sapienza per condurre e formare il suo popolo.
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2. Iter fecerunl per deserta
,
quae non liabì-

Ulinntur: et in locis deserto tixerunt casas.

3. * Stelerunt con tra liosles, et de inimim
se vindicaverunl. * Exod. 47. 42.

4. ' Silicrunt, et invocaverunt le, et data

est illis aqua de pelra allissima, et requies

sito de lapide duro. * Num. 20. 4 4.

0. Per quae enim poenas passi suut inimici

illorum, a defeclioue potus sui, et in eis, cum
abundarenl filli Israel laetati sunt;

6. Per liacc, cum illis deessent, bene cum
illis actum est.

7. Nani prò fonie quidem sempiterni flumi-

nis, liumanum sanguinem dedisti iniustis.

8. Qui cum minuerentur in traduclione in-

fanlium occisorum, dedisti illis abundantem a-

quam insperale,

9. Ostendens per sitim,quae lune fuit, quem-
admodum luos exallares, et adversarios ilio-

rum ficcare*.

40. Cuiii enim tentati sunl, et quidem cum
misericordia disciplinain accipientes , scierunt

quernadmodum cum ira iudicali impii tormenta
paterentur.

41. lire quidem lamquam pater monens pro-

basti: illos aulcin lamquam durus rex interro-

gans eondemnasti.

42. Absenlcs enim, et praesentcs simililer

torquebaniur.

43. Duplex enim illos acceperat taedium, et

gemilus cum memoria praelcritorum.

44. Cum enim audirent per sua tormenta
bene secum agi

,
commemorali sunl Dominimi,

admirante* in finem exitus.

45. Quem enim in expositionc prava proie-

3. Si affrontarono co ’ lor nemici
, ec. Parla delle batta-

gli* contro gli Amaleciti, Exod. XVn.; contro Arni, Rum.
xxi. ; contro i Madianiti , A um. xxv.; xxvi. ; contro Og
re di Basan , e Schon re degli Amorrei , Deut. m. i. a.

xxix. Num. xxi.

4. Sgorgò acqua per cui da altissimo masso , ec. Pri-
ma a Rapiti ehm

, e dipoi a Cade*. Vedi Exod. xrn. 2.

A um. xx. 2.

6, 6. In quella guisa, re. Come nell’ Egitto gli Egiziani,
nemici di Israele, soffrirono il terribile flagello delle acque
converse in sangue nel tempo, che gli Ebrei aveano buo-
ne acque in abliondanza

, onde fu grande la loro letizia ;

cosi dopo E uscita dall* Egitto nell’ asciutto deserto riceve-
rono essi da te l’ insigne benefizio di una gran copia di
ncque miracolose , che sgorgarono dalla pietra percossa
colla sua verga da Mosè : cosi tu fai servire , o Signore

,

le stesse cose al gastigo de' tool nemici , e alla consola-
zione de* tuoi servi.

7, 8. In vece dell' acque del fumé perenne. In vece del-

l’ acque del Nilo, Il quale non resta a secco giammai.
Questo fiume era di tanta utilità per gli Egiziani , che si

credettero obbligati ad adorarlo come un dio. Or questo
loro dio venne ad esser acerbissimo loro tormento , «in-
verse le acque in sangue dal vero Dio, che volea punire
l'uccisione dei tombini Ebrei : al contrario poi al popol
suo nel deserto diede Dio inaspettatamente alibondanza di

purissime acque.

2. Haggiarono per deserti disabitati , e

alzaroh capanne in luoghi deserti.

3. Si affrontarono co* tor nemici , e si veri-

dicarmi de' toro avversari.

4. Erano assetati , e V invocarono, e sgorgò

acgua per essi da altissimo masso , e il ri-

storo alla sete da dura pietra.

0. Perocché in quella guisa, che furon pu-
niti i lor nemici rimasi senza acqua da bere

,

mentre t figliuoli d' Israele godevano per aver-

ne abbondanza

j

6. Cosi quando questi ne mancavano, ricevet-

tero insigne favore.

7. Conciossiachè in vece delle acque del

fiume perenne tu desti agf ingiusti il sangue

umano.
8. E laddove quelli perivano in pena del-

l'uccisione dei bambini, tu desti a’ tuoi ina-

spettatamente acqua cofdosa,

9. E colta sete, che fu allora, tu facesti

conoscere in qual modo li tuoi tu esaltassi,

e facessi scempio de' loro nemici.

40. Conciossiachè quando essi furoti tentati,

e affiitli, benché con misericordia , vennero

ad intendere quai tormenti patissero gli empi
puniti con ira.

4 4. E gli uni tu ti provasti qual padre per

ammonirli , gli altri poi qual re inesorabile

li mettesti alla tortura per condannarli.

42. Or eglino e in assenza , e in presenza

erano tormentali egualmente.

43. Imperocché erano punti da doppia tri-

stezza , e crepacuore colla memoria delle cose

passate.

44. Mentre udendo come i turo tormenti

divenivano argomento di felicità per quelli

,

conobber la man del Signore, stupefatti del-

l'esito delle cosej

45. Imperocché alla fine dei fatti ammirarmi

10. Quando etti furon tentati, e afflitti, benché ec. Quan-

do gli Ebrei furono provati e afflitti colla sete , che durò
poco tempo , colla quale furono gastigall nel deserto con

misericordia, allora dovettero Intendere quanto a v esser

dovuto patire gli Egiziani puniti aneli’ essi colla sete, e

non con misericordia, ma per ira.

11. Or eglino . . e in presenza ce. Gli Egiziani anche

quando erano già lontani da loro gli Ebrei erano tormen-

tati . come quando gli aveano presenti ,
udendo in quai

modo Dio favorisse Israele, facendo per esso tanti prodi-

gi, e particolarmente dandogli copiosa acqua in queirari-

da solitudine.

13. Erano punti da doppia tristezza ,
ec. Questa dop-

pia tristezza era in primo luogo il sentire la felicita , di

cui godevano gli Ebrei nel loro viaggio; io secondo luogo

Il ricordarsi , e portare ancora non ramniarginale le pia-

ghe dei mali sofferti per loro cagione.

14. Mentre udendo cornei toro tormenti ec. Udendo dal-

le nuove che ricercano , come la penuria di acqua, che

era stala gran tormento per essi , diveniva argomento

della felicità degli Ebrei provveduti da Diodi bevanda in

quel deserto , luron costretti a riconoscere la potenza di

Dio, e coni' egli era il protettore del popol suo, in reg-

gendo, come lutto si convertiva in bene del medesimo

popolo.

15. .Immirarou colui, ec. Gli Egiziani ricordandosi co-

me Musò era slato esposto sulla riva del Niki, allorché la
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cium deriserunt, in fincm eventus mirali sunl,

non similiter iustis sitientes.

16. Pro cogitai ionibus autom insensalis ini -

qiiitalis illorum, * quoti quidam errante* co-

lebant mulo* serpente*, cl bestia» supemcuas

,

immisisti illis multiludinem mutorum anima-

lium in vindiclam: * Inf. 12. 24.

17. Et stireni, quia per quae peccai quis ,

per hacc et torquclur.

18. Non cnim impossibili orai omnipolens

manus tua, quae creavit orbein lerrarum ex

materia invisa
,
* immittere illis multitudincm

ursorum aut audaces leones,
* Lev. 26. 22. Jrr. 8. 17. Inf. 16. I.

10. Aut novi generis ira plcnas ignota* be-

stia*, aut va poi-fin igneuin spirante.*, aut fumi
odorem proferente* ,

aut liorrcndas ab oculis

scinlillas cmiltcnles:

20. Quartini non solum laesura poterai illos

ex termi tiare, sed et aspcctus per timorem uc-

cidere.

21. Sed et sine bis uno spiritu polcrant oc-

cidi perseculioncm passi ab ipsis factis stiis, el

dispersi per spiritimi viriti tis tuae: sed omnia
in mensura, et numero, et pondere disposuisli.

22. Mullum enim valere, tibi soli supererai

semper: et virluli bradi ii lui quis resistei?

23. Quoniain tamquarn momenlum slaterae

,

sic est ante te orbis terraruni, et tamquarn

gutta roris antelucani, quae descendil in ter-

rain.

24. Sed misereris omnium
,
quia omnia po-

tè», et dissimulas (leccala bominum propter poe*

nilentiam.

23. Diligis cnim omnia, quae sunt, et niliil

odisti coriim, quae fecisti: nec enim odiens a-

liquid conslituisli, aut fecisti.

tirannia di Faraone astringeva gli Ebrei a esporre in tal

guisa i loro bambini . dispeezzavim lo stesso Mose, come
un riliuto della morte; ma alla line furon costretti ad am-
mirarlo, e particolarmente quando consideravano in qual
modo avessero essi in mezzo alle acque sofferta crudelis-

sima sete, e come nella ior sete agli Ebrei avesse dato lo

•tesso Mose nlibondauza di acque in un luogo arido qual
era il deserto.

IC. E in pena degli itolti
,

ec. Gli Egiziani adoravano
ira’ serpenti particolarmente l’aspide, il quale essi addo-
mesticavano, come racconta KJiano, hist. animai, xvn. 5.;

e simil cullo rendevano ad un’infinità di animali , ni a

vilissime cose. Questa stoltissima superstizione fu punita
da Dio col mandare contro di essi una turba di bcstluo-

le , di ranocchie, di mosche , di cavallette, mosco-
ni ec.

18 . Da informe materia . (osi il firmi; e allude alle

parole della Genesi |. *i. La lena era informe e ruota :

era una massa priva di tutte quelle cose
, che dipoi di

eaoa furono formate. Vedi la Genesi , ed anche Heb.

XI. 5.

31. Le cose tulle disponi con misura, numero, e peto.

Tu non punisti gli Egiziani secondo la grandezza infinita

BlRRIA f'ol. //.

colui
, del quale si burlavano come Ut uomo

gettalo a perire in quella crudele esposizione

,

mentre non come i giusti areali essi palila

la sete.

16. E in pena degli stolti , ed iniqui Ior

pensamenti , secondo i quali eglino adoravano
muti serpenti

, e bestie vili , tu mandasti con-

tro di loro una turba di muli animali a far-

ne scempio:

17. Affinchè conoscessero come per quelle co-

se , pelle quali uno pecca, per le medesime
è tormentato.

18. Imperocché alla onnipotente tua mano,
la quale da informe materia area creato il

mondo, non era difficile il mandur contro

di loro una moltitudine di orsi , o de' feroci

lioni,

19. O fiere di nuova specie, ed ignote, pie-

ne di furore, o spiranti fiato di fuoco, o

che spandessero odor di fumo, o vibrasscr da-
gli occhi scintille orrende:

20. Delle quali non solo i morsi averebbou

potuto sterminarli , ma anche la sola vista

farli morir di paura.

21. Ma anche senza nulla di questo pote-

vano essere uccisi in un fiato, perseguitoti

dalle proprie loro azioni, e dispersi ud un
soffio di tua possanza: ma tu le cose tutte

disteni con misura, numero, e peso.

22. Perocché tu solo hai sempre potere d'a-

vanzo, e chi può resistere al robusto tuo

braccio

?

25.

Perocché il mondo tulio dinanzi a te è

come il tratto della bilancia, e come una goc-

cia di rugiada, che cade sulla terra al mat-
tino.

24. Ma tu hai misericordia di tutti, per-

ché tutto puoi, e dissimuli i peccati degli

uomini per amor della penitenza j

28. Perocché tu ami tutte le cose, che esi-

stono, e non ne odii veruna di quelle, che

da te furon fatte: conciossfachè se tu odiata

l'avessi, noli' areresti ordinala, nè fatta

.

di tua possanza, ma pugnasti contra di essi in tal guisa,

che con mirabil proporzione
,
e misura il numero , e ii

pt?so, e la qualità del gastighi corrispondesse al numero,
e peso e qualità dei peccati. Simile proporzione, e zAisura

è tenuta da te , o Dio, in tutte le cose.

23. Hai tempre jtotere d'avanzo. Tu solo hai Sempra
una possanza superiore a qualunque difficolta , a qualun-
que impresa , a cui convenga dar mano ; tu puoi tutto,

e tutta la potenza del mondo non può resistere a te.

33. li mondo tutto . . . i come il tratto delta bilancia.

Il mondo tutto a (ietto a te egli è come quella piccola leg-

gerissima cosa, che basta a far pendere, e dare il tratto

alla bilancia; vale a dire, egli è cosa da nulla, di nissuna

forza, di nessun peso e valore dinanzi a te; ovvero egli

è come una goccia di rugiada , In quale caduta sulla ter-

ra al mattino sul primo nascer del sole si asciuga , spa-

risce.

24. Perchè tutto puoi. Perchè pari alla tua potenza tu

hai la misericordia, e la stessa potrnza specialmente di-

mostri nel perdonare, e nell’ usare misericordia.

25. Tu ami tutte le cote
,
che esittono

,
ee. Ami le tue

creature , ami quello . che tu hai posto in esse
;
ma non

ami giammai il peccato, che sia in esse, il quale non vie-

19
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146 SAPIENZA CAP. XI

26. Quomodo aulem posset aliquid permane-

re, nisi tu voltiisses? ani q noi! a le vocalum

non esse!, conservatur?

27. Parcis aulem omnibus: quoniam Ina sunt

Domine, qui amas anima*.

ni! da te, e l'opera tua rende deforme. Vedi Augusl. Iract.

Ilei, in Joan.

26. Che non fosse stato voluto. Letteralmente: Che non
fosse stato chiamato da le, cioè chiamato dal non essere

all’essere. Perocché II chiamare di Dio, è fare: coai di-

cesi, che egli chiamò la fame, la spada ec.; fece venir la

fame, la spada.

26. E come durar potrebbe una cosa se tu

noi volessi

,

o conservarsi quello che non

fosse slato voluto da te

?

27. Ma tu se' buono verso tutte le cose,

perchè sono tue, o amatore dell’ anime.

17. O amatore delle anime. O Signore, il quale amando
tutte le cose, con tenerezza speciale d'affetto, ami le ani-

me, nelle quali la tua immagine, e somiglianza rispon-

de, e terso le quali perdi) è maggiore la tua bontà, e ad

esse la tua indulgenza dimostri col tollerare ,
col perdo-

nare, e col temperare i gasUghi stessi con misericor-

dia.

CAPO DEC1M0SEC0ND0

Con quanta clemenza, e longanimità Dio tollerasse gli abitatori della terra santa, non distruggendoli

a un tratto, benché egli non quelli soli, ma tutte ancor te nazioni sterminar poteva, senza far
torto ad alcuno, estendo egli solo il Padrone di tutte le eose; colta clemenza usata verso i nemici

fa, che i suoi eletti abbian buona speranza in lui, e nella sua bontà, e li ritrae dal peccato.

1. O quam bonus, et suavis est, Domine, spi-

ritus tuus in omnibus!

2. Ideoquc eos, qui cxcrranl, parli bus com-
pia: et de quibus pcroani, admones, et allo-

queris: ut rclicla mali lia
,
rredant in te. Do-

mine.

3. * lllos cnim antiquos inliabitatores ter-

rae sanclac tuae quos exliorruisli:

* Deut. 9. 3. 12. 29. !8. 12.

4. Quoniam odibilia opera libi facichant per

medicamina, et sacri lieta iniusla,

6. PI filiorum suortim uccatores sine miseri-

cordia, et comeslores viscerum hoininum, et de-

voratores sanguini a medio sacramento tuo.

6. Et aurtores parenlcs ammarimi inauxilìa-

taruin
,
perdere voluisti per manus parcnlum

nostroni ni

,

7. l’t dignam percipcrent peregrinalionern

puerorum Dei
,
quae libi omnium cliarior est

terra.

I, S. Quanto è benigno, ec. Quanto è grande la bontà,

e la soavità, o Signore, con cui tu le cotte tutte governi,

ma principalmente l’uomo, che a te è si caro! Tu lo cor-

reggi * e lo gattigli I ne' suoi errori non con lutto il peso

deil’ ira tua ; ma con dolcezza , e appoco appoco, e a lui

fai conoscere I suoi falli , e in mille guise parli al suo
cuore colla esteriore istruzione , colle interne ispirazioni

,

co’ premi, che dai a' buoni, co' gaslighi dei malvagi, coi

lieneii/l tuoi
, co’ prodigi ec. ; e cosi tu porli , allineile a

te creda una volta , e con fede obbediente ti onori
, fa-

cendo la tua volontà.

3. Tu avevi in abbominazione ec. Erano abbominevoli
agli occhi tuoi i Chananei , e gli Amorrei abitatori della
Palestina, e nondimeno quanto grande fu la tua pazienza
verso di essi 7

4. Co* lor venefica. Pare , che simili iniquità andasse?
sempre congiunte colla idolatrìa. Anche tra' popoli idola-

tri del nuovo mondo si trovò in gran voga l'arte de* vene-
fico, e de’ maleli/i, che si operavano coll'aiuto dei demoni.

t». Uccidevano . ... ì propri figliuoli. Sacrificandoli a
Moloc loro Dio. Rè solamente offerivano queste vittime

umane ni loro dei, ma de’ corpi uccisi tacevano quasi un
sacro convito, mangiando le carni, e bevendo il sangue.

1. Quanto è benigno , e soave, o Signore,

il tuo spirito in tutte te cose

I

2. Onde tu gli erranti appoco appoco cor-

reggi, e de' loro falli gli ammonisci ,
e parli

toro affinchè messa da parte la malizia cre-

dano in te, o Signore.

3. Imperocché tu avevi in abbominazione

quelli abitatori antichi della tua terra santa,

4. Perchè orrende cose facevano contro di

te co' lor venefica , e sacrifizi scellerati ,

B. C7ie uccidevano senza pietà » propri fi-

gliuoli, e divoravano le viscere degli uomini,
e bevenno il sangue in mezzo alla sacrata

tua terra.

6. Questi genitori , autori della strage di

quelle creature dibandonate, tu volesti distrug-

gerli per le mani de' padri noafri,

7. Affinché la terra cara a te più, che

tutte te altre, accogliesse la degna colonia dei

figliuoli di Dio.

Rotisi ,
che per la parola viscere si Intendono qui non le

sole interiora , ma tutta la carne , onde presso i Romani
la viscerazione

,

che consisteva net distribuire ai popolo

testa per testa una porzione di carne, la qual cosa, Livio

lib. vili. dee. I. racconta essere stata fatta da Marco Ful-

vio in occasione dei funerale della madre.

In mezzo alla sacrata tua terra. Questo luogo nel la-

tino, e nel greco è oscuro sommamente; ed io non ardi-

rei di affermare , che il senso da me espresso nella ver

sione sia il vero, ma dico bene , che mi sembra migliore

di quanti ne sono stati immaginati dagl’ Interpreti , ed è

quello, che dal piu antichi fu seguitato. La Palestina era

terra consacrata a Dio dopo il giuramento fatto da Ini di

darne II possesso ai discendenti di Àbramo, e di stabi-

lirvi la sede della vera religione, onde è detta ancor terra

santa, ver». 3., e cara a Dio, ver*. 7.

7. Affinchè la terra . . . accogliesse ec. È facil cosa l'ac-

corgerai, che nel latino dee leggersi pcrciperet, e non per-
cipcrent, comesi ha nelle comuni edizioni, perocché que-
sto verbo si riferisce alla voce terra. E in tal guisa la

Volgata sarà darrardo col Greco.

La degna colonia. \a colonia de’ figliuoli di Dio. degna
di ahitarr in si buona terra
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SAPIENZA CAP. XII
8.

Seti et liis-lamquam hominibus pcpercisti,

et misisli antecessores exercitus tui vespa», ut

illos paullatim citcrminarent.

0. Non quia impotens era$ in bello subiicc-

re impios iustis, aut besliis saevis, aut verbo

duro simul ex terniinare :

40. * Sed parli bus itidicans dalms locum poc-

ni tenli.ic, non ignorans, quoniam ncquam est

natio eoruni, et naturalis malitia ipsorum, et quo-

niam non poterai mutari cogitati» illorum in

perpetuum. * Exod. 23. 30. Deut. 7. 22.

41. Semen mini crai maledictum ab initio:

nec limens aliquem, veniam dabas peccati» il-

lorum.

42. Quis enira dicet libi: Quid fecisti, aut

quis stabit contra iudicium tiium? aut quis in

conspectu tuo vcniel vindex iniquorum liorni-

nuui? aut quis tibi impulahit, si perieriut us-

tione», quas tu fecisti?

43. Non enim est alius Deus quam tu,
#
cui

cura est de omnibus, ut ostendas quoniam non
iniustc iudicas iudicium? * 4. Petr. 8. 7.

44. Ncque rex, neque tyrannus in conspectu

tuo iuquirent de bis quos perdidisti.

48. Cum ergo sis iustus, iusle omnia dispo-

nisi ipsum quoque, qui non debel puniri, con-

demnare, extcrum nestimas a tua virtute.

40.

Virtus enim tua iustitiae initium est: et

ob boc quod omnium Dominus cs
,
omnibus

parcere facis.

47. Virtutem enim oslendis tu, qui non cre-

derla esse in virtule consummatus, et liorum ,

qui te nesciunt, audaciam traduci».

S. Ma anche a questi .... avesti riguardo, re. Non li

facesti subito uccidere
, e distruggere per mezzo degli E-

brei, ma acanti al tuo esercito d' Israeliti mandasti qual
battitori le vespe

,
o sia i calabroni, affinchè tormentati

da questi animalettl noiosissimi i Chananei o si emen-
dassero , o colla fuga ai sottraessero alla strage immi-
nente.

9. () amanti dura parola. Tu potevi certamente strug-
ger coloro o colle spade del popol tuo , o per mezzo di
Acre crudeli

,
od anche con una sola tua parola di con-

dannazione e di morte.
10. Ma gradatamente punendoli ec. Punendoli appoco

appoco davi ad essi spazio di penitenza, e insieme prove-
dovi

, che II parse non restasse deserto ad un tratto , c

non essendo ancora gl* Israeliti in tanto numero da po-
terlo riempiere interamente, e coltivarlo, non si riempisse
di fiere selvagge. Vedi Exod. xxm. 28 . 29.

Non poteran cangiarsi ec. Tu vedevi ne' cuori loro la

ostinata volontà di peccare, nella quale erano talmente
indurati, che non si sArebbono convertiti giammai.

11. Progenie maledetta fin da principio. Allude alla ma-
ledizione pronunziata da Noè contro di Chanaan, da cui

discendevano i Chananei. Vedi Cen. ix. 2ò. E tu rispar-

miando t loro peccati ec. E tu differendo per tanto tempo
il gasligo, che si meritavano i loro peccati noi facevi per
rispetto , o timore di alcuno

,
come talor fanno i cattivi

giudici deila terra, che per umane considerazioni lasciano

impuniti I peccatori.

447

8. Afa anche a questi come uomini avesti

riguardo , e mandasti quai battitori del tuo

esercito te vespe, le quali appoco appoco gli

sterminassero.

9. Non perchè tu non potessi soggettare a
mano armata gli empi ai giusti, u tutti ster-

minarli per mezzo di bestie feroci , o con una
dura parola:

10. Ala gradatamente punendoli lasciavi

luogo alta penitenza , tsenchè non ignorassi

tu come quella nazione era scellerata, e con-

naturale a quelli era la malizia , e come non
potevan cangiarsi i toro pensieri giammai.

41. Perocché eran quelli una progenie ìnale-

detta fin da principio j e tu risparmiando i

loro peccati noi facevi per timore di alcuno.

42. Imperocché chi dirà a te: Clic è quel-

lo , che tu hai fatto ? O chi si opporrà a * tuoi

giudizi? o chi verrà a te davanti in difesa

di uomini iniqui ? o chi a te imputerà lo ster-

minio delle nazioni create da le?

13. Perocché altro Dio non havei fuor di te,

che hai cura di tutti, onde dui a conoscere,

come tu ingiustamente non giudichi.

14. Nè re alcuno, nè principe domanderà
conto davanti a te di quelli , che arerai fatto

perire.

48. Ala essendo tu giusto con giustizia or -

dini tutte le cose, e il condannare colui, che

non debbe esser punito, il giudichi tu cosa

aliena da tua possanza,

1 6. Conciossiachè la tua possanza è principio

di giustizia , e perchè tu se' it Signore di tut-

ti , con tutti ti fai indulgente.

47. Ma la tua possanza tu dai a conoscere

quando non se' creduto perfettamente potente,

e gustigli! la contumacia di quelli , che non
ti riconoscono.

12

,

13. O chi a le imputerà ec. Nissuno potrà biasimar-

ti, perché tu abbi fatte perire quell* empie nazioni; peroc-

ché In qualità di Creatore tu avevi sopra di esse pieno,

ed assoluto dominio, c in qualità di Legislatore supremo
tu eri giudice, e vendicatore della loro empietà. E sicco-

me non è altro Dio fuori di te, che possa chiederli conto

de' tuoi giudizi , cosi ancora tu fai vedere , come questi

son sempre giusti
,
perchè tu hai cura di tutti , e a tutti

somministri i mezzi di salute; onde qual meraviglia sarà

se gli empi dopo, che hanno disprezzala la tua bontà, e

abusato di tua pazienza cadou vittime dell’ ira tua?

14. Domanderà conto ec. Il Greco porta: Nissuno, o re,

ec. potrà stare a fàccia a faccia contro di te in favore di

quelli ec.

Iò. Cosa aliena da tua possanza. Aliena, cioè disdice-

vole alla tua rettlssima , e giustissima possanza.

16. Principio di giustizia. Negli uomini pieni di pas-

sioni sovente il potere è principio d' ingiustizia : sono in-

giusti, e oppressori, e crudeli, perchè hanno in mano II

potere; ma in te la tua possanza è principio di giustizia,

e di clemenza: tu punisci, e perdoni, perchè srl giusto e

buono, e sei buono e clemente, perchè tu sei Signore di

tutto, e onnipotente.

17. Quando non se' credulo perfettamente potente, ec.

Fai sentire il peso di tua possanza a quelli , i quali non
U credono onnipotente, e perciò ardiscono d’ irritarli col-

le loro empietà
:

questi tu flagelli e punisci, rom’c’%1

meritano.
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UH SAPIENZA CAP. XII

18. Tu .lulem dominalor virlulis, cum tran*

quillitatr iudicas, «*t cum magna reverente di-

sponis nos: subest ciudi libi, cum volueris, posse.

19. Docu isti autem populum tuum per talia

opera, quoiiiam oporlel insta iti esse, et huma-
num, et honac spei fecisli filios tuos: quoniam
iiidicans das locum in peccatis poenitenliae.

20. SÌ enim inimicos servorum tuoniti) et

debito* morti, cum lauta cruciasti allenitone,

dans tempus, et locum, per quac posscnt mil-

iari a mali tia

;

21. Cum quanta diligente indicasti filios tuos,

quorum parenlibus iuramenla, et conventiones

dedisli bona rum promissionum?

22. Cum ergo das nobis disciplinain , inimi-

cos nostros multipliciter flagellas, ut bonitatem

tuam cogitemus iudicantes: et cum de nobis

iudicalur, sporemus misericordiam tuam.

23. linde et illis, qui in vita sua insensate,

et iniusle rixerunt, per Iiaec, quac coluerunt,

dedisli summa tormenta
;

24. * Elenim in erroris via diutius errave-

runt , deos acslimantes linee, qune in animali-

bus sunt supervacua , infantimi) insensatorum

more viventes. * Sup. 11. 10. Rum. 1. 23.

23. Propter hoc tamquam pueris* insensalis

iudicium in derisum dedisli.

26. Qui autem ludibriis , et increpationibus

non sunt corredi, dignum Dei iudicium exper-

ti sunt.

27. In quibus enim patientes indignabantur,

per bacc quos putabant dcos, in ipsis cum ex-

lerminarentur videntes , illum, quem olim ne-

gabant se nosse, verum Deum agnoverunt: pro-

pter quod, et linis condcmnationis coruin ve-

uit super illos.

18 . Giudichi lenza patitone. Senza perturbazione di spi-

rilo, con molla moderazione e mansuetudine. Perchè pron-
to hai il poltre, quando hai il volere. Puoi punire I col-
pevoli

, e quando vuol, e nella maniera che vuoti oude
pericolo non e , che al poter tuo si sottraggano

;
quindi

non subito tu gastighi gli empi, nè tutto ad un tratto dai

loro la pena, che han meritata.

2.1. Per mezzo di quelle cotte
, che accano adorale Per

mezzo di quelle bestie, alle quali aveano renduto gli onori
divini. Gli Egiziani adoravano i serpenti; i Filistei, e ve-
risimilmente anche l Chananei adoravano le mosche, on-
de il dio Belzehub, dìo mosca. Vedi cap. xi. lo. , e qui
ve». 8; adoravano anche un pesce sotto i] nome di Dagon.

2S, 26. Delti loro gaitijo di tcherno : ec. Li schernisU
propriamente e U burlasti della lor cecità , facendoli pu-
nire da quelle stesse meschine, e vili creature, che ado-

18. Ma tu dominatore potente giudichi sen-

za passione , e con gran moderazione ci go-

verni j perchè pronto hai il potere quando hai

il volere.

19. Per tali maniere tu hai insegnato al

tuo popolo come fa di mestieri , che il giusto

sia ancora benigno, e i tuoi figliuoli hai av-
vezzali a bene sperare , perchè quando li giu-

dichi pe' lor peccati , lasci luogo alla penitenza.

20. Imperocché se i nemici de' servi tuoi

già rei di morte gasliyasti con tanto riguardo

*

dando loro tempo, e comodila , perchè potes-

sero rinunziare alta malizia,

21. Con quanta cautela hai tu giudicati li

tuoi figliuoli , u padri de' quali fucesti le buo-

ne promesse pattuite, e giurate

?

22. Quando adunque noi tu correggi , mol-
to più tu fiuyeUi i nostri nemici, alfinché

noi ripensiamo , e siamo attenti alla tua bon-

tà , e quando si fa giudizio di noi, nella

luu misericordia speriamo.
23. Per la qual cosa eziandio a quelli , che

nella loro vita si diportarono da insensati,

ed ingiusti , desìi tu sommi tormenti per mez-
zo di quelle cose , che aveano adorate

j

24. Perocché eglino per lungo tempo cam-
minarono traviati per la via deli errore

,

credendo a que *

, che sono i più vili Iragti

animali , e vivendo da ragazzi senza ragione.

25. Per questo come a ragazzi insensati

tu desti loro gasligo di scherno:

26. Ma quelli, che agli scherni e alle grida
non si emendarono , provaron gastigo degno
di Dio:

27. Imperocché da quello stesso, che con
indignazione soffrivano per mezzo di quelle

cose , eli ei credevano del, da questo nel tem-
po che erano straziali, si accorsero e riconobbero
vero Dio esser quello, che una volta negavano di
conoscere: per la qual cosa piombò sopra di

loro la finule condannagione.

ravano; ma quando alle burle e agli scherni, chedoveano
ridurli a penitenza, tu li vedesti insensibili, allora tu con
gasliuo degno di tua possanza

,
con gastigo durissimo e

spaventoso li conquidesti, facendoli sterminare da Giosuè.
27. Da quello fletto , che con inditjnazione ec. I Cha-

nanei perseguitati con grande loro indignazione, e vergo-
gna da quelle vili bestiuole, dalle quali non potevan sal-

va»!, furon pur costretti a riconoscere, che scioccamente
aveano creduto, che fossero dei , e che un altro Dio vi

era, che era il vero, il quale per mezzo di quegli anima-
lucci li gastigava; riconobbero, che vero Dio era quello,
eh’ e’ non aveano voluto conoscere per l' innanzi; ma co-
nosciutolo ancora non lasciarono la loro empietà

, e non
implorarono la sua clemenza , e per questo plomliò alla
line sopra di essi la condanna rione

,
e furono distrutti

,

coinè ben meritavano.
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CAPO DECIHOTERZO

l'unità degli uomini , i quali non avendo conosciuta Dio per mezzo delle creature, adorarono piuttosto
le creature stesse come dei : più stolli ancora son quelli, che dio chiamano V opera di un artefice ,

e da un idolo insensato chieggono aiuto.

1. * Vani auledi sunl omnes bomines, in qui-

bus non subest scienti» Dei: et de bis, quac
videntur bona, non poluerunt intelligcre eum
qui est, ncque operi bus attendentes agnovcruut

quis esscl artifex; * Hom. 1.48.

2. * Sed aut ignei!)
,
aut spiritimi, aut cita-

tum aerein, aut gyrum stellarmi), aut niniiam

aquam, aut solem, et lunam, rectores orbis ler-

raruni deos putuverunt. * Deut. 4. 19. 17. 3.

3. Quorum si specie deleclati , deos pulave-

runt: scialli quanto bis dominator eoruin spe-

ciosior est; speciei e ni in gcnerator haec omnia

conslituit.

4. Aut si virtutem, et opera eoruin mirali

sunt, intelligant ab illis, quoniam qui baec fe-

cil forlior est illis:

5. A magnitudine eniui speciei, et creaturae,

cognoscibililer poterit creator borum videri:

6. Scd lanieri adbuc in bis minor est quere-

la. Et Ili cnim furiasse errali l, Dciim quaeren-

les, et volente» invenire.

I. Fani sono lutti gli uomini, ec. Comincia qui il sa-

vio a parlare della gentilesca teologia , la quale , come
notò s. Agostino de civit. VI. 5., si divideva in due rami,

la teologia delle favole , a cui si riuniva quella del popo-

lo, detta perciò teologia civile, e la naturale. La teologia

civile dava gli onori divini
.
primo a creature vilissime ,

consacrate dalla cecità , e dalia empietà drgli uomini

,

a' bovi
, alle pecore , ai pesci

,
alle mosche ec. : secondo

non solo agli uomini, ma anche alle immagini di uomini
morti , e di piu scellerati , e ai demoni , i quali nelle

stesse immagini ponevano la loro fede. La teologia natu-

rale adorava le parti principali di questo universo, il so-

le, la luna, le stelle, l’aria. Il fuoco, l’acqua ec. Ha par-

lato della prima specie di teologia, o sia superstizione ci-

vile nel capo precedente
;
della seconda parlerà alla One

di questo, e nel capo 14.; tratta adesso della naturale,

che era propria dei Illusoti. Cosi senza allontanarsi dallo

scopo suo principale , che è di commendare la sapienza

,

la pietà
,
e la religione , lo Scrittore sacro confuta l’ ido-

latria , e fa vedere a quali stravaganze, ed a quali vitu-

perosissimi eccessi conduca la dimenticanza di Dio, e lino

a qual segno l’umana ragione abbandonata a se stessa può
degradarsi e avvilirsi, e quanto bisogno abbia l’uomo del-

la luce di Dio, per saper quello che di Dio dee crrdere,

e quello che dee (are per piacergli. Questa scienza di Dio

perfetta, esente da ogni macchia, purgata da ogni ombra
di errore, sicura, infallibile, degna in line di esser la re-

gola di uno spirito fatto a immagine e somiglianza del

suo Creatore ; questa scienza nelle sole Scritture sante si

trova, onde s. Giustino martire di se stesso racconta, che
dopo avere inutilmente studiate e disaminate le varie dot-

trini* di tutte le selle del llloMdi , e dopo avere inutil-

mente fatto uso di tulle le cognizioni umane
,
per sua

buona sorte, trovali avendo i libri santi, dalla luce e pu-
rezza e santità di questi fu preso in guisa, che ogni altra

cosa mise da parte; perocché dovette egli conoscere, che
ve qualche cosa di utile dai libri de’ Gentili fllosoli potrà

raccogliersi, ne’ libri divinamente ispirati si ritrovava, e

1. Or vani sono tutti gli uomini , i quali
non hanno cognizione di Dioj e dalle buone
cose che veggonsl, non sono giunti a cono-
scere colui , che è, nè dalla considerazione
delle opere conobber chi fosse V artefice:

2. Ma dei e rettori del mondo credettero

essere o il fuoco , o il vento
, o il tnobil aere

o il coro delle stelle, o la massa delle acque

,

o il sole o la luna.

3. Che se rapiti dalla bellezza di lati cose
ne fecero dei, comprender debbono quanto
più bello di esse sia il loro Signore , mentre
tutte queste cose dall' autore della bellezza

furono fatte.

4. Se poi la virtù ammirarono , e gli effetti

delle medesime cose , da queste dehbon inten-

dere, che colui, il qual le creò, in virtù le

sorpassa :

5. Imperocché dalla grandezza e bellezza
della creatura potrà inlelligibilmente vedersi
il lor Creatore:

C. Eppure meno è da dolersi di questi.

Perocché errano forse in cercando Dio, e

bramando di ritrovarlo.

trovava»! in essi quello che in nissun altro libro non
avea potuto trovare, la cognizione dei vero Dìo, il culto
del vero Dio e la dottrina di salute. Vedi Justin. diaI.

eum Triph. Dice adunque il Savio , che vani, cioè stolti

e mentecatti sono tutti quegli uomini
,

i quali non cono-
scoo il vero Dio, e dalla izellezza, eccellenza e bontà delle
cose create, non hau saputo innalzarsi alla cognizione di
lui, che è il vero essere per sua essenza , e dalla vista e
considerazione di tante opere non furon capaci d’ inten-
dere chi ne fosse stato l’ artefice.

2. Ma dei ... credettero essere o il Juoco , ec. Ecco gli

dei de’ illusoli
, de’ quali ulcuni dio credettero il fuoco ,

altri il vento, altri l'aere piu puro e sottile ec. , I quali
dei furono pur riconosciuti chi da questa, e chi da quella
nazione.

O la massa delle acque. Il mare , che il Greco dice :

acqua violenta

,

il mare inquieto agitato dalle tempeste.
Eraclito Efesio disse, che Dio era il fuoco; Aliatimene

,

che dio era l’aria; e Zenone, che era l'aere, e l’etere;
Zenocrate, e Aleinenone diedero la divinità alle stelle.

Talete (uno del sette fanoni sapienti) all'acqua; quanto
ai sole ed alla luna , il culto renduto all’uno e all' altra
fu la prima, e la piu antica superstizione di lutto 1’ oriente.
3—5. Se rapili dalla bellezza di tali cose ec. L'argo-

mento è semplice, c irresistibile. O uomini, se di queste
creature voi amate la licita

,
elle vi annunziano una Infi-

nitamente maggior lielle/za nel lor Creatore: se gli effetti

e i vantaggi , che da esse a voi vengono , sollecitano la

vostra riconoscenza , mn quanto piu dpc esser potente a
farvi del bene colui, che a queste dié l'essere! Elle adun-
que a voi predicano, e gridano, che lui amiate, da cui
huuno avuto e la loro bellezza . e la virtù dì giovarvi, e
se alle loro voci voi resistete, siete inescusabili, perché io

esse voi dovete necessariamente vedere, e riconoscere un
Creatore piu bello senza paragone e piu grande

, e piu po-
tente : ma 11 cielo e la terra , e l’ universo lutto ni sordi

parlano (dice ». Agostino) se lo stesso Dio per sua bontà,

al cuor dell’uomo non parla. Vedi confess. x. «.
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7. * Eleniin cimi in operibus illius convcr-

senlnr, inquirunt: et persuasimi linbent quo-

niam bona suut, quae vidcnlur. * Unni. 1.21.

8. Iterum auledi nec bis ilebct ignosci.

9. Si cnim tanlum politemi! t seire, ul pos-

scnt «estimare seculum: quomodo huius Domi-
nimi non facilius invenerunl?

10. Infelices autem sani, et inler mortuos

spes illorurn est, qui appellaverunt deos opera

marnili ni Immillimi, aurum, et argentimi, artis

inventionem , et simililudincs animalium
,
aut

lapidimi inutileni opus manus antiquac.

11. * Aut si quis artifex faber de silva li-

gnum recium secuerit, et huius docte eradal

omnem corticcm, et arte sua usus, diligenter

fabricet vas utile in conversationem vitae,
* lsai. A A. 12. Jerem. 10. 3.

12. Rcliquiis autem eius operis, ad praepara-

tionem cscae abu tallir:

13. Et reliquum liorum, quod ad nullos usus

facit, tignimi curvum, et vorticibus plenum,
sculpat diligenter per vacuitatem suam,ct per

scienliam suae artis tigtiret illud , et assimilet

illud imagini hominis,

1A. Aut alicui ex animalibus illud comparet,

perliniens rubrica, et rubictinduni facicns fuco

colorem illius, et omnem maculam, quae in ilio

est, perliniens:

7—®. E ne rimangono presi, perché ee. ftimangon presi
dalla bellezza, e grandezza delie opere di Dio, e dal bene
grande, che in rara ritrovano; onde questa bontà credono
essere la bontà somma , suprema , assoluta

,
e alle stesse

opere attribuiscono la divinità. Hanno adunque una tal

quale scusa i filosofi , scusa però da non ammettersi , e

che non basta certamente a lavarli dalla colpa di lor ce-

cità; condosslachè se eglino ebliero sagadtà, e sottigliez-

za per intendere mollissimi segreti della natura , come
mai non arrivarono a conoscere l’esistenza del padrone
della natura? Inescusabili sono essi adunque, ma meno
rei, e meno stolli di quelli, de’ quali si paria in appresso.

10. Ma agra:talissimi re. Parla di quelli
,
che non il

sole , la luna
, le stelle

, o alcuna delle cose dette di so-
pra adoravano, ma iddi d’oro, d’argento, di pietra, di
terra, di legno, iddi rappresentanti uomini morti, ovvero
bestie vili, e prive di ragione. A queste statue dava pre-
gio, e accresceva venerazione I* esser lavoro di antica ma-
no. In questi idoli il popolo generalmente credeva che
abitasse la divinità, e rendesse oracoli, e operasse prodi-
gi, e ricevesse le adorazioni degli uomini.

11 . Come quando un legnaiuolo perito ee. Questa bella
descrizione mette In chiarissima veduta la estrema stol-

tezza vergognosissima degl’ idolatri.

13. Per /arai da mangiare. Per far bollire la pignatta.
14. Lo liscia col minio. Si vede, che il color rosso si

dava alla faccia degli dei ab antico. Plinio racconta, che
1' uso portava di dare il belletto ai viso della statua di

Giove ne' giorni festivi. Vedilo lib. xxxm. 0 .

Due cose noterò io questo luogo: primo I Cristiani han-
no delle immagini di Cristo , de’ santi

, e anche alcuna ,

che Dio rappresenta , alle quali rendono onore : ma l Cri-
stiani nulla credono essere di divino, o di spirituale in
queste immagini: le pitture, e le statue, che Dio rappre-
sentano in quella forma , sotto la quale egli si degnò di

apparire ad Àbramo, a Mose, ai profeti santi, sanno tutti

I Cristiani che nò la divinità contengono, nè la dimostra-

7. Conciotiiachè lui cercano , investigando

le opere sue, e ne rimangono presi , perchè

buone sono le cose , che veggcmsi.

8. Contuttociò neppur a questi si dee per-

donare

j

9. Imperocché se poteron saperne tanto da
penetrare te cose del inondo, come mai il «Signo-

re di esso non iscopersero più agevolmente?
10. Ma sgraziatissimi sono , e la loro spe-

ranza hanno in cose morte coloro, che dan-

no il nome di dei alle opere delle mani degli

uomini, all * oro, all'argento lavorato con

arte, e atte immagini di animali, 0 ad un
vii sasso, opera di antica mano.

11. Come quando un legnaiuolo perito tron-

ca una diritta pianta dal bosco , e con buon

modo tutta ne rade la corteccia, e coll'arte

sua ne forma un mobile allo a servire per

le bisogne della vita,

12. £ degli avanzi di tal lavorone fa uso

per farsi da mangiare

i

li E un pezzo di questi non buono a far-

ne nulla, bischenco e pieno di nodi , a tempo
avanzato lo lavora diligentemente collo scal-

pello , e secondo le regole dell’ arie sua gli

dà figura, e lo fa simile all’ immagine di

un uomo,
1A. Ovver gli dà somiglianza ad alcuno

animale j e lo liscia col minio, e gli dà color

rosso col belletto, e lo pulisce da tutte le sue

macchie.

no quale ella è, ma qual si mostri) agli uomini: le pitta

re, e le statue del Salvatore, e de' servi di Dio son desti-

nate a nutrir la pietà colia ricordanza di quello, che Cri-

sto per noi fece, e pati, e a risvegliare l’imitazione colla

memoria delle virtù praticate dai santi. Quindi come os-

servò s. Basilio . il culto delle immagini presso i Cristia-

ni è di sua natura intieramente relativo a ciò, che per
esse viene rappresentato. Vedi anche il sacro Coociiio di

Trento, lo secondo luogo , ma e perchè in leggendo la

descrizione patetica fatta qui dallo Spirito santo degli

orrendi deliri , nei quali la naturai debolezza , e molto
più la depravazione del cuore precipitò tatto II genere
umano

,
ridotto a tanta viltà di adorare non solo i muti

animali , ma anche il sasso , ed il legno, perchè dico Hi

leggendo tali cose non ci farmi noi a ripensare, che in

tale abisso di cecità si giacque ( tolto un solo popolo ) Il

mondo tatto tino alla venuta di Cristo, e a riflettere col

grande Apostolo delle genti che noi una volta Gentili di
origine, che eravamo detti incirconcisi da quelli, che cir-

concisi a ’ apjtellano secondo la carne per la mano/atta
circoncisione, eravamo in quel tempo aenza Cristo fin cui
credere, e sperare ) alieni dalla società d’ Israele

, stra-

nieri rispetto a’ testamenti
,
senza speranza di promessa,

e senza Dio in questo mondo

?

E che per pura gratuita mise-

ricordia egli è avvenuto, che adesso in Cristo Gesù noi,

che eravamo lontani siam diventati vicini , mercé dei
sangue di Cristo: perocché egli è nostra pace, egli , che
delle due case ne ha /alta una sola , annullando la pa-
rete intermedia di separazione, te nimistà . . .

per /orma-
re in se stesso de' due fdel Giudeo, e del Gentile) vn solo
uomo per riconciliargli ambedue in un solo corpo con Dio.
Ed egli venne ad annunziar la pace a noi che eravamo
lontani, e pace ai vicini? Kphes. il. II. 13. 13. 14. I«. 17.

E qual è il saggio , che di tali verità faccia conserva in
cuor suo, e Intenda l’ ampiezza delle divine misericordie,
per le quali mutamento si grande sì fece in nostro vantag-
gio sopra In terra, eh' ei non Intenda eziandio qual debba
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SAPIENZA CAP. XIII t»l

(8. Et faciat ei digitati) liabilationem, et in

pariete pouens illud, et conlìrmans ferro,

IO. Nc forte cadat
,

prospiciens illi
, sciens

quoniam non potest adiuvare se; imago cnim

est, et opus est illi adiutorium:

17.

Et de substantia sua, et de filiis suis, et

de nuptiis votum faciens inquirit. Non erube-

scit loqui cuin ilio, qui sine anima est:

IS. Et prò sanitatc quidem infirmimi depre-

catur, et prò vita rogat mortuum, et in adiu-

lorium inutilem invocat:

19. Et prò itinere petit ab eo, qui ambula-

re non potest: et de acquirendo , et de ope-

rando, et de omnium rerum everilu petit ab
eo, qui in omnibus est inutilis.

»*wrr In nostra riconoscenza verso Dio , il quale trattici

dalia potestà delle tenebre ci trasferì nel Regno del suo

15. E degna stanza a lui prepara , e lo

colloca alla muraglia

,

dotte lo assicura col

ferro

16. affinchè non. vada per terra , usando
per esso tal diligenza , perchè sa, di' ei non
può da se aiutarsi, perchè è un simulacro

,

ed ha bisogno di aiuto :

17. E a lui porge voti
, e lo consulta intor-

no alle sue facoltà, e intorno a' figliuoli , e

intorno ad un matrimonio j e non si vergo-

gna di parlare con uno, che è senz’ anima :

18. E da un invalido chiede con suppliche

la sanila, e da un morto la vita, e in suo

aiuto invoca un impotente:

19. E per fare un viaggio si raccomanda
a chi non può muoversi, e per far degli

acquisti
, o qualche lavoro, e pel felice evento

di qualsisia cosa, fa preghiere a chi non è

buono a nulla.

diletto Figliuolo, nel qziale divenimmo luce noi , che una
volta fummo tenebre, e oscurità, e corruzione?

CAPO DECIMOQDARTO

Seguita a dimostrare la stoltezza, e cecità degl’ idolatri.

1. Ilerum alius navigare cogitans, et per fc-

ros fluclus iter faccrc incipiens, tigno portante

se fragilius lignum invocai.

2. Illud enim cupiditas acquirendi exeogita-

vit, et artifex sapicntia fabricavit sua.

5. Tua autem. Pater, praridentia guhernat;
*

quoniam dedisti et in mari viam, et inler flu-

ttua semitam lìrmissimam, * Exod. 1*. 22.

h. Oslcndens quoniam polens cs ex omnibus
salvare, cliam si sinc arte aliquis adcal mare.

5. Scd ut non essent vacua sapicnliae tuae

opera: propter hoc cliam et exiguo ligno ere-

1,2. Un altro . . . ini'oca un legno più fragile , ec. Si

raccomanda a una figura di legno rappresentante o Net-
tano dio del mare secondo gl* idolatri, ovver Castore, e

Polluce protettore dei naviganU; si raccomanda a questa
figura

, che è più fragile senza paragone delia nave, che
lo porta , la quale di forte , e ben compaginato legname
con molta arte, e diligenza fu fabbricata; perocché l’amo-

re, e 11 desiderio delle ricchezze fece studiare il modo di

navigare colla maggior sicurezza possibile , c 1’ artefice

dotto, e industrioso pose ogni attenzione per far tal lavo-

ro , che resister potesse al furore dei venti
,
e delle bur-

rasche.

3. Dalla tua previdenza . . . egli i governato , ec. Dal-
la taa providenza . o buon Padre , egli è retto

, c gover-

nato quel legno, su) quale solca l’uomo arditamente i

flutti del mare; tu fosti, che insegnasti all’uomo la navi-

gazione, e gli aprisU la strada a traverso delle onde. La
prima epoca della navigazione P abbiamo nella famosa Ar-
ca fabbricata da Noè secondo il disegno dato a questo Pa-

triarca da Dio , ed ella fu la nave piu 1 tei la , e piu vasta

che siasi veduta nel mondo : gli uomini cominciano dal

1. Parimente un altro, che pensa di navi-

gare, e stando per far viaggio per mezzo ai

flutti tempestosi invoca un legno più fragile ,

che quel che lo porla.

2. Perocché questo fu inventalo dalla cupi-

dità del guadagno, e fabbricato dall' artefice

col suo sapere.

3. Afa dalla tua providenza , o Padre, egli

è governalo, perchè tu apristi anche nel mare
una strada

, e passaggio fermissimo per mez-
zo ai flutti i

h. Facendo vedere come da qualunque pe-

ricolo tu puoi salvare anche quando senz’ ar-

te uno entri nel mare.
5. Ma affinchè non restassero inutili le ope-

re di tua sapienza, per questo ancora gli

piccolo per giungere al grande : Dio comincia dai grande,

e Istruisce gli uomini a fare il meno.
4. Anche quando senz'arte uno entri nel mare. Come

senz’arte, e senza esperienza vi enlraron quel primi uo-

mini, I quali animati dall'esempio dell’Arca formarono
la prima barchetta, c principiarono a correre le vie del

mare.

b. Affinchè non restassero inutili le opere di tua sapien-

za, ec. Questo versetto può avere due sensi. In primo luo-

go: Dio insegnò l’arte del navigare , affinchè molte cose,

che la sapienza di Dio avea prodotte nei luoghi rirooti

,

e separati per mezzo delle acque de] mare, non restasse-

ro inutili , ma si rendessero comuni a tutti mediante II

commercio d'un popolo coll’altro : in secondo luogo : Dio
non lia voluto , che un’ arte si utile come quella della na-

vigazione ( la qual' arte fu opera di sua sapienza , per-

che insegnata da lui ) rimanesse oziosa ,
o trascurata , e

dimenticata; quindi gli uomini confidando nella protezio-

ne di Dio mettono a rischio le loro vite , imbarcandosi

sopra un fragile legno , e Dio gli aiuta , c gli salva. Que-

sta seconda «posizione sembra migliore. Notisi, che ia
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189 SAPIENZA CAP. XIV

dunt liomincs ? nimas suas, et transeunles mare
per ralem liberati sunt;

6. * Sed et ab inilio cum perirenl superili

gigantes, spes orbis lerranim ad ratem confu-

giens
,

remisit serti lo senicn nativitalis, quae
marni tua erat guhcrnata. * Ceti. 0. A. 7. 7.

7. Henedictum est cnim lignum, per quoti

fit iustitia.

8. * Per manus autcm quod fit idolum, ma-
lcdictum est et ipsum, et qui ferii illudi quia

ille q u idem operatus est: illud autem cum es-

se t fragile, deus cognoininalus est.

* Psat. 113. h. Bone. fi. 3.

9. Similiter autem odio sunt Peo impius, et

impielas eius.

10. Etenim quod factum est, cum ilio, qui

fccit, tormenta patielur.

11. Propler hoc el in idoli» natinnum non
erit respectus: quoniam creaturae Dei in odium
faclae sunt, el in tentationem animabus homi-
muti, et in muscipulam pedibus insipicnlium;

19. Initium enim fornicationis est exquisilio

idolorum- el adinvenlio illorum corruptio vitae

est :

nav inazione era senza paragone molto piu diriicile, e pe-
ricoloni nel tempi antichi di quel ch'ella sia oggi gior-
no dopo scoperta la bussola

, e dopo la cognizione
, che

si ha di lutti i mari, e dopo inulte invenzioni, che U
hanno assai facilitata. Un filosofo antico dubitava ar
quelli, che nav igavano dovesser contarsi tra’ vivi, ovvero
Irai morti ; onde meraviglia non è se il Savio dica essere
stato necessario, che Dio stesso incoraggisse gli uomini a
navigare; e tanto piu perché quest’arte volea egli far
servire non sedo al bene temporale degli uomini, ma an-
che al bene spirituale, e a propagare piu facilmente per
tal mezzo la vera religione.

6 E ancor da principio re. Al principio nel tempo del
diluvio la speranza , che sola restava al mondo di ripo-

polarsi era Noè
,
e li suoi tre figliuoli colle lor mogli :

queste otto persone si rifugiarono nell* Arca , allorché Dio
irritalo per la superbia degli empi giganti sommerse col

diluvio In terra: queste persone rinchiusi’ nell'Arca, e
governate dalla mano di Dio (che era come il piloto del-

l'Arca) furono quelle, che diedero un nuovo nascimento
al genere umano, che nuovamente da esse si propagò.

Cosi il Savio dimostra nel primo esempio della naviga-

zione l’uso, e la utilità del navigare.

7,

8. Benedetto è il legno
,
che serre alla giustizia. Be-

nedetta da Din fu quell’ Arca , la quale servi alla giusti-

zia , cioè a salvare il giusto Noe , e la sua famiglia; ma
Il legno , che è convertito in un idolo è degno di ogni
esecrazione, rd è maledetto da Dio egli, e lo scultore: il

legno
,
perchè ebbe il nome di Dio quantunque sia cosa

fragile, e vile; I' artefice perchè di tanta empietà fu l'au-

tore. I Padri in quelle parole: benedetto il legno ec. vi-

dero una profetica allusione al legno santissimo della cro-

ce , da cui venne la giustizia, e la salute a tutti i cre-

denti; perocché sopra di questa croce Cristo ci riscattò

dalla maledizione delta legge, divenuto egli stesso male-
dizione per noi. Gal. ut. I*.l. Cosi il GrlMislomo, s. Ago-
stino, s. Cirillo, s. Clemente di Alessandria, e s. Am-
brogio , il quale per la parola giustizia Intese la miseri-
cordia. Vedilo serm. 8. In Ps. 118 Noterò ancora, che
dove nella nostra Volgata si legge: Per quod fil iustitia

:

vari antichi lessero : Per quod fit salus.

9. B Dio odia egualmente ec. L’ empio artefice, e l’ope-

ra dell’ empio son del pari In odio al Signore.

uomini affidano ad un legno le loro vite
, «

valicano il mare sopra una barca , e si sal-

vano.

fi. E ancor da principio allorché i superbi

giganti perirono
,

si rifugiò la speranza del

mondo in una nave , la quale governata dal-

la tua mano rendette al secolo la semenza
di suo rinascimento.

7. Perocché benedetto é il legno , che serve

alla giustizia.

8. Ma il legno manofatto di un idolo, è

maledetto
,
ed egli , e l * artefice j questi perché

10 formò, e quello perché essendo cosa frale

portò il nome di dio.

9. E Dio odia egualmente l’ empio, e la

sua empietà.

10. £ l’opera stessa , con chi la fece, sarà
punita ,

11. Per questo anche gl'idoli delle nazio-

ni non «arati risparmiali
,
perché le creature

di D>o funni fatte servire all' abbominazio-
ne, a tentare le anime degli uomini, e ad
esser laccio a’ piedi degli stolti j

19. Imperocché la invenzione degl'idoli è

principio dì fornicazione, e il loro ritrovamento

fu la corruzione delta vita:

10. Sara punita: Saran bruciati, e ridotti in polvere

gl' Ìdoli , e andera al fuoco eterno I* empio artidicc , che
11 formò.

11. GP idoli delle nazioni non saran risparmiali , ec.

Quest' idoli adorati come vere divinità dalle genti , sa-

ranno un glurno disprezzati , e gettati al fuoco senza al-

cun riguardo, perchè Colla invenzione di questi si è fatta

servire la creatura di Dio (il legno, il bronzo, l’argento,

l'oro) ali’ ahbominevol^ gentilesca superstizione, con fare

di tali materie idoli di legno, d’argento ec. preparando

la stessa perizia, e industria dell' artefice occasione d’ In-

ciampo, e di radula alle anime deboli degli stolti. Talee
tanta é la corruzione dell’ uomo, che de' doni di Dio , del-

le maturi’ falle da Dio per suo Itene, e per servire ai bi-

sogni, ed ai comodi della sua vita ne abusa direttamente

ancora contro il medesimo donatore. Ma notisi ,
che que-

sta verità può, e dee intendersi di un’altra specie d'ido-

latria ancor piu comune ; perocché si adora quel che si

ama
,
e se ( come dice 1’ Apostolo) *7 ventre i il Dio di

alcuni uomini
,
di altri è Dio il piacere, di altri la ricchez-

za ec.. nelle quali cose tutte I’ uomo ingiustamente per

allontanarsi da Dio, e per propria rovina abusa di quelle

creature , che a Dio doveano condurlo, e aiutarlo nell' o-

perare la propria salute.

12. La invenzione degl' idoli è principio di fornicazio-

ne
, ec. Per la fornicazione »' intende qui da molti l’ ido-

latria, ma non so con quanta ragione : certamente che gli

idoli, e l'idolatria vadano di conserva sei sa. e '1 vrde

chicchessia : sembra adunque piu vero il sentimento di

altri interpreti , i quali per la fornicazione. Intendono ogni

maniera d' impurità, onde la corruzione della vita, cioè

del costumi. La idolatria adunque favori, e. ampliò for-

mistira il regno della concupiscenza e sterminò dal mon-

do i buoni costumi. V igeasi Barn. |. ,
e s. Agostino de

Civ. il. 7., e Lattanzio, Arnoldo, c Clemente d' Alessan-

dri* , I quali ci hanno lascialo si orribili pitture della

prodigiosa depravazione de' Gentili
;
depravazione attesta-

ta egualmente dagli scrittori profani. Ed era cosa assai

naturale, che quando l'uomo si arrogò di formarsi delle

divinità a suo talento , tali le eleggesse ,
che favorisser

piuttosto le sue passioni : quindi come del adorò uomini
morti

, le scellerate opere dei quali erano conosciute da
tutti , e cantale dai poeti

, e rammentate nelle loro solfo-
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13. Ncque eriini eranl ab inilio, ncque erunt

in perpetui!m.

14. Supervacui tas enim liominum haec adve-

nit in orbcm tcrraruiu: et ideo brevis i I loru in

finis est invenlus.

13. Acerbo enim luctu dolens pater, cito si-

bi rapii filii fecit imaginein, et illuni, qui tunc

quasi homo mortuus fuerat, nunc tamquam
deum colere, coepit, et constituit inter servos

suos sacra, et sacrificia.

13. Deinde interveniente tempore, convale-

scente iniqua consuetudine, hic error tamquam
lex custoditus est, et tyrannorum imperio co-

lebantur fìgmenta.

17. Et hos quos in palam homines lionorare

non poteranl, proplcr hoc quod lungo essent,

et longinquo figura eorum aliala, evidenlem ima-

giocai regis, quem honorare volebant, fecerunl:

ut illuni, qui alierai, tamquam praesentem co-

lerent sua sollicitudinc.

18. Provexit aulem ad horum cui tura ni, et

hos qui ignorabant , arlificis eximia diligentia.

19. Ille enim volens piacere illi, qui se as-

sumpsit' claboravit arte sua, ut similitudinem

in melius figurarci.

20. Multitudo aulem hominum abducta per

speciem opcris, eum, qui ante tempii* tamquam
homo honoralus fuerat, nunc deum aeslimave-

runt.

21. Et haec fuit vilae humanae deceplio :

quoniam aut afTectui, aut regibus deservientes

liomines, incommunicabire nomen lapidi bus
, et

lignis imposuerunt.

22. Et non sufTccerat errasse eos circa Dei

scientiam, sed et in magno viveri tes inscientiae

hello, tot et tam magna mala paccra appollaii t.

nita. Coni ciascuno dei Gentili potea dire a se stesso colie

parole di quel giovinastro presso Terenzio : avrò io paura
di fare quello, che fece Giove ec. Ma che di piu? se le

piu vergognose impurità facenti parte del cullo di tali dei.

Vedi s. Atanasio Orai. coni. Idola.

13. Queliti da principio non furono
, ec. I.’ idolatria non

fu da principio , né ella nacque coll' uomo , il quale pel

contrario ebbe da Dio la cognizione delia vera pietà, e il

culto di un solo Dio
,
onde non è conforme alla natura

dell’ uomo, ma straniera, e contrarla, e inventata nei tem-
pi posteriori da uomini perversi , e corrotti di spirito

, e

di cuore; ed ella avrà line, e sarà abolita alla venuta
del Cristo, mediante la predicazione del vangelo. E qui una
profezia manifesta della dUlru/ione della idolatria domi-
nante, profezia, che si vide adempiuta con somma cele-

rità in grandissima parte del mondo, e si va adempiendo
ogni di in quella parte di mondo, che è stata negli ulti-

mi tempi scoperta.

15. tr

» padre pieno di acerbo dolore cc. Viene a dimo-
strare come l'idolatria ebbe principio dal dolore di un
padre , il quale perduto avendo un tiglio grandemente a-

niato, per consolarsi ordina, che sia fatta una Mattia rap-

presentante il caro figliuolo, e collocatala in luogo di
Atinto della sua casa

,
principia a venerare come Dio quel

tiglio , il quale perchè era uomo , mori ; nè contento di

venerarlo egli solo lo fa onorare con sacro culto, e con

«acrilici da tutta la sua famiglia. E qui portato un esem-

Binni a Poi. II.

133

13. Perocché questi da principio rum furo-

no , e non saranno per semprej
14. Cunciossiachè la vanità degli uomini

gl' introdusse nel mondo, e perciò in breve

verni il loro esterminio.

13. Un padre pieno di acerbo dolore si fece

il ritratto di un figliuolo rapito a lui repen-

tinamente, e quello , che allora mori come
uomo, ha cominciato adesso a onorarlo qual
Dio, e tra’ suoi servitori gli assegna culto,

e sacrifizi.

16. Indi coll' andare del tempo prese piede

la prava consuetudine , e V errore fu osservato

qual legge, e per ordine de' tiranni ottorati

furono i simulacri.

17. E quelli, che gli uomini non potevano
onerare personalmente , perchè erano assen-

ti, fatto venire da lungi il loro ritratto , espo-

sero in chiara luce l’ immagine del re, a cui

volevan rendere onore , affine di tributarli i

loro ossequi come se fosse presente.

18. E ad un simil cullo furono spinti an-
che gl' ignoranti dalla finissima diligenza del-

r artefice,

19. Mentre questi per piacere a chi lo ado-

perava, fece ogni sforzo dell'arte per fare

più perfetta l' immagine.

20. Onde la turba rapita dalla bellezza

dell' opera, prende adesso per un Dio colui,

che poco prtma si onorava come uomo.

21. Cosi precipitò nell ’ errore la umana vi-

ta, mentre gli uomini, o per secondare il

proprio affetto, o per ingrazionirsi coi regi,

diedero al legno, ed ai sassi il nome inco-

municabile.

22. Aè bastò i avere errato riguardo alla

cognizione di Dio, ma vivendo gli uomini
nella guerra grande della loro ignoranza , a
tanti muli , e si grandi danno nome di pace.

pio delle maniere onde ebbe principio l’ idolatria ; e un
antico isterico citato da Fulgenzio lib. i. de diu Geni, la

prima origine ne assegnò ad un avvenimento simile a

quello, che qui è descritto.

Ifl. E per ordine de' tiranni re. ! regi vollero essere

aneli' essi adorati dai loro sudditi : rosi Nabuchodonosor
ordinò che la sua statua fosse adorata Dan. ni. Cosi gli

imperatori di Roma furono inalzati agli onori divini.

IB -20. Dalla finininia diligenza dell’ artefice , ec.

La eccellente industria , e I' arie degli .scultori , e dei pit-

tori contribui grandemente al culto delle immagini o scol-

pite
,
o dipinte. La turba ignorante presa dalla bellezza

somma delle opere di tali artefici fu prontissima a tenar-

ie, e onorarle come cose celesti , c divine.

21. Il nome incomunicabile. Quel nome, che dee essere

talmente proprio dell' esser supremo , che non pub darsi

giammai nel suo proprio senso a veruna creatura qualun-
que ella sia senza empietà. Questo nome presso le diver-

se nazioni è diverso; ma egli sempre dinota quell’essere

infinito creatore di tutte le cose, rii cui nulla può conce-

pirsi di piu perfetto, e da cui tutto dipende.

*22. IMI* guerra grande della loro ignoranza, ec. Dal-

la Idolatria, e dall'errore funesto intorno al domina ca-

pitale della religione
,
quale è la professione di un solo

vero Dio, da quest* errore traboccarono in infiniti altri er-

rori pratici , che urlano e combattono i lumi della retta

ragione, onde l'intestina guerra dell’uomo con se med«-

20
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93. * Aut enim filios suus sacrificali Ics
, aut

obscura sacrificia facientcs, aut insania» piena*

vigilias babentes. * Deuter. 18. 10. Jet. 7. 6.

9*. Neque vitam, ncque nuptias mundas iam
custodiunt, sed alius aliti in per invidiai» oc-

cidit, aut adulterai» contristai.

93. Et omnia commista sunt, sangui*, homi-

cidium, furlum . et ficlio, corruplio et infideli-

tas, turbatio, et periurium, tnniultus honorum,

90. Dei immemoratio, animarum inquinati»

,

nativitalis immutatio, nupliarum inconslantia

,

inordinatio moecbiae, et impudicitiac.

97. Infandorum enim idolorum cultura, omnis
mali caussa est, et initium, et finis;

98. Aut enim dum laetantur, insani uni: aut

certe valicinanlur falsa, aut vivimi iniuste, aut

peierant cito.

99. Dum enim confidimi in idoli*, quae si-

ne anima sunt ,
male iurantes noccri se non

sperane

30. Utraque ergo illis evenient digne
,
quo-

niam male senserunt de Deo, attendente* idolis,

et iuraverunt iniuste, in dolo conteranentes iu-

sliliam.

31. Non enim iuratorum virlus, sed pecca n-

tium poena perambulal semper iniuslorum prae-

varicalioncm.

«imo ,
guerra originata dalla orribile lor cecità , e dalla

funesta ignoranza del lor creatore. Questi errori praUci

sono descritti nel versetti che seguono, e sono gli or-

rendi vizi, che accompagnarono l’ idolatria, e fecero al-

l’uomo crudelissima guerra, guerra poco sentita, e poco
carata , perchè la seduzione delle passioni

, e l’ indura-
mento del cuore facrAn si , che I* uomo stesso si credesse
tanto piu in pace, e beato, quanto piu fortemente era in-

felice, come disse s. Agostino.

23. Tenebrati sacrijin Jarendo ,
«•. Parla dei sacrifizi

notturni di Cerere , di Cibele , di Bacco ec. , che si face-

vano nei boschi per lo piu, e anche nelle caverne, sacri-

fizi accompagnati da infamila d'ogni genere, onde l'Apo-

stolo : Le nue, che da coloro ti Jan di nascosto tono ob-

brobriose anche a dirsi. Efes. v. 12.

26 . La dimenticanza dì [ho. Secondo il greco dovreb-

93. Concinssiaché òr sacrificando i propri

figliuoli , or tenebrosi sacrifizi facendo , or
celebrando veglie piene d 1

infamità j

9*. Nè la vita loro , né i matrimoni con-

servano puri j ma l' uno uccide V altro per

invidia, o lo contrista co' suoi adultera.

93. E dappertutto inondano le stragi , gli

assassini , i furti, le fraudi , le corruttele, le

infedeltà, i tumulti, gli spergiuri, la ves-

sazione dei buoni

,

96. La dimenticanza di Dio, fa contami-

nazione delle anime, la incertezza de' parti,

la inconstanza de' matrimoni , la confusione

degli adultera, e della impudicizia.

97. Conciossiachi i abbominevol culto de-

gl
1

idoli è causa, e principio, e fine di ogni

male j

98. Imperocché o nelle loro feste danno in

insania, o almeno falsi oracoli fingono, o

vivono senza giustizia , o spergiurano con fa-

cilità.

29. Perché confidati ne' loro idoli , che sono

senz' anima , sperano , che male non farà ad
essi il giurar malamente

:

30. Afa per V una , e peti
1

altra causa giu-

stamente sarnn puniti, perché dediti a' loro

idoli pensaron male di Dio, e fecero giura-

menti ingiusti , e fraudolenti con disprezzo

della giustizia.

31. Imperocché non la potenza di quelli,

pe' quali essi giurano, ma la vendetta dei

peccatori va sempre dietro alle prevaricazioni

degl * ingiusti

.

he leggersi nella nostra Volgata: doni immemoratio , la

dimenticanza dei benefizi , cioè la Ingratitudine.

La incoilanza dei matrimoni. Parla del ripudio delle

mogli, tanto comune Irai Gentili, che Tertulliano disse ,

che era quasi frutto del matrimonio la separazione. -Ipo-

log. vii.

28. Danno in insania. Come nelle feste di Bacco

.11. Imperocché non la potenza di quelli, pei quali essi

giurano, ec. Benché gl* idolatri giurino pel Calsi dei, che so-

no senz’ anima, e non hanno verun potere, non lasccran-

no per* di esser puniti dei falsi lor giuraroenU ; peroc-

ché la vendetta di Dio, o sia la giustizia di Dio, che pren-

de vendetta de* peccatori va sempre dietro alle prevari-

cazioni degl’ ingiusti , e. le punisce. Se l’idolo di sasso

i dice s. Agostino ) non ascolta quel che tu dici , Iddio

però punirà il tuo spergiuro.

CAPO DECIMOQUINTO

Ringraziamento a Dio per aver preservato il popol suo dalla idolatria , che avea corrotte

tutte le genti. Stoltezza degl’ idolatri, e invettive contro di essi.

I. Tu aulem Deus noster, suavis, et vcrus

cs, patier», et in misericordia disponens omnia.

9. Etcnim si pcccaverinms, lui sumus, scicn-

tes magnìludinem tuam: et si non peccaveri-

I. E verace. Si nel tuo essere , che non è finto, e im-

maginario come quello degli dei del GenUlesimo ; e si an-

cora nelle tue parole, e neile tue promesse, e minacce.

1. Afa tu, Dio nostro, tu se
1

benigno , e

verace, e paziente, e lutto governi con mi-
sericordia :

9. Imperocché se noi peccheremo, siamo
tuoi, noi che conosciamo la tua grandezza j

2. Se noi peccheremo, siamo tuoi, noi ec. Gl’ Idolatri sper-

giurano, e peccano
,
perchè veramente non han Umore

de’ muti , ed insensati dei loro; ma noi se pecchiamo sia
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mus , scimus quoniam apud tc sumus compu-
tati.

5. Nosse enim tc, coiisu minala iustilia est:

et sci re iustitiam et virtutem tuam, radix est

immorta litatis.

A. Non enim in errorem indtixit nos homi-

num malac artis exeogitatio, nec umbra pictu-

rae labor sine fructu, eflìgies sculpta per va-

rios colores,

». Cuius aspectus insensato dat concupiscen-

liam
, et diligil mortuae imaginis efligiem sine

anima.

6. Malorum amatore* , digni sunt qui spem
liabeant in talibus, et qui faciunt illos, et qui

diligunt, et qui colunt.

7. * Sed et figulus mollem terram premens,

laboriose tingit ad usus nostros unumquodque
vas et de eodem luto fingil, quae munda sunt

in usum rasa, et similiter quae bis sunt con-

traria: liorum autem vasorum quis sit usus, iu-

dex est figulus. * Rom. 9. 21.

8. Et cum labore vano deum fìngil de eodem
luto: ille qui panilo ante de terra factus fue-

rat, et post pusiilum reduci! se unde acceptus

est, repeli tus animae debitum, quam liabebal.

9. Sed cura est illi, non quia laboralurus

est, nec quoniam brevis illi vita est, sed con

-

certatur aurificibus et argentario : sed et aera-

rios imitatur et gloriam praefert, quoniam res

supervacuas fingi!.

10. Cinis est enim cor eius, et terra super-

vacua spcs illius, et luto vilior vita eius:

41. Quoniam ignoravit qui se finxit, et qui

no tool, opera delle tue mani ,
chiusi sotto la tua poten-

za , soggetti a te , che puoi e perdonare I nostri peccati

,

e punirli, conoscendo noi la grandezza del tuo potere, a
cui nUsun può sottrarsi ; e se imo pecchiamo sappiamo
che tu tieni conto di noi , e saremo vieppiù cari a (e, e
ci riguarderai come buoni figliuoli, e ci ricolmerai dei

tuoi favori e nel tempo, e nella eternità.

3. Jt conoscer le ec. Il conoscer te , o sia il crederti con
fede viva operante per la carità, questo è perfetta giusti-

zia ;*que*to forma il vero giusto. Vedi Hom. i. 17. in. 28.

v. i. Gal. il. la. B il conoscer la giustizia , e potenza

tua ec. Il sapere, che tu sei giusto, e onnipotente, ispi-

randoci un santo timore , ci tien lontani dal peccato
,
e

ci stimola al ben operare, che è II principio d’ immorta-
lità, e di felicita, e di gloria eterna per noi.

4. Aon ha indotti noi in errore la invenzione mali-
gna ec. Rende grazie a Dio, il quale mediante la cogni-

zione della vera religione ( di cui pose qui sopra i prin-

cipi! ) ha tenuto lungi dal popol suo la idolatria , che re-

gnava presso tutte le altre nazioni. Non ha indotti noi

In errore la invenzione maligna degli uomini , che si crea-

rono degli dei bugiardi per lur dannazione ; nò il vano
artificio della pittura, la quale per mezzo di ombre e di

colori rappresenta l corpi , nè la elegante rappresentazio-

ne, e immagine di questi dei espressa colla varietà del

colorì. Dove dice: r artificio di una ombreggiata pittura

viene indicato il primo cominciamento, ed orìgine di que-

st' arte; perocché dice Plinio, che a Sidone, o a Corin-

to si cominciò a dipingere segnando con linee I* ombra

e se non peccheremo , sappiamo che tu tieni

conto di noi

3. Perocché il conoscer te è la perfezione

delta giustizia , e il conoscere la giustizia

,

e potenza tua, è radice d' immortalità.
A. Concios8Ìachè non ha indotti noi in er-

rore la invenzione maligna degli uomini, nè
il vano artifizio dì un' ombreggiata pittura,

od una immagine co ’ vari colori rappresen-

tata,

8.

DI cui la vista sveglia la cupidità dello

stolto, che ama l’avvenenza di un morto
ritratto senz' anima.

fi. Quelli che amano il male , sono degni
di avere speranza in cose tali, e quelli pur
che le fanno, e que' che le amano, e quelli

che le onorano.

7. Similmente un vasaio maneggiando la

molle creta con molta fatica ne forma per
nostro uso de' vasi di ogni sorte, e della me-
desima pasta ne fa de' vasi per usi onesti ,

e similmente de' rasi per usi contrari j e del-

l* uso, a cui debban servire que ' vasi ne è

arbitro il vasaio j

8. E con vana fatica della stessa pasta ne
forma un Dio , egli, che poco prima fu di

terra creato, e di qui a poco ritorna donde
fu tratto, allorché gli sarà ridomandala quel

-

l’anima di cui è debitore.

9. Ma egli non pensa alla fatica, che sof-

fre, nè alla brevità di sua vita, ma fa a
picca cogli orefici e argentieri, ed imita an-
che i bronzisti, e pone la sua gloria nel for-

mare cose inutili

,

10. Perchè il suo cuore è cenere , e la speran-

za di lui è men pregevole della terra, e la

vita di lui è più vile del fango:

tt. Mentre egli non conosce colui, che lo

dell'uomo (ormata nella muraglia: si aggiunse dipoi il

colorito prima uniforme, dipoi variato: Vedi Plin. libro

xxxv. 3. 4.

6. Di cui la vista sveglia la cupidità ec. Indica, che la

bellezza di tali pitture contribuì grandemente alla propa-

gazione del culto idolatrico. Di quel , che potessero ad
accendere le passioni certi capi di opera de’ maestri di

quest’ arte se ne leggono stranissimi esempi io Plinio lib.

xxxvi. 9., e in Amobio Coni. Geni. lib. vi.

7, 8. Similmente un vasaio ec. Rappresenta vivamente
la stranissima cecità degl' idolatri. Eccoli un vasaio, che
fa della stessa creta vasi ad usi propri , e decenti , verbi

grazia , da ornare una credenza , o da servire per la ta-

vola , e ne fa anche de' vasi ad usi vili , e spregevoli
, e

della medesima pasta, di cui fa un vaso destinato ai sor-

didi bisogni del corpo no forma un Giove, un Apollo,

una deità. E notate
, che il creatore ( per cosi dire ) di

questa deità è un uomo mortale fatto anch'egli di terra,

che tornerà presto nella terra stessa, da cui fu tratto, al-

lorché Dio gli ridomanderà quell'anima, che a luì diede

come in deposito. Vedi Lue. xii. 20.

9. Ma egli non pensa ec. Ma questo vasaio
, che fi I

suoi Idoli di terra cotta non bada alla fatica , non bada
al suo essere di uomo mortale , ma lavora per farsi glo-

rioso superando, se può, gli orefici, gli argentieri e bron-

zisti , che fanno li stessi idoli.

10. Il suo cuore è cenere
, ec. Costui ha un cuore si-

mile al fango , con cui fa li suol del , ha un cuor di ce-

nere
,
e le sue speranze soli polvere e cenere.
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SAPIENZA CAP. XV156

inspiravi! illi animam quae operatur, el qui

insufflavi! ci spirilum vilalem.

42. Sed et acstimaverunl lusum esse vitam

nostrani , et convcrsalionem vitae composi la ni

ad lucrum et oportere undecumque etiani ex

malo acqui rere.

IN. Hic enirn se il se super omnes delinque-

re, qui ex terrai* materia fragilia vasa, et scul-

ptilia fingit.

4 4. Omnes enim insipientes et infelices su-

pra modum animae superbi, sunt inimici po-

puli lui, et imperanles illi:

t5. Ouoniam omnia idola nationum deos ac*

stimaverunt, * quibus ncque oculorum usus est

ad videnduni, ncque nares ad pcrcipicndum

spiritimi
,
neque aures ad audiendum

, ncque
digiti manuum ad tractandum, sed et pedes eo-

rum pigri ad ambulandum.
* Ps. 413. 5. et 434. 46.

16.

Homo enim fecit illos: et qui spiritum

mutnalus est, is fi ri x i t illos. Nemo enim sibi

similem liomo poteril deum fingere.

47. Cum enim sit mortalis, mortuum fingit

manibus iniquis. Melior enim est ipse bis quos

coli!
,
quia ipse quidem vixit, cum esset mor-

talis, illi auleni numquam.

48. Sed et animalia miserrima colunt: in-

sensata enim comparata bis, illis sunt dete-

riora.

19. Sed nec aspectu aliquis ex bis anima-

libus bona potest conspicerc. Eflugcrunt autem
Dei laudem et benedictioncm cius.

13, 13. /fan credulo, che eia un giuoco ec. Han credu-

to, che a nulla di serto debba esser indiritta la vita dd-
1' uomo, che non si tratti in questo mondo di altro, che
di sollazzarsi e darsi bel tempo , e perciò sia da cercare

unicamente di guadagnare , di tarsi ricco anche col mal
tare ; nulla importando se bene o male si viva

, perchè

(
com’ei pensano) tutto finisce quaggiù, et il futuro è un

Diente. Perocché se qualche pensiero avesse della «ita fu-

tura ben rifletterebbe il Tasaio, che egli pecca formando
I suol idoli piu che tutti quei che gli adorano

,
perchè

egli ben sa come il suo idolo altro non è , che un com-
posto fatto da lui di quella stessa materia , della quale

formò de' vasi d* ignominia : chi può adunque scusarlo

quando egli alle altrui adorazioni espone cosa si vile?

Il, 15. I nemici del popol tuo, i quali lo dominano.
I nemici d* Israele, che cercan di opprimerlo sono super-

bi e «tolti , e infelici piu di qualunque uomo nato
,
per-

chè eglino adorano tutti i falsi dei delle nazioni (dei, che
nulla sono, e nulla possono), e di piu perseguitano il po-

polo, che te adora solo, unico vero Ilio.

16

.

Fu dato in prestito lo spirito. L'anima, che egli a

ha formato , e gli ispirò quell’ anima , median-
te la quale egli opera, e soffiò in lui lo spi-

rito di vita.

12. Costoro ansi han creduto , che sia un
giuoco la nostra vita, e che tutta la nostra

occupazione abbia da essere pel guadagno

,

e che convenga cercar di far roba anche col

malfare:
13. Perocché ben sa, che più di tutti egli

pecca colui, che di fratjil materia forma
de' vasi e de ’ simulacri.

14. Ma 80n tutti stolti e sgraziati e su-

perbi più che anima naia i nemici del popol

tuo, i quali lo dominano,
15. Perchè eglino credono dei tutti gl’idoli

delle genti , i quali non hanno l’ uso degli

occhi per vedere, ni delle narici per respirare,

nè degli orecchi per udire , nè delle dita delle

moni per toccare, e i piedi stessi hanno in-

capaci di muoversi .*

16. Perocché un uomo li fece, e formolU
uno, a cui fu dato in prestito lo spirilo : e

nissun uomo potrà mai fare un Dio simile

a se ;

17. Ed essendo egli mortale colle inique

sue mani forma un morto j onde egli è da
più di quelli rhe adora, perchè egli benché

mortale ha ottenuto la vita, ma quelli non
mai.

18. Ma essi rendono culto ai ptù odiosi

animali, i quali paragonati coll’ altre bestie

prive di sentimento son di queste peggiori.

19. Nè alcuno può nell’ aspetto istesso di

quegli animali osservare alcun bene, come
quelli, che han perduta V approvazione e la

benedizione di Dio.

Dio dee rendere un giorno , come fu detto di sopra.

17. Egli è da più di quelli che adora. Onde dice s. A-
gostino, che se 1* artefice, che diede all’ idolo la sua figu-

ra, avesse potuto dargli un po' di sentimento, l'idolo stesso

adorerebbe 1’ artefice. Serm. 55. De Però. I).

18. Rendon cullo ai piu odiosi animali. I serpenti , i

lupi, i lioni, i cocodrilli, i gatti, i topi ec. bestie peggiori

degli altri irragionevoli animali , che son piu docili e di

miglior naturale
,
e piu utili all’ uomo.

IO. A'è alcuno può nell' aspetto t stesso ec. Vale a dire

sono orribili anche a vedersi. Paria del serpenti adorati

particolarmente dagli Egiziani ; onde soggiunge, che que-

sti dei degli Egiziani sono animali , che hanno .erdula

l'approvazione, e la benedizione data da Dio alle sue crea-

ture ( vedi Gen. i. 31.); perocché il serpente, perché ave#
sedotta la prima donna fu maledetto da Dio, Gen. in. 14.

Possono però queste parole : han perduta V approvazione
e la benedizione di Dio estendersi a tutti gli animali ado-

rati come dei , i quali per questo stesso motivo di essere

divenuti obbietto di un culto sacrilego , ed empio , meri-
taron di perdere I' approvazione e benedizione del Signore.
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CAPO DECIMOSESTO

Gli Egiziani tono puniti per fa loro idolatria: gli Ebrei da Dio ricevono cibo, e sono dipoi gastigalt

per mezzo di terpenti , dalle monicature de' quali ntanauo mediante il terpente di bronzo: gli

empi tono straziati dalle locuste, dalle mosche, e dal fuoco misto colla grandine agli Ebrei è

data la manna.

i. Propter ha oc, et per liis sìmilia passi sunt

digne tormenta, et per multitudinem bestiarum

(Sterminati sunt.

Pro quibus lormcnlis bene disposuisli po-

pulum tuuin,
#

quibus dedisli coucupisccntiam

delectamenti sui, novum sapore in
, escam pa-

rans eis ortygomclram : * fitum. II. 31.

3. Lt illi quidcm concupiscentes escam pro-

pter ea, quac illis ostensa et missa sunt, cliam

a necessaria concupiscenlia averterentur. Hi au-

tem in brevi inopcs facli, novam guslaverunt

escam.

4. Oporlebat enim illis sine excusalione qui-

dcm supervenire intentimi exercentibus tyran-

nidem: bis autem tantum oslcndere qucmad-
modum inimici eorum cxterminabanlur.

3. * Elenim cum illis supervenit sacva be-

stiarum ira, morsi bus pcrversorum colubrorum
cxterminabantur. * JYum. 21. 6.

6. Sed non in perpetuum ira tua permansit,

sed ad corrcptionem in brevi turbati sunt, si-

gnurn habcntes salutis ad commemorationem
mandati legis tuae.

7. Qui enim conversus est, non per hoc,
quod videbat, sanabatur, sed per te omnium
salvatorem:

8. In hoc autem ostendisli inimicis noslris

,

quia tu es, qui liberas ab omni malo.

9. * lllos enim locustarum, et muscarum oc-

ciderunt morsus, et non est inventa sanilas ani-

mae illorum : quia digni erant ab buiuscemodi

ex terrainari.

* Exod. 8. 24. et IO. 4. Apoc. 9. 7.

10. Filios autem tuos, nec draconum vene-

natorum vicerunt dentea: misericordia enim tua

adveniens sanabat illos.

1. Per questo ancora mediante ec. Per la loro idolatria,

in pena della loro turpissima idolatria furon essi tormen-
tati e sterminati, mediante cose simili a quelle, die ado-
ravano , cioè da una turba di bestie

,
dai mosconi , dalle

mosche, dalle cavallette ee. Vedi l'Esodo.

2 - Le quaglie. Due volte mandò Dio le quache ai suo
popolo : Vedi Exod. xvi. 13. ISum. XIU. 31. Cibo di nuo-
vo sapore : vuol dire di squisito sapore, di sapore eccel-

lente. In questo senso la voce nuovo è usata piu volte

nelle scritture. La voce ortygomelra significa propriamen-
te la madre delle quaglie ebe è piu grande di tutte, e va
innanzi ad esse quando si levano

,
ma qui è usata a si-

gnificare tutta la moltitudine delle quaglie. Plin. x. 23.

3.

Quelli bramosi di cibo . . . perdevano V appetito del

necessario; ec. Gli Egiziani bramosi, e bisognosi di cibo
non potevano mangiare perchè toglieva loro ogni appeti-

to la schifezza e sordidezza delle bestie che avevano da-
vanti

, le quali erano state mandate da Dio per punirli ;

1. Per questo ancora mediante simili cose

furon quelli giustamente tormentati , e stermi-

nati da una turba di bestie.

2. Ma in luogo di tali pene, iu facesti

de' favori al tuo popolo concedendogli le bra-

mate delizie di nuovo sapore , le quaglie s

3. Talmente che quelli bramosi di cibo , a
motivo di quelle bestie, che avevano sotto

degli occhi mandate contro di loro , perdevano
V appetito del necessarioj questi poi ridotti

per poco tempo all’ inopia gustarono nuove
vivande ;

4. Perocché conveniva che irremediabil rovi-

na venisse sopra di quelli , che la facevano da
tiranni: a questi poi solamente si dimostras-

se in qual guisa straziati fossero i loro nemici.

B. E allora quando contro di questi infie-

rirono bestie crudeli, eglino erano messi a
morte pelle morsicature di velenosi serpenti j

6. Ma non per sempre durò il tuo sdegno,
ma per poco temilo furono spaventati per loro

emendazione , avendo ricevuto il segno di sa-

lute, perchè si ricordassero de' comandamenti
della tua legge.

7. Al qual segno chi si rivolgeva , diven-

tava sano, non in virtù di quel eh' ei ve-

deva, ma per grazia di te Salvatore di tutti:

8. E con dò facesti vedere ai nostri nemici

come tu se' colui , che liberi da ogni male.

9. Perocché quelli perirono morsicati dalle

locuste
, e dalle mosche , nè si trovò rimedio

per la loro vita
,
perchè eran degni di essere

sterminati da bestie tali:

10. Ma i tuoi figliuoli neppur dai velenosi

dragoni furono vinti, perchè la tua miseri-

cordia venne a sanarli:

onde non poteano prendere il necessario ristoro: gli Ebrei

poi dopo avere per poco tempo sofferta penuria di viveri,

ebber da Dio nuovo eccellente cibo, le quaglie.

4. A questi poi solamente si dimostrasse ec. Agli Ebrei

poi colla breve fame che patirono, si facesse comprender
quel che patissero i loro nemici nella lunga e rabbiosa

lor fame.

5, 6. E allora quando contro di questi infierirono ec. E
quando nel deserto , tu o Signore

,
punisti le mormora-

zioni del popolo mandando contro di essi bestie crudeli

,

cioè serpenti infuocati che uccidevano col morso loro ve-

lenoso; per poco tempo durò il gastigo mandato per loro

emendazione, avendo comandato a Mose, che alzasse quel

serpente di bronzo segno di salute, che risanava tutti quel-

li, che lo miravano. Vedi quel che si è detto, A'umer.

xxi. ; cosi tu facevi ad essi vedere quanto salutare sia

l'obbedienza ai tuoi comandamenti, e quanto pericoloso

sia il trasgredirli.

. Qjgitizfid by Google



458 SAPIENZA CAP. XVI

11. In memoria enim sermonum tuoni ni exa-

minabantur, et velociter salvabantur, ne in al-

tana incidentes oblivionein non posscnt tuo uti

adiutorio.

li. Eleni ni neque lierba, neque malagma sa-

navi l eos, sed tuus, Domine, sermo, qui sanai

omnia.

15.

* Tu es enim. Domine, qui vilaeel inor-

tis liabes poteslatera, et deducis ad portas mor-

iis et reducis:

* Deut. 32. 39.; 1. Reg. 2. 6. Tob. 13. 2.

4A. Homo autem occidit quidcm per mali-

tiam, et cum ex ieri t spirilus
,
non revcrtetur ,

nec revocabit animam quae rece pia est:

15. Sed luam raanum cITugere impossibile

est.

16.
# Negantes enim te nosse impii, per for-

titudinem bracini tui flagellati sunl: novis aquis

et grandinibus et pluviis persecutionem passi

,

et per ignem consumpti. ' Exod. 9. 23.

17. Quod enim mirabile erat, in aqua, quae

omnia extinguit, plus ignis valebat: vindex est

enim orbis iustorum.

18. Quodam enim tempore ,
mansuelabalur

ignis , ne comburerentur quae ad impios ni issa

erant ammalia: sed ut ipsi videnles sci reni

,

quoniam Dei iudicio patiuntur persecutionem.

19. Et quodam tempore in aqua supra vir-

tutem ignis, exardcscebat ondique, ut iniquae

terrae nationem exterminaret.

20. * Pro quibus auge Inni ni esca nulrivisti

populum tuum, et paralum panem de coelo

praestitisti illis sinc latrare, ornile delectamen-

tum in se liabentem, et omnis saporis suavila-

tem. * Exod. 16. 4 A. Num. il. 7. Ps. 77. 25.

Joan. 6. 31.

li. Brano punti, ec. Erano feriti dal morso de* serpenti,

perchè si svegliassero dalla lor sonnolenza . e ravvivas-

sero la memoria de' tuoi comandamenti, la dimenticanza

de’ quali avrebbe lor fatto perdere la tua protezione.

ri. Ma la tua parola. Sopra disse, che furo» sanati da
Dio Salvatore di tutti

,

qui , dalla parola di Dio

,

e lo

stesso dicesi P». evi. 20.; dalle quali cose apparisce come
il serpente di bronzo em figura di Cristo

, che venne a
sanare l’uomo da tutti I suol mali. Vedi IS'umer. xxi.

Alla parola ancora di Dio scritta si appartiene di essere

universale rimedio di tutte le spirituali malattie dell’ uo-
mo; onde dice ». Agostino ogni male dell' anima ha tua
medicina nelle scritture ; e lo stesso prova il Crisostomo
Hom. xii. in Gen.

14. Ni richiamerà indietro t'anima ec. Non farà ritor-

nare nel suo corpo l’anima, che ne è già partita, ed è

già stata ricettata nel luogo , che secondo Ir sue opere a

lei conveniva, o nei purgatorio, o nell’ inferno, o nel Pa-

radiso.

16.

Gli empi, che negavano di conoscerti. Faraone avea

detto: Io non conosco il Signore, e non lascerà partire

Israele. Exod. v. 2.; ma dopo il flagello della grandine con-

fessò il suo peccato e quel del suo popolo. Exod. ix. 27.

Da acque nuore ec. Si sa, che nell' Egitto piove di ra-

do , • non piove mai in certe stagioni e in certe parti di

4 1 . Concio$iiache per farli ricordare de ' tuoi

precetti erano punti , e tosto erano salvati

j

affinchè non avvenisse 9 che perdutane affat-

to la memoria goder non potessero del tuo

aiutoj

42. Imperocché non fu nè un erba, ni un
lenitivo, che li guari, tua la tua parola, o

Signore
, la quale tutto risana;

43. Perocché tu, o Signore, se’ quello che

hai in tua balia la vita e la morte, e

conduci fino alle porte di morte , e indie-

tro richiami:

4 A. Or l'uomo ben può uccidere un altro

per malvagità J ma partito che sia lo spiri-

to, egli non può far, che ritorni , nè richia-

merà indietro l'anima altrove già ricettata:

15. Ma di fuggire dalla tua mano non è

possibile.

46. Quindi gli empi, che negavano di co-

noscerti, furono flagellati dal forte tuo brac-

cio, perseguitati da acque nuove e grandini

e tempeste, e consunti dal fuoco.

47.E questo era il mirabile
, che il fuoco

attività maggiore aveva nell
J
acqua , la quale

speyne ogni cosa , perchè il mondo tulio fa
le vendette de' giusti.

18. Talora jx)i il fuoco si ammansiva , af-

finchè non ne fossero bruciate le bestie spedite

contro degli empi ,* orni' eglino ciò reggendo
sapessero come per giudizio divino erano stra-

ziali.

49. £ in altro tempo il fuoco sopra la na-

turai forza ardeva per ogni parte nell* acqua

,

affin di sperdere della iniqua terra le preno-
zioni.

20. Ma all'opposto il popolo tuo nutristi

col cibo degli Angeli, e dal cielo sommini-
strasti ad essi un pane bell' e fatto senza loro

fatica ,
contenente in sè ogni delizia ed ogni

soave sapore;

quei paese: intendono adunque alcuni per le acque nuove
le piogge straordinarie, ma altri spiegano le stesse parole
delle acque tramutate in sangue. La grandine , la tempe-
sta

( o sia l’impetuosa pioggia ) accompagnata da tuoni,
lampi , folgori e fuoco celeste

, tultoclò è descritto anche
nell' Esodo, cap. ix.

17. Il fuoco attività maggiore avea nell’ acqua. Cosi il

fuoco venuto dal cielo alle preghiere di Elia
,
lambiva le

acque sparse sopra l’altare, a. Reg. xtiii. 19. 40.

Perche il mondo tutto ec. Perchè tutte le creature per
volere, di Dio cospirano a far le vendette degl' Innocenti

oppressi dal loro persecutori.

18. Talora poi il fuoco ti ammantiti, ec. Si ammansi-
va, e perdeva la sua divoratrice possanza il fuoco quando
gli Egiziani tentavano di liberarsi per mezzo di esso dalle

ranocchie
, dalle mosche ec. perocché allora il fuoco era

senza possanza, e non offendeva quelle bestiuole mandate
da Dio a punire i nemici suoi, e del suo popolo.

10. Della iniqua terra le produzioni. Tutto quello, che
nasceva da quella terra abitata da iniqua gente, l’erbe, i

legumi, il grano, re.

•in. Col cibo degli Angeli. Col cibo fatto dagli Angeli
nelle nuvole, ovvero con cibo prestantissimo degno degli
stessi Angeli , se questi avesser bisogno di cibo. Era però
anche in uo mistico senso cibo degli Angeli la manna in
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21. Substantia enim tua dulcedinem luam

,

quani in filios liabcs, ostendebat: et deserviens

uniuscuiusque volunlali
, ad quod quisquc vo-

lebat, converlebalur.

22. * Nix autcm et glacics sustinebant vim
ignis, et non tahesccbant: ut scirent quoniam
fructus inimicorum exterminnbat ignis arderli in

grandine et pluvia coruscans. * Exod. 9. 24.

23. Hic autem iterum ut nutrirentur iusti,

ctiam suae virtutis oblitus est

24. Creatura enim libi Faeton deserviens,

exardescit in tormenti]m adversus iniustos: et

lenior fit ad benefaeienduiu prò liis, qui in te

contidunt.

23. Propter hoc et tunc in omnia transfìgu-

rata, omnium nutrici graliae tuae deserviebal,

ad volunlatcm corniti, qui a le desiderabant:

26. Ut scirent filii tui, quos dilexisti Domi-
ne; * quoniam non nalivilatis fructus pascunt

liomines, sed sermo luus bos
,
qui in te cmli-

ilerint, conservai.
#
Deut. 8. 3. A/atlh. 4. 4.

27. Quod enim ab igne non poterai exter*

minari
,

slatini ab exiguo radio solis calefaclum

tabescebal:

28. l't notum omnibus esset, quoniam opor-

tot praevenire solem ad benedictionem tuam,
et ad orlum lucis te adorare.

29. Ingrati enim spes luinquam bjbernalis

quanto di’ era figura di Cristo velato sotto le specie sa-

cramentali nella divina Eucaristia. Vedi Pi. lxxvii e 26.

I’ Esodo cupo. xvi.

21. Diventava quello che ciatcum voleva. S. Agostino
lih. li. Retract. cap. 20 . afferma, che la manna prendeva
il gusto e il sapore che uno bramava a consolazione so-

lamente degli Ebrei fedeli ; non già per quelli , che man-
canti di fede mormorava!] sovente

, e ai quali venne a
noia la stessa manna; e lo stesso sentimento ebbe s. Gre-
gorio, Lib. vi. Maral, cap 9. , e s. Girolamo, e sembra
•incoia, che ciò venga accennato in quello che segue. Per
la qual cosa anche in questo particolare la manna viene
ad essere una degna figura della Eucaristia , che è ogni
bene , ed ogni cosa per gli uomini spirituali , non per li

carnali, 1 quali dal pane ordinario non la distinguono.

Vedi pr. Cor. xi. 29.

22 . Ma la neve ed il ghiaccio reggevano ec. Torna a

parlare della settima piaga, che fu di grandine mesadata
col fuoco , nella qual ptaga , siccome disse veri. 17. che
Il fuoco non era spento dalla gelata acqua e grandine,

cosi nota adesso, che il fuoco non isciogiieva la neve e il

ghiaccio , col legandosi insieme creature tanto tra di lom
opposte per servire alla volontà del lor Creatore in rovi-

na degli Egiziani. La neve e il ghiaccio significa in que-

sto luogo la gelata e fredda e dura grandine.

23. E qui all' opposto ... li scordò egli ec. Ma riguar-

do alla manna, la quale era simile alla brinata e al sole

fondevasl come suol fondersi la brinata, riguardo alla

manna il fuoco si scordò della naturale sua virtù, e non
la scioglieva, ma la rassodava e la cuoceva, affinchè dive-

nisse cibo e sostentamento de’ tuoi figliuoli. Vedi Num.
xxi. 8.

2'» V. quindi ancora ( la creatura ) trasfigurandoti ec.

Ho ripetuto la voce creatura del vers. precedente, la qual
voce dinota adesso la maona , che si trasmutava In tutti

i sapori, servendo alla divina benignità nutrice di tutti gli

nomini . e secondando i voli di qnelli , chr a le ricorre-
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21. Perocché quella tua sostanza dimostra

-

va come tu se’ dolce inverso i figliuoli , e adat-
tandosi al genio di ciascheduno , ella diven-

tava quello che ciascuno voleva j

22. Ma la neve ed il ghiaccio reggevano
alla forza del fuoco senza liquefarsi

; affin-

chè (i tuoi) vedessero come i frutti de
J
ne-

mici erano distrutti dal fuoco ardente, che

folgoreggiava in mezzo alla grandine ed alla

pioggia.

23. E qui all' opposto perchè i giusti aves-

sero onde sostentarsi, si scordò egli della sua
stessa virtù.

24. Perocché la creatura, che serve a te

suo facitore, gli ardori raddoppia a tormen-
tare gV ingiusti, e mite diventa in prò di quel-

li, che hi te confidano.

23. E quindi ancora (la creatura) trasfigu-

randosi allora in tutte guise serviva alla tua
benignità nutrice di tutti secondo i voti di

quelli, che a te ricorrevano.

26. 4[finché i tuoi figliuoli amali da te,

o Signore, riconoscessero come non i frutti

rinascenti pascono gli uomini , ma la tua

parola è quella che conserva chi crede in le.

27. Perocché quello che non poteva esser

consunto dal fuoco, riscaldato a un piccol

raggio del sole squagliavasi.

28. Affinché sapessero tutti , come dee pre-

venirsi il sole per la benedizione , e si dee

alla levata del sole adorarti.

29. Perocché la speranza dell'ingrato, co-

nno, ovvero di quelli che te ne pregano, perocché anche
in tal guisa può tradursi il greco.

29. S'on i /rutti rinaiccnti ec. Facesti comprendere ai

tuoi figliuoli come non tanto i prodotti della terra ( che

ogni anno tornano a nascere ) non il cibo sensibile ,
che

tu dai agii uomini secondo le disposizioni di tua provi

denza, ma la tua parola è quella ,
che |* uomo nutrisce e

conserva; onde questa tua parola, che è il tuo comando,

e la tua volontà
, può conservare un uomo senza eh' ei

prenda alcun cibo , come Mosè ed Elia conservò nei di-

giuno di quaranta giorni , e può a qualsivoglia cosa dar

la virtù di sostentar la vita dell’ uomo.
28. Per la benedizione. Ho voluto ritenere la stessa vo-

ce, perché ella ha doppio senso secondo l’uso delle Scrit-

tore, e qui ella gli ha ambedue. Dee prevenirsi il sole,

dee aversi sollecitudine, e brama ardente del beni tuoi

per ottenerli; dee aversi sollecitudine e premura di bene-

dirti , e renderti grazie prevenendo la levata del sole ,

onde tante volte Davidde rammenta , com’ egli di gran
mattino sorgeva a lodare il Signore. Ciò veniva a signifi-

carsi in quella proprietà della manna, che si perdeva, e

andava in acqua se non era raccolta prima dei levare dei

sole. E quindi ii costume della Chiesa, costume vegnente
da Apostolica tradizione di prevenire colla pubblica ora-

zione il nascimento del soie, del qual costume infiniti do-

cumenti abbiamo nella Ecclesiastica Istoria, onde intolle-

rabile abuso sarebbe il permettere, che una istituzione si

santa e antica quanto la Chiesa , e di tanta edificazione

pei popoli si andasse a poco a poco alterando e perdendosi
presso di quelle persone, che alla stessa orazione pubblica

In virtù dello stato loro son destinate.

29- La speranza dell’ ingrato
,
come ii ghiaccio ec-

L* ingrato , che non è niente sollecito di benedire c ren-

dere grazie a Dio pei precedenti favori merita di nulla

ottenere In futuro, onde le speranze di lui si dileguerai

no. anderanno in fumo e vapore
,
come 11 ghiaccio d’ in-

verno ai raggi dH side di primavera si scioglie p si «perdo
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flacies tabcscet, et disperici tamquam aqua
supervacua.

Quello che avveniva agli Israeliti negligenti nell' andare a
raccoglier la manna (1 quali piu non ne trovavano» eri una

me il ghiaccio dell’inverno si scioglie, e si

sperde come acqua inutile.

lezione grande pei Cristiani pigri e Infingardi nel rendere a

Dio le lienedlzioni e le laudi dovute a lui pei suoi tienefizi.

CAPO DECIMOSETTfflO

Tenebre deir Egitto con incredibili terrori e spaventi: negli altri luoghi era luce chiara.

(. Magna sunt cnim iudicia tua, Domine, et

inenarrabilia verbi tua: propter hoc imli.scipli-

nalae animar erraverunt.

2. * Dum eniin persuasimi habent iniqui pos-

se dominari nationi sanctac
;
vinculis tenebra-

rum et longae noctis compedili; inclusi sub tc-

ctis, fugilivi perpetuae providentiae iaeuerunt
* Exod. IO. 23.

3. Et dum putant se latore in obscuris pec-

ca tis, tenebroso oblivioni velamento dispersi

sunt, paventes borrendo, et cum admiralionc

nimia perturbati.

A. Ncque etiim
,
quae contincbal illos spe-

lunca, sine timore custodiebai: quoniam soni-

tus descendens perturbabat illos, et personae

tristes illis apparentes pavorem illis praesta-

bant.

K. Et ignis quidem nulla vis poterai illis lu-

men praebere, nec siderum limpidac flammae
illuminare poterant illam noctem horrendam.

6. Apparebat autem illis subitaneus ignis, ti-

more plcnus: et timore perculsi illius
,
quae

non videbatur, faciei, aestimabant deteriora esse,

quae videbautur :

Zc anime prive di scienza. Le anime Don illuminate
dalla tua luce celeste nulla comprendono nelle str»M* ope-
re tue

; quindi gii Egiziani non Intesero nè i tuoi giudizi
di misericordia verso il tuo popolo, di rigore verso di es-

si ; De videro quello che con tali giudizi , e con tante
maravigliose inesplicabili opere tue, lu volesti far loro in-

tendere: e caddero in gravissimo errore e alla tua volon-
tà ostinatamente si opposero non volendo lasciar partire
gli Ebrei; secondo il tuo comandamento.

2. Legati da catene di tenebre e di lunga notte , ec.

Esprime cou ‘mirabil forza la dolorosa situazione degli

Egiziani nel tempo che le tenebre duravano in tutto il

loro paese : giacevano gli infelici chiusi nrlle loro case ,

legali dalle stessi* tenebre
, e dalla lunga notte di tre in-

teri giorni, non avendo coraggio di fan* un passo, nè di

muoversi dal sito , in cui dalle tenebre stesse furon sor-

presi
, trovandosi esclusi da quella eterna providenza, la

quale colla luce del sole governa ni anima e favorisce le

operazioni dell'uomo. Vedi l'Esodo 2 *

2 . Non debbo tace-

re, ebe dove abbiamo tradotto : Esclusi dalla eterna Previ-
denza : potremmo anche din*: i disertori dell' eterna Pro-
videnza : lo che>ignilìchfrcbbe

, che gli Egiziani oppo-
nendosi alle disposizioni della providenza divina, e quasi
pretendendogli sottrarsi ai comandi di lei, che volea li-

bero il popolo Ebreo]meritarono come disertori della stessa

providenza di p»ser chiusi e legati nelle tenebre quasi io

oscuro carcere, come si sarebbe fatto a de’ servi fuggitivi,

i quali ,venuti in poter del padrone si caricavano di ca-
tene

, c si rinchiudevano. Ahbiam preferito la prima ver-

t. Grandi sono i tuoi giudizi, o Signore ,

c ineffabili le opere tue
:
per questo le anime

prive di scienza, caddero in errore.

2. Conciossiachè mentre gl' iniqui si per-

suadono di potere opprimere il popol sanlOj

legati da catene di tenebre e di lunga notte,

chiusi dentro le loro case, giacevano esclusi

dalla eterna Providenza.

3. E mentre credono di potere restare asco-

si co’ neri loro peccati, furon disgiunti I’ uno
dall ' altro con tenebroso velo di obblivione

,

pieni di orrende paure, e turbati da eccessi-

vo sbigottimento.

h. Conciossiachè i nascondigli dove erano
ritirati , non li facevan sicuri

,
ma erano spau-

riti dai romori , che si levavano, e spettri

orribili ad essi apparivano, da’ quali erano
spaventati.

B, JYè il fuoco per grande, eh’ et fosse,

poteva ad essi dar lume , ni il chiaro splen-

dor delle, stelle poteva dar luce a quella or-

renda notte.

6. Ma un repentino fuoco terribile compa-
riva dinanzi ad essi , e sbalorditi per la pau-
ra dì quei fantasmi , che mai vedevanoy

peggiori si figuravan le cose , che comparivano.

alone
,
perchè oltre che ella può alare colla nostra Vol-

gata, è favorita aneli»* dal Greco.

3. E mentre credono di poter restare ascosi ec. Come se

dicesse
: gli Egiziani faci-ano nelle tenebre «Iella notte

molte iniquità , sacrificando ai demoni ec. , e credevano
di potere tenerle occulte, perchè latte nell' oscurila, e Dio
con densissime tenebre li punisce , e perché odiavan la

luce della verità, e della ragione, toglie ad essi la luce
del sole ; c«»i lo stato esterno di essi rappresenta il loro

interno stalo pieno d* ignoranza , di cecità e di errore.

Furon disgiunti con tenebroso velo di oblivione.

Frano divisi 1’ uno dall* altro
,
wnza che I* uno potesse

prendersi cura, o pensiero dell’ altro, dimenticali da’ suoi,

dimenticati da DI»»: questo è il tenebroso velo di oblivio-

ne, onde erano coperti e circondati gli Egiziani, aeparaU

I’ uno dall’ itltro.

Turbati da eccessivo sbigottimento. Il Greco porta: tur-

bati eccessivamente da’ spettri, o sia fantasmi. Se ne parla

In appresso.

6, fl. Nè il fuoco per grande, ch’ei fosse , ec. La densità

delle tenebre era bile, che nlssun foco potrà bastare a
romperla

, e dissiparla ; onde Irremediabili erano quelle

tenebre, e contro di esse non (allevano i miseri aver soc-

corso. Venivano bensì di tanto in tinto repentinamente
certi come passeggieri lampi non però a loro conforto, ma
per maggiormente spaurirli , affinchè vedessero non di-

stintamente gii spettri, e i fantasmi, onde non distinguen-

do chiaramente quei, che ciò fosse, viepiù grande e mor-

tale era il loro spavento. Le cose , che oscuramente si
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7. * El magìcac arti* appositi crani derisus , et

sapicnliac gloriar corrcptio ctim contumelia.

• Exod. 7. 22. et 8. 7.

8. liti cnim qui promillcbanl timorcs, et per-

turbationes espellere se ab anima languente

,

Ili cum derisa pieni timore languebant.

9. Nam ctsi niliil illos ex monstris perturba-

bat: transiti! animalium, et serpentium sibila-

tone commoti, tremebundi peribanl: et aerem,

quem nulla ralione quis efTugcre posse l, negan-

tes se vidcre.

10. Cum sit enim timida ncquilia, dal tesli-

monium condemnationis: semper enim praesu-

mit saeva, perturbata conscienlia.

11. ISìliil enim est timor nisi proditio cogi-

tationis auxiliorum.

12. Et dum ab intus minor est cxpeclalio,

maiorem computai inscienliam eius causac, de

qua tormenlum praestat.

13. fili aulem, qui impotentem vere noclem,

et ab infimis ,
et ab altissimis inferis supcrve-

nientem, eumdem somnum dormicntes,

Ih. Aliquando monstrorum cxagitabantur ti-

more, aliquando anirnae deficicbanl tradurte-

ne: subitaneus enim illis, et inspcralus timor

supervenerat.

16. Deinde si quisquam ex illis decidisset,

custodiebalur in carcere sinc ferro reclusus.

traveggono al buio ordinariamente producono maggior

paura.

7. Ed crauti aggiunti gli scherni dell* arte magica. Con
gli «peltri e fantasmi, che spaventavano gli Egiziani, volle

Dio , che fosse schernita , e gasligala la stolta credulità

loro nel dar retta ai loro maghi ; e clic I maghi stessi

,

che avevano delusi c burlati gli altri colle loro prestigi?
, e

colle false apparizioni, fossero parimente delusi c scherniti.

E i vantamenli di saviezza ec. Ed erano anche puniti

obbrobriosa mente della giattan/n, e del vento, che si da-

vano di motta sapienza. Parla de’ maghi, che si attribui-

vano uno straordinario , e quasi sovrumano sapere, e fu-

rono allora convinti d’ignoranza, e si vide, che tutta la

loro arte era solo impostura e inganno.

8. Quelli, che facrvan professione ec. Questi maghi, che

si promettevano di guarire gli altri dalle paure che lor

facevano i prodigi di Mo*è, languivano eglino stessi pieni

d' infiniti e ridicoli timori.

9. Quantunque nulla di mostruoso gli offendesse , ec.

Quand’anche nulla avesser veduto di sinistro da dare ad

essi spavento , bastavano a farli morir di paura le bestie

e particolarmente I serpenti, che aveano nelle loro case,

dove li mantenevano . e gli adoravano, e i quali tormen-

tati dalla fame andavano, e venivano, e rischiavano, em-
piendo di orrore quegli infelici. Intorno agli animali te-

nuti per le case nell’Egitto vedi Erodoto lib. 1- 30. ed

Eliano lib. XVII. 5.

10. Si ronda nna colla propria testimonianza. Perocché

I* empio non temerebbe, se non sapesse esser degno di ga-

kligo ciò ch’egli ha fatto. Vedi Job, xv. 11. er. La spe-

rirnza ha sempre fatto vedere, che l'uomo malvagio è

anche timido e vigliacco.

11. E il timore altro non è

,

re. Il timore eccessivo

viene dalla mancanza degli aiuti , I quali possono soste-

ner l’ uomo , e confortarlo nei grandi pericoli
,

I quali

aiuti la ragione non perturbata potrebbe trovare. Cosi

Didima rot. II.

7. Ed ertimi aggiuntigli scherni dell'arte

magica , e i vantamenli di saviezza furon

redarguiti con ignominia

j

8. Perocché quelli , che facevnn professione

di slsandire dagli animi abbattuti le paure

e i turbamenti , sopraffatti dal timore con lor

vitupero languivano J

9. Conciossiachè quantunque nulla di mo-

struoso gli offendesse ,
al passar che faceva-

no (e bestie , e al fischiar de* serpenti si sbi-

gottivano j e morivano di paura , e avrebbo

n

eletto di non veder l'aria, che da nissuno

può evitarsi j

10. Perocché la malvagità essendo paurosa

si condanna colla propria testimonianza: e

nell ’ agitata coscienza presagisce cose crudeli.

11. E il timore altro non è, se non fa pri-

vazione degli aiuti della ragione.

12. E quanto meno dentro di sé uno aspet-

ta soccorso , tanto più ingrandisce la ignota

cagione ,
che a lui dà tormento.

13. Quelli però in quella notte veramente

intollerabile , e venuta sopra di loro dall'in-

fimo profondissimo inferno, assopiti dal me-

desimo sonno,

14. Ora dal timore degli spettri erano agi-

tati, ora venivan meno per l' abbattimento

dell’ animo , sorpresi da subitaneo , e ina-

spettato terrore.

1». Che se alcuno di quelli fosse venuto a

cadere ,
ivi si slava rinchiuso , e serralo in

prigione senza catene di ferro:

viene a dimostrare, come la malvagità è sempre paurosa,

perché il timore in tal guisa apprende 11 male creduto

imminente, che ad esso soccombe , e non dà luogo alla

ragione di pensare agli aiuti , ed ai rimedi , die possano

servire allo scampo.

12. E quanto turno dentro di ti ec. Ha detto, die il ti-

more è privazione, e abbandonandolo degli aiuti, che po-

trehhono ritrovarsi, ed ai quali si potrebbe ricorrere nel

inni die sovrasta: soggiunge adesso, die quanto piu e

lontana , od e tolta affollo I* espettazlone di qualche soc-

corso, tanto piu si apprende il male imminente , e si in-

grandisce la causa del male stesso, che è Ignota; e questa

stessa ignoranza accresce il timore. Nella traduzione di

questo luogo ho seguito il piu coroun sentimento degli In-

terpreti. Havvi chi prendendo la voce espettuzione per la

cosa aspettata , cioè pel male che si aspetta , espone in

tal guisa questo versetto: E mentre il mal. che si aspetta

è In aè minore, ovvero intrinsecamente è minore, la paura

Ingrandisce la ignota cagione, da cui viene il male stesso

che dà tormento. Questa sposizione può forse meglio con-

venire al testo originale, che alla nostra Volgata.

13, M. Quelli però in quella notte te. Chiama Dotte

le tenebra di tre giorni ,
notte intollerabile ,

e veramente

Infernale, e simile alle tenebre, che nell* inferno si soffro-

no; in questa orribil notte gli Egiziani molestati dal sonoo

ove venissero alcun poco ad assopirsi, si riscuotevano per

gli spaventevoli fantasmi , che tormentavano la immagi-

nazione , o cadevano in deliquio pei terrori, onde erano

sopraffatti.

15 . Se alcuno di quelli fotte venuto a cadere. Per e-

sempio, o in una fossa o in qualsivoglia altro luogo inco-

modo, o penoso; questi non potea muoversi, nè cangiare

di sito, ma li si dovea stare immobile, quasi fosse chiuso

in Istrettissimo carcere, e fosse legalo con catene di ferro.

Circostanza ,
che rappresenta vivamente la immutabilità

dello stato de’ dannati.
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16. Si enim ruslicus quis erat aut pastor,

aut agri laborum operarius praeoccupatus esset,

inefTugibilcin sustinebat necessita lem.

17. Ina enim catena tenebraruni omnes erant

eolligati. Sivc spirilus sibilans, aut inler spissos

arborum ramos aviuin sonus suavis, aut vis

aquae decurrentis nimium,

18. Aut sonus validus praecipitalarum petra-

rum, aut ludenlium animalium cursus invisus,

aut mugienlium valida bestiarum vox, aut re*

soriana de altissimis montibus Echoj delìcientes

faciebant illos prae timore.

10. Omnis enim orbis terrarum limpido il-

luminabatur Iurnine, et non impedilis operibus

continebatur.

20. Solis autem illis superposita erat gravis

nox, imago tenebrarum, quae supene ri tura illis

erat. Ipsi ergo sibi crani graviores tenebris.

17, 18. E il susurrare de' venti , ec. Rappresenta viva-

mente i terrori. da' quali erano agitali gli Egiziani in quel-

la loro orrenda notte, nella quale alla nera loro immagi-
nazione era di tormento tutto quel che udivano

, e lìn

quelle cose medesime, che soglion essere di diletto, come
il cauto degli uccelli , il zufolare dell’ aura, il lento mor-
morare de* rivi ec.

19. Il mondo tutto da luce chiarissima era illumina-
to, ec. Le tenebre già descritte non erano se non nell’ Egit-

to : onzi non erano in quella parte dell* Egitto dove abi-

tavano gli Ebrei ; perocché e da questa, e dalle altre pla-

16. Imperocché o fosse egli un conlattino,

od un pastore , o mercenario , che lavorasse

alla campagna, si trovava involto da quella

insuperabile necessitàj

17. Conciossiachè tutti erano avvinti dalla

stessa catena di tenebre. E il susurrare dei

venti
, e il canto soave degli uccelli trai folti

rami degli alberi, e il precipitoso impeto del-

l
f acqua corrente,

18. E il forte romore dei sassi cadenti , e

il correre dei non veduti animati , che scher-

zavano, e il forte suono delle bestie, che ur-

lavano, e l'eco da' monti attissimi ripercosso

li facean venir meno per lo spavento.

10. Conciossiachè il mondo tutto da luce

chiarissima era illuminato , ed era occupato

senza impedimento ne ' suoi lavori.

20. Sopra quelli soli posava gravosa notte,

immagine di quelle tenebre , che dipoi gli a-

speltacano ; per ta qual cosa erano eglino più

insopportabili a toro stessi, che quelle tenebre.

ghe la terra di Gessen fu esente. Vali Exod. ix 4. 26.

20. Immagine di quelle tenebre, che dipoi gli aspetta-

vano. Quelle tenebre rappresentavano agli Egiziani le te-

nebre della morte, e del sepolcro, e le piu orrende tene-

bre dell’ inferno.

Erano eglino più insopportabili a loro stessi
,
ec. La

cognizione dei loro peccati , e I rimorsi della coscienza

erano per essi tormento peggiore delle stesse tenebre.

Tratte tribolazioni drlT anima , tribolazione maggio-

re non è della coscienza de’ propri peccati. August. in

Psal. XLf.

CAPO DEC1B0TTAV0

Gli Ebrei godono la luce, e sono guidali da una colonna dì fuoco: sono uccisi dall’ Angelo tutti i

primogeniti detC Egitto. Gli Ebrei nella sedizione di Core provocano a sdegno il Signore : ma in

mezzo alC incendio sono liberati, offerendo Aronne l‘ incenso e pregando pel popolo.

1. * Sanctis autem tuis maxima crai lux, et

liorum quidem vocem audiebanl, sed liguratn

non videbant. Et quia non et ipsi eadem (sassi

crani, magnificabant tc$ • Exod. 10. 23.

2. Et qui ante laesi erant
, quia non laede-

bantur, gralias agebant: et ut ossei dilTerenlia,

dorium petebant.

3. * Propter quod ignis ardenlcm columnam
ducem habuerunt ignotae viae , et solcm sine

laesura boni liospilti praeslitisti.

* Exod. 14. 24. Psal. 77. 14., et 104. 39.
4. Digni quidem illi carcre luce, et pati car-

cererei tenebrarum, qui incluso* cuslodicbant fi-

lios tuos, per quos incipiebal incorruplum legis

lumen seculo dari.

\. E le voci di quelli ascoltavano. Udivano gli Ebrei le

strida
, e I gemiti degli Egiziani

, ma non gli vedevano a
cagione di quelle tenebre.

2. E la grazia chiedevano ec. E chiedevano a Dio, che
continuasse a porre tal divario tra essi, e gli Egiziani, ai

quali dava flagello, mentre verso di fon» si mostravi! buo-
no, e clemente.

3. E un sole, che non gli offendesse. Chiama sole la co-

1. Ma i tuoi santi godevano splendidissima

luce , e te voci di quelli osculiavano, ma non
li vedevano in faccia, e a te davano gloria

,

perchè non pativano quelle medesime cose.

2. E grazie rendevano, perchè dopo di es-

sere stati maltrattati, non lo erano più, e

la grazia chiedevano di tal divario.

3. Quindi nell’ ignoto cammino ebber per

guida una ardente colonna di fuoco , e un
sole , che non gli offendesse desti loro nel buon
pellegrinaggio.

4. E ben merilavan quelli di restar privi

di luce, e di soffrire una prigione di tenebre

come quelli, che chiusi tenevano i tuoi fi-

gliuoli, per mezzo de ‘
quali ta luce incorrot-

ta della legge doveva al mondo comunicarsi.

Jonna di fuoco, che facea la strada agli Israeliti la notte

nel loro viaggio pel deserto.

AW buon pellegrinaggio. Ovvero (com'ha il greco) nel

glorioso viaggio. Si potrebbe anche tradurre: AW luogo

ove ebbero buon ospìzio , intendendo il deserto
,
dove fu-

rono sostentati da Dio colla manna, e mantenuti con molti,

e grandi miracoli.

4 . Chiusi tenevano i tuoi figliuoli ,
ec. Tenevano schiavi
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8.

* Cum cogita reni iustorum occiderc infan-

tcs: et uno exposilo filio, et liberato, in tra-

tluclionem illorum, mu Ili ludi noni filiorum abs-

tulisti
,

et pariter illos perdidisli in aqua
valida. * Exod. 4.16. et 2. 3. + Exod. 44. 27.

6. I Ila etiim nox ante cognita est a patribus

nostris, ut vere scientes qui bus iuramentis cre-

diderunt, animaequiorcs essent,

7. Suscepta est autem a populo tuo sanila»

quidem iustorum, iniuslorum autem extermi-

natio.

8. Sicut enim laesisli adversarios: sic et nos

provocans magnificasti.

9. Absconso enim sacri fica bant insti pueri ho-

norum, et iuslitiac legem in concordia dispo-

suerunt: siini liter et bona, et mala reccpturos

iustos, patrum iam decanlantes laudes.

40. Itesonabal autem inconveniens inimicorum

vox, et flebilis audicbalur planctus ploraloruin

infantium.

11. * Simili autem poena servus cum domi-

no afflictus est, et pupillari» homo regi similia

passus. * Exod. 42. 30.

12. Similiter ergo omnes, uno nomine mor-
ti», morluos liabebanl innumerabiles. Noe enim
ad sepelicndum vivi sufficiehant: quoniam uno

momento, quae erat praeclarior natio illorum,

exlerminata est.

43. De omnibus enim non credente» propter

vencficia, lune vero primum cum fuit extcrmi-

nium primogenitorum , spoponderunt populum
Dei esse.

1*. Cum enim quietum silentium collimerei

omnia, et nox in suo cursu medium iter lia-

beret,

i tool figliuoli , il popol tuo , cui tu volevi condurre nel

deserto , dove ricever dovei)no da te quella legge «iota e
immacolata, che converte le anime, la luce di cui dovea
un giorno comunicanti anche agli altri uomini.

6 . Ed esposto uno di quei figliuoli, fu.. . . salvalo, ec.

Parla di Mo»è ubalo dalle acque, come si raccoota nel-

l' Esodo. Dio punì la crudeltà degli Egiziani , che vollero

uccisi tutti I tigli maschi degli Ebrei, li punì colla strage

dei primogeniti, e col far perire nelle acque del mar Ros-

so Faraone con tulio 11 suo esercito.

6. Quella notte fu anticipatamente ec. Mo*è avea pre-

detto quattro , o cinque giorni prima quel , che dovea
succedere agli Egiziani la notte della partenza degli Ebrei.

Vedi Esodo xi. mi. Ad Abramo ancora avea predetto Dio

la schiavitù degli Ebrei nell’ Egitto, e la loro liberazione

col gastigo de’ loro tiranni. Vedi (ien. w. 13. 14. In veg-

gendo adunque gli Ebrei, come a parte a parte si adempiva-

no le promesse fatte da Dio, e confermate con giuramento,

venivano a confermarsi nella speranza del divino soccorso,

colla quale doveano sostenersi nel lungo loro pellegrinaggio.

7. Indi lo sterminio de’ malvagi. Colla strage dei pri-

mogeniti.

h. Chiamandoci a le. Glorificasti noi, chiamati per gra-

zia ad essere tuo popolo, a onorarti e servirti.

9. / giusti figliuoli de’ santi ec. Gli Ebrei tuoi servi, e
figliuoli de' santi Patriarchi offerivano di nascosto li sa-

crifizio dell* agnello Pasquale , e del sangue dello stesso

agnello segnavano le porle delle loro case, Exod. mi. 13.

8. E quando quelli ebbero risoluto di ucci-

dere i pargoletti, ed esposto uno di que' fi-

gliuoli , fu per loro èc'rfrtra salvato , tu li

privasti de’ molti loro figlinoli, e tutti insie-

me gli sterminasti sotto la mole dell acque.

6. Conciossiachè quella notte fu anticipata-

niente notificata a' padri nostri , affinchè con
certezza reggendo a quali giurate promesse
avesser prestata fede , fossero più tranquilli.

7. E il popol tuo osservò quindi la salva-

zione de’ giusti, indi lo sterminio de malvagi.

8. Perocché siccome gastigasti i nemici, co-

si noi esaltasti chiamandoci u te.

9. Imperocché i giusti figliuoli de’ santi di

nascosto offerivano il sacrifizio, e di unani-

me consentimento stabilirono questa legge di

giustizia, che i giusti avrebbtm del pari a-

vuto parte ai beni ed ai tnalij e cantavan
già gl* inni de* padri.

10. Rimbombava}! però le silionate voci dei

nemici, e flebili lamenti si udivano sopra i

morti fanciulli.

4 4. E la stessa pena soffri lo schiavo , e il

padrone , e l'uomo plebeo, e il re furon del

pari nel gastigo.

42. Coxi tutti allo stesso modo si trovava-

no con numero infinito di morti, periti dello

stesso genere di morte j nè i vivi sopperiva-

no a dar sepoltura j perocché in un momen-
to il meglio della lor progenie fa sterminato.

43.E quelli, che a nissuna cosa credeva-

no (a motivo degli incantesimi), allora per

la prima volta, quando segui lo sterminio dei

primogeniti , riconobbero, che quello era il

pofwl di Dio.

44. Imperocché mentre un tranquillo silen-

zio te cose tutte occupava , e la notte facen-

do suo corso era alla metà del viaggio.

Questa leg^ di giustizia , che i giusti ec. Fermarono

tra di loro concordemente questa giusta legge di confede-

razione, e di unione perfetta ; cioè che tutti gli IsrarllU

si obbligavano a obbedire al Signora , e ricevere da lui i

beni
, e i mali

,
che egli avesse loro mandati ,

essendo

tutti risoluti di Insieme vivere ed insieme morire in que-

sta indivisibile società. Sembra, clic voglia alludere a

qualche promessa, che Mosè esigesse da tutti gli Israeliti

di non separarsi giammai per veruna ragione r uno dal-

l’ altro , ma di stare tutti uniti e tra loro , e con Dio , e

di sopportare insieme il bene e il male , che fosse man-
dato da Dio. Potevano in fatti non pochi degli Ebrei es-

ser tentati di rimanere nell’ Egitto
,

piuttosto che intra-

prendere un lungo , e disastroso viaggio , col timore di

avere gli Egiziani alle spalle. E questa promessa dovette

esser fatta da tutto il popolo di comune consentimento,

c ratificata col canto degl’ inni usati dai padri loro nei

celebrare le lodi del Signore , col qual canto venivano a

dimostrare, com’el volevano avere la stessa fede dei pa-

dri, e obbedire a Dio, come quelli areali fatto. Tale, se

io mal Don mi appongo, è il senso di questo luogo.

IO. Rimbombatuin però ec. Al lieto canto degli Ebrei fa-

cean contrasto le strida degli Egiziani, disperatamente af-

flitti per la strage de’ primogeniti.

13. A motivo degl’ incantesimi. Ovvero per colpa dei

maghi , cioè di Gianne , e di Mambre , che si opponevano

a Mosè, i quali colle loro fattucchierie imponevano al po-

polo. Vedi li. Timot. ili. 8.
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13. Omnipoions sermo tuus de coelo a roga-

libus sctlibus, durus dcbcllalor in medium ex-

lerminii terra ni prosili vii

,

10. Gladins acutus insimulaltim impcrium

tuum portane, et slans rcplevit omnia morte,

et usquè ad coelum attingcbal stans in terra.

17. Tune continuo visus somniorum malorum
lurbaverunl illos, et timores supervenerunt in-

sperati.

18. Et alius alibi proicctus semivivus, propter

quam moriebalur, causa in demonslrabat morti*:

19. Visione» enim, quae illos lurbaverunt,

liaec praeinoncbant, ne inscii, quare mala pa-

liebantur, perirent.

20. Tetigit autem tunc et iuslos tenti lio mor-

ti», et rommolio in eremo fucta est multiludi-

nis: sed non diu permansi ira tua.

21. * Properans enim homo sine querela de-

precari prò populis, proferens servilulis suae

mutilili, oralionem, et per incensum depreca-

tionem allegans, restiti t irae, et lineili impo-

suit necessitali, ostendens quoniain tuus est fa-

mulus. * IVum. 10. 40.

22. Vicit autem turbas, non in virtulc cor-

poris nec armatura» potentia, sed verbo illurn,

qui se vexabat, subiecit, iurameuta parer.tum,

et testamentum couimemorans.

15, 16. La onnipotente parola tua . . . dal cielo, «. Ile-

scrive con gran (orza l' ultimo nasello degli Egiziani. Net
piu cupo silenzio della quiete notturna quando rra a mez-
zo il suo corso la notte , l’ onnlpimmli' Parola (l'ordine

cioè di Dio dalo ai suoi Aliseli; dal Trono del medesimo
Dio, dal cielo si parli, e qual furie invino campione ven-

ne sopra I* infelice paese, contro di cui era alala pronun-
ziala sentenza di esterminio: questa parola, come acutis-

sima spada adilata dal tuo terribile, e krmistibil romando
in un attimo empiè ogni cosa di strage, e «li morte. L’ine-

vitabile elicilo di questa Parola e rappresentato vivamente
col dire, che ella arrivava dalla terra fino al cielo, onde
al potere di essa Dissono ebbe virtù di sottrarsi. Non deli-

bo tacere, come per questa Parola può intendersi (anche
nel senso letterale secondo alcuni ) la Parola sostanziale.

Il verbo di Dio , a cui si attribuisce la terribll vendetta
esercitala contro gli Egiziani come a lui si appartiene il

giudizio, che egli farà alla line del inondo di lutti gli

empi. Aggiungo ancora, che la Chiesa applica alla NaU-
vila di Cristo questo luogo con allegoria molto propria;

imperocché siccome Dio colla sua Parola, cioè col suo
comando, ovvero col suo Verbo, colla sua sapienza , col

suo Figlio liberò gli Ebrei dall' Egitto collo sterminio del

primogeniti, onde perciò dicesi die questo V'erbe nell' E*
gUto sceml«**se nel silenzio della notte ;

cosi per liberare

il genere umano e debellare il peccato e l' interno, venne

«opra la terra lo stesso Verbo fatto carne nel seno «Iella

Vergine nell'ora stessa della mezza notte; perocché io

tal ora si ernie per antica tradizione della Chiesa , che
tristo nascesse. Vedi Trrlull. cout. .Marc. Uà. V. , e

s. Agostino in Ptal. IO. tf.

17— I». Allora quelli furon . . . turbati ec. Dio mandò
come per annunzio della futura strage, mandò dico sogni

tetri e orrìbili, etl ai primogeniti, che «loveano perire, e

ai padri loro, ne’ quali sogni era loro mostrata la cagione

«li lauto scempio, affinchè con questo ultimo flagello tiac-

1». La onnipotente parola tua, o Signore,

dal cielo, dal trono reale, ( quid) terribtl cam-
pione discese in mezzo alla terra destinala

all* esterminio j

16. Ella (come) acuta spada portante il

tuo irreslslibil comando , al suo venire empiè
tulio di morte , e stando sopra la terra in-

fitto al cielo arrivava.

17. allora quelli furon subitamente turbati

da visioni di tetri sogni , e furon presi da
repentine paure.

18. E gettati semivivi chi in questa, echi

in quella parte indicavano la causa della to-

ro morte;

19. Imperocché le visioni stesse , ond'erano
stati agilati, gli aveano di ciò avvertiti , af-

finchè non perissero senza sapere la ragione

del gasUgo.

20. Furono allora anche i giusti in peri-

colo di morte, e la moltitudine sofferse cala-

mità nel desertoJ ma non lungo tempo durò
il tuo sdegno.

21. Perocché quell* uomo irreprensibile Jti

mosse subito ad intercedere a favore del po-

polo
y e dato di mano allo scudo del suo mi-

nistero
f ta orazione, e coir incenso le preghie-

re offerendo, si oppose all'ira, e pose fine al

disastro, facendosi conoscere tuo servo.

22. Ed egli calmò lo scompiglio non col

valore del corpo , uè coi potere delle armi

,

ma colla parola disarmò colui, che lo afflig-

geva, rammentando i giuramenti fatti a pa-

dri, e V alleanza

;

tata la superbia e l' ostinazione de' nemici , ottenesse il

popolo di Dio la liberta di partire; e tanto piu, che molti

de’ primogeniti lasciati semivivi dopo la percossa dell’An-

gelo, dichiaravano apertamente, che da Dio veniva la loro

m«>rte, da Dio sdegnato per le crudeltà esercitate da' pa-

dri loro contro gl’israeliti, e per la ostinazione, con cui

ricusavano di obbedire agli ordini del medesimo Dio inti-

mati per bocca di Mosè. Mosé avea detto a Faraone: Que-
ll* cote dice il Signore : tirarle è il figli noi mio primo-
genito. Io li ho detto : laida andare il mio figliuolo, af-

finché mi serva , e non hai coluto lasciarlo partire. Ec-
co, che io darà morte al tuo figliuolo primogenito. E*od.
IV. 22.

20 . Furono allora anche i giusti in pericolo ec. Parla

della sedizione di Core, Dathan e Ahiron. per ragioo della

quale venne fuoco dal cirlo , che altbrucU) una parte de-
gli alloggiamenti, r fu estinto da Aronne, il quale vi pose

di mezzo tra' morti e i vivi, e colla sua orazione, e col-

l' offerire l'incenso placò la giusta ira di Dio. Vedi Num.
xvi. Cosi si dimostra, che siccome i gastighi

, co’ quali

punì Dio gii Egiziani , tendevano all’ esterminio di quella

indurata e perversa e incredula nazione, i castighi per lo

contrario, co’ quali Dio lalora afflisse il suo popolo, fu-

rono una correzione di Padre, mediante la quale la pena
di un pierei! numero servisse a stabilir nella moltitudine

la disciplina e la obbedienza ai comandamenti del Si-

gnore.

21. Quell’ siamo irreprensibile. Aronne.

stilo scudo del suo ministero: Ovvero (come ha il Cro-
co ) V arme del suo ministero : che è 1* ««razione come è

detto. Perocché il sacerdote costituito qual mediatore tra

Dio, e gli uomini ha nell'orazione non sólo il mezzo, onde
opporsi alla giusta ira del Signore, e placarlo, ma quello

aurora di ottenere pel popolo tutti i divini favori.

22. Ma colla parola disarmò ee. Colla parola di ora-

zione disarmò 1' Angelo sterminatore , ed estinse l’ ilice»-
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23. Cuni cairn iain acervalim cecidissent su-

per allerulrum inortui . inlerstilit, el amputa-

vii impelimi, cl divisi! illuni
,
quae ad vivos

duccbat viam.

24. * In veste enim poderis
,
quam babebat,

totus erat orbis terrarum: et parenluin inagna-

lia in qiialuor ordinibus lapidum era ut sculpta,

et magnilircnlia tua in diademate capili* illius

sculpta crai. * Exod. 28. 6.

28. Ili* autem cessi t, qui exterminabal, et

liaec exlimuil: crai enirn sola tcntatio irae suf-

ficiens.

dio, del quale incendio, I tristi, terribili effetti riempiva-

no di dolore il cuore del santo pontefice : cosi egli ram-
mentando a Dio la giunta alleanza, contratta già col suo
popolo , ottenne per esso misericordia.

23. Tagliò a lei la tirarla, ee. Si pose di mezzo trai fuo-

co «che molti già ave* divorati), e tra’ vivi, e colla ora-

zione impedì al fuoco atesso di avanzarsi ad infierire coo-

tro di questi ; chiuse la via al fuoco, c non gli permise

ui continuare la strage contro gli altri peccatori, pe'quali

si oppose «vii qual muraglia di salvazione.

2*. Netta vette talare .... tallo il mondo era rappre-
senlalo. La veste talare, o sia tonaca del sommo Ponte-

fice era di lino di colore di giacinto, e aveva al fondo i so-

nagli di oro tramezzati co’ meli granati, fatti di porpora ,

di giacinto , e di cocco. Il color di giacinto , o sia color

celeste rappresentava il cielo, e l'aria; Il lino rappresen-

tava la terra; la porpora il mare. Il cocco il fuoco.

£ i gloriosi nomi de' Padri et. I nomi de’ dodici pa-

triarchi figliuoli di Giacobbe erano incisi nelle pietre pre-

ziose, che erano nel razionale del sommo Sacerdote, co-

me abhiam veduto Exod. X1VUI. 17. 18. ec.

£ tal diadema .... il nome tao grande. Nella lamina
di oro che portava sulla fronte ii sommo Sacerdote, era
scritto: la santità al Signore. Exod. wviu. 36. Osser-

23. Perocché quando già a masse cadevano
i morti i un sopra V altro , egli si pose di

mezzo , e fece argine all’ ira , e tagliò a tei

la strada , che menava verso de’ vivi

.

24. Conciossiachè nella veste talare , che
egli portava , tutto il mondo era rappresen-
tato , e i gloriosi nomi de ’ Padri ne' quattro
ordini di pietre erano scolpiti j e sul diade-
ma , eh' egli portava in testa era scolpito il

nome tuo grande.

28. A tali cose cedè lo sterminatore
, e a

queste portò rispetto: perocché bastava il solo

aver dato saggio dell ’ ira.

veró con un dotto Interprete aversi in questo luogo un
illustre argomento della stima

, che dee farsi degli scon-
giuri, ed esorcismi della Chiesa contro i demoni, e della

forza, che debbono avere a scacciargli si il Ipgno della

santissima croce, e si le immagini, e le reliquie de'sanU;
perocché noi qui vergiamo, come Aronne contro Io spi-

rito sterminatore pugnò si colla orazione a Dio , e si an-
cora co' segni sacri, e colle memorie de* santi Patriarchi:
e parimente negli scongiuri, ed esorcismi, la Chiesa ricor-
re prima a Dio colla orazione. Indi i sacri segni adopera,
de' quali hanno sempre timore i demoni: che se questi a
tali cose non sempre cedami

, ciò non per altro addivie-
ne , se non perchè Dio non permette loro di cedere ogni
volta, eh' ei vede ciò essere utile o a confondere i cattivi,

o a provare, c correggere 1 buoni, affinchè crescano nel-

la fede.

25. A tali cose ctdi lo sterminatore. Alla maestà del
Pontefice ornalo delle insegne , onde egli da Dio fu di-

stinto , orante , e offerente l’ incenso
, portante sopra la

froole il nome ineffabile di Dio, a queste cose cedette, ebbe
riguardo l' Angelo sti-rminatore.

Bastava il solo aver dato saggio dell’ ira. A correggere
Il popolo, e richiamarlo alla dovuta umile obbedienza ba-

stò l’aver provato per un poco il peso dell’ira tua.

CAPO DECIHONONO

Gli Egiziani in perseguir gli Ebrei sono ingoiali dal mare dopo essere già stati tormentati dalle ra-
nocchie

,
e dalle mosche. Agli Ebrei son date le carni secondo il lor desiderio : gli empi, che mal-

trattarono i loro ospitifurono puniti colla cecità. Gli elementi servono a Dio nel gastigare i cattivi,

e net favorire i buoni.

1. Impiis autem usque in novissimum sine

misericordia ira supervenit. Praesciebat enim et

futura illorum:

2. Quoniaui cum ipsi permisissent, ut se edu-

cerenl, el cum magna sollicitudinc praeinisis-

sent illos, consequebantur illos poenitenlia acti.

3. * Adhuc enim inler manus liabentes lu-

ctum, el deplorante» au monumenta morluo-

rum, aliam sibi assumpserunl cogilalionem in-

scientiac ; et quos rogantes proiecerant , hos

taniquum fugilivos persequebantur:
• Exod. 14. 8.

4. Duccbat enim illos ad liunc lineili digna

necessita*: et lioruiu quae acciderant comine-

I, a. Di lor prevedeva anche il futuro. Dio vedeva l’osti-

nata durezza degli Egiziani , e come per solo timore si

mostrarono non solo disposti a permettere la partenza
degli Ebrei , ma anche desiderosi di vederla presto ese-
guila; che del rimanente regnava tuttora nel loro cuore
i odio mortale contro il popolo del Signore, e il desiderio

!. Ma sopra gli empi V ira si stette senza

misericordia frisino al fine. Perocché egli di

lor prevedeva anche il futuro :

2. Come dopo di aver permesso a quelli

di andarsene, e di averli licenziati con mol-
ta premura, ripentitisi gli averebbono inse-

guiti.

3. Quindi essendo tuttora involti nel lutto,

e spargendo lacrime su' monumenti dei mor-
ti, si appigliarono ad un altro stolto consi-

glio, e quelli, che avean cacciali via colle

suppliche, li perseguitarono come fuggitivi :

4. Ora a tal fine li conduceva una meri-

tata necessità J e tu memoria dette passate

di vendicarsi delle calamità , che aveano sofferte
;
come

tentarono di fare, andando dietro agli Ebrei con grandis-

simo esercito ; onde ne venne la orrenda loro strage nel

mar rosso.

4 . Ora a tal fine li conduceva una meritata necessi-

tà ec. A tal line calamitoso, c funestissimo furono eoo-
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moralionem amittebant, ut quac deerant tor-

menti», repleret punitio:

5. Et populus quidem tuus in ira hi li ter trans-

ircl, illi autem novam mortem invcnirenl.

6. Omnis enim creatura ad suum genus ah

initio rclìgurahattir dcserviens lui» praeceptis

,

ut pueri lui cuslodirentur illaesi.

7. Nani nube» castra eoruin obumbrabat, et

ex aqua, quae ante erat, terra arida appanni,
et in mari rubro via sinc impedimento, et cam-

pus germinans de profundo nimio :

8. Per quem omnis natio transivit, quac tc-

gebatur tua inanu, videntcs tua mirabilia et

monslra.

9. Tainquain enim equi depaverunl esca in, et

tamquam agni exullaveruiit
,

magni fìcantcs te.

Domine, qui liberasti illos.

10. Memores enim erant adliuc eorum, quac
in incolatu illorum facia fuerant, quemadmodum
prò nationc animalium eduxit terra muscas, et

prò piscibus eructavil fluvius mulliludinem rana-

rum.

11. * Novissime autem videnint novam crea-

turam avium, cuoi adducti concupiscentia po-

stulavcrunt escas cpulalionis.
* Exod. 16. 15. Num. 11. 3t. Supr. 16.2.

12. In alloculione enim desiderii, ascendil

illis de mari ortygometra: et vexaliones pecca to-

ribus supcrvenerunt, non sine illis, quae ante

facta erant, argumentis, per vim fnlminum:
iuste enim paliebantur secundum suas ncqui-

tias.

13. Etenim delcstabiliorem inhospilalilalem

institucrunl: alii quidem ignoto» non rccipie-

dotti gli Egiziani dalla giusta necessita della ordinazione
divina, e del giusto gludicio divino: vi furon condotti da
Dio stesso , il quale in pena delle loro scellrralezze ab-
bandonatigli al reprobo loro senso, permise, che prendes-

sero la maligna, e perfida risoluzione di tener dietro agli

Ebrei per distruggerli. Cosi dopo, che eblwr essi compiuta la

misura delle loro crudeltà, e deile loro ingiusUzir, compie Dio
la misura del loro gastigo, sommergendoli tutti nelle acque.

5. ÌS'uovo genere di morte prmasnero. Fu maniera di

morte nuova, inaudita, unica nelle istorie di tutti i seco-
li, che un intero esercito rimanesse assorto dalle acque.

6. Prendeva* nuovo forma , ec. Si potrebi>e anche tra-

durre : prendevano V antica forma, vale a dire, ripiglia-

vano le creature di Dio la forma, il genio antico, che ch-

iaro tinche I’ uomo perseverò nello stato d’ innocenza ,

quando nissuna di «se creature all’ uomo noceva, e tutte

erano a lui favorevoli, secondo l'istinto dato loro da Dio.
Ne sono portati esempi ne’ versetti che seguono. La colon-

na di nube ( per esempio ) ogni di cambiava ligure . ser-

vendo la notte a illuminare gli alloggiamenti degli Ebrei,

e il giorno a coprirli dal calore del sole ec.

9. Le tue glorie cantando, et. Allude al scrinine canti-

co, che si legge Exod. xv.

10. Si ricordavano ancora ec. Esultavano gli Ebrei usciti

dal mare Rosso . esultavano per le misericordie usate da
Dio verso di essi , c particolarmente in paragonarle col

cose perderono, affinchè il nuovo gastigo sup-

plisse a quel che mancava a ' loro tormenti:

B. E miracoloso passaggio avesse il tuo po-

polo: quelli poi nuovo genere di morte pro-

vassero J

6. Imperocché tutte le creature ciascuna nel

suo genere servendo a' tuoi comandi prende

-

par* nuova forma , affinchè i tuoi servi si

conservassero Illesi.

7. Cosi la nuvola faceva ombra ai loro al-

loggiamenti ,
e dove prima era t'acqua, com-

parve asciutta terra, e. strada senza intoppo

pel mare /tosso , e nell ' abisso profondo una
verdeggiante campagna j

8. A traverso della quale passò tutto il

popolo protetto dalla tua mano , spettatore

de" miracoli , e de' prodigi fatti da te.

9. Onde a guisa di ben pasciuti puledri

,

e a guisa di agnelletti esultarono ,
e le

tue glorie cantando , o Signore , che li sal-

vasti.

10. Conciossiachè si ricordavano ancora di

quello, che era avvenuto là ,
dove forestieri

abitavano, come in luogo de' parti degli ani-

mali la terra produsse delle mosche, e in luo-

go di pesci scaturì dal fiume una turba di

ranocchi.

11. rider dipoi una nuova razza di uc-

ce///, allorché mossi da concupiscenza, chie-

sero cibi da banchettare.

12. Conciossiachè a consolare le loro bra-

me volò dal mare la quaglia : tn<t sopra dei

peccatori cadde il gastigo, non senza quegli

indizi, che erano siati dati una volta (cioè)

la furia de' fulmini: perocché con giustizia

eran puniti secondo la loro malvagità.

13. Perocché la loro inospitalità fu più de-

testabile: gli uni non detter ricetto ad ospiti

prodigi operati dallo stesso Dio a danno degli Egiziani

,

quando la loro terra diventò feconda solo di mosche , e
U Nilo , che soleva essere popolalo di buoni pesci

, non
dava piti, se non ranocchi.

11. jVuota razza di uccelli, ec. Le quaglie non piu ve-
dute in quel deserto, uccelli delicatissimi, e da banchetto.

Vedi IS'um. xi.

12. Sopra de’ peccatori cadde il gattino , non senza ec.

Al contrario Dio punì i peccatori Egiziani col meritato
gastigo, e dò egli fece dopo di aver dato loro manifesti

segni , e annunzi dell’ira sua co’ fulmini, che scagliò so-

pra di essi, i quali fulmini rammrnlavan loro quello, che
Dio aven fatto una volta contro de’ Sodomiti distrutti

co’ fulmini , e col fuoco mandato dai cielo. Cosi gli Egi-

ziani peccatori, come i Sodomiti, e i rei particolarmente

di crudeltà e barbarle verso de’ forestieri . furon percossi

prima dai fulmini dei cielo , che annunziavano simile ira

dell’ Altissimo ; e non avendo perciò cangiato di senti-

menti , rimaser sepolti nel mare.

13. La loro inospitalità fu più detestabile : ec. Parago-

na la inospitalità . e la inumanità de’ Sodomiti verso gli

stranieri con quella usata dagli Egiziani. 1 Sodomiti trat-

tarmi male gli Angeli, che non erano da lor conosciuti in

vrrun modo: gli Egiziani straziavano, e tenevano in du-
rissima schiavitù gli Ebrei , che erano stali loro benefat-

tori per mezzo di quel Giuseppe salvatore dell* Egitto.
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bant arivcnas, alii aulem bonos liospiles in scr-

vilulcm redigebant.

I A. Et non solimi baec, seti et alius quidam
rcspectus illorum eral: quoniam inviti recipie-

bant extraneos.

45. Qui aulem cum laetilia receperunt bus,

qui eisdem usi eranl luslitiis, saevissimis affli-

xerunt doloribus.

16. * Percossi sunt antera caecitale: sicut illi

in foribus iusti, cum subitaneis cooperli essent

tenebris, unusquisque transitum ostii sui quae-
rebat. * Gen. 19. 12.

17. In se cnim dementa dura con ver (un tur,
sicut in organo qualitatis sonus immulatur, et

omnia suum sommi cuslodiunl: unde aestima-
ri ex ij>$o visu certo potest.

18. Agrestia enim in aquatica converleban-
tur: et quaecumque crani uatanlia, in terram
Iransibant.

19. Ignis in aqua valebat supra suam virtù*

lem, et aqua cxstinguenlis naturae obliviscc-

batur.

20. Flainmae e contrario corruptibilium ani*

malium non vexaverunt carnes eoambulantium
,

nec dissolvebanl illam, quae facile dissolveba-

tur sicut glacies
,
bonam escara. In omnibus

enim magnificasti populuin tuuni, Domine, et

honorasli, et non despexisti, in ornili tempore,
et in omui loco assistens eis.

14, 15. Ni questo solo, ma anche quest’ altro riflesso
faceva per quelli, ec. Vale a dire : era più detestabile la
inumanità degli Egiziani

, che quella de' Sodomiti
, per-

chè questi non davano volentieri ricetto ai forestieri; ma
gli Egiziani tormentarono crudelmente quegli stessi Ebrei
ricevuti da loro non solo di buona voglia , ma anzi con
allegrezza

, gli Ebrei divenuti loro concittadini , viventi
«otto le stesse leggi, e sotto la protezione dello stesso so-
vrano; cosi negli Egiziani ti univa alia crudeltà una or-
ribil perfidia.

Ifl. Furon puniti colla cecità : come già quelli ec. GII
Egiziani furono puniti colla cecità

, mediante le tenebre
di tre continui giorni, come avvenne già ai Sodomiti, che
non potevan vedere, nè trovar la porta della casadiLot;
cosi gli Egiziani , da subitanee tenebre involU

, volendo
andare alle case loro non potevan trovarne l' ingresso.
Vedi Gen. xix. il.

17.

Quando gli elementi cangiano Ira lor le funzioni, ec.
Quando gli elementi cangiano per coai dire il loro carat-
tere talmente che

, per esempio l’ acqua non (smorzi il

fuoco, il fuoco non istrugga la neve, nè la grandine, l'ac-
qua si fermi, e si faccia stabile come muraglia, dando 11

passaggio agli uomini ec., allora egli avviene, come quan-
do l'armonia, e il concerto di un salterò, odi un organo
si varia , senza che alcuna delle corde muti il suo suono
naturale : nella stessa guisa gli elementi restando nel loro
essere

, variano la loro operazione essendo mossi dal dito
di Dio, come il salterò dalla mano di ehi lo suona. Que-
sta riflessione dà una grandiosa Idea dell' Onnipotenza di-
vina, che tutto sa far serv ire all' esecuzione de* suol de-
creti , cangiando

,
ove faccia di mestieri

, le operazioni
delle cause seconde, senza ebe >1 alteri perciò la loro na-
tura.

Come può col solo vedere riconoscersi sicuramente.

non conosciuti; gli nitri poi riducevano in
(schiavitù ospiti benemeriti.

Ift. Ni questo nolo, ma anche quest ’ altro ri-

flesso faceva per quelli, eh' ei ricevevano gli

stranieri di mala voglia.

15. Afa questi con atroci strapazzi offlig-

gevan coloro, che arcano accolti con allegrezza
,

e che vincano con essi sotto le medesime leggi.

16. Per la qual cosa furon puniti colta ce-
cità : come già quelli davanti atta porta del
giusto , quando in repentine tenebre involti
andava ciascun di loro cercando V ingresso
della sua casa.

17. Conciossiachè allora quando gli ele-

menti cangiano tra lor te funzioni, egli av-
viene come in un salterò , che diversifica i

suoi concerti , obbeuchè ogni corda il proprio
suono ritenga, come può col solo vedere ri-

conoscersi sicuramente J

18. Imperocché le terrestri cose in aquati-
che si cambiavano, e quelle fatte per nuota-
re, alla terra facevan passaggio.

19. Il fuoco sopra la sua condizione rite-

nta sua forza nell'acqua, e V acqua st scor-
dava delta virtù naturale di spegnere.

20. Per lo contrario le fiamme non dan-
neggiarono i corpi delle fragili bestie, che
dentro vi camminavano, nè liquefacevano quel-
l'ottimo cibo, che facilmente si struggen co-
me il ghiaccio j conciossiachè tu in tutti i

modi esaltasti il tuo popolo , e lo onorasti

,

e non isdegnasti di assisterlo in ogni tempo,
e in ogni luogo.

Col solo vedere , cioè col solo considerare le co** ,

che allora avvennero. Che tale sia il senso di queste
parole

,
apparisce dal Greco , e da quello che segue.

18. Le terrestri cote in aquatiche ti cambiavano, ec. GII
uomini , i giumenti , che hanno per abitazione la terra .

camminarono per mezzo al mar Rosso
, gli animali nuo-

tanti , come le ranocchie si sparsero per tutta la terra
d’ Egitto.

19. Il fuoco .... ritenta sua forza nell'acqua, ec.

Parla del fuoco, che cadeva misto colla grandine, e colla
pioggia, come si vide capo XT1. 22. Nè il fuoco era spento
dalla grandine, e dall'acqua

, nè la dura grandine era
strutta dal fuoco.

20. Le fiamme non danneggiarono i corpi delle fragili
bestie , ec. Il fuoco non bruciava le ranocchie

, le locuste

ec. mandale da Dio a punire gli Egiziani; e quando que-
sti accesi de' grandi fuochi cercavano di liberarsi da questi
animali abbruciandogli, el passeggiavano dentro alle dam-
me, senza esserne offesi. Vedi capo ivi. 18 .

Dìè liquefacevano quell' ottimo cibo, ec. La manna, che
si liquefacela come ghiaccio ai raggi del soie, reggeva

al fuoco, onde fattane pasta si cuoceva, e si indurava al

fuoco, come fa la pasta di farina di grano. Vedi capo xvi.

2o. Bxod. xvi. 14.

Conciossiachè tu in tutti i modi esaltasti ec. Bellissima

conclusione, colla quale lo Scrittore sacro celebra la pa-

terna Previdenza
, e bontà di Dio verso Israele. Il vero

spirituale Israele, Il popolo Cristiano vede ne' benefizi fatU

da Dio alla Sinagoga I’ argomento , e la figura delle gra-

zie infinitamente maggiori conferite dal Signore alla Chiesa

di Cristo, e l’ argomento della tenera riconoscenza, che i

figliuoli di lei professar debbono a quel loro Capo , e

Salvatore divino, per cui d' inestimabili beni furooo ri-

colmi.

FINE DEL LIBRO DELL A SAPIENZA
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PREFAZIONE

AL LIBRO DELL 1 ECCLESIASTICO

Questo libro i Greci lo chiamarono Sapien-

te di Gesù figliuolo di Siracli; e compendiosa-
mente Sapienza di Siracli: 1 Latini poi gli die

-

devo il nome di Ecclesiastico per ragione della

frequente lettura, che di esso faceasi nella

Chiesa per la edificazione, e istruzione del po-

polo, considerando questo scrittore sacro co-

me il predicatore di ogni buona e santa dot-

trina
,

e di ogni virtù
, donde ancor venne

,

eh' ei fosse detto da’ Greci II Panarci» (cioè

discorso, che abbraccia tutte le virtù

)

di Ge-
sù figliuolo di Siracli. Fari Padri lo hanno ci-

tato come libro di Salomone non per altro

motivo certamente
, se non per la sua somi-

glianza co' Proverbi, e coli* Ecclesiaste di Sa-
lomone. Come libro divinamente, ispirato fu
riconosciuto mai sempre, e lodato dai Padri
delta Chiesa greca, e Ialina, lo che facilmen-

te potremmo dimostrare , se ciò fosse neces-

sario, e con essi si unisce l’autorità del m.
Concilio di Cartagine Can. hi. e del Con-
cilio Efesino Ad. vii. nella lettera ai Fesco-

vi della Panfilia, e. il Concilio di Fraucfort
del 79h., e l'ottavo Concilio di Toledoj e fi-

nalmente il santo Concilio di Trento, il quale

contro la temerità degli Eretici confermò al

-

l' Ecclesiastico il posto d’onore tra’ sacri li-

bri, nel quale per tutta l’ Ecclesiastica Tra-
dizione era già stabilito. Fu scritto in lingua

Ebrea per testimonianza anche di s. Girola-

mo , che afferma di averlo veduto in Ebreo
col titolo di Parabole. Quanto allo scrittore

,

cui slam debitori di questa insigne opera, non
possiamo dir altro, se non che egli fu di Ge-
rusalemme , come afferma egli stesso cap. l.

29., che egli molto studiò la legge, e i pro-

feti ( Pro!.), viaggiò, si raccomandò al da-
tor d' ogni bene per ottener la sapienza, cap.

xxxiv., e pati persecuzioni . e incontrò grandi
pericoli , da’ quali la bontà divina lo liberò.

Dal libro slesso abbiamo qualche lume , che

può condurci a stabilire il tentpo, in cui lo

stesso Gesù fiori e scrisse. Egli in primo luo-

go tra
’
grandi uomini della nazione Ebrea

celebra il Pontefice Simone figliuolo di Onin,

di cui parla come di un insigne personaggio
sommamente benemerito della patria c già

morto, cap. l. In secondo luogo le umili , e

ardenti preghiere, con cui implora la miseri-

cordia del Signore, affinchè si degni di con-

solare il popol suo, e la santa Città, e re-

prima la superbia, e l’empietà de’ nemici

,

queste preghiere, che leggonsi nel cap. li., cer-

tamente dimostrano, che gli Ebrei erano, men-
tre egli sericea, perseguitati, ed oppressi dai

principi confinanti. Bisogna dipoi osservare ,

che due Pontefici si trovano, che portarono

il nome di Simone, ed ebbero egualmente per

padre uno Onia, cioè Simone primo figliuolo

di Onia primo, e Simone secondo figliuolo di

Onia secondo. Dopo la morte di uno di que-

sti due Pontefici dovette scrivere il nostro Ge-

sù; ma certamente non pontoni credere, che

il Simone da lui celebrato, sia Simone pri-

mo detto anche il Giusto ; perocché il tempo

del Pontificato di Eleazaro fratello, e succes-

sore di Simone , fu tempo di tranquillità , e

di pace, regnando Tolomeo Filadrifo, princi-

pe molto affezionato alla nazione Ebrea, co-

me a tutti è notissimo. Ma dopo la morte di

Simone secondo figliuolo di Onia secondo il

Pontefice Onia terzo godè veramente alcuni

anni di pare ; ma di/nn si vide sbulzalo dal-

la sua dignità , la quale a denari contanti

comprarono da Antioco Epifane V un dopo

l’altro due suoi fratelli Giasone, e Menelao

,

e con disdoro dell’antica religione si videro

dagli Ebrei introdurre in Gerusalemme i co-

stumi , o piuttosto la corruzione de’ Greci

per piacere al regnante, e quel crudelissimo

re con ogni maniera di vessazioni, e di tor-

menti tenlò d* indurre gl’ Israeliti a rinun-

ziare alla legge, e al culto antico, come nei

libri de.’ Maccabei abbiamo veduto. Una parte

almeno di questi mali dovette vedere , e de-

plorare il nostro Scrittore sacro. Or il Pon-

tificato fu lotto ad Onia secondo V unno del

mondo 3829. Che se il nipote di lui Gesù
,

che tradusse il libro di Ebreo in Greco, dice

di aver ciò fallo l’anno 38. Di Tolomeo E-

vergete , ciò dee intendersi dell’anno 38 del -

V Evergele secondo, detto anche altrimenti

Psicone
,
come agevolmente intende chiunque

sa, che il primo Evergete compiè forse ap-

petta il 26. anno di regno: il secondo Erer-

gele poi regnò per anni 53., parie in società
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col fratello Filometore, parie da se solo. Don-
de si vede

,
che l' anno 3870 fu fatta la tra-

duzione del libro dal Nipote dell * Autore in

tempo del Pontificato di Giovanni Hircano
figliuolo di Simone Maccabeo. Gesù adunque
nipote del nostro sacro scrittore essendo an-

dato in quel tempo nell' Egitto ( dove proba-

bilmente 1‘ avo crasi ritirato , ed avea finito

di vivere ) ed avendo trovata V opera di lui,

di Ebreo in Greco tu truslatò, e la sua tra-

duzione fa ben conoscere, che non era a lui

si famigliare la Greca lingua, come V Ebrea;

se pure non vogliavi dire, che un cerio impe-
gno di seguitare esattamente la lettera del

testo Ebreo sia piuttosto stala la vera ragio-

ne della oscurità, e ineleganza , che regna nel

suo stile. Fu ella dipoi fino da' primi giorni

della Chiesa trasportata in latino quale tut-

tora i abbiamo, e forse dall
J
Ebreo piuttosto,

che dal Greco, e dallo stile ancora di que-

sta versione si conosce, che chi la dettò, pro-

babilmente fu un greco, ed alcuni hanno cre-

duto, che sia V Messo traduttore , da cui ci

fu dato il libro della sapienza. Ma checché

siasi di ciò, convien confessare, che difficilis-

simo a ben intendersi , e molto più a ren-

dersi in altra lingua egli è questo libro

,

vo-

glio dire per chi abbia fermo nell' animo suo

di star fisso alla lettera del sacro testo, e di

non dire nc più nè meno di quel che sta

scritto. Per la qual cosa io confesso, che nis-

sun altro libro mi ha dato maggior trava-

glio di questo. Ma ad ogni pena e fatica

superiore di gran lunga è il piacer che si

trova nella lettura di questa grande opera ,

onde riguardo a tali libri dee tenersi come

verissima la massima di S. Agostino, che di-

ce: Quelli che sono schizzinosi riguardo allo

stile degli scrittori, tanto più si mostrano de-

boli, quanto più vogliono parer dotti: de’ buo-

ni ingegni I’ indole è questa, che nelle parole

amano il vero, non le parole. De Doct. Christ.

IV. II.

Or quanto alla verità, e sublimità, e co-

pia, e utilità delle dottrine non è inferiore a
verun altro de' sacri libri il nostro Ecclesia-

stico. Egli Dottore
,
e Maestro di sapienza ,

Teologo altissimo
, ed anche Profeta, come è

chiamato dal Crisostomo, e. da s. Agostino,

e da altri Padri, e noi vedremo infatti, co-

me questo titolo a lui si conviene. Quindi

nissun altro libro delle Scritture si vede ci-

tato, e lodato da
1
Padri della Chiesa più so-

vente di questo. Oltre alla copia ammirabile

de' documenti di purissima, e santissima mo-
rate, che in questo libro contengonsf, adatta-

ti ad ogni stato, e condizione di persone noi

vi troveremo infinite cose, che servir possono

a nutrire lo spirito di religione , e darci di

questa religione un' altissima idea. In una
parola io bramerei di tulio cuore

,
che questo

libro insieme con quello de' Proverbi , e della

Sapienza fossero quasi il primo latte , col

quale si nutrissero gli animi della tenera gio-

ventù, come quelli, che utilissitni sono a for-

mare non solo lo spirito, ma anche il cuore,

e a ingrandirlo, e fortificarlo contro la sedu-

zione delle passioni , e ad imprimere in esso

* veri, e saldi jirincipj , che Vuotilo debbon

condurre in tutta la vita presente, affin di

renderlo degno di sempre vivere nella eter-

nità.

Bibbia Fot. II. 22
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ECCLESIASTICUS PROLOGO
SOPKA L’ ECCLESIASTICOJESI riLII SIRAC.il

PROLOCIIA DI ORSÙ FIGHI’ (ILO HI MRACR

Mulloruin nobis, et magnorum, per legeiu
,

et propbelas, aliosque qui acculi sunt illos,

sapientia dcmonstrala est : in quibus oporlel

laudare Israel doctrinae, et sapientiae causa :

quia non solura ipsos loquentes ncccssc est es-

se peritos, sed cliam exlraneos posse et diccn-

tes, et scribenles doclissiinos fieri. Avus incus

Jesus, poslquain se amplius dedit ad diligen-

tiam lectionis legis, et prophelarum, et aliorum

librorum, qui nobis a parentibus noslris traditi

sunt: voluit et ipse seri bere aliquid borimi

,

quae ad doctrinam, et sapienliam perii neri t: ut

desideranles discere, et illoruni periti facli, ma-
gis, magisque altcndant animo, et con lirmen tur

ad legitimain vitani. Horlor ilaque venire vos

cum benevolcntia , et atlcntiori studio Icctio-

nem Tacere, et veniam liaberc in illis, in qui-

bus videmur
,
sequentcs imaginem sapientiae ,

deficere in verborum composi lione. Nani defi-

ciunt verba liebraica, quando fuerint transla la

ad allcram linguam. Non auteni solimi liacc

,

sed et ipsa lex
, et proplietac, celeraque aliorum

librorum, non parvam babentdilTerentia in. quando

intcr se dicuntur. Nam in orlavo et trigesimo

anno temporibus Plolemaci Evcrgctis regis, post-

q ua ni perveni in /Egyptum, et cum mullum
lemporis ibi fuissem, inveiti ibi libros relictos

non parvae ncque contemncndac doclrinac. Ita-

qtie hnnum, et neccssarium potavi et ipse ali-

quam adderc diligentiain, et laborein interpre-

ta ridi li brum isliim: et inulta vigilia attuli do-

ctrinam in spalio lemporis, ad illa quae ad

finem ducunt, librimi islum dare, et illis qui

volimi animuin intendere, et discere quemad-

modum oporteal instituere mores . qui secun-

duin legem Domini proposuerinl vilam agerc.

ConciottiacKé molit cote, e grandi <r. Convita ricorrere

al Greco per aver chiaro il senso. che abbiamo espresso

,

mentre nella Volgata hawl della confusione.

/> parole Ebree traviatale ec. È difficile. per non dire

impossibile , che un libro tradotto In altra lingua non

perda di sua bellezza ,
e non (scapiti quanto alla forza

,

ed energia della locuzione, fautore di questo prologo ne

porta l'esempio della legge di Mosé, e de' Profeti, i quali

Conciossiachè molte cose , e grandi sicno
state insegnate a noi nella legge e per mezzo
dei Profeti, e (U altri , che vennero dietro a
questi j onde a ragione laudare si possono gli

Israeliti a titolo di erudizione , e di dottri-

na , come quelli
,
che non solo possono farsi

dofli con tal lettura, ma essere ancora (quan-
do ciò sia loro in grado) utili agli stranieri

e col parlare, e collo scrivere J quindi è , che
il mio avo Gestì dopo di essersi applicato

fortemente alla lettura della legge, e dei Pro-

feti , e degli altri libri lasciati a noi da' Pa-
dri nostri

, volle egli pure scrivere alcuna co-

sa intorno alla dottrina , ed a/la sapienza ,

affinchè quelli , che han bramosia d' impara-
re , e di farsi sperti in tali cose, si istrui-

scano sempre più , e sleno animati a vivere

secondo la legge. Io v
J
invito pertanto ad ac-

costarvi con amorevolezza, ed a leggere colla

maggiore attenzione, ed a compatire , se alle

volte sembrerà
, che mentre noi cerchiamo di

ricopiare il ritratto della Sapienza , restiamo

addietro nella composizione delle parole. Pe-

rocché le parole Ebree traslatate in altra lin-

gua non han più la slessa forza. E non so-

lamente questo libro, ma anche la legge stes-

sa, e i Profeti, e gli altri scritti non poco
son differenti, quando nel loro originale si

prozi unefano. Or dopo, che io fui arrivato in

Egitto V anno trentotto a* tempi di Tolomeo
Evergete, essendomi colà fermalo per lungo
spazio di tempo, vi trovai dei libri di non
piccola, nè dispregevol dottrina. Per la qual

cosa avendo io giudicato utile , e necessario

adoperare la mia diligenza , e fatica nella

versione di quésto libro , impiegai » miei
studi

,
e le mie vigilie in tutto quello spazio

di tempo per condurre a fine, e dare in luce

questo libro in grazia di quelli, che vorran-

no istruirsi , e apparar la maniera di ordi-

nare i loro costumi, e si sono proposti di vi-

vere secondo la legge del Signore.

libri erano già in greco tradotti, e tradotti da grandi uo-
mini, e dottissimi; ma non per questo vedeva»! nella co-

pia la maestà
, e la grazia dell' originale. Si parla della

tendone fatta sotto Tolomeo Filadelfo.

V armo trentotto a’ tempi re. L’ anno 38 del regno di
Tolomeo Evergete, il quale regno anni cinquantatré, parte
col fratello, parte da se solo. Egli è Tolomeo settimo. Vedi
la prefazione.
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IL LIBRO
• t-fi

DELL ECCLESIASTICO

CAPO PRIMO

La sapienza incomprenzibile che nelle creature risplende, ab eterno ha sua origine da Dio Onnipoten-
te, il quale la dà a que’ che lo temono, e lo amano

: perocché il timor del Signore (che è fluì

commendalo in molte maniere ) non solo la sapienza , ma anche tutte le altre virtù ha seco. .Ac-

costarsi a Dio con semplicità di cuore.

4 * Omnis sapienti;* a Domino Deo est, et

cum ilio fuit sernper, et est ante aevum.
#

5. fieg. 3. 9. et 4. 29.

2. Arenali* maris, et pluviae gultas, et ilies

senili quis dinumerà vi t? Allitudinem coeli, et

Uliludinem terrae, et profundum abyssi quis

dimensus est?

3. Sapicntiam Dei praecedenlem omnia quis

investigavi!?

4. Prior omnium creata est sapientia, et in-

tei lectus prudentiae ab acro.

B. Fons sapicntiae verbum Dei in excelsis

,

et ingressi» illius mandata aetema.

1. Ogni sapienza è da Dio Signore, ec. Il nome di Sa-
pienza è qui usato in un senso generale , onde compren-
de: primo, la sapienza increata, tanto la sapienza essen-

ziale comune alle tre divine Persone, quanto la sapienzn

personale generata , che i; il Verbo istesso, il Figliuolo del

Padre
, del quale è detto : Fonte di sapienza il Verbo di

Dio lassù nell'alto: Ver». 5. ;
secondo

,
questa voce sa-

pienza comprende la sapienza creata , e degli Angeli
, e

degli uomini , sapienza , che viene da Dio
,
che la comu-

nica alle intelligenti creature. Nei medesimi sensi è usato

Il nome di sapienza ne’ Proverbi e nel libro della Sapien-
za, come Ivi si è detto. Quindi alcune cose sono detti: in

questo luogo, le quali alla sola increata sapienza pro-
priamente convengono, altre, che convengono alla sapien-

za creata. Dice egli adunque, che principio, fonte, ori-

gine , cagione di ogni sapienza egli è Dio , Il quale è es-

senzialmente sapientissimo, ed eterno, e da Ini viene, e

deriva la sapienza
, che è in (ulti gli Angeli , e in lutti

gli uomini, ed ogni sapienza è da Dio, ed è con Dio Uno
ab eterno. Vedi quel che si è detto Pro», vili. 22. III. IO.

Job. XXVIII. 12. Sap. VII. 25. ec.

2, 3. Chi ha contata l’arena del mare, ec. Siccome non
è possibile all’ uomo di contare esattamente II numero
delle arene del mare, e le gocce della pioggia cadente so-

pra la terra, e I giorni del secolo futuro, o sia dell’ eter-

nità ; e siccome nissuno può esattamente misurare l' al-

tezza del cielo , I’ ampiezza della terra , la profondità

de’ mari ; cosi nissuno può comprendere la infinita sa-

pienza di Dio, la quale va Innanzi a tutte le cose, e tutte

le precede, ed è piu antica di tutte, perché e eterna, co-

me si dice anche nel versetto seguente. Vedi Isai. lt. 12.

XLTlfl. 13. Job, XXXVIII. 4.

4. La sapienza fu creata la prima di tutte le cose
,

ec.

Queste parole corrispondono a quel luogo de* Proverbi ca-

po vm. 22. , dove secondo la nostra Volgata si legge : Il

4. Ogni sapienza è da Dio Signore , e fu
mai sempre con lui , ed ella è prima de

1

se-

coli.

2. Chi ha contala V arena del mare ,
e le

gocce della pioggia , e i giorni del secolo?

Chi ha misurata V altezza del cielo, e l'am-
piezza della terra , e la profondità dell'abisso?

3. E chi è che abbia compresa la sapien-

za di Dioy la quale a tutte le cose va avanti?
4. La sapienza fu creata la prima di tutte

le cose , e ab eterno la prudente intelligenza.

H. Fonte della sapienza il verbo di Dio
lassù nell' alto, e le sue vie (sono ) gli eter-

ni comandamenti.

Signore mi ebbe con seco nel cominciamento delle opere

sue ec., e secondo 1 LXX: Il Signore creò me principio del-

le opere sue ; vedi quello
, che si è notato in quel luogo.

La sapienza tanto quella, che abbiatn detto essenziale
, e

comune alle tre divine Persone, quanto anche la sapienza

personale, che è II Verbo, fu avanti a tutte le cose crea-

te, e dieesi , che Iti creata , cioè fu posseduta da Dio , fu

In Dio ab eterno. Intendendosi ciò della sapienza perso-

nale, cioè del Verbo di Dio, questa sapienza (dice s. Ba-

rio) si dice non sol generata, ma anche creala, colla qual

parola viene a spiegarsi la immutabile
,

e inalterubile

natura del Padre, il quale senza alcuna sua diminuzio-

ne, o mutamento di se stesso creò quello, eh’ ci generò ...

Perchè adunque il figliuolo di Dio generato non è alia

maniera de’ parti corporali , ma di perfetto Dio nasce Dio

perfetto , per questo la sapienza dice, che ella fu creata,

escludendo dalla sua generazione tutte le corporali pas-

sioni. De Syn. Anathemat. quinto : Quanto alla sapienza

creata ,
ella fu creata al principio del secolo

, e del tem-
po

, quando della stessa sua sapienza comunicò Dio un
raggio agli Angeli , e dipoi ad Adamo ; e secondo I’ uso

delle Scritture si può nuche dire creata ab eterno l’ uma-
na sapienza, in quanto ah eterno determinò Iddio di co-

municarla alle creature.

E ab eterno la prudente intelligenza : La prudente in-

telligenza, o sla la prudenza e la intelligenza sono la stessa

sapienza. Vedi I Proverbi.

5. Fonte della sapienza ec. II Verbo di Dio, il Figliuolo

di Dio , che abita ne’ cieli altissimi . egli e fonte di ogni

sapienza ,
essendo egli la sapienza stessa del Padre ; egli

è fonte, anzi mare e oceano di sapienza; e siccome la fon-

tana per certe vie, e canali sparge sue acque a prò della

terra
, cosi il Verbo di Dio di sua sapienza fa parte agli

uomini per mezzo della legge, e degli eterni comanda-

menti. Mostrò di sopra l' origine della sapienza: dimostra
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ECCLESIASTICO CAP. I172

C. Radix sapienti;»*' cui revelala est, et astu-

lias illius quis agnovil?

7. Disciplina sapientiac cui revelala est, et

manifestata? et multiplicationem ingressus illius

quis intelleiit?

8. Unus est allissimus Creator omnipotens,

et Rex potcns, et mclucndus nim is ,
sedens su-

per thronum illius, et dominans Deus.

0. Ipse crea vii i Mani in Spiritu sanclo, et vi-

dit.et dinumeravil, et mensus est.

10. Et cfludit il la ni super omnia opera sua,

et super omnem cameni secundum datum suum

,

et praebuit illam diligentibus se.

11. Timor Domini gloria, et gloriatio et lae-

titia et corona exultalionis.

12. Timor Domini delectabit cor, et dabil

laelitiam et gaudium et longiludinem dierum.

13. Tiinenti Dominimi bene erit in extremis,

et in die defunctionis suae benedicclur.

14. Dilectio Dei lionorabilis sapientia.

Iti. Quibus autem apparuerit in visu
,

dili-

gunt eam in visione, et in agnitionc magnalium

suorum.

adesso in qual modo ella si comunichi alle creature, vale

a dire per mezzo di quei precetti , i quali da prima im-

pressi nei cuori degli uomini, furon dipoi nuovamente in-

limali sul Sina, e Mino precetti eterni e invariabili, che
sempre obbligano , e sempre saranno in vigore : onde la

via di ottener la sapienza
, ella è t* osservanza de* divini

comandamenti. Vedi Dcuter. IV. 6.

«. Iji radice della sapienza a chi fu mai rivelata? cc.

L’ uomo nel tempo di questa vita è in uno stato di mezzo

traila scienza, c la ignoranza. Egli ha avuto da Dio delie

cognizioni , ma non è tanto illuminato da conoscere per-

fettamente nè I* origine della vera sapienza , nè quel

eh' ella sia in se stessa , nè le sue maniere di agire, nè
Ir sue finezze

,

o sia 1 misteri , gli arcani di lei , come
tradusse il Siro. La sapienza adunque dov’ è , e in che

constile ella ? In questo certamente
, che non dei tu cre-

dere né di sa/ter lutto, lo che è proprio di Dio

,

nè che

tulio tu ignori , lo che è proprio di una bestia : concio»-

tutehe ha iti qualche cosa di mezzo
,
che all' uomo con-

viensi, ed è la scienza congiunta, e temperala coll’igno-

ranza; la scienza viene a noi dal? anima, di cui celeste

i V origine, V ignoranza dal corpo, che vien dalla terra,

onde qualche cosa di comune t' abbiam noi e con Dio , e

cogli animali : cosi sendo noi di questi due principil il com-
posto, de’ quali l ’ uno ha per suo attributo la luce, l’al-

tro le tenebre, é stata a noi dola parte la scienza, e parie

la ignoranza : Lattanzio De Pois. Sap. lib. ili. fi.

7. La disciplina della sapienza ec. Ripete con altre pa-

role, ed inculca lo stesso sentimento del verso precedente.

Chi è, che conosca le disposizioid
,

gli ordini , le maniere
onde opera la sapienza? K queste interrogazioni si rispon-

de nel seguente versetto.

h. Il solo Altissimo ec. Rei latino convien sottintendere

il verbo conosce , comprende
, o altro simile. Il solo Dio

alUssimo , creatore ec. egli solo tulli comprende gli ar-

cani e profondi misteri delia Sapienza. Tutti gli attributi

di Dio, ebe sono qui posti, il suppongono sommamente,
ed infinitamente sapiente. I*!gli colla sapienza creò tutte

le rose
;
la sapienza di lui (secondo il nostro modo d' in-

tendere) dirige la sua onnipotenza; con sapienza governa

qual Re degno di essere temuto , e venerato da tutti ,

colla sapienza prov vede a tutto
, premia, e punisce da

quel trono di gloria e di maestà, su di cui egli siede Dio

e Signore.

6. La radice della sapienza a chi fu mai
rivelata ? e chi conobbe le sue finezze ?

7. La disciplina delta sapienza a chi fu
ella mai rivelata , e manifestata ? E chi fu
che le molte vie di lei comprendesse

?

8. fi solo Altissimo Creatore onnipotente

,

e He grande , e sommamente terribile , che

siede sopra il suo Trono , ed è Dio Signorej
9. Egli la creò per Ispirilo Santo, e la co-

nobbe , e la calcolò, e la misurò.

10. E la sparse sopra tutte le opere sue

,

e sopra tutti gli animali secondo la misura
da lui stabilita, e la diede a quelli , che lo

amano.
1 1 . Il timor del Signore è giuria, e vanto

e letizia e corona trionfale.

12. Il timor del Signore sarà la dilettazio-

ne del cuore, e apporterà allegrezza e gaudio
e lunghezza di giorni.

1 3. Chi teme il Signore sarà Iteato nel fine,

e nel giorno di sua morte avrà benedizione.

ih. La dilezione di Dìo eli* è gloriosa sa-

pienza.

13. E quelli, a’ quali ella si dà a radere,

iamano tosiochè l’hanno veduta, e in con-
siderando le sue grandi opere.

0, IO. Egli la creò per Ispirilo Santo, e la conobbe, ec.

La sapienza eterna fu prodotta dal Padre insieme collo

Spirito Santo , il quale dal Padre procede
, e dal Figlio.

Ed egli che la creò , la couosce perfettamente , e sa in

qual modo le cose tutte furon da lei ordinate mirabil-

mente con misura, e numero, e peso , Sap. il. 21. Que-
sta sapienza la sparse Dio con larghezza c benignità gran-

de sopra tutte le insensibili creature, c sopra gli animali,
che hanno senso, e vita; ma principalmente sopra gli uo-

mini , e con generosità vieppiù grande sopra quelli, che
lo amano. Riluce grandiosamente ne* cieli

, negli ele-

menti , nelle piante , ne’ pesci , ne’ volatili , c in tutti gli

animali terrestri la divina creatrice e ordinatrice sapien-

za : riluce sommamente nell’ uomo creato a immagine
,
e

somiglianza di Dio: ma l’uomo ette avvilisce l’altezza di

sua origine col non amare il suo creatore , ma i beni vi-

sibili , non è degno di esser distinto dalla massa degli a-

nimali irragionevoli , onde con gran senso di quei soli

uomini qui si parta, i quali amano Dio , e nei quali per-

ciò spicca grandemente, e rifulge la sapienza di Dio, da
cui sono illuminati , e guidati nelle vie dello spirito

, co-

municandosi a quoti con gran genio ed amore la sle&sa

sapienza.

11 . Il timor del Signore è gloria, ec. Vale a dire: U ti-

mor del Signore ha seco come suoi effetti la gloria, l'esal-

tazione , la consolazione del cuore , la corona di vittoria.

Or per quoto timore inteodesi li timor santo figliate, che
è la vera pietà, perche egli è la slessa carità, nella quale
tutto il culto di Dio consiste. E: di questo timore parla

adesso il Savio, perchè egli è il mezzo unico per giungere
alla vera e perfetta sapienza. Questo casto e santo timore

è argomento e principio di ogni bene per l’uomo, egli è

la vera gloria , U vanto illustre , la consolazione e la co-

rona di vittoria, e di trionfo per l’uomo.

12 . K lunghezza di giorni: cioè giorni eterni, vita eter-

na come sla nella versione Siriaca.

13. Sarò beato nel fine, cc. E quanto dolce, c desidera-

bll cosa è per l’ uomo di aver buono e felice quel fine deh
la vita

,
dal quale un' altra vita incomincia . ohe non ha

fine. La benedizione
, di cui qui si parla , ella è la retri-

buzione eterna, e la gloria di cui entrerà in possesso l’ uo-
mo che teme Dio.

Il, 15. La dilezione di Dio ella i cc. La vera sapienza

,

qurlla , che nou gonfia , ma edifica , quella , che a ter-
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ECCLESIASTICO CAP. I 173

10. * Initium sapientiae , timor Domini, et

cum fidelibus in vulva concreati» est, cum ele-

ctis ferainis graditur, et cum iuslis et Odelibus

agnoscitur. * Ps. HO. IO. Prov. 1.7.et 9. tO.

17. Timor Domini, scicntiac religiosi tas.

18. Religiositas custodie!, et iuslificabit cor,

iucunditalem atque gaudium dabit.

19. Timenti Dominum bene erit, et in die-

bus consummalionis illius benedicetur.

90. Plenitudo sapientiae est timere Deum, et

pleniludo a fructibus illius.

91. Omnem domum illius implebit a gene-

ralionibus, et receptacula a thesauris illius.

99. Corona sapientiae, timor Domini, replens

pacem et salutis fructum :

93. Et vidit, et dinumeravit cam: utraque

aulem sunt dona Dei.

94. Scientiam et inlellectum prudentiae sa-

pienza compartietur, et gloriam Icnenlium se

esaltai.

93. Radix sapientiae est timere Dominum:
et rami illius longaevi.

90. In thesauris sapientiae inlcllectuset scicn-

tiac religiositas: execratio autein pcccatoribus

sapienlia.

97. Timor Domini espellit peccatuin:

mine glorioso conduce l’uomo, questa .sapienza nell’amo-

re di Dio consiste. Vediamo come il Savio costituisce la

sapienza ora nell’ amore , ora nel Umor ligliale, che è
l' amore stesso, come si è detto. Soggiunge . che 1’ uomo,
a cui sia conceduto di vedere , cioè di conoscere quel

che sia questa dilezione (che è In vera sapienza pratica)

non può non amarla , e desiderarla , tanto ella è amabile

e desiderabile, e all’ amore di lei è ancora tratto 1’ uomo
dal considerare le opere grandi e magnifiche , delle quali

ella è principio : perocché veramente tutto può ne‘ santi

la carità. Vedi pr. Cor. xni.

in. Principio della sapienza egli è il timor del Signore.

la stessa sentenza si ha Ps. HO. IO., e Prov. <!. 7. Vedi

quello che si è detto in questo luogo.

E questo co’fedeli i creato ec. Questo santo figliai U-
inore è talmente (Isso nel cuore c nelle viscere de’ vari

fedeli, che sembra creato con essi nel seno della lor ma-
dre ; ed è compagno indivisibile delle donne sagge, e vir-

tuose, delle quali egli è il piu nobile e ricco ornamento,
e si fa conoscere in tutti I Giusti , de’ quali anima tutta

la vita.

17. È edema religiosa. Il Umore del Signore egli è lo

stesso culto religioso fondato nella vera scienza e cogni-

zione di Dio. La religione vera è prudente, ed illuminata

dalla scienza: e la scienza del giusto è religiosa, piena di

rispetto e di riverenza verso l’ Esser supremo.
IH. La religione custodisce, ec. La religione, ovvero, la

pietà empiendo la mente dell* uomo di un sacro Umore
della maestà di Dio ,

lo Uen lontano dal male , con cui

potrebbe disgustare il Signore , e fa , che egli con tanta

sollecitudine batta le vie di Dio e della giustizia , onde

egli è sempre lieto e contento per effetto della buona e

pura coscienza.

20. La pienezza della sapienza sta ec. È come se di-

cesse : siccome il Umor figliale nel suo cominciamento è

principio di sapienza, cosi lo stesso Umor figliale, quando
è giunto alla sua perfezione «‘gli è perfetta sapienza, e di

preziosissimi tratti ricolma Tuoni timorato, ovvero (come

ha il Grisostomo) lo inebria.

16. Principio della sapienza egli è il ti-

mor dei Signore, e questo co' fedeli è creato

insieme nei seno della lor madre, e le elette

donne accompagna, e ne’ giusti e fedeli si fa
conoscere.

<7. Il timor del Signore è scienza religiosa.

18. La religione custodisce , e giustifica il

cuore, ella è apportatrice di letizia e di gau-

dio.

19. Chi teme il Signore sarà felice , e nel

giorno di sua morie sarà benedetto.

20. La pienezza della sapienza sta net te-

mere Dio, ed ella ricolma l'uomo de' frutti

suoi.

21. Ella riempie tutta la casa di lui dei

suoi affetti , e tulle le sue ceUe de' suoi te-

sori.

22. Il timor del Signore ha corona di sa-

pienza, e dà piena pace e frutti di salute:

23. Egli conosce la sapienza, e la calcola,

e 1‘ uno e l' altra sono doni di Dio.

2*. La sapienzu compartisce la scienza e

l' intelligenza prudente , e innalza in gloria

quelli, che la posseggono.

28. Radice delia sapienza è il timor del Si-

gnore .; e i rami di lui sono di lunga vita.

26. Ite’ tesori della sapienza sta la intelli-

genza e la scienza religiosa: ma presso dei

peccatori è in esecrazione la sapienza.

27. Il Umor del Signore scaccia il peccato:

21. Tutta la casa di lui : L’ anima di lui. Cosi le celle

sono le potenze dell' anima , le quali sono ricolme dalla

sapienza dt ogni bene spirituale.

22. Il timor del Signore ha corona di sapienza , ec. II

timor del Signore orna T uomo Umorali» colla corona di

sapienza, onde gli dà pienezza di pace e butti di salute.

Abbiam notato altre volte , come la parola pace significa

nelle Scritture ogni maniera di beni.

23. Egli conosce la sapienza, ec. Al Umor santo di Dio

è dato d’ intendere la sapienza , e di calcolarla , cioè di

comprendere le opere di lei , e le maniere di agire ; ciò

comprende T uom timorato non perfettamente , ma se-

condo quella misura di cognizione, che Dio a ciaschedu-

no distribuisce : perocché tanto il Umore di Dio come la

sapienza sono doni del Signore.

24. La sapienza compartisce ec. La sapienza ai suoi di-

scepoli, cioè agli uomini timorati dà in copia i doni delia

scienza e della prudente intelligenza ; e per la scienza si

intende comunemente la cognizione de’ Misteri, che sono
obbietto della Fede: per la intelligenza prudente la Cogni-

zione di quello, che dee farsi , o non farsi.

25. Radice della sapienza ec. Come dalla radice spun-

ta, e si alza la pianta, cosi dal Umore di Dio pullula, e

nasce la sapienza pratica, che è, come già dicemmo, ogni

onestà, ogni virtù, ogni santità. R i rami di lui sono di

lunga vita. Rami di questa salutifera, divina pianta sono

le stesse virtù , nelle quali si esercita T uomo Umorato, e

queste virtù, cioè le opere, che da queste sono prodotte,

durano in eterno
, ed hanno eterna la ricompensa.

36. /Ve’ tesori delta sapienza ec. La sapienza è ricca, ed
ha nei suoi tesori la intelligenza e la scienza delia pie-

tà, vale a dire, la pietà illuminata, e prudente, lontana

egualmente e dalla incredulità e dalla supenUzkme. A
questi beni non possono aver parte 1 peccatori

,
perchè

hanno in avversione la sapienza.

27. Il timor del Signore scaccia il peccato. Scaccia 11

peccalo commesso col piangerlo, e farne penitenza: scac-

cia il peccato, che tenta di entrare nell’ anima, col morti-

ficare , e tener soggette le passioni alla ragioue, e a Dio.
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28. Nani qui sine timore est, non poterli i li-

sti ficari: iracondia enim animositatis illius, sub-

versio illius est.

29. llsque in tempus sustinebit patiens, et

poslea retiti ilio iucundilatis.

30. Bonus scnsus tisquc* in tempus abscon-

det verità illius, et labia multorum enarrabunt

scusimi illius.

31. In thesauris sapienliae significatio disci-

plinae:

32. Execratio autem peccatori cultura Dei.

33. Fili concupisccns sapienliam, conserva iu-

slitiam
,
et Deus praebebil illam libi.

34. Sapientia enim et disciplina limor Do-

mini : et quod bencplacitum est illi

,

33. Fides et mansuetudo, et adimplebit ibe-

sauros illius.

36. Nc sis incredibili timori Domini: et ne

acccsscris ad illuni duplici corde.

37. Nc fueris hypocrita in conspcctu liomi-

nnm, et non scandalizeris in labiis tuis.

38. Attende in illis, ne forte cadas
,

et ad-

ducas animae tuae inbonorationem.

39. Et revelel Deus absconsa tua, et in me-

dio synagogae elidat te:

40. Quoniara acccssisti maligne ad Dominum,

et cor luum plenum est dolo et fallacia.

Specialmente poi il Umore di Dio scaccia il peccato d' im-

pazienti e ili mormorazione, e non permette, che l'uomo
quando e afflitto e tribolato diventi impaziente; ma a Dio

lo renile soggetto , e rassegnato alle disposizioni di sua

provvidenza.

2M. Perocché la furiosa tua iracondia «. L'uomo che
non è contenuto dal timore di Dio non potrà esser giu-

sto, perocché privo egli di questo freno trascorrerà in im-

pazienze, in mormorazioni, in bestemmie, in oltraggi con-

tro del prossimo , ec. donde ne viene indubitatamente la

sua spirituale rovina.

20. Per un tempo avrà da soffrire il paziente, ec. Il tem-

po della tentazione, il tempo della prò» a ,
che Dio vuol

fare della tede del giusto paziente è limitato e Uaso nei

decreti di Dio, e non può esser mai lungo, perchè al piu

a) piu può estendersi quanto la vita: ma dopo la tempe-

sta verrà pel giusto la calma, e dietro al pianto verrà l'al-

legrezza, che non avra fine giammai.

30. L' uomo sensato per un certo tempo ec Egli è lo stesso

uomo paziente , di cui si parla nel versetto precedente :

egli nel tempo della tentazione si tacerà , osserverà gran

silenzio per timore, che la tentazione stessa noi trasporti

a parole imprudenti, od offensive del prossimo ec., e que-

sta sua prudenza sarà lodata da tutti.

31. Le massime di disciplina. I priucipii sicuri per ben

ordiuare la propria vita sono io gemme preziose
,
che la

sapienza tiene custodite nei suoi tesori.

33. Osserva i comandamenti. La voce intuita siguilica

i comandamenti di Dio, come si vede dai Greco.

34, 36- Dal limor del Signore viene la scienza ec. La

sapienza e l’ osservanza de' comandamenti di Dio, sono

28. OmeiVwfiacA^ colui, che è senza timo-

re non potrà esser giusto j perocché la furio-

sa sua iracondia è sua mina.
29. Per un tempo avrà da soffrire il pa-

ziente , e dipoi gli sarà renduta la consola-

zione.

30. V uomo sensato per un certo tempo
terrà chiuse in seno le sue parole j e le lab-

bra di molti loderanno la sua prudenza.

31. Nt tesori detta sapienza sono le massi-

me di disciplina.

32. Afa il peccatore ha in avversione la

pietà.

33. Figliuolo , se tu desideri la sapienza,

osserva » comandamenti , e Dio te la daràj
34. Imperocché dal tjmor del Signore vie-

ne la scienza e la disciplina, e quella, che a

lui è accetta

,

33. La fede e la mansuetudinej e chi le

ha, sarà ricolmo da lui di tesori.

36. Guardati dall'essere ribelle al timor

del Signore, e non appressarti a lui con cuor

doppio.

37. Non essere ipocrita nel cospetto degli

uomini , e non esser cagione di rovina a te

stesso colle tue labbra j

38. A/a custodiscile per non cadere, e per
non tirarti addosso l'infamia,

39. E perchè Dio non manifesti li tuoi se-

greti, e ti conquida in mezzo alta Chiesa

;

40. Per esserti appressato al Signore con

malignità, mentre il tuo cuore è pieno d'in-

ganno e di fraude.

inseparabili dal Umor santo di Dio ,
come pure quelle,

viriti, che lauto piacciono a Dio, la fedeltà verso Dio
stesso e verso I prossimi, e la mansuetudine ne* patimenti

e nelle avversità
; le quali virtù saranno ricompensate da

Dio colla pienezza degli spirituali tesori.

36- E non apprezzarti a lai con cuor doppio. Mostran-

do di voler servire Dio, fidarU di lui, obbedire a lui solo

,

quando veramente da altri affetti e dominato il tuo cuore.

37—

40. Aon ezzere ipocrita ec. Guardati dal far I* ipo-

crita ingannando coll' esteriori apparenze gli uomini
,
pe-

rocché quanto a Dio tu non potrai ingannarlo giammai,
ma pensa ancora, che contraffacendo l'uomo timorato,

predicando colle parole la santità, declamando contro del

vizio, mentre nè della santità ti prendi pensiero, ed ami
il vizio, pensa, dico, che le tue parole sterne sono la tua

condannazione e la tua rovina. Baila adunque, che il tuo

parlare non sia contrario alla verità, e per questo custo-

disci le tue labbra , affinché non li avvenga di cadere e

di tirarti addosso infamia e disonore, quando Dio non vo-

lendo piu lungamente soffrire la tua Unzione metterà in

pubblica luce le segrete tue iniquità , e U umilierà e ti

conquiderà nel cospetto di tutta la Chiesa, perché in vece

di accostarti a lui eoo cuore semplice e schietto , ti sci

presentalo a lui con malignità di cuore doppio e bugiar-

do, Ungendo probità e virtù, mentre sei pieno solamente
di fraude e d’inganno. Sovente anche nel tempo di que-
sta vita punisce Dio gl' ipocriti , facendo In guisa , che
restino disvelale agli occhi di tutti le loro iniquità con
pubblica loro infamia -, ma questa passeggera ignominia è
piccola cosa in comparazione dell' ignominia eterna, onde
saranno puniti nel giudizio tinaie.
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CAPO SECONDO

Chi ti dà al servigio di Dio sia stabile nella giustizia, nel timore, e nella pazienza; e temendo Dio
credano a lui, e di lui si filino, e ne avranno frutti grandissimi: ma guai agl' increduli ed
agl' impazienti. Effetti del timore di Dio.

4.
#

Fili accedens ad servitutem Dei, sla in

iuslilia. et timore, et pracpara ammani inani

ad lentationcm. * Moliti, fi. 4., 2. Titti. 3. 12.

2. Deprime cor (uum, et su si ine: inclina au-

reo* tuam, et suscipc verba inlellcctus: et ne

feslines in tempore ohduclionis.

3. Sustinc sustentationes Dei: coniungere Deo,

et sustine, ut crcscat in novissimo vita tua.

h. Omne, quod libi applicitum fuerit, acci-

pc, et in dolore sustine, et in liumiiitate tua

patienliam babe:

8.
* Quoniam in igne probatur aurura et ar-

gentimi , homines vero receplibiles in camino
bumiliationis. * Sop. 3. 6.

6. Crede Deo, et rccuperabit te: et dirige

viam tuam, et spera ili illum. Serva timorem
illius , et in ilio veterasce.

7. Metuenles Dominum sustinete misericor-

diam cius: et non deflectalis ab ilio ne cadatis.

8. Qui limelis Dominum, credite illi : et non

cvacuabitur merces vostra.

0. Qui tmietis Dominum, sperate in illum:

et in oblectalioncm veniet vobis misericordia.

tO. Qui limetis Dominum, diligile illum, et

illuminabunlur corda veslra.

41. Respicile filii nationes hominum: etsci-

1. Sta' costante nella giustizia. Vale a dire nell' osser-

vanza dei divini comandamenti. Vedi cap. I. 33. Notisi

come dicendo il Savio : Entrando al servizio di Dio ec.

viene a significare , come quantunque 1’ uomo tenuto sia

a servire Dio suo creatore, suo conservatore e suo ultimo

fine, contuttociò la servitù, che Dio chiede, e vuole dal-

l'uomo è tutta volontaria, e di amore: dice adunque, en-

trando, cioè se tu entri al servigio di Dio, se a lui li dai

per servirlo ; imperocché per tua sciagura potresti non
entrare a servirlo; ma se tu entri pensa , che Dio esige

costanza contro tutte le tentazioni , alte quali sarai espo-

sto ; condussi ache la buona vita è combattimento perpe-

tuo dell* uomo contro il demonio, contro se stesso e contro

le seduzioni del mondo. Si prepara l' anima alla tenta-

zione : primo coila fuga delle occasioni pericolose ; secon-

do colla orazione, e colla vigilanza; terzo, colla seria me-

ditazione della divina parola : del rimanente verissima è

la panda di Paolo : Aon avrà corona
,

se non chi avrà
combattuto secondo le leggi.

2 . Umilia il cuor tuo. L’avere l' animo preparato con-

tro le tentazioni è buon mezzo per superarle; ma il savio

in questo luogo ne suggerisce degli altri, e in primo luo-

go la umilia , la quale di tutti i nemici dell' uomo avrà

vittoria, indi In pazienza, e di poi il ricorrere ai huoui
consigli de’ saggi, c finalmente il reprimere le agitazioni

,

e gli sregolati movimenti dell’ animo nel tempo di ottu-

rila e di caligine , in cui la priucipal cura dee porsi nel

tranquillizzare e calmare Io spirito; e ciò viene raccoman-
dato ancor fortemente nel versetto che segue.

3. .-Upetta in jtazienza ec. Serba in cuor tuo la spe-

ranza dell'aiuto di Dio promesso ai tribolati, aspetta con
pazienza c longanimità quest’ aiuto, tienti unito, ma forte-

4.

Figliuolo, in entrando al servigio di Dio
stai costante netta giustizia, e nel timore, e

prepara T anima tua alla tentazione.

2. Umilia il cuor tuo , e sopporta ; porgi

l'orecchio , e accogli i saggi consigli, e non
ti agitare nel tempo delta oscurità.

3. Aspetta in pazienza quel che aspetti

da Dio: sta
J

unito con Dio, ed aspetta

,

affinchè in appresso sia più prospera la tua

vita.

h. Dicevi tutto quello, che ti è mandato,
e nel dolore soffri castanievienie, e prendi in

pazienza la tua umiliazione

:

8. Perocché -col fuoco si fa saggio dell'oro

e dell

1

argento j e degli uomini accettawli nel-

la fornace dell ' umiliazione.

Ò. Confida in Dio, ed egli ti trarrà in

salvoJ e addirizza la tua via, e spera in lui.

Conserva il suo timore, e iti esso invecchia.

7. Voi , che temete il Signore, aspettate in

pazienza la sua misericordia, e non vi stac-

cale da lui per non cadere.

8. Fui, che temete il Signore , credete a
lui , e non sarà perduta la vostra mercede.

9. Fai, che temete il Signore ,
sperale in

lui, e la misericordia verrà a racconsolarvi.

40. Foi, che temete il Signore
,

amatelo

,

e la luce verrà a' vostri cuori.

44. Figliuoli mirate le generazioni degli

mente unito a Dio per mezzo di questa amorosa speran-

za , e aspetta , e Dio U consolerà , e dopo la tentazione e

l'affanno verrà a le la prosperila e il gaudio: questo sarà

certamente, e nel tempo di adesso, e molto piu nella vita
(

avvenire. Nell’ epitaffio di santa Paola è mirabilmente de-

scritta da s. Girolamo la maniera tenuta da quella gran

donna nelle tribolazioni e nelle afflizioni e interne ed este-

riori, che l'assalivano.

4. Ril evi tutto quello, che ti è mandalo. Se noi abbiam
ricevuto i beni dalla mano di Dio

,
e perchè non riceve-

remo i mali ? Cosi Giobbe, il. tu.

6. E addirizza la tua via: Perocché questo è il fine di

Dio nell’ affliggerti: egli vuole, che l’afflizione non solo

serva a purgare le colpe passate, ma anche a migliorare

la tua vita, e a operare la tua santificazione.

7. Foi , che temete il Signore, aspettate re. f. qui una
beltà e tenera e torte esortazione a sperare costantemente

nella bontà del Signore, e continua fino a lutto il verset-

to 1 4. : E non vi staccate da lui per non rudere : Come
un piccolo bambinello se un momento si toglie alla mano
della madre , che lo sostiene , non può non cadere per

terra, cosi voi radereste se un sol momento vi allonta-

naste da lui, e dalla ferma amorosa fidanza in lui.

8. Credete a lui : Ovvero : confidatevi in lui : Ma questa

fidanza ha per fondamento la fede nelle misericordiose pro-

messe di Dio.

10. E la luce verrà a' vostri cuori SI può intendere la

luce delia consolazione, che ricreerà e ravviverà I cuori

triboliti, ed anche la luce delle ispirazioni, e degli avvisi

di Dio per mezzo de’ quali conoscasi quel die Dio vuole

dall' uomo.
11. Mirate le generazioni degli uomini , ec. Considerate
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. Il

(ole quia nullus speravi! in Domino, et confu-

sus esl.

4). * Quis enim permansi! in mandato eius,

et dcrclirtus est? aut quis invocavit eum , et

rlespexit illum? #
Ps. 50. 4.

43. (Juoniam pius et misericors est Deus, et

remiltct in die tribulationis peccala: et pro-

tcctor esl omnibus exquircnlibus se in ven-
tate.

44. Vae duplici corde, et labiis seelestis, et

raanibus malefacientibus, et * peccatori terreni

ingredienti duabus viis. * 3. Reg. 48. 21.

48. Vae dissolutis corde
,
qui non credunt

Deo, et ideo non protegenlur ab eo.

46. Vae bis, qui perdiderunt sustinentiam

,

et qui dercliquerunt vias rectas, et divcrterunt

in vias praras.

47. Et quid facicnt, cum inspiccre coeperit

Dominus ?

18. Qui timent Dominimi, non erunl incre-

dibile» verbo illius: et " qui diligunt illum

,

conservabunt viam illius. * Joan. 4*. 23.

49. Qui timent Dominum, inquircnt quac be-

neplacito sunt ei: et qui diligunt eum, rcplc-

buntur lege ipsius.

20. Qui timent Dominum. praeparabunt cor-

da sua, et in conspectu illius sanclificabunl

anima» suas.

24. Qui timent Dominuin , custodiunl man-
dato illius , et palicntiam babebunt usque ad
inspectionem illius,

22. Dicentes: Si poenitcntiam non egerimus,

incidemus in manus Domini, et non in manus
bominum.

23. Secundum enim magnitudinem ipsius

,

sic et misericordia illius cum ipso est.

a una a una tutte le generazioni degli uomini , che sono
state da Adamo e da Noè fino a noi. Or il Savio, anzi lo

Spirilo Muto afferma, che in nissuna di tante generazioni

fu uomo airuno giammai , che sperasse in Dio, e avesse

da soffrir rossore di sua speranza non condotta ad effetto.

14. Cu ai al cuor doppio, ec. Avendo detto ( vera. !3. )

come Dk> è protettore di quel, che lo cercano con verità,

cioè con sincerità di cuore, con gran forza rivolge»! con-

tro gli uomini di cuore doppio , cioè primo: contro gl’ ipo-

criti , i quali fingono di servire a Dio , mentre al mondo
servono, e alle proprie passioni; secondo: contro gli uo-
mini incostanti, e mutabili, che ora vogliono, ora disvo-

gliono , ora sono con Dio , ora co* nemici di Dio
, onde

anche questi sembra, che in vece di uno abbian due cuo-
ri: a questi rimprovera il Savio di avere labbra scellera-

te, cioè bugiarde e finte, di avere mani malfattrici , cioè

opere cattive, e di batter due vie diverse, cioè la via di

Dio, finché non è rimirarla alle passioni
, la via del pec-

cato e del mondo , ogni volta che si tratta del loro pia-

cere , del loro interesse
, o della loro riputazione. Sopra

di ciò molto tiene s. Agostino Tract. IX. in Jo .: Cristo non
vuole tal società; vuol possedere egli solo quel che com-
prò, e a tanto prezzo il comprò per essente egli solo il pa-

drone. Tu gli dai per socio il diavolo , a cui ti eri ven-

duto per lo peccato : guai al cuore doppio
,
a quelli

, elu-

dei cuor loro don parte a Dio
,
e parte al demonio : ma

il dar parte al diavolo /a si , che Dto se ne vada , e il

diavolo occupa il tutto, onde non senza ragione dice C A-
postolo: non date luogo al diavolo.

15. A quelli , che son fiacchi di cuore : Questi sono i tlepi-

uomini
, e tappiate, che nitsuno tperò nel Si-

gnore, e rimase confuso

:

4 2. Imperocché chi èmai, che sia stato costante

ne*comandamenti (ti lui, e sia stato abbandona-
to? E chi mai to invocò, che sia stato sprezzato?

43. Perocché Dio è benigno e misericordio-

so, e nel di della tribolazione rimette i pec-

cati, ed è protettore di tutti quelli, che lui

cercano con verità.

4 fi. Guai al cuor doppio , e alle labbra scel-

lerate
, e alle mani malfattrici , e at pecca-

tore che per due strade cammina sopra la terra.

48. Guai a quelli, che son fiacchi di cuore,

che non credono a Dioj e per questo non ta-

rati protetti da lui.

46. Guai a quelli, che perdono la tolle-

ranza, e abbandonano le vie rette, e vanno
a prendere le vie storie.

47.E che farann’ eglino,' allorché il Signo-

re principierà a far giudizio?

48. Quelli, che temono il Signore, non sa-

ranno disobbedienti alla sua parola, e quelli

che lo amano, la via di lui seguiranno co-

stantemente.

49. Quelli, che temono il Signore, studie-

ranno quello che sia grato a lui, eque' che
lo amano saranno ripieni della sua legge.

20. Quei , che temono il Signore, pre;wre-

ranno i loro cuori , e nel cospetto di lui san-

tificheranno le anime loro.

21. Que' che temono il Signore, osservano

i suoi comandamenti , e conserveranno la pa-

zienza fino al di della visita j

22. E diranno: se noi non farem peniten-

za , cadérmi nelle mani del Signore ,
e non

nelle mani degli uomini j

23. Perocché quanto egli è grande , altret-

tanto egli è misericordioso:

di, l quali non sono fermi nel servizio di Dio, nè stabilmente

fondati nella speranza in lui, e ad ugni tentazione vacillano.

IO. Studieranno quello, che sia grato a lui, ec. E perciò

mediteranno di e notte la sua santa legge, come del giu-

sto sta scritto (Ps. I. 2 .) e avranno lo spirito, c il cuore

pieno degl' insegnamenti della medesima legge.

20. Prepareranno i loro cuori. Prepareranno I loro cuori

col purgali dal desideri! e dagli affetti terreni per farli

degni di ricevere le ispirazioni divine e le illustrazioni ce-

lesti e le grazie e I doni dello Spirito.

E nel corpetto di lui tantijlcheranno le anime loro. Cre-
sceranno ogni di nella santità dinanzi a Dio: il greco leg-

ge: umilieranno te anime loro, che è ottima preparazione

a ricevere le grazie del Signore.

21. Fino al di della visita. Conserveranno la pazienza,

e la rassegnazione ne' travagli fino al tempo, io cui Dio
gli visiti per consolarli c liberarli.

22. 23. F. diranno.' se noi non Jàrem penitenza, ec. I giu-

sti conservano la pazienza , e soffrono I travagli che Dio
lor manda, come pena de' loro peccati

, e dicono in cuor
loro: se noi non prendiamo di buona voglia il gastigo dal-

le mani del nostro buon Padre , raderemo neUe mani del

Giudice eterno, mani senza paragon piu pesanti, e seve-

re, che quelle degli uomini: ed orrenda cosa ella è il ca-

dere nelle mani di Dio vivo, Heb. X. 31. Ma noi sappiamo
che quanto egli è grande, e potente, altrettanto e tuono,
e benigno, onde abbiam fondamento di sperair, che dopo
averci gastlgatl ri consolerà, e ci perdonerà, e userà con
noi della misericordia, ch'ei non nirga giammai a' pecca-

tori penitenti-
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CAPO TERZO

Iddio benedice in molte guise chi onora i genitori , e maledice chi non li rispetta. K lodata la mode-
stia deir animo , ed i biasimata fa curiotifa , il cuor duro, cattivo e superbo: lodi deir uomo
saggio e del limosiniere.

1. Filii sapienliae, ecclesia iuslorum: et na-

tio illorum, obedientia et dilcclio.

2. ludicium palris audite filii , et sic facile

ut salvi sitis.

5.

Deus cnim lionoravit patroni in filiis; et

iudicium malris cxquirens, tirmavit in filios.

h. Qui diligil Dcurn, exorabil prò peccalis,

et coniinebit se ab illis, et in oratione dieruin

cxaudiclur.

5. Et sicut qui Illesa urizat, ita et qui borio-

rificat inatrem suam.

6. Qui bonorat patroni suum
,
iucundabitur

in filiis, et in die orationis suae exaudietur.

7. Qui bonorat patreni suum, vita vivcl lon-

giorc: et qui obedit patri , refrigeraci matrem.

8. Qui timet Dominum, bonorat parenles, et

quasi doininis servici bis, qui se genuerunt.

9. * In opere, et sermone, et omni palicn-

tia lionora palrem tuum, * Exod. 20. 12. Deut.

3. Ifl. Matth. 13. 4. Marc. 7. 10. Ephes. 6. 2.

10. Ut superveniat libi benediclio ab eo, et

benedictio illius in novissimo maneat.

1 . I figliuoli della sapienza sono congregazione di giu-

sti. Figliuoli della sapienza sono detti eoa frase Ebrea i

discepoli ,
gli amatori della sapienza , e di questi si dice,

eh’ ei sono congregazione di giusti, cioè sono veri giusti.

E la loro stirpe è obbedienza e amore

:

La stirpe di que-

sti uomini ( non secondo la carnale generazione , ma se-

condo la soprannaturale, e spirituale generazione ) la stir-

pi* di questi uomini altro non è che obbedienza a Dio

,

carità verso Dio : sembrano composti di obbedienza e di

carità
,

le quali virtù formano I* essenziale loro carat-

tere.

2 . Ascoltate i precetti del padre. Comincia a parlare

della obbedienza, e del rispetto dei figliuoli verso del pa-

dre , e sono da osservarsi quelle parole : e cosi fate per

esser salvi , dalle quali apparisce
,
che la disobbedienza

,

c il poco rispetto del figliuoli sarchile la loro spirituale
,

ed eterna rovina. Ne dà la ragione nel versetto, che se-

gue.

3. Dio volle onorato il padre ec. Dio volle , che i fi-

gliuoli onorassero il padre, come Immagine dei medesimo
Dio, il quale una parte dell' onore dovuto a *è trasmise

nei genitori, e ordinò, che i figliuoli li riguardassero co-

me suoi vicari, e luogotenenti sopra la terra. Per la qual

cosa anche il rispetto dovuto alla madre è ordinato da

Dio , il quale l' autorità di lei conferma col punire I fi-

gliuoli contumaci e protervi.

4. Chi ama Dio, ottiene il perdono dei peccali
, ec. Da

quei che precede , e che segue . ed anche dal Greco si

vede, che per queste parole: cA» ama Dio s'intende, chi

amando Dio rispetta e onora l genitori. Siccome Dio tie-

ne come modulo a se stesso l'onore, «he rendrsl al ge-

nitori
,
quindi è che egli col figliuoli obbedienti usa mi-

sericordia perdonando loro i peccati, c da loro la grazia.

Dumi a Fol. lì.

1. / figliuoli della sapienza sono congre-

gazione di giusti , e la loro stirpe è obbedien-

za e amore.

2. Figliuoli ascoltate i precetti del padre,
e cosi fate per esser salvi.

3. Perocché Dio volle onorato il padre dai

figli j e vendica , e stabilisce V autorità della

madre sopra i figliuoli.

h. Chi ama Dio, ottiene il perdono de' pec-

cati, e si guarda da essi, e nella quotidia-

na orazione sarà esaudito.

3.

E quelli, che onora la madre sua, è

come chi fa tesori.

6. Chi onora il padre, averci consolazione

dai figliuoli, e nel giorno di sua orazione

sarà esaudito.

7. Chi onora il padre suo, aerei vita più
lunga , e chi obbedisce al padre, dà ristoro

alla madre.

8. Chi teme il Signore, onora i genitori,

e come a suoi signori serve a quelli, che io

han generato.

9. In fatti, e in parole, e con tutta pa-
zienza onora il padre tuo ;

10. affinchè la benedizione di lui venga
sopra di le, e la benedizione di lui ti accom-
pagni insino al fine.

perche dai peccati sì guardino , e gli esaudivi* ogni vol-

ta , che nei loro bisogni a lui ricorrono colla orazione.

Imperocché quella infinita bontà non lascia (per dir cosi)

vincersi della mano, ma con liberalità degna di lei ricom-
pensa la docilità e l’amore del buoni figliuoli , e la som-
missione loro al dolce impero paterno è di tanta impor-
tanza pel quieto stato delle famiglie, e pel bene spirituale

di esse, che questo autore di ogni bene nulla trascurò di

tutto quello, che potea servire a stabilire, e rendere sa-

cra, ed inviolabile l'autorità e 1 diritti dei genitori. Quindi
osservò già l'Apostolo, che il comandamento di onorare
il padre, e la madre è 11 primo, a cui Dio aggiungesse una
promessa.

5.

È come chi fa tesori. Si accumula tesoro granile di

meriti presso Dio. Vedi Tob. iv. 3. Ambros. in Lue. li.

XVIII.

«. Arerà consolazinne dai figliuoli

:

1 quali saran verso

di lui. quale egli è stato verso de* suoi genitori.

7. Dà ristoro alla madre. La consola pe’ dolori
,
pelle

cure, e molestie, che per esso sofferse
.
perocché la buona

madre gode deila virtù de’ suoi parti , e particolarmente

del rispetto, che i figliuoli hanuo verso del suo marito,

l'onore del quale è suo onore.

8. R come a suoi Signori serve ec. Il figliuolo timora-

to , che sa come al genitori egli dee il suo essere dopo
Dio, e come a Dio stesso egli serve servendo a quelli,

nissuno ufficio, nessuna specie di servigio negherà ad resi

in qualunque necessità.

0 ,
in. E con tutta pazienza onora ec- Queste parole :

con tutta pazienza rispondono a lutto quello . che I fi-

gliuoli potesser dire per esentarsi dall' obbligo di onorare

in tutto i genitori . o per (scusare la loro riiMibbrd lenza :

che II padre sla di diffidi carattere o collerico , o forse

23
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1 1.
* Benedici io patri!» tirmal demos filiorum:

malediclio aulem matris eradicai fundamenta.
* Gerì. 27. 27., et *9. 2.

12. Ne glorieris in contumelia palris lui: non

cnim est libi gloria, eius confusio:

13. Gloria enim liominis ex honore palris sui,

et dcdccus filii pater sinc lionorc.

14. Fili, suscipc sencctam palris lui, et non
conlrisles rum in vila illius:

15. Et si defeceril sensu, veniam da, et ne

spernas cum in virlute tua : elecrnosyna cnim
palris non crii in oblivione.

IH. Nani prò peccato matris resliluctur libi

bonum

,

17.

Et in iustitia aedilicabilur libi , et in die

tribulalionis comniemorabilur lui: et sicut in

sereno glaeies
,
sotvcnlur peccata tua.

18. Quam malae famac est, qui dercliwjuil

pa treni, et est malediclus a Deo, qui exaspc-

ral ma treni.

19. Fili, in mansuetudine opera tua pcrfice,

et super liominum gloriam diligeris.

20. * Quanto magnus es, liumilia te in omni-

bus, et corni» Deo invenies gratinili :

#
Philip. 2. 3.

troppo ws ero ec.; tutto questo non fa si eh’ ei non sia pa-

dre ,
e tu figliuolo, c che tu non deliba con pazienza , c

umilia onorarlo, c obbedirlo; e di tal pazienza sarà frutto

la benedizione del padre, che è di tonta conseguenza co-

me e dimostrato In appresso.

11. La maledizione della madre ec. Lo stesso inlendesl

della maledizione del padre. Vedi presso s. Agostino De
civ. xxil. 8. r esempio di maledizione di una madre con-

tro I propri figliuoli puniti da Dio con tremore spavento-

sole di tutte le membra.
12. Aon fi gloriare dell' ignominia ee. Talora un empio

figliuolo si farà onore del 6Uo vitupero gloriandosi coi

suoi compagni di avere non solo disobbedito, ma anche
oltraggiato il proprio padre: ma l' Ignominia dei padre
nou ricade forse sopra il figliuolo? K nel cospetto dei saggi

non è egli disonorato chi i genitori suoi disonora?

II. Prendi cura della vecchiezza del padre tuo: Un filo-

sofo gentile non dubita di affermare, che il figliuolo è te-

nuto di prov veliere ai bisogni del padre anche preferibil-

mente ai propri bisogni. dritto!. Ethic. ix. 2. Vedi anche
Filone De Deca I.

18, Pei mancamenti poi della madrr ec. Averai tu poi

gran ricompensa da Dio se saprai sopportare con pazienza

c amore l difelli e le debolezze della vecchia madre, la

quale per effetto della età, e delle miserie inseparabili dai

lunghi anni, qualche cosa ti dara da soffrire.

17. E la ytulli zia tara il fondamento ec. Edificherai la

tua casa , stabilirai la tua famiglia sopra saldissimo fon-

damento perchè l' edificherai sopra la giustizia, cioè sopra

la pietà esercitala da le verso I cari tuoi genitori
;
e Dio si ri-

corderà di te nrlla tribolazione, e ti perdonerà l tuoi peccati.

IH. Quanto infame ec. Il Greco dice: quanto e esecra-

bile.’ Filone nel libro già citalo dire rosi; Quelli, che non

han cura dei /or genitori tappiano , che rt tono condan-

nati da due tribunali ; tori condannali di empietà nel

tribunale divino, perché non h aliano come debbano quel-

li. La benedizione del padre felicita le case

dei figliuoli; ?na la maledizione della madre
ne sradica i fondamenti.

42. Non ti gloriare deirignominia del pa-

dre tuo: perocché non sarà decoro per te Itt

suti confusione:

13. Conciossiachè la gloria di un uomo
sta nella buona riputazione del padre suo ,

ed è distmnr del figliuolo un padre disonorato.

14. Figliuolo prendi cura della vecchiezza

del padre tuo , c noi contristare nella sua

vita :

13. E se egli rimbambinisce, compatiscilo ,

e noi disprezzare , perchè tu se’ più valente:

perocché la benevolenza usata al padre noti

sarà posta in oblio.

16. Pe‘ mancamenti poi della madre avrai

tu del fané per mercede

,

17. E la giustizia sarà il fondamento del

tuo edificio, e nel giorno della tribolazione si

arerà memoria di te, e i tuoi peccati si di -

scioglieranno , come fa il ghiaccio a* di se-

reni.

18. Quanto infame è colui, che abbando-
na il genitore, e come è maledetto da Dio
chi muove ad ira la madre /

19. Figliuolo fa* le cose tue con mansuetu-
dine , e oltre la gloria avrai l’amore degli

uomini.

20. Quanto più tu sei grande , umiliati in

tutte le cose, e troverai grazia dinanzi a Dìoj

li , che dopo Dio tono autori della loro ciutenza ; ton
condannati d' inumanità nel tribunale umano , perocché

a chi farann' eglino del bene, mentre a’ propinqui tanto

di tè benemeriti non hanno ritpettn; a’ quali nirivn con-

traccambio potsono rendere
,
che a' benefizi loro non iia

inferiore

?

Vedi anche ». Ambros. Lib. v. Hcxam, 4.

la. Fai le cose lue con mansuetudine

:

Diportati in tut*
to, e con tutti con molta dolcezza e umilia.

E oltre la gloria ami V amore degli uomini: Ovvero:
sarai ornato più che gli uomini gloriosi: La mansuetudi-
ne ti renderà ammirabile, r U guadagnerà il cuore degli

uomini; cosi secondo la prima versione: sarai amalo per
la tua mansuetudine piu che noo sono amati altri uomini
per gli egregi lor fatti; tale è il senso della seconda. No-
ter» con s. Bernardo, che la vera costante mansuetudine
dalla vera umiltà procede. Sera», in. De Fisit. Vedi .4m-
bros. Offie. il. 7. dove porta anche gli esempi di Moaè e
di Davidde.

20. Quanto più tu te’ grande
, ec. Perchè l’essere inal-

zato a posti sublimi , o nella Chiesa , o nel secolo, age-

volmente produce superbia, perciò il savio dice: se' la
grande, e vuoi tu esserlo veramente c costantemente? sii

tanfi) più umile degli altri, quanto piu sei sopra degli al-

tri innalzato: perocché la vera grandezza e la vera ma-
gnanimità nella vera e soda umiltà è riposta. Abbiamo
altrove notalo come tra tutte le cristiane virtù $. Agosti-

no da il primo, Il seconde, il terzo luogo alla umiltà: Kp
ad Dioscor; vedilo ancora de s. Virgin, cap. ;w. Verità fon-

data non solo nell' Insegnamento di Cristo : Imparate da
me, che spno mite, ed umile di cuore, ma anche nella ri-

sposta data da Cristo al Precursore , allorché questi per
riverenza, e timore non voleva battezzarlo: lascia fare
per ora : perocché rosi a noi conviene di adempire tutta

giuiliziii: sopra le quali parole osservò s. Bernardo, che
quanto a Cristo egli adempiva tutta giustizia colla umilia.

Vedi Matth. in. is.
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21. Quoniam magna potenti» Dei soliti*
,
et

ab huniilibus lionoratiir.

22. * Altiera te ne quacsieris , et forliora le.

ne scriilatus ftieris: se»! quae praecepit ti hi

Deus, illa cogita semper. et in plurihus operi-

bus eius ne fucris curiosus. * Prov. 28. 27.

23. Non rat cnim libi ncccssariiiin ca, quae
abbondila sunt, ridere oculis tuis.

2G. In supcrvacuis rebus noli scrulari multi-

pliciter
, et in pluribus operi bus eius non cris

curiosus.

23. Plurima enim super sensum liominum
ostensa sunt libi.

26. Mullos quoque supplantavit suspicio il-

lorum, et in vanilatc detinuil sensus illorum.

27. Cor durum liabebit male in novissimo;

et qui amai periculum, in ilio pcriliit.

28. Cor ingredicns duas vias, non liabebit

successus, et pravus corde in illis scandaliza-

bitur.

20.

Cor nequam gravabitur in doloribus
, et

pcccalor adiiciet ad pcccandum.

30. Synagogae superhorum non erit sanitas:

frutex enim peccati radicabitur in illis, et non
inlclligetnr.

il. Solo Iddio è grande ec. Iddio, che è somma poten-

za, somma eccellenza, ec. non è veramente onorato com’e-
gli merita se non dagli umili. Hawi chi dalla prima parte

di questo versetto ne deriva un altro senso in tal guisa :

Perocché (la tua) gran potenza è del solo Dio, viene da
Dio, e a lui appartiene, che del resto l’uomo In se stesso

non e altro che debolezza, e viltà e miseria. Il sentimen-
to è bello ed è vero , ma credo che la prima versione a

tutti parrà meglio adattata alle parole della Volgata.
22- 24. Non cercare quello che è sopra di te, cc. Dopo

aver trattato della umiltà nel conversare
,
parla della u-

miltà da tenersi riguardo al genio d'imparare, e partico-

larmente nelle materie , che Dio riguardano e i suol Mi-

steri . Dice adunque
,
elle I' uomo misuri la propria capa-

cità , e non tenti di voler penetrare quello che è sopra

di lui : pensa bensi ( soggiunge il Savio > pensa continua-

mente a quello, che Dio ti ha comandato, e vuole da te

per farti salvo e beato; in questo non è veruna curiosità,

ma ntnore del bene, e studio santo: ma dannosa curiosità

sarebbe H pretendere di penetrare le opere di Dio , e le

ragioni di quel che egli fa. E non è necessario, anzi è

irragionevole ( com' è impossibile a te ) il voler sapere

,

e vedere quello che Dio ha voluto occultare ai tuoi sguar-

di : Fuggi adunque la vana curiosità : non perdere il tem-
po , e lo spirito a pensare a cose superflue , mentre ap-

pena ne avrai abbastanza per quelle che sono di tutta

necessità pel tuo vero bene.

25. Moltissime cose sono state mostrate a te, ec. Contentati

di quello, che Dio ha rivelato: perocché per mezzo della

rivelazione Dio ti ha fatto conoscere moltissime cose su-

periori inllnltammte alla corta intelligenza dell’uomo: tl

ha fatto conoscere Misteri grandissimi, a nissuno dei quali

non arrivò giammai verun de' Alesali del gentilesimo con
tutto 11 loro sapere , e con tutti gli sforzi della decantata

loro sapienza.

26 . Molli ancora sono stati gabbati ec. Molli nella loro

vana curiosità d'indagare quelle cose che sorpassano la

rapacità umana, dalle proprie opinioni furono ingannati

,

e precipitati In gravissimi errori immaginandosi di Inten-

dere quello , che certamente non capivano . e spacciando

21. Perocché solo Iddio è grande in pos-

sanza , ed egli è onoralo dagli umili.

22. Non cercare quello che è sopra di le,

e non voler indagare quelle cose che sorpas-

sano le tue forze ; ma pensa mai sempre a
quello, che ti ha comandato Iddio; e non es-

ser curioso scrutatore delle molte opere di lui.

23. Perocché non è necessario per te il ve-

der co' tuoi occhi gli occulti arcani.

2A. Non voler lambiccarti il cervello per
cose superflue

, e non esser curioso scrutato-

re delle molte opere di Dio.

23. Perocché moltissime cose sono state mo-
strate a te, le quali sorpassano V intelligen-

za dell' uomo.
26. Molti ancora sono stati gabbali dalla

faisa loro opinione , e le loro congetture li

han tenuti nell’ orrore.

27. Il cuor duro si troverà a mal partilo

nel fine ; e chi ama il pencolo, vi perirà.

28. Un cuore , che tiene due strade
, non

sarà prosperato; e V uomo di cuor perverso

vi troverà sua rovina.

29. Il cuore malvagio si caricherà di do-
lori; e il peccatore aggiungerà peccato a pec-

cato.

30. L'adunanza de’ superbi è incurabile
:
pe-

rocché il fusto della colpa getta in essi le sue
radici , senza eh' ei sen' accorgano.

come tante verità Ir false lor congetture. Cosi i filosofi del

Paganesimo molte strane cose dissero intorno a Dio, In-

torno all' anima umana, Intorno alla beatitudine dell’ani-

ma ec.

27. Il cuor duro ti troverà ec. Al cuore mansueto , ed
umile (di cui parlò; contrappone II cuor duro, che è ef-

fetto della superbia e della consuetudine di peccare. L’uo-
mo di cuore duro si ernie felice perchè fa tulio quello

che vuole, e della stessa sua durezza si compiace perchè
poco, o nulla piu sente I rimorsi della coscienza, ma ben
vedrà egli alla tine come la Immaginaria sua felicita era

il colmo di sua miseria, lo vedrà nel fine doloroso, cor-
rendo, che avra nella morte. E chi ama il pericolo, vi
perirà. In primo luogo T uomo di cuore duro , che vive

in continuo pericolo di dannazione eterna, cadrà nella dan-
nazione. In secondo luogo possono queste parole prendersi

In senso piu generale per dire, che chi non fugge, ma an-
zi ama i pericoli di peccare, peccherà, e perirà, cioè darà
morte all’anima propria.

28. Un cuore, che tiene due strade, ec. L’uomo, che pre-

tende di servire insieme a Dio e al demonio servendo alle

proprie passiooi , è infelice
,
non avrà bene

,
e in questa

funesta divisione di cuore troverà la rovina. Vedi cap. ii. 14 .

2». Il cuore malvagio ec. Il cuore ostinato nel male si

carica di dolori perché, come dice l'Apostolo, ti accumu-
la tesori d’ ira pel giorno deli ira, Rom. II. 5., e ciò ap-

punto perchè In tal ostinazione e durezza di cuore il pec-

catore non fa altro, che aggiugner peccati a peccati. Il

peccato
,
che non cancellasi colla penitenza col suo pro-

prio peto tira ad altro peccato
,
perocché con giusto giu-

dicio F onnipotente Dio oscura il cuore del peccatore,

onde a causa del precedente peccato cade anche in altri

:

cosi s. Gregorio Marat. XXV. 12.

90. L% adunanza dei superbi è incurabile: ec. I superbi

hanno cnor duro, e sprezzano gli avvertimenti di Dio, e
degli uomini , onde sono ordinariamente Incorrisibili

,

perchè la funesta pianta del peccato per mezzo dei mali

abiti profonda nei loro cuori le sue radici , e la superba

opinione, che hanno di loro stessi non permette ch’ei si

accorgano del misero stato loro.
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Cor sapienti* iulclligilur iu sapienti*, el

auri* bona .indici cum ornili rnncu pisce» (ia sa*

picntiam.

5 ‘2. Sapiens cor el intei Udibile abslinebit se

a peccatis, et iu operibus iusti liac successus

liabebit.

33. * Ignem ardentem cxstinguil aqua, et

cleemosina resisti! peccatis. * Dan. 4. ‘24.

34. El Deus prospector est eius qui reddit

gratiam: inculimi eius in poslerum, et in tem-

pore casus sui inveitici lirmamentum.

31. Il cuore dell'uomo saggio ti fa conoscere ex. l-a ma-
niera onde l'uomo dabbene si diporta riguardo allo studio

della sapienza, lo dà a conoscere per saggio : condossiachè la

Intona orecchia
,
quella cior che sene ad un cuore docile e

buono, sarà avidissima di apparare le Iraioni della sapienza.

33. Resiste ai peccali. Affinchè come fuoco divoratore

non consumino il peccatore : ella estingue questo fuoco

,

#• salva l’uomo impetrandogli grazia di conversione. Pe-

rocché misericordia otterranno quelli , che usano miseri-

«ordia. Vedi ìtatth. v. 7.

31. Il cuore dell’ uomo saggio Si fa cono-

scere in riguardo alla sapienza , c la buona

orecchia ascolterà con avidità somma la sa-

pienza.

32. Il cuore saggio e intelligente si guar-

derà dai peccalij e nelle opere di giustizia

riuscirà felicemente.

33. Il fuoco ardente si spegne coll’acqua,

e la limosina resiste a* peccali.

34. E Dio è il proveditore di colui, che

fa la buona opera, e se ne ricorda in appresso ,

ed egli troverà appoggio nel tempo della ca-

duta.

34. R Dio è il provcdilore re. Dio stesso è impegnato

ad aver cura , e provvidenza specialissima dell' uomo II-

mosiniere , e non è da temere , eh’ el si scordi giammai
della buona opera , onde quegli in ogni bisogno , in ogni

avversità avrà Dio stesso per sostegno e per protettore.

Il Grisoslnmo scrisse una bellissima omelia , in cui dimo-

stra ,
che il mestiere piu lucroso di ogni altro si è la li-

mosina. Vedi ancora le omelie di lui 83. e e», al po-

polo . e s. Cipriano nell’ ammiratili libro De opere , et

RIrem.

CAPO QUARTO

Esortazione alle opere di misericordia
, e allo studio della sapienza

,
di cui spiega i frulli : rossore

buono e caltiro : non ti dee occultare la sapienza
, nè contradire alta verità : combattere per la

giustizia : alle parole corrispondano lo opere : umanità verso gT inferiori ; fuggir P avarizia.

1.
* Fili clccinosinam paupcris nc defraudo*,

el nculos tuo* nc transvertas a pnu pere.
• Tnb. 4. 7.

2. Animali» esuricnlcm ne despexeris: el non

cxaspcrcs pauperem in inopia sua.

3. Cor inopi* nc afflixeris, et non prolrabas

da lu in angustiami.

4. Rogationcm contribuiti ne abiicias: el non

averta* faciem Inani ab egeno.

3. Ab inope ne avertas oculos tuo* proplcr

iram: et non relinquas quacrentibus libi retro

inalediccrc :

fi. Malcdicenlis cnim libi in amaritudine ani-

mac, exaudietur deprecalio illius : cxandiet mi-

teni eum qui fecit illuni.

7. Congregatimi! pauperum affabile»! le Ta-

cilo . et presbytero liuuiilia animam luam , et

magnato humilia caput tuum.

8. Declina pauperi sine tristilia aurem luam,

et redde debit uni tuum, el responde illi pa-

cifica in mansuetudine.

I. Non defraudare il povero re. Questa espressione:
non defraudare, spiega molto bene una verità non molto
intesa dal comune degli uomini, vaie a dire, che la limo-

sina di quello, che sopravanza all'onesto cristiano mau-
trnimento ella è un debito ; ed è debito di carità ,

vaie a

«lire di quella legge, che è la sostanza e l' anima del Cri-

stianesimo; e da questo e slmili luoghi delle Scritture im-

pararono i Padri delta Chiesa a condannare di furto chi

a' poveri nega il superfluo: s. Agostino In Ps. 147. Quel-
lo che avanza al ricco e necessario al povero : ritiene

roba altrui chi questo (superfluo) ritiene per tè. S. Basi-

lio sopra quelle parole «lei riera dell* Kvangelo» : distrug-

gerò i mici granai: parla cosi: Va non se’ tu un ladrone,

lu che reputi cosa tua propria quello, che per dispensare

t. Figliuolo non defraudare it povero della

limosina, e non rivolger dal povero gli occhi

tuoi.

2. Non disprezzare colui, che ha fame, e

non inasprire il povero nella sua indigenza.

5.

Non affliggere il cuor del meschino j e

non differire il soccorso a chi è in angustia.

4. Non rigettar la preghiera del tribolato J

e non volgere la faccia dal meschinello.

B. Non rivolgere gli occhi tuoi dal mendi-

co irritandolo j e non dare occasione, che ti

maledicano dietro le spalle que’ che ti pregano.;

fi. Perocché la imprecazione di colui, il

quale amareggiato di cuore ti maledice ,
sarà

esaudita ed esaudirallo colui, che lo creò.

7. Sii affabile alla turba del poveri, e umi-

liati di cuore dinanzi a' seniori, e abbassa

la testa dinanzi ai grandi.

8. Porgi senza annoiarti V orecchio al po-

vero , e soddisfa al tuo debitoj e rispondi a
lui con benignità e mansuetudine.

ai poveri ricevesti ? It pane, che tu nascondi è del pove-

rello, che ha fame: la tonaca
,
che tu tieni nella guarda-

roba, all * ignudo appartiene : al bisognoso il denaro cui

tu nella terra nascondi : per la qual cosa a tanti poveri

tu fai ingiuria
,
quanti son quelli a cui potresti recar

soccorso. Non citerò altre autorità per non andare all' In-

finito. Vedi ieri. 8.

5. Irritandolo: col tuo disprezzo. Queste parole: pro-

pter iram possooo riferirsi anche al ricco , e allora con-

verrebbe tradurre : Non rivolgere sdegnosamente gli occhi

et; ma la prima traduzione panni migliore.

6. Esaudirallo colui, che lo creò. Vedi Exod. nil. 22.

23. Prov. xxi. 13

8. Soddisfa al tuo debito. Al debito della limosina , e
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0. Ubera etnn, qui iiiiuriam patitur de ina-

lili superbi; et non acide fcras in anima tua.

10. In iudicando eslo pupillis misericors ut

pater, et prò viro mairi illortim:

11. Et cris tu velut Gliiis Altissimi obcdicns,

et misercbilur tui magis, qua ni ma ter.

12. Sapicntia filiis suis vitam inspirai, et su-
sci pi t inquirentcs se, et pracibit in via iustitiae:

13. Et qui illam diligit, diligit vilam: et qui

vigilaverinl ad illam, complectentur placorcm

eius.

14. Qui tenuerint illam, vitam liereditabunt:

et quo introibit, bcnedicct Deus.

13. Qui serviunt ei, obsequentes erunt san-

cto: et cos, qui diligunt illam, diligit Deus.

16. Qui audit illam, iudicabit gcntes: et qui

inluelur illam, permancbit confidens.

17. Si crediderit ei, hereditabit illam: et

erunt in confirmationc creaturac il bus.

18. Quoniam in tcntatione ambulai rum co:

et in primis eligit eum.

anche al debito della umanità e affabilità, e dolcezza,

con cui II poterò debb' esser trattato.

o. E non sia ciò gravoso cc. Fallo di buon cuore , con
animo misericordioso, e senza farti molto pregare.

10. Sii misericordioso qual padre re. Difendi con cari-

tà di buon padre i pupilli dalle ingiurie , e dalle ingiu-

stizie , che soffron solente dai cattivi uomini
, e slmil-

mente difendi la causa delle loro madri eoo affetto simi-

le a quello di un buon marito.

11. E tu tarai qual obbediente figliuol ec. S. Clemente

Alessandrino Strom. i. dice , che I’ uomo, che fa del be-

ne agli altri uomini i immagine di Dio : e il Nazianzeno

Or. 16. Nittuna cosa ha 1' uomo tanto divina come il be-

neficare.

12. La sapienza ai suoi figliuoli infonde la vita, ec.

Torna a parlare della sapienza , e avendo detto , che Dio
è misericordioso con quei , che hanno misericordia , di-

mostra adesso quanti beni egli dia loro per mezzo della

sapienza. In primo luogo adunque la sapienza infonde nel-

I’ uomo la vita, lo che intrndesi della vita di grazia
, ed

anche della vita di gloria
; in secondo luogo ella qual

liuoaa madre e maestra la mano stende a quei , che la

cercano
,
e nella sua scuola gli introduce , e sotto la pro-

tezione sua li riceve : e In terzo luogo va innanzi ad essi

nella via della giustizia , dimostrando loro quello , che è
giusto e santo, e utile ai vero lor bene. E quanto bene
tutto ciò si applica a Cristo ,

sapienza increata , Il quale

venne perchè gli uomini abbian la vita, Joan. x. io. , e

non solo a sé invita quelli , che lui desiderano, ma il de-

siderio stesso in essi risveglia , e nella via della giustizia

va loro innanzi non solo colla sua dottrina e coi suol

esempi , ma aocbe colla sua grazia , mediante la quale

le volontà ancor fredde e languide sveglia e corrobora ad
operar la giustizia , e ne appiana la strada

; e. { come un
buon pastore fa colle sue pecorelle ) li conduce ai pascoli

<11 vita , e dai lupi li difende , e II custodisce.

13. Chi anui lei
,
ama la vila. Cristo sapienza è via ,

verità e vita, Jo. xit. 6.; e la sapienza creata, che è amo-
re della giustizia , amore della virtù procura all' anima
la vita della grazia , e la vita gloriosa e beata. Chi ama
il peccato ama la vera e pura morte ; chi ama il mondo

9. Libera dalla man del superbo colui, che

soffre l’ingiuria , e non sia dò gravoso al-

l'anima tua.

10. Nel giudicare sii misericordioso qual
padre verso i pupilli, e tieni lungo di mari-
to alla loro madre

:

11. E tu sarai qual obbediente figliuol del-

iziassimo ; e questi sarà buono con te più
di una madre.

12. La sapienza a' suoi figliuoli infonde la

vitaj e accoglie quei che la cercano , e va
loro innanzi nella via della giustizia:

13. E chi ama lei, ama la vita, e quelli

che di gran mattino ne vanno in traccia, go-

deranno di sua soavità.

14. Quelli, che ne avranno il possesso re-

deranno la vita , e dovunque ella entrerà

,

vi sarà la benedizione di Dio.

15. Chi serve a lei
,
presta ossequio al San-

to; e gli amatori di lei son amati da Dio.

16. Colui, che l'ascolta, sarà giudice delle

nazioni , e chi in lei lien fiso lo sguardo ri-

poserà senza sospetto.

17. Se egli si fida di lei , avralta per suo

retaggio, e saranne confermato a' figliuoli il

possesso.

18. Perocché ella cammina con lui per mez-

zo alle tentazioni, e da'principio lo prova.

ama una vita fragile, che ha sempre seco la morte : chi

ama la sola sapienza ama la vera sincerissima vita.

E quelli che di gran mattino ec. Dimostra la solleci-

tudine , culla quale dall’ età più tenera dee cercarsi la sa-

pienza , ed anche come allo studio di essa debbon darsi

le prime ore di ogni giornata, prevenendo l'aurora per

cercar la sapienza nell’ orazione e nella meditazione della

divina parola. Vedi Sap. XVI. 27.

14. E dovunque ella entrerà , vi sarà la benedizione di

Dio. In vece di in/roiMl in alcune edizioni leggesi inlroi-

bunt: e dovunque entreranno, dovunque onderanno i t>e-

ri sapienti
,
Iddio li benedirà.

16.

Chi serve a lei
,

presta ossequio al Santo. A Dio

(che 6 santità per essenza) rende culto sacro e religioso

chiunque serve alla sapienza
,
onde egli è come sacerdo-

te del Santo , e sarà istruito dei suoi misteri , e sarà ama-

to , e privilegiato da lui come suo sacerdote.

16. Sarà giudice delle nazioni. Secondo la maniera di

parlare usata nelle Scritture tanto vai giudicare quanto
regnare , e tanto vale esser giudice

,
quanto esser re. Or

dopo aver detto, che gli amatori e i discepoli delia sa-

pienza son sacerdoti del Santo ,
dice adesso

,
eh' el sa-

ranno , vale a dire ,
saran degni di essere giudici e regi

delle nazioni ; e in tatti al governo dei popoli elesse Dio

uomini pieni di sapienza , Mosè ,
Samuele

,
Davidde, Sa-

lomone . I Giudici liberatori d’ Israele.

17. Se egli si fida di lei , ec. Se il discepolo della sa-

pienza a lei si abbandona totalmente, e di lei sola si fida , e

In lei pone ogni sua speranza , egli la possederà come una

eredità , che si tiene senza timore di perderla
;
perocché

la sapienza non abbandona mal l’ uomo , che non vuole

abbandonarla ; e di più la stessa preziosa eredità sara

trasmessa da lui ai figliuoli
,
perché questi le vestigia se-

guendo , e i costumi del padre loro ( come ordinariamen

te succede) avranno confermato in prò loro della stessa

sapienza il possesso.

18. Ella cammina con lui per mezzo alle tentazioni, ec.

Ovvero : ella lo mena seco per mezzo alle tentazioni. La

sapienza , e Dio che è sapienza suole In principio pro-

vare colie tentazioni la fermezza e costanza del discepolo

della sapienza , onde amari sono i priori pii ,
amare le ra-



ECCLESIASTICO CAP. IV182

19. Timorem et metuin et probalioneni in-

Jucet super illuni: et cruciabit illum in tribù*

lationc doctrinae suac, donec teneat eum in co-

gitationibus stiis, et credat animac illius.

20. Et firmabit illum, et iter adducel di*

recium ad illum, et laclificabil illum.

21. Et denudabil absconsa sua illi, et tlic-

saurizabit super illum scicntiam, et intellcctum

iuslitiae.

22. Si autem alierravcril ,
derelinquet eum,

et tradet eum in manus inimici sui.

23. Fili, conserva lempus, et devita a malo.

24. Pro anima tua ne confundaris dicere ve-

rum.

23. Est enim confusio adducens peccatum ,

et est confusio adducens gloriam et graliam.

26. Ne acci pias faciem ad versus facicm Inani,

nec adversus animam tuam mendacium.

27. Ne reverearis proximum tuum in casu

suo: •

28. Ne relineas verbum in tempore salutis.

Non abscondas sapicnliam tuam in decoro suo.

29. In lingna enim sapienlia dignoscilur, et

srnstis et scienti» et dottrina in verbo sensati

,

et fìrmamentum in operibus iuslitiae.

dici (per coti dire) della sapienza
,
ma dolci e soavi so-

no i suoi frutti. Tale è il vero senso di questo luogo , co-

me apparisce dalle antiche versioni e dall’ originale . che

può tradursi in tal guisa : la sapienza da principio cam-
mina (ovvero agisce) con lui a ritroso: e il versetto se-

guente finisce di confermare lo stesso senso. Dio si dipor-

ta coll' uomo che si da all’ amore della virtù tutt" al con-

trario di quello che fa il demonio verso gli amatori del

vizio : le prime vie
, per le quali conduce Dio i suoi ami-

ci, sono vie di afflizioni
, di timori , di tristezza , ma di-

poi viene la via della pace , della liberta , della consola-

zione. Le (Mime vie del demonio sono vie di allegrezza

,

di festa e di riso; mA dipoi vengono le manioconie, le

angustie , i dolori , le acerbe querele e le disperazioni.

19. Ella manda sopra di lui timori re. Descrive in

qual modo U sapienza lenta da principio, e mette alla

prova i suoi discepoli fino a tanto che sia sicura di lor

costanza.

30, 31. FA ella gli darà fermo stato. Provato che lo

abbia lo stabilirà nella pace e nella tranquillila ; gli

agevolerà la via , che prima era aspra e penosa , e lo

ricolmerà di consolazioni , lo tratterà con confidenza di

amico , e gli manifesterà gli arcani misteri , e lo farà

ricco de’ tesori di scienza e d’ inteUigenza della giu-
*tizia.

23.

Se egli uscirà di strada, ella lo abbandonerà, ec.

Se dopo tante grazie , e favori I’ uomo abbandona ia sa-

pienza , ella pure lo abbandona e lo lascia In potere dei

suo fiero nimico, il peccato , in potere di sua ruina , co-

me ha il greco.

33. Figliuolo , bada al tempo. Ho voluto tradurre in

tal guisa per lasciare il loro luogo afl diversi sensi , che
può aver questo luogo : perocché primieramente può dire:
sta attento alta occasione ed alla opportunità di operare
il bene: perocché tutte le cose hanno il loro tempo. Ec-
cles. ut. I., e le azioni anche buone fatte fuori di tempo
divengono men buone, o cattive; onde è gran saviezza

19. Ella manda sopra di lui timori e pau-

re per esercitarlo, e lo affligge colla sferza

di sua dottrina fino a lauto, che ella abbia

fallo sperimento de' suoi pensieri, onde si fi-

di del cuor di lui.

20. Eli ella gli darà fermo stalo, e appia-

nerà a lui la strada, e doragli allegrezza.

21. E svelerà a lui i suoi arcani j e lo ar-

ricchirà di un tesoro di scienza e di cogni-

zione della giustizia.

22. Afa se egli uscirà di strada ,
ella lo

abbandonerà
,

e lo tascerà in potere del suo

nemico.

23. Figliuolo, bada al tempo, c schiva il

mate.

2*. Per amor dell'anima tua non vergo-

gnarti di dire la verità.

28. Perocché havvi un rossore , che tira se-

co il peccato j ed havvi un rossore, che lira

seco la gloria e la grazia.

26. Non aver riguardo a chicchessia in tuo

danno j e non mentire a spese dell'anima tua.

27. Non risparmiare il tuo prossimo nelle

sue cadute .*

28. E non rattener la parola nel tempo
di salute: non celare la tua sapienza quan-

do ella dee farsi onore.

29. Perocché la lingua è quella , che fa co-

noscere la sapienza j e il buon giudizio e la

scienza e la dottrina si trova nelle parole del-

V mozzi sensato: ma il suo forte consiste nelle

opere di giustizia.

U badare al tempo di agire : questo primo senso sta me-
glio col testo originale: In secondo luogo bada al tempo,

alibi cura del tempo perche non ti fugga inutilmente ;coo-

cioMiachè egli è cosa di pregio Infinito, e data all'uomo
da Dio per comprare l' eterne ricchezze , le virtù , e l do-

ni di grazia, e di gloria , e se tu alcuna parti* ne getti

,

il danno < irreparabile: guardati adunque da questo gran
male.

24. Per amor dell'anima tua non vergognarti re. Non
aver rossore, o paura di dire, e di confessare In verità

per salvare l’anima tua
,
per serbar pura da peccato la

tua coscienza. Si vergogna, e teme di confessare la veri-

tà, e pecca, non solo chi non rende al bisogno testimo-

nianza alle verità delia fede
,
ma anche chi, quando può

e deve, non difende la fama , e l' innocenza del prossimo
calunniato , ovvero non corregge chi pecca , o nasconde
il proprio peccato quando dee confessarlo.

25. Havvi un rossore, che tira seco il peccato. Havvi
un rossore vano

, c mondano come è quello di chi per ri-

spetto umano non ardisce di dire il vero : havvi un ros-

sore onesto e santo
, ed è il rossore di peccare, o di aver

peccato , o di non essersi avanzato nelle virtù ec. Vedi s.

Gregorio in Kiech. lib. i. hom. IO.

26. Vr/H aver riguardo a chicchessia ec. il cattivo ros-

sore il fare per rispetto umano , e per non disgustare un
uomo, quello che é di daono all’anima tua ,

come sareb-

be il dir bugia per far plaoere ad un altro con ruiua del-

I’ anima tua. Non (stimare adunque nissuna creatura piu

dell'anima tua e delia tua eterna salute.

37, 28. Non risparmiare il tuo prossimo ec. Non dissi-

mulare per cattivo rossore i falli del tuo prossimo , noi

risparmiare , non lacere quando colla tua correzione tu
puoi salvarlo; fa' uso allora della sapienza, che Dio ti

ha dato . e non la tener nascosta quanti' ella dee farsi

onore dando gloria a Dio coi procurare la emendazione c
conversione del fratello, che peccò.

39. La lingua è quella , che fa conoscere la sapienza ;
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30. Non tonlradicas verbo veriLitis ulto mo-
do, et de mendacio inerudilionis tuac confon-

dere.

31. Non confu nd;iris confi Ieri peccata tua, et

ne subiicias te ninni liomini prò peccato.

* Infr. 6. 6.

32. Noli resistere centra faciein polenlis, nec

coneris contra ictum fi u vii.

33. Pro iustitia agonizare prò anima tua, et

iisqiie ad mortem certa prò iustitia, et Deus

expugnabit prò te inimicos tuos.

34. Noli citatus esse in lingua tua: et mu-
ti lis, et remissus in operibus tuis.

33. Noli esse sicut leo in domo tua, ever-

lens domesticos tuos, et opprimens subieclos

libi.

36. Non sit [io i rcela manus tua ad accipien-

dum, et ad dandurn col lecla.

te. Nelle parole del saggio *i ravvisa il suo lnion giudizio

e la scienza e la dottrina tanto speculativa come anche
pratica ; ma il forte del saggio , la prova grande

,
che il

saggio da di sua saviezza consiste non nelle parole, ma
nelle opere buone , e sopra tutto nelle opere di carità

,

quale è quella di correggere e raddirizzare chi pecca.

30. Abbi vergogna della bugia ec. Umiliali
,

e confon-

diti di aver detto bugia per ignoranza, o per temerità,

imperocché divina cosa è la verità, come cosa del diavo-

lo è la bugia. Jo. vili. 44. , ed è da uomo saggio il dar
gloria alla verità , tosto che la conosce , e non vergognar-

si di confessare il proprio errore : sarebbe bensi somma
vergogna !' ostinarsi a difendere lo stesso errore a spese

della verità e della probità.

31. Non ti vergognare dì confettare i tuoi peccali. Vi
sono degli uomini , che non vogliono aver fatto male, e

sempre negano di essere caduti nei falli, che pur han
commessi. Questa vergogna è vituperevole e dannosa al-

l' uomo.
Afa non ti soggettare a verun uomo per far peccato.

Ecco per lo cootrario una salutare , ni utile vergogna :

vergognati di farti schiavo di un altro uomo consentendo

per amore
,
c per rispetto di lui a fare il peccato.

32. Non resistere in faccia ni potente; ec. Opporsi ad-

dirittura ai capricci di un uomo potente , o di un popolo
sarebbe lo stesso per te , che pretendere di rompere il

corso di on liume rapido , e grosso. Non dee però l’uo-

mo lasciar di resistere al polente quando la resistenza è
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30. Non contraddire in verun modo alla

parola di verità j ed abbi vergogna delta bu-

gia detta da te j>er ignoranza.

31. Non ti vergognare di confessare i tuoi

peccati j ma non ti soggettare a verun uomo
per far peccato.

32. Non resistere in faccia al potente ; non
tentare di rompere l'impeto di una fiumana.

33. Ma per la giustizia adopra tutte le tue

forze in prò deli anima tua, e sino a morte

combatti per la giustizia , e Dio per te espu-

gnerà i tuoi nemici.

34. Non essere spedito di lingua , e poco

buono , e lento nell' operare.

35. Non essere in casa tua come un Itone,

con isbalordire i tuoi domestici , e opprimere
quelli, che ti sono soggetti.

36. Non sia la tua mano stesa a ricevere,

e contratta a dare.

obbligo di religione; ma di questo caso non parlasi in

questo luogo
,
al qual caso ottimamente si riferisce il ver-

setto seguente.

33. Per la giustizia adopra ec. Combatti con tutte le

forze tne per salvare l’anima tua salvando la verità , e la

giustizia. I Martiri di Cristo sempre umili e rispettosi ver-

so le potestà del secolo , non lasciarono di opporsi ad es-

se coti inlrepidità e costanza fino alla morte per serbare

inviolata la fede; e quei loro nemici , che non si lascla-

ron vincere alla forza della verità li vinse Dio col suo

braccio, e il conquise.

34. Non estere spedito di lingua, ec. Questa sentenza

può aver questi tre sensi ; primo non volere essere pron-

to , e facile a promettere , tardo ad eseguire le promesse;

secondo non essere pronto a comandare, e ordinare agli

altri senza che tu stesso metta la mano giammai all* ope-

ra, lo che quadra a quelli , i quali a imitazione de’ Fari-

sei dei Vangelo, dicono, cioè insegnano, e non fanno.

Terzo guardati dal vizio de’pigri, c accidiosi , che par-

lali sempre , e non operano mai , onde sembra , clic tut-

ta la loro vita stia nella lor lingua.

31*. Non essere in casa tua come un Itone, ecf Vuole ,

che il capo di famiglia sia non importuno , non iracon-

do , non crudele ; ma mite e dolce , e pieno d’ umanità e

di ragione , che tale è 11 carattere dei domestico impero.

30. Non sia la tua mano ec. SII piu amante di dare,

che di ricevere secondo la parola di Cristo riferita da Pao-

lo negli Atti capo xx. 3V

CAPO QOISTO

Non fidarsi delle ricchezze , nè della giovinezza, né della robustezza. Temere il peccato e le pene del

peccato. Del non essere instabile
,
ma costante nella via del Signore , nè doppio di lingua , nè

sNturrone.

1. Noli allumiere ad possessione!» iniqua*, et

ite dixeris: Est mi Ili sufficiens vila : niliil enirn

proderii in tempore v indirlae cl obduclioriis.

1. Non confidare nelle inique ricchezze, ec. 1jo stesso

titolo di inique è dato alle ricchezze da Cristo Lue. XVI.

11. Lo che significa come elle sono bugiarde, infedeli,

clic mancano quand'un meno sei pensa, e ingannano
l'uomo con falsa apparenza di beoe, quando veramente

non possono contentarlo, ne renderlo felice. Possono an-

cora essere dette inique le ricchezze, o perchè sov ente si

I . Non confidare nelle inique ricchezze, e non

dire: io ho abbastanza da viverej perocché

ciò non gioverà nulla nel tempo della ven-

detta e della oscurità.

accumulano per mezzo di peccali , o perchè si fanno ser-

vire al peccalo.

Nel tempo della vendetta e della oscurità. Come la lu-

ce è simbolo della felicita ; cosi l'oscurità e le tenebre

sono figura delle calamità. Le ricchezze non saranno di

alcun soccorso all’ uomo nel giorno di vendetta, c di ca-

lamità , giorno , in cui Dio punirà la superbia , e l' cm-
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2. Nc scquaris in fortitudine tua concupiscono

tiam cordi.s lui.

3. Et nc dixeris: Quomodo potili? aul quis

me subiiciet propler facta mea? Deus enim vin-

dicans vindicabit.

<1. Ne dixeris: Peccavi, et quid milii accidit

triste? Altissimus enim est paliens reddilor.

S. De propitiato peccalo noli esse sine indù,

ncque adiicias pcccatum super peccatimi.

fi. Et ne dicas: Miseralio Domini magna est,

multitudinis peccatori!m meorum miserebilur.

7. * Misericordia enim, et ira ab ilio cito

proxiinarit, et in pcccatores respici t ira illius.

* Prov. IO. fl.

8. Non tardes converti ad Dominum, et ne

differas de die in diem.

0. Subito enim veniel ira illius, et in tem-

pore viudictae disperdei te.

iO. Noli aniius esse in diviliis iniustis: non

enim proderunt libi in die obdudionis et vin-

dictac. * Prov. il. 4. 28.

41 . Non ventiles le in omnem vcntuin, et

non cas in omnem viam: sic enim omnis pec-

cator probatur in duplici lingua.

12. Esto finn us in via Domini, et in veri-

tate sensus tui et scicntia, et prosequatur te

verhuin pacis, d iuslitiae.

pietà del ricco, che si credeva al coperto da tutti l ma-

li : questo giorno pgli é particolarmente il giorno della

morte.

1 Perché tu tii forte
,
ec. Se’ tu potente sopra la terra?

Bada, che questa potenza non tl inviti a fare tutto quel-

lo che t? suggerirà la passione : guardati dal creder le-

cito tutto quello , che sarebbe di tua soddisfazione.

3. Gran possanza i la mia t ec. Simili tratti di empia

arroganza si leggono Pt. xi. e di Nabuchodonosor

Dan. iv. , e di Sennacherlb. Isai

.

XXXVI. dove al tempo
stesso si legge II gastigo fulminato da Dio contro quesU

superiti.

4- E che me n'è venuto di male ? ec. Cosi sovente si

fanno animo a piu Uberamente peccare gli uomini, perché

le loro iniquità non sono immediatamente punite ,
vale a

dire perché Dio è paziente , e aspetta , non perch’ el non

possa punire , non perche egli non odii sempre al sommo
l’iniquità , ma per dar luogo al rav vedimento , e alla pe-

nitenza. Ma il peccatore
,
che abusa della longanimità ,

e

sofferenza del Signore , dee sapere , che secondo l’ Apo-
stolo, egli ti accumula un tesoro d’ira pel giorno del-

l'ira, e del giudizio di Dio, Rom. il. a. Vedi s. Grego-

rio hom. 13. in Evang.

5.

Del peccato rimesso non esserne senza timore. Temi
I peccati anche passati , e dei quali tu hai speranza di

aver ottenuta la remissione per mezzo della penitenza , e

dei sacrilizl di propiziazione secondo 1* antica legge , ov-

vero per mezzo del sacramento di penitenza secondo la

nuova legge. Temi questi peccati perchè non puoi aver

certezza del perdono
;
perocché chi ti dirà se Ja Ina pe-

nitenza fu vera e sincera ,
onde tu alibi ottenuto la re-

missione? E sarà sempre certissimo il detto dello Spirito

santo: Non sa uomo $' ei sia degno di amore, o di odio*

Ecclcs. ix. I. Un altro motivo di temere l peccati passati

si è per ragion della pena che si è meritata , e la quale

dee pagarsi lino all’ ultimo picciolo, o in questo men-

ilo ,
o nel purgatorio. Noterò qui contro gli rirtlci , che

2. Perchè tu sii forte , non seguire i pravi

desidera del tuo cuore:

3. E non dire : Gran possanza è la mia!

ovvero: chi mi farà render conto delle ope-

re mie ? Perocché Dio ne farà atroce vendetta

h. Non dire: Ho peccato

,

c che me n'è ve-

nuto di male ? perocché l'Attissimo è paga-

tore benché paziente.

5. Del peccato rimesso non esserne senza ti-

more: e non aggiungere peccato a peccato.

6. E non dire: La bontà del Signore è gran-

de: egli avrà misericordia de' molti peccati

miei.

7. Imperocché la misericordia

,

e Vira da

tui si partono speditamente : e l'ira di lui

tien l’occhio fisso sul peccatore.

8. Non tardare a convertirti al Signore ,c

non differire da un di alt’ altro.

9. Perocché repentinamente scoppia V ira di

lui, ed egli nel tempo della vendetta ti sper-

derà

40. Non essere ansioso d'ingiuste ricchez-

ze j perocché non gioveranno a te nel tempo

della oscurità e della vendetta.

4 4. Non ti volgere ad ogni vento , e non

camminare per ogni strada j perocché di ciò

si convince reo ogni peccatore, che ha due

lingue.

42. Sta’ tu costante nella via del Signore,

e nella verità de' tuoi sentimenti e netta tua

scienza : e teco venga la parola di pace e di

giustizia.

pella stessa ragione ,
per cui vogliono , che si insegni in

questo luogo il timore del peccati futuri ,
per la stessa

stessissima si dimostra doserai temere I peccati passati,

del quali spera l’uomo di aver ottenuta la remissione.

Perché dobbiam noi temere della remissione del peccati

futuri ? Perché non sappiamo se ne faremo vera peniten-

za. Temeremo adunque anche della remissione dei passa-

ti, perchè non sappiamo se di essi abbiamo fatta vera pe-

nitenza. Vedi il s. Concilio di Trento «n 4.

7. La mitrrtcvrdia ,
e l’ira ec. Siccome la misericordia

di Dio corre a consolare i veri penitenti ;
cosi l’ ira di

Dio viene tosto sopra i peccatori Impenitenti, che aggiun-

gon peccati a peccati, c abusano della misericordia per

piu peccare.

8. Non tardare a convertirti ec. Il Signore ( dice s. À-

goatlno ) ha promesso
,
che <n quel giorno , in cui ti con-

vertirai *i scorderà egli delle passate tue colpe ;
ma non

ha mai promesso a te il giorno di domane. Ed è una

misericordia di Dio , che 1‘ uomo non sappia in qual gior-

no debba morire. Incerti tono tutti » giorni , affinchè di

ogni giorno si tenga conto. Vedi sopra queste stesse pa-

role il Crisostomo Hom. xxii. n» ep. 2. ad Corinth.

11. Non ti volgere ad ogni vento, ec. Volgersi a tutti i

venti , tenere per Indifferente ogni strada, e battere or

questa , or quella , sono due frasi , che significano la stes-

sa cosa , vale a dire il vizio degli adulatori , che si adat-

tano ai tempi e alle passioni degli uomini, e cosi fanno

( dice il Savio ) i cattivi uomini , i peccatori ,
che hanno

doppia lingua , i quali secondo le condizioni , e gli umo-

ri delie persone con cui trattano, la stessa cosa ora bia-

simano, ora lodano, or negano, or affermano.

12. Netta via del Signore, ec. La via del Signore è la

via della vera fede, o dell' operare conforme alla fede;

questa via è il giudizio vero formato con heienrs , cioè

con cognizione « certezza : questa via , e questo giudizio

dee seguitare costantemente l’uom saggio : e non lasciar-

si aggirare da ogni vento di dottrina. Efes. iv. 14. Cosi
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13. Eslo mansueta:» ad audiendum vertami,

ut intelligas: el cum sapientia proferas rospon-

som veruni.

4 A. Si est libi intellcctus, responde proximo:

sin auletn, sit manus tua super os tuuin, uè

capiaris in verbo indisciplinato, et confuudaris.

4 5. Ilonor et gloria in sermone sensati, lin-

gua vero imprudenti» subversio est ipsius.

16.

Non appellerà susurro, et lingua tua ne

capiaris et confundaris.

47. Super furem enim est confusio et poeni-

tentia et denotatio pessima super bilingueiii:

susurratori autom odiura, et inìmicilia el con-

tumelia.

48. lustifica pusillum, et magnum similiter.

l'uomo avrà parola di pace e giustizia; vale a dire par-

lerà sempre a un modo
,
parlerà sempre con verità e con

giustizia parola di pace a differenza di colui , che ha
due lingue

, e semina con sue parole semenza di contrad-

dizione e di discordie. Aggiunse il Savio la giustizia alla

pace perche buona è sol quella pace che é fondata sopra

la giustizia e sopra la verità. Oli se i maestri tutti dd
popoi Cristiano , e i direttori delle coscienze non altra

mente, nè altra lingua av esser giammai se non quella

della verità , e delia giustizia
,
se stabili sempre nella aria

di Dio il favor deprezzassero e I’ odio degli uomini
,
quan-

ta pace e giustizia ne verrebbe alia terra !

13. Ascolta con mansuetudine ec. Quando tu se' inter-

rogato sopra qualche dubbio , o difficoltà ascolta con pa-

zienza per ben capire la cosa , di cui si tratta , e per po-

ter ben rispondere.

I*. Mettili it dito alla bocca. Taci. V. Tob. U|. &. xxix. 9.

13. Ascolta con mansuetudine la parola

affiti di capirla , e per dare con saviezza una
risposta verace.

4 A. Se tu hai intelligenza rispondi al tuo

prossimo, se no, mettiti il dito alla bocca,

affiti di noti restar preso per qualche parola

imprudente , ed averne vergogna.

13. L'onore e la gloria ( seguono ) il di-

scorso dell’ uom sensato j ma la lingua del-

l’imprudente è sua rovina.

16. Guardati dal nome di detrattore , e che

la tua lingua non sia tuo laccio e tua ver-

gogna.

17. Perocché la confusione e il pentimento
sta sopra it ladro, e infamia grandissima

sopra I’ uom di due lingue: al detrattore poi

è serbato l’odio, la nimicizia e l'obbrobrio.

18. Pendi giustizia egualmente al piccolo

e al grande.

IO. E che la tua lingua non aia tuo faccio ec. Peroc-
ché il detrattore, che loda l’uomo presente

,
e in assen-

za ne dire malo, presto, o tanti viene a scoprirsi per

quello che è , e si acquista l’ odio e il disprezzo di

tutti.

17. La confusione e il pentimento ec. Siccome chi ru-

ba l'altrui , sarà svergognato, ed avra da pentirsi del suo
mal fare; cosi il detrattore, e che ba due lingue raderà
in infamia grandissima, sani odiato, nimicato, disprei-

zato da tutti ; perocché il detrattore In certa guisa é peg-

giore del ladro, che toglie la roba, perchè egli toglie la

fama del prossimo
, e turba la società , da cui toglie la

verità e la pace.

18 . Rendi giustizia egualmente ec. Sia presso di te sa-

cra ed inviolabile la fama del prossimo
,
e o sia egli pic-

colo, ovver sia grande, parlane egualmente cou rispetto,

e non inai contro verità e giustizia.

CAPO SESTO

Elogio della pera amicizia. Quanto ardua cosa sia la sapienza

,

e con guanto studio debba cercarsi.

4. Noli fieri prò amico inimicus proximo :

i Riproponimi enim et con tumeHani malus lie-

rcditaiiit, et omnia pcccator invidus, et bilin-

gui.

* Non te extollas in cogitatione animai*

tuae velut tanni» : nc forte elidalur virlus tua

per staliniani. * Poni. 12. 16. Philip. 2. 3.

3. Et folia tua comedat, et fructus luos per-

dat, el relinquaris velut lignum aridum in c-

rerao.

1. Non farti invece di amico, inimico del prossimo, ec.

Lega questa sentenza con quello
,
che è detto nel fine del

capo precedente. Non fare in guisa di caparrarU l'odio e

la nimicizia In cambio dell’amore del prossimo, colla de-

trazione, e col nuocere a lui occultamente; perocché
ogni uomo malvagio ha per sua porzione l’ obbrobrio c
l’infamia, ma questa pena tocca particolarmente all' uo-

mo di lingua doppia e invidioso. Quella particella e, va-

le qui particolarmente ; è nello stesso senso Marc. XVI. 7.

2, 3. Non t’innalzare ne’pensieri dell’animo tuo ec.

Guardati dalla superbia e dall' arroganza , non imitare il

Bibbia Voi. II.

1. Non farti in vece d’amico , inimico del

prossimo, conciossiachè l'uomo malvagio avrà
in suo retaggio V obbrobrio e l’ ignominia

,

particolarmente ogni peccatore di doppia lin-

gua, e invidioso.

2. Non t’ innalzare ne’ pensieri dell’ animo
tuo come un toro , affinchè non avvenga, che

il tuo valore resti schiacciato dalla tua stol-

tezza,

3. Eil ella consumi le tue foglie, e disper-

da i tuoi frutti, e tu rimanga come una
pianta secca in mezzo al deserto.

toro violento, e furibondo, il quale inquieta
,
e maltrat-

ta gli altri animali
; perocché ciò sarebbe grande stoltez-

za, e questa stoltezza in vece di accrescere la tua pos-

sanza, la distruggerebbe ; e siccome il toro suol gettarsi

su’ teneri arboscelli, e divorarne le foglie, e dispergerne

I frutti
, cosi la tua stessa superbia , e stoltezza distrug-

gerebbe tutto quello , che tu hai di beilo e di buono , c
ti rimarresti come pianta secca , ed infruttifera nella so-

litudine, cioè abbandonato da tutti. Èqui vivamente rap-

presentato il vizio della superbia co* suoi effetti , tra’ qua-

li è molto bene notato , che la superbia rende inutili i

2*
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4. Anima enim nequam disperdei qui se lia-

bel, et in gaudium inimicis dal illuni, et de-

ducei in sortcm impiorum.

8.

Verbum dulce multiplicat amicos, et mi-

tigai inimico*, et lingua eucliaris in bono lio-

minc abundat.

6. Multi pacifici sint libi, et consiliarius sit

libi unus de mille.

7. Si possides amiconi, in tentatione possi

-

de eum, et nc facile credas ei.
\

8. Est enim amicus secundura tempus suum,
et non permanebit in die tribulationis.

9. Et est amicus
,
qui converlilur ad inimi-

citiam : et est amicus qui odium et rixam et

conviti» denudabit.

10. Est auteni amicus socius incnsac, et non

permanebit in die necessitatis.

11. Amicus si permanseli! fixus
, crii libi

quasi coaequalis, et in domesticis tuis fiducia-

li ter agri:

12. Si liumiliaverit se contra te, et a facie

tua absconderit se, unaniraem babebis amiciliara

bonam.

13. Ab inimicis tuis separare, et ab amicis

tuis attende.

14. Amicus fidclis, protectio fortis: qui au-

tem invenit illuni invenil lliesaurum.

18. Amico fideli nulla est compara tio, et non

est digna (xxidcratio auri et argenti contra bo*

ni la lem fidei illius.

16. Amicus fidelis, medicamciitum vitae et

immorta litatis: et qui meluunt Dominimi, in-

vcnienl illuni.

rioni di natura , r quelli ancora di grazia
, e i frutti ste*-

ai delle liucirip opere guasta , e disperde , e per essa rima-
ne l'uomo pianta secca c sterile, abbandonata da Dio e

dagli nomini.

4. L'anima malvagia re. Per l’ anima malvagia Inten-

devi qui principalmente l'anima superba, dura, insocia-

bile, come apparisce anche da quello che segue.

b. La panila doler re. L’ affabilità
, e la dolcezza gua-

dagna i cuori. E la lingua graziosa nell'uomo virtuoso :

con grande avvertenza aggiunse neU'uom virtuoso ; pe-

rocché le dolci parole dell'uomo tinto , adulatore
, catti-

vo . sono altra cosa ; parla adunque di quella affabilità

,

e umanità , che viene da virtù
,
da carità, da umiltà.

Vedi Prov. \y. 4.

A. Prendine uno di mille ec- Perocché rari sono que-

gli uomini anche tragli stessi amici, che sieoo degni di

una intera conlidenza , e buoni a dar consiglio.

7. Fattelo dopo averlo sperimentato. Cosi non sarai sog-

getto a pentirti . e a rompere P amicizia con poco pia-

cere c onore. E se ( come dire un antico filosofo ) i mo-
bili . che si provveggono , Ri visitano diligentemente , mol-

to piu «Ire disaminarsi la vita e il carattere dell'uomo,

con cui si vuole stringere amicizia.

». K v' ha tal amico , che metterà fuori , re. Disse nel-

la prima parte del versetto esservi tali uomini, che l’a-

micizia cambiano repentinamente in nimicizia, e soggiun-

ge adesso esservi qualche amico ancor più sfacciato . che
non avra difficoltà di manifestare i segreti a se confidati,

• di rcoder pubblici 1 dissapori , e le contese, che l’aml-

4. Perocché V omnia malvagia dislrttgge in

chi ella iti trova , e io fa argomento di gau-

dio pei suoi nemici , e lo condurrà alla sorte

degli empi.

8. La parola dolce moltiplica gli amici, e

calma i nemici , e la lingua graziosa nell’uo-

mo virtuoso giova assai.

6. Pivi in amistà co’ molti, ma prendine

uno di mille per tuo consigliere.

7. Se li fai un amico , fattelo dopo averlo

sperimentalo , e non ti fidar leggermente di

lui.

8. Perocché havvi chi è amico quando gli

torna comodo , e non dura ad esserlo nel lem-

po della tribolazione.

9. F. v’ha tal amica, che si cambia in

nimico j e v’ha lai amico, che metterà fuori

l'odio e le acerbe querele e gli strapazzi.

10. E havvi qualche amico compagno di

tavola , il quale sparisce nel giorno della ne-

cessità.

11. Se l’amico persiste costante, egli sarà

come tuo eguale j e porrà le mani liberamen-

te nelle cose, della tua casa:

12. Se egli si umilia dinanzi a te , e si ri-

tira dalla tua presenza , averai un’ amicizia

buona e unanime.

13. Allontanati da’ tuoi nemici, e sta' in

guardia riguardo agli amici.

14. L’amico fedele è una protezione pos-

sente: e chi lo trova, ha trovalo un tesoro.

18. JVissuna cosa è da paragonarsi all'a-

mico fedele j e non è degna una massa d’oro

e d’ argento di esser messa in bilancia colla

bontà della fede di lui.

16. L'amico fedele è balsamo di vita e di

immortalità ; e quelli, che temono il Signore

lo /roteranno.

co ebbe con altri , e gli sfoghi , che seco fece contro di

quelli ; e tutto ciò per coprire la propria incostanza e far

passare l’amico per un uomo torbido, inquieto e iracon-

do. Tale sembrami il vero senso di questo luogo secondo
la nostra Volgata.

II. Sarà come tuo eguale; ec. Sarà come un altro te

stesso, uguale a te quand’anche o per nascita, o per di-

gnità tu sii superiore, e metterà le mani ne’ tuoi affari

con autorità eguale alla tua.

IS. Se egli ti umilia dinanzi a te , ec. Se per vere-

condia e umiltà egli non vorrà prevalersi della confiden-

za, che tu gli dai, e si ritirerà
, e non ardirà di agir te-

co con liberta d’ amico ,
sappi . che questo stesso dee ren-

derlo caro a te , e che egli sarà amico Iiuodo
,
e leale ed

unanime.
13. Allontanati da' tuoi nemici , ec. Siccome appartiene

alla prudenza II guardarsi da' nemici , cosi il non fidarsi

troppo facilmente degli amici , non solo perché non sem-

pre son veri amici quelli
, che per tali si spacciano , ma

anche perché quegli stessi , che adesso U amano
,
posso-

no cambiarsi per Incostanza , per interesse , od altri uma-
ni riguardi.

là. E non è degna una matta d'oro ec. Se tu me l tes-

si da una parte della bilancia la fede di un buon amico,

e dall’altra qualunque peso d'oro, o d’argento, il pre-

gio dei buon amico sorpasserà di gran lunga l’oro e l'ar-

gento.

tfl. Paliamo di vita r d' immortalità. 1.’ amico virtuo-

so e fedele co' suoi consigli , e co’ suoi esempi non sola-
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17. Qui limet Donni, acque liabcbit amici-

tiam bonam: quoniam secundum illuni crit ami-

cus illius.

18. Fili, a iuvcntute tua excipe doctrinani,

et usque ad canos invcnics sapicntiam.

19. Quasi i$ qui arat, et seminai, accede ad

cam, et sustine bonos fruclus illius:

20. In opere enim ipsius exiguum laborabis,

et cilo edes de generatiouibus illius.

21. Quam aspera est nimium sapienti» in-

doctis liominibus, et non permanebit in illa

exeors.

22. Quasi lapidis virtus probalio erit in illis,

et non demorabuntur proiicerc illam.

25. Sapientia enim doctrinae secundum no-

men est eius, et non est mullis manifesta: qui-

bus autem cognita est, pernianct usque ad con-

spectum Dei.

24. Audi fili, et accipe consilium inlcllcctus,

et ne abiicias consilium meum.
25. Iniice pedoni tuum in compedes illius,

et in torques illius collum tuum.

mente conforta , e sostiene I’ amico nelle tribolazioni c

miserie della vita presente , ma lo aiuta grandemente a

conseguire la immortaliti! beata; perocché II massimo dei

beni, che un amico può, c dee fare all’ altro, si è di

condurlo per la via della vlrUi alla vera felicità. Quindi
tutti 1 sapienti convengono iu questo principio , che non
si dà vera amicizia se non tra persone dabbene, e virtuo-

se, come è detto nel versetto seguente.

17. Chi teme Dio averi parimente ec. Il dono di un
twion amico non è conceduto da Dio se non a chi teme
lui , e lo onora : questi essendo fedele a Dio , avrà un a-

mico buono e fedele , cioè simile a sé.

18. E fino alla vecchiezza ec. Se tu di buon’ora , negli

anni più teneri studierai, e abbracciai di cuore gTin-

segnamenti della sapienza, ti troverai sempre a lato la

sapienza, che ti accompagnerà sino all’ultima vecchiez-

za ,
e starà leco costantemente anche quando le altre co-

se ti verran meno. Dimostra adunque il Savio quanto

importi 11 cominciar di buon’ora a formare lo spirito, e

il cuore dei fanciulli , perocché difficilmente cancellasi

quello che negli animi ancor teneri si impresse, ilice s.

Girolamo ep. ad Laetam.

19. 20. Come quegli che ara, e semina, ec. Insegna la

maniera di fare acquisto della sapienza colla similitudine

del contadino, il quale con gran fatica ara, e rompe la

terra sterpandone dalle radici 1' erbe inutili e nocive , c

dipoi semina quello che di mieter desidera. La similitu-

. dine è molto beila : perocché ella viene a dimostrare co-

me prima dall'anima debbono sterparsi le spine de’ vizi,

e de’ difetti , che in essa quasi in incolto campo facilmen-

te germogliano, secondo l'insegnamento di Geremia iv.

3., indi spargervi i semi della celeste dottrina mediante

la lezione , e meditazione della divina parola, e mediante

l'orazione, colla speranza del frutto, che ne verrà. Vedi
Jacob, vr. 7. Finalmente siccome nella cultura della cam-
pagna si ha un rinnuvellameuto continuo di fatica, e di

frutto, cosi nello studio della sapienza, che è la cultura

lieti* animo avrà I’ uomo da faticare per tutto il tempo
della vita , avendone per frutto 1* avanzamento di sua

aantiticazlune come ne avrà per One la vita eterna. Or
nell’ avanzamento stesso di sua perfezione raccoglie l’a-

nima continuamente altri frutti della sapienza, quali so-

no I’ accrescimento di cognizione, c di luce ; la pace , e

tranquillila della coscienza , diminuendosi nell' anima il

timore dell’ inferno quanto piu cresce in essa la carità;

17. Chi teme Dio averà parimente una
buona amicizia j jterchè il suo amico sarà si-

mite a lui.

18. Figliuolo , dalla tua giovinezza abbrac-
cia gl' insegnamenti, e fino alla vecchiezza
vi troverai la sapienza.

(9. Come quegli che ara
, e semina

, acco-
stati tu ad essa, e aspetta i suoi buoni frutti:

20. Perocché un poclielto ti affaticherai in
coltivandola , ma presto morigerai di quel,
che ella produce.

21. Come aspra oltre modo è la sapienza
agli uomini ignoranti! lo stolto non istarà
d’accordo con lei.

22. Ella sarà per essi come grossa pietra
da prova

, ed eglino non tarderanno a gettar-
la per terra.

23. Perocché la sapienza, che ammaestra,
è qual ella si noma, e non è conosciuta da
molti j ma con quelli, che la conoscono

, ella

si sta fino (che li conduca) al cospetto di Dio.
24. Figliuolo ascolta , e abbraccia un sag-

gio avvertimento, e non rigettare i miei consigli.

23. Metti i tuoi piedi ne’ ceppi di lei, e
porgi il tuo collo alle sue catene.

onde viepiù si forti tira la speranza della vita eterna
,
e il

desiderio di vedersene in sicuro possesso.

21. Agli uomini ignoranti. Vale a dire agli stolli , che
seguono la concupiscenza

, e non la ragione
; a questi la

sapienza pratica sembra terribilmente austera ed aspra
,

come a guasto palato amaro sembra il cibo piu dolce.
22. Come grotta pietra da prova

, ce. Sarà la sapienza
per gli stolti come una di quelle grosse pietre, con cui
gli uomini si esercitano, e fanno prova delle loro forze;
questa pietra all’ uomo stolto riesce di peso eccedente

,

ed egli perdutosi d’ animo la getta per terra tosto che
cominciò od alzarla. La morliiicazione delle passioni

, le

tribolazioni , le malattie ec. sono aneti’ esse come pietre

di prova
, che Dio dà a portare a’ suoi servi per eserci-

tarli nella scuola della sapienza e della virtù ; lo stolto le

rigetta, il saggio le ama, e aiutato dalla grazia del Sal-
vatore le porta con generosità

,
e ilarità. Quanto alle pie-

tre, con cui si esercitavano , e provavano le loro forze
anche gli Ebrei, vedi Zachar. xii. 3.

23. La sapienza ... è qual ella si noma , e non i co-

nosciuta da molti: Sembra alludere ad alcuno de’ nomi,
che avea la sapienza nella lingua Ebrea , o piuttosto nel-

la Siriaca
, nella qual lingua probabilmente fu scritto que-

sto libro; e siccome di esso non si ha piu 11 testo origi-

nale
,
ella è perciò cosa difficilissima

,
anzi impossibile

l’indovinare questo nome, che dovrà significare, nasco-
sta, ovvero poco conosciuta : quindi la diversità grande
delle sposizioni , essendovi Uno chi ha creduto possibile

che lo Scrittore sacro abbia voluto alludere al significato

che può avere in Ebrei» il nome, che si da alla sapienza

nel Greco linguaggio; la qual cosa é cosi poco naturale

,

e poco verislmile come poco naturali , e poco verisimili

sono le allusioni a certe voci Ebree , od Arabiche , le qua-

li allusioni può Irgger chi vuole presso i nostri Interpre-

ti. Mi porrebbe meno strano l’esporre col Giansenio que-
ste parole in lai guisa : La sapienza è qual ella si dice ,

cioi cosa ardua ,
sublime ec. , onde e conosciuta da po-

chi. Ma con quelli, che la conoscono, ec. Quelli che la co-

noscono, e l'amano, li prende ella sopra di sé , e non li

lascia tino a tanto che li couduca a vedere Dio. Si allude

alla similitudine dell’aquila, Deuter. xxxn. II. Come a-

quila . . . stese le ali sue , e sei prese sopra di se , e por-

tello suite sue spalle: cosi Mosé parlando dell’amore di

Dio verso il suo popolo.

25. Metti i tuoi piedi ec. Vuol dire, non aver difficolta
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20. Subiice hiimcrum luum, et porta illam,

et ne acedicris viiiculis cius.

27. In ornili animo tuo accede ad illam, et

in omni virtulc tua conserva vias eius.

28. Investiga illam, et manifestabiliir libi .

eteontineos faclus ne derclinquas cani:

29. In novissimi» euim inveriies requiem in

ea: et converlelur ti bi in oblectationem.

30. Et erunt libi compedes c*ius in protectio-

nem forti tndinis
,

et bnses virlutis, et torques

illius in stolam gloriaci

51. Decor cnim vi lae est in illa, et vincula

illius alligatura salutari*.

52. Stolam gloriac indues eam, et coronarn

gratulationis superpones libi.

33. Fili, si attenderis milii, disces: et si ac-

comodavcris animum tuum, sapiens eris.

3ft. Si inclinaveris aurem luam, excipies do-

ctrinam: et si dilexeris audire, sapiens eris.

38. * In multitudine presbyterorum pruden-

tium sta, et sapicntiae illorum ex corde coniun-

gere, ut unmem narrationem Dei possis audirc,

et proverbia laudi» non elTugiant a te.

• Infr. 8. 9.

50. Et si videris sensali! in, evigila ad eum,

et gradus ostiorum illius exlerat pes tuus.

37. * Cogita tum tuum Labe in praeccptis Dei,

et in maudatis illius maxime assiduus esto: et

ipse dabit libi cor, et concupiscentia sapientiae

dabi tur tibi.
#

Ps. 1. 2.

di farti seno della sapienza : una tal servili! è somma-
mente gloriosa : perocché ella consiste nel soggettare la

volontà e gli >i (Tetti , e tutte le azioni Alia legge
, e ai det-

tami della stessa sapienza : onde questa servitù tende a
liberare l'uomo dagli appetiti animaleschi, e dalla con-

cupiscenza la quale si frena , e si doma mediante la buo-

na disciplina allineile non precipiti I' uomo nella perdi-

zione. Cosi i ceppi e le catene della sapienza sono il prin-

cipio della liberta e della gloria de’ figliuoli di Dio.

30.

E portala. Se da principio per la tua poca virtù

ella ti sembra peso grave e molesto
, conlultociò sogget-

ta ad esso II tuo dorso. Vedi otri. 23.

30. E baie di valore : Ovvero di fermezza. E molto be-

ne ai misteriosi ceppi della sapienza attribuisce Tesser

base e fondamento di fermezza e di stabilità nel bene per

chi li porti.

31 . In lei li ha lo tplmdore della vita ; et. La sapien-

za , I cui precetti sembrano a prima vista duri , e penosi

a portarsi
.
perché mettono in ceppi , e in catene la con-

cupiscenza dell* uomo, questa sapienza ella è la vera glo-

ria , e lo splendor della vita dell’ uomo , il quale da lei

e rendutn amabile e venerabile negli occhi di Dio, con-
che negli occhi degli uomini ; e le sue catene sono come
quelle fasce, onde si legano le ferite, le quali fasce in-

commodann un po’ il paziente, ma lo risanano.

32. Qual corona di giocondità. Ck»me una di quelle co-

rone, che solevano usarsi In occasione di nozze, o di so-

lenne banchetto.

33. .it. Se tu darai retta a me, ec. Passa a dire le dispo-

sizioni, e i mezzi per acquistar la sapienza. E in primo

luogo dice, se tu darai retto a me, vale a dire se amerai

la sapienza, com’ io ti insegno , e ti esorto ad amarla, tu

28.

Piega il tuo dosso , e tortala; e non
ti rechino noia » suoi legami.

27. Con tulio l’animo tuo accostati a lei ;

e con tutto il tuo poiere segui le vie di lei.

28. Cercala , ed ella si manifesterà a te

,

e quando la possederai , non abbandonarla.

29. Perocché al fine in lei troverai riposo,

ed ella si cangerà in diletto per te.

30. E i suoi ceppi saranno la tua forte di-

fesa, e base di valore j e le catene di lei ve-

ste di gloria j

31. Perocché in lei si ha lo splendore della

vita; e le sue catene sono fasce , che strin-

gendo risanano.

32. Di lei ti rivestirai come di veste glo-

riosa , e la metterai sul tuo capo qual coro-

na di giocondità.

33. Figliuolo, se tu darai retta a me, acqui-

sterai dottrina, e se applicherai la tua men-
te

,
santi sapiente.

3A. Se porgerai le tue orecchie, acquisterai

intelligenza j e se amerai di ascoltare, sarai

sapiente.

3». Frequenta le adunanze dei seniori pru-

denti ; e unisciti di cuore alla toro saviezza,

afftn di jwter ascoltare tutto quello ,
che di

Dio si ragiona , e non sieno ignote a te le

sentenze degne di lode.

30. Se tu vedi un uomo sensato , va' di

buon mattino a trovarlo j e il tuo piè consu-

mi i gradini della sua porta.

37. / tuoi pensieri sieno fissi ne’ precetti

di Din, e medita di continuo i suoi coman-
damenti ì ed egli ti darà un cuore, e la sa-

pienza bramata da te ti sarà conceduta.

la acquisterai In secondo luogo per seconda disposizio-

ne
,
o mezzo pone T ascoltar con avidità gl* Insegnamenti

di lei.

35. Frequenta le adunanze dei leniarì prudenti. In terzo

luogo frequentare I vecchi ,
che hanno dato saggi di lor

prudenza in tutta la precedente lor vita ; amar di cuore
la loro saviezza, e studiarsi di ricopiarne gli esempi, e di

imparare da essi tutto quello che è da sapersi riguardo a

Din , riguardo alla sua legge , riguardo a quello , che egli

vuole dall' uomo per farlo salvo e felice , e apprendere le

sentenze, e le parabole tanto pregevoli, e degne di lode,

nelle quali Tu antichissimo uso di ristringere i documenti

della sapienza.

36. .Se tu vedi un uomo Mentalo
,

ec. Disse qui avanti .

che l'amatore della sapienza dee cercare la compagnia
dei saggi ; dimostra adesso con qual sollecitudine e dili-

genza e assiduita e costanza debba egli frequentare la ca-

sa di tali persone. Tra’ Romani fu il costume, che I geni-

tori procuravano, che i loro figliuoli si dessero di buon'ora

a frequentare continuamente la casa di alcuno de’ vecchi

più riputali nella repubblica, affinchè dalla lor maniera di

vivere, e di operare apprendessero tino dalla prima età il

buon costume, e i sentimenti propri di un cittadino Romano.
37. I tuoi pentirei tieno fini ec. Questa è la quarta dl-

somfzione , o sia il quarto mezzo per T acquisto della sa-

pienza ; la seria costante meditazione de* precetti, e inse-

gnamenti divini registrati nelle Scritture sante , medita-

zione indiritta non ad abbellire
,
pascer lo spirilo

,
ma a

formare i costumi
,
e la vita pratica. A chi le Scritture

divine leggerà , e studierà con tal line a lui darà Dio un
cuore, che ben amando , c desiderando la sapienza , sarà

fatto degno di possederla.
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CAPO SETTIMO

Fuggire il mal?, l'ambizione, la presunzione, la pusillanimità
,
la menzogna. Mogio dell' agricoltura

e della buona donna e del servo temperante. I genitori istruiscano i tur figliuoli, e collochino le

figlie : i figli onorino i genitori : si onori Dio e i suoi ministri- Delle opere di misericordia e della

memoria de’ novissimi.

1. Noli Tacere mala, et non tc apprchendcnt.

2. Discede ab iniquo, et deficient mala abs te.

3. Fili, non semines mala in sulcis iniusliliac,

et non metes ca in septuplum.

4. Noli quaercre a domino ducatum, neque
a rege cathedra rn honoris.

B. * Non te iustifices ante Deuin, quoniam a-

gnitor eordis ipsc est: et penes regem noli velie

videri sapiens. * Job

,

9. 2. Psal. 142. 2. Ec-

cles . 7. 17. Lue. 18. 11.

6. Noli quaercre fieri iudex
,

nisi valcas vir-

tute irrumpcrc iniquitates: ne forte extimescas

faciem polcnlis, et ponas scandalum in acqui-

tate tua.

7. Non pccces in mullitudinem civitatis, nec

te immittas in populum.

8. * Ncque alligcs duplici» peccata: nec e-

nim in uno eris immunis. * lnf. 12. 7.

9. Noli esse pusillanimi in animo tuo:

10. Fiorare, et Tacere cleemosinam ne de-

spicias.

11. Nc dicas: In moltitudine munerum meo-

rum respiciet Deus, et offerente me Deo Altis-

simo, munera mea suscipiet.

1. Non fare il male , e il male ec. Guardati dal male

di colpa, e sarai esente dal male di pena.

2. Partili dall’ uom perverso
, ce. I-i società de’ cattivi

è contagiosa; vuol tu guardarU dal male del peccato?
fuggi la compagnia de’ cattivi , e sarai lungi dal peccato

stesso
,
e da’ mali e danni del peccato.

E non avrai da mieterne il sclluplo. La cattiva se-

menza del peccato è feconda come il loglio, onde da una
Ingiustizia sovente ne nascono sette , cioè molte altre , e
da queste la mollipllcità de’ gaslighi

,
che vanno sempre

dietro alle colpe; perocché: quello, che l'uomo avrà semi-
nato, quello ancora mieterà. Gal. vi. 8.

4. Non chieder al Signore di esser condottiere ec. Do-
cumento slmile a quello di s. Giacomo cap. ni. I. Non
vogliale esser molli a far da maestri sapendo, che vi ad-

dossate più severo giudizio. È adunque condannata l'am-

bizione
, la quale se è vituperevole riguardo a qualunque

superiorità anche secolare , lo è molto piu riguardo alle

dignità della Chiesa.

&. Non ti spacciare per giusto ec. È una stolta arro-

ganza il vantarsi di essere giusto dinanzi a Dio, mentre

la Scrittura c‘ insegna , che uissun uomo viveute è per-

fettamente giusto dinanzi a lui. Vedi Psal. CXLU- 2. Prov.

x\i v. le. fe un’altra maniera di stoltezza il voler far pompa
di sapienza dinanzi al re , clic è un mettersi a rischio di

ritrarne confusione e odiosità.

e. Se non hai petto da farti largo ec. L’ iniquità molte

volte è potente, astata, piena di raggiri e di protezioni;

fa d’ uopo, che il giudice abbia petto forte e risoluto, che

non solo non tema , ma abbia cuore di andar contro al-

4. Non fare il male , e il male non verrà

sopra di te.

2. Partili daW uom perverso , e sarai lun-

gi dal male.

3. Figliuolo , non seminare cattiva semen-

za nei solchi dell' ingiustizia
, e non avrai da

mieterne il settuplo.

4. Pian chiedere al Signore di esser condot-

tieri; di altri
, nè al re un posto di onore.

8. Non ti spacciare per giusto dinanzi a
Dio ,

perocché egli è conoscitore de’ cuori; e

non affettare di comparire sapiente dinanzi

al re.

6. Non cercare di essere fatto giudice , se

non hai petto da farti largo a traverso del-

V iniquità: affinchè non avvenga, che tu te-

mendo la faccia di un potente, abbi da espor-

re alle cadute la tua equità.

7. Guardati dall’ offendere la moltitudine

della città j e non ti gettare in mezzo al po-

polo.

8. Non congiungere peccato con peccato: pe-

rocché nemmen per un solo non sarai esente

da pena.

9. Guardati dall’ aver un cuor pusillanime:

40. Non trascurar l'orazione , e il far li-

mosina.

4 4. Non dire: iddio avrà riguardo a * molli

miei doni , e quand'io offerirò i miei doni
all' Altissimo , ei gli accetterà.

P iniquità a faccia scoperta e atterrarla. Un giudice timi-

do, dominato dagli umani rispetti, è in continuo pericolo

di sacrificare l'equità ai capricci di chi ne può piu.

7. Guardati dall’ offender* la moltitudine ... e non li

gettare ec. Un giudice , un magistrato dee guardarsi dal

tirarsi addosso l'ira di tutto un popolo; né dee esporsi al

furor di una moltitudine, che è in tumulto. Goal dimo-
stra, che l’ uffizio di giudice esige gran cautela e pruden-

za. Del rimanente il senso che ho seguitato nella tradu-

zione è conforme non solo alia Volgata , ma anche al

Greco.

8. Non congiungere peccato con peccato: ec. Se hai pec-

cato una volta, non peccar la seconda ; perocché tu sai,

che aggiungendo peccati
, aggiungi peso ai castighi ; e se

uno solo non sara senza pena, il maggior numero di pec-

cati avrà pena piu rigorosa e più grande.

», IO. Guardati dati' aver un cuor putiilanimc: ec. Que-
sti due versetti legano col precedente. Se tu bai peccato
guardati dal peccare nuovamente per pusillanimità, o per
disperazione: procura di placare Dio coll' orazione, e col-

la limosina. Il greco legge: non esser pusillanime nell' o-

razione tua, e non trascurare di fare limosina. La fidu-

cia nella diviua bontà è l' anima dell' orazione. Vedi i.

Bern. irmi. x. in Cani.

II. A' molti miei doni, ec. Se io pecco, Dio avrà ri-

guardo ai sacrifizi , alle vittime, alle oblazioni, ch'io gli

offerisco, e mi perdonerà. Ed è qui coodannato il vizio

opposto alla pusillanimità, di cui parlò nel versetto 0.; é
condannata la stolta presunzione dell’ uomo che si fa ani-

mo a peccare , e a continuar nel peccato sulla idea , che
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ECCLESIASTICO CAP . VII190

12. Non irrideas hominem in amaritudine

auimae: * est enim qui liumiliat
,
et (‘vallai

,

circutnspecior Deus. * 1. fteg. 2. 7.

13. Noli arare mendacium ad versus fratrem

tuum: neque in ainicum similiter facias.

14. Noli volle mentiri omnc mendacium : as*

siduilas enim illius non est bona.

1 3. Noli verhosus esse in multiludine pre-

sbylerorum, et non iteres verbum in oratione

lua.

16. Non oderis laboriosa opera, et rustica*

lionem creatam ab Altissimo.

17. Non te rcpules in moltitudine indisci-

plinatonim.

18. Memento irae, quoniam non tardabit.

19. Hutnilia valde spiritimi tuum: quoniam

vindicla carni* impii, ignis, et venni*.

20. Noli pracvaricari in amicum pecuniam

differenlem, neque fratrem carissimum auro

spreveris.

21. Noli discedere a muliere sensata et bo-

Dio gli perdonerà io grazia dei sacrifizi, che gli offerisce;

come se il primo sacrifizio, che Dio vuole daU'uom pec-

catore non fosse il cuore contrito e umiliato , e risoluto

di non peccare ; e come se senza di questo potessero es-

sere accette a Dio le altre offerte.

14. Aon è coati buona. Con una figura usata sovente

nelle Scritture si dice il metto allineile il piu si intenda :

perocché vuol dire il Savio, che I' abitudine di mentire

è cosa pessima
,
e di pessime conseguenze. Ottimamente

dimostrò s. Agostino esser qui proibita ogni sorta di bu-

gie, perniciose, giocose, officiose. Vedi II libro de menda-
cio, e quello contro mendacium.

15. Aon essere verboso nell' adunanza dei seniori. Peroc-

ché in tale adunanza conviene al giovine di ascoltare, e

non parlare.

E non ripeter parola nella tua orazione. £ qui lo stes-

so insegnamento, che fu dato da Gesù Cristo Mail. vi. 7.

Non vogliate nelle vostre orazioni usar molte parole, co-

me i Pagani, imperocché essi si pensano di essere esauditi

mediante il moltu parlare. Vuole Dio, che noi gridiamo

a lui coll’affetto piuttosto, che colla voce, col cuore an-

che piu , che colle labbra, e non nella studiata repptizio-

ne delle parole si faccia consistere l’essenza, e l'efficacia

dell’ orazione; ma nel colloquio (per cosi dire) della men-
te con Dio. Ove questo pio affetto sia nel cuore non sarà

inutile Ia repetizione della stessa preghiera
,
coinè dalla

Chiesa stessa nella pubblica ornzion si costuma; ma dove
manchi lo stesso affetto qualunque repetizione sarà Inuti-

le. Vedi quel che si è detto fiati, vi. 7. Alcuni spiegano
questa sentenza dell’ attenzione della mente nell’ orare

,

come se dicesse: nella tua orazione sii tu talmente attento

coll’ animo a quello, che tu colla voce pronunzi, che non
abbia a venirti mai dubbio, se tu abbi restato tutto quel-

lo che dovevi , onde ti sia necessario li tornare a ripe-

terlo. Ma la prima sposizione e piu semplice, e credo an-

che la vera secondo It'letlera.

Ifl. Aon odiare le opere di fatica , ec. Le opere di fatica

corporale sono da amarsi, come quelle che servono a ban-

dir l’ozio, a dar vigore al corpo e all’ animo, a tener l’uo-

mo lontano dal vizio, e finalmente perchè secondo la pa-

rola di Giobbe, come l’uccello per volare, cosi l’uomo
nasce per la fatica. L’agricoltura poi ella è quella occu-
pazione

,
che Dio diede all’ uomo nello stato stesso drl-

I* innocenza , (ien. il. 15., affinchè in essa si esercitasse

non con travaglio di servo, ma per onesto piacere dell'a-

nimo, come dice s. Agostino. Ma dopo il peccato dell’uo-

12. Non ti burlare di un uomo , che ha il

cuore afflitto j perocché quegli che umilia,
ed esalta, egli è Dio, che tutto vede.

13. Non inventar menzogne contro del tuo

fratello j e noi fare, similmente contro l* amico.

14. Guardati dal proferire alcuna menzo-
gna j perchè r avvezzarsi a ciò non è cosa

buona.

18. Non essere verboso nella adunanza
de* seniorij e non ripeter parola nella tua
orazione.

16. Non odiare le opere di fatica , nè l* agri-

coltura istituita dall’ Altissimo.

17. Non li assodare alla turba degl* indi-

scipiinati.

18. Ricordali dell'ira, la quale non sarà
lenta.

19. Umilia grandetnenle il tuo spirito: pe-

rocché il fuoco e il verme puniranno la car-

ne dell’ empio.

20. Non venire in rottura coll'amico, che

tarda a renderti del denaroj e non disprez-

zare un fratello carissimo in confronto del-

l* oro.

21. Non ti separar da una donna giudi-

mo l’agricoltura divenuta essendo come la piu necessaria,
cosi anche la pili utile di tutte le arti fu sempre in gran-
dissimo onore presso tulli i saggi

,
e presso tutte le na-

zioni, che seppcr conoscere qual sia la vera immutatili
sorgente della ricchezza e della felicità, di cui sono capaci
gli uomini sopra la terra.

17. Degl' indisciplinati. Il Greco de' peccatori

,

che è il

senso anche della Volgata.

19. Emilia grandemente il tuo spirito : ec. Tientl In

grande , e profonda umiltà colla considerazione di quel
fuoco

, che sempre abbrucia , e di quel verme , che sem-
pre rode nell’ inferno 1 dannati. Cosi fuggirai il pericolo

di cadere in quel fuoco , e di essere roso da quel verme.
Opponi (dice s. Agostino) quelfuoco dell’ inferno allefiam-
me dell’ impurità e della cupidità. Questofuoco, che ti usa
nella vita presente, consuma tulle le cose, alle quali si ap/ii-

glia ; ma quello tormenta sempre quelli, che in se riceve ,

e li serba intieri sempre alla loro pena , e per questo ti

dice , che non mai ti estingue , non solo perch’ ei non
spenge, ma anche perché non estinguerà, e non ucciderà

quelli, che vi caderanno ; e nitsuna voce , nissuna lin-

gua può di quel fuoco spiegar la potsanza. Serto. 181.

de temp. ,
dove allude s. Agostino a quelle parole di Cri-

sto: il loro verme non muore : e il fuoco non ai estingue.

I demoni , e le anime de’ dannali sciolte dai loro corpi

< dice lo stesso santo ) sono tormentale da un fuoco cor-

porale in maraviglicMa maniera, ma vera; perchè questo

fuoco le investe , e le circonda , e agisce sopra di esse

,

onde elle ne sentono la incredibile attività, come quando
sono unite ai loro corpi soffron dolore delle ferite, che
si fanno nella loro carne. Vedilo , de etvit, Xkl. IO.

,

e de fide et operibut xv. Pel verme, che
.
sempre ro-

de , si intendono assai comunemente I rimorsi della co-

scienza.

90. Che tarda a renderli de ! denaro. Tale è il senso piu

semplice , e naturale della Volgata. 11 Greco secondo la

miglior lezione dice: Non ti mutare riguardo all’amico

per una rota indifferente ; cioè che non ti fa felice se la

hai , c non ti fu infelice se la perdi . com’è una somma
di denaro; mentre l’amico è cosa di tanto pregio, come
si è veduto cap. vi. 14.

21 Aon fi separar ec. Parla secondo l’uso di quei tem-
pi, quando era permesso di dare alla moglie il libello del

ripudio , e di far con essa divorzio. E notisi
,
«ime son

qui accennate quattro doti di una moglie rispettabile:

primo, che ella sia giudiziosa, e prudente: secondo, buo-
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ECCLESIASTICO CAP. VII 19!

na, quarti sortitus cs in timore Domìni; gratia

enirn verecundiac illius super aurom.

22. * Non lacdas scrvum in ventate operan-

tem, neque mercenarium dantem animam suam.
# Levit. (9. 13.

23. Servas sensatus sit tibi dilectus quasi

anima tua, non defraudes illum liberiate, ne-

que inopem derelinquas illum.

24. Pecora libi sunl? attende illis: et si sunt

utilia, persevcrent apud te.

23. Filii tibi sunt? erudì illos, et curva illos

a pueritia illorum.

26. Filiac tibi sunt ? serva corpus illarum

,

et non oslendas hilarem faciein tuam ad illas.

27. Trade filiam, et grande opus feceris, et

liomini sensato da illam.

28. Mulier si est tibi secundum animam tuam,

non proiicias illam: et odibili non credas te.

29. In loto corde tuo * lionora patrem tuum,

et gemitus matris tuae ne obliviscaris:

* Tob. 4. 3.

30. Memento quoniam nisi per illos natus

non fuisses: et retribue illis, quomodo et illi

tibi.

31. In tota anima tua lime Dominimi, et

sacerdoles illius sanclifica.

32. In omni virtutc tua dilige eum, qui te

fedi: et ministros eius ne derelinquas.

33. * Honora Deum ex tota anima tua, et

lionorifica sacerdoles, et propurga te cum bra-

cbiis. * Deut. 12. 18.

34. Da illis partem, * sicut mandalum est

na, cioè non viziosa, nè maligna; terzo, che sia vere-

conda; quarto, che abbia il timor santo di Dio; perocché
quelle parole : la quale nel timor del Signore ti toccò in

sorte, hanno relazione alla moglie come al marito. Notisi

ancora
, che prrsso gli stessi Ebrei non fu mai approvato

U ripudio, se non per gratissime cagioni.

Ti. Che consuma per te la sua vita. Non risparmia la

propria vita, anzi la espone faticando, e soffrendo per te

il caldo, il freddo, la intemperie delie stagioni ec. per
servirli. Vedi Ephes. vi. 9.

23. Non gli negar la sua libertà. Il servo Ebreo vendu-
to a un altro Ebreo dovrà esser messo in libertà al primo
anno sabatico, Ezod. xxi. 2. Deuter. xv. 12.; e di più il

padrone non dovea rimandare colle mani vuote, ma dar-
gli onde poter sostentarli. Vedi Deuter. ivi. 12. la. 14. ;

onde si aggiunge: e noi lasciare in miseria.
24. E se sono utili, ec. Parla in generale di ogni specie

di bestiame, ma particolarmente di quegli animali, l’ope-

ra del quali è di grande uso per la campagna, come gli

aaini , i bovi
,

1 cammelli.

25. E domali. Avvezzali a piegare il coilo, a obbedire,

ad esser docili, a soggettare i loro capricci, e le nascenti
passioni ; un’ educazione molle snerva e 1* animo ed li

corpo, disse già un antico. Vedi la bella lettera di s. Gi-

rolamo a Gela.

26. E non mostrar ad esse il viso ridente. Una certa
gravità e severità di volto è attissima a contenere e re-
primere nella prima età il sesso piu debole , 6opra del

quale generalmente piu assai può il timore, che l’amore;
etl essendo assai facile, che elle abusino della molle con-

ziosa e dabbene , la quale nel timor del Si-

gnore ti toccò in sorte j perocché la grazia

della sua verecondia vai più che 1‘ oro.

22. Non maltrattare il tuo servo
, che ope-

ra con fedeltà; né il mercenario , che consu-

ma per te la sua vita.

23. Il servo sensato sia amato da te, co-

me l' anima tua; non gli negare la sua liber-

tà, e noi lasciare in miseria.

24. Hai tu de’ bestiami ? va’ a visitarli; e

se sono utili
, restino presso di te.

23. Hai tu de’ figliuoli ? istruiscili, e do-

mali dalla loro puerizia.

26. Hai tu delle figliuole ? custodisci la lo-

ro verginità , e non wioafrar ad esse il viso

ridente.

27. Da’ a marito fa figliuola, ed hai fatto

un’ opera grande; ma dalla ad un uomo sen-

sato.

28. Se tu hai una moglie secondo il cuor

tuo, non la mandar via; e non darti ad u-

na , che sia odiosa.

29. Con tutto il cuor tuo onora il padre
tuoj e non ti scordare de’ gemiti di tua ma-
dre.

30. ,
Ricordati , che senza di essi tu non

saresti nato; e rendi ad essi secondo quello

che han fatto per te.

31. Temi il Signore con tutta V anima tua ,

e onora i suoi sacerdoti.

32. Con tutte le tue forze ama colui
,
che

ti ha creato; e non abbandonare i suoi mi-
nistri.

33. Onora il Signore con tutta V anima
tua, e rispetta » sacerdoti; e mondati offe-

rendo le spalle (delle ostie).

34. Da’ad essi la parie delle primizie, e

discendenza c facilità delle madri , è necessaria la seve-

rità del padre ad ovviare ai mali, che dalla Indulgenza
soverchia delle madri possono nascere ; e questa stessa

severità del capo di famiglia renderà le figlie stesse men
facili ad affezionarsi agli uomini. Vedi s. Beni, de con-
sider. iv. 6.

27. Hai fatto un'opera grande. Ti se* sgravato di una
gran pena, se la hai maritata ad un uomo sensato.

28. E non darti ad una, ee. Non isposnre per amore del-

la grossa dote, o per altri umani riguardi una donna, cui

tu non ami , e non possi amare pei difetti , che ha o di

corpo, o di spirito.

30. F. rendi ad essi ec. Eglino hanno fatto a te del gran
bene; fa’ tu pure del bene ad essi; amali, servili ec.; pe-

rocché di rendere ad essi l' equivalente, ciò non é possi-

bile a te in verun modo.
32. E non abbandonare i suoi ministri, t. ordinato so-

vente agli Ebrei nella legge di soccorrere i sacerdoti e i

Levili
, ai quali non era stata assegnata porzione nella

terra di Chanaan. Exod. xxii. 12. 17. ec.

33. E mondati offerendo le spalle (dell' ostie ). La spalla

destra di tutte le ostie pacìfiche , che si offerivano dagli

Ebrei apparteneva ai sacerdoti secondo la legge. Exod.
xxix. 22 . 27. Levit. vit. 32. Num. XTiif. 18. , c altrove.

Dice adunque : da’ al sacerdote quello , che a lui appar-

tiene delle osUe, cui tu offerisci, che cosi sarai libero dal
peccato

, che commetteresti
, se tu non obbedissi in que-

sto alla legge.

34- Da' ad essi la parte ec. Vale a dire: da' ai sacerdoti

le primizie, cioè la parte, che dei dar loro delle ostia pa-
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libi
,
primiliarum

,
et purgallonis : et de negli-

genti» tua purga te cum paucis.
" Levi!. 3. 3. Ifum. 18. 18.

58. Datimi bracliinrum tuorum, et sacnficium

sancti&cationia ofleres Domino, et inilia saridu-

rmi] :

56. Et pauperi porrigc manom tuam
,
ut per-

ficiatur propitiatio et benediciti» tua.

37. Gralia dati in conspectu omnia viventis,

et mortuo non prohibeas graliam.

38. * Non desia plorantibus in consolatione,

et cum lugentibus ambula. * liom. 13. 18.

39. * Non te pigeat visitare infirmum: ei

bis enim in dilectione lìrmaboris.

* Uatlh. 28. 36.

60. In omnibus operibus tuis memorare no-

vissima tua, et in aelcrnum non peccabis.

dfiche , le quali cose sono la porzioni* assegnata da Dio ai

sacerdoti pel loro sostentamento. Delle ostie pacifiche toc-

cava al sacerdote oltre la spalla destra ( di cui si è par-

lato qui avanti > anche il petto ; queste son chiamate pri-

mizie del sacerdote: Levit. VII. 3‘2. , e altrove. Ne’ sacrifizi

di espiazione , o per lo peccalo il sacerdote uvea tutta

l'ostia, tolto il sangue, i due reni, la coda e il grasso che
brucia* ansi sull' aliare. Levit. vii. 3. 7. Oltre a ciò davasi

al sacerdoti e Leviti il prezzo del riscatto de* primogeniti

degli uomini ,
e degli animali , e le primizie dei frutti , e

delle granaglie.

E mondati dalla tua negligenza re. Negligenza chia-

masi il peccato commesso per ignoranza , o per inavver-

tenza e smemorataggine : da questa sorla di peccati , se

tu se' povero, e non se’ in istato di offerire grosse vitti-

me e molle, mondati coll’ offerire quel poco che tu puoi.

Queste sentenze sono talmente strette, e concise, che non
sempre possi» in noi trarne senso sicuro e indubitato, co-

me qui le parole: purga te cum paucis, lascian luogo a indo-

vinare quello, che veramente voglia dire k> Scrittore sacro;

ma la sposizionr, che lor ahbiani data mi è parata la piu

ragionevole di quante si leggono presso i nostri Interpreti.

35.

Le spalle delle tue vittime. La spalla destra di ogni

ostia paci lica. Il sacrifizio di santificazione

:

s'intende

probabilmente il sacrifizio, che offerivano i Nazarei per
la loro santificazione. Vedi A’wm. vi. Le primizie delle

cose sante: probabilmente intendesi la decima parte di

tutte le decime , la qual decima porte davasi dai Leviti

ai sacerdoti : perocché i Leviti riscuolcvan le decime dal

popolo, e di queste pagavan la decima ai sacerdoti. Vedi
Dealer, xiv. 22 -

(delle ostie) di espiazione , coinè fu a te co-

mandato j e mondati dalla tua negligenza

colte poche (vittime).

35. Offerirai in dono al Signore te spalle

dette tue vittime, e il sacrifizio di santifica-

zione, e le primizie delle cose sante:

36. E stendi al povero la tua mano (affin-

chè sia perfetta la tua propiziazione e la tua
benedizione).

57. La beneficenza è gradila a lutti i vi-

venti j e tu non negarla nemmeno a* morti.

38. Noii mancare di porgere consolazione

a chi piange j e tieni compagnia agli afflitti.

39. Non ti paia grave il visitare il malato j
perocché per tali mezzi ti fonderai nella ca-

rità.

HO. In tutte le tue azioni ricordati del tuo

ultimo fine, e non peccherai in elenio.

36. Affinché sia perfetta ec. Non dimenticare il povero,

accompagna colla limosina il tuo sacrifizio di propiziazio-

ne e di espiazione, affinchè sia perfetto, c perfetta sia la

tua beneiìrenza e liberalità. La voce benedizione è usata

qui in senso di beneficenza, come il. Cor. ix., ma di be-
neficenza religiosa, o sia oblazione sacra.

37. E tu non negarla nemmeno ai morti. Al morti an-

cora si estenda la tua liberalità, rendendo loro gli ultimi

doveri nella cura dei lor funerali e di lor sepoltura, e suf-

fragandoli colle limonine, e co’ sacrifizi ec. Vedi quello

che si è notato 7’oò. iv. 18 .

38. E tieni compagnia agli afflitti. Questo è quello, che
disse Paolo : piangere con quei che piangono. Rom.
Xll. II.

4o. In tutte le tue azioni ricordali del tuo ultimo fine.

Ovvero, come In oggi diciamo, de' tuoi novissimi, la mor-
ti:, il giudizio ec. Per l**n guidar la tua barca mettiti nel

fondo di essa come fa il buon nocchiero; abbi sempre pre-

sente dove tu vada, abbi sempre presente la fine di tutto

quello che sei, o puoi desiderar di essere in questo mon-
do: tu trovi alla fine della vita la morte, c dopo la morte
Il gindizlo severissimo di tutta la vita, c dopo il giudizio

una eternità di bene , o di male : pensa a queste cose e
non peccherai in eterno ; perocché questa considerazione

distrugge la superbia, uccide /’ invidia, sana fa malizia ,

mette in fuga la lussuria, annichila la vanita e la guU-
tanza ,

stabilisce la disciplina , perfeziona la santità , e
prepara l’anima alla eterna salute. Cosi un antico Scrit-

tore traile opere di s. Agostino. Vedi s. Bernardo serm. il.

de ss. Petrn et Paulo et s. Girolamo epitaph. Nepo-

tianl.

CAPO OTTAVO

Non contendere coll' uomo polente , col facoltoso , col linguacciuto . rolT ignorante. Non dispreizare

il penitente, nè t vecchi: non rallegrarsi detta morte del nimico: ascoltare gli anziani; correg-

gere i peccatori; del dare in prestito; dell' entrar mallevadore ; non prender brighe con uomo
audace e iracondo. Custodire il segreto.

1. Non litiges cum horaine polente, ne forte

incidas in manas illius.

2. * Non conleudas cum viro locupleto, ne

forte contra te constiluat lilem libi:

• Matth. 23. 23.

3. * Mullos enim perdidit annuii et argon-

1—3. Non ti mettere a litigare ec. Il Greco propriamente

dice: non battagliare ; onde s’ intende qualunque contesa
o di parole, o di fatti. È ottimo in questo proposito il

1. Non ti mettere a litigare con un uomo
potente, perchè non li avvenga di cadere net-

te sue mani.
2. Non disputare con uom facoltoso , af-

finchè non avvenga, che egli intenti lite con-

tro di te i

3. Perocché molti ne ha rovinati V oro e

detto di un antico Savio : Cedi al polente : colui , che ha
potuto farti del male

, ti potrà giovare una volta.

Perche non li avvengo ec. Tu ti esporresti al pericolo
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tum, et u$(|ue ad cor regimi cxtendit, et con-

vertii. • Inf 51.6.
4. Non litiges rum liominc linguato. et non

strucs in ignem illius ligna.

1$. Non rommuniccs Itomi ni indocto, nc male
de progenie tua loqualur.

6. Ne despicias hominem avertentem se a

peccato, * ncque improperes ei : memento quo-

niam oiunes in correplionc suiti us.
#

2. Cor. 2. 6. Gal. 6. I.

7. * Ne spernas hominem in sua senectule:

ctenim ex nobis sencscunt. ” Levlt. 19. 52.

8. Noli de mortuo inimico tuo gauderc, scicns

qtioniam omnes morimur, et in gatidium noln-

mus venire.

9. Ne * despicias narralionem preshytero-

rum sapienlium
, et in proverbiis corum conver-

sare: * Sup. 6. 55.

10. Ab ipsis enim disccs sapientiam
,
et do-

clrìnam intellectus, et servire magnatis sino

querela.

11. Non te praetercat narratio seniorum:

ipsi enim didicerunl a patribus suis:

12. Quoniam ab ipsis disces intellectum
, et

in tempore ncccssilatis dare responsum.

13. Non inrendas carbones percalorum ar-

guens cos. et ne inccndaris (lamina ignis pcc-

ca toruni illorum.

14. Ne contra faciem stcs contumeliosi, ne

sedeal quasi insidialo!- ori tuo.

13. * Noli foenerari homini fortiori le: quod
si focneraveris, quasi perditum balte.

* Inf 29. 4.

evidente di soccombere , e di averne oltre la vergogna

,

danno maggiore ; slmilmente il disputare con uomo , che
abbonda di denari, è cosa pericolosa ; egli ti cercherà lite

sopra lite, ti consumerà colle spese c co’ travagli che tl

darà; perocché l’oro pervertirà in tuo danno anche I giu-

dici; l'oro, dico, il quale fa provar la sua forza anche ai

mori de* regi
,
presso de’ quali talora alla giusUzia e alla

ragione prevalse l’ iniquità sostenuta dalle ricchezze.

4. A‘oh contendere con noni linguacciuto, ec. Con certi

uomini di lingua sfrenata c cattiva non si può anche vin-

cendo la lite guadagnare tanto, quanto si pprdrra di con-

cetto e di riputazione : perocché li litigar con costoro è
un mettere legna sul fuoco, egli è un attizzare la loro

loquacilà e sfrenatezza , onde ai sfoglieranno in oltraggi

,

maldicenze , improperi , calunnie ; ella è adunque cosa

saggia , anche secondo la sola umana ragione , Il soffrir

piuttosto qualche danno , che mettersi a contendere con
costoro.

6.

Con uomo indisciplinato, affinché egli non parli. Si

potrebbe tradurre: Non aver che fare con quest' uomo in-

disciplinato ec. Che sarebbe il linguacciuto, di cui parlò

nel versetto precedente. Se tu con uomo tale ti metti a

contendere ne avverrà , che egli metterà fuori tutte le

macchie e tutti i disordini della tua stirpe , andando in-

dietro lino all’ avo e ai proavo , e disotterrando gli anti-

chi fatti poco onorevoli per la tua famiglia.

6. iVoi siam tutti degni di gastigo. Perché tutti pecca-

tori. Del rimanente quella parola noi» deprezzare dee

prendersi come altre simili espressioni della Scrittura ,

nelle quali si dice il meno
,
ma s’ Intende il di piu ; pe-

rocché vuol significare il Savio, che il peccator conver-

tilo uon solo non è da dispreizarsi , ma e da onorarsi si

Buina l'ol. //.
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l'argento , il quale è giunto a pervertire an-

che i regi.

4. Aon contendere con ttotn linguacciuto

,

e non metter legna sul fuoco di lui.

3. Aon aver che fare con uomo indiscipli-

nato
, affinchè egli non jxirli male della tua

stirpe.

6. Aon disprezzare colui , che si è ritirato

dal peccato, e non gliel rinfacciare j ricorda-

li , che noi siam tutti degni di gastigo.

7. Aon perdere il rispetto ad uomo nella

sua vecchiezza j perchè sono de' nostri quelli

,

che invecchiano. •

8. Aon far festa della morte del tuo ne-

mico
,
sapendo , che tutti noi abbium da mo-

rire
,

e non mg liaino che altri ne rida.

9. Ann disprezzare i racconti de' vecchi sag-

gi, ed abbi familiari le toro massime j

10. Perocché da toro lu apparerai la sa-

pienza , e gi insegnamenti della prudenza
,

e

a servire ai grandi senza riprensione.

11. Aon disprezzare i racconti de’ vecchi

,

perchè essi gli appresero da' padri loro ;

12. E da loro imparerai la prudenza
, e

a rispondere quando fa di mestieri.

13. Aondar fuoco ai carboni de’ peccatori

con far loro de ’ rimproveri , altrimenti ti ab-

brarerai alla fiamma del fuoco di essi.

14. Aon istnre a tu j>er lu con uomo ma-
ledico, perchè egli non Mia come iti aggua-
to a rilevare ogni tua parola.

18. Ann dare in prestito a chi ne può più

di te: che se gli hai imprestato qualche co-

sa 9 fa' conto d‘ averta perduta.

per la grazia , che é in lui , si per la Cristiana fortezza

dimostrata nel vincere le dominanti passioni.

7. Sono He' nastri quelli
, che invecchiano. Rissano In-

vecchia , che non sia passato per l’ età, in cui ci trovia-

mo noi , e non sia stato parti* di nostro ceto , e non a

tutti tocca la sorte di giungere alla vecchiaia: certamente

tu che I vecchi disprezzi brami di diventar vecchio an-

che tu, ma la vecchiaia viene con tutte le sue miserie;

crederai tu cosa ragionevole, che te divenuto vecchio de-

ridano I giovani?

10. E a servir* ni grandi senza riprensione. Certamente

non ordinaria prudenza, e destrezza é necessaria per ser-

vire nelle corti de’ principi e de* gran signori roti soddi-

sfazione degli stessi principi e senza intacco della probi-

tà , e nlssuno può Istruir cosi tiene un giovane, clic tal

servigio intraprende come un vecchio, che abbia con onore

forniti la stessa carriera.

13. Con /or loro de' rimproveri , ec. I rimproveri anche
giusti fatti al peccatore nel forte di sua passione, e men-

tre con tutta la sua volontà egli è fisso nel peccato , sa-

ranno non solo inutili , ma prtidurrannu cattivi effetti e

pel peccatore stesso , e per chi con poca discrezione si

mette a correggerlo fuor di tempo, c con poco liuona ma-
niera. Questo si chiama accender* il fuoco, cioè la bile

,

e il mal talento del peccature , che imperversa quel piu,

c prende in odio il correttore , e si scaglia contro di

lui.

16. Non dare in prestito ec. Il denaro , che tu presti a

chi ne può piti eli te fa’ tu conto, che sia perduto: peroc-

ché se tu vorrai riaverlo, ti converrà fare una nimiri/ia,

e non sarehlie da udii) prudente il tirarsi addosso l' odio

di uomo tale.

23
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!6. Non spondcas super virltilem tuam: quod
si spopoiideris, quasi rest ittico» cogita.

17. Non indice* conira iudicem
:
quoniam se-

cundum quod iustom est iudicat.

18. * Clini audace non eas in via, ne forte

grave! mala sua in te: ipse cniin secuudum
voluntatein suam vadit, el siimi! rum stullitia

illins peries. * Geu. 4. 8.

19. * Cuin iracundo non facies risani , et

etim audace non eas in desertum: quoniam
quasi ri i li i I est ante illum sangui*, et uhi non

est adiutori uni, elhlet le. * Prov. 22. 24.

20 Cimi fatuis consi lium non liabeas: non

enim poterli ni diligere, nisi quae eis placcnt.

21. Coram extraneo ne facias consilium: ne-

scis enim quid parici.

22. Non nmni Immilli cor (mini manifeste»:

ne forte infcrat libi gratiain falsam, et convi-

tietur libi.

16. Aon far mallevadoria ec. Vedi Prov. vi. I. vi. 15. re.

17- Utili giudica secondo la giustizia. Vale a dire , *1

presume sempre, che il giudice sentenzia secondo la giu-

stizia , ed è una temerità grande , che tu non informato
certamente quanto il giudice de’ ineriti della causa II facci

giudice del giudice i stesso, e sentenzi contro di lui in fa-

vorr della parte, clic si duole, perchè ha perduta la lite.

18. A'on ti accompagnare re. Se tu ti accompagni con
un temerario, imprudente, egli farà delle solite sue im-
pertinenze , r offenderà te , ed altri . e tu come suo com-
pagno sarai tenuto per complice dcUe sue temerità , e ne
porterai la pena.

16. Non far mallevadoria sopra le lue for-

ze t ma se l'hai fatta pensa come tu abbi

ri pagare.

17. Non giudicare contro al giudice, per-

chè egli giudica secondo la giustizia.

18. Non ti accompagnare per viaggio con
uomo temerario, affinchè egli non iscarichi

sopra di tei suoi guai; perocché egli va se-

condando i suoi capricci , e tu per la stoltez-

za di lui perirai.

19. Non venire a contesa con uomo iracon-

do, e non camminare pel deserto con un te-

merario ; perchè è cosa come da nulla jter lui

il sangue, e dove non sia chi t'aiuti, egli

ti schiaccerà.

20. Non prender consiglio dagli stolli; pe-

rocché questi non possono amare, se non quel-

lo che ad essi piace.

21. Non consultare in presenza d‘ uno stra-

niero, perchè tu non sai quel che egli abbia

in corpo.

22. Non isvelare ad ogn * uomo il cuor tuo,

affinchè mal non ti corrispontta , e dica male
di te.

50. Aon possono amare, et. Non possono amare se mai
cose da stolti, cose pericolose, cose dannose, quello, die
sara di lor piacere, ma di tua rovina.

51. In firesenza di uno straniero, («li stranieri, cioè i

Ontili tulU dutrano essere sempre sospetti ad un Ebreo;

ma egli e vero ancora generalmente , die e imprudenza
grande il commettere i propri secreti alla fede di un uo-
mo, che non si conosce. Vedi Prov. **v. 9.

22. E dica male di le. Quando tu gli aversi aperto tut-

to il tuo cuore, egli forse abuserà perfida mente deità con-

fidenza , che tu hai in lui , e si burlerà di te , e dirà

male di te.

CAPO NONO

Tenersi lontano dalla gelosia riguardo alla moglie : fuggire la conversazione delle donne cattive ; te-

ner conto del rea Ino amico; non frequentare i grandi; trattare co’ saggi; avere Dio davanti agli

occhi.

1. Non zeles muliemii sinus lui, ue osten-

dnl super te malitiuin doctrinae ncqiiam.

2. Non de» mulieri potè* tulem aniinae tua»

,

ne ingrediatur in virlutem luant, el confon-

dane.

3. Ne respicias muliereni multi volani, ne

forte incida» in laqueos illius.

4. Curii saltatrice ne assidnus si», nec audias

illam, ne forte perca» in efficacia illius.

1 . Non esser geloso della (/orina unita teco

in matrimonio , affinchè ella non adopri in

tuo danno la malizia de* pravi insegnamenti

.

2. Non far, che la tua moglie abbia domi-
nio sopra il tuo spirito , affinchè ella non ti

soverchi , e tu ne resti con vergogna.

3. Non gettar gli occhi sopra la donna
che ama molti , per non cader ne

J
suoi lacci.

4. Non frequentare la ballerina, e non i-

stare a sentirla
,
se non vuoi perire per le

urti di lei.

1. Affinchè ella non adopri in tuo danno re. Tu co’ tuoi

sospetti, e co’ tuoi Umori le insegni in certo modo ad e*,

sere cattiva, le insegni la malizia, che forse ella non sa-

peva
,
ed ella ne farà uso in tuo dauno. Alcuni mentre

temono di essere ingannati, insegnano a ingannare, dice

un filosofo. Il marito r dire Lattanzio) colla propria sua
continenza insegnerà atta moglie la castilà. De vera re-

llg. lib. VI.

2. Pian fare , rhe la tua moglie abbia dominio re. Per
diritto naturale e divino e umano la moglie debb’ esser

soggetta al mnrito: se egli per eccessivo affetto, o per pic-

colezza di cuore permette, che la moglie prenda dominio
del suo spirito, e usurpi la sua autorità, av vilisce se stes-

so, turba il buon ordine della famiglia , ed espone fa mo-
glie stessa al pericolo di perdersi

, perchè è difficile , che
ella non abusi di una potestà, che non è fatta per lei.

3. Sopra la doniti, che ama molti. Sopra fa donna di

mala vita. Vedi Prov. vn. lo. 22.

4. La ballerina. Il Greco ha : la cantatrice. L’ una , a
I* altra specie di donne son fatte apposta per essere fa ro-
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5. * Virginem ne conspicias, nc forte scan-

dalizeris in decere illius.
# Gen. 0. 2.

6. * Ne des fornicariis animarli tuam in ul-

to, ne perdas le, et hereditatem tuam.
* Prov. 5. 2.

7. Noli circumspicerc in vicis civitatis, nec

oberravcris in plateis illius.

8.
# Averle facicm luam a mulicre compia

,

et ne circumspicias speciali alienam: * Gen. 3A.

2.; 2. Reg. 4 4. h. et 43. 4. Afatlh. 5. 28.

0. Propter speciem mulicris multi pericrunt:

et ex hoc concupiscentia quasi ignis cxardescit.

40. Omnis mulier, qtiao est fornicaria, quasi

stercus in via conculeahitur.

44. Speciem mulieris alienae multi admirali,

reprobi facti sunt: colloquium enim illius quasi

ignis cxardescit.

42. Cum aliena muliere ne sedeas omnino,
nec accumbas cum ea super cubitum:

43. Et non allerceris cum illa in vino, ne

forte declinet cor tuum in Ulani, et sanguine

tuo labaris in perditionem.

4*. Ne derelinquas amicuni antiquuni: novus

enim non erit similis illi.

45. Vinuin novum, ainicus novus: velerà-

scet, et cum suavilale bibes illud.

45. * Non zeles gloriara, et opes pecca Loris :

non enim scis. quae futura sit illius subversio.
* Juiiic. 9. 2. Rey. 45. 40.

47. Non placeal libi iniuria iniuslorum, sciens

quoniara usque ad inferos non placebit impius.

48. Longe abesto ab bomine potestà teni (la-

vina degli uomini; «ombra però evidente, che qui ai parli

piuttosto della cantatrice , mentre dicesi : non tifare a
sentirla.

5. .Voi» mirare la vergine. Vedi Job, XX III. I.

7. No* menar gli occhi attorno rr. La curiosità di ve-

dere gli oggetti , ciie possono risvegliare nell' anima desi-

deri i cattisi , ella è indizio di un cuore mai sano, ed è
principio di frequenti radute. Vedi Basii. I)e virgin.

8. E non mirare studiosamente una straniera beltà. La
voce straniera può essere qui posta a significare o la don-
na altrui, ovvero la donna di altra nazione; perocché

presso gli Ebrei av ratto cattivo nome le donne straniere,

cioè Pagane. Ottima in questo proposito ella è per tutU

gli uomini la regola data da s. Agostino: Se per accidente

vi avvenga di gettar l’occhio sopra di qualcheduna, non
si fissi però giammai il vostro sguardo sopra veruna don-

na. Così non accadcrà, che voi abbiate a dolervi colle pa-

role del Profeta: V occhio mio ha rubata a me l’anima
mia, Tren. ili. SI.

12. Appoggiato sul gomito. Allude alla maniera di stare

a mensa sopra I ledi
,

della qual cosa si è parlato altre

voHe ; stando cosi quasi giacendo sopra quei letti ne ve-

niva , che si appoggiasser ciascuno sopra il gomito sini-

stro , e che il primo avesse le spalle quasi sul petto del

secondo, e li secondo sul petto del terzo. Il marito a
mensa av ea davanU a sé la moglie ; e se a tavola vi era-

no de* forestieri non vi Intervenivano le donne di casa.

13. E a spese del tuo sangue tu non cada re. L* adul-
terio presso gli Ebrei era punito con pena di morte: e di

5. Non mirare la vergine, affinchè la sua

avvenenza non sia a te occasion di caduta.

8. Non suggellare in verun modo V anima
tua alle meretrici per non mandare in per-

dizione te flesso, e la tua eredità.

7. Non menar gli orchi attorno pelle con-

trade detta città, e non andar vagando per
le piazze.

8. Rivolgi In sguardo dalla donna pompo-
samente abbigliata , e non mirare studio-

samente una straniera beltà:

9. La beltà della donna fu la perdizione

di molti j e per essa la concupiscenza qual

fuoco si accende.

40. Qualunque donna impudica è calpesta-

ta da tutti , come il sudiciume delle strade.

1 1 . Molti invischiati dalla foltezza di don-
na straniera diventaron reprobi j perocché il

cicalio di lei abbrucia come il fuoco.

42. Non sedere giammai colla donna altrui,

e non istare con lei a tavola appoggiato sul

gomito:

4 3. E non disputar con lei a chi più beve,

affinchè non si pieghi il tuo cuore verso di

lei, e a spese del tuo sangue tu non cada
nella perdizione.

4 A. Non abbandonare il vecchio amico j pe-

rocché il nuovo non sarà come quello.

15. V amico nuovo è un vino nuovo : in-

vecchierà, e tu lo forai soave.

46. Non invidiare al peccatore la sua glo-

ria , e le sue ricchezze j perocché tu non sai

qual sia per essere la sua catastrofe.

47. Non piaccino a te le violenze com-
messe dagli uomini ingiusti: tosai, che non
piacerà (a te) i empio quando sia disceso nel

sepolcro.

18. Sfa' lungi da colui, che ha il potere, di

piu r adultero avea da temere l’ira del marito. Vedi Le-

vi t. xx. io.

14, 15. Il nuovo non sarò come quello. Il vecchio ami-
co è meglio conosciuto da te, e tu se* assuefatto alle sue

maniere, com'egli alle tue; contuttodò tiro conto anche
del nuovo amico

,
perchè egli pure diventerà col tempo

amico vecchio; e qual vino vecchio maturo , e soave. Il

recherà anch’egli consolazione.

16 . La tua catastrofe. Il cambiamento di scena, che si

farà per lui forse anche prima eh’ el muoia . ma al piu

tardi alla morte. I.a fede c' Insegna a compassionare io

stato di un peccatore , a cui tutto riesce a seconda dei

cattivi suol desideri!. Vedi Prov. ili. 31. xx. 11. 17. XXIV.

1 . le. Ptal. xxxvi. I. 7. 8.

17. Non piacciano a te le violenze re. Non ti venga mai

fatto di fare stima de' cattivi, perchè colle loro violenze,

e ingiustizie si fan rispettare , e ottengono i loro fiui : tu

certamente sai , che non vorresti essere nel loro piedi

,

quando la morte verrà a prendergli, e II strascinerà nel

sepolcro : la non vorresti allora aver fatto quel eh’ essi

ora fanno
,
perché sai , che la loro morte sarà pessima

,

e dalla morte temporale passano all* eterna. Guardati adun-

que dal credere glorioso, o felice chi per mezzo di tali

cose arriva a tal line.

18-20. Sta' lungi da colui, ec. Esorta a tenersi lonta-

no dalle corti, perche grandi sono 1 pericoli, che vi s’in-

contrano, e rari sono quelli che abbiano tanto capitai

di prudenza da tenersi In piedi : è morte per un cortigia-

no la perdita della grazia del padrone. Rappresenta i pr-
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1 96 ECCLESIASTICO CAP. IX

bente occidcndi, et non suspicaberis limorem

mortisi

19. Kl si accesseris ad illuni, noli aliquid

conimiUere , ne forte auferat vitani Inani.

20. Communionem mortis scito; quoniani in

medio laqueorum ingredienti, et super dolen-

tinnì arnia ainbulabis.

2t. Secunduni virtutem tuam cave te a pro-

simi» tuo, et curii sapientibus, et priideiilibus

trarla.

22. Viri insti sin! Ubi convivae, et in timo-

re Dei sit libi glorialio,

25. Et in sensu sit Ubi cogilalus Dei, et oninis

enarrali» tua in praeceplis Altissimi.

24. In marni arlificum opera laudabuntur, et

princeps populi in sapientia sermonis sui, in

sensu veni seniorum verbuin.

25. Terribili est in civiLile sua homo lin-

guosus: et temerarius in verbo suo odibilis crii.

ricoli lidia corte con dirr, che l'uomo ivi sta sempre in

mezzo ai lacci, c traile armi di genti* sdegnosa , che per

invidia Userà tutta sua possa per abbatterlo.

21. 22 - Cammina con cautela ec. Vale a dire, non li

lidare ili lutti, sii circospetto, e guardali dal dare confi-

denza a persone , delle quali tu non possa esser sicuro;

ciò li riuscirà felicemente, se procurerai di non trattare

famigltormente
,

se non con uomini conosciuti per saggi,

c prudenti , e se temerai il Signore.

24. Le opere dell' artefice han lode ec. Siccome riodu-

uccidere , e non aiterai ansietà per timor del

-

la morte:

19. E st: mai li avvicini a lui, bada di

non far cosa, per cui egli ti tolga la vita.

20. Suppliche tu conversi citila morte; pe-

rocché tu cammini in mezzo ni lacci , e pas-

seggi traile armi di gente sdegnosa.

21. Per quanto tu puoi cammina coti cau-

tela riguardo ut tuo prossimo
, e tratta

co’. saggi, e prudenti.

22. Sieno uomini giusti i tuoi convitati,

e il tuo vanto sia di temer Dio.

23. Il pensiero di Dio sia fisso nell’ animo
tuo , e tutti i tuoi ragionamenti sieno de’ co-

mandamenti dell* Altissimo.

24. Le opere dell’ artefice han lode dalla

industria loro, e il principe del popolo dal-

la saviezza del suo discorso, e il discorso

de’ vecchi dalla prudenza.

25. L‘ utnn linguacciuto nella sua città è

terribile
,
echi è temerario a parlare, inerita

di esser odiato.

stria celebre di un addice dà nome, e fama alle opere

di lui, cosi al principe dà laude il suo ragionare, e le

sue risposte piene di saviezza’, e il discorso de' seniori fa

ad essi grande onore, perche è asperso di prudenza.

2&. £ terribile. Ovvero è da temerti, pel male, che può
fare , e fa anche sovente

.
perocché egli eolie sue maldi-

cenze, colla sua cattiva lingua talvolta mette sossopra un
intera citta, onde è il terrore di tutti, ma é anche l’odio

di tutti, ed è in abbotninazione , come un cane rab-

bioso.

CAPO DECIMO

Delle doti di uh buon principe. Quale e il re, Itile è il popolo. Scordarti dell' ingiurie : fuggir la su-

perbia, l’ingiustizia, l’avarizia. Elogio del timor di Dio. A'un ti disprezzi il giusto, perché po-

vero, né ti onori il peccatore, perche ricco.

\. ludex sa pit'iis iudicabit popolimi suuin, et

principalità sensali stabili crii.

2. * Seciindiiin indirmi populi
,
sic et mini-

stri eius: et qualis reclor est civilatis, laIcs et

inliabitantes in ca. * Prov. 29. 12.

3. * Rei insipidii perdei populum suum: et

civitates inbabilabunlur per scnsum potenliuni.
* 3. Beg. i2. 13.

4. In manu Dei polestas tcrrae: et ulilem re-

«tornii susci la bit in leinpus super illain.

5. In maini Dei prosperila bominis, et su-

per fat imi scribac impormi boiiorcm suum.

1. Il saggio re renderà la giustizia. Letteralmente : il

saggio giudice

:

ma s' intende il principe, che ò denomi-
nnto in quella guisa dalla prima principalissima , r gra-
v issimi) obbligazione del prinripato. Stira stabile. Vedi
Pror. Sin. H.

2. Quale i il giudice ec. La saviezza del principe, e la

sua virtù si trasfonde per cosi dire in quel clic lo ser-

vono. e influisce grandemente sopra i costumi del popolo.
3. Un re imprudente rovinerà il suo jtopolu. Ne abbia-

mo esempi parianti nella storia de’ re del popolo Lbreo.

t. Il saggio re renderà Ingiustizia al suo

popolo, e il principato dell’ uomo sensato sarà

stabile.

2. Quale è il giudice del popolo, tali i suoi

ministri; e qual è il governatore della città ,

tali sono i suoi abitanti.

5. Un re imprudente rovinerà il suo po-

polo: la prudenza de' grandi popolerà le cit-

tatli.

4. Il dominio della terra è nella mano di

Dio, ed egli lo darà a suo tempo a chi la

governi utilmente.

5. La felicità dell ' uomo è nelle mani di

Dio, ed egli alla persona del dottor deltu leg-

ge fa parte della sua gloria.

4.

Il dominio delta terra ec. Dio è il vero (ladrone del-

la terra , come di tutto I' universo , e da Dio debbono ri-

conoscere I regi la loro poteste: e dono di lui sono i telo-

ni e saggi pastori , eh' egli concede ai popoli |ier sua mi-
sericordia in un tempo, coinè in altri tempi per punire

i peccati degli stessi |iopoll toglie loro i buoni principi,

e li soggette a duri liranui. Vedi Job , XX XIV. 30. Osca
XIII. IO.

&. Ed egli alla persona del dottor dilla legge fa /iurte

della sua gloria. I*a felicita anche temporale viene da Dio,
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6. * Omnis ini urine prò* imi ne meniincris,

el nilii I agas in nperibiis iniuriae.
#

Levit. 40. 13.

7. Odibilis curum Deo est, el boininibus su-

perbia: et exsecrabilis omnis iniquità* gcnlium.

8. * llegnum a genie in gcntem Iransferlur

propler iniuslitias, et iniurias, el contumelias,

et diverso* dolos. * Dan. 4. 14.

9. Avaro autem nihil est seeleslius. Quid su-

lierbil terra, et cinis?

10. Nihil est iniquius quam amare pecuniali):

iiic enim et ani mani suam venatori] babet: quo-

niam in vila sua proiecit intima sua.

11. Omnis potentatus brevis vita. Languor
prolixior gravat mediami

^

12. Brevcm languorcra praecidit medicus:

sic et rea hodie est, et cras morictur.

13. Cum enim morietur homo
, licreditabit

serpentes, el bestias, et vermes.

14. Initium superbiac hominis, apostatare a

Deo :

13. Quoniam ab co, qui fecit illuni, recessi

t

cor eius: * quoniam initium omnis peccati est

ed egli al sapiente (a parte di sua gloria , comunicandoli
la sua sapienza

,
per cui si rende idoneo a istruire, e go-

vernar» gli uomini. Il dottor della legge, o sia lo scriba,

è qui posto a significare un uomo saggio , il quale median-
te Io studio della legge divina ha ottenuto da Dio tauta

prudenza, e tal maturità di consiglio, che può essere qua-
si l' oracolo del popolo.

6. Aon aver memoria di a/cuna delle ingiurie ec. Ri-

pete la legge intimata già da Dio, Levit. \rx. IH. S. Ago-
stino rammenta 1’ elogio dato da Cicerone a Cesare: Tu
di nittuna tota non ti dimentichi fuori ,

che dette ingiu-

rie, ed osserva, che se questo elogio fu dato a quell'im-
peratore con verità

, dove* Cicerone conoscere, che Co-
sare tal era , qual egli il rappresentava ; se fu dato per

adulazione, l’oratore veniva con questo stesso a dimostra-

re, come è cosa principesca lo scordarsi delle ingiurie.

P.p. là», ad Marceli.

7. È odiata da Dio, e dagli uomini la superbia. Lo
spirito di vendetta ha sua radice nello spirito di super-

bia: per questo parta della superbia dopo aver parlato

della vendetta. La superbia rende odioso l’uomo a Dio,
e agli altri uomini , c Dio in particolare si arma contro
la superbia, che è il principio donde nascono le vendet-
te, le Ingiustizie, lo strapazzo «lei prossimi ec.

Tutta V iniquità delle genti. L' Iniquità degli uomini.
8. Il regno è trasportato da una ad altra nazione ec.

Platone stesso avea detto , che la giustizia è sorgente di

felicita , T ingiustizia è madre d’ infelicità. La storia de’ se-

coli , e delle nazioni dimostra la verità di questa senten-

za del Silvio.

9. Xulta v’ ha di più scellerato dell' avaro. Il Greco pro-

priamente significa
, che nissuno è senza legge pili del-

1' avaro , il quale per arricchire le viola tutte
,
onde «11*-

*e I' Apostolo: radice d' ogni male è la cupidità , I. Tim.
vi.; e un poeta Pagano disse: A che non isforza il cuor
dei mortali la sacrilega fame dell’oro

?

Come mai la terra , e la cenere si leva in superbia ? tl

Savio non può capire come possa darsi nell’ uomo tanta

recita , che non essendo egli se non terra
, e cenere se-

condo il corpo, e dovendo ben presto in terra risolversi.

3. Aon over memoria di alcuna delle ingiu-

rie ricevute dal prossimo; e non far cosa ve-

rtuta jter nuocere ullrui.

7. È odiata da Dio , e dagli uomini la su-

perbia , ed è acuta in esecrazione Iulta f ini-

quità delle genti.

8. Il regno è trasportalo da una ad altra

nazione a causa delle ingiustizie
, e delle vio-

lenze , e degli oltraggi , e delle fraudi di molte
maniere.

9. Nulla c’ha di più scellerato dell’avaro.

Come mai la terra , e la cenere si leva in

superbia ?

10. Aulì /

1

v’ha di più iniquo , che colui

,

che ama il denaro: perocché questi mette in

vendita anche l’ anima sua j perocché egli an-
cor vivo si cava le proprie sue viscere.

11. Ogni potentato è di corta vita. La lun-

ga malattia slanca il medico
12. E fa breve la malattia il medico col

troncarla ; cosi anche il re, oggi è, e doma-
ni morrà.

13. Or l’uomo alla sua morte avrà per

suo retaggio de’ serpenti , e delle bestie, e

de’ vermi.

14. La prima superbia dell ‘ uomo è di apo-

statare da Dio:

15. Mentre il cuor di lui si allontana da
colui, che lo creò j onde il primo di tutti i

ni in cenere, ardisca di violare tutte le leggi, di non
rispettare nè Dio , nè gli uomini per soddisfare la cupidi-

tà, e l'avarizia. Il vers. IO illustra questa spostatone.

10. Ancor vivo si cava le proprie sue viscere. Espres-

sione sommamente forte, e altrettanto vera. L’uomo per

l’avarizia cessa di esser uomo, depone, anzi rigetta quei

senso di umanità che è naturale all’ uomo ; sì cava le

proprie viscere per non avere piu alcun istinto di com-
passione verso i suoi slmili. Egli ha venduta l'anima per

avere dell'oro; e si priva anche di quella misericordia,

di cui sono capaci le bestie (stesse. Egli non è piu uomo,
non è neppur bestia, ma mostro crudele e infame drlU
terra. A tal segno può degradar l' uomo questa insana

passInnc.Vedi iÌGriso*tnino,//<*n.Mi. in.Vatth., dove avendo
parlato del tradimento di Giuda, che ebbe origine dal-

l'ava rizia , rappresenta con forza grande la maniera ter-

ribile
, onde questo vizio è sorgente di ogni male e pulv

plìco, e privalo.

11, 12 . Ogni potentato è di corta vita. La lunga ma-
lattia cc. Pei nome di potentato s’ intende una pidesta

violenta, e tirannica , la quale non è di durata
, perchè

Dio non può soffrire , che la società sia troppo lungamen-
te tormentata, ed afflitta di tal malattia; ed egli come
buon medico con rimedi anche violenti I’ abbrevia , e la

toglie , togliendo dal mondo il tiranno . onde ne avviene
che quegli, che oggi regna, domane sarà tra' morti.

13. Avrà per suo retaggio de' serpenti
, ec. È cosa or

diiiarìa , rlie nei sepolcri vadano a rintanarsi, particolar-

mente nel verno , i serpenti , ed altri animali. Coinè se

dicesse il Savio : ecco dove va a linirc la temuta piden-

za, e grandezza ile’ superbi tiranni.

14, 15. La prima superbia dell' uomo è di apostatare ec.

La voce Greca , che è tradotta qui netta Volgata colla vo-

ce initium (Come pure cap. |. io. ) signilira «‘gualmcnte

principio, e principato; onde ho tradotto in maniera da
lasciar luogo ai due sensi differenti. In primo luogo adun-
que direbbe il Savio: nel regno della superbia tiene il

primo posto l' apostasia da Dio
, il non voler esser sogget-

to a Dio, il rigettare il suo giogo
,
e allontanarsi «la lui,

donde s’ inferisce, che il primo, c U massimo di tutti i
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superbia: qui tvnuerit illam, adimplcbilnr ma-

ledici: et subvertet eum in lineili.

* Pron. 18. 12.

10. Proplerea exhonoravil Dominus conven-

tus malorum, et destruxit cos usque in lineni.

17. Sedes ducum superborum destruxit Deus,

et sedere fedi iniles prò eis.

18. Radice» gentium superbarum arefecil

Deus, et piantarti htimiles ex ipsis genlibus.

19. Terras gentium everlil Domimi*», et per-

didit cas usque ad fundamentum:
20. Arefecit ex ipsis, et disperdidil eos , et

cessare fecit memoriam corum a terra.

2t. Memoriam superborum perdidil Deus,

et reliquit memoriam liumilium scnsu.

22. Sion est creata bominibus superbia; ne-

que iracondia milioni mulierum.

23. Semen lioiiiinuni bonorabitur hoc
,
quod

timet Delim: semen autem hoc ex bonorabitur.

quod pracleril mandala Domini.

24. In medio fratrum rector illorum in ho*

nore; et qui timeiit Dominimi, erunl in oculis

illius.

23. Gloria divitum, lionoratorum
, et paupe-

rum, timor Dei est.

20. Noli despicerc hominem instimi patipc-

rem, et noli magnificare virimi peccatorem di*

vilem.

peecati ella è la superbia , da rui viene
,
che l'uomo si

tolga alla soggezione, e dipendenza , che deve a Dio per

darsi al demonio, e al peccato: quella 'porzione è ami
semplici;

, e piana. In secondo luogo può lignificare, che
l’origine della superbia, il principio , Il primo pano ( per

cosi dire ) della superbia , egli fu il ritirarsi da Dio ,
l' a-

pr>s talare da Dk» ; cml peccò Adamo di superbia
,
perchè

il soli rasv all’obbedienza dovuta a Dio suo Creatore ; on-
de ne avvenne , che il primo di lutti l peccati dell* uo-

mo fu la luperhia
,

la quale (u tanto funesta al primo
uomo ,

e a tutti i suoi discendenti , e da questa tutti i

peccati degli uomini ebbero la prima origine ; ed ella è

atta di sua natura a condurre l’uomo ad ogni specie di

peccali. I.a superbia adunque < in questa seconda inter-

pretazione i si dice principio, ovver il primo di tutti I

peccati , sia perchè il primo peccato commesso sopra la

terra fu peccato di superbia , sia perchè non havvi pec-

cato , In cui non precipiti l’ uomo per la luperhia ; o fi-

nalmente perchè, come dice s. Prospero: yittun peccato

si dà , rèe sia senza superbia
,
non altro estrudo il pre-

mio
,
se non un disprezzo di Dìo. De vlt. contempi.

III. 3.

Sarò ricolmo di abbominazionì. Sarà pieno d'iniquità,

d’ingiustizie, e di scelleraggini chi si latterà dominare
dalla superbia.

Ifl. Caricò d’ ignominie la razza de' malvagi , ee. Allude

ai gastighi tremendi, co’ quali fumn da Dio puniti I fa-

mosi superbi giganti, che furono annegati nelle acque del

diluvio; i cittadini di Sodoma, r di Gomorra, i Faraoni,

i Nabuchodonosor ec.

18

.

E piantò quelli, che tra le genti ec. Dio sterminò 1

Chananei , e nelle loro terre piantò gli Israeliti
, che era-

no il piu dispregiato popolo, che fosse allora nel mondo;
era riputato come la feccia de' popoli , e trattato perciò

con ignominia .
e barbarie dagli Egiziani. Ma quando

gl' Israeliti stessi per la loro so|ierhia si rendettero degni

peccati eli' è la superbia s e chi è governato

da lei, tara ricolmo di abbaìninazioni
, ed el-

la alla fine lo manderà in rovina.

10. Per questo il Signore caricò d" ignomi-
nie la razza dei malvagi

, eli ditiraste fino

all* estermiuiu.

17. Dio gettò u terra i troni de' principi

superbi, e in lungo di essi fece sedere i man-
sueti.

18. Dio fe' seccar le radici delle superbe
nazioni j e piantò quelli , che tra le genti me-
desime erano abbietti.

19. Il Signore distrusse le terre delle na-
zioni, e rovinolle dai fondamenti ;

20. Alcune di esse egli le desolò , e ne sperse

gli abitanti, e fece sparire dal mondo la toro

memoria.
21. Dio annichilò la memoria de' superbi

,

e conservò la memoria degli umili di spirito.

22. Non è ingenita agli uomini la superbia ,

nè V iracondia ai figliuoli delle donne.

23. Quella stirpe di uomini, che teme Dio,
sarà onorata j e disonorata sarà quella stir-

pe, che trasgredisce i comandamenti del Si-

gnore.

24. Trai fratelli quegli che governa è in

onore j coni dinanzi ut Signore sarà di quel-

li, che lo temono.

2». La gloria de' ricchi , e degli uomini
in dignità , e de' poveri è. il timor del Signore.

20. Guardati dal disprezzare il giusto, per-

chè povero: yhu rdoti dal far grunde stima
del jieccntore, perchè ricco.

di essere rigettati da Dio , sostituì egli a quel popolo
ingrato i Gentili

, disprezzati sommamente dall’ Ebreo ar-

rogante
, i quali pero con umiltà, e eoo fede si soggetta-

rono a Cristo.

I». Distrutte le terre delle nazioni, ec. Coti avvenne non
solo della Penlapoli, ma anche delle terre di Mfllft, di

Babilonia , di Tiro, e della stessa Infelice Gerusalemme.
22. jYon i ingenita agli uomini ec. Ovvero: Son fu

creata cogli uomini ec. Nè la superbia ,
nè 1* Ira non ven-

gono dalla condizione dell'uomo
,
non sono proprie della

natura dell' mimo
, quale Dio la creò da principio , ma

sono vizio della stessa natura corrotta per lo peccato.

Mette l'ira dopo la superbia, perchè da questa quella ha
origine. Altri danno anche questo senso : Non ista bene

,

non conviene la superbia all'uomo , ma piuttosto alle fie-

re irragionevoli , e tanto piu potenti dell’ uomo
;
non con-

viene l’ira, ne la superbia a un uomo nato di donna ,

vale a dire figliuolo di madre debole , fragile
,
impotente

da cui redar dovrebbe la umiltà , e la mansuetudine.
2-1- Quella stirpe di uomini, che teme Dio, sarà ono-

rata; ec. I superbi credono di farsi grandi , e onorati , e

gloriosi colla loro superbia; ma grandemente la sbaglia-

no. perocché il vero onore dinanzi a Dio, e dinanzi agli

uomini saggi sta nel temere Dio, e nell' osservare I suoi

comandamenti, e non nell' arroganza
, e nel fasto. Dio

umilia , e confonde anche in questa vita I superbi . ed
esalta quei , che lo temono

24. Coti dinanzi al Signore tarò di quelli, che lo te-

mono. Come in una famiglia il primogenito, che governa

tulta la casa è onorato dai fratelli , cosi nella maggior
famiglia degli uomini è distinto , e onorato dinanzi a Dio

chi lo teme. Soo noti i diritti della primogenitura parti-

colarmente nel popolo di Dio , e se ne è altrove parlato ;

questi diritti gli ha presso Dio ehi lo teme, e lo serve

con affetto di buon figliuolo, onde è distinto da lui colto

maggiori dimostrazioni di stima , e di affetto.
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37. Magnus, et iudex, et potens est in lio-

nore: et non est maior ilio, qui timet Deum.

38.
0

Servo sensato liberi serviente et vir

prudens et disciplinatus non murmurabit cor-

replus, et inscius non lionorabilur.
* Prov. 17. 3.; 3. Reg. 13. 13.

39. Noli exlollere le in faciendo opere tuo
,

et noli conciari in tempore angustiai*;

30. * Melior est qui operatur, et abundat in

omnibus, quam qui gloriatur, et eget pane.
• Prov. 13. 9.

31. Fili in mansuetudine serva animai» team,
et da illi honorem secundum mcritum suum.

33. Peccanlem in animarn suani quis insti -

fica hit V et quis bonorificabit exhonoranleiu am-
mani suam?

33. Pauper gloriatur per discipl inani, et ti-

inorem suum: et est homo, qui honorificatur

propter substantiam suam.

34. Qui autem gloriatur in paupertate, quan-
to magis in suhstanlia? et qui gloriatur in sub-

stantia, pau perla leni vercatur.

OS. Al nervo sapiente serviranno uomini liberi
,
ec. Ve-

di Prov. xvn. a. La sapienza è tanto pregevole, che per

essa uno schiavo giunge ad aver soggetti a sé uomini li-

beri , e qupsti
, benché si conoscano superiori di condi-

zione allo schiavo
, se sono prudenti e ben istruiti ,

non
mormorano quando dallo schiavo stesso snn corretti. Ma
simile onore non otterrà l'uomo stolto, il quale in qua-
lunque condizione si trovi sarà disprezzato.

ttf, 30. Aon vantar tua grandezza ec. Riprende quelli

,

i quali per vano punUglio di onore, per vano rispetto al-

la pretc&a lor nobiltà, e al loro decoro, si ritirano dal
fare quello , che per necessità debbono pur fare , se non
vogliono perire, per esempio, dai lavorare colle proprie
roani per guadagnarsi il loro pane, dal ricorrere a qual-
che inferiore, che può assistergli in qualche loro affare

ec. Perocché certamente è preferibile il povero, che la-

vora, ed ha tutto quello che gli bisogna, al superilo in-

fingardo che va a spasso, e non ha pane da mangiare.
Vedi Prov. xii. 9.

31. Custodisci colla mansuetudine Camma tua
, ec.

Conserva la mansuetudine, e l’ umiltà, che é madre del-

la mansuetudine, e con essa serberai inviolata, e salva

l’anima tua, perchè su di questa mansuetudine posa la

pace , la tranquillità , ed anche la santità dell' anima ; co-

37. 1 grandi , i magistrati, i potenti tono
Onorati; via tiissuno è da più di quello , che

teme Dio.

38. Al servo sapiente serviranno uomini
liberi , e V uom prudente, e disciplinato non
mormorerà quando sia ripreso j ma 1‘ im-
prudente non otterrà gli onori.

39. Non vantar tua grandezza quando hai

da fare il fatto tuo
,

e non istare a vedere

nel tempo di necessitàj

30. Perocché è più stimabile colui , che la-

vora, e abbonda di tutto , che il glorioso, il

quale manca di pane.

3 1 . Figliuolo custodisci colla mansuetudine
t'anima tua, e onorala, secondo che ella

merita.

33. Chi giustificherà colui che pecca contro

V anima sua ? e chi onorerà colui , che diso-

nora /'anima propria ?

33. Jl povero arriva alla gloria per mezzo
dei buoni costumi, e del timore di Dio; ed

hnvvi chi è rispettato a motivo di sue ricchezze.

34. Ma colui, che è glorioso nella povertà,

quanto più il sarebbe colle ricchezze? Ma colui,

che fonda sua gloria nelle ricchezze ha da
temere la povertà.

st serbando costantemente la mansuetudine
,

procurerai
ali’ anima tua un gran bene , e l'onore, e la gloria, che
a lei piu conviene. Altri in altre maniere espongono que-
sto versetto : mi è parata questa la piu vera , com' è la

più semplice , e lega ottimamente con quello che segue.

32. Chi giustificherà colui che pecca ec. Se colla su-

perbia, coll’ ira, colla impazienza tu pecchi contro l’anima
propria , chi potrà scusarti, o difenderti? £ se tu, col-

l’ abbandonarti ali’ impeto delie passioni, disonori l’ani-

ma tua , chi potrà giudicarti degno di onore? Custodisci

adunque l’ anima tua colia umiltà e colia mansuetudine

,

e terrai a freno le passioni , e fuggirai i vizi , che disono-

rano e avviliscono l'uomo.

33, 34. Il pol'ero arriva alta gloria ec. Nel tempo d’a-

desso il povero si acquista solida gloria dinanzi a Dio, e

dinanzi agli uomini colia sua virtù, e col Umore santo di

Dio ; il ricco è onorato dagli uomini per ic sue ric-

chezze; ma Dio può dare al povero anche le ricchezze

,

e allora egli crescerà in gloria pel lo stesso buon uso . ebe

farà dei beni temporali; ma quegli , che non è onorato,

S« non perché è ricco, può perdere le ricchezze, e allora re-

sterà privo di ogni onore anche mondano. Quanto adunque
è vana la gloria ,

che può venire dal beni temporali , in

paragone di quella, che nasce dalla virtù? Vedi Tob. rv. 23.

CAPO DECIMOPRIMO

.Saviezza dell’ umile : no» giudicare di nessuno dall ’ apparenza : non far pompa di bei vestiti : non
invanirsi degli onori.* non giudicare prima di aver udito il reo : non porre la fidanza ne’ beni

temporali : it bene ed il mate viene da Dio: ricordarsi del bene e del male : non fidarsi di lutti.

1. * Sapientia li unii (iati exaltabit caput illius,

et il) medio magna Ioni ni consedere illuni faciet.

* Gen. 40. 4. Dan. 6 . 3. Joan. 7. 18.

1. Im saviezza dell’ umile lo innalzerà, e

farallo sedere nel consesso de’ magnati.

I. La saviezza dell’ umile la innalzerà
, ec. Si potrebbe

ancora tradurre: Im saviezza dell'uomo di bassa condi-

zione lo inalzerò. Ho preferito l'allra versione
, cha fa in

sentenza piu generale. Vedi Pmr. xv. 33. vi 2. «*.
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2. Non laudi* virimi in specie sua, ncque

spcrnas hominem in visu suo:

3. Brevi» in volalilihiis est apis, et initium

dulcoris liahet frucliis illius.

4. * In vestilo ne glorìcris unquam, nec in

die honoris tui eilollaris: quoniam mirabilia

opera Altissimi solius, et gloriosa, et ahsconsa,

et invisa opera illius. * 1. Bey. 4 fi. 7., 2. Cor.

40. «0. Jacob. 2. 4. Art. 42. 21. 22.

8. Multi tyranni sederunt in throno, et in-

suspicabilis portavi! diadema.

fi. Multi potentes oppressi sunt valide, et glo-

riosi traditi sunt in manus altcmrum.
• 4. Berj. 28. Esther fi. 7.

7. Priusquam inlerroges, ne vitnperes quem-
quani; et cuni interrogaveris, corripc iustc.

8. * Priusquam audias
,
ne respondeas ver-

hum: et in medio sermonum ne adiicias loqui.

• Pro». 48. 43.

9. De ca re, quac te non molestat, ne cer-

leris: et in iudicio peccali li u in ne consistas.

40. Fili ne in multis sint actus tui: et
#

si

dives fueris, non cris immunis a delirio: si e-

nim secutus fueris, non approliendes , et non

elfugies, si praccucurrcris. * Tim. 0. 9.

4 4. * Est homo laborans, et fosti nans, et do-

lens impius, et tanto magis non abundabit.
• Eccl. A. 8.

2 , 3. E non deprezzare alcuno re. K gran debolezza il

giudicare del merito di un uomo dalla Mia presenza , o
il fame cattivo concetto perchè egli sla di cattiva appa-

renza , di piccola statura , o mal fatto di Mia persona.

L’ape è si piccola cosa , e nuodimeno 11 miele , che ella

inette insieme supera ogni altra dolcezza. Vorremmo noi

anteporre all'ape, che ha corpo tanto meschino, il pa-

vone, che è si bello a vedersi? Ma se tu tngliesai dal

mondo tutti I pavoni , il mondo non ne sentirebbe gran

danno; se logliessi l’ape tu priveresti gli uomini di un
gran bène, dice il (irisostocno in Psal. BQ. Vedi Plin.

Ut. ai. 5. il. 17.

4. Arion ti gloriare delle rea limen fa
,
et. S’ intende del-

le vesti , che uno porta come disUnUvo di qualche

dignità, perocché soggiunge: e non ti invanire quando

farai innalzato agli onori: ne adduce il Savio due ragio-

ni , la prima si è , che la gloria appartiene a Dio solo

,

la cui maestà e piena di gloria, e piene di gloria sono le

opere di lui; la seconda ragione al è, perché le opere di

Dio , e i suoi giudizi anno ignoti e segreti e occulti ; e

molte volle quelli, che occuparono i pimi) I pili sublimi,

e lecer grandiosa comparsa nel mondo, caddero nella ab*

biezione e nella miseria, come è detto nei versetti se-

guenti,

6, 6. Sederono in trono molti tiranni , ec. Ig» voce fi*

ranno non è qui usata in cattivo senso : ella significa un

regnante: sedermi sul trono , e portarono il diadema mol-

li , al quali nissuno avrebbe giammai prognosticata tal

sorte ; e per lo contrario molti potenti , e molli grandi

caddero iti grande ignominia ( cosi il (irrco * , e diventa-

rono eziandio schiavi de* loro nemici; la Storia sacra e

profana ne somministra molli esempi.

7. Non Inalimare nissuno prima <#’ informarli ; ec. Co-

stantino il Grande ebbe a fieni irsi molto di aver credulo

troppo facilmente alta moglie , che accuso il di lui figliuo-

lo Crispo
;
e lo stesso Davidde sorpreso da un cattivo mi-

nio fece torto a Mipliiliosetb. il. Reg. xvi. «

2. Non lodare un uomo per la sua av-

venenza , e non disprezzare alcuno per quel

che di lui apparisce:

5.

Piccola cosa trai volaiili è lupe, ma
il suo frullo ogni dolcezza sorpassa.

h. Non ti gloriare delle vestimento , e non
t’ invanire quando sarai innalzato agli onori ;

perocché solo dell' Altissimo son mirabili le

opere j e le oftere di lui sono gloriose ,
e se-

grete , e non conosciute.

li. Sederono in trono molti tiranni * e tal

jxjrtò il diadema , a cui nissuno pensava.

fi. Atolli potenti caddero in grande oppres-

sione : e i magnati furon dati in potere altrui.

7. Non biasimare nessuno prima d‘ infor-

marti j e quando sarai informato ,
riprenderai

con giustizia.

8. Non risponder parola prima di aver sen-

tilo j e non interrompere l'altrui discorso.

9. Non contendere per costi , che nulla a

te importa j e non unirti a giudicare con quei

che peccano.

40. Figliuolo non impicciarti in molte cose

:

perocché se diverrai ricco ,
non sarai esente

da colpa. E andando dietro (a molte cose) non
verrai a capo tli alcuno.; e qualunque dili-

genza tu facci y non potrai trarli fuora.

4 4. Taluno si affanna , e si dà da fare,

e patisce , essendo privo di pietà, e tanto

meno arricchisce :

». A'oh contendere per roga
,
che nulla a le imporla

I* dispute per cose inutili , clic nulla cl appartengono .

non sarebber buone ad altro , che a far perdere a noi la

nostra pace e la carila verso de’ prossimi.

K non unirti a giudirare con quei che peccamo. Vale

a dire con quelli , che essendo cattivi, e mal facendo,

pensano sempre male degli nitri , e temerariamente giu-

dicano del prossimo loro.

in. Non impicciarli in molte cane ; ec. Questa sentenza

presa in generale condanna la presunzione e la impruden-

za di quelli . che mettnn mano a molte cose a un tempo

e nlssuna ne fanno tiene
, né la conducono a line. K mol-

to saggiamente fu drlto, clic siccome a nlssuna madre la

natura dà piu figliuoli , che latte da nutrirli ,
rosi nissuii

uomo prudente prenderà sopra di sé una mole di negozi

superiore alle sue forze. Ma in questo luogo questa sen-

tenza si applica a quelli , che molte cose Intraprendono

per arricchire: I quali dice, che se diverranno ricchi

non saranno esenti da colpa
;
perocché la stessa cupidità

ili fare ricchezza non é senza peccalo per se medesima

,

ed agevolmente trasporta l’uomo a commettere molti pec-

cati , onde dice I* Apostolo: Quelli, che vogliono arric-

chire incappano nella tentazione e nel laccio del diavo-

lo, I. Tim- vi. 0.

E andando dietro (a molte cose ) ec. Questa seconda

parte del versetto è oscura anzi che no , ed io seguendo

le vestigi» della nostra Volgata Ir» procurato di Ironie

il senso, che mi sembra il piu vero. Segue pertanto il

Savio a illustrare la sentenza contenuta nella prima piir-

te, e dira, che un uomo, che si carichi di molti affari ,

di motti uffizi , e impieghi non riuseirn bene in veruno

,

né per quanto corra, e si affaccendi e si consumi potrà

trarsi eoo qualche felicita dall* Impegno, in cui si è po-

sto imprudentemente.
11-13. Taluno «i affanna, ec. Dimostra , che inutilmen-

te l'uomo si affatica . e si studia di arricchire, se Dio

non Im>ned icc le sue fatiche. Se II Signore non edifica In
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12. Esl homo uiarcklus egens recupcrationc ,

plus dcficiens virtute, et abundans paupertate:

43. Et * oculus Dei rcspexit illuni in bono,

ei erexit cimi ab liumililate ipsius
, et exalta-

vit caput eius: et mirali sunt in ilio inulti, el

bonoraverunt Dcum. * Job 42. 10.

44. * Bona et inala, vita el mors, paupertas

et lionestas a Deo sunt. * Job 4. 21.

43. Sapientia et disciplina et scienlia legis

apml Deum. Dilectio et viae honorum apud
ipsum.

46. Error, et tenebrae peccatoribus concreata

sunt: qui aulem exullant in malia, consene-

scunt in malo.

17. Dalio Dei permane! iuslis, et profeclus

illius success us liabcbit in aeternum.

48. Est qui locupletatur parce agendo, et

haec est pars roerccdis illius,

40. * In co quod dicit: In veni requiem mi*

hi, et nunc tnanducabo de bonis meis solus.

* Lue. 12. IO.

20. Et nescit quod lempus praeteriet , et

mors appropinqucl, el relinquat omnia aliis, et

inorietur.

21. Sta in testamento tuo, et ilio colloque-

re, et in opere inandaloruni Inorimi vcterasce.

22. No manserit in operihus pecca torum. Con-

fide aulem in Deo, et mane in loco tuo.

casa, in vano si affaticano quelli
,
che la edificano . Psal.

CXXVI. I.

14. I Arni c i mali
,

cr. Intende i mali di pena, dei

quali si serre Dio a punire i cattivi , e a correggere, e

purificare i buoni, I quali perciò negli stessi mali rico-

noscono, e amano Dio, come ne' beni : onde il Naziau-
zeno, Ep. 63. Rendo grazie come nelle contentezze, cosi

nelle afflizioni
,
perche so di certo, che di tutto quel

che ei avviene
,
nissuna cosa presso quella somma Ra-

gione , è senza ragione.

15. La sapienza e la disciplina re. Quello che disse

de’ beni del corpo , lo dice adesso de' beni dell'animo , e

di tutti questi tieni, tanto di quelli che sono tieni del-

l’ intelletto , come di quelli che spettano alla volontà

,

di tutti dice, che vengono da Dio, e sono dono di Dio.

16. L’errore, e le tenebre sono ingenite ai peccatori.

L’errore e la cecità segue
,
ed accompagna sempre il pec-

cato : quindi sovente nelle Scritture si dice
, che i pec-

catori sono nelle tenebre, e camminano nelle tenebre

,

come si dice , ebe I giusti camminano e son nella luce.

Vedi l. Joan. I. 7. Ogni peccato include un errore pra-

tico, per cui l’uomo preferisce la propria passione a Dio,

e ai comandamenti di lui , e al proprio suo vero bene :

ogni peccalo fortiUca l’inclinazione al male, e colla mol-
tiplicazione degli atti cattivi si giugne ben presto a tal

perversione di giudiclo , che o piceni male ,
o nissun ma-

le si credano essere le maggiori iniquità
, come si vede

in Unti uomini , che accecati dalla cupidità peccano len-

za ribrezzo , e senza vergogna
, ed anche si gloriano del-

la loro malvagità (come soggiunge il Savio) ;
onde ue av-

viene, che nel male s’indurano, nel male invecchiano,

e nel male muoiono senza riparo.

17. Il dono di Dio rimane presso de’ giusti, ee. Disse,

che tutU i beni sono dono di Dio vera, li.; dice adesso,

che I beni dati da Dio ai giusti rimangono presso di es-

si
,

si conservano, durano, « vanno anche sempre cre-

scendo: non cosi i beni dati da Dio ai cattivi
, perchè

questi dissipano gli stessi beni con ingiuria del donatore.

Bibbia Voi, II.

42. Tal altro è languido

,

e bisognoso d' ci-

iuto e privo di forze , e ricco di miseria

:

43.E ? occhio di Dio mira costui benigna'

mente, e lo solleva dal suo abbattimento, e

gli fa alzare la testa j e molti ue restano

ammirati , e a Dio ne rendono onore.

14. / beni e i mali , la vita e la morte,
la jtoverlà, e la ricchezza vengon da Dio. *

48. La sapienza eia disciplina eia scienza

delta legge sono da Dio : la carità e le opere

de* buoni sono da lui.

46. L'errore, e le tenebre sono ingenite

ai peccatori j e quelli, che esultano nel male,
invecchiano nella malizia.

17. Il dono di Dio rimane presso de' giu-

sti j e con vantaggiosi progressi underà cre-

scendo continuamente.

48. Taluno si fa ricco colla parsimonia,

e questo sol frutto ha per sua mercede,

49. Che dice: Io son contento , e adesso

mangerò de’ miei beni io solo.

20. Ala egli non sa quanto tempo vi sia,

perchè la morte si accosti, ed egli lasci ad
altri ogni cosa , e si muoia.

21. Tienti costante al tuo patto, e sopra

di questo ragiona , e invecchia nell’ adempire
quel che ti è comandalo.

22. Non ti abbagli il fare de’ peccatori j ma
confida in Dio, e sta' al tuo posto

;

Sentenza , che si verifica continuamente riguardo ai do-

ni di grazia, e sovente ancora riguardo al beni tempo-

rali

18—20. Taluno si fa ricco tc. Porta l'esempio di un
uomo, il quale de* beni, cioè delle ricchezze , concedu-

tegli da Dio non sa fare quell' usci, per cui gli furo» da-

te, onde non sono per lui di verun fruito; perchè in ve-

ce di spenderle in sollievo de' poveri , le nasconde, e non

ad altro aspira, che di goderne egli solo , e come il ricco

del Vangelo ( Lue. Xlll. 19.) dice a se stesso, che ha del

bene per molti e molti anni , onde può vivere tranquillo,

e darsi bel tempo ; e lo stolto non pensa , ebe forse la

morte è vicina , onde assai poco goderà di sue ricchezze,

perche egli morra, e queste passeranno iu altre mani.

21. Tienti costante al tuo patto, tc. Per questo puffo si

può intendere in primo luogo queUo , che gli Ebrei face-

vano cou Dio nella circoncisione , e I CrisUani fanno nel

battesimo, di servire a Dio, e osservare la sua legge; in

secondo luogo può intendersi lo stato particolare , che

ciascheduno si elesse
,
per esempio del matrimonio

, o del-

la professione religiosa ; onde dice il Savio : sta' costante

nell' amare il tuo stato e nell' adempirne le obbligazioni,

e di queste ragiona cou chi può istruirli , e la vecchiez-

za tl trovi occupalo in questo tuo grande affare di ese-

guire puntualmente tutto quello, che Dio iu tale stato

vuole da te.

22, 23. Non ti abbagli il fare de’ peccatori ; ec. Perché

tu vegga , che i cattivi abbiano prosperità non li venisse

voglia di lodargli, e molto meno d’ imitarli : confida in

Dio, fa'qucllo che dei fare nello stato tuo con buona co-

stanza, e Dio, a cui tutto è facile, ti arricchirà dei suoi

doni e dei suoi celesti favori. Non dee perdersi d'animo
un uomo perchè si vegga privo delle virtù necessarie a

ben vivere nello stato , a cui fu chiamato da Dio : peroc-

ché dee riconiarsi, eh' ci serve ad un padrone buono, e

dovizioso di ogni lame . che può dargli tutto quello che

a lui manca , e gtir-l dara
, purché a lui ricorra con fede

e con umilia.

26
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202 ECCLESIASTICO CAP. XI

23. Facile est enim in oculis Dei subito ho*

nestare pauperem.
24. Benedictio Dei in mercedem fusti festi-

nat, et in fiora veloci processus illius fructificul.

23. Ne dicas: Quid est milii opus, et quae
erunl mi li i ex hoc bona ?

20. Ne dicas: Sufficiens inihi sum: et quid
ex hoc pessimabor?

27. f In die honorum ne immemor sis ina-

lorum: et in die malorum ne immemor sis ho-

norum : + fnf 18. 25.

28. Quoniam facile est coram Deo in die

obilus retribuire unicuique secundum viassuas.

29. Malitia bone ohlivionem facil luxuriae

magnae, et in line hominis denudatio openim
illius.

30. Anle mortem ne laudes hominem quem-
quam, quoniam in filiis suis agnoscitur vir.

31. Non oinnem hominem inducas in domum
Inani; multae enim sunt insidiae dolosi.

32. Sicul enim eruclant praecordia foeten-

tium, et sicul pernia inducilur in caveain , et

ut caprea in laqueum: sic et cor superhortim.

et sicul prospector videns rasimi proximi sui.

21. E in brrv'vra fa , che egli cresca, er. La benedi'
/ione di Dio fa si

,
che il Riusto , a guisa di pianta felice

con gran celerità vada crescendo, e porti ottimi frutti.

26, M. iVos dire: Che ho io da fare ? et. In questi due
versetti è rappresentata la pusillanimità di un uomo af-

flitto e in miseria, e r arroganza di un peccatore felice,

che crede di aver fissata Immutabilmente (come suol dir-

si ) la ruota della fortuna. Il primo dice : che ho io da
fare in questo mondo? È egli possibile, eh* io abbin mai
veruna consolazione? Il secondo dice: lo sono felice, e
lo sarò

, perch’ io di nissuno ho bisogno , e basto lo a me
stesso, e non v* ha alcuna specie di male , eh* lo non pos-

sa tener lungi da me «die sole mie forze , od inio dena-
ro, colla mia potenza. Il Savio adunque c* insegna a por-
tare con animo pacato le avversità

, e a sperar sempre in

Dio; e a non inalberarsi nelle felicita, ma serbar costan-
te moderazione di animo, col giusto Umore che la scena
potrà cambiarsi, che è quello ch’el dice nel ver*. 27.:

nella felicità pensa alle disgrazie , che posson venire ; nel-

le avversila pensa al bene , che Dio ti ha dato, e forse

ancor tl darà quando avrà abbastanza provata la tua pa-
zienza.

28. Ed è cosa facile a Dio ec. Che se Dio non ricom-
pensasse la tua pazienza colle prosperità temporali, la ri-

compenserà con quelle della vita avvenire, e se non pu-
nisse col mali presenti l’arroganza de’ felici del secolo, la

punirà alla morte con altri mali , che sono infinitamente
piu da temersi.

2». !l mate di un'ora fa dimenticare le grandi delizie.

Questo si verifica nel tempo di questa vita quando o qual-

che gran malattia, o la povertà, od altra qualunque tri-

Ixilazionc sorprende l’ uomo
;
perocché o egli non pensa

piu né punto nè poco a quello , che ha goduto neJ tempo
passato

, o se vi pensa , non serve questo pensiero ad al-

leggiare il suo male , ma anzi ad accrescerlo. Molto piu

poi si verifica la stessa sentenza nel punto della morte
quando ogni sentimento de' passati piaceri sarà perduto

,

e resterà solo II dolore del male , che per quelli I* uomo
si è meritato Perche nella Jlne dell' nomo si manifestano

23. Perocché è coxa facile dinanzi a Dio
l’ arricchire il povero in un momento.

24. La benedizione di Dio corre a rimune-
rare il giusto, e in brev’ ora fa, che egli

cresca
, e frullifichi.

28.

Non dire : Che ho io da fare ? e qual
bene ornai avrò io?

2fl. Non dire: lo basto a me stesso: e qual
male può mai venirmi?

27. Nel di felice non ti scordare de’ cattici

giorni, e nel giorno cataro non li scordare

del giorno felice

;

28. Ed è cosa facile a Dio il rendere a cia-

scheduno secondo le opere sue nel di della

morte.

29. Il male di un’ora fa dimenticare le

grandi delizie s perchè nella fine deli uomo
si manifestano le sue. operazioni.

30. Non lodar veruti uomo prima della

sua morte j perocché i uomo si riconosce dai

suoi figliuoli.

31. Non introdurre in casa tua ogni sorta

di persone ; jterocchè molte sono le insidie

degl’ ingannatori.

32. Perocché come uno stomaco fetido get-

ta dei rutti f e come la pernice è con-

dotta alfa gabbia
, e il daino al laccio, cosi

va In cosa riguardo al cuor del superbo , che

osserva come da una vedetta la caduta del

suo prossimo.

le tue operazioni: alla morte non è di consolazione per

l'uomo l'aver goduto molte delizie, e piaceri in questa
vita

, perchè allora egli e chiamato a rigoroso esame di-

nanzi al Giudice eterno
, e dalla sentenza ,

che sopra di

lui si darà viene a conoscersi , se egli ha bene , o male
operalo. La particella congiuntiva Et si prende qui per
la causale , come in altri luoghi delle Scritture.

30. Perocché l’uomo ti riconotcc dai tuoi figliuoli. Al-

cuni pe’figliuoli Intendono le opere dell' uomo : or sic-

come anche l'uomo stesso, che fa il bene, per la natu-

rale incostanza pnò volgersi al male
,
perciò dice il Sa-

vio non canonizzare un uomo, mentre egli è ancora In
vita: aspetta di vedere se egli sarà perseverante nel be-

ne, e se le opere di lui saranno sempre da giusto. Mn
de’ figliuoli carnali ancora ottimamente si dice, ch'ei so-

no la gloria, o l’obbrobrio del padre loro, e che dalla

vita buona , o cattiva di essi si riconosce la saviezza
, o

la malvagità del padre. Per dare adunque ad un uomo
una giusta laude , aspetta di vedere quali saranno i figliuo-

li, ch'ei lascia dopo di sé.

31. /Vo* introdurre in casa tua ec. In questo, e nei se-

guenti versetti il Savio Insegna la cautela da usarsi nel-

l' ammettere alla famigliarità le persone non ancora ben
conosciute e sperimentate. Non proibisce egli adunque
I’ ospitalità , nè il tare del tiene a qualunque uomo , ma
si il fidarsi leggermente di tutti , e il trattare cogl'ignoti

con quella dimestichezza e fidanza , con cui si tratterebbe

eoo un amico.

32. Come uno ttomaco fetido ec. Avverti nel versetto

precedente di guardarsi dalla familiarità dell' uomo ingan-

natore: rende adesso ragione del suo avvertimento , e di-

ce in primo luogo : sappi , che siccome uno stomaco gua •

sto perchè non può digerire i cibi ancorché buoni , e sa-

ni getta fetidi rutti ; cosi il cuore dell'uomo superbo nu-
trito della tua amorevolezza e carità ti renderà tratti di
malizia , e di fraude; perocché egli corrompe ogni cosa .

e di tutto abuserà in tuo danno.
E come la pernice i condotta alla gabbia, e il daino

al laciio, ec. Per (schiarire questo luogo convlen sottin-
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53. Bona- enim in mala convertens insidiatur,

et in electis impone! maculali).

34. A scintilla una augelur ignis, et ab uno
doloso augetur sanguis: homo vero peccator

sanguini insidiatur.

35. Attende tihi a pestifero , fabricat enim

mala: ne forte inducal super le subsannatio-

nem in perpetuum.

36. AdmiUe ad te alienigenam, et subvertet

te in turbine, et abalienabit te a tuis propri is.

tendere qualche parola, e per quanto k> poeto compren-
dere vuoisi significare, che la pernice è condotta alla

gabbia, e il daino al laccio da un’altra pernice, e vice-

versa; perocché delle pernici addomesticatesi servivano

i

cacciatori a prendere non solo le pernici
,
ma anche i

daini , e de’ daini a prendere le pernici per 1‘ amicizia ,

che corre ira queste due specie di animali , come scrive

Oppiano della caccia lib. u. dove dice :

Le marziali pernici focose . . .

Fennàr co'dalnl ed amistade
,
e lega . . -

Ma poi la compagnia gustano amara,

E l’ amistade senza riso, e trista

Allor
,
ch’uomini astuU agl’infelici

Macchinan scaltre cose, le pernici

Ponendo per inganno a'daini amici,

E alle amiche pernici altresì I daini.

Dice adunque il Savio: siccome l’amistà traile pernici e

i daini è funesta e di cattivo fine
,
perchè per ragione di

questa la pernice è tratta nella gabbia , e 11 daino cade

nel laccio, eoa! nella famigliarità che tu venga a contrar-

re coll’ uomo superbo e di cuor catUvo , tu troveresti la

tua rovina , perchè egli non ad altro aspira, che al ma-
ligno piacere di veder caduti miseramente I suol prossi-

mi : onde soggiunge versetto 33. , che questo falso, e per-

fido amico convertirà II bene in male, e vi ordirà sopra

‘203

33. Perocché egli il bene convertendo in

male sta tendendo insidie, e agli eletti stessi

apporrà delle macchie.

34. Da una sola scintilla divampa il fuoco J

e un solo ingannatore moltiplica le stragi

j

perchè V uom peccatore tende a spargere il

sangue.

35. Guardati dall' uomo malizioso macchi

-

untore di guai , affinchè egli non abbia a
tirarti addosso infamia perpetua.

36. Ricevi in tua casa lo straniero
,
ed egli

la metterà sottostarà, e li rovinerà, e ti spo-

glierà anche del tuo.

insidie
, e tradì menti , ed agli stessi uomini eletU, ai piu

rispettabili apporrà delle macchie , gli accuserà calunnio-

samente de’ difetti e de' peccati, ch’ei non hanno.
34. Da urna tota scintilla ec. Un perfido amico, che a-

busa della confidenza , che tu avevi iu lui , con una pa-

rola , eh' el riporterà malignamente
,
accender» nimicizie

mortali , dalle quali ne verranno eziandio stragi , « rovi-

ne; e questo appunto è quello, che brama, c cerca un lai

uomo cattivo e peccatore.

3f>. Dall' uomo malizioso ec. Il Greco propriamente, dal

l’ uomo malfacente ,
vale a dire da quell’ Utesso, di cui

ha parlato di sopra , che non pensa , se non a nuocere

altrui.

3fl. Lo straniero , er. Il nome di straniero presso gli

Ebrei fu sempre nome odioso significando gli uomini di

altra nazione , e per conseguenza nemici del vero Dio
,
e

adoratori degl’ idoli ,
e Dio aveva mollo severamente co-

mandato al suo popolo di fuggire ogni commercio colle

nazioni. In primo luogo adunque vuol significarsi
, che

l' Introdurre nella propria casa una persona aliena dalia

vera fede, è un esporsi a gravissimi pericoli tanto per riguardo

allo spirito come per riguardo al temporale. In secondo luo-

go è ancora verissimo
,
che U ricevere nella propria casa

un uomo non conosciuto, nè bene sperimentato , vi prò

durrà agevolmente disordini e sconvolgimenti e rovine.

CAPO DECIMOSECONDO

I benefizi debbono farsi piuttosto ai giusti : noi» dar ricello agli empi , e peccatori : i difficile

il distinguere gli amici dai nemici: non fidarsi de’ nemici benché si fingano amici'.

i. Si benefeceris , scilo cui feceris, et erit

gralia in bonis tuis inulta.

9. Benefac iusto
,
el invenies retributionem

magnam: et si non ab ipso, certe a Domino.

3. Non est enim ei bene qui assiduus est in

malis, et elcemosinas non danti: quoniam et

Altissimi» odio liabet pecca tores . et miseriti*

est poe ni lenti bus.

I . Se tu fai del bene, fa’ di sapere ec. Gesù Cristo dis-

se: Dona a chiunque ti chiede: Lue. TI. 30. A questo in-

segnamento non è contrario quello, che dà qui II Savio

di badare nel far del bene chi sia quegli a cui il bene si

fa ;
perocché non altro vuol egli significare se non che

non si faccia del bene a chi dei bene medesimo abuserà

a far del male all* anima propria ed ai prossimi
;
abuserà

del bene a nutrire 1 suoi vizi, e a sfogare le sue passioni.

Io secondo luogo il bene che uno fa non sarebbe ben
fatto, se tralasciato chi piu lo merita, si desse a chi o ne

è Indegno
,
o lo merita meno. Per dir tutto in una paro-

la , Il Savio vuole , ed insegna , che i benefizi e i favori

non si facciano alla ricca e senza discrezione, ma con

t. Se tu fai del bene, fa' di sapere chi è

quegli, a cui tu lo fai, e ne' tuoi benefizi

averai molto merito.

2. Fa' del bene al giusto, e ne averai gran

mercede, e se non da lui , certamente dal

Signore.

3. Perocché non avrà bene chi fa sempre
del male, e non fa limosina ; perchè V fittis-

simo odia i peccatori , e usa misericordia con

que ' che fan penitenza.

saggio avvedimento si consideri e la condizione delle per-

sone , e quello che a ciascheduna convenga. Non si parla

qni delle quotidiane Umosine ( Intorno alle quali noo è
necessario di badare minutamente a chi elle si dieno) ma
delle liberalità e del benefizi di maggior importanza.

J. Se non da lui , certamente dal Signore. Perchè Dio

tiene come fatto a sè quello , che si fa in prò dei giusti

per amore di lui. Vedi Matth. \. 40. 41.

3. Non avrà bene chi fa sempre del male , ec. Non è

giusto, che ottenga benefizi , nè da Dio, nè dagli uomini

colli i , che fa sempre del male contro Dk> , e non ha ca-

rità verso dei prossimi; conciossiachè Dio odia I peccato-

ri , ed è liberale delle sue grazie con quelli , I quali es-
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A. *f Da misericordi
, et nc .susci pias pecca-

lorem: <*t impiis el peccalorìbus rcddct ?in-

dictam. custodicns co$ in diem vindictae.

t GaL 6. 10.

B. Da bono. et non receperis peccatorem.

6. Benefac li inni I i . et non dederis impio; pro-

li ibc panes illi dari, ne in ip&is potenlior le

sii :

7. Nani duplicia mala invenies in omnibus
bonis, quaecumqtie feceris illi: quoniam et Al*

tissimus odio liabet peccatore», et impiis red-

det vindictam.

8- Non agnoscelur in bonis amicus, et non

abscondclur in malis inimicus.

9. In bonis viri, inimici illius in tristitia :

et in malilia illius, amicus agni lus est.

10. Non credas inimico tuo in aelernum : sic*

ut euim aeramcntum, aeruginal nequitia illius.

11. Et si liumiliatus vadat curvus, adiice ani*

mum luum, et custodi te ab ilio.

12. Non sta tu as illuni penes tc , nec scdeat

ad dexleram Ulani, ne forte conversus in lo-

cuoi Inuni, inquini catlicdram tuam: et in no-

vissimo agnoscas verba mea
, et in sermonibus

meis stimulcris.

15. Quis miserebitur incantatori a serpente

percosso, et omnibus, qui appropiant bestiis?

rendo veramente pentiti de’ loro talli cercano di ottenere

misericordia da Dio coll’ usar essi misericordia verso i

fratelli.

4. A* non accogliere il peccatore. Favorisci, e aiuta col-

la tUA liberalità il giusto, ma non proteggere il peccatore
quando il proteggerlo e 1' aiutarlo sarebbe un dargli la

mano a far male. Osservò ». Agostino De doct. Christ. hb.
ili. 18 . e dopo di lui s. Tommaso ed altri

, che la voce
peccatore è qui posta in luogo della voce peccato, volendo
significare: non favorire, non secondare tl peccato altrui;

onde dice s. Tommaso: ili dee aiutare il peccalore.quanto
al sostentar la natura . ma non per fomentare la colpa:
2 . 2 . quest. 32. art. ». E si parla evidentemente di quelli,

che vivono pubblicamente nel peccato, e de’ quali si può
giustamente presumere, che dall’ altrui liberalitii. e prote-

zione prenderanno occasione di mal fare e di diventare
peggiori. Vedi ». Greg. Postar. 3. parte Admonit. 21. II

favorire Adunque , il beneficare un tal peccatore essendo
un cooperare al peccati di lui, soggiunge perciò il Savio:

Perocché agli empi
,
ed ai peccatori Dio renderà il toro

gastigo ec. E vuol dire in primo luogo , che proteggendo
costoro, e aiutandoli si viene ad aggravare la loro con-
dannatone dando loro animo, e ardimento a peccare ; in

secoudo luogo che in tal guisa si viene a peccare con quelli,

che peccano, e ad essere soggetti al gastigo di Dio.

6, 7. Impedisci , che siagli dato del pane, ec. Colla voce
pane vico qui inteso tutto quello, che servir può a nu-
trire la malvagità e I* ardire dell’ empio

, il quale delio

stesso benefìcio abuserà facilmente ai danni del benefat-

tore , onde questi avra a pentirsi delia sua imprudenza,
perché quanto piu avrà fatto del bene a un uomo scelle-

rato, tanto maggiori ne riscuoterà le afflizioni, e 1 disgu-

sti, e le ingiurie. Pel doppio male
,
può Intendersi il be-

neficio perduto e gettato via, perché fatto a un indegno,
e I’ avere con questo renduto I' empio piu potente a mal
lare

8. Non si conosce l’ amico nette prosperità ; ec Quando

h. Sii tu liberale coll' uomo tu issricordioso ,

« non accogliere il peccatore j perocché agli

empi ed ai peccatori Dio renderà il loro ga-
stigo serbandogli al giorno della vendetta.

B. Sii liberale coll' uom dabbene
, e non

accogliere il peccatore.

6. Fa' del bene all' umile , e non donare
all' empio; impedisci

, che siagli (luto del pa-

ne, a/finché con questo egli non ti soverchi:

7. Perocché tu troverai doppio male per
tutto il Une, che gli farai j perché e V Altis-

simo odia i peccatori , e farà vendetta con-

tro degli empi.

8. Aon si conosce V amico nella prosperità j
e non resterà celato il nemico nell ' auper-

sità.

9. Quando l'uomo è in prosperità
, i suoi

nemici sono malinconici
; e quami’ egli ènei-

l' avversità, si conosce, chi è suo amico.

10. ATon ti fidare del tuo nemico giam-
mai.; perocché la malizia di lui è come un
vaso di rame , che fa la ruggine.

11. E se egli si umilia, e si incurva,
sla' attento, e guardati da lui:

12. Non le lo mettere accanto, e non sie-

da egli alla tua destra, affinché non avven-
ga, che rivoltosi egli contro di te cerchi di

prendere il tuo posto i onde alla fine tu ab-

bi a capire le mie parole, e li miei avver-
timenti ti trafiggano.

15. Chi curri misericordia dell' incantatore

ferito dal serpente, e di lutti quelli, die si

l'uomo è felice, molti si fingono suoi amici, e noi sono:
l'avversità é quella, che toglie la maschera, c rende ma-
nifesto Il vero e il falso amore, e fa distinguere gli amici
e 1 nemici.

IO— ti. Aon li fidare del tuo nemico giammai; ec. Se il

tuo nemico ti si mostra subitamente riconciliato, e U usa
ogni dimostrazione di rispetto, non ti fidar subito di lui ;

perocché siccome un vaso di rame per quanto si pulisca

fa sempre della ruggine, o sia del verderame, cosi il cat-

tivo cuore del nemico coverà sempre delle cattive dispo-
sizioni contro di te; che se tu te lo terrai d'intorno, e

lo metterai a parte de' tuoi affari , trattandolo come un
altro te stesso , facilmente ei U supplanlerà , e con tuo
gran dolore capirai allora , ma troppo tardi , la verità

de’miei avvertimenti, i quali ti trafiggeranno l'anima per
non averli tu messi in pratica. La rehgioue di Cristo, che
comanda il sincero amor de’ nemici, e di procurar di ren-

dergli amici con tutte le dimostrazioni di carila, non proi-

bisce pere la prudente circospezione da tenersi verso certe

persone , drl buon animo delie quali slavi ragione di du-

bitare , le quali perciò non sarebbe ben fatto di ammet-
tere ad una piena confidenza come si fa con un amico spe-

rimentato di lunga mano.
13. Chi arra misericordia deli inean tutore ec. L’ incan-

tatore che maneggia i serpenti , e il temerario, che si av-

vicina a una fiera, a un Orso, a un Lione, ec. noo sono
compatiti da nissuno se son morsi e sbranati ; cosi non
e degno di compassione chi si familiarizza con uomo di

cattivo cuore ,
se questi lo tira a farsi complice de’ suoi

peccali , e per conseguenza, a rendersi degno de* gastighi e
delle sciagure colle quali Dio lo punirà. 1-v società deat-
tivi è sempre contagiosa e funesta. Notisi, che ab antico

vi furono non solamente uomini particolari, ma interi po-

poli , che si vantavano d’ incantare i serpenti , come I

Maral nell’ Italia
,

gli Psilii nell' Affrica
,
ma siccome ve-

drei dallo stesso antico proverbio, che quest' incantatori
vi perdeano non di rado la vita, convien credere, eh*
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ri sic qui comitatur cum viro iniquo, el ohvo-

luius est in peccalis elus.

4 A. Ina liora tecum permani*bit: si autem
declinaveris

,
non supportabit.

4». * In labiis suis indulcat inimicus; et in

corde suo insidiatur ut subvertal te in fovcam.
#

/eretti. A4. ».

40. In oculis suis lacrymatur inimicus: et si

invenerit tempus, non satiabitur sanguine.

47. Et si incnrrerint (ibi mala, invenies eum
illic priorem.

48. In oculis suis lacrymatur inimicus, et

quasi adiuvans suflTodiet planlas tuas.

49. Caput suum movcbit, et plaudel manu,
el inulta susurrans conunutabit vultum suum.

tutta la loro art* consistesse In ai ere molto coraggio , e

una certa destrezza per ischi' are le morsicature di que-

gli animali; se pure non si seri ivano di qualche unguen-

to simile a quello, onde fanno uso alcuni ciarlatani in I*

talia , il quale unguento applicalo alle mani , o toglie ai

serpenU ia forza di mordere o rende inefficace I) loro

veleno. Di tale unguento è fatta menzione da Nleandro
Theriac. ec.

14. Per un'ora ti starà ec. Non li dar a credere, ch’cl

occontano alle fiere? coni narri di chi ni ac-

compagno con un iniquo, e si trova invol-

to nei peccati di lui.

4 A. Per un* ora ni starà egli con te; via
se tu onderai in declinazione , non reggerà.

4». Il nimico ha il miele suite sue labbra;

ma in cuor suo t*a macchinando per condurti

nella fossa.

1». Piange per gli occhi fuor’ il nimico ;

ma se trova V occasione egli sarà sempre si-

tibonda di sangue:

47. E se ti succederà del male, troverai,

che egli ne sarà il primo autore.

48. Piange per gli occhi fuor* it nemico,
e, come per darti aiuto , darà a' tuoi piedi

la spinta. .

49. Scuoterà il cupo , e batterà palma a
palma , e masticando molte cose, cangerà di

viso.

sia per esserti sempre compagno : stara con te nell' ora feli-

ce; ma ni primo segno di cangiamento di forlunnU Invera.

19. £ masticando molte cote, cangerà di viso. Quando U
avrà dato il tracollo

,
allora farà fe»la , e deposta la ma-

schera ,
parlerà di te con tronche misteriose parole per

fare Intendere agli altri
,
che il male in cui se* caduto

tu tei meritavi, e che ben ti sta. Ecco lutto quello che
alla One ritrarrai dalla società di un catUvo uomo e di

un perfido amico.

CAPO DECIB0TERZ0

8 pericolata la società col superbo, col ricco, col potente: amare Dio e il prossimo.

Comparazione del povero e del ricco.

4. Qui tetigeril piceni, inquinai» tur ab ea:

* et qui comuiunicaveril superbo, inducet su-

perbiam. * Deut. 7. 2.

2. Pondus super se lollet, qui honestiori se

conuuunicat. El diliori te ne socius fueris.

3. Quid communicahìt caca bus ad ollam ?

quando enim se colliserint, confringetnr.

A. Dives ini uste egil, el fremei: pauper au-

tem laesus tacebit.

». Si largitus fueris, assumel le: el si non

liabueris, derclinquel le.

6. Si liabes, convìve! lecum, el evacuabil le,

el ipse non dolebit super te.

7. Si necessaria illi fueris, supplantabil te,

el subridens spem dabit, narrans libi bona, et

dicet: Quid opus est tibi?

I. Chi tocca la pece, ec. Viene in questo capitolo 11 Sa-

vio a parlare di varie persone, delle quali la società e da
fuggini pel pericolo o di contrarre i loro vizi , o d'in-

correre in altri midi. Parla in primo luogo del superbo

,

Il quale tanto piu facilmente comunicherà la sua malat-

tia a chi lo frequenta , e lo corteggia , perchè a questa

è soggetto grandemente l' uomo per effetto della sua na-

turai corruzione, e perchè questa passione si traveste fa-

cilmente sotto le apparenze di generosità e di grandezza

di animo, onde a prima vista nulla presenta di odioso e

ili turpe, come in altre passioni succide.

1. Chi tocca la pece, si sporca di pece, e

a chi conversa col superbo, si attaccherà la

superbia.

2. Si mette un gran peso addosso chi fa

lega con uno da più di lui. E non ti asso-

ciare con chi è più ricco di te.

3. Come staranno insieme un vaso di fer-

ro, e uno di terra, il quale quando venga

u urtare coll'altro sarà messo in pezzi

?

A. Il ricco farà ingiustizia, e fremerà; e

il povero maltrattato starà zitto.

». Se tu gli farai de* presenti , ti accoglie-

rà ; se rum avrai che dare, ti abbandonerà.

6. Se hai qualche cosa, banchetterà leco,

e ti smugnerà
,
e non avrà compassione di le.

7. Se avrà bisogno di te, ti gabberà , e con

viso ridente ti darà delle speranze, ti pro-

metterà monti di oro, e dirà: di che hai bi-

sogno?

'1. Si mette un gran peto addotto ec. In questo, e ne'se-

guenti versetti fino al 9. si dimostrano i pericoli ai quali

si espone chi per vana ambizione cerca l' amicizia e la

compagnia de' grandi e de’ putenU, donde per lo piu ritrar-

rà molti disgusti, molte amarezze, e poco o nissun frutto.

4. Farà ingiutiizia , e fremerà. Farà ingiustizia ni po-

vero suo amico, e griderà
,
strepiterà , come se egli fosse

I* offeso, e al povero toccherà di tacere, e aver pazienza.

7. Se avrà bitogno di te, ti gabberà, ec. TI gabberà fa-

cendoti buon viso, lodandoli con belle e dolci parole,

dandoti grandi speranze pc.
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8.

Et confundet te in cibi* sui*, donec te

exinaniat bis, et ter: et in novissimo deride-

hit te: et postea videns derelinquet le, et ca-

put suum movebil ad te.

0. Ilumiliare Deo, et expecta manus eius.

10. Attende ne scductus in stultitiam Munti -

lieris.

11. Noli esse humilis in sapientia tua, ite

Immiliatiis in stultitiam seducaris.

12. Advocatus a potentiore discede: ex hoc

enim magis le advocabit.

13. Ne improbus sis, ne impingaris : et ne

longe sis ab eo, ne eas in obliyionem.

14. Ne retineas ex aequo loqui cum ilio: nec

credas multis verbis illius: ex mulla enim lo-

quela lenlabil te, et subridens interrogabit te

de ahscondilis tuis.

13. Immitis animus illius conservabil verba

tua: et non parcet de malitia, et de vinculis.

16. Cave libi, et attende ditigcnler auditui

Ino: quoniam cum subversione tua amhulas.

17. Audiens vero illa quasi in somnis vide,

et vigilabis.

18. Omni vita tua dilige Dcum et invoca il-

luni in salute tua.

19. Omne animai diligit simile sibi: sic et

omnis homo proximum sibi.

20. Omnis caro ad similem sibi coniungclur,

et omnis homo simili sui sociahitur.

21. * Si communicabil lupus agno aliquan-

do, sic peccalor iusto. * 2. Cor. 6. 14.

8. Ti confonderà co' tuoi delittori ec. T' inviterà a pran-

w, e ti tratterà alla grande, affinchè tu pure lacci altret-

tanto, onde in due
,
o tre volte, che tu lo inviti, ti rifi-

nirà, ridurrà al verde, e allora si burlerà di tua vanità,

ti abbandonerà, e t’insulterà scuotendo il capo, rinfac-

ciandoti la tua stoltezza di aver voluto competere con

lui.

9—11. Umiliati a Dia, ec. Se U trovi In necessità di

soccorso
, di assistenza , di protezione umiliati dinanzi a

Dk> piuttosto
,
che dinanzi a* grandi della terra, e da lui

aspetta conforto piuttosto, che da un uomo fallace; bada
di non lasciarti sedurre da vane speranze a umiliarti piu

del dovere: bada di non umiliarti, e di non prostrarli di-

nanzi al ricco, e dinanzi al potente credendo falsamente,

che ciò sia da uomo saggio, perocché questa tua umilia-
zione potrà condurU a far cose da vero stolto, potrà con-

durti tino a servire alle passioni e ai peccati di colui, la

protezione del quale tu credi tanto necessaria , e come
la sola , che pueaa darti salute. Havvi adunque una falsa

umiltà
, che non è veramente umilia

, ma piccolezza , e
viltà di animo perocché la vera umiltà è coraggiosa e co-

stante nelle avversità mediante la speranza in Dio.

18. Se un potente ti chiama ec. Da questo Uno al ver-

setto 18 . parta delle maniere da tenersi nel conversare

co' grandi.

14. ISol trattenere per parlare con Ini come con un
eguale. Guardati dal parlar molto, dal dar libero il cono

8. E ti confonderà co’ tuoi desinari fino

a tanto , che in due, o tre volte ti rifinirà,

e all’ ultimo si burlerà di te ,
e poi veden-

doti ti volterà le spalle e scuoterà il cofio

contro di te.

9. Umiliati a Dio, e aspetta la sua mano.
10. Radaj che sedotto tu non ti umilii stol-

tamente.

11. Guardali dall' esser umile in tua sa-

viezza, affinchè umiliato che sarai, non sii

sedotto a far cose da stolto.

12. Se un potente ti chiama a se
, tirati

indietro j conciossinchè per questo appunto
egli ti chiamerà, e richiamerà.

1

5.

Non essere fmportuno per non esser

cacciato via
,

e non tenerti tanto indietro dn
esser dimenticato.

14. Noi trattenere per parlare coti lui co-

me con un eguale, e non li fidare delle mol-
te parole di lui.; perocché col farti parlar

molto ti tenterà, e come per giuoco t
J
inter-

rogherà per cavare da te i tuoi secreti.

13. L'animo fiero di lui terrà conto di

tue parole , e non la guarderà a farti del ma-
le , e a metterti in prigiotte.

1 6 Rada a te , e sta' molto attento a quel-

lo che li senti dire ; perchè tu cammini sul-

V orlo del tuo precipizio.

17. Ma tali cose ascoltando quasi in sogno

,

risvegliati.

18. Per tutto il tempo di tua vita ama
Dio , t invocato j>er tua salvezza.

19. Ogni animale ama il suo simile , e

cosi ogni uomo il suo prossimo.

20. Tutte le bestie fan società colle loro

simili ; cosi ogni uomo si utiirà col suo si-

mile.

21. Se il lupo potrà qualche volta aver so-

cietà coll’agnello, l’avrà anche il peccatore

col giusto.

alla lingua, come faresti con un tuo pari: il grande o non
ha tempo per sentire lunghi discorsi

,
o farà le viste di

non averlo.

16. /i quello
, che li lenii dire. A quello, che egli U di-

ce , a quello che ti domanda , affin di rispondere con
prudenza.

17. Ma tali cote ascoltando ec. In ascoltando le inter-

rogazioni , che egli ti fa
,
procura di essere simile a un

uomo
, che vede In sogno un gran male , che gli sovra-

sta, e si scuote, e caccia da se il sonno: cosi tu sta’ at-

tento e vigilante, e pensa, e rifletti bene a quello, che U
dire quel grande, avendo presente il pericolo di errare

nelle risposte, e di cadere in qualche precipizio.

18. Ama Dio, e invocalo ec. Nei perìcoli, e ne' bisogni,

onde è piena la vita , la speranza e 11 rifugio dell’ uomo
dee essere in Dio , in Dio

,
cui egli ami

,
ed invochi con

fede.

19. 90. Ogni animale ama il sua limile , ec. Avendo
mostrato di sopra, che non può essere nè ferma , nè uti-

le, generalmente parlando , la società tra persone molto
diverse di condizione , dimostra adesso la stessa verità

coll’ esempio degli animali , I quali co' loro simili conver-
sano, e vivono. La somiglianza della natura dee produrre
l'amor dell’uomo verso dell’uomo; la somiglianza e con-
formità di stato , d’ inclinazioni , di costumi produce la

piti stretta unione di un uomo con un altro uomo, come ne’se-

guentl versetti si fa manifesto.
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Quae communicalio sancto liomini ad ca-

nern? aut quae pars diviti ad pauperem?
25.

Venatio leonis, onager in eremo, sic et

pascila divilum sunt pauperes.

24. Et sicut abominali!) est superbo liumili-

tas : sic et execratio divilis pauper.

25. Dive» commolus confirmalur ab amicis

suis: liuinilis autem cum cecideril, expellelur

et a nolis.

26. Divili deccpto multi recuperalores: locu-

tus est superba, et iustificaverunt illuni:

27. Iliimilis deceptus est, insuper et argui-

tur: loculus est sensale , et non est datus ei

locu».

28. Dives loculus est, et omnes tacuernnl,

et verbum illius usque ad nubes perducent.

29. Fauper locu tus est, et dicunt: Quis est

bic? et si offenderli, subvertent illuni.

30. Bona est subslantia, cui non est pecca-

tum in conscienlia: et nequissima pauperlas in

ore impii.

51. Cor hominis immutai faciem illius, sivc

in bona, sive in mala.

32. Vestigium cordis boni, et faciem bonam
difficile invenies et cum labore.

33. Tra un uomo tanto e un cane ? Il Greco din1
:

TralC Mena , e il cane? 1' Siena è una specie di lupo ni-

mirissimo del cane : ma la nostra Volgata dà un ottimo

senso, perocché il cane è animale impuro presso gli Ebrei,

Ijevii. xi. 26. Deuter. xxm 18., onde era preso per tipo

de’ Gentili, MaUh. tu. «. XV. 26. Dice adunque: qual re-

lazione può essere tra un uomo santo , e un uomo im-
mondo ed empio?

26. E quelli lo giustificano

.

Tale è la miseria de’ gran-

di, che trovano sempre degli adulatori, l quali sono pronti

a difendere
, ed anche a canonizzare tutte le loro azioni

,

ancorché prave e degne di biasimo.

26. CA» è costui? La stessa sapienza increata sofferse si-

mile insulto dagli Scribi, che dicevano: Noni egli costui

Jtglio di un legnaiuolo? Matth. xiii. 66.

30.

Buone son le ricchezze , le quali non hanno ec. Si

può prendere questo luogo in due sensi
: primo

,
le ric-

chezze sono buone quando sono nelle, mnui di chi ha
buona , e pura coscienza ; perchè questo possessore delle

ricchezze di esse si servirà in bene. Secondariamente:
buone sono le ricchezze , le quali sono state acquistate

senza peccato, e non s* Impiegano a peccare. L'uno, e

l’altro senso è buonissimo, e si viene cosi a dimostrare,
come i beni di questa v ita non sono cattivi per loro slev
si, e non sono nemmen veri beni, perche buono non fanno
I’ uomo, ma diventeranno buoni se l' uomo sapra valersene

secondo le intenzioni di Dio, e in prò dell’ anima propria.

22. Qual relazione tra un uomo santo e

un cane? E qual unione trai ricco ed il po-

vero ?

23. Preda del lione è V asino saleatico nel

deserto, e pastura de* ricchi sono i poveri.

24. Come il superbo ha in abbominio l'u-

miltà, cosi il ricco ha il povero in avver-

sione

25. Il ricco che truballa è sostenuto da' suoi

umici , ma il povero, caduto che è, vieti cac-

ciato via anche da* familiari.

26. Il ricco, che ha errato, ha molti che

lo sostengono: egli ha parlato con arrogan-

za , e (fucili lo giustificano.

27. ita il povero, che fu gabbalo, è ancor
rampognato: parla senta(amen te

, e non gli

è (lato retta.

28. H ricco parta, e tutti stan cheti, e

inalzano fino alle nuvole le sue. parole.

29. Parla il povero, e quelli dicono: chi

è costui? e se inciampa lo getteranno per terra.

30. Buone son le ricchezze, le quali non
hanno peccato sulla coscienza: ma pessima

è la povertà a detta dell'empio.

31. Il cuore dell* uomo cangia il volto di

lui o in bene, o in male.

32. Il buon viso argomento di buon cuore

lo troverai diffìcilmente e con pena.

Ma pessima * la povertà ec. L» empio, che non ad altro

pensa , se non alla vita presente , detesta la povertà , e

crede, e dice, che ella è la peggior cosa, che sia al mou-

do, perchè toglie a lui i mezzi onde sfogare le proprie

passioni. Il giusto non odia, e non dlsprezza la povertà ,

e se Dio Io ha fatto povero , nel suo stato vive contento

confidando nella divina bontà, e sperando II premio cha
ai poveri di spirito è promesso nell’ Evangelio.

31. Il cuore dell' uomo cangia il volto di Ini ec. 1 sen-

timenti di allegrezza , o di dolore , di ardimento , o
di paura ec. s'imprimono, e spiccano nella faccia, che è

specchio dell’anima: parimente la bontà e saulita del giu-

sto risplende nella faccia di lui grave , modesta , tran-

quilla
, come I segni contrari ordinariamente si leggono

sul volto degli uomini cattivi.

32. Il buon viso argomento di buon cuore ec. Difficil-

mente , e con pena troverai uomo di tanta virtù , e pa-

zienza, che sia sempre in volto l’ (stesso, sla sempre tran-

quillo, e sereno in faccia, che è l’indizio di un cuore

perfettamente buono ,
superiore a tutti i movimenti della

carne, e del sangue, e a tutti gli accidenti della vita;

perocché i santi stesai non sono esenti da perlurbazio

ni, e da impazienze alraen passeggere. Del gran santo

Antonio scrive s. Atanasio, che egli era costantemen-

te di volto talmente lieto, e gioviale, che da questo

solo era riconosciuto, e distinto traile migliaia di mo-

naci.

CAPO DECIMOQUARTO

Beato colui, che nel parlare non pecca : le ricchezze sono un male peti’ avaro : servirsi delie ricchez-

ze a fare del bene prima della morte
, la quale non tarda. Fragilità dell' uomo. Beato chi ama la

sapienza e la giustizia.

1. * Beata» vir
,
qui non est lapsus verbo

ex ore suo, et non est sliinulatus ìli tristitia de-

lieti. * Infr. 19. 17.

1. Bealo l'uomo, che non ha fatto man
camcnto colle parole della sua bocca , e non

è punto da rimorso di peccato

I. Che non ha fatto mancamento ec. Giacomo cop m a. fA* inciampa nel discorrere
,

questi t uomo
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2. Felix, qui non liabuil animi sui tristitiam,

el non excidi l a spe sua.

3. Viro cupido, el tenaci sino ralione est sub-

stantia, el homini livido ad quid auruin?

4. Qui accrvat ex animo suo iniuste ,
aliis

congregai, cl in bonis illius alias luxuriabilur.

3. Qui sibi nequain est, cui alii bonus eril?

et non iucundabitur in bonis suis.

3. Qui sibi inridel, niliil est ilio nequius, cl

liaec reddilio est inalitiae illius.

7. Et si bene fece rii, ignoranter, et non vo-

lens facit: et in novissimo manifestai malitiam

suam.

8. Nequam est oculus lividi: et avertens fa-

ciem suam, et despicicns animam suam.

0. Insatiabilis oculus cupidi in parte iniqui-

tatis: non saliabilur donec consumai arefaciens

animam suam.

10. Oculus inalus ad mala: et non salia-

bilur pane, sed indigens, el in tristitia erit su-

per mensa in suam.

11. Fili, si liabes, benefac tecum, et Deo di-

gnas ohlalioncs ofTer.

12. Memor esto quoniam mors non tardai,

et testamentuin inferorum quia (lemonslratuni

est libi: lesUmentum enim buius mundi mor-

te moriclur.

13. * Aule morteni benefac amico tuo. et

secundum vires tua» exporrigens da pauperi.

* Slip. 4. 1. 7Yj6. 4. 7. Lue. 16. 9.

perfetto. E non e punto da rimorto di peccato : intende

di peccato grave, che privi l'anima della sua vita spiri-

tuale , che é la grazia.

X. Felice colui, che non ha ec. Beato I' uomo, che non
porta In cuor suo la tristezza , che vien dal peccato;

bealo l'uomo, che non pecca, perocché egli non perderà

mai la speranza in Ilio , la speranza di sua eterna Milite.

La lieta speranza di salute è effetto della buona co-

scienza.

3. Per i uomo cupido , e tenace ec. In questo versetto

l’ uomo tenace

,

e l' uomo invidioso sono la stessa cosa.

L’avaro non ha vrrun frutto di sue ricchezze, perché non

le impiega , e non se ne serve, e le nasconde. Un auUco
Scrittore disse, che l' avaro non fa mal nulla bene, se uon
quando muore.

4. Con defraudare ingiustamente se stesso. Con privarsi

del necessario.

6. yulla v* ha di più iniquo di colui
,
che è invidio-

to ec. Colui, che é avaro contro di se medesimo, negan-

do a se stesso quello, che la natura richiede a sostentare

la vita , egli è omicida crudele di se medesimo, ed è U
piu iniquo uomo, che passeggi la terra; perché odia real-

mente se stesso, quando amar si dee avanU ad ogni al-

tro ; e questa sua malignità sarà il suo gasUgo , sarà la

giusta mercede di sua avarizia. I cattivi trattamenti, ch'ei

fa a se stesso, come suo proprio carnefice, puniscono in

questo mondo la sua perversa passione.

7. K alla Jlne manifesta la tua malizia. Se per acciden-

te siagli accaduto di far qualche Itene
,
alla fine o in atti,

o in parole farà conoscere, che di mala voglia , e per for-

za lo ha fatto.

8. Folta altrove la faccia, ec. Rivolge altrove la faccia

l*rr non vedere i poveri, né le loro miserie: ma qual me-

2. Felice colui, che non ha nell’ animo suo

tristezza, e non ha perduta la sua speranza.

3. Per l* uomo cupido , e tenace sono inutili

le ricchezze j e che farà dell ' oro V uomo in-

vidioso

?

4. Chi accumula con defraudare ingiusta-

mente se stesso, uccumula f>er ultri
, e un

altro sguazzerà ne
1

beni di lui.

3. Con chi sarà egti buono chi è cattivo

verso se stesso , e non ritrae veruna soddisfa-

zione dai suoi beni ?

6. Nulla v‘ Ini di più iniquo di colui, che

è invidioso verso se stesso; e questa è la mer-
cede detta sua malignità.

7. Che se egli fa qualche bene, senza sa-

perlo lo fa , e .senza volerlo : e alla fine ma-
nifesta la sua malizia.

8. Cattivo è i occhio dell ‘ invidioso: egli

volta altrove la faccia, e disprezza l’anima
propria.

9. L’ occhio dell * avaro non si sazia di una
porzione ingiusta: non si sazierà fino a Ion-

io, che abbia consumata e strutta la sua vita.

10. V occhio maliyno è inteso al male, e

non si caverà la fame, ma rtslerà famelico

e malinconico alta sua mensa.
11. Figliuolo, di quello che hai, fatlene

del bene, e fanne oblazioni degne a Dio.

12. Ricordati della morie , la quale non
tarda, e della legge intimata a le di andar
nel sepolcro: perocché è legge di questo seco-

lo il morire assolutamente.

13. Fa’ del bene al tuo amico prima di

morire
, e stendi la man liberale verso del

povero secondo la tua possibilità.

raviglia, che egli sia crudele cogli altri, mentre lo e eoa
se stesso, e non Urli conto dell’anima propria?

B. Aon si sazia d’ una porzione ingiusta. Di una por-

zione di beni eccedente, maggiore di quella che natural-

mente polca toccargli , maggiore del suo bisogno, e eh’ ei

non pelea mettere Insieme, se non facendo delle ingiù-

sUzie a molti altri. Il Greco: Aon «erre a saziar f avaro

una porzione

;

egli vuol tutto, c non sarebbe neppur con-

tento quando avesse tutto quel che desidera, perocché

egli fino che siasi strutto cogl* inquieti suoi desideri! non
cesserà mai di desiderare.

10. È inteso al mole. Intendi, anche quando sta a men-
sa per ristorarsi; l'avaro anche allora pensa a far danari,

pensa a’ suoi contratti , alle sue usure ec.

11. Fattene del bene. Serviti de’ beni , che hai per so-

stentare onestamente la vita, e per onorare Dio colle obla-

zioni delle decime, delle primizie ec. , e soccorrendo I
po-

veri per amore di lui.

12. È legge di questo scado il morire assolutamente

Allude alla sentenza di Dio , che intimò la morte ad Ada-

mo, quando avesse mangialo del frutto vietato. Gen. li. 17

13. Prima di morire, ec. Come se dicesse, non aspet-

tare a far del bene agli amici , e particolarmente ai po-

veri , non aspettare il punto della morte, quando la libe-

ralità appena merita questo nome , come notò s. Basilio

Hom. 7, dove dice: Tu adunque sarai benigno, e liberale

verso degli uomini, quando con essi piu non sarai : quan-

do io ti vedrò informe cadavere , allora dirò ,
che tu ami

i fratelli ? Frramenle gran lode sarà dovuta alla tua ge-

nerosità , e gran merito avrai
,
quando essendo ornai a

gnu ere nel sepolcro ti farai conoscere per u<>m magnifico,

e profuso nel dare, dojm che lu in quel tempo ,
che è con-

ceduto [ter meritare . . . non guardasti i poveri in faccia
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14. Non defrauderà a die bono, et particu-

la boni doni non tc praelereat.

4B. Nonne aliis relinques dolore* et lal>orcs

tuos in divisione forti*?

46. Da, et accipe, et iustifica ammani Ulani.

(7. Ante obitum limili operare iusliliam: quo-

niam non est apud infero* invenire cibuin.

18. * Omni* caro sir.ul focnnm veterascet,

et sicut folium fruclificans in arbore viridi.

* Inai. 40. 6. Jac. 4. 10. 4. Petr. 4. 24.

49. Alia gencrantur, et alia deiiciunlur: sic

generalio carni*, et sanguini*, alia linitur, et alia

nascitur.

20. Ornile opus corruplibile in line deficiet:

et qui illud operatur, ibil euui ilio.

21. Et ninne opus elcctuin instificabitur: et

qui operatur illud, honorabitur in ilio.

22. * Beatus vir, qui in sapientia morahi-

tur, et qui in iustilia sua nieditabitur, et in

sensu cogitabit eircumspeclionem Dei.

• Ps. 4. 2.

23. Qui exeogitat vias il liu* in corde suo ,

et in abscondilis suis iutelligens
, vadens post

illam quasi investigator, et in vii* illius cou-

sistens.

24. Qui respicil per fenestras illius, et ja-

nuis illius audiens:

44. Aon ti privare di un buon giorno, e

del buon dono non perderne nissuna parie.

4B. Aon laxcerai fu » tuoi xudori e le fa-

fiche ad altri da dividersi a sorte tra loro?

46. Da* e ricevi, e. giustifica l’anima tua.

17. Pratica la giustizia prima della tua

mortej perocché non si può trovar cibo nel

sepolcro.

48. Ogni carne appassisce coni erba
,

e co-

me delle foglie , che spuntano da verde pianta.

49. Altre nascono, e altre cadono a terra:

cosi delle generazioni della carne, « del san-

gue una finisce, e una nasce.

20. Tutte le opere soggette alla corruzione

verran meno una volta, e se n' onderà con

esse colui , che le ho fatte.

24. Ma tutte te opere elette saranno ap-

provate; e chi le fece sarà per esse onorato.

22. Beato V uomo, che è costante nella sa-

pienza, e medita la giustizia, e colla sua

mente pensa a Dio, che tutto vede all* in-

torno.

23. Il quale va studiando in cuor suo te

vie di lei, e ne penetra gli arcani , e uà die-

tro a lei per rintracciarla
, e dalle strade di

lei non esce.

24. Il quale per le finestre di tei rimira,

e ulta porta di lei sta a udire:

14, 16. Non ti privare di im buon giorno, ec. Da qorl

rhe precede, e da quello che segue apparisce, che pel

giorno buono a’

I

ntende II giorno, in cui si ha il modo,
e I* occasione di fare del bene ai prossimi ; e il buon dono
ai è la stessa occasione, e l mezzi di fare il bene, della

quale occasione, e de' quali mezzi insegna il Sai io, che
bisogna prevalersi

, e ne adduce anche questa ragione

,

perchè verrà la morte , e allora il frutto de' suoi sudori

,

e di sue fatiche sarà costretto I’ uomo a lasciarlo ad altri.

Quanto meglio adunque impiegherà questo frutto a fare

delle opere buone, pelle quali si renda degno alla morte

di esser accolto ne’ tabernacoli eterni ?

16 , 17. Da' e ricevi, e giustifica C anima tua. Da’ dei

tuoi beni a quelli, che sono in necessità, e ne riceverai

da Dio i beni spirituali e santilicherai 1‘ anima tua. Pra-

tica le opere di giustizia, le opere di carità mentre se’ in

vita, perocché caduto, che tu sia nel sepolcro , non avrai

più alcun mezzo per guadagnarti quel cibo spirituale, per

cui l’ anima si nutrisce e si conforta , e cresce nella giu-

stizia. Questo cibo spirituale sono le virtù eie buone ope-

re , onde in simil senso disse Cristo Jo. vi. 27. Procaccia-

teti non quel cibo che passa, ma quello che dura sino

alla vita eterna; vaie a dire il merito delle buone opere.

18, 19. Ogni carne appassisce ec. Dalla brevità e fragi-

lità della vita umana prende nuovo argomento per anima-

re allo studio delle opere buone , che sole restano all' uo-

mo , e I' uomo seguono nella vita avvenire. La similitudine

delie foglie degli alberi , che nascono , e per poco tempo
fanno il loro ornamento

,
e poi cadono e dan luogo di

nascere ad altre
, esprime mollo bene quanto dcbil cosa

sia 1' uomo, e la vita dell’ uomo, e come ella è facilmen-

te agitata e turitela pe’ piu leggieri accidenti , come le fo-

glie al piu pieeoi min (mento dell'aria; e come proto el-

la possi
,
e come in una perpetua rivoluzione sia di con-

tinuo tutto il grnere umano
, mentre gli uni nascono ,

gli

altri invecchiano e muoiono.
20, 21 . Tutte le opere soggette alla corruzione ec. Muo-

iono non solamente gli uomini , ma muoiono tutte le o-

pere loro
,
quelle lo dico , che sono soggette alla stessa

corruzione, a cui l'uomo è soggetto, vale a dire le opere

mondane, i palazzi, le citta, 1 monumenti piu solidi.

Binili v rol. U

ne* quali sudò l’ industria e l’ arte degli uomini , tutto

quaggiù perisce: Chi semina nella carne dalla carne mie-

terà ancor corruzione: chi semina nello spirito dallo spi-

rilo mieterà ancora la vita eterna. Gai. vi. 8. Co«>i dice

il Savio
,
che le opere delle , e sante

,
le quali sono effet-

to non della vanità, nè dell’ amor proprio, ma dell'amo-

re di Dio, sussisteranno, e saranno approvate, e rimu-

nerine da Dio, onde chi le fece ne avrà onore e gloria

eterna.

22. Che è costante nella sapienza, ec. Ecco la conclusione

delle cose giu dette : beato chi ama la sapienza con amo-

re forte e costante , ed è Inteso alle opere di giustizia , ed

ha sempre davanti agli occhi della mente quel Sovrano

Signore, che tutto vede, tutto considera, e rimunera il

bene
,
e 11 male punisce , dal qual pensiero della presenza

di Dio viene I* uomo mirabilmente animato non solo a fa-

ri* il bene, ma a farlo eziandio con tal perfezione, qual

si conviene ad una Maestà e Santità inlinita ,
alla quale

sola dee procurare, e desiderar di piacere In tutte le sue

operazioni. Secondo un antico e dotto Interprete, star

costante netta sapienza vuol dire, essere assiduo nella

meditazione delle Scritture sante, nelle quali si cerchi d'im-

parare a ben vivere, e fare le opere di giustizia in manie-

ra di meritare l’approvazione di Dio, che vede i cuori,

ed a cui nlssun pensiero dell’ uomo è nascosto.

23. Il quale va studiando in cuor suo le vie di lei ,
«*.

Questo uomo costante nell' amore della sapienza studia

attentamente gl' insegnamenti e I dettami di lei , e pene-

tra ( quanto ad uomo mortale è permesso ) i segreti con-

sigli di lei nel governo delle umane cose , e le tracce di

lei va indagando in tutte le cose, e preso da grande amo-

re verso di lei, non sa allontanarsi dalie sue vie, non
trascura verun mezzo per fare acquisto di quest' amata
sapienza.

24. Per le finestre di lei rimira, ec. Come amatore ar-

dente della sapienza , appressatosi alia Reggia di lei , nè

essendogli ancora permesso l' ingresso
,
sta collo sguardo

intrido alle finestre di lei osservando se mai gli tenga

fatto di vederla , e si pone ad origliare alla porta. Spie-

gasi in tal guisa quello rhe dice l'Apostolo, che Dio sa-

pienza increata non può vedersi da noi faccia a faccia,

27
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Qui requiescit iuxta (loiiiuin illius, et in

parietibus illius figens palimi slatnet casulam

suam ad inanus illius, et requiescent ili casula

illius bona peraevuin:

20. Stallici filios suos sub legmine illius, et

sub ramis eius niòrabitur:

27. Protegetur sub tegmine illius a fervore,

et in gloria eius requiescet.

ma a traverso di uno specchio, e per mimmo fintanto-

ché slam circondati da questo corpo di morte.

•25. E fitta nelle mura di està un palo ec. A questo pa-

lo vuole I' amante della sapienza raccomandare la testa

del piccolo padiglione dove egli vuole abitare, e vivere

per istar sempre vicino alt' oggetto de* suol desideri!. Que-
sto fervido amore sarà ricompensato co* favori della sa-

pienza. Vedi Prov. III. 2. 4, S. lo. 14. 16. 16. ec.

25. E presso alla casa di lei prende i suor

riposi, e fìtto nelle mura di essa un paiosi

fa un piccolo padiglione accanto a lei, e in

questo piccolo padiglione avranno stanza per-

petua tutti i beni:

26. .dlla tutela di lei raccomanderà egli i

suoi figliuoli, ed egli starà sotto i rami di

lei

:

27. E sotto V ombra di lei sarà difeso dal

caldo; e nella gloria di lei avrà riposo.

26, 27. Alla tutela di lei raccomanderà ec. Non solo l'ama-

tore della sapienza goderà della protezione di lei riguardo a

se stesso, ma anche riguardo a’ propri figliuoli, che da tal

padre impareranno ad amarla c corteggiarla. Ella qual no-

idi’ antica pianta co’ suol rami lo cuoprirà, e colia salutifera

ombra sua lo difenderà dai calore del sole ardente, cioè dalle

afilLzionl tutte, e dalle tentazioni della coucupbcenza ,
ed

egli riposerà tranquillo nella gloriosa protezione di lei.

CAPO DECMOQUINTO

Beato chi cui timore di Dio si rende idoneo all’ acquisto della sapienza , la quale non possono otte-

nere gli stolti e i bugiardi : non dee rifondersi in Dio la cagione de' peccali, ma nell' nomo ,
il

quale fu creato col libero arbitrio , e ricevi i comandamenti eh’ ri potnra osservare. Tulle le cose

sono manifeste agli occhi di Dio.

1. Qui lime! Deum, facict bona, et qui con-

tincns est iusliliae, apprebemiel illuni,

2. Et obviubit illi quasi matcr lionorifìcata,

et quasi mulicr a virginitate suscipiet illuni.

3. Cibabit illuni pane vilae, et inlelleclus,

et aqua sapienliac salutaris pota bit illuni:* et

fìrmabitur in ilio, et non flecletur:

* Joan. fi. iO.

fi. Et cnnlinebit illuni, et non confumletur :

et exaltahit illuni aptid proximos suos.

5. Et in medio Ecclcsiac sperici os eius, et

adiuiplehit illuni spirilu sapientiae , et inlel-

Icctus, et stola gloriai: vestici illuni.

6. luciinditatem et exullationem thcsaurizahil

super illuni, et nomine aetcrno bcredilabit il-

luni.

7. Ifominc.s slulti non apprcliendcnt illam
,

et borni nes sensali obviabunt illi : liomines slulti

1. Forò queste buone cose. Le cose dette nel capo pre-

cedente. Chi teme Dio, e adempie la legge farà acquisto

della sapienza

2. Gli onderà incontro qual wseranda madre, ec. fc

commendata qui la bontà somma della Sapienza increata,

la quale previene
,
e va incontro a quelli

, che la deside-
rano , e con queir amore gli accoglie, con cui una vergi-

ne sposa va intorno allo sposo , rispetto al quale ella si

dice , ed è onoranda madre di famiglia. Vale a dire adun-
que , che chi cerca la sapienza , non avrà a soffrire tutta

la fatica e la stanchezza del viaggio per giungere a lei

,

ma la troverà che a lui va incontro , come la donna Ca-
nanea < Siatth. xv. ) appena uscita dai confini del paese
infedele, trovò il Salvatore

, che andava verso di lei.

3. Lo nudrirà con pane di vita, re. Con pane, che da-

rà vita, e luce al suo spirito. (1 pane di vita e d'intelli-

genza, e l'acqua salutifera della sapienza, dinotano la

1. Chi teme Dio farà queste buone cose, e

chi esattamente osserva la giustizia , posse-

derà la sapienza,

2. Perocché ella gli onderà incontro qual
veneranda madre , e qual vergine *iwsa lo

accoglierà.

3. Lo nudrirà con pane di vita, e d‘ intel-

ligenza , e doragli da bere dell' acqua di sa-

pienza e di salute, e in lui fisserà sua sede,

ed ei sarà stabile:

fi. E sarà suo sostegno, ed ei non sarà

confuso: ed ella lo farà grande tra' suoi fra-

telli.

5. Ella aprirà a lui la bocca iti mezzo al-

i adunanza, riempiendolo di spirito di sa-

pienza, e di intelligenza , e lo rivestirà del

mania di gloria.

6. Ella gli accumulerà tesoro di consola-

zione e di gaudio, e un nome eterno darà
a lui in retaggio.

7. Gli uomini stolti non ne faranno ac-

quisto; ma i prudenti le onderanno incon-

dottrina pura , santa , utile al vero bene dell' uomo , dot-

trina molto differente da quella de’ filosofi capace forse di

dilettare la mente , ma non di purgare e santificare II

cuore, e differente ancor molto dalla dottrina degii Ere-

tici , pane di menzogna , che non da vita , ma morte. E
in lui fisserà tua sede

, ec. La sapienza per questo stesso,

che ella abita stabilmente nel cuore del giusto , al giusto

stesso da stabilità e fermezza invincibile nel bene.
5. Aprirà a lui la bocca ec. Nelle adunanze religiose la

sapienza . che riempie il suo amatore di spirito di saviez-

za e d’ intelligenza
,
darà a lui di parlare con efficacia

grande c unzione per istruire 11 popolo nella scienza del-

la pietà
, onde ne verrà a lui molta gloria pel bene che

avrà colle sue parole procurato a' suol prossimi.

7. Gli uomini itolh non ne faranno acquisto ; ec. la vo-

ce stolti In questo libro come ne' Proverbi significa I per

catori , che seguono non la ragione , ne la fede , ma la
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non videbunt oam: longe cnim abest a super-

bia et dolo:

8. Viri mcndaces non crunt illius memores:
et viri verace* invenienlur in illa, et succes-

simi liabcbunt usquc ad inspectionem Dei.

9. Non est speciosa laus in ore peccatori:

40. Quoniam a Deo profecla est sapicnlia:

sapientiae enim Dei astabit laus, et in ore li-

deli abundabit, et dominator dabil eam illi.

4 4. Non dixeris: Per Demo abest: quae enim
odit ne feceris.

12. Non dicas: Il le me implanavil: non enim
necessarii sunt ei homines impii.

43. Omnc execramentum crroris odit Domi-

nus, et non eril amabile limentibus eum.

4 A. Deus ab inilio constituit hominem, et re-

liquit iilum in manu consilii sui.

48. Adiecit mandala et praccepla sua:

40. * Si volueris mandata servare, conser-

vabunt te, et in perpeluum fidem placitam Ta-

cere. * Alatili. 49. 17. Joan. 8. 34. 32.

propria conca piacenza. Questi non solo non faranno acqui-

sto della sapienza
, ma non ne vedranno neppur la faccia

giammai, perocché ella ha in abominazione la superbia

e la frode, che sono l tizi comuni degli stolli amatori
del mondo.

8. Non faranno menziono di lei. Perchè nè la conosco-

no, nè si mettono in pensiero di lei. Notisi, che col no-

me di menzogna è inteso sovente nelle scritture qualun-

que peccato, e col nome di mentiloro qualunque vizioso.

9, IO. Multa ha di bello la lode in bocca del peccatore.

Che se talora i cattivi parlaoo con onore della sapieuza

,

e ardiscono ancora di rammentare gli insegnamenti di

lei , stanno male in Iucca di costoro gli encomi della sa-

pienza , cui fan disonore colla turpe lor vita
, e col far

tutto il contrario di quel eh’ ella insegna. Osservò il Cri-

sostomo come nelle scritture , e particolarmente uè’ salmi

di Da\idde essendo invitate e introdotte a lodare Dio tut-

te quante le creature , e Uuo i serpenti e 1 dragoni , il so-

lo peccatore è escluso da questo invito
,
e dal tacro coro

(come ei dice) di tutte le cote create, che onorano il

Creatore. Ne reude ragione il savio dicendo : la sapienza

è cosa divina , e a lei si appartiene di lodare 11 Signore;

quindi la bocca dell’ uomo fedele, che onora Dio, e lo

ama è piena delle laudi del medesimo Dio, le quali da
lui stesso gli sono ispirate. Cosi noi sappiamo, che uella

primi Ih a Chiesa I Fedeli portavano alle sacre adunanze

de’ cantici dettati loro dallo Spirito del Signore. Vedi pri-

ma Cor. xiv. 96.

11 . Da Dio viene, che ( la sapienza ) lungi ti sta. Pre-

viene una obiezione dello stolto, che dice: se io sono

privo di sapienza ciò avviene perchè Dio la Uen lungi da
me. Ragionamento degno di colui che lo (a. Dio odia la

stoltezza
,
cioè ii vizio e il peccato : dunque Dio non può

esseri* autore del vizio, uè del peccato. Ma tu ami e fai

quello, ebe Dio odia , e qual meraviglia però se la sapieu-

za sta lungi da te ? Se tu non facessi quello che Dio odia

e proibisce , Dio che è buono
,
ed ama 11 bene delle sue

creature , darebbe a te la sapienza.

1*1. Non ha egli bisogno , che vi timo degli uomini em-
pi. Coo una figura che e usata piu volte nelle scritture

,

si dice qui il meao perché s’intenda il più : confuta il

savio la bestemmia di quelli , che non ebbero orrore di

tro
:

gli stolti non la vedranno, perchè ella

si tien lontana dalla superbia e dalla frode.

8. I mentitori non faranno menzione di

leij ma gli uomini veritieri si troveranno con
lei , e onderanno di bene in meglio fino a
veder Dìo.

9. Nulla ha di bello la lode in bocca del

peccatore:

40. Perocché da Dio è la sapienza , e colla

sapienza va di conserva la lode di Dio, la

quale empierà la bocca dell ' uomo fedele , e

a lui la ispirerà il Signore.

41. Non istar a dire: da Dio viene, che

(la sapienza) lungi si sta. Imperocché non
far tu quello che egli odia.

42. Non istar a dire: egli mi ha indotto

in errore: perocché non ha egli bisogno, che

vi sieno degli uomini empi.

43. Il Signore odia ogni malvagità, la

quule non sarà amata nemmen da quelli,

che hanno il timore di lui.

4 A. Dio da principio creò l'uomo , e fa-

scinilo in potere de’ suoi consigli.

(8. Gli diede di più i suoi precetti e co

-

mandamenti.
16. Se serbando costantemente la fedeltà,

che a lui piace, vorrai custodire i comanda-
menti, ei saran tua salute.

fare Dio autore del peccato. Ha egli forse bisogno , che
l’ uomo pecchi ? fc egli forse utile a Dio il peccato del-

l’ uomo ? Non ha egli piuttosto un' opposizione e un odio

necessario contro U peccato ? Dio adunque non può esser

cagione del mal morale, ma egli lo permette per Uni de-

gni di sua sapienza. S. Agostino in Ps. 58. sopra quelle

parole : Non aver misericordia dì tutti quelli che ope-

rano l'iniquità dice, che ciò s'intende della iniquità di

coloro, che fanno Dio autore del peccato. Hawi (die’ e-

gli ) una certa iniquità
, della quale chi i reo noi» può

darsi , che trovi presso Dio misericordia
,
ed è il voler

difendere e scusare i peccati : chi si fa difensore de' pro-

pri peccati commette grande iniquità : perocché difende

quello che Dio odia ; e notate con quanta perversità e

iniquità : se egli fa qualche cosa di bene , vuole , che a

Dio si attribuisca : se fa del male ,
vuole, che a Dio sia

imputata . . . Cosi adunque si scusa il reo, e nel giudice

ti rifonde la colpa.

13. La quale non sarà amata ec. Da quelli , che tetnon

Dio non sarà amato quello , che Dio odia. I Giusti come
veri figliuoli di Dio si rivestono di tutte le inclinazioni

,

ed affetti del padre loro, e siccome amano e cercano quel-

lo che a lui piace ,
cosi detestano quello che hii disgu-

sta ed offende.

14. E latetallo m potere de’ suoi consigli. Ovvero: di

sua volontà : Gli diede il libero arbitrio onde egli può e-

Irggere il bene
,
o il male , l’ acqua , o 11 fuoco ,

la v ita o

la morte, come si dice in appresso.

là, 16. Gli diede di più i suoi precetti. Ma Dio dando
all’ uomo il libero arbitrio , noi lasciò però senza fre-

no, nè senza legge: ina qual sovrano Rettore degli uo-

mini, diede loro una légge, che li dirigesse al be-

ne, e li ritraesse dal male , aggiungendo la promessa

de' premi, per chi la osservasse, e la minaccia de’gastl-

ghi pe’ trasgressori ; chi adunque mantiene la fede a Dio ,

e osserva questi comamlamruti ,
avrà da questi salute e-

terna. Se tu sarai fedele a Dio , Dio aara fedele con te

adempieudo le promesse , che ha fatte di darli vita e sa-

lute.

Notisi che II libero arbitrio non esclude la necessiti

della grazia per far il bene , e per vincere la cupidità

,

che al male ci porta. Vedi August. de Crai, et lib. arb.
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<7. Appostili libi aqtiam, ri ignei» : ad quod
volueris, porrige inanimi luam.

18. * Ante hominem, vita el more, bonum,
el inalimi: quod placuerit ei, dabilur illi:

• Jerem. ai. 8.

19. Quoniam inulla sapientia Dei, el fortis

in polentia, videns omnes sinc intermissione.

20. * Oculi Domini ad timenles eum, el ipse

agnoscit ormimi operam liominis.

’ Ps. 35. 16. Debr. 4. 13.

21. Nomini mandavit impie agere, et nemini

dedii bpatium peccandi:

22. Non enim concupisci multiludinem fi-

llomi» infidclium el inutiliurn.

capo xv. ,
dove spiega mirabilmente

, e profondamente

queste «entrare dei Savio.

17, 18. L'acqua, t il Juoco. Peli' acqua, la quale rin-

fresca , s’ intende il premio promesso ai buoni : pel fuoco

le fiamme dell* inferno minacciate ai peccatori. La vita ,

e la morte sono la vita eterna , e la morte eterna; e si

allude al luogo del Deuteronomio xxx. I&.

19, 20. Perocché la sapienza di Dio è grande
, ec. Dio

con gran sapienza diede all* uomo il libero arbitrio, affin-

ché egli della propria frlicita, o della miseria fosse fabro

a se stesso , ed é potente per punirlo terribilmente
,
se a

lui non è obbediente. K nissun creda di poter fare il ma-

le, e nascondersi alla vista di lui: perocché egli vede,
e osserva , e considera a uno a uno tutti gli uomini , e

17. Egti ha messo doranti a te l'acqua,
e il fuoco : prendi qual piu ti piace.

18. Dinanzi all' uomo sta la vita e la mor-
te, il bene e il mal*, e sanigli dato quel

che egli eleggerà :

19. Perocché la sapienza di Dio è grande

,

ed egli è forte in sua possanza
,

e cede tutti

continuamente.

20. Gli occhi del Signore sono rivolti verso

di quei che lo temono, ed egli tutte osser-

va le opere degli uomini.

21. Egli a nissuno ha comandalo di vive-

re da empio , e a nissuno ha dato un tempo
per peccare:

22. Perocché non ama egli di avere molli

figliuoli infedeli e disutili.

tutti i loro andamenti ; e quantunque con (specialissima

cura »ia etili rivolto verso di oolor , che lo temono , e lo

onorano, non lascia però di notare le opere di tutti , an-

cor de’ cattivi.

21. E a nissuno ha dalo un tempo per peccare. Errano
adunque , ed errano grandemente quelli , che credono di

poter abusare della piu florida età per Sfogare le passioni

coll’Idea di convertirsi, e darsi a Dio negli anni piu

maturi.

22 . E disutili. Cioè non buoni pel fine ,
per cui furon

creati ; e tali sono i peccatori , i quali essendo stati fatti

per onorare, e servire Dio, e conseguire l’eterna felicita,

colla mala lor vita disonorano il Creatore, e Padre loro,

e si precipitano ne' mali eterni.

CAPO DEC1M0SEST0

Non gloriarsi dì aver molti figliuoli s' ei son cattivi. Ira di Dìo contro i cattici ,
misericordia verso

de’ buoni. Delle opere di misericordia. jXissuno può sottrarsi alla rista , e al giudizio dì Dio , te

opere di cui sono imperscrutabili all’ uomo.

1. Ne iucunderis in filiis inipiis, si multi-

plico» tur: nec oblecleris super ipsos, si non est

timor Dei in illis.

2. Non creda» vilae illorum, et ne respe*e-

ris in labores comi».

3. Molior est enim unus limens Deum, quam
mille filii impii.

4. El utile est mori sine filiis, quam relin-

quere filios impios.

3. Ab uno sensato inhahilabitur patria, tri-

bus impiumili deseretur.

6. Multa bilia vidit oculus meus, et forliora

liorum audivil auris mca.

1. Aon li rallegrare di aver molti figliuoli , se ei sono
coltivi. Il numero de’ figliuoli , la loro robusta sanila

,

I' avvenenza , e I talenti
, tutto questo non può essere di

soda
, e vera consolazione a un padre , se questi figliuoli

per primo, e principale loro carattere non hanno il timore
di Dio. Ciò dimostra la sollecitudine , che dehliono «ve»
I genitori di istillar di buon’ora ne’ teneri animi degli stessi

figliuoli I sentimenti di pietà e di religione , che debbono
essere loro scorta in tutta la vita.

2. Aon tener per sicuro, ec. Perch’ d aleno di forte, e
rotondo temperamento, non ti dar a credere, che sicura-

mente abbiano da aver lunga vita ,
onde possano propa-

gare la tua famiglia e il tuo nome; perocché Dio sovente

de’ cattivi uomini accorcia la vita : r quand’anche viva-

1. Non li rallegrare dì aver molti figliuo-

li , se ei sona cattici, e non compiacertene

,

se. in essi non è il timor di Dio.

2. Non tener per sicuro , eh’ ei vivano, e

non fare assegnamento sulle loro fatiche ;

5. Perocché è meglio avere un solo figliuo-

lo timorato di Dio, che mille cattivi.

4. E mette più conio il morire senza figliuo-

li , che lasciarne de’ cattivi.

8. Un sol uomo sensato farà, che sia po-

polata la putria: la nazione degli empi sarà

sterminala.

6. Molte di tali rose hanno vedute gli oc-

chi miei, e maggiori di queste ne hanno u-

dite le mie orecchie.

no, non fare assegnamento sopra la loro industria , onde
tl lusinghi , che saranno tuo sostegno nella vecchiezza

,

e li sostenteranno co* loro guadagni, ec.; perocché da tali

figliuoli tu non hai ragione di aspettarti, se non amarezze
e dolori.

3.

È meglio avere un solo figliuolo ec. La storia sacra

non manca di esempi, che provano questa verità. Abramo
ebbe un solo figliuolo, e quanto fu glorioso per avere un
tal figliuolo, e quanto Immensa fu la di lui posterità ? di

settanta figliuoli di Acabho nissuno succedette al padre
nel trono, essendo stati uccisi da Jebu tutti quanti, IV.

Reg. X.

b. fard, che sia popolala In patria, fi saggio fonda , e
popola delle città; I cattivi le disertano.
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7. * In synagoga pecca ni in ni cxardebit ignis,

et in genie incredibili cxanlescel ira.

* Inf. 41. IO.

8. * Non exoraverunl prò peccali» suis anti-

qui gigante*, qui desimeli sunt confidcnles suae

virluli: * Gen. 6. ff.

9. El non pepcrcit pcregrinalioni Lol, et exe-

cratus est eos prac superbia verbi illorum.

10. Non miscrtus est illis, gcnlem totani per-

dens, et exlollentem se in peccalis suis.

11. * Et sicut sexcenla millia pedilutu, qui

congregali sunt in durilia cordis sui : el si

unus luisset cervicatus, mirimi, si fuisset im-

munis: * Auro. 4 4. 20. et 26. 51.

12. Misericordia enim, et ira est cuoi ilio.

Polens exoralio et cflundens iram:

43. Sccundu in misericordiam sua ni, sic cor-

replìo illius hominem secundum opera sua iu-

dicat.

I h. Non effugiet in rapina peccalor, et non

relardabit suflerenlia misericordiam facienlis.

45. Omnis misericordia facict locum 4
uni-

cuique secundum meritum operum suornni, el

secundum inlellectum peregrinationis ipsius.

• /toro. 2. 6.

46. Non dicas: A Deo abscondar: el ex suol-

ino quis mei memorabitur?
4 7. In populo magno non agnoscar: quac est

enim anima mea in Un immensa creatura?

4 8. Ecce coelum el coeli coelorum, abyssus

et universa terra, et quae in eis sunt, in eon-

speclu illius commovebuntur.

49. Moutes simili, el cnlles
, et fundamenla

terrae: cum con.spexeril illa Deus, tremore con-

cuticntur.

7. Divamperà la fiamma ec. Il fuoco delle divine ven-

dette desolerà le nazioni d (sobbollenti a Din. Allude al

fuoco mandato dal ciclo contro Dalhan, Core e Ablron e

tulli I loro compagni, Num. xvi.; e vuol significare, che
La giustizia di Dio non è come la umana giustizia, la quale
r sovente costretta a dissimulare . e aoffrire le prevarica-

zioni a cagion della moltitudine de’ peccatori ; ma Dio non

è legato, nè rattcnuto da tali riguardi , ed egli quando è

venuto il tempo delle vendette uon perdona nè al nume-
ro grande, nè alla qualità de’ rei, come il Savio dimostra

ne’ versetti seguenti.

8. Furono annientati. Col diluvio, ili cui furon som-
mersi.

9. io. JIV ospizio di Ut. Alla città di Sodoma
, dove

Lot abitava come forestiero. A motivo dette superbe loro

parate. Perchè eglino con esecrabil superbia si facevano
gloria delle loro abominazioni.

II. Di secento mila uomini. Parla degl' Israeliti , che
uscirono dall* Egitto sotto la condotta di Mosè , e per le

loro mormorazioni perirono tutti nel deserto, e di tutto

quel numero due soli , Giosuè e Catch , entrarono nella

terra di promissione. Vedi Heb.

Onde te un solo fosse contumace re. E se Dio non per-

donò a’ secento mila peccatori
,

tratterrebbe egli le sue

vendette quando si trattasse di punire uno solo, che de-
gno sia di gastlgo?

213

7. Divamperà la fiamma in mezzo alle a-

dunanze de’ peccatori , e. acopfrierà V ira so-

pru la nazian degl' increduli.

8. Implacabile fu Iddio ai peccati degli an-

tichi giganti j i quali per la presunzione delle

loro forze furono annientati.

9. Ed egli non la perdonò alV ospizio di

Lol , ed ebbe in esecrazione coloro a motivo
delle superbe loro parole.

10. Non ebbe compassione di loro, e di-

strusse tutta quella nazione superba del suo
mal fare.

11. E lo stesso fu di secento mila uomini
uniti nell ’ ostinazione del cuore. Onde se un
solo fosse contumace sarebbe cosa mirabile,

s' ei restasse impunito :

42. Perocché la misericordia e Vira stan-

no con lui, e può placarsi, e può versare

il suo sdegno:

43. Come egli è misericordioso , cosi anco-

ra punisce: egli giudica V uomo secondo le

opere sue.

Ih. Non fuggirà il peccalore col suo ladro-

neggio, e non sarà ritardata alV uom mise-

ricordioso la sttu espilazione.

15. La piena misericordia preparerà il luo-

go a ciascheduno secondo il merito delle o-

pere sue, c secondo la saviezza praticata nel

suo pellegrinaggio.

16. Non dire: lo mi celerò a Dio, e chi

di colassù *4 metterà in pensiero di me?
47. Nissun mi riconoscerà in st gran tur-

ba: imperocché , che è eltu l'anima mia in

tale immensità di creature?

48. Ecco, che il cielo, egli allissimi cieli

e il mar profondo e la terra tutta, e quanto
in ensi conDensi , a un'occhiata di lui tre-

meranno.
19. / monti insieme, ed i colli, e i fon-

damenti della terra , allorché Iddio li rimira

,

pel terrore si scuotono.

14. Non sarà ritardala alt uom miserieordinao la ana
eapeltazinne. Il ladro non fuggirà colla sua rapina II ga-

stigo meritato per In sua colpa, e il limoslniere non sara

lungamente senza ricevere il premio, che egli aspetta.

15. Im piena miaericordia preparerà re. Vedi Matth.

xxv. dove da Cristo sono chiamati gli eletti al possesso

del regno eterno per le opere di misericordia esercitate

nel tempo di qursta vita per amore di lui.

16—10. Non dire: Io mi celerò a Dio, ec. Previene II

Savio alcune storte ragioni degli stolti . che si lusingan

talora di poter sottrarsi alla vista , e al gastigo di Dio.

Dicono in primo luogo: Dio è si grande, e l'uomo è cosa

si piccola e miserabile : non è cosa degna di lui il pen-

sare a quel che un solo particolare uomo o pensi, o fac-

cia. In secondo luogo Dio è tanto rimoto dall' uomo ,

quanto è distante il clelò dalla terra: e vorrà egli abbas-

sarsi di colassu a mirare le cose degli uomini? In terzo

luogo tra tanti mlllioni e mllllonl di uomini può ben na-

scondersi un uomo
; Perocché cosi nelle vaste città alla

giustizia untaua sottraggono! di continuo non pochi acci

ferali. Risponde il Savio: Dio talmente vede tutte le parti

del mondo, che con un’occhiata sola scuole, e mette in

tumulto e tremore tulle le cose. F. se I cieli altissimi e il

mar profondo e I monti e I colli e la Ima tutta co* suoi

fondamenti a un cenno di lui si scuotono, come mai tu,

o uomo infelice insieme , e temerario, tu , che se* ( come
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‘20. Et in omnibus bis in&ensatum est cor :

et ninne cor inlelligilur ab ilio:

21. Et rias illius quis intelligit, et procellam,

quam nec oculus videbit horainis?

22. Nam plurima illius opera sunt in abscon-

sis: sed opera iustitiae eius quis enunciabit?

aut quis sustinebit? Longe enim est testameli*

tum a quibusdam , et inlerrogatio omnium in

consummatione est.

23. Qui minoratur corde, cogitai inania
,
et

vir imprudens, et errans, cogitai slulta.

24. Audi me fili, et disce disciplina!» scnsus,

et in verbis meis attende in corde tuo,

28. Et dicara in aequitate disciplinam , et

scrutabor enarrare sapienliam: et in verbis meis

attende in corde tuo, et dico in aequitate spi-

ritus virtutes, quas posuit Deus in opera sua

ab inilio , et in verilate enuntio scienliam eius.

26. In iudicio Dei opera eius ab initio, et ab

inslitulione ipsorum distinxit partes illorum, et

initia eorum in gentibus suis.

27. Ornavit in aetemum opera illorum, nec

esurierunt, nec laboraverunt
,

et non destile*

runt ab operibus suis.

28. Unusquisque proximuni sibi non arigli-

stiabit usque in aetemum.
29. Non sis incredibili» verbo illius.

dici ) si piccola rosa
, non avrai timore di tal possanza ?

Si alladr qui a vari luoghi delle Scritture . e particolar-

mente del salmi, dove è rappresentata la Onnipotenza
divina pe’ suoi effetti in maniera simile a quella usata
nei ver*. 17. IH. Vedi Putì, lxvii. 9. cui. 32. XVII. H.

Job. |*. 6. re.

20. l\on v' ha cuor, che le penetri ; ee. Gli uomini non
sanno intendere . né apprezzar tali cose

,
quanto ragion

vorrebbe
, e per conseguenza non sanno quanto Dio sia

da temersi : eglino però debbon sapere, com’egli è scru-

tatore de’ cuori , e tutte le cose sono nude e manifeste

agli orchi di lui.

il. E le vie di Ini, e la procella , ee. E chi é, che com-
prenda le maniere tenute da Dio nel governo delle sue
creature? Chi è particolarmente, che possa intendere qual
sia per essere quella terribile procella , nella quale sa-

ranno involti gii empi ,
allorché Dio alla fine del mondo

farà vendetta delle loro iniquità, procella tale, che nulla

di simile sarà mai stato veduto da occhio umano? Que-
sta sposi/ione mimi panila la piu semplice e probabile,

che dar si possa alle parole della nostra Volgata.

32. Moli telline opere di lui tono occulte : ec. Sono su-

periori alla umana intelligenza mollissime opere di Dio

,

ina le opere della giustizia divina
,
che punirà un giorno

gli empi in si lerri hi I maniera, chi può degnamente rap-
presentarle, e spiegarle? E chi sostener ne polreblte l' im-
magine spaventosa? Coockiéaiache i decreti di Dio non
sono quali se gli immaginano gli uontioi stolti; e la stessa

verità ,
che ci ha istruiti intorno alla terribil vendetta

,

che farà Dio de’ peccatori, la stessa verità cl ha fatto sapere,

come severa disamina si fora nell'ultimo giorno di lutti i

peccati degli uomini, senza che ne sia dimenticato uno solo.

13. L’uomo privo di more ec. L’uomo privo di savie/-

20. E tutte queste cose non v’ha cuor, che
le penetri j ma tutti i cuori sun veduti da
lui :

21. E le rie di lui, eia procella, che non
sarà stata da umana occhio veduta

, chi è,
che V intenda?

22. Perocché mollissime opere di lui sono
occulte: ma le ojìere di sua giustizia chi può
spiegarle? ovver chi potrà sostenerle? peroc-

ché i decreti (di Dio) son molto rimati dall ’ idee

di certuni j ma tutto sarà disaminalo nel /ine.

23. L‘ uomo privo di cuore pensa alle inu-

tilità , e l’ imprudente, che è fuori di strada ,

pensa a cose da stollo.

24. Figlluol mio ascoltami, e appara gl’ in-

segnamenti della prudenza, e fa’ attenzione

in cuor tuo a’ detti miei,

25. Ed io ti esporrò documenti ben pon-
derati , e ti svelerò l’ astrusa sapienza: e

fa’ attenzione in cuor tuo a’ detti miei, ed
io con retto spirilo ti dirò le meraviglie

, che

Dio sparse nelle opere sue da principio
, e la

scienza di lui ti annunzio secondo la verità.

26. Con saviezza formò Dio da principio le

opere sue, e fin dalla lor creazione distinse

le loro \xtrti , e le principali di esse secondo
le specie loro.

27. Diede alle operazioni loro virtù eterna j
non hanno avuto bisogno di ristoro , e non
si sono stancate , e non hanno cessalo di a-
gire giammai.

28. L’ una non darà impaccio all’ altra

giammai.
29. Non esser tu disobbediente alta parola

di lui.

za in vece di pensare alle grandi verità della fede, al giu-

dizio di Dio, al conto
, eh' el dee rendere di tutta la sua

vita ec., In vece di pensare a tali cose, pensa alle inuti-

lità, cioè alle vanità del secolo ; e l' imprudente , che è
fuori della buona strada si pasce sol di pensieri degni di

sua stoltezza. Questa soia cosa, a cui tutte debbon essere
indiritte le cure dell' uomo , vale a dire la futura sorte

della vita avvenire
,
questa non è considerata , ne medi-

tata se non da que' pochi , a’ quali c stalo conceduto da
Dio e cuore, e sapienza per Intenderne la importanza: gli

altri van dietro al loro fumo e alle inutilità
,
e pel tem-

porale trascurano, c melton in non cale l’eterno.

38. Distinse le loro parli. Distinse le parti del mondo
creato collocando ciascuna parte con hello, e mlrabil or-

dine al suo luogo secami o i suoi altissimi disegni. E le

principali di ette secondo (e specie loro. Queste parti pri-

marie del rnoudo sono I cieli , il sole , le stelle , le quali

hanuo come il principato sopra il mondo Inferiore; a cia-

scuna di queste parti diede la sua propria natura, le sue
proprietà , i suoi movimenti ec.

•J7. Diede alle opera:ioni loro virtù eterna ; ec. Queste
opere principali di Dio rbber da lui virtù, ed efficacia pe-
renne: dal momento della lor creazione fino al di d’oggi
elle sussistono, ed operano e continuano ne' lor movi-
menti come da principio : il sole gettando di continuo
una immensa liumana di luce non fa vedere né diminui-
ta la sua massa, né alterata la sua celerità, ed egli , e le

stelle sono sempre stabili, c infaticabili ne’ loro giri: nou
hanno avuto bisogno di esser da Dio ristorate, come ri-

storano gli uomini la loro vita col cibo, noci si sono stan-

cate, e non han cessato di agire, osservando l'ordine pre-

scritto loro dal Creatore.

28, 2». L’uno non darà impaccio all'altra ec. Nel mo-
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ECCLESIASTICO CAP. XVI 218

30. Posi liaec Deus in terrai» respexit, et

implevit illam Louis suis.

31. Anima omnis vilalis denunciavi! ante fa-

cieni ipsius, et in ipsain ilerum revcrsio ilio*

rum.

vimenti di tanti corpi ertali non accade giammai nè con*

fusion
,
nè disordine, nè si vide, o cedrassi giammai,

che uno di essi dia impaccio all’ altro : lutto è ordine

,

concerto , armonia prodigiosa ne’ cieli. Da questa ammi-
rabile costantissima, e perfettissima obbedienza delle crea-

ture
,
che sono nel cieio agli ordini dati loro da Dio, os-

serva il Savio, che dee imparare l'uomo a non essere df-

sobbedienle alta parola del suo Signore, l’ uomo (io dico),

che ha senso , e ragione per conoscere quello
, eh* ei dee

rendere a lui per tutto il bene, che ha ricevuto in se stesso,

e neiie creature fatte per suo vantaggio, e perchè fossero

scala per esso onde alzarsi a Intendere in qualche modo la

maestà, la potenza, la bontà, la sapienza del sovrano Fattore.

30. Dopo di questo Iddio mirò la terra , re. Dopo che

30. Dopo di questo Iddio mirò la terra , e

di beni la ricolmò.

31. Ciò dimostrano tulli gli animali viven -

fi , che sono sulla superficie di essa, e nella

terra stessa ritornano.

ne’ due primi giorni ebbe Dio create , e ordinate le cosa

del cielo , rivolse il suo benigno sguardo alla terra , e la

riempiè de’ suoi benelizi.

31. Ciò dimostrano ec. Argomento evidente della beni-

gnità , colla quale Dio mirti , e arriccili la terra , sono
tutti gl’ infiniti animali, che in essa vivono de’ beni, che
da lei nascono, e quando muoiono ad essa ritornano. La
terra adunqur da una parte ella è come un tesoro comu-
ne per gli uomini, e per le bestie inlinite di numero, di-

versissime di specie, tesoro, da cui tutte ricavano quello,

ebe lor bisogna per sostentamento della lor vita, trovan-

dovi ogni animale quell’ alimento, rhc alla propria natura

conviene: ella è d’ altra parte la terra il comune sepolcro

e degli uomini e degli animali.

CAPO DECIMOSETTIMO

Creazione delV uomot prerogative concedute ad esso, e comandamenti dati a lui : divisione del genere umano
in varie nazioni, atte quoti Dio diede rettori

,
sopra de' quali e sopra le opere loro egli ha Cocchio conti-

nuamente. Virtù detta limosina. Proposta la misericordia di Dio, esorta i peccatori a penitenza.

4. * Deus creavit de terra hominem, et se-

cundum iiuagincni suam fecit illuni.
# Gen. 4. 27. et 8 . 4.

2. Et iterimi convertii illuni in ipsani, et se*

cundurn se vestimi illuni virtute.

3. Numerum dierum , et teuipus dedit illi,

et dedit illi poleslalem eoruni, quae sunl su-

per terra m.

A. Posait tiniarem illius super omnem car-

nem, et dominatus est besliaruiii et volatilium.

8. * Creavit ex ipso adiutoriuni simile sibi:

consilium, et linguaio, et oculos, et aures, et

cor dedit illis excogilandi: et disciplina inlcl-

lectus replevit illos. * Gen. 2. 48.

G. Creavit illi scienliam spirita»
,
seusu im-

plevit cor illorum, et mala, et bona ostendit

illis.

7. Posuit ocuium suum super corda illorum,

oslendere illis magnalia operum suorum,

8. Ut nomen sancii ficationis collaudent, et

gloriari in mirabilibus illius , ut magnalia enar-

rent operum eius.

I, ì. Dio creò C uomo di terra
,
ec. Dopo di aver par-

lalo delle opere di Dio, che si ammirano ne’ cieli, e dopo
aver toccato ancora le meraviglie fatte da lui nella terra,

affin di eccitare nell’uomo I senUmentì di gratitudine, e

di ossequio dovuto al Creatore ,
passa a discorrere della

creazione dell' (stesso uomo fatto a Immagine di Dio, por-

tante ia somiglianza di Dio nell' anima, che è puro spiri-

to, dotata d’ intelligenza e di liberta . e capace di cono-
scere , e di amare Dio , e di goderlo , ed esser beata del

gaudio stesso del suo Signore. Ma I' uomo avendo pecca-

lo fu condannato da Dio a tornar (quanto al corpo» nella

terra, da cui ero stato formato. F. nell’ animo, e nel cor-

po Dio rivesti l’uomo di virtù e di forza conveniente e
proporzionata alla sua natura.

4. Lo rendè terribile a tutti gli animali, ec. Diè all’uo-

mo potestà, e dominio sopra gli animali , e a questi ispi-

4.

Dio creò V uomo di terra

,

e lo formò
a sua immagine.

2. E lo fe' dipoi ritornare nella Ierra , ed

egli il rivestì di virtù secondo il suo essere.

3. Assegnò a lui un numero di giorni , e

un tempo, e dirgli potere sopra le cose, che

son sulla terra.

4. Lo rendè terribile a tutti gli animali,

onde egli ha impero sopra le bestie e sopra

i volatili.

8. Dalla sostanza di lui creò un aiuto si-

mile a lui : diede loro la ragione, e la lingua, e

gli occhi , e le orecchie, e spirilo per inven-

tare, e li riempi dei lumi dell' intelletto.

G. Creò in essi la scienza dello spirito,

riempiè il cuor loro di discernimento , e fé* ad
essi conoscere i beni, e i mali.

7. appressò V occhio suo ai cuori loro per

fare ad essi conoscere la magnificenza delle

opere sue,

8. affinché eglino dieno lode al nome suo

santo, e vantino le sue meraviglie, e raccon-

tino le opere grandi fatte da lui.

rò rispetto, e timore verso di lui. Questo impero fu limi-

tato, ma doq tolto all’ uomo interamente dopo il peccato.

Vedi Gen. ix. 2 .

f>. Un aiuto rimile a lui. Èva , la quale come sua mo-
glie lo aiutasse , e tenesse a lui compagnia amorosa e fe-

dele.

A. La adenza dello apirito. La scienza delle cose spiri-

tuali, delle cose di Dio e delle regole della morale; onda
soggiunge, che li riempiè di discernimento, e fe’ loro co-

noscere i beni e I mali , vale a dire i beni della virtù , e

la gloria promessa alla stessa virtù, e i mali di colpa a’quaii

van dietro i mali di pena.

7. Appreaaò V occhio tuo ai cuori laro: Illustrò I loro

cuori colia luce vivissima del suo occhio divino, altroché

conoscesser lui e le opere fatte da lui , a per essa il ba

ridicessero e lo ringraziassero.
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0. Addidii ÌIIÌ6 disci pi inani
,
el legem vilae

licrcdilavil illos.

10. TesUmcntuiu aclernum constituil cum
illis, et iuslitiam, et iudicia Mia oslendil illis.

11. Et magnalia honoris cius vidit oculu* il-

loruin, el honorem vocis audierunl aures ilio-

rum, et di\il illis: Attendile ab omni iniquo.

12. El mandavil illis unicuiquc de prolimo

suo.

13. Viae illorum coram ipso »unt seni per,

non sunt absconsae ab oculis ipsius.

14. * In unamquamque gcnleui praeposuit

reclorem: * Rom. 13. I.

Iti. Et pars Dei, Israel facta est manifesta.

16. Et omnia opera illorum vclulsol in con-

speclu Dei : et oculi eius sine intermissione in-

spicientes ili viis eorum.

17. Non sunt absconsa lesta menta per iniqui-

tatcrn illorum, el ouines iniquitates eorum in

conspeclu Dei.

18. * Eleemosina viri quasi signaculum cum
ipso, el gratiam hoiniuis quasi pupillam conser-

vabil.
#

luf. 29. 16.

19. * El poslea resurget, et retribuet illi»

relributionem, unicuique in caput ipsorum.et
convcrlel in interiore* partes terrai*.

* Mallli. 28. 38.

20. Pocnitcnlibus aulem dedii viam iusliliae,

et confirinavil delìcienles suslinere, et destina-

vil illis .sorleiti veritatis.

B. Legge di vita. Parla della legge data per mezzo di

Moeè , la quale avea la promessa di lunga vita.

If. yidrr co’ propri orchi la grandezza della tua glo-
ria. Quando sul Sina diede loro la legge, Dio re’ loro vedere
la sua gloria , e In «un maestà. Vedi Exod. %ix.

12. Di aver pernierò del prossimo evo. Parla del suo
amore del prossimo

,
a cui tutti si riferiscono I comanda-

menti della seconda tavola : ma quelli della prima riguar-
danti quello che a Dio è dovuto V intendono compresi
nella seconda, perchè dall’ amore di Dio procede il vero, e

retto amore del prossimo : onde anche 1’ Apostolo disse, che
adempie la legge chi ama il suo prossimo. Vedi Rom. \m. o.

13. Tien tempre gli occhi tu' loro andamenti
, ec. Ve-

glia sopra di loro, e osserva, se aleno fedeli, o no, nel-

I’ adempier la legge.

14. I&. Ad ogni nazione attegnò re. Ogni nazione ha il

suo capo, il suo rettore; ma Israele fu eletto per essere

regno, e popolo di Dio, governato con ispecial cura , e

previdenza da lui. Vedi Deuler. mil. 8, o.

16. E tutte le opere turo ec. A Dio sono manifeste tut-

te le opere d' Israele , tutto il bene , ed il male che egli

fa , lutto è veduto chiaramente da Dio, come il sole è
manifesto a tutto il mondo; perocché lo stesso Dio con ge-

losa attenzione considera lutti i passi , e le azioni di que-
sto popolo consacrato ni suo culto. Dio vede egualmente
anche tutte le opere di tutte le nazioni della terra, ma
di esse nazioni infedeli, alienate dal vero Dio. e immer-
se nell’ obbrobrioso culto degl’ Idoli sta scritto eh’ egli

permise , che ... . battettero le loro vie < Alti XIV. |&.),

abbandonandole in certo modo ai pravi desiderii del cor-

rotto lor cuore.

17. I.a tua alleanza non retto ott arala ec. Tutte le ini-

9. Aggiunte in jtro toro le regole dei costu-

mi , e die loro in retaggio legge di vita.

10. Stabili con essi un patto eterno, e fé’ lo-

ro conoscere la giustizia, e i suoi precetti.

11. rider co’ propri occhi la grandezza del-

ta sua gloria , e la gloriosa voce di lui feri

le loro orecchie: ed ei disse loro: Guardatevi

da ogni sorta di iniquità.

12. E comandò a ciascuno di essi di aver

pensiero del prossimo suo.

13. Egli tien sempre gli occhi su’ toro an-

damenti , i quali non jtassono esser celati a
lui.

14. Atl ogni nazione assegnò un governa-

tore :

18.

Afa eli è cosa manifesta , che eredità

di Dio fu folto Israele.

16. E tutte le opere loro al cospetto di Dio
son manifeste come il sole, egli occhi di lui

sono fissi mai sempre sopra i loro andamenti.
17. La sua alleanza non restò oscurata

per le loro iniquità, e le iniquità loro son
vedute da Dio.

18. La limosina dell'uomo è come sigillo

dinanzi a lui , ed egli terrà conto della buo-

na opera dell' uomo , come della pupilla del-

V occhio suo:

19. E poscia egli si leverà (in giudizio), e

renderà loro la retribuzione a ciascheduno

in particoiare, e li munderà nel profondo del-

la terra.

20. Afa ai penitenti concede il ritorno al-

la giustizia, e non lascia mai di sostenerli

quando vengono meno , ed ha destinata j*r

essi la porzione delta verità.

quità degli Israeliti non fecero abolire 11 patto da Irto for-

malo con essi : vide, ehi»* presenti le molte loro infedel-

tà , ma non lascio per questo di mantenere il suo patto.

Cosi I* Apostolo Rom. ili. 3. 4. forze la infedeltà loro

I de’ Giudei ) renderà vana la fedeltà di Dio? Mai nò. Dio
i verace : gli uomini poi tulli menzogneri. Vedi questo

luogo , e Ir annotazioni.

18 . La limosina dell’ uomo è come sigillo ec. Disse, che
Dio vede tutte le iniquità dell’uomo: aggiunge adesso, che
Dio vwle le opere buone, le opere di misericordia; nè so-

lo le velie , ma le tiene care , come si tien caro , e si cu-

stodisce quell' anello, che porta il sigillo, col quale si se-

gnano gl’ (strumenti, e le scritture, il qual sigillo si tien

sempre nel dito , e davanti agli occhi : cosi Dio terrà con-

to gelosamente di lutto il bene , che forassi dall* uomo

,

come di cosa stimata molto da lui , e carissima a lui.

10. Si leverà (in giudizio), ec. Si leverà in giudizio, e

renderà agl’iniqui la mercede, ebe ciascheduno di essi si

è meritata colle opere sue, mercede proporzionata al ma-
le

,
che ha fatto ciascheduno , e li precipiterà nell' in-

ferno.

20. Ma ai penitenti concede ec. Ma Dio, che è •©veris-

simo nel punire i peccatori ostinati ,
con somma indul-

genza tratta i penitenti, e colla sua grazia li riconduce
nella via della giustizia , e quando per la lor debolezza

sarebbon vicini a cadere in peccato
,
gli aiuta mai sempre,

e li conforta
, e tiene preparata per essi la porzione . la

mercede, che egli rende alla verità, cioè alla giustizia,

la parola irrita in questo luogo è usala nel senso i stes-

so
. in cui fu presa da s. Giovanni vili. 44., dove del cat-

tivo Angelo si dice, eh' e! non perseverò nella verità: cioè

nella virtù, nella giustizia.
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21. Convertere ad Dominum , et relinque

peccata tua:

22. Precare ante faciem Domini, et ininue

offendicula.

23. Reverlere ad Dominum , et averte ab

iniustilia tua, et nimis odilo eiecrationem :

2*. Et cognosce iustilias, et iudicia Dei ,
et

sta in sorte proposi lionis, et orationis Altissimi

Dei.

2B. In parlcs vade seculi sancii, *cum vivis,

et danlibus confessionem Deo.
#

Psal. 6. 6. Inai. 38. 19.

26. Non demoreris in errore impiorum, ante

morlem con Utero. A mortuo quasi nibil
,

perii

confessio.

27. ConGteberis vivens, virus, et sanus con-

fileberis, et laudabis Deum, et gloriaberis in mi-

serationibus illius.

28. Quam magna misericordia Domini, et prò*

pitialio illius convcrlenlibus ad se 4

29. Nec enim omnia possunl esse in Uomini*

bus, qtioniam non est immortali» filius Uomi-

ni», et in vanitale malitiae plactierunl.

30. Quid lucidius sole? et Uic deGciet. Aut

quid nequius quam quod excogilavit caro et

sangui»? et hoc arguelur.

21. Convertiti at Signore, e abbandona i

tuoi peccati:

22. Fa' orazione dinanzi a Dio
, e diminui-

sci le occasioni di cadere.

23. Ritorna al Signore, e volgi le spalle

all' ingiustizia , ed abbi sommamente in odio

le cose degne di abbominazione :

2A. E fa’ tuo studio de’ comandamenti , e

dei giudizi di Dio, e stu’ costante nella sor-

te che ti è proposta, e nell’ orazione dell’ Al-

tissimo Iddio.

2». Entra in società col secolo santo, con

quelli die vivono, e a Dio danno gloria.

26. Non t’ invischiare nell’errore degli em-

pi. Da' lode a Dio prima di morire. Il mor-

to (come se fosse niente) non può lodarlo.

27. Fivo darai a lui laude, vivo, e sano

darai laude , e onore a Dio, e ti glorierai

di sue misericordie.

28. Guari/o è inai grande la misericordia

del Signore, e la benignità di lui con quelli

,

che a lui si convertono!

29. Imperocché non può /' uomo avere tutte

le cose, perchè immortale non è il /ip/iuofo

deli uomo

,

e si compiace della vanità, e del-

la malizia.

30. Che v’ ha egli di più luminoso del so-

le? eppure questo perde sua luce. E che v’ ha

di peggio de.’ fxnsieri della carne, e del san-

gue? questi però saranno puniti.

It, 22. Convcrtiti al Signore, ec. Avendo parlato della

bontà , con coi Dio accoglie , aiuta , e sostiene I peniten-

ti, da ciò prende il Savio occasione di esortare alla pe-

nitenza; nella quale si nota per prima condizione, che

l’uomo si rivolga a Dio con tutto il suo cuore; secondo,

che si abbandoni assolutamente il peccato; terrò, che il

peccatore Implori colla umile, e fervente orazione la di-

vina misericordia; quarto, che rimuova da sé, e schivi

(juanto mal può le occasioni di peccare , e gli stesai peccali,

guardandosi con molla attenzione da tutto quello , che a

Dio dispiace
, e lo offende.

it. E fa' tuo studio de' comandamenti
,

re. A sostenere

il penitente nell’ amore del bene, e nell’ odio del peccato,

oissuna cosa può tanto giovarli quanto lo studio, e la

meditazione della divina parola, c la orazione; perocché

(rame è indicato in quelle parole: e età" costante ec.) U
penitente avrà de' duri combattimenti da sostenere contro

I nemici di sua salute , contro de' quali ha gran bisogno

dello scudo della parola di Dio, e della continua orazione.

Dice, che il penitente stia costante nella sarte propostagli,

vale a dire nel nuovo stato di virtù, e di santità, a cui

fu da Dio chiamato per grazia. Cosi de’ Fedeli convertiti

dal Gentilesimo disse Paolo, che Dio li fece degni di par-

tecipare alla sorte de' santi nella luce. Coloss. I. 12. Vedi

anche U. Pel. i. 1.

25. Entra in società col secalo santo , ec. Il secolo santo

egli è li secolo beato , la beata eternità, in cui vivono i

Santi. Tu adunque , o uomo penilrnte
,
abbandona il se-

colo presente col cuore, e coll’ affetto, e unisciti median-

te la fede, e mediante la viva speranza, e l'amore al se-

colo de’ santi , al popolo de’ santi ;
vivi per la santa, e

beata eternità: a questa aieno indiritti tutti i tuoi pensieri,

e tutti i tuoi passi : di quella patria beata tu sei già cit-

tadino , se con que' santi, i quali lassù vivono eternamen-

te, ti uolsci a lodare, e glorificare Dio, come essi fanno;

comincia adesso a fare col cuore, colla bocca e colle ope-

Bibiiia Fot. II.

re quello, che del farp per tutta I* eternità. Vedi Apoeal.

IV. 8, v. 9. VII. IO. Psal. C1U. 6. IU. 5. fi.

20. JVor f invischiare nell' errore degli empi. ec. L’er-

rore grandissimo degli empi consiste nel preferire il pas-

seggierà vile piacere presente alla vera eterna felicità ;

da’ tu lode, e onorr a Dio nel tempo della vita presente,

e prima che venga la morte; perocché morto che è I* uo-

mo
,
non è piu in (stato di lodare Dio utilmente, e con

merito, e nissuno potrà lodarlo nella vita futura, se non

lo avrà lodato nel tempo di adesso. Il morto riguar-

do al meritare è come se piu non fosse. Vedi Baruch

,

il. 17.

2», 29. Quanto è mai grande la misericordia ec. Dio è

pieno di misericordia, e di benignità verso i peccatori

convertiti
,
perchè egli sa , che gli uomini non possono

avere una assoluta perfezione; ei son fragili . e deboli,

perche il figliuolo di un uomo mortale , e peccatore non

può essere immortale, e immutabile, e senza colpa, e per

questo pecca, e si compiare della vanità, e della malizia;

conciossiachè la mente
, e i pensieri delC uomo sono in-

clinati al male fin dalla adolescenza, (Ieri. vili. 21. Que-

sto luogo è similissimo a quello del salmo ai. 11. : Come
un padre ha compassione de'figliuoli , cosi il Signore ha
avuto compassione di que' che lo temono

, perché egli co-

nosce di che siamo formati ec.

30. Che v* ha egli di più luminoso del sole? ec. Se il

sole luminoso Cono’ egli è riman talora eclissato, qual me-
raviglia sarà

,
che cada nelle tenebre del peccato I’ uomo,

che è carne, e sangue? Perocché nulla può darsi di peg-

gio delle inclinazioni, e suggestioni della carne, le quali

però nel giudizio saran condannale, e punite da Dio. Co-

si da un lato si umilia I’ uomo, e si avvisa a tenersi nel

santo timore , e a combattere contro i domestici suoi (li-

mici (la carne , e il sangue ), e dall'altra si fa animo al

peccatore, affinché non disperi della divina misericordia,

la quale e conosce la infermità della carne, ed è perciò

inclinata a perdonare, e a sanare il peccatore.

28
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31. Virtulem allilndinis codi ipse conspicil:

et omnes homincs terra, el cinis.

31. Le virludi dell' altissimo cielo; ec. Il sole quasi du-

ce , e condottimi dell’ esercito del cielo mira attorno a sé

tutte le stelle, e i pianeti; e contultocin egli si oscura

talvolta: molto piu avverrà il simile all' uomo, che* trr-

31. Quegli vede dappresso te virtudì dtl-

V altissimo cielo . ma gli uomini tutti ton

terra e cenere.

ra e cenere. Esercito del cielo, potenze del cielo, milizia

del cielo sono detti sovente nelle Scritture i corpi cele-

sti
,
onde Dio si chiama Signore delle virtù , o sia degli

eserciti.

CAPO DECIMOTTAVO

Meraviglie di Dio : miseria deir uomo , e misericordia di Dio verso di lui. Aver pietà del prossimo.

Come debba farti l' orazione. Meditare il giudizio di Dio, e fuggire la concupiscenza.

1. * Qui vivit in aeternum, creavit omnia

simili. Deus solus i usti ficchi tur ,
et manet invi-

clus rei in aeternum. * Gen. t. t.

2. Quis sufficit enarrare opera illius?

3. Quis enim investigahit magnaiia eius?

A. Virtutem autem magnitudini eius quis e-

nunciabil? aut quis adiicet enarrare miseri cor*

diam eius?

K. Non est minuere
,
ncque adiiccrc, nec

est invenire magnaiia Dei.

(i. Cum consnmmaverit homo, lune incipiel

:

et cum quieveril, aporia hi tur.

7. Quid est homo, el quae est gralia il-

lius? et quid est bonum, aut quid nequam il-

litH?

8. * Numeri!» dierum hominum, ut mullum
cenlum anni : quasi gulta aquac maris depu-

tati sunl : et sicut calculus arenae, sic esigui

anni in die aevi. * Psal. 89. 10.

9. Propter hoc patiens est Deus in illis, et

efTundil super eos misericordia ni suam.

40. Vidit praesumplioncm cordi» eorum quo-

I. Creò tutte insieme le cose. Creò egualmente del pari

tulle le cose ; riissima cosa fu , o potè mal essere . che non
fosse da lui creata : la parola simut ha qui lo stesso si-

gnificato, che ha nel salmo xiii 3. xLvm. 3. Il Dice adunque
Il Savio , che Dio, il quale vive in eterno, e creò del pa-

ri tutte le cose , onde di tutte è Signore, egli solo sarà

riconosciuto , e apparirà esente da ogni neo di difetto , e

sarà Invitto, cioè immutabile in eterno, e in eterno pos-

sederà il dominio di tutte le creature. All’ uomo, ed alle

creature tutte , che sono delmli , ed hanno de’ difetti , e

sono soggette a mutamento e a morire, oppone Dio sem-
pre polente, sempre simile a se stesso, giusto, perfetto,

immortale, e Signore di tutte le rose In eterno.

S, ®. Nulla v’ è da levare, nè da aggiungere ec. Le opere

di Dio sono tanto perfette, che nuila han di superfluo, e

nulla lor manca. E dall' altro lato elle son tanto sublimi,

che non è possibile a mente umana di comprenderle. Quan-
do l'uomo si sarà stancalo a considerarle, allora sara da
capo, perchè quanto piu conoscerà delle cose di Dk>, tan-

to piu vedrà, come quel che riman da conoscere è cosa

infinita , cosi vedrà
, come le sue ricerche , e le sue me-

ditazioni noi conducono mai ad un trrmlne, e resterà in-

certo e perplesso , e confuso. Questa bella sentenza si a-

dalU ancor molto bene allo studio della sapienza pratica,

ossia della virtù
,
nel quale studio quanto piu l'uomo si

avanzerà , tanto meglio vedrà quant' el sia lontano dalla

perfezione, onde col Profeta dirà : Dissi , adesso io inco-

1. Colui, che vive in eterno, creò tutte in-

sieme le cose. Iddio solo sarà riconosciuto

giusto, ed egli è il He invincibile che sussiste

in elemo.

2. Chi è capace di raccontare le opere fat-

te da lui?

3. Afa chi può penetrare le sue meraviglie?

H. E la onnipotente grandezza di lui chi

mai la spoglierà? O chi tenterà di riferire le

sue misericordie?

5. Nulla v* è da levare
,
nè da aggiungere

alle mirabili opere di Dio, e queste sono in-

comprensibili.

6. Quando l'uomo arerà finito, allora sa-

rà da capoj e quando si fermerà ,
sarà nel-

l'incertezza.

7. Che è l'uomo? ed a che può egli esser

utile? e che è il bene, o il male di lui?

8. Il numero de' giorni dell' uomo al più
di cento anni: come una goccia di acqua ma-
rina, e come un granello d’arena, cosi son
questi pochi anni al di dell' eternità.

9. Per questo il Signore è paziente con es-

si, e versa sopra di loro la sua misericordia.

10. Pede egli la presunzione del loro cuore

mincio, Psal. lxxvi. II., e Intenderà l* altissima verità di

quell' insegnamento di Cristo :
Quando avrete fatte tutte

le cote
,
che vi tono ordinate

, dite : Siam serri inutili ,

Lue. XVII.

7. Che è l'uomo? ec. Quanto piccola cosa è l’uomo, m
vile ed abbietta! Può egli forse quest’ uomo, se egli è buo-
no

, far qualche utile a Dio , o , se egli è cattivo , fare a

Dio alcun male? Ovvero: quanto poca cosa è II bene del-

l'uomo! Quanto poca cosa il mio male! La sua saviezza,

la sua virtù , la sua santità è tenue cosa paragonata alla

sapienza e santità del Signore; e parimente l'ira dell* uo-

mo, la perversità dell' uomo niente può nuocere a Dio, e

solamente all* uomo è funesta. Vedi Job, ixu. 5.; e s. A-

gostino dieta: Che ton io riguardo a te, o Signore, onde

tu abbi a comandarmi di amarti
,
e te noifa ti adiri con

me, e minacci a me grandi sciagure ? Confesa. I. 5.

a. Al di dell’ eternità. Comparati all* eternità li renio
anni di vita sono come una goccia di acqua rispetto al

mare, o come un granello di arena rispetto a tutta l’are-

na ,
che cuopre I liti del mare.

9, IO. Per questo il Signore è paziente ec. La miseria e
infermità dell* uomo mosse Dio non a dlsprrzzar Ini crea-

tura, ma ad averne pietà, e a ricolmarlo di benefizi e di

grazie colla sua misericordia
; quantunque per la corru-

zione della natura, e per la Ingenita superbia Inclinato lo

vegga a presumere di se stesso , ed a trasgredire temera-

riamente la legge del Creatore, onde egli ancor vede, co-
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niam mala est, et cognovit subversionem ilio-

rum quoniam nequam est

11. Ideo adimplevit propitiationem suani in

illis, et ostendil eis viam aequitatis.

12. Miseratio bominis circa proiimum suum:
misericordia autern Dei super omnem cameni.

13. Qui misericordiam liabet, docet, et eru-

dii quasi pastor gregem suuin.

14. Miserelur cacipienlis doctrinam miscra-

tioni.s, et qui feslinat in iudiciis eius.

18.

Pili in bonis non des querelam, et in

omni dato non des tristitiam rerbi mali.

46.

Nonne ardorcm refrigerabit ros? sic et

verbuin melius, quam datum.

17. Nonne ecce verbum super dalum bo-

nura? sed utraque curii liomine iusli ficaio.

18. Stultus acriter improperabit: et datus

indisciplinati tabescere facit oculos.

19. Ante iudicium para iustitiam tibi , et

antequam loquarìs disce.

20. Ante languorein adliibe medicinam ,
* et

ante iudicium interroga teipsum
,
et in conspe-

ctu Dei inrenies propitiationem.
* 1. Cor. 11. 28.

21. Ante languorem Immilla te, et in tem-

pore infirmitatis oslende convcrealionem luam.

me questa lor presuntone a fine dolorosissimo li condu-
ce , alla perdizione eterna. Si potrebbe tradurre e inten-

dere la seconda parte del versetto io. anche in tal guisa :

Egli vidt la sovversione del loro cuore, che è cattivo. Vide,

cbc f amor proprio, e la superbia regnante nell* uomo ha
cagionato in lui un orribile sconcerto

,
ed ha sovvertito

l’ ordine posto dal Creatore , onde la ragione , che do-

vrebbe sedere In cimi , sta al basso depressa
,
e la cupi-

dità che dovea stare al basso regna e comanda con offesa

del Signore. Ma questi ingiuriato dall' uomo in vece di

fargli sentire il peso dell’ira sua, dai mali stessi di lui è
spinto ad usare misericordia , onde con somma benignità
lo tratta, e a sé lo richiama per far conoscere a lui le vie

delia giustizia.

12. £ verro il tuo prossimo ec. La misericordia del-

l’uomo ha per obietto il prossimo suo pari ed eguale: la

misericordia di Dio si estende ad ogni carne , a tutU gli

animali, e particolarmente a tulli gli uomini buoni o cat-

tivi, eh' ei aleno. E molto bene si esalta I’ eccedente ine-

splicabile e gratuita bontà di Dio dicendo, che ella s’ Im-
piega a favor di un uomo ili carne , la infinita maestà di

Dio non Sdegnando di abbassarsi a favorire, e amare cosa
si vite e meschina, com’è la carne.

14. Ascoltano il magistero della misericordia. Ascolta-

no la misericordia, che gl’ istruisce e insegna loro a ben
vivere.

là. Non aggiungere al benefizio i rimproveri. Se tu (ai

un benefizio al tuo prossimo, nou amareggiare il benefizio

stesso co’ rimproccl , e noi corrompere co’ cattivi termini.

Cooviene adunque non solo di fan il bene , che far pos-

siamo al nostro prossimo , ma di condirlo eziandio colie

buone maniere e colle dolci parole renderlo gradito.

I«, 17. Nou i egli vero
,
che la rugiada ec. Paragona la

soavità delle parole alla rugiada, la quale dolcemente ca-

cattiva, e la perdizione loro, che è deplora-

bile.

11. Per questo una piena benignità usa con

essi* e mostra loro la via dell' equità.

12. La compassione dell'uomo è verso il

suo prossimo ; ma la misericordia di Dio ad
ogni carne si estende.

43. Egli ha misericordia , e gli ammaestra,
e li guida come fa un pastor col suo gregge.

ih. Egli è benigno con quegli, che ascol-

tano il magistero della misericordia , e sono
solleciti nell' eseguire i suoi precetti.

48. Figliuolo, non agyiugnere al benefìzio

i rimproveri , e al dono, che tu facci, non
unire l ’ asprezza di male parole.

16. Non è egli vero, che la rugiada tem-

pera il caldo? cosi pure la buona parola vai

più del dono.

47. Non vedi tu, che la parola vai più
del dono? ma i uomo giusto ha V una e l'al-

tra cosa.

48. Lo stolto fa degli odiosi rimproveri , e

il dono dell' uomo mal costumalo fa strug-

ger gli occhi.

49. Prima del giudizio assicurati di tua

giusUzla, e prima di parlare, impara.

20. Prima di cadere in languore prendi la

medicina , e prima del giudizio disamina te

slesso, e dinanzi a Dio troverai misericordia.

24. Prima di cader nella malattia umilia-

ti, e nel tempo di tua infermità fa' conosce-

re la tua conversione.

dendo tempera 11 calore dell' aere ,
onde e gli uomini

, a

gli animali tutti nc traggono conforto senza incomodo di

sorta : cosi il dolce parlan ricrea mirabilmente il prossi-

mo afflitto , e in miseria. Quindi per esperienza si sa

,

che una buona e graziosa parola ha maggior effetto so-

vente a consolare un infelice
,
che un dono , che a lui ti

faccia. Per la qual cosa il giusto avrà I* una e l’ altra

specie di misericordia : sarà buono in fatti, e sarà buono
In parole

; perocché egli sa che il volto stesso e i futi
del donatore raddoppiamo il dono, Chrysost. de sacerd.

lib. ni.

10. Prima del giudizio ec. Passa il Savio ad altri docu-

menti di prudenza , e di previdenza ,
e In primo luogo

dice, che l’uomo prima di presentarsi al tribunale o de-

gli uomini ,
ovver di Dio ,

procuri ,
che la sua causa sla

giusta ; in secondo luogo ci ammonisce , che nissuoo si

metta a farla da maestro prima di avere imparato.

20. Prima di cadere in languore ec. Non aspettare, eh»
la malattia siasi impossessata del tuo corpo: ai primi segni

di essa usa I rimedi. Questa massima ha luogo anche piu

nelle malattie dello spirito, nelle quali se II rimedio min

è adoperalo sollecitamente da principio , il male cresce

con celerità , e presto si rende Incurabile. Quindi segua

a dire il Savio, che l’uomo prima di essere presentato al

divin tribunale disamini sottilmente se stesso, e se la pro-

pria coscienza trova macchiata di difetti e di colpe, colla

penitenza procuri di mondarla per trovare dinanzi a Dio

misericordia.

21. Umiliati, e nel tempo di tua infermitàfa'conoscere

la tua conversione. Umiliati ,
convertiti a Dki , fa’ peni-

tenza prima che ti venga la malattia: cosi nel tempo del-

l’ infermità farai conoscere la tua buona vita
, e la tua

virtù, esercitando la pazienza, la rassegnazione, lo spirito

di mortificazione ec.
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22.
# Non impediaris orare seniper, et no

verearis usque ad mortem iustificari: quoniam

merce» Dei manet in aetemum.
* Lue. 18. 4.; 1. TIless 8, 47.

23. Ante oralionem praepara animarti toam:

et noli esse quasi homo, qui tentai Deum.
24. * Memento irae in die consummalionis,

et tempus retributionis in convcrsalione faciei.

•Sap. 7. 18.

23. * Memento paupertatis in tempore abun-

danliae
, et necessitatimi paupertatis in die di-

vitiarum.
# Sap. 11. 27.

26. A mane usque ad vesperali» immutabi-

tur tempus, et baec omnia citata in oculis

Dei.

27. Homo sapiens in omnibus mctuet, et in

diebus deliclorum attendet ab inertia.

28. Omnis aslutus agnoscit sapientiam, et

invenienti eain dabit confessioncm.

29. Sensali in verbis et ipsi sapienter ege-

runt: et inteilexerunt verilalem , et iusliliam,

et impleverunt proverbia, et iudicia.

30. * Post concupiscenlias tua» non eas,et

a voi untale tua avertere.

* Moni. 6. 12. 13. - 13. 14.

31. Si praesles animai' tuae concupiscenlias

eius, facic t te in gaudium inimicò» tuia.

32. Nc oblectcris in turbis,nec in modicis:

assidua enim est commissio illorum.

33. Ne fueris inediocris in conlentionc ex

foenore , et est libi niliil in sacculo: eris enim

invidus vilae luac.

22. Perocché la mercede di Dio dura in eterno. Come
te dicesse: ti sembrerà egli graie P impiegare tulio il

tempo di questa vita nella orazione, c nella pratica delle

virtù , se rifletterai , che 11 premio di lue fatiche «ara

eterno?

23- Prepara l’anima tua; non estere ec. Il Crisostomo
osservo, che la preparazione deli' animo per la orazione con-
tiate nello spoglia mento di ogni vano, ed estraneo pen-

siero; ed a ciò molto gioia la lezione della divina parola

secondo 1’ insegnamento di s. Basilio. Tenta Dio chi al-

l’ orazione si presenta senza preparazione
,
e senza la ri-

verenza, che è dovuta a tal Manta.
24. Quando ( Dio) conferà di retaggio. Quando il be-

nigno suo volto cangerà Dio in terribile , e tremendo pei

peccatori ; onde diranno ai monti ,
cadete sopra di noi

,

e ascondeteci dalla /accia di colui, che suite sul Irono, e

dall’ira dell’ Agnello ,
perché i venuto il giorno grande

dell'ira di eui; e chi potrà reggervi

?

Apocal. VI. 16. 17.

25. Ricordati detta povertà nel tempo ec. Mentre sei

ricco , e febee ricordati , che puoi diventar povero ; coti

nella abbondanza sarai parco
,
ed umile , e pruv lederai

alla povertà, in cui puoi cadere; vi prov lederai col lar

retto uso delle ricchezze, e usando generosità co’ poveri ;

pel qua] mezzo schiverai anche un' altra specie di pover-

22. Ni**una cosa li ritenga <lal sempre ora-

re y e noti dubitare di far opere di giusti-

zia sino otta morte : perocché la mercede di

Dio dura in derno.

23. Prima deli’ nruzione prepara V anima
tutu non essere come uno , che tenti Dio.

24. Wcordnti dell'ira (che verrà) nel di

finale, e del tempo della retribuzione, quan-

do (Dio) cangerà di visaggio.

23. Picordati della jHtrertà nel tempo di

abbondanza , e delle miserie della povertà nel

tempo di ricchezza.

20. Dal mattino alla sera il lemfk) si cam-
bierà , e tulio questo si fa ben presto sotto gli

occhi di Dio.

27. L‘ uomo saggio teme di tuttoj e nei

giorni de
'
peccati si guarderà dalla negli-

genza.

28. Ogni uomo sensato sa distinguere la

saviezza , e dà lode a chi t'ha trovata.

29. Gli uomini giudiziosi si diportano con

prudenza nel parlare, e intendono la verità

e la giustizia, e spargono quasi pioggia pro-

verbi e sentenze.

30. Non andar dietro alle lue cupidità
, e

raffrena i tuoi appetiti.

3t. Se soddisfarai le cupidità dell'anima
tua

,
ella farà, che abbiati di te allegrezza »

tuoi nemici.

32. Non prender piacere ai tumulti, anche

di piccol momento; perocché vi si trovano

confimi perpetui.

33. Guardati dall' impoverire prendendo a
usura per contendere, mentre hai vuoto il sac-

chetto- perocché saresti ingiusto contro la tua

propria vita.

ta, che è la povertà dei meriti, nella quale con tuo gran

danno ti troveresti alla line di tua vita
,
quando non fa-

cessi uso del tempo, e dei mezzi, che Dio U concede per

operare il bene.

26. Sotto fili occhi iti Dio. Ovvero: a wn’ occhiata di

Dio, il quale in un momento cangia lo stato di un uomo
di lieto, e tranquillo, in torbido, e Infelice.

27. E ne' giorni de'petroli ec. ISe’ giorni, cioè nel tem-

po , in cui la copia de' mali esempi é piu grande , Il sa-

vio, che sempre teme, si guarderà da ogni negligenza nel

seri iglò di Dio. Ben lungi dal lasciarsi trasportare dal

torrente del cattivo costume
,

il savio e allora piu dili-

gente, c sollecito nel fuggire il male, e farp il bene.

28. So distinguere ta savie::a, ec. È prova di un uomo
veramente sensato il saper distinguere, e onorare la sa

pico za in chi la |>os*ifdc.

32. Aon prender piacere ai tumulti, ec. Tientl lontano

dalle brighe, e dalle fazioni anche dalle men romorose,

perocché vi troveresti combattimenti, e guerre continue;

e bada , che per sostenere simili contesi’ non li avvenga

d’ impoverire, mentre l'impegno ti portereblw a prendere

del denaro a usura avendo vuoto il sacchetto, lo che fa-

cendo, gravissimo danno recheresti a te stesso, ralla tua
propria vita, la quale ti renderesti misera rd Infelice.
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CAPO DBCIMONONO

Ihlla ttbbriarhezza
,
della lunaria

, della loquacità, del creder troppo facilmente di colui che si glo-

ria dell' iniquità , che odia la correzione, e trionfa nella malizia. Della discrezione nel parlare,

detta finta umiltà; ti loda chi tu tacere.

4. Operanti:» cbrioàus non locuplclahitur: cl

qui spernit modica, paullatim decitici.

2.
* Vimini, cl mulieres apostatare facilini

sapiente», el arguent sensalos. * Gen, 49. 35.;

3. lìeg. 41. 4.

3. Et qui se iungit fornicariis
, eril nequam:

putredo, et verme» lieredilabuut illuni
,
et ex-

lollelur in exemplum maius, et tollctiir de

numero anima cius.

h.
* Qui credit cito, levis corde est, et mi-

norabilur: et qui deliuquit in ammani suam,
insuper liabebilur. * Jos. 9. 45. • 22. 14.

3. Qui gaudet iniqui late, denotabitur: et qui

odil correplionein
,
ininuetur vita: et qui odit

loquacitatem
,
exslinguit malitiam.

6. Qui peccat in animam suam, pocnitebit:

et qui iucundalur in malitia, denotabitur.

7. Ne itercs verbutn nequam et durum, et

non ni inoraberi».

8. Amico et inimico noli narrare sensuni

tuum: el si est tibi deliclum, noli denudare;

9. Audiet enim te, et custodiet te, et qua>

si defendens pecca tum odiet te, et sic aderft

tibi semper.

I. L'operaio beone re. Vedi Prov. svili. 21. E chi le

piccole cote ditprezza, ec. Il beone che non tlen conio di

quello, che a poco per volili spende nelle osterie dove va
di Ionio in tanto a sbevazzare

, nè de’ piccoli guadagni
che perde abbandonando sovente il suo lavoro , anelerà

in rovina. Questa sentenza si applica agevolmente anche
alle cose dello spirito, onde e chi non fa caso delle colpe

minori , passerà a commetter le grandi . e chi trascura

l'osservanza delle obbligazioni men gravi, trascurerà fi-

nalmente di adempire le più importanti. Quanto al far
naufragio ella è una rota tietta o che la nave tia a un
tratto ricoperta , e tepolla da una ondata grande , o che

entrando a poco a poco f acqua nella tentino, ed ivi la-

sciata stare per trascuranza , empia finalmente la nave

,

e al fondo la tragga. AugusL ep. ad Selcile. Lo ebe disse

Il s. Dottore per fare Intendere, come le colpe leggere de-

bilitano le forze dell’ anima, e dan vigore alle passioni,

onde ad una tentazione alquanto piu grave non reggerà

ritorno, ma soccomberà.
«. Chi è corrivo a credere , ec. É indizio di spirito do-

tale la troppa credulità , e le storie son piene di esempi

del male, che rrca sovente tal debolezza.

Chi poi pecca contro /' anima propria , ec. Chi è tal-

mente nemico di se medesimo , che non ha diUicolta di

trafiggere col peccalo l'anima propria è degno di essere

stimato un uomo da nulla, un uomo inutile a ogni bene.

a. Spegne la malizia. Perché togliendo la loquacità

,

toglie le detrazioni, le maldicenze ec., e per conseguenza
toglie gli odi

,
le liti . le risse ec. , che nascono tanto so-

vente dalla loquacità. Sono qui notati tre gravissimi ma-

1. L’operaio beone non arricchirà , t chi

le piccole cose disprezza , a poco a poco on-

derà in rovina,

2. Il vino , e le donne fanno apostatare «

saggi , e .screditano i sensulijf

3. E chi fa lega con donna di mala vita

,

diverrà sfacciato : sarà retaggio della putre-

dine , e dei vermini j egli sarà porlato per
grande esempio

, e sarà levato dal numero
dei viventi.

h. Chi è corrivo a credere , è leggero di

cuore
, e nvranne il danno. Chi poi pecca con-

tro l’anima propria

,

sarti stimato come uo-

mo da nulla.

3. Chi si gode dell’ iniquità

,

sarà vitupe-

ralo , e a chi odia la correzione, sarà abbre-

viata la vita j ma chi odia la loquacità, spe-

gne la ptaliziaj

ft. Chi pecca contro /’ anima propria , se

ne pentirà, e colui, che si gode della mali-

zia, ne arerà infamia.

7. Non riportare una parola cattiva e of-

fensiva, e non iscapiterai niente.

8. Non manifestare i tuoi sentimenti all’a-

mico e al nemico, e se hai peccato , non lo

svelare j

9. Perocché quegli ascolterà, e starà atten-

to a te , e facendo le viste di scusare il tuo

fallo, tl odierà, e cosi starà sempre intorno

a te.

Il: primo, la sfacciataggine nel peccare; secondo, l'ostina-

zione dell' uomo , che non vuole esser corretto allorché

pecca, onde avverrà
, ch’ei non avrà lunga vita, perché

Aggiungendo egli peccati a peccati , sarà punito da Dio

.

e fora’ anche dagli uomini; terzo iìnaimente, l'abuso dello

lingua . fonte di tanti disordini , come si è veduto piu

volle.

7. iVon riporlart una parala cattiva ec. Se hai udita

qualche parola pungente detta da uno contro di un aititi

uomo, tienla in te , non riferirla né all' offeso
,
né ad al-

tri, e non iscapiterai nulla ne del tuo onore, nè della tua

quiete ec., anzi farai buon guadagno, facendo un atto di

carità e di prudenza.

». Aon manifestare i tuoi sentimenti alt' amico e ut

nimico, ec. Non aprire il tuo cuore ad ogni uomo Indif-

ferentemente, senza badare se quegli è amico, o nemico,
e se hai commesso qualche peccalo, noi propalare. Vuol
dire il Savio, che vi sono delle cose, le quali non per-

mette la prudenza, che si manifestino neppure agli amici,

come aouo gli occulti peccati e altri segreti riguardanti

o noi stessi , o I nostri amici. La nostra Volgata non da
luogo ad altra «posizione.

0. Ascolterà , e starò attento re. Il nemico . od anche
l’ amico , a cui tu farai simili confidenze indiscrete , il

ascolterà attentamente , mostrerà eziandio di volere scu-

sare il tao peccalo, ma veramente in cuor suo perderà la

stima che avea di te, ti prenderà in avversione, e in tal

disposizione di animo io avrai sempre attorno a te come
amico, ma realmrnte alienato da te; onde avrai sempre
da temere di lui, che non ti screditi divulgando il tuo fallo.
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40. Audisti verbura adversus prolimum tuura?

commoriatur in te, fidens
,
quoniam non tc

dirumpet.

11.

A facie verbi parturit fatuus, tamquam
*gemile» parlus infantis.

42. Sagilta infila femori carms, sic verbuin

in corde stulli.

13, * Corri pe amiai ni, ne forte non intelle-

lerit, et dicat: Non feci: aut si fecerit, ne

iterum addai facere.
# Levit. 19. 17.

Matlh. 48. 40. Lue

.

47. 3.

I*. Corripe prolinumi, nc forte non dise-

rti: et si diierit, ne forte iteret.

40. Corripe amicum: saepe enim fit commis-

sio.

16. Et non omni verbo crcdas: est qui la-

bilur lingua, sed non ci animo:

47. * Quis est enim, qui non deliquerit in

lingua sua? Corripe proiimum antequam com-

mineris. * Jac. 3. 8.

48. Et da locum timori Altissimi: quia o-

mnis sapienti.! timor Dei, et in illa timere l)eum,

et in omni sapientia disposilo legis.

19. Et non est sapientia nequitiae discipli-

na : et non est cogitatus peccatorum pruden-

te.

20. Est nequitia, et in ipsa eiecralio: et est

insipiens qui minuilur sapientia.

21. Melior est homo, qui minuilur sapien-

tia, et deficiens sensu in timore, quam qui

abundat sensu , et transgreditur legem Altis-

simi.

22. Est solertia certa, et ipsa iniqua.

40. Hai tu udita ima parola contro il tuo

prossimo? fa’ ch'ella muoia dentro di te, e

abbi fidanza , che non ti farà crepare.

41. Lo stolto jìer una parola sta ne * dolori

del parto , come donna, che geme per mette-

re alla luce un bambino.

12. Freccia fìtta nella carnosa coscia, eli*

è

la parola nel cuor dello slatto.

13. Correggi l’ amico , il quale forse non
ebbe ( cattiva ) intensione , e dirà: ciò non

feci io: che se lo avesse fatto, affinchè più

noi faccia.

44. Correggi 1‘ amico il qual forse non avrà
dello quella tal cosa, e se l'ha detta, affin-

chè più non la dica.

40. Correggi l' amico i perchè spesso si fan-

no delle calunnie.

46. £ non credere a tutto quel che si di-

ce. V‘ ha chi sdrucciola colla lingua ; ma
non per mala intensione J

47. Perocché chi è colui, che non pecchi

colla sua lingua ? Correggi il prossimo pri-

ma di usar minacce

,

18. E da' luogo al timor dell* altissimo ;

perchè perfetta sapienza è il timor del Signo-

re, ed in essa si ha il timore di Dio, e tutta

la sapienza dispone ad adempiere la legge j

49.

Perocché la sapienza non è forte di

mal fare, e i consigli de' peccatori non son

prudenza.

20. Ella è malvagità, con cui va unita la

esecrazione : e vi è uno stolto, che manca di
gfudicio.

24. È da preferirsi l' uomo, che manca di

sagacità, ed è privo di scienza, ma è timo-

rato, a quello
,
che abbonda di avvedutezza,

e trasgredisce la legge dell’ Altissimo.

22. ha una destrezza, che dà nel segno,

ma ella è iniqua.

II. SU» tu’ dolori del parlo, ec. Bisogna a tutti i patU,

che dia Cuora quel che ba in corpo, cioè il secreto con-

fidatogli: particolarmente ove si tratU di qualche manca-

mento del prossimo, noi può egli tenere in sé.

11. Freccia JUta nella carnuta coscia, ec. Vale a dire :

10 stolto ,
che ba udito qualche segreto patisce do-

lori simili a chi ha fitta nella coscia , o nel fianco ( par-

te si delicata ) una freccia ; II quale non ha lieoc , Uno

a tanto che non sia tratta fuora la freccia. Cosi lo stol-

to non ha bene, fino a tanto che non ha svelato 11 se-

greto.

13. Correggi r amico
,

il quale forte tc. 1 segreti pec-

caU dell’ amico debbono tacersi , ma non si dee perciò

lasciar l'amico nel suo errore. Correggilo adunque < dice

11 Savio), che forse può essere, ch'egli non abbia avuto

Intenzione di far male in quello che ha fatto , onde dirà:

non ho fatto torto a chicchessia ; e con questo ti appa-

gherà; che se veramente ha fatto 11 male, e tu correggilo

perchè nel male non ricada. Tale è il senso di questo

luogo, che è anche illustrato dal versetto seguente.

15, 16. Si fanno delle calunnie. Dal Greco apparisce

,

che la voce committio è qui usata a significar la calun-

nia , e le prime parole del versetto che segue , il dimo-
strano evidentemente. Correggendo l’ amico, di cui si par-

la , se gli dà luogo di rimuovere da sè la calunnia , e di

avviare allo scandalo.

17—19. Correggi il protiimo prima di vtar minacce.

Vale a dire correggilo in (spirito di mansuetudine e di

dolcezza, come insegnò dipoi anche l’Apostolo : Gal. vi.

1. E da' luogo al timor dell’ Altiuimo ; ec. Dio vuole •
comanda, che in tal guisa r con tale benignità correggasi

il prossimo, che pecca. Vedi anche Matlh. xvnj. 15. 16. 17.

Commendando dipoi II Savio questo Umor del Signore

,

soggiunge
,
che tutta la sapienza pratica in questo timor

santo consiste, e nella sapienza questo timore si trova, e

tutta la sapienza dispone l’uomo al perfetto adempimento
della divina legge. Perocché la sapienza insegna non a

lare il male , ma il bene ; onde I consigli , le Invenzioni

de' peccatori non son prudenza, né saviezza : cosi la vera

sapienza è de’ soli glusU il retaggio.

30. Ella i malvagità, ec. La falsa saviezza de' pecca-

tori è vera e pretta malvagità- Vi sono poi degli stolti

non per malizia e perversila di cuore, ma per cecità d’in-

telletto, e questi son degni di compassione, e non di ese-

crazione come quelli.

21. È da preferirti ec. L’uomo rozzo, semplice, grosso
e Ignorante , ma timorato di Dio è piu da stimarsi , che
quello, che è sUmalo saggio dal secolo, perchè è astuto,

sagace ec., ma trasgredisce la legge.

22. V' ha una destrezza , che da nel tegno , ma ella è
iniqua. Ed è da fuggirsi, e odiarsi, perchè di ogni mezza
anche Ingiusto si serve per giungere ai suoi fini ;

ed ella

è quella sapienza terrena , animalesca e diabolica , di cui

parla a. Giacomo cap. ili. 16.
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23. Et est qui emittit verbum certuni enar-

rare veri tate in. Est qui nequiter Iiumiliat se

,

et interiora eius piena sunt dolo:

24. Et est qui se nimium submittit a inulta

humilitate: et est qui inclinai faciem suam

,

et fingi t se non ridere, quod ignoratum est:

25. Et si ab imbecillitale virium vetetur

peccare, si invenerit tetnpus malefaciemli
,
ina-

lefaciet.

26. Ex risu cognoscitur vir, et ab occursu

faciei cognoscitur sensatus.

27. Amictus corporis, et risus denlium, et

ingressus bominis enunciant de ilio.

28. Est correptio mendax in ira contumelio-

si: et est iudicium, quod non probatur esse

bonum : et est tacens , et ipsc est prudens.

23. F.d homi chi co* frutto di»corre riponendo la ve-

rità. Ed è questa ver# saviezza, quando 1’ Domo, conside-

rate tutte le cose e di quello che è (atto, e di quello che
sla da (arsi , ragiona secondo la schietta verità , e in tal

guisa ragiona
, che persuade.

F'ha ehi maliziosamente li umilia; ec. Questa è un'al-

tra specie di prudenza carnale, ed Iniqua, quando un uo-
mo per ingannare piu facilmente un altro, finge riveren-

za, e si umilia dinanzi a lui In atti ed in parole.

24, 26. £ v' ha chi ti abbona ec. Paria dello stesso

ipocrita malizioso , Il quale con tutte le sue esteriori di-

mostrazioni di rispetto , e di eccessiva umiltà , tende a
gabbare . ed a nuocere piu francamente. Egli si abbassa

,

e s’ incurva, e china, bisognando, la faccia lino a terra, e

mostra di non avere alleo pensiero , che quello di ono-
rarti , e di non badar nulla a' (atti tuoi

, particolarmente
a quelli, che tu brami rimangan segreti; ma se per sorte

egli non pud ancora farti del male , aspetta , ebe verrà
tempo, in cui manifesterà tutto il suo cattivo animo, e il

offenderà, e U affliggerà senza verun riguardo.

23. Ed havvi chi con frutto discorre espo-

nendo la verità. V ha chi maliziosamente si

umilia j ma il cuore di lui è pieno di frode:

24. E v‘ ha chi si abbassa eccessivamente

con grandi sommissioni , e china la faccia, e

finge di non vedere quello, che è segreto:

25. Afa se per mancanza di forze gli è vie-

tato di peccare, trovata eh' egli abbia l'op-

portunità di far del male, il farà.

26. L'uomo si riconosce all'aspetto, e da
quel che apparisce sul volto, si conosce V uo-

mo assennato.

27. La maniera di vestire, di ridere, e di

camminare annunziano ? esser dell * uomo.
28. ffavvi una correzione falsa, quand'uno

per ira vomita ingiurie, e Si fa giudizio, che

si trova non esser retto J ed havvi chi si ta-

ce , e questi è prudente.

26. 27. L’uomo ti rtronotee all’ aspetto, ec. Siccome tl-

l’ aspetto si riconosce un uomo , e distinguevi da qualun-

que altro, cosi dall’ aria del volto si (a conoscere l'uomo
saggio

,
perche , come dice s. Ambrogio, il volto è tacito

interprete del cuore; slmilmente dalla maniera di vestire,

e di ridere , e di camminare si può congetturare qual fla

Il carattere naturale di un uomo. É celebre il fatto del-

lo stesso s. Ambrogio che ricusò di ricever nel clero

un giovine
,

perchè avra un gestire indecente
,

e un
altro per l’ andatura, che dava negli occhi, e non s’in-

gannò, perche ambedue fecer pessimo fine. Vedi Offic.

I. 16.

28. /larvi una correzione fa Ita , ec. Non meritano il

nome di correzione
, gli acri rimproveri e le contumelie

,

che uno preso da ira vomita contro del prossimo, da cui

ha ricevuto torto
,
o disgusto ; perocché quest’ uomo do-

minato cosi dallo sdegno non è capace di far giudizio, m
non falso , e storto delle cose : chi pertanto sentendo In

sé il bollore dell’ira si tace, e ad altro tempo tranquillo

rimette la correzione
,
questi è uom prudente.

CAPO VENTESIMO

Della correzione fraterna ; del silenzio : della casa del sapiente, e di quella dello stolto : della falsa

promessa e della menzogna: del saggio , che è accetto ai grandi. Del non ricevere i donativi : della

sapienza nascosta.

t. Quam bonum est arguere, quatti irasci,

et confitenlem in oratione non prohibere!

2. * Concupisccntia spadonis devirginabit iu-

venculam :
* fnf. 30. 21.

3. Sic qui facil per vira iudicium iniquum.

4. Quam bonum est correptum manifestare

poenitentiam ! sic enim cfTugies voluntarium

peccatum.

5. Est tacens
,
qui invenitur sapiens: et est

odibilis
.
qui procax est ad loquendum.

2, 3. Vn impudico eunuco ec. Notisi primo, che per cu-

stodi delle vergini si prendevano degli eunuchi; in secon-

do luogo gli antichi dipingevano Astrea , la giustizia , In

ttgura di vergine. Viene adunque a dire il Savio , che il

giudice , o magistrato, che dee esser custode delle leggi e

della giustizia, se con inique sentenze corrompe la stessa

4. Quanto i meglio il riprendere, e non
proibir di parlare a chi confessa ( la colpa ),
che il nudrir /' ira /

2. Un impudico eunuco disonora una ver-

ginella :

3. Cosi tatuno iniquamente viola la giu-

stizia.

4. Quanto buona cosa eli' è nella correzio-

ne dimostrar pentimento! perocché cosi tu

fuggirai il peccato volontario.

5. V' ha chi saggio dimostrasi col tacere

ed hawi chi è odioso per la intemperanza

det parlare.

giustizia, commette scellcraggine simile a quella di un
uomo, che disonora una fanciulla raccomandata, c fidala

alta sua custodia.

4. Fuggirai il peccato volontario. Se ti penti, tu dimostri

.

che se hai peccato, lo hai (atto per fragilità, per ignoranza .

per mancanza di riflessione, non per effetto di cattiva volontà
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6. Est taccns non habetis senatim loquelae,

et est taceri* sciens tempii* aplum.

7. Homo sapiens lacchi t usque ad tempii*:

lasciva* a ulem et imprudens non servabunl

tempii*.

8. Qui molti* ulitur verbi* , laedet animam
Miam : el qui polestalem sibi sumil ini uste ,

odielur.

9. Est proccssio in mali» viro indisciplinato,

et est inventa» in detrimentum.

10. Est dalum
,
quod non est utile : et est

datun» . cuius retributio duplex.

11. Est propler gloriarti in inorai io : et est

qui ab Luminiate levabit caput.

13. Est qui multa redimat modico prctio

,

et restituens ea in sepluplurn.

13. Sapiens in verbi* seipsnm amabilem fa-

cil: gratiai' autem faluorum effunderitur.

14. Dalus insipiente non eril utili* libi : o-

culi enim illius septempliees sunl.

IH. Esigua dabi t
, et multa im pròperabi t :

et aperlio ori* illius infiammatili est.

té. Hodie fneneralur qui*, et era» espelil :

odibilis est homo liuiusmodi.

17. Paino non crii amicus, et non eril gra-

tta boni* illius :

18. Qui enim edunl panelli illius, falsae lin-

gue sunL Quolies, et quanti irridebunl euin?

19. Ncque enim quod liabenduin crai, di-

recto senso distribuii: simili ter et quod non

erat liabcndum.

9. La proMperìtà è un male per f uomo trorreUo, te. Lo
Molto, Il peccatore, se ha delle prosperità ne abusa; onde
divengono per lui funeste , e s’ ei trova de* tesori ,

questi

non servono, se non di gran danno a lui . perchè ei li fa

servire a sfogare le passioni, onde perde 1’ anima propria

e l’ eterna salute. Si dà qualche altra imposizione alla pri-

ma pari* di questo versetto
,
ma tenendoci alla nostra

Volgata dalla seconda parte apparisce
, se non m’ ingan-

no, clic il senso espresso nella versione è il vero.

10. Tal dono v' ha, che é inutile; ec. fi gettato il dono,
che si fa a un ingrato rispetto a quello , che da lui spe-

rar potesse il donatore
:
pel contrario il domi fatto a un

uomo di buon cuore è compensato doppiamente, cioè lar-

gamente. Di piu ancora è inutile dinanzi a Dio il dono
(atto anche a' poveri, ma noi» con buon fine, e senza os-

servare le debite circostanze: ha doppia mercede poi quel

dono, che si fa a' poveri per amore di Dio, perocché sara

ricompensato da Dio stesso co’ doni di grazia nel tempo
presente, e col dono della giuria nel secolo futuro.

II. Taluno nell' flottazione ec. Le grandezze sovente
servono a manifestare il carattere e I difetti della perso-

na, node un uomo , il quale prima di essere innalzalo go-

deva stima e concetto grande di saviezza
,
e di virtù,

perde molto del suo nella opinione degli uomini, ed è ta-

lora privato della stessa sua dignità. Al contrario la umi-
liazione è stata in ogni tempo la seala per innalzarsi, co-

me si vide in Giuseppe, in Davldde ec.

11. Va poi gli tocca a pagarne il tetluplo. Corrisponde

a questa sentenza il nostro proverbio : Il buon mercato

torna caro. L’avaro ernie di far buona compra ogni volta,

che ha la roba per piceni prezzo, ma quello ch'ei compra
a tal condizione essendo roba cattiva gli la poco uso , un-

6. Uno si tace, perchè non ha senno per

parlare j e uno si tace , perchè sa qual è il

tempo a proposito.

7. V uomo saggio tacerà sino a un dato

tempo j ma V uomo vano e V imprudente non
badano al lemfHt.

ti. Chi molto parla, fura danno all ’ anima
propria, e chi si arroga ingiusto potere

,
sarà

odialo.

9. La prosperità è un mate per V uomo
scorretto, e i tesori trovati gli diventati dan-

nosi.

10. 7\i/ dono v‘ ha, che è inutile i e ve n’ ha
tale , che ha dappiù mercede.

11. Taluno nell’ esaltazione trova i abbas-

samento j e a un altro l’umiliazione giova

per innalzarsi.

13. Taluno compra molte cose a vit prez-

zo, ma poi gli torca a pagarne il settuplo.

13. Il saggio si rende amabile con sue pa-

role j ma te grazie degli stolti sono gettate.

14. Il dono detto stolto non sarà utile a
tej perocché egli ha sette occhi.

IH. Ei darà poco, e motti farà rimprove-

ri , e aperta la bocca, getterà fuoco.

16. Egli è uno, che oggi dà in prestito j e

ridimanda domane : un tal uomo è odioso.

17. Lo stolto non avrà un amico, e i suoi

doni non saranno graditi

:

18. Conciossiachè quelli, che mangiano il

pane di lui sono falsi di lingua: e quanti ,

e quanto spesso si burleranno di lui

f

19. Perchè égli senza giudizio dona e quel-

lo che dovea serbare , e quello ancora che

non doveva serbare .

de agli viene a spendere molto piu degli altri ,
che com -

prano il buono al giusto prezzo.

13. .Va le grazie degli Miotti sotto gettate. Si potrebbe

anche tradnrre: i benefìzi degli Miotti ec. Lo che darebbe

un senso migliore, perche farebbe meglio risaltare la dif-

ferenza grande , che passa trai saggio e lo stollo : peroc-

ché Il savio si fa amare colle parole : lo stolto getta inu-

tilmente non solo le parole, ma anche i benefizi, e i «Ioni,

perchè egli fa male ogni cosa.

14, 15. Perocché egli ha Mette occhi: ec. Ha sette occhi

per mirar dietro al dono , che egli ti fa ,
e vedere se tu

gli remi» a sette volte il suo dono. E aperta la bon-a, get-

terà Juoco. Ti rimprovererà senza fine quel ch’ei ti ha

dato, e credendosi sempre. m:»l corrisposto
.
prenderà ira

grande contro di te , e noa aprirà la bocca , se non per

gettar fuoco e fiamme, dolendosi acerbamente del tuo prtv-

cedere, e witoperandoli come ingrato.

17—19. Lo Miotto non avrà un amico, ec. Ha parlato di

sopra dello stolto avaro; parla adesso del prodigi». Dice

adunque, che egli non avra un vero amico , perdi* que-

gli ,
che gli stanno attorno Min parasiti bugiardi , e adu-

latori ,
che non cercano altro , che di empiere il ventre

alla mensa di lui , e dopo averlo belato in faccia , di lui

si burlano senza riguardo continuamente «iietro alle sue

spalle: perocché la liberalità di lui non è diretta da buon
giudicio , e prudenza, onde egli indiscretamente , e senza

riflessione getta via quello che avrebbe dovuto serbare

pel proprio mantenimento , e similmente senza discrezio-

ne, e prudenza da via quello, die essendo superfluo

al su<» bisogno, avrebbe egli dovuto spendere in ope-

re hoonc; ed egli lo impiega a nudrire i vizi ed i vi-

ziosi.
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20. Lapsus falsae linguai'
,
quasi qui in pa-

vimento catlens: sic casus malorum festinanter

venie!.

21. Homo acliaris quasi fabula vana, in ore

indisciplinatorum assidua erit.

22. Ex ore fatui reprobabi tur parabola: non
«nini dici! illain in tempore suo.

23. Est qui vetatur peccare prac inopia, et

in requie sua simulabitur.

24. Est qui perdei ani mani suam prae con-

fusione, et ab imprudenti persona perdei eam:

personae anioni acccptione perdei se.

25. Est qui prae confusione promiltit amico,

et lucratus est crini inimicum gratis.

26. Opprobrium nequam in hòmine menda-

cium , et in ore indisciplinatorum assidue erit.

27. Polior fur
,
quam assiduilas viri men-

dacia : perdilioneiu autem ambo lieredilabunt.

28. Mores liominum mendacium sinc liono-

re : et confusi» illoruui curii ipsis sine inter-

missione.

29. Sapiens in verbis producet seipsum, et

homo prudens placebil niagnalis.

30. Qui operatur lerram suam, inaltabit a-

cervum frugum: et qui operatur iuslitiam, ipse

exai tabi tur: qui vero placet magnalis, diligici

iniquità lem.

31. * Xenia et dona excaecant oculos iudi-

cum
, et quasi mutus in ore averli! corrcplio-

nes eorum. * Exod. 23. 8. Urut. 46. 19.

32. * Sapicnlia absronsa, et thesaurus invi-

atiti quae utililas in utrisque? * Infr. 41. 17.

30. Le cadute della lingua fallace
,
sono come ec. Uo-

mini di lingua fallace sono i calunniatori, gli adulatori re.

Dice adunque
,
che la rovina di questi tali , è tanto re-

pentina e mortale, quanto è quella di un uomo, il quale

camminando sul solaio della propria casa, sgraziatamente

cade sullo stesso solaio , c da questo cade nella strada.

Abblam notato altre volle, ciie i letti delle case della Pa-

lestina erano piani, e solevan gli Ebrei passeggiare sopra

di essi, e starvi a fare altre cose.

31. L' uomo sgraziato «•..L’uomo insipido, insulso, sco-

ra garbo nè grazia è tanto ingrato, e molesto, quanto il

sono que’ racconti favolosi, privi di sostanza che si odo-

no dalia bocca degl' ignoranti, e delta turba piu vile.

32. La parabola non ha grazia ec. Lo stolto ripeterà

talvolta delle gravi e sagge sentenze udite da altri , ma
siccome non le cita a proposito né a tempo elle perdono
neUa borea di lui il loro pregio; e il poco concetto, che
si Ita di lui , fa si , che neppure si badi a quel che egli

dice quando per accidente egli parli sensatamente. Sedi

Prov. xxvi. 7. 9.

il. B si cruccia di stare nell' inazione. La mancanza
de’ mezzi di fan* il male non toglie la volontà di mal fa-

re, anzi maggiormente l’accende. I Rabbini, li dai tempi
di Gesti Cristo , insegnarono che la sola interna volontà

di peccare non è peccalo, quando non passa a commet-
tere l’azione esterna Errore gravissimo e di pessime con-
seguenze nella morale. Me abbia ui parlalo altre volte. Vedi
Job. xxxi. 1.

2t. V' ha chi manda in rovina i anima propria per

BttftiA roi //.
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20. Le cadute detta lingua fallace , nono

come di chi cade dal tetto ; così repentina

sarà la caduta de' cattivi.

21. L* uomo sgraziato è come una favola

senza sugo, di quelle
,
che van sempre per le

bocche di gente mal allevata.

22. La parabola non ha grazia in bocca

dello stollo, perchè egli la dice fuori di tempo .

23. Ir ha chi non pecca, perchè non ne ha

il modo, e si cruccia di slare nell’ inazione.

24. Ir ha chi manda in rovina l'anima

propria per uman rispetto , e la rovina in

grazia di un imprudente, e per riguardo ad
un tal uomo si perde.

25. I'* ha chi per uman rispetto promette

all' amico , e il guadagno , che ne ha , è di

farselo gratuitamente nimico.

26. Pessimo vitupero dell' uomo ella è la

bugia, ma questa sta di continuo nellu bocca

dei male allevati.

27. È men cattivo il ladro , che il menti-

tore perpetuo: ma e t
* uno e V altro avran-

no in retaggio la jterdizione.

28. I costumi de' mentitori sono disonora-

ti, e si sta sempre con essi la loro ignominia.

29. Il saggio col suo parlare si accredita,

e l’urrm prudente sarà accetto a' magnali.

30. Chi coltiva la sua terra, farà più allo

cumulo di grascej e chi fa opere di giustizia

sarà esaltato j e chi è accetto ai magnali,

fuggirà V iniquità.

31. / regali e i donativi accecano gli ani-

mi dei giudici, e rattengono le loro ripren-

sioni , facendoli come mutoli.

32. La sapienza che si tiene occulta, e il

tesoro che mm si vede, a che giovano l'una

e V altro ?

uman rispetto, ec. Per non disgustare un amico, per non
aver il coraggio di rigettare una richiesta fatta da perso-

na potente ec. , a tali ingiusti rispetti umani si sacrilica

sovente la coscienza e 1’ anima , e si sacrilica, dice il Sa-

vio, per un imprudente, anzi stollo, che chiede quello

che è turpe e illecito, e non ha rossore di chiederlo.

26. B il guadagno , che he ha , i di fartelo gratulia-

mente nimico. Perchè riflettendo dipoi che non può , o

non dee in verun modo adempire la Mia promessa, si ri-

tratta, e quegli, a cui Avea fatta tal promessa, si offende,

e diventa nimico del promissore imprudente.

27. È men cattivo il ladro, che il mentitore pcr/tetuo.

Primo, il ladro offende 11 prossimo nella roba ; il menti-

tore l'offende nella fama, e lalor nella vita ; secondo „ il

mentitore non fa male solamente a qualche particolare

come il ladro , ma mette sovente In (scompiglio le intere

famiglie
,
od anche le Intere città ; terzo I’ assiduità nel

mentire va sempre accompagnata da molli altri peccati;

quarto finalmente se del ladro non possiamo lidarci ri-

guardo alla roba , del bugiardo non possiamo lidarci in

nulla.

28. La loro ignominia. I.a ignominia, che ad essi è do-

vuta. Vedi II bel libro di S. Agostino contro Mendacium.

30. B chi è uccello ai magnati, fuggirà l'iniquità. Chi

vuol continuare a geniere la grazia dei grandi, cercherà

di conservarsi esente da biasimo e da ingiustizia.

31. I regali e i donativi accecano ec. Direni, clic gli

Egiziani rappresentavano i giudici senza mani.

32. La sapienza, che si tiene occulta, ec. Quelli, a' quali

29
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33. Melior est qui celai insipientiam suam,
quam homo qui abscondit sapienliani suam.

ha dato Dio de' talenti , co’ quali possono rendersi utili

al bene dell' anime , e all’ edificazione della China, se

non ne fanno ilio, ma li nascondono non impiegandoli
secondo la volontà del gran Padre di famiglia

,
sono de-

gni de’ rimproveri fatti al servo del Vangelo, che andò
a seppellire il denaro lasciatogli dal Padrone per traf-

ficare , Mutili. xxv. ab. Vedi sopra di ciò le belle ri-

33. È più da stimarsi chi nasconde la sua

stoltezza, che chi tiene occulto il suo sapere.

flessioni di s. Gregario, ut. parie Pastorale arimon. 26.

:i3. R piu da stimarsi ec. Utilmente e prudentemente
talvolta un uomo celerà la propria ignoranza, per non far

male a sè , od agli altri ; chi tiene occulta la sua sapien-

za, generalmente parlando, si priva del merito, che po-

trebbe acquistare rivolgendola alla istruzione de' prossimi,

e priva gli altri del vantaggio, che ne trarrvbbnno.

CAPO VENTESIMOPRIHO

Insegna come conviene guardarsi da ogni peccato, e particolarmente

da certi peccati, de' Quali parla.

1. Fili, peccasti? non adiirias ileruin : sei!

et de pristinis deprecare, ut libi dimittantur.

2. Quasi a facic colubri fuge peccata: et si

accesseris ad illa, suscipienl le.

3. Dcntes leonis, dentes cius, iuterficientes

animus liominum.

A. Quasi rompliaea bis acuta oinnis iniqui-

tà»
, piagai* illius non est sanitas.

K. Obiurgalio et iniuriae annullatami sub-
stauUam: et domus, qtiae niuiis locuples est,

annullahitur superbia: sic substautia superbi
eradicahitur.

6. Deprecati» pauperis ex ore usque ad au-
re* cius pcrvenict, et iudicium festina lo adve-

uict illi.

7. Qui odit correpliutiem
, vesligiuin est pec-

catori: et qui limet Deuoi, convertetur ad cor

suum.
8. Motus a longe polens lingua audaci: et

sensatus seit labi se ab ipso.

0.

Qui aedificai domimi suam impendiis alie-

ni, quasi qui colligit lapide* suos in liierne.

1. Aon peccar più: ec. Siccome chi è caduto una volta

si guarda attentamente da' pericoli di ricadere, e chi fu

ferito una volta bada di non esser nuovamente ferito; co-

si chi ha peccato una volta dee guardoni di peccar la

seconda
; ai perche piu difficilmente ai curano due ferite

dell’ anima ,
che una sola, e si perché il ritornare al pec-

calo è indizio di protervia e malizia piu grande, la qua-
le disgusta forte ii Signore, onde piu difficile si rende la

impetrazione del perdono. Ma Ja ’ anche orazione ec. S.
Agostino de nupt. et cimcup. lib, 1. 26., osservò, che se
per esser libero dal peccalo servisse il non piu peccare,
non si aggiungerebUm queste parole : Fa' anche orazione
per le col/ie passale , affinché ti simo rimesse. Rimango-
no adunque { segue egli a dire), se non sono rimesse; e,

come rimangono se son già passate , se non perchè so-

no passate quanto ull' atto, ma restano quanto al
realo

?

2. Come dalla faccia di imi serpente ; ec. Allude al ser-

pente, che indusse Èva a peccare.

Le sur ferite sono insanabili. la sola mano del Medico
*

onnipotente può curarle e guarirle; del rimanente elle di

Inr natnra sono mortali , onde dice la Chiesa , che Dio la

Mia onnipotenza dimostra massimamente nel perdonare.

1. Figliuolo , hai tu peccato? non peccar

più: via fa
A anche (trazione per le colpe pas-

sate, affinchè ti 8ien rimeste.

2. Come dalla faccia di un serpente , cosi

fuggi dal peccato, perchè se a lui ti accoste-

rai ti morderà.

3. I suoi denti sono denti di tenne, che «ic-

cidono te anime degli uomini.

A. Ogni colpa è come una spada a due ta-

gli , le sue ferite sono insanabili.

5. V arroganza e gli oltraggi mandano in

fumo le ricchezze, e la casa più facoltosa si

spianterà per la superbia j cosi i beni del su-

perbo saranno annichilali.

6. Dalla bocca del povero la preghiera giun-

gerà fino alle orecchie di Din, e tosto sarà a

lui remlutu giustizia.

7. V odiare tu correzione è indizio di uovi

peccatore j ma chi teme Dio rientrerà in se

stesso.

8. Il potente si fa conoscere da lungi col-

V audacia detta lingua ; via l
J
uotn sensato

sa schivarlo.

9. Chi la jtropria casa edifica a spese al-

trui , è come chi le sue pietre inette insieme

per fabbricare nell* inverno.

e nell’ usare di sua misericordia verso del peccatore. Orai.

Dom. x. Pont. Peni.

b, 6. L’ arroganza e gli oltraggi ec. Il ricco arrogan-

te, die strapazza II suo prossimo, impoverirà, perocché

si tirerà addosso le liti e mille altre sciagure. Insegna

adunque, che a conservare anche i beni temporali è in-

finitamente uUle P umiltà e la mansuetudine. Ne rende

questa ragione nel versetto seguente
, fc
che Dio esaudisce

I poveri maltrattati dal ricco arrogante, r fa ad essi giu-

stizia, liberandoli dalle violenze e punendo l' iniquo op
pressore.

7. Rientrerà in te fletto. Ascolta la correzione, rientra

in se stesso, e riconosce il suo fallo, e al emenda.
8. Sa tchivarlo. Sa tenersi lontano da lui; perchè se la

gente stolta e Ignorante ne fa conto per In sua franche*

za e petulanza nel parlare , il Saggio sa , che da un tal

uomo cunvien guardarsi , r fuggirlo. Nel latino il verbo

labi è posto in vece di elabi
, e in tal guisa si accorda la

Volgata col testo originale.

9. Chi la propria caia edifica ec. Chi colle ingiustizie,

colle angherìe, colle rapine ec. , si arricchisce, è simile

a uno, che si mette a fabbricare nell’Inverno; perocché

siccome fabbricando in tale stagione , l’ edificio non sar*
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10.
a
Stuppa colicela synagoga peccanlium,

et consummatio illorum damma ignis.

• Supr. t«. 7.

11. Via peccanlium complanala lapidi bus, et

in fine illorum inferi, et Icncbrae, cl poenac.

19. Qui custodii iustiliam, conlinebit sen-

sum eius.

13. Consummatio limoris Dei, sapicntia et

sensus.

ÌH. Non crudietur, qui non est sapiens in

bono.

13. Est autem sapienlia, quac abundat in

malo: et non est sensus ubi est amariludo:

10. Scientia supientis tamquam inundatio a-

bundabil, et consilium illius sicut fons vitae

permane!.

17. Cor fatui quasi vas confractum , et o-

mnem sapientiam non tencbil.

18. Verbum sapiens quodeumque audicrìt

sci us, laudabit, et ad se adiicict: audivit lu-

xuriosus, et displicebit illi, et proiiciet illud

post dorsum suum.

19. Narratio fatui quasi sarcina in via: nam
in labiis sensali invenietur gratia.

90. Os prudenlis quaerilur in ecclesia, et

verba illius cogilabunt in cordibus suis.

91. Tamquam domus ex termi nata
, sic fatuo

sapienlia: et scientia insensati incnarrabilia

verba.

99. Compedcs in pedibus stulto doctrina,

et quasi vincula manunm super manum de-

xteram.

stabile, ma rovinerà facilmente, cosi chi la sua fortuna

Innalza sulle rovine del prossimo non goderà lungamente
de* frutti di sua ingiustizia.

IO- La sinagoga de' peccatori i una matta di stoppa.

Tutta la turba de' peccatori non è altro dinanzi a Dio

,

se non una iliaca di stoppa destinata ad ardere nel foo-

co eterno. Ecco quanto vile, e spregevole e misera cosa

sieno tutti insieme I cattivi con tutta la loro apparente

grandezza e felicità.

11. La rio de’ peccatori ec. La via, che battono I pec-

catori eli' è la via della concupiscenza , e della passione,

la quale da principio par Mia , comoda , ma va a finire

in orrori e guai eterni. Pel contrario la via della virtù

pare aspra
,
dura, angusta , ma appoco appoco a chi la

batte divien facile e dolce, e conduce quei , che la se-

guono ad un line glorioso e beato.

1*2. Chi cusloditec la giustizia, ec. Ovvero: chi custodi-

tee la legge di giustizia
,
comprende lo spirito della stes-

sa legge, e il line, e le ragioni di essa, e quanto ella sia

giusta e santa e utile al vero bene dell’ nomo, e per con-

seguenza quanto ella sla da amarsi, e da aversi in som-
mo pregio.

13—15. La perfezione del timore di Dio ec. Il perfet-

to Umor di Dio < che consiste nella perfetta osservanza

della legge ) egli è la vera sapienza
, e intelligenza : quin-

di apparisce , come la vera scienza , non quella che gon-
fia

, ma quella che edifica
, non può essere in chi non è

saggio nel bene
,

in chi non ama , e non fa il bene. Hav-
vi veramente una sapienza falsa , industriosa a mal fare

,

ricca di opere malvage, ma questa non è la sapienza se-

condo Dio, che viene da Dio, e ingiustamente si chiama
sapienza dagli uomini carnali , che non cnnoscon la vera.

10. La sinagoga de’ peccatori è una massa
di stoppa, e la loro fine è il fuoco ardente.

Il .La via de’ peccatori è lastricata di pie

-

tre lisce , ma ella va a finire nell’inferno ,

nelle tenebre, e ne ‘ tormenti.

19. Chi custodisce la giustizia, ne compren-

de to spirito.

13. La perfezione del timore di Dio è sa-

pienza e intelligenza.

Ift. Chi non è saggio nel bene , non farà
acquisto di scienza.

18. E v’ ha una sapietiza feconda di male ;

ma don' è malizia, non u’ è la prudenza.

1 0. La scienza del saggio si spande come
una piena d’ acque j e i suoi consigli son co-

me una fonte perenne di vita,

17. Il cuore dell' insensato è come un vaso
rotto: ei non può ritenere nissuna parte di

saviezza.

18. Qualunque buona parola che ascolti

V uom saggio, la loderà , e se l’applicherà:

la ascolterà un uom dato al piacere, e gli

dispiacerà, e se la getterà dietro alle spalle.

19. / discorsi dello stolto son come un far-

dello per viaggioj ma sulle labbra dell’uom
sensato si trova la grazia.

90. La bocca dell’ uomo prudente è deside-

rala nelle adunanze , e le paro/e di lui cia-

scuno le medita in cuor suo.

91. La saviezza è per to stolto come una
casa in rovina, e la scienza dell’insensato

consiste in parole intelligibili.

99. La scienza è per lo stolto come ceppi

a’ piedi, e come catene alla sua destra mano.

conciosslachè questa vera sapienza non può star insieme col-

la malizia. Iji voce amariludo è usata a significare la ma-
lizia, Il peccato. Deutcr. xxix. li.

16, 17. La scienza del saggio si spande ec. L* uomo

,

che ha il dono della sapienza è buono non solamente per

sé
, ma anche per molti altri

,
perché egli spanderà la sua

scienza a benefizio del prossimo, comunicando ad essi la

stessa sua sapienza, come un canale ricco di acque inaffia

e feconda le campagne ; cosi egli co’ suoi buoni consigli sarà

fonte perenne di vita, e di salute per molli altri. AJ contra-

rio lo stolto noo ritiene per sé nessuna parte, niuun princi-

pio di saviezza ; cosi non è buono né per sé, nè per gli altri.

19. Son come un fardello per viaggio. Sono peso, e

itola, e molestia a chi viaggia con lui I discorsi dello stol-

to ; per lo contrario sono dolci , e soavi, e attissimi ad

alleggerire la faUca del viaggio i buoni, e utili ragiona-

menti de* saggi.

21. La saviezza è per In stolto tome una casa in rovi-

na , ec. Questa prima parte del versetto è illustrata dalla

seconda , onde tale è il senso. Se lo stolto o ascoltando I

saggi, o leggendo i lor documenti viene a far qualche

previsione di saviezza ,
questa sua saviezza è simile a una

fabbrica che rovina, dove tutto è confusione e disordi-

ne, e dove accanto verbi grazia a una Isella stanza
,
che

sta ancora in piedi si vede una massa di pietre , di cal-

cinacci
,
di legni rotti : cosi lo stolto co’ bei sentimenti

accattati da altri mesce , e confonde detti insulsi , mas-

sime storte , e contradittorie , e parole intralciate da non
intendersi né da lui , nè da altri.

*22. La scienza i per lo stollo ec. La scienza ,
cioè la sa-

pienza é odiata dalla stolto
,
ed eccooe la ragione ; per-

chè I documenti di lei sono per esso come ceppi e ente-
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23. Fatmis in ri$u exai lai vocem sua ni : vir

anioni sapiens vix tacito ridebit.

2^. Oriiamenliiiu nureum prudenti duetrina,

et quasi brachiale in bracliio devlro.

23. Pcs fatui facili» in domum prosimi : et

homo peritus confundetur a persona (Kitentis.

20. Stillili» a fenestra respiciet in domum:
vir auleni eriiditus foris slatti!.

27. Slultitia hominis auscultare pcroslium:

et prudens gravabilur contumelia.

28. Labia impnidentium stulla narrabunt:

verba autem prudentium
, staterà ponderabun-

lur.

20. In ore fatuorum cor illorum: et in cor-

de sapienlium os illorum.

30. Dum maledicit impius diabolum, male-

dicil ipse animali) suam.

31. Susurro cuinquiiiabit animam suam , et

in omnibus odiclur: et qui cum eo manseril,

otliosus crii: lacitus, et sensatus honorabilur.

ne, che restringono, e frenano le passioni, e non permet-

terrbbotio , che egli potesse cani mi tiare . e operare secon-

do il suo capriccio , e secondo le inclinazioni della con-

cupiscenza.

23. Il fatuo se ride, ec. È commendata la modestia , e la

ritenutezza nel riso , come segno di animo grave, e com-
posto

;
perocché lo sghignazzare n fuor di tempo , o sen-

za misura indica animo leggero , e incostante. Vedi quel-

lo, che della sorella Gorgemia dire II Nazianzeno nella orazio-

ne in lode di essa, e s. Cleto, di Alesa. Paedagog. lib. il. 5.

2S. Lo stollo mette facilmente il pii in casa d' altri.

Per vedere
, e spiar quello che ivi si faccia; particolar-

mente se sono case di gran signori. Curiosila vergognosa,

e chi* sovente produce |M-ssinii effetti : quindi soggiunge

il Sav io, che 1’ uomo di sperienza , che sa le regole del

vivere è verecondo, e pauroso particolarmente quando ha
da trattare co' grandi ; onde non solo non si ficca per le case
loro, ma ne sta lungi quanto può. Un filosofo cristiano dis-

se molto bene, che mollissimi mali vengono all' uomo dal

non sapere starsene nella propria camera
; e Sorrate cita-

va sovente quel verso di Omero, che dice di badare
A quel , che Itene

, o male in nostra casa
Si faccia.

29. Guardii netta casa per la Jinestra. Anche in questo,

e nel versetto che segue I; biasimala la matta , e impru-

23. // fatuo se ride, alza la vocej ma l'uo-

mo saggio appena sorride senza rumore.

2 fi. La scienza è all' uom prudente un or-

namento di oro, e come un braccialetto alla

mano destra.

28. Lo stolto mette facilmente il piè in ca-

sa di altri j ma l' uomo , che ha sperienza,

si vergogna in fuccia dei grandi .

26. Lo stolto guarda nella casa jter la fi-

nestra j ma V uotn discreto se ne sta di fuori.

27. È cosa da stolto lo stare a origliare

alla porta: e t' uom prudente non sopporterà

simile infamia.

28. Le labbra degl’ imprudenti raccontano

cose assurde ; ma le parole de ' saggi saran

pesate sulla bilancia.

29. Il cuor degli stolti è nella loro bocca:

e la bocca de* saggi è nel cuor loro.

30. Ottundo V empio maledice il diavolo ,

maledice V anima propria.

SI. K detrattore contamina V anima pro-

pria, e dapertntto sarà odialo, e chi conver-

serà con lui sarà mal visto: ma l'uomo,
che sa tacere , ed ha prudenza, sarà onorato.

dente curiositi di sapere i latti altrui. Nell’ Oriente le fl-

nesire hanno non vetri, né imposti*, ma semplici gelosie

onde a traverso di esse non e difficile di vedere quel che
sì fa in una casa.

Ma /' muri discreto le ne ita di fuori. Se ha bisogno di

parlare ad alcuno di quella casa
,
picchierà e si starà di

fuori aspettando che quegli venga.

27. Aon tapparterà limile infamia. Ho tradotto ambi-
guamente, come sta questo versetto nella Volgata. Vuol
dir adunque: primo, l'uomo prudente giudicherà cosa

infame lo stare a origliare alla porta d'un altro, secon-

do , I' uomo pmdrnle non sopporterà , non potrà soffrir*

cosa si infame, e se ne lamenterà altamente.

29. Il cuor degli itolti e nella loro bocca: ec. Gli stolti

non hanno cuore nel petto, lo hanno solamente nella boc-

ca : cosi parlano senza pensare
,
parlano per parlare : I

saggi hanno un cuore, col quale pensano, e considerano

tulio quello che sono per dire, onde si può dire, cheli

cuor loro é quello che paria per la loro bocca, e che han-

no la fiocca nel cuore. Vedi Prov. IVI. 23.

30. Maledice V animo propria. Se i‘ empio maledice il

diavolo, come cagione de' suoi peccati, maledice se stes-

so, perche egli al diavolo si fa simile col peccare e vo-

lontariamente si fa seno del diavolo istesso, cui vuole

obbedire, piuttosto che a Dio.

CAPO VENTESIMOSECONDO

Ileir infingardo ; del figliuolo mal educato. Come «i getta il tempo a istruire lo stolto.

Fuggire i cattivi: esser fedele all’amico in qualunque circostanza della vita.

4 . In lapido luteo lapidata» est piger, et

omnes loquenlur super aspemationem illius.

2. De stercore boum lapidatus esl piger: et

omnis, qui (digerii euin, eiculiel manus.

1 , 2 . Il pigro è lapidato con tassi ec. Per dimostrare il

disprezzo, con cui é riguardato l'uomo pigro dice, che
egli é lapidato con sassi intrisi di fango, ovvero propria-

4 . Jl pigro è lapidato con sassi co\wrti di

fango: e tutti parleranno di lui con dispre-

gio.

2. Il pigro è lapidato collo sterco di bue:

lutti quelli che ne toccano , scuotono le loro

mani.

mente, col fango; é lapidato collo sterco di Ime; perdio
tutti lo maltrattano, e lo hanno in avversione come cuaa
vilissima, e da essere deprezzata da ognuno
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3. Ohi fusiti patris est ile (ìlio indisciplinato:

filia aiilein in ileminoratione liel.

4. Filini prudens licreditas viro suo: nani

quae con fundi t, in conlumeliam Hi geniloris.

3. Patrem , et virum confutidit audax , et ab

impiis non minorabilur: ab utrisque autem in-

lionorabitur.

6. Musica in luclu importuna narratio: fla-

gella, et doctrina in ornili tempore sapientia.

7. Qui docel fatuum quasi qui conglutinat

testain.

8. Qui narrat verburn non audicnti, quasi

qui cxcitat dormienlem de gravi somno.

9. Cum dormiente loquitur qui enarrai stili-

lo sapien liam: et in finem narra tionis dicit:

Quis est liic?

10. * Supra morluum plora, deficit enim
lux eius

; et supra fatuum plora, deficit enim
sensus. * Jnfr. 38. 46.

11. Modicum plora supra mortuum, quo-

niam requìevil.

t‘2. Nequissimi enim «equissima vita super

morlein fatui.

43. * Lucius mortui septem dies: fatui au-

tem, et impii, omnes dies vitae illorum.
* Gen. 30 . 10 .

4A. Cum stulto ne multum loquaris, et cum
insensato ne abieris.

13. Serva le ab ilio, ut non molcstiam ba-

beas , et non coinquinaberis peccato illius.

46.

DeOecte ab ilio, et invenics requiem,
et non acediaberis in stultilia illius.

17. Super plumbum quid gravabitur? et

quod illi aliud nomen, quam fatuus?

48.
#

A renani , et salem, et massam ferri

facili us est ferre, quam bominem impruden-

leni , et fatuum , et impilili). * Prov. 27. 3.

<9. Lorameii Inni ligneum coliigaluin in fun-

3, 4. E la figlia tarò poco stimata. Intende*! ripetuto,

la figlia mal educata. Non sarà in (stima, e non troverà

fili desideri di sposarla , come avverrà della fanciulla pru-

dente
, la quale dice , che e una ricchezza del marito :

quella poi, che reca disdoro al marito, è l' obbrobrio del

padre, perchè la malvagità di lei si attribuisce (né senza

ragione i all’ essere stata male educata dal padre.

b. Xun la cederà agli empi. Non sarà da meno degli

uomini piu scellerati , nella superbia , nella lussuria . e in

tulli gli altri viali.

0. Va ragionamento fuor di tempo ec. Come disconven-

gono i lieti cauti al tempo del duolo, cosi un ragiona-

mento fatto non io tempo opportuno e molesto, e non utile:

ma la correzione e I* istruzione de’ figliuoli è sempre ben
fatta, ed è secondo la saviezza.

7. È come chi vuol rimettere insieme un vaso di terra

rotto. Viene a dire, tenta quello, che è difficilissimo,

anzi impossibile. Un uomo che si è datoli) preda alle sue

passioni , che è perduto dietro a’ suoi piaceri non da ret-

ta agl' insegnamenti, che si oppongono a' suoi capricci.

9. Chi è costui ? Chi è costui , che fa a me il maestro,

il predicatore, il pedagogo? Cosi lo stolto in vece di fat
prulitto degli avvertimenti, si burla degli ammonitori.
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3. ìl figliuolo maleducato è la vergogna
del padre, e la figlia mini poco stimata.

h. Iai fanciulla prudente è un'eredità pel

suo marito: ma quella, che reca disdoro, è

l’obbrobrio del genitore.

3. Quella, che è sfacciata, disonora il pa-
dre, e il marito, e non ia cederà agli empi

,

e sarà vilipesa dall'uno, c dall’altro.

6. Un ragionamento fuor di tempo è co-

me la musica nel duolo: ma la sferza, e l’i-

struzione in ogni temfio sono saviezza.

7. Chi ammaestra uno stollo è come chi

vuol rimettere insieme un vaso di terra rotto.

8. Chi fa parole con uno che non ascolta,

fa come chi vuole svegliare il dormiente dal
suo letargo.

9. Chi colto stolto ragiona di sapienza

,

parla con un che dorme j e questi alla fine

del ragionamento dice : chi è costui

7

40. Piangi il morto , che è privato della

luce , e piangi lo stolto , perchè è privo di

senno.

44 .Afa piangi per poco un morto, dapoi-

chè egli ha riposo.

42. Afa la pessima vita dell’ empio stolto

è peggiore della morie.

43. fi morto si piange per sette giorni j ma
lo stolto, e l'empio per tutto il tempo della

loro vita.

U. Aon parlar molto coll’empio, e non
andar insieme coll ’ insensato.

4 8. Guardali da lui per non avere inquie-

tudini , e affinchè non ti si attacchi macchia
dal suo peccato.

46. Schivalo, e sarai tranquillo, e non sof-

frirai il tedio di sua stoltezza.

47. Qual’ altra cosa si nominerà, che fissi

più del piombo, fuorché lo stolto ?

48. JÈ piti facile a portarsi V arena, il sa-

le, e una massa di ferro, che un impruden-
te

,
uno stolto, un empio.

49. Un tegumento di travi unite insieme

IO — 13. Piangi il morto, ec. Se tu piangi la morte di

un amico , e ne hai compassione
.
perchè è privo della lu-

ce del giorno ,
piangi molto piu la sciagura dello stolto,

cloe del peccatore , che ha perduto il bene e la luce del-

l’ intelletto, ed è morto pel suo peccalo dinanzi a Dio. li

morto corporalmente non è da piangersi eccessivamente,

né per lungo tempo ; perocché alla line la morte e un
riposo dagli affanni , dai dulorl , e dalie miserie della vi-

ta; ina tutto il viver dell’ empio è da piangersi perchè la

vita di lui è peggiore di qualunque morte; è peggiore del-

la morte stessa naturale del medesimo empio: perché vi-

vendo egli non fa altro, che render peggiore la sua dan-
nazione aggiungendo peccati a peccati: per questo se un
morto si piange per sette giorni

, l’ empio stolto è da pian-

gersi per tutto il tempo eh’ ei vive. Il termine ordinario

del duolo era di sette giorni presso gli Ebrei.

IA. Vn imprudente, uno stolto, un empio. Tutte Ire

queste voci, una stessa cosa significano, come ai vede di

continuo in questo libro, cioè I' empio. Grave, pesante,

molestissimo è l’empio, e piu facilmente potrà portarsi

qualunque altro peso, che quello della sua temerità , Im-
prudenza e malvoglia. Vedi Prov. xxvii. a.

IV, ’JO. Vn legamento di travi unite intieme. Gli anli-
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da menimi» netlificii non dissolvelur: sic et cor

continuatimi in cogitalione consilii.

20. Cogitata* sensali in omni tempore, mc-
tu non riepnivabitiir.

21. Sicut pali in excelsìs , et caementa sine

impensa posila conira faciein venti non per-

mancbunl:

22. Sic et cor timidum in cogitalione stulli

conira impelum timoris non resistei.

23. Sicut cor trepidum in cogitalione fatui

,

omni leni|H>re non meluet : sic et qui in prac-

ceptis Dei pernia net semper.

24. Fungens oculum deducit lacrymas: et

qui pungi t cor, proferì sensum.

25. Mitlens lapidei» in volatilia, deiicicl il-

la : sic et qui convilialur amico ,
dissolvi! ami*

citiam.

26. Ad amicum ctsi produxeris gladium
,
non

desperos: est enim regressus. Ad amicum

27. Si aperueris os triste ,
non timeas : est

enim concordato : excepto convito, et impro-

perio, et superbia, et raysterii revelatone , et

plaga dolosa: in bis omnibus effugiet amicus.

28.

Fidem possi de cum amico in paupcrla-

te illius, ut et in boni» illius laeteris.

chi nelle loro fabbriche tramezzavano le mura di pietra,

o di mattone con delle travi ben legate tra loro. Vedi 3.

Reg. vi. 30. vii. 13. e dò Iacea *1 anche nelle fondamenta,

e dava maggiore stabilita alle fabbriche istesae. Dice adun-

que Il Savio, che siccome un piano di travi ben collegate

insieme , e messe nei fondamenti non ai discioglie , nò può
essere scorno , cosi il cuore dell' uomo saggio non è acca-

so dalla forza delle tentazioni, delle avversità , e ddle
persecuzioni perché è appoggiato a solidi

,
e stabili ron-

cigli , e le sue risoluzioni non si altereranno, non si mu-
teranno per paura de’ polenti , o di qualunque difficoltà.

Cuti il Savio dimostra la fermezza de’ buoni proponimenti

del giusto rinnovati sovente , e remili» per cosi dire im-

mutabili mediante la grazia del Signore. Ciò si vide par-

ticolarmente ne* Martiri di Gesù Cristo , la invindbil co-

stanza de’ quali fe’ tanto onore alla Chiesa.

21, 22. Come i pali piantati in luogo atto, ec. I pali

di vite ptantaU in una vigna situala in luogo elevalo,

dove il vento è piu forte , uon resistono ai venti, e non
vi resistono neppure le muraglie a secco, ovvero fatte con
risparmio di calcina , e di pietre mal commesse: cosi pu-

re il cuor dello stolto, che è sempre pauroso non regge

all’ impeto del timore.

23. Siccome il cuor dello atollo , re. lo stolto non sem-
pre teme, ma egli , che è pauroso al sommo ne’ pericoli

«li morte, di persecuzione, o di altra avversità temporale,

è temerario nel pericolo continuo della dannazione eterna:

il giusto , che osserva costantemente i coniai «lamenti di

Dio , non è soggetto ad essere agitato giammai dai Umo-
ri , che scuotono e (urbano l’ empio.

24. Chi punge il cuore, ec. Chi punge il cuore , o sia

la mente col lodare, o minacciare ec.
,
questi sveglia ne-

gli uditori gli afTetll di piacere, di Umore ec. , de’ quali

altri li gli uditori daranno esterna mente ile' segni. Questa

liella sentenza insegna come convien guardarsi dalle aspre,

e male parole, r dalle ingiurie, die pungono il cuore

nel fondamento di un edificio non si scom-

pagna j cosi un cuore appoggiato a ben pen-

sato consiglio.

20. Le risoluzioni dell ’ uom sensato non
saranno alterate dal timore in nissuti tempo.

21. Come i pali piantali in luogo alto , e

le muraglie a secco non resistono all ' urto dei

trenti ;

22. Cosi parimente il cuor dello stolto, ti-

mido ne‘ suoi pensieri non resisterà all' im-
peto del timore.

23. Siccome il cuor dello stolto , che pa-

venta ne' suoi pensieri, non in ogni tempo
temerà j cosi colui, che sta saldo ne' coman-
damenti di Dio è sempre senza timore.

24. Chi punge l'occhio ne spreme le la-

crime, ; e chi punge il cuore, ne tragge fuori

gli affetti.

25. Chi scaglia un sasso contro gli uccel-

li, li fa scappare j rosi pure chi ftarla male
dell' amico, scioglie l’ amicizia.

26. Quand' anche, tu avessi tirala fuori la

sjxida contro l’amico, non disperare ; peroc-

ché puoi tornare in grazia con esso.

27. Se averai dette all’ amico parole d'ira,

non temere; v‘ è luogo alla pace, purché non
vi sia stata maldicenza , nè rimprovero , ni
superbia , uè manifestazione del segreto , nè
colpo di tradimento ; per queste cose tutte

V amico si fuggirà.

28. Serba fede all' amico nella sua pover-

tà, affin di godere delle sue prosperità.

de’ prossimi, « vi fan piaga, e li muovono a odio, e av-

versione contro dell’ offensore. Ma di piu ella ci insegna

come per conoscere gl’ interni sensi , e le indinazioni

deir mimo basta pungere il cuore di lui con qualche pa-

rola. Che lo penetri ;
condossiaché il cuore punto improvisa-

mente fara manifesta la virtù, o la debolezza dell’uomo.

25. Coti pure chi parla male ec- Le parole di maldicen-

za, che offendono l’amico nella riputazione, e nell'ono-

re allenano l’amico, e rompono l’ amicizia ; perocché

I* amico ha giusta ragion di pretendere di essere rispettato

e onorato dall’ amico
,
e con ragione eziandio non soffre

di essere, da lui diffamato.

26, 27. Qu<ind‘ anche tu aresai tirata fuori la apoda ec.

Quando per subitaneo impeto d’ ira tu avessi messo ma-
no alla spada contro F amico: quando gli avessi detto per

ira qualche parola dura, non disperare di poterli ricon-

ciliare con esso ; perocché tali cose come fatte non per

malvagità di cuore , ma per trasporto di sdegno potran-

no trovar perdono da un amico saggio, e amoroso. Ma il

parlar male dell' amico. Il rimproverare a lui I benefizi,

trattandolo come ingrato ; la superbia , onde nasce II di-

sprezzo dell’ amico , la manifestazione del segreto confi-

dalo a te dall’ amico , e il tradimento occultamente tra-

mato coolro di lui
,
queste son le cose ,

che farau fug-

gire l’amico tanto lungi da te, che non sarà piu p*««itii-

le di reintegrar l’ amicizia. Parla II Savio secondo il fare

degli uomini , che seguono I movimenti della natura ; pe-

rocché quanto a* giusti tulle queste cosi* , ed anche peg-

giori sanno sopportare, e vincere mediante la grazia, e
la carila di Dio diffusa ne’ loro cuori dallo Spirito santo.

Ma opportunamente si dimostra come chi In tali maniere

viola l’amicizia sarà punito colla perdita dell’ amico, e

quand’anche lo stesso amico sia di virtù assai grande

di perdonare tali offese , non crederà però di dover con-

tinuare nell’ antica familiarità , e confidenza coll’ amico
disleale.
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29. In tempore tribulationis illius permane
illi fidelis, ut et in ((ereditale illius cobaeres

sis.

30. Ante ignem camini vapor, et fumus i-

gui inaltatur: sic et ante sanguinei» maledi'

eia, et contumelie, et minac.

31. Amiconi salutare non coufundar, a fa-

eie illius non me abscondam: et si mala ini*

hi evenerint per illum, suslinebo.

32. Omnis qui audiet, cavcbit se ab eo.

33. * Quis dabit ori meo custodiani, et su-

per labia rnea signaculum certuni, ut non ca-

dati! ab ipsis, et lingua mea perdat me?
* Ps. UO. 3.

29. Affih di esser chiamalo a parie della tua eredità. Tra
gli antichi fu molto In uso di riconoscere alla morte gli

amici lasciando loro qualche porzione della eredità.

30. Precedono lo spargimento del sangue. (Guardali dal-

le maldicenze, dalle contumelie, dalle minacce: tutte que-
ste cose accendono il sangue, e sono cagioni, che ne ven-

gano gli omicidi, e le mortali rendette.

31. 32. ISon mi vergognerò di salutare l’amico, ec. Se

l'amico sarà in povertà , in tribolazione ec. io lo salute-

rò , e lo assisterò , nè mi vergognerò di farmi conoscere

29. Manitenti fedele a lui nel tempo della

tribolazione, affiti di esser chiamato a parte

della sua eredità.

30. Il vapore, e il fumo si ulza dalla for-

nace prima che il fuoco j cosi le maldicenze,

le contumelie, e le minacce precedono lo spar-

gimento del sangue.

31 . Io non mi vergognerò di salutare l’a-

mico , non mi nasconderò do lui, e se mi
verrà del male da lui, lo sopporterò.

32. Ma chiunque ne. sarà informato, si

guarderà da lui.

33. Chi porrà una guardia alla mia boc-

ca , e un sigillo inviolabile alle mie labbra
,

perch’ io non cada per loro colpa, e la mia
lingua non sia la mia perdizione

?

suo amico : se poi egli con ingratitudine corrisponde al

mio amore, io lo sopporterò: ma chiunque sara infor-

mato del suo cattivo procedere , si guarderà da lui come
da uomo infedele, r ingrato.

33. Chi porrà una guardia ec. È la stessa preghiera del

santo Davlddc Pt. CXL. 3. F. questa preghiera viene molto
a proposito dopo che il Savio ha (tarlato de’ mali, che na-

scono tra gli uomini, e particolarmente tra gli amici dal-

le maldicenze, e dalla intemperanza della lingua. Vedi il

Crisostomo in Ps. 140.

CAPO VENTESIMOTERZO

Chiede a Dio la grazia per tenersi lontano dalla superbia
, dalla gola e dalla lussuria. Guardarsi

dalla consuetudine di giurare e di offendere colle parole: /' adulterio i odioso sommamente a Dio

e agli uomini.

1. Domine pater, et doininator vitac meae

,

ne derelinquas me in consilio forum: nee si-

nas me cadere ili illis.

2. Quis superpouet in cogitati! meo flagella,

et. in corde meo doctrinam sapientiae, ut igno-

rationi bus eorum non parcant ini Ili, et non ap-

pareanl delieta eorum
;

3. Et ne adincrescanl ignoranliac meae, et

multiplicentur dclicta mea
,
et peccata mea a-

bundent , et incidam in conspeclu adversario-

rum meorum, et gaudeat super me inimicus

meus ?

h. Domine pater, et Deus vitac meae, ne

derelinquas me in cogitatu illorum.

1. Non mi abbandonare alle suggestioni delle mie lab-

bra. Questo versetto pende dall’ ulUmo del capo prece-

dente , e il relativo eorum lega colle parole di detto ver-

setto, alle mie labbra. Dice adunque: Signore, Dio, Pa-

dre , e autore del mio essere, e della mia vita , tu domi-

natore dell’ universo domina tu, e reggi, c governa le mie

labbra, e la mia lingua, la qualr senza di te sarebbe una
università di peccati Jacob, hi. 6., e non mi abbandona-
re alla intemperanza di essa, e non permettere, che il tuo

dono divenga mia perdizione.

2, 3. Cài adoprerà su’ miei pensieri la sferza, ec. Dopo
aver domandato a Dio, che governi ,

e affimi la sua lin-

gua , domanda , che aleno governati dr. lui i pensieri , e

gli affetti del cuore mediante la sferza, cioè le correzioni

,

1 . Signore, padre e padrone della mia véla

non mi abbandonare alle suggestioni delle mie
labbra, e non permettere, che per cagione di

esse io cada.

2. Chi adoprerà su' miei pensieri la sferza,

e sul mio cuore la disciplina della sapienza ?

Talmente che non sieno (da lei) risparmiati

gli errori di quelli , e non ne spuntino fuora

i peccati

}

3. Affinché non si moltiplichi la mia igno-

ranza e non crescan di numero i mici man-
camenti , e non si aumentino i miei peccali,

ond’ io cada per terra in faccia a’ miei av-

versarii ,
e di me rida il mio nimico/'

h. Signore , Padre e Din detta mia vita

non mi abbandonare al pensiero di que’pec

cali.

e la disciplina santa della sapienza , e questa sferza non

risparmi gli errori de’ pensieri stessi, e dei cuore, affinché

dagli uni, e dall’ altro non germoglino di continuo nuovi

peccali, e crescano a dismisura, onde caduto miseramen-

te per terra non divenga argomento di riso e di scherno

pc.’ cattivi uomini , che godono dt>J male , e delle cadute

de’ giusU , e argomento di riso, e di scherno pel gran ni-

mico comune , Il Demonio.

4. Non mi abbandonare al pensiero di que’ peccati. Il

relativo illorum sembra doversi riferire alla voce delieta

del versetto precedente, come abbiamo espresse» nella ver-

sione. Chiede adunque che Dio non permetta , che i pe.iv-

sierk di superbia , di lussuria ec. si fermino nella sua

mente: ma dia a lui grazia per reprimergli, e discacciar
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8.

E&tollentiam òculorum meorum ne dedc-

ris ntilii, et omne desidcrium averte a me:
6. Aufer a me venlris concupisce»tias, et

concubilus cnnctipiscenliae ne apprelicndant me,

et animae irreverenti, et infrunitae ne tradas
' me.

7. Doctrinam oris anelile filli : et qui elisio-

dierit illam non perict labiis., nec scandaliza-

bitur in operibus ncquissiinis.

8. In vanitale sua apprehendilur peccator

,

et superbus , et malcdicus scandalizabitur in il-

lis.

9. * lurationi non assuescat os tuum, multi

enim casus in illa. * fiori. 20. 7. Matth. 5. 33.

10. Nnminatio vero Dei non sit assidua in

ore tuo, et nominibus Sancloruni non admi-

scearis: quoniam non eris immunis ab cis.

11. Sicul enim serrili interrogalus assidue,

a livore non minuilur: sic omnia iurans, et

nominans, in loto a {leccato non purgabitur.

12. Vir multimi iurans implebilur iniquità*

te, et non discedet a domo illius plaga.

13. Et si frustraveril, delictum illius super

ipsum eril: et si dissimulaveril
,
delinquit du-

plici ter:

14. Et si in vacuum inraverit, non iuslilìca-

bitur: rcplebitur enim retributione domus il-

lius.

1B. Est et alia loquela contraria morti
,
non

inveniatur in beredilale Jacob.

gli , affine di non peccare o colla dilettazione , od anche

colla esterna opera.

6 . !\'on dare a tue f altura degli occhi. La superbia si

roani lesta particolarmente Dello sguardo altiero, e fastoso;

perciò è detla altura degli occhi. Ilio non può dare ad
un uomo questa allora degli occhi, ni venni altro vizio

o difetto prrcir el non i , ne può essere autore del mal
morale , cioè del peccato : ma egli può , in pena di sua
ingratitudine, permettere, che 1’ uomo soccomba alla ten-

tazione di superbia
,
di lussuria re., e questo è significato

con questa (rase Kitrea : non dare a me et. , cioè : non
permettere, eli* io abbia ec. Vedi quello, che si è detto

Exod. VII. .1. /toro. !. 24.

«. Le intemperanze del ventre. Sono i desideri della

gola.

Di un'anima invereconda, re. Non permettere, che la

invereconda , e stolta concupiscenza mia mi tiranneggi.

La voce infrunitut viene dal Greco, ma si trova anche

ne' profani autori Latini.

7. Non inciamperà tn opere malvage. Ne' peccati gra-

vissimi della lingua
,
come sono I giuramenti falsi , le ca-

lunnie, le bestemmie ec.

8. Nella tua stoltezza riman preso ec. Col suo stollo

parlare il peccatore si fabbrica le sue catene, e la sua ro-

vina , catene di molti peccati, che strascinano l'uom su-

perbo. e maledico nella dannazione.

9. Frequenti per etto ton le cadute. S. Agostino scrm.

28 . De Ferb. Apoti

.

dice : Giurar il Jalto e perdizione :

giurare il vero e casa pericolosa: nniun giuramento i si-

curo da male.

10. Il nome di Dia non sia di continuo ec. Biasima con

gran ragione la prava consuetudine di quelli, i quali |ier

B. Non ilare a me V altura degli occhi , e

lieti lungi da me ogni concupiscenza.

6. Togli da me le intemperanze del ven-

tre , e l desidera della libidine non abbiati

poltre sopra di me, e non lasciarmi in balta

di un' anima invereconda, e imprudente.

7. Udite, o figliuoli, i documenti per go-

vernare la lingua
, e chi li osserverà , non

perirà per colpa delle sue labbra, e non in-

ciamperà in opere malvage.

8. Nella suo stoltezza rimati preso il pec-

catore e il superbo J e il maldicente ne trar-

rà la sua rovina.

9. Non avvezzarti al giuramento, perchè

frequenti per esso son te. cadute.

10. Il nome di Dio non sia di continuo

nella tua bocca, e non mescolare col discor-

so i nomi de' santi j perocché non ne onderai

impunito.

11. Conciossiachè siccome il servo messo
ogni po' alla tortura ne porta sempre le li-

vidure i cosi uno che giura , e ripete quel

nome, non sarà mai purgato interamente da
colpa.

12. L'uomo, che giura mollo si empierà
di jteccali, e non partirà dalla casa di lui

il flagello.

13. E se. non adempie il giuramento, il suo

deliIto sarà sopra di lui ; e se non ne farà
conto, aura doppio peccalo:

14. E se ha giuralo invano, non sarà te-

nuto per giusto ; perocché sopra la casa di

lui pioveranno i gastighi.

18. Uavvi ancora un altro linguaggio, che

confina colla morte: non siane esempio Iragli

eredi di Giacobbe.

una certa leggerezza e Irriverenza hanno continuamente

in bocca Dio e I santi , Dio , il cui nome adorabile non
dee essere rammentalo se non con gran riflessione ed os-

sequio, i nomi dei santi, che debbouo pur rispettarsi co-

me amici di Dio, e regnanti con lui nella gloria. Delibo

però notare, che la voce tanctorum potrebbe anche pren-

dersi In neutro per significare le rose tante

,

come era

presso gli Ebrei l'arca, il tempio ec. In masculino potrà

questa voce Intendersi principalmente de’ santi Angeli.

II. Siccome il terra metta ogni po' alla tortura ec. Gli

antichi dicevano, che il giuramento è per un uomo li

bero quello che era la tortura per lo schiavo: onde dai

servi si procurava di trarre la verità mediante la tortura

,

dai cittadini mediante il giuramento, dai sacerdoti me-
diante In noia parola : tale era I* uso de' Romani. Vedi

Plutarco Problema. Lo schiavo adunque messo sovente

alla tortura ne porta i segni , che gli durano nel corpo,
e l'uomo

, che giura sovente porterà nell'anima sua le

piaghe del peccati commessi col frequente giurare, e ri-

petere quel nome grande di Dio.

13. R te non ne farà conto, avrà doppio peccato. Avrà

il peccato dello spergiuro, e il peccato di nou correggere

e di non espiare il male che ha fatto.

14. E se ha giurato in vana, re. Se ha giurato teme-

rariamente senza necessità , o senza il line di giusta uti-

lità , egli sara sempre tenuto per peccatore come lo è , e

la casa di lui «ara punita co' gastighi di Dio.

Iti. Che confina colla morte. Ovvero: che ila di contro

«Ila morte, che e parallela alla morte : tulio questo vuol

dire , che al linguaggio , di cui egli porla , va presso la

morte e dell'anima , e del corpo, e questo linguaggio è

la bestemmia, la quale era laido ili odio presso gli Ebrei,
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<6. Eleni ai a misericordibus omnia liaec au-

ferentur, cl in dcliclìs non volutabuntiir.

17. Indiacipi inalae loquelae non asso cacai os

tu uni : est enim in illa verbuin peccali.

18. Memento patri», el malris tuae , in me-
dio enim magnatorum consistis.

4 9. Ne forte obliviscalur le Deus in conspe-

clu i Morti m, el assiduilate tua infatualus, ira-

properium patiaris, et nialuisses non nasci, et

diem nativilatis luac maledica».

20. * Homo assuelus in verbis improperi!

,

in omnibus diebus suis non crudietur.
* 2. Reg. 46. 7.

24. Duo genera abundant in peccati», el ter-

lium adduci! irain et perdilionem.

22. Anima calida quasi ignis ardens, non

extinguelur donec aliquid gluliat:

23. Et homo nequam in ore carni» suae

,

non desinet donec incendat ignem.

24. Homini fornicano omnis pani» dolci»

,

non Catigabilur transgrediens nsque ad lineili.

23. * Omnis homo qui transgredilur leclum

suutn, contemnens in animam suam, el dicens:

Quis me videi?
*

/sa/. 29. IH.

26. Tencbrac circuuidant ine , et parictes

cooperimi! me, et nemo circumspicil me: quem
vereor? delictorum incorimi non memorabilur

AlUssimus.

27. Et non intelligil quoniam oiunia videt

oculus illius, quoniam expellit a se timorcm

Dei luiiusmodi bominis timor
, el oculi liomi-

num limente» illuni:

che ne abborrivano anche II nome, e noi pronunziavano,
ma la significavano col suo contrarlo , dicendo benedire

In vece di bestemmiare. Vedi Job li. 3. Rrg. \ai. 13.

Il Savio desidera, che esempio di tale Iniquità non si oda
giammai ne’ posteri di Giacobbe. I bestemmia lori eran la-

pidati immediatamente a furia di popolo. Levil ni». 14.

le. Tutte queste cose. 1 giuramenti falsi, o temerari, e

le bestemmie.

17. Alla temerità del parlare. Non avvezzarti a parlare

senza considera/ione, a dir tutto quello che ti viene alla

bocca, altrimenti sarai sempre In peccalo, peccherai in

un modo
,
o in un altro. Alcuni credooo , che qui il Sa-

vio parli degli osceni discorsi, ma a questi pure dà luogo

sovente il vizio generale di parlare senza riflesso.

18 ,
19. Ricordati di tuo padre, ec. Se tu sei elevato in

dignità talmente che abbi luogo tra’ grandi non ti scor-

dare del padre tuo e «Iella madre, da’qoali avesti lavila;

non ti scordare della inferiore loro condizione, affine di

conservare la modestia e l’ umiltà , perché se tu ti scor-

dassi del tuo primo essere
,
potrà anche Dio scordarsi di

te, e far si, che tu cada dai posto, che occupavi, e per-

chè tu ti eri stranamente insuperbito di andar del pari

c«*n que* grandi, forse Dio tl getterà a terra, e ti coprirà

di confusione nel cospetto di essi, talmente che bramerai

di non esser venuto al mondo, e maledirai 11 giorno di

tua natività.

ao. Non li correggerà. La ragione si e, perchè egli, ch«

Bibbia rol. Il

46. Imperocché tutte queste caie starar»

lungi dagli uomini religiosi, che non s'im-
mergono in tali delitti.

17. non si avvezzi la tua bocca alta teme-

rità del ftartare ,
perchè in essa si trova il

peccato.

48. Ricordati di tuo padre , e di tua nta

-

dre quando siedi in mezzo de ’ grandi j
19. Affinchè non avvenga, che Dio si scor-

di di te dinanzi a coloro, onde tu infatuato

per la tua familiarità con essi, abbi a sof-

frirne obbrobrio talmente , che desideri piut-

tosto non essere venuto al mondo , e mandi
imprecazioni al giorno della tua natività.

20. Un uomo, che si è avvezzato a dire

degli improperi, non si correggerà per tutto

il tempo di sua vita.

2 4. Due generi di persone abbondano di

peccati, e il terzo chiama l'ira e la perdi-

zione.

22. L' animo focoso come una ardente

fiamma ,
il quale non si calma prima di a-

ver divorato qualche cttsa:

23. E l'uomo, che è schiavo degli appeti-

ti delta sua carne, non avrà posa , fino che

ubbia comunicato il suo fuoco.

24. Tutto il pane è dolce al fornicatore

,

e non si .«tanca di mal fare sino al fine.

28.

Ogni uomo , che disonora il talamo
coniugate, xprezzatore dell'anima propria,

uà dicendo, chi è , che mi vegga?
26. Le tenebre mi stanno attorno, e le pa-

reli mi nascondono , e nissuno bada u me:
di chi ho da aver paura ? non si prende pen-

siero de' miei delitti V Altissimo.

27. Ed ei non riflette, che l'occhio di Dio

vede tutte le cose ; perocché questo umano
timore , la paura degli occhi degli uomini
discaccia da lui il timore di Dio :

è avvezzo a maltrattare ognuno, maltratterà anche piu fa-

cilmente chi volesse procurar d* Illuminarlo, e ritrarloda

si brutto vizio.

33 . L’ animo focato re. Dopo i peccati della lingua, po-

ne i peccati di opera. Questo luogo è simile a quello dei

Proverbi ti. 10. , ec. Paria adunque della incontinenza

secondo la più probabile opinione , e di essa nota tre di-

versi gradi in tre diversi generi di persone: il primo
grado e di quelli, che nutriscono interiormente la impu-

ra passione , e sono dominati da' pravi drsiderii ; il se-

condo di quelli, che passano a commettere azioni ree co-

gli oggetti, a’ quali hanno comunicato il loro fuoco: di

questi parla tvrs. 33. 34.: Il terzo di quelli, che commet-
tono adulterio.

34. Tutto il pane è dolce ec. Purché la sua passione egli

sfoghi in qualunque modo, Il fornicatore non bada nd al-

tro: prrocchè una specie di terrlbil furore lo spigne, onde
non è capace di essere ritenuto da veruna considerazio-

ne , o rispetto , e tutti gli oggetti son buoni per lui , e
non cesserà di peccare Uno clic avrà vita.

37. Perocché queitv umano timore, ec. Mentre l’adul-

tero teme di esser veduto , e per conseguenza punito da-

gli uomini
,
questo Umore degli uomini ,

per ragione del

quale egli cerca la notte, e tutte le invenzioni adopera

per nascondersi, e guarda dappertutto se alcuno lo vede,

questo timore bandisce dal cuor di lui il timor di

Dk>
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Et non co^uovit quoniam oculi Domini

inulto plus lucidiorcs sunt super solem
, circum-

spirientes omnes vias liominum
, et profundum

abyssi, et liominum corda intuenlcs in abecon-

ditas parlcs.

20. Domino enim Dco anlequani crearenlur,

omnia sunt agnila: sic et posi perfccluin re»

spicit omnia.

30. Hic in platcis ciritatis vindicabitur, et

quasi pullus eqoinus fugabilur: et ubi non

speravil, apprehendctur.

31. Et erit dedccus omnibus, co qnod non

inlellexerit timorem Domini.

32. * Sic et rnulier omnis relinqucns virimi

smini
,

et statucns hereditalem ex alieno ma-
trimonio: * Lev. 20. IO. Deut. 22. 22.

33. Primo enim in lcge Altissimi incredibi-

li fuit: secondo in virum suum deliquit: ter-

lio in adulterio fornicata est , et e* alio viro

filios statuii sibi.

3*. Ilaec in ecclcsiam adducclur, et In fi-

lios ci us respiciclur.

35. Non tradcnl fili! eius radiccs, et rami

cius non dabunl frucluni.

36. Derelinquet in malcdictum mcmoriam
eius, et dedccus illius non delebitur.

37. Et agnoscent qui dcrelicli sunt, quoniam
niliil mclius est, quam timor Dei: et niliil

dulcius, quam rcspiccrc in inandatis Domini.

38. Gloria magna est sequi Dominurn: lon-

giludo enim dieruin assumetur ab eo.

80. Sarà punito nella piazza della città. Il delitto

,

eh’ el fece In «“greto «art punito pubblicamente permet-
tendo e disponendo Dio, che si sappia da tutti la sua

iniquità.

Si darà alla fuga ; er. Egli qual puledro indomito cer-

cherà di fuggire II gastigo . ma Dio farà , eh’ el sia preso

dove, e quando meno se l’aspettava.

33. Ella in primo luogo non crede alla legge cc. L’a-
dultera pecca in primo luogo contro Dio negando fede, e
oblM-dieriza alla legge di lui; secondo pecca contro il ma-
rito violando la fedeltà promessa nel contralto di matri-

monio; Imo pecca contro la <>.*1111110 dello stesso matrimo-
nio; e tinalmenle fa ingiuria gratilima ai ligi! legittimi

introducendo nella famiglia c nella eredità i figliuoli ba-

stardi ; i Cristiani hanno auche altre gravissime cause

28. EU et non sa , che gii occhi del Signo-

re sono più luminosi assai del sole , e tulle

mirano uttorno le vie degli uomini, e l'a-

bisso profondo, e veggono i cuori umani fi-

no ne' luoghi più riposti.

29. Perocché a Dio Signore furono note le

cose tutte prima ette fosser create, e anche
dopo che furon fatte egli tutte le mira.

30. Costui pertanto sarà punito netto piaz-

za della città j ed ei qual puledro si darà
alta fugaj ma sarà sorpreso dove men si

pensava.

31. E sarà disonorato nel cospetto di tutti

j

perchè non conobbe il timor del Signore.

32. Lo stesso sarà di qualunque donna ,

che lascia il proprio marito, a cui dà un
erede dal marito di un'altra.

33. Perocché ella in primo luogo non cre-

de alla legge dell' zittissimo j in secondo luo-

go oltraggia il proprio marito j in terzo luo-

go si contamina coti’ adulterio, e si fa de' fi-

gliuoli da un altro marito.

3*. Ella sarà condotta nella pubblica adu-
nanza , c si farà inquisizione sopra de’suoi

figliuoli.

35. Que’ suoi figliuoli non metteranno ra-

dici, e t rami di lei non daran fruito.

36. Ella lascerà sua memoria in maledi-

zione , e il suo vituperio non sarà cancel-

lato.

37. E quelli , che verran dopo, conosceran-

no come nulla havvi di meglio, che temere

Dio , e nulla di più soave , che il tener l’oc-

chio a' comandamenti del Signore.

38. Ella è gloria grande il seguire il Si-

gnore j perocché da lui si riceverà lunghezza

di giorni.

onde abbonire, e detestar l' adulterio e ogni fornicazione.

Intorno alle quali vedi 2. Cor. vi.

34, 36. Si farà inquisizione sopra de' suoi figliuoli , ec.

Per distinguere i legittimi dagl’ illegittimi, e notar questi

come infami , ed escluderti dalla eredità. I figliuoli poi

nati dal peccalo di lei non avran lunga vita, e Dio non
permetterà, che abbiano posterità: non metteranno radi-

ci: non dureranno molto, come noli dura una pianta

priva di radici, e n«n dura» frullo: noli avran fìglluo-

iina.
38. Ella è gloria grande il seguire il Signore. Seguita-

re il Signore vuol dire servirlo, e questa servitù è som-

mamente gloriosa per l'uomo si per riguardo alla infimi.-»

dignità e maestà di tal padrone, e si ancora riguardo alla

infinita ricompensa di uuo vita eterna e gloriosa.
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La sapienza descrive la sua origine , e le molte sue prerogative , e invila gli uomini a cercar lei,

che tutto illustra collo splendore di sua dottrina.

I. Sapicntia laudabil ammani suam ,
i l ili

Deo honorabitiir
,
et in medio populi sui glo-

riabitar.

% Et in eeelesiis Altissimi aperict os suum,

et in conspcclu virtutis illius gloriabitur.

3. Et in medio populi sui cxaltabilur, et in

plenitudine sancta admirabitur.

A. Et in mul tiludinc declorimi babcbil lau-

dem, et in Ut bencdictos benedieelur, dicens:

3. Ego ex ore Altissimi prodivi primogenita

ante oinnciu crcaturam:

6. Ego feci in coelis ut orirclur lumen in-

deficiens, et sicul nebula texi orancin lerrain:

7. Ego in altissimis liabitavi, et tlironus me>
us in columna nubis.

8. Gyrum codi circuivi sola, et profundum
abyssi penetravi, in fluctibus maria ambulavi.

1,2.La sapienza si farà il suo elogio, ec. È qui intro-

dotta la sapienza come una persona, e come una notis-
sima e santissima matrona , la quale quasi maestra di

tutti gli uomini, gl’ istruisce, e gl' invita alla sua sequela,

e perciò mette in bella vista le sue grandissime doti e

prerogative. Questo luogo è simile a quello de’ Proverbi

cap. vili. ,
e a quello del libro delia Sapienza vii. 24. 25.

re. vili. I. 2. ec. Il nome di sapienza è inteso qui gene-

ralmente, e significa tanto la sapienza increata, come la

creata, e tanto la sapienza , die dicesi essenziale comune
a tutte tre le persone divine , come la sapienza personale

propria del Figliuolo unigenito del Padre, ebe è sapienza

dello stesso Patire: alcune cose pertanto, che qui si leg-

gono , convengono piuttosto alla sapienza increata essen-

ziale, oltre alla personale, al Verbo eterno, altre alia sa-

pienza incarnala, al Figlio, il quale nel sen della Vergine

fu fatto per noi sapienza da Dio, come parla l’Apostolo.

Alcuni interpreti però tutto questo elogio della sapienza

riferiscono interamente a Cristo. Vedi Haban. Tirin. ec.

I>opo adunque, che il Savio ha dato lin qui gran numero
di precelti , e documenti di sapienza , lei stessa fa venir

fuora a parlare e a dimostrare quel che ella si è , e a

celebrare se stessa , e a darsi onore in Dio, cioè a laude

e gloria di Dio , e questi suoi ragionamenti ella li tiene

nell’ adunanza del popolo di Dio, nell'adunanza de’ iedeli,

i quali soli sono fatti degni di udirla, di conoscerla, e di

amarla: perocché della vera sapienza, della vera virtù,

della santità non sono capaci se non i fedeli : e questi ra-

gionamenti ella li tiene al cospetto delle schiere di Dio ,

viene a dire di lutti gli spiriU celesti, di tutti gli Angeli,

1 quali alle adunaoze de’ fedeli si uniscono , e le orazioni

e le laudi di essi presentano a Dio.

a, 4. In mezzo al suo popolo , ec. Popolo di Dio, e della

sapienza, congregazione de' santi, moltitudine degli eletU,

gente benedetta da Dio , tutte queste frasi significano il

popolo fedele, ebe onora il vero Dio, e a lui è uulto per

la fede e per I’ amore.
0. Io uscii dalla botro dell' Altissimo primogenita ec.

La Sapienza increata usci dalla bocca , cioè dalla mente
di Dio, sendo generata prima di tutte le cose create, citte

ab eterno : ilice, clic usci dalla bocca perché come dalla

t. La sapienza si farà il suo elogio, e si

darà onore in Dio , e si glorierà in mezzo
al popolo di lui.

2. Ella aprirà la sua bocca nelle adunan-
ze dell’ Altissimo

,

c si glorificherà al cospet-

to delle schiere di lui.

3. Ella sarà esaltata in mezzo al suo po-

polo, e nella piena congregazione de’ santi

sarà ammirata.
4. E laude riscuoterà dalla moltitudine de-

gli eletti , e trai benedetti sarà ella pur be-

nedetta, e dirà:

3. Io uscii dalla bocca dell’ Altissimo, pri-

mogenita avanti a tutte le creature:

0. In feci nascer nel cielo una luce, che

mai nien meno, e quasi con nebbia ricoper-

si tutta la terra:

7. /Vegli altissimi cieli io posi mia stan-

za ,
e il mio trono sopra una colonna di

nubi.

8. lo sola feci tutto il giro del cielo, e j>e-

netrai nell’abisso profondo, camminili su' flut-

ti del mare.

bocca dell’ uomo esce la parola dell’ uomo, cosi dalla men-
te di Dio si formò, usci la parola eterna sostanziale, onde
è come se dicesse: io dalla mente di Dio uscii come Ver-

ità , cioè parola della mente di Dio : della mente di Diti

lo soo prole. Queste parole pertanto piu propriamente

s’ intendono della sapienza personale, del Figliuolo del Pa-

dre , generato ab eterno prima che alcuna creatura da
Dio fosse fatta. Alcuni antichi in vece di ex ore lessero

ex corde , la qual versione è una spoal/iooe della prima
ponendosi il cuore a significare la mente.

0 . Io feci nascer nel cielo ec. Per la sapienza di Dio fu

creata al principio del mondo la luce che. è quasi occhio,

anima e vita dell’universo: e questa luce per un prodigio

degno della potenza infinita non vien mai meno, non
lacerna , non patisce alterazione di sorta.

E quasi con nebbia ricopersi ec. Gen. I. 2. le tenebre

erano sopra la faccia dell' abisso : copersi la nudità , e
deformità deila terra quasi eoo velo di nebbia , e di te-

nebre: similmente in Giobbe XXXVIII. u. dice, che al ina-

re, e alia terra egli diede la nube Iter vestimento, e nella

caligine lo rinvolse come un bambino nelle sue fasce.

7. A'egli altissimi cieli ec. Isal. LITI. Il cielo i mia
stanza , e la terra sgabello o’ miei piedi. K il mio trono

sopra una colonna di nubi. Allude alla celebre colonna

,

In col Dio risedeva guidando gli Ebrei pel deserti», Exod.

xiii. 21. ec. E simili espressioni sono frequenti ne’ libri

santi.

8— II. Io sola feci tutto il giro del cielo, ec. Con tutto

quello che qui si dice , la Sapienza increata dimostra il

suo pienissimo universale dominio , la sua possanza e la

sua previdenza nell’ ordinare, disporre e conservare lutto

le cose. Ella formò, e ornò i deli
,
e li tiene nell’ ordine

inalterabile , che ad essi assegnò : fece il mare , e gli die-

de sua stanza, ed ella sola a parte a parte il conosce con

tutta quella immensa famiglia di natanti, che in esso di-

morano, ed ella i suol flutti preme col piede, e non per-

mette loro di avanzarsi a soverchiare la terra. Ella si

fe’ vedere sopra la terra dandole stabilita e fecondità. Ma
sopra tutto al mio dominio 1 dice ella ) volli soggrtli per

loro gran bene tutti i popoli , c le nazioni tutte che abi-

tano la terra : perocché tutti gli uomini e grandi e pie-
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9. Et in ornili terra steli: et in omni imputo,

10. Et in ornili gente primalum Labili:

11. Et omnium excellentium et Immillimi

corda virlute calcavi: et in bis omnibus re-

quiem quaesivi, et in beredilalc Domini mo-
ra bor.

11. Tunc praecepit, et diiil mihi Creator

omnium: et qui creavi! me, requicvil in ta-

bernaculo meo,
43. Et dixil milii: In Jacob inhabita, et in

Israel liereditare, et in eleclis ineis mille ra-

ri ices.

lft. * Ab inilio, et ante secula creata sum,
et usque ad futurum seculum non desinam,

et in habitatione sanila coram ipso ministravi.
* Prov. 8. 22.

18. Et sic in Sion firmala sum, et in civi-

tale sanctilicata simililer requievi, et in Jeru-

salein poteslas mea.

16. Et radicavi in populo lionorifìcalo, et

in parte Dei mci beredilas illius
,
et in pleni-

tudine Sanctorum detentio mea.

17. Quasi cedrus exai lata suui in Libano,

et quasi cypressus in monle Sion:

18. Quasi palma exaitata sum in Cades, et

quasi piantatici rosae in Jericlio.

coli al mio volere e alla potenza mia sono sempre sogget-

ti, e di questa potenza feci ad essi sentire il peso quando
a me furono disobbedienti.

E Ira lutti questi cercai dove posarmi. Tra tutte que-

ste nazioni, clic a me son soggette, cercai un luogo, un
popolo, in cui posarmi col mio amore e colia mia grazia,

e far di lui mio diletto come di popolo saggio
,
pio e re-

ligioso: e mi elessi quello, che adesso si noma eredità del

Signore , Chiesa del Signore , e con esso io desiderai , e

determinai di starmi costantemente.

II. Allora il Creatore di tutte le cose ordinò , ec. La
Sapienza, il Verbo del Padre si rappresenta in questo luo-

go come mandato dal Padre a intimare agli uomini le vo-

lontà dello stesso Padre : e queste volontà egli le intima

a' posteri di Abramo e di Giacobbe. Nota, che non dice:

mi ordinò e parlò a me, ma bensì ordinò , e parlò a me,

perchè il Figlio è eguale al Padre.

Quando io cercava Vn popolo . ed una selle
, il Padre

mi stahHi, e mi assegnò un tabernacolo dov’io mi posas-

si : qual sia questo tabernacolo , si dice III appresso. No-

terò in piimo lungo, rhe il vero senso di quelle parole :

rtqvirvit in tabemacuto meo è quello, che abbiamo dato

nella traduzione: mi Je' riposare nel mio tabernacolo, sta-

bili il mio tabernacolo ; lo che apparisce evidentemente

dal Greco, e dal Siriaco, onde il rcquievit vale lo stesso

che requiescrrefecit con frase non Inusitata presso gli stessi

profani autori Latini. In secondo luogo quelle parole
:
que

gli, che mi creò non altro significano, se non colui, che

mi generò , ma rettamente, e cou gran senso è usata que-

sta parola quando si parla del Figliuolo di Dio come ve-

demmo cap. I. 4.

13. Abita con Giacobbe, ec. Dio assegna per tabernacolo

alla Sapienza il popolo disceso da Giacobbe, Il quale eb-

be anche il nome di Israele; perocché questo popolo fu

la Chiesa, cioè l’ adunanza fedele eletta da Dio ad essere

depositaria della fede, del culto, delle promesse, onde sta

scritto: nella Giudea Dio i conosciuto: in Israele i gran-

de il nome di lui

,

Ps. lxxv. I. , e questo popolo ebbe I

profeti , gli oracoli di Dio conteuuti ne' libri santi . e

9. E in ogni parte della terra potai il

mio piede j

(0. E di lutti i popoli , e di tutte le genti

ebln l'impero:

11. E de '
grandi tutti e dei piccoli soggio-

gai i cuori con mia possanza
, e tra tutti

questi cercai dove posarmi , e fisserò mia
dimora nell'eredità del Signore.

12. Allora il Creatore di tutte te cose or-

dinò, e parlò a me, e quegli , che mi creò ,
stabili il mio tabernacolo

j

13. E mi disse: abita con Giacobbe, e tuo
retaggio sia Israele , e tue radici getta ne' miei
eletti.

1A. Da jrrincipio , e prima de* secoli io fui

creata, e per tutto il futuro secolo io sarò
sempre, e nel tabernacolo santo esercitai il

mio ministero dinanzi a lui.

18. Cosi ferma stanza io ebbi in Sionne,
ed anche la santa città fu il luogo del mio
riposa

, e in Gerusalemme fu la mia reggia.

10. E gettai mie radici in un popolo glo-

rioso, e nella porzione del mio Dio, la qua-

le è il suo retaggio, e In mia abitazione fu
uetla piena adunanza de’ santi.

17. Mi alzai qual cedro sul Dittano , e qual
cipresso sul monte dt Sion.

18. Stesi i miei rami come una palma di

Cades , e come una pianta di rose in Ge-
rico.

questo popolo fu sempre con i&peclalissima provldeoza

governato da Dio , e a lui fu mandato principalmente il

Cristo, la Sapienza di Dio, che prese carne da una Ver-
gine del medesimo popolo.

Tue radici getta ne'miei eletti. Abbi fermo e stabil pos-

sesso e governo di questo popolo.

14. Da principio, e prima de' secoli ec. Queste parole:

prima de' secoli spiegano la parola da principio , perchè
la Scrittura chiama principio quello che era prima di

ogni tempo, cioè l’eternità. La Sapienza, che fu generata

ab eterno, e sussiste io eterno, nel tabernacolo e nel tempio
Giudaico esercitò il ministero sacro , e offerse a Dio sa-

crifizi perle mani de' suoi ministri, i Leviti e I Sacerdoti

deli* ordine di Aronne.
16. Cosi firma starna io ebbi in Sionne , re. Abitai sta-

bilmente nel monte di Sion dove fu il tabernacolo , e di-

poi il tempio, e nella città santificata pel culto di Dio io

mi posai . in Gerusalemme ebbi il mio trooo. Nell' arca ,

e sul propiziatorio, che eran prima nel tabernacolo, fatto

da Davidde, e furono dipoi nel tempio, dieeasi, che Dio
si posava

,
particolarmente perchè indi facea udir la sua

voce rispondendo al pontefice , che lo consultava.

Ifl. E gettai mie radici in un popolo ec. E come abitai

sul Sion , e in Gerusalemme, cosi ebbi ferma abitazione

negli abitanti dell’ una e dell’altra, ond’essi sono popolo
glorioso e porzione di Dio, e retaggio di Dio, e colla pie-

na adunanza de’ santi < viene a dire de’ fedeli a Dio con-
sacrati ) io feci dimora.

17, I». Mi alzai qual cedro re. Per dare agli uomini
un'idea di sua grandezza, e bellezza, e virtù, la sapienza
paragona se stessa a varie piante, aromi ec. Parla in pri-

mo luogo del cedro, che è aritore il piu grande e massic-

cio, che noi conosciamo, e veniva bene sul Libano come
vi viene anche oggi giorno; in secondo luogo del cipresso

nato mi quel monte di Sion, rhe era di là dal Giordano, ed
era una delle montagne di Hermon; terzo della palma di

Cades, luogo, che era nell’Arabia Petrea ; «I è questa la

prima volta
, ed onici , che si trovi rammentalo questo

luogo come fecondo di tirile palme. Il Greco In vera di
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19. Quasi oliva speciosa in campi», et qua-

si piatami» exai lata suri iuxta aqtiam in pla-

teis.

20. Sicut cinnamomum, et balsamum aro-

matixans odorem dedi: quasi myrrlia elccta

dedi suavitalem odori».

21. RI quasi slorax, et galbanus, et ungu-
la, et gutla, et quasi Libanus non incisus va-

poravi habitationem meam
,
et quasi balsamum

non mistum odor meus.

22. Ego quasi terebinthus extondi ramo»
meos

,
et rami mei honoris et gratiae.

23. Ego quasi vilis fruttificavi suavitatem

odori»; et flores mei fructus honoris et honiv

stati».

24. Ego mater pulcrae dileclionis et timori»

et agnitionis et sanctac spei.

Cade» ha Bngaddi , intorno al qual luogo redi Jot. xv.

«. 1., i. Reg. xxiv. 2.; quarto delle piante di rose di Ge-
rico. Il cedro pianta altissima

,
e senza nodi noo è sog-

getta a corruzione, ha grati frutti e salutiferi
,
ed è mollo

odorosa. Il cipresso è annoverato traile piante piu beile,

ed è sempre verde, e le sue fòglie (dlee Plinio) sono buone
a vati incomodi di unita, lib. xxiv. 5. La palma pianta

notissima e comune nella Giudea è celebrata per la sua

bellezza, per essere di lunghissima durata, per la naturai

qualità di tendere sempre all’alto, e per la esimia bontà

de’ suol frutti. La rosa regina de’ fiori non ba bisogno di

altra descrizione : doveano avere qualche pregio particolare

le rose, che nascevano nel territorio di Gerico; perocché
quanto a quelle , che sotto nome di rose di Gerico sono
portate a' tempi nostri dalla terra santa si dubita se ale-

no di quelle, che sono celebrate in questo luogo.

19. Mi innalzai come un bell’ulivo ec. Questa pianta co-

mune anch’ essa nella Giudea è sempre fresca e verdeg-

giante
, e dà uu frutto infinitamente pregevole ed utile a

molti bisogni, ed anche alla delizia dell’ uomo. Come pla-

tano nelle piazze ec. Il platano spande mollo I suoi rami,

e fa gratissima ombra perché ha larghe foglie , onde nel

paesi molto caldi riesce utilissimo a piantarsi nelle piazze

per temperare il calore : egli ama le acque correnti.

SO. Qual di cinnamomo
,

e di baltamo ec. Il cinnamo-
mo , arboscello , di cui la scorza dava mirabile odore.

Crede*! mancata affatto questa pianta nella Giudea, come
piu non vi si trova ti balsamo. La catinella ba molta so-

miglianza col cinnamomo.
Il balsamo della Giudea era famosissimo : a tutti gli o-

dori si preferite* il baltamo conceduto alta iota Giudea

( dice Plinio lift. Xll. Zìi. ; . . . i più tìntile alla vite
,
che

al mirto , la foglia ti avvicina a quella della ruta , ma
non coarti giammai . S'incide la pianta col vetro, con un
tatto, o con un coltello di otto, etre il tuga della ferita,

eh’ et chiamano Opobaltatno di etimia toavità, ma a pio-

cole goccie. Dice baltamo aromatico, cioè fragrante, ed egli

veramente é contato il primo fra gli aromi.
Come di mirra eletta. La mirra e un liquore odoroso che

viene da una pianta dell'Arabia. Per mirra eletta s'intende

quella , che cola naturalmente dalla pianta , che è detta

alarle
,
ed è assai piu pregiata dell’ altra, che se ne treg-

ge coll' incidere la scorza. Il liquore cola a goccia a goccia,

e dipoi s’ indurisce. Serve alla medicina e a molte altre cose.

11. Come di ttorace
,
di galbano , ec. Lo storace è un

liquore crosso e odoroso, che si cava da una pianta dello

stesso nome. Il galbano è una resina odorosa di una pian-

ta, la quale nella Siria diceasi Terula.

V ottiche
, ovvero unghia odorata è la conchiglia di un

pesce , il quale vivendo della spiga di nardo spira perciò

un odore eccellente.

La lagrima è lo alarle
,
cioè la mirra , che cola natu-

ralmente ilalia sua pianta, come si è detto.

19. Mi innalzai come un beli ulito ne’ cam-
pi

,
e come platano nelle piazze presso delle

acque.

20. Qual di clnnamotno , e di balsamo a-
routa tico spirai odore , soave odore spirai co-

me di mirra eletta.

21. E riempiei la mia abitazione di odo-
riferi vapori come di storace , di galbano, e

di oniche, e di lagrima , e di incenso non
espresso jter incisione, e il mio odore è co-

me il balsamo non misturato.

22. lo distesi i miei rami qual terebinto

,

e i miei rami son pieni di onore e di gra-
zia.

23. Io come la vite gettai fiori di odor soa-

ve , e i miei fiori sono frulli di gloria e di

ricchezza.

24. Io madre del bell’amore e del timore
e della scienza e della santa speranza.

V incenso è detto Libano , o piuttosto Libanote dai

Greci con voce derivante dal nome Ebreo. Il piu famoso
incenso viene dall’ Arabia , ed è piu stimalo quello che
esce dalla pianta senza incisione. Notano gl’ Interpreti co-

me il galbano. Toniche, Io stacle e l’incenso servivano
a comporre il timiama , che si offeriva a Dio mattina «

sera nel tabernacolo e nel tempio. Viene adunque a indi-

carsi in questo luogo , anzi a profetizzarsi come la stessa

Sapienza ( la quale a questi aromi si paragona i si offeri-

rebbe un giorno dopo assunta T umana carne in sacrìlizio

di gratissimo odore, e col fuoco dellA carità si consume-
rebbe sopra la croce , dal qual sacritizio più soave odore
si diffondesse, e salisse al delo, ebe dal sacrifizio di Noè,
e da tutti gli altri offerti nella legge

;
e siccome ancora

con quegli aromi si formava l’ unguento prezioso , onde
tutte le cose ungevano nel tabernacolo

, e si santificava-

no, rosi dello spirito e della grazia del Salvatore fa d'uopo,
che ungasi qualunque cosa, che a Dio consacrare si debba.
R il mio odore e come il baltamo non misturato. Ama

la Sapienza il paragoue di questo aroma il piu prezioso

di tulU, il quale serve ancora di principal materia a quel
sacramento, onde i perfetti Cristiani si formano, e forza

prendono, e virtù per combattere contro I nemici di lor

salute, e per essere colla sanUtà de' loro costumi il buon
odore di Cristo in ogni luogo a Dio, come dice l’Apo-
stolo il. Cor. ti. 1&.

23. Distesi i miei rami qual terebinto , ec. Nella Siria

qupshv pianta è grande , alta e mollo bella. 1 suoi bori
somigliano quei dell’ulivo, e il frutto e a grappoli. La
sapienza dice, che I suoi fiori come quelli del terebinto

sono pieni di onore e di grazia, perchè quelli, chr sotto
l’ombra di lui riposano, acquistano gloria e grazia davanti
a Dio, e davanti agli uomini.

23. Come la vite gettai ec. La vite da gratissimo odore
quando lioriscc, e dà fruito sommamente nobile, e di gran
conforto per l’uomo. Nell’Evangelio ancora la Sapienza In-

carnata si paragona alla vite Jo. xv. 1 . Della stessa sa-

pienza I (lori ancora sono fratti perchè quello, che In essa

è bello e delizioso a considerarsi
,

e ancor utile e frut-

tuoso a chi lo gusta, e ne Iragge la gloria della virtù, e
la ricchezza de' doni spirituali come vedremo.

24. Io madre dei bell’ amore ec. Si noverano I frutti

prodotti dalla sapienza in quelli, che alia disciplina di lei

si soggettano. Ella adunque è madre del bell’ amore, del-

l’amore santo, infinitamente diverso e contrario al turpe

e vile amore del secolo; ella è madre di quell’amore, che
ha per obietto T Essere infinito, Immenso, eterno, che tutti

merita gli affetti delle ragionevoli creature; ella è madre
del casto e santo timore, che tolta comprende la pietà e

il culto di Dio; madre della scienza delle cose divine,

e particolarmente della scienza della salute, della scienza

de' santi; madre Analmente della santa speranza, che l'a-

nimo de' giusti Innalza al desiderio di quei beni, chr or-
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2». In ino Italia omnis viac, et ventati* ,

in ino omnis ftpes vilac cl virtulìs.

26. Transito ad mo omnos. qui concupisci-

ti» me, et a generationibus mcis implemini:

27. Spiritus enim meus super mcl dulcis,

et bercdilas moa super inel et favum:

28. Memoria mea in gencrationes scoiIo-

rum.

29. * Qui edunl me, adituc esurienl, et qui

bibunt me, adliuc sitient. * Joan. 6. 38.

30. Qui audit me, non confundetur: el qui

operanlur in me, non peccabunC

31. Qui elucidant me, ritam aclcrnam ha-

hebunt.

32. Haec omnia libcr vitac, et testamcnlum
Altissimi et agnilio ventali».

33. Legem mandarit Moyses in praeccplis

insti t inmin
,
et hercditalem domili Jacob, et

Israel promissione^.

3<t. Posuit David pucro suo cxcilarc regem

ex ipso fortissimum, et in Uirono honoris sc-

dentem in scmpitcrnum.

chk» non vide, né cuor di uomo compre**; * degli «tool

beni d da quasi anticipato il possesso. perchè, come dice

l'Apostolo, PrT speranza siamo salvi, Rom. Vili. 11.

sr». in me ogni grazia ( per conoscer ) la ria della fe-

rità. Ila me viene ogni aiolo |>er far conoscere la via del-

la verità, due la via, per cui si giunge alla vera vita

della grazia e alla vita della giuria: Io sono via , verità

e vita disse Cristo, Jo . xlv. 0 .

26 . fenile a me voi tulli, ee. Voi Illuminati dalla gra-

zia a conoscermi , e per dono speciale di Dio Invitati ad

amarmi , appressate' i a me, e godete tutti e saziatevi

de' miei dolcissimi frutti. Chi ha seie venga a me , e be-

va, Jo. vii. 37. Rinunciate ai frutU del secolo, che non

posson saziare , nè soddisfare i desideri! di uno spirito

fatto capare di un l»ene infinito , e provate la bontà e

preziosità de' frulli, ch'io vi offerisco.

27. Dolce è il mio spirito più del miele
,

ec. lo comu-

nicherò a voi il mio spirito , i miei sentimenti , le mie
massime, la min dottrina, rhe è piu dolce del miele per

chiunque ha cuore per ben gustarla; come l'eredità mia
(vale a dire i beni, de' quali fo parte a’ miei figliuoli» sor-

passa in dolcezza il favo del miele. Spirilo della sapienza

ho creduto , clic dicansi in questo luogo i documenti , e

la dottrina della sapienza come in simil senso disse Pao-

lo , lo spirilo di Cristo, il rivestirsi che fa l'uomo Cri-

stiano delle massime del Salvatore per conformare ad esse

la propria vita.

28. Memoria di me si farà per tutta la serie de' secoli.

lo saro rammentata , vira a dir celebrala per tutti i se-

coli
,
perché in tutti i secoli io avrò degli amatori , che

mi onoreranno, ed esalteranno le opere mie.

29. Color , che mi mangiano, ec. La sapienza è riho e

bevanda , ed e tal cibo, rd è tal bevanda , che quelli , i

quali ne mangiami , e quei
,
che ur heono non hanno a

temere, che ella venga loro a noia giammai; perocché

quanto piu ella si gusta , tanto piu si desidera , e tanto

piu si ha fame, e sete di lei. l.a sapienza è tutto per l’uo-

mo, onde meraviglia non è, che ella si dica e cibo e be-

vanda per raso: ma perchè non polrem noi credere, che

venga qui indicalo quello, che la incarnata Sapienza do-

vea fare un giorno per I' uomo divenendo suo cibo, e sua

bevanda a sostentamento della vita spirituale dell' uomo
stesso nella divina Eucaristia? Ma le delizie spirituali del-

ia sapienza hanno questo di proprio, che amar non si

2B. In me otjni grazia ( jxr conoscer ) la

via della verità: in me ogni speranza di vi-

ta e di virtù.

26. renile a me voi tutti, voi, che siete presi

dall’ amore di mej e saziatevi de’ miei frutti j

27. Perocché dolce è il mio spirito più del

miele , e la mia eredità più del favo del miele :

28. Memoria di me si farà per tutta la

serie de ' secoli.

29. Color, che mi mangiano ,
hanno sem-

pre fame, e color che mi bevono lian sempre
sete.

30. Chi ascolta me , non avrà mai da ar-

rossire , e quelli che per me operano , non
peccheranno.

31. Coloro, che m* illustrano , areranno la

vita eterna.

32. Tutte queste cose contiene il libro del-

la vita, che è il testamento dell' Altissimo e

dottrina di verità.

33. Mose intimò la legge della giustizia,

eredità delta casa di Giacobbe colle promesse

fatte ad Israele.

Zh. Dio promise a DaviMe suo servo di

far nascere da lui il Re fortissimo , che dee

sedere sopra trono di gloria in sempiterno.

possono fino a tanto che a gustarle *’ incominci , c per-

ciò ( come dice s. Gregorio ) bisogna possederle per ap-

prezzarle quanto elle meritano di essere apprezzate se-

condo la parola del Profeta: guatate, e provate come *oa-

ve è il Signore. Ps. wuii. Il cibo adunque della sapienza

molto differente dalle consolazioni , e da’ piaceri terreni,

nuovo desiderio, nuova fame risveglia in quelli, che ne
lian provato II sapore, e talmente di sé gl’ innamora, che
non solo insipide, ma disgustose lor rende tutte le ter-

rene dolcezze, le quali han questo di proprio, che arden-

temente si amano, e si cercano quando non si hanno, ma
scadono di prezzo , e si hanno a vile quando si posseg-

gono.

30. Chi aarolta me, ec. Chi ascolta I miei insegnamenti

e li mette in pratica non avrà mai da arrossire, perche ope-

rerà sempre con virtù e saviezza, e nelle sue azioni seguendo

le mie figgi sam sempre lontano da ogni peccato.

31. Coloro, che tu' illustrano
,

ec. 1 miri interpreti,

quelli, che sì affaticano per ispezzare agli altri, e partico-

larmente a’ piccoli il pane della mia celeste dottrina avran-

no la vita eterna. Suppone certamente, che questi l’ono-

re di magistero si santo sosterranno culla conveniente pu-

rità di costumi , ma per questo ancora Infinitamente gio-

va lo studio della sapienza, e delle divine scritture, e

l'esercitarvi in esse non solo per proprio vantaggio, ma
per comunicare , e far parte ai prossimi di questo comu-
ne, inesausto, immenso tesoro. Vedi Bem. semi. no. in

cani.

32. 33. Tu!tequeste cose contiene re. Tutte quelle cose, che
vi ho annunzialr finora < dice la sapienza ) sono insegnate

nel libro della vita , nel Uhm , rhe la legge contiene e 1

profeti. Uhm, che alla vita eterna conduce chi per norma, e
regola di sua vita lo prende ; libro , che è il Testamento dcl-

I’ Altissimo , perché U finale volontà di lui contiene . e II

patto, eh’ ei fece cogli uomini ; libro, che contiene la scien-

za della verità, del vrra DI», della vera religione, della

vera salute . della vera virtù ; libro, nel quale e registra-

ta la leggi* intimata da Mosé co* giustissimi e santissimi

comandamenti , legge , e precetti , che sono la preziosa
eredità della famiglia di Giacoldt* , legge finalmente , in

cui sono scritte le grandiose promesse fatte da Dio a
Israele.

34-37. Dio promise a Daridde tuo servo di far na-
scere da lui ec. Traile promesse fatte da Dio a Israele la
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* Qui implel quasi Pliison sapicntiam,

et sicut Tigris in «liebus novoruni.
* Gen. 5. II.

36. * Qui adimplet quasi Kuphrales sensum:
qui niultiplicat quasi Jordanis in tempore mes-

sis. • Jos. 3. 18.

37. Qui mittit (lisci pi i nani sicut lucani, et

assistens quasi Gelion in dio vindcniiac.

38. Qui perficit primus scire ipsam , et in-

lirmior non invesligabit cani.

39. A mari cnim abundavit cogilatio eius,

et consilium illius ab abysso magna.

40. Ego sapienlia elTudi flumina.

41. Ego quasi trames aquae immensac de
fiuvio, ego quasi flmrii Dioryx, et sicut aquae-

ductus ex ivi de paradiso :

42. Dixi: Rigabo hortum meum plantntio-

num, et inebriabo prati mei fruciuni.

43. Et ecce factus est inilii trames abun-

dans, et fluvius meus appropinqua vii ad mare;

44. Quoniam doclrinam quasi antelucanum
illumino omnibus, et cnarrabo illuni usque ad

longinquuin.

maxima, la più importante di tutte, si fu quella del Sal-

vatore di tutti gli uomini
,
clic dovrà nascere della stirpe

di Àbramo; promessa ripetuta dipoi a Uavidde con que-
sta giunta, che dalla sua famiglia verrebbe il Cristo. Quin-
di adesso la Sapienza dopo aver parlato di Moaè, e della

legge data per ministero di lui al popolo Ebreo
,
passa a

rammemorare quel nuovo legislatore
,
di cui lo stesso Mu-

se portò continuamente nella stessa sua legge, di quel Re
fortissimo, istitutore della legge nuova e di nuova sapien-

za maestro. Questo figliuolo di Davidde secondo la carne,
ridonderà di sapienza, anzi egli è la stessa sapienza del

Padre
, c larghi dumi di sapienza spanderà sopra la nuo-

va Chiesa delle nazioni. Il Phiaon secondo la piu verlsl-

mile opinione è il Fasi nella Colchide
, e tanto egli come

il Tigri , e l’ Eufrate inondano al principio della mietitura

a motivo dello scioglimento delle nevi de* monti d'Arme-
nia. Vedi quello, che si è detto Gen. li. II. Intorno al

Giordano vedi Jot. ili. ib. Il Gehoo dicemmo, che è prò-

labilmente I' Arasse, Gen. u. i;i. Colla similitudine di que-

sti grandi dumi, che si spandono o cuoprono di acque le

grandi pianure, e con quella della luce del sole, la qua-

le in immensa copia si diffonde per tutte le parti del-

I* universo è significata In pienezza della celeste dottrina

comunicata a tutti i popoli anche piu barbari e feroci

,

e nun è chi al calore di lui si nasconda Ps. xix. 7. I.a

voce assistens in questo luogo può esser posta in vece
della semplice siatene

,
che significherà quello, clic fa un

grande liome. Il quale quando ha soverchiate le sponde,

e allagate le campagne ferma l'impeto e la violenza di

sua corrente.

38. Egli il primo V ha conosciuta ec. Cristo solo è per-

fettamente e unicamente sapiente e maestro di sapienza

,

e quelli , che a lui sono inferiori non arrivano giammai
a comprenderla pienamente. Gli Angeli e gli uomini tut-

ti dalia pienezza di lui ricevono la misura di sapienza,

che a ciascheduno di essi e conceduta.
31». Più del mare sono vasti re. 1 pensieri e I consigli

della sapienza sono dì tal vaslila e profondità , che non è

possibile all’ uomo di penetrarli, onde dice f Apostolo:

O profondila dette ricchezze
,
detta sapienza e detta srim-
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38. Il quale di sapienza ridonda come il

Phison e come il Tigri nella stagione de’ nuo-
vi frutti.

36. Egli spande una piena d’intelligenza

come V Eufrate, e più , e più cresce come il

Giordano in tempo di mietitura.

37. Egli la scienza sparge come la luce , t

allaga come il Gehon nel tempo della ven-

demmia.
38. Egli il primo l’ha conosciuta perfrt-

tornente; e chi è men forte non la comprende.
39. Imperocché più del mare sono vasti i

suoi pensieri , e i suoi consigli son più pro-

fondi del grande abisso.

40. 7o la sapienza versai de*fiumi.

41. Io come canale di acqua immensa de-

rivata dui fiume ; e come una diramazione
dal fiume, e come un condotto di acque sgor-

gai dal paradiso.

42. Io dissi : Innaffierò il giardino delle

mie piante , e darò acqua a sazietà ai frut-

ti del mio prato.

43. Ed ecco che il mio canale è divenuto

assai gonfio , e il mio fiume sta per essere

un mare;
44. Perocché come (fa ) la luce del mat-

tino, lai è il lume della dottrina, che io

porgo a tutti, e seguiterò ad esporre fino

a' tempi rimoti.

za di Dio! Quanto imperscrutabili sono i suoi giudizi, e

investigabili le sue vie! Rom. xi. 33.

40. Io la sapienza versai de’fiumi. Rende ragione di

quello che ha detto di sopra comparandosi a que* gran

di liumi. lo la sapienza, mi paragonai al Fasi, all' Eufra-

te ec.
,
perchè k> stessa in primo luogo fui quella , che

agli stessi fiumi diedi l’origine; e molto più percltè fiu-

mi grandissimi d' acque spirituali , di sapienza c di grazia

versai sopra i fedeli , c sopra la Chiesa.

41. Io come canale di acqua ec. La sapienza del Pa-

dre, procede dal Padre, come la parola dalla tiocca l vers. &.)

come il lume dalla luce, come un canale di acqua dal fiume

,

onde si deriva; perocché il Figlio riceve dal padre tutta la sua

essenza e sapienza
,
onde n lui in tutto è uguale. Il Pa-

dre (dice un dotto Interprete) si chiama qui (lume, da
cui il primo canale che esce é il ligliuolo, iu cui tutta

la divinità dal Padre derivasi ,
mule è canale di acqua im-

mensa, che non può misurarsi. Uni Padre adunque, che
è come il paradiso, onde sgorgavano que’ grandi liumi,

dal Padre esce la iucreata eterna Sapienza quasi immen-
so canale di liuuie immenso. I.a sapienza creata comuni-
cala da Dio agli esseri ragionevoli ha un cattale derivan-

te dalla Sapienza increata , e dal paradiso, cioè dal cielo,

dove della sapienza è la foute e la vena inessiccabile.

47. Io dissi : Innaffierò ec. Io innaffierò con acque vive

l’orto e il prato, e le piante mie, vale a dire la Chiesa,

e I fedeli miei; quest’ orlo, che lo mi elessi da coltivare

e ornare e fecondare, dove io pianterò ogni genere di vir-

tù, dalle quali vengano frutti di santità e di perfezione, lo

innaffierò, io inebrierò colla mia dottrina e colla mia grazia.

43. Ed ecco che il mio canale ec. Quando la sapienza di

Dio, la vera fede, e la religione ristretta una volta ai so-

lo popolo Ebreo si diffuse a tutte le genti colla predi-
zione degli Apostoli , allora il canale della sapienza erett-

ile come in un gran fiume, e il iiume crebbe in guisa,

che divenne un gran mare.

44. Come (fa ) la luce del multino, re. Conte la luce

della mattina dopo le notturne tenebre, da principio è

piccola , ma cresce dipoi sino al chiaro r pieno meriggio-,

rosi la mia luce io spargo appoco appoco, e questa luce
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45. Penetrabo omncs inferiore» partes ler-

rae t et inspictam mane» dormiente»
, et illu-

minabo onirici sperante» in Domino.

40. Adirne doclrinam quasi proplietiam effun-

dam , et relinquam illam quaerentibus sapien-

tiam , et non desinai» in progenies illorum u-

sque in aevum sanctum.

47. * Videte quoniam non soli milii la bora-

vi
, seti omnibus exquirentibus veritateni.

#
Infr. 33. 18.

mia va crescendo e dilatandosi ; onde fino agii ultimi tem-
pi del mondo non cesserò d* Illuminare nuov i popoli e

nuoti paesi col Vangelo.

46. Penetrerò in tutte te ime parti della terra, ec. Pro-
fezia della discesa di Cristo all’ inferno dote visitò i dor-

mienti, cioè i Padri già defunti consolandogli col ritela-

re ad esai il mistero del Cristo nato , morto e risuscitato

per salute degli uomini , nel qual Cristo credettero, e ri-

posero sempre quei pii uomini la speranza
, in cui vissero,

di essere una tolta beaU con Dio. Cristo adunque scen-

dendo dopo la morte sua alt' inferno quanto atterri i de-

moni, ei dannati, altrettanto consolò, e riempie di gau-

dio 1 giusti, che lo aspettatami. Getter» egli ancora uno
sguardo un’altra tolta sopra tutti I giusti dormienti , vi-

siterà i corpi de’ santi giacenU ne’ lor sepolcri
,
e li chia-

merà alla beata risurrezione
;
perocché come egli disse

verrà un giorno , in cui i morti udiranno la voce del Fi-

gliuolo di Dio

,

lo.

4«, 47. Io tuttora iponderò dottrina come profezia, ec.

Il secolo santo egli è il secolo futuro, l'eternità beata,

nella quale non entra nulla, che sia macchiato da colpa.

Questo versetto e il seguente sono parole del Savio, il qua-
le con esse conclude il ragionamen lo della sapienza. Io,

dice egli , non cesserò di spandere la dottrina , e gli ora-

coli della sapienza a prò di quelli che l'amano, e la

cercano tanto adesso, come ne' tempi avvenire , e voi po-

tete conoscere com’ io ho indiritte le mie fatiche non so-

lo al proprio mio bene, ma a quello ancora di chiunque

45. Penetrerò in tutte le ime parti della

terra , getterò lo sguardo su tulli i dormien-

ti , e illuminerò tulli quelli , che sperano nel

Signore.

40. lo lullora spanderò dottrina conut pro-

fezia , e la lu*ctrò a quelli
,
che cercano la

sapienza
,

e non cesserò di annunziarla a

tutto la loro posterità fino al secolo santo

47. Osservate come io noti per me solo ho

tatorato , ma per tutti quelli, che vanno in

cerca della verità.

ama fa verità. Ma dopo aver brevemente esposto il senso

letterale di questo grandioso, e veramente divino elogio

della sapienza, io non debbo lasciar di osservare come
tutto questo è applicato nella Chiesa a quella gran V'er-

gine, la quale fu delta da Dio ad esser Madre, Trono,
Tabernacolo santo della Sapienza del Padre , la qual Sa-
pienza nel seno di lei prese carne. E certamente in pri-

mo luogo, stando ancora alla lettera , non è egli eviden-

te, che il rammemorare 1' eterne grandezze del Figlio e-

gli e insieme un dimostrare la superiore “Ccellenza della

Madre , in cui ogni pienezza di grazie dovette versare il

Signore, affin di renderla degna di aver tal Figliuolo? In

secondo luogo (parlando di quell' altro senso, nel quale

lutto quello che è qui scritto dal Savio, si può intende-

re della Madre di Dio) se molte ex«se , le quali nelle Scrit-

ture di Cristo sono dette , e a Cristo primariamente ap-

partengono , al mistico corpo di lui si applicano , e al

membri del medesimo corpo, con quanta e ragione e con-

venevolezza alia Madre della incarnala Sapienza potrà ap-

plicarsi quello che della stessa Sapienza fu detto? E se,

giusta la parola di Paolo, Cristo fu fatto sapienza, e giu-

stizia da Dio per ciascheduno de’ fedeli, quanto più il fu

egli per quella gran donna, che ogni umana eccellenza

sorpassò in virtù, ed in merito come nella sua dignità !

Quindi seguendo ie orme , e t principi! de’ Padri della

Chiesa , lutto quello che si è qui detto ad essa a parta

a parte lo adattano vari Interpreti , tra’ quali principalmen-

te il Cartusiano e Cornelio a lapide.

CAPO VENTESIMOQDItiTO

Tre cote, che piacciono al Signore, c tre cote, che egli ha in odio : nove cote, che ti tlimano buone

da tulli. Elogio del timore di Dio: malizia della donna.

1. In Inbus placilum est spiritili meo
,
quae

Mini proba la coralli De» et hominibus.

2. Concordia fratrum
,

el amor proximorum,

« t vir, et mulicr bene sibi consentici! tes.

3. Tres specie» odivit anima mea . et aggra-

vor valde animae illorum:

4. I*au peroni superbuni: di vilem mondacene
senem faliium et insensalum.

I, 2. Tre cote tono fecondo il mio cuore, ec. Ella è la

sapienza che parfa miche in questo capitolo, ed espone I

suol Insegnamenti in vari ternari di virtudi e di vizi, co-

me pur vedemmo usato da Salomone ne' suoi proverbi. Il

primo precetto adunque della sapienza egli è quello della

pace e delia eoocordia : primo
,
di un fratello coll’ altro :

secondo, di un prossimo coll’ altro prossimo; terzo, del

marito colla sua moglie. Noterò, che presso gli Ebrei il

nome di fratello abbraccia non solo i fratelli germani , e

quelli, che noi diciamo cugini, ma auclie tutti gli agnati,

e consanguinei. La radice poi , e la causa della concordia

si è il mutuo amore, per mezzo del quale i difetti tollera

F uno dell' altro , e 1’ un I' altro prevengonsl cogli uffici

di carila.

1. Tre cose son secondo il mio cuore, la

quali sono approvate da Dio e dagli uomini.

2. La concordia de’ fratelli , el' amore
de' prossimi , e un inorilo e una moglie ben
uniti tra loro.

3. Tre specie di persone sono in odio nl-

V anima tuia, e mi stomacano i loro costumi.

4. Il povero superbo, il ricco mendace, e

il vecchio stolto e senza prudenza.

4. Il povero tuperbo , re. Ixi stato di povertà natural-

mente dee ispirare sentimenti di modestia, e di umiltà ,

onde è molto strano, e odioso un uomo, il quale nella mi-
seria ha sentimenti e idre di altezza e «li arroganza. Il

ricco, U grande, che non ha bisogno di alcuno, che non
ha niente da temere , ed è onorato , e rispettato da lut-

ti , è tanto piu biasimevole , e insoffribile se s| disonora
colla bugia che è detta il vizio degli tchiai-i , e de’ mi-
serabili , i quali o per (scusarsi, o per ischivare alcun
male ricorrono alla bugia. La vecchiezza, nella quale dee
trovarsi la calma delle passioni, e quella saviezza almeno,
che dee produrre la lunga sperlenza delle umane cose,
se é accompagnala dalla stoltezza e dal vixio e cosa som
zitamente detestabile, e must ruma.
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5.

Quac in iuvenlute tua non congregasti
,

quommlo in senectute tua inrenies?

0. Quatti speciosum canitiei indimmi
,

et

presbyteris cognoscere consilium!

7. Quam speciosa veteranis sapieniia, et glo-

riosi iutellectiis et consilium!

8. Corona semini multa peritia
,
et gloria il-

lorum timor Dei.

9. Novera insuspicabilia cordi» magnificavi

,

et decimura dicam in lingua liominibus:

10. Homo, qui iucundatur in filiis, vivens,

et ridens subvcrsioneni inimicoruni suorum.

11. * Beatus, qui habitat cum muliere sen-

sata, f ^t qui lingua sua non est lapsus, et

qui non servivit indiguis se. * /nfr. 20. t.

t Sttpr. 1*. i. - 19. 16. Jac. 3. 2.

(2. Beatus, qui invenil amicuni veruni, et

qui enarrai iustitiam aurì addienti.

13. Quam magnus qui invertii sapientiam

et scienliani! sed non est super timenlcin Do-

rainum:

14. Timor Dei super omnia se superposuil:

13. Beatus homo, cui donatuin est liahere

5. Quello, che lu non raunasti er. Avendo parlalo del

vecchio stolto , che è si odioso al Signore , soggiunge :

egli è però certo , che stolto , e senza prudenza sarà un
vecchio

,
quando nella gioventu mm ubbia atteso a rac-

cogliere virtù e saviezza. Sarà egli possibile, che tu possi

avere nella vecchiezza quello, che non hai né cercato, nù
amato nella età migliore?

Sà— 14. Nove cote ho io ttimalo aitai, ec. Nove socio le

cose che lo ho stimato assai , e le quali credo, che sleno

stimate dagli uomini
;

v’ ha poi la decima, la quale io an-

nunzierò pubblicamente, e solennemente a tutti gli uomi-
ni, come la più pregevole di tutte: questa decima cosa è
Il timor santo di Dio. Le nove sono; primo, il padre, che
da' figliuoli riceve consolazione, mediante I buoni lor por-

tamenti
;
secondo

, uno , che vivendo e godendo buona
sanila vede rovinati I nemici suol, vale a dire ridotti in

istaio da non piu potere a lui nuocere. Non debbo lasciar

di osservare come quello che dicrsl Intorno alla buona
sorte di un uomo, il quale trovandosi perseguitato, e af-

flitto da' suoi opinici , vede la loro rovina
,
non ha da ri-

ferirsi al piacere della vendetta
, sopra la quale noi ve-

dremo in qual modo si parli In questo libro cap. xxviii.

1. 1. 4. 4. 5, 6. , ma bensì a quella consolazione . che Imi

naturalmente un uomo tribolato ingiustamente dì vedersi

libero dalia persecuzione , e dai timori , e dalle angosci e,

nelle quali ténevalo l'odio, e la crudeltà de' suoi nemici,

onde cosi sovente Davktde ringrazia Dio di averlo sot-

tratto al furore de’ suol avversari. E che qui si parli di

un uomo giusto apparisce chiaramente da quello che in

tutto 11 novenario si dice, e dal Umor di Dio, che si ag-

giunge , come la decima cosa , che perfeziona e santifica

tutte le altre In terzo luogo si dice esser gran buona
sorte quella di chi ha una moglie savia ; quarto, chi non

ha commesso errore , nè colpa colla sua lingua ; il quale
e un Monto perfetto, secondo la parola di s. Giacomo mi.

2 . ; quinto collii , che non è ridotto a servire a persone

indegne di sé, a persone vili, essendo egli di onorata con-

dizione. Perocché un servo, che arrivi a regnare noi può
sostenere la terra Prov. xxx. 21. . ed è grande la miseria

Bibbia rnl. lì.
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B. Quello, che tu tion raunasti nella tua

gioventù , come tei troverai nella tua vec-

chiezza ?

6. Quanto bell' ornamento per lo canizie

è il saper giudicare
, e pe* vecchi il saper du-

re consigli!

7. Quanto bene sta la sapienza all'età «-

ronzata , ed a que', che sono in dignità
, l'in-

telligenza e il consiglio!

8. Corona de' vecchi è la molla sperienza

,

e la loro gloria il tinutre di Dio.

9. Piove cose ho io stimato assai
,

e di es-

se nissuno avrà cattivo concetto in cuor suo ,

e la decima l' annunzierò agli uomini colla

mia lingua.

10. Un uomo, il quale ha consolazione

da’ figliuoli , e uno che vive , e vede la rui-

na de' suoi nemici.

11. Beato colui, che convive con una don-

na assennata , e quegli che noti ha peccato

colla sua lìngua , e quegli che non è stato

servo di persone indegne di lui.

12. Beato chi trova un vero amico , e chi

esjntne la giustizia a un orecchio che ascolta.

13. Quanto è beato chi trova tu sapienza

e la scienza! ma nissuno supera colui, clic

teme Dio

:

14. Il timore di Dio si alza sopra tutte le

cose.

15. Beato l'uomo , a cui è stato dato il

per un uomo ln*n nato, il servire a un superbo e crudele

tiranno. lu un altro senso piu sublime e verissimo, mise-

ra e Indegna cosa eli' è il servire ni demonio
,
e il vivere

sotto il dominio delle indegne passioni : sesto . chi trova

un amico vero ; settimo , chi insegna la giustizia a gente

docile, e obbediente ; roncinssljrlié ella è pena graodo

per un uomo, che conosce il pregio , e l' utile della virtù

Il doverla insegnare a persone che, o non lo ascoltano, o
mettono in non cale le sue istruzioni ; ottavo , chi trova

la sapienza. La voce sapienza in questo luogo significa

l'amplìssima intelligenza delle cose divine, e delle sante

Scritture.; nono, chi trova la scienza, vale a dire la pru-

denza, ebe conduce l'uomo a lame operare, onde * Ido-

neo a ben regolare se storno , e a dare anche ad altri

de' buoni consigli. Ma la decima cosa ,
la quale non solo

le ultime due
,
ma tutte le altre rose sorpassa , ella è il

timer santo di Dio: il che si intende del Umore figliale,

che Include l'amor di Dio: questo tlmorr santo ogni al

tro bene dell' uomo sorpassa , e piu di tutte quelle altra

cose lo rende felice.

15

.

Beato V uomo, a evi è stato dato il dono del timore

di Dio: ec. L’ autore del libro della vocazione delle genti

capo io, spiegando in qual modo la grazia della conver-

sione dal timore Incominci ,
dice coni: La grazia di Dio

in ogni giustificazione ha certamente le prime parti per-

suadendo colte esortazioni ,
ammonendo cogli esempli ,

spaventando co' pericoli , incitando co' miracoli
,
dando

intelligenza, ispirando consigli, e il cuore stesso illumi-

nando ,
ed empiendolo delle affezioni della fede . . . Che

l’aiuto poi della grazia sia rigettato da molti , dalla

malvagità loro procede : che da molti sia abbracciato è

effetto e della grazia e della umana volontà. Il consenso

poi della volontà non solo dalle esortazioni de' predicato-

ri , e dall’ efficacia della dottrina, mo anche dal Umore

è prodotto, onde sta scritto: Principio della sapienza il

timor del Signore, il quale per qualunque terrore venga

a formarsi non altro opera , se non che fa si che colui

rhe teme, rot//io pur anco, e non solo volente tifa, ma
anche sapiente

,
onde sta sfritto : beato V nomo , a cui i

31
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timorem Dei: qui (enei illuni, cui assimilabi-

lur?

16. Timor Dei initiuin dilcclionis eius : lidei

antera i ni li um agglutinandum est ei.

17. Oninis plaga, tristitia cordi*» est: et o-

ninis malitia, nequitia mulieris.

18. EP oranera plagain et non plagara vide-

bit cordis.

19. Et omnera nequiliam, et non nequitiam

mulieris:

20. Et oranera obductum, et non obductum
odientium:

21. Et omnera vindictam, et non vindictam

inimicorura.

22. Non est caput ncquius super caput co-

lubri:

23. Et non est ira super irara mulieris.
*

Cominorari leoni, et draconi placebit, quam
liabi tare cuoi muliere. nequam. * Prov. 21. 19.

24. Nequitia mulieris iramulat faciein eius:

et obcaecal v ultimi suum tainquam ursus: et

quasi saccum ostendit. In medio proiinioruni

eius

23. Ingemmi vir eius, et audiens suspiravil

modicura.

26. Brevis oranis malitia super malitia ra mu-
lieris, sors pecca Ioni ra cadat super illam.

27. Sicut ascensus arenosus in pedibus ve-

terani, sic mulier linguata liomini quieto.

28. * Ne respicias in mulieris speciera
,

et

non concupiscas raulierem in specie.

* Jnfr. 42. 6.

29. Mulieris ira, et irrevcrentia et confusio

magna.

30. Mulier si primatum liabcat , contraria est

viro suo.

31. Cor iiumilc, et facies trislis, et plaga

cordis , mulier nequam.

32. Manus debiles, et gemia dissoluta, mu-
lier, quac non beatificai virum suuin.

tinto data il dona del timore di Dio. Perocché, che è mai
tanto beato quanto questo timore, il quale genera, e istrui-

sce la sopitoza?
Chi ne ha il possesso a qual cosa mai lo paragonere-

mo

?

Come per dire, che l'uomo temente Dio non ha pa-

ragone sopra la terra, che egli è una creatura piu celeste

che terrena.

16. Il tintore dì Dio è il principio dell'amore di lui, ec.

Il timore i come si è seduto di sopra
) principia l’opera

della conversione
; la quale opera è compiuta dalla Tari-

ti ; ma affinché il Umore possa essere principio della di-

lezione , dee aggiungersi al timore la fede , come princi-

pio di tutti i doni , e di lutti i beni spirituali ; perocché
senza la fede non può conoscersi Dio. né temersi, nè amar-
si. Chi adunque brama di crescere nel limore e neU’amore,
procuri di crescere nella fede.

17. La tristezza del cuore è piaga somma; ec. Peggiore

di tutti i mali, è il male dell' afflizione del cuore: cosi

parimente peggiore di ogni malizia é la malizia della don-
na; ogni altro male sopporterai piu facilmente che la tri-

stezza del cuore : e ogni altro male «oppierai piu facil-

dono del timore di Dio: chi n’ha il possesso

a qual cosa mai lo paragoneremo?
16. Il timore di Dio è il principio dell’ a-

more di lui
, ma a lui dee congiungersi il

principio della fede.

il. La tristezza del cuore è piaga somma j e

la malvagità della donna è la somma malizia.

18. L‘ uomo tollererà qualunque piaga, ma
non la irtaya del cuore.

19. E qualunque malvagità, ma non la mal-
vagità della donna:

20. E qualunque afflizione , ma non quel-

la, che viene da quelli che odiano:
2t. E qualunque pena , ma non quella che

danno i nemici.

22. ilo» v’ hu testa peggiore della testa del

serpente:

23. E non è sdegno fteggiore di quel della

donna. Porrei piuttosto coabitare con un lio-

ne e con un dragone, che con una donna mal-
vagia.

24. La malignità della donna cangia il suo
volto

, e rende fosco il suo visaggio come di

un orso, ed ella diventa del colore di un sac-

co da duolo.

23. Il marito di lei in mezzo a* suoi vicini

geme, e ascolta, e sospira pian piano.

26. Leggera è qualunque malìzia in para-

gone (Iella malizia della donna, tocchi ella in

sorte a un peccatore.

27. Quello , che è ai piedi di un vecchio il

salire un monte di sabbia , lo è all’ uomo tran-

quillo una donna linguacciutu. *

28. Non badare alla beltà della dòfina, e

non desiderare la donna per la sua bellezza.

29. Grande è l'ira della donna, e l'inve-

recondia e la ignominia.

30. Se la donna ha il comando, è ribelle

al marito.

31. La mala donna affligge il cuore , attri-

sta 7 volto , e impiaga il cuor del marito.

32. Ias donna , che non fa il marito felice

,

gli snerva le. braccia, e gl* indebolisce le gi-

nocchia.

mente che la donna malvagia, perche ella è un male, che
tutti I mali sorpassa.

20. M't non quella, che viene da quelli che odiano. Per-

chè quelli che odiano, e I nemici affliggono e tormentano
senza misura, e senza compassione., raggravano la stessa

afflizione cogli insulti, e con tutte le dimostrazioni di mala
volontà, onde il male, che viro da essi si rende insoffribile.

24. La malignità . . . cangia il suo volto, ec. Lo fa can-

giar di colore : la donua in furore il suo volto prima be-

nigno e ridente cangia in tetro, torvo, nero, orrido co-

me quello d'un orso, o del colore di uno di que’saechi,

che porta» ansi in tempo di lutto falli di pel di capra .

ovver di cammello.

26. Tocchi ella in torte ec. Un cattivo uomo, un empio

è degno di avere una donna catUva per moglie. Il Criso-

stomo : Chi ha moglie cattiva sappia , che ha avuto la

mercede dovuta a' tuoi peccati. Vedi Prov. v. 4-

28. Aon badare alla beltà et'. Se tu bai da prender mo-
glie non badare alla bellezza . ma a' costumi , e non cre-

dere, che la esterna avvenenza sia sicuro Indizio di ani-

mo l»en composto
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33. * A multare inilium factum est peccati

,

et per illam omnes moriimir. * Gen. 3. 6.

3A. Non des aquae luae esilimi, nec modi-

cum: nec mulieri nequam veniam prodeundi.

33. Si non ambnlavcrit ad manum Inani,

confundet te in conspectu inimicorum.

36. A carnihus tuis abscinde illam
,
ne sem-

per te abutatur.

34. Non lasciare un Joro ec. Se ad uoa cisterna tu la-

sci un buco anche piccolo, e appena visibile, )’ acqua se

ne va tutta sen/a che tu le ne accorga : cosi se tu dal

alla donna un po’ di libertà d* andare, e di stare, ella ne abu-
serà, e si armgherà la licenza di Tare tulio quel che vorrà.

30. Separata dal tuo convitto, ec. Era permesso agli Ebrei
il ripudio, quando la moglie foue contumace, e incorri-

33. Dalla donna ebbe principio il peccalo

,

e per lei muoiamo lutti.

34. Non lasciare un foro nemmen piccolo

alla tua acqua, nè alla donna malvagia la

permissione di andar fuori.

33. Se ella non cammina sotto la tua dire-

zione
,,
ella li svergognerà in faccia a* tuoi ne-

mù i.

36. Separala dal tuo convitili, affinchè non
si prenda sempre giunco di te.

glblle. Vedi Iteuter. xxiv. I. Gesù Cristo richiamò I co-

niugati alla prima legge del matrimonio, secondo la quale

P uomo non può disunire quello , che Dio Ini congiunto

,

avendo insieme preparata ai coniugati islessi maggior co-

pia di grazie per vivere santamente nel matrimonio in-

nalzato alla dignità di Sacramento della nuova legge
,
o

Sacramento granile, come lo chiama l’Apostolo.

CAPO VENTES1M0SEST0

Elogio della donna saggia : ti biasima la donna cattiva , e gelosa. Custodire le figliuole

tre cose, che affliggono; due , che sembrati difficili.

4. Mulini* bonae bealus vir : numerus enim
annorum illius duplex.

2. Multar forlis oblectat virimi suuilt, et an-

no» vi Li e illius in pare implebit.

3. Pars bona, multar bona, in parte timcn-

lium Dcum dalli tur viro prò faclis Louis:

4. Dlvilis autem, et paupcris cor bonum, in

omni tempore vultus illorum liilaris.

3. A Iribus tiinu i l cor incum, et in quarto

facies mea metili l

:

6. Dela turarli ci vitati*
, et collcclionem po-

pulì;

7. Calumniam mendacem : super morlem o-

mnia gravia:

8. Dolor cordis et luctus, multar zelolypa.

9. In mtiliere zelolypa flagellum linguai*,

omnibus commitnicatis:

10. Sicut bouin iugum, quoti movetur, ila

et multar nequam: qui tenel illam, quasi qui

apprehendit scorpionem.

11. Multar ebriosa, ira magna: et contume-

lia et turpitudo illius non tegetur.

1. Beato il marito della donna dabbene ; id-

roceliè sarà doppio il numero de" suoi giorni.

2. La donna forte è la consolazione del ma-
rito , e gli fa passare in pace gli anni di sua

vita.

3. Una donna buona, è una buona sorte
,

ella toccherà a chi teme Dio, e sarà data al-

f' uomo per le sue buone opere :

4. Sia egli ricco, o sia povero, aiterà il

cuore contento , e la faccia lieta in ogni tempo.

3. Di tre cose ha paura il mìo cuore, e la

quarta fa impallidire il mio volto:

6. La persecuzione di una città s le ranna-
te del popolo

;

7. E la calunnia falsa: tutte cose più do-

lorose della morte.

8. Ma la donna gelosa è dolore ed affanno

di cuore.

tì. La donna gelosa ha la sferza nella lin-

gua , e la fa senlire a tutti.

40. La donna cattiva è come il giogo de'bo-

vi , che ondeggia: chi la prende è come chi

prende uno scorpione.

II. La donna, che s" imbriaca è gran fla-

gella j e le sue ignominie e turpitudini non sa-

ranno nascoste.

1. La donna farle ec. Il Greco propriamente: la donna vi-

rile , che noi diremmo, valorosa.

3. Sarà data all' uomo per le sue buone opere, fc qui

Insegnala la maniera di ottenere da Dio una buona mo-
glie: ella è data a chi Icme Dio, ed è premio delle opere
buone, e tal premio, che ogni altro bene puramente tem-
porale sorpassa.

6,7. La persecuzione di una città. La persecuzione,
che si fa contro un uomo da una intera città , ovvero

,

comunità. Si veggono nelle storie uomini grandissimi per-

seguitati
,
esiliati

,
uccisi dal malto popolo.

Le rannate del popolo. Il popolo messo a tumulto, e

sedizione
, il quale non conosce piu termini

, nè misura
nel suo furore.

Lo calunnia falsa. Quand’ uno per animosità del popo-

lo contro di lui è processato ingiustamente , e giudicato

sopra deposizioni false, e condannato.

8. Sta la donna gelosa ec. Quota è la quarta cosa peg-

giore delle tre già dette, la gelosia di una donna.

0 . F In fa sentire a lutti. A’ parenti, agli amici, al vi-

cini , a tutti e a tutte fa sentire te sue querele.

10. Come il giogo de’ bovi, che ondeggia. E ondeggian-

do, non istallilo fermo offende i bovi, e disturba il lavoro

di essi : cosi la donna gelosa disturba II matrimonio , e

tutta la famiglia mette a soqquadro. Come chi prende uno
scorpione: da cui sarà punto mortalmente.

11. t.a donna, che s* imbriaca è gran flagello. Questo
vizio ha effetti assai peggiori nelle donne , che negli uo-

mini ; onde un antico Padre ebbe a dire , che I' ubbria-

rhezza In una donna è sacrilegio. Secondo la legu* di
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12. Fornicalio mulieris in extollentia oculo-

rum, et in palpebri illius agnoscetur.

13. * In filia non avertente se, firma c ristu-

diarli: ne inverila occasione ulalur se.

* Infr. 42. 11.

IV. Ab orimi irreverenti» oculorum cius ca-

ve, et ne mirerls si te neglexerit:

1 14. Sicut via tur siliens, ad fon lem os ape-

net, et ab omni aqua proiima bi bel, et centra

omnem paloni sedebit, et conira omnem sagii*

tam aperiet pliarclram donec deficiat.

16. Gratia mulieris sedulae delectabit virurn

sniiin, et ossa illius impingua bit.

17. Disciplina illius, datum Dei est.

18. Mulier sensata, et tacita, non est im-

mutalo eruditae aniinae.

IO. Grafia super gratiam, mulier sancta, et

pudorala.

20. Omnis autem ponderati» non est digna

continenti* aniinae.

21. Sicut sol oriens mumio in altissimi* Dei,

sic mulieris bonae specie* in ornamentum do-

nni* cius:

22. Lucerna sptendens super candeiabrum san-

cirmi
,
et specics faciei super aetatem stabilem.

23. Columnae aureae super bases argenteas,

et pedes firmi super pianta» stabili» mulieris.

24. Fundameuta aeterna super petram soli-

dain, et mandala Dei in corde mulieris san-

clae.

26.

In duobus conlristatum est cor meuin,

et in tertio iracundia inibi advenit:

26. Vir bellator deficiens per inopiam: et vir

sensatus conlem plus:

27. Et qui transgreditur a iustitia ad pecca-

tum: Deus paravit euiti ad rompliaeam.

28. Dime species difficile* et periculosae milii

apparuenint, difficile exuitur negolians a ne-

gligentia; et non iustificabilur caupo a pecca-

ti* labiorum.

Romolo la donna romana che beve» vino era punita co-

me adultera. Vedi Plin. XIV. 13. f'aler. Max. vi. 3.

15. Si metterà a sedere presso ogni angolo

:

Im donne
eattivi" si tenevano Mille strade, e particolarmente a’ ca-

pi di esse. Vedi Gen. XXXVIII. 14. Prav. XXX. 10.

12. Sul candelabro santo. Si allude al candelliere d’oro,

che era nel Mulo. I.' avvenenza interiore ed esteriore di

uria dorma costante nella virtù , e nel ben oprare
,
da lu-

ce e splendore a tutta la casa del marito.

‘23. Sono i piedi
, che potano ec. Anche I* andatura gra-

ve
, posata, modesta indica la coniposte/za e grav ità del-

1’ animo di una donna saggia.

20. Un uom guerriero
,
che languisce d’inopia . fi mu

certamente compassionevole, che un uomo, che espose

12. La impudicizia della donna si conosce

alla sfronlulezza dello sguardo ed agli occhi

di essa.

13. teglia attentamente, sopra la figliuola,

la quale non affretta i suoi occhi , affinchè

,

trovata V opportunità , ella non isfogki i suoi

capricci.

iH.Siu a te sospetta ogni immodestia de' suoi

occhi, e non maravigliarli, se ella non fa conto

di te:

16.

Ella come un viandante assetato apri-

rà la bocca alla fontana , e berà dell' acqua
più vicina qualunque ella sia , e si metterà

n seder presso ogni angolo, e aprirà il tur-

casso ad ogni saetta sino a venir meno.

16. La garbatezza detta moglie diligente ral-

legra il marito, e fu vegete le sue ossa.

17. La morigeratezza di lei è dono di Dio.

18. La donna giudiziosa, e amante del si-

lenzio, col suo animo ben composto è cosa

senza pnraygio.

19. Grazia sopra grazia eli' è una donna
santa e vereconda.

20. Ni v' ha cosa di tanto valore, che pos-

sa agguagliarsi a questa anima casta:

21. Quello, che il sole nascente dall'altis-

sima abitazione di Dio è pel motido , lo è l’av-

venenza della donna virtuosa peli' ornamento
di sua casa.

22. Lucerna, che splende sul candelabro san-

to eli’ è l'avvenenza del volto in ferma età.

23. Colonne d' oro sopra basi d' argento

,

so-

no i piedi, che jìosano sulle piante di donna
grave.

24. Come eterni sono i fondamenti gettali

sopra salda pietra; cosi i cmnandamenti di

Dio sul cuore di donna santa.

26. Due cose contristano il mio cuore, e la

terza mi muove ad ira

:

26. Un uom guerriero
,
che languisce d'ino-

pia, e il saggio messo in non cale:

27. E l’uomo, il quale dalla giustizia fa

jHtssagyio al peccato: iddio serba costui alla

spada.

28. Due professioni ho conosciute per dif-

ficili e pericolose.: il negoziante difficilmente

fuggirà le omissioni; e V osliere non sarà eseti-

tr da' peccali della lingua.

molte volte la vita per la patria e pel sovrano, sia lascia-

to patir la fame.
27. K /’ umno

,
il quale dalla giustizia ec. Questo muo-

ve ad ira il Savio, il vedere degli uomini, ciré cammina
vano nelle vie della giustizia repentinamente voltarsi in-

dietro a seguire il vizio e T iniquità. Vedi Jeretn. il. 12 .

28. Le omissioni. Tutto intento com* egli è a’ suoi traf-

fichi , e a' suoi guadagni . il negoziante facilmente trascu-

ra tutto quello che appartiene al culto di Dio , e alla

pietà, donde ne viene la ignoranza de’ propri doveri , il

poco pensiero dell’ educazione de' figliuoli ec.

Da ‘peccali della lingua. Tali persone si avvezzano alle bugie,

alle parole scandalose, alle bestemmie ec., prendono il dena-

ro, e I vizi! della gente, a cui dan da bere e da mangiare.
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iVolti peccano per la povertà , o per amore delle ricchezze. Custodire costantemente il timore di Dio.

Iai tentazione prova l' uomo tentato. Seguir la giustizia. Incostanza dello stolto. Modestia nelle

parole. Non isvelare i segreti dell' amico, adulatori e ipotriti odiosi a Dio.

4. Propter inopia») mitili dcliquerunl: et qui

quaerit locupletar! , averli! oculum suum.
3. Sicul in medio compaginis lapidum palus

figilur, sic et inler medium vendilionis et em*
ptionis angustiahilur pcccatnm.

3. Conlcrelur rum delinquente dclictum.

h. Si non in timore Domini lenucris te in-

stanler, cito subvertetur ilomus tua.

5. Sicut in pcrcussura cribri remanehit pul-

vis, sic aporia hominis in cogilatu illius.

6. Vasa figlili probat fornai .et liomines iu-

stc* tcntatio tribulationis.

7. Sicut rusliratio de tigno ostcndit fruclum
illius, sic verbum ex cogilatu cordis hominis.

8. Ante sermonem non laudes virum: haec
enim tentati» est liominum.

0. Si sequaris iustitiam, apprehendes illam:

et indues quasi poderem honoris, et inhabita-

bis cum ea, et proteget te in sempiternum, et

in die agnitionis invenies firiiiamcntum.

10. Volatilia ad sibi similia conveniunt: et

veritas ad eos, qui operantur illam, rcvcrtc-

tur.

41. Leo venationi insidialur seniper: sic pec-

cala operantibus iniquilates.

12. Homo sanctus in sapienlia mane! sicul

sol: nam slullus sicul luna inutalur.

f. Molti peccarono per la miseria, re. La poterli indus-
se molti a peccare: e per altra parte il desiderio di arric-

chire fa ni . che I' uomo non badi ad alcuna legge divina,
o umana , nè al male derno

, che al procaccia per amor
del danaro. Quindi Salomone c' Insegnò a chiedere a Dio
di tenerci lontani da ambedue queste tentazioni : Aon do-
rè a me nè la mendicità, nè le ricchezze ec. Prov. xxx. 8.

2, 3. Come sta fitto un palo ec. Un palo fitto tra pietra e
pietra in un muro, vi ala totalmente serrato d' ogni parte; e
cosi ala nel mezzo tra 'I compratore, e il venditore 11 pec-

calo, che ai attacca all' uno e all'altro , perchè I* uno e

l' altro cercano vicendevolmente di gabbarsi, l’uno per
tirar piu delia merce , che ella non v ale , l' altro per tia-

re di meno , onde le bugie, le fraudi ec. , e II peccato ri-

mane quasi chiuso e serralo tra questi due in guiaa, che
non può uscirne , ma resla addosso all' uno e all’ altro

,

fioo a Unto che per giusto giudichi di Dio sia distrutto il

peccato, e il peccatore.

b. Come sentendosi il vaglio, ec. Vuol significare come
per la naturai debolezza dell* uomo egli avvieoe , che i

pensieri
,
che possono consolarlo, e tenerlo contento, pas-

sano e se ne vanno , e rimangono quelli , che lo affliggo-

no e gli cagionano travaglio e ansietà ; appunto come da
un vaglio agitato esce il grano , e resta te mondiglia.

7.

Co») dalla parola pensala il cuore dell'uomo. Iji pa-

rola è frutto dei pensiero e della meditazione del cuore.

1 . Molti peccarono per la miseria, e chi cer-

ca di arricchire, non guarda a nuli’ altra cosa.

2. Come sta fìtto un ftalo traile pietre in-

sieme connesseJ cosi il peccato sta ristretto nel

mezzo traila compra e la vendita.

3. Ma il delitto, e il delinquente sarà di-

strutto.

h. Se tu non istarai costantemente fisso nel

timor del Signore
,
nuderà presto la tua ca-

sa in rovina.

K. Come sentendosi il vaglio, vi resta la top-

pas cosi dal pensare viene V ansietà dell' uomo.
6. Nella fornace si provano 1 vasi di terra,

e nella tentazione delta tribolazione gli uomi-
ni giusti.

7. Come la cultura dell'albero si conosce

dal suo frultoj cosi dalla parola pensala il

cuor dell' uomo.
8. Non dar lode a un uomo prima , che egli

abbia parlatoj perocché con questo si provano
gli uomini.

0. Se tu seguirai la giustizia , ne farai ac-

quisto, e te ne rivestirai come di veste tala-

re di gloria , e abiterai seco, ed ella sarà lua

difesa in eterno, e nel giorno della disamina
troverai un sostegno.

10. / volatili si uniscono co* loro simili , e

la verità va a trovare quelli , che la mettono
in pratica.

11. Il lione va sempre in traccia della pre-

da ,* cosi il peccato tende insidie a quelli , che

operano l'iniquità.

12. L* uomo santo è stabile nella sapienza

come il tnlej tua lo stolto si cangia come la luna.

onde la maniera di parlare svela i pensieri
,
e il cuore

dell* uomo , come te qualità del frutto dimostra la cultu-

ra usate intorno alte piante ; perocché se il frutto è sai-

valico si conosce , che te piante fu neglette ; e se un uo-

mo non casualmente , ma con riflessione parlando si di-

mostra intaccato da’ pregiudizi , e inclinato a cose catti-

ve . si può credere
,
che il cuore sia guasto e corrotto ;

parla affinché io ti vegga disse un antico filosofo. K un
altro: Quale è /’ uomo, tale il suo discorrere

,
e al di-

scorso son similissime le opere , e alle opere la vita: Clc.

Tuscul. V.

9. ISel giorno della disamina. Nel di del giudizio, quan-

do di tutti gli uomini sarti esaminata te vite.

10. La verità va a trovare ee. La parola verità è qui

posta a significare te giustizia , e la virtù , la quale si sta

con quelli che l’ amano ,
e le opere di lei praticano co-

stantemente.

1 1 . Cosi il peccato tende insidie ec. Cosi il peccalo fa

preda di quelli che peccano , I quali Mino da lui divo-

rati ,
come da un lione gli animali piu deboli. Si può an-

che per lo peccato intendere la pena del peccato, come
in altri lunghi delle Scritture; ovvero la concupiscenza

,

che è dette peccalo
, perché e viene dal peccato del pri-

mo uomo, e al peccalo conduce. Vedi Hom. vii.

12 . I.o stolto si cangia come la luna. Lo stolto si adat-

ta a tutte le occasioni e alle compagnie, nelle quali gli
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13. In medio inserìsaloru ni serva verini

m

tempori : in medio autem infilarli inni assiduus

osto.

14. Narratio precari liti ni odiosa, et ristia il-

iorum in deliciis peccati.

13. Loquela mullum iurans, liorripilationem

capili statue!: et irreverenlia ipsius obturatio

aurium.

16.

EfTusio sanguini in rixa superborum : et

malediclio illorum alidi tus gratis.

47. Qui denudai arcana amici, fidem perdit,

et non inveniet amicum ad animum suuin.

18. Dilige proximunt, et coniungere fide cum
ilio.

19. Quod si denudaveris absconsa illius, non
persequeris post eum.

20. Sicul enim homo, qui perdit amicum
suum, sic et qui perdit amicitiam prosimi sui.

21. Et sicut qui dimitlit averli de manu sua,

sic dereliquisti prolimum tuum, et non eum
capies:

22. Non illum sequaris, quoniam longe abesl:

elTugit enim quasi caprea de laqueo: quoniam
vulnerata est anima eius :

23. Ultra eum non poleris colligare. Et ma-
ledicli est concordalio:

24. Denudare autem amici mysleria, despe-

ratio est aniuiae infelicis.

28. Annuens oculo fabrical iniqua, et nemo
eum abiiciet:

26. In conspectu orulorum tuoriim condul-

cabil os suum, et super sermoncs tuos adrni-

rabitur: novissime autem pervertet os suum.
et in verbis tuis dabit scandalum.

27. Multa odivi, et non coaequavi ei, et Do-

mimi* odiet illum.

28. Qui in alluin initti t lapidem, super ca-

put eius cadet: et plaga dolosa, dolosi di videi

vulnera.

avvini di trovarsi
;
quindi se talora ha delle buone riso-

luzioni con facilita m canai» all' apparir della tentazione,

e pecca ora in una cosa
,
ora in un' altra. L’ uomo vera-

mente santo partecipa in certo modo della immutabilità
del sole , anzi del medesimo Dio, la grazia d j cui lo tiene

costante nell' amore . e nella osservanza della legge ; e
questo è il segno della vera e soda virtù , In costanza nel

bene; come il tirarsi indietro, I* ahltandonare con facili-

tà il bene, e volgersi al male dimostra, che la pretesa

virtù non era ne vera, né beo fondata.

13. In messo ti'/li stolti serba er. Se U trovi in com-
pagnia di gente stolta non gettare inutilmente le parole

di saviezza : scrivale ad altra occasione, e procura sem-
pre di conversare con persone, rbe sappiami pensare e

meditare.

14- Perche etti fanno fetta delle delizie del peccalo.

Raccontano con riso e gaudio I vergognosi loro piaceri,

esultando per. rose , che sono aborrite da' giusti
, a' quali

perciò sono insopportabili i discorsi di questi tali.

17. Perde il credito. ftissuno si fiderà piu di lui, quan-
do si sapra come egli ha mancato di fede all' amico. Ta-

13. in mezzo affli stolli serba ad altro tem-

po le parolej ma frequenta di continuo quelli

,

che pensano.

14 . 1 ragionamenti de’ peccatori sono odiosi

,

perchè essi fanno festa delle delizie del peccato.

16. / discorsi di uno che giura molto fan-

no arricciare i capelli ; e la impudenza di lui

fa , che uno abbia a turarsi le orecchie.

16. Le risse de* superbi finiscono in ispar-

gimenti di sangue , e le toro maldicenze «ozio

penose a sentirsi.

17. Chi svela i segreti dell’amico perde il

credito , e non troverà un amico secondo il

suo desiderio.

18. Ama V amico , e mantienti fedele a lui.

19. Che se tu sveli i suoi arcani
,
noi rag-

giugneral tu dipoi.

20. Perocché l’uomo, che viola l’amicizia,

che area col suo prossimo, è come chi perde

(per morte) l’amico.

21. E come uno, che si lascia scappar di

mano un uccello, cosi tu hai lasciato anda-
re l'amico tuo, e noi ripiglierai.

22. Non gli andar dietro , poiché egli è già

mollo lontano; essendo fuggito come una ca-

pra sabatica dal laccio , perchè tu lo hai fe-

rito nell’ anima:
23. Tu non imtrai più riunirlo a te. E do-

po ingiurie di parole v’ è luogo alla riconci-

liazione j

24. Ma lo scoprire i segreti dell' amico, to-

glie ogni speranza all’ anima disgraziata.

23. Uno adula cogli occhi , e. macchina cat-

tive rose, e ninnino lo rigelta da sè.

26. In faccia a te egli addolcia ie sue pa-

role , e ammirerà i tuoi ragionamenti j ma
alla fine muterà linguaggio

,
e dalle tue pa-

role trarrà occasione di rovinarti.

27. Molte cose io ho in odio , ma non al

pari di lui, e il Signore lo odierà.

28. Se uno getta in allo una pietra
,

ella

raderà sul capo di lui
,
e il colpo dato a tra-

dimento aprirà le piaghe del traditore.

le è il senso di quelle partile: perdi! fidem, come appa-

risce da quello che segue. Un anUco oratore disse, che

il deposito delle parole dee custodirti con maggior dili-

genza , che il deposito di denaro.

10 . Noi raggiugnerai tu dipoi. Egli fuggirà lungi da te,

e tu non potrai ruggiuguerlo, né ricuperare la sua amicizia.

SO. V uomo, che viola l’amicizia, ec. L’amico infede-

le . che viola I* amicizia scoprendo I segreti dell’ amico
dee far conto, chi* I’ amico offeso sia morto per lui, e piu

non sla
,
perché egli lo ha perduto per sempre, e senza

speranza di riconciliazione.

24. ÀtV anima disgraziata. All' amico infelice, che cad-

de in si brutto fallo di tradire i segreti dell’ amico.
25. Uno adula con gli occhi, ec. H»wi un amico finto .

adulatore , il quale cogli occhi . e con tutte 1* esteriori

dimostrazioni si dichiara benevolo, e fautore, mentre co-

va odio nel cuore, e macchina tradimenti; ma egli sa
fingere cosi bene , clic tulli sono gabbati da lui , e nissu-

uo il discaccia da «è.

28—30. Se uno getta in alto una pietra, ec. Con quat-

tro diverse similitudini dimostra come il tradimento per
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20. Et qui foveain fodit, incidct in eam: et

qui statuii lapidem prosimi* ofTendet in eo: et

qui laqueura alii ponit, peribit in ilio.

30.

Eacicnli nequissimum consilium, super

ipsum devolvelur, et non agnoscet unde adve-

nial illi.

3(. Illusio et improperiuui superborum , et

vindicta sicul leo insidia hi tur illi.

32. Laquco peribunt qui oblectantur casu

iustorum : dolor aulem consumet illos anlequam
moriantur.

33. Ira et furor, utraque esecra bilia sunt,

et vir pecca lor continens erit illorum.

divina disposizione è funesto allo stesso traditore. Vedi
Prov. XXn. 17.

31. Gli scherni e gli improperi sono de' svperhi , ec. È
proprio de’ superbi I* Insultare cogli scherni , e cogl’ Im-
properi i prossimi loro; ma la vendetta di Dio li sorpren-

derà qual Itone furioso, e li divorerà.

29. /•: colui , che aperse la fossa vf caderà

dentro , e chi ha messo pietra U’ inciampo di-

nanzi al prossimo, vi inciamperà s e chi ad

altri prepara il laccio, al laccio perirà.

30. Il perverso disegno si rivolgerà in dan-

no di chi lo ordisce , ed ei noti saprà donde

il male gli venga.

31. Gli scherni e gl’ improperi sono de’ su-

perbi
, e la vendetta guai Itone li sorprenderà .

32. Periranno nel laccio quelli che si ral-

legrano della caduta de’ giusti, e il dolore gli

struggerà prima che muoiano.

33. L’ira , e U furore son l’una, e l’al-

tro da aversi in esecrazione, e Vuota pecca-

tore ti avrà seco.

33. Periranno nel laccio ec. 11 laccio dinota una subi-

tanea c Impensata sciapura, sciagura meritata da quelli,

che prrndon piacere del male, che soffmoo i giusti.

33. P. 1‘ uomo peccatore li avrà seco. 11 cattivo uomo
è posseduto ordinariamente da queste due ferali pas-

sioni.

CAPO VENTESlMOTTAVO

:\on cercare la vendetta ; ansi perdonare le offese; /uggire V ira e le liti. Stali della lingua.

Chiuder le orecchie alle parole della coltiva lingua; e mettere un /reno alla bocca.

1.
# Qui vindicarì volt, a Domino invc'iiiet

vindiclam, et peccala illius servati» scrvabil.
* Deut 32. 33. Mnlth. 6. 14. Marc. il. 2».

Poni. 12. 19.

2. Helinque proximo tuo nocenti te: et lune

deprecanti libi peccata solve»! tir.

3. Homo Uomini reservat irai», et a Deo
quaerit mcdelam?

4. In hominem similem sibi non liahet mi-

serieordiam, et de peccatis suis deprecalor?

3. Ipse culli caro sii, reservai iram, et pro-

pitiationem petit a Deo? quis exorabit prò de-

lictis illius?

6. Memento novissimorum
, et desine inimi-

car!:

7. Tahitudo enim .et mors imminent in man-
data eius.

B. Memorare limorcm Dei, et non irascaris

proximo.

9. Memorare testamentum Altissimi , et de-

spice ignorantiam proxitni.

I, 3. Chi vuol vendicarsi , ec. Chi ama
,
e desidera di

vendicarsi dee aspettarsi, che Dio eserciterà le sue ven-

dette sopra di lui
, e negherà a lui misericordia, com'e-

gli la niega al suo prossimo
, e terra conio esatto di tut-

ti i suoi peccati per non lasciargli impuniti. Ella è qui la

dottrina stessa insegnata da Cristo. .Valili, xyiii. 33, il

quale eziandio c' insegno a dire nella quotidiana orazione:
Rimetti a noi i nostri debiti

,
come noi li rimettiamo

a‘ nostri debitori. Matth. vf. 12. Vedi ancora Lccit. xxi. I".

t, 7. Ricordali dette ultime cose, ec. Ricordati della

morte e del giudizio, che le vico dietro, e con questo
pensiero deportai gli odi! e le nimirizie , sapeodo, che la

corruzione della carne nel sepolcro, e la morie li e inli-

1. Chi vuol vendicarsi, proverà le vendette

del Signore ,
il quale terrà esatto conto de’suoi

peccati.

2. Perdomi al prossimo tuo, che ti ha fatto

torto ,
e allora pregando tu , ti taran rimessi

i peccati tuoi.

3. Un uomo cova to sdegno contro di un
uomo, e domanda a Dio guarigione ?

4. Egli non usa misericordia verso di un
uomo simile a si, e chiede perdono de’suoi

peccati?

3. Egli, che è carne, cova i* ira , e chiede,

che Dio gli sia propizio? Chi espierà i suoi

peccati?

6. Ricordali delle ultime cose, e deponi le

nhnicizie.

7. Perocché la corruzione , e lo morte so-

no intimate ne* comandamenti del Signore.

8. incordali di temere Dio , e non adirarti

col tuo prossimo.

9. Ricordati dell’ alleanza dell ’ Altissimo ,
e

non far caso dell’ ignoranza del prossimo.

mala nella legge divina, e che alla morte non potrebbe

reslartl se non amaro dolore, e inutile orrenda dispera-

zione se tu avessi dato luogo allo spirilo di vendetta.

B. Ricordati dell’ alleanza ec. In virtù dell'alleanza Dio

unisce gli uomini fedeli in una sola Chiesa facendogli

suoi figliuoli, e tra di loro scambievolmente fratelli, on-

de come tali debbono amarsi ; chi anche a questa ripen-

sa non farà caso di qualunque mancamento commesso da

un fratello. Il Savio dice ignoranza si perché ogni pec-

calo ha della inconsiderazione, e della Imprudenza, e si an-

cora per insinuare , che il mancamento del prossimo è

degno di perdono, e da non farne gran caso, come quel-

lo che può, e dee supporsi commesso per ignoranza
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10. Absline le a lite, et minucs peccala;

11. Homo cnim iracundus incrudii li lem, et

vir pecca lor turhahil «tmicos, et in medio pa-

cem liabentium immiltet inimicitiam.

12. Secundum enim ligna silvae . sic ignis

exardcscit
, et secundum virlulem liominis

,
sic

iracundia illius crii, et secundum subslanliam

suam exaltabit tram suam.

13. Cerlamen festinatum inccndit ignem: et

lis festinans efTundit sanguiuem: et lingua te-

stificati* adduci l ruorlem.

14. Si sufflaveris in scintillam, quasi ignis

exardebit: et si expueris super illaui, cxslin-

guetur: utraque ex ore proficiscuntur.

15. Susurro et bilinguis malediclus: mullos
cnim turbabit pacem liabeutes.

16. Lingua terlia mullos commovit, et dis-

perdit illos de gente in gentem;

17. Civitates murata* divituin destituii, et

domos magnalorum efTodit.

18. Virlutes populorum concidii, et gentes

forles dissolvi!.

19. Lingua terlia tnulieres viralas ricci l, et

privavit illas Inboribus suis:

20. Qui respiri l illam, non liabebil requiem,

nec lialH’tiit amicum, in quo requiescat.

21. Flagelli plaga livorein facil: plaga autem
linguae comminuet ossa.

22. Multi ceciderunl in ore gladi! , sed non
sic quasi qui iulcricrunl per linguali) suam.

23. Bcalus qui teclus est a lingua nequam,
qui in iracundiam illius non transivit, et qui

non attraxil iiigum illius, et in vinculis eius

non est ligatus:

24. Iiigtim enim illius, inguai ferreum est;

et vinculum illius, vinculum aereum est.

12. Proporzionalo olir legna del boaro re. 1 piu polen-

U debbono guardar»! anche piu degli altri dall' Ira , la

quale sarà in essi piu torte a proporzione di quello eh* ei

posMinn
, ed avrà effetti peggiori , e piu deplorabili, co-

me un incendio t piu grande quando prende una gran
selva piena di litte e grosse piante.

13, 14. La conino precipitata ec. Se lu temerariamente

il metti a contendere accenderai un fuoco di discordia

,

da cui verrà guerra crudele , r spargimento di sangue e

ferite e uccisioni per colpa principalmente della lingua

,

che suole in tali occasioni prorompere in minacce, che
accendono la bile dell' avversario. Da principio la contesa

era una scintilla , la quale si sarebbe spenta collo sputar-

vi sopra, col dispreizare e dissimulare la pretesa ingiuria;

I* offeso soffiò su questa scintilla , «Hi ella venne a formare

un Incendio , e un caos di mali orribili , e solente irre-

parabili Notate, dice il Savio, che dalla bocca viene, o
l'incendio ferale della discordia, o la consenazlooe del-

la carità , e della pace. Con una buona e benigna parola

la scintilla può spegnersi, colle superbe parole, colle mi-

nacele , co* motti ingiuriosi s' irrita il furore del prossimo,

e si crea l’ incendio divoratore.

10. Guardati dalle contese , e diminuirai i

peccati ;

11. Perocché l'uomo iracondo accende le.

risse
, e V unni peccatore mette discordia tratti

amici, e semina nimicizie tra quelli che sta-

vano in pace ;

12. Perocché proporzionato alle legna del

bosco egli é l* incendia , e V ira dell* uomo è

proporzionala al suo potere
, e secondo le ric-

chezze che egli ha
, V ira di lui sarà più

forte.

13.La contesa precipitosa accende il fuoco,

e la rissa temeraria va allo spargimento del

sangue, e la lingua minacciosa é causa di

morte.

14. Se soffierai sopra unu scintilla , si al-

zerà una specie d'incendio, e se vi sputerai

sopra, ella si spegnerà: l' una cosa e l'altra

viene dalla bocca.

15. Il mormoratore e V unni di due lingue

è maledetto j perocché metterà scompiglio tra

molti, che stavano in pace.

16. La lingua di un terzo ha turbati mol-
ti, e li ha mandati dispersi da un jtopolo al-

V altro.

17. Distrusse città forti e ricche , e ruinò
dai fondamenti delle case potenti.

18. Annichilò le forze dei popoli, e dissipò

genti valorose.

19. Lu lingua di un terzo cacciò fuor di

casa donne di animo virile, e prioolle del

frutto di loro fatiche.

20. Chi le dà reità non avrà requie, e non
avrà amico, in cui confidare.

21. La percossa di sferza fa lividura, ma
i colpi della lingua spezzun le ossa.

22. Sotto il taglio della spada periron molti

,

ma non quanti per colpa della loro lingua.

23. Beato chi fu sicuro dalla lingua catti-

va , e. non s’ imbattè nel furore di lei, e non
fu soggetto al suo giogo, e dalle catene di lei

non fu avvìnto:

24. Perocché il suo giogo è giogo di ferro

,

e la sua catena è catena di bronzo.

le. Lei lingua di un ferzo. La lingua di un uomo, ch«
si pone di mezzo tra due amici , e semina discordie , •

contese tra di loro czille sue menzogne e doppiezze.

HI. Cacciò fuor di casate. Fece, che I mariti ripudias-

sero, e cacciasser di casa le loro mogli piene di virtù, e

di saviezza, privandole de’ beni
,
che aveano colla loro

industria e buona economia messi insieme nella casa de’ lo-

ro mariti.
20. Chi le dà cella et . Chi aprirà le orecchie ad ascol-

tare questa lingua pestilenziale non sarà mai tranquillo,

e diffiderà degli amici migliori , che saranno messi a lui

in discredito dall' Iniquo detrattore.

21. Spezzan le cuso. Danno aU' uomo tal dotare e tor-

mento, che lo rendono spossato e senza forza e vigore.

Le ossa sono simbolo di robustezza, come si è veduto piu

volte, la lingua adunque colpisce r offende pili che i fla-

gelli-

la, 2*. Bealo chi fu sicuro ec. Reato l'uomo, cui Dio

protesse dalla malignità de' detrattori*, onde non provò il

loro furore
,
e non portò II giogo di essi, non fu soggetto

alla loro possanza , e non sofferse I loro strapazzi , ne II

peso delta loro catene; perocché crudelissimo, e vera-
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25. Mors illius, niors ncquissima; et alilis

poli us infemus, quam illa.

26. Perseverali li a illius non permanehit, seti

oblinchit vias ini ustorum: et in ilamma sua

non comburet iustos.

27. Qui relinquunt Dcum , incident in illam,

et cxardebit in illis et non exslinguetur, et

iminitletur in illos quasi Ico, et quasi pardus

laedet illos.

28. Sepì aurea tuas spinis, linguam ncquum
noli audire, et ori tuo facito ostia et scras.

29. Aurum luum et argcntuin tuum conila,

et verbis tuis Tacilo slateram
,
et frenos ori tuo

rectos:

30. Et attende ne forte labaris in lingua, et

cadas in conspectu inimicorum insidiantium Li-

bi, et sit casus tuus insanabili in mortem.

mento ferreo, e tirannico è II loro giogo, e le loro catene

sono di bromo
,
pesantissime , e da non potersi rompere

in verun modo.
25. La morte, che vieti da tei, ec. La morte, ebe viene

dalla lingua del detrattore è crudel morte
,
perchè morte

lunga e lenta, e sovente è accompagnato da Infamia : que-

sto lingua perciò è veramente da temervi piu che il se-

polcro , e la morte ordinaria. La voce inferno è usato a

significare lo stato di morte, e il sepolcro , come in altri

luoghi.

20 . Aon avrà lunga durata
, re. Dio non permetterà ,

che la lingua maledica
, e calunniatrice duri lungamente

a infierire: tra’ peccatori pero ella avrà quasi fisso il suo
Impero, I quali si strazieranno I' un l’ altro colle loro de-

trazioni : ma quanto a' giusti la Damma della detrazione

gli allliggerà per purificargli , ma non li consumerà ; ed

eglino ne usciranno senza danno
,
anzi con merito e glo-

ria, come i tre fanciulli dalla fornace di Babilonia.

27. Quelli , che abbandonano Dio, ec. I peccatori in pe-

na de’ loro {leccati saranno abbandonati da Dio al furore

della cattiva lingua, la quale li tormenterà, gli infatuerà,
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23. La morte , che vieti tla lei , è pessima

morie ,
e vieti tristo di lei è l’inferno. •

26. Ella non apra lunga durala, ma re-

gnerà nelle vfe degl’ iniqui , e la sua fiamma
non abbrucrrà i giusti.

27. Quelli
,
che abbandonano Dio, caderan-

no in potere di lei
,
ed ella accenderà so/ira

di essi il suo fuoco
,
che non si spegnerà, ed

ella sarà spedita contro di essi qual lione c

come pardo li sbranerà.

28. Fa’ siefte di spine alle tue orecchie
,

e

non ascoltare la mala lingua, e metti una
porta , e un chiavistello alla tua bocca.

29. Fondi il tuo oro, e il tuo argento , e

fanne una bilancia per le tue parole, e un
freno di giustizia per la tua bocca.

30. E bada di non peccar colla lingua,

onde tu non vada per terra a vista de" nemici ,

che V insidiano, e non sia insanabile e mor-
tale la tua caduta.

e qual fuoco divoratore gli abbrucera , e qual fiera cru-

dele Il shranera.

28, Fa' siepe di spine alle tue orecchie, ec. Con due lielle

metafore insegna primo, a non dar retta, a nuli aprire le

orecchie alla lingua maledica; ««ondo, a custodire con
somma gelosia la propria lingua per non cadere giammai

nello stesso male delia detrazione , e maldicenza : peroc-

ché vi si caderebbe ove non solo si aprissero le orecchie

a udire il detrattore, ma si aprisse anche la bocca per

parlare con lui sopra la materia di sue detrazioni ; cou-

elossiache facll cosa sara 1* unirsi con lui a dir male, o

almeno ad approvar ciò, ch’el dice, e partorì pare allo

stesso peccato. Vedi Ps. na. 2. Ps. 140. a.

28. Fondi il tuo oro , ec. Spendi tutto il tuo
, impiega

ogni tuo bene, ed ogni studio aitili di acquistare lauta

prudenza da sapere ben parlare , r toni tacere ; da saper

parlare coti partile ponderale sulla bilancia del Vangelo,

da saper tacere quando al ben tuo e de’ prossimi nuoce-

rebbe il parlare. Sopra qurstn luogo vedi il Crisostomo ili

Ps. 140. , e a. Ambrogio ojflc. I. 3. e sopra il salino Ito.

Ocfon 22.

CAPO VENTESIMONONO

Esorta all’ opere di misericordia, e particolarmente ad imprestar, e far limosina, della quale fa elogio.

Esser grato e fedele a chi presta mallevadoria. De’ pellegrini e degli ospiti.

1. Qui faci! misericordiam, foencratur pro-

fumo suo: et qui praevalel manu
,
mandata ser-

vai.

2. Foencrare proximo tuo in tempore neces-

sitali* illius, et iterimi rodile proximo in tem-

pore suo.

3. Confirma verbum, et fideliler ngc rum
ilio: et in ouini tempore invenies quod libi

necessarium est.

A. Multi quasi inventionem aestimaverunt foe-

1. Chi è misericordioso , dà in prestito al

suo prossimo , e chi è generoso di mano, os-

serva i comandamenti.
2. Da' ad imprestito al tuo prossimo nel tem-

po del suo bisogno

,

e tu vicendevolmente re-

stituisci al prossimo al temjHj determinato.

3. Mantieni la parola , e portati fedelmen-

te con lui, e troverai in ogni tempo quello

che. li abbisogna.

h. Molli il denaro imprestalo tennero per

I. Chi è misericordiosa, dà in prestito al suo prossimo.

La misericordia verso del prossimo si dimostra anche col-

l'Imprestore gratuitamente al prossimo, che è in bisogno.

La parola foenerari e qui e altrove si prendi’ n significa-

re 1* imprestito, e non si può intendere per dare ad usu-

ra

,

perchè l'usura Iragll Ebrei era proibito dalla legge,

e solo permessa riguardo agli estranei. E ehi è generoso

di mano , osserva i comanda metili : osserva II comamla-

Bimia Fot. //.

mento dell’amore del prossimo, e osserverà anche gli altri

comandamenti, perché avrà da Pio grazia e aiuto grandi!

per osservarti in premio di sua carità,

2. F. tu vicendevolmente restituisci re Scila prima par-

te del versetto esortò il ricco a imprestare; in questo se-

conda parto esorta colui ,
che riceve in prestilo, a resti-

tuire eoo puntualità, e la stessa esortazione é continuato

nel ver*. 3. 4. 5. «.
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nus, cl praestilcninl molcstiam bis qui se adiu-

verunl.

5. Doncc arci piani
,
osculanliir manus dan-

ti», et in promissionibus liuiniliant voccm suani:

fi. Et in tempore redditionis postulabit lem-

pus, et loquetur verba taedii, et murmuralio-

riiiin, et tempii* causibitur:

7. Si aulem pollimi reddere, adversabilur

,

solidi vi* reddet dimidi uui, et coinputaliit illml

quasi invenlionem:

8. Sin aulem, fraudabit illuni pecunia sua,

et possidebit illuni inimiruin gratis:

». El convilia et maledicta reddet illi , et

prò lionore el beneficio reddet illi contumeliam.

tO. Multi non causa nequitiac non foenerali

suol, sed fraudari gratis tiuiueruiit.

II. Ycnimtamen super bumilem animo for-

tior csto, el prò clccmosina non trabas illuni.

42. Proplcr mandatum assume pauperem: et

pmpler inopiain eius ne dimitlas eum vaciium.

43. Perde pecuniali! propter fralrem et ami-

cum tuum: et non abscondas illam sub lapide

in |H>rdilionem.

4A. Pone tbesaurum tuum in praeccplis Al-

tissimi, et proderii libi magis, quam annuii.

13. * Conclude eleemosinam in corde paiqie-

ris, et baec prò le eiorabit ab ornili malo.
* Tob. A. 40. Supr . 47. 48.

40. 47. 48. Super scutuui polenlis, cl super

lanceam adversus inimicum tuum pugnabit.

49. Vir bonus fidem facil prò proximo suo:

et qui perdiderit confusionem, derelinquel sibi.

20. (, taluni fideiussori» ne ubliviscaris: dedit

enim prò te animali! suam.

6. F. danno la colfhi al tempo. Accusano U calamita del

tempo, le cattile ricolte re.

11. Conlultocio «li tu di animo generato er. La cattila

corrispondenza v la ingratitudine di molti non ti ritrag-

gano dal far del lwm\ anzi fallo con animo forte e gene-
roso e con prontezza.

12. A rifletto del comandamento er. J-a legge naturale

p la legge dilina ti comanda di assistere il povero nella

necessita: assistilo adunque per non mancare aH'obbllgo

tuo. \edi Lue. vi. 30. Mallh. v. 42.

13. £ noi seppellire sotto tuta pietra ec. Prestalo a un
tuo fra lei lo ; prestalo, e perdilo «e bisogna per un fra-

tello. e per un amico: perocché non è egli meglio l’ im-

prestarlo a lui , clic il seppellirlo
,
come gli avari , sotto

una pietra, dove è come perduto, si perché non è impie-

gato pe* Ani
,
pe' quali fu tallo , si perchè venendo tu a

morire repentinamente, e non essendo ad altri noto II tuo
ripostiglio, il denaro sarà veramente perduto.

Ifl. t:mitro il (un nemico. Contro il nemico di tua sa-

lute , il Demonio. La limosina e arme difensiva e offen-

siva contro questo nemico.

denaro trovalo , e diedero delle molestie a chi

li aven aiutati.

3. Fino che abbiati ricevuto, bacian le ma-
ni al datore, e fanno delle promesse con umili

parole.

fi. Ma quando è tempo di restituire-
, chieg -

goti tempo e dicati cose noiose, e mormora-
no, e danno la colpa al tempo.

7. E se è in istato di pagare, fa dette dif-

ficoltà, o renderà la metà del debito, e il cre-

ditore dovrà far conto, che è tanto di tro-

valo.

8. Altrimenti quegli lo priva del suo
, e se

lo tiene per suo nemico senza ragione .

». E lo paga d'ingiurie e di male parole,

e jter un onore e un benefizio gli rende stra-

pazzo.

40. .Sofio molti, che non danno in presti-

to non jter cattivo cuore, ma temono di es-

sere ingiustamente gabbati.

4 4. Contuttociò sii tu d' animo generoso

verso il meschino, e non fare a tui allunga-

re il collo in aspettando la carità.

42. A riflesso del comandamento assisti il

povero, e noi rimandar colle mani vuote nel

suo bisogno.

43. Perdi il denaro per amor del fratello

e dell'amico, e noi seppellire sotto una pie-

tra a perdersi.

4 A. Impiega il tuo tesoro nell’ adempiere i

precetti dell' Altissimo , e ciò ti frutterà più
che r oro.

43. Chiudi la limosina nel seno del pove-

ro, e questa pregherà per te contro ogni sor-

ta di tnati.

4 fi. 47. 48. Ella combatterà contro il tuo

nemico assai meglio, che io scudo e la lan-

cia di un campione.

49. L'uomo dabbene entra mallevadore al

suo prossimo, ma colui che ha perduto il

rossore , abbandona il prossimo a se stesso.

20. Non ti scordare del benefizio fatto a te

dal tuo mallevadore ; jierncchè egli ha espo-

sta per te la sua vita.

10. Entra mallevadore al «iio prossimo, re. Qaesla e

un'altra specie di misericordia . entrar mallevadore pel

prossimo angustiato dai debili- Salomone ne' proverbi fcap.

vi. I. ec.) piu volte biasima chi * troppo facile a prestar

slmili mallevadorie, attese le cattive conseguenze, che ne

vengono o per la mala fede del dehitorr, oper mille acci-

denti, che possono nascere. Qui 11 Sav io loda quest' opera di

misericordia senza peri» omettere di fame vedere I pericoli.

Abbandona il prossimo a se slesso. Iz> lascia nella sua

necessità senza moversi a dargli aiuto.

20. Ha esposta per le la sua vita. Ha esposto il suo

tiene, quello che è necessario a lui per sostentar la sua

vita. Nella mallevadoria . che si prestasse per un prigio-

ne , o reo di morte , si esponeva anrbe la propria vita.

Vedi .1. Reg. xv 30. Questa sopreccellente carità di e

«porre , anzi di dare la propria vita per salvare 1 fratelli

la dimostrò Cristo , il quale entrato mallevadore pe’ pec-

cali degli nomini, ne pagò la pena col proprio sangue ,
*•

colla morte di croce : onde con gran ragione ai fedeli si

dice: Non vi scordate del vostro mallevadore, che diede

la propria véla per voi.
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21. Reproniissom» fugil peccalnr et immilli-

ti us.

22. Dona rcpromissoris sibi ascribil pecca

-

(or: et ingraltts sensu derelinquct liberanlem se.

23. Vir rcproraitlit de proximo suo: et cum
perdideril revereuliam, dcrelinquetur ab co.

21.

Rcpromissio ncq tlissi ma litui tos perdidil

di rigen Ics, et commovit illos quasi fludus maris.

23. Y’iros polentes gyrans migrare fccit, et

vagati suut in gcntibus alienis.

26. Pecralor trnnsgrcdiens mandalum Domini,
incide! in promissionem ncquam: et qui cona-

tur multa agcrc, incitici ili iudiciuin.

27. Recupera proximum secundum virtutem

tuam, et attende libi ne incidas.

28. * Initium vilae liominis, aqua et panis,

et vestinieulum et domus protegens lurpilu-

dincm. * Infr. 39. 3t.

29. Melior est victus pauperis sub tegmine
asseritili, quam cpulae splendidae in peregrc

sine domicilio.

30. Minimum prò magno placcat tibi, et

improperium peregrinalionis non audies.

3t. Vita ncquam liospilandi de domo in do-

mimi: et ubi liospitabilur, non fiducialitcr aget,

nec aperiet os.

32. Hospitabitur et pascei, et potabit ingra-

tos, et ad hacc amara audiet.

33. Transi, liospes, et orna mensam: et quae
in manu habes, ciba ccteros.

34. Exi a facie honoris amicorum meorum;
necessitudine domus meac hospitio rnilii factus

est frater.

33. Gravia liaec Immilli habcnli sensum: corre-

plio domus, et improperium roeneratoris.

21. E l' immondo. Il profano uomo, l' infedele, privo di

pietà e di timor di Dio.

26. Chi vuol fare molte cote ec. Chi abbraccia troppi

negozi si troverà molte liti sulle spalle perché non potrà
avere in tutti questi negozi l’ attenzione e cautela e dili-

genza, che vi abbisogna.

27. E veglia sopra le stetto ec. Solleva il tuo prossimo
quanto pani , ma con tal discrezione , che non abbi tu a
rovinare te stesso e la tua famiglia per ir sconsigliate ed
eccessive malici adohe.

28. La somma della vita umana è V acqua ec. La na-

tura si contenta di poco
,
e il Savio riduce tutte le cose

necessarie per sostentare la vita
, all' acqua per bere , al

pane ppr mangiare, al ventit» per coprire In nudità, e alla

casa, nella quale si ranno molte cose , le quali con «guai
comodità e decenza non si possono fare fuori di essa.

29. Fai più il vitto del povero ec. È meglio vivere po-

veramente In casa propria , che splendidamente fuori di

casa sua : la ragioue si è perché in casa propria si gode
quella libertà, che non può aversi altrove. Vedi vers. 31.

30. A'forestieri. Vale a dire a quelli, che vanno giran-

do da una casa all' altra a desinare , o cenare per avere
una mensa migliore.

231

21. Il peccatore e 1‘ immondo fogge il suo
mallevadore.

22. Il peccatore fa conto
, che sien suol pro-

pri i beni del suo mallevadore
, e ingrato di

cuore abbandona chi lo ha liberato.

23. fin uomo promette pel suo prossimo

,

e questi perduto ogni pudore lo abbandona.
21. Le mallevadorie spropositate hanno ro-

vinati molli
,
che si regolavano bette, e li han-

no messi snssopra come una tempesta di mare.

23. Questa ha sconvolti uomini facoltosi, e

li ha fatti fuggire, e andar vagabondi tra gen-

ti straniere.

26. Il jwccatore
, che trasgredisce i coman-

damenti del Signore si impegnerà in malle-

vadorie rovinose , e chi vuol far molle cose, si

imbroglia in liti.

27. Solleva il prossimo secondo il tuo potere, e

veglia sopra te stesso affine di non precipitarti.

28. La somma della vita umana è l'acqua

e il pane e il vestito, e la casa per tener co-

perto ciò, che non dee farsi vedere.

29. Fai più il vitto del povero sotto un co-

perto di tavole, che li splendidi banchetti in

casa straniera, dove uno non ha domicilio.

30. Contentati del poco come del molto, e

non avrai a sentire i rimprocci, che si fan-

no a' forestieri.

31. EU* è una cattiva vita quella di andar
in ospizio da una casa all' altra j dove uno è

ospite non agirà con libertà, e non aprirà bocca.

32. fino alberga, e dà da mangiare e da
bere a gente ingrata , e oltre a ciò, udirà delle

mate parole.

33. Su via , o ospite , ammannisci la tavo-

la, e con quello che hai teco , da' da man-
giare agli altri.

31.

Cedi il luogo ai miei amici onorati, ho

bisogno della mia casa: ricevo ospite un mio
fratello.

33. Queste cose sono pesanti ad un uomo
sensato: i rimproveri del padron di casa, e

gli improperii di chi gli ha fatto imprestilo.

32— 34. Uno alberga , e dà da mangiare e da bere ec.

In questi quattro versetti si esprimono i rimprocci c le

cattive maniere, che soffre il forestiero dal padrone della

casa, in cui quegli è ricevuto in ospizio: il padrone adun-
que brontola e dice , die egli riceve e da da mangiare e

da bere a gente, che non ha riconoscenza, e non si con-

tenta mai di quello che si fa per ben trattarla. Indi lo

stesso padrone fa
,
che il forestiero si alzi , e come a un

suo servitore gli comanda, che prepari la tavola, e se ha

portato roba da mangiare nella sua bisaccia la metta fuo-

ra , e ne dia agii altri Finito poi che sarà il viatico del

forestiero, il padrone di casa lo licenzierà dicendo, che
dee «tare albergo od amici di gran merito, ovvero a un
suo fratello, che conduce seco gran gente, oude non può
tenerlo piu In 6ua casa.

35.

I rimproveri del padron di cata , ec. Acerba cosa

e dura a soffrirsi per un nomo prudente sono , in primo

luogo, i rimproveri del padrone di casa , che a lui d risia

albergo , descritti qni sopra ;
secondo , le ingiurie , colle

quali e maltrattato chi avendo ricevuto in prestito del

denaro da un altro , noi restituisce al debito tempo
;
ed é

come se dicesse il Savio: guardati dall' esporti a soffrire

alcuna di tali cose.
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CAPO TRENTESIMO

Educare r vorrrggerc » figliuoli: è rota pericolo** l' caaer troppo indulgente rem etti. La Sfinita del corpo
vai più che le ricchezze Quanto ani daunoaa all' tonno, e da Juggirai la malinconia: e quanto
utile la giocondità del cuore. %

1. * Qui «liligii filium smini
,

nssidual illi

Ungila, ut laelrlur in novissimo suo, et non

paipel proxintoruin ostia. * Prov. 15. 2*. - 23. 13.

2. Qui ducei filium siium, laudabilur in il-

io, et in medio domesticorum in ilio gloriabilur.

3. * Qui docet filium suum, in zelurn mitlit

inimicum, et in medio amicorum gloriabilur

in ilio. * Deute.r. fi. 7.

h. Mortuus est pater eius, et quasi non est

mori mi sr similem cnim reliquit sibi post se.

5. In vita sua vidit, et laelatus est in ilio:

in ohitu suo non est con trista tus, nec confusus

est coram inimicis.

6. Reliquit eniin defensorem domus contra i*

nimicos, et amicis reddcnlem graliam.

7. Pro animabus filiorum colligabit vulnera

sua, et super omnem v ocelli turbabuntur vi-

sterà eius.

8. F.quus indomilus evadi t durus, et fìlius

remissus cvadel pracceps.

9. bacia filium, et paventem le facict: Inde

clini eo, et contristabit le.

10. Non corrideas illi, nc dolcas, et in no-

vissimo obstupcsccnl dcnles lui.

11. Non des illi potcstatem in iuventule,et

ne despicias cogilatus illius.

12. * Curva ccrviccm eius in iuvcntule, et

Illude lalera eius dum infans est, ne forlc in-

durci, et non credat libi, et crii libi dolor

animac. * Supr. 7. 25.

13.

* IHice. filium tuum, et operare in ilio,

ne in turpiludiiiem illius ofTcndas.

I. .dffin di averne consolazione nel fine, ec. Dimostra

comi? ben si comprende , che il padre non può usare se-

verità verso il figliuolo , e gastlgarlo ne* suoi emiri senza

patire e far (ora a se stesso; ma ciò ( dice il Savio) dee

pur fare un liuon padri*
,
primo

,
(ut amor di m> strabo ,

adiri di avere consola/ione dal figliuolo nel line, cioè,

quand* el «ara uomo fatto; secondo, per amori* dello stes-

so figliuolo, e perché questi divenuto infingardo, ozioso

e buono a nulla min abbia a ridursi a mendicare il suo
sostentamento.

8. A'r ritrarrà onore. Questo è II terzo frutto della buo-

na educazione , vale a din* , che ne è lodato il padre da
tutti quelli

,
che veggono e ammirano la saviezza del tì-

glio. Altri frutti sono notati in appresso.

V. Il padre di lui ti mori , ec. 11 padre di questo fi-

gliuolo ben educalo mori; ma rgli quasi vive lutt'ora nel

figlio , che lo somiglia. Questa è quella specie d' imraor-

1. Chi ama il suo figliuolo , adopra soven-
te con esso la sferza , affiti (li averne conso-

lazione nel fine, e perchè quegli non abbia a
picchiare alle porte de’ vicini.

2. Chi istruisce il proprio figliuolo, ne ri-

trarrà onore
, e di lui si glorierà colla gente

di sua famiglia.

3. Chi istruisce il proprio figliuolo, inno-

verà ad invidia il suo nemico
;

e si glorierà

di lui coi suoi amici.

A. Il padre di lui si mori, e quasi non mo-
rij perocché ha lasciato dopo di sé uno, che

lo somiglia.

5. Egli vivendo lo vide, e tic ebbe consola-

zione , e nella morte sua non si attristò, e

non ebbe ad arrossire in faccia de’ nemici j
fi. Perocché egli ha lasciato alla casa un

difensore contro i nemici , ed uno che sarà

grato verso gli amici.

7. Per amor delle anime de’ figliuoli ei fa-

scerà le loro piaghe, e ad ogni voce si scuo-

teran te sue viscere.

8. Un cavallo non domato diventa intrat-

tabile, e un figliuolo abbandonato a se stesso

diventa pervicace.

9. Piaggia il figliuolo ,
e ti darà delle an-

gosctcj scherza con lui, c ti arrecherà grandi
dolori.

10. Non gli ridere in bocca, affinchè tu non
abbi da ultimo da piangere , t a digrignare

i denti.

i l . Non lo lasciar fare a modo suo netta

gioventù, e non far le viste dì non vedere

quel ch’egli pensa.

12. Piega a lui il collo nella giovinezza, e

battigli i fianchi mrntr’ egli è fanciullo, affin-

chè non si induri , e li nieghi obbedienza, lo

che sarà dolore all ' amimi tua.

13. Istruisci il tuo figliuolo , e affaticati

intorno a lui per non incorrere ne’ suoi di-

sonori.
s

Ialiti, che gli uomini bramano t* cercano di avere ne* fi-

gliuoli , eli* el considerano come una immagine di loro

stessi, ed amano piu di se stessi, onde desiderai) sempre

di lasciar vivi i figliuoli dietro a sé.

Egli vìvendo lo vide , e ne ebbe conaotazion*. 11 pa-

dre vivendo vide questo rampollo degno di sé, e si con-

solò, e lieto mori.

7. Per amor delle anime di'figliuoli ec. Il buon padre

per la cura, che ha delle anime de' figliuoli, fascera, cioè

curerà le plaghe e l vizi loro, e ad ogni picco! rumore,
eb’ei senta di qualche mancamento da essi commesso, sa-

ranno scosse e messe alla tortura le sue viscere.

II. E non far le lòtte di non vedere quel ch'egli pen-

sa. E sta attento a scoprire le sue inclinazioni c le sue

voglie, e non dissimular di conoscerle, e non lasciar di

correggerle se aon cattive.

13. Per non incorrere ne' suoi disonori. Con questa forte
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4/1. Mclior est panpcr sanus, et forti» viribus,

quam dive» imbeciilis et flapcllatus inalili;».

ili. Salus animai* in sanclilale iuslitiae, me-
lior est omni auro t*l argento; et corpus vali*

«Inni, qua ut ccnsus imincnsus.

IO. Non est ccnsus super censum saluti» cor-

poris: et non est oblectamenlum super cortlis

gaudium.
17. Mclior est mors, quam vita amara, et

requies aetcrna, quam languor perse vcrans.

18. Bona ahscotuliU in ore clauso, quasi ap-

positiones epularum circumpositae sepulcro.

49.
# Quid prodcrit libalio idolo? nec enim

manducalo!, nec odorabit. # Dan. 1*. 6.

20. Sic qui cffugalur a Domino, portans mer-

cedes iniquitalis.

21. * Videns oculis, et ingcmiscens, sicut spa-

do coniplectens virginem, et suspirans.

* Supr. 20. 2.

22. * Trisfitiam non des animae tuae , et non

affligas temelipsum in consilio tuo.

* Pro v. 12. 28. et 18. 13. et 17. 22.

23. Iucunditas cordis liaec est vita bominis,

et thesaurus sinc dcfcclionc sancii talis, et cxul-

lalio viri est iongacvilas.

«prwalone vuol dire, thè l’ infamia del tìglio ridonda nel

padre, che mancò ni dovere di hen educarlo.

IO. // gaudio drl more. Questo gaudio del cuore viene

dalla sanila dell' anima , e dalla quiete della buona co-

scienza, onde l’anima buona in Dio si gode, secondo la

parola di Paolo . Philip, iv. 4.

17. È preferibile la morte aliti vita Ornarti, re. La vita

amareggiata dalle continue ostinate malattie può dirsi

lunga e lenta morte piuttosto che vita, onde naturalmen-
te parlando si stima minor male il morire , che il vivere

in tal guisa. Il ripoto eterno in questo luogo significa la

liberazione dai mali presenti, da’ quali è sciolto per sem-
pre chi muore.

|B. / beni ripotti per uno, che ha chiusa la borea, ec.

A che giova l'avere messi da parte, e riposti de'gran te-

sori . quando uno per la malattia , e per la nausea non
può mangiare, ed ha come chiusa la bocca? Tutti i .te-

sori di un ricco ammalato sono come le vivande , che si

mettono sopra i sepolcri , le quali non saranno toccate

,

né gustate da’ morti. I Gentili e i Giudei ed anche i Cri-

stiani ebbero un tempo la costumanza di porre da man-
giare, c da bere su' sepolcri de' defunti , ma con Idee e

lini diversi. Gli Ebrei ben istruiti, e i Cristiani erano

persuasissimi
,
che i morti non mangiano, nè bevono, e

preparavano cibo, e bevanda per refezione de' poveri, af-

finchè pregassero per i loro morti. I Gentili lo stesso rito

imbrattavano con molte superstizioni, e invitavano il morto

a mangiare gridando: Alzali

,

rimi, mangia, beri, e ral-

legrali, come racconta *. Epifanio. Vedi Tob. iv. 18. Ro-

me. vi. 2H. Nella Chiesa d' A Urica questa usanza fu abo-

lita da s. Agostino per li molti disordini , che ne nasce-

vano.

15», 20. Che giovano all’ idolo le libagioni ? Come le li-

bagioni di liquori a nulla giovano all' idolo, che essendo

una muta c morta statua di sasso, di legno, o «li metal-

lo, non ha né gusto, né odorato, nè vista, cosi tutte le

ricchezze, e tutte le grandezze nulla servono a consolare

un uomo persegui lato c adì ilio da Dio colle malattie e

colle calamita per li suoi peccati.

21

.

Fede cogli occhi tuoi, e geme ec. Quest’uomo Vede

4*1. Vai più un povero sano , e robusto di

forze, che un ricco S)tossatn e fiaccato dalle

malattie.

18. La salute dell" anima consistente nella

santità della giustizia vai più di lutto l
J
oro

e l'argento, e un corpo ben disposto più va-

le, che le immense ricchezze.

1 6. Aon v' ha tesoro , che superi il tesoro

della sanità del corpo, nè piacer maggiore,
che il gaudio del cuore.

17. È preferibile la morte alla vita ama-
ra, e il riposo eterno agli ostinati languori.

18. / beni riposti per uno, che ha chiusa

la bocca, sono come le molte vivande dispo-

ste attorno ad un sepolcro.

19. Che giovano all'idolo le libagioni? pe-

rocché egli non mungerà , e non sentirà V o-
dore:

20. Cosi succede a chi è perseguitato dal
Signore, e porta la mercede di sua iniquità.

21. Vede cogli occhi suoi , e geme com'un
eunuco, che abbraccia una vergine , e dà un
sospiro.

22. Non lasciar 1‘ anima tua in preda alla

tristezza , e non affligger te stesso co’ tuoi pen-
sieri.

23. La giocondità del cuore è la vita del-

V uomo , e tesoro inesausto di santità: e la

letizia allunga i giorni dell'uomo.

attorno a sé nella sua casa tutto quello, che potrebbe ser-
vire a soddisfare le sue passioni, e farlo nuotare nelle de-
lizie, ma vede, che lutto ciò non serve a liberarlo dalla
malattia, e «lai dolori. Questa bella, e forte pittura rap-
prcscnta vivamente quanto poco tutte le cose esteriori

sieno capaci di formare la felicita dell' uomo. Eccoti un
ricco polente, che abbonda di tutti i mezzi per vivere
lieto, e beato secondo l’idee del secolo, ma egli è quale
I poeti finsero il loro Tantalo, «•gli sta in mezzo alle ac-
que, e Dio nou gli permette di berp.

22. A'on lasciar /’ anima tua re. Non permettere , che
l’anima tua sia dominata dalla maninconia. Parla il Sa-
vio di quella che è detta da Paolo tristezza drl secolo. 2.

Cor. vii. io., la quale per ordinario ha per fondamento
de’ vani terrori e «Mie immaginazioni false e delle appren-
sioni atorte, «al aoche procede da qualche sconcerto «Iel-

la macchina
;
e in tutti questi casi il male, se vi è, ai

accresce a dismisura cogli inutili , e noiosi pensieri
, e col

meditare perpetuamente sopra le cole che danno dispia-

cere c alili/-Ione. Questa tristezza originata dall' apprensio-
ne di mali temporali e non solo inutile, ma cattiva e dan-
nosa all'anima sommamente, e di essa molto si prevale

il nimico p«r infestare lo spirito colle sue tentazioni. Dei
mali di questa passione, vedi Greg. Maral, xih. 217. Au-
gusti». De Gcn. ad. Ut. Xll. 33. Di un’ altra tristezza, che è
secondo Dio , la quale o|M*ra la nostra salute mediante la

penitenza, vedi. 2. Cor. VII- IO. Il grattile efficacissimo

rimedio contro la caliiva tristezza è posto nella speranza

in Dio, in cui ogni noatra sollecitudine dobhiam deporre,

come dice s. Pietro , 1 . Pet. v. 7.

23. /.a giocondità del cuore è la vita dell’ uomo, ec. Il

gaudio santo del cuori: è vita deli’ uomo a cui rende fa-

cili tutte le operazioni , e di eui sostiene florida la sani-

tà : egli ancora aiuta, c promuove grandemente la santi-

tà, aiutando 1' uomo a respingere, e superare le tentazioni

e le diflìcoltà della vita spirituale, e a far tutto con pron-

tezza, r ilarità, onde ( come racconta s. Atanasio) il gran
s. Antoni*) diceva : La sola maniera di vincere il nimico

si è la letizia spirituale , e la costante memoria di Pio,

la quale, rigettando qual fumo i tentativi del demonio.

Digitized by Google



ECCLESIASTICO CAP. XXX284

2*. Miserere animae toae placens Deo, el

contine: congrega cor tuoni in sanctitatc eius,

et tristi liam longe repelle a te.

28. * Mullos enim orcidii tristitia, el non

est utililas in illa. *2. Cor. 7. 10.

26. Zelili et iracondia minuunt dies, et ante

tempus scneclam adducet cogitalus.

27. Splendidum cor et bonum in epulis est:

epulae eninf illius diligcnter fìunt.

piuUnito che temere gli avversari li perseguiterà . Vedi Pol-

lati Hist. Lana. cap. r>2 Finalmente li giocondità del cuore

illtinga la vita deil’ uomo.
24. Abbi compassione dell' anima Ina per piacere a Dio,

ec- Scaccia la tristezza per amore di te stesso, p per piacere

a Dio che ciò vuole; ovvero per amore di te stesso, e perchè
cosi piacerai a Dio: sii continente, frenando coir aiuto

della grazia lutti I movimenti della concupiscenza, e il

coore ( che facilmente si dissipa , e si distrae In molte, e
imitili . e cattive sollecitudini che lo turbano, e lo «con*

volgono ) riuniscilo tutto eoo tutU i suoi desideri! all' og-

2*. Abbi compassione dell’anima tua per

piacere a Dio
,
e sii continente

,
e riunisci il

cuor tuo nella santità
, e manda lungi da te

la tristezza

.

28.

Perocché la tristezza ne ha uccisi mol-
ti, ed ella non è buona a nulla.

26. 7/ invidia e V ira abbreviano i giorni

,

e i sopraccapi menano la vecchiaia pritna del

tempo.

27. Un cuore ilare e benigno è in Itanchelti,

e i suoi banchetti sm preparati cv diligenza.

getto grande di tua santificazione, e il demonio della tri-

stezza andera lungi da te. Si attristano facilmente quelli,

le speranze de' quali tono nelle basile cose terrene : si ral-

legrano facilmente quelli
,
che hanno le loro speranze

nell’alto. Dilla in Proverb.

26 . V invidia e l’ ira abbreviano i giorni, e i soprac-

capi ce. L'invidia , l'ira, e le soverchie sollecitudini o
nascono dalla tristezza , o le sono sorelle e compagne.

27. Un cuore, ilare e benigno ec. Un cuore allegro, dol-

ce e benigno con tutti è sempre tanto contento quanto
se vivesse In conUnui e squisiti banchetti.

CAPO TRENTESIMOPRIMO

Tribolazioni dell' avaro. Elogio del ricco , che conserva la innocenza. Della modestia ,

e sobrietà nel mangiare e nel bere.

1. Vigilia honestatis tabefacict carnei, et cogi-

tatus illius auferet somnum.
2. Cogilatus praescienliae avertit scnsum , et

inlìrmitas gravis sobriani faci t animalo.

3. Laboravit dive» in congregatone suhsUn-

liae, el in requie sua replebitur bonis suis.

A. Laboravit pauper in diminuirne vietili,

in fine inops fit.

6.

Qui aurum diligil, non iuslificabilur: et

qui insequilur consumptionem, replebitur ex ea.

6. * Multi dati sunl in auri casus, et facta

est in specie ipsius perditio illorum.
• Supr. 8. 3.

7. Lignum olTensionis est aurnm sacrificati-

tinnì: vac illis qui sectantur il Imi, et ouinis

imprudens depericl in ilio.

1. Le vigilie delV avarizia ec. La voce honestas è usa-

ta di continuo In questo libro a significare le ricchezze

,

e qui a significare I’ amore di esse, e lo studio di accu-
mulare , che è p avarizia. L’ avaro adunque veglia e si

consuma per l'avarizia, concinssiachè le cure, e gli af-

fanni, che nascono da questa brutta passione non per-

mettono all'uomo di dormire tranquillamente.

2. / pensieri dell' avvenire sturbano la quiete, ec. Par-

la tuttora dell’ avaro: come nella grave malattia l'uomo
perde II vonno, cosi la gravissima spirituale malattia del-

I* avaro lo fa vegliare, turbandolo con li conUnui noiosi

pensieri di quello , che ha da essere , vale a dire se que-
sta, o quella merce calerà

, o crescerà di prezzo, se vi

saranno occasioni di far ben fruttare il deuaro, se bcoe
o male gli riuscirà quell' impresa ec.

a, 4. Faticò il ricco per adunare ricchezze, ec. Dimo-
stra la differente condizione del ricco , e del povero. Il

ricco faticò da principio per Tarsi un buon capitale , ma
fatto questo, standosene egli ozioso a sedere. Il suo capi-

tale gli frutta io guisa , che ai trova carico di ricchezze

4.

Le vigilie dell’ avarizia consumati le car-

ni, e le sue cure levano il sonno.

2. / pensieri deil ’ avvenire sturbano la quie-

te, come la grave malattia fa vegliar l’uomo.

3. Faticò il ricco per adunare ricchezze, e

nel suo riposo è ricolmo di beni.

A. Lavora il povero per bisogno di villo, e

se fa fine di lavorare diventa mendico.

8.

Chi è amante dell’ oro, non sarà giusto,

e chi va dietro alia corruzione , di essa sarà
ripieno.

6. Afolti sono andati in precipizio a causa
dell* tiro, e la bellezza di lui fu la loro per-

dizione.

7. Legno d’ inciampo è i oro per quelli, che

a lui fun sacrifizio: guai a quelli, che gli rari

dietro i ma tulli gl’ imprudenti periranno per
esso.

senza fatica. Si dice, che è piu facile con uno scudo far-

ne dieci , che eoo un mezzo scudo farne uno intiero. Il

povero lavora per bisogno di vitto, e guadagnando quan-
to basta per vivere , e nulla piu , se o per poltroneria , o
per Impotenza tralascia di lavorare , è costretto a men-
dicare.

5. Non sarò giusto. Si dice il meno
,
perchè s' intenda

il piu
;
perocché l’ avaro non solo non sarà giusto , ma

sarà cattivo r perverso; perocché egli ama con disor-
dinato amore le cose corruttibili . e sarà pieno tino

al collo di corruzione e di peccato. L* avarizia è chiamata
dall' Apostolo idolatria, l. Tim. vi. 9. Vedi qui sotto
vera. 7.

7. Legno tf inciampo è T oro ec. Fer questo legno «f in-

ciampo
, o sia di scandalo si intende l’idolo, perocché

assai comune cosa pe* meno ricchi si era l’avere gl' idoli

di legno. Vedi Sap. xiii. li. Isai. xuv. 13. Alcuni intese-

ro t albero della scienza del bene t del male , che fu oc-
caslon di caduta ai nostri progenitori ; ma la prima spo-
sizione è piu vera : l'aro, a cui sacrificano gli avari, è
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8. Bcalus dive», qui inventus esl siile ma-
cula: et qui post aurum non abiil, nec spe-

ravil in pecunia et tliesauris.

9. Quis est hic, et laudabimus eum? fecil

enim mirabilia in vita sua.

10. Qui probatus esl in ilio, et perfcctus

est, erit illi gloria aeterna: qui potuit trans-

gredi, et non est transgressus^ Tacere mala,

et non fecil:

11. Ideo stabilita sunt bona illius in Domi-
no, et eleemosinas illius enarrabit omnis Ec-

clesia san etorum.

19. Supra mensain magnani sedisti? non ape-

rias super illam fauccin Inani prior.

13. Non dicas sic: Multa sunt, quae super

illam sunt:

14. Memento quoniam malus est oculus ne-

quam.
15. Nequius ocuJo quid creatum est? ideo

ab omni facie sua lacrymabitur, cum vidcril:

10. Ne citcndas manum tuam prior, et in-

vidia contaminatus erubescas.

17. Ne comprimaris in convivio.

18. Intellige quae sunt prosimi lui ex te

ipso.

19. etere quasi homo frugi bis, quae libi

apponunlur: ne, cum manducas multum,odio
luboaria.

90. Cessa prior causa disciplinac: et noli ni-

mius esse, ne forte offenda».

un idolo, che è cagione della loro caduta e perdi rione;

e guai a quelli , che amano e adorano questo nume ; gli

stolti perù tutti quanti si perderanno per amore di esso.

8, 9. Non va dietro all' oro, re. Andar dietro all' oro è

quello stesso che Davidde disse: porre il cuore nelle ric-

chezze, possedendo con soverchio affetto quelle che uno
ba, e cercando qurlle che non ha. Il ricco adunque sa-

rà beato , se In primo luogo conserverà P innocenza , e

«ara esente dal gravi peccali
; secondo , se non andra die-

tro all'oro; terzo, se sua speranza nuli porrà nel denaro,

e nei tesori. Ma siccome un tal ricco è rara cosa sopra

la terra, perciò il Savio soggiunge: cAi è costui re./» e che
egli ha falle cose mtrabili

,

serbando P innocenza , non
andando dietro all* oro ec. Vedi P Umilia II- traile 60. di

s. Agostino.

10. Fu provalo per mezzo dell’oro , e trovato perfetto;

ec. La parola trovato , tniwi/M«, si trova in molte edizio-

ni della Volgata. Mirabil cosa
!
Questo ricco si trovò iu

mezzo alle ricchezze
,
e lo splendore del)’ oro , e dell' ar-

gento noli' abbagliò. Dio lo provò colle ricchezze, come
altri prova colle aiflizioni, colla povertà ec- , e Dio gli da-

rà gloria eterna , perche lo lui trovato fedele nelle ric-

chezze, delle quali ha fatto uso, non per fare II male,
che polca fare, ma il bene, che Dio voleva ch'ei facesse.

11. Per questo i beni di lui sono stabili nel Signora, ec.

,1 beni di questo ricco sono non tanto quelli , che ha quag-

giù, quanto quelli, che aspetta nella vita avvenire; egli

uni e gli altri sono conservati per lui da Dio, onde egli

e trasmetterà a 'suol eredi 1 beni terreni, e troverà pre-

parati quegli , che si é accumulali nel cielo colle sue li-

mosine
, e colle opere di pietà celebrate da tutta ia Chie-

sa dei fedeli.

IX. .Se* tu assiso a splendida mensa .
J re. Dopo aver par-

lato del buon uso delle ricchezze passa a dare de’ prece l-

988

8. Beato il ricco, che è trovato senza col-

pa, ed 41 quale non va dietro ali oro, uè sua
speranza riftone nel denaro e nei tesori.

9. Chi è costui , e gli darem lode? perchè

egli ha fatto cose Mirabili nella sua vita.

40. Egli fu provato per mezzo deli oro , e

trovato peritiloj ed avranne gloria eterna. Egli

potrà peccare
,

e non peccò j far del male , e

noi fece:

41. Per questo i beni di lui sono stabili

nel Signore, e le sue limosine saran celebrate

da tutta la congregazione de" santi.

49. Se' tu assiso a splendida mensa? non
essere tu ivi il primo a spalancar la gola.

43. Non dire: molta è la roba, che è in

tavola.

14. Ricordati, che una mala cosa è l'oc-

chio cattivo.

48. Non v'ha di fteggio di quest' occhio traile

cose create? per questo egli in reggendo, pian-

ge con tutto il suo volto.

4 6. Non essere il primo a stendere la mano ,

affinchè maltrattato dall' invidioso tu non abbi

ad arrossire.

47. Nel prendere te vivande non urtare co-

gli altri.

18. Giudica del genio del tuo prossimo dal

tuo.

49. Serviti da uomo frugale di quelle cose,

che li son messe davanti, affinchè non avven-

ga, che. col molto mangiare tu ti renda odioso.

90. Sii il primo a finire per verecondia, e

non essere smoderato per non disgustare ve-

runo.

ti di onesta
,
e di temperanza nel mangiare. Eli* è cosa

Immodesta e Impropria ( dice il Savio ) che sedendo tu a

splendida mensa con molti altri, e non essendo tu il pri-

mo , m- Il piu degno tra quelli
,
vegli però essere il pri-

mo a menar le mani , e a mangiare con troppo sordida

avidità.

13, 14. Non dire: molta i la roba, ec. Non dire: la

tavola è bene ammannila , e copiosa di vivande, lo mi

empierò: perocché se la copia de’ cibi ti alletta a mangiar

molto , dei però ricordarti , che tu hai addosso il catti-

vo occhio del padrone di casa, il quale non sara certa-

mente contento di vedere la tua voracità. Reprimila adun-

que anche per questo riflesso.

15. Non v’ha di peggio di quest’ occhio ec. Parla del-

l’occhio dell’invidioso, e avaro, di cui dice non esservi

cosa peggiore; e ne rende ragione dicendo, che egli veg-

gendo i convitati , che divorano il suo
,
piange con tutta

la sua léccia , nella quale dà segni di dolore e di noia.

10. Affinché maltrattato dall’ invidioso ec. Affinché

l' Invidioso avaro o con qualche occhiata a traverso, o
con qualche parola brusca non ti abbia a pungere, e tu

ne abbi vergogna essendo fatto passare per uom goloso, e

mal costumato.

17. Nei prendere le vivande non urtare cogli altri. lx>

che avviene
, se tu metti la mano nel piatto in tempo,

che altri prendono per loro. Che tale debba essere il sen-

to di questo luogo apparisce dal greco : ed è qui un av-

vertimeuto non solo di buona creanza , ma anche di buon

esempio per non dar occasione di disgusto agli altri , nè

argomento di intemperanza; e un uomo fedele, cioè umi-

le anche a queste piccole cose bada attentamente per ri-

spetto alla carità.

19. Serviti da uomo frugale ec. fe celebrata In questo

particolare la temperanza di Socrate. Vedi Laerzio lib. n. fc
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21. Et si in medio inultonim sedisi!
,

prior

illis ne exlendas manuni tuatn, nce prior pò-

scas bibcre.

22. Quam suffìciens est Immini erudito vi-

nuin ciiguam, et in dormiendo non laborabis

ab ilio, et non senlies dolnrem.

25. Vigilia, cliolcra et tortura viro infrunilo:

24. Sonni us sanitatis in boinine parco: dor-

miri tisque mane, et anima illius cum ipso

dcleclabilur.

25. Et si coactus fueris in edendo mulinili,

surge e medio, evomc, et refrigerabit te, et

non adduce* torpori tuo infirmilatem.

20.

Audi me fili, et ne spcrnas me: et in

novissimo invenies verba mea.

27. In omnibus operibus tuis osto velo\,et
omnis infirmitas non occorre! libi.

28. Splendidum in panibus benedicenl labia

multorum, et testimoni lira veritalis illius (ìdele.

29.

Nequissimo in pane murmurabit civilas,

et testimon iu ni nequitiae illius veruni est.

50. * Diligente» in vino noli provocare: mul-
lus enim exlerminavit vinum. * Judith, 15. 4.

51. fgnis probai ferrimi durimi: sic vinum
corda supcrbonmi arguel in ebrielate poto tu ni.

52. /Equa vita Immini bus, vinum in sobrie-

tate: si bibas illud moderate, cris sobrius.

55. Quae vita est ci, qui minuiliir vino?

54. Quid defraudai vitain? Mors.

55. * Vinum in iucunditateni creatimi est,

et non in cbrictateni, ab inilio,

* Ps. 105. 15 Prov. 51. 4.

22. Quotilo poco vino è sufficiente cc. Raccomanda for-

temente la b'mperanza nrl bere, come conveniente ai buon
roftluinr «li un uomo bene educalo

,
e alla conservazione

della Miniti.

2*. E ('animo di lui sarà lido con esso. Si leverà dal

letto contento di »e , e quanto allo spirito e quanto ai

corpo.

2S. Che te tu se’ slata forzalo ec. Pu0 avvenire talora .

che un nomo per non saper resistere all’ altrui importu-

nità si carichi «li cilw oltre il solili), e per conseguenza si

trovi talmente aggravato, che può lenirne qualche grave

incomodo di sanità. Dopo l'errore roinii'e*»o convien tro-

vare un rimedio al mal corporale , clu* ragionevolmente
si trme, e questo rimedio è il vomito consiglialo in tali

circostanze da Ippocrate e dagli altri scrittori di medici-

na. Dice adunque il Savio: se U senti fuor di modo gra-

ve lo stomaco, perche ti hanno fatto forza . perché tu

mangiassi piu di «|u«-llo , clic la tua costituzioue richie-

de, levati da tavola, e prev ieni il mah', clic te ne potreb-

be venire col suo rimedio. Ognun vede , che n««n è qui

nulla di Minile n quello
,
che fanno certi veramente sor-

didi , e malnati uomini , nati solo per crapulare , i «piali

si empiono lino a gola, e vanno dipoi a sgravarsi col vo-

mito per tornare ad empirsi di nuovo.

2à, 27. Figliuolo atroflami, ec. Vuol raecomaiMlare l’at-

tività, la prontezza nel l‘operare, coinè utile a conservare

21. E se siedi in messo a molti, non islen-

tler la mano prima di quelli, e non essere il

primo a chiedere da bere.

22

.

Quanto poco vino è sufficiente ad un uo-

mo bene educato! e in dormendo non ne sa-

rai inquietato, e non ne sentirai incomodo.

25. Le vigilie , la colica e i dolori sono per

V uomo intemperante.

24. Il sonno salubre è per l'uomo parco

:

egli dorme sino al mattino, e i anima di lui

sarà lieta coti esso.

25. Che se tu se' stato forcalo a mangiar
molto, vattene dalla conversasìone , vomita,
e li troverai sollevato, e non cagionerai ma-
lattia al Ino corpo.

25. Figliuolo ascoltami, e non dispreizar-

tili, e da ultimo conoscerai quel che sieno le

mie parole.

27. In tutte le o/ìerazic^i tue sii diligente,

e non si accosterà a te nissun malore.

28. Colui, che è liberale nel dar del pane,

è benedetto dalle labbra di molti , e la testi-

monianza, che rendesi alla bontà di lui, è

sicura.

29. Contro di chi è spircliio nel dar del pa-

ne mormora tutta la città, e la testimonian-

za rendala alla spilorceria di lui è verace.

50. .Yon provocare » bravi bevitori j peroc-

ché molti sono stati sterminati dal vino.

51. Il fuoco prora la durezza del ferro j

cosi il vino bevuto fino all ‘ ebbrezza manife-
sta l cuori de' superbi.

52. /tuona vita per gli uimiini è il vino

usato con sobrietà: sarai sobrio, se ne berni

con moderazione.

55. Qual vita è quella di chi sta senza vino?

54. Che è quello, che ci priva della vita?

la morte.

55. Il vino da principio fu creato per gio-

condità , non per l’ ubriachezza.

la sanità del corpo , come per lo contrario la morbidezza

e la infingardaggine rovinano i migliori temperameuti.

28, 29. Colui . che è liberale ec. La liberalità verso dei

poveri é compensata dalle loro benedizioni , che sono in-

dizio sicuro della bontà di cuoce del riero limosini* re

,

cornp le mormorazioni pubbliche , clic si fanno contro il

ricco avaro, sonotestimonianza indubitata di sua tenacità.

31. Il fuoco prova la durezza del ferro ; et. Siccome il

ferro piu duro è ammollito . e domato «laila potenza del

fuoco, cosi non v* ha petto si valido e superbo, clic non
senta I danni dej troppo vino.

32. /Suono vile per gli uomini i il pino re. Il vino (di-

cono i medici ) non solo corrobora, ma nutrisce ancora

con gran celerità; e usalo con sobrietà, è gran sostegno par-

ticolarmente pe* vecchi.

33. 34- Qual vita è quella re. É privo di un gran van-

taggio per la conservazione della vita ehi è privo del vi-

no; e una tal privazione e come una diminuzione e ab-

breviazione della vita. VI furono degli endici, come i Ma-
nichei, gli Entratiti, I fatalisti, che disaero essere il vino

cosa mala, fatta dal diavolo, le idee Ue'«]uali furono adot-

tate da Maometto nel suo Alcorano, c lo Spirilo santo

può aver voluto prevenire l feileli (ionico tali bestemmie
lodando il vino osato con imiderazione e saviezza; peroc-

ché egli «dire 11 Crisoslonw» è creatura di Dio; f ebbrez-

za zi, che viene dal diavolo.
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36. Exultatio animac et coixlis , vinuin mode-
rate potalum.

37. Sanilas est animae, et corpori sobrius

potus.

38. Vinum miillum potatimi, irrita tionem,

et iram, et ruinas niuitas faci!.

39. Amaritudo animae vinum multum po-
talum.

40. Ebrietalis animositas, imprudentis offen-

sio, minorans virtutein, et faciens vulnera.

41. In convivio vini non arguas proximum,
et non despicies eum in iucundilate illius:

42. Verba improperìi non dicas illi : et non
premas illuni in repetendo.

30. Il vino bevuto moderatamente rallegra

V anima e il cuore.

37. Il ber temperato è salute dell * anima e

del corpo.

38. Il troppo vino fa le contese

,

e V ira,

e molte rovine .

39. Il vino bevuto in copia è l* amarezza
dell' anima.

40. V ubbriachezza fa ardilo lo stollo ad

offendere , snerva le forze , ed è cagion di fe-

rite.

41. In un convito dove si beve , non ri-

prendere il prossimo e noi disprezzare nella

sua allegria:

42. Non dirgli parola d
J
ingiuria , e noi

pressare col chiedergli il tuo.

CAPO TRENTESraoSECONDO

VJlzi del ca/to del contrilo. Rispetto che dee aversi pe' vecchi; i giovinetti debbono tacere.

Cercare Dio ; non far cosa veruna senza consiglio.

1. Reclorem tc posuerunt? noli cxtolli: cslo

in illi* ipiasi unus ex ipsis.

2. Cur.un illorum fiabe, et sic conside, et

omni cura tua explicala recumbe:

3. I l luetcris propler illos, et ornamentum
grattai* accipias coronati!

, et tiigiiationem con-

sequaris corrogationis.

4. Loquerc maior nalu: dccet enim le:

5. Primum verbum diligenti scientia: et non
impedias musicalo.

0. Ubi audilns non est, non cflundas ser-

inonem, et importune noli cxtolli in sapientia

tua.

7. Genimula carbunculi in ornamento auri,

et comparatio musicorum in convivio vini.

8. Sicu! in fahricalione auri sìgnum est sma-
ragdi, sic numcrus musicorum in iucundo et

moderato vino.

9. Audi tacens, et prò reverentia accedet libi

bona gralia.

1. Se’ tu fatto capo ? ec. I greci lo chiamavano Simpo-
siarca , come chi dicesse , re , o principi* del convito. À
lui si apparteneva l’ordinare, e disporre tutte le cose,

accogliere i convitali , assegnare a ciascuno il suo posto,
e procurare , che tutto andasse con buona regola , senta
tumulto, e con soddisfazione di tutti. Quello però, che a
tal capo insegna il Savio . ottimamente si applica a qua-
lunque supcriore di comunità, riguardo al gov erno dome-
stico.

.1. La corona. Al capo del convito si metteva in testa la

corona di fiori. Vedi Plutarco St/mpos. quaest. lib. A. A.

L’ onore delle porzioni ec. ! convitati rendevano onore
al re del cftnvlto col presentargli una scelta del meglio,
che avesse la tavola , ed anche del denaro raccolto da
tutta radunanza.
4— fl. Tu maggiore di età, ec. Vuole

, che ai vecchi si

dia l’onore di essere i primi a parlare nelle adunanze, e
eh' ei parlino con quella saviezza

,
che è propria dell’ età

ridóia roi. II.

4. Se' tu fatto capo? non insuperbirti sii

tra di loro , come uno di toro.

2. Abbi cura di essi, e dopo che averai

pienamente soddisfatto all'ufficio tuo , va
J
a

metterti, a tavolaj

3. Affinchè eglino sieno a te di allegrezza,

e per decoroso ornamento tu riceva la coro-

na, e ottenga V onore delle porzioni messe a

parte per te.

4. Tu maggiore di età, cui si conviene di

essere il primo a parlare, parla

8. Con incetta dottrina, e non disturbare

V armonia.
0. Dove non è chi ascolti, non buttar via

te jwro/e , e nim volere a mal tempo far pom-
pa di tua saviezza.

7. Un concerto di musica in un convito ,

dove si beve , è come un prezioso carbonchio

legato in oro.

8. V armonia de * cantori col giocondo e mo-
derato bere , è come uno smeraldo incastrato

in anello di oro.

9. Ascolta in silenzio, e colla tua ritrnu-

tezsa ti concilierai amore.

loro, nè colla severità disturbino l'armonia, e l suoni, e

I canti , che si usavano alla line de* conviti ; ma si tac-

ciano prima che gli altri si stanchino di ascoltare, e nuli

amino di far mostra di ior sapere , quando il tempo e le

circostanze noi permettono.

7. Un concerto di musica ec. li suono, e il canto fanno

più lieto il convito, come meglio splende il carbonchio

quand’è legato in oro. (Ili Kbrei ne’ loro conviti canti-

vano le lodi del Signore , colle quali si cominciava , e si

terminava la festa.

9—12. Ascolta in silenzio , ec. I giovinetti, che Inter-

vengono ai conviti , o ad altre adunanze vuole che sileno

in silenzio per rispetto ai maggiori , « a mala pena apra-

no la bocca quando lo esige necessità ; e se uno e inter-

rogato vuole, che non risponda, se uon dopo la seconda

interrogazione, prendendo tempo a pensare per ben ri-

spondere; « benché sappia molte cose si diporti come

ignorante, e ascolti tacendo, e al piu interroghi gii al-

33
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10. Adolesccns loqucro in (uà causa vi*.

11. Si bis intcrrogalus fucri*, ha beat caput

rcsponsum tu uni.

12. In multi* Oslo quasi inscius, et audi la*

ccns simul, et quaerens.

<3. In medio magnalorum non praesumas:

«*t ubi sunt scnes, non mullum loquaris.

14. Ante grandinem praeibil coruscatio : et

ante verccundiam praoibit grafia, et prò reve-

rentia accedei libi bona grafia.

13. Et bora surgendi non te trices: praccur-

re aulem prior in domum luam, et illic avo-

care, et illic lude.

IO. Et ago conceplioncs tua*, et non in de-

liclis, et verbo superbo.

17. Et super bis omnibus benedicite Domi-
uum, qui feci! le, et inebriante»» te ab omni-
bus bonis suis.

18. Qui timet Dominimi, cicipiel doctrinam

eius; et qui vigilaverinl ad illuni, invenient

bencdictinnem.

10. Qui quaerit legni» replebitur ab ea: et

qui insidiose agii, scandalizabitur in ea.

20. Qui limoni Domi rumi, invenient iudicium

iuslum, et iuslitias quasi lumen acccndent.

21. Peccator homo vitabil correplioncm, et

secundum volunlatcm suam inveniel compara-
lionem.

22. Vir consilii non disperdei inlclligentiam;

alienus, et superbii* non perlimescet timorem:

23. Etiam poslquam fecil curii co sinc Con-

silio, et suis insectationibus arguetur.

24. Fili ^ sine consilio niliil facias, et post

factum non poenitebis.

2». In via ruinae non cas, et non oITcndcs

Iri. mostrando desio d'imparare, come a tale eia t>i con-

viene.

14. La grandine è preceduta dal lampo . ec. Nel Greco
»nv ree della grandine si lia il tuono ; ina il senso è lo

stesso, perché le grandinale sogliono venire o dopo, o
insieme col tuono. Dice adunque , che come avanti alla

grandine e al tuono viene il lampo, che si tede prima,
che l’un si senta, e si vegga l’altra, cosi ulJa verecondia

di un giovinetto va innanzi una certa grazia, che amabile

lo rende ed accetto a quelli , co’ quali egli conversa, e si

caparra la loro stima ed amore.

15, 16. E quando è tempo di alzarti, ec. Quando è tem-

pii di alzarti da mensa non istare a baloccarti, ma alzati,

e va’ a casa tua, o giovine; li divertili, guardandoti pero

sempre dal peccato, e particolarmente dalla superbia.

ih. Chi teme il Signore, ec. Da’ precetti particolari di

sobrietà, di modestia e di verecondia passa a celebrare la

legge e il timore di Dio.

io. Da lei tnrà fatta ricco. Sarà arricchito de’ suoi dol-

clssiml e preziosissimi frutti, che sono la grazia, e il fa-

vore di Dio , e tutti i beni spirituali. Afa chi opera con

finzione, ec. Ma l'Ipocrita, che tinge di amar la legge, e

ia cuor suo la disprezzo, per ragion della stessa legge in-

ciamperà, e cadere nella perdizione, ebe ha meritata colla

prevaricazione della stessa legge.

10. Giovinetto parla al bisogno a mala pena.

11. Interrogato due volte ,
ristringi in po-

co la tua risposta.

12. In molle cose diportati come ignoran-
te, e ascolta tacendo , e domandando.

13. In mezzo ai grandi non ti azzardare,

c dove sono vecchi, non parlar molto.

14. La grandine è preceduta dal lampo, c

la verecondia è preceduta dalla buona grazia,

e la tua ritenutezsa farà, che tu sii ben ve-

duto.

13. E quando è tempo di alzarti , non ista-

re a bada: vattene il primo « tua casa, ed
ivi divertiti

, e scherza.

10. E fa' quel che ti pince , ma senza pec-

care, o portar con superbia.

17. E dopo tutto questo benedici il Signo-

re che ti ha fatto, e ti inebria con tutti i

suoi beni.

18. Chi teme il Signore , abbraccerà gl* in-

segnamenti di lui
;
e quelli che di buon mat-

tino lo cercano , troveranno benedizione.

19. Chi ama la legge , da lei sarà fatto

ricco: ma chi opera con finzione, prenderà
da lei occasione d* inciampo.

20. Quelli che temono il Signore, saprai»

far giudizio di quello che è giusto , e la to-

ro giustizia sarà quasi accesa face.

21. L’uom peccatore fugge la riprensione

,

e trova de* paragoni secondo la sua volontà.

22. L'uomo, che ha prudenza , non tra-

scura di ben riflettere: V uomo , che non ne
ha, e il superbo non teme mai nulla

j

23. 4nche dopo aver operato da sè sen-

za consiglio j ma le sue stesse intraprese il

condanneranno.

24. Figliuolo, non far cosa veruna senza
consiglio , e non avrai da pentirti dopo il

fatto.

28. Non camminare per istrade rovinose 3

20. Saprai* far giudizio di quello che e giusto
, ec. Col

lume della ragione, e molto piu col lume della fede conosce-

ranno quello che è giusto ; e la loro giustizia splenderà co-

me accesa face a illuminare ed edificare anche i prossimi.

21. Trova de’paragoni er. Tmva negli esempi, e ne* fatti

degli altri uomiui degli argomenti onde scusare e difen-

dere quel eh'ei vuol fare.

Nulla infalli si ode piu frequentemente in bocca de* cat-

tivi
,
che il citare la maniera di vivere, e di operare ili

questi e di quelli, persuadendosi eglino ili chiuder la boc-
ca a chiunque avesse volontà di riprenderli col metter
loro davanti una moltitudine di trasgressori della legge ;

come se l'aver molli compagni nel male, servir dovesse a
giustificazione di chi pecca.

22. 23. L' uomo, che ha jtrudniza
,
re. L' uom prudente

considera, e ridette ben bene prima di operare; l’uomo,
che non ha prudenza, il superbo, non teme nulla, e tira

avanti, e opera, e non ha paura ili nulla; ma nelle stes-

se sue imprese, le quali nuderanno in sinistro, e gti par
toriranno dei mali grandi, troverà egli In sua condanna-
zione ; perocché ed egli

,
e tutti gli altri conosceranno

alla prova quanto importi il non agire alla cieca, e senza
matura considerazione

,
e il cercare eziandio consiglio dai

saggi nelle cose d' importanza.

l’j. Aon camminar* per istrade rovinose

,

re Con que-
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in lapides: nec credas te viac laboriosa!

1

, nc

ponas animae tuae scandalum:

26. Et a filiis tuis cave, et a domesticis

tuis attende.

27. In omni opere tuo crede ex fide animae
tuae: hoc est enim conservatio mandalorum.

28. Qui credit Dco, attendit mandatis: et qui

confidi! in ilio, non ininorabitur.

e non inciamperai ne' sassi , e non ti impe-

gnare in una strada faticosa per non espor-

re alle cadute V anima tua :

26. Guardati anche da’ propri figliuoli, e

pon mente alla gente di tua casa.

27. In ogni opra tua segui la fede dell’ani-

ma tua, perchè in questo sta l’osservanza

de’ comandamenti.
28. Chi è fedele a Dio, è intento a’ suoi

comandamenti e chi confida in lui, non sca-

piterà.

'la paratala vuol dire il Sa\ io , esser cosa da uom pru-
dente il tenersi lontano dai negozi pericolosi o per l’ani-

ma, o pel corpo; ed anche dai negozi mollo difficili e
scabrosi

, per non incorrere in gravi disgrazie e ro-

vine.

16 . Guardati anche dai proprifigliuoli, ec. Non ti Udare
ciecamente nè de’ propri fìgliuoli, nè della gente di casa tua.

Tra questi stessi tu puoi trovare o degl" imprudenti, o de-

gl’ ingrati e infedeli, che ti facctan del male. Veglia adun-

que sopra di essi, per non avere a pentirti di troppa fidauza.

27. In ogni opra tua negai la fede dell' anima tua, ec.

Regola di somma importanza si è questa di seguire nel-

l’ operare i dettami della coscienza illuminata dalla fede:

cosi si osservano I divini comandamenti; perocché i det-

tami della coscienza appoggiati alla fede e alla legge non
sono soggetti all’errore e al peccato. Vedi Rom. xiv. 23.

*18. Non iscapiterà. Non patirà danno , o sciagura . ma
anzi crescerà in saviezza. In grazia e. in merito.

CAPO TRENTESIMOTERZO

È lodalo r uomo che teme Dio. Incostanza dello stolto. I giorni e i tempi sono da Dio, il quale tutte

le cose errò, e le ordina e dispone. Ogni cosa ne ha un’ altra , che le i contraria. Come debban
trattarsi gli schiavi.

1. Timenli Dominimi non occuitciìI mala,
seti in lenlalionc Deus illuni conservati! , cl

libvrabit a inali.*.

2. Sapiens non odil mandala et iustilias, et

non illidetur quasi in procella riavis.

5. Uomo scnsalus credi! Icgi Dei, et lex illi

fidelis.

4.

Qui interrogationem mani festa!, paravi!

verbum, et sic deprccatus cxaudielur, et con-

scrvabit disci plinam . cl lune respondebil.

8.
#
Praecordia fatui quasi rota carri, et quasi

axis versati lis cogilatus illius. * Supr. 21. 17.

6. Equtis emissari us, sic et amicus subsan-

nalor, sub omni suprasedcntc liinnit.

I. Nulla avverrà di male ; ec. Quegli stessi inalidì pe-

na, n’ quali è soggetto il giusto non sono un male vero

tar lui, perché mediante Fallito della grazia il giusto li

vince, onde si convertono piuttosto per lui in bene, e in

bene grande, e In argomento di merito e di gloria eter-

na. Quindi la parola male la prima volta è posta a si-

gnificare un male vero
,
pieno e perfetto quale è il solo

peccato ; la seconda volta è usata a dinotare I mali tem-
porali, che provano In feda e la virtù del giusto.

*2. Non darà negli scogli, ec. Non tiara negli scogli del

peccato e della eterna perdizioue, non lari» naufragio ilel-

i* anima sua.

3. R la legge è fedele a fui. Mantiene a lui le promes-
si?, delle quali ella e piena

,
promesse, che sono tutte in

favore del giusto, a cui Dio nella legge promette aiuto,
difesa, consolazione, premio elenio.

». Chi illustra un quesito , ce. Chi ha da spiegare un
quesito, mediterà sopra quello che dee rispondere, farà
orazione affinché Dio lo illumini, e Dio lo esaudirà, e gli

darà la grazia di rispondere in guisa , che non ne resti

offesa la vera e sana dottrina ; cosi egli risponderà non
lemerariamente, non per acquistarsi il favore degli uomi-

1. A chi teme il Signore , nulla avverrà

di male; ma nella tentazione Iddio lo con-

serverà j e lo libererà dai mali.

2. L‘ uomo sapiente non odia i comanda-
menti e la legge , e non darà negli scogli ,

come una nave in tempesta.

5. L’ uomo sensato è fedele alla legge di

Dio , e la legge è fedele a lui.

4. Chi illustra un quesito, si preparerà a

dtxcorrcr/ic, e cosi dopo fatta orazione sarà

esaudito, e conserverà la buona dottrina , e

allora risponderà.

8. Il cuore dello stolto è come la ruota di

un carro, e i suoi pensieri son come un'as-

se, che gira.

6. L’amico finto è come un cavallo stal-

lone, il quale nitrisce a chiunque il cavalca.

ni . ma secondo la pura e schietta verità, È qui insegnato

particolarmente ai direttori delle coscienze in qual modo
dcbtano prepararsi a rispondere ai duldd cullo difficoltà,

che sono ad essi proposte.

ó. Il cuore dello stolto è come la ruota ec. Il ghi>to e

stabile e costante ,
perchè è fedele alla legge ; lo stolto ,

.

cioè il peccatore, non ha stabilita, gira sempre come una
ruota, onde da lui non è da aspettarsi risposta soda e si-

cura, se tu lo interroghi
,
perché egli va dove lo mena

non la legge , ma il caprìccio. Accenna , come colui , il

quale è interrogato sopra qualche punto di morale i del

quale parlò nel versetto precedente! non avrà fermezza

nella buona dottrina, se non sarà di cuore retto e fedele

alla legge.

6. L’ amico finto è come un cavallo stallone, ec. Que-

sta paratala ancora illustra la stessa materia, di cui parlo

di sopra. Il cavallo stallone nitrisce chiunque sia colui,

che lo cavalca, onde si vede, che nitrisce non ( rome ni-

tri cavalli generosi sogliono lare) per amor del cavaliere,

ma per amor delle cavalle. Cosi il fìnto amico , il falso

maestro sembrerà, che cerchi la salute di chi lo consul-

ta, quando non ad altro pensa, se non a se stesso, al suo
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7.

Quarc dies diem superai, et ilerum lux

lucrili, et annus annuiti a sole?

8. A Domini scienlia separati sunl, farlo so-

le, et pracceplum cuslodienle.

9. Et immulavit tempora, et dies feslos ipso-

rum, et in illis dies feslos celebraverunt ad

boram.

10. Ex ipsis exallavil, et magnificavi! Deus,

et ex ipsis posuit in nuinerum dierum. Et o-

mnes homines desolo, * et ex terra, unde crea-

lus est Adam. * Gen. 2. 7.

11. In niullitudinc disciplinac Doininus se-

paravi! eos, et immulavit vias coroni.

12. Ex ipsis benedixit, et exaltavit : et ex

ipsis sanclificavit , et ad se applicavi!; et ex

ipsis malcdixil, et liuiniliavit, et convertii illos

a separalione ipsorum.

15. * Quasi lutnm figlili in manu ipsius, pla-

smare illud, et disponere. * Rota. V. 21.

i/i. Omnes viac eius secundum disposi tio-

nem eius: sic homo in manu illius, qui se fe-

rii, et reddet illi secundum iudicium suum.

15. Contra malo in Immuri est, et conira mor-

timi vita: sic et conira virum iustum peccator.

Et sic inluerc in omnia opera Altissimi. Duo
et duo, et unum contra unum.

7. Donde avvidi egli, che un giorno è da
più di un altro, e la luce di un di è da più

di un'altra, e un anno da più dell'altro,

tendo tutti dal sole?

8. La sapienza del Signore ti distinse do-
po creato il sole, che obbedisce agli ordini

ricevuti.

9. Egli ordinò le stagioni, e in esse i to-

ro giorni festivi, onde in quelle si celebrano

le solennità all'ora stabilita.

10. Di essi giorni Dio alcuni li lece gran-

di , ed altri lasciò nella turba de* giorni: e

tutti gli uomini li fece di polvere e di terra

,

donde fu creato .4damo.
1 1 . Colta sua molta sapienza il Signore

li distinse, e variò le lor condizioni.

12. Di altri ne benedisse
, e gli esaltò,

e ne santificò, e ne prese per se , e altri ma-
ledisse, e umiliò, e li discacciò dal paese

dove stavano separati.

13. Come la creta del vasaio è nelle mani
ili lui per impastarla

, f metterla in opera.

14. E l'uso di essa è in suo arbitrio; co-

sì V uomo è nelle mani di colui , che lo fe-

ce ,
il quale renderà a lui secondo i suoi

giudizi.

13.

Il Itene è contrario al male , e la vita

è contraria alla morte; cosi V uomo giusto

sta di contro al peccatore ; e cosi tutte le

opere dell’ Altissimo le vedrai a due a due,
e V una opposta all' altra.

guadagno, alla sua gloria
, per Ir <|un)| cose risponderà e

dira tutto quello che crederà più spedante.

7, 8. Donde avvien egli , che un giorno è da più di wn

nitro, ec. Non tulli 1 giorni sono simili Ira di loro. V’ha

dei giorni festivi , e del giorni non festivi, e similmente

vi sono degli anni , che sono da piu degli altri
, il setti-

mo, detto anche anno «abiatico. r il cinquantesimo, anno

del giubileo: chi ha posta tal diversità tra' giorni, e tra

gli anni, mentre e gli udì e gli altri vengono tutti egual-

mente dal sole, il quale col moto diurno fa i giorni, col-

l' annuo suo movimento fa gli anni? la sapienza del Si-

gnore. fu quella, che pose questa differenza tra’ giorni e

tra gli anni , senza che un tal giorno, o un tal anno a-

vesse o diversa natura dall’altro, o merito alcuno ond’ es-

sere preferito. Fu fatta adunque da Dio questa distinzio-

ne, e non dal caso, o dalla fortuna . e nemmeno dal sole,

perocché fu falla dopo creato da Dio Io stesso sole. Il

quale obbedisce con grande esattezza ai romandi di Dio.

il All' ora stabilito. Per esempio il novilunio comin-

ciava dal punto , in cui principiava ad apparire la luna

nuova; le altre feste cominciavano dalla sera. Vedi Asm».

xxviii. 11.

tu. II. Di enti giorni Dio alcuni li fece grandi . . . e tulli

gU uomini li Jece di polvere re. Come di questi giorni alcuni

sono alati fatti grandi da Dio, che li consacrò al suo culto,

altri forca lasciali nella turba de’glorni; cosi degli uomini

creati lutti della medesima terra, di cui tu fatto Adamo, Dio

colla sua gran sapienza fece varie tra loro le condizioni

,

talmente che uno è ricco, e nobile, e grande, un altro e

povero, plebeo e abbietto; alcuni «upo condotti da lui

nelle vie della giustizia , altri permette egli , che battano

le vie dell’ Iniquità, abbandonandogli ai desideri del cor-

rotto lor cuore.

ti. Di etti altri ur beneditte
,
ec. Piacque a Dio di l>e-

nedire, ed esaltare la stirpe di Abramo, e di questa stir-

pe santifico, cioè separi», e prese, e consacrò a se stesso

la tribù di Levi. Maledisse dall’ altro lato In stirpe di Cha-

ovau, e la umiliò, e la discacciò dal pacati, tn cui vivrà

distinta, e separata dagli nitri popoli, ovvero, li distrusse

dopo la loro separazione.

1.1, 14. l ume la creta del vataio ec. L’essere stata usa-

ta la stessa similitudine dall' Apostolo Rum. |\. gl. ec.

,

dove parla dell’ Incoiuprcusibil mistero della predestina-

zione e della riprovazione , è un grande argomento per
credere, che dat ver*. Il- in pivi il Savio voglia parlare

dello stesso mistero. Dio dalla stessa massa degli uomini
viziata per lo peccato di Aliamo, secondo la sua molta
sapienza, separò i predestinati , eleggendogli alla gloria

per far conoscere in essi le ricchezze della sua grazia, lì

beneditte, gli etallò , e gli prese per tè; altri ne riprovò

volendo mostrare in essi l’ira sua, e la sua possanza
; li

maledétte
, li umiliò

, c li otterrò , dopo la separazione

toro dagli eletti. Vedi quello, che si è detto intorno a
questa similitudine nelle annotazioni della lettera ai Ro-
mani.
Coti I' uomo è nelle mani di colui , che lo Jece, ce. /.a

predestinazione de' santi (dice s. Agostino) ella è la pre-

scienza , e preparazione de’ benejizi di Dio
,
mediante *

guati tono rertitsimamrnte liberali tutti quelli, che tono

liberati. Gli altri poi (i reprobi.) dure tono eglino, se non
nella matta di perdizione, in cui per giusto giudizio di

Dio sono lasciati? De dono persev. cap. XIV. 33.

15. Il Urne è contrario al male, re. Ogni cosa nel mon-
do ita la sua contraria, la vita ha la morte. Il giorno ha

la notte , Il bene ha contrario il male , il giusto ha di

contro il peccatore; e questa contrarietà fa spiccare la sa-

pienza iiilìnlta del Creatore : perocché il buio della notte

fa meglio comprendere la bellezza della Iure; e gli orrori

del vizio rendono vjrpiu ammirabile c amabile la virtù

Quando Dio creò l'Uomo, di cui prevede la colpa , egli

,

che dal male sa, e può trarne il bene , la stessa colpa

vuol lar servire n manifestar la sua gloria, e alla felicita

ile’ suoi eletti: quand' egli nella lor perdizione abbandona

i peccatori, fa maravigliosamente rispondere non solo la

sua giustizia, ma aurora la infinita sua canta verso de' suoi

figliuoli , i quali a lui solo toti debitori della loro libera

-
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16. Et t*jjo novissimus cvigilavi, et quasi qui

culligli arino* posi vindemialorcs.

47.

In bencUiclione Ilei et ipso speravi; et

quasi qui vimierniat, repievi torcular.

18.
#

Respirile quoniaui non milii soli la-

boravi, seti omnibus exquirenlibus disciplinari).

* Supr. Hi. 47.

49. Anelile me, magnate*, et omnes pupilli,

et reclores teelesiae auribus percipite.

20.

l’ilio, et mulieri, fratri, et amico non
des poteslalem super te in vita tua: et non
dederis alii possessionem (uaui

, ne forte poe-

niteat te, et depreceris prò illis.

21. Diluì adirne supere*, et aspiras, non ini-

rnutabil te omuis caro}

22. Nelius est enim, ul filii tui le rogent

,

quain te rcspicere in manus liliorum luoruui.

23. In omnibus operibus tuis praecellens

esto:

24. Ne dederis maculali) in gloria Ina. In die

consummationis dieruru vitae tuae, et in tem-
pore exilus lui distribue heredilalcm tuam.

25. Cibaria, et virgo, et onus asino: panis

et disciplina et opus servo.

26. Opcralur in disciplina, et quaeril requie-

scere: laxa manus illi, et quaeril liberta lem.

27. Iiigum et lorum curvarli colluin duruiii,

et servimi incliiiant operatimi?* assiduae.

28. Seno malevolo tortura et compedcs, mil-

le illum in operalioneni, ne vacci:

29. Multam enim muliliam duerni l otiosilas.

/ione da’ mali eterni, ne’ quali ancor essi avrehbon po-
tuto cadere. Vedi a. Agostino de civil. kl. IH.

la— I». Or io mi sono alzalo l' ultimo, tc. Il Savio fa-

ceudo qui paesaggio a discorrere di altre cose, e a pro-
porre delle nuove lenlnue, li concilia l’ attenzione de 'suoi

discepoli col dire, che egli veramente è l' ultimo di sua
nazione, che siasi messo a raccogliere, e scrivere tali sen-

tenze . ed è venuto, dopo che ia piena vendemmia era
stata fatta da altri vendemmiatori; ma con tutto ciò me-
diante la benedizione di Dio , che a tale opera lo avea
chiamato, e nel quale avea posta la sua speranza , egli

pure raspollando in certo modo , e rumigl irlido quello
die era stato lasciato indietro dagli altri, ha fatta assai

copiosa v imi ermi, ia non pel solo proprio vantaggio, ma
per tutta la Chiesa, per lutti i iigliuoli di lei, che amano
ili apparar la sapienza. Finalmente dopo tali espressioni di

umilia, persuaso egli della verità, e importanza de' suoi

documenti, sicuro dello spirilo di Dio, elle in lui parla-
va, invita i grandi, i principi, i rapi del popolo, e i po-
poli tutti ad ascoltarvi la sua dottrina.

20. .41 figliuolo , e alla moglie , rr. Due cose sono qui
raccomandale particolarmente alle persone costituite iu
dignità

; primo
, di non lasciarsi dominare nè da un U-

gliuolo, ne dalla moglie, ne da fratelli», né da amico qua-
lunque siasi

,
perche chi si lascierà dominare , non sara

mai hU-ro per lar quello, che l’ esatta giustizia richiede

,

16. Or io mi nono alzala l’ Ultimo , e come
uno

, che raspolla dopo i vendemmiatori.

17. Io pure nella benedizione di Dio ho
*pera lo, e come uu che vendemmia ho em-
piuto il tino.

48. Mirate eom* io non per me solo ho fa-
ticato t ma per tutti quelli che cercano d’i-
struirsi.

49. Ascollate me, o magnati e pojfoli tutti

guanti, e voi, che presiedete all’ adunanze

,

porgete attente le orecchie.

20. Al figliuolo, e alla moglie
, al fratel-

lo, e all’amico non dar potestà sopradite

,

fino che tu se’ rivo, e non cedere ad altri

quelle cose che In possiedi
, affinché non av-

venga, che ripentito tu debba inchinarti a
ridomandarle.

21. Sino a tanto che tu se’ al mondo, e

respiri, nissun uomo ti faccia mutar di parere

j

22. Perocché è meglio, che i tuoi figliuoli

debban ricorrere a te, che se tu avessi ad
aspettare V aiuto de’ figliuoli.

23. In tulle le cose tue mantieni la tuu
superiorità :

24. Affine di non macchiare la tua ripu-

tazione. E quando son per finire i giorni

della tua vita , e nel tempo di tua morte di-

stribuisci la lua eredità.

25. Fieno, bastone , e soma all’asino; pa-
ne, sferza e lavoro allo schiavo.

26. Questi lavora quand’è gastìgalo, e ama
il riposo: allarga con lui la ivano, ed egli

cercherà di mettersi in libertà.

27. Il giogo e la fune piegano il collo du-
ro, e V assidua fatica ammansisct it servo.

28. Al servo di mala volontà battiture e

ceppi. Mandalo al lavoro , affinchè non istia

in ozioj

29. Perocché l’ oziosità di molli vizi è mae-
stra.

e sovente anche senza accorgersene, servirà alle passioni,

e a' capricci di chi gli ha preso il sopravvento. Secondo,
di ntMi ispogliarsi del dominio de' propri beni , in favore

di chicchessia, che questo pure sarebbe come errarsi un
padrone , da cui dipendere in tutti i bisogni delia

vita.

21. 1Xiimuh uomo ti /accia mutar di parere. Attieni! n

questo insegnarnetdo , e non mutar parere per amore nc

di fratello, nè d' amico, nè d’ uomo del mondo.

23, Si. Mantieni la lua aupcrforila : a/fine te. Non ti

lasciar dominare da altri , e non cedere a nissuoo i tuoi

l»eni ,
Allinrhè tu non ti riduca a far delle cose che ti

facciano disonore , come al e detto. Quanto ai lienl tu li

distribuirai a’ tuoi Iigliuoli ed eredi alla tua morte.

2*. Pane, n/erza
, e lavora alla schiavo. Sono qui otti-

mi precetti intorno a quello che dee farsi dui padre di

famiglia riguardo agli schiavi, che erano (come si è dello

i

presi iu guerra, e venduti a prezzo, che appartenevano

pienamente al padrone che li comprava. Gli Fbrei ne

aveano molti di altre nazioni. Questi dice il Savio , ab-

biano il pane, cioè il vitto necessario, la corrasione , e

da lavorare. La correzione dello schiavo era la slena ,

perche la sprrteDM «vea mostralo, che lo schiavo non

poteva istruirai colle parole. Proverbio UIX. t». Del ri-

manente tutto quello che qui si dice . spira nou meno
umanità, rbc prudenza.
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50. In opera constilue euiu: sic enim cun-

ilecet illuni. Quod si non obaudierit, curva il-

luni compcdibus, et non amplifices super o-

inuein cameni: veruni sinc indino niliil fa ci a.-,

grave.

51. * Si est tibi servus fidelis, sii libi quasi

anima tua: quasi fratrcm sic cuin tracia : quo-
niam in sanguine animac comparasti illuni.

* Supr. 7. 23.

52. Si laeseris cum iniustc
,

in fugam con-

verletur.

53. Et si exlollens discesscrit, quem quaeras,

et in qua via quacras illuni, nescis.

30. Costringilo a lavorare, perchè ciò a

lui si convienej e se egli non sarà obbedien-

te
, fallo docile col metterlo a ‘ ceppi, ma guar-

dati dagli eccessi contro la carne di chicches-

sia , e non far cosa grave senza pondera-

zione.

31. Se tu hai un servo fedele , Henne conto

come dell’anima tua: trattalo come fratello:

perocché lo hai comprato col tuo sangue.

32. Se tu ingiustamente il maltratti , egli

si darà alla fuga.

33. C/ie se egli si toglie da le , e se ne va ,

tu non sai a chi domandarne , nè per qual

via ricercarlo.

il. Lo hai comprato col tuo sangue. C‘.tò *' intende di uno schiavo preso in guerra «io rischio dell* vita.

CAPO TRENTESIMOQUARTO

l'unita de' sogni, divinazioni, augurii. Utilità delle tentazioni. Beatitudine di ehi teme Dio. Obla-

zioni de' peccatori abóominevoli negli occhi di Dio. Di colui che fa penitenza
, e non si astiene

dal peccare.

1. Vana spes et mendacium viro insensato:

et somma cilollunt imprudentcs.

2. Quasi qui appreliendit umbram, et persequi-

tur veulum: sic et qui allenditad visa mendacia:

3. Hoc sccundum hoc visio somnioruin: ante

faciem hominis simililudo hominis.

6. Ab immundo quid mundabilur? et a men-

dace quid veruni dicelur?

5. Divinatio crroris, et anguria mendacia, et

somma malefacientium, vnnitas est.

6. Et sicut parturientis, cor luti cn pbantasias

patitili': nisi ab Altissimo Inerii emissa visibi-

lio, nc dederis in illis cor tuum:

I. ls vane speranze ec. Lo stolto volentieri si pasce

li sperante vane e di bugie , credendo ai sogni , i quali

lo inalzano nella tua guasta immaginazione a grandi feli-

cità , lo fanno volare in allo , come ha propriamente il

(«reco. Fu una delle pazzie gentilesche il far cast» de' so-

gni ,
per indovinare il futuro. I sogni ,

generalmente par-

lando, se a qualche cosa posson servire, potranno al pii)

dare a noi indizio dello stato del corpo, della qualità de-

gli umori , che piu ahlxindano , ed anche delle inclina-

zioni rhe dominano I’ anima nostra. Quindi Ippocrate

trattò speeialmente de’ presagi , che posson trarsi da’ so-

gni riguardo al malato, e alla sua malattia.

a. Le visioni de' sogni ec. Quello, che si sede ne' sogni

è la rappresentazione vana di una cosa , rappresentazio-

ne, secondo la quale quel che si vede apparisce simile a
quello che è: hoc secundum hoc; come l'Immagine del-

I’ uomo nell* acqua, ovver nello specchio, non è l’uomo,
ina all’ uomo si rassomiglia ; un fanciullo crederà , che
questa immagine sia l’uomo stesso, ma non un uomo,
die abbia senso e ragione : cosi è stollo , chi alle cose

sognate presta fede, come se fossero cose vere, o che do-

lessero veramente realizzarsi.

I. Una cosa immonda ec. Non si può pretendere di inon-

dare una cosa con altra che è sporca e Immonda, e non
dee alcun uomo aspettarsi una verità da croia tanto bu-

giarda, come è il sogno

t . Le vane speranze e le menzogne sono per lo

stollo j e i sogni levano in atto gl'imprudenti.

2. Come chi abbraccia l'ombra , e corre

dietro al vento j cosi chi bada a false visioni:

3. Le visioni de’ sogni ( sono I la somiglian-

za di una cosai come Vimmugindi un uo-

mo dinanzi all'uomo.
4. Una cosa immonda a qual allra darà

mondezza? e da una cosa bugiarda, che può
annunziarsi di vero?

B. Gl’ indovinamenti erronei, e gli augurii

bugiardi, e i sogni de’ malvagi son vanità.

6. Il tuo spirito eziandio sarà come quel

di una partoriente
,
soggetto a’ fantasmi. Non

prenderli cura di tali cose
,
eccetto

, che fosse

mandata dall' Altissimo la visione j

5. Gli indovinamenti erronei ec. Tre specie d' impo-
sture e di vanità sono qui condannate

;
primo , gli indo-

vinamenti falsi , o per mezzo del diavolo , o per arte dei

maghi e di simili empi ciarlatani ; secondo , gli augurii

che si prendevano dal volare ,
garrire ec. degli uccelli ;

terzo, i sopivi dei malvagi
,
cioè i sogni, a’ quali pongono

mente gli uomini perversi , che non fan caso delia legge

di Dio, da cui è condannata tal vanita. Un filosofo bur-

landosi degli Ateniesi grandi osservatori de* sogni diceva

loro : l'oi non peniate mai a quello che Jote quando re-

gliaie
,
e itale motto attenti a quel che vi pana per la

tetta quando dormite. Non si potrebbe egli dire altret-

tanto a molli Cristiani sfaccendati, i quali non hanno al-

cun piu caldo pensiero, che di stare attenti a quel che

sognai» la notte per trame dei numeri da arricchire? La
qual mania mi dispiace, che si lasci accreditare eoi per-

mettere, die corrano per le mani del rozzo popolo, e dell»-

donnacchere i libercoli stampati , ne’ quali si insegna la

interpretazione dei sogni rispetto a tal fine.

a. Il tuo tpirito eziandio tara ec. Se tu credi agli in-

dozzamenti e ai sogni , il tuo spirito diverrà come quello

di una donna gravida, che è soggetta a molte fantasie, e

immaginazioni stravaganti.

Eccetto, che fotte, mandata dall' Allònimo la visione.

Di sogni profetici mandati da Dio abbiamo vari esempi

nelle Scritture. Tale fu quel di Giacobbe G>n. »VIN. la
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7.

Mtillos cnim errare fecerunt somnia
, et

exciderunt sperantes in illis.

8. .Sinc mendacio consuinmabilur Ycrbum le*

j;is, et sapienlia in ore lidelis compia riabitui.

9. Qui non est lenta! us
,
quid scit? Vir in

mullis experlus , cogitabit multa: et qui mulla

elidici t enarrabit intellcclum.

40. Qui non est experlus, pauca recognoscit:

qui autem ili mullis Cactus est, multiplicat ma-

litiam.

14. Qui lentatus non est, qualia scit? qui

implanatus est, abundahit nequitia.

42. Multa vidi errando, et plurimas verbo-

rum consucludinos.

43. Aliquolies usque ad mortem periditalus

sum horum causa, et liberalus sum gratia Dei.

14. Spiri tus timentium Deum quaerilur , et

in respectu illius benedicclur.

Iti. Spes «nini il lorum in salvantem illos

,

et oculi Dei in diligentes se.

16.

Qui limel Dominimi, niliil trepidabit, et

non pavebit: quoniam ipse est $i>es eius.

47. Timenlis Doininuui beata est anima eius.

48. Ad quem rcspicil, et quis est forlitudo

eius?

49.
#

Oculi Domini super liincnles cum, pro-

tector potentiae, lirmamenlum virtutis, legimen

ardoris
,
et uinbraculum meridiani,

• Psul. 33. 16.

20. Deprecalo offensionis, et adiuloriuin ca-

sus, exallans auimam, et illiimiiians oculos, dans

sa ni totem, et vitam et hrnediclionem.

21. * Immolanlis ex iniquo oblalio est ma-
culala, et non sunl bcneplacilne subsannationes

iniuslorum. * Pruv. 21. 27.

22. Dominus solus suslinenlibus se in via ve-

rilatis, e( iustitiae.

Tali quelli di Giuseppe, (•>#. XXXI. IO. ec- E nel nuovo

Testamento il sogno di s. Giuseppe, in cui Dio gli mani-

festò il mistero della Incarniialone del Verbo
, e quello

de’ Magi, Watt. u. 13. io. <tr. Della maniera di discernrrr

i sogni mandati da Ilio, vedi ». (iregor. dinlog. iv. 48. 4».

8. La parola della l^gge tara perfetta, er. La legge t’Iiv-

M-gnera tutto quello che dei fare o non fare per essere

felice in questa vita, e nell'altra, te Pinsegnrrii senza al-

cuna menzogna, perché ogni menzogna è detestata da lei,

e particolarmente queste menzogne de* sogni, i i iti «j/rn men-
ti, e augurii, e di piu lu 1 roterai anche nella bocca de' sa-

pienti fedeli le istruzioni di saviezza facili e piane, onde
ben regolar U tua vita. Studia adunque la legge, e con-

sulta i saggi e timorati uomini , e non i maghi e gii in-

dovini.

». Chi non e stalo tentato, ec. Chi non fi stato provato
colle tribolazioni e colla varietà degli avvenimenti, come
Àbramo. non può avere nè sprrienza, ne qoe’lumi, che

7. Perocché molti furono indo/ti in errore

dai sogni, e si perdtrono per aver in essi

posta fidanza.

8. Jaì parola della legge sarà perfetta, sen-

za queste menzogne : e la sapienza sarà fa-

cile
,

e piana nella bocca dell’ uovi fedele.

9. Chi non è stato tentato, che sa egli?

Vaomo sperimentato in molte cose , sarà molto

riflessivo, e colui che ha imparato motto

,

discorrerà con prudenza.

10. Chi non ha sperlenza, fa poche cose ;

ma colui, che è stato in molti luoghi, ac-

quista motta sagacilà.

11. Citi non è stato tentato
,
quanto sa egli

?

Colui, che è stato ingannato, si fa sempre

più scaltro.

12. Molte cose viti* io in pellegrinando , e

costumanze più di quel eh' io possa dire.

13. Per tal cagione alcune volte mi trovai

in pericoli ,
anche di morie, e per grazia di

Dio fui liberato.

44. fA> spirito di quelli , che temono Dio, è

custodito, e sarà benedetto dallo sguardo di lui.:

45. Perocché la loro speranza è riposta in

colui che li salva. E gli occhi di Dio son

fissi sopra color che lo amanoj
16. Non tremerà , e non arrd paura di co-

sa alcuna colui, che teme il Signore , perchè

questi è sua speranza.

17. Peata l'anima di colui, che teme il

Signore

18. A chi volge egli lo sguardo, e chi è sua

fortezza ?

49. Gli occhi di Dio son fissi sopra color

,

che lo temono j egli il protettore possente, il

presidio forte ,
il riparo contro gli ardori

,

ombreggiamento contro la sferza del mezzodi,

20. Aiuto per non inciampare ,
soccorso

nelle cadute, egli* che innalza l'anima, e

gli occhi illumina, dà sanità, e vita e bene-

dizione.

21. Immonda è l'oblazione di colui . che

sacrifica cose di mal acquisto, e gl’insulti

degli uomini ingiusti non sono graditi.

22. Il Signore solo ( è ogni cosa ) /ter quelli,

i quali nella via della verità, e della giusti-

zia lo aspettano con pazienza.

tanto giovano alla prudenza. Viene a parlare il Savio del

la utilità de’ viaggi, ne’ quali la cognizione delle cose del

mondo , e gli accidenti o buoni o cattivi , ne’ quali uno

s’ incontra , somministrano aiuti grandi , per acquistare

senno e prudenza. Il Savio dice di sé, che egli viaggio

assai vers. 12.

14. È custodito. Dio lieti conto , ha rura di chi lo te-

me, e della lor vita. Avendo dello, come Dio piu volte lo

atra salvato da’ pericoli anche mortali, con tal occasione

viene a parlare della carila di Dio verso tutti quelli che

lo temono, e sperano in lui.

21 . Gl' intuiti degli monini ingiunti ec. fe un insultare

Dio f offerire a lui oblazioni, c vittime immonde, perchè

acquistate dall’ offerente per mezzo dell’ iniquità c del

peccato : e tali insulti non sono certamente graditi ,
vale

a dire irritano il Signore, e gridali vendetta ne» cospetto

di lui.

22. Il Signore »olo (i ogni cota) per quelli, ec. I giu*

V
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m ECCLESIASTICO CAP. XXXIV

23. * Dona iniquorum non probat Allissi*

mus, noe re&picit in oblalionra iniquorum: noe
in multituditie sacri (inoruin cornili propiliabi-

tur pecca ti s. * Prnv. 13. 8.

24. Qui offerì sacrificium ex subslnntia pau-

perum, quasi qui vidimai fili ma in couspeclu

patri» sui.

25. Pauis ei’Oiitiuni vita pati perii in osi: qui

defraudat illuni, homo sanguini* osi.

20. Qui aufort in sudore panelli, quasi qui

occidil proxìmum sutiin.

27. * Qui cfTundit sanguincin , et qui frau-

dem faci! mercenario, fralres suoi.

* Deut. 24. 14. Supr. 7. 22.

28. liitis aodilicans, cl uuus dcslruens: quid

prodcsl illis nisi labor?

20. luus orans, et unus maledicens: cuius

vocein exaudiel l)cus?

30. Qui baplizatiir a mortilo, et itcrum tali-

yil euni, quid proficil lavatili illius?

3(.
0

Sic homo qui iciunat in peccati» suis,

el iterimi cadeni faciens, quid prolicil tumu-
liandò se? oralioncm illius quis exaudiet?

' 2. Pc.tr. 2. 22.

«ai, che battono la via drlla verità
,
e della giustizia, e

aspettano con pazienza da Dio la perfetta loro liberazio-

ne, eglino a Dio dicono con Davidde: Che ho io Net cie-

lo, e da te che volti io nopra ta terra, Dio del cuor mio,

r mia porzione in eterno ? Psal. LXXIII. 20.

23. San accetta i doni degl' iniqui
,
re. Gli acretterriv-

be, se vedesse nel loro cuore lo spirilo di penitenza e la

volouta di emendarti.

24. t come nno, che teanna un figliuolo ec. Il liglìuolo

e il povero, il Padre egli è Dio: chi toglie al povero la

sua roba, gli toglie la vita , eh’ ei ricrea sostentar con
quel che gli fu rapito, e gliela toglie in faccia al Padre,

che e quasi un soler uccidere anche il Padre.

25 11 pane del povero. Il pane guadagnato con molto
sudore.

28, 29. Se uno edifica, e un altro distrugge, ec. Il pre-

fatore, che ruba al povero, r dipoi di quel che ha ru-

llato ne offerisce doni e «.arri lini, questo peccatore fa fi-

gura di due persone diversi*: in quanto offerisce ‘•acrili/ ii

egli è persona di pietà
, che edilira , facendo un’ opera

(mona; in quanto rapisce il bene del povero egli e un ini-

quo, che distrugge tutto il merito de' suoi saerifiz.il
;
cosi

nulla gli resta della fatica, circi si prende in far sacri-

flzii, se non la stessa fatica inutile , e infruttuosa. E sic-

come i sacriflzii erano accompagnali dalla orazione , ag-

giunge il Savio*. Se uno prega, e uno manda maledizioni.

23. VAdissimo non accetta i doni degl* ini-

qui s ni volge t occhio alle oblazioni degl’ ini-

qui, ni per molti sacrifizi, che offeriscano

,

ei sarà propizio ai toro peccati.

24. Chi offerisce sacrifizio della roba del

povero è come uno , che scanna un figliuolo

sotto gli occhi del padre.

23. Il pane del povero egli è la sua vitaj

e chi glielo toglie è un uom sanguinario.

2G. Chi ad uno toglie il pane del sudore è

come chi ammazza il suo prossimo.

27. Sono fratelli colui, che sparge, il san-

gue, e colui che defrauda il mercenario.

2H. Se uno edifica , e un altro distrugge,

che guadagneranno t’ uno e t altro
, se non

la fatica

1

29. Se uno prega, e V altro manda ma-
ledizioni, di chi esaudirà la voce Iddio?

30. Chi si lava per ragione di un uiorto,

e in tocca di bel nuovo
, che giova a lui tes-

sersi lavato

?

31. Cosi tuoni che digiuna pe* suoi pec-

cati, e li commette di nuovo, qual profitto

cuva dalla sua mortificazione ? Chi esaudirà

t orazione di lui

?

dì rhi esaudirà la voce Iddìo? Tu domandi . e fai doman-
dare per mezzo de’ sacerdoti le grazie del Signore; ma il

povero maltrattato da te ti manda imprecazioni, e chiede

vendetta da Dio contro di te : credi tu . che Dio voglia

esaudir te, piuttosto che il povero? Molti degli Scribi e
del Farisei a* tempi di Cristo facean consistere tutta la lor

santità negli alti esteriori della religione, onde furon chia-

mati dal Salvatore sepolcri imbiancati. La vera pietà ha
per base l’osservanza de* divini comnodamrnti . e parti-

colarmente tiri comandamento ili amare il prossimo, on-
de dice 1* Apostolo

, che chi osserva qursto , adempie la

legge.

30, 31. Chi ti tara per ragione di un morto, er. Chi
aitt toccato un morbi, o avesse assistilo a' funerali eru

immondo per sette giorni, alla line de* quali si lavava, e

lavava anche le sue vesti , ed era asperso coll'acqua , in

cui si metteva della cenere della vacca rossa. Vedi Xum.
xix. II. 12. ec. Se uno adunque si lava , c si monda per

ragione di un morto aliine di rientrare nel commercio
degli uomini, r aver parte alle rose sante, e di nuovo
torna a toccare un morto, che gli giova l' essersi lavato,

mentre torna a essere immondo eotn' era prima? Cosi nou
basta il digiunare, e piangere I propri peccali; se non si

abbandona effettivamente la colpa , Dio non esaudirà le

orazioni dì un uomo, il quale nello stesso tempo, che
mostra di detestare il peccato, torna a commetterlo.
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CAPO TKKNTESIMOQUINTO

Del vero sacrifìcio uccello a Dio. Non premi la rat a lui colle mani vuote. Dar volentieri le primizie,

e le oblazioni. Dio esaudisce il povero maltrattato, e il pupillo, e la vedova piagnente; e le ora-

zioni dei giusti, che si umiliano, liberandogli da' persecutori
, e dando a ciascuno secondo le

opere sue.

1. Qui conservai legem, multiplicat oblatio-

nem.
2. * Sacrificium salutare est attendere nian-

datis, et discedere ab oinni iniquitatc.
#

1. Ileg. 1». 22.

3. Et propiliationeui (ilare sacrificii super

iniuslilias, et deprecatio prò pcccatis, di scede-

re ab iniuslilia.

4. Retribuet gratiani, qui offerì similaginctn;

et qui facit miserieordiarn, offerì sacrificium.

5. * Bencplacìlum est Domino recedere ab

iniquitale: et deprecatio prò peccalis recedere

ab iniuslilia. * Jerem. 7. 3. et 26. 13.

6. * Non apparebis ante ennspeelum Domini

vacuus; * Exod. 23. 26. et 34. 20. Deut. 16. 16.

7. Haec enim omnia propler mandatum Dei

fiunt

8. Oblatio iusti impinguai altare, et odor sua-

vitatis est in conspeclu Altissimi.

0. Sacrificium iusti acceplum est, et raemo-

riam eius non obliviscetur Dorninus.

10. Bono animo gloriam redde Dco: et non

minuas primitias manuum luarum.

11. " In omni dato bilarem fac vultum luum,

et in exsultalione sanctifica decimas luas.
#

2. Cor. 0. 7. Tob. 4. 0.

12. Da Altissimo secundum datum eius, et

in bono oculo adinventionem Tacito manuum
tuarum;

1. Fa molle oblazioni chi osserva la legge. Tatuai si

crederanno di piacere a Dio coll’ offerire a lui molte vit-

time di bovi, di pecore ec. mentre frattanto vivono male;

ma sono in errore
.
perchè il primo sacritelo

,
che Dio

vuole dall'uomo egli è il sacritelo interiore, in cui l'ani-

ma si offerisca, e si dia a lui interamente per fare la sua

volontà coll* adempire la sua legge , la qual cosa non si

può ottenere, senza morti lira re la concupiscenza, che alla

legge di Dio si oppone. Per la qual cosa , dice il Savio

,

che chi osserva la legge offerisce a Uto molte vittime, le

quali vittime ,
sono gli atti di obbedienza , di carità , di

giustizia
, di temperanza , i quali atti sono gratissimi a

Dio, perocché , come dice a. Agostino : Vero sacrificio si

è qualunque opera, la quale si faccia per islare in santa

società uniti con Dio, vale a dire, che sia riferita a quel

fine, del bene, per cui possiamo essere veracemente beati.

De clv. io. fl. Tale è ogni opera comandala dalla legge.

Imperocché ( segue egli a dire ) dicendo I' Apostolo : Vi
prego, o fratelli, per la misericordia di Dio, che offeria-

te i vostri corpi, ostia viva, santa ec. se il corpo, di cui

come di servo, o di stromenlo si tale l’anima, è sacrifi-

cio , quando il buono , e retto uso di esso si riferisce a

Dio, quanto più F anima i sacrificio ogni volta, che a
Dio riferisce se stessa, affinchè dell’amore di lui infiam-

mata deponga la forma della concupiscenza del secolo, e

soggettandosi a lui ,
come a bene incommutabile

, vcnqa

a riformarsi divenendo a lui grata
,
ed accetta per quel-

lo, che dalla bellezza di lui avrà ricevuto

?

2. Sacrifizio di salute egli i il custodire ec. Allude al

Bibbia Fot. II.

1. Fa molte oblazioni chi osserva la legge-

2. Sacrifizio di salute egli è il custodire i

comandamenti
, e allontanarsi da ogn* ini-

quità.

3. Il fuggir i ingiustizia è un offerir sa-

crifizio di propiziazione per le ingiustizie, e

rimuovere In pena de' peccati.

4. Fende grazie a Dio colui , che offerisce

il fior di farina; e colui, che fa l'opra di

misericordia offerisce un sacrifizio.

8. Quello, che piace al Signore si è la fuga
dall' iniquità, e si rimuove la pena de' pec-

cati coll' allontanarsi dalla ingiustizia.

6. Non comparir dinanzi al Signore colle

mani vuole

s

7. Perocché tulle queste cose si fanno per

comandamento del Signore.

8. // oblazione del giunto impingua V al-

tare, ed è un odore soave nel cospetto del-

V Altissimo.

9. Il sacrifizio del giusto è gradito, e non
se ne dimenticherà il Signore.

10. Con lieto animo rendi onore a Dio, e

non isminuire le primizie di tue fatiche.

1 1 . Tutto quello che dai , dallo con volto

ilare, e santifica le tue decime colla tua le-

tizia.

12. Da’ all’ Altissimo a proporzione di quel-

lo , che egli ti ha dato , e con lieto occhio of-

ferisci secondo le lue facoltà

;

sacrifizio parifico
,

che si offerisca o in rendimento di

grazie per la salute ottenuta, ovvero per Impetrarla. Vedi

Lcvit. in. vii.

3. Il fuggir F ingiustizia è in» offerir sacrifizio di pr<>-

pizia: ione ec. Non dice il Savio tutte queste cose per a-

lienare gii uomini dall’ offerire i sacritei comandati da
Dio nella legge , ma per inculcare sempre piu qual sin

quel primo sacrifizio, che a Dio è dovuto, e senza di cui

i sacriteli esteriori non giovano
, e col quale gli altri si

offerisco») sempre utilmente.

4. Fende grazie a Dio colui , ec. Come chi offerisce a

Dio il lior di farina fa un sacritelo di rendimento di gra-

zie accetto al Signore, così chi o la farina, o cosa simile

dona al povero fa sacritelo a Dio, per amor del quale usa

misericordia verso del povero.

6—8. Non comparir dinanzi al Signore, colle munì vuole;

perocché ec. Sopra queste parole vedi Erad. xxiil. 16. Dea-
ler. xvi. 16. Vuol dire il Savio: non credere , che per quello

che io ho dello tu debba omettere i sacritei e le oblazioni

esteriori. Tu farai quello che la legge comanda
, se non ti

presenterai a Dio colle mani vuote, e se offerirai i sacri

teli ordinati da lui nella stessa legge; ma io U dico, che

la vittima offerta dal giusto è sempre grassa, e Impingua

l'altare, e soave odore spande dinanzi a Dio: perocché

la pietà e la santità del giusto fa eccellente la vittima, e

gradita al Signore.

10 . Non isminuire le primizie di tue fatiche. Da' intere

le lue primizie; dalle con animo lieto e generoso per ono-

rare il tuo Dio-

34
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13. Quoniam Dominus relrihueiis est, et sc-

plies lanlum recide! libi.

14. • Noli «(Terre lumiera prava, rum enim
suscipiet illa.

#
Levi!. 22. ‘21. Deut. 15. 21.

13. F.t noli iuspicerc sacrilìciiini iniusluin

,

quoniam Dominus index est, et * non est apuli

illuni gloria personac. * Deut. 10. 17.^2. Par.

19.

7. Job. 34. 19. Sap. fi. 8. Jet. 10. 34.

/lotti. ‘2. 11. Gal. 2. 6. Col. 3. 25. 1. Petr.

1. 17.

IO. Non accipiel Dominus persona ni in pan-

pernii
,
et deprccationcm laesi exaudiet.

17. Non despicicl precos pupilli, noe vidimo,

si elTiindat ioqtielam gemitus.

IH. Nonne lacrymac viduae ad muxillain de*

scendimi, el ciclamalio eius sii|ier deducen-

lem eas V

19. A maxilla enim ascendimi usque ad eoe-

Inni, et Dominus exauditor non deleclabilur in

illis.

20. Qui adorai Denni in obleclalione , susci-

pielur, et deprecalio illius usque ad nnhes prò*

pinquabit.

21. Oratio liiimiliantis se, nubes pcnctrabit:

el donec propinqiiet non consolabitur: et non

diseedet donec Allissimus aspicial.

22. El Dominus non elongabil, sed iudicabil

iuslos, et Tacici iudiriuni: et Fortissimi!» non

Iiabebil in illis patientiam, ut conlribulet dor-

so ni ipsorum.

23. El gentibus reddet vindiclam, donec lol*

lai pleniludinein superborum, et sceptra ini-

quorum contribulel.

24. Donec rcddal lioniinibus secundum aclus

suos, et secundum opera Adae , et secundum

praesumptionem illius:

25. Donec iudicet iudicium plebi» suac
,

el

oldcclabit iuslos misericordia sua.

il. P*>ni di rifiuto. Per co mpio vittimo che abbiano al-

cun dei di felli, po’ quali non potevano a Dio offerir*! secon-

do la leggo. Vedi Lnit. xxu. 33. Demter. XVI. II. SO. re.

.Wulach. I. 7. I.

|.%. E non fnr capitate sopra un sacrifizio ingiusto, rr.

.Non crwlen* che |*>*>a placare Ilio un sacri fl/lo offerto

da un oppressore dei poveri, da un avaro, che rovina al-

trui colle sue usure re. E se tu se’ grande e potente

,

sappi . che Dio è buon giudice , e non bada alla pretesa

dignità, e grandezza delle persone
,
perchè tutta 1’ umana

grandezza è un nulla dinanzi a lui.

20 . Chi odora Dio con buona volontà, re. Adorare Dio
vuol qui dire, servire a Dìo, essere addetto al servigio di

Dio. (.hi adunque eoo buono e volonteroso animo serve

a Dio, sarà aiutalo e protetto da lui, e sarà esaudito nelle

sue orazioni

31. L’orazione di colui, che « umilio, re. Ovvero,
l'orazione drtl' umile : ed anche C orazione deI povero;

perchè runa e l’altra cosa si può Intendere secondo il

l'iUno ,
e «reondo il («reco. Grande efficacia è qui attrl-

13. Perocché Dio è rinumeratore , e retule-

rei a te il settuplo.

m 14. Aon offerire doni di rifiuto ; perocché

Dio non gli accetterà.

15.

£ non far capilate sopra un sacrifizio

ingiusto , perchè il Signore è giudice
, ed egli

non ha riguardo alta gloria delle persone.

16. Il Signore non fa accettazione di per-

sone in danno del povero , ed esaudisce la

preghiera di lui quand* è offeso.

17. Egli non disprezza il pupillo, che lo

prega , nè la vedova , che gli parla co* suoi

sospiri.

18. Le lacrime delia vedova , che scorron
sulle sue guance , non son elleno tante grida

contro di lui, che le fa scorrere

?

19. Dalle guaticie di lei salgono insino al

cielo, e il Signore , che esaudisce non le ve-

drà con piacere. %

20. Chi adora Dio con buona volontà , sa-

rà aiutato, e la preghiera di lui arriverà fino

alle nubi.

21. L’orazione di colui , che si umilia, pe-

netrerà le nubi, ed ella non si darà posa
sino che si avvicini all’Altissimo , e non ne
partirà

, fino a tanto che egli a lei volga lo

sguardo.

22. Il Signore non differirà ,
ma vendiche-

rà i giusti, e farà giustizia
, e il Fortissimo

non sarà paziente riguardo ad essij ma ag-

graverà di tribolazioni il dorso di coloro:

23. E punirà le nazioni finn a tanto , che

abbia annichilata la mol/iludine de’ superbi,

e spezzati gli scettri iniqui:

24. Fino a tanto
, che abbia renduta mer-

cede agli uomini secondo le opere loro, e se-

condo le opere dell’ uomo , e secondo la pre-

sunzione di lui.

23. Fino a tanto , che abbia fallo giusti-

zia al suo popolo, e abbia consolati i giusti

colla sua misericordia.

Imita all' orazione deli' umile, il quale mentre si pro-

fonda nell' abisso di sua miseria , I’ orazione di lui

si innalza sino alle nubi , e tino al trono di Dio , e lo

sforza in certa guisa a concedere quello che l'umile do-
manda.

22, 2.1. Von tarò paziente riguardo ad rati ; ma aggra-
verà di Irtbolazlom il dorso di coloro: ec. Questa panda
di coloro accenna I nemici e oppressori de' giusti , o sia

del popolo di Dio. Dio non tollererà con lunga pazienza

le crudeltà usate dai superbi tiranni e dalle nazioni infe-

deli contro dei giusti.

21. E secondo le opere dell’ uomo, ec. E secondo le ope-

re di ciascun uomo in particolare, e secondo la sua su-

perbia. La voce 4 riunto l> nome comune al primo uomo

,

e a tutti I suoi discendenti

2.V Fino a Ionio
,
che abbia fallo giustizia al suo ;*>-

Itolo, ec. SI vede da ciò chiaramente , che quando lo

Scrittore sacro compose questo libro il pope*! di Dio era

grandemente tribolato evi oppresso Vedi la prefazione, ed

anche il capo seguente.
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20. Speciosa misericordia Dei in tempore (ri- 20. databile là mioriconlia di Dio nel lem-
Imlationis, quasi nulies pluriae in tempore sic- pa di tribolazione

, come la piovosa nuvola
cilatis. in tempo di siccità.

CAPO TRENTESIMOSESTO

Invoca la misericordia di Dio sopra Israele , e sopra Gerusalemme
, e il terrore, e la mano di lui so-

pra le straniere arnioni, affinchè il nome di lui sia glorificato, e sia egli riconosciuto come solo

Dio. Del cuore stolto e perverso: della buona moglie.

1. Misererò nostri Deus omnium, et^respice

nns, et ostcndc nobis lucom miscrationum tua-

rum:
2. Et immilte timorem luum super gente»

,

quae non exquisicrunt te, ut cognoscant quia

non est Deus nisi tu, et cnarrent magnalia tua.

3. Alleva manum Inani super gentes nlienas,

ut videant polentiam Inani.

A. Sicut enim in conspectu corum sa net ili

-

rat us es in nobis, sic in conspectu nostro ina-

gnificabcris in eis,

8.

I t cognoscant te, sicut et nos cognovimus,

quoniam non est Deus practcr te , Domine.

6. Innova signa, et immilla mirabilia.

7. Glorifica manum, et bracliium dextrurn.

8. Excita furorem, et effunde iram.

9. Tolle adversarium, et afflige inimicuni.

10. Festina tempus, et memento finis, ut e-

narrent mirabilia tua.

1(. In ira flammac devoretur qui salvalur :

qui pessimanl plebem luam, i n veniali
I

perdi*

tionem.

12. Conterò caput principimi inimicorum, di-

cenlium: Non est alius* praeter nos.

13. Congrega omnes tribus Jacob: ut cogno-

scant quia non est Deus nisi tu, et cnarrent

magnalia tua : et liereditabis eos, sicut ab ini-

fio.

14. Misererò plebi luae, super quam invo*

A. Surome sotto degli occhi loro ec. Alza II tuo brac-

cio per gasUgare le nazioni nemiche del popol tao , nflin-

cbè siedine io faccia a questi nostri oppressori tu facesti

conoscere la tua santità col punire noi per le nostre col-

pe, cosi tu dimostri la tua grandezza
,
facendo sedere a

noi la loro punizione per le crudeltà esercitate contro di

noi. Vedi s. Agostino de civit. xvii. 30.

6 . Affinchè eglino li conoscano
,

ec. Dimostra con qua-
le spirito egli domandi a Dio la punizione de’ nemici. Sie-
ne essi convinti della forza de' tuoi prodigi, sieno convin-
ti della verità , che ancor non conoscono, intendano, co-

me noi
,
che tu solo se’ il vero Dio

,
e i loro idoli sono

vanità e menzogna.
IO. Nè ti scordare di por fine. Di por line alle nostre

calamiti, al furore de' nostri oppressori, o piuttosto: ac-

celera il tempo della venuta del Cristo, line della legge e

de* profeti, Aug. de civ. xvii. 20 .

12. Spezza le teste de’ principi ec. Parla de' Re del-

l’Egitto, e della Siria, i quali ambivano di essere orni -

1. Dio (li tutte le cose abbi misericordia tli

noi , e volgi lo sguardo a noi , e fa' veder a
noi la luce di tua benignità.

2. E infondi il timore di te nelle nazioni
le gitali non ti conoscono, affinché veggano

,

che Dio non havvi fuora di te , c raccontili

le tue meraviglie.

3. Alza il tuo braccio contro le straniere

nazioni , affinchè veggano il tuo potere.

4. Perocché siccome sotto degli occhi *lorn

tu dimostrasti in noi la tua santità, così sotto

degli occhi nostri dimostra sopra di loro la

tua grandezza

,

8. Affinchè eglino ti conoscano, come noi
pure abbiam conosciuto, che non v' è Dio
fuori di te, o Signore.

6. /liti novella i prodigi e fa’ nuove mera -

viglie.

7. Glorifica la tua mano , e il tuo braccio

destro.

8. Sveglia il furore, e versa l'ira.

9. Togli via l'avversario, e conquidi il ni-

mico.

10. Accelera il tempo , nè ti scordar di por

fine , affinchè steno celebrate le tue meraviglie.

11. Quelli, che avranno scampo Sten di-

vorati dal fuoco dell' ira , e quelli che stra-

ziano il popol tuo, troviti la perdizione.

12. Spezza le leste de’ principi avversi a

noi, i quali dicono : inissimo è fuori di noi.

15.

Aduna tutte le tribù di Giacobbe, af-

finchè conoscano , che Dio non v' è fuori di

te , e raccontiti le tue meraviglie , e steno tuo

retaggio, come da principio.

14# Abbi misericordia del popol tuo, che

rati , come dei. Vedi in Daniele le liestemmie di Antioco

Epifane. Dan. vii. 2&.

13. Aduna tutte le tribù di Giacobbe, ec. L'un gran mol-

titudine di Ebrei era veramente dispersa in que’ tempi

per tutto l’ oriente . e alia riunione di questi può consi-

derarsi come Imliritta questa preghiera. Ma noi dobbiam
riconiarci, che Giacobbe, come padre de’ dodici Patriar-

chi . le famiglie de* quali formaron la Chiesa e il popolo

di Dio, era figura del popolo delle Genti rappresentato dal-

le dodici tribù. Certamente quando Cristo disse agli Apo-

stoli : Giudicherete le dodici tribù d' Israele , intese per

queste tribù i fedeli tutti, tanto Giudei , che Gentili, Stati.

xix. 28 . , e lo spirituale Israele egli è il popol Cristiano,

come insegna l’Apostolo, Rom. ix. tì. Questa bella pre-

ghiera adunque piu veracemente riguarda la venuta del

Cristo , da cui le genti tutte doveau essere riunite In un
solo ovile sotto un solo Pastore; perocché per questo ven-

ne Gesù Cristo , come insegna s. Giovanni xi. 62-, vale a

dire per riunir insieme i figliuoli di Dio, che erano disposi.
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t aluni osi nonion tuum: et Israel ,
* quem coat*-

quasti primogenito tuo. * Exod. 4. 22.

13. Misererò civitali sanctificationis tuae Jo-

rusalem , civitali requiei luae.

16. Keple Sion inenarrabilibus verbis tuia, et

gloria tua populum tuum.

17. Da leslinionium bis, qui ab inilio crea-

tura e luae sunt, et suscita praedicationes, quas

loculi sunt in nomine tuo proplietac priores.

18. Da mercedcm sustinenlibus le, ut prò-

plietac lui fidcles invenianlur ; et eiaudi ora-

ti onos servorum tuorum,

10.
# Secundum benedictionem Aaron de po-

pulo tuo, et dirige nos in viant iusliliac
,
et

sciant omnes, qui babilaul terram, quia tu es

Deus conspector seculoruni. * Ifum. 6. 24.

20. Omnem escam manducabil venler, et osi

cibus cibo mclior.

2t. Fauccs conlingunt cibuui ferac, et cor

sensatum verba mendacia.

22. Cor pravum dabit tristi liarn
,

et homo
perilus resistei illi.

23. Omnem masculum excipiet mulier: et

est Olia mclior fìlia.

24. Species -mulieris exbilarat faciem viri sui,

et super omnem concupiscentiaru liominis su-

perducit desiderium.

23. Si est lingua curalionis, est et miligalio-

nis et misericordiae: non est vir illius secun-

dtim filios hnminum.

14. Cui tu /rat latti come tuo primogenito. Crisi parlò

Dio stesso: Itrae le figlino! mio primogenito: F.\od IV. 22.

15. Città tantificala da te, ec. Citta, in cui e stabilito

il tuo culto, citta dov’è la tua reggia. Il tuo tempio.

II). Empi Sionne delle ineffabili tue parole. Ovvero: de tuoi

oracoli, come sta nel Greco. Dopo aver parlato della cit-

ta santa .
parla adesso della parte di essa piu nobile do-

ve era II tempio. Empi Sionne e il tempio tuo di tua pa-

rola . nella promulgazione e predicazione della nuova leg-

ge. Ciò fu fatto da Cristo , Il quale nel tempio di Sion
annunziò i misteri nascosti dalla fondazione del mondo.
E il popolo tuo di gloria. Cristo secondo la parola di Si-

meone fu: luce a illuminare le genti, e gloria del popolo
d‘ Israele. Lue. il. 32.

17. Ftn da principio son tue creature. Dichiarati in fa-

vor di quel popolo, cut tu creasti, e formasti riscattan-

dolo dalla servitù dell' Fgitto. E risuscita le predizioni

ec. E ravviva In noi la fede delle promesse fatte da te

per mezzo degli antichi profeti, di liberarci e di salvarrt

per mezzo del tuo Cristo.

IH, I». Rendi mercede ec. Premia la fede , ed esau-

disci le orazioni de’ santi, mandando ad essi quel Salva-

tori* aspettati» , e desiderato tanto , e per tanto tempi» da
essi , allineile manifesta rondasi la veritA delle parole an-

nunziate a noi da' tuoi profeti : esaudisci , dico , le ora-

zioni de' santi tuoi , concedendo a noi il pieno effetto di

quella !>en*dÌzione , colla quale tu ordinasti, che Aronne
benedicesse Israele, avendo tu promesso nel tempo stesso

di ratificare e adempiere In stessa benedizione. Vedi
Mum. vi 24.

porta il tuo nome , e di Israele

,

cui tu trat-

tasti come tuo primogenito.

13. stbM misericordia della città santifica-

ta da te, di Gerusalemme . città, in cui tu

riitosi.

16. Empi Sionne delle ineffabili tue fero-

le, e H popolo tuo di giuria.

17. Dichiarati in favore di coloro
,

i quali

fin da principio son tue creature, e risusci-

ta le predizioni annunziate in tuo nome da-

gli antichi profeti.

18. Rendi mercede a coloro, i guati vivo-

no netta espilazione di te, affinchè fedeli ri-

conoscami i tuoi profeti ed esaudisci le

orazioni de
1
servi tuoi,

19. Secondo la benedizione data da Aron

-

ne al tuo popolo , e guida noi netta via detta

giustizia, affinchè gli abitatori tutti delta ter-

ra conoscano, che tu se ’ il Dio ordinatore

de’ secoli.

20. Il ventre riceve ogni sorta di nudri-

mento, ma v’ha vitto, che è miglior d’ un
altro.

21. Il palato discerne la pietanza di cac-

ciagione, e il cuore assennato le parole di

menzogna.
22. Il cuore perverso sarà cagion di dolo-

ri, ma V unni sapiente gli farà resistenza.

23. La donna sposerà un maschio qualun-

que sia, ma delle fanciulle una è migliore

d’ un * altra .

24. L’ avvenenza delta moglie esilara la

faccia del marito , e induce in lui un affet-

to, che sorpassa ogni umano desiderio.

23. Se ella ha una lingua sanatrice ,
se

lingua di mansuetudine e di carità, il ma-
rito di lei non è come i figliuoli degli uomini.

Ordinatore de' secoli. Tu , che ordini , e disponi colla

infinita tua sapienza le cose e degli uomini , e di tutte le

creature , c I tempi e i secoli tutti hai in tua potestà.

20,
21. Il ventre riceve ogni torta di nudrimento , ec

Come il ventre e capace di ricevere ogni sorta di cibo ; cosi

la mente dell’uomo è capace di ricevere ogni maoieradi ra-

gionamento: ma siccome non ogni cibo è salutevole all'uo-

mo, cosi non ogni maniera di dottrina. E siccome il pa-

lato dell'uomo distingue un cibo da un altro, per esem-

pio, la cacciagione da un’ altra specie di vivanda, cosi il

cuore del Savio sa discrrnere le parole di menzogna dal-

le parole di verità , e In falsa dottrina dalla dottrina ve-

race. ed utile a nudrire lo spirito e confortarlo nell’amo-

re del benr.

22 Sarà cagion di dolori, ec. Darà molestie, e affanni

a quelli , co’ quali avrà da convivere , e da trattare : ma
l'uomo saggio resisterà a quest’ uomo perverso, e scopri-

rà le sue frodi.

23. La donna tpoterù un maschio qualunque tia , ec.

La fanciulla nobile sposerà quell' uomo , che le sarà dato

dal padre
,
qualunque egli siasi quest’ uomo. Ma un uomo,

che cerca una moglie baderà bene alle condizioni e doti

di quella
,
che dee prendere ,

sapendo che tra fanciulla ,

e fanciulla è gran differenza, ed essendo cosa molto im-
portante di non errare nella scelta.

2t. /.' avvenenza della moglie ec. Paria non tanto del-

le attrattive esteriori
,
quanto delle interne doti : come

apparisce da quel che segue.

25.

Se ella ha una lingua sanatrice, ec. Se ha un parlare

saggio, discreto, buono, ad addolcire le amarezze della
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26. Qui possitkl iniilierciii bonam, inchont

posscssionem: adiutoriuin scemiJ n tu illuni est,

ri columna ut requie*.

27. Ubi non est sepes, diripielur possessi o,

et ubi non est mulier, ingemiscit egens.

28. Quis credit ei, qui non liabet nidum

,

et dcflcctens ubicumque obscuraverit. quasi sue*

cincin* latro exsiliens de civilatc incivilatcm?

«ita al consorte ; se ha un parlar? capace d’ ispirare sen-

timenti di mansuetudine e di carila ai marito quand’egli
e Irato, ella rende il marito piu felice assai di quel che
sogliono essere gli altri uomini.

26- Egli ha l'aiuto simile a sé. Allude alle parole di

Dio , Gen. li. 19.

27. Dove non e una moglie f uomo re. la buona moglie
adunque é la conservatrice de* beni del marito , i quali

non solo custodisce con ogni attenzione
, ma con ogni in-

dustria procura di accrescerli come la donna forte di Sa-

lomone. Proc. sui. L’uomo che è privo di tal soccorso,

dovrà per lo piu fidare il suo a gente estranea, di cui non
aver* probabilmente da lodarsi molto.

26. Chi jwssiede una buona moglie , corniti

-

eia a stabilir la sua casa ; egli ha l* aiuto

simile a sé, e la colonna di suo riposo.

27. Dove manca la siepe , sarà saccheggia-

to il podere, e dove non è una moglie V uo-
mo sospira in povertà.

28. Chi vuol fidarsi di uno , che non ha
nido, e va a dormire dove lo coglie il buio

della notte, ed è come uno spedito ladro ,

che salta da una citta in un' altra?

28. Chi vuol fidarsi di uno che non ha nido, ec. L'uo-
mo, che non ha moglie, è come un uccello per aria , che
non ha nido, ma va a posarsi or sur una pianta, or so-

pra un’ altra , dove la notte lo sorprende; egli è ancora

come un ladro vagabondo, che non ha casa, nè tetto, e

questo ladro insidierà anche ad altro , che alla roba : in

somma un uomo, che vuol vivere senza accasarsi non
troverà molli, che volentieri trattino e facciano negozi

con lui. Cosi il Savio consiglia agli Ebrei il matrimonio,
come rimedio a molti mali dell’anima, e come utile al

bene e pubblico e privato : perocché non ancora era ve-

nuto il tempo di parlare di quella virtù, di cui Gesù Cristo

venne a portare al mondo il documento Insieme, e l’esempio.

CAPO TRENTESIMOSETTIMO

tiri finto amico e del vero. Discrezione da usarsi nel prender consiglio: scienza vera e falsa

,

utile e pericolosa. Tentare f anima propria. Mali, che vengono dotta crapula.

t. Omni* amicus dicci: Et ego amie iliam co-

pulavi: sed est aniicus solo nomine amicus. Non-

ne tristitia inest usque ad morleui?

2. Sodali» aulem et amicus ad inimiciliam

convcrtentur.

3. 0 praesumptio nequissima
,
unde creata

cs cooperirc aridam malilia, et dulositate ìllius?

A. Sodali* amico coniucundatnr in oblecla-

tionibus, et in tempore Iribtilalionis ad versa*

rius crii.

8. Sodalis amico condolei causa ventri*, et

contra liostem accipiet sctilum.

6. Non obliviscaris amici lui in animo tuo ,

et non immemur sis illius in opibus lui*.

7. Noli consiliari cum eo, qui libi insidialur,

et a zolantibus le absconde consilium.

8. Omnis consiliarius prodii consilium ,
sed

est consiliarius in semelipso.

1. Ogni amico dirà : ec. E il tinto e il vero Amico par-

leranno lo stesso linguaggio e diranno . che ti voglion be-

ne : mn non dalle parole , dai fatti bensì si conosce chi

è vero amico e chi no. Non v* hn egli in questo (vale a
dire nella borione dell’ amico di nome) un dolore di mor-
te, una Afflizione mortale per uno, che viene a conoscere,
che quegli che dicevasi amico è un traditore?

2. E (in compagno ec. E di pili questo amico e compa-
gno si cangia in inimico.

*. O scelleratissima invenzione , er. Parla con grande
indignazione della doppiezza e ipocrisia del finto amico.

1 . Ogni amico dirà : Anch' io ho contratta

amicizia con lui: ma vi son degli amici solo

di nome. Non v' ha egli in ciò un disgusto

,

che va fino alla morte?
2. E «n compagno e un amico si cambia-

no in nemici.

5. O scelleratissima invenzione, donde se'tu

uscita a ricoprire la terra di tal malvagità,

e perfidia?

A. Un amico gode insieme coll' amico nel-

r allegriaj ma in tempo di tribolazione farà
contro a lui.

8. Un amico si afflìgge coll' amico per

amore del proprio ventre, e imbraccia lo scu-

do contro il nemico.

6. Non esca dell’ animo tuo la memoria
del tuo amico, e non ti dimenticare di lui

quando tu sii venuto in ricchezze.

7. Non prender consiglio da colui, che ti

insidia , e nascondi i tuoi disegni a coloro,

che ti portano invidia.

8. Ognuno, che è consultato , mette fuora
il suo consiglio J ma v’ ha chi dà consìglio in

prò suo.

6. Per amore del proprio ventre , ec. Per non per-

dere la mensa dell' amico, non per affetto, ch’egli ab-

bia verso di lui fa quel che dee fare un amico: pren-

de parte alle sue afflizioni . e imbraccia lo scudo In

difesa di lui, e tutto questo perché considera, che per-

dendosi l'amico, sarebbe perduta per esso la diluì buon»

mensa.
7. ,V«» prender consiglio da colui , che l’ insidia

,
re

Vuol significare, che prima di chieder consiglio bisogna,

per quanto è possibile, accertarsi del carattere delle per-

sone , che si consultano
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0. A consiliari!» serva ammani luam: prius

scilo, quae sii illius neccssi las : et ipse enim

animo suo cogilabil:

10. Me forte inillat Milioni in terram, et di*

rat tilii:

11. Bona est via tua^ el slct c contrario vi-

li ere quid libi eveniat.

14. Cuin viro irreligioso tracia de sanclilate,

el cum iniuslo de iuslitia, et cum mulicrc de

ea, quae aemulalur: cum timido de bello,

rum negotialorc de traiectione, rum emptore

de venditione, cum viro livido de graliis agen-

dis,

15. Cum impio de pietale, cum iuhoneslo

de honestate, cum operario agrario de omni o-

pere;

ih. Cum operario annuali de consummalio-

ne anni, rum servo pigro de multa operatione:

non atlendas bis in omrii consilio.

15. Sed cum viro sani lo assiduus esto, quem-

cuniquc cognoveris observantem timorem Dei;

16. Cuius anima est secundum animarli tuam:

et qui ,
cimi titnbaveris in tenebris, condole-

bit libi.

17. Cor boni consilii statue lem in : non est

enim Ubi aliud pluris ilio.

18. Anima viri sancii enunciat aliquando ve-

ra, quam scplem circumspcclores scdenlcs in

cxcelso ad speculandum.

19. Et in bis omnibus deprecare Altissinium,

ut dirigai in veritale viam tuam.

20. Ante omnia opera verbum vera* prae-

redat le, el ante onincni aclum consilium sta-

bile.

21. Verbum nequam immutabit cor: ex quo

9—11. /4nch' egli ri periterà dentro di tè. Se egli ha

«lei bisogni penserà egli piuttosto a questi, ralla maniera

di provvedervi, che a dare un consiglio schietto, sincero

r utile a te. Se tu non lederai a questo potrà per tua

sciagura darsi il caso che egli ficchi in terra un bastone,

ti dia un consiglio da farti inciampare in qualche disgra-

zia
,
e ti dica , che se tu farai coni’ egli ti dice non hai

di che temere, e dipoi starà malignamente osservando
la tua caduta. Quello che abhiam tradotto battone ap-

puntato era una specie di cavicchio appuntato e indurato

al fuoco , di cui sì servii ano in guerra . piantando gran

quantità di tali cavicchi nei luoghi, dove fossi* per an
dare la cavalleria nemica. Vedi Virgilio JMf. vii.

H— 14. fa' a discorrere ec. t. una bella ironia, colla

quale dimostra , come da certe persone nou dee mai pren-

dersi consiglio sopra certe materie, nelle quali, o l’ igno-

ranza , o la passione le rende incapaci di ragionare con
giudizio.

17. Formati dentro di te un cuore di buon consiglio;

ec. Questo cuore di buon consiglio consiste in una co-

scienza retta, determinala a seguire in ogni cosa la ve-

rità , che siale dato di conoscere ; una tal coscienza è ot-

timo c utilissimo consigliere, e Dio non p«,nnt*Uera , che
da lei vengano cattivi consigli.

18. L’anima di un uomo pio ec. Spiega quel che ha
detto nel verso precedente

, e uc rende ragione. L'anima
di un uomo pio, retto, amatile della verità, particolar

9. Abbi cura di te stesso nel ricorrere al

consigliere: e prima rifletti se ubbia bisogno

dì qualche cosaj perocché aneli egli vi pen-
serà dentro di sèj

10. Affinchè egli per disgrazia non ficchi

in terra un bastone appuntato
, e poi li dica :

41. La tua strada è sicura j ed egli sa ne
stia dirimpetto a cedere quel che ti avvenga.

12.

Va’ a discorrere di santità con un uo-

mo senza religione , e di giustizia coti ini-

quo, e con la donna po' a discorrere di co*

lei
, che le dà gelosia ; di guerra col pauro-

so,
,
di cose di traffico col negoziante, di ven-

dite con uno che vuol comperare, di gratitu-

dine coll’ invidioso

,

15. Di pietà coll' empio, di onestà col di-

sonesto, col lavorator di campagna di qua-
lunque lacoro

J

ih. Col mercenario prezzolato per un an-

no di quello che possa compirsi nell' annoj
col serro pigro dei molto lavorare: non pren-

der mai consiglio da costoro su tali cose

j

15. Ma frequenta V uomo pio, chiunque sia

quegli, cui la conosca costante nel timor di

Dio j

16. L’anima del quale sia secondo l’ani-

ma tua, ed il quale se mai tu vacillassi traile

tenebre, abbia compassione di ir.

17. Formali dentro di te un cuore di buon
consiglioj perocché altro non puoi averne piu
da stimarsi di questo.

18. L’anima d’ un uomo pio scopre talora

la verità meglio, che sette sentinelle, che stan-

no alle vedette in luogo elevato.

19. Ma sopra tutto invoca l’Attissimo, af-

finché addirizzi * tuoi passi secondo la verità.

20. Acanti a ogni cosa ti preceda la ptt-

rota di verità, e avanti ad ugni azione uno
stabil consiglio.

21. Una cattiva parola altera il cuore; or

mente in lutto quello che spetta al bene dell’ auima sua.

ed altrui, scopre la verità meglio, che sette sentinelle,

ec. . cioè meglio , che molti dotti e dottori ,
che stanno

sulle lor cattedre, disputando, meditando, considerando

le ragioni , che stanno per questo
,
o per quel sentimento

in materia pratica di morale; la ragióne si è, perché ad
una tal’ anima da Dio degli speciali lumi e pel proprio

bene di essa, ed anche pel bene de’ prossimi , e di piu

quest'anima, che ben conosce la ddtoJezza e ignoranza

dello spirito umano, sa ricorrere & Dio, e implorare la

sua luce, come è insegnato nel versetto che segue. Tutto

questo dimostra ancora, che un uomo di soda pietà ben
chi* non di gran sapere è ottimo consigliere per tutto quel-

lo ,
ebe riguarda la vita spirituale.

20 . .Svanii a ugni cosa ti preceda ec. Ti guid iin ogni

tua operazione la parola di verità
,
qual è il dettame del-

la retta ragione, o una qualche sentenza delle Scritture;

cosi opererai con (stabile e fermo consiglio, e con quella ri-

flessione , che è necessaria per non errare.

SI. Vna cattiva parola altera il cuore; ec. Un buon
consiglio è cosa al sommo pregevole e utile; un cattivo

consiglio è un gran male, perchè deprava il cuore di co-

lui , che lo ascolta; or dal cuore viene il bene e il male,

dal cuore la vita e la morte dell' uomo; e la lingua co' buo-

ni e co’ cattivi consigli ha la possanza di dare o il tiene

o il mole, o la vita e la morte; perocché i buoni consi-

gli Mino semenza di buone opere per chi gli ascolta; i
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parIcs qualuor oriunlur, Immuti et inalimi, vita

et more: et dominalm illorum est assidua lin-

gua. Est vir astutus niullorum erudilor, et ani-

mar suac inutilis est.

22. Vir perilus multo* erodivi! , et animae
suae suavis est.

23. Qui snphislicc loquitur, odihilis est: ili

omni re defraudalo tur:

24. Non est illi data a Domino gratia: ornili

coirli .sapienti.*! defrauda lus est.

23. Est sapiens, animae suac sapiens: et

fructus sensus illius laudabilis.

2(1. Vir sapiens pleliein sunm erudii, et fru-

clus sensus illius fideles sunt.

27.

Vir sapiens implehitur benedidionilius,

et videntes illuni laudabunt.

2M. Vita viri in numero dieruni: dies au-

lem Israel innumerabiles sunt.

29. Sapiens in pupillo liercdilabit honorem,

et nonien illius erit vivens in aelernum.

30. Fili, in vita tua tenta ammani tuoni: et

si fucrit ncquam, non des illi potestatein

:

31. Non enim omnia omnibus expediunt, et

non ornili animae omne genu* placet.

t

32. Noli avidus esse in omni epulalione
, et

non te elTundas super, eumeni escam:

53. In mullis euiin escis erit infirmitas
, et

aviditas nppropinquabil usque ad clioleram.

34. Propler crapulain multi obierunl: qui

auteni abstinens est, adiicict vitam.

prati consigli sementa di opere malvagie. Cosi una talli-

va parola altera e corrompe il cuore, onde ognun può co-
noscere quanto imporli all' uomo il non dar retta alle cat-
tive parole.

Taluno è abile ad itlruirc molli, ec. Simile agli Scri-
bi, ed ai Farisei, de’ quali disse Cristo: dicono, ma non
/anno, da ad altri de' buoni consigli, ina non li nirlle in

pratica per se stesso.

22. B da contolusione all' anima propria. Coll' istruire
altri , e col fare per se quello che insegna a quelli, con-
sola , e pasce 1' attinia propria.

23, 24. Colui , che discorre da sofista, ec. £ proprio
de’ solisti il cercare d’ ingannare e d' illuqueare per cosi

dire colle loro sottigliezze
, e indurre in errore. S. Ago-

stino riporla questa sentenza del Savio nel libro de do-
rtrina Christiana

, dove riferisce anche qualche esempio
della maniera di ragionare tenuta da questi solisti, i qua-
li non pensavano ad altro, che a far pompa di una vana
acutezza d' ingegno, e a farsi stimare per questo lato,

senza attendere a fornirsi di solida, e vera dottrina.

25—27. li sapiente colui, che e sapiente per l'anima
propria, ec. Ecco I* uomo saggio diversissimo dal sofista

,

® da chiunque indegnamente si arroga un tal nome: è sag-
gio quell'uomo, la cui sapienza primieramente s'impiega
in benefizio dell'anima propria, la quale egli si studia di
ornare di tutte le virtù ; e dipoi di sua sapienza fa parte
ai suol prossimi, e istruisce la sua nazione; onde sloco-

da ewo nascono queste quattro cosrj il bene
e il male , la vita e la mortej le quali cose

sono cnslantemenle in potere della lingua.

Taluno è abile ad Istruire molli , e non è

buono a nulla per T anima sua.

22. Un altro è prudente, e istruisce molli,

e dà consolazione all ‘ anima propria.

23. Colui, che discorre da sofista, è odio-

soj egli resterà colle mani vuote del tutto:

24. Il Signore non ha conceduto a lui di

essere gradilo, perchè è privo il’ ogni sapienza.

23. È sapiente colui , che è sapiente, per
V anima propria, e i frutti della prudenza di

lui son degni di laude.

2(1. L’ uomo sapiente istruisce il suo popo-

lo, e i frutti del suo sapere son fedeli.

27. U uomo sapiente sarà ricolmo di be-

nedizioni, e chiunque lo vede, gli darà lode.

28. La vita dell’ uomo è un numero di

giorni, ma i giorni d’ Israele son senza nu-
mero.

29. L’uomo sapiente sarà in onore pressa

del popolo, e il nome di lui viverà eterna-

mente.

30. Figliuolo, nel tempo della tua vila tenia

l’anima tua, e se ella è cattiva , non te dare
potestà.

SI. Perocché non tutte le cose sono utili a
tutti, e non ogni anima trova in ogni cosa

la sua soddisfazione.

32. Guardati dati essere avido in qualun-

que convito, e non iscagliarti sopra tulle le

vivande.:

33. Perocché il mollo mangiare cagiona

malaltie, e la golosità conduce fino alla colica.

34. Molti ne ha uccisi la crapula; ma l’uom
temperante prolungherà la sua vita.

me egli prima opero, e dipoi insegno
,
produce colla sua

sapienza frutti fedeli, cioè permanenti, ed è benedetto.

e

lodato da chiunque il conosce.

28, 22. La vita dell'uomo ec. L’uomo vive un piccol

numero di giorni , ma II popolo d' Israele durerà per gior-

ni innumrrahili , e I’ uomo sapiente ( che avrà operato, e
insegnalo da uom sapiente

) continuerà ad essere in ono-
re presso il suo popolo, e il nome di lui virerà eternamente.

30. Tenta t'anima tua, ec. Kn* sperimento delle incli-

nazioni, e affetti, che pullulano nell'anima tua, e se sono
cattivi, guardali da] permettere che abbiati dominio so-

pra di te.

31- Non tutte le cote tono utili a tutti, ec. É tanto piu
necessario il tentare l'anima propria, perchè ciò è utilis-

simo a conoscere, se, per esempio, un dato impiego, un
certo genere di v ita possa essere utile o dannoso, mentre
non u tutti le stesse cose convengono, nè per tulio può
trovare un'anima In sua pace, e solidi sfarione

32- Guardati dall' tttere avido ec. Porta un esempio
delle inclinazioni viziose, che debbono raffrenarsi. La
maggior parte degli uomini sono portiti al vizio della go-

la, onde il Savio insegna a morti licare questo vizio. Tu
m' integnasti , o Signore, ad accollarmi a prender il ci-

bo come a prendere medicamento, diceva s. Agostino, con

feti. x. 31. Serviamoci del cibo temperantemente per ri-

medio, non in copia per voluttà, per ragione di notini

infermità , non per piacere. Arubro* epist. «2.
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CAPO TRENTESIMOTTAVO

Onorare il medico. Da Dio fu data alt’ uomo la medicina : come convenga diportarsi nelle malattie.

Piangere il morto, ma moderare la tristezza. Ricordarsi di aver a morire. Della agricoltura e

delle arti.

1. Ilonora mediami propter necessitateli) :

ctenim illuni creavit Altissiinus.

2. A Dco est enim omnis medela, et a rege

accipiel donationem.

3. Disciplina medici exallabil caput illius,

et in conspcctu magnalorum collaudabitur.

11. Altissimi» creavit de terra medicamento,

et vir prudens non abliorrebit illa.

ti. * Monne a tigno indulcata est aqua ama-

ra ?
# Exod. 18. 2 fi.

*0. Ad agnitionem liominum virlus illorum ,

et dedii bominibus scienliam Altissimus , Ito-

liorari in mirabilibus suis.

7. In bis curans mitigabit dolorem , et un-

guentaria faciet pigmento suavitatis, et tin-

ctiones confic iel sanitatis, et non consumabun-
tur opera eius.

8. Pax enim Dei super facicm lerrac.

9. * Pili in tua inliruiitole ne despicias te

ipsurn, sed ora Dominimi
,
et ipse curatili te.

* /sa. 38. 3.

tO. Averte a delieto, et dirige manus, et ab

«unni delieto muuda cor tumn.

(4. Da suavitoteni, et memoria ni siuiilaginis,

et impingua oblationem, et da locuui medico:

12. Elenim illuni Dominus creavi!: et non

discedat a te, quia opera eius su ut necessaria.

13. Est enim leinpus quando in manus ilio-

rum incurras:

1 . Rendi onore al medico ec. Onorare Delle Scritture si-

gnifica , primo , rispettare
;
secondo , obbedire : terzo, so-

stentare secondo la condizione della persona. Vuole adun-
que

,
che 11 medico in tutte queste maniere sia onorato

come necessario
,
perche dell' assistenza di luì ogni uomo

o prima , o dopo ha bisogno
, e Dio fu quegli , che creò

la medicina
,
e diede all’ uomo 1 primi lumi de’ rimedi

convenienti alle diverse malattie
, e creò le erbe e le tan-

te altre materie , onde gli stessi rimedi compongo»»!.
2 . P. sarà rimunerala dal re. 1 medici erano stipendia-

ti dal principi . affinché potessero senza aver pensiero del

proprio mantenimento attendere allo studio della lor pro-

fessione, e assistere i poveri. Vedi Plin. tib. un. I.

fi. Un legno non raddolcì egli le acque amare

?

Allude
al fatto riferito nell’ Esodo xv. 25.

6. Affla di essere onorato per le sue meraviglie. Dio fe-

ce conoscere agli uomini la virtù di tanti rimedi
,
perché

l'onorassero In reggendo le tante meraviglie di lui, vale

a dire le virtù , che egli ha dato a tante produzioni del-

la terra per sanare le malattie : perocché, come lasciò scrit-

to un antico filosofo: Sulla cosa v’ha nella natura si

minula , e si vite , ed abbieita, che per gualche lato non
dia agli uomini ammirazione. Ari»! de pari, animai.

cap. 5.

1 . Rendi onore al medico per rat/ione della

necessità , perchè egli è stato fatto dall’ di-

tistimoj
2. Perocché tutta la medicina viene da Dio

,

e sarà rimunerata dal re.

3. La scienza del medico lo innalzerà agli

onori, ed ei sarà celebrato dinanzi ai grandi.

h. Egli è l’ .4tlissi«io, che creò dalla terra

i medicamenti, e l'uomo prudente non gli

averà a schifo.

8. Un legno non raddolci egli le acque

amare?
d. La virtù di questi appartiene alla co-

gnizione degli uomini, e il Signore ne Ita

data ad essi la scienza, affin ili essere ono-

ralo per le sue meraviglie.

7. Con questi egli cura, e mitiga i dolori

,

e lo speziale ne fa composizioni grate, e ma-
nipola unguenti salutari , e i suoi lavori non
avran finej

8. Perocché la benedizione di Dio tutta em-
pie la terra.

9. Figliuola , quando se’ malato ,
non di-

sprezzare te stesso
, ma prega il Signore, ed

egli ti guarirà.

10. Allontanati dal peccato , e raddirizza

le tue azioni , e monda il cuor tuo da ogni
colpa.

11. Offerisci odor soave , c il fior di farina
per memoria

, e sia perfetta la tua oblazio-

ne , e poi da’ luogo al medico

j

12. Perchè Dio lo ha istituito; ed egli non
si paria da te, perchè i assistenza di lui è

necessaria.

13. Coneiossiachè havvi un tempo, in cui

dei cadere nelle mani d’ alcuni di essi :

7, a. Con questi egli cura , ec. Con questi rimedi inse-

gnali da lui Dio mitiga, r saua i dolori degli uomini, e

gli speziali compongono, e manipolano gli stessi rimedi,

e II loro lavoro non ha mai termine, perché sempre nuo-
vi rimedi , e medicamenti si seuoprono o per le nuove
malattie

, che vengono , od anche per le antiche , e già

conosciute
,
perché la benignità di Dio non cessa di span-

dere le sue grazie per tutta la terra , e di somministrare

ai mortali sempre nuovi soccorsi contro i mali ,
che mi

nacciano la salute, e la vita.

0. .V<i prega il Signore , er. Ecco un medico, e una me-
dicina la migliore certamente, che possa suggerirsi all’ uo-

mo in qualunque malattia: perocché da Dio dee venire

al medico il lume per conoscere il male, e il rimedio ap-

propriato non solo al male stesso, ma anche al tempera-
mento, e ad altre circostanze del malato, ma da Dioau-
cora dee darsi allo stesso rimedio 1’ efficacia.

II. Offerisci odor soave
,
e il Jlor di farina per memo-

ria, ec. L’ odor soave s’ intende di quella parte del fior

di farina, la qual parte postovi sopra l' incenso si abbru-

ciava In onore di Dio < Leni. ii. 2.), e si dlcea offerta

per memoria
, cioè per far presente a Dio la oblazione

,

e la preghiera di chi la offeriva , e la ricognizione della

potenza di lui, c la speranza, che av casi nella sua benignila
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14. Ipsi vero Dominum deprtv;il>unlur, ut

diriga! requiem eorum, et Mutilatali, propter

eonversationem illorum.

15. Qui delinqui l in couspcclii cius, qui fe-

di eum, incitici in mantis media.
16. Fili, in morluum produe lacrymas, et

quasi dira passus incipe plorare, et secundum
i lutici u in contese corpus illius, et non despi-

das sepulturam illius.

17. Propler dclaturaui autem amare fer lu-

ctum illius uno die, et consolare propler In-

silila in:

18. Et fac 1 lutimi secundum meritimi eius

lino die, vel duobus propter detradiimeni.

19. * A tristilia cnim festina! mors, et coo-

peri t virtutem, el trislilia cordis flectit cervl-

cem. • Prov. 15. 13. §t 17. 22.

20. In atMhiclione permanel tristilia : el sub-

sUnlia inopis secundum cor cius.

21. Me dederis in tristilia cor tuiim, sed re-

pelle cani a (e: et memento novissimorum.

22. Noli oblivisci: ncque enim est conversio,

el liuic niliil proderis, et te ipsuin pessiiuabis.

23. Memor esto iudicii ilici: sic enim crii

et luum: rnilii beri, et libi liodic.

24. * In requie morlui requiescere fac me-
moriali) eius, el consolare illuni in exitu spi-

ri Uis sui. * 2. Reg. 12. 21.

25. Sapienlia scribae in tempore vacuitalis :

et qui minoratur actu, sapientiam percipiet :

qua sapienlia replebilur

26. Qui lenet arai rum, et qui glorialur in

15. Caderù nelle mani del medico. Merita di cadere nel-

le maialile chi offende il suo creatore, e di stare sotto la

potestà de’ medici , i rimedi de' quali sono talora acerbi

poco meno del male stesso, che con quelli debbe curarsi.

18. Spargi lacrime sopra il mori»
,
ec. Appartengono

non meno alla religione, che all’ umanità gli uffici, che
rendunsi ai morti , de’ quali il primo è di piangerli ; 11

secondo di vestirli secondo I' uso -, il terzo di aver pensie-

ro della lor sepoltura. Dalla storia del risuscitamene di

Lazzaro leggiamo, come gli Ebrei fasciavano i corpi morii,

e col sudario coprivano il volto. Joan. XI. 43.

17—19. E per non essere calunnialo , ec. Dopo gii uffi-

ci estremi renduli al defunto, seguita ancora a far duo-
lo per un po’ di tempo , per uno o due giorni , affinchè

qualcheduno non abbia a dire, che tu non avevi amore
pel morto; del rimanente dopo il lutto breve, procura di

racconsolarti
,
perché la tua tristezza inutili* al morto

,

potrebbe essere di danno grande alla tua sanità, e alla

tua vita. Gli Ebrei infatti andavano a visitare, e consolari*

le persone
, che erano in lutto per la morte di alcuno di

lor famiglia: loan. xi. 19.

ài. Ed è la vita del povero, qual è il tuo cuore. Pel
povero s’intende l’uomo afflitto per la perdita de’ suoi:

la vita di lui « trista e dolorosa, come tristo e addolorato
è il suo cuore.

SI , SS- Aon abbandonare il tuo cuore ec. Non ti lasciar

dominare dalla tristezza , ma cacciala ila te , e ricordali

deila morte, cui tu facilmente verresti ad accelerare col-

lo smoderato dolore : ricordati , che questa morte non ha
rimedio . quando è venuta una volta, onde rolla tua tri

Bibbia FW. //.

14. Ed eglino pregheranno il Signore, che

secondi i loro lenitivi , e dia la sanità , alla

quale è diretta la lor professione.

15. Colui , che pecca sotto degli occhi di

lui che lo creò , raderà nelle mani del medico.

16. Figliuolo , spargi lacrime sopra il mor-
tot e come fter duro avvenimento comincia a
sospirare , e secondo il rito ricuopri il suo
corpo, e non trascurare la sua sepoltura.

17. E per non essere calunniato, fu’amaro
duolo per un giorno , dipoi racconsolati per

fuggir la trisfezza:

18. E fa’ il duolo secondo il merito della

persona per un dì, 0 due, per evitare te mal -

dicenzej

19. Perocché dalla tristezza vien presto la

morte, e la malinconia del cuore deprime le

forze, e curva il collo.

20. Collo star ritirato si muntien la tri-

stezza, ed è la vita del povero
,
qual è il suo

cuore.

21. Non abbandonare il tuo cuore alla tri-

stezza, ma cacciala da te, e ricordali del fine.

22. ifon te ne scordare.: perocché di colà

non si tornaj e non gioverai niente ad altri

,

e farai male a le 9/tsiO.

23. Ricordali di quel che è stato di mcj
perocché lo stesso sarà di te: oggi a me, do-

mani a le.

24. La requie del defunto renda per te

tranquilla la memoria di lui, e tu il conso-

la, mentre si parte da lui il suo spirito.

25. La sapienza si acquista dallo scriba nel

tempo di libertà dagli affari, e chi ha poco

da agire, acquisterà la sapienza. Di qual sa-

pienza si empierà
26. Colui, che mena l’aratro, e fa sua

sterza verresti a fare un mal grande a te senza far bene
all’amico, o al parente, cui tu piaugl.

2J. Ricordati di quel che è italo di me ; ec. fe Intro-

dotto qui un morto a parlare. Dalla mia morte il frutto

.

che Iti del trarre si è di pensare alla tua, e di preparar-

viti colla buona vita.

24. La requie del de/unto renda per te tranquilla ec.

Il defunto colla sua morte è entrato nella requie , scevro,

ed esente ornai da’ travagli e dalle miserie della vita: la

di lui requie serva a far si, che la memoria di lui non
sia a te di afflizione , e di tormento : godi della sua re-

quie, e consolati; anzi con tal sentimenti assistendo al

moribondo procura di consolarlo nel tempo, che sta per

separarsi da lui il suo spirito.

2ó. 28. La sapienza ti acquista dallo scriba nel tempo te.

Viene a dimostrare, come la scienza, e particolarmente

la scienza delle sacre Scritture (che era propria dello scri-

ba , » dottor della legge > richiede un animo libero dalle oc-

cupazioni . e dalle brighe esteriori. La Chiesa veramente ha
avuto degli uomini grandissimi, i quali, come dice s. Bernar-

do (de consid. 11. 9. ) seppero in mezzo a’ gravissimi e immensi

negozi trovare ozio per arricchire, e edificare la Chiesa

stessa con molte Insigni open* piene di celeste dottrina

.

come un ». Leone e un s. Gregorio e un Agostino , ed al-

tri non pochi, ma ciò dee riferirsi piuttosto a speciale

dono di Dio, che ad opera e vigore di naturale talento.

In poche parole insegna mirabilmente s. Agostino la rego-

la da tenersi da quelli, che amano lo studio della Sapien

za , e perciò desiderano la liberta , c la quiete dagli affari:

f amore della verità I dice egli I cerca /' ozi" santo ; la

35
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iaculo, stornilo bove» agitai, et conversali»- in

operibus cortili» , et enarratio eius in filiis tau-

roruin.

27. Cor suuiii da l»il ad versando» sulcos, et

vigilia eius in sagina vaccarum.

28. Sic omnis faber, et architeclus, qui no-

ctem tamqiiam diem transigil, qui sculpit si-

gnacula sculplilia, et assiduita» eius variai pi-

dura ni: cor suum dalli l in similitudineni pi-

durac , et vigilia sua perficiel opus.

29. Sic faber ferrarius seden» iuxta incudem,

et considerali» opus ferri : Vapor igni» urei car-

ne» eius, et in calore fornaci» coucertatiir:

50. Vox malici innovai aurei» eius, et con-

ira similitudine!» visls oculus eius:

31. Cor suum dabit in ronsiimmationem ope-

rili», et vigilia sua ornabil in perfectionem.

32. Sic figulus seden» ad opus suum, con-

verte»» pedibus sui» rotai»
,
qui in sollicitudi-

ne positus est semper propter opus suum, et

in numero est ornili» operalio eius.

33. In bracliio suo formabit lutum, et ante

pedes suos curvabit virtutem suam.

3*. Cor sumn dabit ut consume! linilionem,

et vigilia sua mundabit fornaccm.

33. Oinnes hi in manibus suis speravcrunl,

et miusquisqiic in arte sua sapiens est:

30. Sine bis omnibus non acdificatur civilas.

57. Et non inbabilabunt, nec inambulabunt

,

et in ecclesia»! non transilienl.

38. Super sellai» iudicis non sedebunt
, et

testamentum iudicii non intelligenl, ncque pa-

lai» facient disciplinai», et iudicium
, et in pa-

rabolis non invenientur:

39. $cd creatura in aevi conOrmabunl, et dc-

precatio illorum in operalionc artis, accollimo-
dali Ics anima!» suam et conquireiiles in lego

Altissimi.

na insilò della carila obbliga ad accettare V occupazione

giusta
,

il qual peto te da alcuno uon viene imposto
,

ti

attenda ad apparare, e intendere la verità: te poi venga

imposto dee accettarsi }n~r la necessita della carità ; ma
nrppur allora dee del tulio lasciarti la dilettazione della

verità, affinché ,
tolta la soavità di tei

,
quella necessità

•om opprima. De civlt. XIX. IO.

./ imitar la pittura. Il (Iììhkoo , che «Ire incidere ,

o In pietra preziosa, o in oro. argento ec.

29. Sedendo pretto all' incudine. Anche oggigiorno in

Ir» aule i fabbri lavorano sedendo per terra in mcuo al-

la bottega
,
e non hanno cammino

, ma tengono il fuoco

accanto co! loro «olii etto.

36, :w. Il forte di tutti costoro è nelle lor mani. Tutta
questa gente non può attendere allo studio della sapien-

za , allo studio delle cose divine , ma ognun di essi ha
quella sapienza, che conviene alla sua professione-, e tutti

n«no necessari alle ritta.

gloria di stimolare col pungolo i bovi , ed i

tutto nei loro lavori, e non discorre d’altro

,

che della progenie dei tori.

27. // suo cuore è rivolto a tirare i sol-

chi, e le sue vigilie a ingrassar le vacche.

28. Cosi il legnaiuolo, e i architetto lavo-

rano la notte come il giorno: colui, che in-

cide gli emblemi degli anelli, e coll
1
assiduo

pensare ne diversifica la scultura ; applica il

suo cuore a imitar la pittura, e colle sue vi-

gilie perfeziona il suo lavoro.

29. Cosi il fabbro sedendo presso all’ incu-

dine intento al ferro, eh’ ei mette in opera,

il vapore del fuoco gli asciuga le carni , ed
ci combatte cogli ardori della fornace:

30. Egli ha intronate le orecchie dal suon
dei martelli

, e gli occhi fissi al modello del-

V opra sua :

31. Il suo cuore è inteso a finire i lavori,

e colle sue vigilie gli orna, e gli perfeziona.

32. Cosi colui, che fa i vasi di terra as-

siso al suo lavoro gira co’ piedi la ruota , ed
è sempre in sollecitudine per quel che ha
per le mani, e conta it numero di tutte te

opere sue.

33. Colte sue braccia impasta la creta , e

si incurva colla sua forza davanti a’suoi piedi .

3*. Il cuore di lui sarà inleso alla inver-

niciatiira, e veglierà alla nettezza della for-

nace.

33. Il forte di tutti costoro è nelle lor ma-
ni, e ognuno è sapiente nel suo mestiero:

33. Senza di loro non si fabbrica una città.

37. Eglino però non abiteranno dappresso

,

e non onderanno girando , e non entreranno
nette adunanze.

38. Non saranno assisi trai giudici, e non
intenderanno le leggi giudiciali, e non inse-

gneranno le regole della vita, e della giusti-

zia, e non si metteranno ad esporre le pa-
rabole.

39. Ma essi ristorano le cose del mondo , e

i toro voti sono per l’esercizio dell’arte lo-

ro, applicando l’anima propria a intendere

la legge dell’ Altissimo.

37. Eglino perù non abiteranno dappresso , « non on-
deranno girando

,
ec. tenesti artefici non saran lasciati

abitare presso la curia , o presso al tempio , per ragione
dello strepito, che fanno nel lavorare; e non potranno
andare qua , e la viaggiando , come quelli che van cer-

cando la sapienza. Tale può essere il senso della nostra

Volgata.

E non entreranno nelle adunanze. Nelle adunanze dei

senatori, de’ sacerdoti, e dei dottori della legge.

39. Ma essi ristorano te cose del mondo , ec. Le cose

del mondo necessarie alla conservazione della vita , le

quali come fragili si consumano, sono instaurale da que-

sti artefici , che fan sempre nuov i lavori ,
o rassettano le

vecchie opere : ei non pensano , c non hanno altro desi-

derio , o ambizione , che di Iwn esercitare 1 loro mestie-

ri , ed applicano ancora nei dati tempi il loro spirito a

udire e intendere la legge del Signore . affine di adem-
pirla.
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CAPO TRENTESIMONONO

Occupazioni del saggio, e opere insigni di lui, e perpetuila del sua nome. Benedire Dm in tulle le opere sue.
A lui niente è occulto. Benedizione di Dio sopra i buoni ; tra contro i cattivi. Tutto torna in bene
pe' buoni, in male pe’ cattivi.

1. Sapientiam omnium anliquorum cxquirel

sapiens, et in propliclis vacabit.

2. Narrationem virorum nominatorum con-

servabit, et in versutias parabolarum simul in-

Iroibit.

3. Occulta proverbiorum cxquirel, et in abs-

ronditis parabolarum conversabilur.

ft. In medio magnatorum ministrabit
, et in

conspeclu praesidis apparebit.

». In tcrram alicnigcnarum gcnliiim perman-

sici : bona enim et mala in lioininibus tenia-

bit.

6. Cor suum (radet ad vigilandum diluculo

ad Dorninum, qui fedi illuni, et in conspeclu

Altissimi deprecabilur.

7. Apcrict os suum in orationc, et prò dc-

liclis suis deprecabilur.

8. Si enim Doininus magnus Totuerit, spin-

ili intelligenliac replebit illuni:

9. Et ipse tamquam imbres mittet cloquia

sapientiae suae, et in oratione confitebilur no-

mino:

10. Et ipse diriget consiliuin eius, et disci-

plinam, et in absconditis suis consiliabìtur.

11. Ipse palam faciet disciplinam doelrinac

suac, et in lege testamenti Domini gloriabilur.

12. Collaudabunt multi sapientiam cius, et

usque in scculum non delebitur.

13. Non recedei memoria eius, et nomea
eius rcquirctur a generatione in generai ionem.

I. Il saggio indagherà ec. Viene adesso a descrivere le

occupazioni di un uomo, il quale fa professione di cerca-

re la sapienza. Egli adunque non si contenta di ascoltare

I maestri del suo tempo, ma fa diligente ricerca sopra gli

scritti degli antichi dottori, e particolarmente fara studio

sopra i profeti
,
perchè gli scritti loro essendo stati det-

tati dallo Spirito del Signore , la scienza , che insegnano
è tutta pura e santa e divina. Pel nome di profeti si in-

tendono qui tutti gli Scrittori sacri, I libri de’ quali come
divinamente ispirati

,
erano venerati dalla Chiesa Giudai-

ca. Lo studio di questi è stata e sarà sempre la occupa-

zione piu dolce e gradita de’ santi.

3. Degli enimmi allegorici. Ne abhiam veduti esempi

nel libro dell’ Ecclesiaste , e altrove.

4. Assisterà in mezzo ai magnati, ec. Si ha qui un’al-

tra maniera di apparar la sapienza , che è di conversare

eoo quelli
, che sono giustamente in credito di posseder-

la , e questi si trovano nelle corti de’ principi , dove si

suppone , che si trovi il Dorè di tutta una nazione , e I

personaggi pili venerabili per capacità naturale, e per (stu-

dio e per esperienza.

6. Passerà nei paesi ec. Il viaggiare aurora per vedere,

e considerare i costumi degli uomini , e trattare co' sa-

pienti di varie nazioni , fu considerato sempre come cosa

di grande utilità per l* acquisto della sapienza. Per ricono-

1 . Il saggio indagherà la sapienza di lutti

gli antichi
, c farà studio ne* profeti.

2. Raccoglierà le spiegazioni degli uomini
illustri

, e insieme penetrerà te sottigliezze

delle parabole.

3. Estrarrà la sostanza degli oscuri prò -

verbi, e si occuperà nello studio degli enim-
mi allegorici.

h. Egli assisterà in mezzo ai magnali
, t

starà dinanzi a quei, che presiedono.
». Egli passerà ne paesi di stranie genti

per riconoscere quel che v* è di bene e di
male Iragli uomini.

6. Egli di buon mattino svegliandosi, il cuor
suo rivolgerà al Signore , che lo creò , e nel
cospetto dell* Altissimo farà sua orazione.

7. Aprirà la sua bocca ad oraret e chiede-
rà misericordia pe* suoi peccati.;

8. Perocché se il gran Padrone vorrà > lo

riemplerà di spirilo d‘ intelligenza:

9. Ed egli spanderà come pioggia gli inse-

gnamenti di sua sapienza
, e al Signore darà

lode nella orazione:

10. E metterà in pratica i consigli e i do-
cumenti di lui , e mediterà gli occulti giudi-
zi di lui.

11. Egli esporrà pubblicamente la dottrina

,

che ha apparata
, e nella legge del testamen-

to porrà sua gloria.

12. La sapienza di lui sarà celebrata da
molti, e non sarà dimenticata in eterno.

13. Non perirà la memoria di lui, e il suo
nome sarà ripetuto d* una in altra genera-
zione.

«cere quel che r* è di bene ec. il bene per imitarlo, Il

male per fuggirlo. Ovvero : per conoscere quello che è
utile, quello che è dannoso a farsi.

fl, 7. Egli di buon mollino tvegliandoti , ee. Ecco di

tutti i mezzi il più importante , e il piu utile
, e piu si-

curo, cominciare lo studio di ogni giorno dalla orazione a

Dio Creatore
,
e domandargli specialmente , che purghi

,

e mondi il cuore dalle colpe , affinchè degno albergo di-

venga della sapienza. E con gran senso dice: aprirà la ma
bocca ad orare

, significando l’intenso affetto dello spirito,

con cui l’ uomo saggio , e timorato
,

esporrà le sue sup-

pliche.

9. Al Signore darà lode nella orazione. Renderà gra-

zie al Signore della sapienza conferitagli
,
come di un

dono del gran Padrone , nulla attribuendo a se del bene,

che potrà aver fatto con essa nei prossimi, non cercando

di essere egli lodato , ma a Dio bramando , che da tutti

sia data lode.

10. E metterà in pratica ec. Ho procurato di esprimere

nella versione il vero senso di questo versetto, che è ta-

le: Il Savio farà uso delle cognizioni, e de’ lumi ricevuti

da Dio , ne fara uso per la pratica ,
per ben ordinare la

sua vita
, e nelle cose difficili consulterà con gran solle-

citudine gli occulti giudizi , c le volontà del Signore per

adempirle in ogni c<»a.
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ECCLESIASTICO CAI*. XXXIX276

14. Sapienliam cius eiiarrabunl genica , et

l.iiidcm eius criunciabil Ecclesia.

IH. Si pernianseril, noinen dcrelinquet plus

«I na ni mille: et si requievcrit, proderit illi.

16. Adirne consiliabnr, ul enarrem: ut furo-

re enini rcpletus suui.

17. In voce dicit: Ohaudite me divini fru-

cttis, et quasi rosa piantata super rivos aqua-

rum fruclificale.

IH. Quasi Libanus odorem suavitalis liabctc.

19. Florelc flores, quasi lilium, et date odo-

rem, et frondele in gratiam, et collaudate can-

ticum. et benedicite Dominum in operibus suis.

20. Date nomini eius magnificenliam, et con-

fitemini illi in voce labiorum veslrorum, et in

eanlicis labiorum , et citliaris , et sic dicelis in

confessione:

21. * Opera Domini universa bona valde.

•Geti. 1. 31. il/a re. 7. 37.

22. * In verbo cius stetit aqua sicul conge-

ries: et in sermone oris illius sicut exceploria

aquarum. * Gen, 8. 3.

23. Quoniam m praeccplo ipsius placor fil,

et non est minoralio in salute ipsius.

24. Opera omnis carnis coram ilio, et non

est quidquam abscondilum ab oculis eius.

28. A scculo usque in scculum respicit, et

niliil est mirabile in conspectu eius.

26. Non est dicere: Quid est hoc, aul quid

est illud? omnia cnim in tempore suo quae-

rentur.

27. Benedictio illius quasi fluvius inundavil:

28. * Quomodo calaclysmus aridam inebria-

vi! : sic ira ipsius gentes, quac non exquisie-

runt eum, licreditahil. * Gen. 7. 11.

It. La sua sapienza tara predicata dalle nazioni, tc.

Anche pretto le straniere nazioni si parlerà della sapien-

za dHI’uom saggio, ili cui sano Ielle le opere non den-

tro i noli confini della Giudea, ma in ogni parte della

terra. Già da gran tempo gli scritti de' sapienti Ebrei era-

mi nelle mani di molle nazioni
, e lo stesso, anzi molto

piu si vede accaduto degli scritti ile' sacri [-vangelisti , e

degli Apostoli del Signore.

15. Ciò tara utile a lui. Perchè onderà a ricevere eter-

no premio di sne fatiche nel cielo.

16 . Son ripiena come di sacro furore. Son pieno di en-

tusiasmo, e di Spirito di Dio, da cui sono spinto a |iar-

lare.

17. IH. I"ho voce dice. Ovvero, la sapienza, lo spirilo

Ja udir questa race : ascoltatemi
, e obbedite a me voi

,

che siete figli dell’ Altissimo Iddio, voi Israeliti, voi fe-

deli, c qual rosaio piantato presso le acque correnti pro-

ducete frutto di laudi al Signore
,
(rutto odoroso e grato,

come sono le m*c , e come I* altiero dell' incenso span-

dete il buono odore delle virtù , e particolarmente della

vostra gratitudine ai benefìzi di Dio.

IO. Ruttate fiori simili al giglio, re. Producete fiori di

ogni virtù, talmente che come un giglio siate splendenti

l»cl csoddte della |Hjritii
, e della innocenza di vostra vi-

ta. gettate amene, e graziose frondi, mediante la mode-
stia , e compostezza ile* vostri costumi : cosi sarete degù!

14. La sua sapienza sarà predicata dalle

nazioni , e te lodi di lui saran celebrate nellu

Chiesa.

16. Finché egli viverà, averà maggior fa-

ma, che mille altri , c se onderà al suo ri-

poso, ciò sarà utile a lui.

16. Io seguiterò ad esporre i miei pensieri,

perocché io son ripieno come di sacro furore:

17. Una voce dice: Ascoltate me ,
progenie

di Dio, e germogliate come un rosaio pian-

tato lungo la corrente dell ’ acque.

18. Spandete soave odore come V albero

dell * incenso.

19. Buttate fiori simili al giglio, spirate

odori , gettate amene frondi , e date cantici

di laude, e benedite il Signore nelle opere sue.

20. Magnificate il suo nome, e date lode a
lui colle parole di vostra bocca, e co' cantici

delle vostre labbra, e al suon delle cetere, e

cosi direte in lodandolo •

21. Tutte le opere del Signore sono buone
grandemente.

22. Alla parola di lui T acqua si stette co-

me in una massa, e come in un serbatoio di

acque a una parola della sua Itocca.

23. Perocché tutto divien favorevole quan -

d‘ ei comanda, e la salute, eh' ci dà è perfetta.

24. A lui sono presenti le azioni di tutti

gli uomini, e nissuna cosa è celata agli oc-

chi di lui.

26.

Egli vede do un secolo all' altro, e nix-

suna cosa è mirabile dinanzi a lui.

26. Aon occorre dire: Che è questo? ovve-

ro, che è quello? perocché ogni cosa a suo
tempo verrà a proposito.

27. La benedizione di lui è come un fiu-

me che inonda:

28. Come il diluvio inzuppò T arida terra3

cosi T ira di lui prenderà possesso delle genti,

le quali non lo hanno cercato.

di cantare le laudi di Dio, e di benedirlo per tutte le o-
pere sue.

22. Alla {tarala di lai V acqua ti stélle re. Parla di
quello

,
che avvenne al mare rosso

,
e ai passaggio del

Giordano: ovvero allude a quelle parole di Dio: si radu-
nino le acque in un sol luogo. Gen. I. 0 .

23. Quanti' ri comanda, ec. Quanti' ei comanda, diven-
gon favorevoli, e utili all’uomo le cose piu airone, e
quanti’ egli vuol salvare, nissuno può intaccare , « dimi-
nuire la salute, eh’ ei da all* uomo; nissuno nuoce a cbl
Dio vuol salvare.

25. E nissuna cosa è mirabile. Nulla e nuovo , o inso-

lito per lui, che tutto fece e tutto vede.

26. .Voii occorra dire: che è questo ? ec. L' uomo igno-

rante , e superilo non vedendo il perctié Dio abbia fatte

alcune cose? , si avanza talora lino a criticare le opere di

Dio, delle tpjali non vede il line. Sappi, o uomo superbo,

che tutto a suo tempo si conoscerà esser fatto con gran
sapienza , e motto a proposito , e per lini degni di Dio.

Reprimi adunque la tua vana curiosità , e adora Dio an-
che nelle cose, e negli avvenimenti, che tu non intendi.

27. La benedizione di lui ec. La beneliceoza di Dio

,

quasi fiume uontio che trabocca, ha inonduta la terra, la

quale dei doni di lui e tutta ripiena.

2*. Come il diluvio inzuppò ec. Come il diluvio inzup-

pò , e per lungo spazio di tempo dominò la terra ; coai
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ECCLESIASTICO CAP. XXXIX 27729.

* Quomodo convertii aquus in siccitatcm,

et siccata est terra: et viae illius viis i Morii in

dircctac sunl : sic peccatori bus ofTcnsioncs in

ira eius. * Exod. 14. 21.

50. Bona bunis creata sunt ab ìnitio , sic

nequissimis bona et mala.

31.
*

Initium necessariae rei vitae homi-

num, aqua, ignis, et ferrum, sai, lac, et pa-

ni» siinilagincus, et mcl et bolrus uvae, et o-

leum, et vcslimenlum. * Supr. 29. 28.

32. Haec omnia sanctis in bona, sic et ini-

piis, et peccaloribus in mala convertentur.

33. Sunl spirilus, qui ad vindictam creali

sunt, et in furore suo confirmaverunt tormenta

sua :

34. In tempore consummationis efTundenl vir-

tùlem: et furorem eius, qui fccit illos, placa

-

bunt.

38.

Ignis, grando, fames et mors, ouinia

liaec ad vindictam creata sunt:

38.

Bestiarum dentes et scorpii, et serpen-

tes, et riiompliaea vindicans in extenninium

impios.

37. In mandalis eius epulabuntur, et super

terram in necessilalein praeparabuntur, et in

temporibus suis non practcricnt verbum.
38. Propterea ab inilio confirmatus sum, et

consiliatus sum, et cogilavit, et scripta dimisi.

39.
* Omnia opera Domini bona, et omnc

opus bora sua subministrabit.
* Gen. 1. 31. Marc. 7. 37.

40. Non est diccre: Hoc ilio nequius est:

omnia cnim in tempore suo comprobabuntur.

I‘ ira di [Ho si poserà sopra le nazioni infedeli
,
che non

hanno cercato lui ,
e noli’ hanno riconosciuto ,

né ado-

ralo.

39. Siccome egli le acque converse in ticcità
,
ec. Parla

del passaggio del more, dove Dio divise le acque, e ri-

dotto a secco il fondo del mare, aperse via diritta agli K-
brei per andare alla opposta riva, e do* e faraone co’ suoi

trovò Inciampo e rovina. Cosi di uoa stessa cosa si vaie

Dio a liberare i fedeli, e a castigare gli empi.
30. / beni furon Jatti pe’ buoni. Dio, creato l'uomo nel-

la giustizia, lo ricolmò, e lo circondò, per cosi dire, d’ogni
sorta di beni nel paradiso terrestre : l’ uomo peccò e me-
ritò tutti I mali ; ma Dio per sua bontà gli diede e dei

beni , e dei mali
, e gli pose davanti la vita e la morte

,

il paradiso e l' inferno, dandogli co’ mali stessi il modo di

espiare i suoi falli. Quella |iarola da principio indica, che
si parla dell' uomo al primo tempo di sua creazione : il

Greco ha solamente: i beni furon /atti pe’ buoni da prin-
cipio : cosi i mali pe’ peccatori.

31, 32. La somma di quel che è necessario ec. Novera
il Savio le coso u assolutamente necessarie, o piu oppor-

tune (si utili alla vita umana, le quali sono comuni a' buo-
ni e a* cattivi , ma i buoni ne usano in bene per lor sa-

lute, I cattivi in male per loro perdizione; conciosslachè
fanno servire le creature di Ilio alla loro lussuria , alla

gola
, alla superbia ec. Al contrario tutto coopera al bene

di quelli che amano Dio; Rom. Vili. 18; E tulio è mondo
per qve' che son mondi

,
Ad TU l. IR. Vedi anche Sap.

*iv. fi.

29. Siccome egli le acque converse in sic-

cità , e il fondo rimase asciutto, e la via falla

da lui fu comoda al loro viaggio, cosi i pec-

catori per effetto deli ira di lui ri trovarono

inciampo.

30. / beni furon fatti pe' buoni fin da prin-

cipio, e parimente pe' malvagi i beni, e i mali.

31. La somma di quel che è necessario

alla vita deli uomo, eli è V acqua, il fuoco,

e il ferro, e il sale, il latte , la farina di fru-

mento, e il miele, e il grappolo deli uva

,

e

i olio, e il vestimento.

32. Tutte queste cose sono un bene pe’ santi

j

ma per gli empi, e pe’ peccatori si converto-

no in male.

33. Vi sono degli spirili creati ministri di

vendetta, » quali nel loro furore fan soffrire

continuamente i loro flagelli:

34. Nel tempo della perdizione metteran

tutto fuora il toro potere, e placheranno il

furore di lui, che gli ha creali.

38. Il fuoco, la grandine, la fame, la mor-
te, tutte queste cose furon fatte per gastigo:

38. Come i denti delle fiere, gli scorpioni,

e i serpenti, e la spada vendicatrice, che ster-

mina gli empi.

37. Al comando di lui esulteranno, e sta-

ran sulla terra preparate al bisogno, e venu-

to il tempo non trasgrediranno la sua parola.

38. Per questo fin da principio io restai

persuaso , ed ebbi questo sentimento, e questo

fisso pensiero, che io lascio scritto.

39. Tutte le opere del Signore son buone,

e ciascuna opera fornirà egli nell'ora sua.

40. Xon occorre dire: Questa cosa è peg-

giore di quellaj perocché tutte le cose saran-

no approvate a suo tempo.

33. Pi tono degli spirili ec. Parla degli spirili cattivi .

del demoni, ministri dell'ira di Dio, e di sue vendette .

i quali per l’odio e pel furore , che hanno contro degli

uomini
, fan soffrire continuamente I loro flagelli a’ cat-

tivi secondo gli ordini di Dio, e in questo mondo e nel

l'altro. Si serve Dio talora anche degli Angeli buoni,

quasi di ministri di sua giustizia , come si è veduto Gen.

XIX. II., iv. Rcg. xix. 35.; ma per lo piu i demoni sono

gli esecutori dei decreti di lui contro de’ peccatori.

34. Net tempo della perdizione ec. Nel tempo (issato

,

stabilito da Dio per la distruzione degli empi, questi spi-

riti metteran fuora tutta la lor possanza , e colla puni-

zione degli empi calmeranno l'ira del lor Creatore. Vedi
Psal. cv. 30.

37. Al comando di lui esulteranno, ec. Dipinge la som-
ma prontezza e obbedienza di tutte le creature a eseguire

le volontà del loro Fattore e Signore.

38. Per questo . ... io restai persuaso, ec. Considerato

avendo , che tutte le opere di I)io sono effetti di somma
possanza e bontà verso de’ buoni , di giustizia e di seve-

rità contro 1 cattivi, per que&to lin da principio io restai

persuaso, e a mente posata convinto di questa verità, la

quale lo ripeto e lascio per iscritto , vale a dire
,
che le

opere di Dio tutte
,
quante sono, son buone . ed egli cia-

scuna delle sue opere fa nell* ora e nel tempo
, in cui è

opportuno, e conveniente, che ella sia fatta.

40, 41. .Yon occorre dire: (lutila cosa ec. Nlssuna cosa

ha fatto Dio, che possa intaccarsi o riprendersi ; ma tutto

è ben fatto, ed é buono e degno di lode, benché alla su-
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278 ECCLESIASTICO CAP. XXXIX

Al. Et mine in ornili corde, et ore collau-

dale, et benedicite nomcn Domini.

perbia e ignoranza nostra sembri talora il contrario ; ma
questa verità conoscerà*» pienamente a suo tempo, e al-

lora tutte le opere di Dio saranno da t^itU approvate. Voi

Al. Or voi con tulio il cuore c a piena

bocca lodale insiememente, e benedite il nome
del Signore.

uomini fedeli
,
nou aspettate quel tempo a lodare Dio , e

benedirlo
,
ma fin d’ adesso lodatelo e beneditelo e colla

lincea e col cuore.

CAPO QUARANTESIMO

/,’ uomo soggetto a penula arrapaiione
,
e a giogo /tesante

,
e a varie miserie. Caducità delle cose. Gli

iniqui colte loro ricchezze pretto tono sterminati. Lode della mediocrità. Il timore di Dio preferi-

bile a ogni rota. Procurare di non ridursi in mendicità.

1. Occu palio magna creata est omnibus ho-

iniuibus, et iugum grave super lìlios Adam, a

die exilus de ventre matris eoruin, usque ili

diein scpulturac in matrern omnium.

2. Cogitationcs eorum, et litnores cordis, a-

dinventio expectalionis, et dies finilionis.

3. A residente super sedei» gloriosa!», usque

ad liumiliatiiin in terra, et cinerc:

A. Ab co qui ulitur hyacinlho, et portai co-

ronam, usque ad eum, qui operitur lino cru-

do: furor, zeius, lumullus, flucluatio, et timor

morlis, iracundia perseverans, et conlenlio.

li. Et in tempore refcclionis in cubili somnus

noctis immutai scientiam cius.

6. Modini!» tamquain nibil in requie, et ab

co in somnis, quasi in die rcspeclus,

7. Conlurbatus est in visu cordis sui, tam-

quani qui evaserit in die belli. In tempore sa-

lulis stiae exurrexil, et admirans ad nullum ti-

morem :

8. Cum omni carne
, ab homine usque ad

pecus , et super peccatores sepltiplum.

1. Una mobilia grande ec. Descrisse nel capo prece-

dente la potenza e magnilicenza e bontà di Dio verso del

buoni e la severa giustizia contro i cattivi : viene adesso

a trattare della miseria e fragilità dell' uomo, affinchè que-

sti considerato quei ch'egli è, si umiiii sotto la possente

mano di Dio
,

e alla misericordia di lui ricorra. Dice a-

dunque : molestia grande fu assegnata e destinata a tutti

gli uomini, e giogo grave fu imposto a' figliuoli di Adamo
( che nascono peccatori, come il padre) dal primo di, in

cui vengono al mondo , tino al giorno , in cui muoiono e

tornano nella terra
,
da cui furon tratti. Questa molestia

grande , e questo giogo egli è il cumulo de’ mali e delle

afflizioni, sotto di cui gemiamo per tutta quanta la vita
;

ovvero questo giogo egli è il peccato originale con tutti i

mali
,
che da esso procedono , e per ragione de’ quali il

santo Giobbe dicea , che /’ uomo nasce per faticare , e
che la vita dell’uomo sopra la terra è stato di guerra.

Vedi Job. v. 7. Tll. I. XIV. I. 2.

2, 3. Le loro sollecitudini, ec. Viene a spiegare e a de-

scrivere questo giogo. Le sollecitudini degli uomini per

l'acquisto de’ beni di questa vita, e per esimersi dai ina-

li, li straziano c li tormentano; i vari timori stringono
loro il cuore

; I' apprensione di quello , che può loro av-

venire
, o che aspettano come imminente

, e sopra tutto

l’ idea di quel giorno, in cui liniscouo per essi le conso-

t. Una molestia grande è destinata a tutti

gli uomini, e un giogo pesante posa sopra i

figliuoli di ridamo, dal giorno, in cui escon

dall’ utero della madre fino al di della lor

sepoltura nel seno della madre comune.
2. Le loro sollecitudini, i timori del cuore,

le apprensioni di quel che aspettano, e il di

che tutto finisce.

3. Da colui, che è assiso sopra un seggio

di gloria, fino a quello, che giace per terra

e sulla cenere:

A. Da colui , che veste V iacinto , e porta

corona , fino a quello che è coperto di rozza

tela di lino: il furore, la gelosia , V inquie-

tezza, l’agitazione, il timor deila morte,
l'ira ostinata, e le risse.

3. Anche nel tempo di ristorarsi nel letto,

il sonno della notte la immaginazione di lui

perturba.

6. Poco, e quasi nulla ha di requie, e di-

poi ne’ suoi sogni, come quando uno sta di

sentinella

7. È turbato dalle visioni del suo spirito,

e come chi fogge nel giorno della battaglia,

si sveglia allorché è in salvo e ammira il suo
vano timore:

8. Cosi va per lutti gli animali dall’uomo fino

alta bestia, ma sette volte peggio pei peccatori.

lozioni tutte, e i piaceri, e 1 beni della terra, tutto que-
sto e una parte di questo giogo, da cui i grandi , i prin-

cipi, i regi stessi non sono liberi, nè esenti.

». /Ai colui, che veste l'iacinto, ec. Il color di iacinto,

e quel di porpora. erano propri delle vestimento dei regi,

o de’ grandi signori
,
come si è veduto piu volle.

5. Anche nel tempo di ristorarsi ec. Le passioni già

dette tormentano l’uomo non solo mentre ei veglia, ma
anche nel tempo, in cui colla quiete del letto ristorar

dovrebbe l'animo e il corpo stanco, egli ha un sonno
tanto inquieto , che perturba

, e sconvolge la sua imma-
ginazione, e 1 suol pensieri.

fl, 7. Poco
,
e quasi nulla ha di requie, ec. Anche nel

suo letto poco, o nulla ha di riposo, e dopo qualche mo-
mento di quieto sonno, i suol sogni lo tengono in quello

stato di sollecitudine e di ansietà, in cui si trova un uo-

mo che è di sentinella ad un posto col nemico vicino;

perocché egli è turbato dai fantasmi di sua immagina-
zione; e come se fosse uno, che iugge in mezzo ai nemici

in tempo di battaglia, cosi egli sognando, che simil rosa
sia di lui, quando sogna di essere già in sicuro, si sveglia

per l’ allegrezza , e si stupisce di aver avuto tante paure

nel suo proprio letto, dove nulla era da temere.

». Cosi va per tutti gli animali. Nou solo tutti gii uo-

mini, ma anche tulli gli animali sono soggetti a grandi
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9. * Ad liaec more, sanguis, contentio, et

rliomphaca, oppressioni^ , fames, et contritio,

et flagella: * Supr. 39. 33. 30.

10. Super iniquos creala sunl liaec omnia,
et propter illos faclus est calaci) smus.

41. * Omnia, quac de terra sunt, in ter-

ram convertentur, f et omnes aquae in mare
revertentur.
* Gen. 7. 10. Jnfr, hi. 13. + Eccles. 1. 7.

12. Onmc inunus, et iniquitas dclebitur, et

fi des in seculum stabit.

13. Substanliae iniustorum sicut fluvius sic-

cabuntur, et sicut tonitruum magnum in plu-

via personabunt.

ih. In apcriendo manus suas laetabitur: sic

pracvaricalores in consummationc tabescent.

13. Nepotes impiorum non mulliplicabunt ra-

mos, et radices immundac super cacumen pe-

trac soiiant

10. Super omnem aquain viridilas, et ad o-

ram flumiuis ante omnc foenum evellctur.

47. Gralia sicut paradisus in bencdictioni-

bus; et misericordia in seculum perniatici.

18. Vita sibi sufficicntis operarii condulcabi-

tur , et in ea invenies thesaurum.

19. Filii, et aedificalio civitatis conflrmabil

nomcn , et super Itaec mulier immaculata coni*

pulabilur.

20. Vinum et musica laelificanl cor : et su-

per ulraquc dilectio sapientiac.

21. Tibiac et psalterium siiavem facilini me-
lodiam, et super utraque lingua suavis.

22. Gratiam et spccicm desiderabit ocultis

tuus, et super liaec virides sationes.

miserie, ma sette volte piu, che lutti gli uomini e tutti

gli animali, a miserie gravissime sono soggetti i peccatori.

», io. Oltre a ciò la morte, ec. Oltre I mali interni del-

F uomo, lutti gli altri mali esteriori sono propriamente fatti

peri peccatori, e per essi fu mandato il diluvio universale.

11. Ritornano al mare. Da cui ebbero il lor principio

por via dei vapori , che dal mare si alzano
, e si adden-

sano nella atmosfera , c forum» le nubi , onde poscia le

piogge ,
le nev I ec. , che danno origine ai fiumi

, come si

è detb> altre volle.

12. Tutte le largizioni
, e le ingiustizie ec. I doni dati

per corrompere l giudici e le iniquità commesse per ragio-

ne de'doni de’ giudici istessi, tutto questo perirà insieme con
quelli, che sono rei di tali ingiustizie; ma la rettitudine c

la giustizia sussisterà in eterno col giusto, ebe l'amò. Se tu

adunque cerchi de’ beni stabili e di durata, c che li seguano
nella vita avvenire, io U mostro, quali sieno questi beni.

14. Uno si allegrerà nell* a/rrire la mano ; ec. Il giu-

dice iniquo si rallegra in aprendo la mano per ricevere i

doni
;
ma per poco , conciossiaché i prevaricatori della

legge saranno alla One distrutti.

15 . Aon nmltiplicheranno i rami loro. Non avranno
molti figliuoli.

E le radici immonde sulla cima ec. Gli uomini im-
mondi soli simili a una pianta, la quale non in profonda

terra, ma Milla cima di un masso ha sue radici , le quali

cssnido poco fondale sono scosse dai venti , e fanno ru-

more, fino che da' venti stessi stono svelte.

9. Oltre a ciò la morte , le uccisioni , la

spada , le oppressioni , la fame , le rovine, i

flagelli:

10. Tutte queste cose furon fatte per gli

iniqui, e per essi venne il diluvio.

1 1 . Tutto quel che vien dalla terra , tor-

na nella tetra
, come tutte le acque ritorna-

no al mare.

12. Tutte le largizioni, e le ingiustizie pe-

rirannoj ma la rettitudine sussisterà per tutti

i secoli.

13. Le ricchezze degli ingiusti si seccheran-

no come un torrente, e il loro fracasso è co-

me di un gran tuono in tempo di pioggia.

Ift. Uno si allegrerà nell' aprire la manoj
ma i prevaricatori alla fine onderanno in fumo.

13. / nipoti degli empi non moltiplicheran-

no i rami loro, e le radici immonde sulla

cima di un »ia*.fo fanno romore.

16. Come ogni erba verde in sito umido
,

e sul margine del fiume è spiantata prima
d’ ogni altra erba.

17. La benignità è come un giardino be-

nedetto; e la misericordia non perisce giammai.

18. Dolce è la vita dell’operaio contento

di sua sorte, e in essa egli troverà un tesoro.

19. /tarmo un nome di durata t figliuoli ,

e la fondazione di una città ; ma a queste

cose sarà preferita una moglie immacolata.
20. Il vino e la musica rallegrano il cuore,

ma più di ambedue queste cose V amore della

sapienza.

21. // flauto e il salterò fan soave concer-

to, ma l’un e l’altro è superato da una
lingua soave.

22. Piacerà al tuo occhio la venustà e la

bellezza, ma più di queste i verdeggianti se-

minati.

10. Come ogni erba verde ce. Come l'erba verde presso

qualunque sito umido , e sulla riva di un fiume
,
presto

nasce e cresce, ma perchè è in luogo esposto al calpestio

degli uomini, e degli animali, ben presto è pestata dagli

uomini , e svelta dagli animali. Vedi una similitudine

non differente in Giobbe vili. II., e ancora v. 17 ,
e

Sap. ir. 3.

17. La benignità ec. La beneficenza è come un giardi-

no di benedizione, o sia benedetta da Dio, che dà frutti

preziosi , frutti di immortalità. Allude al paradiso terre-

stre dove tra gli altri era 1* albero della vita.

18. Troverà un tesoro. Un tesoro di pace, di conten-

tezza, di buona coscienza, Vedi I. Tini. vi. c.

I». Danno un nome di durala re. I figliuoli eternano

per cosi dire il nome del padre ; similmente 1 fondatori

delle città hanno perpetuato il lor nome col darlo alle

citta , clic ei fondarono: ma. a tutta questa gloria è pre-

feribile il bene di avere una moglie santa e senza colpa
;

perocché nulla gioverebbe e la lìgliuolanza e la gloria ad

un uomo , che fosse tormentato , ed anche disonorato da

una moglie cattiva.

20. Ma più di ambedue re. L’ amore della sapienza è

quel vino spirituale , che inebria la mente , ed è quella

musica dello spirilo, il di cui piacere tanto sorpassa ogni

altra consolazione quanto i puri godimenti dell’ animo so-

no al di sopra di quelli de' sensi.

22. i verdeggianti seminali. Ovvero t rampi irrdrg

giunti. Il color verde, ma particolarmente il venie delle
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280 ECCLESIASTICO CAP. XI.

23. Atuicus cl sodali* in tempore convenien-

te* , et super utrosque mulier cimi viro.

24 Fra tre* in adiulorium in tempore Iribn-

lationis, et super eos misericordia liberabit.

23. Auruin et argentuin est constilulio pe-

limi»: et super utrumque colisi lium beneplacilum.

26. Facul (ates et virtules
,

exallanl cor, et

super liaec timor Domini.

27. Non est in timore Domini minoralio , et

non est in co inquirere adiulorium.

28. Timor Domini sicul paradisus benedi-

ctionis, et super omnein gloriam operueruut

illuni.

20. Fili, in tempore vitac tuae ne indigeas:

inclius est cnim mori, quam indigere.

30. Yir rcspiciens in mensam alienali) , non
est vita eius in cogilalionc viclus: alit enim
animali) suam cibis alienisi

31. Vir anioni disciplina

I

uj> et «rudilus cu-

stodie! se.

32. In ore imprudente condulcabitur inopia,

et in ventre eius ignis ardebit.

campagne ricrea mirabilmente la vista
, e la fortilica, e

giova anche al malati, come dice Plinio xxxvii. |.

21. Afa la misericordia più di etti re. Piu del soccorso
de’rratelli gioverà a salvare l’uomo, e liberarlo dall’alJli-

/lone la uiMTicordia , che egli abbia praticala verso dei
suoi prossimi

; perché questa impegna Dio stesso a por-
gere a lui soccorso.

26. Più di etti piace il buon consiglio. Perchè molte
cose, che non si possono ottenere coti’ oro, nè coll' argen-
to, ai ottengono col buon consiglio- Cosi dicesi ne’ Pro-
verbi, che dove non è chi governi

, il popolo m in rovina,

e la salute sta dove sono molli consigli. Cap. XI. II.

20. Va più di queste cose il Umor del Signore. Il timo-

re di Dio non restringe
, ne impiccolisce il cuore , ma lo

dilata e lo innalza, mediante la viva speranza negli aiuti

del Signore.

27. A'oh monca mai nulla al timore di Dio , ec. Psal.

IX1III. A quelli , che cercano il Signore non mancherà

23. //amico e il compagno
,

che vengono

opportunamente (non graditi), ina jtiù del-

iano e deli altro una moglie unita col murilo.

24. 1 fratelli sono un buon soccorso net

tempo di afflizione ; ma la misericordia più

di essi è atta a Sahare.

23. L‘ oro e i argento tengono l' uomo in

piedi
, ma più di essi piace il buon consiglio.

26. Le ricchezze e. il valore ingrandiscono

il cuore: ma più di queste cose il timor del

Signore.

27. Non manca mai nulla ai limore di Dio,

e con esso non occorre cercar chi aiuti.

28. Il timor del Signore è come un giar-

dino di benedizione , egli è ammantato di

magnificenza , che ogni altra sorpassa.

29. Figliuolo , nel tempo di tua vita non
ridurti in mcndicitàj perocché è meglio mo-
rire, che mendicare.

30. Un uomo, che ha l’occhio alla men-
sa altrui , non impiega sua vita a provvede-

re il suo villo, perchè si sostenta della pie-

tanza d ' un altroj

31. Ma un uomo ben educato e saggio si

guarderà da tal cosa.

32. stila bocca dello stolto sarà dolce la

mendicità, e nel ventre di lui arderà il fuoco.

inauri bette, r Psal. x\v. 2. Sulla manca a chi lem* Dio.

2n. Aoh ridurli in mendicità. Parla contro quelli , clic

si riducono in mendicità per nutrire l’ ozio e la inlingar-

daggine, come apparisce dal versetto seguente, dove di-

pinge un di questi tali, che non pensa a far nulla, per-

che (a assegnamento sul vitti», che riceverà dalla altrui

misericordia. Uoa tal vita è noti solo misera, ma di peso

nou solo n un tal povero, ma anche agli altri. Altra cosa,

tutta differente ella è la povertà evangelica lodata da Cri-

sto, e abbracciala dai santi.

22. Alla bocca dello atollo ec. Lo stolto trova dolcezza

in questa parola mendicità , e fa quel mestiere con tanto

genio , che quantunque il fuoco della fame gli abbruci le

viscere, egli non sapra risolversi a lavorare per guada-
gnare il suo villo. L’ esperienza dimostra la verità di

quello che dice 11 Savio. Qualunque altra maniera di vi-

vere nou tara inai secondo il genio di coloro, che si son
'gettali alla professione di mendicare.

CAPO QUARANTES1M0PRIM0

Per chi tin amara la memoria della morie, e per chi noi tut. La maledizione aerbata agh empi. Tener
conto del buon nome. La aapiensa naacoita è inutile come tl tesoro natevaio. Diverte rote, delle

quali dee aversi ruttore.

1. 0 fiiors, quam amara est memoria tua.

Immilli |wci*ni liabenli in subslanliis stiis
;

2. Viro quieto, et cuius vite direelae suoi

in omnibus, et adirne valenti acciperc cibum!

3. o mora, bonum est iudiciurn tinnii Ilo-

mini indigenti, et qui rninoralur vi ribus,

I, 2. O morie
,
quanto è amara ec. Acerba è la ricor-

danza e il pensiero d* aver a morire per un uomo , che
in pace possiede grandi ricchezze , e in esse riposa senza

disturbo, a cui lutto va a seconda , ed il quale è sano e

robusto da poter valervi de' beni, che ha, r mangiare.

t. O morte
,
quanto è amara la tua ricor-

danza per un uomo, che in pace vive tra le

sue ricchezza

2. Per un uomo tranquillo
, e a cui tutto

riesce felicemente, ed il quale può ancora gu-
stare il cibo! .

3. O morte, la tua sentenza è dolce all* uo-

mo meschino e privo di forze

,

e bere ec. Il Crisostomo dice . clic la morte di un ricco
fortunato è doppia, dovendo 1* anima di lui distaccarsi

non solo dal corpo . ma anche dalle ricchezze, Ir quali
egli ama non mrn clic il corpo.

», O morie , la tua sentenza cc. Considera la morir
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A. Defedo aelate, et cui de omnibus cura

est, et incredibili, qui perdil patientiam!

8.

Noli meluere iudicium mortis. Memento
quae ante le fuerunt, et quae superventura
sunt libi: hoc iudicium a Domino omni carni:

6. Et quid superveniet libi in. beneplacito

Altissimi? sive deccm, sive centum, sive mille

anni.

7. Non est enim in inferno accusalio vitae.

8. Filii abominationum filini filii peccalorum,

et qui conversante* secus demos impiorum.

9. Filiorum peccalorum perict beredilas, et

cum semine illorum assiduita*» opprobrii.

10. De patre impio queruntur filii, quo-
niam propter illuni sunt in opprobrio.

11. Vae vobis viri impii, qui dereliquistis

Icgem Domini Altissimi.

12. Et si nati fueritis, in maledictione na-

scemini: et si mortili fueritis, in maledictione

eril pars veslra.

15. * Omnia, quae de terra sunt, in terram
convertentur: sic impii a maledicto in perdi-

tionem. #
Sup. AO. il.

1A. Luctus liominum in corporc ipsorum

,

nomen autem impiorum delebitur.

18. Curam fiabe de bono nomine: hoc enim
inagis (lermanebit libi, quatti mille thesauri

pretiosi et magni.

16. Bornie vitae numerus dimmi: bonum
autem nomen permanebil in aevum.

17. Disciplinam in pace conservate filii:
#

sa-

come un giudice, che condanna ogni uomo a partire dal

mondo. La morte si dura ai ricchi felici , è grata ai mi-
serabili, ebe non hanno quaggiù speranza, e perciò man-
cano di sofferenza per tollerare le miserie : a que&U la

morte par buooa cosa; non dice, che per essi sia buona
assolutamente.

b. ISon temere la setilenza della morte ec. Dice, che la

morte non dee temerei
,
perché ella è stata pel passato ,

e sari pel futuro legge generale per tutti gli uomini, dal-

la quale sarebbe temerità il pretendere di essere* eccet-

tuato. L' immenso numero di que*, che son morti e more
ranno può servire a scemar l’orror della morte.

6 . E che li verrà aggiunto oltre la sentenza ec. Potrai

tu forse aggiungere col tuo pensare, e cui temer la mor-

te , qualche anno
,
o qualche ora oltre la sentenza giu

pronunziata da Dio sopra la durazione della tu» vita? Sia

ella o piu lunga, o piu corta , ella sara
,
quale Dio l’ ha

fissata, e non potrai allungarla di un sol minuto.

7. NWP inferno non si conta ec. La voce inferno è po-

sta per lo stato di morte, come molte altre volte. Ri-

guardo ai morti non si bada , se abbian vissuto lunga-

mente , o poco tempo , ma se abbian bene impiegati gii

anni conceduti loro da Dio , e nissuuo sarà ripreso per-

chè sia vissuto o piu o meno, ma si perché abbia abusa-

to della vita.

H. / figliuoli de' peccatori sono ec. I tagliuoli imitano fa-

cilmente i costumi de’ padri, e di piu chi famigliarmente

conversa co’ cattivi, n e già cattivo, o cattivo diverrà.

Bibbia Fot. //.

ft . Spossato dall ’ età e pieno di cure
, e sen-

za speranza , ed a cui manca la pazienza !

8. Non temere la sentenza detta morte. Ri-

cordati di quello che fu prima di te, e di

quello che sarà dopo te: questa è la senten-

za data da Dio a tutti gli animali:

6. E che ti oerrà aggiunto oltre la senten-

za dell’ Altissimo, sieno essi o dieci, o cento

o mille i tuoi anni?
7. Perocché nell’ inferno non si conta quel

che uno ha vissuto.

8. I figliuoli de’ peccatori sono figliuoli di

abominazione; e similmente quelli , che baz-

zicano per le case degli empi.

9. L’ eredità de’ figlinoti dei peccatori va in

fierdizione
, e V obbrobrio accompagnerà di

continuo i loro posteri.

10. / figliuoli dell’empio si querelano del

loro padre, per colpa del quale vivono nel

-

l’ ignominia.

11. Guai a voi uomini empi, che avete

abbandonata la legge dell ’ Altissimo.

12. Quando voi nascerete, nella maledizio-

ne nascerete, e quando morrete, tu maledi-
zione avrete per vostro retaggio.

15.

Tutto quello che vien dalla terra, for-

nerà nella terra J cosi gli empi dalla male-
dizione onderanno alla perdizione.

1A. Gli uomini fanno lutto sopra i turo

cadaveri j ma il nome degli empi sarà scan-

cellato.

15. TVei» conto del buon nome: perocché

questo sarà tuo più stabilmente , che mille te-

sori preziosi e grandi.

16. 7 giorni delta buona vita si contano,
ma il buon nome dura eternamente.

17. Figliuoli, conservate nella jtace i buoni

10. Per colpa del quale ec. Perchè egli lascia loro l’In-

famia di sua mala vita, e perché colla mala educazione

ha avvezzali aneli’ essi a meritarsi un cattivo nome.
11 . Quando voi naMcerele, nella maledizione nascerete, ec.

Sara degna di maledizione la vostra nascila, sarà degna

di maledizione la vostra morte. Quando venite voi al mon-
do. voi portate sopra la terra gli scandali, i vizi, l’em-
pietà contro Dio , il disamore de’ prossimi , e d' infiniti

mali siete cagione funesta a' vostri fratelli. Cosi sarete

maledizione nella vita e maledizione nella morte, la quale
sarà accompagnata dalla eterna dannazione.

13. Cosi gli empi dalla maledizione ec. Come lutto quel-

lo, che vien dalla terra va a Unir nella terra, rosi gli em-
pi ,

de’ quali è come il primo elemento la maledizione

,

dalla maledizione passeranno alla perdizione eterna del-

l’inferno, dove ogni maledizione va a finire.

14. Oli uomini fanno lutto ec. Gli uomini rendono agli

empi gli ultimi uffici quando muoiono, si erigono per essi

de' monumenti, s’incide il loro nome in pietra, o in bron-

zo per memoria di essi : lutto ciò non servirà a farli vi-

vere nella memoria de’ posteri; che se mai da alcuno per

accidente Gommo rammentati , con esecrazione e orrore

sarau rammentali.

18 . / giorni delta buona vita ec. Tanto I’ uomo dabbe-

ne e giusto
,
quanto 1’ uomo felice vivono poco tempo ,

ma il buon nome del giusto è eterno dinanzi a Dio
,
e

dinanzi a tutto il cielo , e sovente anche (ragli uomini

della terra.

36
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jwenlia cnim abscomlila, et thesaurus invisus,

quac utiliias in utrisque? * Supr. 20. 32.
18.

Mclior est homo, qui ahscondit stultiliam

suam, quam homo, qui abscondil sapientiam

suam.

10. Veruni lanieri revcremini in Iris, quac
procedimi de ore meo.

20. Non est cnim honum omnem rcreren-

tiam observarc: et non omnia omnibus tiene

placcnt ili fide.
,

21. Erubescite a patre, et maire de fornica-

tione: et a presidente età potente de menda-
cio:

22. A principe et a indice de delirio: a sy-

nagoga et plebe de iniquitate :

23. A socio et amico de iniuslitia: et de

loco, in quo liabitas,

24. De furto, de ventate Dei et testamento :

de discubitu in panibus, et ab obfuscationc

dati, et accepli:

25. A salutantibus de silentio: a respectu mu-
licris fornicarne: et ab aversione vultus cognati.

26. Ne avertas faciem a proiimo tuo, et ab

a u ferendo partem, et non restituendo:

27. * Ne rcspicias muliercm alieni viri, et

ne scruteris ancillatn cius, ncque stcleris ad

lectum eius. * Malth. 5. 28.

28. Ab amicis de sermonibus improperio et

rum dederis ne improperes.

17. Conservate nella pace i buoni documenti , ec. Conser-
vate nella pace, vale a dire nella prosperità I buoni Insegna-

menti : perocché allora principalmente è tempo di far uso
delle lezioni della sapienza da voi ascoltate, cosi voi trar-

rete r utilità, che dee cercarsi da tale studio ; conclo&sia-

chè una sapienza , che non si fa palese colle buone ope-

re, è come un tesoro nascosto, e tenuto occulto dall'ava,

ro , vale a dire è inuUIe. Apparirà il frutto di vostra sa-

pienza , quando nella prosperiti sappiate conservare la

modestia, l'umiltà, la mansuetudine ec. Quando ciò non
faceste sarebbe segno , che voi non avete conservato in

voi I documenti della sapienza.

IH. È più stimabile colui , che nasconde ec. Vedi cap.

XX. 32.

20. Non tutte le cose ben fatte piacciono n tutti. Vi so-

no di quelli , a* quali le opere anche virtuose non piac-

ciono: si dovrà egli per catUvo rossore e vergogna trala-

sciare tali opere per non dispiacere ad essi , o vergognarsi

di parlare come si dee di questa , o di quella virtù? Ho
certamente, dice il Savio.

21. Della fornicazione dinanzi al jtodre
, cr. Un figliuo-

lo ,
che non ahhia perduto ogni principio di buona edu-

cazione si vergognerà grandemente . che il padre , p la

madre sappiano , che egli abbia peccato In tal materia

,

che è per essi di somma confusione e dolore, /iella men-
zogna dinanzi al governatore ec. Tutti quelli , che sono
costituiti in dignitA amano gli uomini veraci c schietti

,

r odiano i bugiardi, perchè non vogliono essere gabbati.

22. Mia colpa dinanzi al principe e al giudice. Posti

Ha IHn per punirla. Di II' iniquità dinanzi all' adunanza.

documenti , perocché la sapienza nascosta , e

un tesoro , che non si vede, a che giovano

l’uno e l’altra

?

18. È più stimabile colui , che nasconde la

propria stoltezza , che chi nasconde la sua sa-

viezza.

19. Or voi abbiate rossore delle cose, che

io vi dirò:

20. Imperocché non è bene di arrossire per

qualunque cosaj e non tulle le cose ben fatte

piacciono a tutti.

21. Vergognatevi delta fornicazione dinanzi

al padre, e alla madre ; della menzogna di-

nanzi al governatore e all’uomo potente

:

22. Della colpa dinanzi al principe e al

giudice j dell’ iniqui!à dinanzi atl’ adunanza
e dinanzi al popolo :

23. Dell’ ingiustizia dinanzi al compagno
e amicoj e del furto dinanzi alta gente del
luogo

, dove abiti,

24. Per riguardo alla verità di Dio ed alla

legge. Vergognati di mettere il gotnito sul
pane, e di non tener chiaro it libro del dare
e dell’avere:

25. Vergognati di tacere con quelli che ti

salutanoj di gettar gli occhi sopra una don-
na impudica ; e di non guardar in viso il

parente.

26. Non vòlgere altrove la faccia per non
vedere il tuo prossimo. Vergognati di toglie-

re altrui la sua parte , e di non restituire:

27. Non guardar in faccia la donna al-

trui, e non tentare, la sita serva, c non ac-
costar// al suo tetto.

28. Cogli amici guardati dalle parole in-

giuriose; e se hai fatto alcun dono, noi rim-
proverare.

Se tu se’ convinto pubblicamente di peccato , perderai la

riputazione, e sarai sicuro del gastigo.

23. Dell' ingiustizia dinanzi al compagno re. Ogni In-

giustizia è vergognosa, ma molto più se è fatta all' amico
e al compagno. Cosi il furto fatto nel luogo , In cui uno
dimora, per esemplo in casa di un vicino.

24. Per riguardo alla verità di Dio ed alta legge. Ver-
gognati del furto e delle ingiustizie e delle altre cose det-
te di sopra , perchè elle offendono la verità di Dio , cioè
la giustizia e la legge.

Vergognati di mettere il gemito sul pane. Ovvero sulla
tavola. Era considerata, com’ella è, per cosa impropris-
sima l’ appoggiarsi sulla mensa

, io che era anche notalo,
come un poco rispetto de' doni di Dio, che »oao sopra la

stessa mensa, e particolarmente del pane. E di non tener
chiaro il libro del dare e dell'avere. Lo che farà so-
spettare o che tu vogU fraudare alcuno , o che tu abbi
dissipate le tae sostanze.

25. Di tacere con quelli che ti salutano. Di non ri-

spondere loro , come è di dovere. A’ Cristiani I’ Apostolo
comanda, che si prevengano l’un l'altro con simili uffici.

2è. A'on volgere altrove la faccia ec. È rosa da vergo-
gnarsi ( dice il Savio) non solo di non guardar In viso il

parente, ma anche qualunque prossimo ancorché povero,
e meschino; e ciò sarebbe argomento d’animo superbo,
e arrogante, fe ancora cosa vergognosa l'appropriarsi la

parte, che spettava ad altri, per esempio, nella divisione
ili una eredita, e di non restituire, lo che é gran pecca-
to, e dee fare arrossire un uomo, che abbia qualche idra
della naturale onestà.
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CAPO QUARANTKSIMOSECONDO

bel non rivelare il tegr<to
,
e di altre cose da evitarti, f'igitama di wn padre di Jauuyha, partico-

larmente riguardo alla custodia di sue figliuole. Le opere del Signore, che tutto vede, tono
perfette.

1. Non dupliccs sermone*m autlitus do rove-

lationc sermonis abscondili , et eris vere sino

confusione, et invenies graliam in conspeclu

omnium hominum: nc prò Iris omnibus confun-

daris, * et nc accipias personali), ut delinquas.
#

Levil. 10. 1». Deut. 1. 17. et 16. 10. Pro».

24. 23. Jac. 2. 1.

2. De lege Altissimi, et testamento, et de

iudicio i usti ficare impium;

3. De verbo sociorum , et viatorum , et de

datione hercdilatis amicorum

,

4. De aequalilate staterac et ponderum
, de

acquisilionc mullorum et paucorum,

3. De corruptione emptionis, et ncgoliatorum,

et de multa disciplina filiorum, et servo pes-

simo latus sanguinare.

6. Super mulicrem ncquam bonum est si*

gnuin.

7. Ubi manus multac sunl
,
Claude; et quoti-

cumque trades, numera, et appende : datum
vero, et acceplum orane describe.

8. De disciplina insensati et fatui et de sc-

nioribus, qui iudicantur ab adolcsccntibus: et

eris eruditus in omnibus et probabili in con-

speclu omnium vivorum.

0. Filia patris abscondita est vigilia, et sol-

ìicitudo cius aufert somnum, nc forte in ado-

lescenti sua adulta efficiatur, et cum viro coni-

inorata odibilis fiat.

10. Nc quando polluatur in virginitate sua,

et in patcrnis suis gravida inveniatur: nc forte

cum viro coinmorata transgrediatur, aut certe

slcrilis efficiatur.
* v

1. No» riportare il discorso re. Questo verdello lesa col

capo precedente, essendo qui notata e proibita la manife-

aUzione del segreto, come l'ultima delle cose, di cui

ogni onesto uomo dee vergognarsi; onde il Savio chiu-

dendo il precedente ragionamento viene ad insegnare,

quali sieoo le cose, delle quali l'uomo non dee mai ver-

gognarsi , talmente che né il rispetto, né il timor di al-

cuna persona ,
qualunque ella sia , non dee mal avere

tanta forza
, che induca l’ uomo a peccare contro quello

che è buono e giusto e santo ; perocché perverso , e ob-

brobrioso sarebbe il rossore, o umano rispetto, che indu-

cesse a peccare.

2 . Della legge dell’ Attissimo , ec. Non avrai rossore di

professare riverenza , amore e ossequio alia legge del Si-

gnore, la qual legge è il suo testamento, cioè l' ultima ti-

naie sua volontà , che contiene le sue promesse a favore

de’ buoni, e le minacce contro 1 cattivi. In secondo luogo

non vergognarti, e non aver rispetto ad alcuno per Indurti

ad assolvere l'empio in grazia di un polente, o anche di

un amico. Sarebbe un pessimo rossore quello di un glu-

1. Non riportare it discorso dii te udito

,

rivelando il segreto. Cosi veramente non ave-

rai onde arrossire

,

e troverai grazia nel co-

spetto di tutti gli uomini. Ma non aver ros-

sore di tutte queste altre cose

,

riè per riguar-

do a chicchessia non commetter peccato.

2. (Non ti vergognare) della legge dell’.Al-

tissimo, e del suo testamento , nè per giusti-

ficare V empio in giudizio

i

3. Ouaudo i tuoi soci hanno qualche af-

fare con viandanti , e nella divisione di ere-

dità tragli amici

,

4. ( Non ti vergognare ) di avere stadere e

bilance giuste , nè di far molto

,

o poco gua-

dagnof

8. Nè di disturbare le cabale de' negozianti

nel vendere, nè di contenere i figliuoli con

severità, nè di battere fino al sangue il ser-

vo scellerato.

6. È bene il tener rinchiusa In moglie cat-

tiva.

7. Dove son molte mani , fai uso delle chia-

vi, e tutte le cose, che darai, contale, e pe-

sale, e scrivi al libro quel che dai e quel

che ricevi.

8. (Non ti vergognare) di correggere gl' in-

sensati e gli stolti e i vecchi , che sono con-

dannati dai giovani^ cosi sarai saggio in tut-

to, e lodato da tutti i viventi.

0. La figlia non maritata tiene svegliato

il padre suo, perché il jtensiero, che ha di

lei, toglie a lui il sonno pel timore, che dalla

adolescenza non passi all' adulta età, e data

a marito, non diventi spiacevole.

10. Pel timore, che mentre è fanciulla, non
sia macchiata la sua purità, e nella casa in-
terna si trovi incitila, o maritala pecchi , o

almeno diventi sterile.

dice, che assolvesse un reo contro ogni legge c ragione ,

per non disgustare un uomo del mondo.
3. Quando i tuoi loci hanno qualche affare ec. Non da-

rai luogo al cattivo rossore quando un tuo socio, od ami-

co ha negozio ,
ower lite con viandanti , cioè con genti*

forestiera: non favorirai il socio con offésa de’ diritti del

forestiero; e similmente nella divisione di una eredità tra per-

sone tue famigliari non darai più all’ uno, ebe all'altro.

4. Nè di far molto
, o poco guadagno. Che il tuo gua-

dagno sia poco o sia molto non U metter di ciò in pena,

purché il tuo guadagno sia giusto.

5. Nididulurbare lecabale ec. Emmi paruto questo II sen-

so piu giusto, sia che il Savio parli a'magistrati, chehannoln

mano l'autorità, sla che parli ad ogni pericolar negoziante.

Non ti vergognare d‘ impedire 1 monopolii, e le cospirazioni

de’ negozianti, che alzano l prezzi delie merci senza ragione.

H. E i vecchi, che ton condannali da’ giovani. E I vec-

chi, la vita de’ quali è talvolta peggiore, che <|uella de’gio-

vanl. Nissun rispetto , o rossore li ritenga dal correggere

opportunamente costoro.
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U. Supra filiam luxuriosam confirma custo-

diam, ne quando facial tc in opprobrium ve-

nire inimici», a delractione in civiUle, et obie-

ctione plebi», et confundal te in moltitudine

populi.

li. Omni liomini noli intendere in specie:

et in medio mulieriim noli commorari:

13. De vestimentis cui ni procedi! linea, et

a mulierc iniquità» viri.

Ift. Melior est cnim iniquità.» viri, quam mu-

lier benefaciens, et mulier confundens in op-

probrium.

1K. Memor ero igitur operum Domini, et

quae vidi annuntiabo. In scrmonibus Domini

opera ciu«.

16. Sol illuminans per omnia respexil, et

gloria Domini plenum est opus eius.

17. Nonne Dominai fecil sanclos enarrare

omnia mirabilia sua, quae confirmavit Domi-

li us omnipotens slabiliri in gloria sua?

18. Abyssura et cor liominuin investiga bit:

et in astulia eorum cicogitavit.

19. Cogno\it enim Domimi» omnein scientiam,

et iMpcx.il in signum avvi, annuntians quae

praelerierunl, et quae supervenlura sunt, re-

vclans vesligia occullorum.

20. Non iiraeleril illuni omnis cogilatus, et

non abscondit se ab co ullus sermo.

21. Magna lia sapientiae suae decoravit: qui

est ante scculum, et usque in seculum, neque

adieclum est,

22. Neque minuitur, et non egei alicuius

consilio.

23. Quant desidcrabilia omnia opera eius, et

tamquam scintilla, quae est considerare!

24. Omnia liaec vivimi, et manent in secu-

lum, et in ornili necessitale omnia obaudiuntei.

23. Omnia duplicia, unum conira unum, et

non fecil quidquam decsse.

14 . É preferibile un uomo, che nuoce. Non pnrt fare a

le tanto male l’odio di un uomo nemico, quanti» l’amore

Illecito di una donna ,
che li farli de’ lienelizi , ma tirerà

poi addosso a te l' Ignominia.

15. Or io rammenterò le opere del Signore, re. Da que-

sto versetto lino alla line del libro lo scrittore sacro non

fa altro ,
rhe celebrare le opere del Signore, e I grandi

uomini della nazione Ebrea, avendo terminato tutto quel-

lo, che ha voluto scrivere Intorno alle regole de’ costumi.

Per la parola del Signore sono le opere di lui. La parola

del Signore lu quella rhe creò, e che conserva e governa

tutte le cose.

16. Il sol lucente illumina ec. Come la luce del sole

tutte abbellisce, e illumina le cose create, cosi la magni-

ficenza del Signore si sponde sopra tulle le opere sue.

17. Aon ordinò egli il Signore ai santi ec. Non ha egli

voluto
, che 1 suol servi annunzino e celebrino le ammi-

rabili opere di lui ,
le quali egli ha rendute durevoli , e

perpetue, affine di stabilire in perpetuo sopra di esse la

gloria sua ? Dio ha per cosi dire impressa l' immagine delta

H. La figlia sfacciata denta sotto severa
custodia

, affinchè ella non ti renda una vol-

ta io scherno de' tuoi malevoli , e la (avola
della città, e l'obbrobrio del popolo, e non
ti carichi d' ignominia nel cospetto della mol-
titudine .

12. Aon fissar gli occhi netta bellezza di chic-

chessia, e non trattenerti in mezzo alle donnej
13. Perocché come da' vestimenti nascono

le tignuole, cosi dalla donna t' iniquità del-

V uomo.
14. Perocché è preferibile un uomo , che

nuoce
, a una donna, che fa de' benefizi , e che

porta vergogna e ignominia.

13. Or io rammenterò le opere del Signo-

re, e racconterò quello che ho veduto. Per la

parola del Signore sono le opere di lui.

10. Il sol lucente illumina tutte le cose, e

ogni opera del Signore è piena della sua ma'
golficetiza.

17. Non ordinò egli il Signore ai santi di

annunziare tutte te sue meraviglie
, le quali

il Signore onnipotente ha perpetuate, affin di

rendere stabile la sua gloria?

18. Egli penetra nell' abisso e ne' cuori de-
gli uomini

, e gli astuti loro consigli conosce.

19. Perocché il Signore sa tutto lo scibile

,

e vede i segni della distinzione de’ secoli. Egli
annunzia le passate, cose, e quelle che son
per venire , e delle occulte scuopre la traccia.

20. Nissun pensiero (ugge a' suoi sguardi,

e nfssuna parola a lui si nasconde.

21. Egli ha decorate le meraviglie di sua
sapienza. Egli è prima de' secoli, e per lutti

i secoli, e nulla se gli è aggiunto,

22. E in nulla eqli è scemalo, nè de' con-

sigli di alcuno ha bisogno.

23. Quanto sono amabili le opere di lui

tutte quante! e quello, che considerar se ne
può, è come una scintilla.

24. Tutte queste cose sussistono, e durano
perpetuamente, e tulle in ogni occasione a lui

obbediscono.

28. Tutte sono gemelle, i una ojijiosta al-

T altra, e nissuna cosa ha egli fatto imperfetta.

sua gloria sopra tutte le sue creature, in ciascuna delle quali

si scoprono I tratti della mano onnipotente, che die Ioni

l’essere, e Dio volle, che l'uomo il lodasse per tutte

queste creature, e per esse a lui il tributo renda di rico-

noscerla e di rendimento di grazie.

19. Sa tulio lo acibile
,
ec. Celebra l' Infinito sapere di

Dio, il quale vede lutti gli avvenimenti, onde distia-

gunnsl i secoli , che furono e che saranno, essendo a
lui presenti egualmente tutte le passale rose, come ancor
tutte quelle che saranno, e sapendo egli scoprir la trac-

cia delle cose piu occulte , nella ricerca delle quali ogni
umano ingegno si perde.

21 . Egli ha decorate le meraviglie ec. I miracoli di sua
sapienza gli ha egli decorati e Illustrati col bell' ordine T

rhe in essi si osserva.

IX E come una acinlilln. Come una scintilla parago-
nata a un vastissimo incendio, cosi è la scienza, che noi
possiamo avere delle opere di Dk>

,
paragonata a quello

,

che elle sono veramente In loro stesse.

25. Tulle tono gemelle , f’wpia ec. Ha parlato di sopra
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20. Uniuscuiusque ronfirmavit bona. Et quis

satiabilur videns gloriali! eius?

26. Di ciascheduna egli il bene assicura,

E chi iti sazierà di mirare la gloria di lui

?

sicura II bene , che è in ciascuna delie cose create. Cosi

tolto II freddo, che sarebbe il caldo? e tolta la siccità

non si saprebbe quel che sia I* umido , nè tolto II bian-

co
,
quello che sia il nero. Con ragione perciò esclama il

Savio: chi può saziarsi di considerare la gloria di Dio, la

quale nelle opere di lui risplende?

cap. xxiii. di questo principio, cioè della contrarietà trai-

le cose create , ognuna delle quali ha un’ altra a sé op-

posta , come il di alla notte, il beue al male, la morte
alla vita , il freddo al caldo ec.

26. Di ciascheduna egli il bene assicura. Colla stessa

contrapposizione della cosa contraria Dio conserva, e a.v

CAPO QUARANTESIMOTERZO

La grandezza del Creatore risplende nell’ ornato e nella bellezza de' cieli, nel sole,

nella luna, nelle stelle ec. Mtssuno e capace di lodare Dio degnamente.

4. Altitudini firma mentimi pulcritudo eius

est; species coeli in visione gloriae.

2. Sol in aspectu annuntians in exilti, vas

admirabile, opus Excelsi.

3. In meridiano exurit terram, et in conspe-

clu ardotis eius quis poleril suslinere? Forna-

ceni cuslodiens in opcribus ardoris:

A. Triplici ter sol exurens moti Ics, radios i-

gneos exsufflans, et refulgens radiis suis obeae-

cat oculos.,

». Magnus Dominus, qui fecil illuni, et in

sermonibus eius fcslinavil iter.

0.

Et luna in omnibus in tempore suo, osten-

sio temporis et signum aevi.

7. A luna signum diei festi, luminare, quod

minuitur in consuramatione.

8. Mensis secundum nomen eius est, crescens

mirabiliter in consummatione.

9. Vas caslroruin in excelsis,in firmamento

coeli resplendcns gloriose.

10. Species coeli gloria stellarum, mundum
illuminans in excelsis Dominus.

14. In verbis Sancii stabunt ad iudicium,et

non deficient in vigiliis suis.

1. Bellezza dell' altissimo cielo egli è il fir-

momento j nell

1

ornato del cielo si vede la

gloria.

2. Il sole uscendo fuora , cot suo aspetto

annunzia ( il giorno) strumento ammirabile

,

opera dell
1
altissimo.

3. Ael mezzogiorno egli abbrucia la terra,

e chi è , che possa reggere in faccia a
1
suoi

ardori ? Come chi mantiene una fornace pe
1
la

-

cori, che si fanno a fuoco ardente;

A. Il stile Ire volle tanto brucia i monti,
vibrando raggi di fuoco , e col fulgore de’ suoi

raggi abbacina gli occhi.

». Grande è il Signore, che lo creò, per

comando del quale egli accelera la sua corsa.

6. La luna con tulle le fasi, e col suo pe-

riodo indica i tempi, e segna gli anni.

7. La luna dà il segno dei giorni festivij

luminare, il quale arrivalo alla sua pienez-

za, decresce.

8. Il mese ha preso il nome da leij ella

cresce mirabilmente fino alla pienezza.

9. Un esercito è nell
1

eccelso , nel firma-

mento celeste, il qual esercito gloriosamente

risplende.

10. Lo splendor delle stelle è la gloria del

cielo j it Signore è quegli , che. illumina il

mondo lassù dall'alto.

11. Alla parola del Santo elle son pronte
a' suoi ordini , nè mai si stancano nelle loro

stazioni.

1. Bellezza dell’ altissimo cielo ec. Il firmamento , o
sia 11 cielo delle stelle, è parte magnificamente bella del

cieli e ornamento di essi, nel quale ornamento si vede la

gloria del Creatore.

2. Il iole uscendo fuora, ec. Il sole spuntando da levan-

te , col suo sguardo accenna agli uomini , che è giorno

,

quasi salutandoli, e chiamandoli a’ loro lavori: strumento
e macchina prodigiosa, opera degna di tal Creatore.

, 4. Come chi mantiene ec. Paragona II sole a un uo-

mo , ebe tiene accesa una fornace per far la calcina
, o

fondere 11 ferro ec. , il quale soffiando nella fornace vi

produce smisurato incredibile ardore: cosi II sole tre vol-

te tanto col suo ardore brucia la terra, e particolarmente

i monti, eh* ei guarda dal suo nascere, tino al suo tra-

montare , vibrando sopra di essi raggi di fuoco , e abba-

cinando gli occhi degli uomini col suo meraviglioso ful-

gore.

. La luna con tutte le fati ,
ec. La luna segna il co-

xninciamento de* mesi, e le parti di essi, perchè ella ogni

mese termina il suo periodo ed ella piu spesso, e piu di-

stintamente segna e divide il tempo.
7. La luna dà il legno de’ giorni festivi ; ec. La festa

della nuova luna, o sia della Neomenia, cominciava colla

luna nuova; la Pasqua, prima festa dell'anno sacro, co-

minciava Il quattoni iceslmo della Iona di Ffisan, e la Pa-
squa fissava la Pentecoste.

8. Il mese ha preio il nome da lei. TI nome Greco cor-

rispondente a quello , che noi diciamo mete

,

viene dal

nome che ha In greco la luna.

9. Un esercito è nell’ eccetto, ec. Parla delle stelle , ebe
sono dette sovente milizia di Dio, esercito, accampamen-
to: le stelle, come si è altrove notato, sono in gran nu-

mero.

II. Alla parola del Santo ec. Rappresenta le stelle, co-

me obbedienti soldati, le quali a una parola del Santo,

cioè di Dio stanno pronte a eseguire I suoi comandi , e
vegliano senza stancarsi giammai ne* posti ad esse asse-

gnati.
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12. Vide arcani, ci bcnedic cu ni, * qui fe-

di illuni: valile spcciosus est in splendore suo.
* Gen. 9. ìh,

13. (iyravit coolum in circuita gloriae suae,

manus Excclsi aperuerunt illuni.

14. Imperio suo acceleravi! nivcm et acce-

lerai coruscationes emittere iudicii sui.

13. Proplerea aperti sunt tliesauri, et cvo-

la vermi t nebulac sicut aves.

16. In magnitudine sua posuit nubes, et con-

frati i sunt lupiiles grandini*.

17. In conspectu eius commovcbuntur mon-

les, et in volunlale eius aspirabit Xotus.

IH. Vox tornimi eius verberabit lemmi, tem-

pestas aquilonis, et congregati spiri tus^

19. Et sicut avis deponens ad sedcndum,a-

spergit niveni, et sicut locusta demergens de-

scensus eius.

20. Pulcritudinem candoris eius admirabitur

oculus, et super iinbrcm eius cxpave.scet cor.

21. Gclu sicut salem effundet super terram :

et duni gelaverit, fiet tamquain canimina tri-

buti.

22. Frigidus ventus aquile da vii, et gelavit

cristallus ab aqua, super omnera congrcgatio-

netn aquarurn requicscet ,
et sicut lorica induet

se aquis.

23. Et devorabit monlcs, et exurei deserlum, et

extinguel viride, sicut igne.

24. Medicina omnium in fcslinalionc nebo-

lae, et ros obvians ab ardore invenienti burnì-

lem effìcict eum.

25. In sermone eius siluil ventus, et cogi-

tatane sua placavi! abyssum, et plantavit in

illa Dominus insulas.

26. Qui naviganl mare, enarrent pcricula

eius: et audienles auribus noslris admirabimur.

27. lllic proeclara opera, et mirabilia: va-

ria bestiarum genera, et omnium pecoroni et crea-

tura bclluamm.

28. Propter ipsuin confirmalus est ilineris fi-

nis, et in sermone eius composita sunt omnia.

14. Secondo il ano giudizio. Quando cioè egli vuole o
punire gli empi o atterrirli.

15. Per questo ai aprono i tesori. Per esercitar sue ven-

dette egli apre i tesori dell* ira sua, e spedisce le nuvole,

le quali con incredibile celerità volano a gettar grandine,

come si dice in appresso.

10. Pietre dì fraudine. Grandine grossa , e dura come
pietre.

21. Spande ... la brina come tale, ce. 1 granelli della

brinata son simili a quelli del sale nella bianchezza , c

nella figura : la brina gelata è aspra al tatto, e pungente

come le spine.

22. E mette indosso ec. Come la corazza veste
, e rende

impenetrabile il corpo del soldato, cosi il ghiaccio veste,

e cinge le acque de* laghi, de* fiumi , e anche del mare ,

le veste con si Torte corazza , che sopra II ghiaccio cam-
minano non solo gli uomini, ma anche farri pesanti.

12. Mira l' arcobaleno, e benedici colui , che

lo ha fallo: egli è mollo bello nel suo splen-

dore.

13. Egli il cielo cinge con cerchio glorioso

,

le mani dell' 4Itistimo son quelle che lo han
disteso.

14. Dio col suo comando fa subito venire

la neve, e con celerità spedisce le folgora se-

condo il suo giudizio.

13. Per questo si aprono « tesori, e le nubi

volano conte gli uccelli.

16. Colla sua intensa grande egli adden-
sa le nuvole , e ne stacca pietre di grandine.

17.A uno sguardo di lui si scuotono i

monti
,

e per volere di lui soffia lo scilocco.

18. Il rumor del suo tuono sbatte la ter-

ra: la tmfera aquilonare e i turbini di vento

19. Sitandomi la neve, la quale vien giù a
guisa di uccelli, che calano a riposarsi, o
come locuste, che si gettano sulla terra , e la

ricuoprono.

20. L'occhio ammira il bel candore di lei,

e la sua quantità cagiona spavento ne' cuori.

21. Egli spande sopra ta tetra la brina

come sale, la quale quand’ è agghiadata si fa
simile alle punte de' triboli.

22. M soffio del freddo aquilone V acqua
si congela in cristallo, il quale uopra ogni
massa di acque si posa, e mette indosso ulte

acque quasi una corazza.

23. Egli divora i monti , e brucia i deserti ,

e secca ogni verdura al pari del fuoco.

24. Il rimedio a tulio questo si è una nu-
vola, che tosto comparisca j e una molto cal-

da rugiada che gli venga contro lo fa dar giù.

23. Una parola di lui fa taure i tenti, e

un suo volere mette in calma il mar pro-

fondo, e in esso il Signore pianta dette isole.

26. Quelli che scorrono il mare, ne raccon-
tino i pericolij e noi alt' udirli co' nostri

orecchi rimarremo stupefatti.

27. Ivi opere grandi, e ammirabili: tari
generi di animali, c bestie di ogni sorta , e

mostruose creature.

28. Per lui fu stabilito ( ad ogni cosa ) il

fine del suo viaggio, c tutto ha posto in buon
ordine col suo comando.

23. Divora i monti
, ec. Il ghiaccio abbrucia ogni ver-

dura, particolarmente sulle montagne, e ne* luoghi deser-

ti, che diventano orridi a vedersi nel tempo de* ghiacci.

24. Il rimedio a tutto questo ec. Una nuvola, che ù alzi

alla primavera , la qual nuvola dia una pioggia dolce , c
una rugiada calda, che venga sopra li ghiaccio, lo scio-
glie lieu presto, e si rallegrano I piani e i monti, che co-
minciano a ripigliare la lor ventura.

20 . Quelli, che scorrono il mare , ne raccontino ec. Vedi
Psal. evi. 23.

28. Per lui fu stabilito ( ad ogni cosa ) il fine ec. Dio
lissò a tutte le creature 11 line , a cui debboo tendere , od
elle stanno nell’ ordine stabilito dalla parola del Creatore,

né cessano mai di adempire il line , per cui furon tatto.

Così il sole , la luna . i venti ec. obbediscono costante-
mente al primo comando di Dio, e conseguivamo il tino,

per cui si muovono, ed operano continuamente.
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20. Multa diccmus, et tlcficicmus in verbis:

consummatio autem serraonum, ipsc est in omni-

bus.

30. Gloriantes ad quid valebiinus? ipso cnim
nmnipotens super omnia opera sua.

31. Terribilis Dnminus et magnas vehemen-
ter, et mirabilis potentia ipsius.

32. Glorificante Dominum quantumeumque
poluerilis, supervalcbit enim adirne, et admi-

rabilis magnificenti» eius.

33. Bcncdicenles Dominum, exaitate illuni

quanlum polcstis: maior enim est omni laude.

54. Exallantes eum rcplemini virtulc: ne la-

boretis: non enim compreliendclis.

33. Quis videbit cum, et cnarrabit? et * quis

magnificabit euro sicut est ab initio?

* Ptal. <03. 2.

36. Multa abscondita sunt maiora bis: pau-

ra enim vidimus operù rii eius.

37. Omnia aulem Dominus fecit, et picagcn-

tibus dedit sapicntiam.

so. Egli è in tulle le cote. Egli è in tutte le coso, come causa
eludente, causa conservatrice, causa Anale di tutte le cose.

SU. Che potrem far noi per glorificarlo ? Sino alla line

<11 questo capitolo si ha una bella , e forte esortazione a
tutU gli uomini, perchè con tutte le forze loro lodino, e

benedicano lui, che d’ognl laude è piu grande, c la cui

Maestà nissun ingegno può comprendere col suo pensiero

non che agguagliare coile parole.

29. Diremo mollo , e ci mancherà la pa-

rola ; ma la somma di quel che può dirsi,

si è, che egli è in tutte le cose.

30. Che potrem fare noi per glorificarlo?

perocché egli V Onnipotente di tulle te opere

sue è più grande.

31. li Signore è terribile e grande oltre

modo, rd è mirabile la sua pòssan za

.

32. Lodate il Signore quanto mai potrete;

perocché egli sarà sempre al di sopra , e la

magnificenza di lui è prodigiosa.

53. Benedite il Signore, ed esaltatelo quanto

potete; perocché egli è maggior d* ogni laude.

34.

Armatevi di valore per esaltarlo, e non

vi stancate ; perocché non ne verrete a capo

giammai.
33. Chi lo ha veduto, affìn di poterlo de-

scrivere ? E chi spiegherà la sua grandezza

qual ella è ab eterno

?

36. Molte sono le opere nascoste maggiori

di queste; perocché poco è quel che tuggia-

mo dell' opere di lui.

37. Ma tutto è stato fatto dui Signore, ed

egli a que' che vivono piamente dà la sa-

pienza.

35. Chi lo ha veduto, ec. Chi ha veduto la sua Maestà

immensa, inAnila, afflo di poterla dipingere? Nissuno ha

veduto Dio. Joan. i.

37. Egli a quei che vivono piamente dà la sapienza.

A que’ che lo amano, e lo onorano è data maggior co-

gnizione e luce per conoscere Dio dalle opere sue, afflo

chè nell’ amore crescano, c nella gratitudine verso di

lui.

CAPO QUARANTESIMOQUARTO

Elogio degli antichi Padri, e de' loro discendenti in generale: indi son celebrati Enoch ,

jVoé, Àbramo, cui furon fatte le promesse, Isacco e Giacobbe.

1. Laudemus viros gloriosos, et pareri les no-

slros in gencratione sua.

2. Mullam gloriam fecit Duminus magnificen-

ti» sua a seculo.

3. Doni inan tes in potentatibus suis, homincs
magni virtulc, et prudenlia sua praediti, nun-

tiantes in proplictis dignilatcm proplietarum;

4. Et imperantes in praescnti populo, et vir»

tute prudenliae populis sanclissima verba.

1. Diamo lode agli uomini gloriosi, ec. Un libro, in

cui si danno gl’ insegnamenti di tutte le virtù
, non può

meglio terminarsi, che col riferire gli esempi delle stesse

virtù lasciati da’ grandi uomini delle età precedenti : e
un dotto Interprete osservò essere stato costume della Si-

nagoga <11 rammemorare I sauU uomini nelle religiose a-

dunanze , e nei tempio ( Croi. ) , la qual cosa è qni ac-
cennata »<r*. 15. ,

e anche altrove : onde non dee recar
meraviglia agli eretici

, che la Chiesa di Cristo nella ce-
lebrazione de’ sacri misteri faccia memoria degli Apostoli
e de’ suoi Martiri, e anche di alcuni de’ santi della Chiesa
Giudaica.

2. Colla sua magnificenza
,

re. Dìo si glorificò grande

1. Diamo lode agli uomini gloriosi, ai mag-
giori nostri, da'quali siamo stati noi generati.

2. Molta gloria si procurò per essi il Si-

gnore colla sua magnificenza , che é eterna.

3. Eglino furon signori ne' loro regni, fu-

ron uomini grandi per valore, e (orniti di

prudenza. Essi come profeti fecer conoscere la

profetica dignità.

4. Essi imperarono colla virtù della pru-

denza al popolo de' loro tempi ingiungendo

precetti santissimi a' sudditi.

mente in questi uomini facendo In essi vedere la sua gran
possanza e sapienza e bontà. Si loda adunque, e si celebra

l’opra di Dio, e I suoi doni, quando si lodano i santi.

3. Eglino furon signori ec. In questo, e nc’ tre versetti

seguenti sono indicati generalmente gli argomenti della

lodi de’ Padri. Ei furono capi del popolo , regi illustri

,

uomini di insigne valore ec.

Come profeti fecer conoscere ec. La dignità profetica fu

in molti de’ grandi uomini della sinagoga, e la fecero essi

conoscere colle loro profezie registrale ne* libri santi. Pro-

fetò Àbramo, (sacco, Giacobbe, Musò ec.

4. Essi imperarono ec. Ressero 11 popolo colla grand»

lom prudenza ciascuno dpI tempo in cui visse
,
gover-
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». In peritia sua requirente» modo» musico»,

fi narrante» carmina scripturaruui.

6. Homines divites in viriate, pulcritudinis

studi Min battente*: pacificante» in domikus sui».

7. Onines isLi in generationibus genti» suae

gloriam adepti sunt, et in diebus suis liaben-

tur in laudibus.

8. Qui de illis nati sunt, eeliqucrunl nomen
narrandi laude» eorum.

0. Et sunt quorum non est memoria; perie-

runt quasi qui non fuerint, et nati sunt, quasi

non nati, et filii ipsorum cum ipsis.

40. Sed illi viri miserìcordiae sunt, quorum
pietates non defuerunt.

11. Cum semine eorum pcrmanent bona,

12. Hereditas sancla nepoles eorum, et in

testamenti» stelli semen eorum:
43. Et fili! eorum propler illos usque in ae-

ternum manent: semen eorum et gloria eorum
non derelinquelur.

1A. Corpora ipsorum in pace scpulla sunt,
et nomen eorum vivi! in generationem, et ge-

nerationem.

15.

Sapientiam ipsorum narrent populi, et

laudem eorum nuntiet ecclesia.

46. * Henocli placuit Dco, et translalus est

in paradisum, ut det gentibus pocnitcnliam.
• Gen. ». 2/t. 7/e6r. 41. ».

17. * Noe invenlus est perfectus, iustus, et

in tempore iracundiae factus est reconciliatio.
#

Gcn. 9. 9.

18. Ideo dimissum csl rcliquum terrae, cum
factum est diluvium.

19.
#

Tosta meli la seculi posila sunt apud il-

luni, ne deieri possil diluvio omnis caro.
• Gcn. 6. 4 A., et 7. 4. Hebr. 11. 7.

20. * Abraham magnus pater multiludinis

gentium, et non est inveritus similis illi in glo-

ria: qui conservavi! Icgem Excelsi, et fuit in

testamento cum ilio.

* Gen. 12. 2. 1». ». et 17. A. Gen. 47. 10.

Dandolo con untissime lessi. Mei Latino la seconda parte del
versetto esige, che si Intenda ripetala la parola, imperantii.

5. Investigarono i manicali cornarti. Fino da’ tempi di
Mosè gli Ebrei avevano una musica sacra ; ma si segnalò
In questo grandemente Daviddo.
6 . Solleciti del decoro det santuario. Si potrebbe anche

tradurre solleciti del decoro dell’ arca , la quale era la

gloria del tabernacolo
, in cui risedeva. L’ arca è chiamata

bellezza, Jorza , gloria d' Israele. Vedi Pi. LXXVII. «7.
s. Lasciarono un nome , re. Lasciarono dietro a fé un

nome grande, che lece ricordare i Padri loro, da' quali
questi degni figliuoli erano stati allevati In maniera da
riuscire quelli che furono : gloria di Abramo é lucco,
gloria d' lucco fu Giacobbe ec.

». Afa Juronvi alcuni
, de' quali è spenta la memo-

ria
, ec. Intendono piu probabilmente i figliuoli, che ebbe

Abramo da Cetura e da Agar, e l discendenti di Euu pa-

dre degl' Idumei.

IO. Uomini di misericordia. Assidei, cioè uomini di pie-

tà, caritativi e benefici.

». Col loro sapere investigarono i musicali

concerti , e dettarono i cantici delle Scritture.

6. Uomini ricchi di virtù
,

solleciti del de-

coro del santuario, tranquilli nelle loro case.

7. Tutti questi ai tempi loro fecer acquisto

di gloria, e onorarono la loro età.

8. Quelli che nacquer da questi, lasciaro-

no un nome, che fa rammentare le loro laudi.

0. Ma furonvi alcuni, dei quali è spenta

la memoria, i quali perirono cinne se mai
non fossero stati: ed essi, e i loro figliuoli con

essi, benché nascessero , furon come non nati.

10. Ma quelli furono uomini di miseri-

cordia, e le opere di loro pietà non sono an-

date in oblio.

11. La loro stirpe resta posseditrice de'loro

beni.

12. / loro nipoti sono un popolo santo , e

i loro posteri stetler costanti nell* alleanza.

13. E pel merito loro durerà in perpetuo

la loro discendenza j la loro stirpe e la loro

gloria non verrà meno.
14. / loro corpi furon sepolti in pace, e il

loro nome vive per tutti i secoli.

1». La toro sapienza è celebrata da’popo-

li , e le loro lodi sono ripetute nelle sacre

adunanze.

16. Enoc fu caro a Dio, e fu trasportato nel

paradiso per predicare alle genti la penitenza.

17. Noè fu trovalo perfettamente giusto, e

nel tempo deli ira strumento di riconcilia-

zione.

18. Quindi rimasero delle reliquie alla ter-

ra quando venne il diluvio.

19. Egli fu depositario di quel patto sem-
piterno, che non possano essere distrutti col

diluvio tulli gli animali.

20. Àbramo il grunde padre di molte gen-

ti, a cui nissuno fu simile in gloria, il quale

conservò la legge dell' Altissimo , che strinse

con lui alleanza.

II. Posteditrice de' toro Aerai. Non tanto della terra dì

Chanaan, ma mollo piu de* beni spirituali conceduti a' Pa-

dri loro, e delie promesse di Dio, e del tesoro delle Scrit-

tore e della vera religione.

13. Durerà in perpetuo la loro ditrendevia. Durerà in

un senso migliore negli spirituali Israeliti figliuoli veri di

Abramo secondo la fede.

16 . Fu trasportato nel paradiso et. Vedi quello, che al

è detto Gcn. V. 24. Apacai, il. 3.

17, 18. Nel tempo dell’ira strumento di riconciliazione.

Per amore di lui Dio ulvò non solo lui , ma anche il ge-

nere umano, che dovrà essere sterminato tutto col dilu-

vio, ed ei lo ulvò essendo stato egli co' suoi figliuoli il

principio di un nuovo mondo.
IO. Di quel patto tempiterno, che non postano ec. A lui

fece Dio la promessa, che non sarebbono mai piu stermi-

nati gli uomini col diluvio. Vedi Gcn. vili. 21. 22- ec.

20. Padre di molte genti. Ciò significa il nome di Abra-

ham. Da lui vennero anche gl'lsmaeliU divisi in dodici

tribù ec. Vedi Gen. ivit. 5.
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21. * In carne cius slare fccil tosta mentimi,
cl in tcntalionc invcntns est lìdelis.

# Gen. 22. 1.

22. Ideo iurciurando dedit illi gloriam in

gente sua, crescere illuni quasi tcrrac cumu-
limi,

23. Et ut stella» esaltare semen eius,elbe-
reditare illos a mari usque ad mare, et a flu-

minc usque ad terminos terrae.

24.

Et in Isaac codein modo fccit propter
Abraham patroni cius.

28. Rencdiclioncm omnium gcntium dedit illi

Dominus, et tcstamenlum confinilavii super ca-

put Jacob.

28. Agnovit cum in bencdictionibu* suis , et

dedit illi hereditatein, et divisit illi pfcrlcm in

tribuhus duodecim.

27. Et conservavi! illi liomincs misericordiae,

invenienlcs gratiam in oculis omnis carni».

21. Nella tua carne ratificò 1' alleanza. Colla clrcooci-

tlooe, che fu segno sacro e confermazione dell’ Alleanza.

Nella tentazione fu trovato fedele. Parla della obbe-
dienza di Àbramo nel fare a Dio il sacrifizio del suo uni-
genito.

23. Da un mare fino all' altro mare , cc. Ilal mediter-
raneo fino al mar rosso , e al mar morto , e dall* Eufrate
fimi all’ Oceano , che bagna la costiera d’ Arabia a mez-
zogiorno ; e P Oceano era considerato come I’ estremità
del mondo.

24, 25. R allo fletto modo ti diportò con Itacco ec. Le
promesse fatte ad Àbramo le ripetè Dio a favor d’ Isacco,
a cui diede la benedizione di tutte le genti, promettendo-
gli, che da lui nascerebbe il Cristo, nei quale sarebbono
benedette le stesse genti. Vedi Gen. xxvi. 2 . 3. 4. 5. fi.

28U

21. Egli nella sua carne ratificò l'aliena

-

za, e nella tentazione fu travato fedele.

22. Per questo Iddio giurò di dargli gloria

nella sua stifpe> eh’ ei sarebbesi moltiplicato

come la polvere della terra

,

23. F. che avrebbe esaltata la sua discen-

denza come le stelle del cielo , e che questa

avrebbe posseduto da un mare fino all'altro

mare, e dal gran fiume sino ai confini del

mondo.
24. E allo stesso modo si diportò con Isac-

co /ter amore di diramo suo padre.

23. .4 lui diede il Signore la benedizione

di tulle le genti, r. il suo paltò confermò sul

capo di Giacobbe.

28. Lo riconobbe colle sue benedizioni, e a
lui diede V eredità, dividendola parte per /tor-

te alle dodici tribit.

27. E n Itti serbò uomini di misericordia

,

i quali furono amati da tutti gli uomini.

E il tuo patio confermò sul capo di Giacobbe. A esclusio-

ne di Esaù, Giacobbe fu dichiarato erede delle promesse,

Gen. xxvill. 13.

2<l. Lo riconobbe colle sue benedizioni . Dio, che anni

Giacoblie lo distinse colle sue benedizioni, riconoscendolo

per vero erede di Àbramo, ed erede ancora delle promes-

se , e a lui diede in retaggio la terra promessa . che do-

vean possedere I suoi discendenti, e a lui assegnò questa

terra dividendola in parti convenienti alle dodici tribù

discese dal dodici figliuoli di questo gran patriarca.

27. E a lui serbò ec. A Giacobbe, e alla famiglia di lui

concedette Dio di aver sempre un numero di uomini pii

e fedeli , i quali imitassero la virtù di questo patriarca, e

mantenessero il cullo di Dio e la vera religione, onde me-

ritarono l’affetto di lutti gli uomini.

CAPO QUARANTESIM0QD1NT0

Elogio di Moti , di Aronne, di Phinces. Sacerdozio di Aronfu
gaitigo di Core , Daihon e Abiron.

1. * Dilectus Dco, ut liomiuibus Moyscs, cuius

memoria in bcncdictione est. * Exod. tt. 3.

2. Simi lem illuni fedi in gloria sanctorum,

et magnificavil cutn in timore inimicorum, et

in verbis suis motistra placavi!.

3. * Glorificavi! illuni in conspcctu regura .

et iussit illi coram pnpulo suo
,
et oslendil illi

gloriam suam. # Exod. 6. 7. 8.

4. * In fide et lenitale ipsius sancìum fccit

illuni, et elegit cum ex omni carne.
* Bum, 12. 3. 7. Bebr. 3. 2. ».

I Moti amai» da Dio, ec. Trasli uomini di misericor-

dia , de’ quali parlò nlia line del capo precedente
,
pone

con gran ragione Mosé celebralo da Dio per l’altissima

sua virtù. Ntim. in. rt.

2. Lo fe* timite a’ santi. Ai patriarchi santissimi, Àbra-
mo . Isacco , Giacobino ec.

Ed egli colla sua parola calmò le piaghe ec. Ià- terri-

bili , mostruose piacile , colle quali Dio alle preghiere di

Mosè puniva gli Egiziani, Mrwè colle sue preghiere le fa-

ceva cessare.

Bibbia Poi. II.

t. Mosè amato da Dio, e dagli uomini: la

memoria di lui è in benedizione.

2. Il Signore lo fe* simile a ' bauli tulio

gloria, e lo fece grande, e terribile ai nemi-

ci : ed egli colla sua /tarola calmò le piaghe

prodigiose.

3. Lo glorificò nel cospetto dei re , e gli

diede i comandamenti da portare al suo po-

polo e gli fece veder la sua gloria.

4. Santificollo mediante la sua fede e man-
suetudine, e lo elesse tra tutti gli uomini.

3. Nel cospetto dei re. Dinanzi a Faraone, e dinanzi ad

Agag re di Antalec , Og re di Basan e Schon re degli À-

morrei vinti da lui, c spogliati de’ loro regni. E gli diede

i comandamenti ec. Sul Slna dove gli diede le tavole del-

la legge, e gli fe* vedere di passaggio la sua gloria, Exod.

BUI. I • 12

4. Mediante la tua fede e mansuetudine. La mansue-

tudine se non fosse congiunta colla fedeltà dovuta a Dio,

sarchi»’ difetto. Mosè era fedelissimo a Dio e mansuetissimo

verso il prossimo, Exod mi. 7 xii. b. Questa mansuetndi-

37

Digitized by Google



290 ECCLESIASTICO CAI». XLV
8.

Anelivi! enim eum, et vocein ipsius, et

induxit illuni in nuheru.

6. Et dedit illi coram praecepla et legern vi*

Uc et disciplinai
, docere Jacob lesbimcnlutn

suuui et iudicia sua Israel.

7. Excelsum fecit Aaron fratrem eius, et si-

inilem sibi de tribù Levi:

8. Statuii ei testa meri tu ni aderitimi, et de*

dii illi sacerdotium genlis: et beatificavi! illuni

in gloria;

9. Et circumcinxit eum zona gloriae, et in-

dui l eum stola in gloriae, et corouavit eum in

vasis virtutis.

40. Circumpedes et femoralia et Immorale
posuit ci, et cinxit illuni linlinnabulis aurcis

plurimis in gyro,

41. * Dare sonitum in incessu suo,auditum
Tacere sonitum in tempio, in memoriam filiis

genlis suae. * Exod. 28. 38.

42. Stolam sanctaiu auro, et li) acinto et pur-

purei, opus lextilc, viri sapientis, iudicio et ve-

rilate praediti:

13. Torto cocco opus arlificis
,
gemmis prc-

tiosis liguratis in Iigatura auri, et opere lapi-

dari! sculptis, in memoriam secondimi nume-
rum tribuum Israel.

44. Corona aurea super milram eius expressa

signo sanctilatis, et gloria honoris: opus virtù-

1Ì8, et desideri» oculorum ornata.

13. Sic pulcra ante ipsum non fucrunt (alia

usque ad origiuem:

10. Non est indutus illa alienigena aliquis,

sed tantum filii ipsius soli, et nepotes eius per

omne lempus.

17. Sacrificia ipsius coiiMimpta sunl igne quo-

lidie.

ne non di natura , nè di temperamento , ma effetto della

grazia , e delta carità .
questa mansuetudine congiunta

colla fedeltà a Dio santificò Mosè , e fu cagione , eh’ ei

fosse eletto tra tulli gli uomini per condottiere del po-

polo del Signore.

5, 0 . Onde egli udì lui, ir la tua rote, ec. Mosè udì

Dio, cioè la \oce di Dio sul Sina, e fu fatto da Dio en-

trare nella nube , o sia caligine , nella quale si occultai
10 stesso Dio, e dove parlò Dio a lui Come un uomo par-

la col suo amico. Ivi egli diede a lui i comandamenti , e la

legge, che è detta legge di vita sì perchè insegna agli uo-

mini la maniera di vivere per piacere a Dio, e si perché

avea per premio la vita c temporale
,

e anche eterna

quando fosse osservala spiritualmente mediante la fede e

la carità.

8. Con lui fermò uh patto eterno. Tutta la tribù di Levi

essendo consacrata al Signore, della tribù stessa Dio eles-

se Aronne e lo sublimò con dare a lui il sacerdozio, e il

pontilìcato delia nazione Ebrea ordinando con patto im-
mutabile, che nella famiglia di Aronne stesse sempre que-

sta grandissima dignità.

9. E gli mette a'fianchi cingolo di gloria, re. Viene a

parlare de' principali ornamenti , dei quali rra decorato

11 sommo Sacerdote, i quali egli solo portala, e non li

portava , se non quando era nel tempio. Parla in pri-

mo luogo del cingolo , clic era ricchissimo. Vedi End.
XXVIII. 4.

10. E gli diede la vette latore e te brache re. Per la

8. Onde egli udì lui, e la sua voce, e (Dio)

lo fece entrare nella nuvola.

6. E lesta a testa gli diede i precetti e la

legge di vita e di scienza , affinchè a Giacob-

be notificasse il suo jtallo e i suoi giudizi a
Israele.

7. Dio sublimò Aronne suo fratello simile

a lui della tribù di Levi:

8. E con lui fermò un patto eterno, e a
lui diede il sacerdozio della nazione, e lo fece

beato e glorioso:

9. E gli messe a’ fianchi cingolo di gloria,

e lo abbigliò di vestimenti gloriosi, e lo ono-

rò di maestosi ornamenti.

1 0. E gli diede la veste talare e le brache

e l" ephod, e gli mise attorno i molti sonagli

di oro,

11. Perchè facesser rumore mentr’ ei si mo-
veva, e il rumore si sentisse nel tempio per

risvegliar la memoria de' figliuoli del popol suo.

12. Il razionale santo, lavoro tessuto (l'oro

e di iacinto, e di porpora da un uamo sag-

gio dotato di vera prudenza:

13. Opera artificiosa fatta (li fila torte di

cocco con pietre preziose incastrate in oro
scolpite da industre incisore tanle in nume-
ro , quante pruno le tribù d' Israele, e per
memoria di esse.

14. Una corona di oro sopra la sua mi-
tra, dove era scolpito il sigillo dì santità,

ornamento di onorificenza, di insigne lavoro,

che rapiva gli occhi colla sua bellezza.

18. Cose si belle non si videro prima di lui

dalla fondazione del mondo.
16. Nissuno straniero se ne vesti, ma so-

lamente i figliuoli di lui, e i soli nipoti di

lui in tulli i tempi.

17. / suoi sacrifizi furono ogni di consunti

sul fuoco.

reste talare altrimenti podere si intende la tonaca lacin-

lina , che scendeva lino a terra , alla qual tonaca erano
attaccati I sonagli. Vidi lo stesso luogo dell'Esodo, dova
tutte queste cose sono descritte.

11. Per risvegliar la memoria re. Affinchè a quel suo-

no i ligliuoli d’ Israele si ricordassero della maestà del

Signore , e lui venerassero nella persia del Pontefice ,

che si nuora per fare le funzioni del suo ministero.

12. Il razionale santo, ir. Questo razionale , ovver pet-

torale fatto da un artefice saggio , che fu Bescleel , è de-

scritto Exod. xxviii. 15.

13. E per memoria di esse. Affinché il pontefice ornato
del razionale , presentandosi a Dio, anche prima di par-

lare, rammentasse al Signore le dodici tribù, I nomi tiri-

le quali portava scolpili nelle pietre preziose incastrate

nel medesimo razionale.

14. Una corona di oro sopra la sua mitra , er. Questa
mitra era una benda, che cingeva ia testa del poiileiicc

,

dalla quale pendeva sulla fronte di esso una lamina d'oro
(detta qui corono) nella quale era scritto, la santità dei
Signore, come si è veduto Exod. xxviii. Ifl. Dice perciò,
che questa lamina portata impresso , o scolpito i/ sigillo

di santità.

16 . A issano straniero se ne resti. Tutti gli ornamenti
propri del pontefice erano per lui solo, e po’ suol succes-
sori nella stessa dignità.

17. / suoi sacrifizi furono in ogni di consunti dal fuo-
co. Aronne consacrato pontefice da Mn«è offerse il suo
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48. * Compievii Moyses mantis eius, el un-

xil illuni oleo sancto. * Levit. 8. 42.

49. Faclum est illi in testameli tum aeler-

num, el semini eius sicut dies coeli, fungi sa-

cerdoti
,
el liabcre laudem

,
et glorificare po-

pulum suum in nomine eius.

20. Ipsum elegit ah omni vivente, o (Terre

sacrificium Ileo, inccnsum , et bonum odorem,

in memoriam placare prò popolo suo.

21. Et dedit illi in praeceptis suis potestà -

lem, in tcslamenlis iudH-ionim, ducere Jacob

testimonia, et in lege sua lucem dare Israel.

22. * Quia contra illuni stclmint alieni, et

propter invidialo circnmdcderunt illuni borni-

nos in deserto, qui erant curii Datban et Abi-

ron et congregatio Core, in iracundia:
* Num. 46. 4. 3.

23. Vidi! Domimi* Deus, et non placuit illi,

et consumpti suiti in impelli iracundiac.

24. Fecil illis monslra, el cniiMimpsil illos in

fiamma ignis.

28. El addidii Aaron gloriam, el dedii illi

beredilalem, et primilias friigum terrae divisti

illi.

26. Panein ipsis in primis paravit salielalem:

nani et sacrificia Domini edcnl, quac dedii illi,

et semini eius.

27. Celerum in terra genles non bcreditabit,

et pars non est illi in gente: ipsc est cnim
pars eius, el bemlilas.

28. * Phinecs filius Eleazari tertius in gloria

est, imitando euin in timore Domini:
• Num. 28. 7.; i. Mac. 2. 26. 84.

primo" sacrifi/Jo , c Dio In segno di approvazione mandò
un fuoco dal cielo , che consumò gli olocausti come sta

scritto Levit. l\. 23- Questo fuoco mantenuto dipoi per-

petuamente nel labernacolo seni a tutti gli altri saerifl-

jtli . e particolarmente al sacrifizio perenne , che si offe-

riva ogni giorno mattina, e sera. Tale sembra essere U
senso delle parole del Savio.

18. Moti empiè le sue mani. Mosè consacrò Aronne met-

tendogli nelle mani gli strumenti del suo ministero ,
e le

parti delie vittime, che a lui appartenevano, e ungendolo

coll'olio santo, e tingendolo col sangue della vittima im-

molata per la consacrazione: sparse l'olio sulla sua lesta,

e toccò col sangue l’orecchia e la palma della mano. Ve-

di Levit. Vili. ‘2(1. 27. V. II. 13. 23.

IH. Fu eterno come i giorni del cielo ec. Il pitto del sa-

cerdozio stabilito da Dio con Aronne, e colla sua stirpe,

non In altro senso fu patto di durata eterna come i gior-

ni del cielo , se non in quanto il sacerdozio d' Aronne

era ligura del sacerdozio di Cristo, sacerdozio veramente

sempiterno come lo chiama l'Apostolo Hebr. vii. 24.

21. E gli diede autorità intorno a’suoi precetti, ec. Gran-

dissima era l' autorità del pontefice in tutte le cose con-

cernenti la religione e l’ osservanza della legge divina, e

anche urite cose civili. Quanto a quella autorità , di cui

qui si pirla , il pontefice era l' interprete naturale della

legge, e in tutti i dubbi, in tutte le difficoltà si ricorreva

a lui per averne l i soluzione. Visti lleuter. xvii. 8.

2*2—24. Ma essendosi mossi contro di lui ec. Paria della

ribellione di Core, Dalhan e Abiron , e de’ quali Dathan

18 . Mosè empiè le sue mani ,
e lo unse con

olio santo.

19. Fu eterno come i (fiorili del cielo il

patto fermalo con lui , e colla sua stirpe
, che

esercìlnsser le funzioni sacerdotali
, e cantas-

ser le laudi (di Dio); e benedicessero nel no-
me di lui il popot .«i/o.

20. Lo elesse (Dio) Ira tutti i viventi ad
offerire i sacrifizi, e gl ’ incensi di odor soave
per farlo ricordare del popolo 3 e renderlo a
Itti placato:

21. Egli diede autorità intorno a' suoi pre-
cetti

i,
e leggi, e i giudizi per insegnare a Gia-

cobbe i comandamenti , e per dare a Israele

V intelligenza delia sua legge.

22. Ma essendosi mossi contro di lui uo-
mini estranei , e per astio e per mal talento

essendo andati a investirlo nel deserto quelli

,

che erano con Dathan e Abiron e i fazionari
di Core

;

23. Il Signore, veduto ciò, ne ebbe dispet-

to, e coll’ impetuoso suo sdegno li distrusse.

24. Fece orrendi prodigi contro di loro, e

nelle ardenti fiamme li annichilò.

28. E di nuova gloria ornò Aronne; e gii

assegnò Vendita
, e gli diede le primizie de’frut-

ti della terra.

26. Preparò ad essi abbondante sostenta-

mento mediante le primizie
, e olire a ciò

eglino mungeranno de’ sacrifizi del Signore
dati a lui

, e alla sua stirpe.

27. Ma egli non ha possessione nella ter-

ra delle genti, e «o/i gli fu data porzione
traila sua gente, perchè Dio è sua porzione
e sua eredità.

28. Phinees figliuolo di Eleazaro è il terzo
in tanta gloria, imitatore di Aronne nel ti-

more del Signore:

e Abiron erano delia tribù di Ruben , e perciò dice
, uo-

mini estranei, do* che non potevano avere pretensione
alcuna al sacerdozio collocato da Dio nella tribù di Levi '

Core però era di questa tribù , e perciò la parola alieni
si potrebbe anche tradurre tmoli

,

avversari di Aronne.
L’Invidia di vedere in tal guisa distinta la famiglia di A-
ronne fu quella . ohe spinse costoro all* ammutinamento
di cui furono si terribilmente puniti. Vedi Num. xvi.
I. 2. ec.

Fece orrendi prodìgi contro di toro. La terra si aperse

,

e Inghiottì I capi della ribellione, e il fuoco uscito dal
tabernacolo divoro que'dugento cinquanta , I quali ardi-
rono di offerire l' incenso.

2r>. (ili assegnò V eredità. Questa erediti propria, e par-
ticolare d’ Aronne sono le primizie, le decime, e la parte
de’ sacrifizi offerti al Signore. Quanto a quello, che qui
si dice, che Dio di nuova gloria ornò /(rotine

, può rife-
rirsi al miracolo della verga di Aronne, che getto le sue
frondi e fiori. Vedi Num. xvii.

2fl. Mungeranno de' sacrijtsi. In tatti I sacrifizi la legge
dava ai sacerdoti la loro porzione: nell'olocausto (stesso
restava ad essi la pelle delia vittima.

27. Non ha possessione nella terra delle genti. La tribù
di Levi non ebbe parte nella distribuzione della terra del-
le nazioni di Chanaan. Vedi quello, che si è detto Num.
xxxv. I. 2. ee. xviii. 2o. Dio voleva essere la porzióne, e
l’eredita de' suoi ministri.

», »• & *t terzo »» tanta gloria. Ad Aronne succe-
dette nel pontificato Eleazaro

, ad Eleazaro succedette
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29. Et stare in rcvercnlia geulis: in burnia-

te, et alacritatc animae suae placuit Dco prò

Israel.

30. Ideo statuii illi tcstatnculum pacis, princi-

peni sanctoruin et genli* suae, ut sit illi, et

semini eitis sacerdotii dignità* in aelcrnum.

31. Et tcslanientiim David regi filio Jessc de

tribù Juda, heredilas ipsi, et semini eius, ut

darei sapientiam in cor nostrum iudicare gen-

lem suain in instili», ne abolerentur bona ipso

rum, et gloria ipsorum in gentem eorum ae-

ternnm fecit.

Phinecs. Il suo zelo per l’onore di Pio si fé* mirre quan-
do mollissimi Israeliti essendosi dati n peccare , e Idola-

trare colle figlie di Madian, egli si fece capo di quelli, che

lecer vendetta dell’ onor di Dio. Vedi Num. \X\. Collo

star rollante
,
nella ignominia della nazione : col dipor-

tarsi da uom costante e fedele nella ignominiosa prevari-

cazione del popolo perduto nella fornicazione.

30. Fece con lui un palio di pare: Nuin. XXT. II.

31. Coti fu il palio con David re tc. Paragona il pat-

to che fece Pio con Phinec* intorno al ponliticato, col

patto, eh’ el fece con Davidde riguardo al regno d’ Israe-

29. E collo star costante nella ignominia
ilella nazione: egli colla bontà, e risoluzione

del suo more rendette placato Dio a Israele.

30. Per questo Dio fece con lui un paltò

di pace , lo fece principe delie cose sanie e del

suo popolo, e che egli, e la sua stirpe posse-

desse la dignità sacerdotale in eterno.

3t. Cosi fu il patio con David re figliuolo

di lesse della tribù di Giuda, facendo erede

del regno lui, e il suo seme, affine e di riem-
piere. di sapienza i nostri cuori, e perchè il

suo jwpolo sia governalo con giustizia , affin-

chè non si perda la sua felicità. Egli ha ren-

duta eterna la loro gloria presso la loro na-
zione.

le; perocché e I* uno e I' altro patto di Dio è grandemen-
te onorevole pel suo popolo. Come Pio diede a Pbiuees
il sacerdozio sempiterno

,
e I* autorità somma nelle cose

spirituali; cosi a Davidde diede il regno, e l' autorità

somma nel governo temporale, affinché i poublici fosse-

ro una sorgente di sapienza, e maestri autorevoli e santi

di celeste dottrina a tutto il popolo, e I regi amministrino

la giustizia, affinché non si perda giammai il bene, e la

felicità concedala da Dio a Israele; onde la gloria di Phi-

noes, e quella di Davidde sarà eterna presso la kiro na-
zione per ragione di ambedue questi patti.

CAPO QUARANTESIMOSESTO

Elogio di Giosuè, di Calcb e de' giudici fino a Samuele

t. Forti* in Mio Jesus Nave, succcssor Moy-

si in propilei» ,
qui fuit niagnus setundnm no-

inen su uni.

2. Maxiinus in salutini electorum Dei , espu-

gnare insurgentes liostos , ut consequerctur be-

rcili latriti Israel.

3. Quam gloriam adeptus est in tallendo ma-

n iis suas, et iactando conira ciritalcs rbom-

pbaeas?

<1. Quia ante illuni sic restilit? Nani Itoslcs

ipsr Domihus perduxil.

1$.
* An non in iracondia eius imprditus est

sol, el una dies farla est quasi duo?
* Jos. 10. U.

6. Invocavi! Allissimum polentoni in oppu-

gnando inimicos undique, et audivil illuni ma-

gnus et sanctus Deus in saxis grandini* virlu-

lis valile forti*.

7. impeli) in fecit lontra geutein boslilein ,

el in descensu perditlit contrario*.

I. Gctù figliuolo di Nave ec. Gesù (altrimenti Giosuè)

figliuolo di Nun succedette a Mosò nel governo del popo-

lo e nello spirito di profezia, fu valoroso in guerra, e

grande secondo il suo nome, che vale Salvatore.

3- In tenendo alla la mano, e vibrando la s/tada. Si

potrrbtw tradurre; e scagliando dardi ; perché la voce

rhomphaea vale apoda, e dardo. Nella espugnazione della

città di Hai Giosuè, non ritirò la mano, che acro alzata

t. Forte in guerra fu Gesù figliuolo di Na-
ve successore di Afosè nel demo di profezia,
egli fu grande come porta il suo nome.

2. Egli fu più che grande nel salvare gli

eletti di Dio, nel domare i nemici, che se gli

opponevano, e nel conquistare per Israele la

sua eredità.

3. Quanta gloria acquistò egli in tenendo
alta la mano, e vibrando la spada contro
quella città?

h. chi avanti a lui combattè in lai guisu?
Imjterocchi il Signore stesso condusse nelle

mani di lui i nemici.

3. Lo zelo di lui non fermò egli il sole

onde un sol giorno fu come due

?

0. Mentre da tutte parti i nemici lo com-
battevano, egli invocò Vintissimo onnipoten-

te, e il grande e santo Iddio lo esuudi man-
dando grondine furiosa di pietre.

7. Egli si scagliò impetuosamente sopra la

gente nimica, e sterminò gli avversari nella

discesa

,

in alto, lenendo lo nudo, amo a tanto che tutti gli abi-
tanti di Hai non furono uccisi. Jos. w. 30. A questo fat-

to alludevi forse in quevlr parole del Savio.

5. Onde un sol giorno fu come due. Quel giorno invece-

di dodici ore di sole, ne ebbe venliquallm. Vedi Jos.

X. 13.

il. Mandando grandine furiosa di pietre. Jos. x. II.

7. Nella discesa. Alla discesa di Itolhoron. Jos a. ||.
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8. Ut cognoscant gcntcs potcntiam citta, quia

conira Dcum pugnare non est facile. Et sccu-

fusesi a tergo potentis:

0. ’ Et in diebus Moysi misericordia ni fecil

ipse, et Caleb filius Jepbone, stare contra ho-

stem, et proliihcre gentem a peccali*, cl per-

fringere niurmur malitiae. * bum. 14. 0.

40. Et ipsi duo constituti, a pericolo li fiera li

soni a numero sexccntorum millium peditum

,

inducere illos in bereditatem, in terram,quae
manat lac et mel.

11. Et dedit Doininus ipsi Caleb forti ludi (lem,

et usque in senectuteni pennansit illi virlus,

ut ascenderci in cicchimi terrac Iocum, et sc-

men ipsius oblinuit beredilatem.

12. Ut viderenl omnes filli Israel, quia bo-

num est obsequi sanilo Deo.

13. Et iudices singuli suo nomine, quorum
non est corruptum cor: qui non aversi suiti a

Domino,
14. Ut sii memoria illorum in benediclione,

et ossa eorum pullulenl de loco suo,

18.

El nornen eorum permaneat in aclcr-

nuin, permanens ad lilios illorum, sanclorum
virorum gloria.

16. Dileclus a Domino Dco suo Samuel pio-

pin ta Domini
,

rcnovavil imperium
,

et unii!

prineipes in gente sua.

17. In lego Domini congrcgationem indica-

vii, et vidi! Deus Jacob, el in fide sua pro-

batus est propbcla.

18. Et cognilus esl in verbis suis fidelis,

quia vidit Deum lucis :

19. * El invocavil Dominimi omnipolcntem
,

in oppugnando lioslcs circumslantes undique

,

in oblalinne agni inviolati. * 1. lìeg. 7.

20. Et intonuit de eoelo Dominus, et in so-

ni tu magno auditori) feeit rocem suam

,

h, 9. Seguitò sempre l' onnipotente ; ec. Egli fu sempre
fedele a Itk> , c obbediente a' suoi ri mandi; talmente che
quando gli altri esploratori mandali da Mose a visitar la

terra promessa seguendo non Dio, ma il proprio timore,

colle loro relazioni empievano il popolo di diffidenza e di

paure, Giosuè e Caleb furon quelli, i quali confortavano

ia gente mettendole davanti le promesse di Dio , non te-

mendo di contraddire a lutti gli altri. Vedi .Varo. ut. 24 .

10. Uscirò» salvi d' ogni pericolo, Giosuè, e Caleb soli

dei numero di serrato mila uomini furon sottratti alla

morte, a cui furon rondannaU da Dio tutti gli altri per

le loro mormorazioni. Eglino non solo entrarono nella ter-

ra promessa , ma vi introdussero gli altri. Kum. mv.
11. E anche netta vecchiaia .... fn sempre 1 oliusto, ec.

Vedi tu bella parlata di Caleb a Giosuè quando domandò
a lui , che gli desse il monte di Hcbron, luogo il piu alto

del parse, abitato da uomini fortissimi, e dove erano fit-

ti grandi e forti. Giosuè gii diede Hcbron per la sua por-

zione. Jm. ut. 6. ec.

1.1. E i giudici ec. Dopo Giosuè vennero I Giudici. Il

cuore de' quali non fn cattivo : si eccellivi di lutti i giudi -

8. Affinchè ccmoxcesser le genti ia possan-

za di Dio, e come non è agevol cosa il com-
battere contro di lui. Egli seguitò sempre V on-
nipotente

j

9. Egli a tempo di Mosè insieme con Ca-
leb figliuolo di Jepbone fece una buona ojiera,

risolvli a mostrar la faccia al nimico , trat-

tenendo il popolo dal peccare , e sedando le

maliziose mormorazioni.

tO. Ed eglino furon que' due , i quali del

numero di secenlo mila fanti usciron salvi

d’ ogni pericolo per condurre il popolo al pos-

sesso della terra , che scorre latte e miele.

11. £ allo stesso Caleb il Signore diede

gran vaiare, e anche nella vecchiaia egli fu
sempre robusto, onde sali a quel luogo emi-

nenze nella terra promessa, il quale fu il re-

taggio della sua stirpe.

12. Affinchè lutti i figliuoli d‘ Israele ve-

dessero come buona cosa ella è V obbedire al

santo Iddio

.

13. E » giudici notati ciascuno pel loro no-

me, il cuore de' quali non fu cattivo , perchè
non si allontanarono dal Signore,

14. Sia in benedizione la loro memoria, e

le loro ossa di là rifioriscano , dove tiposano,

1 8. E duri in eterno il loro nome, e passi

ai loro figliuoli colla gloria di que* santi uo-

mini.

16. Samuele caro al Signore Dio suo, pro-

feta del Signore fondò nuovo impero, ed unse
i principi del popal suo.

17. Egli giudirò la sinagoga secondo la leg-

ge del Signore, e Iddio visitò Giacobbe, ed
egli per la sua fedeltà fu riconosciuto per

profeta.

18. E si vide come egli era fedele nelle

sue parole, e come avea veduto il Dio della

luce

:

19. Egli invocò il Signore onnipotente men-
tre i nemici lo stringevano da tutte parti

, e

offerse agnello immacolato.
20. E il Signore tuonò dal cielo, e tra grandi

strepiti fece udir la sua voce,

ci 11 solo Abi moloc h fìgliuol naturale di Gedeone, che uc-

cise settanta fratelli. Jud. ix.

14. E le loro otta di là rifioriscano ,
tr. Siena in be-

nedizione anello le loro ossa, e si veggano un di rifiorire

e rivivere nella tirata risurrezione.

Ifl. Fondo nuovo impero. Egli fu l’ultimo giudice di

Israele e por comando di Dio unse Saul, o fondò il regno
avendo voluto il Signore, eh’ ei deferisse a' desideri! del

popolo, I. Erg. fin. 6. 22.

17. E Iddio risilo Ciacobòe. Sotto il governo di Samue-
le l'arca, che era in mano de’ Filistei , tornò nel paese,

furono vinti, e umiliati i Filistei, e Israele godè la pace.

IH. E cosmo area veduto il Dio della luce. Allude forse

alle rivelazioni, rhe egli ebbe da Dio, il quale gl! fece in-

tendere quello die avea decretato contro la famiglia di

He li per i piccali d’ Opimi e di P hinera l. Erg. ili. 7. ec.

19, 20. E offerse agnello immacolato. Il popolo a Maspha
fu assalito da' Filistei, e Samuele si rivolsi* a Dio, e offer-

se sacri tizio di un agnello lattante, e nel punto stesso

una trrribil bufera atterri i Filistei
, e Israele riportò una

gran vittoria i. Erg. vii. 6. re.
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21. Et conlrivit principe* Tyriorum, et omucs
dtices IMiilislliiim:

22.
4 Et ante lempus finis vitae suae, et sc-

ruti, lesti (non iu in praebuit in conspectu Domi-

ni, et Cliristi: pecunias, et usque ad calcea-

menta ab omni carne non aceepit, el non accusa-

vit illuni homo. 4
1. fìeg. 12. 3.

23. El post hoc dormivit, et nolum fedi re-

gi, el estendi! illi finctn vitae suae, et esalta-

vi! vocem suam de terra in proplictia delere

impictalem genti*.

21. I principi di Tiro. SI vede, che i Chananei di Tiro
e de’ vicini luoghi doveano essere uniti co’ Filistei in quel-

la guerra.

22. E dinanzi al suo Cristo. Dinanzi a Saul unto, e

consacrato in re di Israele. Del rimanente il fatto, di cui

qui si parla, é riferito I. Reg. \n.

21. E conquide i principi di Tiro

,

e tutti

i duci de' Filistei :

22. E prima che terminasse di vivere, e si

partisse dal mondo protestò dinanzi al Si-

gnore, e dinanzi al suo Cristo, come da ve-

run uomo non avea preso danaro, e nemme-
no un paio di calzari , c nissun uomo potè

accusarlo.

23. Indi si addormentò, e predisse, e noti-

ficò al re il fine della sua vita, e alzò la sua
voce di sotto terra profetando la distruzione

dell’ empietà del popolo.

23.

Predisse, t notìficò al re tifine della sua vita. Nella ce-

lebre apparizione riferita i. Reg. xxvu. 18. ec. Samuele allora

predisse eziandio la rotta dell’ esercito d’ Israele meritata
dallo stesso popolo per la sua empietà. Dice, che Samuele al-

zò la voce di sotto terra . cioè uscendo dalla terra , come
parve alla donna , che veramente dalla terra egli uscisse.

CAPO QUARANTESIMOSETTIMO

Elogio di Nathan , di David e de’ primi anni del regno di Salomone; ignominiosa vecchiezza

di questo principe. Imprudenza di Roboam. Empietà di Jeroboant.

1. * Post bacc surrci il Nathan propheta in

diebus David.
4

2. Reg. 12. 1.

2. Et quasi adeps separata* a carne, sic Da-

vid a filiis Israel.

3. * Cuin leonibus lusit quasi curn agni* :

el in -ursis simililcr fecit situi in agnis ovium,

in inventale sua. * 1. Reg. 17. 34.

4. * Numquid non cecidi! gigantem, et abslu-

lit opprobrium de gente? 4
1. Reg. 17. 49.

5. In tallendo inanimi ^ saxo fundac dciecit

exultationem Goliae:

6. Nani invocavi! Dominimi omnipolentcm

,

et dedii in dcxtera cius (oliere hominem for-

tem in bello, et ciallare cornu genti* suae.

7.
4

Sic in dccem millibus glorificavi! cimi,

et laudavi! euri) in bcnedictionibus Domini in

offerendo illi coronam gloriae:
4

t .Reg. 18. 7.

8. Conlrivit enim inimico* undique, et exslir-

pavit Pliilislliiim contrarimi! usque in liodicr-

num dicm : conlrivit cornu ipsoruiu usque in

aeternuui.

9. In omni opere dedit confessione in Sancto,

et Excelso in verbo gloriae:

1. Surse dipoi Nathan profeta ec. Dopo Samuele, Pro-

feta ,
che visse sotto Saul , borì 11 profeta Nathan a' tem-

pi di Davldde ;
egli non fu il solo profeta In questi tempi,

ma fu il piu celebre.

2. E come il grasso . . dalla carne si segrega ; ec.

Come nell' ostia paci ti ca il grasso, cioè la parte piu deli-

cata e stimata si separa dal rimanente della carne per of-

ferirlo al Signore ,
e abbruciarlo in onore suo , cosi Da-

vldde fu P uomo eletto ,
e messo a parte , e amato da Dio

distintamente tra tutto quanto il popolo d' Israele.

3. Scherzò co’ leoni ec. i. Reg. XVII. Si. 35.

7. Onde a lui la gloria di avere ucciso dieci mila. Die-

de a lui la gloria di uccidere II gigante , che fu come 6C

1. Surse dipoi Nathan profeta a’ tempi di

David.

2. E come il grasso dell* ostia dalla carne
si segrega j cosi è Dacidde segregato da'figliuoli

d’ Israele.

3. Egli scherzò co' leoni come se fossero

agnelli, e gli orsi trattò come agnelli nella sua
giovinezza.

4. Non uccise egli il gigante togliendo l'ob-

brobrio di sua nazione?

8. Alzata la mano, col sasso delta sua from-
bola attballè il trionfante Golia.

0. Perchè egli invocò il Signore onnipoten-

te, il quale diede forza al *uo braccio per uc-

cidere un uomo forte in combattere , e per

rialzar la gloria di sua nazione.

7. Cosi diede a lui la gloria di aver ucciso

dieci mila persone, e illustre il rendè colle

sue benedizioni, e gli offerse corona di gloria:

8 Perocché egli dajìpertutto conquise * ne-

mici, e sterminò gli avversi Filistei fino al

giorno d' oggij egli fiaccò loro le corna in

eterno.

9. In tutte le sue azioni egli diede gloria

al Santo e all ’ Eccelso con parole di somma
laude:

dieci mila nemici avesse ucciso ; che è quello che canta-

vano le fanciulle Ebree, milIr ha uccisi Saul; e Darid-

de duci mila l. Reg. XVII. 17.

E itiusi re il rendè colle tue benedizioni. Si parla sem-
pre di Dio benché nel Latino sìa : in benediciionibue Do-

mini
,
che e un ebraismo usato frequentemente nelle Scrit-

ture , il) cambio di benedutionibus nù.
E gli offerse corono di gloria. Questa corona di gloria eli' è

la dignità reale, a cui Dio innalzo il valoroso e pio Davldde.

M. Pino al giorno d ' oggi. Li sterminò in guisa , che fi-

no al giorno d’ oggi non hanno potuto alzare la testa.

9. Con itarde di somma laude. Con parole, inni ma-
gnifici, e veramente degni di Dio.
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10. De oiiini corde suo laudavi! Domiiium
,

cl dilexit Deiim, qui fecit illuni: et dedii illi

contra inimicos polentiam:

11. Et slare fecit canlores contra aliare, et

in sono corum dulces fecit modos.

12. Et dedit in celebrationibus decus,etor-
navit tempora usque ad consummalionem vitae

,

ut laudarent nomen sanctum Domini, et am-
plificarmi mane Dei sanctitalem.

13.
4 Dominus purgavi! peccata ipsius, et

cxallavit in aeternum cornu cius: et dedit illi

teslamentum regni, et sedem gloriae in Israel.
4

2. Reg. 12. 13.

14. Post ipsum surrexit filius sensali» , et

propter illuni deiecit omnem potentiam mimi-
corum.

18.
4 Salomon imperavit in diebus pacis, cui

subiecil Deus omnes hosles, ut «onderei domum
in nomine suo, et pararet sanctitatem in sem-
piternum: quemadmodum cruditos cs in iu-

ventute tua,
4

3. Reg. 3. 1.

10.

4
Et implelus cs, quasi flumcn , sapien-

tia , et terram retexit anima tua.
4
5. Reg. 4. 31.

17. Et rcplesti in conipara (ioni bus acnigma-
ta: ad insulas longe divulgalum est nomen
tuum, et dileclus es in pace tua.

18. In cantilenis et proverbila et compara-
tionibus et interpretalionibus

,
miratae sunt

terrae

,

10. Et in nomine Domini Dei, cui est co-

gnomen. Deus Israel.

20.
4

Collegisti quasi auriclialcum auriim,

et ut plumbum compiesti argentimi.
4

3. Reg. IO. 27.

21. Et inclinasti femora tua mulieribus: po-

testàlem Imbuisti in corpore tuo,

11. Collocò dinanzi all' altare i cantori, ec. Davidde fu

quegli, che stabili i cantori, c introdusse la musica nel

cullo di Ilio; i latiti furono destinati a questo santo e

pio ministero. Vedi i. Paralìp. xxm. xxiv. xxv.
12. Aggiunse maestà alla celebrazione ec. Procurò con som-

mo decoro in tutto il tempo di sua vita, chele Teste religio-

se si celebrassero con gran maestà e decoro, e che i tempi

a Dio consacrati fossero onorati con religiosa magnilicrnza.

la. Lo purificò da’ suoi peccati. Dio gli fece conoscere

il suo gran peccato , gl' ispirò sentimenti di sincera peni-

tenza , e dal peccato il mondò.
Esaltò in eterno la sua potenza. La potenza di David-

de . e il suo’ regno passò a’ suoi discendenti lino a tanto

clic durò la sinagoga e la repubblica d' Israele , ma il re-

gno veramente eterno di Dnvidde, egli è il regno di Cri-

sto figliuolo di lui secondo la carne, regno, che a tutto

si estende lo spirituale Israele; onde a Maria disse 1’ An-
gelo, che al figliuolo di lei darebbe Dio la sede di l)a-

nd suo padre

,

ond* egli regnerebbe sulla casa di Giacob-

be in eterno. Lue. |. 32.

14. Il figliuolo supientr, ec. Salomone arricchito da Dio
in glovenile età di grande sapienza 3. Reg. tv. 21». Il Si-

gnore per nmor di Davidde fece si ,
che i nemici dei re-

gno di Salomone non potessero fargli alcun male, nè ar-

dissero di opporsi a lui : quindi egli regno in somma pace,

possedendo la vasta eredità lasciatagli dal padre. ì: gran

29»

10. Con tutto il cuore suo celebrò il Signo-

re, e amò il suo Creatore, il t/ualc lo avea

fatto forte contro i nemici:

1 1 . Egli collocò dinanzi all’ altare i can-

tori, e a ’ loro canti diede dolce armonia.
12. Aggiunse maestà alla celebrazione delle

solennità, e sino al fine di sua vita diede or-

namento a' tempi (sacri), facendo , eh« si

lodasse il nome santo del Signore, e di gran
mollino si celebrasse la santità di Dio.

13. Il Signore lo purificò da’ suoi peccati,

ed esaltò in eterno la sua potenza, e a lui

confermò il patto del regno, c il seggio di

gloria in Israele.

14. Dietro a lui surse il figliuolo sapiente

,

e il Signore per amor del padre tenne ab-

battuta la potenza de’ suoi nemici.

1». Il regno di Salomone fu tempo (li pa-

ce, e Dio rendette soggetti tutti i nemici, af-

finchè egli edificasse una casa al nome di

lui, e preparasse un eterno santuario. Quan-
to fosti tu fornito di scienza nella tua gio-

vinezza !

10. Tu fosti ripieno di sapienza qual fiu-

me, Camma tua discoperse i segreti della

terra.

17.E nelle jtarabole molti enimmi aduna-
sti, il tuo nome si divolgò pelle isole rimote,

e fosti amato nella tua pace.

18. Tutte le genti ammirarono i tuoi can-

tici, e i proverbi e te parabole e le interpre-

tazioni:

19.E la protezione del Signore Dio ,
che

Dio d’ Israele si noma .

20. Tu adunasti V oro come il rame, c mol-

tiplicasti l'argento come il piombo.

2t. Dipoi ti soggettasti alle donne, c ave-

sti chi ebbe dominio sopra di te.

de elogio di Davidde il dirsi, che pe’ meriti di lui (osse

serbato da Dio ai figliuolo un regno potente e felice.

IR. Il regno di Salomone fu tempo di pace. Vedi 3. Reg.

iv. 24. e il nome di lui significa il parifico

,

e questo no-

me crede»! con ragione imposto a lui secondo quello, che

Dio avea predetto a Davidde: il figliuolo che natemi a

te sarà uomo di pace. t. Parai, xxil. 9.

10. L’ anima tua discoperse i segreti delta tei-ra. SI al-

lude a quello che sta scritto 3. Reg. iv. 32. Ragionò in-

torno alte piante, dal cedro che sta sul Libano, fino al-

l'issopo che spunta dalle pareti, e discorse delle bestie

della terra
, e degli insetti, e de’ pesci.

17. E nelle parabole molti enimmi adunasti. Spiegasti

colla tua sapienza un gran numero di enimmi nelle

tue parabole. Vedi 3. Reg. iv. 29. 30. Da tutte le

parti della terra si mandavano enimmi, e quesiti oscuri

da sciogliere a Salomone, e la regina Saba fece prova

del sapere di lui anche in questo. Vedi 3. Reg. x. I.

IR, 19. Tutte le genti ammirarono ec. Le genti tutte li

ammirarono per le opere insigni di sapienza composte da

te, e specialmente te ammirarono i Gentili per la prote-

zione singolari*, onde fosti graziato da Dio, da Dio che

si chiama Dio di Israele.

20. Adunasti l’ oro come U rame, ec. Intorno alle ric-

chezze immense , che erano in Gerusalemme a suo tempo

vedi 3. Reg x. 1». 23. 27., 2. Parai. IX. 13. 27.
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32. Dedisli maculi ni in gloria lu.i, et prò-

fanasti scmcn luum imi licere iracundiam ad li-

bero;» tuos, et incitari slulliliam luam,

23. * Ut faceres impcrium bipartitimi, et ex

Ephraim imperare imperium durimi.
• 3. Big. 12. 10.

24. Deus autem non derelinquel miscricor-

diam sua in, et non cornimpet, ncc dclcbit o*

pera sua, ncque perdei a stirpe nepotes clecli

sui, et semen eius, qui diligi! Dominum, non

eorrumpct.

29.

Dedii autem rcliquum Jacob et David

de ipsa stirpe.

20. Et finem babuit Salomon cum palribus

suis.

27.

Et dereliquit post se de semine suo

,

gentis slultitiam,

38. Et imminutum a prudenlia ,
Koboam,

qui averti! gentem concilio suo:

29. * Et Jcroboam filium Nabath, qui pec-

care fecit Israel, et dedii viam peceandi E-

pbraim, et plurima redundaverunt peccala ipso*

rum. * 3. Reg. 12. 28.

30. Valde averterunl illos p terra sua.

31. Et quaesivit omnes nequilias, usque dum
pervenirci ad illos defensio, et ab omnibus
pcccatis liberavi! eos.

22 , 23. Profanasi* la tua stirpe. Onerando figliuoli da

donne straniere e idolatre; onde I* ira di Dio si fé’ sentiri*

a* tuoi figliuoli In punizione de* tuoi peccati: perocché la

tua stoltezza andò Liuto avanti . che per tua colpa fu di-

viso il regno in due parti , e dalla tribù di Ephraim ebbe
principio un Impero di ribelli , impero doro ,

contumace
non solo verso la stirpe di llavidde , ma anche inverso

Dio, a cui voltaron le spalle le dieci tribù sotto Gcruboa-

mo , abbracciando l’ Idolatria.

24 , 25. / nipoti del sua eletto. 1 nipoti di Davidde elet-

to di Dìo. Per amor di lui Dio l&scerà a Roboamo il re-

goo di Giuda , c in questo regno si manterrà la vera re-

ligione
,

il deposito delle Scritture , e la fede delle divine

promesse. G»l Dio lascera delle reliquie a Giacobbe fe-

dele, vale a dire dei posteri, che ne seguiranno la fede,

e delie reliquie a Davidde lasciando sul trono di Giuda
Roboamo, e 1 suoi discendenti.

28. Co’ suoi consigli alienò da tè la nazione. È nota la

cruda , e pazza risposta data da lui ai popolo , che lo

pregava di alleggerire le gravezze imposte sotto il regno

del padre, 3. Reg. ili. 13.

29. E (lasciò) Jemboam figliuolo di Salxith, tc. Dice

,

che Salomone lasciò anche Jeroboam perche i peccati di

Salomone meritarono
,
che Dio permettesse a quest’ uomo

cranio, c ritirile di separare le dieci tribù. Egli per rite-

22. E contaminasti la tua gloria
, e profa-

nasti la tua stirpe, tirando addosso a' tuoi

figliuoli ta vendetta
, e andando tanto avanti

la tua stoltezza,

23. Che in due parli facesti dividere il re-

gno , c da Ephraim cominciò un reame di

ribelli.

24. Ma Dio non manderà da parte la sua
misericordia

,
e non guasterà, nè distruggerà

le opere sue, e non schianterà dalle radici i

nipoti del suo eletto, e non isterminerà la

stirpe di lui, che amò il Signore.

23. E t egli ha lasciate dette reliquie a Gia-
cobbe, e a David della sua stirpe.

26. E Salomone riposò co' padri suoi.

27. E lasciò dopo di sé uno de’ suoi figliuoli

esempio di stoltezza alfa sua nozione

,

28. E privo di prudenza
,
Roboamo

,
il quale

coi suoi consigli alienò da se la nazione

:

29. E ( lasciò ) Jeroboam figliuolo di JVa-

bath, il quale indusse in peccato Israele, e la

via di peccare mostrò ad Ephraim , e fu gran-
dissima la piena de’ loro peccati

;

30. I quali li scacciarono dalla loro terra.

31. E ( Israele ) andò dietro a tutte le scel-

leraggini fino a tanto che cadde la vendetta
sopra di essi, la quale pose fine a tutti i loro

peccati.

nere sotto di sé il pepilo diviso , procurò, e ottenne di

indurlo a adorare gl* idoli , e gl' insegnò a peccare non
solo in initeria d* id dalria , ma anche in molti altri vizi

,

Clic dalla Idolatria hanno origine , o fomento. Ma questo
uomo, astuto politico non previde, che la distrazione

della vera religione
, la quale distrazione egli credette

dover esser la base
, e la sicurezza del suo nuovo regno

,

sarchile sLita la vera cagione dello sterminio c del regno,
e di tutta la sua famiglia. Ma ciò pur avvenne come ap-

punto alio stesso Jeroboam avea predetto in termini e-

spressi Elia, 4. Reg. xiv. 14., e come è detto nel verni-
lo .10.

lo. / guati li tracciarono dalla loro terra. La parola

valde appartiene al versetto precedente : plurima redun-
daverunt peccata iptorum valde. E questi peccati furon

la vera cagione, per cui gli empi Israeliti furono scac-

ciati dalla loro terra contaminata, c profanata da essi

colle loro Iniquità . e divenuta non piu terra santa , ma
terra di peccati, fili Assiri menarono via una parte degli

abitatori a tempo del loro re Tbeglaphalassar , e dipoi

Salmanasar mandò gli avanzi delle dieci tribù ad abitare

di la dall' Eufrate, 4. Reg. xvti. 6. 7.

31. Pose fine a tulli i toro peccali. Si può ben credere

,

che molti di essi umiliati sotto 1 castighi del Signore si

ravvedessero, c facessero penitenza
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Elogio di Elia, di Eliseo, e di Ezechia.
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1. * El surrcxil Elias propilei»
,
quasi ignis,

et verbum ipsius quasi facula ardcbat.
* 5. Reg. 17. 1.

2. Qui induxil in illos famein: cl irritante*

illuni invidia sua pauci facli sunt: non enim
polcranl suslinere praccepta Domini.

3. * Verbo Domini continui! cori uni, et de*

iecil de coclo igne in ter.

* 3. Reg, 17. 1.; K. Reg. 1. 10. 12.

h. Sic amplificatila est Elias in mirabilibus

suis. Et quis potest similiter sic gloriari libi?

8. * Qui sustulisti mortuum ab inferis de sor*

te morlis in verbo Domini Dei.

* 3. Reg. 17. 22.

5.

Qui deferisti reges ad perniciem
, el con-

fregisti facile polcnliam ipsorum, et gloriosos

de ledo suo.

7. Qui audis in Siria iudicium, et in Horcb
iudicia defensiouis.

8. Qui ungis reges ad pocnitenliam, et prò*

phetas facis successore» post te.

0.

* Qui receptus es in turbine ignis, in cor-

ni equorum igneorum. * H. Reg. 2. 11.

10. * Qui scriptus es in iudiciis temporum

1. Come unfuoco e ... . come ardenteftirella. È mollo
ben© espresso il carattere di questo grandissimo Profeta

tutto acceso di zelo per la gloria del Signore, e perciò

dicesi , che era come un fuoco ; e pieno di carità verso

del prossimo cui egli illuminava e procurava con ogni

sollecitudine di condurre a Dio, onde è detto conte ar-

dente faerila. Egli fu mandato da Dio a conforto , e so-

stegno della Chiesa in un tempo, in cui l'idolatria in-

trodotta da Salomone ,
e propagata da Geroboamo in tut-

to il suo regno menava stragi e rovine nel popolo del

Signore. Nella stessa guisa , e per le stesse ragioni il

Batista è detto da Cristo nel vangelo tampona ardente e

lucente lo. v. 35. , e di lui pure sta scritto
,
ch’ei prece-

dette Il Cristo collo spirito, e colla virtù d’ Elia io. l.

17. delie quali cose Dulia può dirsi di piu grande a com-
mendazione <r Elia.

2. Fece venir contro di etri la fame. Vedi 3. Reg. \vn.
Jacob, V. 17.

R quelli, che per invidia re. Un gran numero de’ per-

secutori di Elia peri nel tempo di questi fame
,
che duro

tre anni, perchè non potevano, attesa la lor pervicacia

indursi a osservare i comandamenti del vero Dio , a fug-

gire l’ idolatria , e la empietà de’ costumi.

3. Colla parola del Signore chiuse il cielo, ec. Comandò
da parte del Signore al Cieln , che stesse chiuso , e non
desse stilla di pioggia , e il cielo obbedì , e per tre anni
e mezzo non piovve mai. E tre volte fece dal cielo cade-

re il fuoco. Due volte sopra i soldati mandati da Acab
per pigliarlo: 4. Reg. 1 . io. cc., e una volta sopra il suo
olocausto in presenza dei re, e del popolo sul Carmelo.

b. Traesti un morto dall' inferno. Traesti dal sepolcro

i) figliuolo della vedova di Sareptn, 3. Reg. XVII. 21.

6. Tu abbattesti i regi, ec. Elia predisse la punizione di

Acab , di Jezahcle, di Ochozia e di Joram fratello di Ocho-
zla, e di Jorara figliuolo di Josapliat re di Giuda, e lutto

avvenne com’egli avea profetizzato. Vedi 3. Reg. ni. 22.

23.; 4. Reg. I. 10. 17. IX. 12. 14., 2. Parai. XXI. 12. ec.

E i gloriosi (facesti cadere) da' loro letti. Dal letto, in

Bibbia Fot. lì.

1 . E sorse il profeta Eliti come un fuoco,

e le parole di lui erano come ardente fa-

ccila.

2. Egli fece venir contro di essi la fame,
e quelli, che per invìdia il perseguitavano

,

si ridussero a pochij perocché non potevan

coloro supportare i comandamenti del Signore.

3. Egli colla parola del Signore chiuse il

cielo , e Ire volte fece dal cielo cadere il

fuoco:

H. Cosi Elia si rendè glorioso co’ fuoi mi-
racoli. E chi è, che possa gloriarsene al pari

di te?
,

3. Tu in virtù della parola di Dio Signo-

re traesti un morto dall ’ inferno ,
e dalla

giurisdizione della morte.

6. Tu abbattesti i regi, e con facilità con-

quidesti la possanza di essi , e i gloriosi (fa-

cesti cadere ) da’ loro letti.

7. Tu ascoltasti sul Sina il giudizio, e sul-

V Uoreb i decreti di vendetta.

8. Tu ungi de' regi
,
che facciati vendetta,

e lasci dopo di te de’ profeti tuoi successori.

9. Tu fosti rapito in un turbine di fuoco

sopra un cocchio tirato da cavalli di fuoco.

tO. Tu sei scritto ne’ decreti de’ tempi, co-

mi giaceva malato facesti cadere nel sepolcro Ochozia re

d’Israele. Vedi 4. Reg. i. in. 17., e lo stesso fu di Joram
figliuolo d’Josaphat, i. Parai. XXI. 16.

7. Tu ascoltanti nil Sina il giudizio , e tuli' Horcb cc.

I.’ Horeb è una parte drl monte Sina. Tu sul Sina udisti

dallo bocca di Dio la condannazione pronunziata da lui

contro ia famiglia di Acab , e i decreti di vendetta con-
tro di lui , e contro lutto il reame d* Israele, 3. Reg.

XIX. 12. 16.

8. Tu ungi de' regi, ec. Per ordine di Ella Eliseo suo
discepolo unse Jehu e Azael destinati da Dio a punire le

scelleraggini della famiglia di Acab, « del popolo d’ Israe-

le, 3. Reg. xix. 12. 15.

B lasci dopo di te de' profeti ec. Elia ehi* un gran nu-
mero di discepoli allevati da lui nella vera e soda pietà
per opporli alla dominante irreligione ; ed ei vivejno lo-
sieme in varie comunità sotto il governo di Elia, v dipoi
sotto Eliseo erede del suo spirilo, il quale dall' aratro fu

chiamato al ministero profetico , e destinato dallo stesso

Elia suo successore, 3. Reg. xix. 90. ec.

9. Tu fotti rapito ec. 4 Reg. il. II. Egli rive come He-
noch in quel luogo dove Dio li traporto, essendo l’uno e
l'altro sicuri pegni della futura nostra risurrezione. Vedi
Tertull. de Returr., August. De Cip. XV. 19.

10. Tu tei icritto ne' decreti dei tempi, ec. Che sono
eglino questi decreti, ovver giudizi dei tempi* Delle mol-
te interpretazioni la piu verisimile, come la piu semplice
mi sembra essere , che s’ intendano i decreti di Dio ri-

guardanti quello, che di secolo in secolo dee avvenire, e
particolarmente quei che riguardano la fine del mondo.
In questi decreti manifestati a noi da’ profeti del Signore

( dice il Savio ) sta scritto, clic Ui verrai, o Elia, a placar

T ira del Signore , e ciò tu farai riuneuiio i cuori dp' pa-
dri co’ cuori de' figli , facendo che gli Ebrei alla fine ri-

tornino alia fede degli antichi Padri, e credano, e speri-

no nel ('risto, in mi quelli credettero e sperarono ; onde
I Padri stessi li riconoscano per loro veri figliuoli, e tutte

le dodici Tribù sieno rimesse in possesso della vera Rell-

38
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lenire iracundiam Domini; conciliare cor palris

ad fili uni, el rcslilucre tritili* Jacob.
* Malach. h. fi.

11. boati stinl, qui (e viderunl, et in ami-

cilia tua decorali sunt:

12. Nani nos vita vivimus tantum, post mor-

(cm autem non crii tale noinen nostrum.

13. * Elias quidem in turbine tecluse$t,ct

in Eliseo compiei us est spirilus eius: in diebus

suis non pertimuit principem, et potcntia ne*

ino vicil illuni :
* 4. Reg. 2. 11.

14. * Noe superavi! illuni vcrbuni aliquod,

et mortuum propbelavit corpus eius.
#

4. Reg. 13. 21.

18.

In vita sua fecit monstra, et in morte

mirabilia opcratus est.

Ifi. In omnibus istis non poonituil populus,

el non recesserunt a pcccalis suis usque dum
eiccli sunt de terra sua, et dispersi sunt in

omneni Icrram:

17. Et rclicla est gens perpauca, et princeps

in domo David.

18. Quidam ipsorum fecerunt quod piacerei

Ileo: alii autem multa conimiserunt pecca Li.

19. Ezecbias munivil civitalem smini, et in-

dilli! in medium ipsius aquam, et fodil ferro

rupcm, et aedi fica vii ad aquam, pulcum.

20. * In diebus ipsius asccndit Sennachcrib,

el misit rtabsacen, et sustulit ma mini suarn

contra illos, et extutit inanimi suam in Sion,

et stiperbus factus est potcntia sua.
* 4. Reg. 18. 13.

21. Tane mola sunt corda, et manus ipso-

rum: et dolucrunt quasi parturienlcs mulic-

res.

22. El invocavcrunl Doniinum miscricordcm,

et expandentes manus suas, extulcrunt ad coc-

lum: et sanctus Dominus Deus audivit cito vo-

ccm ipsorum.

23. Non est coiniucmoralus pcccatorum illo-

glone, « della grazia e della salute per Cristo. Vedi le pa-

n»lc di Malachia iv. c. alle quali si allude in questo luo-

go. Questa predizione di Malachia fu aia adempiuta in

parte una volta nella missione del Balista, di cui Cristo

disse, clic egli era I’ Elia promesso , che dovrà precedere
la venuta del Cristo. Si adempirà letteralmente, e piena-
mente alla fine de’ secoli. Vedi quel che si è detto .Vati.

XI. 14. XVII. 12.

Il, 12. Beati quei che ti videro, ec. Il passalo di que-
sto primo versetto dee ampliarli ed estendersi anche al

futuro. Fi irmi beali e quelli che ti videro una volta e
furun amati da te, e quelli che ti vedranno, c da U* sa-

ranno amati, quando tu tornerai, c ti ascolteranno, e ab-
braecernnno i tuoi Insegnamenti. Perocché quanto a noi,

siamo mollo da te differenti, e non altra vita abbiamo ila

vivere se non quest’ una, che passera assai presto, nè
(tossiamo sperare di vederli , e dopo la nostra morte non
lasci-rem di noi nome , clic agguagli II tuo , che è si glo-

rioso per le tue virili e (ter le insigni opere lue e pel tuo
zelo ammirabile; onde Ilio e ti ha escutati» dalla legge di

morte . e ti manderà pieno del tuo profetico spirilo a sa-

ltile ili tulio il popolo nella line de’ secoli.

1.1. Ebbe la pienezza del suo spirilo; ec. Vedi 4. Heg.
II. I.'»

me quegli
,

che placherai l'ira del Signore

,

riunirai il cuore del padre col figlio , e ri-

metterai in piedi le tribù di Giacobbe.

11. Reati quei che ti videro, ed ebtter la

gloria di averti per amico

j

12. Perocché noi questa sola vita viviamo

,

e dopo la morte tal non sarà il nostro nome.
13. Or Elia fu involto nel turbine, ed Eli-

seo ebbe la pienezza del suo spirito; egli ne'suoi

tempi non temè alcun principe, e nissuno lo

vinse colla potenza:

14. Nè parola alcuna lo vinse, e il corpo

morto di lui profetò.

1 8. Nel tempo di sua vita operò prodigi, e

fece cose mirabili nella sua morte.

16. Ma per tutto questo il popolo non si

penti , e non lasciarono i peccati fino a tan-

to, che furono cacciati dal loro paese, e di-

spersi per tutta la terra:

17. E restò pochissima gente, c un princi-

pe della casa di Davhlj
18. alcuni di essi fecero quello che Dio

volevaj altri poi fecer molti peccali.

19. Ezechia fortificò la città, e condusse

acqua nel centro di essa, e scavò un masso
a forza di ferro , e vi fece una cisterna per
V acqua.

20. A tempo di lui venne Sennacherib, e

spedi Rabsace, ed egli alzò la mano contro

i Giudei, e la mano stese contro Sionne, di-

venuto superbo per le sue forze.

21. Allora furon commossi i loro cuori, e

cadder loro le braccia, e dolori provarono co -

me di donna , che partorisce.

22. E invocarono il Signore misericordioso,

e steser le mani , e le alzarono verso il cielo

,

e il Signore Dio santo udì tosto le voci loro.

23. Nè si ricordò più de' loro peccati, e non

Non temi alcun principe, ce. Un eaempio della Intrepi-

dllà di Eliseo, si vede 4. Reg. ili. 14 e slmilmente vi. «.
1

1

. Ni parola alcuna lo vinse. Non parola di minaccia,

non parola di promessa o di adulazione dettagli da al-

cun re potè vincere quella sua insuperati fermezza di

spirito.

E il corpo morto di lui profetò. Fece opera degna di

un profeta
,
quando essendo stato gettato nella sua se-

poltura il corpo di un uomo ucciso dagli assassini , al

contatto delle ossa di Eliseo il morto risuscitò 4. Reg.

un. 21 .

!&. Fece cose mirabili nella sua morte. Egli era malato
e vicino a morte, quando fece quello, che ieggesi 4. Reg.

XIII. 14.

17, 18 . E restò pochissima gente, ec. Condotte in Ischia-

v iludine le dieci Tribù, di tutto II popolo del Signore re-

stò la sola tribù di Giuda con quella di Beniamin , e un
principe della famiglia di David; e de* re di Giuda alcuni

furono pii come Josaphat, Ezechia, Josia ; altri furon cat-

tivi coim; Achaz , Manasse, Icconla ec.

I». E scavò un masso ec. Vedi 2. Par. XXII. 30. /sai.

XXII. IO.

20. Penne Sennachcrib, ec. 4. Reg. XTlll. XIX., 2. Pa-
rai. xmi. ec.
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rum, nequc dedii illos inimici* suis
,
sed pur-

gavi! eos in manu Inaine sancii proplietaiv

24. * Deieeit caslra Assyriorum, et contrivii

illos angelus Domini:
* 4. Reg. 19. 35. Tob. I. 21. /sa. 37. 36.

1. Mac. 7. Ai.} 2. Mac. 8. 19.

23. Nani feci! Ezecliias quoti placuii Dco,

et fortiler ivi! in via David patris sui, quam
mandavi! illi Isaias proplicta magnus, et fide-

lis in conspectu Dei.

26. * In diebus ipsius retro redi! sol, et ad-

didit regi vilam. * 4. Reg. 20. 11. Isa. 38. 8.

27. Spiritu magno vidi! ultima, et consola-

la est lugenles in Sion. Usque in sempiter-

num
28. Ostendit futura, et abscondita antequam

evenirent.

23. Li purificò per mezzo ce. LI puriticò da' loro pec-

cati mediante la penitenza predicata ad essi dal «auto

profeta Isaia, alle voci del quale furono allora obbe-

dienti.

20. Il sole tornò indietro, ec. 11 profeta predisse ad Eze-

chia la sua guarigione, e in prova di sua profezia fece

tornare indietro il sole , il qual prodigio potè subito os-

servarsi nella retrogradazione sul quadrante di Achaz.

Isai. xxxvni. Ti.

27. fide gli ultimi tempi, ec. Vide col suo grande pro-

fetico spirito gli ultimi tempi , i tempi del Messia, di cui

parlò egli si sovente nelle sue profezie: egli fu la conso-

lazione de* piangenti di Sion si allora quando li confortò,
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li dette in balia de' loro Nemici, ma li puri-

ficò per mezzo d’ Isaia profeta santo.

24. Egli dissipò il campo degli Assiri , e

VAngelo del Signore gli sterminò:

28. Perchè Ezechia fece quello che Dio vo-

leva , e camminò nelle vie di David suo pa-

dre, come aveva a lui raccomandato Isaia

profeta grande e fedele nel cospetto del Signore.

26. A tempo di lui il sole tornò indietro

,

ed egli prolungò la vita al re.

27. Egli con grande spirito vide gli ullimi

tempi, e consolò i piangenti di Sion.

28. Egli dimostrò le cose, che hanno da
essere sino all* eternità , e le cose nascoste

prima che succedessero.

e fece loro animo contro le minacce terribili di Senna

-

eberih, e quando predisse il ritorno della cattività di Ba-

bilonia; ma piu v eracemente ancora fu egli il consolatore

del piangenti di Sion, quando i pii e fedeli uomini de'suoi

tempi alUitU , e amareggiati dalla generai corruzione dei

costumi rianimo colle vivissime pitture di queUo, che do-

ve» un di operare il Cristo per liberare, e santificare il

nuovo spirituale Israele.

2S. Dimostro le cose, che hanno da estere finn all' eter-

nità. Predisse tutto quello, che riguarda la chiesa di Cri-

sto, che durerà per tutti I secoli, tino alla tino del mon-
do, e la stessa fine del mondo, e il giudizio futuro, dopo
del quale viene non piu tempo, ma eternità.

CAPO QUARANTESIM0N0N0

Elogio di Josia , di Geremia , di Ezechiele, dei dodici profeti, di Zorobabel, del Pontefice

Gesù
, di Nehemia

, di Henoch
, di Seth

,
di Sem

,
di Adamo

1. * Memoria Josiac in compositionem odo-

ri* facla opus pigmentari i. * 4. Reg. 22. 1.

2. In orniti ore quasi ilici iudulcabilur eius

memoria, et ut musica in convivio vini.

5. Ipse est direelus diviniltis in pocnilcntiaui

genti*, et tulit abomiiialioncs impiotati.

4. Et gubernavit ad Dominimi cor ipsius, et

in diebus peccatorum enrroboravit piotateli!.

5. l’raeter David, et Execliiam, et Josiam,

ornile* peccatimi commiscrimi:

6. Nani reliquerunl legcni Altissimi reges Ju-

da, et conlcmpscrunt li morelli Dei.

4. La memoria di Josia è un composto di

vari odori fatto per muno di un profumiere.

2. La memoria di lui ad ogni bocca sarà

dolce come il miele, e come un concerto mu-
sicate in un con ulto, dove si bee vino.

5. Egli fu destinato da Dio a convertir la

nazione, ed egli abolì le abominazioni del-

V empietà.

4. Egli il suo cuore rivolse verso il Signo-

re, e nei giorni dei peccatori corroborò la

pietà.

8. Eccettuato David, e Ezechia, e Josia,

tutti gli altri peccarono.

6. Perocché abbandonarono i re di Giuda
la legge dell * Altissimo, e il timore di Dio di-

sprezzarono.

I. La memoria di Jotìa è uh cimi/tosto ec. Soavissimo,

c gratissimo odore spande la memoria del re lotta per

molte sue eccellenti virtù , le quali il rendettero caro a

Dio, e agli uomini. Egli fin dalla prima sua età si diede

a servire Dio con lutto il cuor suo, ma la sua pietà di-

mostrò principalmente quando il diciottesimo anno del

tuo regno prese a togliere tutte le valigie della corru-
zione

, e della idolatria fomentata ila’ re suol predecesso-

ri. l.o Spirilo santo dice di lui , che né prima
, né dopo

non fu inai re simile a lui. La unione di tutte le virtù,

che formano un uomo giusto
,
ni un perfetto regnante è

paragonala dallo Spirito santo a un timinmn di preziose

odorate materie composto.

2. La memoria di lui ad ogni borea sarà dolce come
il miele, ec. Il suo nome è dolce a proferirsi

,
ed è gratis-

simo ad ascoltarsi.

4. Nei giorni dei peccatori ec. Nel tempo, in eui il pec-

cato, c I peccatori regnavano tuttora, egli ristabilì, e cor-

roborò la piela , e la religione.

5. Tutti gli altri peccarono. O favorirono l’ idolatria, o
la tollerarono, corno Ocbozia , e A/n. Vedi 3. Erg \\n
4. &. XT. M XXII. Il
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7. Decifrimi mini regnimi suum ali i.s, et glo-

riarci suam alienigenae genti.

8. * Incenderunt eleelain sanclitalis civita-

lem, et desertas fcccrunt vias ipsius in inanu

Jeremiac. * A. Reg. 23. 9.

9. .Nani male tractavcrunl illuni, qui a ven-

tre inatris consccratus est proplieta, evertere,

et cruere, et perdere, et itcrum acdificarc, et

rcnovare.

10. * Eccellici qui vidit conspectuin gloriae,

quatn oslcndit illi in curru Clierubim.
• Ezech. 1. A.

11. Nam commemoralus est inimicorum in

imbre, benefaccre illis qui ostcnderunt rectas

vias.

<2. Et duodecim proplielarum ossa pullulimi

de loco suo} nam corrotioraverunt Jacob, et

redemerunl se in fide virtulis.

13. * Quomodo ampliticcmus Zorobabel? nam
et ipse quasi signum in destra manu}
* 1. Esd. 8.2. Agg. 1.1. 1A. et 2.3. ». 22. 2A.

1A. * Sic et Jesum lìlium Josedec? qui in

diebus suis aedi fica veruni domimi, et exallave-

runt tcmplum sanctum Domino, paratum in glo-

riam sempi ternani. * Znch. 3. 1.

13. Et ISehemias in mcnioriain multi lem*

poris, qui erexil nobis muros e versus, et sta-

re fecit porlas, et scras, qui ereiit domos no-

stras.

10. Nonio natus est in terra qualis Ilcnocli:

nam et ipse receptus est a terra.

17. * Ncque ut Joseph, qui natus est homo,

princcps Ira irum, firmamcnlum gentis, rector

fratrurn. stabilimenlum pupuli:

• Gen. Ai. HO. - 42. 3. • 4». A. et 30. 20.

18. Et ossa ipsius visitata sunt , et post mor*

leni prophetaverunt.

7. Ad alivi ... a ima straniera nazione

.

ÀI re di Nl-

nlve
, e poi a quelli di Babilonia. Dio fu quegli

,
clu* per

frutto del loro peccato fece padroni del loro regno questi

stranieri.

8 . Eglino mifero il fuoco re. (.Ili stessi principi pecca-

tori furono quelli , che detter fuoco alla citta eletta da
Dio, alla citta santa; la empietà loro avendo dato moUvo
a Dio di mandare I Caldei a far tulio questo-

9. Maltrattarono lui
,

ec. Maltrattarono in mille guise

un Profeta santo, e dichiarato Profeta fin dall' utero del-

la madri*. Sono qui ritate le parole stesse di Dio riferite

da Geremia cap. i. 5 . lo.

10. Ezechielte poi vide ec. Allude alle celebri visioni de-

scritte, Ezech. 1 . 4 . 5 . io. mi. 1 . 2 . a. %. 1 . a. a.

11. Sotto la figura della pioggia parlò de’ nemici ec.

Parlò de* nemici, ovvero ai nemici di Dio, agli empi ini-

nneriando loro le divine vendette rolla allegoria di una
pioggia impetuosa, che atterra case e edilìzi. Vedi Ezech.

Hill. 13. aaavm. sa. E del bene, che questi fa a coloro, ec.

Vedi Ezech. xviii. SI. \\m. tu. ec.

1S. Ristorarono Giacobbe; ec. Sostennero la pietà di que\
clic rimaser fedeli n Dio , e colia grande loro fede , fede

polente, e vincitrice si salvarono dalla contazione del se-

colo, c 'laser da santi.

13.

Fu come un anello nella destra mano ( del Signo-

re ). Ovvero come un sigillo. Db» stesati si servi di que-

sta rompara/ione parlando ili 7«*ro|udirle. Aggad 11 . 11.

7. Per la guai cosa il proprio regno rade-

rono ad altri, e la loro gloria a una stra-

niera nazione.

8. Eglino tniser il fuoco nella eletta e san-

la città , e deserte rendeItero le contrade se-

condo ta predizione di Geremia.

9. Perocché essi maltrattarono lui, il quale

fin dall’ utero della madre fu consacrato pro-

feta per abbattere, e sradicare, e distrugge-

re , e poscia riedificare, e ristorare.

10. Ezechielle poi vide lo spettacolo della

gloria mostrata a lui dal Signore sul cocchio

de* Cherubini.

11. Egli sotto la figura della pioggia par-

lò dei nemici ( di Dio ) , e del bene , che que-

sti fa a coloro , che si mostrarono retti nelle

vie loro.

12. E rifioriscano di là, dove giacciono le

ossa de' dodici profeti, perocché essi ristora-

rono Giacobbei e mediante ta potente loro fede

liberarono se stessi.

13. Che direm noi in commendazione di

Zorobabel? Di lui, che fu come un anello

nella destra manoj
I A. E parimente di Gesù figliuolo di Jo-

sedec? perocché questi a ' tempi loro edificaron

la casa, e inalzarono al Signore il tempio

santo destinalo od una gloria sempiterna.

13. Durerà lungamente ta memoria di Nehe-

tnia
, il quale rialzò le nostre mura ubitat-

tute , e vi ripose le porte , e le sbarre, e ri-

staurò le nostre abitazioni.

IO. Non nacque uom sulla terra simile ad
Henoch , il quale fu ancora rapito dalla terra.

17. Nè simile a Giuseppe nato per essere

il principe dei fratelli , il sostegno della na-

zione, guida de' fratelli, fermezza del jtopola .

18. Le ossa di lui furono visitale, e pro-

fetarono dopo la morte.

Questi anelli erano preziosi , e per la materia, e per la fl-

nezza del lavoro, c perciò tenuti molto cari.

14. E parimente di Gesù ec. F. che diremo ancora di

Gesù figliuolo di Josedec. il quale insieme con Zombatici

riedificò In casa di Dio? Gesù era ponletìre nel tempo del

ritorno dalla cattivila, e Zorokibel era rapo di Giuda. A
questi due indirizzò le sue parole Aggeo profeta a nome
di Ilio esortandogli a rifabbricare il Tempio, e promet-
tendo loro, che la gloria di questa nuova casa sarebbe
mallo maggiore clic la gloria «Iella prima

,
perocché Dio

stesso f avrebbe empiuta di gloria, Aggetti 11 . 8. , e cosi

fu, perchè In questo secondo Tempio Gesù Cristo insegnò,
predicò, fece rnirarnli.

15. La memoria di .\ehcmia , re. Rei libro, che porta
il nome di questo grandissimo uomo si è veduto quanto
egli si adoperasse per ristabilire la rrpulvblica Ebrea dopo
la lunga cattività.

18, 17. Aoh nacque man sulla terra simile ad Henoch, ec.

Prima del diluvio non si vide uomo simile in virtù ad
Henoch, il quale camminò con Dio, e fu rapito dalla ter-

ra ,
essendo stato esente dalla legge di morte; e dopo il

diluvio non fu uomo simile a Giuseppe nato per «am
il primo tra* suoi fratelli, benché egli non fosse primoge-
nito, che salvò dalla fame la famiglia di Giacobbe , e la

stallili nell’Egitto.

IH. Le ossa di lui furono visitate. Giuseppe prima di

morire avendo predetto il passaggio degl' Gracidi dall' E-
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49. Selli, et Sem apud liomincs gloriarli a-

dcpti sur»! - d super oinuem animai» in origi-

ne Adam. * Geit. 4. 28. et 8. 31.

Ritto nella terra di Chanaan avea raccomandato, che colà

foaser portale le su»? ossa, e Muse in partendo dall'Egitto fece

prender»? le ossa «li lui, le quali ossa nell' essere trasportate

secondo la \olontà di Giuseppe confermarono In profezia di

lui Intorno all' uscita degli Ebrei dall' Egitto, e alla sepoltura

di esse nella Cananea. Queste ossa nel loro viaggio parlava-

no In certo modo , c ripetevano la profezia di Giuseppe.

49. Setti, e Sem furono celebrati dagli uo-

mini, e .-Ultimo è sopra tutte le creature per

la sua origine.

I». Setk , r Sem furono celebrati ec. Selli fu celebre

traili uomini per la sua virtù , e santità prima del dilu-

vio; Sem parimente dopo il diluvio; Adamo però Ita so-

pra tutti gli uomini questa gloria di «nere stato creato

immediatamente dalla mano di Dio medesimo : egli solo

può gloriarsi di non avere avuti» altra origine , nè altro

padre. che Dio.

CAPO CINQUANTESIMO

Elogio di Simonc sommo sacerdote, figliuolo di Onia. Sono biasimati

gC Idumei, i Filistei, e i Samaritani.

4. Simon Oniae * lìlius, sacerdos magntis

,

qui in vita sua suflTulsit domutn, et in diebus

suis corroboravit teinplum.
• 4. Mac. 42. 6.; 2. Mac. 3. h.

2. Templi etiani allilndo ab ipso fundata

est, duplex «edificali», et decisi parietes lem-

pii.

3. In diebus ipsius ernanavcrunl pu tei aqua-

rum, et quasi mare adimplcti sunt suprn modum.
H. Qui curavit gentem suam, et liberavìt cani

a perditione.

8. Qui praevaluit amplificare civilatem, qui

adcplus est gloriai» in convcrsatione gcnlis: et

ingressum domus, et alrii amplificavi!.

0. Quasi stella rnatutina in medio nebulae,

et quasi luna piena in diebus suis lucet.

7. Et quasi sol refulgens, sic ille effulsit in

tempio Dei.

8. Quasi arctis refulgens inter ttebulas glo-

riati, et quasi flos rosarum in diebus veruis

,

et quasi lilia quae suril in transitu aquae, et

quasi (bus rcdolcns in diebus acstatis.

9. Quasi igms c fluìgens, et tliiis ardeus in

igne.

I. Simonc figliuolo di Onia sommo sacerdote, ec. Si tro-

vano nella storia del popolo Ebreo due Si moni, che han-
no il padre di nome Oniu

,
c ambedue sommi sacerdoti

,

c rammentati dallo storico Giuseppe Autiq. xii. 2. ili. 4.

Del secondo si parla anche nel primo libro de' Marcaia-i

il. I. La piu probabile opinione sembra esser quella di

molti antichi , e moderni , che del secondo credono farsi

In questo luogo I elogio. Egli tenue lungamente, e glorio-

samente Il Pontificalo, e si oppose a Tolomeo Filopatore,

clic volea entrare nel santuario, corno si racconta nel pri-

mo libro de’ Maccabei. Di lui adunque si dice, che rifon-

dò la casa cioè il Tempio, e lo ristòri) nel tempo del suo
sacerdozio, che fu di velili anni.

2.

Fondò l’altezza det Tempio, ec. Non avendosi in ve-

nni luogo altra descrizione delle opere fatte da Simone
per la stabilità, e ornamento del Tempio, se non quella,

che qui leggiamo in poche parole, è molto difficile 11 de-
terminare quello , che debba intendersi per altezza det
Tempio

, e gl’ Interpreti l’ espongono ognuno
, secondo

quello
, che piu gli pare. Molti vogliono , che per nome

«li Tempio si minuta un portico attorno al Tempio , che
fo»s«? a «lue piani ( duplex a- diflcalio ) e assai piu allo

,

che non era pel!' manti

4.

Simone figliuolo di Onia sommo sacer-

dote, mentre visse rifondò la casa, e a'suoi

tempi fu ristoratore del tempio.

2. Egli parimente fondò V altezza del tem-

pio, Il doppio edificio, e le alte mura at-

torno al tempio.

3. A‘ tempi di lui i pozzi ebber copia di

acque, e furon pieni oltre modo come un mare.

h. Egli ebbe cura del suo popolo, e lo li-

berò dalla jiertlizione.

8. Egli giunse a ingrandire la città, e si

acquistò gloria vivendo in mezzo alla sua na-

zione, e ampliò l* ingresso del tempio.

6. Come la stella del mattino traila neb-

bia, e come splende la luna ne' giorni di sua

pienezza.

7. E come rifulge il sole, cosi egli rifulse

nel tempio di Dio.

8. Come l* arcobaleno , che splende nelle

chiare nuvole, e come il fior della rosa in

tempo di primavera , e come i gigli presso

alle acque, e come la pianta deli incenso dà
grato odore ai giorni di estate.

9. Come lucida fiamma, e come incenso,

che brucia nel fuoco.

3. I pozzi ebber copia di acque, ec. I pozzi , che manca-

van di acque per essere male in ordine gli acquedotti

,

chi? ve le conducevano ,
cizmlnciarono ad avere copia

grande di acqua, perchè Simone fece ristorare, e rinno-

vare 1 medesimi acquedotti.

4. Lo liberò dalla perdizione. Tolomeo Filopatore es-

sendo andato a Gerusalemme dopo una gran vittoria ri-

portata contro Autioco il grand*? re della Siria, ed essen-

do stato accolto con molte dimostrazioni di onore da

Simone, c «tal popolo, etl essendo stato condotto al Tem-
pio dove fu offerto sacrifizio, ebbe la volontà di entrare

nel santuario ; al che si oppose costantemente il Ponteii-

ce, c il re dovette cedere, e non usò violenza, nè fe.ee

per questo alcun male nè al ministri sacri, nè al popolu:

credesi che a questo fatto si alluda in questo luogo, e si

attribuisca alla virtù di Simone l'avere conservato l’ono-

re della casa di Dio senza che un re grande, e vittorioso

si esacerbasse del riliulo, c si movesse a farne veudetta.

5. rivendo in mezzo alla tua nazione. Seppe conser-

vare la dignità, e il decoro del poulilicalo senza lasciar

di essere all'abile, e cortese verso di tutti vivendo fami-

liarmente ron tutti, la qual cosa reco a lui gloria grande.

6-10. Comi lu ih Ila del mallino re. Con molle belle
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10. Quasi vas miri soliduin, ornatum omni
lapido pretioso.

11. Quasi oliva pullulans, et cyprcssus in

altiludinoin se extollcns, in nccipicndo ipsum
stolam gloriac, ri vestiri oum ili consumma-
tionem virtulis.

12. In ascensu allaris sancii, gloriai» dedii

sanclitalis ainictum.

13. In accipicndo aulem partes de manti sa-

ccrdolum, et ipsc stans iuxla aram. Et circa

illuni corona fratrum: quasi planlatio cedri in

monte Libano,

1A. Sic circa illuni sleterunt quasi rami pai-

uiac, et omnes Olii Aaron in gloria sua.

13. Olila tio auledi Domini in itianibus ipso-

rum, coram ornili synagoga Israel : et consum-
matione fungcns in ara, amplificare oblalioncni

caccisi regis

,

16. Porreiit inanum suani in libatione , et

libavi! de sanguine uvae.

17. EITudit in fundamento allaris odorem di-

vinuni exeelso prìncipi.

18. Tunc cxclamaverunl Olii Aaron, in tu-

bis produclilibus sonucrunt, et auditam fece-

runl vocem magnani in memoriam coram Dco.

IV. Tunc omnis populus siinul propcrave-

nini, et ccciderunt in facicm super tcrram, a-

dorarc Domi mini Dcum suum, et dare preces

onmipotenti Deo cxcelso.

20. Et amplificaveruiit psallcnles in vocibus

suis , et in magna domo auclus est sonus sua-

vitalis plori us.

21. Et rogavil populus Domiuuin cxcclsum in

proce, usqucdnm perfcclus est lionor Domini,

et Humus suum perfcccrunl.

22. Tunc dcscendens, manus suas extulil in

omnem congregationein li 1 ionim Israel dare glo-

simililudini va esprimendo la gravità , e purezza de’ co-

stumi di lui, e quanto egli frette amabile a tutti, e come
colla luce di sua dottrina, e coll* esemplo , c col buon o-

dore di sue virtù facesse guerra al vizio, e confortasse la

pietà.

11. Quasi nitro, che mignola, e come il cipresso , ce.

Vuol descriverlo quale egli compariva particolarmente nel

Tempio, dove *| vestiva della veste Jacinlina , c di tutti

gli altri sacri ornamenti.
12 . Furerà onore alle vestimento sanie. Golia dignità,

e maestà personale facea più gloriose, e venerabili le sa-

cre vesti.

13. 14. Riceveva la parte .... stantio egli ec. Quando
Simonc salito all’ altare riceven dalle mani degli altri sa-

cerdoti le parti, o sfa le membra delle vittime immolale,
elle dovenno inel tersi sull' altare per esser Ivi abbruciate,
egli avra intorno a sé una bella corona di sacerdoti, odi
Leviti, I quali lo servivano, e gli facevano onore vestiti

delle gloriose, e sacre loro vesti , onde egli attornialo da
questi spiccava , come un allo cedro sui monte Libano
cinto da un numero di piante piu piccole , e come una
grande palma madre

,
la quale ha a sé d’ intorno una

10. Come un raso di oro massiccio orna-

to di ogni sorta di pietre preziose.

11. Quasi ulivo, che mignola , e come il

cipresso , che in alto si estollej (cosi) quan-

do egli prendeva il manto glorioso , e si ri-

vestiva di tutti i suoi ornamenti.

12. E salendo al santo aliare faceva onore

alle vestimento sante.

13. Quando dalle mani dei sacerdoti rice-

veva la parte dell' ostia , stando egli in piedi

presso l'altare , attorniato da una corona di

fratelli , come un alto cedro dalle minori

piante sul monte Libano

j

1A. E come palma cinta da' suoi polloni;

cosi attorno a lui stavano tutti i figliuoli di

.dronne nella loro magnificenza.

18. E tenevano nelle loro mani l'oblazio-

ne del Signore , presente tutta i* adunanza
d' Israele; ed egli compiendo il sacrifizio, per

rendere più solenne la oblazione del Re al-

tissimo,

1 6. Stendeva la mano alla libagione, e ver-

sava il sangue dell ' uva

;

17. E lo spandeva appiè dell' altare in odo-

re soavissimo all' altissimo Principe.

18. Allora i figliuoli di Aronne alzavan le

voci loro , suonavano le trombe tirate al mar-
tello

, e facean sentire un gran concerto per

rinnovellare a Dio ricordanza.

19. Allora tutto il popolo insieme subita-

mente prostravasi colla faccia per terra per

adorare il Signore Dio suo , e offerir sue pre-

ghiere all’ onnipotente altissimo Iddio.

20. E alzavano le voci co’ loro cantici , e

nella gran casa cresceva il rimbombo pieno

di soavità.

21. E il popolo porgeva sue preci al Si-

gnore altissimo sino a tanto , che, fosse ter-

minato il culto di Dio , e compiuto il sacro

ministero.

22. Quindi il sommo sacerdote scendendo
stendea le sue mani verso tutta V adunanza

quantità di l»ei polloni , che dalle sue stesse radici spun-
tano, e le fan quasi corteggio.

16—18. K tenevano nelle loro mani E oblazione te. I

sacerdoti tenevano nelle loro mani le cose da offerirsi per
presentarle al Pontefice, affinché egli a Dio le offerisse.

Ma quando lo stesso Pontefice stava già per terminare la

sua funzione
,
per renderla piu accetta a Dio , e piu «>-

lenne, stendeva la sua mano al vaso pieno di vino, di

cui facea la libagione
,
versandone appiè dell’ altare , se-

condo Pontine, e il prescritto di Mosè ( ,V«nt. xxvm. 7.

14.

> In odor soavissimo all’ altissimo Signore. F. allora

tutti i sacerdoti alzavan la voce Intuoiiando le laudi di
Dio, suonando le trombe d’argento tirate a martello, c
facendo dolce concento di voci , e di suoni per ricordare
a Dio il suo popolo.

20. E alzavano le voci ec. Il greco legge: E i cantari
alzavano le loro voci. Questi erano Leviti.

22 . Slendra le tue mani ec. Non è dubbio, che qui si

parli dell’ ultimo alto della sacra funzione , che è la tic-

ned i zinne , la quale davasi dal Pontefice al popolo, rame
apparisce dal green , e come l'intendono tulli gl’ interpre-

ti. La formula della Itcnedizione l’abhiain veduta A’nm.
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riani l)co a labiis suis
,

et in nomine ipsius

gloriare

23. Et iteravi! orationem suam, volens «sten-

dere virtutem Dei.

24. Et nunc orate Dcum omnium, qui ma-
gna fecit in omni terra, qui auxit tlies nostros

a ventre matris nostrae, qui fecit nobiscum se-

cundum suam miscricordiam :

25. Det nobis inclinili tatom cordis, et fieri

paccm in diebus noslris in Israel per dies sem-

piternos
;

20. Credere Israel nobiscum esse Dei mise-

ricordiani, ut liberei nos in diebus suis.

27. Duas genlcs odit anima mea: terlia au-

tem non est gens, quam odcrim:

28. Qui sedent in monte Seir, et Pliilislhiim,

et stultus populus qui habitat in Sicliimis.

29. Doctrinam sapientiac, et disciplinae scri-

psit in codice isto Jesus filius Siracli Jeroso ly-

mita, qui renovavit sapientiam de corde suo.

30. Beatus, qui in istis versatur bonis: qui

ponit illa in corde suo, sapiens crii sempcr.

31. Si cnim liacc fecerit, ad omnia valebil:

quia lux Dei, vcsligium cius est.

Vi- 23.; ina il Pontefice benedicendo il popolo lodava, e

glorificava il Signore come autore di ogni benedizione, e

di ogni Itene, come dalla formula stessa si vede.

2.1 . E replicava la aua orazione ec. Quando terminato

il sacrifizio Tolomeo si dichiarò di voler entrare nel san-

tuario, il Pontefice si inginocchio dinanzi all’ ingresso del

Tempio, e stese le mani si pose in orazione. A questo

vogliono alcuni, che si alluda in questo luogo, supponen-

do ancora , che la descrizione precedente del sacrifizio

offerto dal Pontefice riguardi il sacrifizio istesso offerto

in quella congiuntura. Cosi intenderemo , clic quando lo

scrittore sacro dice: volendo far conoscere la possanza

di Dio egli accenna come Si mone ebbe viva fede di otte-

nere colla sua orazione da Dio , ebe impedisse in qua-
lunque modo la profanazione del luogo santo.

•in. Me’ giorni suoi ec. Creda Israele , che ne’ giorni suoi,

vale a dire fino che Israelle sarà al inondo, la miseri-

ci' Israele per dar gloria a Dio colle sue lab-

bra, e celebrare il suo nome:
23. E replicava la sua orazione volendo far

conoscere la possanza di Dio.

24. Or voi adesso pregate il Dio di tulle

le cose , il quale ha fatte cose grandi in tutta

la ferra , ed ha conservati i nostri giorni

dall ' utero della madre nostra , e noi ha trat-

tati secondo la sua misericordia,

25. /Iffinché egli dia a noi la contentezza

del cuore , e che la pace regni in Israele a'di

nostri , e per setnprej

26. Onde creda Israele, che la misericor-

dia di Dio è con noi ne' giorni suoi per li-

berarci.

27. Due genti ha in avversione l'anima
mia, e la terza, eh' io ho in avversione, non

è gente:

28. Quelli, che risiedono sul monte Seir, e

i Filistei, c il popolo stolto abitante in Sichem.

29. I documenti della sapienza, e della di-

sciplina furono scritti in questo libro da Ge-

sù figliuolo di Sirach di Gerusalemme, il

quale versò dal cuor suo nuova sapienza.

30. Beato colui , che fa suo studio di tali

beni, e in cuor suo ne fa conserva. Egli sarà

sempre saggio.

31. Perocché facendo cosi sarà buono a
tutto, perchè la luce di Dio guida i suoi passi.

conila di Dio è sempre con noi per liberarci da ogni

male.

27, 28 . Due genti ha in avversione l’anima mia
, ec.

Due genti ho in avversione per la loro empietà
, e per

I’ odio
,
che portano al popolo di Dio , e sono ; primo

griduroei, die abitano il monte Seir, secondo, 1 Filistei;

la terza nazione, che io ho in avversione non è veramen-

te nazione, nè merita il nome di popolo, non essendo al-

tro, che una ciurmaglia di uomini di diversi linguaggi,

e paesi mandata ad abitare la Samaria , e la citta di Si-

chem. Queste tre differenti specie di nemici della sinago-

ga, e della vera religione erano sempre pronti a fare tut-

to ii male, che potevano agli Ebrei. Intorno alla gente ,

che abitava la Samaria iu que’ lempi , vedi 4. Reg. xvtt.

24. 4:». Le da 11 titolo di popolo stollo peli" orribile mescu-

glio, che facevano dell’ idolatria col Giudaismo. Vedi Jo.

IV. 22.

CAPO CINQUAIiTESIMOPRIllO

Orazione di Gesù figliuolo di Sirach, colla quale a Dio rende grazie , che f avesse liberato

da molti gravi pericoli , e tutti esorta allo studio detta sapienza.

1. Oratio Jesu filli Sirach: Contitebor libi

Domine rex
,
et collaudabo le Dcum Salvatorelli

ine ti tu.

2. Contitebor nomini tuo: quoniam adiulor,

vi protector faclus es mibi,

3. Et liberasti corpus meum a pcrditione.a

I. Te loderò io, o Signore, e He, ec. Di questo bellissimo

Inno di laude si è servita, e si serve la Chiesa nelle feste di

vnri Santi, e Sante specialmente vergini, e martiri celebran-

do lu loro memoria e rendendo grazie a Dio pe’duni, e

favori conceduti loro, e particolarmente pel dono della ca-

1. Orazione di Gesù figliuolo di Sirach.

Te loderò io, o Signore, e Re, e a te darò

gloria , o Dio mio salvatore.

2. Grazie renderò al nome tuo, perchè tu

sei stalo mio aiuto, e mio proiettore ,

3. E*l hai liberato il corpo mio dalla per-

niali conservato, mediante l’ aiuto della grazia a dispetto di

tutto quello, che i turni ici delia fede tentavano per far per-

dere ad esse questo prezioso tesoro. Ognuu potrà riconoscere

dalle parole stesse , come elle sono molto Itene, applicate,

e adattate a lai (ine , intendendosi nel senso spirituale.
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laqueo linguac iniqua*.*, et a labiis opcrantiurn

mcndaeiuin, et ili conspcclu astantium factus

es mi li i adiutur.

4. Et liberasti me seenndum multitudinem

misericordia** noni i nis tui a rugicntibus pre-

paratiti ad cscam,

8.

De inanibus qiiaerenliiini animam meam,

et de |Mirtis tribulalionum, quac circnmdedcrunt

me:
0. A pressura (lamina** quae circumdedil me

et in medio ignis non sum acstiinlus;

7. De altitudine ventri* inferi, et a lingua

coinquinala, et a verbo mendacii, a rege ini-

quo, et a lingua iniusta:

8. Laudabit usque ad morlem anima mea
Dominimi,

9. Et vita mea appropinquans erat in infer-

no deorsum.

10. Circumdcderunt me undique, et non erat

qui adiuvaret. Rcspiciens eram ad adiutorium

Immillimi
,
et non erat.

11. Memoratili sum misericordiae lune Do-

mine, et operationis tuae, quac a acculo sunt:

12. Quoniam eruis sustinentes te Domine,

et liberai* eos de manibus gentium.

13. Esaltasti super terra mbabitationcin meam,
et prò morte defluente deprecatila sum.

14. Invocavi Dominum patroni Domini mei,

ut non derelinqual me in die tribulationis

mcac, et in tempore superborum sinc adiu to-

rio.

Ih. Laudata nomen tuum assidue , et collau-

data illud in confessione
,
et esaudita est o-

ralio mea.

10. Et liberasti me de perditionc, et eripui-

sti me de tempore iniquo.

17. Proplerea confitcbor, et laudem dicam

libi, et benedicati! nomini Domini.

18. Cum adirne iunior essem, priusquam o-

berrarem, quaesivi sapientiam palam in ora tie-

ne mea.

(9. Ante tcmplum postulabam prò illa^ et

4. Onde tu prendi il nome. Perchè tu ti chiami Dio di

misericordia.

5. Che cercavano I’ anima mia. La mia vita. B da! ca-

der nette tribolazioni ec. letteralmente : dalle porte delle

tribolazioni ; dall* entrare nel cupo, e tetro carcere delle

tribolazioni.

fl. Dalla violenza delle fiamme, ec. Le fiamme sono sim-

bolo di atroci afflizioni , e si allude al celebre fatto di Da-

niele , e de’ suoi compagni.
7. Dal tetto profondo dell* inferno. Dallo stato di morte,

dal sepolcro. Da un re iniquo: SI crede, che parli di

Antioco Epifnne re della Siria
,
presso del quale Gesù fos-

se alato accusato ingiustamente.

IL K delle cote fatte da'te ec. F. delle opere di miseri-
cordia fatte da le lino dagli antichi tempi.

12. Dalle mani delle nazioni. Dalle mani delle nazioni
nemiche del popolo tuo.

13. Te io supplicai per la morie , che tulio scioglie.

Perché mi liberassi tu dalla morte, che scioglie , e strug-

dizione e dui laccio della lingua perversa, e

dalle labbra di quelli , che ordivano menzo-
gne, e in faccia ai miei avversari mi hai dato

soccorso.

4. E secondo la molta misericordia , onde

tu prendi il nome, mi hai liberato da' liimi,

che ruggivano pronti a divorare,

8. Dalle mani di que
J
che cercavano T ani-

ma mia
,
e dal cadere nelle tribolazioni

*

o«-

d' io fui circondato

j

6. Dalla violenza delle fiamme ,
traile quali

era rinchiuso , e in mezzo al fuoco non ebbi

calore

j

7. Dal seno profondo dell’ inferno, e dalla

impura lingua, dalle testimonianze bugiarde,

da un re iniquo, e dalla ingiusta lingua:

8. .4 Dio darà laude V anima mia fino alla

morte

j

9. Perocché la mia vita fu presso a cade-

re laggiù nell* inferno.

10. Mi avean serrato da tutte parti, e non
era chi mi porgesse soccorso: mirava se al-

cun uomo mi desse aiuto , ma aiuto non v’era.

It. Mi ricordai di tua misericordia, o Si-

gnore, e dette cose fatte da te ab antico:

42. E come tu liberi coloro, che te aspet-

tano, e li salvi dalle mani delle nazioni.

13. Tu innalzasti la casa mia sojtra la ter-

ra, e le io supplicai per la morte, che tutto

scioglie.

14. /o invocai il Signore padre del Signor

mio , affinchè non mi abbandoni senza soc-

corso nel giorno di mia afflizione, e mentre
dominano i superbi.

IH. Darò laude al nome tuo, e continua-

mente il celebrerò con rendimenti di grazie,

perchè fu esaudita la mia orazione.

10. E mi liberasti dalla perdizione , e mi
salvasti dal tempo cattivo.

17. Per questo io ti renderò grazie, e a le

dorò laude, e benedirò il nome del Signore.

18. Quandi io era tultor giovanetto prima
d’ inciampare in errori

, feci professione di

cercar la sapienza colla mia orazione.

19. Io la domandava dinanzi al tempio

,

ge la sanità, il vigore de’ sensi, e tutti i legami che ha

V uomo in questa vita.

14.

Il Signore padre del Signore mio. Sembra, che al-

luda al Salino Cix. Ditte il Signore al mio Signore. Equi
rammentata la seconda Persona della santiaalma Trinila,

il figliuolo del Padre, aspettato c Invocato, come quegli

che dovrà essere salvatore, e redentore degli uomini, e

acquistarsi per la stessa redenzione un nuovo titolo di

dominio sopra di essi.

18. Prima d’ inciampare in errori: Alcuni spongono:
Prima di darmi a viaggiare. Ma sembra assai migliore

il senso, che abbiamo espresso nella versione. Prima di

cader negli errori , a’ quali è esposta la gioventù , cercai

la sapienza . anzi feci pubblica professione di cercarla , e

prostrato nell' atrio del Tempio dinanzi al santuario, a

Dio la domandai , come continuamente la domanderò ti-

no all’ultimo respiro della mia vita; e l'averla chiesta,
e cercata cosi per tempo fu cagione, che ella fiorisse in

me di buon’ ora , come I* uva primaticcia.
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usque in novi&siniis inquiniti oim. Et cfflornit

Limqu.tin praecux uva.

20. baciatimi est cor inclini in ca. Aitibula-

vit jh's incus iter redimi, a iiivcntutc mea in-

vestigabam cani.

21. Inclinavi modicc aurem meam
, et exce-

pi illam.

22. Multai!) inveiti in ineips» sapienliam

,

et mulliim profeci in ca.

23. Danti miki sapienliam, dabo gloriami

24. Consiliatus suoi mini ut faccrem illam:

zeiatus suin bonum, et non confundar.

25. Colludala est anima mea in illa, et in

faciendo cam conOrmatus sum.

26. Man us ineas estendi in altum, et insi-

pienliam eius luxi.

27. Aniniam meam direxi ad illam, et in

agni (ione in veni cam.

28. Possedi cum ipsa cor ali initio : propter

boc non derelinquar.

29. Venler incus conlurbalus est quaerendo

illam: proplerea bonaui possidebo possessio-

nem.
30. Dedit milii Doininus linguaio nicrcedcm

meam: et in ipsa laudabo rum.

31. Appropiale ad ine indocti, et congrega-

te vos in domimi disciplinai':

32. Quid adirne retardatis? et quid dicitis in

bis? animac veslrae siti uni veliemcnter.

33. Aperui os meum, et loculus sum: com-

parate vobis sine argento,

34. Et collimi vestrum subiicilc iugo,elsu-

scipiat anima vcslra disciplinam : in proxiino

est enim invenire cam.

33. Videte oculis vestris, quia modicum la-

boravi, et inveni milii multam requiem.

21. Chinai un poco le mie orecchie, ec. Dimostra romp
a un Animo docile preparalo rolla orazione non è penoso,

nè difficile lo studio della Sapienza.

25. Per lei ha combattuto 1’ anima re. Per amor di lei

l'anima min ha avuto da combattere contro le patinili,

e le concupiscenze del secolo.

26. Deplorai la stoltezza di quest' anima. Deplorai la

naturale stoltezza c le tenebre, c la corruzione dell' ani-

ma non ancor risanata , e illuminala , e confortata dalla

Sapienza.

27. E conosciuto ( me ) la trovai. I^i cognizione della

infermila, e miseria dell’anima mia, e l'averla dopo duri

combattimenti purgata dalle sue cattive affezioni mi fece

trovar la Sapienza.

28. Con lei possedei da principio il mio cuore ; ec. Il

dono della Sapirnza fu quello, che mi rendette padrone

del mio coore, onde avere soggetti gli sregolati movimen-
ti , ed affetti , e tenergli mal sempre a freno. Per questo

ho certa , e ferma lldan/a di non essere .-ibi dindona lo nè

dalla Sapienza, né da Dio.

29 .Ve/ cercar lei le mie viscere er. Nella ricerca della

Sapienza il mio cuore pieno di desiderio, e di sollecitu-

dine. (u conturbato sovente da molti, e vari pensieri
\

ma il ritrovamento di un bene si grande mi si rendè per-

ciò piu ca o, e pregevole.

30. .Vi ha dato la lingua. La facilità di parlar saggi a-

Binmi Poi. fi.

come fino all’ estremo punto la cercherò j ed

ella gettò il suo fiore come V uva primaticcia.

20. Il mio cuore trovò in essa il suo gau-

dio j il mio piede battè la strada dritta; an-

dai in cerca di lei fin dalla giovinezza.

21. Chinai un poco le mie orecchie, e l’ a-

scoltai.

22. E molta sapienza accolsi nella mia
mente , e molto in essa mi avanzai.

23. A lui , che mi dà la sapienza , io darà
gloria.

24. Perocché io mi son risoluto di metter-

la in pratica j ebbi zelo del bene , e non
avronne rossore.

23. Per lei ha combattuto l’ anima mia, e

mi tengo costante nel seguitarla.

26. Stesi in atto le mie mani, e deplorai

la stoltezza di Quest' anima.

27. Perso di lei dirizzai V anima mia
, e

conosciuto (me) la trovai.

28. Con lei possedei da principio il mio
cuore j per questo non sarò abbandonato.

29. Nel cercar lei le mie viscere soffersero

dei turbamenti , per questo possederò un gran
bene.

30. H Signore per mia mercede mi ha dolo

la lingua
,
ed io con essa a lui darò laude.

31. Appressatevi a me , o ignoranti, e adu-

natevi nella casa d* istruzione :

32. Perchè tuttora tardate ? E che rispon-

dete a questo? te anime vostre son grande-

mente assetate.

33. Ho aperta la mia bocca, ed ho parla-

to : comprate senza spesa

,

34. E piegate al giogo il vostro collo, e

I* anima vostra accolga la disciplina ; peroc-

ché è facile il ritrovarla.

33. Mirate cogli occhi vostri coni’ io faticai

per un poco, ed ho trovato molta requie.

mente, la vera, e solida eloquenza per insegnare ad al-

tri quello, che lo ho apparato, e per celebrare le lodi

di Dio.

31. Appressatavi a me, o ignoranti, er. Termina il Sa-
vio questo suo libro con una bella apostrofe . colla quale
egli . ovvero per bocca di lui la stessa Sapienza invita a
se, e alla sua scuola tutti quelli, che conoscendo la loro
ignoranza non possono non bramare di essere istruiti

nella scienza, che è si necessaria per l’uomo, qual è quel-

la della salute.

32, 33. B che rispondete a questo? Le anime vostre ec.

Quale scusa potete voi addurre, che vaglia a giustificare

la vostra negligenza? Se le anime vostre sono un'arida
terra, che ha bisogno di essere innaffiata dalle acque dellu

Sapienza per produrre frutti di vita, ecco che io ho aper-

ta la mia fiocca, e vi presento onde dissetarvi ; compera-
tevi adunque senza spesa, col solo prezzo della buona vo-

lontà l' acqua pura , c feconda
, che lo offerisco.

34. Piegate al giogo il rostro collo, ec. Soggettatevi al

dolce, c soave giogo della Sapienza, c colla disciplina di

lei governale, e ordinale i movimenti dell'anima vostra,

nè sarà difficile, e ardua cosa l’apparare questa salutare

disciplina.

3f». Mirate .... rom' io ec. L’esempio de’ veri sapienti
che sono i Santi , e la felicità , a cui essi son pervenuti

è grande incitamento alla imitazione.

39
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36. Assumiti* disci pi inani in multo numero
argenti, et copiosum auruin possidete in ea.

37. Laetctur anima vostra in misericordia

eius, et non confundemini in laude ipsius.

38. Opcramini opus vestrum ante tempus

,

et dabit vobis mercedem vestram in tempore

suo.

36. Come un gran tesoro d'argento, re. Con quella avi-

dità, con cui si acquista un tesoro di argento. E sappiate,

che nella disciplina troverete anche maggior bene di quel-

lo, che immaginarvi possiate; vi troverete un tesoro im-
menso inesausto di oro.

37, 38. E lodando lui non sarete confusi. Non perde-
rete il fruii*» della riconoscenza vostra, e del vostro nino-

36. abbracciate la (itticipii tia come un gran
tesoro di argento, e possedete con lei molto
oro.

37. Si consoli V anima vostra nella mise-

ricordia di Dio , e lodando lui non sarete

confusi.

38. Fate V opera vostra per tempo, ed egli

darà a voi la mercede vostra a suo tempo.

re. Perocché se voi per tempo farete le opere della Sa-

pienza, le opere di virtù , ne avrete a suo tempo degna,
e eterna mercede. Non si lasci di notare con s. Agostino,

come tutta quanta la serie delle Scritture ci esorta , e ci

stimola ad alzarci dalle terrene cose atte celesti , dorè

la felicità vera , e sempiterna ritrovasi. Sena. 39. de

Temp.

me DLL LlItlUl blu’ ECCXKSIASTtCO
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PREFAZIONE

SOPRA I PROFETI
. I N GENERALE

La Chiesa dì Gesù Cristo con espressa

confessione riconobbe in ogni tempo la divi

-

na autorità de' Profetij e con essa noi quan-
ti siamo Cattolici protestiamo di credere nel-

lo Spirilo Santo, il quale pe’ Profeti parlò: e

dobbiamo ancora coll' Apostolo riconoscere gli

stessi Profeti come primari fondatori di no-

stra fede , mentre a noi egli dice: Voi non
siete più ospiti, e pellegrini, ma.... della

stessa famiglia di Dio, edificati sopra il fonda-

mento degli Apostoli, e de* Profeti, Eph. i. 19.

20. Conciossiachè lo stesso Cristo, che è il

fondamento della Chiesa, predicato dagli A-
postoli dopo la sua venuta , fu annunziato

,

e predetto ne' secoli precedenti da que' santi

Profeti 3 come unico Salvatore , e principio

di salute per tutti gli uomini. Per la qual

cosa con molta consolazione dell'animo mio
in seguendo V ordine delle Scritture del Vec-
chio Testamento, io mi veggo pervenuto fi-

nalmente a divolgare questi libri profetici

nella nostra lingua tradotti, e quanto per

me si poteva illustrati. E questa mia conso-

lazione ella nasce dalla evidente, grandissi-

ma utilità, che il popol Cristiano può trarre

da questa nobilissima , e utilissima parte det-

te sacre lettere si a confermazione della sua

fede, e si ancora ad animare, e accendere

la vera pietà. Imperocché volle Dio, che il

popolo depositario della vera religiotie avesse

in ogni tempo degli uomini, i quali innal-

zali fino a conoscere gli arcani disegni di

sua Providenza , gli annunziassero mollo

tempo prima a nome di lui allo stesso po-

polo solennemente j e noi abbiamo avuto so-

vente ne' libri precedenti occasione di vedere

di questi uomini gl' insigni gravissimi ora-

celi, abbinm veduto illustrati da Dio col do-

no di profezia e Abramo padre di nostra fe-

de, e Isacco, e Giacobbe, e Giuseppe, e quel

Mosé , cui lo stesso Dio parlò faccia a faccia

,

e Aronne, e la sorella Maria, e una Debo-
ra , e un Samuele, e un Davidde , li cui sal-

mi sono tutti o quasi tutti profetici , e a * tem-
pi di lui tìad, e Nathan , e dipoi il re Sa-
lomone, e Addo, e Ahia

,
e //anani, e Aza-

ria, e Jrliu
, ed Elia, e Eliseo, e Michea di

Jemla rammentati ne' libri de’ Regi. Oltre a

questi noi abbiamo nel Fecchio Testamento

gli scritti di altri diciassette Profeti, Isaia,

Geremia (cui va congiunto il discepolo Ba-

ruch), Ezeclìielle , Danielle, e quelli , che di-

consi comunemente Minori Profeti, che son

dodici di numero , e di questi in particolare

faremo adesso parola. Quando a questi Scrit-

tori sacri noi diamo il titolo di Profeti, noi

prendiam questa parola nella sua più stretta

significazione; perocché intendiamo di dire ,

che questi santi uomini ispirati da Dio vi-

dero, predissero , ed annunziarono le cose fu-

ture
, onde e leggenti, e Profeti furono con

ragione appellatij ma non a questa sola in-

cumbenza fu ristretto il lor ministero. Santo

Agostino ottimamente li descrisse dicendo

,

che questi Profeti erano i Filosoli degli Israe-

liti, erano cioè gli amatori della sapienza, era-

no i loro Teologi, erano annunziatori delle co-

se future, erano maestri di probità, e di pietà,

talmente clic chiunque secondo i loro insegna-

menti pensò, e visse, pensò, e visse secondo

Dio, il quale per bocca di essi parlò, de civit.

xviii. Al. Ed ecco nel popolo di Dio de* Sa-

pienti, i quali non solo per la eccellenza, e

santità , e sublimità delta dottrina (cui nulla

di coìnparabile ebbe il mondo giammai), ma
anche per la loro antichità vanno avanti a

tutti i Filosofi, e a tulli i rinomati sapienti

della Grecia , come notarono Eusebio ( Prae-

paral. x.), e Lattanzio (In lil. iv. 5.), e Ter-

tulliano ( Apolog. xix. ), dove a * Gentili par-

lando dice: Quanto agli altri Profeti, benché

tanto posteriori a Mosé, contullociò gli ultimi

di essi non son posteriori a* primi vostri sa-

pienti, e legislatori ed istorici. Tanto era an-

tica , e canuta la vera sapienza nel popolo

del Signore ,
quando la più colta nazione ,

che nel mondo si conoscesse, cominciava ap-

pena a travederne qualche ombra. Il mini-

stero adunque de ’ Profeti si fu , primo, d’in-

segnare al popolo e quel che. ei doveva cre-

dere, e quello eh* ei doveva fare /ter piace-

re al suo Din: d* istruirlo nella fede, e mo-

strargli la via della virtù ; onde non solo di

Dio, e delle cose spirituali pariamo divina-
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mente, ma (Iella vera sublimissima teologia

msegnaron lo spirito , ed il linguaggio a tatti

i secoli posteriori. In secondo luogo fu tur

ministero ili predicare ul popolo, di correg-

gere gli erranti, (ti sgridare, e minacciare i

peccatori, di esortargli efficacemente alla pe-

nitenza , intimando u nome di Dio i futuri

gaslìghi. E in ambedue questi uffici sono que-

sti Profeti il vero modello de' veri Predica-

tori Apostolici perocché in essi risplende non
solo una sapienza tutta divina, che istruisce,

ma anche quella nobile, schietta, e ( per co-

si dire) naturale eloquenza, quale al sacro

oralor si conviene. Io potrei cogli esempi tratti

da queste scritture profetiche dimostrar facil-

mente
, come nissuna delle doti, nissunn de-

gli ornamenti della eloquenza a questi Scrit-

tori sacri fu ignoto: ma quello , che noi dub-

biamo in essi ammirare principalmente con
santo Agostino («le doct. Girisi, iv. 6.) si è,
che eglino di quella, che noi chiamiamo elo-

quenza , in tal guisa si valsero, che nè di

questa sono privi gli scritti loro , tiè ella

in essi spicca soverchiamente : perocché né ri-

gettarla doveano, nè fante pompa j e dove ve

la ravvisano i dotti , ivi di tali cose si par-

la, che le jiarole , colle quali sono dette, sem-
brano non trascelte dallo scrittore

,
ma na-

turalmente venute dietro alle istesse cose

,

onde ognun possa intendere, come dal suo
proprio albergo (cioè dal petto dell’ uom sa-

piente ) venendo fuori la sapienza , a lei va

dietro quasi inseparabile ancella la non ri-

cercala eloquenza.

In terzo luogo finalmente uffizio de’ Pro-

feti si fu V annunziare a mane di Dio, e se-

condo l’ispirazione di lui le cose, che avve-

nir doveano non solo alla nozione Ebrea

,

ma anche ad altri popoli , e principalmente

di predire molto minutamente tutto quello ,

che apparteneva a’ misteri di Cristo, e delta

sua sposa la Chiesa. Imperocché , secondo
la parola di Paolo , tulio quello

, ohe del-

I ' antico popot di Dio fu detto, r scritto, tut-

to fu detto, e scritto pel nuovo popolo, e sic-

come ( dice Teodoreto) tutti i sentieri da' bo-

schi , da’ campi , e da tutti i borghi, e vil-

laggi alla ina maestra , e regia conducono

,

cosi ogni sorta di argomento i Profeti a Cri-

sto conduce, a Cristo fine della legge, a Cri-

sto che è via , e verità , e vita ,
onde con

tutta verità possiam dire, che questo Salva-

tore divino è il centro di tutte le linee pro-

fetiche , l’amore di questi santi. Si osservi

perù , che questo stesso ministero dei Profeti è

sempre indiritto alla correzione dei costumi ,

a risvegliare la fede a confortar la pietà

sia coll' annunzio de’ flagelli , sia colla pro-

messa de’ benefizi divini , e particolarmente

della venuta di quel Messia
,
che fu in ogni

tempo la speranza de’ veri figliuoli di Àbra-
mo . Quindi quanto più si avvicinava il tem-

po di questa venuta , tanto più frequentemen-

te , e più chiaramente volle Dio
,
che fossero

predetti , e manifestati * misteri di Cristo

,

la sua incarnazione, la vita , la morte, e la

fondazione della nuova Chiesa , di cui egli è

capo , e punture , e pontefice.

Questa predizione delle cose future ella è

una dimostrazione evidente, e, per cosi di-

re, irresistibile ideila verità della religione.

La verità delle profezie argomento della par-

lante divinità, dieta Tertulliano: e Dio stesso

disputando contro l ' idolatria , e contro i fulsi

dei , fa dire ad essi per Isaia: Insegnateci

le cose future, c noi riconosceremo, die voi

siete dii , xli. 25. Or di futuri avvenimenti

con somma chiarezza predetti , e indubita-

tamente verificati col fatto, pieni sono questi

libri profetici. Nè io mi stenderò qui a far

vedere , come nel solo Isaia tutta la storia

di Cristo ritrovasi mirabilmente descrilta , la

qual cosa c fu du altri già falla , e io spe-

ro, che la conformità traile predizioni di

lui , e i fatti descritti nel Vangelo da qua-

lunque lettore un po’ attento potrà essere a-

gevolmcnte osservata. Io mi fermo solamente

alcun poco a considerare un solo fatto ,
nel

quule motte distinte predizioni si trovano. In

tempo
, che la liepubblica Giudaica è in pie-

na tranquillità, Isaia predice, che presa Ge-

rusalemme, il popol di Giuda sarà condotto

in ischiavflù da’ Caldei j indi predice, che

da questa cattività Giuda sarà liberato ,
c

tornerà nella terra de’ padri suoi , e sarà li-

berato colla punizione di quelli , che lo avean

preso
, e di più nomina il sovrano, che

prenderà Babilonia, distruggerà 1‘ impero dei

Caldei, e darà a Giuda la libertà , e pel suo

proprio nome lo nomina circa cento anni pri-

ma , che egli nascesse. Ciro adunque chiama-

lo dalla Providenza ad essere il liberatore

del popolo Ebreo si fa padrone di Babilonia,

e con pubblico editto conservalo tuttora nel

libro di Esdra, non solamente pone in liber-

tà quel popolo, ma lo esorta eziandio a tor-

nare a Gerusalemme per riedificare il tempio

del vero Dio. Tali sono le predizioni , che noi

portiamo come argomenti invincibili a dimo-

strare, che per bocca di questi uomini Iddio

parlò s e questa conclusione è tanto evidente ,

che un antico avversario della religione non

seppe trovarvi riparo , se non col dire , che

tali Scritture agli avvenimenti raccontati son

posteriori. Or questa risposta in sostanza si-

gnifica , che veramente differenza non v’ ha

tra la profezia, cd il fatto: ma che l’incre-

dulo, a cui ciò troppo dispiace, vuol creder

piuttosto, che una insigne impostura siasi a

nome di Din spacciala jier profezia. Ma noi

colla testimonianza di una intera nazione ,

con gli antichi monumenti di essa , colla con-

corde tradizione conservata sempre nella Si-

nagoga . noi faremo vedere, che Isaia, e Da-
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nielle ec., visser ne’ tempi, che negli scritti

toro sono segnatij che eglino predicarono , e

profetarono, e dipoi scrissero \or profezie , e

le posero nelle, mani della Sinagoga per es-

sere conservate , convelle furono, in ogni

tempo ; che questo popolo non avrebbe viui

custodite con tanto studio scritture tati, se

non fosse stato persuasissimo, che elle erano

parola di Dio, mentre ad ogni pagina vi si

leggono gli acerbi rimproveri fatti da Dio

allo stesso popolo per la sua mostruosa ido-

latria ,
per le sue scelleratezze , ed empietà.

Se gli Ebrei nemici del Cristo avessero avu-

ta la franchezza , e V ardire (per non dire

l'impudenza) degl'increduli de’ nostri tem-

pi, con molta facilità acrebber potuto trarsi

fuora dalle angustie, nelle quali si vedeva-

no ridurre dagli Apostoli , e dagli Apologisti

della religione Cristiana, i quali co' Profeti

alla mano dimostravano ad evidenza la ve-

rità della fede di Cristo rigettato , e ucciso

da essi : bastava loro il rispondere , che le

profezie erano be' ritrovali di moderni impo-

stori. Ma V Ebreo, benché ostinalo nel rifiu-

to del suo Messia, non ebbe mai tanta forzu

di spirito da saper contraddire allu costante

indubitata credenza della nazione, e continuò

a venerare come Scrittura divina i Profeti ,

nei quali leggeva non solo la condannazione
dei suoi precedenti delitti , ma anche la sua

futura riprovazione : lauto era, per cosi di-

re, inviscerato in quel popolo il rispetto ver-

so de’ sacri Scrittori. Dica oggi giorno qual-

che nuovo Porfirio quello , che non sepper

dire gli Ebrei
, e se il mondo non resterà am-

mirato di tanta temerità , ciò sarà certamen-

te
, perchè certi novelli filosofi lo hanno già

avvezzato a udire in tali materie le più stra-

ne cose ,
e le più irragionevoli. Imperocché

altrimenti chi mai potrebbe soffrire, che un
solo uomo, senz' altra prova, che la sua de-

cisione , abbia a pretendere
, che a lui fore-

stiero, e nato di ieri, si creda piuttosto

,

che a tutti gli storici, e a tulli i monumenti
più accreditati

,
e più antichi, che avesse

quella nazione ? Se ad un Chinese venuto a

viaggiare per V Italia venisse voglia di nega-

re , che un capitano insigne de’ Romani in

un dato tempo ha scritto que' commentari

,

nei quali di sue imprese guerriere ci diede il

racconto, noi diremmo, eh' egli è stolto, men-
tre uomo nuovo nella storia di noma vuol

mettere in dubbio quello che dagli storici, e

scrittori contemporanei di quella Repubblica

ci fu riferito. Io ho fatto sempre conto, che

gl’ increduli di questa età situo informati

della storia , de' costumi , de’ fatti del popolo
Ebreo , quanto un viaggiator Chinese della

storia del popolo Romano j conciossiarhè Tor-

rebidono egli mai questi Itelli spiriti consu-

marsi in un lungo studio, e profondo di quei

libri
, da’ quali soli potrebbono apprendere

tali cose, ed i quali se mai li leggono, non
li leggono per intenderli , ma solo per tra-

visarli e deriderti empiamente?
Ma vi furono anche de' falsi profeti in 1-

sraele. Si certamente j ma questi in primo
luogo non ebber giammai ardimento di scrivere

te loro profezie, ben sapendo, che ove fosser con-

vinti di falsità , erano condannati a morte
secondo la legge : in secondo luogo il mestie-

re de’ falsi profeti non era , se non di adu-

lare il popolo, opponendosi a’ Profeti del Si-

gnore , e alle minacce di essi : dicevano tut-

to quel che potèa piacere a ' loro uditori j

laddove i Profeti non dicevano, se non quel-

lo che era buono, ed utile , e quello che.

Dio ad essi ispirava J in terzo luogo i veri

Profeti eran tra di loro perfettamente con-

cordi , parlavano lo stesso linguaggio, e noi

vedremo, come quando si trulla di predire le

stesse cose, questi Profeti, benché distanti tra

loro di elà, e di luogo , usano fin le stesse

espressioni
, conformità

,
che illustra, e for-

tifica la evidente verità delle profezie: in

quarto luogo la santità, e purità della dot-

trina, e la santità di vita, e di costumi , che

fu nei veri Profeti, poneva una infinita di-

stanza tra questi, ed i falsi. Per la qual

cosa non sarà fuor di proposito , che di que-

sti uomini si formi brevemente il carattere.

La vocazione al ministero profetico , sendo

vocazione assolutamente straordinaria, Dio
perciò Irusse da ogni stato, e condizione que-

sti Profeti. Noi reggiamo arricchiti di questo

dono de’ re , come Davidde , e per un tem-

po ancor Salomone, e uomini di gran nasci-

la, e fino apparentati colla famiglia regnan-

te, come Isaia, e altri di stirpe sacerdotale

,

come Geremia, ed Ezechielle, ed alcuni della

vita rustica , e pastorale, come Eliseo, e

Amos. Menavano vita povera , e per lo più

alla campagna , tulli intesi alla meditazione

della legge, e a cantare le lodi di Dio. Il

sacco era ordinariamente la loro veste. Za-

cliar. xiii. h. Apocal. xi. 3.$ e il loro vitto il

pane , e I' acqua, tv. Reg. xix. 6. xvm. 7. ri-

reano per lo più in comune , e quelle loro

case erano scuola di pietà, e di ogni virtù ,

nelle quali , in mezzo ulla inondante corrut-

tela dei costumi conservarasi la innocenza ,

e la perfetta osservanza della divina legge.

Dal mondo , e da’ loro concittadini , e dai

grandi , e dagli slessi principi non riscuote-

vano per lo più se non pessimi trattamenti ,

e molti di essi soffrirono per la verità e In

carcere , e la mortej ma nè gli umani ri-

spetti , nè l* ambizione degli opinatisi , nè il

timore de’ patimenti non poteron giammai
ritrarli dall' adempiere il lur ministero , nè

dal parlar contro i vizii , c contro i viziosi

,

qualunque essi fossero , nè dall' annunziare
i divini gastighi preparati alla ostinata mal-
vagità de' loro fratelli. Insigne poi

,
e vera-
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mente divina era la loro carila , c la com-
patitone pe' mali del popolo. Questi uomini
si distaccati dalla terra , che nulla desidera-

van quaggiù, e a nulla aspiravano, contenti

al bisogno di una caverna per loro ricovero,

e di tanto pane
, che bastasse a mantenere

la vltaj erano tutti zelo , e ardore per gli

spirituali, e pe ' temporali interessi della Re-

pubblica. Noi li vegyiumo dopo aver parlato

con gran veemenza, e con ardore incredibil

di zelo contro i pubblici disordini, e dopo
aver intimate a nome di Dio le future ven-

dette
,

li vegyianw prostrati davanti il trono

di Dio itnplorare istantemente la sua mise-

ricordia a salute dei peccatori, e pregarlo di

allontanare , o di mitigare i minacciati fla-

gelli. Quindi qual' è la consolazione, e il gau-

dio del loro spirito , allorché Dio fa loro co-

noscere, che dopo aver punito Israele nell’ira

sua, si ricorderà di sue misericordie, e dal

suo esilio , e dalla lunga cattività lo ritor-

nerà all’antica sua fede? Quanto poi è più

grande il loro giubilo , allorché é mostrata

loro da Dio la gloria , e la felicità futura

della nuova Sionne , la gloria
, e la felicità

del nuovo spirituale Israele , riscattato dal-

l’antica miserabilissima sua schiavitù per ope-

ra di quel Salvatore divino, che dovea essere

luce , e salute , e benedizione di tutte le gen-

ti? Imperocché il ministero di questi santi

uomini non fu limilato nè alla loro vita ,

nè alla durazione della Giudaica Repubblica,

ed ei doveano servire , secondo i disegni di

Dio, -alla fede di lutti i secoli , e di lutle

le genti , e alta perpetua edificazione della

Chiesa di Cristo. Et sapevano ( dice V Aposto-

lo Pietro ep. I. cap. I. \*l.) , perchè Dio lo

avea lor rivelato , che non per essi , nè pei

loro tempi principalmente erano le loro pro-

fezie, ma per la futura Chiesa, e per noi j

che ad appianare la via per tutte le genti

alla fede di Cristo era stata lor rivelata la

economia della redenzione del genere uma-
no , ed erano state, ad essi manifestate te

grandiose promesse di Dio a favore della Chie-

sa Cristiana
, di cui fu dato loro di vedere

da lungi in ispirilo le ineffabili grandezze

,

Heb. si. !3. Quindi con quali trasporli di

ammirazione, e di amore favellano di questa

sposa di Cristo ? Con quali pitture piene di

vivacità
,

e di tenerissimo affetto ci descrivo-

no la sua fondazione in Gerusalemme , il grun
numero delle genti, che a lei concorrono , i

suoi trionfi sopra l’ idolatria , e l
J empietà

dominante , e per mezzo di lei la cognizione

del vero Dio , e dell’ unico Salvatore ,
estesa

fino agli ultimi confìtti della terra ? Col ri-

tratto, che abbiavi procuralo di formare dei

nostri Profeti, abbiamo insieme sufficiente-

mente accennato in generale V argomento dei

loro libri. Quanto alle molte , e grandi dif-

ficoltà , che nello studio di essi s’ incontra-

no, elle nascono non solo dalla sublimità dei

misteri, onde sono ripieni gli stessi libri,

ma ancora dalla mancanza di lumi intorno

a molle cose riguardanti la storia si del po-

polo Ebreo, e si ancora degli altri popoli

,

co' quali ebbero relazione gli slessi Ebrei. Pe-

rocché con divino consiglio ( come già accen-

nammo ) la Providenza divina ordinò , che

non del solo Israele, ma anche di molti al-

tri popoli le insigni vicende descritte fossero,

e predette da’ nostri Profeti, per l’avvera-

mento delle quali , la divinità di queste Scrit-

ture facendosi manifesta, venissero a prepa-
rarsi gli spirili delle genti a venerarle, e ad
ascoltarne i precetti, e la dottrina della sa-

lute. In mezzo adunque alle grandi difficol-

tà
, nelle quali noi qui ci troviamo, dobbia-

mo rendere grazie a Dio colla Chiesa per a-

vere a noi conservate le fatiche del Dottor

Alassimo 8. Girolamo, le quali sono state, e

saranno in ogni tempo quasi lucida face per
tenere nella sposizione degli enimini profetici

la via diritta, e sicura, e non credo neces-

sario di avvertire , che frequentemente dei

sentimenti, e molte volte delle stesse parole

di lui saran tessute le mie annotazioni, nelle

quali però non ho lasciato di consultare, se-

condo il mio solito , anche gli altri Padri
della Chiesa, e i dotti Cattolici Interpreti. Del
rimanente i fedeli nella stessa oscurità di

questi libri divini potran riconoscere il van-
taggio sommo, che ha la Chiesa di Cristo

sopra la Sinagoga j perocché se la Sinagoga

ebbe maggiori lumi per intendere le profezie

secondo quel senso, che riguardava lo stato

temporale, e gli avvenimenti della Repubbli-

ca Ebrea , la Chiesa di Cristo ha lumi senza
paragone maggiori riguardo a quel senso più

sublime, e più utile, e più importante, vela-

to cosi sovente sotto la scorza della lettera ,

vale a direJ riguardo a que’ misteri, che fu-

rono il principale obbielto , ed il fine dello

Spirito santo nel far parlare i Profeti. Im-
perocché doj)0 la venuta del Cristo , e cotta

frequente applicazione delle parole profetiche

usata nel Nuovo Testamento , e colta sto-

ria stessa Evangelica ci fu aperta la via a
penetrare molti , e molti de' reconditi ar-
cani inaccessibili tuttora al Giudeo car-

nale , cui riman tuttora sugli occhi quel
velo , che sol per Cristo si toglie

,
11 . Cor.

ni. 1*.
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PREFAZIONE

ALLA PROFEZIA DI ISAIA

De’ quattro Profeti maggiori tiene il pri-

mo luogo Isaia il più eloquente , e il più su-

blime di tutto il coro de’ Profeti. Egli era

della tribù di Giuda , e della stirpe reale di

Davidde , e il padre di lui Amo*, dicono gli

Ebrei, che ci fu figliuolo di Gioas re, e fra-

tello di Amasia, re parimente di Giuda, e

gli Ebrei stessi, e s. Girolamo affermano,

che Amos maritò una sua figliuola col re

Manasse , di cui perciò Isaia veniva ad es-

sere cognato. Dalle quali cose apparisce , che

Amos padre di Isaia è diverso da Amos Pro-

feta pastore, di cui leggesi la profezia trai

minori Profeti, e la diversità di questi due

uomini si manifesta eziandio dalla differen-

te maniera , onde i nomi loro si scrivono

nell * Ebreo , perocché il nome del padre di

Isaia è Ilamoz, ovvero Hamots; il nome poi

del Profeta egli è Amos e alcuni lo fanno

posteriore a Isaia , ma più comunemente ere-

desi , che vivesse, e profetasse quasi ne' me-
desimi tempi. Isaia adunque cominciò a pro-

fetare verso la fine del regno di Ozia, e con-

tinuò sotto Joathan , e sotto Achaz , e sotto

Ezechia, e fu egli il primo, che annunziasse

ni popolo di Giuda la futura sua cattività

in liabilonia , e la sua liberazione , e questi

due grandi argomenti sono maneggiati da

lui, come figure di altri avvenimenti senza

paragone più grondi
, e più importanti, che

sono la schiavitudine di tutto il genere uma-
no sotto il demonio, e la sua liberazione per

Gesù Cristo. A questo Salvatore divino , ai

misteri di lui, alle sue vittorie, alla fonda-

zione della sua Chiesa , e alla distruzione

della idolatria, mirano sempre i ragionamen-
ti , e i pensieri del santo Profeta. Per la qual
cosa i detti di lui più che di alcun altro

Profeta, o di altro libro delle Scritture sono
rammentati

, e ripetuti nel Nuovo Testamen-
to , e s. Girolamo nell ‘ intraprendere a illu-

strarlo disse: Esporrò in lai modo Isaia, elio

lui mostrerò non solo Profeta, ma Evangelista

ed Apostolo : la qua l verità fu già indicata

dallo stesso Spirito santo nell* Ecclesiastico
,

dove si legge: Isaia Profeta grande, e fedele

nel cospetto del Signore: egli con grande spi-

rilo vide gli ultimi tempi, e consolò i pia-

gnenti di Sion. Egli mostrò le cose, che han-
no da essere fino all’ eternità

, e le cose na-

scoste prima, clic succedessero, xlviii. 2K. 27.

28. Egli confermò la sua profezia con insi-

gni miracoli onde nello stesso luogo ram-
mentasi , come a tempo di lui il sole tornò

indietro, ed ei prolungò la vita al re colla sua

orazione. La costante tradizione degli Ebrei

,

ripetuta da Origene , da Tertulliano , da s.

Girolamo
,
Agostino ec., c‘ insegna, che Isaia

fu ucciso dal suo parente , e cognato Manas-
se nel principio del suo regno , e mori nel

supplizio della sega, e san Girolamo, e san

Giustino martire aggiungono
,
eh’ ei fu segato

con sega di legno, affiti di rendere più lungo c

crudele lo stesso supplizio. Cosi lo zelo, e la

libertà santa , colla quale egli riprendeva le

pubbliche empietà del regnante , meritò a lui

la gloria di martire, colla quale ornò, e compiè
il lunghissimo, e gloriosissimo suo ministero.
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PROFEZIA

DI ISAIA

CAPO PRIMO

iti qual Irmi*} profetaste Isaia sopra Giuda , e Gerusalemme. Questa città flagellata da Dio con ogni
specie di mali non è ritornata a lui , onde dice , che a lei sovrasta mimi lembit desolazione. Li*

sur vittime e le sue solennità sono rigettate: quello, che debba fare per essere ricevuta in grazia
dal Signore. Sauramente predice , che per li molti peccati

,
ne' guati e caduta

, soggiacerà a grave
vendetta

,
e Analmente sarò un di liberata e rimessa in più Jelice stato.

1. Visio Isaiae filii Amos, quam vidi! super

Jiiriam, et Jerusnlem in diebus Oziac, Joallian,

\chaz cl Ezccliiac regni» Juda.

2. Audite coeli, et aurì bus pompe terra ,

quoniam Oominus locutus est. " Filios enu tri-

vi
,
et esaltavi: ipsi miteni apreveriini me.

* Ose. II. 3.

3. Cognovit bus possessore!» smini , et asinus

pracsepe domini sui: Israel antem me non co-

gnovil, et pop n I us meus non inteliexit.

/I. vae genti peccatrici
,
populo gravi iniqui-

late, semini nequam, lìliis sceieratis: dcrcli-

querunt Dominimi, blaspliemaverunt sanctum
Israel, abalienati sunt relrorsum.

3. Super quo perruiiarn vos ultra, addenles

praevaricationem ? omne capili langiiidiim, et

ninne cor mocrcns.

1. Pistone d’ Isaia ec. Si polreblve ancora tradurre: Le

rose vedute da Isaia ec. Perocché è qui come il titolo

del libro. E molto tiene le cose . che egli predice , si di-

cono cose da lui vedute

,

vedute cioè colla sua mente dal

Profeta, lo che dimostra , e stabilisce la certezza delle

sue profezie. Queste profezie riguardano principalmente

il regno di Giuda, e la città capitale di questo regno,

Gerusalemme. De* regi a' tempi de’ quali Isaia profeto.

Ozia regnò anni cinquantadoe, Joathnn sedici anni, Acliaz

sedici ,
e Ezechia ventinove. Non sappiamo di certo In qual

anno del regno di Ozia cominciasse a profetare Isaia.

2. Udite, o cieli, ec. Vedi una simile prosopopeia, Deu-
ter. xxx- I»., onde vlen gin ad accennarsi, come erano
pervenuti que’ cattivi tempi predetti dallo stesso Motte,

quando perduta la vera pietà, la religione si fece tutta

consistere ne’ riti , e nelle cerimonie este.riori : voi
, o cieli,

privi di anima, e d’ intelligenza : e tu , o terra , priva di

senso , ascoltate Ir giuste querele del vostro Creatore ron*

tro gl’ingrati suoi tigli: perocché Dio stesso è quegli, che

per mia bocca favella. Questi tigli (dice Dio) gli ho io

nudriti . e fatti grandi co’ miei henefìcii , co’ miei miraeoli,

co* miei doni ,
ed essi a faccia scoperta senza rossore mi

hanno disprezzato, violando! miei comandamenti. Simil-

mente Mosè Dentar. Hill. 6- Questa adunque e la ricom-

pensa che tu rendi al Signore, ftopotn stolto e mentecat

to ? Aon è egli il padre tuo
,

il quale li riscattò
,
e li

fece e ti creò ?

1. Pistoni di /saia figliuolo di Amos, la

tjuale egli vide intorno alle cose di Giuda

,

e di Gerusalemme a’ tempi di Ozia , di Joa-

than, di Achaz e di Ezechia regi di Giuda.
2. Udite, o cieli, e tu o terra porgi le

orecchie. Il Signore ha parlato: Ho nudriti

,

e esaltati de figli: ed eglino mi han disprez-

zato.

3. Il bue. distingue il suo padrone, e l'a-

sino la greppia del suo Signore : ma Israele

non mi riconobbe, e il popolo mio non intende.

h. Guai alla nazion peccatrice , al popolo

aggravato d’iniquità, alla stirpe malvagia,

u* figli scellerati: hanno abbandonato il Si-

gnore j hanno bestemmiato il santo d‘ Israele,

si son separati , han voltate te spalle.

3. Perchè vi percuoterò io di più, se ag-

giungete prevaricazioni? Tutto il capo è mo-
lato , e tutto il cuore è afflitto.

3. E /' asino In greppia del suo Signore. L’ asino co-

nosce il padrone , che gli dà la greppia , cioè il suo so-

stentamento. Il bue stolido
, I’ asino stupido conoscono il

loro padrone , e Israele non conosce il suo Dio.

Son intende. Non intende il mio linguaggio, la mia vo-

ce, il mio comando.
4. Il santo d' Israele. Anche in questo si trova grand''

enfasi: Hanno bestemmiato
, hanno (varialo indegnamente

di Dio , che è la stessa santità degna di essere adorata

da tutti , ma in isperial modo da Israele.

Si son separali
,
ban voltate le spalle. Si son separali

da Dio, gli hanno voltate te spalle.

5. Perchè vi percuoterò io di più, ec. Essendo voi tan-

to ostinati nel male , e non essendovi piu speranza della

vostra emendazione, che gioverebbe, che io vi gasliga«si

con nuovi flagelli?

Tutto li capo è malato

,

ec. Coll' allegoria de’ mali del

corpo indica e descrive i mali spirituali del popolo ««rot-
to da’ vizi e da’ peccati. Fella lesta s' intendono assai co-

munemente I principi del popolo
. pel cuore i sacerdoti

Osservisi ancora , che dicendo il profeta lutto il capo, e

dipoi tutto il cuore

,

non dee intendersi
,
ette assolutamen-

te tutti e I principi e i sacerdoti fnsser corrotti, ma ben-

sì che la parte massima erano in tale stato, avendo avu-

to Dio in ogni tempo in quel popolo un numero di *rrvi

fedeli, un pieeoi gregge

,

come noto s. Agostino De unii.

Ecrles. cap. XII.
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ISAIA CAP. I

6. A pianta pcdis usquc ad verticali , non

est in co sanilas: vulnus et livor et plaga tu-

mens, non est circtirnligala, nec curala medi-

caminc, neque fola oleo.

7. * Terra vostra deserta
,

civitates vcstrac

succensac igni: regionem vcslram coram vobis

alieni devorant, et dcsolabitur sicut in vaslita-

tc bostili. * Infr. ». 6.

8. Et derelinquclur filia Sion ut umbracu-
lum in vinca, et sicut Ingommi in cucumera*

rio, et sicut civitas, quae vaslalur.

9. * Ni.si Dominus cxercituiim rcliquissel

nobis sernen
,
quasi Sodoma fuissemus, et quasi

Gomorrha similcs essemu s.

* Hom. 9. 29. Gen. 19. 11.

10. Andito verbum Domini principes Sodo-

moruin, percipite aurìbus legem Dei nustri po-

pulus Gomorrliac.

11. * Quo rnilii inultitudinem victimarum

vestrarum, dicit Dominus? plenus sum: Itolo-

causla arielum, et adipcm pinguium
, et san-

guinem vitulorum et agnorum et bircorum

,

Oditi. * Jer. 6. 20. Amos ». 21.

12. Cum venirelis ante conspectum meum,
quis quaesivit liaec do manibns veslris , ut

ambularctis in atriis incis?

13. Ne ofTeratis ultra sacrificium frustra: in*

censum abominalio est milii. Neomeniam et

sabba buri et festivilalcs alias non feram, iniqui

sunt coclus vestri:

ih. Calendas vestras, et solcmnitatcs vestras,

oili vit anima mea: facta sunt inilii molesta,

laboravi sustinens.

1». Et cum cxtenderilis manus vestras, a-

«. No* i in Ini sanità : ec. In questo corpo del popolo
In membra tutte sono talmente infette , che egli sembra
una piaga continua, c di piu Li sua ostinazione ha riget-

tata ogni cura, ogni mano di medico, ogni balsamo, ogni

alleviamento.

7. Deserta la vostra terra, ec. Descrisse le srelleragginl

del popolo, descrive adesso la vendetta, che Dio ne farà.

Tertulliano, a. Girolamo, Teodoreto ed altri riferiscono

queste parole alla distruzione di Gerusalemme per mano
de' Romani, e ronvien dire, che l’applicazione dH ver».

0. fatta da Poolo Rom. ìx. 27, ottimamente ronvirnr col

sentimento di questi Pndri. Perocché e Isaia e gli altri

profeti parlando agli Khrei de' loro tempi , aveano in vista

«indie quelli delle età posteriori , e particolarmente gli

Ebrei del tempo, in cui venne il Cristo, l quali compien-
do la misura dei peccali de’ loro padri

,
dnvenno portare

Ia pena del sangue del loro Messia perseguitato da essi
, e

crocifisso. Altri Intendono tutto questo luogo della distru-

zione di Gerusalemme nella Invasione de’ Caldei , e del

tem|>o della cattività di Babilonia.

9. Se il Signore .... non avesse lasciato di nni semen-
za , ec. Vedi quello

, che sopra queste parole ti è detto
Rom. u. 27. Se nella unii ertale corruzione Dio non si fosse

riserbato un piccolo avanzo di giusti, che sono i suoi veri

tigli, la nazione tutta sarebbe riinasa abolita, e consunta,

come avvenne delle infami città di Sodoma e di Gomorra.
10. Principi di Sodoma; ec. Principi di Gerusalemme

,

e di Giuda scellerati non meno de' prìncipi di Sodoma;
popolo di Giuda Infetto di tutti I vizli, non mcn che il

popolo di Gomorra.
11. Che ho da far ia ec. f rostri sacrifizi , c le \oslre

Didima Uot. II.

6. Dalla pianta del piede fino alla sotnmi-

tà della testa non è in tui sanità: ma feri-

te e lividure e piaga marciosa, che non è stata

fasciata
, nè medicata , nè disacerbata col

balsamo.

7. Deserta la vostra terra , incendiate le

vostre cittadi: le possessioni vostre sugli oc-

chi vostri son divorate dagli stranieri, e de-

vastate come devasta il nimico.

8. E rimarrà la figlia di Sion come una
capanna in una vigna , e come un tugurio

in un cocomeraio
, e come città espugnata

per forza.

9. Se il Signore degli eserciti non uvesse

lasciato di tini semenza
,
saremmo diventati

come Sodoma, e simili saremmo stati a Go-
morra.

10. Udite la parola del Signore voi prin-

cipi di Sodoma ; porgi le orecchie alla legge

del nostro Dio tu jxipolo di Gomorra.
11. Che ho da far io della moltitudine delle

vostre vittime, dice il Signore? Io ne son pieno.

Io non amo gli olocausti degli arieti , e il

grasso dei pingui bovi , e il sangue de' vi-

telli e degli agnelli e de’ capri.

12. Quando voi vi presentate al cospetto

mio , chi ha domandate tai cose dalle vo-

stre mani per farvi spasseggiare pe’ miei cor-

tili ?

13. Non offerite più sacrifizio inutilmente ;

ho in abbominazione l’incenso. Non posso pa-

tire il Novilunio, e il sabato e le altre feste.

Sono iniquità le vostre adunanze :

ih.. Le vostre colende, e le. vostre solenni-

tà sono odiose all anima mia : mi son di-

ventate moleste , sono stanco di sopportarle.

1». E allorché stenderete le vostre mani

,

vittime mi fanno nausea si perchè voi le offerite con cat-

tivo cuore pieno d’iniquità; si perchè in esse fate consi-

stere tutta la santità , e frattanto nissun conto fate della

vera interior santità, anzi purché non manchiate di scan-

nare un gran numero di queste vittime, credete che deb-

ba essere a voi lecito il rubare, il fornicare, l' ubriacar-

vi ec. Osservò s. Girolamo e s. Agostino, che i sacrifizi

carnali erano stati comandati da Dio non principalmente,
ma si per ritrarre il popolo dal sacrificare agl' idoli

, e sì

ancora perchè da queste ostie corporali quasi da tipo , e
da immagine s’ innalzasse 1’ Ebreo alle ostie spirituali, che
sono veramente care a Dio, e son sempre accette.

12. Per farvi spasseggiare pe’ miei cortili ? L’ ebreo è

più forte: per farvi calcare i miei cortili

?

V’ ho io chie-

sto tutte queste vittime pel piacere di vedervi venire a

calcare con fasto e con arroganza I’ atrio, dove voi seuza

spirito di religione, e senza rispetto a ine vi state, tutti

gonfi de* vostri sacrifizi ?

13. Ho in abbominazione t' incenso. Ovvero, le vittime

mcmte , abbruciate sopra I' altare. Sono iniquità te vostre

adunanze

:

Le vostre adunanze anche sacre, sono adunan-
ze di peccatori, i quali s’uniscono insieme non per ono-

rarmi, ma per crapulare e sbevazzare, e far de' peccali.

Nell' atrio faceansi i tronchetti delle ostie pacifiche , co-

me si è veduto piu volte.

15. K allorché stenderete ec. Quando voi nella tribola-

zione vi moverete a pregarmi ec. Son piene di sangue :

Son piene di ogni maniera di scelleragginl, perocché ia

voce sangue anche in altri luoghi è posta a significare

il peccato. Tertulliano c s. Cipriano riferiscono queste pa-

role agli Ebrei omicidi del Cristo.

hO
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su ISAIA CAI'.

vcrLim oculos meos a vobis: et culli multipli-

caveritis orationem, non naudiam: * manus
i'iiìiii vcslrac sanguine plcnae sunt:

' Infr. »9. 5.

16. * Lavamini, mundi estate, a u ferie ma-
Iiìiii cogilalionum veslrarum ab oculis meis;

q mescile agore perverse, * I. Pet. 3. II.

17. Discile bene facere : quaerile iudiciuni

,

subvenite oppresso, indicate pupillo, defendite

viduam.

18. Et venite, et arguite me, dicit Domi-
li us: si fuerinl peccala vostra ut coccinum

,

quasi nix dcalbabunlur, et si fuerint rubra

quasi vermiculus, vclut lana alba crunt.

19. Si volucrilis, et audieritis me, bona

teme comedetis.

20. Quod si nolueritis, et me ad iracundiam

provoca veri lis: gladius devorabit vos, quia os

Domini locutum est.

21. Quomodo facta est mere!rii civitas fi-

delis, piena iudicii ? iustilia liabitavit in ea

,

mine autem liomicidac.

22. Argentum tu uni versum est in scoriam:

vinum luuin mislum est aqua.

23. Hrincipcs lui infideles , socii furum :

omnes diligunt muncra, sequuutur retri butio-

nes. * Pupillo non iudicant: et causa viduae

non ingreditur ad illos. * Jerem. B. 28.

24. l'ropter hoc ait Dominus Deus exerci-

luum fortis Israel: heu, consolabor super lio-

slibus mcis, et vinti icabor de inimicis meis.

23. Et convertam manuro meam ad te, et

excoquam ad purum scoriam tuam , et auferam
ornile slannum tuum.

20. Et restiluam iudices tuns ut fuerunl

10. Lutatevi ,
mondatevi

,

re. Pereti' et stono in Ubilo
«li «“strana miseria spirituale

,
non vuol però Dio ch'ei

disperino di trovare misericordia ; ma alla penitenza

gl* invila e gli esorta a lavarsi c mondarsi non colle ablu-

zioni legali , ma colle lacrime del cuore contrito c umi-

liato ; anzi Eusebio e Teodorolo credono qui accennata

anche la lavanda sacra di rigenerazione e di rinnovella-

mento, cioè il battesimo della logge di Cristo.

IH. E doletevi dì me, cc. Doleteti di me, come se io

non fossi fedele alle mio promosse quando, essendo voi

concertiti, non vi accogliessi con misericordia . e bontà.

Si esprime mirabilmente la somma clemenza di Dio, che
non ricusa di soggettarsi in certo modo ad essere giudi-

cato dagli uomini. Se garanno i peccati tvstri come cocci-

niglia, ec. Paragona i peccati alla cocciniglia per riguardo
al coloro sanguigno di cima. Se co* vostri peccali avrete

macchiata l’anima vostra, quasi cou macchie di sangue,

io vi laverò , e farov vi bianchi come la neve, c come i

bianchissimi fiocchi di lana.

I». Dei frutti della tara. Delia terra di ('.banano nel

primo senso , e in un altro scuso della terra de* viventi

,

cioè del cielo.

20 . La spada vi consumerà. La spada de* Caldei e po-
scia quella de’ Romani.

21. £ diventata uh’ adultera? Abbandonato il suo pri-

mo legittimo sposo , Iddio , si è data a servire alle false

divinità, e si è fatta schiava di ogni iniquità.

22. Il tuo anjento si è cangialo ec. Con due similitu-

dini esprime la depravazione de’ dottori della sinagoga, i

rivolgerò gli occhi da voi i e allorché molti-

pacherete le preghiere non darò retta j im-
perocché le mani vostre son piene di sangue.

16. Imvalevi, mondatevi, togliete dagli oc-

chi miei la malvagità de* vostri pensieri
,
po-

nete fine al mal fare ,

17. Imparale a fare del bene; cercale quel-

lo che è giusto , soccorrete l'oppresso , pro-

teggete il pupillo , difendete la vedova.

18. £ venite, e doletevi di me, dice il Si-

gnore: se saranno i peccati vostri come coc-

ciniglia, saran fatti bianchi come la neve;
e se stirati rossi come il baco della coccini-

glia saran fatti del colore di bianca lana.

19. Se vorrete, e mi ascolterete, sarete nu-
driti dei frutti della terra.

20. Che se non vorrete , e jrrovochercie il

mio sdegno, la sjiada vi consumerà ; impe-
rocché la bocca del Signore ha parlato cosi

:

2 1 . Come mai la città fedele piena di equi-

tà è diventata un’ adultera? Ella fu già sede

di giustizia, ora poi di omicidi.

22. Il tuo argento si è cangiato in scoria:

il tuo vino è stato mescolato coll’acqua.

23. I tuoi tMagnati infedeli fanno a mezzo
coi ladri: tutti quanti amano i regali, van
dietro al guadagno : non rendon ragione al

pupillo , e la causa della vedova non trova

accesso presso di loro.

24. Per questo dice il Signore Dio degli

eserciti , il ( Dio ) forte d' Israele : ahi che

io prenderò sntisfazione de* tniei avversari ,

e farò vendetta de' miei nemici.

2B. E stenderò sopra di te la mia mano,
e purificherò la tua alchimia, e toglierò da
te il tuo stagno.

26. E renderò i tuoi giudici quali tran

quali corrotU di cuore com’erano, non solo corrompeva-
no il popolo, ma alteravano, e corrompevano la stessa

legge. Questi dottori non sono piu lino, e puro argento ,

ma la mondiglia dell’argento, onde il vino della legge
mescolano colle false e storte loro interpretazioni. Vedi
s. Girolamo, Eusebio cc.

2.1. Fanno a mezzo coi ladri: ec. In vece di punire i la-

dri traggo» prolìlto da' ladronecci, tirando a' regali, e per
amore di questi vendendo la giustizia.

24. Ahi che io prenderò satisfazione ec. Ci si dimostra
la somma bonta di Dio , il quale di mala voglia da di

maoo a’gavtighi coutro de’ peccatori , come un medico,
clic si affligge di dover ordinare il loglio, o il fuooo per
un ammalalo.

25, 20 . E purificherò ec. Ti metterò nel gmgiunlo della

tribolazione , c purgherò il tuo argento dall' alchimia c

dallo stagno. La tribolazione qui accennata è la cattivila

di Babilonia, ed anche la cattiviti! sotto I Romani. Vera-

mente dopo la cattività la nazioni* purgata dalla idolotria,

dalle ingiustizie cc. ebbe de’ buoni giudici; Esdra, Nehe-
rnia, Gesù figliuolo d' Josedccb, J Maccabei; ma molto piu

dopo la Romana cattività a’ tempi di Cristo diede Dio ai

Giudei de' giudici simili nella fede, c nella virtù a Muse,
a Giosuè , a Gedeone , a Davidde , avendo dati a Gerusa-

lemme , cioè alia Chiesa Cristiana per giudici , e rettori

gli Apostoli pieni di sapienza, e rivestiti di virtù dall’al-

to. E allora ella sarà detta città del giusto, cioè di Cri-

sto, il quale la islruirà , c la santificherà ; città fatele al

vero Dio. perché la Chiesa non mancherà a lui di fede
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ISAIA CAP. I r>i5

prius , et consiliarios (uos sicut anliquilus:

post liaec vocalteriu civitas insti, urbs lidelis.

97. Sion in iudicio rcdimclur, et rcducent

cam in iustitia:

98. Cl conterei sceleslos et peccatorcs simul:

et qui dereliquerunt Dominuui consumentur.

99. Confundentur cnim ab idolis
,

quibus

sacrificavcrunl : et embescetis super borii»

,

quos elcgeratis,

30. Cuin fiierilis velut quercus defluenlibus

foliis, et velut hortus absque aqua.

31. Ct eril fortitudo vostra, ut favilla atu-

pac, et opus vestruin quasi scintilla: et sue*

cendetur utrumque simul, et non erit qui

exstinguat.

giammai, ne il culto di lui abbandonerà, nè l’obbedienza

alia sua parola.

Si è veduto già molle volte ne’ libri precedenti come
Gerusalemme , e Sionne sono sovente figura della chiesa

composta di Giudei e di gentili , che ebbe ivi comlncia-

mento.
27. Sionne sarà redenta in giudizio, re. Sionne {la Chie-

sa ) sara riscattata in sequela di rigoroso giudizio , e per

rigorosa giustizia sarà liberata; perocché la riscatterà, e
la libererà Cristo pagando il prezzo grande , e sovrabbon-

dante del suo riscatto, c della sua interazione dalla schia-

vitù del demonio e del peccato.

2«, 20. Ma ( Dio ) distruggerò ee. Predice la punizione

de’ Giudei infedeli , I quali abbandonato il vero Dio , si

erano rivolti al culto degl’ idoli ,
punizione , eh’ ci soffri-

rono per mano de’ Caldei , e nella lunga callidità di Ba-
bilonia. Dice, ci»e quest’ idoli sarai» la loro confusione,

quando cioè vedranno, che gli stessi idoli , ne’ quali spe-

ravano non potrai» sottrarli al gastlgo di Dio : allora si

vergogneranno gli Ebrei infelici di aver consacrati e orti.

prima, e i tuoi consiglieri come in antico j
ilopo (li ciò sarai chiamata città del giusto j
città fedele.

97. Sionne sarà redenta in giudizio, e ri-

messa in libertà per giustizia

:

98. Ma ( Dio ) distruggerà insieme gli scel-

lerati e i peccatori, e coloro, che hanno ab-
bandonato il Signore saranno consunti.

99. Imperocché saranno la ior confusione
gl'idoli, a' quali sacrificarono, e vi vergo-

gnerete degli orti amati da voi

,

30. Allorché sarete qual quercia cadute te

foglie , e come orto stnz* acqua.

34. E la vostra fortezza sarà quasi stoppa ,

che va in faville, e le opere vostre quasi scin-

tilla j e i una e t ' altre onderanno nel fuoco,
cui nissuno estinguerà.

e boschetti a tali bugiarde , e impure divinità. Si parla

sovente nei libri de’ Re de’ boschetti consacrati ad Astan-

te
, o a Venere : gli orti si consnrravano a Adone : e nei

boschetti e negli orti si commettevano orribili dl&solu-

tezze.

30. Sarete guai guercio ee. Sarete come una quercia

,

la quale per vecchiaia perdute le foglie si secca , e muo-
re, e con»’ orto, ebe resta privo di acqua , onde diviene
squallido, arido e infruttifero.

31. K la vostra fortezza ve. Tulle le cose, nelle quali
voi vi confidate su peritamente , saranno arse colla stessa

facilità , con cui si abbruna la lieve stoppa
, e tutte le

grandiose open* vostre svaniranno come svanisce una
scintilla : e voi, e tutto quello, che vi faceva superbi fi-

nirà in un fuoco inestinguibile. S’ indica qui non tanto

il fuoco , col quale fu bruciata Gerusalemme da’ Caldei

,

e poscia dai Romani
,
quanto il fuoco dcM’ inferno

, nel

quale insieme coll’ empio la gloria , la fortezza, e le ini

que opere dell’ empio anderanno a finire , il (piale fuoco
è veramente inestinguibile.

CAPO SECONDO

A! monte della rasa del Signore correranno tulle le genti, e da Sionne verrà la legge, ed ella non
sarà più molestata dalle guerre. La casa di Giacobbe sarà rigettata f>er la tua idolatria

,
avari-

zia, ec. I superbi faranno umiliati, e solo il Signore torà esaltato.

4. * Verhum
,
quod vidit Isaias, filius Amos,

super Juda et Jcrusalem. • AJich. h. 4.

9. Et erit in novissimi diebus praeparatus

mons domus Domini in vertice tnonlium, et

clevabitur super colles, et fluenl ad eum omnes
genica.

3. Et ibunt populi multi, et direni: Venite,

et asccndamus ad inontem Domini, et ad do-

munì Dei Jacob, et docebil nos via* suas, et

2. /Vegli ultimi giorni. Ne* giorni della venuta del Mes-

sia ; Il qual tempo si chiama ultimo, perchè Cristo è II

fine della legge , e de* Profeti , e il tempo della legge di

Cristo è ancora ultimo, perchè altra legge non verrà do-

po di questa, la quale durerà sino alla fine del mondo. Il

manie detta casa deI Signore ec. La Chiesa di Cristo è

descritta sovente sotto la figura di altissimo monte pel-

l’ altissima stia orìgine
,
che e dal cielo, e per la sua su-

blimissima dignità, e perchè ella è, e debite essere a tutti

visibile, e la dottrina di lei ogni altra sapienza sorpassa;

cosi questo monte santo si alzerà sopra la cima di lutti

gli altri monti. K a questo monte a guisa di fiumi corre-

ranno tutte le genti, correranno nou secondo la naturale

4. Le cose vedute da Isaia figliuolo di Amos
riguardo a Gerusalemme ed a Giuda.

9. E sarà negli ultimi giorni fondato il

monte della casa del Signore sopra la cima
di tutti i monti , e si alzerà sopra le colli-

ne, e correranno a lui tulle le genti.

3. E popoli molti verranno , e diranno :

renile, andiamo, e saighiaino al monte del

Signore , e alla casa dei Dio di Giacobbe
,

direzione, ma per effetto della grazia di Cristo, ia quale

trarrà all’alto i cuori degli uomini : correranno a questo

monte di sapienza . a questa casa del Signore tutti i po-

poli con quell’ impeto, con cui da’ monti nelle basse valli

corrono i fiumi. Coai dimostrasi la celerità , con cui si

propago l’ Evangelio, e l'Ingrandimento della Chiesa pro-

digiosamente dilatata fin dai tempi degli Apostoli come
si vede dagli Atti , e dalle lettrrr di Paolo. Alcuni per

questo monte intendono Cristo capo della casa del Si-

gnore , lo che non varia il senso.

3. Alla casa del Dia di Giacabbe, ec. Alla casa del vero

Dio adorato da Giacobbe. Andiamo a Bellici alla casa di

Dio veduto da Giacobbe , e questo Dio c’ insegnerà egli
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amhiilabimus ili semiti» eius: quia de Sion

cxibil lex, et verlium Domini de Jerusalem.

h. Kl iudiraliit genles, et argucl populos

imillos: et rnnflabunl gladio» silos in vomcres,

et lanceas suas in falera: non levabit gens

contea genlem gladi uni
, nec exercebuntur ultra

ad praeliurn.

5. Domus Jacob venite, et ambulemus in

lumino Domini.

6. Proiecisti enim popolimi turni)
, domum

Jacob: quia repleli suiti ut olim, et augure»

liabueriint ut PbilisUiiim , et pueris alicnis

adbacaerunl.

7. Replcla est terra argento et auro: et non

est finis tiiesaurorum eius:

8. Et rcpleta est terra eius equis: et innu-

merabiles quadrigae eius. Et repiota est terra

eius idolis: opus manuum suarum adora veruni,

quod feccrunt digiti eorum.

0. Et incurvavi se homo, et liumilialus est

vir: ne ergo dimittas eis.

10. Ingredere in potrai», et absconderc in

fossi linmo a facie timoris Domini
,
et a gloria

maiestalis eius.

11. Oculi sublimi*!» Iiominis Iiurni liati su ut

,

et incurvabitur altitudo virorum: exai labi tur

autem Dominus solus in die illa.

12. Quia dies Domini cxercituum super

omnein superbuin et excelsum
, et super

onincm arroganlem, et liumiliabitur,

15. Et super omnes cedro» Libani sublimes,

et crectas, et super omnes quercus Ha sa ri

,

44. Et super omnes moiilcs exeelsos, et su-

per omnes colles elevalo»,

limo I» Mie vie: egli «tosso pel figliuol suo (atto uomo
r* illuminerà : perocché la nuova lecite vivificante verrà

tla Sionne , e la parola del Signore da Gerusalemme si

sparerà per tutte le parti del mondo. Cristo predicò so-

lamente nella Giudea
,

e sii Apostoli ricevuto lo Spirito

santo, dalla Giudea, e da Gerusalemme andarono a istruire

tutte Ip genti secondo il comandamento di Cristo, .Vati.

xxvnu
4. Sorci giudice delle genti. Sara Re dominatore di tut-

te le genti date da lui in retaggio dal Padre suo. Ps. il.

8., e altrove. E convincerà pn/>oli molti: Facendo loro co-

noscere gli errori ne' quali viveano riguardo «Ila religio-

ne , ed a’ costumi
;
onde drposta l'antica ferocia le genU

stesse mansuefatte dall’ Evangelio deporranno le discordie

e ameranno la pace. Viene qui ad accennare come la

legge di Cristo avrà per proprio carattere il mutuo amo-
re; e di questa concordia fu seguo, ed argomento la pace,
che in tutto il uiondo godevasi quando narque Gesù Cri-

sto , come noto s. Girolamo. Cosi se tutti I Cristiani se-

guitassero i precetti dell' Evangelio non si farebbe luogo
tra loro a nissuna guerra anche giusta , la quale ha per

oggetto non di far danno ad alcuno , ma di ripetere il

suo, e di avere quello che è giusto.

6. Casa di Giacobbe venite, re. Si ritolge alla sua stes-

sa nazione 11 Pmrcta
,
c la Invita, c l'esorta ad abbrac-

ciare il lume della fede: posteri di Giacobbe fedele venite,

ascoltale II vostro Messia, non cedete nell’ obbedienza , e
nell' amore verso di lui alle genti.

6.

Imperocché tu ... . hai rigettato ec. Rende ragione
del motivo, per cui lia Invitati, ed esortali i Giudei, per-

ché \ «ulano a Cristo, lo veggo, o Signore, che tu hai co-

minciato a rigettare, e a prendere In avversione il popol

ed ei e ' insegnerà le sue vie , e le vie di lui

batteremo: perocché da Sionne verrà la leg-

ge , e da Gerusalemme la parola del Signore.

4. Ed ei sarà giudice delle genti , t con-

vincerà popoli molti: e delle spade loro ne

farati vomeri , e falci delle lor lance: non
alzerà la spaila poftolo coniro popolo , nè si

eserciteranno più a combattere.

8.

Casa di Giacobbe venite, e camminiamo
nella luce del Signore j

6. Imperocché tu ( Signore ) hai rigettato

il popol luo , la casa di Giacobbe j perchè

sono pieni come in aulico

,

e hanno avuti

degli auguri come i Filistei, e sono affezio-

nati a' servi stranieri.

7. Il {loro) paese è pieno d’argento e ili

oro % e i suoi tesori sono inesausti.

8. E il loro ftaese è pieno di cavalli

,

e i

suoi cocchi son senza numero. E il loro pae-

se è pieno d’idoli: hanno adorato l'opera

delle lor mani, fatta dalle lor dita.

9. E il piccolo s’ incurvò

,

e il grande si

umiliò j tu adunque non dar loro venia.

10. Entra nella caverna, nasconditi nella

fossa dalla faccia terrìbile del Signore, e dal -

la gloria della sua maestà.

1 1 . Gli occhi superbi dell ’ uomo sono umi-
liati , e l’altura de' grandi sarà depressa: e
il Signore solo sarà esaltato in quel giorno.;

12. Imperocché il giorno del .Signore degli

eserciti per tulli i superbi e altieri , e per
tulli gli arroganti, e saranno umiliati;

43.E per tutti i cedri del Libano alti e

diritti, e per tutte le querce di Basan j

Ih. E per tulti i monti eccelsi , e per tutti

i colli elevali
;

luo per ragione delle molte sue scelleratezze ; onde per
l' Induramento del loro cuore avran bisogno di essere e-

sortali a imitare
,

e seguire le genti , essi che doveano
essere i primi a dare esempio di fede, e di obbedienza al

Cristo mandalo specialmente alle pecorelle della casa di

Giacobbe. Io veggo, che tu rigetterai costoro, perchè sotto

pimi ( di superstizione cioè , e d’ idolatria
) quanto mai

poterono esserlo ne' passa» tempi ; hanno degli auguri

,

come 1 Filistei , e comprano degli schiavi di altre nazio-

ni, i quali li servano nelle loro infamila. Gli auguri era*

no indovini , che predicevano il futuro dal garrire, e dal

volare degli uccelli.

7. Il (loro) paese è pieno d’ argento ec. il qui notata

la insaziabil cupidità di accumulare.
8. E il loro paese i piena dì cavalli

,
ec. Dio avea proi-

bito agli stessi re di avere gran numero di cavalli; molto
piu ciò doveau credere a sè proibito gli uomini privati.

Vedi Dealer, xvn. 16. Quello poi, che il Profeta dice del

culto degl’idoli dimostra, che in questa pittura egli parla

degli Ebrei de' suoi tempi; perocché dopo la catUvlta non
vi fu piu idolatria traili Ebrei.

9. Tu adunque non dar loro venia. Tu hai ragiooe , o

Signore, se non perdoni a un popolo tanto ingrato, e cor-

rotto, e abboni incvolr pelle sue Iniquità.

10. Entra nella cat'ema, ec. Va’, popolo Infedele, cer-

ca» un asilo , un luogo di sicurezza dove non » giunga

la divina vendetta. Ma tu non potrai nasconderti alla tac-

cia terribile del Signore , e alla gloriosa maestà di lui , la

quale ti perseguiterà e » opprimerà.

1*2. Il giorno del Signore. Questo è il giorno della di-

vina vendetta.

13. 14. Per tulli i cedri del Ubano ec. I cedri del Li-
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13. El super omneni Uirrim excelsam, et

super omnem ni uni ni munitum,
16. Et super omncs naves Tharsis, et super

omne quod visu pulcruin est.

17. Et incurvai» tur sublimità» hominum.et
liumiliabitur allitudo viroruni, et elevabilur Do-

minus solus in die illa:

18. El idola penilus conlerenlur.

li). * El inlroibunt in speluncas pctrarum, et

in voragines terrae a facie formidinis Domini, et

a gloria maiestatis eius. cu in surrexerit percutere

lerram. * Ose. IO. 8. Lue. 23. 30. Apoc. 6. 16.

20. In die illa proiiciel homo idola argenti

sui, et simulacra auri sui, quae fecerat sibi

ut adorare!, talpas, et vesperliliones.

21. El ingredielur scissura» petrarum, et

in cavernas saxorum a facie formidinis Domi-
ni, et a gloria maiestatis eius, cum surrexerit

percutere lerram.

22. Quiescite ergo ab bomine, cuius spiritus

in naribus eius est, quia excelsus reputatus

est ipse.

bano , le querele di Basan
, i monti eccelsi , I colli ele-

vati, significano i grandi, i polenti, i principi del popolo.

In alcuni luoghi pel Ubano e inlesa la stessa Gerusalemme.
16. R per tutte le torri eccelse ec. Anche per le torri,

e per le navi del mare è significata ogni potenza e terre-

stre e marittima, la quale non potrà impedire Dio dal-

l’ esercitare le sue vendette, e dal gastigare tutti I suoi

nemici. I LXX, e il Caldeo, e s. Girolamo per le navi di

Tbarsi Intendono le navi , che frequentano, e scorrono I

mari. Dio distruggerà e le torri alte, e munite, e le navi

guerriere, e tutte le grandiose opere degli uomini si belle

a vedersi.

18. Gl' idoli tutti saranno stritolati. Ciò segni nella de-

vastazione de’ Caldei. Ma piu universalmente dopo la ve-

nuta di Cristo.

13. E per tutte le torri eccelse e per tutte

te mura fortificate J

16. E per tutte le navi di Tharso , e per
tutto quello che è bello a vedersi.

17. E la sublimità degli uomini sarà in-

curvata, e umiliata l'altura de' grandi, c il

Signore solo sarà esaltato in quel giorno.

18. £ gl’idoli tutti saranno stritolati.

19. Ed entreranno nelle caverne de* massi,
e nelle voragini della terra per la paura del

Signore, e della gloria di sua maestà, allor-

ché egli si leverà per flagellare la terra.

20. In quel giorno 1‘ uomo getterà via gli

idoli , e i simulacri, i quali col suo argen-

to, e col suo oro si era egli fatti per adora-
re le talpe, e i pipistrelli.

21. Ed entrerà nelle spaccature delle pie-

tre , e nelle caverne de' massi per la paura
del Signore, e della gloria di sua maestà, al-

lorché egli si leverà per flagellare la terra.

22. Lasciate adunque star l' uomo, che ha
10 spirito nelle naricij perocché egli è, che è

stato riputato l’eccelso.

20 . Per adorare le talpe, e i pipistrelli. Erodoto ci as-

sicura
, clic non havvi animale di sorta , che non avesse

adoratori in qualche parte dell* Egitto. Ma s. Girolamo
crede, che talpe, e pipistrelli sieno chiamati per i scherno

gl’ idoli generalmente , come quelli, ebe quasi talpe, e pi-

pistrelli, non hanno vista, nè senso, nò mente.

22. Lasciate adunque star l'uomo, ec. Origene, s. Gi-

rolamo, e gli antichi Rabbini per quest'uomo intendono

11 Cristo, di cui torna a parlare il Profeta dando alla sua

nazione questo gravissimo avvertimento : Guardatevi dal

contraddire, dal lare empiamente guerra a colui , il quale
secondo la rame è uomo passibile, e respira come gli al-

tri uomini per le Darici; perocché io vi avverto, che se-

condo la divina natura , egli è l’eccelso, la stessa subli-

mità, la stessa grandezza.

CAPO TERZO

I Giudei pt loro peccati saranno percossi, e ridotti in desolazione , r dominati da ragazzi , e da uo-

mini effeminati. Grida contro le iniquità dei grandi, e contro la superbia, e la lascivia delle fi-

glie di Sion
,

la quale predice, che si convertirà in loro ignominia.

1. Ecce enim domina tur Dominus excrcituum

n tiferei a Jerusalcm
, et a Juda validum, e!

forimi, omne robur panis, el onmc rolnir

aquae.

2. Fortein et virum bellatorem, iudiccm et

proplietam et ari»! uni et senem:

I. Reco, che il dominatore ec. S. Girolamo, s. Basilio,

e comunemente 1 Padri , e gli antichi spositori congiun-
gono il principio di questo capitolo coll* ultimo versetto

dei precedente, come se volesse dire il Profeta: ho detto
che non facciate guerra al Cristo, ma io veggo, che la vo-

stra durezza di cuore vi condurrà Iìdo a trattar cou in-

credibile barbarie il nostro Messia, c per questo io vi an-

nunzio gravissime , ed atrocissime calamita , e la intera

desolazione del vostro paese per opera de’ Romàni
, che

eseguiranno la terribil sentenza pronunziata da Dio con-

tro di voi. Secondo questa sposizione tutto il discorso di

Isaia è unito, e legato insieme lino al cap. VI, parlando
egli sempre di Cristo. Trai moderai alcuni applicano que-

sto capitolo alla presa di Gerusalemme fatta da ISabu-

1 . Imperocché ecco , che il dominatore Si-

gnore degli eserciti torrà a Gerusalemme

,

ed a Giuda i robusti e t forti , tutto il so-

stentamento del pane, tutto il sostentamento

dell ’ acqua

j

2. I forti e gli uomini battaglieri, il giu-

dice e il profeta e V indovino e il seniores

chodonosor, e alla seguente cattività di Babilonia. Ma la

prima sentenza è piu vrrisimile; e soltanto si osservi, che
in tal guisa parla Isaia delle sciagure degli Ebrei uccisori

del Cristo, che la maggior porte di quel ch'ei dice po-
tevano applicarlo a loro stessi gli Ebrèi di quel tempo, in
coi il Profeta parlava.

I robusti e i /orti. Intende»! non tanto i soldati, quan-
to i condottieri valorosi, e di petto.

Tutto il sostentamento ec. Pel pane, e peli’ acqua in-

tendesi ogni specie di cose, onde può sostenersi la vita

dell’uomo. Neil’ ultimo assedio di Gerusalemme sappiamo
da Giuseppe, che per la fame le madri mangiarono i pro-

pri ligliuoli. Vedi Deutcr. x&vill. 50. 57.

2. Il giudice e il profeta. Il magistrato sapiente, e l’uo-
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3. l'riiicipem super qtiiuqungifiU et lionora- 5. Il capo di cinquant uomini , e l'uomo
hi leni vul In et consiliarium, cl sapientoni de di orrevol faccia e il consigliere e V artefice sa-

arcliitectis, et prudentem cloquii mystici. piente e V uomo prudente nel mistico parlare.

H.
#

Et dabo pucros principes coroni, et cf* h. E darò loro per principi de' ragazzi
, e

feminati dominabiinltir eia. * Ecclex. 10. 16. saran dominati da uomini effemininoti.

8.

Et irruet pnpulns, vir ad vinim
,
et unus- 8. Il jtopolo xi leverà a furore , uomo con

-

quisque ad proxiinum suum : lumultuabitur tra uomo , e ciaxcuno contro il xuo prassi -

pucr conira senem, et ignobilis conira nubi- ma. Insolentirà il ragazzo contro il seniore,

lem. e il plebeo contro il nobile.

6. Apprebendet enim vir fratrem suum do- 6. Perocché uno piglierà per mano il suo

ineslicum patri» sui: Vestimcntum libi est, fratello della famiglia di xuo padre ( dicen-

princeps osto nosler, ruina a utero liaec sub do): Tu se ben vestito ,
sii tu nostro prirtei-

iflanu tua. pe : porgi la mano tua a questa rovina.

7. Kcspondebit in die illa, dicens: non sum 7. Risponderà egli allora: lo non son me-
mcdicus, et in domo mea non est pani», ne- dico , e in casa mia non è pane , nè vesti-

que vestimcntum: oolite constituere me prin- mento, non mi fate principe del popolo.

cipem populi.

8. Ruit enim J erosa lem, et Judns concidii : 8. Imperocché Gerusalemme va in rovina,

quia lingua cornili et adinvcnliones coroni con- e Giuda si perde: percliè la loro lingua, e i

tra Dominum, ut provocarenl oculos mai està- toro disegni sono contro il Signore, fino ad
tis eius. irritare gli occhi della sua maestà.

9. Agnitio vullus coroni respondit cis: cl 0. La lista della propria lor faccia darà
peccalum suum quasi Sodoma praedicaverunt , ad essi risposta: perocché come Sodoma si

nec abscondcrunl: vac animac coroni, quo- vantavano del lor jiecculo: guai all'anima
niain reddila suol cis mala. loro; perocché son dati loro i mali in ri-

compensa.

10. Dicitc iusto quoniam bene, quoniam fru- 10. Dite al giusto, bene sta ; perchè egli si

cluni adinvcnlionum suaruni comedet: goderà i fruiti de’ suoi consigli.

11. Vac impio in inalum: relributio enim 11. Guai all'empio malfacente ; perocché

uianuum eius fiet ei. saragli renduto quel che han fatto le mani
di lui.

12. Populum meum cxactorcs sui spoliavc- 12. Il popolo mio è spoglialo da’ suoi esat-

runt , et mulieres dominalac sunl cis. Populc tori
, ed è signoreggialo da donne. Popolo

incus, qui le bealuin dicunt, ipsi te decipiunl, mio
,
quei che te (licori beato, t' ingannano,

et viain grcssuum tuonun dissiparli. e guastano la strada, che tu dei battere.

mo ispirato da Dio: erano già tempo senza proreti i Giu- ricchi; ma questi accettar non debbono se non si ricono-

dei nel tempo della guerra co* Romani. E i indovino: 81 scono rapaci di tiene esercitare.

può prrndrre in (tuona porte per significare un uomo pru- ». Gerusalemme va in rovina , ec. Rende ragione il Pro-
dente, che sa dalle cose precedenti acutamente indovinare fela del motivo

,
per cui in tali calamità è ridotta Grni-

quel che sarà. S. Girolamo, e molti altri prendono que- salemme. Fila va in rovina per le sue Itestemmie contro
sta voce nel suo ordinario significato, coinè se volesse dire del Cristo

,
e per le cabale, e invenzioni , e artifizi usati

il Profeta: Dio torrà agli Ebrei la vera profezia, ed anche nflìn di giungere a levarlo dal mondo,
la falsa. 0, io. La fiata della propria lor faccia ec. La impru-

3. E l'uomo prudente nel mistico parlare. Intende*! , denza, e l’arroganza, che spiccano nella lor faccia, diranno
secondo s. Girolamo, un uomo esercitato nello studio ad essi 11 come abbiano meritate tante sciagure. Netti son

della legge, e nella divina parola, il quale col suo saggio eglino quegli stessi, che si vantavano del loro mal fare ,

pariaree capace di sanare le perturbazioni dell'animo coi come fecer già gli abitanti di Sodoma? Guai a loro: han-
mistici, cioè spirituali suoi ragionamenti. no fatto del male, e avranno del male per loro mercede.

4, 6. Darò loro per principi de' ragazzi , ec. Ragazzi Ma quelli, che in tanta perversità di costumi conserve-

non di età , ma «li senno furono gli Scribi , e I principi ranno la giustizia, stieno di buon animo; essi goderanno
de* sacerdoti negli ultimi tempi della repubblica Ebrea, e il frutto del loro consigli , delle buone loro risoluzioni

,

dipoi que* famosi zelatori, I quali fecero piu male a Geni- delle buone opere, e saranno salvati. Sappiamo come un
salemme, che non ne fecero a lei gli stessi Romani. Vedi buon numero di Cristiani attenti alle predizioni di Cri-

Giuseppe Storia della Guerra lib. v. vi. Sotto il tirannico sto, e avvisati con nuove rivelazioni da Dio, lasciata ta-
llirò governo si vide Gerusalemme divisa in tre partiti, rusalemme prima dell'ultimo assedio, si ritirarono a Pella.

tra' quali erano continue le violenze, e le stragi. Vedi $. Agostino rpiat. |»9.

6, 7. Tu te’ ben veitito , aii tu noatro principe : ec. E- 12. Da donne. Si può intendere di uomini effeminali ;

sprime mirabilmente la totale mancanza di uomini capaci ma sarà ancor sempre vero
,
che in una corrotta repub-

dl governare, e la universale miseria, quando l'essere un hlica possono molto le donne, onde il detto di Gitone:
po' l»en vestito serve di raccomandazione per essere mira- Le donne governano noi, come noi governiamo il senato,

tu come capace di reggere la cadente repubblica. Ma que- il senato Roma , Roma il mondo.
gli risponde , che ei non è medico da curare le piaghe Popolo mio

,
quei, che le dicon beato , ec. 1 sacerdoti ,

della misera città , e che se a lui si rivolgono sulla spe- gli scribi, i falsi profeti, che ti adulano, non U amano,
ranza, che egli abbia da sovvenire alla loro fame e alla ma t'ingannano. Vedi Ezech. xm. IH. Essi colle false sot-

lor nudità, non ha in casa sua, nè pane, nè vesti da da- fili interpretazioni suggerite loro dall' amor del guadagno
re ad altri. Osservò a. Girolamo, che II popolo e portato la diritta e piana via ile' divini comandameli li stravolgono,

di sua natura a eleggere per le dignità anche sacre i piu e li fau battere una via storta, che mena alia perdizione.
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15. Slal ad iudicanduin Dominus, et stai ad

iudif.mdos poptilos.

14. Dominus ad iudidum veniet coni seni-

bus populi sui, et priucipibus citi*: vos enim

depasti estis vincalo, et rapina pauperis ili do-

mo vostra.

43. Oliare allcritis populum meum, et fa-

cies pauporum commolitis
,

dicit Dominus Deus

cxercituum?

16. Et dixit Dominus: Pro eo quod eleva-

ta e soni filiae Sion, et ambulaverunt ostento

collo, et nutibus «colorimi ibanl, et plaude-

bant, ainhulabant pedibus suis, et composito

gradu inccdebanl:

17. Decalvabit Dominus verticem fìliarum

Sion, et Dominus crinem earum nudahil.

18. In die illa auferet Dominus ornamen-
tuni calceamenlorum, et lunulas,

49. Et torques, et monilia
, et arniillas , et

mil ras,

20. Et discriminalia, et periscelidas, et mu-
rcnulas, et olfactoriola, et inaures,

21. Et annulos
,
et gemmas in fronte pcn-

denles

,

22. Et mulatoria, et pallio!»
, et linteamina,

et arus ,

25. Et specula
,

et sindones , et viltas
, et

theristra.

24. Et erit prò suavi odore foetor , et prò

zona funiculus, et prò crispanti crine calvi-

(icm, et prò fascia poeterai i cilicium.

28. Pulclicrrimi quoque viri tui gladio ca-

dérli, et fortes tui in praclio.

26. Et mocrebiint atquc lugebunt porlae eius,

et desolala in terra scdebil.

13, l i. Si pretenta il Signore per far giudicio, ec. Que-
sto giudizio e la giuste determinazione di Dio di punire

gli Ebrei per le mani dei Romani , e di far sentire T ira

sua particolarmente a' seniori, a' capi del popolo, I quali

dtmnn essere custodi della vigna, e di ogni bene l’ han-
no spogliata.

15. A pesiate le/ucce de’ poveri. Con questa forte espres-

sione son sigilibeate le avanie, le ignominie, le aspre pa-

role e i inali trattamenti fatti a' poveri dagl' iniqui magi-
strali. Molli del popolo di Cristo soffrirono da’ Giudei so-

miglianti strapazzi, come veggiaroo dagli Atti v. 45. e in

altri luoghi.

IO. liaftoiihe lefiglinole di Sion ec. Viene adesso a por-
tare un’altra ragione della rovina della repubblica, la va-

nità e il lusso delle donne, bui è cosa degna di molta ri-

flessione il vedere come il Profeta , anzi lo stesso divino
Spirito va spiegando a porte a parte ciò , che spetta al

lusso donnesco, e colle severe minacce, che aggiunge, di-

mostra quanto a Dio dispiacciano anche certi ornamenti,
i quali forse si crederanno talora o scusabili

,
od anche

del lutto Innocenti. Ma Dio non s’ inganna , ed egli vede
in primo luogo da qual principio proceda 1* attaccamento
smodalo a Unite superfluità, perchè egli vede U cuore di

chi le adopra; in secoodo luogo egli pur vede gli effetti,

che nelle donne medesime , e negli uomini posso» pro-
durre , c di quanti mali per le famiglie sia in sorgente
questa vanità, e in quali disordini sia ella capace di preripi-

13. Si presenta il Signore per f ir giudicio,

e siede per far giudicio de
'
popoli.

14. /'errò it Signore a far giudicio de‘ se-

niori del popol suo e de suoi principi. Impe-
rocché voi avete divorala la mia vigna , e in

casa vostra son le rapine falle al povero.

18.E perchè stritolate voi il mio popolo ,

e pesiate le facce de
'
poveri , dice il Signore

Dio degli eserciti

?

16. E il Signore ha detto : dapoichè le fi-

gliuole di Sion si sono inalberate

,

e passeg-

giano col collo interato , e sen vanno ammic-
cando co' loro occhi, e si pavoneggiano, e tri-

pudiano andando co' loro piedi, e a passi stu-

diati camminanoj
17. Toserà il Signore la testa delle figliuo-

le di Sion, e il Signore le spoglierà di capelli.

18. In quel di il Signore farà sparire t'or-

nato de' calzari , e le lunette,

19. E i ve:zi di perle, e i monili, e i brac-

cialetti , e le scuffie

,

20. E te corone, e le gambiere, e le cate-

nelle, e i vasetti d'odori, e gli orecchini,

21. E gli anelli, e le gemme pendenti sulla

fronte ,

22. E le mule degli abiti
, e le mantellet-

te e i candidi veli, e gli spilloni

,

23. E gli specchi , e t lini finissimi, e le

bende e le vesti da estate

j

24. E in vece di odori soavi avranno fe-

tore , e per cintura una corda, e in cambio
dei capelli arricciati avran la calvizie

,

e per

fascia pettorale il cilizio.

28. / più avvenenti ancora de‘ tuoi uomi-
ni ;feriranno di spada , e i tuoi campioni in

battaglia.

26. E le porte di lei saranno in tristezza,

ed in lulto
,
ed dia desolala sarà assisa per

terra.

tare il debil sesso, clic si lasci dominare da questa passione.

17. Toteru il Signore la letta ec. Quando saranno mes-

se in ischiav ìtu, secondo l'ordine di Dio, saranno tosale

come le schia\e. Vedi DeuUr. ni. 12 . xxxu. 42., per-

chè una parte di loro superbia erano I loro capelli.

18. Le lunette. Crede*! un ornamento . che portavano

sopra le scarpe. Altri vogliono , che queste lunette le te-

nessero al collo, o sul capo.

20. A' le corone. In questo senso ». Girolamo tradusse

la voce Kb rea A’zech. xxiv. 17. La voce latina si tradur-

rebbe i dirizzato!

,

e può ancora sign ilicare i nastri pre-

ziosi, co* quali legassi ro divisi in trecce i capelli.

21. Le gemme pendenti sulla fronte. Si crede quello

stesso ornamento, di cui si è parlato Geli. xxiv. 22.

25. / più avvenenti ancora de' tuoi uomini ec. E quegli

uomini ancora , i quali faran gran capitale della studiata

loro avvenenza periranno miseramente.

26 . E le porte di lei ec. Le porte di Gerusalemme pri-

ma frequentate da grandissima turi» di popolo, che nu-

dava e veniva, perchè ivi faceansi i giudizi e si trattava-

no gli affari , queste porte saranno deserte , e la lor soli-

tudine inviterà alia tristezza e al pianto. B Gerusalemme

quella si nobile e superba città , si vedrà sedente per

terra piena di dolore, c di affanno. Traile medaglie di

Vespasiano una ve n’ ha ,
nella quale si vede una donna

piangente, che stelle «otto una palma con queste iscrizione :

La Giudea loggiinjata. Vedi ancora Jcrcm. Thrnt. I l-
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Selle donne s/toteranno un »></<> marito. Il Germe del Signore tara esaltalo
,

e taran salvate

le reliquie d' Israele , c saran liete t /elici.

1. Et apprchcndent scplcm uiulieres virimi

Ululili in die i I la, ^d icori Ics: Eanem nostrum co-

mcdemus, et vestimentis noslris operiemur:

(ani ii in modo invocetur nomen tuum super nos,

aufer opprobrium nostrum.

2. In die illa erit germcn Domini in ma-

gnifkenUa, et gloria, et fructus terrae subli-

mò*, et exsullalio bis, qui salvati fuerinl de

Israel.

3. Et erit: Omnis qui relictus fuerit in Sion,

et residuus in Jcrusalera, sanctus voeabilur

,

omnis qui scriplus est in vita in Jerusalcni.

4. Si ablueril Dominus sordcs fi liarnin Sion,

W sanguinem Jerusalem laverit de medio eius

in spirilu iudicii , et spiritu ardoris.

K. Et creabit Dominus super omnem locum

rnontis Sion ,
et ubi invocalus est

,
nubem per

diem, et fumum ,
et splendorem ignis flain-

mantis in nocle: super omnem enim gloriam prò-

tcelio.

1. E piglieranno in quel giorno selle donne ec. Nell’as-

sedio e nella espugnazione di Gerusalemme essendo rimasi

uccisi per la maggior parte gli uomini, le doaue non tro-

veranno mariti ,
ond’ esse, che prima si facevano deside-

rare e cercare, e i mariti doveaoo comperarle e cibarle,

e vestirle e mantenerle, si raccomanderanno molte di esse

a un tempo ad un sol uomo, perché le sposi , offerendosi

di mantenersi e cibarsi
, e vestirsi a proprie spese , pur-

ché abbiano la cousolazione di avere un marito di cui

portino il nome , e non abbiano piu a portare la confu-

sione della sterilità.

2. In quel di il Germe del Signore ec. Ma nel tempo
stesso, In cui tutte le calamità descritte nel capo prece-

dente piomberanno sopra Gerusalemme, e sopra il popolo

Ebreo, il Germe del Signore, vale a dire il Cristo, sarà

glorioso , ed esaltato per la propagazione della sua Chie-

sa
,

pei doni de’ quali saranno ricolmi quelli, che in lui

crederanno
,

pe' prodigi , che opereranno nel nome di lui

I Predicatori di sua parola
,

pelle altissime virtù , onde
questi, e tutti i fedeli saranno arricchiti.

Il Caldeo , ed anche qualche moderno Rabbino si uni-

scono con tutti gl’ Interpreti cattolici a riconoscere pel

Germe del Signore il Messia , Il quale rolla stessa deno-
minazione è Indicalo Sereni. xxtil. a. XXXIII, 16. e altro-

ve, e gli effetti clic produrrà questo Germe, come di san-

tificare le reliquie di Siou , lavarne le immondezze ec.

,

sono certamente opera del solo Messia.

E il frutto della terra sarà innalzato, lo stesso Germe
del Signore è chiamato frutto della terra, cioè della ter-

ra Giudaica, perchè in quella terra nacque di una Vergi-

ne, e per lui la Giudea avvilita, depressa e troncata qual

pianta infelice ripullulò, per cosi dire, c si rialzò, e creb-

Ih* in gloria , onde egli fu detto : Gloria del popolo d' I-

eraele

,

Lue. n. 32. E soggiunse il Profeta
,
che egli sarà

la consolazione e il gaudio di quelli Israeliti , i quali nel

loro Messia crederanno , e da lui riceveranno la giustizia

e la salute, essendo stati sottratti per divina misericor-

dia all'eccidio della nazione e alla incredulità e riprova-

zione di lei.

1 . E piglieranno in quel giorno sette dotine

un sul uomo, dicendo: Noi mungeremo il no-
stro itane , e ci vestiremo del nostro: dacci

solamente il tuo nome, togli la nostra con-

fusione.

2. In quel di il Germe del Signore sarà
in magnificenza , ed in gloria , e il frutto

della terra sarà innalzato , e sarà il gaudio
di quegli d’ Israele , che saranno salvati.

3. E avverrà, che tutti quelli che saran
riflussi in Sionne, e le reliquie in Gerusalem-
me , si chiameranno santi lutti quegli , che
sono scritti tra* vivi in Gerusalemme.

h. .allorché il Signore avrà lavate le Im-
mondezze delle figliuole di Sion , e dal san-
gue, ond’tlla è macchiata, avrà lavato Gerusa-
lemme

,
mediante lo spirito di giustizia , e

lo spinto di ardore.

tt. E creerà il Signore per tutti ( luoghi

del monte di Sion, e dovunque egli è invo-
calo, una nuvola fumosa pel giorno, e uno
splendor di fuoco fiammante per la notte .*

perocché softra tutta l'arca gloriosa sarà la

protezione.

3. Tutti quelli che saniti rimasi in Sionne
, ec. Tutti

quelli , che rimarranno nella spirituale Sionne , e nella
spirituale Gerusalemme

, cioè nella Chiesa
, e a questa

Chiesa saranno aggregali, avranno il nome di sanU , e
santi veramente sarauno

,
perché santificati da Cristo

, e
questi sono tutti quelli

, che sono scritti nel libro della
vita, nella celeste Gerusalemme, nel libro della predesti-
nazione

, onde sono chiamati alla fede , e giustificati
, e

lilialmente glorificati. Vedi Rom. vili. 30. Abhiam veduto
nelle lettere di Paolo li titolo di santi dato a' Cristiani

,

Bum. |. 7. xv. 25. ec. E agli Ebrei convertiti
,
dice lo

stesso Apostolo : Fi siete appressali al monte di Sion
, e

alla città di Dio vìvo, e alla Gerusalemme celeste ....
e atta Chiesa de' primogeniti

, i quali son registrati nel
cielo

,

Heb. xu. 22 . 23.

4. Allorché il Signore avrò tatuile ec. Tutto questo av-
verrà quando il Signore avrà lavate le Immondezze, cioè
le iniquità delle figliuole di Sion , e avrà lavata Gerusa-
lemme dal sangue, cioè da’ peccati ond' ella è contamina-
ta , mediante lo spirito di gludicio , e di ardore, vale a

dire, mediante il dono dello Spirito santo, il quale fa si,

die l’ uomo severamente giudichi
, e condanni se stesso

,

e nell’ uomo stesso accende delle celesU cose I' amore , e
la fiamma dell’ ardente carità. Si accenna qui la rinova-
zioue dell' uomo mediante la penitenza, e mediante la ca-

rità diffusa ne’ cuori dallo Spirito santo.

6, 6. E creerà il Signore per lutti i luoghi ec. Si allu-

de qui visibilmente alla celebre colonna, che andava in-

nanzi agli Ebrei nel deserto
,

la quale di giorno facea fi-

gura di nube per coprire gli alloggiamenti
, e di notte

illuminava col suo splendore. Farà Dio per la sua Chiesa
in tutte le parti del mondo propagata , ed estesa . fan
spiritualmente riguardo n lei quello , che fece corporal-
mente riguardo al popolo Ebreo ; egli le anderà avanti

,

la dirigerà, l'illuminerà, la proteggerà tanto nella notte
delle avversila , come nel giorno della consolazione colla

celeste sua grazia, mentre ella dal deserto di questa vita
*’ incammina verso la patria celeste, verso la terra del vivi

Perocché sopra tutta V arca gloriosa sora la protesi»
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6. Et tabernaculuni crii in umbraculum dici

ab ae&tu, et in securilalem, et absconsionem

a turbine et a pluvia.

ne. Ho aggiunto la parola Arca por la necessità di schia-

rire Il senso
,
essendo certo , che colla voce Gloria è si-

gnificata I* Arca del Testamento , clic è detta piu volte

Gloria d' Israele. Vedi F.xod. \\v. IO. I. Reg. iv. il. K
quest’ Arca era figura della Chiesa di Cristo, come molte

volte si è veduto. Sopra quest’ Arca si poserà stabile , e

ferma la protratone del Signore: Io sono con voi Jino alla

/ine de’ secoli, Matth. xxvui. io. E in questo tabernacolo

541

6. E il tabernacol farà ombra pel calore

del giorno
,

e darà sicurezza, e difesa dalia

bufera e dalla pioggia.

del Signore I fedeli troveranno ombra refrigerante contro

l’ardore «Ielle concupiscente, e contro la Ixiferaela piog-

gia delle tentazioni , delle persecuzioni e delle avversità.

I fedeli stando uniti alla Chiesa sarnn protetti sempre, e

difesi da Dio contro lutti i pericoli , onde diranno con
l)a\ bidè: Dio mi ha nascosto net suo tabernacolo: nel

giorno delle calamità mi ha protetto nel segreto del suo

tabernacolo. Psal. XXVI. 5.

CAPO QUINTO

Colla figura delta vigna sterile il Profeta predice la condannazione e l' abbandonamento dei Giudei,

de' quali tono descritte le iniquità, t superbi saranno umiliati
, e Dio sarà esaltato. Felicità

de* giusti. Bandiera alzata da Dio alle nazioni contro i Giudei.

4.

* Cantato dilecto meo canticum palme-
lla mei vineac suae. Vinca facta est dilecto

meo in cornu (ilio olei.

* Jer. 2. 21. Matth. 21. 33.

2. Et sepivit cam, et lapides elegit ex illa,

et plantavit eam clectam, et aedilieavit turrim

in medio eius, et tnrcular exstruxit in ea: et

exspcctavit ut Tacerci uvas, et fecit la brusca*.

3. Nunc ergo habitatores Jerusalem
, et viri

Juda, iu dica te inter me et vineam meatn.

4. Quid est quod debui ultra Tacere vineae

meae, et non Teei ei ? an quod exspectavi ut

faceret uvas , et Tecit Iabrtiscas ?

5. Et nunc oslcndam vobis quid ego Taciam

vineae meae: auTcram sepem eius, et erit in

direptionem: dimani inaceriam eius, et erit in

conculcationem.

6. Et ponam eam desertam
;
non putabitur,

et non Todielur: et ascenderli veprcs et spinac:

1. Canterò al mio diletto la canzone ec. Questa canzo-

ne è una canzone di duolo: Io (dice Isaia) voglio cantare

riguardo al Cristo amato teneramente da me, la canzone
stessa, cui canterà un giorno in proposito della sua vigna

10 stesso Cristo , che sarà mio parente secondo la carne.

L’allegoria della vigna con termini , ed espressioni simi-

lissime a quelle di Isaia si legge Mail. xxi., e gli Ebrei

che E ascoltarono dalla bocca di Cristo, poterono agevol-

mente farne 1’ applicazione.

In colle ubertoso. Ovvero : In luogo sublime e grasso:
11 colle è posto per significare l’altezza, ed è noto, chela
vigna vien benissimo sulle colline. La Giudea poi è sem-
pre descritta nelle Scritture oome ricca di tutte le mi-
gliori derrate. Dio scelse per piantarvi la Sinagoga un
parse abbondante di ogni bene.

3. E le fece sua siepe, ec. La siepe della vigna spirituale

fu la legge data al popolo Ebreo per dividerlo, e sepa-

rarlo da tutte le altre nazioni , e per contenerlo nella

pietà, e nella vera religione; e fu ancora sua siepe la cu-
stodia di Dio, e de* suoi santi Angeli. Le pietre si tolgo-

no dalie vigne, perchè nell’ estate s’infuocano, e dannrg-
gian le vili , nell’ inverno poi le danneggiano col freddo

,

che mandano. Cosi Dio dalla terra , in cui piantò li po-

pò l suo , ne tolse le nazioni idolatre co’ loro Idoli , Psal.
lxxix. B. Gli eletti vitigni, de’ quali fu piantata questa
vigna furono I Patriarchi Àbramo . Isacco

, Giacobbe

,

Mose, Giosuè, e gli altri santi, la fede de’ quali dovrà dif-

fondersi in tutta la naziooe. I.a torre fabbricata In mezzo

Bibbia l'nl. li.

1. Canterò al mio diletto la canzone di

lui , che è mio parente, sopra la suu vigna.

Il mio diletto ha una vigna in colle ubertoso.

2. E le fece sua siepe
, e la sgombrò dalle

pietre, e la piantò di eletti vitigni , ed edi-

ficò in mezzo a lei una torre, e vi alzò uno
strettoio, e aspettò, che facesse delle uve, e

fece delle labrusche.

3. Or adunque voi abitatori di Gerusalem-

me , e voi uomini di Giuda, giudicate Ira

me e la mia vigna.

h. Che è quello, eh
3
io far dovessi per la

mia vigna, e fatto noli’ abbia? Forse per-

chè ho aspettato ,
che facesse delle uve , ed

ella ha fatto delle labrusche ?

B. Ed ora io vi spiegherò quel che sono

per fare alla mia vigna j toglierò via la sua

siepe , ed ella sarà devastata j getterò a terra

la sua macia
;
ed ella sarà conculcata.

0. E la renderò deserta , e non sarà po-

tata, nè sarchiata, e vi cresceranno sterpi e

alla vigna . egli è il tempio del Signore fabbricato nel

mezzo della Giudea , come lo strettoio significa l'altare

degli olocausti , «love spremeasi il sangue «Ielle vittime

,

come nota Origene ed altri.

E fece delle labrusche. Delle uve «alvatiche, e «li cat-

tivo sapore; vi trovò Dio In cambio di frutti di fede, e

di buone opere, vi trovò frutti di superbia, d’ ingiustizia,

di libidine, di empietà.

S. Or adunque voi abitatori di Gerusalemme, ec. Som-
ma è la benignità di Dio , che si rimette in certi» modo
al giudizio degli stessi rei e peccatori. Cosi anche Cristo

Matth. xxi. Marc. XI. Lue. xix.

. Forte perchè ho aspettato, ec. Si sottintende ho io

forse errato ? Ho lo forse errato in questo , perchè ho a-

spettato da tal vigna buon frutto , ed ho pazientato per

veder questo fratto, in luogo del quale ella ha dato frutti

di morte?
b. Toglierò via la sua siepe, ec. Le torro la mia legge e

la mia proiezione, ed ella sarà devastata, getterò a terra

anche la macia, che le serviva di qualche riparo; le lorrò

ogni esteriore «Illesa , e ia vigna sarà conculcata dai ne-

mici , e particolarmente da’ Romani. Giuseppe Ebreo rac-

conta, che poco prima della espugnazione «li Gerusalem-

me la porta del tempio pesantissima da se stessa si aper-

se, e fu udita una voce, che disse : Partiamo di qui. De
bello, vii. 12.

<i. Aon sarà potata
, nè sarchiata, ec. Din abbandonerà

questo popolo; non reprimerà la sua sempre rreseente

II
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et nubibus mandabo nc pluant super cam im-

brem.

7. Vinca cnim Domini cxerciluum ,
domus

Israel est: et vir Juda germen eius dclcctabi-

le : et eispectavi ut faceret iudicium, et ecce

iniquitas; et iustitiam, et ecce clamor.

8. Vae qui coniungitis domum ad domtiin,

et agrum agro copulatis usque ad terminum
loci : numquid liabitabitis vos soli in medio

lerrae?

0. In auribus meis sunt haec, dicit Dominus

exercituum: Nisi domus multae desertae fucrint,

grandes, et pulcrac, absque liabitatore.

10. Decem cnim iugera vinearum facient la-

gunculam imam, et triginta modii sementis fa-

cicnl modios tres.

11. Vae qui consurgitis mane ad ebrietatem

sectandam , et potandum usque ad vesperam ,

ut vino aestuctis.

12. Citliara et lym et lympanum et tibia et

vinum in conviviis vcslris; et opus Domini non

respicilis, nec opera manuum eius considerata.

13. Proplerea captifus ductus est populus

meus, quia non liabuit scicntiam, et nobiles

eius intericrunt fame , et mulliludo eius sili

exaruil.

14. Proplerea dilatavit infernns animali» suam,

et aperuil os sunm absque ulto termino: et de-

sccndent forles eius, et populus eius
,

et su*

blimes, gloriosique eius ad eum.

malvagità, non toccherà più il loro cuore, ma permetterà,

eh' ci resti soffocato dalle spine e da’ trìboli de* loro pec-

cali. Quanto più l’uomo retta fontano dalla disciplina

,

tanto è più vicino alla perdizione, dice ». Gregorio hom.

xii. in Ezech. E comanderà alle nuvole, ec. La pioggia,

che Dio non dà più alla ripudiata sinagoga , ella è la ce-

leste dottrina, onde gii Apostoli c i Dottori son chiamati

nuvole. Issi. l.X. 8. Jori II. 33. Cosi il popolo Ebreo per

giusto giudicio di Dio rimase privo delie acque salutari

dell* Evangelio
,
che passarono a irrigare

, e fecondare la

Chiesa delie nazioni.

7. E gli uomini di Giuda (sono) piantagione diletta di

lui. Dio amò e beneficò singolarmente la tribù di Giuda,

nella quale dopo l’apostasia delle dieci tribù rimase la

vera fede , e il cullo di Dio , ed il tempio ; amò questa

tribù specialmente per riguardo al Cristo, che da essa

doveva nascere. La piccola tribù di Benlamin Iacea un
corpo con quella di Giuda.
Ed ecco le strida. Le strida de' poveri oppressi. Ma più

parti colarmente (come osservò s. Girolamo) il profeta avea

nelle orecchie quelle strida empie della Sinagoga contro

del Cristo, quando a Pilato dicevano; Crocifiggi, croci-

figgilo.

8, 9. Guai a voi, che aggiungete casa a casa, ec. Paria

contro la insaziabile cupidità de' ricchi, dalla quale avea-

no origine le molte ingiustizie. Costoro non hanno mai
palazzi assai grandi , non pensano ad altro , che a sten-

dere le loro tenute; e per essere al largo non hanno dif-

ficolta di ridurre altri in {strettezza e In miseria. Ma Dio

pon inente, e ascolta, e vede le liti ingiuste, le frodi, le

oppressioni, colle quali questi potenti vanno avanti ne’ loro

acquisti. Notò il Crisostomo, che il povero non è mai tan-

to avido del necessario, quanto il ricco è avido del su-

perfluo.

IO. Dieci ingerì di vigna renderanno ec- Come di so-

spine, e comanderò alle nuvole, che non pio-

vano stilla sopra tli lei.

7. Imperocché la vigna del Signore degli

eserciti, ella è la casa d* Israele 3 e gli uo-

mini di Giuda (sono) piantagione diletta di
lui; ed aspettai , che facesse giudizio, edec~
coti V iniquità, e ( aspettai ) la giustizia , ed
ecco le strida.

8. Guai a voi, che aggiungete casa a cosa

,

e podere a podere, finché luogo rimanga : a

-

hiterete forse voi soli in mezzo alla terra ?

9. Queste cose io ascolto , dice il Signor

degli eserciti. In verità molte case e grandi

,

e belle saran deserte, e senza abitatore.

40. Imperocché dicci iugeri di vigna ren-

deranno un fiasco , e trenta moggia di semen-
ta renderanno tre moggia.

41. Guai a voi, che frf alzate di buon mal-
lino a ubbriacarvi

,

e a sbevazzare fino alla

sera, onde andate a fuoco pel vino.

12. Cetra e lira e timpano e tromba e vi-

no nei vostri convii

f

, né all'opera di Dio
date uno sguardo , nè considerate le opere

delle sue mani.

43. Per questo il popol mio è stato con-

dotto in ischiavitù, perchè non ha avuta in-

telligenza j e i suoi nobili sono morti di fa-

me , e la sua moltitudine arse di sete.

44. Per questo l'inferno ha dilatato il suo
seno, ed ha aperta la bocca sua smisurata

,

e vi cadranno i loro campioni, e il popolo

,

e gli uomini eminenti e gloriosi.

pra disse, che i belli, c grandi palazzi rimarranno privi

di abitatori ; cosi dice adesso , che tale sarà la sterilità

della terra , che da trenta iugeri di vigna potrà cavarsi

un fiasco di vino, e da trenta moggia di sementa si rac-

coglieranno tre moggia , cioè la decima parte della se-
menta. Non è dubbio , che dopo la presa di Gerusalem-
me, la Giudea si riducesse ad un’ orrida sterilità, la quale
dura tuttavia in gran parte. V iugrro era la misura del

terreno, che poteano arare un paio di bovi In un giorno.

11 . Vi alzate ili buon mattino a ubbriacarvi, ec. Que-
sto ò un altro de'pcsslmi frutti, che Dio vedeva in questa
sua vigna, l’ intemperanza nel bere.

13. Ai all'opera di Dio date uno aguardo , ec. Opera
di Dio son detti anche in altri luoghi i suoi gattigli i

Vedi vera. 19. e cap. xxvill. 31. Mi sembra adunque, che
tale sia il vero senso di questo luogo : voi Don pensate

ad altro , che a bere
,
a straviziare , a passare i giorni

trai vino e l’allegria, « non date mai uno sguardo all’o-

pera di Dio , al gastigo di Dio , che si va preparando , e

non pensate mai a simili gastlghi
, alle opere simili del-

le mani di Dio, colle quali egli punì gii epukmi simili a voi.

13. È alato condotto in ischiavitù, ec. Alla maniere dei

Profeti, e per mostrare la infallibil certezza della profe-

zia è posto il preterito in luogo del futuro. Il popol mio
tarò condotto ec. , perchè non ha avuto inteUigenza , è
divenuto cieco, servendo al ventre, alla gola e a tutte le

sue passioni.

14—16. Per questo l’ inferno ha dilatato il avo seno, ec.

Dilaterà II suo seno l'inferno, per dar ricetto a si gran
turba d'empi, che vi saranno precipitati. Vi cadranno e

i plebei, e i nobili, e i principi stessi del popolo: perchè
tutti saranoo umiliati , c puniti come meritano; e il Si-

gnore sarà lodato ed esaltato per questo suo giudizio, e
per questa sua giustissima vendetta , e sarà riconosciuto

per quel Dio santo, che egli è.
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13. Et incurTabilur botilo, et humiliabitur

vir, et oculi sublimium depri nientur.

10. Et exaltabitur Dominus cxcrcituum in iu-

dicio, et Deus sanctus sanctificabitur in iusti-

tia.

17. Et pascentur agni iuxla ordinem suum,
et deserta in uberlatem versa advenac comc-
dent.

18. Vae qui trabilis iniqui tatein in funiculis

vanitatis, et quasi vinculum plaustri peccatum.

10. Qui dicitis: Fcstinct, et cito veniat opus
eius, ut videamtis: et appropiet, et veniat

consilium sancii Israel , et scieinus illud.

20. Vae qui dicitis malum bonum, et bonum
mainai: ponentes tenebras luce»), et luceni te*

nebras: ponentes amarum in dulce, et dulce

in amarum.
21. * Vae qui sapiente» estis in oculis ve-

stris, et corara vobismelipsis prudenles.
#
Prov. 3. 7. Rom. 12. 10.

22. Vae qui potente» estis ad bibendum vi*

num, et viri fortes ad inisccndam ebrietatom
$

23. Qui iuslifìcatis irapiura prò muneribus

,

et iustitiam iusli aufertis ab eo.

24. Propler hoc, sicut devorat stipnlam lin-

gua ignis, et caler flammac exurit: sic radix

eorum quasi favilla eril, et germen eorum, ut

pulvis ascendet. Abiecerunt cui ni legem Domi-
ni excrciluum, et eloquium sancii Israel bla-

sphemaverunt.

23. Ideo iratus est furor Domini in popu-
lum suum , et exlcndil manum suam super

eum, et percussil eum : et conturbati sunt

montcs, et facta sunt morticina eorum
,
quasi

17. E pascoleranno gli agnelli ec. Gli agnelli
, e gli

stranieri sono i Gentili convertili a Cristo: i deserti sono
gli stessi pascoli della Chiesa

,
pascoli

, che erano desti-

nati principalmente per gli Ebrei secondo le promesse fat-

te a' padri loro. Gli Ebrei abbandonarono questi pascoli,

e In essi entrarono a folla i fedeli del Gentilesimo, I quali

vi trovarono ogni copia di beni, e la dovizia delle grazie

celesti. Questi son delti agnelli per l'innocenza e santità

della vita, come dall’ Apostolo Pietro peli» stessa ragione

son paragonati a’ bambini di fresco nati.

IH. Guai a voi , che tirate V iniquità colle Juni della

vanità, li peccato ( come notò s. Girolamo ) è detto qui

vani/d per significare corri' egli facilmente si tesse , ed è

In >è cosa vana; ina quando II peccatore si è inesso traile

sue ritorte, difficilissima cosa riesce lo sciogliersi. Dice
adunque il Profeta: guai a voi, i quali col vostro pecca-

re vi tirate dietro un enorme peso di iuiquiti», dalle quali

come da tante funi siete legati in guisa da non potervi

più sciogliere; onde il peccato stesso strascinate dietro di

voi, come 11 bue tira il suo pesante gravoso carro, me-
diante le funi, colle quali è legato: A guisa di fune (di-

ce $. Agostino ) la quale di molte corde si forma e $' in-

grossa , i peccati con lunga fune ai Urano in lai manie-

ra , che crescono
,
e diventano come la grossa fune del

carro

,

in Psal. mi.

IO. S» affretti, e venga presto ec. Sono queste le paro-
le

, colle quali gli Ebrei si burlavano delle minacce del

Profeta. Siamo ornai Infastiditi di tante riprensioni , e

13. E sarà incurvato il plebeo

,

e il gran-
de umiliato ; e saran depressi gli occhi dei

magnati.

10. E il Signore degli eserciti sarà esal-

tato nel (suo ) giudizio, e il Dio santo sarà
riconosciuto per santo nel far giustizia

.

17. E pascoleranno gli agnelli secondo il

lor uso , e dei terreni deserti ridotti a ferti-

lità vireranno gli stranieri.

18. Guai a voi, che tirate 1* iniquità colle

funi della vunità , e il peccato come il carro

colia fune ( si tira ).

19. 1 quali dite: Si affretti, e venga pre-

sto quel eh’ ei vuol fare, affinchè reggiamo j

e si avvicini, e venga la risoluzione del San-
to di Israele, e V intenderemo.

20. Guai a voi , che dite il male bene , e

il bene male, e date per buio la luce, e per
luce le tenebre, e l" amaro date per dolce, e

il dolce per amaro.
21. Guai a voi, che siete saggi negli occhi

vostri, e nel cospetto vostro prudenti.

22. Guai a voi , che siete valorosi a ber

vino, e uomini forti a mescere liquori ine-

brianti,

23. Voi, che per donativi assolvete V em-
pio, e il giusto spogliate di sua giustizia.

24. Per questo come la lingua del fuoco
divora le stoppie, e il calor della fiamma le

abbrucia, cosi la loro radice sarà quasi fa-

villa, e il loro fiore spergerassi qual polve-

re. Imperocché han rigettata la legge del Si-

gnore degli eserciti, ed han bestemmiata ta

parola del Santo d’ Israele.

23. Per questo il furor del Signore si è

acceso contro il suo popolo, e ha stesa sopra
di lui la sua mano

, e lo ha percosso ; e i

monti ne son restati commossi > e i loro ca-

predizioni e malinconie
,

delle quali tu ci stanchi conti-

nuamente. Venga lilialmente quel che ha da venire. Coti

T empio
,
quarulo è caduto nel profondo, disprezzo.

20, 21 . Guai a voi, che dite il male bene, ec. Questo
va a ferire principalmente I maestri della Sinagoga, i

quali colle false interpretazioni della legge favoreggiava-

no le passioni de' peccatori, come fu loro piu volte rim-
proverato da Cristo; e In ciò fnceano consistere la grande
loro sapienza c politica, per la quale ed erano rispettati,

e amati , reggendosi in tutto non secondo la legge del Si-

gnore, ma secondo le mire loro basse e carnali.

22. Valorosi a ber vino, ec. Questo bel vanto di bere

molto , e di portare una gran dose di vino fu in credito

presso varie unzioni del Gentilesimo : « volesse Dio, che non
se ne fosse rinnovato giammai l'esempio presso I Cristiani.

23. Spogliale di tua giustizia. Trattandolo come ingiu-

sto e come reo, quando è innocente.

24. Coti la loro radice ec. Questa vigna infelice sarà

abbruciata tino alle ultime sue radici, e fino che tutti i

suoi polloni riducami in polvere. Cosi avvenne della sgra-

ziata Gerusalemme distratta da' Romani.
25. E i monti ne som rettati commotti. L’eccidio di

Gerusalemme sara accompagnilo da tali orrori, e stragi,

e calamità, che i monti stessi, « I massi potrebbono aver-

ne compassione , e dolore. Ma è stesa tuttora la mano di

lui : e Dio non finisce ancora di punir questo popolo omi-

cida del Cristo coll’ esilio dal suo paese , colla cecità ec.

E la desolazione durerà sino alla fine, Dan. »x. 27-

igitized by Google
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ulercus in unniio platearum. Ili liis omnibus
non est avcrsus furor eius , sed adirne manus
ci us ex leu la.

2(1. Ct elevabit si^nuni in nalionibus procul

,

et sibilabit ad eum de finibus terree; et ecce

feslinus velociter veniet.

27. Non est dcliciens, ncque la burnus in eo:

non ilormitahit, ncque dormiet, ncque sol vetur

cingulum renu in eius, nec ruinpelur corrigia

calceamenli eius.

28. Sagi Ita** eius aculae, et omnes arcus eius

clienti. I ngulae equorum eius ut siici, ct ro-

tae eius quasi impelus tempestati*.

29. Kiigitus eius ut leonis, rugict ut catuli

leonum : ct frendel, et tenebit praedam: et am-
pleiabitur, et non crìi qui eruat.

50. Et sonabit super eum in die illa sicut

sonitus maris: aspieiernus in terreni, et ecce

tcnebrae tribulationis et lux oblencbrata est in

caligine eius.

E alzerà Itandirra alle nazioni ec. A similitudine

«li un re , che fa Inalticrarc lo stendardo militare , affin-

ché tutti i sudditi capaci di tartare le armi si riuniscano

[irruo a lui. e io seguitino, Dio chiamerà di lontano lo

nazioni ,
perchè vengano a far «otto di lui cruda guerra

a’ Giudei. Col fischio chiamerò lui. S’ intende o I* esercito

Romano, ovvero il comandante Romano Tito. S. Cirillo,

e Teodnreto credono , che dicendo col jltchio alluda il

Profeta all’uso di *]ue’, che governano le api, i quali so-

levano C4»l fischio farle uscir fuora per andare alla cam-
pagna, e col rischio ricondurle a’ loro alveari sul far della

notte. Nella «tessa guisa sopra le navi si danno a' mari-

doveri qual fango giacciono in mezzo alle

piazze. Nè per tulio questo il furore di lui

si è acquietato, ma è slesa tuttora la mano
di lui.

26. E alzerà bandiera alle nazioni di lon-

tano, e col fischio chiamerà lui dall'estremi-

tà delta terra , ed ecco, che egli sollecito ver-

rà con fretta.

27. Non è tra di loro chi sia stanco , od
infermo , nè sonnacchioso , nè dormiglione ,

non deporrà ( mai ) il cingolo dei suoi fian-

chi , nè scioglierà le corregge delle sue scarpe.

28. Le saette di lui aguzze , e tesi tutti i

suoi archi. Gli zoccoli de' suoi cavalli sono

qual selce, e le ruote impetuose come bufera.

29. Ei rogge come Uone, ruggirà come un
branco di giovani leoni , e fremerà * e darà
di piglio alla preda

, e la terrà stretta , nè
sarà chi gliela strappi.

50. E il romore di lui sarà per essi in

quel giorno come fiotto di mare: guardere-

mo la terra
,
ed ecco tenebre di tribolazione

,

di cui la caligine oscura la luce.

nari col fischio I segni di quello che debbono fare di
tempo in tempo.

*27. Non è Ira di loro ehi tui stanco, ec. Descrive la ro-

bustezza, e la vigilanza di questi soldati sempre pronti a
combattere e di giorno, e di notte.

in. (ili zoccoli de' tuoi cavalli ec. NoUsi, che in antico

i cavalli non aveauo i piedi ferrati, ma si facevano indu-
rire i loro zoccoli in varie maniere. E le ruote et. Inten-
de le ruote de’ cocchi.

ao. Di cui la caligine oscura la luce. La caligine , e
l' orrore dell' atroce tribolazione , farà si , che a' miseri
Giudei oscura sembri , e tetra la luce stessa del giorno.

CAPO SESTO

Isaia vede la giuria di Dio t e condanna te fletto per aver taciuta : sono purificate le sue labbra
,
ed

egli si dimostra pronto a predicare. Si predice t' accecamento del popolofino alla desolazione delle

citta di Ciudu, e la consolazione di colei, che era derelitta.

t. In unno, quo morluus est rei Ozias, vidi

Dominimi bedenlem super solium excelsuui, et

elevatimi: ct ea quae sub ipso crani, rcple-

bant (empiimi.

2. Serephioi slauanl super illud: sei alae

I. Nell 1 anno in cui ti mori il re Ozia. Cioè l’anno
einquantndiie del regno di questo principe, tt cui succe-

dette il figliuolo Joathon.

fidi il Signore sedente ec. Isaia in ispirilo è traspor-

tato nel tempio, dove vede il Signore coinè un gran mo-
narca assiso sul suo trono circondalo da’ Seralini, e dalla

stessa immensa sua Maestà. Vedi Angus Un. Coni. Adi-
mant. cap. 38. Questo trono era simile al propiziatorio

sostenuto da due Cherubini Ezod. XXV.
E te estremila ( della veste) ec. Ovvero: le frange del

manto reale

:

queste frange sono simboli della potenza, e

della immensa gloria del Signore. S. Girolamo, e gene-

ralmente i Padri , c gl’ Interpreti affermano , clic quello

che fu veduto da Isaia era il Figliuolo di Dio, e ciò evi-

dentemente dimostrasi da quel che si legge, Joan. vii.

il., dove son riferiti i due versetti v. tu., come pronun-

ziati da Isaia, allorché t uli- la gloria di Cristo. Vedi que-

sto luogo di s. Giovanni, e le annotazioni.

a. Sfucuho < Serafini ; ec. Il nome di Serafini significa.

1. Nell'anno, in cui si mori il re Ozia,
io vidi il Signore sedente sopra un trono ec-

celso , ed elevato j e le estremità ( della veste

)

di lui riempievano il tempio.

2. Intorno qI trono stavano i Serafinis o-

ardenli , infiammati

,

lo che si spiega dell'ardore di lor

carità. Due di questi Serafini stavano presso al trono di

Dio, e sembra, che stavano alzali in aria. Egli aveauo sei

ale: Con due telavano la faccia di lui , ec. Velavano con

due delle loro ale la (accia di Dio, vale a dire la divinila

di lui , e l’eternità . e gli altri suoi attributi , e con due
orlavano i piedi di lui ; cioè la umanità santa del Verbo
fatto carne, e la sua passione ec. dimostrando, come non
solo la divinila del Figliuolo di Dio, ma anche i misteri

di lui incarnato, agli stessi Serafini sono incomprensibili.

Quindi colle stesse ale , colle quali velavano la faccia di

Dio ,
velavano ancora la propria faccia in segno di som-

ma riverenza, e con quelle, onde velavano i piedi di lui,

velavano ancora i propri piedi per verecondia, non la-

sciando vedere la imperfrzione del loro amor*: comparato
alla infinita dignità del loro Signore, dice il Crisostomo,
Serm. iv. Nell’ Ebreo, e ne'LXX si legge: velavano la fac-
cia, velavano i piedi

;

lo che ottimamente si spirga, corna

abbiala detto.
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Tav. XXVIII. kh r. (irnniiA

Ureo che quctto ha lorratr le lue Inhltrn, r farà luila la tua

iniquità, . . .

Imm < »|* C ». 7

Il vitello, il lione, e la pecorella tiaraano unite, e un

picco/ fanciullo torà il Inr pattare.

Imìi r» r II. « 6

Gli miter le mani addotto . . . direndo: tia metto a morte.

•'inioii C«p. 36 » 8

D ig ifecd fey Coog^e



Digitized by Google



/ • V q>.r*fr. hu •«» fitlr U tur In libr", r tuia lulln la tua

• »/•

Imm « .f fi « 7

•»»v» i» /••ri-ma nn.fr
, « un

Digitized by GoilOQu!



ISAIA CAI*. VI 325

uni, et sci alae alteri: duabus velabant facicm

eius, et duabus velabant pedes cius, et dua-

bus volabant.

3. Et clamabant alter ad alterum , et dice-

bant: * Sanctus, sanctus, sanctus, Dominus
Deus ciercituum, piena est omnis terra gloria

eius.
#
Apoc. 4. 8.

4. Et commota sunt superliminaria cardi riunì

a voce clamantis, et domus repleta est fumo.

5. Et dixi: Vae inihi, quia tacui, quia vir

pollutus labiis ego sum, et in medio populi

polluta labia liabentis ego ballilo, et regem
Dominum cxerciluum vidi oculis meis.

6. Et volavit ad me unus de Seraphim , et

in manu cius calculus
,
quem forcipe tulerat

de altari.

7. Et tetigit os meum, et dixil: Ecce tetigit

lioc labia tua, et auferetur iniqui tas tua, et

peccatimi tinnii inundabilur.

8. Et audivi voccm Domini dicentis: Quem
mittam? et quis ibit nobis? Et dixi: Ecce ego,

mille me.

E con due colavano

.

Vale a dire stavano pronti per vo-

lare ad ogni ceuno del Signore.

3. Coniavano alternativamente
, e dicevano : Santo, ec

Cantavano alternativamente , dice s. Cirillo, non perchè
ai stancassero nel cantare, ma perchè si lasciavano l'uno
all' altro 1’ onore di celebrare le lodi del Signore. K quel-

lo che diceva l'uno, lo diceva anche l'altro ; onde t. Gi-
rolamo per questi due Seralini intese 1 due Testamenti;
perocché quello, che canta il vecchio Testamento, è ri-

petuto, e si dice nel nuovo; nulla è in essi discordante,

o diverso. Da quello, che Uaia vide, e udì farsi da’Sera-

iini , la Chiesa imparò a cantare le lodi di Dio alternati-

vamente, e a doppio coro, come scrive il Damasceno. La
repeUzione fatta Ire volte della stessa voce Santo ludica

il mistero delle tre divine Persoue in una sola sostanza ;

onde questo inno de' Serafini fu sempre nella bocca della

Chiesa
,
da cui fu usalo , e si usa ugni di ucl sacrifizio

della messa , e ciò con fatilo miglior ragione ,
perche le

ultime parole di esso ( detta gloria di lui è pu tta tutta

la terra ) special mrute riguardano il mistero della incar-

nazione del Verbo, il quale alla terra tutta fece conosce-

re la gloria di Dio conosciuto peli’ avanti da' soli Giudei.

Questo grandissimo avvenimento 6 celebrato dagli Angeli

santi con quelle parole, avendo essi nell’opera della in-

carnazione discoperti nuovi tesori della bontà, e sapien-

za, e potenza divina.

i. E si smossero i cardini delle porte ec. La voce for-

te, e sonora del Serafino, che cantava (perocché uno per

volta cantava , come si è detto ) facea si , che i cardini

delle pende del tempio si scuotevano, quasi fossero com-
mosse da quel canto celeste. E quelle stesse voci. Santo,

santo, santo, parca, che chiedesser vendetta delle profa-

nazioni commesse dagli Kbrei nel tempio stesso di questo

Dio santo.

E la casa si empir di fumo. Questo fumo, o nebbia, o

caligine
, di cui fu ripieno il tempio toglieva agli ocelli

del Profeta la vista di lui , clic abita una luce inaccessi-

bile. Cosi Dio sul Slna apparve, e parlò a Musò, essendo

involto , e velato da densa caligine , Exod. xx. Cosi an-

cora nella dedicazione del tempio di Salomone , ili. Reg.

vili. Ma molto a proposito s. Girolamo osserva, che nel

tempo stesso, in cui i Seralini annunziano, che della glo-

ria di Dio è piena tutta la terra
,

la sola casa, e il tem-

pio Giudaico resta ottenebrato pel fumo procedente dal-

l’ arresa ira di Dio, il quale lo stesso tempio destinava alle

fiamme.

f>. Guai a me, perchè ho taciuto
, ec. Isaia avrebbe desi-

derato di unirsi co’ Seralini a lodare il Signore ; ma lo

gnuno di essi avea sei ale . con due retava-

no ta faccia di lui, e con due velavano i

piedi di lui, e con due volavano.

3. E ad alta voce cantavano alternativa-

mente, e dicevano: Santo, santo, santo, il

Signore degli eserciti j della gloria di lui è

piena tutta la terra.

4. E si smossero i cardini delle porte alla

voce del cantante, e la casa si empiè di fumo.
5. Ed io dissi : Guai a me, perchè ho ta-

ciuto, perchè uomo di labbra immonde son
io e vìvo in mezzo ad un popolo di labbra

immonde, ed il Re Signor itegli eserciti ho
veduto cogli occhi miei.

6. E volò a me uno dei Serafini, ed avea
nella sua mano una pietruzza, la quale avea
colle molle presa di su V altare.

7. E toccò la mia bocca, e disse : Ecco che

questo ha toccate le tue labbra, e sarà lotta

la tua iniquità, e sarà lavato il tuo peccato.

8. E udii la voce del Signor, che diceva:

Chi manderò io? e chi onderà per noi? E io

dissi : Eccomi, manda me.

stesso vedere , ceni quanta riverenza , c tremore stavano
quelli dinanzi alla Maestà di Dio, cantando la loro lauda,

10 fa rientrare in se stesso a considerare la propria indegnità,

onde dice: Guai a ine, che non apersi la Iucca, perchè co-

nobbi, che le labbra mie erano immonde, ed io son pec-
catore, e abito ili mezzo a un popolo peccatore, e im-
mondo di labbra. Il peccato, che ritenne Isaia, egli tolse

11 coraggio di unirsi con quegli spirili beati u lodare Dio,

secondo s. Girolamo, e s. Cirillo, ed altri, fu peccato di

liugua, e non di aver trascorso colla stessa lingua in qual-

che mancamento, ma di aver taciuto qualche volta, e non
aver parlato contro i peccati ilei popolo, e dei grandi , e
forse fu specialmente il peccato di aver taciuto quando il

re Ozia voile offerire 1‘ incenso , usurpando 1 diritti del

sacerdozio, il. Parai, xxvi. |6. 17. Comunque sia, Isaia

confessa di aver peccato colle sue labbra, dalla qua! sorta

di mancamento rarissimo è l'uomo, che vada esente so-

pra la terra ; e clic il peccalo di lui non fosse grave si

può intendere dalla sublime visione, di cui Dio lo gra-

ziò ; coututlociò egli si riconosce indegno di cantare le

lodi del Signore , lino che sia purificalo da lui. Notisi in

questo proposito, come la vista di Dio ingenera nell'uo-

mo umiltà, e quanto piu un uomo conosce Dio, tanto

piu si riempie di riverenza, e ammirazione verso di lui,

e di disprezzo di se medesimo. Vedine gli esempi Gen.
xvin. 27. Ezod. in. 0 . Jerem. I. 6. Dan. vii. 16, x. 9.

Ezech . il. I.

E vivo in mezzo ad un popolo di labbra immonde. Co-
me se dir volesse , che è diffìcile il vivere con persone,

che peccano colla loro lingua , e non isdrucdolare in

qualche simile mancamento.
E il Re Signor degli eserciti ho veduto ec. Non ho fat-

to giusta stima dei mio peccato, se non quando ho ve-
duta la Maestà, la Salitila, la grandezza del Re de’ secoli,

e ho veduti , e uditi i suoi Serafini stare intorno al suo
trono, e celebrare la sua Santità.

0, 7. Ed avea nella sua mano una pietruzza, ec. L'An-
gelo colla pietruzza ardcnlc , che uvea preso di su I' al-

tare tocca le iabhra di Isaia, gastigando il peccato di lui,

ed espiandolo. Cosi questa pietruzza era simbolo della pe-

nitenza , e della grazia dello Spirito santo
,
per cui Isaia

nou sol fu purificato dalia sua colpa, ma ripieno di quel-

la magnanimità e fidanza, che al suo ministero si conve-

niva, e di quell’ardore di carità, per cui fosse degoo di

lodare co' Serafini il Signore.

8. CAi manderò io ? e chi onderà j*cr noi ? Anche in

questo luogo osservo s. Girolamo indicata la diversità

delle Persone, e l’ unità della divinità; perocché uno solo
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326 ISAIA CAP. VI

0. Et dixil: Vade, et dices popolo liuic:
*

Audite audientes , et nolite intelligere: et vj-

dete visionem, et nolite cognoscerc. * Afatth.

13. ih. Marc. A. 12. Lue. 8. IO. Joan. 12.

AO. Ad. 28. 26. Rom. 11. 8.

10. Excaeca cor populi Iiuius, et aures eius

aggrava : et oculos eius Claude: ne forte videat

oculis suis, et auribus suis audiat, et corde

suo inlclligat, et convertatur
, et sanem cum.

11. Et dixi: Isquequo, Domine? Et dixit:

Doncc desolentur civilates absque habitalore:

et domus sine liominc, et terra relinquetur de*

serta.

12. Et longe faciet Dominus liomines, et

multiplicabitur, quae derelicta fucratin medio
lerrac.

13. Et adirne in ea decimatio , et conver*

lelur, et crii in oslensionem sicut lercbin-

Uius , et sicut quercus, quae expandit ramos

parla. Chi manderò io? e chi nmlera a portare )a parola

da parte di noi.

Eccomi ,
manda me. Notò s. Girolamo , che il Profeta

non disse: Eccomi onderò io. Ma si offerse al servigio del

Signore quandi» questi lo avesse mandato ; onde meritò
di adire : Va*. Il sentire , che Dio cerca chi vada a ser-

virlo é uno stimolo al cuor del Profeta per muoverlo a
desiderare di essere capace di tal ministero; ma egli nol-

l’ assumerò , se Dio a lui non lo impone. Ma quando Dio
ha detto a lui : Va’

, allora il Profeta è ripieno di geoe-

roso ardimento, e sulla parola del Signore egli va ad a-
dempiere l' ufficio qualunque egli sia.

9. Ascollate , e non vogliate capire : ec. Va’
, e fa’ sa-

pere a questo popolo , che egli udirà e vedrà , ma non
vorrà né capire , nè Intendere. Questo popolo parla eoo-

tlnuamenlr del Messia aspettato, lo desidera, lo chiama

,

ma io fo sapere a te e a lui, che il Messia verrà, ed egli-

no ascolteranno le sue parole, ma alle sue parole non cre-

deranno, vedranno I suoi miracoli , ma non vorranno In-

tenderne la verità e la forra di essi, per dimostrare, come
egli è mandato dal Padre; vedranno in lui l'adempimento

di tutte le profp/.le, e non vorranno intendere , eh* egli è

veramente II Cristo, e lo rigetteranno.

10. Acceca il cuore di questo popolo , ec. Vale a dire :

predici , e annunzia , che questo popolo alla venuta del

Messia sarà cieco e sordo, talmente che non vedrà, e
non udirà ,

donde pure avverrà , che per la sua volonta-

ria cecità e sordità ,
e per le tenebre, nelle quali è Invol-

to Il suo cuore, egli alla predicazione, a* miracoli, a tutto

quel che vedranno delie opere e della vita del loro Mes-
sia non si convertiranno

,
ed lo non 11 sanerò. Notisi In

primo luogo, che si dice farsi dal profeta quello che il

Profeta annunzia per ordine di Dio, che avverrà, come
osserva s. Agostino quest, 66. E in questo senso é detto
qui da Dio al Profeta : arreco il cuore di questo po/tolo ;

di questa maniera di parlare sono molti esempi nelle Scrit-
ture. Vedi Jerem. I. Io. Isai. XLIII. in. Estui, xix. IO.

Joet. I. 14. il. 16. ec. In secondo luogo osserverò , come
questo passo di Isaia è citato sovente nel nuovo Testa-
mento a dimostrare, come II volontario accecamento del-

la nazione F.bren era slato io termini chiarissimi e fortis-

simi predetto da Dio per Isaia. Imperocché conveniva

,

che gli Evangelisti e gli Apostoli prevenissero una obie-
zione, che polca farsi contro la missione di Gesù Cristo:

conciossiachè potevano dire gl’ increduli : Se Gesù è il ve-

ro Messia e Salvatore degli uomini, come noo è egli stato

riconosciuto dal suo popolo e dagli Scribi, e da' Pontefici,

che leggevano le Scritture , e udirono la predicazione di

lui , e ne videro 1 prodigi? Ma quando una cecità e un

9.

Ed egli disse: Va’, e dirai a questo po-

polo: Ascoltate , e non vogliate capire: e ve-

dete, e non vogliate intenderla.

10. Acceca il cuore di questo popolo, e istu-

pidisci le sue orecchie, e chiudi a lui gli oc-

chi
, affinchè non avvenga , che co

J
suoi oc-

chi egli vegga, e oda co' suoi orecchi e col

cuore (imprenda e convertasi, ed io lo sani.

11. E dissi: Fino a quando , o Signore

ì

Ed egli disse : Fino a tanto, che desolale ri-

mangano le città, senza di chi le abiti, e le

case senza uomo, e la terra sarà lasciata

deserta.

12. £ il Signore manderà lontano gli uo-

mini e mollipacheranno gli abbandonati so-

pra la terra.

13. Ed ancora ella sarà decimata
s

e di

nuovo sarà mostrata a dito come un tere-

binto, od una quercia, che spandeva » suoi

indoramento , che non parca quasi possibile si dimostra

essere stato predetto In più luoghi delle stesse Scritture,

ma particolarmente In questo, la difficoltà sparisce, e si

viene a comprendere, come può avvenire , che il peccato

sparga sopra il cuore dell’uomo si dense tenebre, ebe io

riduca a non sapere far più vermi uso delie stesse sue fa-

coltà naturali per discernere la verità anche patente.

11—13. E dissi : Fino a quando, o Signore ? ec. Il Pro-

feta con vivo sentimento di compassione domanda a Dio:

ma per quanto tempo, o Signore, durerà in tale deplora-

bile cecità questo popolo ? Il Signore risponde : Questo

popolo, dopo che avra messo a morte il suo Cristo, seb-

bene lo vegga dipoi glorificato colla sua risurrezione da

morte ,
colia missione dello Spirito santo sopra i fedeli

.

colla conversione de' Gentili ec. continuerà nH suo indu-

ramento di cuore Uno alla intera sua desolazione, lino a

tanto, che devastate sieno da’ Romani le sue città, ed essi

sleno dispersi per tutta la terra , e finiscano di essere un

popolo. Notisi, che questa parola ‘.fino a tanto, dante, noo

include, che dopo quel tempo sleno per illuminarsi e am-

mollirsi i cuori degli Ebrei , ma solo , che non saranno illu-

minati quando succederà la loro distruzione, e in stinti sono

è usata la voce donec in altri luoghi , come si è osservato.

Durerà nella sua cecità la nazione mandata lungi dalia na-

tiva sua terra: e quella piccola porzione, che rimarrà ori

paese, moltiplicherà; ma nuovamente saran decimati: pe-

rocché, gli Ebrei cresciuti di numero, ribellatisi contro i

Romani saranno messi a fil di spada dall' imperatore A-

d riano in tal guisa
,
che di essi resterà appena un uomo

ogni dieci; ciò avvenne cinquanta anni dopo, che Geru-

salemme era stata espugnata e distrutta da Tito, e allora

fu proibito agli Ebrei fuggitivi di mettere il piede neh*

loro terra, e solamente in un dato giorno dell' anno com-

peravano alcuni di essi a denaro contante la permisstoa*

di andare a piangere e urlare sopra le rovine dell’ano

tempio. Vedi ». Girolamo, s. Cirillo, ec. sopra quelle pa-

role : ed ancora ella sarà decimata : cioè la terra, la na-

zione Ebrea.

E di nuovo sarà mostrata a dito ec. Notisi, che II verbo

convertetur è posto qui In vece dell' avverbio iterimi, Si

nuovo, come iu molti altri luoghi. Vedi Fsal. i.xxxiv. ?•

et LXXVII. 41. La Giudea sotto Adriano sarà di nuovo mo-

strata a dito, come esempio terribile delle vendette di

Dio contro de' peccatori, che a lui volgono le spalle: ella

sarà come un terebinto , o come un’ annosa quercia che

spandevano i loro rami per ogni parte , e di poi riman

I’ uno e 1’ altra senza vita e senza l’ ornamento delle sue

foglie. Dall' Ebreo apparisce, che tale debb* essere, il senso

di queste parole
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ISAIA CAP. VI

suos : scmcn Mudimi erit id, quoti steleril

10 ea.

Seme Manto tarò ec. Ma non resterà egli semenza alcu-

na del popolo del Signore? Sarà egli tutto accecato, In-

dorato, abbandonato in guisa, che egli perisca del tatto?

11 Profeta , che area detto , come rimarrebbono reliquie

di Gerusalemme cap. IV. 3., la stessa promessa ripete a-*

327

rami : teme santo sarà quello, che di lei re-

sterà in piedi.

desso, e dice , che di lei resterà semenza
, « che questa

sarà santa , accennando gli Ebrei convertiti a Cristo
, i

quali non solo saranno santi, ma padri ancora di gente

santa , essendo essi stati i fondatori di molte e molto

chiese cristiane.

CAPO SETTIMO

Essendo Gerusalemme assediata da’ Soriani , e dagl’ Israeliti , Isaia predire, che non la espugneran-
no, e all’empio Achaz dà il segno della liberazione , la Vergine, che partorirà un Jlgliuoto, che
avrà nome Emmanuel. Profetizza la desolazione d' Israele, c la gravissima tribolazione , e la so-

liludine di Giuda.

4. * Et factum est in diebus Achaz filii Joa-

than, filii Oziae, regis Juda, ascendi t Rasili rei

Syriae, et Pliacec , filius Ho india e rei Israel

,

in Jerusalcm, ad praeliandum centra cara: et

non potuerunt debellare eam. * h. Rag. 46. 8.

2. Et nuntiaverunt domili David, dicenlcs :

Requievit Syria super Ephraim, et commutimi
est cor cius, et cor populi eius, sicul moven-
tur Ugna silvarum a facie venti.

3. Et dixit Dominus ad Isaiam: Egrederc in

occursura Achaz tu , et qui derelictus est Jasub
filius tuus, ad cxlremum aquaeductus piscinae

superiori in via Agri fullonis.

4. Et dices ad eum: Vide ut sileas: noli li-

niere, et cor tuum ne formidet a duabus cau-

dis lilionum fumigantium istorimi in ira furo-

ris Rasili regis Syriae, et filii Romeliae:

8. Eo quod consilium inierit contra te Sy-
ria in malum Ephraim, et filius Romeliae, di-

centes:

6. Ascendamus ad Judam, et suscitemus eum,
et avellamus eum ad nos, et ponamus regem
in medio eius filium Tabeel.

7. Haec dicit Dominus Deus: Non stabit,ct
non erit istud:

8. Sed caput Syriae Damascus, et caput Da-

1. A tempo di Achaz ec. Traila precedente profezia, e

quella , che qui incomincia corse lo spazio di anni dicias-

sette, perocché tanti si contano dall' ultimo anno di Ozia,

fino al cominciamento del regno di Achaz. Andaron so-

pra a Gerusalemme ec. Al principio dei regno di Achaz
1 re di Siria e d’ Israele andarono ad assediar la città

,

ina dovettero ritirarsi: l’anno seguente tornarono, come
adesso raccontasi.

2. B il cuore di lei, ec. Cioè della casa di Giuda, lo che
può significare il popolo di Giada, eia famiglia di Giuda
e di Davidde, cioè il re Achaz, e i suol fratelli, parenti ec.

3. E colui che rimane Jasub. Tutto questo in Ebreo
4: Sear Jasub: quello, che rimane tornerà, ovvero le re-

liquie torneranno : perocché misterioso e profetico era

questo nome posto da Isaia per ispirazione del Sigoore ai

Figliuolo , affinchè fosse una parlante profezia di quello

che dove® succedere a Giuda si nella guerra presente , e

1. E avvenne, che a tempo di Achaz (fi-

gliuolo di Joathan, figliuolo di Ozia) re di

Giuda, Rasin re della Siria, e Phacee fi-

gliuolo di Romelia, re dJ
Israele, andaron so-

pra a Gerusalemme per assalirla , e non po-

terono vincerla.

2. Fu adunque recato avviso alla casa di

David, e fu detto: La Siria ha fatto lega

con Efraitn. E il cuore di lei, e il cuore del

suo popolo ne fu agitato, come sono agitati

nelle selve gli alberi dalla forza del vento.

3. E il Signore disse ad Isaia : Fa' incon-

tro ad Achaz tu, e colui che rimane Jasub

tuo figliuolo , alla fine del canale della pe-

scaia superiore per la strada, che mena al

campo de * Gualchierai:

4. E gli dirai: Stattene quieto: non teme-

re , e non si ammollisca il tuo cuore per

que' due avanzi di fumanti tizzoni, per l'ira

furiosa di Rasin re della Siria , e del figliuo-

lo di Rumelia:

8. E perchè abbia orditi contra di tc catti-

vi disegni la Siria, Efraim, e il figliuolo di

Romelia , dicendo:

6. Andiamo contro di Giuda, e risveglia-

molo, e tiriamol per forza a noi , e pon-

ghiamo in mezzo a lui per re il figliuolo di

Tabeel.

7. Il Signore Dio dice cosi: Non sussiste-

rà, e non sarà cosa tale:

8. Ala Damasco, capo della Siria, e Rasin,

si ancora nella cattività, a cui sarebbe dipoi condotto,

ma donde sarebbe tornato. Questo Figliuolo adunque por-

tante tal nome ben augurato, vuole Dio, che conduca

seco il Profeta nell’ andare incontro ad Achaz.

Alla Jlne del canali della pescaia cc. Questa pescaia

formatasi deile acque delia fonte di Slloe, da cui nasceva

il ruscello detto rogel , cioè del gualchieraio. Eli’ era pres-

so alle mura della città.

6. Risvegliamolo
,
e tiriamol ec. Giuda dorme tranquil-

lamente : andiamo a svegliarlo, e soggettiamolo a noi per

forza, togliendolo a’ discendenti di David , e vi porremo

per re 11 figlinolo di Tabeel. Noi sappiamo chi fosse que-

sto figliuolo di Tabeel, a cui voieano dar quesU re il go-

verno della Giudea conquistata.

8, 9. Ma Damasco, capo delta Siria, ec. Anzi a Damasca
capitale della Siria, e a Rasin redi Damasco toccherà di sof-

frire quello, eh’ et minacciano a Gerusalemme, e al suore;»
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328 ISAIA CAP. VII

masci Rasili: et adirne sexaginla et quinque
anni, et desinel Ephraim esse populus:

0. Et caput Ephraim Samaria, et caput Sa-

mariae filius Romeliac. Si non credidoritis, nou
pcrmanebilis.

IO. Et adiecit Dominus ioqui ad Achaz, di-

cens :

41. Dote libi signum a Domino Dco tuo in

profundutn inferni, sivc in excclsum supra.

42. Et dixil Achaz: Non petam, et non len-

tabo Dominum.
43. Et dixil: Audite ergo domus David: Num-

quid parum vobis est, molesto» esse homi n i

-

bus, quia molesti cstis et Deo nieo?

44. * Proptcr hoc dabit Dominus ipsc vobis

signum. Ecce virgo concipiel, et parici Fi li uni,

et vocabitur nomcn eius Emmanuel.
* Matth. 4. 23. Lue. 4. 3t.

13. Butyrum
, et mel comcdet, ut sciai n>

probarc maluin et eligerc bonum.

({uanto ad Ephraim el non sarà più un popolo, c finirà Sama-
ria, città capitale di Ephraim , o sia delle dicci tribù , c
finirà II figliuolo di Romelia rr di Samaria, e tutto questo
sara avvenuto di qui a ftcssantacinquc anni. Di qui a quel
tempo le dieci tribù saran menate in cattivila, Samaria
sarà distrutta, il regno d’ Israele vara finito co’ suoi regi,

e altrettanto sarà avvenuto a Damasco, e a’ suoi rrgi. in-

torno alla maniera di computare questi sessantarinque
anni nou sono d* accordo gl’ Interpreti ; diro solamente ,

che contandoli dal tempo di questa profezia, fino ai tem-
po, in cui furon mandati i Culhei ad abitare il paese
delia Samaria si trovano i sessantacinque anni giusti : pe-

rocché la predizione fu fatta ni principio dei regno di Achaz
l’ anno Z'taz . , e i Cullici furono colà mandati l' anno :i327.

La rovina delia Samaria e della Siria fu cominciata da The-
glathphalasar

, e continuata da Salmauasar, e compiuta
da Assaraddon.

Se coi non crederete, non arcete ttabi litri. Se neghere-
te fede alla parola del Signore, non avrete ferma r stabii

dimora in questo vostra terra, ma ne sarete svelti, ean-
derete schiavi come quelle tribù. Il Profeta vedeva uri

cuore di Achaz la incredulità, che gli facea chiuder gli

orecchi agli oracoli di Dii*; per questo parla cosi e per

questo ancora aggiunge quello, che segue.

11. Domanda a tua posta . ... un segno. Chiedi una
piova della verità di quello che lo da parie del Signore
ti annunzio. Vuoi tu che la terra si apra sino all' inferno,

ovvero che lassù nell’ alto succeda qualche prodigio simi-

le a quello che operò Giosuè arrestando il sole? Dio
vuol convincere in tutti i modi questo re Incredulo evi

empio.

12. l\'ol chiederò, e non tenterò il Signore. Se questa

risposto fosse proceduta da umiltà, il Profeta non sareb-

be*l adirato contro di Achaz. Parlò egli adunque con ipo-

crisia, e ricusò di vedere un miracolo, per non essere

costretto a lasciare la sua empietà, per cui a Dio rende-

vasi odioso, e agli uomini
,
come dice a lui il profeta.

13. Fate torto anche al mio Dio

?

Non solo siete catti-

vi e ingiusti contro degli uomini, ma ancor contro Dio,

offendendolo direttamente colla vostra diffidenza , ed in-

credulità.

14. Per guato il Signore darà ec. Voi volete quasi com-

battere con Dio colla vostra empietà , e con tutto questo

mentre voi diffidate di sua boato e di sua possanza , e

non CTtdcta eh’ ei sia per liberarvi da Rasin e da Pharce,

com’ei vi promette, egli dar:» a voi un segno il piu gran-

de, il più inaudito, che immaginare si possa, anzi un ac-

capo di Damasco (finiranno ); <? di qui a sm-

sanlacinque unni Efraim finirà di essere un

popolo.

9. E Samaria , capo di Efraim, e il fi
-

gliuolo di Romelia , capo di Samaria , finirà.

Se voi non crederete , non avrete stabilità.

40. E di nuovo parlò il Signore ad Achaz,

dicendo :

41. Domanda a tua posta al .Signore Dio

tuo un segno dal profondo dell * inferno , o

lassù nell * eccelso.

12. E Achaz rispose ‘ Noi chiederò, e non

tenterò il Signore.

43. E disse: Udite adunque , casa di Da •

vidde: È egli adunque poco per voi il far

torto agli uomini , che fate torto anche al mio

Dio

?

44. Per questo il Signore darà egli slesso

a voi un segno: Ecco , che una forgine con-

cepirà , e partorirà un figliuolo, e il nome

di lui sarà detto Emmanuel.
1». Ei tnangerà butirro , e miele, affinchè

sappia rigettare il cattivo, ed eleggere il

buono.

gno, cui nissun uomo saprebbe immaginare giammai.

Questo discorso del profeto è molto simile a quello, die

leggesi nel cap. xxtlll. 15. 16. Avete detto : Noi abbiam

contrattato colla morie , e abbiam /alta una convenzione

coll' inferno : quando venga il flagello , come torrente ,

non «imperò sopra di noi
,
perché ci siamo affidati alla

menzogna, e la menzogna ci protegge. Per questo dire il

Signore Dio : Ecco , che io pongo ne'fondamenti di Sion

una pietra eletta, angolare, preziosa ec.

Ecco , che una Vergine concepirà
,
e partorirà «» fi-

gliuolo. 1 re di Siria e d' Israele hanno risoluto di distrug-

gere il popol di Giuda, e di sperdere la casa di David, e

di stabilire nel paese uno straniero. Non sarà cosi ,
die*

Dio: la casa di Davidde sussisterà, sino a tanto che di

essa nasca il Messia, secondo quello che Dio stesso pro-

mise a Davidde: e dalla conservazione di qursta famiglia

si arguirà la conservazione eziandio del popolo di Giuda.

Udite adunque, principi increduli ,
voi, clic vi pensate,

che Dio non possa o non voglia trarvi fuora del pericolo

grande, che a voi sovrasto; udite quello che Dio farà:

Ecco che una Vergine (e questa della famiglia di David-

de )
concepirà e partorirà un Figliuolo. In vano I Rabbi-

ni moderni cercano di oscurare almeno, se potessero,

questa bella profezia, citala già, ni applicata a Cristo

da s. Matteo il. 23. la voce Ebrea tradotta nel latino col-

la parola Virgo fu intesa nel senso medesimo dai LXX
Interpreti , che pur erano Ebrei , ed ancora dal Caldeo,

e non mai in altro senso, fuori diedi giovinetta Vergine

si trova usato nelle Scritture, come notò s. Girolamo; e

qual segno o prodigio sarebbe egli per la casa di David il

parto di una giovine, ma non vergine, quale vorrebbon

gli Ebrei che fosse quella
, di cui si parla ? Ma a far co-

noscere anche meglio la ignorante impudenza di questi

nostri nemici non e da tacere , che questa promessa del

profeta applicar vogliono al figliuolo di Achaz, ad Ezechia,

il quale Ezechia era già nato
,
prima che il padre salisse

al trono; ovvero a qualche altro figliuolo di Achaz, di

cui non possono a noi dar novella.

JT il nome di lui sarà dello Emmanuel. Secondo la pret-

ta significazione della frase Ebrea si può tradurre sctnpli-

cissimamente : Egli sarà Emmanuel : Egli sarà Dio co»

noi Egli «ara c in se stesso, e per noi quale il dinota que-

sto nome, che a lui si competerà; questo vuol dire, che

il Figliuolo «Iella Vergine egli è il Verbo, Dio, fatto car-

ne , che abiterà tragli uomini , come si dice Joan. l.

16 . Ei mangerà butirro, e miele, ec. Questo divino Fan-

ciullo sara vero uomo, c come vero uomo sarà nini ri lo
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Quia antcquam sciai pucr reprobare ma-
luui, et elicere bollimi, derelinquctur terra,

quani tu detestaris a fucie duorum regimi suo-

rara.

47. Adduccl Dominus super le, et super po-

pulum tiiuiu, et super doinum palris lui
,
dies

qui non venerunl a diebus separationis Ephraim
a Juda rum rege Assyriorum.

18.

Et erit in die illa: Sibilabit Dominus
muscac, quae est in estremo fliiminum /Egypti,

et api
,
quae est in terra A&sur

,

19. Et veuient, et requiesccnl omnes in lor-

rcntibus vallium, et in cavernis petrarum, et

in omnibus frulelis , et in universis foramini-

bus.

20. In die illa radei Dominus in novacula

comi ut: la, in bis qui trans flumeii sunt, in re-

ge Assyriorum, caput, et pilos |H_*dum, et bar-

barn universam.

21. Et erit in die illa: Nutriel homo vac-

cani boum, et duas oves,

con burro e miele, come si nudriscono nella Giudea i

bambini lino all’ eia in cui cominciano a dUcernere il ben
dal moie. Quelle parole: affinché ( ov vero fin che) sappia

rigettare il cattivo , ed eleggere il buono; queste parole,

come notò s. Girolamo
,
riguardo all* Emmanuele signi-

ficano com ’ egli involto tuttora in farce , e nudrito con

burro e miele
,
ha il giudizio del bene e del male : onde

da questo stesso intendiamo, che l
’ infanzia del corpo

umano fu rema pregiudizio della tua sapienza du ina.

18. Imperocché prima, che il fanciullo cr. ] Padri, ed an-

che alcuni Interpreti Cattolici intendono queste parole

dello stesso vero Emmanuele, Figliuolo della Vergine , in

questo senso. E alline ile tu
, o Achaz , e tu , o Giuda non

dubiti del segno , che io U ho predetto , sappi , che que-

sto «tesso Figli noi della Vergine, prima di complrr l’ In-

fanzia, ami prima di nascere, anzi In questo tempo di

adesso, egli stesso, che è il Dio forte, il Dio con noi, li

libererà dal potere di que' due re tuoi nemici
,

i quali la-

scieranno la terra, che ti tiene In tanto timore, la Sa-

maria e la Siria, che saran desolate dall'esercito Assiro.

.Molti altri InterpreU Cattolici, a’ quali è paruto men
conveniente secondo la lettera

,
che queste parole si rife-

riscano al vero Emmanuele, il quale non dovea nascere,

se non circa sette secoli dopo la profezia . suppongono

,

che qui si parli di uu altro ligliuolo, ma d* Isaia, il qua-
le sia però sempre figura dell' Emmanuele Figliuolo della

Vergine; e siccome nel vers. a. si vide che Dio ordinò

al Profeta , che nell’ andare a trovar Achaz conducesse

seco il figlio Sear Ja>ub. e di piu nei capo seguente vera.

18 . dice il Profeta ,
che I figliuoli dati a lui da Dio erano

segno , e portento ad Israele ; quindi alcuni credouo, che

Il Profeta accenni questo figliuolo, che egli aica seco; ma
siccome questo è credibile , che non funse allora allatto

bambino, altri perciò vogliono, che s’ intenda il figliuolo,

che nàscerà dalla profetessa < secondo essi . moglie d’ I-

saia) come si racconta nel capo seguente, il qual figliuo-

lo prima che arrivi all’età di saper distinguere il buono
dal cattivo

,
promette Dio , che Achaz sarà liberato dal

terrore de* due regi , come avvenne due anni in circa do-

tto questa profezia, quando Theglathphalasar uccise Rasili,

prese Damasco , e trasportò quel popolo nel paese di kir
(iv. Rtg. XVI. ), e menò via le tribù di Ruben , Gad, Ma-
nasse, e Nephtbali, e Phacee fu ucciso da Osea, che li

succedette nel regno , IV. Reg. xv 2». ; l. Parai, v. 2fl.;

e l'adempimento di questa profezia iktvea servire a con-
fermazione della profezia precedente, vale a dire della

nascila dei Messia da madre Vergine. Questa seconda spo-

Dibdia I'oL II.

16. imperocché, prima che il fanciullo

sappia rigettare quel che è caliivo, ed eleg-

gere il buono , tasteranno la terra , che tu

hai in orrore, i due suoi re.

17. Manderà il Signore per messo del re

degli Assiri sopra di te, e sopra il popolo

tuo , e sopra la casa del padre tuo tali tem-

pi , quali non furono dal di, in cui si se-

parò Efraim da Giuda.

18.

£ avverrà, che in quel giorno il Signo-

re chiamerà col fischio la mosca, che sta ul-

V estremità de* fiumi dell* Egitto, e l'ape ,

che sta nella terra di Jssur

,

19. E verranno , e poseranno tutte nelle

valli (lei torrenti , e nelle caverne dei massi

,

e su tutti gli arboscelli , e in tulle te buche.

20. In quel giorno il Signore per mezzo di

rasoio preso a nolo j per mezzo di quelli

,

che stanno oltre il fiume , per mezzo del re

degli Assiri , raderà il capo , e il itelo dei

piedi, e tutta quanta la barba.

21. E avverrà in quel di, che un uomo nu-
trirà una vacca, e due pecore,

slzione fu già indicata dal Grlsostomo , e seguitata da *

Tommaso, e da un gran numero di moderni , onde non
dovevamo tacerla , e non laveremo ancora di accennare
a suo luogo quello , che secondo tal distinzione di per-

sonaggi si riferisca al figliuolo di Isaia , figura deli’ Em-
manuele Figliuolo delia Vergine.

17, 18. Manderà il Signore per mezzo del re degli .èt-

ri ec. Questo nuovo discorso del Profeta si riferisce a quel-

le parole: Se non crederete, non avrete ttabilità. Dio pro-

mette di liberare Achaz , e Giuda da que* re
; ma non per

questo vorrà lasciare impunita la incredulità , e I' empietà

del re, e del popolo; onde fa loro sapere, che manderà
ad essi de' giorni di tribolazione, e di affanno, quali mai
non si videro dal tempo, in cui si separarono da Giuda le

dieci tribù sotto Roboamo ; anzi Dio si servirà dello stes-

so re degli Assiri a punire i Giudei, come per mano di

lui avea fiaccati I loro nemici. In fatti Theglathphahuuir

entrò dipoi nel paese di Giuda, e lo devasto, il. Parai.

xxvill. *2o.2l. Alcuni però intendono qui piuttosto predetta

la veuula di Nabuchodonuaor, il quale prese Gerusalemme.
Chiamerà col fischio la mosca , che sta ec. 1 Filistei e

gl' Idumei fecer molti mali nella Giudea colle loro scor-

rerie a tempo di Aclioz : a questi popoli
,
attesa la situa-

zione de’ Ioni paesi, può convenire il dirsi, cA'ei stanno

all' estremità de’Jlumi ( o sia riri ) dell’ Egitto. MolU pe-

rò credono, che si parli delle vittorie di Mechao re di

Egitto, iv. Reg. xxiii. ; e nudici Itene gli Egiziani son pa-

ragonati alle mosche per la loro moltitudine, gli Assiri

poi alle api ,
perchè combattevano colla lancia , come le

api col pungiglione , dice s. Girolamo.

10. Poteranno tutte nelle valli cc. Inonderanno tulio

quanto il paese, le api neUa Palestina si formano gli al-

veari nelle buche de’ massi , nelle cavita degli alberi, e

nella terra : a questo allude il Profeta significando , conte

queste api infesteranno tutta la Giudea.

20. Il Signore per mezzo di rasoio ec. Dio si serve de-

gli stranieri per flagellar!* il suo popolo: e gli ricompensa

colle spoglie del medesimo popolo : cosi presso Ezechiele

Dio da a Nabuchodonosor 1' Egitto in ricompensa di avere

espugnata la città di Tiro, Ezech. uil. 18. 10. Cosi Din
adesso per mano degli Assiri , che abitano olire I' Eufra

te
, e per mezzo del loro re ràderà il capo , e tutti i peli

di questo corpo politico, della Giudea, vale a dire la spo-

glierà di ogni bene, e di questo strumento dell'ira sua
pagherà il nolo coll' arricchire gli stessi Assiri delle so-

stanze di Giuda.

21, 22. In nomo nutrirà una vacca, e due ptrote, rr.

*2
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22. Kt prae liberiate lactis comedi*! hulyrum:
butynim enim, et mel manducabil ornili*, qui

rcliclus fileni in medio terrac.

23. F.l crii in die illa: Omnis locus ubi fue*

rinl mille vite*, mille argentei*, in spinas, el

in vepres crunl.

2*i. Cum sagitlis, et arcu ingrcdienlur illue:

vepres enim, et spinae crunt in universa terra.

23. El omnes montes
,

qui in sarculo sar-

rienlur, non veniel illue terror spinarum , et

veprium , el eril in pascua bovis, et in con*

culcationem pccoris.

Allora II paese sarà ridotto in tAnta miseria , che quegli,

che era prima un ricco padrr di famiglia avrrà appena
una «acca, e due pecore, e il latte di queste poche he-

stle per la scarsezza della gente , clic quegli ha in casa

,

servirà per bevanda , e per cibo, particolarmente perchè
rimanendo! campi incolti, e deserti , vi crescerà copiosa

pastura
, oode le stesse bestie daran latte , e burro in ab-

bondanza, e quella poca gente, che rimarrà, si sostenterà

non col grano, orzo ec. , che non vengono dalla terra, se

ella non è lavorata, ma col burro, e col miele, di cui con

poca fatica ogni uomo può prò» vedersi. Vedi s. Girolamo.

22. E peli' abbondanza del latte mangerà
burro: imperocché burro e miele mangerà
chiunque farà tafciato sopra la terra.

23. E avverrà in quel di y che qualunque
luogo dove erano mille viti ( valutate ) mille

denari di argento , *ard ridotto a spine , e

sterpi.

2*. ri onderanno colle saette, e coll'arco,

perchè sterpi , e spine occuperanno tutta la

terra.

23. E tutti i monti , / quali si coltiveranno

col sarchiello , non areranno più il terrore

delle spine t e degli sterpi , e saran pascolo

del bue, e saran pestati dal bestiame.

23, 14. B . . . dove erano mille viti re. Una vigna
, di

cui il frutto di ciascuna delle sue vili si stimava un de-

naro ,
ovvero un siclo d* argento e mille viti si valutavano

mille sicll di frutto, una tal vigna si ridurrà a non aver
altro che spine, e sterpi, onde vi anderanno i caccia-

toli colle saette c coll’ arco.

2ó. E tulli i monti
, i quali ti coltiveranno ec. I mon-

ti feraci di ottimi viui, che si coltivavano col sarchiello,

e si cingevano prima di buone siepi, sarauno privi di Ul
difesa, e vi anderanno a pascolare, c pestarli i bovi, c
ogni gruere ili bestiame.

CAPO OTTAVO

E ordinato a /«aio di scrivere II nome del Bambino che nascerà. / regni d’ Israele, • della Siria mt-

ran distrulli. Giuda san afflitto, ma tara poi liberato, quantunque molli di que' di Giuda timo
per cadere. Ordina, che ti ripieghi la testimonianza, « ti tigilli la legge; soggiunge quali sciagu-

re tovrastino a quelli che abbandonano la legge.

4. Et dixlt Dominus ad me: Stime libi li-

brimi grandem
,
et scribi* in eo stylo bombii*:

Yclociter spolia detraile, cito praedare.

2. El adbibui mibi teste* fidelcs, Uriam sa

-

(crdoleiii , et Zachariam filmili Baracliiac :

3. El accessi ad propbetissain , el concepii

,

et peperii lì li uni . Et dixit Dominus ad me:
Voca iiomen citi* , Accelera spolia dctralicre :

Festina praedari.

1. A chiare note. Letteralmente con itlile d’uomo, va-

le n dire con caratteri intelligibili ad ognuno degli uomi-
ni. Quello che il Profeta dee scrivere egli è il nome del

flambino
,
che nascerà

,
e di questo nome la significazio-

ne si è questa: Affrettati a torre le spoglie
,
ovvero:

fa' pretto a predare
, che è V (stesso.

2 . F. mi preti testimoni fedeli , Uria ec. Scrissi ( dire

il Profeta) nel libro qurllo che m* avea ordinato il Si-

gnore In presenza di due testimoni fedeli, di Uria sacer-

dote, e di 7.accarin figliuolo di Baradila , affinchè quel-

lo che io scrive» fosse in forma autentica trasmesso

a’ lempi avvenire. Non abbiamo alcuna certa notizia in-

torno a questi due testimoni : imperocché non possiamo
indurr! a credere , che I' Uria rammentato in questo luo-

go sia quel pontefice , il quale intorno a questo tempo

,

fece erigere un aitare di bronzo, fatto a somiglianza del-

l’altare di Damasco, e lo rollorò nel tempio in luogo

dell’ aliare degli olocausti
,
per far piacere ad Achaz , iv,

Heg. IO. II. fC.

3. mi arrostai alla profetessa , ec. Questa profetessa,

secondo tutti i Padri , e molti ancor degl' Interpreti , el-

la è quella stessa Vergine, di cui fu annunziato il parto

nel capo precedente ver*. II. E questo nome di profetes-

sa, ottimamente conviene alla Vergine, si perche ella ve-

4 .Eil Signore dissemi: Prenditi un libro

grande , e in esso scrivi a chiare note : af-
frettati a torre le spoglie: fa* presto a pre-
dare.

2. E mi presi testimoni fedeli , Uria sa-
cerdote , e Zaeharia figliuolo di Barachia :

3. E mi accostai alla profetessa , ed ella

concepì
, e partorì un figliuolo. E il Signore

mi disse: Pongli questo nome: affrettati a
tor le sftoglie , fa' presto a predare.

rancate profetò col suo celebre cantico, si perchè ancora
a lei si arrosta per ordine di Dio II profeta, affinchè el-

la gli spieghi quel che significhino le parole , che egli

avea scritto in quel libro secondo 11 comando di Dio. Egli

adunque vede in (spirito questa Vergine profetessa , la

qual diviene feconda, e partorisce un Figliuolo, a cui sa-

rà dato quel nome: cosi fu spiegato al Profeta il mistero
mostratogli da Dio; ed egli predice, che tale sara questo
Fanciullo

, quale lo annunzia II titolo d' «am
,
che si af-

fretta a torre te spoglie
,
e fa presto a predare; perocché

Il Cristo nato di questa Vergine con somma celerilà do-
vrà vincere, e spogliare il diavolo di sue conquiste, on-
de di lui disse l’Apostolo, che egli spogliò i principati ,

e le podestà
, e gli menò in pubblica mostra

,
avendo di

lor trionfato in se stesso. Coloss. li. 15.

Secondo la «posizione indicata di sopra vrrs. I*. , il fi-

gliuolo della profetessa sarchile un altro figliuolo della

moglie d’ Isaia
, cosi detta per essere ella moglie di un

Profeta, e questo figliuolo sarebbe un segno, ed un an-
nunzio certo della futura imminrnte distruzione de’ regni di
Damasco, e di Samaria. Convengono perciò nne.hr quelli, che
seguitano tale «porzione , che questo liglluol d' Isaia è fi-

gura del Cristo , il quale non solo annunzierà , ma ope-

rerà per sua propri» virtù la distruzione de' nemici della

Digitized by Google;



ISAIA CAP. Vili 351

J|. Quia anlcqonm sciai pucp vocare palmi»
smini et malrcm suan», aufcrclur fortilurio Da-

masci, et spolia Samariae, coram rege Assy-

riorum.

5. Et adiccit Dominus loqui ad me adhuc
dicens:

6. Pro eo quoti ahiecil populus iste aquas

Siloe, quae vadunt cum silenlio, et assumpsit

magis Rasili, et lilium Ronicliae:

7. Pmpter hoc ecce Dominus adducct super

cos aquas fluminis Cortes, et mullas, regem
Assyriorum et oionem gloriam eius: et asccn-

det super oinnes rivos eius, et (luci super uni-

versa» ripas eius,

8. Et ibit per Judam, inundans, et (ransiens

usque ad collum venict. Et erit extcnsio ala-

rum eius, iiuplens latitudinem tcrrac tuae
, o

Emmanuel.

0. Congregameli popoli, et vincimini, el au-

dite universae procul terrae: conforlamini , et

vincimini, accingile vos, et vincimini:

10. Inite consilium, et dissipabitur: loqui-

mini verbum, et non Get:quia uobiscum Deus.

11. Dace enim ait Dominus ad me: Sicut in

maini ferii erudivi! me, ne irem in via po-

puli liuius, dicens:

Chiesa
, i Pagani idolatri indicali pel regno di Damasco,

f I Giudei increduli figurati nel regno d’ Israele , come la

guerra fatta da Phocee
, e da Rasili al popolo di Giuda

era tipo della guerra, che dnvea fare I* incredulità ,
e

l'idolatria a Cristo, c alla sua Chiesa; e la liberazione

di Giuda da quei nemici figurava le vittorie di Cristo so-

pra i nemici del suo regno spirituale.

4. Primachc tappiti ii bambina ec. Questo meraviglio-

so Fanciullo esisterà prima di nascere, perchè egli come
Dio è ab eterno ; e prima di nascere , c prima , che se-

condo l’ordine umano e naturale egli cominci a dire,

padre mio, madre mia, e prima anche di uscire dal sen

della madre coniincera a spogliare i suoi nemici, liberan-

do li popolo di Giuda , e rovinando i nemici regni di Da-
masco, e di Samaria per mano del re degli Assiri. Ciò
segui un anno dopo questa profezia. L* applicazione di

qoeste parole alla seconda maniera di esporre questa pro-

fezia è di per sé chiara ed evidente. Ma si osservi quan-
to propriamente, rd esattamente parli il Profeta dicendo:

Sarà tolta la possanza di Damasco , e le spoglie di Sa-

maria; perocché il regno di Damasco fu assolutamente

distrutto; ma il regno di Samaria sussistè ancora per qual-

che tempo, benché indebolito colla perdita delle quattro

tribù di Nephthali, Ruben , Gad , e Manasse, e colle de-

predazioni fattevi dagli Assiri.

8,

7. Perchè questo popolo ha ovvio in Jaslidio ec. Il

Siloe era la celebre fontana appiè del monte Sion, la qua-

le è rammentata sovente nelle Scritture. Per questa fon-

tana è intesa la stirpe reale di Davldde, c di Salomone,
come per le acque del fiume, cioè dell’ Eufrate *’ Inten-

dono gli Assiri vera. 7. Il Signore adunque si lamenta

,

che il popolo di Giuda avvilito dalle precedenti sciagure,

non sperando piu nel suo Dio
, mediti di ribellarsi da

Achaz, e dalla famiglia di Davidde, e di soggettarsi a

Pbacee, e a Rasin. Questo popolo (dice Dio) in cuor suo

è rivolto non a implorare il mio aiuto, ma a gettarsi nel-

le braccia de’ re nemici , rigettando il suo re. Per questo
Io manderò , anzi condurrò sopra questo popolo le acque

A. Perocché primaehè sappia il bambino
chiamar per nome suo padre , e sua madre

,

sarà tolta la possanza di Damasco

,

e le spo-
glie di Samaria dal re degli Assiri.

B. E di nuovo il Signore parlottimi
, di

-

cendo :

6. Perchè questo popolo lia avuto in fasti-

dio le acque del Siloe , che scorrono placida-

mente,
,
ed ha più inclinazione per Rasiti, e

pel figliuolo di Romelia:
7. Per questo

,

ecco che il Signore condur-
rà sopra di toro le acque del fiume impe-
tuose , e abbondanti (il re della Siria

,
c tulta

la potenza di lui ) e saliranno sopra tutti i

loro rivi, e scorreranno sopra tutte te ripe,

8. E correranno pel paese, di Giuda , e pas-
sando inonderanno , e arriveranno fino al

collo. Ed ef coll’ ampiezza delle sue ale em-
pierà la estensione della terra tua , o Em-
mamiele.

9. Ratinatevi , o popoli , e siate vinti ; e

voi terre rimote ascoltate tutte quante: pren-
dete ardimento, e siate vinti, mettetevi in
ordine, e siate vinti:

10. Fate de‘ disegni
, e saran dissipati: co-

mandate , e non sarà fatto nulla: perchè il

Signore (è) con noi.

1 1 . Imperocché queste cose disse a me il

Signore : Quando con mano forte mi corres-

se , perchè non seguissi gli andamenti di que-
sto popolo , dicendo :

del gran fiume Eufrate, acque veementi , impetuose, e
altissime, gli Assiri, che inonderanno colle loro schiere
tutto li paese.

Cristo è piu propriamente quel fonte di Siloe
,
quel fon-

te di acqua viva, che si alza fino alla vita eterna, ed egli

fu dispreizato da' Giudei, i quali noi vollero per loro re,

dicendo : Non abbiamo altro re fuori di Cesare, onde Dio
per mano de’ Romani gli sterminò. Vedi Euseb. Dem. vii. 2.

8. Arriveranno fino al collo. Con questa espressione si

dinota l'estremo pericolo di eccidio, e di morte, in cui

si troverà la Giudea. Ed ei coll' ampiezza delle tue ale ec.

Le ale sono le schiere del re Assiro: queste ale si stende-

ranno per tutta la Giudea , che è il paese, in cui tu na-

scerai , o F.mmanuclc , il paino di cui tu se’ Signore , il

paese dove tu regnerai sul trono ili David. Si rivolge con
tenerezza d’ affetto il Profeta al suo Emmanuele, al Fighuol

della Vergine, e gli rammenta , che ii paese si malmenalo
dagli stranieri è ii suo parse, ed il suo regno, e il popo-

lo di Giuda si avvilito , e strazialo
,
egli

, benché ingrato

e perverso, è tuttora il suo popolo.

e, lo. Ratinatevi , o popoli, e siate vinti; ec. Il Profeta,

che avea veduto in Ispirilo la moltitudine immensa del-

l’ esercito Assiro inondare tutto il paese di Giuda , col

rammentarsi il nome dell' Emmanuele, divenuto animoso,

insulta al nimico esercito, e dice, che si radunino pure,

si armino di coraggio, e di furore, si mettano in ardine

per fare lutto il male , che desiderano alla terra del suo

Emmanuele; eh’ ei pero saran vinti, e sterminali. Per
questo ancora il Profeta av padello (vera. 8.), che l’ inon-

dazione sarebbe arrivata fino al collo, volendo significare,

che sommo sarchile stato il pericolo, ma che uon ne ri-

marrebbe soverchiata la Giudea. Theglalhphalasar vi fe-

ce de' guasti assai; SennacJierib vi entrò con esercito in-

numerabile, ma egli vi peri insieme colla sua gente, per-

cosso dall’Angelo del Signore. Vedi iv. Reg. xix. 35. E
tutto questo sarà fatto per amor dell' Emmanuele, che é

nostra speranza, e nostro rifugio, «lice il Profeta.

11—13. Queste cose disse a me il Signore: Quando ec.
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12. Non dicali*, Coniuralio; omnia mini quae

liMjuilur populus iste, coniuralìo esl: et timo-

rem cius ne timeatis, ncque paveatis.

13. Dominimi cxerciluum ipsum sancii fica le :

ipse pavor vester, et ipse terror vester.

ih. FA ori t vobis in sanctificationem. * In

lapiderai aulcni offrnsioni», et in petram scan-

dali diiabus domibus Israel; in laqueum, et in

ruinam habilnnlibus Jerusalem.
* Tmc. 2. 3*. Rom. 0. 32^1. Petr. 2. 6.

15. Et ofTendent ex eis plurimi
, et cadent,

et contercnliir, et irretienlur, et capienlur.

46. I.iga testimonium
,
signa legem in disci-

pulis nieis.

17. FA exspeclabo Domi rara ira, qui abscondit

fariem suam a domo Jacob, et praeslolabor

curai.

48. Ecce ego, et pilori mei, quos dedìt milii

Domimi* in signum. et in portcntiim Israel a

Domino e&crcittium, qui habitat in monte Sion.

Tutto quinto fu a me rivelato da Ilio, allorché colla po-

tente sua mano mi corresse, e mi ritenne, perch’io non
andassi dietro alla disperazione , ed alla vile pusillanimi-

la di questo popolo; c Dio allora mi disse, e ordìnomini

di dire a costoro: non Istate a dire: tutti cospirano con-

tro di noi: perocché non si sente altro discorso dalla lo-

ro bocca fuori di questo: tutti cospiran contro di noi :

non temete il nimico; non temete Rasin, non temete Pha-

cee, non temete l'Assiro: onorate Dio, Signor defili eser-

clU , colto sperare in lui , che è buono , c fedele alle sue

promesse, lui temete, e procurate di piacere a lui col

ben vivere, e coi rispettar la sua legge, e la sua volontà;

perocché etili è Signor degli eserciti, cui militano gli An-

tieli , e cui servono tutte le sue creature.

14, ir,. Ed egli sarà per voi santificazione, ec. Se voi

crederete , e glori ticberete il Signore
, rgll sara vostro ri-

fugio , vostra gloria , vostra sant ìli ra/.ione : egli come po-

polo santo , segregalo da tutti gli altri popoli , e consa-

crato a! suo culto , vi proteggerà, e vi custodirà. Ma egli

Mira pietra d’ Inciampo, e di rovina, e laccio per gl'in-

creduli delle due case d’ Israele, e per gli abitanti di Ge-
rusalemme, de’quali molti nella Infedeltà loro periranno

miseramente. I.e due case d'Israele sono I due regni, nel

quali si divise la nazione Flirta, il regno di Giuda, e il

regno delle dieci tribù. Io prevedo , dice il Profeta
, che

il Signore , che sarà santificazione, e salute pe' fedeli di

queste due case, sarà pietra d'inciampo, e di rovina, e

laccio dt morte per un numero grande di Ebrei , e parti-

colarmente per que'di Gerusalemme
. pe* quali si conver-

tirà in lor dannazione tutto quello che Dio ha fatto, n

farà per santificarli e salvarli. Ciò avverassi specialissima-

niente nella venuta del Cristo, a cui perciò vogliono rife-

rirsi principalmente queste parole , come c’ insegnò l’ A-

postolo. Vedi quello, che si è detto Rom. ix. aa. E non
a caso sono specialmente nominati gli abitanti di Gerusa-
lemme, dove Cristo predicò, e fece I miracoli, e dove
pati , e mori

,
e risuscitò

,
e sali al cielo, e mandò lo Spi-

rilo santo sopra i credenti; e dove la parola del Vangelo
predicata da lui, e dagli Apostoli

,
sofferse ostinata con-

traddizione da quelli , che doveano dare al popolo l’ esem-
pio di abbracciarla.

IC. Ripiega la testimoniamo, sigilla ec. Questa profe-

zia
,
che lo ti ho ispirata, e ti ho fatta annunziarr agli

Ebrei ,
scrivila ( dice Dio ), e poi ripiega la membrana,

in cui l'avrai scritta , e sigilla la stessa membrana : que-
sta profezia ella è testimonianza della mia volontà , ed è

la legge, ch'io mi sono prescritta intorno a quello, che

12. Non istate n dire , Cospirazione ; pe-

rocché questo popolo non d * altro parla
, che

di cospirazione. Ma non temete il suo timo-
re , e non vi sbigottite.

13. Il Signor degli eserciti, lui glorificate:

egli sia il vostro timore, e il vostro terrore .

IH. Ed ei sarà per voi santificazione. Afa

pietra d' inciampo , e pietra di scandalo per
le due case d’ Israele j e lacciuolo, e rovina

per gli abitatori di Gerusalemme.

45. E moltissimi di loro inciamperanno ,

e cadranno, e s’ infrangeranno ,
e saranno

illaqueali , e saranno presi.

1 6. Ripiega la testimonianza, sigilla la leg-

ge pei miei discepoli.

4 7. Or io aspetterà il Signore
, il quale ha

ascosa la sua faccia olla casa di Giacobbe ,

e mi affiderò a lui.

4 8. Eccomi io , e i miei figliuoli dati ri

me dal Signore in segno, e portento ad Israe-

le per parte del Signore degli eserciti
,
che

abita nel monte di Sion.

uii di avverrà : e se adesso gli Ebrei non faranno caso

,

nè vorran credere a quello che per ordine mio tu an-
nunzi , ne faranno stima, e leggeranno, e intenderanno

la tua profezia I miei discepoli , i miei fedeli
,
particolar-

mente allora quando venuto II Cristo darà ad essi la chia-
ve delle Scritture. (k»i libro non sol ripiegato , ma sigil-

lato, e chiuso per gli Ebrei sono le Scrii ture tutte e par-

ticolarmente le Scritture de’ Profeti, le quali la sola lette

In Cristo illumina, e schiarisce. Vedi il. Cor., m. 13 . 14.

16. 16.

17. Or io aspetterò il Signore, ec. Io aspetterò il Signo-
re, e in lui confiderò , quantunque sembri , che egli non
voglia piu vedere il suo popolo , la casa di Giacobbe ; io

so, che egli ne avra misericordia, e a lui manderà un
giorno 11 suo Salvatore ; e se qualcheduno adesso alla pa-

rola , che lo annunzio si convertirà, e crederà, un molto
maggior numero crederà alla parola del Cristo , e avrà

salute. Ho tradotto le ultime parole: mi affiderò a lui ,

seguitando non solo i LXX, ma anche 1' Apostolo Paolo ,

e questa versione si adatta molto bene a tutto il ragiona-

mento ,
supponendo , che lu questo versetto parli il Pro-

feta In persona di Cristo, come suppone l’Apostolo non
sol di questo versetto

,
ma anche del seguente. Onde di-

rà per Intera del Profeta lo stesso Cristo: quantunque la

cecità, e l'induramento della nazione sia molto grande ,

lo mi affiderò a Dio,. e aspetterò da lui la conversione di

molti, che saranno poi i fondatori di molte Chiese. Vedi
Heb. It. 13.

1 ». Eccomi io, e i miei figliuoli re. Parla adunque tut-

tora Isaia in persona di Cristo; e siccome ed egli , e i suoi

discepoli per ragion della vita mortificata, umile, pove-
ra , che menavano , erano considerati quasi spettacolo

, «
portento, e oggetto di scherno per quel popolo duro, e
carnale ; e siccome i loro iusegnamenti

, perchè tutti del-

le cose di Dio , erano come tanti mimmi da non Inten-

dersi per gente ingolfata nelle cose delia terra; cosi Cri-
sto dice , che ed egli

,
e I suoi Apostoli perla novità del-

la vita , e deila dottrina saranno considerati come porten-

ti , e come persone da non Imitarsi, né ascoltarsi. Tale è
la comune spostatone degli antichi Padri, e Interpreti.

Portento verissimo di carità, di umiltà , di povertà , e di
mortificazione fu Cristo ; e lo furono auchr gli Apostoli

,

imitatori di Cristo, e i Cristiani imitatori degli Apostoli.

Che abita nel monte di Sion. Abita nel suo tempio , che
è sul monte di Sion. Ivi Cristo annunziò la sua dottrina,

ed Ivi la nuova legge fu scritta ne’ cuori de’ credenti dal-

lo Spirito santo mandato da Cristo sopra di essi.



ISAIA CAI*. Vili 333

19. Et cimi dixerint ail vos: Quacrilc a py-
tlionibiis

, et a divtnis
,
qui slrident in incan-

tationibus suis: Numqnid non populus a Ileo

suo mjnirel prò vivis a mortuis?

30. Ad legcm magia , et ad lestimonium.

Quoti si non dixerint iuxta verbum boc
, non

eril eis malulina lux.

3t. Et transibit per cani, corruet, et esu-

rict: et cuoi esurimi, irascetur, et malcdicel

regi suo, et l)eo suo, et Mispiciel sursum.

33. Et ad (erram intncbilur, et ecce tribu-

tati», et Icnehrae, dissoluti», et angustia, et

caligo persequens, et non poterit avolare de
angustia sua.

IO. Or quando diranno a voi: ec. Se adunque
, o Giu-

dei, nelle vostre angustie suggerirà a voi qualche empio,
che andiate a consultare 1 pithoni, e I maghi, rispondete

liberamente: non v'ha egli Dio in Israele, a cui ricorre-

re? Si vorrà egli ricorrere agli dei morti del Gentilesimo
per consultare Intorno alla salute di uomini vivi

, che so-

no da piu di quelli? Dir’ pithoni ( che eran cosi chiamati
dall'uso che vi era d* Interrogarli , e consultarli intorno
alle cose future ) si.è parlato negli Atti XVI. 18. , e i. Reg.
XXVIII. 7.

20. .dita legge piuttosto, ed all’ orca. ec. Dalla legge im-
pareremo quello, che debita farsi nelle angustie, e nelle

afflizioni : ella c’ insegnerà a riguardarle come pena ben
giusta de’ nostri peccati, e c’inviterà alla pen itema , e ci

insegnerà ancora a ricorrere all' arca, e al propiziatorio

,

donde il Signore H far;» connscere la sua volontà. Quelli

poi, che altrimenti insegnassero, ma volesser anzi ricor-

rere a* maghi
, costoro si riinnrran senza luce , involti nel-

19. Or quando diranno a voi: Interrogate,

i pithoni , e gl' indovini , i quoti stridono nei

loro incantesimi ( rispondete ) : Non ricorre-

rà egli il popolo ni suo Dio? (ricorrerà egli)

a morti pei vivi ?

30. Alta legge piuttosto , ed all'arca. Che
se ei non parleranno conformemente a que-
sta parola

, non nascerà per essi la luce del

giorno.

31. E ( ta luce) passerà da loro , ed egli-

no cadran per terra
, e patiranno ta fame ,

e infurieranno
} e malediranno il re loro , e

il Dio loro , e ulcerati gli occhi in su.

33. E mireranno la terra , ed ecco tribola-

zione e tenebre , e scompaginamento , ed an-
gustia, e caligine

, che gli perseguita, e non
potranno sottrarsi a volo dalla loro afflizione.

la densa caligine de'loro errori, e saranno sempre infelici.

SI, 22. E (la luce) passerà da loro, re. Notisi che il

relativo ratti nel latino si riporta alla casa di Giacobbe
nominala nel ver». 17. I.a luce della verità, e della feli-

cità si ritirerà
,
partirà dalla casa di Giacobbe , e questa

rasa
, o sia I Giudei coderanno per terra , soffriranno la

fame, e s’infurieranno fino a dir male non solo del loro

re , ma anche di Dio , e se guardano il cielo
, e se mirati

la terra , non vrdrnnno, se non tenebre, tribolazione, mi-
seria, tristezza orribile, mali infiniti ,

da cui non posson

sottrarsi. Nel cielo vedranno Dio sdegnato con essi : sulla

terra non vedranno nitro, che guai e dolori. Pittura for-

te , e terribile dello stalo , in cui si trovarne gli Ebrei

dopo il rifiuto del Cristo; quando la luce della verità

passò da loco alle genti, rimanendo la infelice nazione
nelle tenebre della ignoranza

, della incredulità , e de' pec-

cati , perseguitala dalla giusta ira di Dio , lu quale per
usar la parola di Paolo, sta sopra di essa sino al fine.

CAPO NONO

Profezia della nascila di fritto : V impero di lui si dilaterà; Giuda sarà liberino dal potere dei re

iT Israele , e della Siria, de’ quali regni, e particolarmente di quello d’ Israele si predicono le in-

testine discordie, e le stragi.

\. * Etimo tempore alleviala est terra Zàbu-

lon, et terra ISephthali: et novissimo aggrava-

ta est via inaris trans Jorilaiiem (ìalilaeae gen-

tili!». * Mutili, h. 13.

3. Eopulus, qui ambulahat in lenebris, vi-

dit luei-m magnani : linhitantibus in regione

(inibrac mortis, lux orla est eis.

3. Moltiplicasti genlem, non magnificasti lae-

litiam. I.aelnbuntiir coram (e, sicut qui laetan-

I, 2. Primamente fu meno afflitta la terra di Zàbulon,

ec. S. Girolamo riferisce , che gli Ebrei , I quali nveano
abbracciata la fede di Cristo In tal guisa esponevano quo-

sto luogo. Prima furono soggiogate , e menate in ischiavt-

todine le due tribù di Zàbulon, e di Nephtball, e dipoi

la Galilea fu lasciata deserta
,
e le altre tribù , che abi-

tavano oltre il Giordano nella Samaria
, andarono schia-

ve: quindi quel paese
, di cui il pitpoln fu prima condot-

to a servire a* Babilonesi
,
questo paese Ingombrato dalle

tenebre dell’ errore, fu il primo a vedere la luce grande
della dottrina, e de' miracoli di Cristo, e da questo pae-

se si propagò a tutte le genti la semenza dell' Evangelio.

Questa sposizione ottimamente si adatta all'applicazione

fatta da s. Matteo di questa medesima profezia Nati. iv.

I. Primamente fu meno afflitta la terra di

Zàbulon j e la terra di Nephthali, e dipoi

fu gravemente percossa la via al mare , la

Galilea delle nazioni di là dal Giordano.
3. Il popolo

, che camminava traile tene-

bre
, vide una gran luce: la luce s( levò per

quegli, che abitavano nella oscura reyion di

morie.

3. Tu hai innalzata la nazione , ma non
hai accresciuta la letizia. Si allegreranno di-

13. In que’paesi predicò lungamente Cristo, e indi scel-

se i suoi Apostoli, coni* è notissimo dall’ Evangelio. Ma
per finir ili illustrare la lettera di quesU due versetti no-

tisi come il Profeta dice, che primieramente saranno af-

flitte, saccheggiate, e menate via le due tribù di Zàbu-
lon , e di Nephthali

,
ma elle saranno trattate meno ma-

le, che I paesi , che conducono al mare, ovvero, che son

sulla costa del mare di Tiherlade, e la Galilea delle na-

zioni. Verso il mare di Tiherlade abitavano le tribù di

Ruben . di Gad , e mezza la tribù di Manasse, e la Gali

leu delle genti era nnch’essa di là dal Giordano.
3. Tu hai innalzata la nazione, ma non hai accresciu-

ta ta letìzia. Nelle Scritture la voce molto è usata per la

voce grande
, e moltiplicare per magttì/leare. Cosi abbia-
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tur in mosse, sicul cxsullant vielores capta

praeila, quando dividunt spolia.

*. lugum enim oneris eius, cl virgatn lui-

meri eius, et sceplrum exacloris eius supera-

sti, * sicut in die Madian. * Jud. 7. *22.

B. Quia omnis violenta pracdalio cum tu-

uiuliu
, et vcslimcnltim inislum sanguine, erit

in comhuslioncm, cl cilms ignis.

f>. Parvulus enim natus est nobis, et filius

dal us est nobis, et faclus est principato» super

bumcrum eius: et vocabitur nomen eius, Ad*

tnir.jbilis, Consiliarius, Deus, Portis, Pater fu-

turi senili , Princeps pacis.

mo tradotto hai innalzata, dove la nostra Volgata dice

letteralmente , hai moltiplicata. Tu , o Signore, hai gran-

demente innalzata la nazione e il paese de’ Galilei colla

tua predicazione, co' tuoi miracoli, e particolarmente rol

trarne i tuoi Apostoli , ma non grande a proporzione è

stata la consolazione e il frutto de’ tuoi benefizi; perocché

molto maggiore sarà il numero di que’ , che non crede-

ranno, che dcTrdeli; e lo stesso avverrà riguardo al po-

polo di Giuda. Quindi le doglianze di Cristo: guai a te,

o Bethsaida , perchè te in Tiro e in Sidone /attero itati

/atti i miracoli , che tono itati /atti pretto di te ,
urreò-

bon pitta penitenza nella cenere, e nel cìlizio , Matth.

XI. 21.

Si allegreranno dinanzi a le ec. Ma la letizia degli uo-

mini convertili alla tua fede, o Cristo, vara stragrande;
e sara paragonabile a quella del contadino quando vede
assicurata la sua copiosa raccolta ; e come rallegrasi un
esercito vincitore quando dopo la vittoria si spartisce la

preda.

4. Il giogo oneroso dì lui
, e la verga ec. La voce rivi

del Latino si riferisce al popolo del \ersetto 2., ovvero al-

la nazione del versetto precedente. Sara grande la letizia

de* nuovi credenti
,
perchè da te , o Cristo , si vedran li-

berati da pesantissimo giogo, dalla verga crudele, onde
erano percossi

, e abbattuti
, e dal bastone del comando

di un esattore spietato; e la tua vittoria sarà simile a
quella , che riporto Gedeone nella famosa giornata contro
de’ Madianiti. Cosi è descritta dal nostro Profeta , sotto

la Immagine di dura schiavitù temporale , la spirituale

servitù degli uomini sotto il giogo del diavolo , e del pec-

calo : servitù, nella quale giacevano miseramente oppres-

si prima «Iella venuta del celeste loro liberatore. Paragona
la vittoria di Cristo a quella di Gedeone, perchè questi fu

insigne figura del medesimo Cristo , e siccome Gedeone
distrusse l’altare di Baal, e taglio il boschetto consacrato
allo stCMO Baal, e alzò un sitale al vero Dio; cosi Cristo
distrusse la idolatria regnante nel mondo, ed edillcò la

Chiesa , in cui il vero Dio si onora. Vedi Jud. vi.

r>. Perocché ogni violenta depredazione (sarà} con tu-
multo. Allude sempre alla vittoria di Gedeone sopra I

Madianiti, a cui paragona la vittoria di Cristo sopra l'in-

ferno , e sopra il mondo ; e insieme rappella il nome di
celere predatore dato già al Messia cap. vili. 3. Siccome
adunque Gedeone non acquistò le spoglie di Madian se
non con mettere in gran tumulto, e scompiglio il campo
dei Madianiti ; cosi quando il Messia rapirà al demonio
la preda degli uomini, si solleverà fiero tumulto, e scon-
volgimento nell* infermi, e nel mondo, che sarà tutto soa-

sopra. Gli Ebrei (licevano a Paolo, che la religione di

Cristo avea in ogni luogo contradalori

,

AUl xxvm. 22.

Ma ciò dovea pur essere, ed era stato predetto e dal no-

stro Profeta , e da Cristo
, il quale disse

,
che era venuto

a portare non la pace , ma ti la tpada

,

perché era ve-

nuto a separare l’uomo dal padre tuo ec. Matth. X. 34.

35. ec.

nanzi a le come quegli, che si rallegrano

della messe , come esultano i vincitori fatti

padroni della preda, allorché dividon le spo-

glie.

*. Imperocché il giogo oneroso di lui , e

la verga infesta a' suol omeri , e il bastone

del suo esattore tu gli superasti
, come nella

giornata di Madian.
3. Perocché ogni violenta depredazione (sa-

rà) con tumulto: e le vesti intrise di sangue

saranno arse, fatte ciba del fuoco.

0. Conciossiachè un pargoletto è nato a

noi , e il figlio è (lato a noi , ed ha sopra

gli omeri suoi il principato
, ed ei si chia-

merà per nome V Ammirabile , il Consiglie-

re, Dio, il Forte, il Padre del secolo futuro

,

il Principe di pace.

E le vesti intrise di sangue saranno arte
,
/alle riho

del /uoco. E come le vesti de’ soldati nemici intrise di

sangue si fanno dal vincitore abbruciare nel fuoco insie-

me co’ loro cadaveri ; cosi Cristo manderà ad ardere nel

fuoco dell’ inferno e i demoni , e i persecutori del suo

nuovo popolo, I quali barino sparso il sangue de’ santi, e

ne portano il segno nelle vesti loro asperse di sangue.

0. CoHciottiaché un pargoletto è nato a noi, ec. Eccoli

celere predatore , Il quale fin dalla sua nascita coniin-

cera a vincere , e a predare. Egli è pargoletto di eia , di

statura, di semplicità, d’ innocenza, ma egli è uomo per-

ièlio, anzi gigante, per valore, e fortezza. Dicendo il Pro-

feta, clic questo pargoletto è nato a noi, secondo un an-

tico Interprete dimostra la tcmporal natività di lui dal

seno dì Maria: dicendo poi, che questo Figlio, è dato a

noi , la divluita
, ed eternila viene ad accennare di que-

sto Meno pargoletto, il quale dal Padre fu dato a noi per

quell’amore, che II Padre ebbe verso di noi, come dice

s. Giovanni , i. Jo. ir. ».

Ed ha sopra gli omeri tuoi il principato. Egli nàscerà

prìncipe, e Signore, e Re del cielo, e della terra. I gran-

ili portavano in antico sulle loro spalle i distintivi della

loro dignità: e I Padri generalmente hanno In queste pa-

role ravvisato il mistero di Cristo portante sopra le *uc

spalle la Croce come segno del suo principato.

Ed ei ti chiamerà per nome /’ Ammirabile. In Cristo

dice l’ Apostolo tono aironi tutti i tesori della sapienza,

c delta scienza di Dio. Egli è mirabile nella sua Conce-

zione, e nella sua nascita di Madre Vergine, egli è mira-

bile nella sua vita, mirabile nella dottrina, r ne’ miraco-

li , e nella passione , e nella morte , e nella rlsurreziooc

Egli è mirabile in sé, mirabile ne’ santi suoi, uè’ quali colla

sua grazia egli opera cose grandi , e mirabili.

Il Consigliere. Alcuni Padri spiegano questo titolo dato

a Cristo , come ad esecutore sapientissimo , e fedelissimo

del consiglio di Dio riguardo alla redenzione del genere

umano, e riguardo alla vocazione delle genti , e al riget-

tamento degli Ebrei. Egli oltre a ciò Insegnò agli uomini

I misteri di Dio e le vie di salute, e gl’ illumino colla sua

verità ; e colla sua grnzia fa , che amino
, e vogliano il

bene , e lo facciano.

Dio. Questo pargoletto /atto di donna
, nato sotto la

legge (Gal. iv. 4.) egli è insieme Dio, perchè figliuolo del

Padre , consustanziale al Padre : onde agli angeli tutti è

ordinato
, che nella stessa umiliazione

,
a cui per amore

di noi discese, lo adorino. Vedi Ps. 90. 7., Hcbr. I. 6.

Il Porte, l-a fortezza di questo pargoletto si dimostrò

nel sopportare tante fatiche, e difficoltà
, e contraddizio-

ni , e I tormenti , e la morte crudele di Croce , e nel di-

struggere il regno del diavolo, e del peccalo con mezzi,

che sembravan si deboli. Quindi cosi sovente Cristo è chia-

mato rir/ù di Dio, cioè fortezza, e potenza dì Dio.

Padre del secolo futuro. Il secolo futuro, o sia il mon-

do futuro (Hom. v. 14.) egli è quel secolo, e quel mondo
predetto in tutte le Scritture, che dovea principiare alla
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7. Multiplicabitur citis impenniti
, et paci»

non crii finis: super solium David, et super

regnimi eius scdcbit: ut eonfirniet illud, et cor-

roboro! in iudicio, et iuslilia, a modo et usque

in senipilernuni: ìelus Domini cxcrciluuin fa-

tici hoc.

8. Vcrbum misit Dominus in Jacob, et cc-

cidit in Israel.

0. Cl sciet omnis populus Ephraim, et ha-

bitantcs Samariam, in superbia et magnitudi-

ne cordis dicentes:

40. Cateres cccidcriinl; $ed quadris lapidi-

bus aedificabimus: sycomoros succiderunt, sed

cedro» immulabimus.

il. * Et elevabit Dominus liostes Rasin su-

per cum, et inimicos eius in luinuKum verlcL
• A. Reg. 46. 9.

42. Syriam ab oriente, et Philisthiim ab oc-

cidente: et devorabunt Israel loto ore. In omni-

bus bis non est a versus furor eius, sed adhuc
maini» eius cxtcnla:

43. Et populus non est reversus ad pereti-

ticntem se , et Dominum exerciluum non in-

quisiti unt:

ih. Et disperdei Dominus ab Israel caput,

et caudam, incurvanlem, et refrenantem die

una.

prima \rnuta di Cristo, r finisce alla seconda. Viene a-

dunque con ciò significata quella nuova generazione di

uomini , che sono ninne creature in Cristo generali da
lui mediante la parola di verità, Jacob. I. 18., e generati

per la eternità ; perocché siccome dai terreno Adamo
slam generati per vivere nei tempo ; cosi dal nuovo cele-

ste Adamo siam rigenerali prr vivere eternamente
;
Ada-

mo ci generò per la terra . ci genera Cristo pel cielo.

Quindi taluno tradusse : Padre della eternità

,

cioè delia

vita eterna
, la quale egli co’ suoi paUmrnli

, e colla sua
morte a noi meritò.

Principe di pace. Carattere specialissimo di questo Re,
Il quale portò al mondo la pace , il quale rompendo la

parete intermedia, le nimlcizie tra Dio, e l’uomo, traila

terra e il cielo , riconciliò la creatura col suo Oratore
(Vedi Ephes. u. 18., Rom. v. IO.); Il quale a' suoi figliuoli

lasciò quasi per loro patrimonio la sua pace, Jo. xiv. 27.,

Il quale lilialmente è autore , e principio di quella pace
di Dio

,
che ogni sentimento sorpasta , la quale regna nei

cuori, e nelle coscienze de’ suoi Teri figliuoli. Vedi Phi-
lip. iy. 7.

7. V impero di lui sarà amplificato. Un altro Profeta
avea già dello

, che il suo dominio sarebbe stato da w»
mare all' altro , e dal fiume tino agli ultimi confini del

mondo, Ps. 71.

E la pace non otTÒ fine. La pace spirituale, procurata
agli uomini da Cristo, durerà, e sarà stabile come è sta-

bile, ed eterno il regno di lui. Questa pace non è esente

dalle ufllizioni , e dalle tentazioni , colle quali prova Dìo
la fede de* giusti , ma ne’ combattimenti medesimi ella si

conferma , e si assoda mediante colui , che dà al giusto
la vittoria per Gesù Cristo

,

come dice l‘ Apostolo.
Sederà sul trono di David

, e Apra il regno di lui per
assodarlo, ec. Davlddc

, e il regno temporale di Davidde
furon figura del Cristo, e del regno spirituale de] Cristo,

il quale secondo la carne fu figliuolo di Davidde. Alio
stesso Davidde poi fu promesso da Dio

, che questo suo
figliuolo regnerebbe sopra lo spirituale Israele , che è la

Chiesa non piu ristretta ad un solo popolo, ma compo-
sta di tulle le genti date ili retaggio dal Padre al Mes-
sia. Pt. il.

7. V impero di lui sarà amplificato , e la

pace non avrà fine: ei sederà sul trono dt

David ,
e avrà il regno di lui per assodar-

lo , e corroborarlo rendendo ragione , c fa-

cendo giustizia da ora in poi , e sino in sem-

piterno. Lo zelo del Signor itegli eserciti farà

tal cosa.

8. Il Signore ha lanciata una parola con-

tro Giacobbe, cd ella è caduta sopra Israele.

9. E se tte avvedrà tutto il popolo di E-

phraim , e gli abitatori della Samaria, i qua-

li superbi , e gonfi di cuore dicono:

40. Son rovinati i mattoni, ma noi fa-

rem le fabbriche di pietra quadra: han ta-

gliati i sicomori , ma noi metteremo in quel-

la vece de
1
cedri.

4 4. Afa il Signore farà superiori a Rasin

i nemici di lui, e riunirà in folla i nemici

contro Ephraim :

42. Lo Siria dall" oriente, e i Filistei dal-

l'occidente, e divoreranno a piene ganasce

Israele : per tutto questo il furore di lui non
dà indietro, ma slesa è tuttor la sua mano :

43. Perocché il mio popolo non si è rivolto

a lui, che lo percuote, e non ha cercato il

Signore degli eserciti :

4 A. E il Signore dispergerà d‘ Israele in

un sol giorno il capo, e la coda; que*, che

stanno a capo basso, e quelli, che li governano.

Lo zelo del Signore degli eserciti farà tal cosa. Con-
clude Il profeta tutto quello che ha detto dei suo, e no-

stro Kmmanude con questo bello epifonema , come se di-

cesse. Tanto è grande 1’ amore di Dio verso degli uomi-

ni , tanto è grande lo zelo, che egli ha del loro bene . e

della loro salute , che darà ad essi per loro re questo fi-

gliuolo diletto.

8. Il Signore ha lanciata «aa parola ec. Torna il Pro-

feta a parlare delle cose de’ tempi suol , e dice, che Dio

ha lanciata quasi mortai freccia una parola , cioè una
minaccevole profezia contro le dieci tribù, e questa frec-

cia è caduta i tale a dire indubitatamente cadrà ) sopra

Israele a trafiggerlo. Giacobbe e Israele una stessa cosa

significano , cioè que' posteri di Giacobbe , che abitavano

Della Samaria.

10. So» rovinati i maUoni , ec. Il popolo di Ephraim

( questa tribù era principale traile dieci , onde col nome
di lei si nomina tutto II corpo delle dieci tribù), il popolo

di Ephraim va dicendo: noi abhìam sofferto dei mali dai

nostri nemici, ma noi siam ben In Istato di ripararli : se

ban distrutto qua e là le nostre fabbriche di mattoni , e

noi le rifaremo di pietra quadra : se hanno tagliate le

piante dei sicomori , e noi in luogo di essi ripianteremo

de’ cedri. Si può anche interpretare in tal guisa: se han-

no desolati i nostri solai fatti di sicomoro, noi li rifaremo

di cedro. Il sicomoro è pianta comune nella Palestina , e

del suo legname si servivano a coprire le case. Vedi Teo-

dorelo.

11—13. Mail Signore farà superiori a Rasin ec. 11 Si-

gnore farà, che gli Assiri vinto Rasin re di Damasco di-

struggano quella monarchia
, e ne menino schiavo il po-

polo 4. Reg. xvi. e. , e dipoi riunirà in folla questi stessi

Assiri nemici del popolo di EphraJm
, c i Siri dalla parte

di oriente, e I Filistei da occidente, i quali tutti si divo-

reranno la infelice nazione. Con tutto questo l’ ira de) Si-

gnore non darà indietro , nè si calmerà
,
ma la mano di

lui sarà sempre tesa a flagellar questo popolo, perchè egli

nelle sue sciagure non si è rivolto al Signore, e non ha
cercato di placarlo colla penitenza.

11. Il capo , e la coda ; quei , che stanno a capo bas-

to , cc. Con queste maniere dì parlar proverbiali vuol dire
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13. Longaovtis, et honorabilis, ipse est ca-

put: et propilei» doccns meudacium, ip.se est

lauda.

IO. Et erunt
,
qui bcaliliranl populum intimi,

seducente^: et qui bealiticanlur, praeeipitati

:

17. Prnpter hoc super adolescrntulis eins

non laetabitur Dominus: et ' pupillorum eius,

et viduarum non miserebilur: quia omnis liy-

pocrila est, et nequani, et universum os locu-

tum est stultitiam. In omnibus bis non est

aversus furor eius, sed adirne manus cius el-

le» la.

18. Succensa est e»im quasi ignis impietas,

veprem, et spinam vernini: et succendelur in

densitalc saltqs, et convolvdur superbia fumi.

19. In ira Domini eiercituum conturbala est

terra, et eril populus quasi esca ignis: vir fra-

tti suo non parcel.

20. Et declinabit ad dexleram, et esuriel:

et comedel ad sinistrai», et non satura bi tu r :

unusquisque carncm bracini sui vorabil: Ma-

nasset Ephraim, et Ephraim Ma nasse», simul

ipsa centra Judam.

21. In omnibus bis non est aversus furor

eius, sed adirne manus eius ostenta.

il Profeta , che io un solo giorno con uno stesso castigo il

Signore dispergerà e I grandi, e i piccoli delle dirci tribù.

Nella versione della seconda jwirte di questo versetto, so-

pra la quale infinite cose si dicono non molto certe, ho
seguitato II piu semplice senso , che ci offerisce la nostra

Volgata.

IO. E que\ che beato chiamano queito popolo , re. Par-

la de' falsi profeti, che adulavano, e gabbavano il popolo.

K il (topolo, e I profeti che lo adulano soderanno in per-

dizione restando uccisi, od essendo menati schiavi.

17. Il Signore non avrò tenerezza pe' giovanetti ec. Lo
sterminio totale di questo popolo é stabilito ne* divini de-

creti , e Dio non sarà propizio nè all' adolescenza , nè ai

pupilli , ne alle vedove
, le quali persone egli suole con

ispeclal bontà proteggere, e favorire: perché tutto questo
popolo è cattivo, e ipocrita, e perverso di lingua.

IH. L* empietà ti è acceta qual fuoco, ec. Paragona la

empietà di Israele a un gran fuoco, che tutto Invaile, e
tutto divora. Come un fuoco, che si appiglia ad un bosco
comincia a consumare li sterpi e le spiue, e dipoi s' in-

terna nel piu folto della macchia, dalla quale si alza fu-

mo grande e superbo , nei quale tutto il bosco va a fini-

ri*; cosi la empietà comincio ad attaccarsi alle persone di

minor conto, e dipoi si estese a’nobili , a'grandi , «'principi

del paese, dove ha consunto ogni bene.

15. L'uomo di età , e rispettabile è ileo

-

pnj il profeta , che spaccia bugie , èia coda.

16. E que , che beato chiamano questo po-

polo , Rilucendolo j e que’, che non detti bea-

ti
, onderanno in perdizione :

17. Per questo il Signore non avrà tene-

rezza pe' giovinetti di esso popolo, nè avrà

compassione de
’
pupilli , nè delle vedove di

luij perchè egli è tutto quanto ipocrita
, t

malvagio J e tutte quante le bocche, parlano

stoltezza. Per tutte queste cose il furore di

lui non dà indietro , ma stesa è tuttora la

sua mano.
18. Imperocché i empietà si è accesa qual

fuoco , che divora gli sterpi , e le spine
, e

prende, rigoglio nel più folto della boscaglia,

e si alza in globi un fumo superbo.

19. Peli’ ira del Signor degli eserciti è in

turbamento la terra, c il popolo sarà quasi

esca del fuoco j l’uomo non la perdonerà al

proprio fra letto.

20. E si volterà a destra , e avrà ancor

fame, e mungerà a sinistra, e neppure sarà

satollo: divorerà ognuno la carne dello stes-

so suo braccio. Manasse divorerà Ephraim ,

ed Ephraim Manasse: questi poi uniti con-

tro di Giuda.

21. Per tutte queste cose il furore di Ini

non dà indietro J ma stesa è tuttor la sua

mano.

IO, 30. Peli' tra dtl Signore ec. La giusta ira di Dio con-

tro di quel paese pieno di scellerati e di sceileraggim e

cagione, che tutto è ivi conhisione e scompiglio, e il po-

polo è quasi esca del fuoco di discordia e di sedizione, e

il disordine va tant’ oltre, che un fratello non ha piu vi-

scere di umanità pei proprio fratello. Intorno a queste

discordie nel regno di Samaria
, le quali precedetti* U

sua rovina vedi 4. Reg. \\. $. 4,indarno spiega in tal

guisa : Come una fiera crudele stretta dalla fame si getta

furiosamente sopra un branco di pecore , « a destra e a

sinistra le scanna
; cosi questi si getteranno a divorare i

fratelli stessi, e i piu stretti parenti. Tale è 11 significato

di questa forte espressione : divorerà la carne deità »tew

atro braccio; dinotandosi un’ arrabbiata fame, per cui l'uo-

mo giunga sino a mangiari* la propria carne: <>r i fratelli,

e tutti li stretti parenti si considerano come membri di

un medesimo corpo.

(Quelli poi uniti contro di Giuda. Discòrdi tra di loro, «

straziano crudelmente l' un I' altro : ma so» subito riac-

cordo ogni volta, che si tratti di far guerra al popolo «li

Giuda. Cosi contro Cristo si unirono i capi della sioapat*

benché di sette tra loro contrarie e nemiche, ed Erode e

Pilato. E cosi pure gli eretici di diversa credenza si uni

scoimi in questo solo di odiare r lacerare la Chiesa Cai

tolica.
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CAPO DECIMO

Guai a quelli, che Janno leggi inique, e opprimono i poveri, « le vedove. Predice
,
che il re 4turo ,

verga del furor del Signore, per la tua altura, e arroganza tarò umilialo. Consola Israele, affiti

chi «oh lemu V Attiro, e predice, che i suoi avanzi a Dio si convertiranno.

1. Vae qui condunt leges iniqtias: et scri-

benles, iniustitiain scripscrunt:

2. Ut opprimerci) t in iiulicio paupercs, et

vim facerciit causac liumiliiim popoli mei: ut

csscnt viduac praeda eorum, et pupillos diri-

pcrent.

3. Quid facielis in die visitationis, et cala-

mitatis de lotige venientis ? ad cuius confugic-

tis auxilium ? et ubi dcrelinquelis gloriali» ve-

stram

,

h. Ne incurvemini sub vinciilo, et cuin in-

tcrfectis cadatis? Super omnibus bis non est

aversus furor eius, sed adliuc inanus eius ex-

lenta.

8.

Vae Assur, virga furoris mei, et baculus

ipse est , in manu eorum indignatio mea.

6.

Ad genlem fallacelo miltam eura,ctcon-
tra populum furoris mei mandabo illi, ut au-

ferat spolia, et diripiat praedatn, et ponat il-

luni in conculcationein quasi lulum plalearum.

7. Ipse antem non sic arbitrabitur, et cor

eius non ita exislimabit: sed ad conterendum
erit cor eius, et ad internecionem gentium non
paucarum.

8. Dicci enim:
9. Numqtiid non prineipes mei simul reges

sunt ? numquid non ut Cbarcnmis
, sic Calano?

et ut Arphad, sic Eniatli? numquid non ut Da-

masca
,

sic Samaria ?

10. Quomodo inverni manus mea regna idoli,

sic et simulacra eorum de Jerusalem
,

et de

Samaria.

I. Guai a coloro, che formano leggi inique, ec. Con-
danna la Ingiustizia de’ princìpi, e de' grandi, che oppri-
mevano i poveri e le vedove, c la inumanità coprivano
sotto il velo di leggi inique.

3, 4. <Ve/ dì della visita, ec. Sei giunto del gasUgo, ga-

stigo, che vien di loitlano, cioè dall' Assiri», come farete

voi a salvarvi ? A chi darete voi le vostre ricchezze e i

vostri tesori per salvare la libertà, o almeno la vita?

Per tulle queste rote ec. Per le inglusUzie , e per la

crudeltà de’ granili, che opprimono i poveri c le vedove

,

per questo l' ira di Dio non ritirerà il flagello , né si cal-

merà.
6. Guai ad Assur, verga, ec. Agli Assiri, de’quali Dio

volea servirsi a punire le due tribù di Giuda e di Benla-
miu (perocché di queste si parla uri versetto seguente, e
In tutto il capitolo

) agli Assiri minaccia lo stesso Dio il

gasUgo, perché eseguiranno l'ordine di Dio con barbarie
da tiranni , e non per serv ire a Dio , ma per i slogare la

loro crudeltà.

6. Lo manderò io ad un popolo fallace , ec. Io spedirò
gli Assiri contro i Giudei nazione fiuta e bugiarda , che
mille volte ha promesso a me di servirmi e onorarmi os-

servando la mia legge, e ha mancalo di parola, e non mi
ha obbedito, e ini lin eoo somma ingratitudine offeso

Dimoia Voi. II.

1. Guai a coloro , che formano leggi ini-

que , e scrivono a tutto potere ( sentenze ) di

ingiustizia :

2. Affiti di opprimere in giudizio i poveri

,

e di soverchiare i picco!/ del popol mio , per

far loro preda le vedove, e saccheggiare i

pupilli.

3. Che farete voi nel di della visita, e della

desolazione, che vien di lontano ? A chi ri-

correrete voi per aiuto? E dove cederete voi

le vostre grandezze

,

h. Per non piegare il collo tra gli schiavi

,

e non cadere tra ’ morti ? Per tutle queste

cose il furore di lui tton è calmalo, ma sle-

sa è luttor la sua mano.
8. Guai ad Assur, verga , e bastone del

furor mio , Vira mia è nella sua mano.
6. Lo manderò io ad un popolo fallace , e

contro un popolo, col quale io sono sdegna-

to , e darò miei ordini a lui , perchè ne por-

ti via le spoglie, e lo metta a saccomanno e

lo riduca ad esser conculcato come il fango

delle piazze.

7. Ma egli non cosi penserà , e nel suo

cuore non formerà tal concetto ; ma il cuore

di lui mirerà a distruggere , e ad estirpare

nazioni non poche.

8. Imperocché egli dirà:

9. I mìei cortigiani non snn eglino tutti

regi? Non è egli stato di Calano come di

< arehauti ? E di Emath come di Arphad ?

non è egli stato di Samaria come di Damasco?
10. Allo stesso modo, che la mia mano ha

occupato i regni d’uno, e d’altro idolo j co-

si (vincerò) i simulacri di quei di Gerusalem-

me , e di Samaria.

7. .Va egli non coni penserà
,

ec. Ma gli Assiri non in-

tenderanno, nè ràderà loro In pensiero, che sono io que-

gli , che li spedisco a punire il popolo di Giuda , e do
ail essi possanza e valore come ad esecutori delle mie vo-

lontà. Egli non penserà, che e mandato da me a pasti ga-

re I Giudei e altre genti. Egli vorrà distruggerle e anni-

chilarle, e crederà, che le sole sue forze sono da tanto

per far tutto quest* senza di me.

0. / mici cortigiani non son eglino tutti regi

?

Cosi (ne

inferiva l’ Assiro superbo > io sono re de* regi.

Am è egli stato di Calano come di ('barrami? er. Egli

vuol dire , che nissuna città del mondo è stata assai po-

tente per salvarsi dal suo potere, lo Ito soggettata Cala-

no, e Charcaml, e Arphad, «1 Emath colle loro prov In-

eie, Calano, altrimenti Colonne, citta antichissima edifi-

cata da Nemrod poco dopo il diluvio. Veti! Gei*, x. IO.

Crede*! , che sia la famosa Cresifouto sul fiume Eufrate.

Charcami , altrimenti Charchemisia , e Cerctisin rra sul-

l’ Eufrate. Emath la città di Emesa sopra I’ Oronte. Ar-

phad, altrimenti Rapitane è rammentata Jerem. XUX. 33.

Era nou molto lungi da Damasco.

IO. Allo stesso modo, che la mia mano ha occupato re.

L'empio re dirà, c si vanterà di poter vincere II Dio

stesso de' Giudei, il vero Dio come ha vinto i regni, che

*3
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II. INumquid non sicul feci Sa maria»*, et

idoli® eius, sic faciain Jeriisalem, et simulacri?

cius ?

!2. Et erit: cum implevcrit Dominus cuncta

opera sua in monte Sion , et in Jerusalcm, vi*

sitabo super fructum magnifici cordis regis
*

Assur
,
et super gloriam altitudini oculorum

eius. * h. fìeg. 19. 36. Inf. 37. 36.

13. Dixit cnim: In fortitudine manus meae
feci, et in sapientia mea iritellcxi: et absluli

termino» populorum
, et principcs eorum de-

praedalus sum , et detraxi quasi potens in su*

Idi uii residente^.

(A. Et invenit quasi nidurn manus mea for-

liludinem populorum: et sicut colliguntur ova,

quae derelitta sunt, sic universain terram ego
congregavi : et non fuil qui moverct pennam ,

et a peri re t os, et gannirei.

16.

Numquid gloriabilur securis contra eum,
qui secat in ea? aut exaltabitur serra contra

cum, a quo trabitur? quomodo si elevctur vir*

ga contra clevantem se, et exaltclur baculus

,

qui ulique lignum est.

16. Froplcr hoc mittet doininator Dominus
cxercituum in pinguibus eius lenuilatem : et

subtus gloriam cius succcnsa ardebit quasi coin*

buslio ignis.

17. Et erit lumen Israel in igne, et Sanctus

eius in fiamma: et succcndetur , et devorabi-

lur spina eius
,
et vepre» in die una.

18. Et gloria sallus eius, et carinoli eius,

ab anima ‘usque ad cameni consumctur, et erit

terrore profugus.

49. Et reliquiac ligni sallus eius prae pau*

citate immerabuntur , et puer scribct eos.

aveano per protettore questo, o quell’idolo Vedi il di-

scorso di Kabsace 4. Reg. xvm. 3"i. 33. 34. Supponeva
ancora quest’ empio , che si adorassero idoli in Gerusa-
lemme come si adoravano in Samaria

,
c presso tulle le

altre nazioni.

I*J. .Vii quando il Signore arra compiute re. (;H Assiri,

Theglalliphalaittir, Snlmanusar, Sennaclierih faranno con-
titi Gerusalemme tutto quello, che Dio vuol, che sia fatto

per umiliarla: ma quando Dio di questa verga si san» ser-

vito a gastigore il popol suo. allora saprà ben egli punire
l'arrogante empietà de’ medesimi Assiri.

14. E fa possanza de’ popoli re. Fu tanto facile n me il

domare regni possenti, o quanto è ad un villano il pren-
dere una covata d'ucrelli già nati, ovvero le loro ova ab-

bandonate dalla timida loro madre.
lb. Si glorierà ella la scure tc.? die può egli l’uomo

colle sole sue forze? Anzi che e egli l'uomo di per se

stesso se non un mero niente? E se Dio di lui si serve
per operar qualche cosa , non «irà ella una stolida e in-

sensata superbia
, che lo strumento , Il quale da m* non

polca far <x>sa alcuna . si vanti di quello , che ha fatto il

Signore? E avoa egli forse Dio necessita di valersi di tale

(strumento? Non poteva egli per esempio in cambio di ga-
sligarc il suo popolo per mano diagli Assiri . gastìgarlo e
allliggcrlo per mano di calabroni , o di altri inselli , dei

quali fece uso a sterminare altri popoli? Vedi Jo». xtr. 12.

14. Manderà la macilenza a' suoi grassi (guerrieri) re

4 1 . Forse che quello, che io feci a Sama-
ria, e agli idoli di lei , noi farò a Geruta-
lemme , e a’ suoi simulacri ?

42. Afa quando il Signore avrà comjriute

tulle le opere sue nel monte di Sion , ed in

Gerusalemme , farà egli ricerca de’ sensi del

cuor superbo del re Assiro, e della fastosa

burbanza degli occhi di lui.

. 43. Imperocché egli ha detto: Col valore della

mia mano ho io fatto, c colla sapienza mia
ho disposto J ed ho cangiati i confini dei po-
poli , ed ho spogliati i principi loro, e poten-
te come io sono

, ho messi giù que’ che se-

devano in alto.
'

4 A. E la possanza de’ popoli fu al mio va-

lore come una nidiata d’ uccelli, e lio riuni-

to a me tutta quanta la terra, come si ra-

dunat» le ova lasciate in abbandono , nè fu
chi movesse un’ala, e aprisse la bocca, e

pipilasse.

46. Si glorierà ella la scure contro di co-

lui, che fende con essa? od insuperbirà la

sega contro di colui, dal quale è mossa? Co-

me se la verga s’ insuperbisse contro di co-

lui , che l' alza , o insuperbisca il bastone ,

il qual certamente è un legno.

40. Per questo il Dominatore Signore de-

gli eserciti manderà la macilenza a’suoi gras-

si (guerrieri )j e sotto la gloria di lui arderà
quasi un acceso rogo di fiamme.

47 . E la luce d* Israele sarà con quel fuo-
co, e il Santo di lui con la fiamma, e si

accenderanno e arderanno le spine di Assur

,

e gli sterpi in un giorno.

48. E la gloria di questa selva, e di que-

sto Carmelo sarà consunta dall’ anima fino

al corpo , ed egli fuggirà sbigottito.

49. E le piante che rimarranno di questa
selva jier la loro scarsezza si conteranno, e

un fanciullo faranno registro.

Parla dell’esercito di Sennacherlb, e de*suoi grassi, cioè
forti campioni ; e gli Ebrei dicono , che i cento ottanta-

cinquc mila soldati di quell’ esercito percossi dall’Angelo
furono arsi da un fuoco Interiore , che lasciò intatte le

loro vesti. Vedi s. Girolamo. Questa tradizione dà lume
a questo luogo.

17, 14. E la Iure d’ tiratie torà con quel fuoco , ec.

Luce d ' Israele, e tanto rf Israele egli è Dio, il quale pel

Intoni è luce, e bontà
,
pei cattivi poi è fuoco divoratore.

K questo fuoco consumeni in un sol giorno le spine, egli
sterpi, vale a dire la torta ile* semplici soldati, c consu-
merà la gloria di questa selva e di questo carmelo, vale
a dire gl’ illustri capitani, e uffiziali di questo esercito li

consumerà in anima , e in corpo ; ed egli, lo stesso Sm -

nachcrib se ne fuggirà quasi solo, e pici» «Il terrore al suo
paese. Dove seguendo la Volgata, e l'Ebreo abhiam tra-
dotto dall’ anima fino al corpo, si potrebbe tradurre to-
talmente; ma ho amato meglio di ritenere la stessa frase
dell* originale, potendosi indicare con essa il doppio in-
cendio, e la doppia morte, temporale

, od eterna di que-
gl' infelici. E paragonata qui la moltitudine condotta da
Scnnacherib sotto Gerusalemme a una gran selva, e par-
ticolarmente a una selva del bello , c fertile , amenissimo
Carmelo per significare la bellezza dì quell’esercito, e la
ricchezza delie sue armi , e la dovizia , clic regnata nel
campo.

ID. Un fanciullo faranne rrgitlro. Gli Ebrei dicono .
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El crii in die illa: non adiicict residuimi

Israel, et Ili
,
qui Algerini de domo Jacob , in-

nili super co
,
qui pcrculit eos : sed innitclur

super Dominimi sanctuni Israel in ventate.

21. Reliquiac eonvertentur, reliquiae, inquam,
Jacob ad Deum fortem.

22. * Si enim fuerit populus luus Israel qua-

si arena maris, reliquiac eonvertentur ex eo :

ronsummatio abbreviata inundabil iustiliam :

* Inf. il. li. IBM, ». 27.

23. Consummationcm enim
, et abbrevialo-

neui Doiuinus Deus cxcrciliium faciet in me-
dio oinnis tcrrae.

24. Propter hoc, liaec dicit Dominus Deus

exercituum : Noli timore populus incus liabila-

tor Sion, ab Assur : in virga pcrcutiet le, et

baculum suum levabil super te in via /Egypli.

25. Adirne enim paullulum
,
modicumquc

,

et consummabitur indignatio, el furor incus

super scelus eorum.

che non rimasero di lutto quali’ esercito se non dieci uo-

mini, onde sulle dita polca contarli un fanciullo.

20. Gli avanzi tT Israele, e quelli er. Per Israele, e per

la rasa di Giacobbe s’ ititende il popolo delle due tribù di

Giuda, e di Reniamin ; e un numero forse non piccolo di

quelli delle dirci tribù , che poleron salvarsi dalle prece-

denti desolarioni , e si rifugiarono nel regno di E/echia.

TutU qursli , dice il Profeta , impareranno a non lidarei

di tali protettori, da’ quali tono stati m crudelmente stra-

niati, e a non ricorrere ad aiuU stranieri, ma a confidare

veracemente nel santo d' Israele. Otto anni prima della ve-

nuta di Sennacherib , presa Samaria , gl’ Israeliti erano
stali menati schiavi di là dall* Eufrate, e da quel tempo
in poi non si usò più di far distinzione tra questi due no-

ml
,
Israele , e Giuda , i quali furono adoperati a signifi-

care il popolo delle due tribù. Isaia parlando in tal guisa

veniva a profetare la cattività delle dieci tribù; de' tem-

pi posteriori a questo grande avvenimento egli discorre

profeticamente.

21. Gli avanzi
,

gli avanzi di Giacobbe, ec. Allude al

nome del ligliuolo Sear Jasub. Gli Ebrei avau/ati alle pre-

cedenti calamità si convertiranno al Signore sotto il re-

gno di Ezechia; e lo stesso avverrà a' tempi di Cristo. Il

piccolo popolo salvato dalle mani de' nendcl a’ tempi di

Ezecbia era figura del piccol numero de' Giudei , i quali

nella generale miscredenza , e riprovazione dello stesso

popolo crederanno in Cristo , e otterranno salute, come
si è detto Hebr. ix. 27. Quanto ad Ezechia ecco come di

lui si parla 4. Reg. XTlfl. I. 2. ec. Egli fece quello, che

era ben /atto nel cospetto del Signore imitando tn tutto

Davidde suo padre. Egli rovinò i luoghi eccelsi, e spezzò

te statue, e atterrò i boschetti, e Jetre in pezzi il serpente

di bronzo
,
perchè Jlno a quel tempo i figliuoli d’ Israele

gli bruciavano incensi , ed ci chiamollo Aoheslan. Egli

sua speranza ripose nel Signore Dio d’ Israele ; {ter la

qual cosa nimmo fu simile a lui di lutti i re di Giuda,

che venner dipoi , e nemmeno dei precedenti. E stette u-

rnto al Signore, e non si dilungò da lui ec. h da tutto il

capo x\x. del libro secondo de' Paralipomeni si vede co-

me tutto il popolo sotto di questo ottimo re si diede a ser-

vire il Signore.

22. Quando il popol Ino
,
o Israele

, fosse ec. Se il po-

polo tosse anche si numeroso coinè lo sono i granelli di

arena sul lidu del mare, io dico, cl»e sarà ridotto a pic-

col numero
, e clic solamente gli avanzi si convertiranno

al Signore. Dio nvea promesso ad Àbramo, che l suol po-

steri ogguaglierebbono colla loro moltitudine le arene del

20. E allora sarà, che gli avanzi d * Israe-

le , e quelli della casa di Giacobbe , che sa-

ranno scampati, non seguiteraii più ad ap-

poggiarsi sopra colui , che li percuote ; ma
si appoggeranno sinceramente al Signore san-
to di Israele.

21. Gli avanzi, gli avanzi di Giacobbe, io

dico, si convertiranno al Dio forte.

22. Imperocché quando il popol tuo, o I-

sraele, fosse come la rena del marej gli a-

vanzi di lui si convertiranno • la consuma-
zinne, e t* accorciamento ridonderà di giusti-

zia.

23. Imperocché consumazione, ed accorcia-

mento farà il Signore Dio degli eserciti in

tutta la terra j

24. Per la qual cosa dice il Signore Dio
degli eserciti: popolo mio

, che abiti in Sion,

non aver paura dell' Assiro: egli ti batterà

con verga, e alzerà il suo bastone sopra di

te dalla strada, che va in Egitto.

25. Imperocché tra un poche!lo, in breve

10 sdegno, e il furor mio contro le sceIterag-

liini loro giungerà al suo culmo.

mare, e cosi fu veramente sotto Davidde, e sotto Saio-

mone. Mei tempi poi di E/echia era grandemente diminuito

11 numero della gente anche delle due tribù por le pas-

sale calamità
,

e gli avanzi si convertirono. Alla venuta

poi del Messia quando la nozione era di nuovo grande-

mente moltiplicata di tanta moltitudine di Ebrei uno
scarso numero riconobbe il suo Messia, rimanendo lutti

gli altri nella lor eccito, rii tei li a Dio, e ni suo Cristo.

La consumazione, e f* accorciamento ridonderà di giu

tlizia. Ho voluto tenermi secondo il mio solito il piu

dappresso , che fosse possibile alla lettera dell’ originale

,

e della nastra Volgata. Im consumazione
, e f accorcia-

mi-ufo sono gli Ebrei consunti ( per cosi dire ) dalle pre-

cedenti miserie , c ridotti a piccol numero : questi dice

il Profeta, che saranno ricolmi di giustizia, cioè di san-

tità , e purità di vita. Cosi di quegli Ebrei , che si con-

vertirono a Cristo, molto piu si può dire, che hi loro san-

tità fu non solo grande , ma esuberanti* , c ammirabile

come ognun può vedere da quello, che negli Aitisi legge

.Intorno alla prima Chiesa di Gerusalemme, e da quello,

die di altre Chiese si trova scritto nelle lettere di Paolo.

Questo Apostolo citando questo luogo nella Pistola a’ Ro-

mani capo ix. lo rileri secondo la versione de’LXX. Vedi

quello che ivi si è detto.

23. Consumazione , ed accorciameli lo farà ec. Il Signo-

re in tutto la terra de' Giudei ridurrà a si scarso numero
il popolo , di' ci parrà non altro che un residuo di gran

rovina, e consunzione, e un accorciamento di quel vasto

corpo stranamente diminuito, e impiccolito.

24. Egli ti batterà con verga, e alzerà ec. V Assiro U
fara piccol male sol di passaggio, e ti ininaccerà co) suo

bastone quando tornerà dall' Egitto. Cosi fu perchè Scn-
nachcrib mandò Kabsace da Larliis a fare grandi minac-

ce a Ezechia 4. Reg. xvni. 17. Indi egli passò a Lobnn

,

dove avendo saputo, che Tharaca re dell' Etiopia veniva

coutro di lui, prima di andargli incontro spedi una nuo-

va ambasciato a Ezechia piu superba, e minaccevole della

prima. Vedi 4. Reg. xiv «. o. re.

25. Tra un pochctlo
,
in breve lo sdegno , ec. Questa

profezia fu scritto
,
come si è detto, nel principio del re-

gno di Achaz ; ma il Profeta parla ad Ezechia intorno si

fatto delle minacce di Sennacherib ,
che fu circa venti

otto anni dopo, e gli dice, clic non si dia pena per tutto

quello, che dice l’Assiro; perocché di li a poco Dio »-

vrebbe punito l’ empietà , e la superbia di quella gente

,

essendo già arriv ala al suo colmo l’ ira sua per le loro

scelleratezze. In fatti poco dopo quelle minacce i’eser-
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20.
#

Et suscitai»! saper eum Dominus excr-

cituum flagellimi f iuxta plagam Madian in

pclra Oreb , et virgam suam super mare , et

clcvabit eam in via Jvgypti.

* Inf. 37. 57.- f Jud. 7. 2».

27. Et crii in die illa : Aufcretur onus citi#

de liumcro tuo, et iugum cius de collo tuo,

et computrcscet iugum a facie olei.

28. Ycnict in Aiath, transibit in Magron: apud

Macinila# connnendabit vasa sua.

29. Transicrunt cursim
,
Gaba sede# nostra

,

obslupuit Rama , Gabaalli Saulis fugil.

30. ninni voce tua
,

filia Gallim , attende

taisa
,
paupercula Analliolli.

31. Migravil Mcdemcna: babitatores Gabim
coufortamini.

32. Adirne die# est, ut in Nobc stelur: agi*

tabil manum suam super montoni (iliac Sion ,

collem Jerusalein.

33. Ecce dominalor Dominus cxerciluum con-

friuget lagunctilam in terrore . et caccisi sta-

tura succidcntur, et sublimcs bumiliabuntur.

34. Et subvertenlur condensa sallus ferro:

et Libami# cum excelsi# cadct.

rito di Sennacherib in una notte fu sterminato , e il re

fuggitivo tornato al Mio paese fu ucciso da' propri figliuo-

li. Il relativo ewrum si riporta certamente agli Assiri, e U
cambiamento dal numero singolari 1 al plurale , e vicever-

sa, è frequente ne' libri santi.

2C. Il .Signore ... nf:rrà sopra reagirti unflagello re. Come
l'Assiro ha alzato il bastone contro Gerusalemme; cosi li

Signore alzerà contro di lui un flagello simile a quello,

con cui fece perire i Madianiti virino al masso di Oreb

,

e come al/o la sua verga sopra il mare, e fece, che si

rovescia»*? le acque sopra gli Egiziani ; cosi Dio alzerà

la sua verga rnutro Scunachcrib sulla strada d'Egitto. Si

venie qui , che la strage ilei!' esercito Assiro fu in luogo

un po’ lontano da Gerusalemme. La strage miracolosa di

questo esercito è paragonala alla strage de’ Madianiti
, e

del loro re, clic fu ucciso al masso di Oreb da Gedeone,

è paragonata, dico, perchè anche la strage de' Madianiti

fu prodigiusa, essendo avvenuta pel repentino spavento

,

che Dio messe negli animi de’ Madianiti ; cosi pure mira-

colosa fu la strage degli Egiziani al mare rosso, lui verga

di Muse è qui delta verga di l/io, come quella, di cui

Dio si valse ad operare lauti miracoli per mano di Mosè.
27. E il giogo marcirà a ragione dell’olio. S. Girolamo

per quest' olio intendi! la divina misericordia, la quale
torra il giogo degli Assiri dal collo del suo popolo, e fara

marcire lo stesso giogo, perché non possa essere mai piu

messo sul colli» del medesimo popolo. Po&siam tenerci a
questa interpretazione, perchè non veggo traile molto co-

se, che qui si dicono dagl’ Interpreti nulla , che meglio
quadri a questa espressione del Profeta. Notisi come la

libera/ione degli Ebrei dal giogo degli Assiri figurala la

interazione del nuovo popolo dal giogo d<‘l demonio , u

del peccato per effetto de’ meriti, e della carità di Cristo.

28. Giungerà ad Aiath, ce. Descrive il Profeta il viag-

gio, clic farà Sennacherib incamminandosi verso Gerusa-
lemme. Aiath forse è Hai. Vedi Job. vii. 2. 3. ec. Magnm
era vicina a Gahaa I. Hnj. xi>. 3. Machmas era in vici-

26. E il Signore degli eserciti alzerà so-

pra V Assiro un flagello simile alla piaga dei

Madianiti al masso di Oreb , e come (alzò) la

sua verga sopra del mare, V alzerà parimen-

te sulla strada di Egitto.

27. E in quel giorno sarà tolto dalle tue

spalle il peso di Assur, e il giogo di lui dal

tuo collo , e il giogo marcirà a cagione del-

V olio.

28. Egli giungerà ad Aiath , jtasserà al

Magron , a Machmas poserà i suoi carriaggi.

29. Passeranno di corsa J a Gaba poseran-

no gli alloggiamenti: Rama è tutta sbigotti-

ta: Gabaath di Saulle si dà alla fuga.

30. Alza le strida , o figlia di Gallim *

pensa a te , o Laisa , e tu Anathoth pove-

rina.

3t. Medemena ha fatta trasmigrazione: a-
bitntori di Gabim fatevi coraggio.

32. r‘ è ancora del giorno per andare a
posare a Bobe: scuoterà la sua mano contro

il monte della figliuola di Sion, contro il

colle di Gerusalemme.
33. Ecco che il Dominatore Signor degli

eserciti spezzerà con terrore il vaso di terra,

e le piante eccelse saranno troncate, e i gran-

di saranno umiliati.

34. E il folto della macchia sarà tagliato

dal ferro, e il Liltano cogli alti cedri suoi

caderà.

nanza di Hai , di Gahaa , e di Bellici. I. Reg. Mii. 6.

20 . Patteranno di corja ; ec. Il profeta vede gli Assiri

,

che corrono verso Gerusalemme, e dicono, che accelera-

no il passo , perché vogliono andari! quel di a posarsi a
Gatta, che è l’ (stessa , che Gahaa, e Gabaath. Rama ,

clic è qui nominata, era queUa, che si trovava presso

Gahaa dodici, o tredici miglia lontano da Gerusalemme
dalla parto di settentrione. Dice Gahaa di Saulle, perché

ivi Saulle dimorava.

30. Alza le strida , ofiglia di Gallim , ec. Non si sa do-

ve positivamente fosse questa città, il cui nome non si

trova altrove rammentato, ma dovrà esser non lungi da
Laisa, o sia Lai*, e da Anatlioth.

31, 32- Medemena ha falla trasmigrazione: ec. Gli abi-

tanti di Medemena sono fuggiti altrove. Non si sa la vera

posizione di questa citta , come neppure di Gabim , agli

abitanti di cui dice il profeta , che si facciali coraggio ,

perche Sennacherib passi?» solamente nelle lor vicinan-

ze , e non si fermerà , perché gli resta ancora tanto di

giorno da poter giungere a Nobc città sacerdotale vicina

assai a Gerusalemme, la quale indi poteva vedersi. Di li

Sennacherib scuoterà la Mia mano contro la stessa Geru-
salemme minacciandole l' ultimo eccidio.

33, 34. Spezzerà con lerrore il vaso di Urrà. Il Signore

distruggerà la potenza dei re Assiro colla stessa facilita,

con cui un uomo spezza
, e mette in bricioli un vaso di

terra coUa; e ciò farà Dio con terribile, c non più udito

flagello. E le piante eccelse saranno troncale, ec. Parago-

na nuovamente l’armata di Senuacherib a una gran sel-

va, e I suoi capitani , c i campioni illustri alle altissime

pianto che saranno troncate , e gettate pi? terra , come
la folta macchia

;
sara atterrata, vaie a dire la turi» dei

soldati, e il Libano co’ suoi alti cedri cadrà, vale a dire

I principi , i condottieri illustri soderanno in perdizione

come tutta la mulUludiuc. Pel Libano , e i cedri del Li-

bano può intendersi l'imperio degli Assiri co’ suoi prin-

cipi, del quale imperio si predica dai profeta la line.
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CAPO DECIMOPRIMO

Profezia della nascita di fritto, del suo giudizio, e della sua esaltazione e. della conversione delle genti

,

e della gloria del suo sepolcro, e della conversione degli avanzi d'Israele.

1. * Et egredictur virga de radice Jessc, et

flos de radice eius asccndct. * .-/et. 13. 23.

2. Et rcquicscct super eum spiritus Domini;

spiritus sapicntiae, et intcllcctus, spiritus con -

silii , et fortitudini*, spiritus scicntiae, et pie-

tà lis,

3. Et replebit eum spiritus timori* Domini.

Non secondimi visionem oculorum iudicabit, nc-

que sccunduiu auditum aurium argucl;

h. Scd iudicabit in iustilia paupcres, et ar-

guel in acquitatc prò mansuelis terrae: et per-

colici tcrram virga oris sui,
4
et spiritu labio-

rum suurum inlerficiet impium.
* 2. Thes. 2. 8.

5. Et erit iuslitia cingulum lumborum eius:

et lìdes ciuclnriuin remi in eius.

0. * llabitabit lupus cum agno; et pardus cuin

1. E spunterà un pollone dalla radice di fesse , ec. Il

grande albero, e la selva grande dell’ impero Assiro sara
estirpata dalle radici , come ha dello il Profeta alla line

«lei capo precedente
; ma l’ albero da' Giudei . c la pianta

della stirpe reale , benché offesa sovente da’ nemici col

ferro, e col iuoco, e spogliata in gran parte dell’onor
de' suoi rami, e delle sue (rondi, virerà nondimeno nel

suo tronco, e nella radice, da cui spunterà un pollone,

c un liore, di cui la gloria sarà eterna. Questo pollone, e

questa verga di* è la Vergine, il bore egli e Cristo, la ra-

ffice eli’ é la famiglia di Davìdde, radice quasi morta do
po la perdita del regno, e quasi uascoso nella mollitu-

dine: questa radice quasi risuscitala produrrà la Vergine

madre , e il Cristo figliuolo di lei, e He de' Regi. Vedi ».

Girolamo. E non solo tutti i Padri, e tutti gl'interpreti cri-

stiani, ma anche gli antichi Ebrei, «l alcuni ancor de’mo-

derni convengono, clic del Messia qui si parla, onde chia-

ramente tradusse il Caldeo: Il Ite verrà dajlgliuoli di fesse,

e il Cristo
, (die viene) da'figli de'figli di lui, sarà unto.

Siccome dove la nostra Vulgata ha un fiore

,

1' Ebreo ha
Getter, quindi secondo ». Girolamo

, e secondo molti al-

tri venne a Cristo il nome di Ausar*), ovvero Aazareno.
Vedi quello, clic si è detto Muti. il. ult. Con gran senso

ancora il Profeta pone qui non la radice di Davìdde, ma
la radice di fesse acccunando , che , siccome il regno di

David ebbe oominciamento in una famìglia di poco no-

me, cosi lo stesso regno sara rimesso in piede , e gloriti-

cato da Cristo nascente dalla stessa famiglia ridotta alla

oscurità deila vita privata, e priva di ogni esterno splen-

dore.

2. E sopra di lui riposerà lo spirilo ec. Riposerà , cioè

abiterà stabilmente , e pienamente , e come In luogo suo

proprio lo Spirito del Signore sara in Cristo; riposerà so-

pra di lui con tutti i suoi doni. Quindi allorché egli fu

battezzato da s. Giovanni si vide scendere dal cielo Io

stesso Spirito sopra di lui in figura di colomba. Cosi que-

sto Prim'ijie di pace ripieno de’ doni di questo Spirito so-

pra ogni misura, governerà il suo regno, cioè la sua Chiesa

con ispirilo di sapienza, d'intelligenza, di consiglio ec.

Lo spirito di sapienza è il dono, per cui le divine, ed e-

terne cose si contemplano . e secondo queste di tutte le

altre cose 11 giudizio si forma. Lo spirito di scienza di-

stingue nelle temporali cose quello, che è utile, e buono
per la eterna salute ; lo spirito d* intelligenza penetra le

oscure cote , che s' incontrano nelle Scritture ; lo spirito

di consiglio contiene il dono della cristiana prudenza

,

1. E spunterà un pollone dalla radice di
Jcs.se , e. un fiore dalla radice di lui si al-

zerà j
2. E sopra di lui riposerà lo spirilo del

Signore, spirilo di sapienza, e d'intelligen-

za , spirilo di consiglio, e di fortezza , spi-

rito di scienza, e di pietà

,

3. E riempierallo lo spirito del timor del

Signore. Ei non giudicherà secondo quello

,

che cogli occhi si vede
, nè secondo quello

,

che cogli orecchi si ode condannerà j

4. Ma giudicherà con giustizia i jfoveri

,

e prenderà giustamente la difesa degli umili
della terrai e colla verga della sua bocca
percuoterà la terra, e col fiato delle sue lab-

bra darà morte all'empio.

K. E il cingolo de' suoi lombi sarà la giu-

stizia j e la fede cintura de’ suoi fianchi.

fi. abiterà il lu\>o insieme coll* agnello j e

per cui tutte le azioni secondo l'onesta cristiana si ordb
nano, e si dirigono; lo spirito di fortezza sostieni' fonino
nelle avversità, e nei patimenti; lo spirilo di pietà com-
prende tutta la giustizia cristiana, di cui la parte princi-

pale si è la religiosa venerazione, che a Dio si dee come
padre nostro

, per amore del quale la equità
, « la carila

conserviamo verso de’ nostri fratelli ; lo spirilo di Umor
del Signore è comi* il complemento , e la perfezione di

tutti gli altri doni, dico il timore figliale, che nasce dal-

l’ amore , od è piuttosto il perfetto amore. Vedi s. Darlo
in Ps. 27., e s. Agost. in Ps. 18.

3,

4. Ei Non giudicherà teechido quello, che cogli occhi
si vede , ec. Egli non giudicherà delle cose, né degli uo-
mini secondo l’ esterna apparenza, che spesso luganoa, nè
per quello, che altri dicano, o sentano, ma secondo la

pura , c schietta verità delle cose, la quale egli intima-
mente conoscerà, perette tutte sono nude, c aperte a lui,

onde alla falsa pietà torre la sua maschera , e svelerà le

imposture, e gl'inganni della malizia. E eoo retUssimo
giudizio fare regione u' poveri , i quali sovente oppressi

son dai potenti , e negletti da' mali giudici della terra.

E colla verga della sua bocca percuoterà la terra
, ec.

Egli con giunta severità fare sentir le sue grida, e le sue
riprensioni alla terra, vale a dire a’ peccatori immersi, e
quasi sepolti nell' amor delle cose terrene.

E col fiato dette sue labbra darà morte alt’ empio. Le
sue parole sarà» la morte della empietà, la «piale di scar-

cera dalle auime degli uomini , discacciandone il demo-
nio , e la colpa. Ma per quesf empio forse meglio inten-

deremo 1' Anticristo
,
mentre a queste parole pare, che

alludesse l'Apostolo 2. Thess. il. 8. dove dice: Allora sa-

rà manifestato quell' empio iniquo, cui il Signore ucciderà
col fiato della sua bocca.

6. E il cingolo de’ suoi lombi sarà la giustizia ; ec. La
giustizia, e la fede, cioè la veracità, c fedeltà saranno
sempre con lui , non si staccheranno da lui giammai ;

egli Cuna, e l’altra terrà per compagne molto care, e

indivisibili come dall’uomo è tenuto sempre il cingolo

attorno a' suoi banchi.

0 . Abiterà il lupo insieme coll’ agnello; ec. Nazioni pri-

ma feroci, crudeli, bestiali, come i lupi, i boni ec., de-

posta la lor ferità , e la depravazione orribile de' Ioni co-

stumi, si rivestiranno di umanità, di mansuetudine, d’in-

nocenza, e si uniranno cogli umili, e semplici fedeli in un
solo gregge , gregge si docile , che un plccol fanciullo è

buono a guidarlo ed a governarlo. Questo piccolo fan -
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342 ISAIA CAP. XI

bacilo accolla bit: vilulus, et leo, et ovis simul

tnorabunlur, et puer parvulus minabit cos.

* Inir. 03. 25.

7. Vilulus, et ursus pasccnlur: simul requie-

scent calali eorum: et leo quasi bos comcdcl
paleas

,

8. El delcclabitur infans ab ubere super fo-

ramine aspidi»: et in caverna reguli,qui ablac-

tatii.s fucrii, manuin suam mittet.

9. Non nocebunt, et non occident in uni*

verso monte lancio ideo: quia repleta est terra

scicnlia Domini, sicut aquae maris operientes.

10. * In die illa radia Jcssc, qui stai in si-

gnum populorum, ipsum genie» deprecabuntur

,

et crii scpulcrum eius gloriosum.
* Rom. 15. 42.

11. El erit in die illa: Adiicict Dominus se*

cundo manuin suam ad possidendum residuum

populi sui, quod relinquetur ab Assyriis, et ab

/Egyplo, el a Pbetros, et ab iEthiopia el ab

ciullo caratterizza ciascuno de' Pastori evangelici, i quali

sono posti alla cura del gregge , che appartimi* a quel

primo Pastore, il quale disse: Imparate da me
,
che tono

mansueto
, cd umile di cuore

, onde a imitazione di lui

debbon essi diventar piccoli per la umiltà.

7. / loro parti sfaranno insieme a giacere. I.a pace, e
la mansuetudine cristiana passera dai padri a' ligliuoli.

¥. come il bue, manderà paglia il tione. Gli uomini già

superbi , e gonfi per In carnale loro sapienza . e per la se-

colare potenza, prenderanno mansueti e dolci costumi,
vivemmo insieme cogli umili e co’ mansueti vivendo dei

medesimo cibo ad una stessa mensa spirituale: questo
cibo sono i rudimenti della fede, ed anche (come notò
s. Girolamo» la lezione della Scrittura, nella quale! pic-

coli non polendo aggiungere alla sublimila de' misteri
(che è -il grano delle Scritture i delia semplice, e nuda
Irliera , rassomigliai* alle paglie, si pascono

8. E scherzerà /annullo di latte alla buca di un aspi-
de : re. Con queste allegorie descrive»! In prodigiosa co-
stanza de’ Martiri, de' quali molti in tenerissima età si

burlarono de' tiranni , e di tutti i loro tormenti. la storia

della Chiesa ci ha conservata la memoria di non pochi
cristiani fanciulli, i quali intrepidamente vennero alle

inani cogli idolatri, e co’ tiranni, e davanti a loro con
grandissimo coraggio, e liberta professaron la fede, sen-

za avere orror della spada ,
e del fuoco, ma anzi bra-

mando la morte, e II martirio. Vedi tra gli altri Pruden-
zio. Oltre- a ciò anche i semplici fedeli ebbero «la Cristo
potestà di cacciare i demoni da' corpi degli nomini, e di
calcare i serpenti, e gli scorpioni, e lutto la possanza
del nimico, I.uc. x. 19.

9. flou /arati male
,
nè uccideranno ec. 1 più furiosi

idolatri, i sacerdoti degl’ idoli, i perscrutar! piu ostinali,

convertili al Signore . e abbracciata la fede di Cristo , e
fatti cittadini del monte Santo di Dio, cioè della Chiesa,
min offenderanno piu alcuno , non uccideranno

, né faran-
no male ai loro fratelli

,
|«rrclir la terra latta sarà Illu-

minala per ogni parte dalla luce «Iella celeste dottrina, la

quale ammari-isce gli animi
, e gli rende molli, c pieghe-

voli al bene, e capaci di ogni virtù: paragona alla copia
e immensità delle acque, ondr il mare é ripieno, paragona
dico a questa copia la propagazione della dottrina di salute,

la quale con somma celerità *i diffuse ila un polo all’ altro e
diede agli uomini una cognizione grande delle cose divine,
cognizione superiore di assai a quella, che crasi avuta lino
allora ucl popol ili Dio, onde 1 semplici Cristiani furori ri-

pieni di ogni scienza, come è detto piu volte da Paolo.
E di tutto questo siam debitori a Gesti Cristo.

10. In quel giorno il germe della radice di Jessc
, ec.

il parilo giacerà insieme col capretto: il vi-

tello, il liune , e la scorcila staranno uniii

,

e un piccol fanciullo sarà loro pastore.

7. Il vitello y e l'orso onderanno a’ mede-
simi pascoli : i loro parti staranno insieme a
giacere j e come il bue, mungerà paglia il

lione

,

8. E scherzerà fanciullo di latte alla bu-
ca di un aspide: e appena divezzato metterà

la mano nella tana del basilisco.

9. Eglino non faranno male , nè uccide-

ranno in tutto il mio monte santo.: perchè

la scienza del Signore riempie la terra , co-

me le acque riempiono il mare.

10. In quel giorno il germe della radice di

Jesse, il quale è posto qual segno alle nazio-

ni, lui le nazioni invocheranno , e il sepol-

cro di lui sarà glorioso.

41.E in quel giorno il Signore stenderà

di nuovo la mano sua a fare acquisto degli

avanzi del popol suo rimasi tra gli Assiri

,

e nell ‘ Egitto, e a Phetros , e nell' Eliopia , e

Allora quel germe della radice di Jesse, il Cristo, innal-

zato sopra la croce, come segno, a cui deblion concor-

rere le genti , sarà da queste genti invocalo, e adorato

come vero Dio, e Principe «Iella salute. I.’ F.imnanuch* adun-
que, il Messia, qual condottieri* degli uomini inalbera lo

stendardo
, a cui corrono in folta tutte le genti sperando

in lui , e in lui credendo, e l’aiuto di lui invocando per
v inceri* sotto la condotta di lui i loro nemici , il demonio,
il peccalo , la carne , tl mollilo. Questo concorso delle

Genti ad adorare la tua croce fu predetto dal medesimo
Cristo, J». xii. 31.

E il sepolcro di lui sarà glorioso. La sepoltura di Cri-

sto fu uuorata colla risurrezione de' Santi , Volt. \XVB.
5. , ed II luogo desso della sepoltura fu sempre in vene-

razione somma non solo presso i Cristiani , clic da lutti

i paesi del inondo vi concorrono, ma fu rispettato ancora
dagl’ infedeli, e da’ Maomettani , e fu Illustrato in ogni

tempo da molli miracoli , come de* suoi tempi racconta
». Agostino, de Civ. xxit. 8., e particolarmente colla con-

versione de’ peccatori , fra’ quali la celebre ». Maria Egi-

ziaca, In quale al sepolcro di Cristo ottenne il mirabile

spirilo di penitenza, che la condusse nella solitudine do-
ve per quarnntAM'lle anni visse nelle lacrime, e nel pati-

menti. L’ avveramento pienissimo di questa profezia è di-

mostrato con grande erudizione In un liel libro di scrittor

Francese
, che ha per libilo : Il sepolcro di (iesù Cristo.

11. Il Signore stenderà di nuot'o ec. S. Girolamo credei -

te , che il Profeta voglia dire , che Dio dopo avere stesa

la mano una volta per prendere possesso de’ gentili , che
si convertirono n Cristo, stenderà lilialmente la seconda
volta la mano per trarre a se gli Ebrei, i «piali dopo l’ in-

gresso de' gentili nella Chiesa, crederanno un giorno, e
adoreranno Gesù Cristo, rioé alla line del mondo. Altri

Interpreti suppongono, che la prima volta, che Dio pre-

se possesso del suo popolo, fu allora quando dall’ Figlilo

lo trasse, e gli diate sua legge sul Sina, ed allo ipecial

suo culto lo consacro ; la seconda volta poi quando prr
Gesù Cristo lllierati 1 credenti dalla schiavitù del Demo-
nio , ne formò la sua Chiesa , e cominciò a regnare ne’ cuo-
ri degli stessi credenti per mezzo della sua grazia e della

fede. Questo grande avvenimento è qui predetto dal pro-
feta, in tal maniera però che ad esso serve come di velo
la liberazione del [topolo Ebreo dalla cattività di Babilo-
nia, per la qual liberazione tornarono a Gerusalemme gii

film*! , I quali in vorii paesi erano stati dispersi. Quindi
dice il profeta , clic Dio stenderà la Mia mano per pren-
der possesso degli avanzi del popolo rimasi traglì Assiri

.

e in-ir Egitto ec. Ea riunione di tulli questi nella loro pa-
tria era figura della riunione dì lutti i letteli della nuova
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/Plani, et a Sonnaar, et ab Emath, et ab in-

sulis maris.

12. Et lovabii signum in nutiones, et con-

gregabit profugos Israel , et dispersos Judo col-

liget a quatuor plagi» terrai*.

13. Et auferctur zelus Ephraim, et liostes

Juda pcribunt: Ephraim non aemiilnbilnr Jti-

dam, et Judas non pugnabil centra Ephraim.

1*. Et volabunl in humeros Philisthiim per

mare, simul pracdabunlur filios Orientis. Idii-

maca et Moab praeceptum manus eorum, et filii

Ammon obcdicnlcs crunl.

43. Et desolato t Dominus linguam maris /Egy-

pti, et levabit inanimi suam super flumen in

forlitudinem spiritus sui: et pcrcutict eum in

septem rivis, ita ut transeant per eum cal-

coati.

46. Et erit via residuo populo meo,qui re*

linquetur ab Assyriis: sicut fuit Israel in die

il la, qua ascendi! de terra /Egypti.

Chiesa di Gesù Cristo
, il quale come sto scritto dovea

morire non solo per la nazione { Ebrea ) , ma anche }xrr

riunire iniietne i figliuoli di Dio , che erano dispersi, Jo.

xi. 52. Pioteremo pel senso della lettera, clic Pketroaè un
paese nominalo ancora Phalurcs, ovver Palrus,ed è nel-

l' Fritto, Jcrcm. xxix. 16 . xut. I. Il re d’Egitto N celino

aiea condotti molli Ebrei nel suo regno , e molti ancora

si rifugiaron colà, dopo che Gerusalemme fu presa da Na-

buchodooosor 4. Reg. xxv. 28. Elam è il paese degli Ela-

miti rammentati anche negli Atti li. 9. Il paese di Sen-

naar è dove fu la famosa torre ili ftalici, Gen. xi. 2. Emath
è Kmcsa capitale della Siria di Soba.

E nelle isole del mare. Sono non solo le Isole del mare
mediterraneo, ma ancora tutti 1 paesi separati per mezzo
«lei mare dal continente della Palestina. Un tutti i paesi

del mondo congregherà Dio e i Giudei , c i Gentili nella

sua Chiesa.

13. E sarà tolto lo scisma di F.fraim , cc. Dopo la se-

parazione delle dieci trititi fu sempre grandissima l’ avver-

sione tra quelli del regno di Giuda , e quelli del regno

d’ Israele , e atroci guerre forco sovente tra di loro. Il

profeta predice, che le nimistà saran tolte, e que’ di Giu-

da, e que’ di Ephraim riuniti in un solo corpo viveranno
io perfetta pace e unità. Kuseliio osserva, che si comin-
cio a verificare questa predizione negli Apostoli de’ quali

alcuni furono del paese delle dieci tribù , altri di Giuda

e di Reniamin; e I primi Cristiani de’ quali furon forma-

te le chiese della Giudea erano chi d* una , chi d’ altra

tribù, e di loro sta scritto , che la moltitudine de’ cre-

denti area un cuor solo, e uno sola animo, Atti iv. 32.

II. E voleranno addosso ai Filistei dalla parte del ma-
re, ec. (ili -avanzi del popolo Ebreo convertiti alla fede di

Cristo, vale a dire gli Apostoli c i primi predicatori del

Vangelo, che furon di quella nazione con somma cele-

rità suderanno a portare hi luce del Vangelo a’ Filistei

,

ad Elam, e a Seminar , e ad Emath , e nelle

isole del mare.

t2. E alzerà uno stendardo alle nazioni,
e rnunerà i fuggitivi d‘ Israele ; e i dispersi

di Giuda raccoglierà da' quattro punti della

terra.

43. E sarà tolto lo scisma di Efraim , e

Giuda non avrà più nemici. Efraim non a-

vrà invidia a Giuda , e Giuda non farà
guerra ad Efraim.

4ft. E voleranno addosso ai Filistei dalla

parte del mare , e faranno anche preda dei

figliuoli dell' Oriente. V Idumeti, e i Moabiti

saran presi di buon ’ ora dalle loro mani , e

i figliuoli di Jmmon presteran loro obbe-

dienza.

13. E il Signore asciugherà la lingua del

mare d'Egitto, e stenderà la mano sua so-

pra it fiume col suo soffio possente : e lo jier-

ruoterà pei suoi sette rivi , talmente che si

passi senza scalzarsi.

46. Ed areranno passaggio gli avanzi del

mio popolo , che sarà lasciato ( vivo ) dagli

Assiri : come lo ebbe Israele in quel giorno

,

in cui usci della terra d’ Egitto.

c agli altri popoli dell’Oriente, ch’ei conquisteranno sog-

gettandoli a Cristo. Le chiese di Gaza, di Ascalon c di

altri luoghi de* Filistei furono molto celebri anche nel

tempi posteriori. E ciò era stato predetto anche da Da-

viride Pi. ijx. IO. riguardo all’ Idumea ed a’ Filistei, c

a’ Moabiti ver*. 9. Notisi , che la voce praeceptum è parti-

cipio dal verbo praecipcre, che vaie prevenire, preoccupare.

15, 18. E il Signore asciugherà cc. La lingua del man1 di

Egitto alcuni vogliono, che sia qui il seno del mare rosso,

dove l’Oceano si avanza verni il continente «Ino a’ con-

fini dell' Egitto; altri l’ intendono di quella parie del me-
diterraneo, che bagna la costa dell’ Egitto particolarmente

verso Pelusio, dove il mare stesso s’ inoltra alcun poco
nella terra. Questa seconda sposizione mi si rende piu ve-

risimile, e a questo seno di mare credo piuttosto, che al-

luda il profeta anche per quello, che segue del Nilo e

de’ suol sette rivi, co’ quali questo fiume sbieca In mare ver-

so Pelusio. Or da quella parte l’Egitto è quasi inacces-

sibile, perchè il Promontorio, su di cui è situato Pelusio,

e circondato da paludi e da voragini. Vedi Strabone lib.

xvii. Con questa adunque continua allegoria vuol signifi-

care il profeta come nissun mare , nissun fiume , uissun

ostacolo arresterà II corso della parola Evangelica, e del

suol predicatori
,
perocché Dio avrà cura di rimuovere

tutti gl’impedimenti asciugando e i seni di mare, ei fiu-

mi ,
ove sia di bisogno , aìlinchè gli avanzi ilei popol di

Dio abbiano piana e comoda v ia per andar tutti a riunirsi

alla Chiesa di Cristo. Ciò farà il Signore nella stessa ma-

niera, che libera a traverso del mare, e a traverso de’tìu-

ml { Giordano c Amo» > aperse la strada aj suo popolo

quando volle trarlo dalla schiavitù dell’Egitto, e condur-

lo nella terra promessa
; cosi dico , fan» adesso per libe-

rare I suoi fedeli dalla schiavitù di un tiranno, peggiore

assai dell’ Egiziano , e dell’ Assiro , e per introdurli nella

Chiesa di Cristo.
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CAPO DECIMOSECONDO

t:antico di laude
, e di ringraziamento a Cristo vincitore , r salvatore

.

1. Et diccs in die illa: Confilebor libi Do-

mine, quoniani iralus es inibì: conversus est

furor luus, et consolatus es me.

2. Ecce Deus salvator mcus, fiducialiter agam,

et non timebo: * quia fortitudo mea, et laus

mea Dominus, et factus est milii in salutoni.

* Exod. 15. 2. Psal. 117. Ift.

3. llaurielis aquas in gaudio de fontibus sal-

vatori» :

4. Et dicetis in die illa: confitcmini Domi-

no, et invocale nomen eius: notas facile in po-

pulis adiri ventioncs eius: mcmcntote quoniam
cxcelsum est nomen eius.

5. Cantate Domino quoniam magniticc fecit:

annuntiate hoc in universa terra.
*

6. Exsulla et lauda liabitatio Sion : quia ma-

gnus in medio tui Sanctus Israel.

I . E tu dirai in quel giorno: ec. Siccome dopo il pas-

saggio del mare rosso Mose e (di Ebrei liberati dal duro

giogo di Faraone cantarono a lMo il celebre inno di rin-

graziamento e di lode; cosi il profeta dopo di aver dimo-

strato di sopra quello
,
che Dio farà per liberare dalia

schiavitù del diavolo «• del peccato i Cristiani, mette loro

in bocca questo magnifico cantico, col quale i benefizi di

lui celebrano con gran letizia, e alla somma carila di lui

ne rendono grazie. E tu dirai ec. E tu
,
popolo de' reden-

ti , popolo di acquisto, allorché vedrai adempiuto da Cri-

sto quello che lo ho predetto, tu allora dirai e canterai

in tal guisa. A te «laro laude, o Signore
,
perche essendo

tu giustamente adegualo meco per le mìe colpe ,
col sa-

crifizio del tuo diletto figliuolo ti se' placato , c il tuo
sdegno si è cangiato in misericordia e carila , e col per-

dono de* miei peccati bai iuondata di consoiaziooe 1’ ani-

ma mia.
'1. Ecco Dio mio Salvatore , ec. Si potrebbe tradurre :

Ecco Dio, il mio Gesù, benché nell’ Ebreo strettamente:

Ecco Dio, mia salute ; perocché sembra sempre accenna-

to il nome proprio dell’ hmmanuele. Ma con questa ma-
niera di portare : Eno Dio ec. viene a significarsi, ed

esprimersi la meraviglia, )» stupore, la grandezza del gau-

dio, la tenerezza dell’ Diretto con cui un* anima miro que-

sto Salvatori’ divino autore «lì sua salute ,
venuto a cer-

carla, a riscattarla, a ricolmarla di benefizi «• di grazie,

quando ella giaceva nelle tenebre , c nell’ ombra di mor-
te , e degna solo dell’ Ira di Dio e della dannazione. Ma
quest’anima liberata da Cristo divenuto sua giustizia, sua

redenzione , e sua santilicaziom* si riempie non sol di fi-

danza grande, ma ancor di fortezza, per cui nulla teme

,

perchè lo stesso Cristo, che 1’ ha liberata, egli è sua for-

tezza e sua gloria c a lui ella si appoggia colla fermezza

di sua speranza, perche egli è suo Saltatore e sua salute,

perchè egli è il suo Ceso , U quale essendo eou lei , ella

non sa clic sia timore.

3. Attignerete acque con gaudio dalle fonti del Salva-

1. E tu dirai in quel giorno: a te darò
laude, o Signore t perché tu eri sdegnalo con

me * il furor tuo si è dilegualo , e fu mi hai

consolato.

2. Ecco Dio mio Salvatore, agirò con fi-

danza, e non temerò • perocché mia fortezza

,

e mia gloria è il £/yfiore, ed egli è mia sa-

lute.

3. Attignerete acque con gaudio dalle fonti

del Salvatore:

H. E direte in quel giorno: rendete grazie

al Signore, e invocate il nome di lui: an-

nunziate * consigli di lui alle genti : ricor-

datevi come eccelso egli è il nome di lui.

5. Date laude al Signore , perchè grandi

cose egli ha fatte : divulgate queste cose per

tutta la terra.

6. Esulta , e canta inni di lode , casa di

Sion: perocché grande è in mezzo a te il

Santo d' Israele.

lare. Allude alle acque
,
che sgorgarono dalla pietra

percossa dalla verga di Mose a dissetare >1 popolo nel «In-

serto : or questa pietra era figura di Cristo come già in-

segnò 1* Apostolo |. Cor. x. 4. , e lo stesso Cristo «lisse :

Chi ha sete a me venga, e beva , Jo. VII. 37. Per queste

acque s. Cimiamo, s. Orlilo «ti altri intendono la divina

parola registrata nelle sante Scrittore , e particolarmente

nell* Evangelio, della qual parola il senso e lo spirito im-

pariamo da Cristo. S. Ambrogio poi intese i Sacramenti

dèlia Chiesa, i quali dalle piaghe di Cristo, «piasi da fon-

tane di vita ebbero sorgente.

4. E direte ec. SI potrebbe tradurre: Per questo direi*

in quel giorno ec.

Rendete grazie al Signore, ec. Un' anima, che sa rom
prendere la grandezza de’ benefizi ricevuti «lai suo Salva-

tore conoscemio di non esser capace di rendere a lui nde-

guato tributo di laude e di ringraziamento, invila t*d e~

sorta gli altri a lodarlo e ringraziarlo. Cosi fecero i fan

clulU nella fornace di Babilonia ; cosi sovente Uavidde
Fenile, adoriamolo

,
perchè egli ó il Signore Dio nostro.

Psal. 94., e altrove.

Ricordatevi crune eccelso ec. Rammentate quanti) grande

e sublime sia quel nome, che Dio diede a Cristo, nome
meritato «la lui colla sua passarne e colla sua morte , no-

me ,
che è sopra ogni nome, onde a questo nome di Gemi

ogni ginocchio si pieghi e In cielo e in terra e nell* Infer-

no, Filipp. il. IO.

«. CdM di Sion : ec. Il Monte «li Sion è figura del-

la Chiesa «li Cristo come si è veduto piu volte. Dice .

che in questa Chiesa è grande il Santo d’Israele, rio?

Cristo; grande adunque si dimostra questo Salvatore in

mezzo alla sua Chiesa per le grazie ,
ond'ol la ricolma,

per la sapienza infinita con cui f assiste r la governa , e

p«T la potenza con cui la sostiene, e la sosterrà sino alta

line dr* secoli: e allude qui ancora il profeta al nome «fi

Kminanuele , onde potrebbe tradursi : Perocché grande <

con le il Santo d’Israele.
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CAPO DECIMOTERZO

3*tt

Babilonia tarò desolata da’ Medi.

4. Onus Ilabylonis, quoti vidi! Isaias filius

Amos.

2. Super nioiilem caliginosuin levale signum,

esaliate voccm, levate manum, et ingrediantur

portas duccs.

5. Ego mandavi sanctificatis meis, et vocavi

fortes meos in ira mea, cxsultanlcs in gloria

mea.

fi. Vox muilitodinis in monlibus, quasi po>

pulonim frequenti u ni : vox sonitus regimi, Pen-

tium congregalarum. Dotninus exercituum prae-

cepit militiae belli,

K. Venicnlibus de terra procul, a stimolila-

te coeli : Domimi*, et vasa furoris eius, ut di-

sperda t otnnetn terrani.

0.

Ululate, quia prope est dics Domini: quasi

vastitas a Domino veniet.

7. Proptcr hoc, omnes manus dissolvenlur

,

et omne cor hominis contabcscet

,

8. Et conlerelur. Torsiones et dolores tene-

bunt, quasi parturiens ,
dolebunl: unusquisque

I. Pesante annunzio sopra Babilonia er. Questo ca-

pitolo co’ seguenti fino al ventesimo contiene le profe-

zie «risaia fatte l’ ultimo anno «lei retino di Achaz , e il

primo anno del regno di Ezechia. Vedi capo xiv. 2*. £
qui descritto l'eccidio di Babilonia, e sotto la figura di

questa città si descrive il di del finale giudizio, lo scon-

volgimento del mondo, la dannazione di l.ncifrm, e

de* reprobi. Il profeta dà a questa profezia il titolo di Peso

O (come abbiamo tradotto) annunzio pesante, perche in

essa descrivonsi le gravissime calamità , onde saran pu-

nite da Dio le scelleratezze di quella superila città.

3. Sopra un monte caliginoso piantate lo stendar-

do ,
ec. Egli è Dio stesso ,

che ordina di piantare so-

pra un alto monte il segno della guerra ,
affinchè da tutte

le parti accorrano 1 soldati a unirsi col loro principe. Tale

era il costume di que' paesi , come apparisce nuche da

altri luoghi d’ Isaia e di Geremia , e Virgilio notò tal co-

stumanza trai popoli del tazio. Si piantava uno stendardo

In luogo elevato, e in cima di un grand’albero, che ivi

si trovava, ed era a ciò destinalo, e questa era una In-

timazione all’ età militare de' diversi paesi soggetti ad un

principe , perché si portasse subito ad unirsi co’ suoi

capi sotto la bandiera del principe. Dice monte caligi-

noso, cioè altissimo, perchè la vetta de’ piu alti monti

ha sovente quello , che noi diciamo , cappello di neb-

bia.

Alzale la twf , stendete la mano, ec. I capitani delle

schiere e colla voce , e co' cenni della mano le mettano

in ordine , ed entrino nelle porti* della citta per presen-

tarsi al supremo condottiero deli’ esercito , e ricevere I

suoi comandi.
3. Io ho fatto comandamento a coloro , ec. Que-

ste schiere, che Dio ha destinate, e preparate, ovvero

letteralmente , ha consacrate all* esecuzione de’ suoi ter-

ribili decreti contro Babilonia, elle sono le schiere de' Medi,

chiamale da Dio 4 sdegnato altamente cou quella empia

Bibbia rot. //.

1. Pesante annunzio sopra Babilonia ve-

duto da Isaia figliuolo di Amos.
2. Sopra un monte caliginoso piantate lo

stendardo, alzale la voce, stendete la mano ,

ed entrino i condottieri nelle porte.

3. 7o ho fatto comandamento a coloro, che

son preparati da me , ho chiamali nell * ira

mia i miei campioni festeggianti per la mia
gloria.

h. Strepito di gran gente sulle montagne
quasi di poftolo numeroso, voci miste di prin-

cipi , e di genti adunate. Il Signor degli eser-

citi ha fatto comandamento alle guerriere mi-

lizie,

5. Le quali vengono da rimoti paesi, da-

gli ultimi confini del mondo. Il Signore

,

e

gli strumenti dell‘ ira sua, viene a disertare

tutta la terra.

6. Alzate le urlaj perocché il giorno del

Signore è vicino : verrà lo sterminio quale sa

mandarlo il Signore.

7. Per questo tulle le braccia diventeranno

languide , e tutti i cuori degli uomini ver-

ranno meno

,

8. E saranno spezzati. Saran presi da tvr-

mini , e da dolori j saranno in doglie come

città) Insieme co’ forti lor capitani, i quali son tutti IleU

dell’impresa, a cui sono spediti, nella quale sarà glori-

ficato il Signore, mediante il gasligo de’ peccatori.

4, 5. ,Strepilo di gran genie tulle montagne ec. La
Media donde dovea venire l'esercito contro Babilonia,

è paese montuoso. Il profeta «vie le voci della moltitudine,

le voci de’ principi di diverse nazioni, onde l'esercito

sarà composto; vede il Signore degli eserciti, che dà i

suoi onllnl a questo esercito che vien dn lontani paesi

,

dall’estremità dell’Emisfero, dove sembra, che il cielo

tocchi la terra : questo è il senso di quelle parole : a

sommitale coeli: perocché questa frase esprime quello,

che alla umana vista apparisce, vale a dire, che il cielo

sia come una mezza sfera , ed Ivi finisca dove io vista stessa

finisce.

A disertare tutta la terra. Vale a dire tutti I paesi sog-

getti all’ impero di Babilonia.

fl. Alzate le urla ; perocché il giorno del Signore

è ricino : ec. Il giorno del Signore è il giorno di sue ven-

dette contro questa , o quella nazione , onde aurora piu

specialmente giorno del Signore è detto il di del giudizio

tinaie, in cui egli farà vendetta di tutta insieme la massa

dei reprobi. Dal tempo di questa profezia fino alla presa

di fiabilouia corsero circa cento settanta anni : questo tem-

po, che è qualche cosa rispetto alla corta vita di un uomo,

è pochissima cosa, ed è anzi un nulla rispetto alla cler

nilà, e la viva distintissima idea di tutto quel lo , clic alla

fine di quel tempo dee avvenire, fa che al Profeta sembri

presente quel terribile giorno.

ferrò lo sterminio quale sa mandarlo il Signore. La
desolazione, e l’eccidio sarà tale, quale può, e sa man-
darlo un Dio onnipotente , e altamente sdegnato.

7. Tutte le braccia diventeranno languidi •

, ec. Dio

metterà nel cuore «le* Babilonesi paura, e disperazioiw

delle cose loro, onde non avranno nè forza nelle braccia,

nè ardire nell'animo.

UH
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ISAIA CAI’. XIII346

ad proximum suum stupebil, facies combustac

vullus corum.

9. Ecce dies Domini venie!, crudeli», el in-

dignationis plenus, el irae ,
furorisque ad jhi-

nendam imam in soliludinem, cl pcccalores

ei us contcrendos de ea.

10. * Quoniam slellac coeli, et splendor ea-

rum non expandent lumen suum: obtenebralus

est sol in ortu suo, et luna non splendcbit in

lumino suo. * Ezech. 32. 7. Joel. 2. 10., et 3.

I». Matth. 24. 29. Mure. 13. 24. Lue. 21.2».

1 1 . Et visitabo super orbis mala , et conira

impios iniqui talcm eorum, et quicscerc ladani

superbi,un inlidcliuin , el arroganliam forlium

liumiliabo.

12. Pretiosior eril vir auro, et homo mundo
obrizo.

13. Super hoc coclum turbabo: et movebi-

tur terra de loco suo propter indignationem

Domini exerciluum, et propler dicm irae fu-

roris eius.

14. Et crii quasi dannila fugiens, et quasi

ovis: et non crii qui congregei: unusquisqiie

ad populum suum convcrtetur, et singuli ad

terram suam fugicnt.

1». Omnis, qui invcntu9 fuerit, occidelur :

et omnis, qui supervenerit , cadct in gladio.

10.

* Infantes eorum allidenlur in oculis co-

rnili : diripientur domus eorum , et uxori*» co-

rum violabunlor. * Ps. 136. 9.

17. Ecce ego suscitabo super eos Medos, qui

argentum non quaerant , nec aurum velini :

18. Scd sagillis parvulos inlerlìcient , et la-

dani i bus uteris non miserebunliir, et super li-

lio» non parcet oculus eorum.

19. Et eril Rabylon illa gloriosa in regnis

,

inelyla su|M*rbia Cbaldaeorum :
* sicul subver-

tit Domimi.* Sottomani, el Gomorrbam.
• Gen. 19. 24.

20. Non liabilabilur usque in finem
,
et non

fundabitur usque ad generalionem
,

et gencra-

tionem: nec ponet ibi lentoria Arabs, nec |>a-

siores requicscenl ibi.

N. / loro rolli
,

quasi facete abbronzite. Dopo aver

detto , che i Babilonesi in si orribil frangente si guarde-

ranno come stupidi in faccia l’un l'altro, come suole av-

venire ne* grandi pericoli , ne’ quali uno non sa nè parlare,

nè pensare , e da tutti gli altri cerca il soccorso , eh’ el

per sé non sa ritrovare; aggiunge adesso, che le biro

faccle peri» sbigottimento, e per l’ affanno compariranno
luride , e tetri* , e come abbronzile.

». Per ridurre t» un deserto la terra. Il paese di Babilonia.

10. Le stette del cielo splendidissime ee. La coster-

nazione de’ popoli sarà tale , che tutto ad essi parrà

tenebre, e caligine, e notte tenebrimi. Questo poi lette-

ralmente si adempirà alla One del mondo , e all’ avvici-

namento del Giudizio, Matt. xxiv. i9. ec.

11. E punirà la maliuujità della terra. Ovvero la

mah'arfità del mondo. L’impero di Babilonia dopo le con-

quiste di Nabnrhodonosor era vastissimo, onde col casti-

go di quella grandissima c potentissima città veniva a

sconvolgersi e mettersi sossopra quasi l’ intero mondo.

una partoriente: ognuno guarderà stupido in

faccia il suo vicino; i toro volti , quasi fac-

ete abbronzite.

9. Ecco, che verrà ii di del Signore, gior-

no fiero, e pieno d' indigno zinne, e d’ira

,

e

di furore per ridurre in un deserto la terra,

e da essa dispergere i peccatori.

10. Perocché le stelle del cielo splendidissi-

me non daranno il solito lume: il sole si è

oscurato alla sua levata j e la luna non isplen-

derà della sua luce.

11. E punirò la malvagità della terra, e

gli empi per la loro iniquità j e farò tacer

la superbia degli infedeli , e umilierò V ar-

roganza dei forti.

12. L’uomo sarà più jrrezioso che l’oro,

e più dell’oro finissimo.

13. Io sconvolgerò ancora il cielo j e sarà
smossa dal suo sito la terra , perchè il Si-

gnor degli eserciti è sdegnato , e perchè è il

giorno dell* ira, e del furore di lui.

14. Ed ei saranno quai cervette fuggiasche,

e come pecore, che non hanno chi le raduni:

ciascuno si volgerà verso il suo popolo, ognu-

no si fuggirà al proprio paese.

1 ». Quanti si troveranno ( nella città) sa-

ranno uccisi ; e quanti verranno in aiuto, pe-

riranno di spada.

16. I loro fanciulli saranno infranti sotto

de’ loro occhi , saccheggiate le loro case , e

disonorate le loro mogli.

17. Ecco, che io susciterò contro di loro i

Medi , i quali noti cercano argento, nè vo-

gliono oro J

18. Ma uccideranno colle saette i pargolet-

ti, e non avran compassione delle donne, che

allattano, nè la perdoneranno a’ loro bambini.

19. E quella Babilonia gloriosa tra* regni

,

di cui andavan superbì i Caldei, sarà come
Sodoma, e Goinorra distrutte dal Signore.

20. Non sarà mai più abitata , e non sarà

riedificata di generazione in generazione : nè

V Arabo vi alzerà le sue tende, nè i pastori

underanno a riposarvi.

12. L’uomo tarò più prezioso che I’ oro, ec. Sarà piu

ram. e piu difficile il trovare degli uomini, che dell’ oro:

perchè grandissimo sarà il numero di quelli , che periran-

no per mano de* Medi. Ovvero: i Medi stessi faran piu

conto di ammazzare gli uomini , che di acquistare inoli.»

oro linissimo, concedendo ad essi la vita. Vedi un. 17.

14. F.d ei faranno guai cervctte ec. L’esercito dei Cal-

dei adunato dalle molte provincie del loro impero sarà co-
me un branco di tenere cen ette , o di pecore senza gui-

da , e si darà alla fuga , scappando i soldati olle case lo-

ro . come fuggono le cervctte, e le pecore alla vista di un
(ione, o di un lupo.

19. .Sarà come .Sodoma
,
e Gomorra distrutte dal Signo-

re. Questa profezia ebbe il suo adempimento in parte sotto

Oro; ma piu pienamente verso la fine dell' impero de’ Ma-
cedoni ; e «. Girolamo racconta , che a suo tempo I re di
Persia avean fatto di quella citta un parco di animali sal-

vatici per le loro cacce.

20. !\c !’ Arabo ri alzerà le sur tende, er. ÌSou sola
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21. Sed rcquicsccnt ibi bcsliac, et rcplcbun-

tur domus eortini draconibus : et liabilabunt ibi

slrulliiones, et pilosi sallabunt ibi:

22. Et rcspondchunt ibi ululae in aedibus

ci us , et sirenes in delubris volupUtis.

menti- la citta vira disabitata , ma anche il suo territorio

sara talmente disabitato, e inabitabile , che gli stessi Arabi
Sceniti, i quali \anno ora quii ora là, dovunque trovino
acqua , e pascoli pe'loro bestiami non anderanno a porvi

le loro tende. SI può vedere dimostrato con molta erudi-

zione evidentemente I* avveramento di tutte le parole di

Isaia presso 11 Rullin storia antica Tomo I.

Il territorio di Babilonia è pieno di paduli , e coperto di

acque stagnanti , e malsane.

21. K i satiri vi balleranno. I demoni, clic sogliono ap-

parire nel luoghi deserti in figura di bestie irsute, vi sal-

teranno contenti. Allude a questo luogo s. Giovanni Jpo-

21. Ma vi riposeranno le fiere, e loro ca-

se saran piene di dragoni: e. vi abiteranno

gli siruzzoli
, e i satiri vi balleranno

:

22. E canteranno alternativamente ne’ loro

palazzi i barbagianni , e le sirene ne’ templi

del piacere.

cal. xviii. dove dice : È caduta , è caduta
,

quella gran

Babilonia , ed è divenuta abitazione de' demoni ,
e sog-

giorna di tutti gli spiriti immondi. 1 I.XX tradussero

semplicemente; / demoni vi balleranno

,

e similmente il

Caldeo.

22. E le sirene ne’ templi del piacere. Ovvero nei volut-

tuosi loro palazzi. La sirena ognun sa , che è una specie

di mostro marino, e favoloso, parte donna, parte pesce,

ed è posta anche essa in questo luogo a significare il de-

monio
, il quale in diverse strane liguri'

,
permettendolo

Dio, può apparire agli uomini per ingannarli, c ten-

tarli.

CAPO DECIMOQUARTO

Consolazione de' Giudei liberali dalla cattività di Babilonia: superbia, e crudeltà di quella nazione,

e vasGtà de’ suoi dominii : punizione dei Filistei , e delle altre genti , che si rallegrarono delle

calamità de’ Giudei.

1. Prnpe est ut veniat lem pus cius , et dies

eitis non elongabunlur. Miscrebilur enim Domi-

ri us Jacob
, et elicei adirne de Israel

, et rc-

quiescerc eos faciel super liumum suam : adiun-

getur advena ad eos, et adliaerebil dornui Ja-

cob.

2. Et teuebunl eos populi ,
et adduccnt eos

in locum smini : et possidebit cos domus Israel

super terrari! Domini in servos , et ancillas : et

erunt capientcs eos, qui se ceperanl , et subii-

cient cxaclores silos.

3. Et erit in die illa : cura requiem dederil

tibi Deus a labore tuo ,
et a concussione tua

,

et a scrvitute dura
,
qua ante servisti :

A. Sumes parabolani istam centra regem Ba-

bylonis
, et dires : Quomodo cessa vi t exactor ,

quievit tri buttili) ?

ft. Conlrivit Dominus bactilum impiumili, vir-

gain dominatitiuni.

0.

Caedentcm populos in indignntione ,
plaga

insanabili, subiicientcm in furore gentes, per-

sequentem crude! iter.

7. Conquievit
,

et siluit omnis terra
,
gavisa

est, et exsultavit:

I, 2. Il suo tempo. Il tempo del gasUgo di Babilonia

non è lontano. Il Signore avrà pietà del popolo di Gia-

cobbe
, e una mano d* Israeliti eletta fora tornare al loro

paese dove avranno riposo, e ristoro dalla lunga cattivi-

tà, e cosi fu sotto il regno di Ciro, e in appresso. Molti

gentili ancora in quel tempo abbracciarono la religione dei

Giudei , onde avvenne ( dice s. Girolamo ) clic molti «

Medi, e Persiani, e Babilonesi vennero a Gerusalemme
abbandonando il culto degl’ idoli , e gli Ebrei spiritual-

mente soggettarono «Uà loro religione quelli . da’ quali

,

eran già stati tenuti schiavi. Ma anche letteralmente gli

Ebrei
, che tornarono a Gerusalemme arcano seco buon

numero di schiavi , che sono notati a parte nel primo li-

1. ricino a venire egli è il suo tempo , e.

i giorni suoi non son rimoti. Imperocché il

Signore avrà misericordia di Giacobbe, e sce-

glierà ancor d‘ Israele una mano ,
e farà, che

riposino nel lor paese. Congiungerassi a que-

sti lo straniero , e farà lega con la casa di

Giacobbe.

2 . E i popoli faran loro onore, e gli ac-

compagneranno al loro paese: e la casa di

Israele gli averà per serri, e serve, ed egli-

no faran preda de
1

lor predatori, ed areran-

no per sudditi i loro esattori .

3. E quel tempo , allorché Iddio ti arrd
dato di respirare da’ tuoi travagli , e dalla

tua oppressione, e dalla dura schiavitù, nella

quale fasti tenuto ,

A. Ti servirai di questo cantico contro il re

di Babilonia, e dirai: come mai non si vede

più V esattore, è finito il tributo ?

5. Il Signore ha spezzato il bastone degli

empi, la verga de* dominanti

,

0. La quale con ira percuoteva » popoli

con piaga irremediabile,
tiranneggiava furio-

samente le genti , le straziava con crudeltà.

7. La terra tutta è in silenzio, ed in pace,

e gode , ed esulta :

beo di Esdra il. fó., ed é piu che proltabile che fossero

uomini , e donne di quelle nazioni , traile quali erano stati

dispersi : perocché quanto agl’ Israeliti si sa , che ei non

potevano essere schiavi se non per un tempo, fuori che

rinunciassero di pieno loro volere alla libertà. Vedi Eroti
xxi. fl. Ila vari luoghi ancora delle Scritture si vede, che

molti degli Ebrei in que’ paesi stranieri erano non solo be-

nestanti , ma ancor divenivano facoltosi per la loro atti-

vità e industria.

b, 8. Il Signore ha spezzalo il bastone degli empi. Ha
spezzata la potenza, di cui i Babilonesi abusavano a ti-

ranneggiare e straziare i Giudei e le altre genti sog-

gette.
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8. Abicles quoque larlatae soni super te, et

cedri Libani: ex quo dormisti, non ascendet

qui succidat nos.

9. Infernus subter conturbatus est in occur-

sum adventus lui , suscitavit libi gigantes. O-

rnnes principcs terrae surrexerunt de soliis suis,

ornnes principes nalionum.

10. Universi respondebunt , et dicent libi:

Et lu vulneratus es sicut et nos , nostri simi-

lis cfTcctus es.

1 1. Delrncta est ad inferos superbia tua, con-

cidit cada ver luum; subler te sternelur tinca,

et operimenlum tuum orimi vcrmes.
s

12. Qiiomodo cecidisti de coelo Lucifer, qui

mane oriebaris? corruisli in terram, qui vul-

nerabas genles?

13. Qui dicebas in corde tuo: In coclum
consccndam, super aslra Dei exallabo solium

menni, sedebo in monte testamenti, in lateri-

bus Aquilonis.

14. Ascondati) super alliludincm nubi uni, si*

milis ero Altissimo.

15. Vcrumtamen ad infernum detralicris in

profundum lari:

16. Qui te viderint, ad te inclinahuntur, le-

que prospicienl: Numquid iste est vir, qui con-

turbavi! terram, qui concussit regna,

17. Qui posuil orbem desertum, et urbes

eius dcslruxit, vinclis eius non aperuit carce-

rein ?

18. Omnes reges gentium universi dormie-

runt in gloria, vir in domo sua.

H. Gli abeti (incora e i cedri del Libano fanno festa ec.

Non solo 1 popoli , « la moltitudine, ma anche i principi,

e I reni confinanti all' impero di Babilonia fanno festa

della caduta di RaNloniu , e della morte di Balthazar suo
re. Non verrà piu < dieon essi ) chi ci odalisca, e ci getti

per terra, e ci faccia «un preda.

3. L’inferno laggiù al tuo arrivo ec. È qui una Ironia,

«I una forte derisione del re di Babilonia ucciso, la cui

superbia
, e I’ empia arroganza è fortemente schernita in

quota finzione del profeta. (Ili abitatori dell' Inferno , e

particolarmente quei
,
che già furono regi , e tiranni si

sono commossi al tuo arrivo, o gran re di Babilonia; sce-

ser «la' loro posti , e li vennero incontro ; e soprattutto

que* famosi giganti, die lecer tanto romore sopra la ter-

ra , e furono tuoi modelli nella empietà , e nel fasto
,
que-

sti i primi si mossero ad accoglierti , e come meraviglian-

dosi di tua ca«luta U dissero : A te pure è toccata la stessa

sorte che a noi; e sarai nella stessa condizione, in cui

noi ci troviamo: la tua superbia ti ha condotto all’infer-

no , e là np| inondo non è rimaso di te se non un sordi-

do e fetente cadavere : ora per (strato su cui giacere tu

avrai il fracidume, e per coperta I vermi. SI crede con
fondamento, rlie Ballha/ar ucciso nella presa di Babilo-

nia, non fu né imitalsamnlo secondo l'uso de' Caldei, né
sepolto nella sepoltura de' regi.

12. Come mai te' tu caduto dal cielo, o Lucifero , ec.

Come mai se' tu caduto dall' altissima tua dignità . e dal

tuo sublime trono di gloria, o re, che emulavi lo splen-
dore «Iella stirila di Venere, che tanto spicca nel cielo sul

far «lei giorno? Come sembra impossibile, che la stella

di Venere cada dal cielo, cosi pareva impossibile*, che tu
venissi a cadere in tanta miseria. Vedi s. Girolamo , e ».

Agostino De Doct. Chris, in. :i7. e s. Basilio sopra queste
parola ec. E allude il Profeta alla caduta di Lucifero; on-

8. Gli abeti ancora e i cedri del Libano
fanno festa sopra di te. Dacché tu ti se’ ad-
dormentalo , non verrà alcuno a tagliarci.

9. V inferno laggiù al tuo arrivo si è com-
mosso: ti ha mandato incontro i giganti : si

sono alzati da' loro troni tutti i principi detta

terra ,
tutti i principi delle nasiofit.

10. Tutti quanti volgeranno a te la paro-
la

,
e diranno : Tu pure se ’ stato ferito co-

me noi , e sei diventato simile a noi.

11. È stata cacciata nell’ inferno la tua
superbia, il tuo cadavere è steso per terra,

tu avrai per coltre il fracidume , e tua co-

perta saranno i vermi.

12. Come mai se* tu caduto dal cielo, o

Lucifero, splendente al mattino ? Sei precipi-

tato per terra tu , che straziavi le genti

?

13. Tu che dicevi in cuor tuo: salirti al

cielo , sopra le stelle di Dio innalzerò il mio
trono , salirò sul monte del testamento al

lato di settentrione.

14. Sormonterò l'altezza delle nuvole, sa-

rò simile alt ’ .altissimo.

13. Tu però se’ stato precipitato nell* infer-

no , nel profondo della fossa:

16. Quegli , che ti vedranno, U s’inchine-

ranno, e li considereranno. È egli questo

quell’ uomo , che ha conturbata la terra, che
ha scossi i reami

,

17. Che ha disertato il mondo, e distrutte

le città, c a’ suoi prigionieri non aperse mai
la carcere?

18. Tutti i re delle genti sono tutti morti
gloriosi , ognuno è ito netta sua casa.

de il sentimento di que' Padri
,
e Interpreti , f quali per

Lucifero intesero ii demonio non è contrario alla spo&i-

zione, che ahldam data, perchè secondo la lettera inten-

diamo detto della superbia di Balthazar, e della superbia

del diavolo In un senso allegorico quello , che altri inleo-

dooo secondo il primo senso del diavolo, e nel secondo

senso del re Balthazar. Chiunque però legga con atten-

zione tutta la serie di questo capitolo , fàcilmente al ac-

corger» , che la prima interpretazione corre assai meglio.

A questo luogo fece allusione il Salvatore quando disse :

Io vedeva Satana cader dal cielo quasifolgore

,

Lue. x. 18.

13, 14. Tu che dicevi in cuor tuo: salirò al cielo, ee.

È qui descritta la stolta ed empia ambizione, che ebbero
molti re di farsi adorare come dei da' loro sudditi. Ed è
certo ,

clic I re Assiri
,
e Caldei erano riguardati da' loro

popoli come tante divinità ,rd esigevano dimostrazioni di
ossequio , e di venerazione , che al solo Dio sono dovute.
Veggìamo di piu nel libro di Giuditta capo in. 13. come
Nabuchodonosor pretese , che tutte le nazioni , rigettati

i loro del , lui solo adorassero. Simile vanità è qui rin-

facciata a Balthazar , dicendosi, che egli avea in cuore di
farsi Dio , di Mitre al cielo

,
d'innalzarsi sopra le aJtissi-

simr stelle , di sedere come Dio nel tempio di Gerusa-
lemme . il quale tempio era posto nella parte settentrio-

nale della città. Vedi Ps. xlii. 2. Cosi Balthazar, come
tanti altri regi del Gentilesimo imitarono la superbia del
diavolo, il quale aspirò ad avere e nel ciclo, e in terra
gli onori divini. Quindi essendo stali simili a lui nella
colpa, ebber simile anche la pena come si dice in ap-
presso.

là. Tu però se’ stato precipitato nell’ inferno , ec. Oppo-
ne al cielo l’ interno, ed all’ altissimo cielo la parte piu
profonda del medesimo inferno.

la, l». Tutti i re delle genli ee. Agli altri re è toccala
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49. Tu autcm proieclus es de sopulcro Ino,

quasi stirps inutilis pollutus, et obvolutus cum
liis qui interfecti sunt gladio, et descendcrunt

ad fundamenla taci, quasi cadavcr pulridum.

20. Non liabebis consorlium, neque cum eis

in sepultura: tu euim terram Inani disperdidi-

sti, tu populum tinim occidisti : non vocabilur

in acternum scinen pessimorum.

21. Praeparate filios eius occisioni in iniqui-

tale patrum suoni m: non consurgent, nec he-

mli tabun t terra in, neque implcbunl faciem or-

bis civi taluni.

22. Et consurgam super eos, dicil Dominus
cxercituum: et perdam Babylonis nomen , et

reliquias, et germeu, et progenicm, dicil Do-

minus.

23. Bt ponani cani in possessionem Eric ii

,

et in paludes aquarum, et scopabo cani in sco-

pa terens, dicit Dominus exercituum.

24. luravit Dominus exerciluum, dicens: si

non, ut putavi, ita crii: et quomodo mente
tractavi,

23. Sic cvcniel: ut conteram Assy riunì in

terra mea, et in montibus meis conculcem cum:
et aufcrelur ab eis iuguin eius, et onus illius

ab liumero eoruin tollelur.

26. Hoc consilium, quod cogitavi super o-

mnem terram, et baec est manus extcnta super

universas gentes.

27. Dominus enim cxercituum decrevil* et

quis poteril infirmare? et manus eius exlenla:

et quis avertet eam?
28. In anno, quo mortuus est rex Achaz,

factum est onus istud:

29. Ne laeteris Philislhaea omnis tu, quo-

genrralmente a tutti la consolazione di morire nella loro

gloria
, e di essere sepolti ciascuno nella sua casa e nel

sepolcro de’ loro predecessori : ma a te è stato negato an-
che questo : tu perduto il regno e la vita , se' statò gettato

in una gran fossa Insieme con quel gran numero di sol-

dati , che perirono di spada nel tempo Istesso. Ecco quali

sono stati gli onori renduU sopra la terra a un re grande,

a un Dio.

20- Tu con quelli non avrai società ce. Con que’ regi

delle nazioni ( ver*. 18 . ) non avrai consolazione
,
nè so-

cietà di sepoltura : eglino ebbero gli ultimi onori funebri,

e fonili sepolti in tombe magnificile, quali alla lor gran-

dezza si convenivano: tu sarai in tutto da men di loro,

perchè in vece di essere padre e pastore de] tuo popolo

,

se’ stato un tiranno crudele.

Aon sarà per sempre la stirpe de’ malfattori. I.a stirpe

degli empi finirà presto: in faUi insieme con Balthazar

peri tutta la stirpe reale di Naliucbodonosor. Vedi s. Giro-

lamo.
21. Per V iniquità de' loro padri. I figliuoli di Balthazar

snran messi a morte in pena delle iniquilà e delio stesso

lor padre
, e degli avi loro. 1 figliuoli dì Balthazar sembra

,

che doveano essere di tenera età.

Aon empieranno il mondo di cittadi. Non fonderanno

nuove cittadi , alle quali dieno il loro nome per rendersi

anche in tal guisa immortali. I 1.XX , il Caldeo ed altri

lessero : non empieranno il mondo di soldatesca nemica.

22. Sperderò il nome di Babilonia, ec. Babilonia dopo
che sarà espugnata da Ciro

,
non sarà più quella superba

città regina di un mondo : ella soderà sempre in decaden-
za, e finalmente perirà intieramente il suo nome.

49. Ma tu se’ stato dittalo lungi dal tuo
sepolcro quasi arbore inutile, e immondo, e

confuso come putrido cadavere con quei , che

sono stati uccisi di spada , e son discesi nel

fondo della fossa.

20. Tu con quelli non avrai società nep-

pur nel sepolcro : perocché hai distrutto il tuo

paese, hai fatto perire il tuo popolo : non sa-

ni per sempre la stirpe dei malfattori.

21. Preparate i figliuoli di lui ad essere

uccisi per l’ iniquità de * loro padri: non cre-

sceranno , nè saranno eredi della terra j e

non empieranno il mondo di cittadi.

22. lo pure mi leverò ai danni loro, dice

il Signor degli eserciti, e sperderò U nome
di Babilonia

,
e gli avanzi , e il germe, e la

progenie , dice il Signore.

23. E la darò in dominio agli Enei, e atte

acque stagnanti , e la scoperò con iscopa de-

vastatrice
,
dice il Signor degli eserciti.

24. Il Signore degli eserciti ha giurato di-

cendo: come io ho pensato , cosi sarà, e co-

me nell ' animo mio ho disegnato , cosi av-

verrà.

23. Io distruggerò V Assiro nella mia ter-

ra, e lo conculcherò sulle mie coltine j e sarà
levato da Israele il giogo di lui ,

e il peso

di lui dalle sue spalle.

26. Questo è quello, che io ho pensalo , e

risoluto riguardo a tutta la terra , e stende-

rò così la mano sopra tutte le genti j

27. Imperocché il Signore degli eserciti ha
risoluto, e chi potrà dar di bianco ? E la

mano di lui è stesa, e chi potrà trattenerla?

28. L'anno, in mi mori il re Achaz , fu
fatto questo pesatile annunzio:

29. Filistei quanti voi siete, non vi ralle-

23. La scoperò con iscopa devastatrice. Io spoglierò Ba-

bilonia a parte a parte di tutti I suoi onori , di tutte le

sue ricchezze, di tulio quello, che la rendeva superba.

Non lascerò in lei vestigio, od ombra di quello, che ella

è di presente. Quanto agli Erici, I quali dice Dio, che
farà padroni di Babilonia

,
non sappiamo di certo , che

specie di animali sien questi , ma certamente vuoisi inten-

dere qualche animale di acqua.

24, 25. Il Signore degli eserciti ha giurato ec. li profeta

che si era allontanato dai suo primo argomento per an-

nunziare la distruzione di Babilonia
,
di cui la possanza

dovrà essere tanto funesta pel popolo dei Signore
, torna

adesso a parlare delle cose de’ suoi tempi , e di quello che
Din ha decretalo contro Sennacberib. Cosi l’ avveramento
prossimo di quello eh’ el dice riguardo a questo re di-

mostrerà a’ Giudei la ferma credenza
, che debhon presta-

re a tutto quello, che de’ tempi piu rimoli egli ba predet-
to , e predirà.

26. Riguardo a tutta la terra, ec. Riguardo non solo

agli Assiri , ma anche riguardo alle altre genti ad essi

soggette, o confederate con essi, come i Siri, i Samarita-
ni, i Moabiti, gl’Idumei, 1 Filistei ec. , a’ quali nei se-

guenti capì Ioli rivolge il profeta le minacce di Dio.

29. Filistei quanti voi siete , tc. La verga
, con cui Dio

batté l Filistei furono Sansone, Davidde, Ozia; ma que-
sti non eran più , e i Filistei si gloriavano di non trovare,

chi si opponesse alle loro scorrerie nelle terre di Giuda,
ed aveano riportata una gran vittoria sopra di Acliaz, 2.

Parai, \xviu. 18 . Isaia adunque, morto appena II re Achaz,
predice ai Filistei, che dalla stirpe del serpeute, da Da-
vid e da Ozia è nato un basilisco, il quale farà piu male
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niam comminuta osi virga pcrrussoris lui: de

radice enim colubri egredietur regulus, et sc-

men eius absorbcns volucrem.

30. Et pascenlur primogeniti pauperum , et

pauperes fiducialiler requiescent: el interire fa*

ciam in fame radimi» luam, et rcliquias tuas

inlerficiam.

31. Mula porla, clama civitas: prostrata est

Philislliaea omnis: ab Aquilone enim fumus ve-

niet, et non est qui cfTugiet agmen eius.

32. Et quid respondebilur nunciis genti» ?

Quia Dominus fundavit Sion, et in ipso spera*

bunl jiauperes populi eius.

ad essi di quel cbe facessero que’ re ,
intendendo per

questo basilisco il re Ezechia, il quale devastò tutto il

loro paese, come »U scritto «. Rcg. xvin. 8. Presso gli

Ebrei era una maniera di proverbio il dire dalla stirpe

del serpente è nato un basilisco, per significare come a

un maic anche grande ne succederebbe un peggior male;

perocché si diceva , cbe il basilisco uccidesse col solo

sguardo, quando il serpente non uccide se non col morso.

E la stirpe di quello ec. La stirpe del serpente divorerà

i Filistei. Il basilisco dicevasi, che col suo sguardo, cioè

coll
1

alilo uccidesse , e uccisi ingoiasse particolarmente

gli uccelli. Havvi chi pel serpente Intende Scnnacherih, e

pel basilisco intende Assaradon suo successore, e ciò so-

pra due fondamenti: primo, perchè nel vers. 31. si dice,

che il male verri a
1

Filistei da seitettinone

,

colla qual

frase è molte volte indicata la Caldea, e I’ Assiria; secon-

do .
perchè non sembra, che possa aver voluto Isaia pa-

ragonare Ezechia a un basilisco, e aggiungiamo, nemme-
no Davidde, e Ozia a un serpente. Ma quanto al primo,

siccome Gerusalemme resta a settentrione rispetto a Gaza
citta primaria de1

Filistei , e a Gaza portò la guerra Eze-

chia, 4. Heg. xviif. 8., ci sarà permesso, cred'io, d’in-

tendere predetta con quelle parole la gurtra, che portò

a
1

Filistei Gerusalemme, ed Ezechia, e cosi noi l' inten-

deremo tanto piu volentieri
,

perchè riconosciamo , che

quella frase può avere anche quei senso , che ahbiam det-

to , la qual cosa serviva a mettere in quella profezia una

certa oscurità almen riguardo agli stranieri , alle mani

de' quali fosse capitata. In secondo luogo nulla ha di odio*

grate, che sia stata fatta in pezzi ta verga,

che vi batteva j perocché dalla stirpe del ser-

pente nascerà un basilisco
, e la stirpe di

quello ingoierà gli uccelli.

30. E i primi tra ' mendichi avranno del

pane , e i poveri riposeranno con fidanza : e

farò perire di fame la tua radice, e uccide-

rò tutto quello che di te rimarrà.

31. Urtino le porte, alzino te loro strida

le città: la Filistea tutta è per terra: peroc-

ché da settentrione verrà il fumo , t non è

chi alte schiere, di lui possa sottrarsi.

32. E che si risponderà agli ambasciadori
delle nazioni? Il Signore ha fondata Sionne,

e in lui spereranno i poveri del suo popolo.

so quel proverbio, nel quale si paragooa non Davidde. e

Ozia al serpente, né Ezechia al basilisco; ma si i danni

fatti da Ezechia a
1

Filistei, con quelli falU da que 1

due
regi, e si afferma , che quelli saranno maggiori. Panni
adunque

, che non siavi ragione di abliandonare la comu-
ne sposizione de

1

Padri, e degli Interpreti.

30. E i primi tra' mendichi avranno del pane, ec. Israe-

le povero, e mendico avrà ahlmndan/a di pane, ed avra

pace , e tranquillità
, mentre voi , o Filistei

,
perirete per

la fame, e sarete uccisi con tutta la vostra stirpe. Vedi i!

luogo de
1

Regi già citato vers. 20.

31. Urlino le porte, ec. Alle porte sedevano i Principi,

e i Magistrati : nella città sta la pirite , e la moltitudine.

Da settentrione verrà il fumo. Il fuoco, e II fumo so-

no simboli di guerra. Vedi Suni. XI. 28. Jerem. |. 13. Si

può anche intendere la polvere, che si alza nei movimen-
to di un grande esercito.

E non è chi alle schiere di lui possa sottrarsi. Dall.-

schiere di settentrione, cioè che vengono da settentrione,

nissuno potrà salvarsi. L1 Ebreo piuttosto significa , che
nissuno degli Ebrei si ritrarrà dal servire in questa
guerra.

32. E che si risponderà ec. E quando le vicine nazioni

manderanno ambasciadori a congratularsi con Ezechia del-

la vittoria
,
qual risposta si darà loro? Ecco la risposta de-

gna della pietà di Ezechia. Dio ha fondata Sionne, e la ama.
e la sostiene, e a lui debbonsi grazie per quello, che Ita

fatto contro i nostri nemici ; e i poveri del popolo d 1

Israe-

le Impareranno a sempre sperare nel Dio loco.

CAPO DECIMOQUINTO

/ Moabiti saranno distrutti. Il profeta ha compassione di quel popolo,

i. Onus Moab. Quia noctc vaslata esl Ar, !. Annunzio pesante sopra Moab. Perchè
Moab conticiiit :

quia nocle vaslalus est murus

Moab, conticuil.

I. Sopra Moab. 1 Moabiti erano figliuoli di Loth,e del-

la figliuola minore dello stesso Loti» , Cefi. XIX. 37. Il lo-

ro paese faceva parte dell
1

Arabia Petrea, r la capitale era

la città di Ar, o sia Areopoli. Ha predetta nel capo prece-

dente la mina di Babilonia,» de* Filistei, perchè dall
1

li-

na e dagli altri molto ebbe da soffrire il popolo Ebreo;

parla adesso dello sterminio de1
Moabiti ,

sempre avversi

aneli
1

essi al medesimo popolo. Isaia nel cap. xti. vers.

14. pare, cbe fissi li tempo dell'adempimento di questa

profezia a tre anni dopo, cbe ella fu fatta, cbe verrebbe

ad essere il terzo anno di Ezechia. Ma le parole del pro-
feta secondo molti a

1

intendono di tre anni da contarsi

non dalla predizione del Profeta , ma dalia presa di Geru-
salemme, come indicò anche s. Girolamo, e ciò combine-

rebbe con quello, che racconta Giuseppe, Antiq. x. li.,

che Nabuchodonosor I’ anno quinto dopo la desolazione

in una notte Ar è stata desolata, Moab e rintano
senza parola: perchè in una notte è stata atter-

rata la muraglia, Moab è rimato senza parola

di Gerusalemme , devastò 11 parse di Moab. Noi non ab-
biamo nelle Scritture alcun indizio, che Ezechia facesse

guerra ai Moabiti , nè verun altro lume intorno alle cala-

mità di quel popolo descritte qui dal Profeta . onde rie-

sce oscura per noi in tanta distanza di luoghi e di tem-
pi questa profezia. Supponendo , che Isaia parli della guer-

ra fatta a
1

Moabiti da Nabuchodonosor, alla predizione di

lui faranno eco le minacce di Geremia ix. xxv. xlviii.,
di Ezechiele xxv. 8., di Sophonia li. 8. 0. contro l mede-
simi Moabiti.

Moab è rimato senza parola. Tutto Moab è in coster-

nazione, e non sa aprir bocca per fiatare dopo che Ar.
la sua città principale , la sua città fortissima in una not-

te è stata presa
, c devastata.

E stala atterrata la muraglia. Secondo questa tradu
rione si direbbe o cbe le mura di Ar fossero atterrate dai
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2. Ascondi! domus
, et Dibon ad exeelsa in

planclum: super Nabo , et super Medaha, Mouh
ululavi! :

* in cunctis capitibus eius calvilium,

et ornnis barba radetur.
#

Jer. 48. 37. Ezech. 7. 18.

3. In triviis eius accincti soni sacco : super

tecla eius et in plateis eius oninis ululalus de*

scendil in flctiim.

h. Clamabil llescbon f
et F.lealc, usque Jasa

sudila est vox comm: super hoc expediti Moab
ululabunt , anima eius ululabil sibi.

8. Cor meuin ad Moab clamabil , vectes eius

usque ad Segor vilulani eonternantem : per

ascensum enim Luitli flens asccndet , et in via

Oronaim clamorem conlrìtionis levabunt.

6. Aquac enim Nemrim deserlac crunt. quia

arui t birba , de feri t germen , viror omnis in-

teriit.

7. Secundum magniludinem opcris
, et visi*

(alio corum : ad torrentem salicuni ducent cos.

8. Quoniam circuivit clamor lerminum Moab:

usque ad Gallim utulatus eius, et usque ad pu-
Icuin Clini clamor eius.

9. Quia aquac Dibon rcplelac sunt sangui*

ne: ponam enim super Dibon addilamenla; bis

nemici , ovvero , che essendo stata espugnata la città di

Ar veniva ad essere tolta la muraglia , ciò* la fortezza

,

l' antemurale di tutto il paese. Alcuni però osservando

,

che anche nelle Bibbie latine piu corrette la parola nivrwj

al scrive colla M maiuscola
,
pretendono , che con questa

voce si intenda la stessa citta di Ar detta nell' Ebreo kir,

die vuol dir muro ; perocché Ar fu chiamata anche kir,

e kir-haresrth. Vedi iv. Rrg. tu. flfc.

2. La catti, e Dibon ec. S. Girolamo espone : La casa

,

0 sia In famiglia reale , c tutta la città di Dibon è andata

a piangere diuami a' suoi idoli
,
che sono ue' luoghi ele-

vati . cioè sopra i monti. Anche in questo luogo la voce

com ( in Ebreo belh > da molti e presa come nome ab-

breviato di città, come Bel lisimoti» ,
ovvero Beth-gamul

,

cittadi di Moab.
Sopra i\abo , e sopra Medotta. Sono nomi di colli, dove

1 Moabiti aveano degl’ idoli.

Tutte le teste saranno calve, cc. Radersi la testa, e la

lwirba era segno di lutto presso molte nazioni. Vedi Le-

vii. xxi. b. iv. Reg. xix. 24. Jerevi. xu. 5. ec.

a. restiti di tacco. Altro segno di afflizione pubblica il

vrdersi tutta la gente vestila di sacco.

4. Hesebon, ed Eleale re. Hesetan città una volta degli

Amorrei si vede
,
che era adesso de’ Moabiti ( vedi Ami».

xxi. 26 . ); era situata appiè del monte Phasga. Kleale era

sette , o otto miglia lungi da Hesebon : Jasa era sulla co-

sta del mare morto, ed ivi liniva il paese de' Moabiti ;

viene adunque indicato, come da una estremità del paese

fino all’altra si udiranno le strida di-' Moabiti.

Urleranno perciò gli tiessi campioni di Moab. Gli stessi

uomini di vulore, quelli si credeva dovessero essere difesa

e sostegno delta patria
,
perduto il coraggio

,
si abbando-

neranno a’ gemiti e al dolore.

L’anima di ciascheduno di essi urlerà sopra di se. Nella

comune desolazione ciascheduno troverà particolari molivi

di afflizione e di disperato dolore; e 1 privati danni suol

piàngerà piu, che quegli degli altri.

f». Il mio cuore sospirerà per Moab. Io ho compassione

delle sciagure de’ Moabiti , benché nostri nemici , t* coo-

2. La casa, c Dibon è salila a ' luoghi ec-

celsi per piangere: Moab getterà urli sopra

Nabo, e sopra Medaha. Tutte le teste saran-

no calve, e rase tulle le barbe.

5. ranno per le contrade di lei vestiti di

sacco : sopra i tetti di lei , e per le piazze

di lei , tutte te loro urla finiscono in lacri-

me.

H. Hesebon, ed Eleale alzeranno le strida:

ta loro voce si è sentita fino a Jasa: urle-

ranno perciò gli stessi campioni di A/oa6:

l’anima di ciascheduno di essi urlerà sopra

di se.

8. Il mio cuore sospirerà per Moab: i suoi

sostenitori ( fuggiranno ) fino a Segor , vi-

tella di tre anni. Per la salita di Luith sa-

lirà ciascheduno piangendo, e per la strada

di Oronaim alzeranno le grida.

6. Le acque di Nemrim saranno lasciate a

lor discrezione, onde l’erba è seccata, vlen

meno ogni virgulto, perisce ogni verzura.

7. Saran visitati a proporzione della gra-

vezza dei tor misfatti: saran condotti al tor-

rente dei sa tei.

8. Le grida si son sentite in giro per tutti

i confini di Moab: fino a Gattini le sue ur-

la, e fino al pozzo di Elim i suoi clamori.

9. Perocché le acque di Dibon sono tulle

sangue, perchè io una giunta farò venir so-

siderando la estrema loro miseria non posso rattenere i

sospiri.

/ tuoi sostenitori ec. Letteralmente le sue sbarre , per-

chè siccome le starre sono difesa e sicurezza «Ielle porte,

cosi I forti soldati sostengono, e difendono i regni. 1 forti

adunque, e i valorosi «li Moab fuggiranno tino a Segor,

città posta a’ conimi del paese de’ Moabiti dalla parte dei

Filistei: Fino a .Segor, vitella di tre anni, vale a dire cit-

tà, che è nel forte di sua possanza , come e robusta , e

indomabile una vitella di tre anni, che è nel suo fiore. I

Moabiti saliranno piangendo la salita di Luith cercando

scampo
( Luith era posta tra Ar , e Segor ), e sempre ge-

mendo, e urlando, tatteranno la strada, clic mena a Oro-
naim. Questa citta dovea essere in non gran distanza da

Segor.

0. Le acque di IVemrim saranno lasciate a lor discre

rione, ec. Geremia xlviii. 34. dice: Le acque di Nemrim
saranno pessime : lo che indica, che erano belle, e buone
per 1" avanti; e che la cattiva lor qualità è un effetto del-

la devastazione del paese
,
per cui negletti i canali

,
pei

quali elle scorrevano sleno venute a mescolarsi coli esse

le acque salse del mare morto, presso la riva del quale

era situala quella citta. A’ tempi di s. Girolamo queste

acque erano Unto amare , che rendevano sterile tutta la

campagna vicina.

7. S<tran visitati. Saranno puniti. Vedi Psal. i.wwiu
33., e altrove.

Al torrente de’ salci. A Babilonia situata sopra l’ Eufrate,

le ripe del quale sono piene di salci. Vedi Ps. cxxxvi. 2.

8 . Fino a Calimi. Lontana otto miglia da Arcopoli ver-

so il mezzodi. Elim
, ovvero »/ pozzo di Elim , può essere

quello, di cui è fatta menzione, Ami». XXI. Ifc. 16.

0 . Le acque di Dibon sono tulle sangue ,
ec. Dibon ,

città, che, chiamasi anche Dibon-Gad, era sopra il fiume

Arnon. Le acque, die corrono presso Dibon saranno tutte

sangue , perche il Signori* farà venire sopra questa citta

una giunta di mali , ed ella sarà trattata più duramente
dpilc altre. Que' Moabiti poi, che si sottrarranno allo ster-

minio colla fuga , e gli avanzi delle spade nemiche faro

,
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355 ISAIA CAP. XV

qui fugcrint de Moab Iconem , et reliquiis ter-

ree.

che incappino in un Itone crudele da cui saran divorati.
Con questa forte espressione vuol significare, come i Moa-

pra Dibon, e per quelli , che saranno fuggi-

ti da Moab
,

e per gli avanzi del paese

,

manderò un leone.

bili fuggendo un pericolo ne incontreranno un altro piu

terribile, e Inevitabile. Vedi Jcrem. xlviii. 44.

CAPO DECIIOSESTO

Prega che tia mandato V Agnello, cioè il Cristo. Moab è punito per la sua superbia,

e arroganza
, e pochi resteranno di quel popolo.

1. Emilie Agitimi, Domine, dominalorem
terrac , de petra deserti ad montem filiae Sion.

5. Et crii: Sicut a vis fugicns, et pulii de

nido avolanles, sic erunt filiae Moab in trans-

censu Arnon.

3.

Ini consilium
,
coge concilium : pone quasi

noctem umbrain tuam in meridie : absconde fu*

gientes, et vagos ne prodas.

A. llabitabimt apud tc profugi mei : Moab
eslo lati liti liun eortim a facie vastatoris: fini-

lus est cnim pulvis, consuramatus est miseri

dcfecit qui conculcabat terram.

5. Et praeparabitur in misericordia solium

,

et sedebit super illud in ventale in taberna-

culo David, indicans , et quaerens iudicium,et

veloci ter reddens quod instimi est.

6. * Audivimus superbiam Moab, superbus

est valile: superbia eius, et arrogante eius, et

indignatio eius plusquam forlitudo eius.

* Jerem. hS. 59.

I. Manda, o Signore, l'Agnello ec. Abbiamo velluto

nel capo precedente ver». &., come Isaia ebbe compassio-

ne del miserabile stalo, a cui dovrà ridursi il paese di

Moab secondo quello, che faceta a lui vedere il Signore.

Or Isaia si ricorda, ebe da una donna dello stesso paese

dovea nascere il Cristo, da Rulli Moabita, moglie di Booz,

e avola di Davidde , e lasciata da parte la sua narrazio-

ne, a Dio si rivolge, e lo prega, che mandi questo Agnel-

lo dominatore della terra, e di tutte le genti al monte di

Gerusalemme, vale a dire alla Chiesa, lo mandi dico dalla

pietra del deserto, cioè lo farcia nascere da quella donna
naia nella terra di Moab

,
paese di montagna , e di mas-

scU. Qualche Interprete ha creduto, che la voce petra del

nostro testo sacro significasse la città di Petra
, ma que-

sta era rapitale nou del paese di Moab , ma dell' Arabia
deserta, onde cimiviene intendere, che lo stesso paese di

Moab sia chiamato pietra, ovver masso del deserto, at-

tesa la devastazione predetta da Isaia. S. Girolamo per la

pietra del deserto intese la stessa Ruth vedova, abtuindo-

nnta per la perdita del suo primo marito. Il paese di Moab
era molto ricco in bestiame minuto

,
e pagava al re d‘ I-

sraele cento mila agnelli , e cento mila capretti di animo
tributo tv. Reg. tu. 4. A ciò allude II Profeta

,
pregando

Il Signore , che in vece di quel tributo di agnelli mandi
alla figliuola di Sion il vero Agnello di Dio, che toglie i

peccati del mondo , e dee essere il Signore , e pastore di

tutte le genti.

3. E saranno tefiglie di Moab ec. Torna il Profeta alla

sua descrizione delle calamità de’ Moabiti. Quando io, dice

il Signore, avrò mandalo contro i fuggitivi di Moab un
Itone Perissimo ( rap. xv. 9- ), allora le liglie di Moab al

passaggio fieli' Arnon (che è all'estremità del paese da oc-

cidente; saranno come uccelli non ancor vestiti di piume,

4. Manda , o Signore, i Agnello domina-
tore della terra dalla pietra del deserto al

monte della figliuola di Sion.

5. E saranno le figlie di Moab al passag-

gio dell' Arnon come un uccello , che fugge ,

e come i pulcini, che volano fuori del nido.

3. Fa' consulte, aduna consiglij fa’ si, che la

tua ombra sia di mezzo giorno come una notte

,

nascondi i fuggitivi , e non tradire i vagabondi.

h. Abbiano abitazione presso di te i miei

fuggitivi. Sii tu, o Moab , il lor nascondiglio

contro il devastatore J imperocché la polvere

è finita, quel miserabile è perito, è venuto
meno colui, che conculcava la terra.

5. E sarà stabilito il trono sopra la mise-
ricordia, c sopra di esso sederà nella casa
di David un giudice verace, e amante della

giustizia, ed il quale farà con prontezza quel-

lo che è giusto.

fi. Abbiatn sentito parlare della superbia di

Muabj egli è grandemente superbo: la sua
superbia, e l'arroganza, e la impetuosità di

lui passano la sua possanza.

e come pulcini, i quali privi di forze volino fuori del ni-

do, vale a dire saranno preda de' nemici
, mancando loro

le forze per mettersi in salvo ne’ vicini paesi.

3. Fa' consulte ,-aduna tonfigli; ec. \uoi tu, o Moab.
salvarli dal totale esterminio? Fa’ consulti*, e alluna con-
sigli quanti tu vuoi; ma io a le suggerirò la vera maniera
di trovare misericurdia presso il Signore. Fa’ in modo, che
l’ ombra de' tuoi boschi sia di mezzo giorno quasi cupa ,

e cieca notte, allìnchè servir possa di rifugio, e di nascon-
diglio nell’ardore della calamità, e della tribolazione agli

Kbrei; nascondi questi poveri, clic fuggouo, e non tradir,
i miseri vagabondi, cioè, che vanno qua e là girando per
salvar la vita. Consiglia adunque a’ Moabiti di usare mi
sericordia, perche possan trovare misericordia presso l*io

4. Abbiano abitazione presto di te i miri fuggitivi. I

fuggitivi del popolo mio trovino luogo da abiure con si-

curezza nel tuo paese, e tieni! nascosti al furore del i»e-

mico, che devasta il loro paese.

La fiolverc è finita, ec. E non temere, o Moab, la furia dì

questo devastatore, perocché egli passa presto, come pas-
sa presto la polvere, che si alza dalla terra, calpestata da
lui, e dalle sue schieri*; è perito quel miserabile, che con
culcava la Urrà d' Israele, e di Giuda.

6. E tarò stabilito il trono sopra la misericordia , *r.

Verrà uu Re, il cui trono avrà per base ia misericordia,
e il quale giudicherà secondo ia equità , e la verità. Gli
Ebrei, e molti ancora de’ nostri Interpreti nel senso lette-

rale intendono queste parole di Ezechia, ottimo re Ma
molti Padri con s. Girolamo le intendono di Cristo, Firn
pero del quale è allettato dalle Chiese, che si rrriirr» ia
tutta la terra di Moab, dice lo stesso s. Dottore.

fl, 1. Abbiam tentilo parlare della superbia di Monti; et

Come se dicesse : E nota a tutti la superbia de’ Moabiti
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7. Idcirco ululabit Moab ad Moab
,

univer-

sus ululabit: bis, qui laetantur super murra
codi latcris, loquimini plagas suas.

8. Quoniam suburbana Hesebon deserta sunt,

et vineara Sabama domini gcnlium exciderunt
;

flagella eius usque ad Jazer pervcnerunt: cr-

merunl in deserto
,

propagines eius relictae

sunt, transicrunt mare.

0. Super hoc plorabo in fletu Jazer vincali)

Sabama : inebriata) te lacryma mea Hesebon

,

et Elealc: quoniam super vindciniam titani, el

super messem tuam vox calcantium irruit.

10. Et auferetur laetitia , et exsullatio de

Carmelo , et in vineis non exsullabil nequc in*

bilabil : vinum in torculari non calcabit qui

calcare consucverat: vocein calcantium absluli.

11. Super hoc venter incus ad Moab quasi

citliara sonabit, et viscera mea ad murum codi

lateris.

12. Et crit: cum apparucrit quod laboravit

Moab super cxcelsis suis
,
ingredietur ad sancla

sua, ut obsecrct, et non valebit.

15. Hoc rerbum, quod locutus est Doniinus

ad Moab ex lune.

14. Et uunc locutus est Doniinus, dicens: In

tribus annis
, quasi anni mercenarii ,

auferetur

gloria Moab super omni populo multo, et re-

linquctur parvus, et modicus
,
nequaquam mul-

tus.

ei sono piu superbi e arroganti e Impetuosi , che non so-

no potenti
;
per questo nelle loro orribili calamità gride-

ranno e urleranno Moabiti contro Moabiti ,
accagionan-

dosi scambievolmente de’ inali
, che soffrono , come suol

avvenire tra i superbi, che rigettan sempre la colpa l'uno

sopra dell’albo; onde tutto il paese rimbomberà di urla,

di disperazione e di rabbia.

A que’, che canno superbi ec. Annunziate estreme scia-

gure alla città di Kir-hareseth , li cui cittadini per questo

appunto sono superbi
,
perché le mura di essa sono fatte

di mattoni cotU al fuoco, e non al sole, onde la credono
inespugnabile.

8. I sobborghi di Hesebon son deserti , ec. I.a cam-
pagna di Hesebon è devastata , e similmente è stata

tutta troncata la vigna di Sabama. Questa città era lon-

tana da Hesebon non piu di cinquecento passi ( Hieron. »,

e I* una e I’ altra città erano famose per le loro vigne :

ma allegoricamente per questa vigna di Sabama il Profeta

intende il popolo della stessa città , e pe' tralci , e propa-

gini della vigna intende i suoi cittadini, i quali sono fug-

giti verso Jazer ( città distante da Sabama circa tredici

miglia a settentrione ) sono andati errando pel deserto, e

7. Per questo Moab urlerà contro di Moab,
urleranno tutti quanti. A que* , che vanno su

-

perbi per muraglie di mattoni cotti al fuoco

,

annunziate le loro piaghe.

8. Perocché i sobborghi di Hesebon son de-

serti
, è stala troncata da’ principi delle na-

zioni la vigna di Sabama , i tralci di cui son

arrivati fino a Jazer , si sono aggirali pel

desertoj le sue propaginì , che rimanevano

,

son passate di là dal mare.

9. Per questo io piangerò al pianto di Ja-

zer
,

piangerò la vigna di Sabama j te ba-

gnerò io colle mie lacrime, o Hesebon y e tey

o Eleala’ perocché a conculcare le tue ven-

demmiey e le tue messi son venuti con furo-

re, e con istrida (i nemici).

10. £ fuggirà la letizia , e la esultazione

dal Carmelo, e non xord più festa, nè giu-

bilo j e colui che soleva premere il vino nello

strettoio, più noi premerà: ed ho tolte via te

sue canzoni.

11. Per questo le mie interiora , e le mie
viscere daranno suono lugubre quasi cetra sulle

sciagure di Moab e sulla rovina della mura-
glia di mattone cotto al fuoco.

12. E avverrà, che quando Moab si sarà

stancato nei suoi luoghi eccelsi, onderà per

orare nei suoi santuari, e non potrà.

15. Questa è la parola , che il Signore jtarlò

già tempo riguardo a Moab.
14. E ora ha parlato il Signore, dicendo:

In tre anni, come anni del bracciante, sarà

tolta a Moab la gloria di tutto quel suo gran

popolo
, e pochi rimarranno, e piccoli, e non

robusti.

finalmente gli avanzi sono passati di la del lago , o sia

mare di Jazer.

10. E fuggirà la letizia , e la esultazione dal Carme-
Io, er. Il Carmelo è monte notissimo della Palestina, som-
mamente fertile e grasso, onde è messo qui per sigillile*-

re le ottime vigne, rammentale qui innanzi, le quali non
saranno piu vendemmiate con festa, c con canti da* Moabiti.

11. Daranno suono lugubre quasi' cetra. Letteralmente,

quasi di un cinnor, strumento di suono mesto e da lutto.

12. Quando Moab si sarà stancato ec. I Moabiti stanchi

di ricorrere a' luoghi eccelsi, dm e hanno altari e idoli ,

penseranno di andare a’ loro delubri per far ivi orazione

agli dei loro, ma non potranno entrare in questi delubri

abbruciati da' nemici
,
perocché la stessa calamità oppri-

merà i Moabiti
,
e gli dei loro.

14. In tre anni ,
come anni del bracciante , ec. In tre

anni giusti , e Intieri come sono gli anni del bracciante

prezzolato per lavorare a un tanto 1’ anno, ni quale anno
né egli permette, che si aggiunga alcun giorno, nè il pa-

drone, che un giorno solo si tolga. Ahbiam parlato delle

diverse maniere di spiegare il tempo dell’ avveramento di

questa profezia.

Bibbia Poi. //. fi»
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CAPO DECIMOSETTIMO

3B4

Dopo la rovina de' Damasceni, alleali d' Israele
,

il paese d’ Israele sarà devastato, perche il popolo

si è scordato di Dio suo Salvatore, a cui ritornerà nel tempo della tribolazione. Guai ai persecu-

tori del popolo del Signore.

t. Onus Damasti. Ecce Damaseli* desine!

esse civitas , et crii sicat accrvus lapidimi in

ruina.

2. I>ereliclac civitates Aroer gregibus cruut,

et rcquiescent ibi, et non crii qui exterreat.

3. Et ccssabit adiutorium ab Ephraim, et re-

gnimi a Damasco: et reliquiae Syriae sicut

gloria filioruin Israel crunl: dicit Dominus exer-

ciluum.

4. Et erit in die illa : attenuabitur gloria Ja-

cob, et pinguedo carnis eius marccscct.

K. Et erit sicut congregans in messe quod

reslilerit, et brachium eius spicas leget : et erit

sicut quacrens spicas in valle Hapliaim.

6. Et relinquclur in co sicut racemus
,
et sic-

ut cxcussio oleac duaruin, rei trium oliva-

rum in summitalc rami, sire qualuor, aut quin-

que in cacuminibus eius fructus eius : dicit Do-

minus Deus Israel.

7. In die illa inclinabilur homo ad Factorein

suum , et oculi eius ad sanctum Israel respi-

cient :

8. Et non inclinabilur ad altana
,
quae fe-

ccrunt manus eius : et quae operali sunt digiti

eius, non rcspiciel lucos , et delubra.

1. Damasco finirà di essere città. Damasco fu molto

inaltraltata da Theglathphalasar, ma si era dipoi rimessa

in piedi; da Sennacherib fu dipoi no inala, come dice

adesso il Profeta, e non fu piu città potente, e non ebbe

piu regi , e non fu piu iu ista lo di nuocere , né di aiuta-

re, e neppur di sostenersi da se sola. Cosi diciamo Antio-

chia non è piu Antiochia , e Alessandria non è piu Ales-

sandria. Geremia predice ancora, clic Damasco dovea es-

sere dipoi nbliattuta da Nabuchodonosor. La situazione

vantaggiosa di certe citta le fa agevolmente risorgere.

2. Le ciltadi di Aron- ec. Aroer secondo qualche Inter-

prete parrebbe essere una parte della Siria chiamata Arei-

ra da Tolomeo. S. Girolamo interpreta
,

le ciltadi della

Mirica

,

perché questa pianta nasce nei luoghi deserti

,

ed ha già detto il Profeta, che Damasco sarà Invi naia, e
soggiunge adesso, che quel paese sarà un deserto, onde
sara buono solamente per la pastura, e i greggi vi pasce-

ranno e vi riposeranno sicuri, senza che siavi da temere
di alcuno Insidiatore: tanto sarà grande la solitudine.

H. F.d Ephraim non avrà più il suo sostegno, re. I Siri

di Damasco erano per lo piu alleati degli Israeliti contro

Giuda ; c quest'alleanza fu cagione della loro rov Ina: pe-

rocché Arhaz ricorse all’ aiuto di Theglathphnlasar
, Il

quale saccheggiò Damasco, e menò v la buona parte degli

Israeliti, e di poi Salmanaaar prese, e diserbi Samaria, c

Sriiuaclierib fini di abbattere Damasco. Cosi e gli avanzi

della Siria, e l superbi figliuoli d’ Israele ebbero la stessa

sorte. Alcuni per la gloria de’figlinoli d’Israele, inten-

dono la stessa città di Samaria, citta capitale e regina ;

io ho seguilo s. Girolamo, il quale credette, che sten detti

1. Annunzio pesante contro Damasco. Ecco

che Damasco finirà d * esser città , c resterà

come un mucchio di pietre di una rovina.

2. Le ciltadi di Aroer saranno lasciate

a' greggi, ed ivi riposeranno, nè saravvi chi

ne gli scacci.

3. Ed Ephraim non avrà più il suo soste-

gno, nè Damasco il reame j e sarà degli

avanzi della Siria, come dei gloriosi figliuoli

d'Israele, dice il Signore degli eserciti.

4. E in quel giorno sarà annichilala la

gloria della casa di Giacobbe, e la pinguedi-

ne della carne di lei smagrirà.

8. Ed ei sarà come uno, che va a spigolare

dopo la messe, e colla mano raccoglie le spi-

ghe, che restano, ed ei sarà come uno, che

vada in cerca di spighe nella valle di Ha-
phaim.

6. E rimarrà di lui quasi un raspollo, e

come dopo scosso l* ulivo, due o tre ulive ri-

mangono alla punta di un ramo, ovver quat-
tro, o cinque de' frulli di lui alla vetta delta

pianta , dice il Signore Dio d
J
Israele.

7. In quel giorno si umilierà V uomo di-

nanzi al suo Fattore, e gli occhi di lui sa-

ranno rivolli al santo d* Israele:

8. E non s* incurverà davanti agli altari,

che furon lavoro delle sue mani , e non darà
più un* occhiata a ' boschi, e a' delubri, che

furono falli da lui.

gloriosi i figliuoli d’Israele per ironia, come quelli , che
per la loro empietà aveauo meritata l’ Ignominia di pri-

gionieri.

4. E in quel giorno sarà annichilala ec. Il glorioso
regno di Ephraim o sia delle dieci tribù sara allora anni-
chilato , e questo pingue, e ricco corpo politico sarà ri-

dotto a magrezza , e miseria.

5, 0. Ed ri tarò come uno , che va a spigolare ec. Cia-
robbe , cioè il regno d’ Israele sarà talmente devastato ,

che que’ pochi uomini, i quali vi rimarranno dopo le de-
solazioni degli Assiri possono paragonarsi a quelle poche
spighe, che rimangono dopo la mietitura, in una valle
anche vastissima quale é la valle di Raphaim , le quali
spighe va a raccoglierle il povero con le sue mani a una
n una : « questi pochi uomini pus&on paragonarsi a quei
raspolli, che restano nella vigna dopo fatta la vendem-
mia, ovvero a quelle pochissime ulive, che restano sulla
pianta già scossa.

7. Si umilierà /’ uomo dinanzi al suo Fallare
, cc. CU

Israeliti che fuggiranno la morte c la cattività, abhando-
nalo il cullo degl'idoli, adoreranno II vero Dio loro Ora-
tore, e a lui ricorreranno, ritornando alla religione ile’pa
drl loro. E cosi fu, essendosi quegl' Israeliti, che rimasero
nel paese, riuniti con Giuda e Beniamin nel culto del Si-
gnore. Vedi H. Parai. XX*. XXXI. XXXIV. 6. 9. XXXV. 18-

8. E non dara più un'occhiaia a.’ boschi, ec. Non ado-
reranno piu gl' idoli fatti da loro a Bellici, e a I)nn ; non
vorranno piu vedere nè i boschetti, dove si onoravano le

false impure divinila , nè i templi ad esse già eretti da
loro.

Digitized by Google



ISAIA CAD. XVII 3K5

9. In die illa
,
crani ci vita les fortitudinis citis

dcreliclae sicui aratra et segetes, qoae dcrcli-

ctac sunt a facie filiorum Israel , et oris de-

serta.

10. Quia oblila es Dei salvatori lui , et for-

tis adiutoris tui non es recordala : propterea

plantahis plantalinnem fidelem ,
et germcn alie-

nimi seminabis.

11. In die plantationis tuae labrusca, et mane
semen tuum florebit : ablata est messis in die

heredilatis , cl dolebit graviter.

19. Vae multitudini populorum multorum, ut

multitudo maris sonanti»: et lumultus turba-

rum , sicut sonilus aquarum multarum.

13. Sonabunt populi sicut sonitus aquarum
inundanliutn, et increpabit eum

,
et fugiet pro-

emi : et rapietur sicut pulvis montium a facie

venti , cl sicut turbo coram tempestate.

14. In tempore vcspcre, et ecce turbatio :

in matulino , et non subsistet : liaec est pars

coniai qui vastaverunt nos , et sors diripien-

tium nos.

0—11. Come gli aratri e le inule furono abbandona-

te ec. Quando il popolo Ebreo «•blu» passato II Giordano

sotto la condotta di Giosuè , le genti di Chanaan prese

da grande spavento, abbandonarono per fuggire e gli ara-

tri, e tutte le masserizie rustica!! e le messi mature, che
aspettavano la falce : così saranno abbandonate le stesso

citta forti della Samarla : cosi tu, o Samaria, resterai un
deserto. Vedi Jos. u. 9. v. I. E questo avverrà a te, o
Samaria, perchè ti scordasti di Dio tuo Salvatore, ebe U
liberò dall' Egitto

, c ti scordasti del tuo Protettore , che

a te fece soggette le nazioni nemiche.
Per questo tu pianterai piantafedele, e seminerai semenza

straniera . I LXX lessero : pianterai pianta infedele e se-

minerai semenza infedele. Ma la nostra lezione ha ottimo

senso avendosi qui (come notò s. Girolamo; una ironia:

Tu dimentica del tuo Salvatore piantasti una pianta fe-

dele , che a te ha dato qurl frutto, che dare U dovea,

ed hai seminato sentenza straniera, da cui averai quello,

ebe io ti dirò. Tu piantasti l’idolatria, e questa ti diede

fedelmente il suo frutto, vale a dire la perdizione e I* ec-

cidio ; onde la vite piantata da te ti produsse non uve,

ma agre lambrusche ; e il seme straniero, cui tu semina-

sti , gettò dalla sera alla mattina i suoi fiori : l’ idolatria

stessa «‘minata da te nel tuo popolo, ti diede una appa-

9. In quel giorno le tue città forti saranno
abbandonate , come gli aratri e le biade fu-
rono abbandonate all' arrivo de' figliuoli tl' J-

sraelc: così tu sarai abbandonata.

10. Perchè ti se' scordata di Dio tuo Sal-

vatore, nè avesti in memoria it forte tuo di-

fensore: per questo tu pianterai pianta fe-

deley e seminerai semenza straniera.

Il .E allorché tu piantasti, venne fuor ta

lambrusca, e la sua semenza al mattino fiori,

la messe è a le tolta quando dovea racco-

gliersi, e ti dorrà grandemente.

12. Guai alla moltitudine del popolo, nu-
meroso come i molti flutti del mar fremente:
e alla turba ramoreggiatile , come romareggiati

le molte acque.

13. / popoli faran romore, come le acque,
che inondano. E Dio gli sgriderà, ed ei fug-
giranno lontano, e stirati dispersi come su'mon-
ti ta polvere al soffiare del vento, e come un
globo di fumo al levarsi della bufera.

1 4. Al tempo della sera, ecco eh* ei danno
turbamento , alla mattina ei più non sono.

Tale è la mercede di quelli, che ci han de-

vastati, c la sorte di quelli, che ci han sac-

cheggiati.

reute passeggera allegrezza , ma nissun frutto vero
,
e di

cui tu avessi da gloriarti ; c venuto il tempo di racco-

gliere , ti troverai senza Dulia
,
e ne averai acerbo do-

lore.

ri. Guai alla moltitudine ec. Guai agl’ Israeliti c a’Ioro

alleati, i quali sovente si mossero per far guerra a Giuda
con numerosi eserciti simili nella moltitudine e nell’ or-

goglio a’ fluiti del mare in tempesta.

13. I popoli faran romore
, ec. Fremeranno questi po-

poli , e meneranno gran romore , come una piena grande
di acque, che Inondano una pianura. Ma Dio gli sgride-

rà , ed ei non solo saranno repressi , ma fuggiranno lon-

tano , traportati dal loro spavento , come la polvere dei

monti è trasportala da un vento gagliardo, e come un
globo di fumo è dissipato dalla bufera.

14. Al tempo della seni , ecco eh' ei danno turbamen-
to, ec. Osservate (dice il Profeta ) questi terribili nemici
del popolo del Signore : la sera recano spavento ed orro-

re, la mattina son già periti: in brevissimo tempo dal ve-

dere al non vedere, il Signore gli stermina. Cosi fu di

Pbacee, re d'Israele, e di Rasi», re della Siria, come si

vide, capo vii. Cosi Dio gastigberà anche in avvenire gli

Israeliti , i quali hanno Catto a noi tanto male, conclude
il Profeta.

CAPO DECIMOTTAVO

Profezìa contro un popolo , in cui i Giudei accatto fidanza ; il qual popolo dee poscia

far sue offerte al Signore.

1. Vac tcrrac cyinbalo alarum, quac est trans

fl umilia i£lbiopiae

,

1 . Guai alla terra, cimba/o alato , ec. Sono molto di-

scordi gl’ Interpreti nel determinare di qual popolo si

tratti in questa profezia chiamata oscurissima da s. Giro-

lamo. Lasciate da parte le altre opinioni, come meno fon-

date , dirò solamente
,
che alcuni la intendono dell’ Egit-

to; altri poi dell’ Etiopia. Or siccome dell’ Egitto si parla

specificamente nel capo che segue, e da altri luoghi del-

le Scritture venghiaino a conoscere, che l'Etiopia vicina

I. Guai alla terra , cimbalo alato, che è

oltre » fiumi dell' Etiopia.

alla Giudea, ebbe parte a’ flagelli, onde furono punite da
Dio le altre nazioni confinanti alla stessa Giudea, Sophon.
li. 12-, quindi semi »ra piu credibile , che si parli adesso

degli Etiopi, e un' antica versione, cioè l' Arabica Alessan-

drina, dice chiaramente, che la terra nominata qui e de-

scritta da Isaia, ella è la terra dell’ Etiopia , da cui spe-

rarono di esser protetti i figliuoli d’ Israele. L’ Etiopia

poi. o sia il paese di Chiù, a cui si riferisce questa prò-
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356 ISAIA CAP. XVIII

± Qui mitlit in mare legalo», cl in vasis pa-

py ri super aquas. Ile Angeli veloces ad gen-

tein convulsam et dilaceratami ad populum ter-

ribilem, post quem non est aiius: ad gcnlem

exspcctantem , et conculcatain , cuius diripuerunt

(lumina terram eius.

3. Omnes liabitatores orbis, qui moramini in

terra , cum elevatum fuerit signum in montibus,

videbitis, et clangorem tubae audictis:

4. Quia hacc dici! Dotninus ad me: Quie-

scam, et considerato in loco meo, sicut meri-

diana lux clara est, et sicut nubes roris indie

messis.

5. Ante messem enim totus effloruit, et im-

matura perfetti» gerrninabit, et praecidenlur

ramusculi eius falcibusi et quac derclicla fue-

rint, abscindentur et excutientur.

6. Et rclinquenlur simul avibus monlium,

et besliis tcrrae: etaestate perpetua erunt su-

per cum volucres, et omnes besliae tcrrae su-

per illum bicmabunt.

fezla ora situato dalla parte orientale dell’ Egitto inferio-

re
,
e confina* a coll' t«itlo . colla Giudea c coll' Arabia

Petrea. Zara re di questi Etiopi venne a fornata con Asa,

re di Giuda, e Tharara anche egli loro re venne ih aiuto

di Ezechia contro Sennacherib, U. Parai. XIV. 9. iv. Reg.

xix. 9. Non si parla adunque di quella Etiopia , che era

di la dalle rataratte del Nilo , ma di quest' altra , dalla

quale ancora crediamo essere venuti quegli Etiopi, i quali

con Sesac , re dell’ Egitto venner contro Koboamo e con-

tro Gerusalemme , ti. Parai. XII. 3.

Ma perchè Isaia chiama Cimbalo alalo I’ Eliopia? 1 LXA
tradussero: Guai alla terra delle nari, ovver barche ala-

te. FA ha* vi chi invece di cymbalut tradusse cymba

,

e

il Vatablo nassa, di cui le ale sono le vele. E sapendosi,

che gli abitatori dell' Egitto Inferiore aveano grandissimo

numero di barchette con vele di quella specie di giunco

che «Urtasi papyro
,

ci contenteremo di questa interpre-

tazione
,
senza stenderci a riferirne molte altre assai piu

iucerte. La tigura di quelle barche può essere stata simi-

le allo strumento chiamato cembalo, onde sia dato all'E-

tiopia il nome di terra dalle barche alate. Vedi Herodoto

lib. li. 96.

Che è oltre i /lumi dell' Etiopia. Questi fiumi dell’ Etio-

pia, secondo tutti gl* Interpreti, sono il Nilo co* suoi sette

rami, ciascuno de’ quali e considerato e chiamato fiume.

Vedi Ezech. xxix. 3. Sophon. ni. io. Or nissuno dubita,

che il Nilo venga a scorrere dall’Etiopia neU’Kgillo, dice

a. Girolamo.

2 . La quale manda ambasciadori ec. Nel latino il rela-

tivo (qui) si riferisce al re della terra, di cui si parla,

benché egli non siasi fumr nominato , ma (ali cambia-

menti di persona sono frequenti ne* profeti. Noi lo abbia-

mo riferito alla voce terra
,
cangiandolo In femminino.

Dice adunque , che quel parse, mandava ambasciadori

agli altri popoli pel mare sopra barche di papiro. Notisi

in primo luogo, che al Nilo davasi dagli Egiziani, e forse

da altri popoli il nome di mare, e certamente gli Ebrei

davano il nome di mare a’ laghi, e alle grandi acquo; in

secondo luogo il dirsi dal profeta , che per questo mare
si andava con barche di papiro dimostra, che per esso

intrude»! non II mniiterranco , nè II mare russo pe‘ quali

nissuno avrebbe ardito di navigare con simili barche, ma
si il Nilo c I laghi dell' Egitto, dicendo Plinio, che sul

Nilo andavano gli Egiziani sopra simili barchette di pa-

piro con vele fatte della scorza dello stesso papiro , Lib.

VII. 56. XIII. II.

Andate, nunzi veloci, ec. Questi ambasciadori sono spc-

2. La quale manda ambasciadori per mare
in barche di papiro

, che van sulle acque.

Andate, nunzi veloci , alla nazione scossa e

lacerala , a quel popolo formidabile più di

ogn* altro , alla nazione , che aspetta , ed è

conculcata , di cui la terra è portata via

da' fiumi.

3. Abitatori tutti della terra, che avete

stanze sulla terra, alzalo che sia lo sten-

dardo su* monti lo vedrete , e udirete il rauco

suon della Iromba :

h. Ma il Signore dice a me: lo starò in

riposo, e considererò dalla mia sede, come
è chiara la luce di mezzogiorno, e come una
nube di rugiada al tempo della ricolta.

5. Imperocché avanti tempo fiorirà tutto

,

e germoglierà con immatura prosperità , e i

suoi tralci saranno recisi colla fulce , e quel-

lo, che rimarrà sarà troncalo e gittato via.

6. E saranno abbandonati insieme agli uc-

celli di montagna , e alle bestie della terra

,

e per tutta V estate saranno sopra di toro

gli uccelli, e tutte le bestie della terra sver-

neranno sopra di lui.

diti dal re di Etiopia agli Egiziani, ed al loro re in gran

fretta per invitargli a far lega contro il comune nemico
Sennacherib. Sembra , che I’ Egitto fosse allora turbato

da domestiche guerre, mentre si dice, che questo popolo

era stato grotto r Inceralo. Si dice ancora , clic questo

popolo era formidabile piu di ogni altro, e veramente gli

Egiziani aveano acquistala molta gloria ali antico nel me-
stiere dell’ armi , «1 erano valorosi . e circa questi tempi

Nechao loro re si fece temere sino all’ Eufrate. Alla na-

zione. , che aspetta , ed è conculcata. Alia nazione , che
aspetta soccorso, che ne abbisogna con tutta la sua bra-

vura, ed « già maltrattata e calpestata a' suoi contini dal-

l'Inimico. Di cui la terra è {torta la ria da’ fiumi, Fi cosa

notissima, che il Nilo nelle sue inondazioni faceva soven-

te de’ guasti mollo grandi ,
rompendo I dicchi e gli argi-

ni ,
trasportando del pezzi considerabili di terreno , onde

ne veniva la confusione delle possessioni, confusione, che
fu il principio di un gran bene, se è vero, che da essa

avesse origine la geometria , inventata dalla necessita di

trovare ciascuno il suo, dopo I cangiamenti fatti nella

terra, dalle furiose escrescenze di quel fiume.

3. Abitatori lutti della terra, ec. Il re adunque dell’E-

tiopia spedisce i suoi ambasciadori per tutte le parti del-

V Egitto, e fa loro sapere, che sileno preparati per quan-
do vedranno alzalo su' monti lo stendardo, e per quando
udiranno il rauco suono della tromha che gli chiamerà a

unirsi con lui per resistere all* Assiro.

4. Ma il Signore dice a me: ec. Mentre Tharaca si af-

fanna, c mette in movimento anche l’ Egitto per far te-ata

a Sennacherib, e aiutare anche il re Ezechia , il Signore
dice al profeta , che egli sta considerando con gran pace
tutte queste cose , e le inquietudini , che dà a tanti prin-

cipi , e a tante nazioni quel Itero, e superbo conquista-
tore.

Come è chiara la luce di mezzogiorno , e come una nu-
be di rugiada al tempo della ricotta. Come la chiara luce
del mezzodì illumina tutte le parti della terra, e come una
nuvola , che da fresca rugiada ,

consola, ed è gratissima
nei calori della mietitura

,
cosi la mia protezione , c la

previdenza mia verrà al tempo stabilito a consolare la ter-

ra. Ognun vede , che 11 discono del profeta ha bisogno
che si sottintenda qualche cosa , onde abitiamo supplito

quello, che ci è panilo piu adattato a quello che segue,
come a quel che precede.

h, 6. Imperocché aranti tempo fiorirà tutto, ee. Senna-
cherib è simile a una vigna, la quale fiorisce avanti tem-
po , e con immatura prosperila stende rigogliosa i suoi
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7. In tempore ilio, deferetur munus Domino
exerciluum a popolo divulso, et dilacerato; a

populo terribili, post quei» non fuit alius; a

gente exspeclanle, et conculcata, cuius diri-

puerili) t flu mina terrai» eius: ad locum nomi-

nis Domini exerciluum, monlcm Sion.

tralci, ma non arriva a dar frutto; d’onde ne avviene

,

che I tralci , e il fusto atesso di questa pianta non sono

buoni, se non ad essere recisi, e gettati via. Cosi Senna-

cherib ha Tatto gran remore , ha intraprese cose grandi

,

ma sara breve la sua comparsa ; perocché il Slpnure re-

ciderà questa pianta e i suoi rami. Nel tempo, in cui pa-

reva, che Sennacherib dovesse, per cosi dire , ingoiar la

Giudea , e l’ Egitto
,

il Signore tronca in un alUmo le sue

grandi speranze: il suo grandissimo esercito perirà in una
notte , e quel grandissimo numero di cadaveri resterà e-

sposto agli uccelli delle montagne e alle' fiere, e avranno

da farne de’ buoni pasti , e per lungo tratto di tempo. È
una esagerazione , che spiega la grandezza della strage

,

Il dirsi dal profeta, che gli uccelli de* monti ,
e le bestie

feroci avranno di che mangiare peli 'estate e pel vento.

7. In quel tempo clai popolo dissipalo , e

lacerato , dal popolo formidabile più tt ogni

altro, dalla nazione, che aspetta, ed è con-

culcata ( di cui la terra è decantata dai fiu-

mi) saran portati de ' doni al Signore degli

eserciti nel luogo
, che ha nome dal Signor

degli eserciti , nel monte di Sion.

1. In quel tempo dal popolo dissipato, ec. Gli Egiziani

(salvati come i Giudei, e le altre vicine nazioni dal fu-

rore di Sennacherib ) nel sentire distrutto 1' esercito di

lui con si evidente miracolo, ammireranno la possanza
del Signore Dio d' Israele, il di cui profeta avea predetta

tal cosa, e manderanno offerte al tempio di Gerusalemme.
L’ avveramento di questa profezia è toccato II. Parai.

XXXII. 2.1. 21. Il Signore salvò Ezechia , r gli abitanti di

Gerusalemme dalle mani di Sennacherib re degli Assiri

,

e dalle mani di tutti gli altri , e diede loro la pace da
tutte le parti; e molti eziandio portavan vittime, e offe-

rivano sacrifizi al Signore in Gerusalemme
,
e doni ad

Ezechia re di Giuda, il quale da indi in poi divenne fa-
moso presso tutte le genti. Convlen ricordarsi , che la

profezia e del primo anno del regno di Arhaz.

CAPO DECIMONONO

Profezia contro I' Egitto. Gli Egiziani si convertiranno al Signore.

1. Onus /Egypli. Ecce Dominus ascendet super

nubem levera, et ingredietur /Egyplura, et com-

movebuntur simulacro /Egypli a facie eius, et

cor .Egypli tabcscel in medio eius.

2. Et concorrere faciam /Egyplios adversus

jEgyplios : et pugnabit vir centra fratrem

suuin, et vir conira amicum suum, civitas adver-

sus civitatem, regnurn adversus regimai.

3. Et dirumpctur spirilus /Egypli in visce-

ribus eius, et consilium eius praecipitabo: et

interrogabunl simulacro sua, et divinos suos,

et pytbones et ariolos.

4. Et tradam .Egypluiti in manu dominomi»

crudelium, et rcx forlis dominabilur cornili,

ail Dominus Deus exerciluum.

|. Ecco , che il Signore salirà sopra una nuvola leg-

gera, ec. Vari antichi Interpreti, come notò ». Girolamo,

applicarono tutta questa profezia a’ tempi di Gesù Cristo, U
quale nella sua infanzia traile braccia della Vergine madre

( indicata per questa nube leggera

)

andò nell’ Egitto, e

spaventò i simulacri d'Egitto, e abbondante copia di gra-

zie sparse sopra quel vasto paese, il quale diede poi gran-

dissimo numero di santi, e tanti celeberrimi solitari, che

santificarono i deserti; e allora ebbe luogo la intestina guer-

ra tragli Egiziani fedeli, e gli Egiziani increduli; e l' Egitto

fu abbandonato da Dio al potere de' Romani , che dura-

mente il trattarono. E lilialmente tutto l'Egitto riconobbe

e adorò il Salvatore. Questa sposizione .è assai piana, e

ottimamente si adatta a tutta la serie del discorso di Isaia.

Siccome pero è sembralo a molti, che egli abbia in vista

avvenimenti meno rimoti, quindi lo stesso ». Girolamo se-

gnò la via di esporla primieramente colla storia delle

guerre degli Assiri , e de' Caldei contro l’ Egitto , senza

togliere il suo luogo alla sposizione allegorica.

Dice adunque il profeta: Ecco, che il Signore solirà so-

pra una nuvola leggera, ec. Anche da Iiavidde il Signo-

re, che si muove a punire i peccatori, si dice, che è por-

talo sull' ale de' venti ,
ascose» nelle nere nuvole, Psal.

1. Annunzio pesante contro V Egitto: Ecco,
che il Signore salirà sopra una nuvola leg-

gera, ed entrerà in Egitto, e alla presenza
di lui si conturberanno i simulacri d‘ Egitto,

e verrà meno it cuore nel petto all* Egitto.

2. E farò, che vengano alle mani Egiziani
con Egiziani, e combatterà l'uomo contro il

proprio fratello, e V uomo contro del suo
amico, città contro città, regno contro re-

gno.

3. E l' Egitto resterà senza spirito nelle

sue viscere , e distruggerò i suoi consigli, e

consulteranno i loro simulacri e i toro indo-
vini e i pitoni e i maghi.

4. E darò V Egitto in balia di padroni
crudeli, e un re fiero gli dominerà , dice il

Signore Dio degli esercili.

xvu. 11. 12. Dio adunque verrà a punire l’ Egitto per ma-
no di Sennacherib. Vedi Giuseppe Antiq. x. I. 2.

Si conturberanno i simulacri d'Egitto. Non solo gli uo-
mini, ma anche le mute statue adorate da quella nazione
come tante divinità , saranno in ispaveoto e turbamento
grande : sopra queste parole non debite tralasciarsi quel-

lo , che è riferito da s. Atanasio ( e prima di lui da Ori-

gene) e da s. Cirillo di Gerusalemme, e da Ruiino e da
Sozzomeno e da Palladio, voglio dire, ebe all’entrar, che
fece Gesù nell’ Egitto, l simulacri de’ falsi del caddero per
terra, e furon ridotti in pezzi.

2—4. E farò, che vengano alle mani Egiziani con Egi-
ziani, ec. Il primo gastigo di Dio sara il permettere

,
che

l’ Egitto sia diviso da grandi discordie. Regno contro re-

gno. Provincia contro provincia. L’Invasione di Senna-
cherib nell' Egitto si mette sotto il regno di Sethon. Dopo
la morte di questo re 1’ Egitto si div ise in dodici parti

,

ciascuna delle quali ebbe il suo re : questi per qualche
tempo vissero in pace , ma di poi si nimicaron tra loro

,

e si fecer guerra : Psammetico uno di essi col soc-

corso di soldati stranieri 11 superò e regnò solo. Queste

cose ebbe in vista, e predisse Isaia, dice un dotto Inter-

prete.
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». Et areseci aqua di' mari, et fluvius desola-

bitur, atquc siccabilur.

6. Et deficient flumina : attenuabunlur, et

siccabuntiir rivi aggcram. Calamus et iuncus

marcescet:

7. Nudabilur alveus rivi a fonte suo, et o-

mnis semcntis irrigua siccabitur, arcscet, et non

erit.

8. Et mocrebunt piscatores, et lugcbunt o-

innes millenies in flumcn liamum , et eipandcn*

tes rete super faciem aquarum cmarcescent.

9. Confundcntur qui operabantur linum, pe-

clentes, et texenles sublilia.

10. Et erunt irrigua cius flaccentia: omncs

qui facicbanl lacunas ad capiendos pisces.

ti. Stulli principes Taneos ,
sapiente* consi-

liarii Fharaonis dederunt consilium insipiens.

Quomodo dieelis Pbaraoni: Filius sapienlium

ego, filius regum anliquorum?

19. Ubi nunc sunt sapiente* lui? annuntient

libi, et indiccnl quid cogllaveril Dominus exer-

cituum super /Egyptum.

13. Stulti farti sunt principes Taneos, emar-

cuerunt principes Mcmplieos, deccpcrunt Egy-

ptum, angtilum populorum eius.

5, O. Il mare venterà lenza acqua, re. Per questo mare
s’ Intendono comunemente i laghi, e gli stagni dell’ Egitto

inferiore; il fiume poi egli è il Nilo. Quando I’ acque del

Nilo non si alzavano oltre i dodici cubiti , era certa la

fame nell’ Egitto ; e se si alzavano sopra i sedici , faceva-

no grandissimi danni. I fiumi mancheranno. 1 sette rami

del Nilo saranno asciutti. Caleranno, e reiteranno asciutti

i canali arginati. Quella parie dell' Egitto chiamala il

Della , era tutta intersecata da simili canali , talmente

che non si andava da un luogo all’ altro se non per ac-

qua. Quindi mancando dappertutto le acque ne verrà,

che le canne, e I giunchi onderanno male; le canne di-

co, e I giunchi , delle quali cose ad inliniti usi si servi-

vano gli Egiziani , e ne facevano gran commercio. Del

solo papiro, per esemplo, ne facevano carta da scrivere,

barche , vele , coperte da letto , vesti
,
funi ec. Vedi Pli-

nio XIII. il.

7. Il Iella del canale sarà asciutta là , dorè comincia.

Si dinota una grande, e perfetta siccità, dicendosi , che i

canali arginati saranno a secco anche la, dove dal Nilo

si diramano.
E tutta la semente, che si adacquava , seccherà, ec.

Sembra, clic quei canali servissero anche ad adacquare I

seminati in que* luoghi, dove le acque del Nilo non po-

tevano giungere; onde mancando quelli di acqua, periva

la semente gettati sulla terra.

8. E saranno afflitti i pescatori, ec. Iji pesca e nel Ni-

lo, e nei laghi , era un grandissimo capitale dell’ Egitto ,

e dava somma grandissima di entrata all'erario del re.

Vi si salava una quantità immensa di pesce per mandarlo
in altri paesi. Mancando le acque, la pesca ancor man-
cherà.

», IO. Saranno contusi quei, che lavoravano il lino, ec Era
ed è anche al presente il lino ricchezza grande dell' Egit-

to. Il lino non potrà nascere né venir su secondo il solito

per ragione della siccità: perchè i luoghi bagnati dalle acque
(i luoghi prima umidi, e perciò atti a produrre buon lino)

». E il mare resterà senza acqua, e il

fiume si sperderà , e si seccherà.

6. E i fiumi mancheranno , caleranno, e

resteranno asciutti i canali arginati, la can-
na e il giunco onderanno male:

7. Il letto del canale sarà asciutto là, dove
comincia , e tutta la semente , che si adacqua-
va, seccherà, diventerà arida, e perirà.

8. E saranno afflitti i pescatori, e pian-
geranno tutti quelli che gettan V amo nel

fiume, e que’, che sfendono la rete sopra le

acque , si consumeran di dolore.

9. Saranno confusi quei, che lavoravano
il Uno, e lo pettinavano , e ne facevan de' fini

lavori ;

10. (
Perocché i luoghi bagnati dalle acque

saranno sfruttati), e tutti que’, che facevan

fosse per pigliar pesa'.

11. Stolti i principi di Tanes, « sapienti

consiglieri di Faraone han dato un consiglio

stolto. Come suggerirete voi a Faraone ( che

dica): lo figliuolo de' sapienti , io figliuolo

de' regi antichi ?

12. Dove son'ora i tuoi sapienti? annun-
zino a te , e ti espongano quello, che il Si-

gnore degli eserciti ha pensato sopra l' Egitto.

13. Stolti son divenuti i principi di Tanes,
han perduto il cuore i principi di Mempiti

,

hanno ingannato I' Egitto cafto de' popoli di

lui.

saranno sfruttati. Chiudansi queste parole in parentesi,

e le seguenti saranno rette dal verbo, saranno confusi

,

che è al principio del vere. ». Saran confusi que*. che
lavoravano il lino

< perocché I luoghi una volta umidi,
restando privi di ogni umore , non daran frutto > , e sa-

rauno confusi quelli , che pescavano col fare delle fosse

a traverso degli alvei dei canali, nelle quali fosse si radu-
nava in copia il pesce. Non debbo tacere quello, che so-

pra le cose dette finora osservò a. Girolamo, voglio dire,

che tulle possono prenderei In senso figuralo, e metafo-
rico, talmente che pel fiume intendasi il regno , pei rir»

I capitani, e ministri, per la verzura delle canne, e
de’ giunchi

, e specialmente del papiro , I’ abbondanza e

la dovizia dell’ Egitto, la quale sara devastata e saccheg-
giata

,
e annichilata dagli Assiri.

11. Stolti i principi di Tanes, ec. Tane» era la capitale

dell'Egitto. Il Profeta deride qui la vanita de' principi, e
de’ grandi di quella corte , I quali di nissuna cosa tanto
v antav ansi, quanto della loro sapienza, per cui erano an-

che celebrati dalle altre nazioni. Or di questi sapienti egli

dice, eh’ ci sono veramente stolti, e hanno dato uno stolto

consiglio a Faraone. Eglino da vili adulatori come erano
non altro quasi gl' ispiravano, che idee grandi di sua sa-

pienza, e di sua augusta condizione, onde gli mettevano
in IxKxn quel superbo v notamente: Io figliuolo di sapien-
ti, IO figliuolo di antichi regi.

12. /tare 5t»n' ora i tuoi sapienti? ec. Ora poiché tu , o
Faraone, se’ attorniato da tali e tanti sapienti, chiamagli
un po’ a consiglio , e vedi , s' ei ti sapranno dire quello

.

che abbia da essere dell'Egitto, secondo le determina/io-
ni del Signore degli eserciti.

13. / principi di Memphi, re. Questa era una delle piu
antiche e delle piu grandi città dell’ Egitto , ed era stata
in alcuni tempi residenza de' re.

Capo de' popoli. Ovvero: prènci}* de' /popoli. Vedi Jud
2. Gli Egiziani non avenno difficoltà di crederei il pri

ino popolo del mondo.
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ih. Domini* iniscuit in medio cius spiritum

vertiginis: et errare fecerunt /Egyplum in omni
opere suo, sicut errai ebrius, et vomcns.

15. Et non crii /Egypto opus, quod faciat

caput, eteaudam, incurvalitem et refrenantem.

16. In die illa eril vEgyptus quasi mulicres,

et slupebunt et timebunt a faci»* commolionis
manti* Domini exercituum, quam ipse movebit

super eam.

17. Et erit terra Juda ./Egypto in pavorem:
omnis qui illius fucrit recordatus, pavebit a fa-

cic consilii Domini cxercituum, quod ipse cogi-

tavit super eum.

18. In die illa erunt quinque civitates in

terra zEgypli, loquentcs lingua Cbanaan, et iu-

rantes per Dominum exerciluum: Civilas solis

vocabitur una.

19. In die illa erit altare Domini in medio
terrac .Egypli, et lilulus Domini iuxta termi*

num cius.

20. Eril in signum, et in tcslimonium Do-

mino cxcrci tuiiui in terra /Egypti. Clamabunt
cnim ad Dominum a facic tributante, et mit-

ici cis Salvatorelli et propugnatorem, qui libe-

rct eos.

M. Il Signore ha diffuso in mezzo a loro lo spirito tc.

A questo luogo allude l’ Apostolo, e quasi lo copia il. Thes-
sal. II. io. Vedi quello, che ivi si è detto.

Ed eglino hanno fatto, ec. Quegli stoIU consiglieri sono
stati cagione, che l’ Egitto precipiti in ogni sorta di noce-

voli&sinti errori, come un briaco, a cui il vino ha altera-

to, e messo sossopra non solo la testa , ma anche lo sto-

maco, onde non sa più né quello, cli’ei sia, nè quello,

che abbia da fare. Questa ubriachezza, come notò s. Gi-

rolamo, è 1* effetto del predominio delle passioni, e dc’vb

zi, onde Io stesso Isaia cap. xxviu. I. secondo i LXX no-

mina quelli
, che sono ubriachi senza aire bevuto del

vino.

15. L'Egitto non farà opera , in cui si distingua ec.

Nell* Egitto tutto sarà confusione, le parti del capo, e del

superiore le fari» il suddito, e rimorsa : e questo corpo
politico uon avrà (come suol dirsi) nè capo, nè coda.

17. E la terra di Giuda sarà riverita dall’ Egitto , ec.

Abbiamo seguito Delia traduzione di questo luogo della
Volgata il senso , che più si accosta alla maniera, onde
l’ intese s. Girolamo, il quale In vece di pavorem tradus-
se anche festivitotem. L’ Egitto all’ udire le maraviglie o-

perate da Dio in favore de' Giudei per liberarli dal potere
dell’ empio Sennncherib riguarderà con venerazione la

terra di Giuda
, come paese prediletto e favorito da Dio.

E molto piu 1’ Egitto rispetterà la stessa terra di Giuda

,

quando abbracciata la fede di Cristo ammirerà i disegni

di Dio, il quale in questa terra farà nascere il Salvatore

di tutte le genti, il quale da nimico peggiore assai di Sen-

nacherib libererà i credenti. Passa il Profeta dopo de-

scritte le calamità dell’ Egitto , a parlare della felicità di

esso, mediante l’aggregazione di quel popolo alla Chiesa
nata, e formata In Sion, nella Giudea.

18. In quel giorno cinque città . . . parleranno la lin-

gua di Chanaan. Saranno adunque in grande unione tra

loro gli Ebrei c gli Egiziani , mentre un numero di città

nell’Egitto impareranno a parlare il linguaggio stesso de-

gli Ebrei, parleranno il linguaggio degli Apostoli e de’ pri-

mi predicatori del Vangelo, che furono Ebrei. Piotisi, che
sono nominate cinque città ,

o perchè pongasi il numero
finito per il numero indefinito , o per notare le cinque

città primarie dell’ Egitto a’ tempi dei Cristianesimo, Ta-
nis, Mempbi, Buttaste, Hcliopoli e Alessandria. In secondo

ih. Il Signore ha diffuso in mezzo a loro

10 spirito di vertigine, ed eglino hanno fatto ,

che l
1
Egitto erri in tutto quello eh * ei fa ,

come va errando un briaco , che vomita.

18.

E V Egitto non farà opera, in cui si

distingua il capo e la coda, il suddito, e

11 superiore.

1 6. In quel giorno gli Egiziani saran come
donne, e diverranno stupidi e paurosi al

movimento della mano del Signore degli eser-

citi, la quale egli stenderà contro di loro.

17. E ia terra di Giuda sarà riverita dal-

V Egitto
, e ognuno al ricordarsi di lei tre-

merà a motivo de* disegni formati dal Signor

degli eserciti in favore di lei.

18. In quel giorno cinque città saranno
nella terra di Egitto, die parleranno la lin-

gua di Chanaan , e giureranno pel Signor

degli eserciti. Una sarà chiamata città del Sole.

19. In quel giorno sarà nel mezzo della

terra d‘ Egitto V altare del Signore , e il

trofeo del Signore a' suoi confini.

20. Sarà segno , e testimonianza venduta
al Signor degli eserciti nella terra d'Egitto >

imperocché invocheranno il Signore contro

t* oppressore, ed ei manderà loro un salva-

tore e difensore a liberarli.

luogo la lingua, di cui si servirono gli Ebrei, i Filistei e
i Fenici era chiamata comunemente lingua del patte di

Chanaan. In questa lingua gli Egiziani riceveranno le sa-

cre lettere, quando ahhracceranno la fede, e adoreranno
il vero Dio

, onde i lor giuramenti faranno non più pelle

false loro divinità , ma nel nome del Signore degli e-

sercitl.

Una sarà chiamata città del Sole. Una delle cinque cit-

tà sarà quella detta Heliopoli; e questa è specialmente no-

minata , perchè era sommamente addetta al culto degli

del, e principalmente del sole, ed era città de’ sacerdoti

,

ed in questa citta fiori mirabilmente la religione Cristia-

na, c I molti suoi monasteri pieni di ferventissimi e san-

tissimi monaci sono rammentati e lodati da Palladio,

Ruffino, ed altri.

10. Sarà net mezzo delta terra iT Egitto l'altare del

Signore. Quando i Profeti dicono in quel giorno, in quel

tempo
,
intendono di quel giorno, e di quel tempo, so-

vente assai rlmoto , ma ad essi fatto conoscere da Dio

,

giorno, e tempo fisso, e determinato ne’ decreti del Si-

gnore, dinanzi a cui tutti i secoli son come uu giorno, e

meno di un giorno. Qui adunque dicendo in quel giorno,

intende il giorno, e il tempo del nuovo Testamento, di

cui cominciò a parlare vers. 17. Da questa predizione di

Isaia male intesa prese occasione Onia, figliuolo di Onia

hi. di chiedere a Tolomeo Filometore la permissione di

fabbricare un tempio al vero Dio nel borgo di Bubastc,

il qual Iwrgo dopo eretto quel tempio diventò una raj^

guardevole citta. Ma il fatto di Onia fu biasimato alta-

mente da tutti gli Ebrei ,
essendo cosa notissima, che se-

condo la loro legge nè tempio, nè altare poteva alzarsi

da essi fuori di Gerusalemme. Quindi gli stessi dottori

Ebrei a’ tempi di s. Girolamo confessavano ,
che questa

predizione non poteva avverarsi , se non a' tempi del

Messia. L’ Egitto adunque, il quale con pubblico, solenne

culto erge altari al vero Dio, al Dio degli Ebrei, egli è

V Egitto divenuto Cristiano.

19,

20. E il trofeo del Signore a’ stwi confini. E a tutti

i confini dell’ Egitto si vedrà U trofeo del Signore, cioè la

croce di Cristo, adorata da tutti gli Egiziani ,
come pegno

di salute , sarà segno e testimonianza della fede e amore

,

con cui sarà onorato il Signore nell’Egitto.

Invocheranno il Signore contro /’opprrssore , re. Gli
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21. Et cognoscetur Dominus ab ABgypfo, et

cognoscent yEgvptii Dominum in die illa, et

coient eum in liosliis et in muneribus: et vo-

la vovebunt Domino, et solvenL

22. Et perculict Dominus ./Eg.vplum plaga,

et sanabit eam, et revertentur ad Dominum,
et placabitur eis, et sanabit cos.

23. In die illa crii via de zEgypto in Às-

syrios, et intrabit Assyrius yEgyptum, et /Egy-

plius in Assyrios, et servient .Egyptii Assur.

Vi. In die illa crit Israel tertius .Egyptio,

et Assyrio: benedictio in medio lerrac,

28. Cui benedixil Dominus cxerciluum, dicens:

Bencdiclus populus meus yEgyplì, et opus ma-
nuura inearum Assyrio: liereditas autem mea
Israel.

Egiziani oppressi dal piu terribile e crudeli* di tutti l ne-

mici, il demonio, (•finenti sotto la di lui tirannia, invoche-
ranno il vero Dio, il quale manderà ad essi il vero Sal-

vatore e liberali ire, il Messia promesso, in cui avranno
benedizione e salute tutte le genti. Notisi , che nlssuno se-

condo l'Apostolo invoca, nè può invocare Dio prima di cre-
dere in lui ( Rotn. x. 14.); ma si dice talora nelle Scritture, che
lo invochino quelli, che ancor non hanno creduto, perché
la stessa miseria loro, e la necessità del Salvatore parla
in certo modo c prega per essi nel cospetto del clemenli.v
rimo Iddio, onde lo stesso Salvatore è ancor chiamato
espilazione delle genti, o sia l’asjtellalo delle genti, Grn.
xuv; e come anche si legge, che i pulcini dei corvi lo

invocano
, Psal. CXLY1 . 9. perchè nella loro fame non da

altri , che da Dio ricevono il loro sostentamento.

21. Il Signore sarà conosciuto dall'Egitto , ec. Tutto
questo versetto siccome lega perfettamente colla sposirione

de* precedenti , cosi ancora evidentemente dimostra che
tutta la profezia riguarda il Messia, e la conversione del-

l'Egitto: perocché quantunque ne'precedenU tempi i re

dell’Egitto stesser talvolta mandato a offerire doni e ostie

al tempio di Gerusalemme, nissuno perciò dirà né che
l'Egitto tutto conoscesse allora il vero Dio , vale a dire

credesse in lui, nè che in lui veramente credessero que’re
medesimi, che tali cose facevano, mentre per tutto que-
sto non lasciavano il culto de' falsi del.

22. R il Signore percuoterà V Egitto ec. Il Signore dopo
aver punite co’ suoi flagelli le iniquità dell’Egitto, si pla-

cherà, e tara godere all’Egitto gli effetti di sua miseri-

21. E il Signore sarà conosciuto dall ’ E-

giilo j e gli Egiziani confesseranno in quel

di il Signore, e l’onoreranno con ostie e of-

ferte, sfaran voti al Signore, e gli adempi-
ranno.

22. E il Signore percuoterà l’ Egitto con

piaga e lo sanerà , e torneranno al Signore,

e si placherà con essi, e li sanerà.

23. In quel giorno sarà libero il passag-

gio dall ’ Egitto all ’ Assiria

,

e V Assiro en-

trerà nell’ Egitto , e V Egiziano nell’ Assiria,

e serviranno ( il Signore) gli Egiziani coll ’ As-
siro.

2*. In quel giorno Israele sarà in terzo

coll’ Egiziano, e coll’ Assiro ,* la benedizione

sarà in mezzo alla terra

,

28. A cui il Signore lui data benedizione,

dicendo : Benedetto il popolo mio dell’ Egitto,

e l’ Assiro , che è opra delle mie mani , e

Israele mia eredità.

conila
; I" Egitto si convertirà al Signore, e 11 Signore sarà

per lui principio di ogni bene e di perfetta salute.

23—25. In quel giorno «arò libero il passaggio dat-

l’ Egitto aW Assiria, ec. La pace di Cristo, eia riunione
di tutte le nazioni nel culto del solo vero Dio fonwTa tra

queste una fratellanza
,
per cui l’ Egiziano sarà in Istrrtta

relazione coll’Assiro e l'Assiro coli’ Egiziano, essendo e gli

uni e gli altri servi deilo stesso Signore ; Israele poi sara di

mezzo tra questi due popoli, sam 11 mediatore della loro

amistà e alleanza, perchè e gli Egiziani, e gli Assiri saran
riuniti nella stessa religione , mediante la predicazione de-
gli Apostoli, e degli uomini Apostolici Ebrei di nazio-
ne, perocché la salute viene dai Giudei, Joan. |t.

32., come disse Cristo. La benedizioni? soni in mezzo
alla terra , cioè nella Giudea , dove il Cristo nàscerà

,

benedizione delle genti , e donde a tutte le parti della

terra si stenderà la benedizione. Imperocché la terra tutta

sara twnedetta
, e Dio riconoscerà per suo popolo il popolo

dell'Egitto, ed anche l’Assiro opera delle sue mani, e
Israele sarà sempre il popolo specialmente consacrato al

Signore , da cui nàscerà 11 Cristo
,
e gli Apostoli e I fon-

datori ilei Cristianesimo. Quelle parole della nostra vul-

gata; Servient jEgyptii Assur, le abbiamo tradotte: ser-

viranno (il Signore) gli Egiziani coll'Assiro

,

che è U
senso vero delle stesse parole

,
come apparisce da quello,

che segue vera. 2». Israele sarà in terzo re. Onde è come
se dicesse servient Jigyptii cum Assur , e cosi si accorda

coll’Ebrèo la nostra versione; vedi l'atabl. Monta*. San-

cite:. Menoc. ec.

CAPO VENTESIMO

F. comandato a Isaia di andar nudo, e scalzo, predicendo con questo la cattività degli Egiziani,

e degli Etiopi soggiogati dagli Assiri. Costernazione de' Giudei.

1. In anno, quo ingressus est Tliarthan in

Azolum, cum misissct cum Sargon rex Assyrio-

rum, et pugnasscl centra Azolum et cepissct

eam;

I, 2. ÌS'ell' anno , in cui Tharthan mandalo da Sargon
ec. S. Girolamo, e dietro a lui la massima parte degl’ In-

terpreti suppongono , che Sargon sin Sennacherib , il qua-
le ebbe tino a sette nomi diversi

,
come dice lo stesso s.

Girolamo.' SI vede qui lo stesso Tharthan, che fu man-
dato da Sennacherib Insieme con llabsace a Gerusalemme
iv. Rrg. svili. 17. , e che Sennacherib facesse guerra al-

I. Bell’ anno, in cui Tharthan inondato da
Sargon re degli Assiri , giunse ad Azoto , e

la combattè, e la prese ,

l'Egitto, e all' Etiopia , come si dice in questo luogo da
Isaia

, è raccontato anche da Giuseppe Antiq. x. I. Qual-
che moderno Interprete crede piuttosto , che Sargon sia

Assaraddon figliuolo r successore di Sennacherib , tl quale

Assaraddon volle vendicare l’ ignominia sofferta dal padre
nella Giudea, con devastare, e soggettare 1’ Egitto c l*E-

t iopia, e a tale effetto mandò Tharthan, cioè un suo cor-
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2. In tempore ilio locutus est Dominus in

manti Isaiae filli Amos, dicens: Vade, et solve

saccum de lumbis tuis, et calceamcnla tua lolle

de pedibus tuis. Et fecit sic, vadens multi s, et

discalceatus.

3. Et dixit Dominus: Sicut ambulavi! servus

meus Isaias nudus et discalceatus, trium anno-

rum signum, et portentum erit super /Egyptum,
et super /Ethiopiam:

4. Sic minabil rex Assyriorum raptivilatem

yEgypli, et transmigrationem /Etbiopiae, iuve-

num et senum, nudam et discalceatam, discoo-

pertis nalibus ad ignominiam vEgypli.

5. Et tùnebunt, et confundentur ab /Elliio-

pia spe sua, et ab ^Egypto gloria sua.

6. Et dice! habilalor insulac liuius in die

illa: Ecce liaec erat spes nostra, ad quos con-

fugimus in auxilium, ut liberarcnl nos a faci e

regis Assyriorum: et quomodo effugere poteri-

mus nos?

tigiano coll' esercito contro 1* Egitto ; perocché vuoisi
, che

Tharthan sia non tanto nome proprio, «pianto nome di

ufficio, e di dignità. Questi assali, e preso la città «li

Azoto , la «|uale dovrà allora essere soggetta agli Ebrei.

Vedi iv. Reg. xviii. h. Tharthan non ebbe ardimento di

andare contro Ezechia , ne contro Gerusalemme per la re-

cente memoria della protezione, con cui Dio assisteva

questo principe, e difendeva la santa città. Tale è l’opi-

nione di qualche moderno ; sopra la quale din-m solamen-

te, che non vergendo noi, ch’ella sia assistita da buoni
argomenti , cl crederemo tuttora lecito di attenerci alla

sentenza piu comune , e piu antica. Presa adunque Azoto
da Tharthan , Dio comanda al Profeta di levarsi il sac-

co, cioè quella grossa veste tessuta di peli di capra o di

cammello, che era il povero vestito che portavano i Pro-

feU ,
e di scalzarsi , e di andare cosi ignudo. Era cosa

non istrnordinaria, che 1 Profeti le cose future predicessero

non solo colle parole, ma auelie co’ fatti, e co’ loro stessi pa-

timenti, e già ne abbiam veduti gli esempi altrove, e nel-

lo stesso Isaia. E certamente questa maniera di profetare

rappresentando con esterni sogni quello che Dio minac-
ciava, era altissima a fare una grandissima, e fortissima

impressione in tutti gli spettatori. Dio adunque comanda
al profeta di andare ignudo e scalzo, affine di significare

quello, che avverrà ad una turba grande di Egiziani, e
di Etiopi, i quali ignudi e scalzi saranno condotti in

lschiavitu. S. Girolamo ammirò l’insigne obbedienza, e

morliQcazioue di quest’uomo grande, anche secondo il

secolo , perchè di stirpe reale
,

il quale non ebbe difficol-

tà di farsi vedere in tale stato per la città deprezzando
la confusione, e figurando 1’ altissima umiliazione di Ge-
sù Cristo e la nudila di lui sulla Croce. Qual intimo, e

2. In quel tempo stesso il Signore parlò

ad Isaia figliuolo di 4inox , dicendo : Fa’ e

spogliati del tuo sacco , e cavati le scarpe

da’ piedij ed ei fece cosi , andando ignudo

e scalzo.

3. E disse il Signore: Come il mio servo

Isaia è andato ignudo e scalzo in segno e

predizione dì tre anni contro /' Egitto , e

contro V Etiopia ,

4. Così il re degli Assiri condurrà via la

turba dei prigionieri, e di esuli dall’ Egitto,

e dall ' Etiopia , giovani, e vecchi, ignuda e

scalza , scoperte le parti oscene a scorno

dell ’ Egitto.

8. E saranno sbigottiti, e si vergogneranno

di aver posta la loro speranza nell' Etiopia,

e la loro gloria nell' Egitto.

6. E gli abitanti di quell ’ isola diranno in

quel giorno: Ecco adunque que’ , che eran

nostra speranza , a’ quali ricorremmo per

aiuto, affinchè ci liberassero dal re degli As-

siri: e come potremo scamparne noi?

forte orrore, c timore dovette ispirare agli uomini di Ge-

rusalemme il vedere un tanto uomo e un tal Profeta del

Signore portar l’ immagine degli schiavi piu vili , ed ab-

bietti? Isaia secondo la comune opinione andò ignudo per

tre giorni; benché alcuni abbiano creduto che ciò facesse

per un solo giorno. La guerra, e le calamita dell' Egitto

e dell’ Etiopia doveano durare tre anni, ligurnli ne’ tre

giorni, computandosi un giorno per un anno, secondo

T uso profetico. Vedi Num. xiv. M. Ezech. iv. 6. fl.

3, 4. In segno, e predizione di tre anni. Intendasi di

tre anni di guerra c desolazione per I’ Egitto e per 1’ Etio-

pia. CojI il re degli Assiri ec. In simile stalo sara mena-

ta schiava dal re degli Assiri una turba di prigionieri di

ogni età e di «igni sesso da que* paesi. L’ Etiopia è

quella, di cui si è parlato cap. xvin. I. Il barbare» co-

stume di spogliare* i prigionieri fatti in guerra , ed espor-

li in vendita nudi come le bestie, questo costume è toccato

anche in altri luoghi dal nostro Profeta e da >ahum III. 5.

6. E ti vergogneranno ec. Gli Ebrei , che nvean fidanza

non in Dio, ma negli aiuti dell’ Etiopia, e si gloriavano

dell’ alleanza coll’ Egitto, rimarranno sbigottiti e confusi,

veggendo, come que’ due regni saranno desolati dal re

dell’ Assiria.

6. E gli abitanti di quell' Isola diranno ec. Questi abi-

tanti dell' Itola sono certamente gli Ebrei; ma come, e

perchè la Giudea è qui delta Itola

?

Per nome d’isole

sono molle volte intese le nazioni infedeli segregate dalla

società del popolo di Dio, e abbandonate a’ corrotti lor

desideri!, fc dato adunque il nome d’ isola alla Giudea per

rimprovero, come ad imitatrice de’ vizi delle genti, e per-

chè In vece di porre la speranza in Dio, amava meglio

di cercar sua difesa nell’ aiuto degli Egiziani e degli Etiopi.

CAPO VENTESIKOPRIMO

Profezia contro Babilonia , contro Cedar , e contro l’ Arabia.

t

.

Onus deserti maria. Sicul turbine* ab Afrt-

1. Contro il mare del deserto. Un antico Scritto-

re. presso Eusebio Praepar. ix. 41. dice, che il sito, dove
fu fabbricata Babilonia

, era stato nei tempi addietro tut-

to sepolto nelle acque
,
onde se gli dava il nome di mare.

Da questo adunque può venire, che col nome di mare
sia chiamata qui Babilonia

, e si aggiunge del deserto
,

Bibbia Fot. II.

i. Annunzio pesante contro il mare del

per significare, com’eila dovea ridursi In solitudine, dice

s. Girolamo. Può forse ancor Babilonia esser chiamata

mare per ragione dell’ immensa moltitudine de’ suol abi-

tanti. Questa profezia, come quelle che abbiam lette ca-

po xin. , e xiv. si spiega delia espugnazione di Babilonia

vinta r soggiogata «la Giro.

hd
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co veniunt, de deserto venit, de terra bom-
bili.

2. Visio dura nuncinta est mihi : qui increda-

lus est, inGdcliter agii: et qui dejioptilator est

,

vastat. Ascende /Elam, obside Mede: omnem
gemi tuoi cius cessare feci.

3. Proptcrea repleti sunt 1 uinbi mci dolore,

angustia possedit me sicut angustia parlimeli'

lis: corrui cimi audirem ,
conturbalus su rii cum

videreni.

H. Emarcuit cor meum, tenebrac stupefece-

runt me: Babylon dilecta inea posila est rnilii

in miraculum.

3. Pone mcnsam, contemplare in specula co-

medentes, et bibentes: surgile principes, arri-

pile clypeura.

6. Haec enim dixit milii Dominus: Vade, et

pone speculalorcm : et quodcuoique vidcrit, an-

nuii tiet.

7. Et vidit currum duorum equitum, asccn-

sorem asini, et ascensorem callidi : et contem-

platus est diligcnter multo inluitu.

8. Et clainavit leo: Super speculain Domini

ego sum, stans iugiter per diem: et * super

cuslodiam incanì ego sum, stans totis noctibus.
* Hab. 2. 1.

9. Ecce iste venit ascensor vir bigae equi-

tum, et respondit, et dixit:
#
Cccidit, cecidit

Ihi un deserto , da un ’ orrida terra ec. La Media , e la

Persia dicomi paese di desrrto e terra orrida in compa-

razione del delizio»» paese di Babilonia. Come dal vento

Affrico vengono le procelle , cosi da un' orrida terra , da
un deserto viene il turbine, ovvero il nemico contro Ba-

bilonia.

a. // incredulo opera da infedele ,
il saccheggiatore

devasta. Il Medo
,
e il Persiano, che sono di poca fede

nell' osservare i patti , e le confederazioni
, mancheranno

di fede a Babilonia, e questi due popoli, che hanno de-

vastati altri paesi, devasteranno il paese di Babilonia.

Vuoisi, che i Medi, e i Persiani fossero alleati di Babilo-

nia, quando le mossero^guerra. Vedi Jerem. 1 . a. Certa-

mente nel capo seguente vere. fl, si vede FJam unito co’ Gal-

ilei contro Gerusalemme.
Mettiti in marcia , o F.lam, ec. Elam è la Persia donde

veniva Ciro ; bario era della Media.

Darò requie a tutti quelli, ec. Porrò One a* gemili, ed
agli affanni di tante genti , oppresse dalla tirannide di

quella superlua , e crudele città.

3, 4. Par questo son pieni di dolore ec. Il Profeta si

affligge , c deplora vivamente le miserie , a cui Babilonia

sarà ridotta. Quando egli scrlvea
,
questa città era in al-

leanza con Ezechia, e non nvea ancora fatto il inale, che
dipoi fece agli Ebrei ; ne parla egli «adunque secondo le

presenti disposizioni di sua nazione, a cui insieme dimo-
stra quanto poco sia da fidarsi di tutta la potenza del

mondo ,
mentre quella gran Babilonia , regina delle nazio-

ni, burnita da lutti, sarà in brev’ora umiliata, e raderà

ili estremo sciagure. È cosa degna del buon cuore amoro-
so di Isaia il compassionare i mali di quel popolo, ben-

ché infedele.

b. Prepara la mensa : ec. Quando Ciro entro in Babi-

lonia, il rt* Balthasar era a mensa co* suoi convitati; con-
tiittoriu non si era tralascialo di mettere a' soliti posti le

sentinelle per osservare, se il nemico facesse qualche mo-
vimento. Introduce (N-rtant» il re, che ordina di prepa-

deserto. Da un deserto, da un’orrida terra
egli viene, come dall’ Affrico vengono « tur

-

bini.

2. Una dura visione è stata annunziata a
tue. U incredulo opera da infedele, il saccheg-

giatore devasta. Mettiti in marcia, o Elam,
poni V assedio, o Medo. Io darà requie a lutti

quelli che eila facea sospirare.

3. Per questo son pieni di dolore gli af-

fetti miei, e sono in affanno, quale è quello

di una partoriente: tni sbigottii all' udire,

fui atterrito al vedere.

h. Il cuor mi si struggej V orrore mi rende
stupido. Babilonia la mia diletta è per me
oggetto di sbalordimento.

K. Prepara la mensa: sta ' spiando da una
vedetta: voi, che mangiate e bevete, alzate-

vi, o principi, date di piglio allo scudo.

6. Imperocché il Signore mi ha parlato
cosi: Va'

,
metti una sentinella, ed ella dia

avviso di tutto quel che vedrà.

7. Ed ella vide una pariglia di due cava-
lieri , uno cavalcava un asino, l'altro caval-

cava un cammello, e li contemplò attenta-

mente per molto tempo.

8. E gridò qual lione: Io sto alla vedetta

da parte del Signore: io vi sto continua-

mente di giorno , e io sto vegliando al mio
posto le intere notti.

9. Ecco, che viene la pariglia de' cavalieri

sulle loro cavalcature j c soggiunse, e disse:

rare la mensa e che frattanto sì faccia attenta guardia
contro ogni sorpresa. Nel tempo, che il re. e I suoi amici
mangiano

, e bevouo
, arriva chi gli avvisa di alzarsi , e

d’ imbracciare I» scudo. Ma il nimico era già padrone di
Babilonia.

fl, 7. Il Signore mi ha partalo cosi: ec. li Signore In

ispirilo dice ad Isaia , che inetta una sentinella in luogo
eminente, la quale a lui riferisca tutto quello che rlla ve-

drà. Questa sentinella adunque osserva una pariglia di
due cavalieri, de' quali uno cavalcava un cammello, P al-

tro cavalcava un asino. Il cavaliere, che stava sopra l’a-

sino era Ciro, Il quale In un antico oracolo era stato pre-

detto col nome di Malo , perche nasceva di madre della

Media, e di padre Persiano: il cavaliere che stava sopra
il cammello era bario. Vedi Eusebio praepar. ix. alt. La
sentinella considerò alteutainenle p l’uno e l' altro cavaliere.

H. (irido qual tione

.

Il segno della similitudine sovente
nello Scritture si sottintende. Quindi : clamavi t leo è lo

stesso , che : clamarti quasi leu ; gridò con voce forte e
•onora.

Io sto alta vedetta da parte del Signore : ec. Io t dice
Isaia ) in qualità di Profeta del Signore sono una senti-

nella, che sto dì e notte intento a udire la parola del Si-

gnore , e annunziarla agli uomini
, come una sentinella

militare veglia per avvertire se alcun pericolo sovrasti

alla città. Ù si dà qui un’idea della vigilanza necessaria

tanto a’ pastori di anime , e a’ ministri della Chiesa posti
da bio a guardia della mistica città.

9. Ecco, che viene la pariglia ec. La sentinella annun-
zia ad alla voce quello che ella vede , vaIc a dire le

schiere de* Medi, c de’ Persiani, condotte da’ due re a ca-
vallo , uno sopra l' asino , l’ altro sul cammello

, le quali
schiere entrano in Babilonia, onde soggiunge: Babilonia «
raduta, Babilonia é caduta dall’ altissima sua grandezea

,

e felicità. Nel tempo, che il re sta a mensa, Ciro, asciu-
gato il letto dell’ Eufrate, a cui dà coreo nelle fosse già
preparate, entra a piedi ateiuUi in Babilonia.
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Bab)lon,el omnia sctilplilia ileornm eius con-

tri Ui suoi ili tcrram. * Jet. SI . i . Apoc. 14. 8.

10. Tritura inea, et lìlii arene ineae, quae

audivi a Domino cxercituum Deo Israel, annun-

tiavi vobis.

11. Onus Duma ad me clamai ex Seir: Cu-

stos quid de noclc? custos quid de noclc?

12. Dixit custos: Venit mane, et nox: si

quaeritiSj quaerite: converti mi ni, venite.

13. Onus in Arabia. In saltu ad vesperam

dormietis, in semilis Dcdanim.

14. Occurrentes sitienti ferie aquam, qui

babitatis terram Austri, cum panibus occurrile

fugienli.

13. A facie cnim gladiorum fugorunt, afa-

eie gladii imminentis, a facie arcus exlenti, a

facie gravis praelii:

16. Quoniam baec dicit Dominus ad me:
Adliuc in uno anno, quasi in anno mercenari

,

et auferetur omnis gloria Ccdar.

17. Et reliquiac numeri sagiltariorum fortium

de filiis Ccdar imininuentur: Dominus enim

Deus Israel loculus est.

10. Fot mia battitura, voi figli delC aia mia, ec. Parla

al popol suo 11 Sentore per bocca del Profeta, il quale di-

ce : Popolo amalo da Dio, popolo, cui Dio balte col suoi

flagelli per separare da te la paglia e la mondiglia, e trar

fuora puro e nello il frumento da riporre ne’suoi granai,

lo ho annunziato a te (fucilo , che mi ha rivelato il Si-

gnore degli eserciti, affinchè dagli altrui mali tu impari a

temerlo, e onorarlo per meritarli la sua protezione. Vedi

s. Girolamo. Non ho saputo cambiare 1* espressioni del

Profeta , senza incorrere in uno de* due difetti o di farne

parafrasi , o di snervare la forza delle stesse espressioni.

L’ala di Dio è la sua Chiesa, nella quale col flagello del-

le tribolazioni egli purga , e monda i suoi eletti
, i quali

da quest’ aia passano ad essere riposti qual frumento per-

fetto ne’ granai del Signore, cioè nel cielo. Vedi Lue. in. 17 .

11 . Annunzio petente contro Duma. Duma, secondo s.

Girolamo , era una regione dell' Idumra in distanza di

venti miglia da Eleutcropoll , e presso di cui comincia-

no i monti di Seir. Si burla qui lo stesso santo Dot-

tore degli Ebrei , i quali per la somiglianza
,
che corre

traile due lettere Ebree rei
, e daleth , In vece di Duma

voleano legger piuttosto Ruma , e intendere di Roma , e
dell'Impero Romano tutto quello, che si trova scritto e

qui, e altrove della Idutnea. Questa strana immaginazione

non è uscita ancora di testa a’ Rabbini.

(iridano a me da Seir: ec. Ovvero : Grida alcuno a me
da Seir. Isaia, che si considera anche qui come una sen-

tinella posta ad osservare tutto quel che succede, ode la

voce di chi fin da’ monti di Seir a lui domanda con gran-

de ansietà quel che egli abbia veduto la notte. Cosi vari

Interpreti. Altri però forse con piu di ragione credono

,

clic la interrogazione sia fatta da que' di Seir , cioè dagli

Idumei alle proprie loro sentinelle; e il Profeta ode le in-

terrogazioni, ebr ad esse sono fatte.' Sentinella
,
che e stalo

queita notte ? ec.

È caduta, è caduta Babilonia
, c tutte le sta-

tue de’ suoi dei sono infrante sulta terra.

10. f'oi mia battitura , voi figli dell’aia

mia, a voi ho io annunziato quello , che udii

dal Signor degli eserciti, dal Dio d’ Israele.

11. Annunzio pesante contro Duma: Gri-
dano a me da Seir: Sentinella, che è stato

questa notte? Sentinella, che è stato questa
notte?

12. La sentinella risponde: È venuto il

mattino, e la notte: se voi cercate , cercate,

e di nuovo venite.

13. Annunzio pesante contro V Arabia: Vox
dormirete la sera nella boscaglia sulla strada
di Dedanim.

14. Voi, che abitate dalla parte di mezzo-
di, andate incontro , portale acque all’asse-

tato, e andate incontro al fuggitivo, portan-

do pane.

15. Perocché fuggono il terror delle spade,

il terrore delta spada pendente
, il terrore

dell’arco teso, il terrore del duro combatti-

mento:

16. Imperocché cosi dice a me il Signore:
Ancor un anno, anno qual- è quello di un
bracciante, e sparirà tutta la gloria di Cedar.

17. E il numero, che resterà de’ forti ar-

cieri di Cedar, sarà piccolo j perocché il Si-

gnore Dio <l’ Israele ha parlato.

12. È venuto il mattino
,
e la notte : ec. La sentinella

degl’ Idumei risponde, clic l’ora del mattino è già venu-
la

,
ma la notte della calamita non e passata ancora. Se

voi non volete sapere altro che questo, domandate puri;

quanto volete, e tornale ancora a domandare, e noli avre-

te altra risposta, se non che dura ancora la notte. Notisi

che il verbo convertimim lo nhbiam preso come usato in

vece di participio; convertente», revertente», odi avverbio
iterum

,
nuovamente : tornate a venire , venite di nuovo

Osserva 5 . Girolamo , che simili profezie ristrette in bre-

vissimo giro di parole non possono illustrarsi perfetta-

mente secondo la lettera; e ciò è tanto piu vero, perchè
manchiamo do’lumi dell’ Istoria, co’quall poterci guidare
nella ricerca del vero. Quindi nissuno si marnviglierà, se

sono molto discordi Ira loro gl' Interpreti nell’ esporre le

parole di questa predizione

13. Voi dormirete .... netta boscaglia » ... di De-
danim. Voi Arabi , fuggendo il nimico che viene

, nude-
rete a nascondervi, e a riposare nelle lioscaglie di Dedan.
Questa città apparteneva all’ Iduniea, Gcn. xxxvi. il.

14. Fui, che abitate dalla parte di mezzodi
, ec. Uomini

di Dedan
, die abitate nella parte meridionale della Idu-

mea portate dell’ acqua , e del pane , e andate incontro a
questo popolo fuggitivo e sitibondo. In quei paesi , dove
le acque sono rare, e rare le città , dove trovar previsio-

ni, una turila di gente fuggiasca ha bisogno grande di si-

mile ufficio di carila.

Iti. Anno qual è quello di un
#
bracciante. Veti! Isai.

XVI. H.
La gloria di Cedar. Cedar è paese dell’ Arabia Pctrea

vicino agl' Idumei. Cedar (dice s. Girolamo in Isai. <50. 7.)

è paese de' Saraceni, i quali netta Scrittura sono detti /-

smacliti, e Diabaioth è uno de’figliuoli d’ Ismaele, da’ no-

mi de’ quali quella solitudine prende il nome, la quale è

povera di granaglie, ma piena di bestiame minuto.
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Piange la desolazione di Orinalemme Sobna prefetto del tempio sarà privato della tua dignità,

e condotto in paese straniero, ed Eliactm sarà sostituito a lui, e avrà molto potere.

1. Onus vallis visioni*. Quirinali» quoque libi

est, quia ascendati
, et tu omnis in Cecia?

2. Clamori* piena, urbs frequens, civitas

cxsultans: interferii lui, non interfeeli gladio,

nec mortui in bello.

5.

Cimeli principe* tui fugerunt simili, du-

reque ligali sunt: omnes qui inventi sunt, vin*

eli sunt pariter, proeul fugerunt.

0.

Proptcrea dixi: Recedile a me, amare

flebo: nolite incumbcre ut consolcmini me super

vastitate filine populi mei;

0. Die* enim interfectionis et conculcationis

et flcluum. Domino Deo exerci turni» in valle

visioni*, scrutai»* murimi, et magnificus super

monlem.

fi. Et /Elam stimsil pbarelram, cumini liomi-

nis equilis, et pariclem nudavi t clypeus.

7. Et erimi electae valle* tuae plcnac quadri-

garum, et equites poncnt sedes suas in porla.

8. Et revelabitur operi mcnluni Judae, et vi-

debis in die illa armamentariuni domus sallus.

I. Contro la ralle di visione. Gerusalemme è della valle

di visione per ragione del monte Moriah, che tool dire

visione. Vedi Cen. XMl. 14. La maggior parie degl' Inter-

preti con a. (.indarno «piegano questa profezia della espu-

gnazione di Gerusalemme quando presa da ftabuebodo-

nosor la citta, fu arso anche il tempio.

Che hai anche tu, re. Il profeta, che predisi ne’prrcedenU

capitoli le future calamita di altri popoli, tiene adesso a

dipingere la estrema miseria . a cui sara ridotta Gerusa-

lemme imitatrice de' peccali delle genU. Egli tede coll'oc-

chio della sua mente tutta Gerusalemme in agitazione, e

la moltitudine de’ suoi aiutatori
, che ascendono sopra i

solai delle loro case per iti piangere le comuni sciagure.

Questo costume si tede notato Isai. xv. 3., Jerem. XLViil.

3*., e altrove.

3.

Città piena di tumulto
, ec. Eri tu città ridondante

di popolo, piena di tumulto, piena di brio, di letizia, di

rumorosa allegria. Chi sono quelli, pc' quali tu meni duo-

lo? E1 non sono periti di spada combattendo t aerosa-
mente per la patria, non sono stati rapiti a te dalla guer-

ra, e non la spada de' Caldei, ma l'ira di Dio e quella,'

cui tu dei attribuire la tua sciagura. Egli tolse alla tua

gente il coraggio e lo spirito, e fece si die dandosi vo-
mente alla fuga andassero a imbattersi ne* nemici. Queste
parole : Non sono stali uccisi di spada , ec. Sono riferite

da Eusebio a quel, clic avvenne al tempo dell'ultimo as-

sedio di Gerusalemme quando un immenso numero di E-

brei mori per la fame in quella misera città; perocché ed

egli, e Teodnreto a quei grande avvenimento riferiscono

tutta questa profezia. Si può credere, che anche a questo

alluda in un secondo senso il Profeta: ma letteralmente

sembra assai piu probabile, ch'egli parli della invasione

de’ Caldei. E anche nell' assedio posto a (Gerusalemme da
Nahuchodonusor grandissima fu la fame. Vedi 4. Reg.

XXV. 3.

1. Annunzio pesante contro la valle di vi-

stone: Che hai anche tu , che ascende ta gente
tua su' solai tutta quanta?

2. Città piena di tumulto, piena di popo-
lo, città esultante: i tuoi morti non sono stati

uccisi di spada, né morti in battaglia.

3. Tutti i tuoi magnati daccardo sono fug-
giti, e sono stufi crudelmente legati : tutti

que’ , che sono stati trovati, sono stali insie-

me messi in catene, benché fuggiti lontano.

h. Per questo ho io detto: muratevi da me;
io piangerò amaramente: non vi studiate di

consolarmi nella desolazione della figlia del

pojml mio ;

5. Perocché giorno di strage e di devasta-

mento e di gemiti fissato dal Signore Dio
degli eserciti per ta valle di visione. Egli va
cercando te fondamenta della muraglia, e sta

glorioso sul monte.

6. Ed Elam ha preso il turcasso , e il coc-

chio pel cavaliere, e si stacca dalla mura-
glia io scudo.

7. £ le lue *belle valli saranno piene di

cocchi da guerra, e i cavalieri alloygtranno

alla porta.

8. E sarà scoperto il velo di Giuda , e in

quel giorno visiterai l'armeria del palazzo

,

che è nella selva.

3. Tutti i tuoi magnali daccordo tono fuggiti , ec.

Fuggirono col re Sederla, che fu preso. Vedi 4. Reg.

xxv. 4.

4. Piangerò amaramente: ec. Io non posso trovare con-
solazione in si doloroso frangente, in si orrenda calamità,
reggendo io devastala la patria mia, abbruciato il tempio
del Signori*, menati schiavi i miei concittadini, e i grandi
di Gerusalemme col re (stesso.

5. Egli ru cercando le fondamenta della muraglia, ec.

Iddio per mano de' Caldei va cercando le fondamenta
delle mura di Gerusalemme per atterrarle da imo a som-
mo , e sta glorioso sul monte ,

donde a’ Caldei comanda
tutto quello, di'ti debbon fare per adempiere i suoi de-
creti a estrrminio totale della infelice ciltà. Quelle paro-
le : tcrulani parietem mi è panilo , che debbano assolu-

tamente riferirsi alle mura della citta atterrate da' Caldei
come sia scritto 4. Reg. xxv. IO.

6. Ed Elam ha preso il turcasto, ec. Fa qualche diffi-

colta il vedere qui rammentalo Elam, cioè il soldato per-
siano co' Caldei. S. Cirillo suppone, che tleno soldati au-
siliari, che vennero col re di Babilonia contro Gerusalem-
me, ovvero truppa mercenaria condotta seco dallo stesso

n*, perché era famosa nel tirar d' arco. Il cocchio pel ca-

valiere: cavalieri, equites, si dicono anche quelli, che
combattevano su’ cocchi, come si è veduto piu innanzi.

7. E i cavalieri allogheranno alla porta. Mei siti spa-
ziosi , die erano dentro le porle, dove erano grandi c
vaste piazze concorrendovi In moltitudine come si è ve-
duto piu volte.

8. E sarò scoperto il velo di Giuda. Siccome la voce
Ebrea, che è tradotta operimentum, significa propriamente
un velo posto davanti ad una porta, alcuni perciò hanno
creduto, chesi parli del velo del santo dei santi tolto via

da' Caldei, I qnali entrassero In quel luogo, nel quale non
entrava giammai se uon il solo pontefice, e solamente una
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9. Et scissura» civilalis David videbitis, quia

mulliplicatae sunt: et congregasti» aquas pisci-

nae inferioris,

10. Et domos Jerusalem nnmernstis , et desini*

xistis domos ad raunicndum tn urti ni

,

14. * Et lacum fecislis inler duos muros ad

aquam piscinae veteris: et non suspexistis ad

eum, qui fccerat cani, et operatorem eius de

longe non vidistis. * A. Reg. 20. 20.; 2.

Par. 32. 30.

42. Et vocahit Dominus Deus exercituum in

die illa ad flelum, et ad planctum, ad calvi-

lium, et ad cingulum sacci:

13. Et ecce gauditim, et laelitia, uccidere

vitulos, et iugulare ariete», comcdere carnes,

et biberc vimini: * Comedamus, et bibamus:
cras enim moriemur. * Sap. 2. 6.; 1. Cor. 13. 32.

4 A. Et revelata est in auribus meis vox Do-
mini exercituum: Si dimittetur iniquitas linee

vobis donec moriamiui, dicit Dominus Deus
exercituum.

13. Ilare dicit Dominus Deus exercituum:
Vado , ingrcderc ad eum

,
qui habitat in la-

bernaculo
, ad Sobnam praepositum (empii , et

dices ad eum.

volta r anno. Altri però intendono piuttosto le mura c I

bastioni della citta atterrati, dietro a’ quali stava coperto
e sicuro il popolo (Giudeo. Io prenderei volentieri queste
parole In senso metaforico

, e per questo veto Intenderei
la protezione divina, che sarà tolta in quel di ai Giudei,
e questo senso mi viene indicato dalle parole, che seguo-

— no : e in quel giorno visiterai l'armeria ec. Tu, o Giuda,
rimaso alio scoperto

, e divenuto farli preda a’ nemici

,

perchè privo della protezione e dell’aiuto del tuo Dio con-
fiderai stoltamente nelle tue forze, e aprirai l'armeria che
è nella casa regia, soprannominata casa del bosco del Li-

bano, e altrimenti casa del Libano fabbricata da Salomo-
ne, e ripiena da lui di armi d’ogni sorta, e distribuirai
queste armi a’ tuoi cittadini. Tutto quello che segue, unisce
colla nostra sposizione, e la conferma. Vedi:». Heg. vii. a.

9. E osserverete la aperture ec. Vi applicherete a
chiudere le rotture in gran numero delle mura della for-

tezza di Sion. E già avete riunite le acque della pescaia
inferiore per supplire al bisogno di uu lungo assedio.

10. E prete contato il numero delle case ec. Per avere
de* materiali, pietre, legname ec., onde ristorare le mura
della città, avete distrutte delle case, contando il numero
che era necessario per tenere al coperto tutta la moltitu-
dine. Dovette ciò farsi

,
quando già essendo I Caldei pa-

droni della campagna, non si poteva andare a cercar fuori

il necessario per rabberciare le mura. Slmili particolarità

notate tanto tempo prima dal Profeta cl fanno visibilmente
presente Io stesso Dio

,
al cui ucci) io sono svelati tutti i

aecoli e lutti I piu minuti avvenimenti.

fi- E avete /atto tra toga traile due mura ec. Le due
mura sono, il muro della ritti» , e un muro fatto da Ma-
nasse ( a. Parai, xxxnt. 14.) attorno alla vecchia pescaia
fatta da Ezechia i. Heg. xvm. 17. xx. 20., tedi. Xl.VIII.

19. Alla venuta de’ Caldei convlen dire , che «1 facessero
delle riparazionijintorno agli antichi condotti di questa
pescaia, e anche che si ampliasse.
E non avete aitati gli occhi a colui, che l' avea /al-

ta; ec. Ma voi lutti Intesi a procurarvi gli aiuti esteriori,

non avete giammai pensato a ricorrere a Dio autore e

principio di ogni bene.iCreatore dell" acque, e di ogni al-

tra rosa ,;e senza di cui tutti gli aiuti e tutti I mezzi li-

mai» l sono inetti a dare all* uomo la bramata salute.

12, 13. Il Signore ... vi chiamerà in quel di al pian-

to ec. Allora il Signore per mezzo de’ suoi profeti, e par-

3(13

9. E osserverete le aperture della città di Da-
ridde, che sono tnoUej e avete rannate le acque
della pescaia inferiore,

10. E avete contalo il ninnerò delle case

di Gerusalemme
, e avete distrutte delle case

per fortificare te mura,
11. E avete fatto un lago traile due mura

presso la vecchia piscina, e non avete alzati

gli occhi a colui, che V avea fatta j non avete

neppur da lungi veduto il suo autore.

12. E il Signore Dio degli eserciti vi chia-

merà in quel di al pianto e a" gemiti , e a
rader la testa, e cingervi di sacco.

13. Ed ecco tripudi e allegrie, un ammaz-
zar di vitelli

, scannar capretti , mangiar le

carni, e bere il vino. Mangiamo, e beviamo,
che domane morremo.

1A. Ed è slata rivelata alle mie orecchie

la voce del Signor degli eserciti: Non sarà
perdonata a voi questa iniquità , fino che

muniate, dice il Signore Dio degli eserciti.

13. Il Signore Dio degli eserciti dice: Va' da
colui, che abita nel tabernacolo, da Sobna
preposto del tempio, e gli dirai

:

ticolannente per bocca dì (Premia vi chiamerà, c vi esor-

terà a far penitenza
, e a calmare colle lagrime e colle

mortificazioni l’ ira del cielo: ma voi in quel cambio, non
penserete ad altro, che a stare allegri, a mangiare e bere
smoderatamente, e si udirà tra voi quell’ empia parola:
mangiamo e beviamo, che domane morremo: parola, che
contiene tutto 1’ orrore di una dichiarata incredulità

, e

un disprezzo formale di Dio e delle minacce de’ mali av-

venire. Fino a tal segno 1* amor del piacere può degrada-
re e avvilire l'uomo, ch’ei non sol si contenti, ma desi-

deri di avere un’ anima nou di miglior condizione, nè a
migliori fini destinata, che quella di un immondo anima-

le ,
e cerchi di persuadersene, e di tal misera persuasione

si stimi felice
! Queste parole faron citate da Paolo r.

Cor. xv. 32.

14. Non sarà perdonata a voi questa iniquità, fino che
muniate. Dio afferma con giuramento , che I’ empietà di

questi Epicurei non sarà da lui perdonata giammai , ma
sarà punita di morte e temporale ed eterna. Questa frase

non sarà perdonala a voi quest' iniquità fino che muoiale
significa precisamente, che non sara perdonata giammai ;

perocché quello, che non si perdona in questa vita, non
si perdona nell’ altra . nella quale il bene e il male , che
l’uomo vi porta, è eterno.

Ili. fa' da colui
, che abita nel tabernacolo, ec. Pel no-

me di tabernacolo s’ intende qui una fabbrica contigua al

tempio. Questa fabbrica no' LXX è chiamata Pastophorio

vale a dire, stanza, appartamento dove abitava il prefetto

del tempio, dice s. Girolamo. Sobna a cui fu mandato Isaia

dal Signore, è rammentato 4. Rcg. xvm. I». xix. 2., dove
è chiamato scriba. Egli non si sa ben come , nè quando

,

diventò prefetto del tempio, la qual dignità era nelle mani
di Eliacim nel tempo della guerra di Sennacherib, come
da’ citati due luoghi apparisce. Isaia è mandato ad an-

nunziare a Sobna, che la dignità, di cui era indegnamente

rivestito tura rendala ad Eliactm
,
ed egli sarà condotto

a Babilonia, e messo a morte, lo che dee essere avvenuto

quando lo stesso Manasse figliuolo di Ezechia fu condotto

prigioniere a Babilonia, come si legge 2 . Parai, xxxtlt. II.

Allora Eliacim divenuto già sommo Sacerdote rimase a

Gerusalemme quasi viceré, e governò II paese nel tempo,

che Manasse fu a Babilonia , e anche dopo il ritorno di

lui fu sommamente stimalo c amato da' Giudei. Si è par-

lato di lui nella prefazione al libro di Giuditta.
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16. Quid tu hic, .mi quasi quis liic? quia

oxcidisli libi hic scpulcrtim, excidisti in cicelso

memoriale diligenler, in potrà tabcrnaeulum

libi.

17. Ecco Dominus asportar! le facicl, sicul

asportalur pallus gallinaeeus, et quasi amictum

sic sublevabil te.

18. Coronans coronabit le tribulatione
,
qua-

si pilarn mitici le in tcrram Intani, et spatio-

sam: ibi morieris , et ibi eril rurrus glorine

tuae, ignominia domus Domini tui.

19. Et exprllam te de stalione tua, et de

ministerio tuo deponam (e.

20. Et erit in die illa: Vocabo scrvum meum
Eliacim filium Ifclciae,

21. Et induam illuni tunica tua, et cingulo

tuo conforlabo eum, et poteslatem luam dabo

in inanu eius: et erit quasi pater liabilantibus

Jerusalem, et domui Juda.

22. * Et dabo clavcm domus David super

bumerum eius : et apericl , et non erit qui

daudal, et claudet, et non erit qui aperiat.

* Jpnc. 5. 7.; Job 12. I*.

23. Et figam illuni paxillum in loco (idoli,

et erit in solium gloriae domui patris eius.

te. Chi fai tu qui ? ec. Sohna dovea essere uomo su-

perilo e ambizioso. Isaia all rimprovera di averi* con (tran

diligenza eretto per m* un grandioso monumento dove vo-

leva essere sepolto. Non si accennano altri suoi vizi, ma
queste sole parole : che fai tu qui ? o come , tu qui ? di-

mostrano, che e^li era indegno del posto onoratissimo, a

cui si era innalzato.

17. Come ni porla uh gatto. La fierezza e alterìgia di

Sohna, è ben dipinta colla similitudine del gallo, e la

umiliazione di lui coi paragone del gallo stesso, il quale

legato po' piedi sia portato via per esser venduto in piaz-

za, e ucciso.

E ti alzeranno come uomo imbacuccato. Ti porteranno

via, senza che tu sappi dove ti tocchi d’andare; peroc-

ché t’ imbacuccheranno come si fa a quelli , che si con-

ducono a morire.

IH. Dttrà a te corona iti tribolazione, ec. La tua albagia,

e vanità sarà punita con dare a te una corona non di glo-

ria , ma di sciagure : sarai sbalzalo dal tuo paese in un
altro come si fa da’ giucca tori volare una palla per una
piazza molto larga; ivi tu sarai ucciso, e là andrà a fl-

uire il magnifico , e glorioso cocchio , in cui tu facevi

comparsa , o uomo , che disonori co’ tuoi vizi la casa di

Dio tuo Signore.

20 . Chiamerà il mio scrivo Eliacim ec. Quell’ Eliacim
,

cui tu hai disprezzato , e spoglialo della sua dignità
,
lo

lo innalzerò.

21. E lo rivestirò detta tua tonaca, re. Queste frasi, lo

rivestirà delta tua tonaca , lo illustrerò col tuo cingolo
,

significano , che Dio trasferirà la potestà , e le insegne
della potestà ad Kliarim. Si é altrove notato, che le per-

sone di gran distinzione portavano cinture
, o sia fusciac-

che molto ricche. Vedi Job, mi. 18.

Ed et sarà come padre ec. Eliacim ne’ tempi piu sca-

brosi fece non solo le parti di sommo pontefice com’ et

diventò I lo che è detto nel versetto seguente ) ; ma fece

da Re, c da padre del popolo Ebreo si nel tempo, che il re

Manasse stette n Babilonia , e si ancora dopo il ritorno di

lui a («enisalpmme. Vedi la prefazione al libro di Giudit-

ta, e lo stesso libro rap. IV. tv. 0. ec. w. ».

22. E farro suIV omero di lui la chiave della casa di

16. Che fai tu qui ? O come tu qui, che ti

sei preparata qui una sepoltura, hai fatto

intagliare con gran diligenza in luogo elevato

un monumento, un tal>ernacolo nel sasso?

17. Ecco che il Signore ti farà portar via

come si porta un gallo, e ti alzeranno come
uomo imbacuccalo.

18. Darà a te corona di tribolazione, ti

sbalzerà come palla in piazza larga
,
e spa-

ziosa: quivi tu morrai, e quivi starà il coc-

chio della tua gloria , o vitupero della casa del

tuo Signore.

19. E ti caccerò dal tuo posto
, e ti depor-

rò dal tuo ministero.

20. E in quel giorno chiamerò il mio ser-

vo Eliacim figliuolo di Helcia,

21. E lo rivestirò della tua tonaca, e lo

illustrerò col tao cingolo, e la tua potestà

porrò nelle mani di lui : ed ei sarà come pa
dre agli abitatori di Gerusalemme, e alla ca-

sa di Giuda.
22. E porrò sull’ omero di lui la chiave

della casa di David, e aprirà, nè altri potrà
chiudere, e chiuderà, nè altri jrotrà aprire.

23. E lo porrò come un chiodo fitto in luo-

go stabile, ed ei sarà quasi trono di gloria

alla casa del padre suo.

David
,

ec. Darò a lui la suprema autorità nel tempio del

Signore, che è in Sion , citta e casa di Davidde. Tale è
la sposizione piu comune

, e credo anche la migliore (li

queste parole
,
Imichc alcuni amino piuttosto di credere,

che sia dinotata la «oprilitendenza della casa reale. Peroc-

ché parlando qui Dio di quello di’ ei v noi fare in favor

di Eliacim , non sarald»' ella cosa straordinaria , che non
si facesse parola del sommo pontificato , a cui pervenne
dopo la morte del padre , e nel quale tanto egli opero pel

bene di Gerusalemme ? Per questa misteriosa chiave adun-

que noi crediamo significata la suprema dignità sacerdo-

tale , nel qual senso la stessa voce fu usata da Cristo Mat-
tò. xvi. 19.; e alludendo al costume degli antichi di por-

tare sopra la spalla i distintivi onorevoli delle dignità , on-
de uno era rivestito , dice perciò il Signore , die quota
chiave la porrà egli sull’ omero di Eliacim. Vedi Job, uu.
M. ;

e continuando nell' allegoria della chiave esprime»!

l’assoluta potestà del pontefice udir cose spettanti alla

religione con dire , che egli apre a suo talento la casa , e

la chiude senza che alcuno possa impedirlo dall' aprirla .

e dal chiuderla. Quindi di Cristo pontefice della nuova
legge ( a cui in un secondo senso sono applicate queste
parole da' Padri ) si dice , che egli ha la chiave di Ita-

vid
,
e apre , e mastino chiude ; chiude e nissuno apre.

Apoca!, ili. 7.

23,

24. E lo porrò come un chiodo fitto in luogo stabi-

le , ec. Questa similitudine e per noi pretta
, e poco adat-

tata al genio del mondo quale è di presente , quando non
solo le case de’ gran signori , ina anche le abitazioni delie

persone di mediocre condizione sono decorate colle inven-
zioni del lusso; uui in antico convien dire, che ella aves-
se il suo pregio mentre è usata piu volli* ne’ libri santi.

Gli anliclii adunque ornavano le loro stanze co' uxilvili
,
e

arnesi di necessità , co' vasi du ben*, co’ vasi da mangia-
re , cogli strumenti della lor professione ec. , e tutte que-
sti? cose pendevano nelle stanze da chiodi n di legno o dì
ferro. Eliacim adunque (dice Isaia; sarà come un chiodo
fitto in muraglia stabile e soda , al qual chiodo &i potrà
apppnden* e vasi piccoli , e vasi grandi , essendo buono
a sostenere qualunque cosa senza che si abbia a temere ,

che ella rada , radendo il chiodo ,
e si rompa. Tale «ara
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24. El suspendent super eum oinnem giu-

liani domus patris eius, vasorum diversa gene-
ra, omnc vas parvulum, a vasis cratcrarum usque
ad omne vas musicortim.

25. In die illa dicit Dominus exercituum:

Auferetur paxillus, qui fixus fuerat in loco li-

deli: et frangetur, et cadet, et peribit quod
pependerat in eo, quia Dominus locutus est.

Eliacim sostegno fermissimo ile’ pi reni i e de’ grandi , e di

tulio il popolo pe’ maggiori bisogni. Ed egli recherà inft-

nito onore alla rasa del padri* suo, e a tutti la stirpe di

Aronne colla gloria , di cui farà acquisto nella sua digni-

tà
,
talmente che renderà la sua famiglia quasi uguale a

quella de’ regi.

A»* crateri fino re. I crateri erano grandi coppe da bere.

24. E da lui penderà tutta la gloria della

casa del padre di lui, arnesi di varie sorti

,

vasi piccoli d’ ogni maniera da' crateri sino

ad ogni strumento da musica.

25. In quel giorno, dice il Signore degli

eserciti, sarà levato il chiodo fitto in luogo

sicuro, e sarà rotto , e andrà per terra , e pe-

rirà tutto quello che era ad esso attaccato ;

perocché il Signore ha parlato.

*25. Sarà levato il chiodo fitto in tango sicuro , ec. Il

chiodo fitto In luogo dove sembrava sicuro, e che doves-

se star fisso immutabilmente , sarà tolto repentinamente

,

e tulio quello che pendeva dallo stesso chiodo andera

per terra. Sobna sara violentemente privato della sua di-

gnità , e de* suoi impieghi , e tutti i suoi aderenti saran-

no a porte: di sua disgrazia.

CAPO VENTESIMOTERZO

Dentro il termine di settanta anni Tiro sarà desolata per ragione della sua superbia,

e dipoi sara ristaurata.

1. Onus Tyri. Ululale naves maris: quia va-

s la la est doinus unde venire consucvcrant: de

(erra Celliitn revclalum est eis.

2. Tacete qui liabilalis in insula: ncgoliato-

res Sidonis transfrelantes mare
,
rcplcvcrunl te.

3. In aquis multis semen Nili, messi» flu-

minis fruges eius; et facla est uegolialio gen-

tium.

4. Eru bosco Sidon: ail enitn mare: fortitudo

maris, dlcens: Non parturivi,et non pcperi, et

non enutrivi iuvencs, nec ad incrementimi per-

duti virgiucs.

I. Contro Tiro. Città antichissima della Fenicia , città

signora del mare , era come 1’ emporio di tutto il mondo,
città famosa per le sue navigazioni, e per le sue ricchez-

ze, da cui riconoscevano la loro origine altre grandi cit-

tà, traile quali Cartagine: lungo le sue costiere pescava»!

il murice , da cui venne la porpora tanto celebrata dagli

antichi , e domi** veniva a lutto quel paese immenso gua-

dagno. Coll’ abbondanza delle ricchezze , e col lasso vi

dominava il vizio, e una corruttela grandissima di costu-

mi. Fila fu assediala e presa , e devastata da Nabuchodo-
nosor come è predetto qui da Isaia , e da Geremia xxvu.

lxvii, e da Ezechiele xxvi. XXVII. XXVili. Il Profeta dice,

che urlino, e si affannino le navi, che scorrono il mare;

i LXX tradussero in vece di navi del mari* , navi di Car-

tagine. K ben hanno ragione le navi
,
cioè 1 mercatanti

,

die sulle navi passeggiano il mare, ben hanno ragione di

menar gran duolo
,
perché e desolata la gran citta , don-

de tornar solevano carichi di preziose merci.

Dalla terra di Cetim ne hanno avuto {’ avviso. La ter-

ra di Cetim dinota qui le isole del mediterraneo. Dice

adunque ,
che la fama delia espugnazione e della desola-

zione di Tiro si è sparsa ben presto per tutte le isole , e
1’ hanno udita nel loro passaggio i mercatanti.

U. Tacete, o abitatori dell’ isola. Tiro da principio fu

fondata in un’ isola
,
e fu unita con gran difficoltà , e con

Immensa fatica al continente prima da Nabuchodonosor

,

e poi da Alessandro il Macedone quando I' assediarono. Il

Profeta dice , che I’ afflizione , e il dolore de’ Tiri uella

loro calamita li renderà muti , e senza fiuto.

1. Annunzio pesante contro Tiro. Gettate

urli, o navi del marej perocché è desolata la

casa , onde solevan tornare. Dalla terra di

Cetim ne hanno avuto l'avviso.

2. Tacete, o abitatori dell'isola : Tu eri

piena di mercatanti di Sidone, che valicava-

no il mare.
3. La semenza, che cresce nelle ridondanti

acque del Nilo, e le messi del fiume eran sua
raccolta, ed ella era divenuta T emporio del-

le nazioni.

4. Vergognali, o Sidone: cosi dice il mare,
e la padrona del mare: tu che dici: non ho

concepito, e non ho partorito, e non ho edu-

cato i giovani, nè allevate le fanciulle.

Di mercatanti di Sidone. Sidone era vicina a Tiro , e
questa secondo gli storici era colonia della stessa Sidone
citta aneli

-

essa di gran commercio.
3. La semenza

, che cresce nette ridondanti acque del

Nilo, ec. Il torritorio di Tiro era assai magro , e la sua

popolazione era grandissima , onde ella prendeva dall’ E-

gitlo le sue provvisioni di grano per il proprio bisogno,»

per fame anche negozio , onde dice , che erano di Tiro
le raccolte dell* Egitto

,
che vengono copiose mediante le

acque del Nilo , che inondano , e rendono fertili le cam-
pagne di Egitto.

4. Vergognati, o Sidone: cosi dice il mare, e la padro-

na del mare : ec. Tutti quelli , che passeggiano il mare

,

e Tiro istessa la signora del mare dice cosi: vergognati,

0 Sidone , di avere abbandonata Tiro quando era stretta

dal nemico, e di avere auzi detto, che tu non cri madre
di Tiro, e non avevi concepito, nè partorito, né allrvati

1 figliuoli, e le figlie di Tiro. Quando Tiro fondata da' Si-

doni fu divenuta grande, e potente, i Tiri non vollcr piu

riconoscere per loro madre una citta , la quale benché
assai considerabile pel suo commercio, era peri) inferiore

di gran lunga alla loro città. Sidone rendette il contrac-

cambio ai Tiri nella loro calamita, e gli abbandono: ora

i mercatanti affezionali a Tiro, e la stessa Tiro rimprove-

rano a Sidone la sua durezza , c di aver detto , che ella

non era madre dei Tiri, non gli avea con reputi, nè messi

al mondo. Qualche documento della rivalila, e Anzi della

dichiarata avversione traila madre , e la figlia si legge

presso Giuseppe Anlìq. ix. ult.
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5. Cum auditum fuerit in .£gyplo, dolebunt

cuiu audicrint de Tyro.

6. Tronsi le maria, ululale qui liabilatis in

insula :

7. Numquid non vestra bacc est, quae glo-

riabatur a diebus prislinis in antiquilatc sua ?

ducenl cani pedes sui longe ad peregrina»’

dum.
8. Quis cogita vii hoc super Tyrum quondam

coronalam, cuius negotiatores principe», insli-

tores eius inclyli terne?

U. Domimi» cxerciluum cogitavil boc , ut

dctnlieret superbiam omnis gloriai*, et ad i-

gnomiriiaoi deduccrct universo» inclytos lerrae.

10. Transi terra ni luam quasi flumen, lìlia

inaris, non est cingulum ultra libi.

11. Manum suam ex tendi t super mare, con-

turbavi! regna : Dominus mandavit adversus

Cbanaan, ut contcreret forte» eius,

12. Et dixit: Non adiicics ultra, ut glorieris,

calumniam sustinens virgo filia Sidonis: in Ce-

tliim consurgens Iransfreta, ibi quoque non
crit requies libi.

13. Ecce (erra Clialdaeorum, talis populus non
fuit, Assur fundavil cani: in caplivitatem tra-

duxcrunl robusto» eius, suflbdcrunl domo» eius,

posuerunt eam in riiinaui.

1 A. Ululale naves maris, quia devastala est

fortitudo vestra.

13. Et crii in die illa: In oblivione eri», o

Tyre, sepUiaginta anni», sicut die» regis unius:

post sepluaginta miteni annos crii Tyro quasi

canlicum mcrelrieis.

f*. Avraii dotare re. SI perchè vengono a perdere l'uti-

lità, che ca\avano dal commercio con quella città, r ai

ancora perche temeranno , che Nabuchodonosor non ai

volti contro I' Egitto.

fl. Pattate i mari
,
alzate te xtrida

,
ec. Abbandonate

benché con dolore, e all'anno grande la vostra riltà , o
Tiri, e amiate a cercarvi Manza In altri paesi. In fatti,

come dice ». Girolamo, un gran numero di quel cittadini
passò eoi meglio de’ loro effetti a Cartagine, e in varie
isole del mare Ionio e dell’ Egeo; onde Nabuchodonosor

,

e il suo esercito non trovarono in Tiro tanto che com-
pensasse le fatiche grandi sofferte in quell

1

assedio. Ezrch.
XXIX. 18.

7. Già tempo gloriatati di ma antichità? ec. Sono pa-
role di quelli , che passeranno presso le rovine di Tiro.
E questa è adunque quella vostra citta , o Tiri , famosa
per la sua antichità

,
che si credea di poter dorare in e-

terno ? Ora II corpo de’ suoi cittadini , sarà condotto a
piedi in lungo pellegrinaggio , cioè lino a Babilonia dal
vincitore. I Tiri non erano avvezzi a fare grandi viaggi

a piedi, ma solo per mare.
8. Portava corona. Come regina del mare.
Erano principi, ec. I)a quello, che noi veggiomo essere

i mercanti moderni di Londra, di Amsterdam ec.
,
pos-

siamo argomentare quello che fosse in Tiro in que’ tem-
pi , ne’ quali erano in si pieeoi numero le città commer-
cianti , e il negozio del mondo conosciuto era in poche
mani

B. Allorché arriveranno novelle in Egitto,

avran dolore di quel che udiranno riguardo

a Tiro.

6. Passate i mari, alzate le strida, abita-

tori dell ’ isola:

7. E non è ella questa la vostra (città), la

quale già tempo glorìavasi di sua antichità?

I suoi piedi la condurranno in rimoto pelle-

grinaggio.

8. Chi è, che tali cose ha stabilite contro

di Tiro, la quale un di portava corona? /

suoi mercatanti erano principi, c i suoi ne-

gozianti erano lo splendor del paese.

9. Il Signore degli eserciti ha stabilito que-

sto per conculcare la superbia di lutti t glo-

riosi, e per ridurre alT obbrobrio tutto lo

splendore del paese.

10. Esci come un rigagnolo dalla tua ter-

ra, o figlia del marej tu non hai più datura.

11. Egli ha stesa la mano sua contro il

mare, ha scommossi i regni. Il Signore ha

dati ordini contro di Chanaan per istermina-

re i suoi campioni,

12. Ed egli ha detto: Tu non ti vanterai

più quando sarai stata oppressa, o vergine

figlia di Sidone: alzuti, naviga a Cetim, t

ivi pure non avrai riposo.

13. Ecco la ferra de’ Caldei: non fu mai
popolo tale: Assur lo fondò: ora i suoi cam-
pioni sono siati menati schiavi, sono state

atterrate le sue case, lo hanno ridotto una
rovina:

1A. Gettate urla, o navi del mare, perchè

il vostro baluardo è stalo distrutto.

15.E allora sarà che tu, o Tiro, resterai

dimenticala per settanC anni, quanta è la vi-

ta di un re, e dopo i settimi * anni sarà Tiro

quasi meretrice, che canta.

10. Etcì . . . dalla tua terra, o Jtglia del mare;ec. Fi-

glia del mare, e mare tu stessa per 1’ affluenza del popo-

lo , e per l’ esuberanti ricchezze , tu sarai ridotta come
plccol rigagnolo , e uscirai dalla tua terra per andare in

Uchiavitii tino in Babilonia, e vi anderai discinta e Ignu-

da. Vedi hai. \x. 4.

11. Egli ha tteta la mano ec. Il Signore ha stesa la

mano contro Tiro , e contro il man? ,
che e il regno di

Tini, ha dati 1 suoi ordini contro quella citta Chananea
e Metropoli adesso della Chananea o sla della Fenicia.

12. iVoa ti vanterai più quando tarai alala appret-

ta, ec. Tu non sarai piu tanto superba, o vergine ligltu»

la di Sidone, vale a dire città bellissima, e nel vigore di

tua possanza, nè mai peU'avanti espugnata.

Alzati, naviga a Cetim, ec. Quella parte de’ tuoi citta-

dini , che anderanno a rifugiarsi nelle isole, non ri tro-

veranno requie, perchè l’ Ira di Dio ivi ancora li perse-

guiterà.

13. Ecco la terra de* Caldei: ec. Con tutta la tua possan-

za tu raderai per terra, o Tiro, e sarai desolata come lo

fu la terra de’ Caldei, e la grande potentissima Babilonia

da Oro. Babilonia fn fondata da Nemrod Gen. \. io. , e

ingrandita molto da Belo. Si parla qui della rovina di lei

come già avvenuta
, perchè ella è stata già predetta da

Isaia cop. xiii. xxi.

15. 16. Per tellanl' anni, guani' e la vita di un re. Sa-

rai dimenticata, o Tiro, pel corso di seltanl’anoi quanti
ne vive nn nomo , che ha tutte le sur comodità . e cui
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46. Sumc cilliaram, circuì civita lem mere-

(rix oblivioni (radila: bene cane, frequenta can-

ticum, ut memoria lui sit.

47. Et erit post sepluaginla annos, visi la bit

Doniinus Tymin, et reduce! eam ad mercedes

suas : et rursum fornicabitur cum universis re-

gnis terrac super faciein teme.
48. Et erunl negoliationes cius et mercedes

cius sanctificalac. Domino: non condenlur nc-

que reponentur: quia bis, qui habilaverint Co-

rani Domino, erit negotialio cius, ut mandu-
cent in saluritatem , et vesliantur usque ad ve-

(usta lem.

nulla manca per prolungare quant’ è possibile ad uomo
la vita, come nulla di tutto questo manca ad un re. Que-
sti scttaut' anni »i contano dall' auno primo di Nahucho-
douosor tino a Ciro, il quale come agli Ebrei, cosi all'altrc

nazioni condotte prigioniere ne’ regni precedenti a Balliionia

rendette la liberta. Vedi Jer. uv. II., Ezech. xxix. 12. 13.

E dopo « settanl' anni ec. Passati i scttant' anni Tiro
sarà come una meretrice, la quale cerca di far tornare a
sé i suoi amatori, e va per la città cantando invitandogli;

cosi Tiro cercherà di richiamare a sè i mercatanti , e

l'aulico commercio. Mutisi, che nell’ Ebreo la stessa voce

significa meretrice, c veudltricc, e qualche dotto Inter-

prete osservò essere stato costume, che le donne andan-
do per le strade a vendere cercassero di attirare la gente

col canto
,
e col suono, (iosi dice il Profeta , che Tiro si

industrierà d' invitare le genti tutte a frequentare il suo

porto. Tiro ripigliò 1* antica sua riputazione , e l’ antica

potenza dopo Ciro , e ognun sa
, che eUa potè per sette

46. Prendi la cetra, va' attorno per la cit-

tà , o meretrice posta in oblio j conta dolce-

mente, ripeti la tua canzone, affinchè si ri-

cordino di te.

47. E dopo i settantanni il Signore visi-

terà Tiro, e la renderà al suo mercimonio,

ed ella avrà commento come prima con tut-

ti i regni del mondo, quanto si stende la terra:

48. E i suoi traifichi e i suoi guadagni sa-

ranno consacrati al Signore: non saranno

riposti nè messi a parte j imperocché il suo

mercimonio sarà per utile di quegli
, che sta-

ranno dinanzi al Signore, perchè mangino

fino ad esser satolli, e sieno rivestiti fino alla

vecchiaia.

interi mesi arrestare il corso delle vittorie di Alessandro,

Il quale non senza grande diflicoltà la espugnò.

IH. E * tuoi traffichi e i suoi guadagni saranno con-

sacrati al Signore : ec. Si trasporla qui il Proreta al tem-

po della felicita maggiore di Tiro , e questo è il tempo

dell’ Evangelio , quando lo stesso Salvatore del mondo
mandato alle pecorelle disperse della casa d’Israele, uon
Sdegnerà di far sentire la divina sua voce , c di far ve-

dere i suoi miracoli anche a’ Tiri e a’ Sidoni, de' quali fu

insigne primizia la Chananra, di cui si paria Matth. xv.

21. , onde quel paese abbracciò di buon' ora la fede, la

quale vi fiori grandemente come era stato predetto ancor

da bavidde, Ps. XLIV. 13. I Tiri adunque si converi iran-

no al Signore, e a lui consacreranno le loro ricchezze, c

non le nasconderanno con avarizia , ma i loro guadagni

impiegheranno pel tempio di Dio, e pe' poveri fedeli, allineile

mangino , e si satollino , e abbiano vesti da coprirsi lino

alla loro vecchiezza. Vedi s. Girolamo.

CAPO VENTESIMOQUARTO

Predizione de' moti, che Dio manderà a tutta la terra pe' peccati degli uomini, lìti avanzi

fiero saranno salvati. Il giorno del giudizio di Dio è terribile per gli empi.

4. Eccc Dominus dissipabil terram, et nuda-

bit cani, et affliget faciein cius, et disperge!

(tabi tutores eius.

2.

* Et eritsicul populus, sic sacerdos: et sic-

ut servii*
, sic dominus eius: sicul anelila, sic

domina cius: sicul cmens, sic itle qui vendil:

sicut fucilerà tor
, sic i$ qui mutuum accipil: sic-

ut qui repelil, sic qui debet. * Ose. 4. 9.

3. Dissi patione dissipa In tur terra, et direplio-

ne praedabitur. Dominus enim locnlus est ver*

bum hoc.

h. Luxit, et defluxit terra, et infirmala est:

defluxit orbis, infirmala est alliludo populi ler-

rae.

I. Ecco che il Signore desolerà, e spoglierà la terra, ec.

Per sentimento quasi comune de' Padri e degl’ Interpreti,

in questo capitolo Isaia, dopo aver descritte le calamità fu-

ture di vari popoli, passa a profetare intorno alla desola-

zione della terra, e a' mali, onde il mondo sarà inondato
negli ultimi tempi ; perocché le particolari calamita di

questo
,
e di quel popolo sono «cura dell' ultimo rechilo

del mondo e del terribile giudizio linaio , che Tarassi da
Dio di tutti gli uomini. Nella stessa guisa il Salvatore

dalla descrizione della rovina di Gerusalemme passa a
rappresentare la universale rovina del mondo, Matth.
xxrv. Dio desolerà un giorno la terra, vale a dire la Tara

Illuni \ Poi. II.

4.

Ecco che il Signore desolerà, c spoglie-

rà la terra, e afflitta renderà la faccia di

lei, e dispergerà i suoi abitatori.

2. E sarà come il popolo, cosi il sacerdu-

tej e come lo schiavo, cosi il padrone ; come
la serva, osi la padrona j come chi compra,

cosi chi vende j come chi dà in prestito, cosi

chi prende . come il creditore, cosi il debitore.

3. Disertata totalmente sarà la terra, e

totalmente surà devastata. Imperocché il Si-

gnore ha pronunziata questa parola.

h. La terra è in lacrime, e si consuma, e

vien meno: si consuma il mondo, si consu-

mano gli eccelsi del popolo della terra.

vuota
, e priva di ogni bene spogliandola di tutto quello

,

che la ornava, e la rendeva soggiorno si grato, e dolce agli

uomini mondani, e trista e mauinconiosa renderà In fac-

cia delia terra, e orrida a vedersi, c sperpera gli abitatori

di essa sciogliendo i vincoli della lor società. Quelle parole

afflitta renderà la faceta di lei, le spiegano alcuni dell' effet-

to , che farà sopra la terra il fuoco, che verrà dal cielo.

3. E sarà come il popolo, cosi il sacerdote , ec. Nelle

stesse calamità saranno involti tutti gli uomini senza di-

stinzione trai laico e il sacerdote, trai nobile, e il plebeo,

trai ricco e il povero ec.

i. Si consumano gli eccelsi ec. t grandi del mondo, i

m
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5. Kl terra in tee la esl ab liabiUtoribiis sui?»:

quia transgre&si sunt leges, mula veruni ius,

dissipaveruni foedus sempilernum.

0. Proplcr hoc maledictio vorabil temuti,

et peccahunt ha hi tato re» cius: ideoque insanient

rullorcs cius, et rclinquentur homincs pauci.

7. Luxit vindemia, infirmala est vitis, inge-

iiiucrunl omnes qui laelabantur corde.

8. Cessa vii gaudium tympanoniin, quicvit so-

nitus luetantium, conticuil dulcedo cilharae.

9. Cura cantico noli bibent vinum: amara
erit potio bibentibus illara.

10. Aitrita est civitas vanitali»
,
clausa est o*

uinis domus nullo introcunte.

11. Clamor erit super vino in plaleis: de-

serta est omnis laetilia: transitatimi est gandium
lerrac.

12. Kclicla est in urbe solitudo, et calami-

las opprimet porla».

13. Quia baec crunt in medio terrae, in me-
dio populorum; quomodo si paucae olivae quae

remanserunt, excutianlur ex alea; et racemi,

cum fueril finita vindemia.

I*. Ili levabunt vocem sunm, atquc lauda-

bunt: cum glorificalus fueril Dominus, binnicnt

de mari.

15. Proplcr hoc in doclrinis glorificate Do-

minimi; in insulis tnaris nomcn Domini Dei

Israel.

principi , Rii stessi monarchi saranno lo costernazione , e

umiliali altamente.

5. Im terra è infettata dai suoi abitatori: re. Gli abita-

tori della terra 1’ hanno contaminata , e profanata coi lo-

ro peccati : non han fatto uso delle leggi naturali
,
e divi-

ne. le hanno alterate a loro capriccio, hanno rotta, e

annichilata I’ alleanza falla da Dio con essi mediante la

stessa legge naturale ,
alleanza, che dovrà essere eterna

e immutabile come lo è la stessa legge.

6. Perchè i suoi abitanti som peccatori , re. Tale è II senso

della nostra Volgata . come anche de* I.XX, essendo qui
la particella congiuntiva presa in vece della causale. E
daranno in pazzie. Impazziti dietro alle prave loro cupi-

dità al venir de* flagelli impazziranno per orrore e dispe-

razione, come sla scritto Dealer. xxviil. 24. il Signore

te punirà colla stoltezza e colla cecità e col furore della

mente. Vedi ancora Lue. xxi. 26.

7. La vendemmia è in lutto
, ec. Il tempo della vendem-

tnia, che era giti tempo d' ilarità, e di festa é converso
in tempo di lutto , perchè la vite non ha vigore da pro-
durre il suo nettare.

0 . Ogni bevanda sarà amara pe' bevitori. Nell’ Ebreo
e qui la voce Sichar ottimamente tradotta nella Volgata

per qualunque bevanda. Come suole avvenire quando il

corpo umano e in grande alterazione, che I sensi tulli si

alterano , cosi negli orrori , e spaventi di que’ giorni gli

uomini non troveranno bevanda
,
che al loro gusto non

sembri amara.

IO. La città della intuita si va distruggendo, ec. Questa

città , che altro non è se non vanita , è il mondo , dove

tutto secondo il Savio è vanita; egli è quella Babilonia,

le cui piaghe sono descritte nell’ Apocalisse E continuan-

do I' allegoria di una città
, che è in lutto dire , che le

'
5. La terra è infettata dai suoi abitatori

perché questi han trasgredite le leggi, han
cambiato il dritto; hanno sciolta l'alleanza

sempiterna.

0. Per questo la maledizione divorerà la

terra , perchè i suoi abitanti son peccatori

,

e per questo daranno in pazzie que ’ che in

essa dimorano, e scarso numero d’ uomini
resterà.

7. La vendemmia è in lutto, la vite ha

perduto il vigore: sono in piànto quegli, che

erano allegri di cuore.

8. È finito il festoso suono de' timpani ,

cessò il romoreygiare delle allegre combricco-

le, la dolce cetra è in silenzio.

9. Aon più beranno vino cantando : ogni

bevanda sarà amara pe’ bevitori.

10. La città della vanità si va distruggen-

do, tutte le case son chiuse, nè alcuno più

vi entra.

11. òarati grida nelle contrade per la pe-

nuria del vino: ogni sollazzo è sbandilo: se

n* è ita V allegrezza delta terra.

12. In città è rimasti la solitudine, e le

porte saranno in desolazione.

13. Perocché cosi avverrà nel mezzo della

terra, nel centro dei popoli: come se si scuo-

tano poche olive rimaste sull ' albero, e si tol-

gano i gradinoli finita che sia la vendemmia.
ih. Questi alterati la toro voce, e intuo -

neran dette laude: daranno festosi gridi dal

«lare, allorché sarà stato glorificato il Signore.

15. Per questo colla dottrina glorificate il

Signore, il nome del Signore Dio di Israele

nelle isole del mare.

case saranno sempre chiuse, perchè, come in una gene-
rale afflizione si soleva, gli uomini si terranno chiusi nel-

la loro abitazione. Vedi Jerem. ix. 21.

11. Saran grida nelle contrade ce. Si udiranno le grida

degli uomini , che chiederanno un po' di vino per risto-

rare le forze, che mancano, nè potranno averlo, perche
il vino è mancato.

12. E le porle saranno in desolazione. Le porte
,
dove

solevano adunarsi gli uomini pe’ pubblici affari.

13. 14. Cosi avverrà nel mezzo della terra .... come
se ec. Eo slato della terra nelle parti dov' ella è piu po-

polala e piena d^ abitatori. Io stato, dico, della terra
sara come di un ulivo, cui sia stato già tolto tutto il suo
frutto , e sopra del quale non resta se non qualche uliva

salvata dalle avide mani dell' agricoltore , ovvrr come di

una vite nella quale pochi raspolli sono rimasi dopo (at-

ta la vendemmia. Queste poche ulive, e questi pochi ra-

spolli sono figura del piccol numero de’ ledeli costanti nel-

la fede, 1 quali vinto I’ Anticristo, quando il Salvatore

verrà a far giudizio alzeranno le loro voci dal mare di

questo secolo per lodare Dio, ed esaltare la sua miseri

-

cordia , mediante la quale si vedranno salvati dalle pro-
celle, e da’ naufragi, ne’ quali periranno gli uomini car-

nali , e si vedranno pervenuti fortunatamente al porto
della salute , onde della loro salvazione sarà glorificato e
lodato il Signore.

15. Per questo colla dottrina glorificate il Signore, ec.

Per questo voi , che fiele istruiti nella dottrina di salute,

voi uomini eletti da Dio a illuminare gli altri, glorificate

il Signore comunicando alle nazioni piu rimote il Vangelo,
e particolarmente annunciando a tutti il giudizio futuro,

a imitazione di Cristo e de' suoi Apostoli , i quali di questo
«lemma principalissimo nella nuova legge sovente parlava-
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46. A finibus lerrac laudes audivimus, ylo-

ri am i usti. Et «lini: Secretimi uieum inibì, se-

cretimi meum mihi
>
vae mihi: preevaricantes

prevaricali sunt, et praevarica tiene transgres-

sorum pracvaricati sunt.

17. Formido et fovea et laqueus super te,

qui liabilalor es terree.

18. Et eri! : * Qui fugerit a voce formi-

«finis, cadet in foveam: et qui se explicaverit

de fovea, lencbitur laquco: quia catarectac de
excelsis apertae sunt, et concutientur funda-

menta terree. * Jer. *8. lift.

19. Confractione confringetur terra, contri-

tione conlerelur terra, commolionc commovc-
bitur terra,

20. Agitationc agitabitur terre sicut ebrius,

et aufcrelur quasi tabernaculum unius noclis:

et gravabit cani iniqui tas sua, et corruet, et

non adiiciet ut resurgat.

21. Et crii: In die illa visilabil Dominus
super militiam coeli in cxcelso, et super re-

ges terree, qui sunt super terram.

22. Et cougregabuntur in congregatione unius

fascis in lacum, et claudenlur ibi in carcere, et

post mullos dies visitabunlur.

23. Et eruliescet luna, et confundetur sol,

no nella loro predicazione. Vedi Matth. in. Aiti xxrv. 25..

Hcbr. vi. S. cc. ec.

IO. Dalle ntremilà della terra ec. Vede il Profeta con
sua grandissima consolazione, che tutta la terra fino agli

ultimi suoi contini risuona delle lodi del giusto, cioè di

Cristo Salvatore e Giudice di tutti gli uomini. Indi mi-
rando da un lato la gloria , onde saran coronati t giusti

nei futuro giudizio, e dall'altro la gravezza somma, e

l’acerbità del male, a cui saranno condannati i cattivi,

resta come fuori di se io veggendo, che tra quelli stessi,

che hanno conosciuto e adorato Cristo sia si scarso il

numero di quei , che si salveranno ; e sieno tanti quelli

,

che saran riprovati , e con patetica esclamazione va di-

cendo (come spiega s. Girolamo): io non posso dire tut-

to quello che io veggo, la lingua mi resta attaccata alle

fauci , U dolore mi chiude nella gola le voci : povero me!
quanto terribili sono 1 mali , che mi stanno davanti. I pec-

catori hanno violata la legge, e I' hanno violata con som-
ma proterv ia , e io dir non posso quai supplizi per essi si

serbino. Il Caldeo porta : la segreta ricompensa de' giusti

è stata mostrata a me: la segreta punizione degli empi
è stata a me rivelata : guai agli uomini violenti ec.

17—1». La scacciata e la fossa e il laccio tono per te, ec.

Si allude qui a tre diverse maniere di caccia notissime,

e con questo vuol significare , che i peccatori non potran-

no iu vrrun modo scansare il gastigo e la morte; che
schivando un male raderanno in un male peggiore, per-

chè inevitabile è la vendetta di Dio, che perseguita tutti

quelli . i quali per una patria migliore essendo falli , la

terra elessero per loro amalo soggiorno , e nella terra po-

sero I loro affetti , e in essa volentieri abiterebbono per
sempre se fosse loro permesso. Perocché si apriranno . . . le

cateratte, ec. Tu non potrai
, o peccatore, fuggir l’ ira di

Dio, perocché aperte le cateratte dei cielo pioverà Dio
negli ultimi tempi un diluvio di mali e di piaghe sopra

la terra ; e la terra stessa sara pe* tmnuoti scossa dà fon-

damenti , e spezzata e spaccata in vaste crepature , e sa-

rà in universale orrendo sconvolgimento.
20 . Sarà in agitazione la terra come un ubriaco; ec.

L’ agitazione e lo sconvolgimento universale della terra

16. Dalle estremila della terra abbiamo li-

dilo cantarsi laude a gloria del giusto. Ed
io dissi: il mio segreto è per me: il mio se-

greto è per me: povero me! » prevaricatori

hanno prevaricato
-,
ed hanno prevaricato con

prevaricazione da protervi.

17. La scacciata e la fossa e il laccio so-

no per te, che sei abilator della terra.

18.E chi dalla scacciala si salverà, cadrà
nella fossa, e chi si salverà dalla fossa, sa-

rà preso al laccio; perocché si apriranno dal-

V ulto le cateratte, e le fondamenta della ter-

ra faranno scosse.

19. Sarà spezzata con gran fracasso la

terra ; si spaccherà con crepature grandi la

terra ; sarà scommossa con Mco/iuotyimen/o

grande la terra,

20. Sarà in agitazione la terra come un
ubriaco; e muterà sito come un padiglione,

che sta fermo una notte: sarà a tei grave
peso la sua iniquità, ed ella cadrà, nè potrà

più rialzarsi.

21. E in quel giorno visiterà il Signore la

milizia del cielo nell' ulto, e i re della terra ,

* quali sono sopra la terra.

22. E saran riuniti tutti in un fascio nel-

la fossa, e ivi saran chiusi in prigione; ed

anche dopo molti giorni saranno visitati.

23. E la luna arrossirà, e il sole si osca-

somiglierà i movimenti disordinati di un ubriaco : ella

muterà stato continuamente come muta sito una tenda
militare, ovver di pastori , che non istà nello slesso luo-

go più di una notte, perchè I soldati e I pastori mutano
continuamente di stanza. £ qui allegoricamente indicata

la mutazione, che sarà in que’ tempi in tutte le cose de-
gli uomini terreni , cioè carnali , de’ quali i piaceri

, le

delizie , le grandezze, I tesori passeranno, e finiranno
con essi , e il loro stato intieramente si cangerà dopo aver
durato brevissimo tempo, cioè il tempo della loro vita.

Vedi s. Girolamo. F. quello, che a tali uomini rimarrà di

tutto il passalo ,
sara il peso delle loro Iniquità

,
peso e-

norme, sotto di cui caderanno, senza speranza di poter
risorgere giammai. Ma con grand'enfasi si considerano
dal Profeta le agitazioni, u gli scuotimenti , e i mali tut-

ti, ai quali sarà soggetta alla line del mondo la terra,

che noi abitiamo, si considerano come effetti del peso gran-
de delle iniquità degli uomini, I quali ella sostiene,

e i quali di ogni maniera di scclleraggjnl la riempiono.
21 , 22 . In quel giorno visiterà il Signore la milizia

del cielo nell' alto, ec. Nel giorno estremo il Signore farà
giudizio degli angeli cattivi

,
perché quantunque ei sieno

già condannali
,
debbon però con pubblica

, e solenne sen-

tenza esser giudicati da Cristo secondo la parola di Pao-
lo: l\on sapete voi, che noi giudicheremo gli Angeli

?

I.

Cor. vi. 3. Cosi pure nell' Apocalisse è rappresentata la

caduta e la punizione degli stessi cattivi Angeli come co-

sa, che dee essere alla fine del mondo Apocal. 2». In
secondo luogo da questo giudizio non saranno esenti i

regi, l principi della terra con tutta la loro potenza e
maestà, e per conseguenza nlssun uomo allo stesso giudi-
zio potrà sottrarsi: e tutti i peccatori e uomini, e Angeli
saran gettati tutti in un fascio nella profonda orrenda fossa,

in cui saranno visitati, cioè tormentati e puniti, e anche dopo
molti giorni , cioè dopo molti secoli , e dopo qualunque
numero di secoli saran tormentali e puniti

23. E la luna arrossirà, ec. La luna si farà rossa, e il

sole si oscurerà vergognandosi
,
per cosi dire , c quella e

questo di avere colla loro luce servito ad uomini, i quali
nulla hanno fatto, che fosse degno della bontà del Si-
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curii rcgnavcrit Dominus cxercituum in monte

Sion, et in Jerusalem, et in coiispi't’ta semini

Miorum fuori
l

glorificata*.

gnore . il quale fa , che nasca 11 eoo sole pe' Imooi , e

pei cattivi. Cosi ». Girolamo. Si vergogneranno, dico, e

il sole , e la luna in quel giorno , in cui Cristo entrerà

al pieno e perfetto possesso del suo regno nella celeste

Sionne, nella Gerusalemme, che è lassù, dove sarà glo-

rificalo c lodato eternamente da' Patriarchi , dagli Apo-

rerà, allorché il Signore Dio degli eserciti sa-

rà entrato al possesso del regno nel monte
di Sion , e in Gerusalemme, e sarà glorifica-

to nel cospetto de* suoi seniori.

stoll , e da tutto l' immenso coro de’ beati. Che se il sole

e la luna arrossiranno, perché gli uomini di questa luce

abusarono a commettere multe grandi scelleratezze
, qual

dovrà essere la vergogna degli stessi peccatori? Ile’ segni

che si vedranno nella luna, e nel sole alla fine del mon-
do vedi MailA. xxit. 29., Atti il. 2u. Joel. li. io. ec.

CAPO VENTESIMOQUINTO

Rende grazie al Signore per le mirabili opere sue, e pe’ benefizi /atti ai suo popolo.

\. Domine Deus incus es tu, exallabo te,

et confilebor nomini tuo: quoniam fecisti mi-

rabilia, cogilatinnes anliquas fidcles, amen.

2. Quia posuisli civilatem in tumulum
,

urbem fortem in ruinam, domum alienorum:

ut non sii civitas, et in sempilernum non ac-

dificetur.

3. Super hoc laudabit te populus fortis, ci-

vilas gentium robustarum limebit le.

h. Quia faetus es fortitudo panperi, forli-

tudo egeno in tribulalione sua: spes a turbi-

ne. umbraculum ab aestu: spirilus cnim ro-

buslorum quasi turbo impcllens pariclem.

8. Sicul aeslus in sili, luniultum alienorum

liumiliabis; et quasi calore sub nube torrente,

propaginem forliuni marcescere facies.

fi. Et facict Dominus exerritatm» omnibus po-

1. Signore
,
tu te’ il mio Pio ; te io etalterò, ec. Sicco-

me nel capo xn. celebrò con bell issiuio cantico i benefizi

fatti agli uomini da Cristo nella sua prima venuta
, cosi

dopo la descrizione della seconda venula di lui a giudi-

care I vivi, ed i morii, introduce adesso Isaia il corpo

degli eletti glorificali , i quali In primo luogo lodano la

sua giustizia per aver umiliali e puniti gli empi ; in se-

condo luogo a lui danno gloria della loro lilterazione e

felicita.

Consigli antichi fedeli. Cose da te stabilite , e decre-

tate ab eterno , e ammutiate dipoi per mezzo de' santi

Patriarchi e Profeti nelle lue sante Scritture. K per tali

cose si intende tutto quello , che Dio riveli* intorno alla

dannazione de’ cattivi , e intorno alla glorificazione dei

giusti -, per la qual cosa
,
consigli antichi vuol dire con-

sigli eterni; consigli fedeli, suol dire consigli eseguiti con
piena veracità , e fedeltà.

Cosi è. Espressione di vivo desiderio , che si adempia
quello che Dio lia stabilito e promesso. I LXX tradusse-

ro: Sia fatto. Questa è parola del Profeta.

2. In un sepolcro hai ridotta la città, ec. Questa città,

citta potente , casa di gente straniera , e il mondo tutto

come si è veduto nel capo precedente. Il mondo abitato,

e amalo da’ cattivi, t quali per la lor creazione, e molto
piu per la nuova rigenerazione essendo figliuoli di Dio,

si alienarono da lui , voltarono a lui le spalle per servi-

re al demonio , ed alle loro sfrenate passioni. I «odano a-

duuque Dio i Sunti
,
perdi** dopo una lunga pazienza ha

punita questa citta ridurendola in un orrido sepolcro, e

le sue magniliceu/e e le grandtik.se fabbriche lia ridotte in

una gran massa di rottami e I’ ha ,
per cosi dire , anate-

matizzata, onde non sara ristorata, né riedificata giammai.
3. 4. Para lode a te il ftopol forte , ec. Questo popolo

1. Signore, tu se' il mio Dìoj te io esalterò

,

benedirò il nome tuo , perchè hai eseguite cose

ammirande, consigli antichi fedeli: cosi è.

2. Perchè in un sepolcro hai ridotta la cit-

tà, la città potente, la casa d’ uomini stra-

nieri in una massa di rottami, onde non sta

più città
, e non sia rifabbricata in sempiterno.

3. Per questo darà lode a te il pnpol for-

te, la città di genti robuste ti temerà.

h. Perchè tu scostalo fortezza al povero,

fortezza al mendico nella sua tribolazione:

speranza nella procella > suo riparo dall’ar-

dore del giorno j perocché V impeto dei potenti

è qual turbine, che fa traballare una muraglia.
8. Abbatterai tu V arroganza degli stra-

nieri come il violento ardore (abbatte) nella

sete; e quasi con vampa di nube ardente farai
seccare la propagine di questi potenti.

0. E il Signore degli eserciti farà a tutti

forte , questa città di gente robusta sono i santi , e i giu-

sti , I quali hanno combattuto e vinto il demonio , la car-

ne e il mondo , perchè Dio stesso è stato la loro fortez-

za , e per virtù della onnipossente grazia di lui hanno su-

perati tulli i nemici di lor salutp ; essendo egli fortezza

del povero, fortezza del mendico nella sua tribolazione

,

speranza nelle tempeste , luogo di rifugio , e di ombra nei

fervore delle tentazioni. Veramente la Gerusalemme del

cielo e la città de’ forti e de’ valorosi , onde sta scritto

,

che al vincente ti dà a mangiare del frutto dell’ albero

di vita. Apnea I. n. 7.

Perocché l’ impeto de’potenti ec. Ha detto, che Dio è

la fortezza del giusti , e ben hanno essi bisogno di tal

fortezza
,
perché grandissima è la forza de’ potenti loro

nemici , forza simile a quella di un turbine , che fa tra-

ballare anche una ben fondata muraglia ,
vale a dire, può

far crollare la virtù , ancorché salila , e robusta.

6. Abbatterai tu I' arroganza ec. Perché gli uomini mal-

vagi binino imperversato contro de* giusti , tu , o Signo-
re ,

abbatterai la loro superbia , come un violento calure
abbatte le forze di un uomo assetalo ,

ovvero di un uo-

mo che cammina In luogo arido , e dove nou ha refrige-

rio , ne dilesa contro gli ardori del sole ; e la stirpe di

costoro abhrucerai con urdore simile a quello , che getta

una nube riscaldata , e quasi Infuocata dal sole. Cosi tu

tratterai gli empi , e gli stessi demoni , che hanno tenta-

to tutte le vie per abbattere la virtù de’ giusti. Il calore,

che viene da un’ aria nuvolosa . suoi essere inulto vee-

mente e affannoso
,
e quasi intollerabile ; onde con que-

sto vuole il Profeta rappresentare la pena del fuoco nel-

l’ inferno serbata da Dio a' cattivi particolarmente per
l’empia guerra , che fanno quaggiù ai giusti.

A. E il Signore .... fora ec. In questo monte , vate a
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pulis in monte hoc convivium pinguiuiu, con-

vivimi! vindemiae, pinguium medullalorum,
vindemiac defoccatae.

7. Et praccipitabil in monte isto faciem

vinculi collidali super omnes populos, et te-

tani, quam orditus est super omnes nationes.

8. * Praccipitabil mortein in scmpiterniira :

et auferet Dominus Deus lacrymam ab omni
facie, et opprobrium populi sui auferet de
universa terra: quia Dominus loculus est.

- ' Jpoc. 7. 17. et 21. K.

9. Et dicci in die illa: ecce Deus noster

iste, exspectaviinus eum, et salvabil nos: iste

Dominus, suslinuiinus eum, exsultabirnus, et

laclabimur in salutari eius.

10. Quia requiescct manus Domini in monte
isto: et trituralo tur Moab sub eo, siculi lerun-

tur palcae plaustro.

11. Et cxtendel manus suas sub eo, sicut

cxtendil nalans ad iiatandum: et liumiliabit

gloriano eius cum allisione manuum eius.

dire, nella celeste Sionne, il Signore farà gustare agli

eletti suoi tutte le delizie dellA sua casa. Queste delizie

spirituali ed eterne sono adombrate sotto la figura di un
lietissimo e squisitissimo consito . come sovente si fa an-

che nel nuo\c Testamento dove é rammentatoli convito

nuziale dell’ Agnello Apocal. sn. 7., e ancora Va/t. xxii.

2. xxv. io. Marc. li. IO. Lue. XIV. IO. E in tutti questi

luoghi si allude ancora al divinissimo convito della Eu-
caristia

, nella quale un anticipalo saggio delle stesse de-
lizie del cielo si dà ai Santi. In questo convito, dice II

Profeta , che sono date da Dio a’ giusti di tutte le genti,

sono date, dico, grasse carni, di buon midollo, quasi
dicesse , che gli animali uccisi per questo convito sono
veramente grassi , onde le midolle delle loro ossa sono
delicatissime ; in secondo luogo , che il vino , che sarà
dato a’ conv itati , é vino purissimo e limpidissimo , e scn-
z' ombra di feccia , le quali due condizioni dinotano quan-
to sia sostanzioso , e di eccedente sapore il cibo , di cui
Dio sazierà i suoi eletti , e come lutto il loro bene sarà
bene puro senza mescolamento di alcun male , e senza
che la puntura di alcun dispiacere si (accia ad essi sen-

tire ; la qual cosa in questo mondo non avviene giammai,
dove le stesse («insolazioni spirituali mandate da Dio sono
sempre con qualche mistura di amarezza. Finalmente que-
sto convito è paragonato a quelli , che far soievansi nel

tempo della vendemmia
,
ed erano conviti di somma e

generale allegrezza.

7. ^roncherà le /uni ,.ec. Affinché i giusti nissuna cosa
abbiano da temere , che intorbidi la eterna loro felicità

,

il Signore troncherà quelle ritorte , nelle quali dopo il

peccato di Adamo gemevano tutti i popoli , e la tela or-

dita a danno di tulle le genti. Queste ritorte, e questa
tela significano tutto 11 cumulo delle miserie ,n cui diven-

ne soggetto I' uomo peccatore , funi di errore e di cecità,

di tribolazioni , di angustie nello spirito , di dolori e di

malattie di morte riguardo al corpo ; tela lunghissima die
tutta Involge la vita de' figliuoli di Adamo. Queste funi

,

e questa tela non avran luogo nella patria della vera fe-

licita, perché Dio e le funi e la (eia troncherà per sem-
pre a favore de’ Beati.

8. Precipiterà la morte per tempre. In quella Sionne la

morte più non sarà, Apocal. xxi. 24. £ il Signore Dio asciu-
gherà da lutti gli occhi le lacrime. Questo ancora é ri-

petuto da s. (Giovanni nel medesimo luogo.

£ l'obbrobrio del popol tuo torrà ec. Liltererà II popo-

i popoli in questo monte un convito di gras-

se carni, un convito di vendemmia di carni
grasse midoliose, di vino senza feccia.

7. Ed ei troncherà le funi che stringevano
tutti quanti i popoli

, e la tela ordita contro
tutte' le nazioni.

8. Ei precipiterà la morte per sempre, e
il Signore Dio asciugherà da tutti gli occhi

le lacrime, e l
M
obbrobrio del popol suo torrà

da tutta quanta la terra: perocché il Signo-
re ha parlalo.

9. Ed egli dirà in quel giorno: Ecco
, que-

sti è il nostro Dioj lo abbiamo aspettalo, ed
ei ci salverà: abbiam pazientato, ed esulte-

remoj e goderemo della salute, che vien da
lui.

10. Imperocché la mano del Signore pose-

rà sopra di questo monte : e sotto di lui sa-
rà stritolato Moab, come è tritata la paglia

sotto d' un carro.

1 1 . E stenderà le sue braccia sotto di lui

,

come uno le stende per nuotare. Ma il Signo-
re umilierà il fasto di lui coli’ infrangere le

sue braccia.

10 degli eletti dalla ignominia, ch'd soffre nel mondo
dove lo stesso popolo è maltrattalo e maledetto , e stra-

zialo dagli uomini ramali
, Afati. v. Il Signore ha parla-

to ed ha fatta questa promessa , ed ella sara adempiuta,
e i Santi di lui splenderanno gloriosi e lucenti come le

stelle per tutta l’ eternità in premio degli obbrobri soffer-

ti con pazienza nel tempo d' adesso.

D. Ed egli dirà ec. Dirà allora il popolo di Dio: ecco,
che finalmente noi vcggiauio, noi godiamo la visione

beata di quel Dio salvatore nostro, in cui credemmo e

sperammo, ed egli sara nostra perpetua salute; sarà per

Qol Gesù, lari aspettammo con longanimità
, che venisse

a consolarci ne' duri comlutUimcnti , e negli affanni della

vita mortale
, e adesso noi f.irem festa ed esulteremo, lie-

ti dell' acquistata salute , che è suo dono.
10. La mano del Signore poserà sopra di questo monte.

La mano , vale a dire , la potenza del Signore sarà sem-
pre e costantemente Impiegala a spandere le sue delizie e
la sua iitNTalità sopra il monte della celeste Sionne. Dio
nou ritirerà giammai da lei la sua mano.
Sarà stritolato Moab

,
re. I Moabiti , che cercarono di

alienare il popolo d’ Israele dal vero Dio , c d’ indurlo a
rendere onore alle oscene divinità, .\um. xxv., e sempre
furono avversi &Jlo stesso popolo

,
questi Moabiti sono qui

posti come figura di tutta la massa de' reprobi , i quali ,

dice il Profeta , che saranno stritolati , come con certi

carri a ruote ferrate si tritava la paglia per darla a man-
giare alle bestie. E vuol dire , che saranno questi reprobi

terribilmente puniti sotto il potere di Cristo
,
alludendo

insieme a quello , che agli stessi Moabiti fu fatto da Da-
vidde figura di Cristo 2 . Reg. vili. 2 .

11, 12. E stenderà le sue braccia ec. E questi reprobi

oppressi sotto il potere di Cristo loro giudice stenderan-

no ie loro braccia a guisa di uomo , che si aiuta a nuo-

tare per fuggire dal naufragio, ma Invano, perché non
potranno sottrarsi ai peso dell* ira vendicatrice , che li

conquide e gli umilia e rompe loro le braccia, vale a di-

re , di ogni mezzo li priva , e di ogni aiuto per (scampa-

re da' inali eterni, in cui sono involti. Così avverrà, che

nulla resti ai peccatori in quel giorno , onde possano spe-

rar difesa ; perocché tutte quelle cose , nelle quali si con-

fidavano , saranno lor tolte , e rimarranno esposti a tutto

11 furore delle divine vendette
,
come al furor del nimico

restano esposti i cittadini , allorché le mura della città

sono state abbattute-
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12. Et munì menta suhlimium murorum tuo-

nili) cnncidenl, et humiliabuntur, et delrahen-

tur in terram usque ad pul?ercm.

12. E le difese delle tue alte mura cade

-

ranno, e saranno abbattute, e gettate a ter-

ra, e ridotte in polvere.

CAPO VENTESIMOSESTO

Cantico di ringraziamento per la esaltazione dei giusti, e la umiliazione de' reprobi.

Delta risurrezione de’ morti.

1. In die illa cantabilur canticum islud in

terra Juda :

Irbs forlitudinis nostrae Sion; Salvator, po-

netur in ca murtis, et antemurale.

2. A perite porlas, et ingrediatur gens iusta,

custodiens ventateli).

3. Velus error abiit : servabis pacem; pa-

ecm
,
quia in tc speravinius.

». Sperastis in Domino in saeculis aeicrnis,

in Domino Dco forti in perpetuum.

K. Quia incurvabit babibnles in eccelso,

civitatem sublimem buiniliabit.

Hutniliabil eam usque ad terram, detrabet

eam usque ad pulverem.

6. Conculcabil eam pcs, pedes paupcris

,

gressus egenorum.

7. Semita iusti recla est, rcctus callis iusti

ad ambulandum.

8. Et in semita iudiciorum tuorum , Domi*

1. Nella terra di Giuda. Giuda significa laude, confes-

sione; e il luogo dove Dio è lodato in eterno egli è la ter-

ra de* vivi, la Gerusalemme celesti*. Lassù adunque si can-

terà questa lauda al Signore da tutti i beati
,
particolar-

mente quando si vedranno ricolmi da Dio di tanta glo-

ria, e di essere per misericordia di lui salvaU dalla eter-

na miseria , nella quale Moab , cioè i reprobi saranno ca-

duti.

IVostra città forte è Sion ne : ec. La eelrstp Sionne (che

è la nostra cilLi e la nostra patria) ella è citta fortissima

che da nimico alcuno non può essere offesa
,
perchè sua

muraglia e suo parapetto egli è II Salvatore. Nello stesso

senso I’ Ebreo: la salute è a lei muraglia e parapetto. Le
città di Moab periranno

,
perchè le loro muraglie alieran-

no per terra : ma la nostra citta forte , Slonne, sara eter-

na
,
perché sua muraglia c sua difesa ella è la slessa sa-

lute. Cosi i Santi festeggiano il loro ingresso nella patria

della sicurezza
,
della stabilita e della pace.

2 . iprite le piarle
,
ed entri la gente giusta , ec. Sono

parole del Salvatore agli Angeli , a’ quali dice, che apra-

no le portp della città de' Santi , aflinrhè vi entri il popo-
lo degli eletti , che custodi la giustizia. È qui un bellis-

simo dialogo.

3- L’ antico errore è dissipato .- ec. Il piu antico , e il

più funesto errore degli uomini fu di lasciarsi sedurre
dall' amore delle cose presenti tino a scordarsi affatto del

beni e de* mali futuri , lino a odiare la via , che conduce
alla vita, perchè faticosa ed aspra secondo il senso, e

battere le vie di morte
,
perché dolci e comode seeoodo

le Inclinazioni della corrotta natura. La diffrrrnza infini-

ta , che sara alla fine trailo stato di quelli , che seguiron

la via stretta . e lo stalo degli altri , che camminarono
per la via larga, questa differenza dissipa il grande errore

de’ peccatori , e da loro occasione di esclamare : Dunque
noi smarrimmo la via di verità

,
e non rifulse per noi

la luce della giustizia , e no» ai levò per noi il sole d'in-

telligenza* Sap. v. «., come dà occasione a* Santi di esal-

1. In quel giorno sarà cantato questo can-

tico nella terra di Giuda:
Nostra città forte è Sionne: sua muraglia, e

suo parapetto sarà il Salvatore.

2. /Iprite le porte, ed entri la gente giu-

sta, che custodi la verità.

3. L'antico errore è dissipato: tu manter-
rai la pace: la pace, perchè in te noi spe-

rammo.
». Voi poneste la speranza vostra nel Signo-

re pe‘ secoli eterni, nel Signore Dio forte in

perpetuo.

3. Perocché egli deprimerà quei, che stan-

no in posti sublimi, umilierà l'altiera città.

I/O umilierà fino a terra, V abbasserà fino

alla polvere.

6. La calpesteranno i piedi, i piedi del po-

vero, le orme del mendico.

7. La via del giusto è diritta j diritti i sen-
tieri

, pei quali il giusto cammina.
8. E nella via de ' tuoi giudizi noi te aspet-

tare e benedire la divina misericordia , che da errore si

grande li salvò.

Tu manterrai la pace: ec. Tu, o Signore < dicono a Dio
i Santi ) manterrai sempre a noi la pace, cioè la copia di

tutti 1 beni , che occhio non vide
,

né orecchio udì , uè
cuor di uomo comprese nel tempo della vita mortale ; la

manterrai stabile e senza alterazione per tutti i secoli

,

perchè In te sperammo
, e dalla speranza stessa animati

sopportammo volentieri I patimenti , e le tribolazioni , e
tutti I mali temporali per amore della giustizia.

4. Poi poneste la speranza vostra nel Signore ec. Gli
Angeli del Signore lodano la sperdhza e virtù de' giusti

,

i quali tutte le speranze loro e pei tempo, e per I* eternila
riposero in Dio, nel Signore Dio forte e polente in eterno,
onde in eterno può far beati quelli, che in lui sperarono, e
beali li fa, perchè egli è non sol potente, ma anche fedele.

5. Perocché egli deprimerà quei
,
che stanno ec. SI di-

mostra corno Dio è forte , onde In lui è da sperare
,
per-

chè egli sa e può deprimere i grandi , i superbi del seco-
lo, e umilierà la città stessa, o sia II popolo dei superiti

,

l’ umilierà fino a terra, e tino a ridurla In poca polvere.
Vedi il capo precedente ver». 2.

6. La calpesteranno i piedi , ec. Questa città cou tutta
la sua superbia e possanza sarà conculcata dagli umili
servi di Dio, da’ poveri e mendichi, de’ quali non si fa-
ceva nissun conto presso i grandi e felici del secolo. GH
Apostoli c i Santi giudicheranno e condanneranno la citta
superba, il popolo de’ mondani nel giudizio di Cristo.

7. La via del giusto è diritta; ec. La strada, per cui il

giusto perviene all' eterna felicita , eli' è strada diritta e
piana, e senza pericolo di errore, o d’ inciampo. Tale
è il senso della nostra Volgata

,
come apparisce dall’ E-

breo
, che può tradursi : la eia del giusto è diritta , tu ,

o Dio appianerai i sentieri del giusto, e ciò combina con
quello, che sta scritto Prov. iv. II. Ti condurrò ne' sen-
tieri della giustizia, e quando in essi sarai entrato, non
troverai angustia a’ tuoi passi , ni inciampo al tuo corso
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nc, suslinuimus (e : nomen tuum , et memo-
riale tu

u

di in desiderio animae.

0. Anima mea desideravi! le in nocte: sed

et spirilu meo in praecordiis meis de mane
vigilabo ad te.

Cum feceris iudicia tua in terra, iustitiam

discent habilalorcs orbis.

10. Misereamur impio, et non discet insti-

liam: in terra san^orum iniqua gessit, et non

vidcbil gloriam Domini.

11. Domine exaltelur manns tua, et non vi-

dcant: videant, et confundantur zela n Ics po-

puli: et ignis liosles tuos devoret.

12. Domine dabis pacem nobis: omnia enim
opera nostra operai us es nobis.

13. Domine Deus noster, possedermi t no»

domini absque te, lantum in te rccordemur

noininis tui.

1A. Morientes non vivant, gigantcs non re-

surgant: propterea visitasti, et contrivisti cos,

et perdidisti omnem memoriali! eorum.

8. E nella via de' tuoi giudizi noi le aspettammo, o Si-

gnore. E noi battendo la via de' santi tuoi comandamenti

te aspettammo come consolatorc de' nostri affanni, come
rimuneratore generoso e fedele de* patimenti sofferti per

amore di te.

// tuo nome , e la memoria di te tono il desiderio del-

r anima. Delizia dell’ anima , ebe sa conoscerti egli è U
nome tuo, e il ricordarsi di te, e l’averti sempre presen-

te : questo ( dicono i Santi ) fu il nostro conforto, il no-
stro bene, il nostro sostegno nella vita mortale, nel bat-

tere le vie de’ tuoi comandamenti : noi ripetevamo 11 tuo
nome, il nome di Dio salvatore, e la memoria di questo
Dio addolciva le nostre pene, curava le nostre plaghe,
confortava 11 nostro coraggio, dilatava il nostro cuore , e

lo rendeva talmente pago e contento
,
ebe tulle le cose

del mondo erano un nulla per noi.

B. L' anima mia te bramò nella notte : ee. Dalle pa-
role sin qui udite de’ santi risvegliato ed acceso il cuore
del Profeta

,
parla egli adesso cosi : l’ anima mia , o Si-

gnore
, te desidera , a te aspira la notte , e con tp nel

cuore si sveglierà il mio spirito la mattina prima del far

dei giorno. Cosi e di notte e di giorno tu sarai la dolce

occupazione del mio spirito e del cuor mio.
Allorché lu avrai eseguiti re. Ma Io zelo stesso, che io

ho per la tua gloria mi forza a dire, o Signore, che gli

uomini del mondo non Impareranno ad amar la giusUzia

se non quando con sonori flagelli pastinando | peccatori

lu eseguirai contro di essi i giusti giudizi tuoi. Perocché
la maggior parte di essi sono talmente Otti nel fango del-

le loro cupidità, che a trarli fuora vi abbisogna una roano
forte, che non li risparmi.

10. Abbiasi compassione dell’ empio, ee. Se si avrà com-
passione deli’ empio , se non si darà di mano a’ gastigbi,

egli non farà mal un passo verso la vìa della giustizia :

egli vive da empio nella terra de' santi, nella tua Chiesa,
dove tanti trova e mezzi ed aiuti per vivere da giusto:
per questo egli sarà escluso dalla salute , e non vedrà la

gloria di Dio, né il celeste suo regno.

11. Alza, o Signore, la tua mano, ed ei non vegga-
no: ec. Signore dimostra la tua possanza

,
non veggano

quest' iniqui la gloria tua, anzi la veggano
, ma di lonta-

no, e come per un'ombra, e siccome sempre invidia-

rono il bene de' giosti , restino adesso confusi di vedergli
esaltati nella stessa tua gloria

,
ed essi come nemici tuoi

tammo, o Signore: il tuo nome, e la memo-
ria di te sono il desiderio dell'anima.

9. L'anima mia te bramò nella notte: e

col mio spirito, e col mio cuore mi volgerò

a te dalla punta del giorno.

Allorché tu avrai eseguiti i tuoi giudizi in

terra, gli abitanti del mondo appareran la

giustizia.

10. Abbiasi compassione dell'empio, ed ei

non aparerà la giustizia: egli ha commesse
iniquità nella terra de' santi, e non vedrà la

gloria del Signore.

11. Alza, o Signor, la tua mano, ed ei non
veggano : veggano gl' invidiosi del popolo, e

rimangan confusi
;

e sien divorati dal fuoco

li tuoi nemici.

12. Signore, tu a noi darai pace: peroc-

ché tutte le opere nostre hai tu fatte per noi.

13. Senza di te, o Signore Dio nostro, ab-

biamo avuti dei padroni, che ci han domi-
nato: di te solo , e del nome tuo fa' , che noi

abbiamo memoria.
1 A. I morti non tornino a vivere j i gigan-

ti non risorgano: che perciò tu li visitasti,

e gli «terminarti, e cancellasti affatto la loro

memoria.

sieno divorati dal fuoco eterno. È qui non una preghie-

ra , ma una predizione di quello die avverrà a* peccatori

se non si convertono, e Insieme un' approvazione reli-

giosa de' giudizi di Dio verso di essi.

12. Signore lu a noi darai pace: perocché tulle le opere

noatre ec. S. Girolamo espone in lai guisa queste parole :

Perché la conaumazione del mondo ai avvicina ,
e lutto

quello che tu annunziaali pe‘ tuoi profeti ai i effettiva-

mente adempiuto, ed hai dato con pienezza quello, che

promettesti
,

da’ a noi quella pace , che ogni tentìmento

sorpassa : e questa «posizione del santo Dottore bene sta

colia significazione della voce Ebrea renduta nella nostra

Volgata colla voce opera; perocché quella significa e qua-

lunque opera
, e qualunque avvenimento : onde un altro

dotto Interprete parafrasa in tal guisa : Signore . che hai

adempiuta per noi l’opera di nostra Rcdrnzioue per mezzo

del figliuol tuo Gesù Cristo, e tante grandi cose l»al fatte

per la tua Chiesa da’ a lei pienezza di pace, cominciando

a darle In questo tempo un saggio di quella perfettissima

e immutabile gloriosa pace, che le darai nel cielo quando

il fuoco avrà divorati i suoi e nostri nemici.

In secondo luogo da molti altri per queste opere s' intendo-

no le azioni dei Giusto, le quali Dio opera in esso mediante

la celeste sua grazia
;
perocché Dio é quegli che dà il

volere , e il fare come dice I' Apostolo ; onde il senso i

tale : Sigoore, che se’ stato 1’ autore e il principio di tutte

le buone opere, le quali noi abbiam falle, tu darai a noi

parimente delle stesse opere Ja mercede ,
la requie nel

beato tuo regno: tu, che ri bai data la grazia e 11 merito,

coronerai questi doni tuoi col dono della pace , e della

felicita sempiterna.

13. Senza di te, o Signore Dio nostro, abbiamo avuti de’pa-

droni
,

ec. Paria Isaia dello stato presente di sua nazione.

Signore tu dovevi essere ii solo nostro Padrone , ma per

nostra somma sciagura noi abbiamo avuti altri del , ai

quali rendemmo il culto rubato a te; togli peli’ avvenire

da noi simile ingratitudine e cecità, e fa', che di te solo

ri ricordiamo , e te solo invochiamo. Ezechia purificò

Il Tempio, e gettò a terra gli altari de' falsi dei. In un
altro senso il demonio, il peccato, la concupiscenza sono

I padroni, che dominano il peccatore, che ad essi serve,

voltale le spalle al suo Dio.

14. I morti tornino a vivere ; i giganti non risor-

gano: ec. GII dei falsi , ligure degli uomini morti ,
figure

0
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376 ISAIA CAP. XXVI18.

Indulsisi genti Domine, indulsati genti:

numquid glorificalus es? elongasli omnes ter-

niinos terrae.

16. Domine in angustia requisierunl te, in

tribulationc murmuris doctrina tua eis.

17. Sicut quac concipit , cum appropinqua-
veril ad partum, dolcns clamai in doloribus

suis: sic facti sumus a facie tua Domine.

18. Concepimus, et qnasi parlurivimus, et

|>epcrimus spirìlum: salutcs non fecimus in

terra , ideo non ceciderunt liabitatores terrae.

19. Vircnl mortui tui, intcrfecti mei resur-

genl: cxpergiscimini, et laudale qui liabitatis

in pulvere: quia ros lucis ros tuus , et terra

m

gigantum de traiics in ruinam.

20. Vadc populus meus, intra in cubicula

tua , Claude ostia tua super te , abscondere
modicum ad mouienlum , doncc perlranseat in-

digna tio.

21.
*

Ecce cnim Dominus egredietur de loco

suo
, ut visite! iniquilatcm habitatoris terrae

conira euin: et rcvelabit terra sanguinem suum,
et non operiet ultra inlerfectos suos.

* Mich. I. 3.

di Ueri alitanti nemici di Dio e tiranni delle nailon!, non
tornino ad aver vita nel nostro concetto, non sieno rssi

piu 1 nostri padroni , che per questo appunto tu hai mo-
strata l’ ira tua contro di essi , e pii hai sterminati, e hai

cancellata ogni memoria di essi. La parola lìiganti è qui
usata a significare uomini violenti e crudeli , e rinomali
per la loro empietà. Vedi Prov. ix. 18. xxi. io. Sap.
xiv. 0.

16. Tu favoristi, o Signore, la nazione, ec. Dimo-
stra che l'afflizione e i flagelli sono utili a' cattivi, ai

quali nuoce la bontà e la clemenza
,
perchè ne abusai»».

Quando tu fosti buono e liberale de' tuoi favori con que-
sto popolo

, quando dilatasti e ampliasti la terra data ad
essi da te, ti diede egli lode, ti onorò, ti fu forse ricono-

scente? // popol diletto ingrossato diede de' calci, Deuter.
XXXIII. i&.

IO. E la tribolazione . . . i per essi tua istruzione. Co-
me il pungolo insegna a’ bovi quello che debbon fare;
cosi gli stolti non imparano, se non punti dalia tribola-

zione , dice s. Cimiamo.
17, 18. Come quella

,
che concepì

,
ec. Descrive gli ef-

fetti, che il timore di Dio e de* suoi flagelli produce nel*

l’ anima, i quali effetti sono concepire e partorire lo spi-

rito di grazia, che è qui detto Spirilo di salute. Il timor
del Signore ( dice un antico Interprete ) feconda l’anima,
e reprime i moti della concupiscenza : onde ricevala da
Dio la semenza di pietà, l’anima stessa partorisce olis-

mi Jrutti

.

Noi non facemmo nella terra opere di salute, ec. Per-

che noi non meritammo colle opere sante, colle opere di

salute
,
che Dio ci aiutasse a sterminare i nostri nemici

dalla terra, che abitiamo: per questo i Filistei, li Jebusci ec.

sono tuttora in piedi, c ci vessano e c'inquietano, e sono

continuo tormento per noi.

18. Tu favoristi, o Signore, la nazione, tu

favoristi la nazione : ne se" tu stato forse glo-

rificato per aver dilatati tutti i confini della

(sua) terra?

16. Nell’ afflizione cercaron te, o Signore,

e la tribolazione, onde gemono, è per essi tua

istruzione.

17. Come quella, che concepì, avvicinando-
si al parto grida affannala nelle sue doglie,

tali siam noi , o Signore , dinanzi a te.

18. Abbiam concepito, e abbiam quasi sof-

ferti i dolori del parto , e abbiam partorito

io spirito. Noi non facemmo nella terra ope-

re di salute, per questo non caddero gli abi-

tatori della terra.

19. Avranno vita i tuoi mortij gli uccisi

miei risorgeranno: svegliatevi, e cantate inni

di laude voi, che abitate nella polvere: pe-

rocché la tua rugiada è rugiada di luce, e tu

rovinerai la terra de ' giganti.

20. Vanne, popolo mio, entra nelle tue ca-

mere, chiudi dietro a te le tue porte, nascon-
diti un momento, fintantoché passi lo sde-

gno.

21. imperocché ecco il Signore verrà fuori

della sua residenza a visitare la iniquità del-

V abitatore della terra contro di lui : e la

terra renderà il sangue, che ha bevuto

e

no»
ricoprirà più lungamente quelli, che sopra
di lei furono uccisi.

19. Avranno vita i tuoi morii ; ec. 1 giusti morti uella

tua carila avranno un di nuova vita, n Signore; i giusti

del popol mio uccisi dagli empi risorgeranno. Cosi parta

a Dio il Profeta; indi a’ giusti si volge, che giacqut-r (ino-

ra nella polvere dei sepolcro, e loro ordina di svegliarsi

dal lungo lor sonno
, e <t’ intunnarc inni di laude al Si-

gnore, che li chiama alla vita immortale e beata.
Perocché la Itui rugiada è rugiada di luce. Come la rugia-

da, che cade avanti giorno su' campi ravviva le piante, cosi

la tua grazia, il tuo favore, ia tua benignità è rugiada, clic

da luce e vita a’ morti cadaveri, e vita di gloria c di felicito.

E th rovinerai la terra de' giganti. Vale a dire t cor-

pi degli empi , come spiega s. Cimiamo : ovvero la

terra, che è l’ abitazione e l' amor degli uomini superbi e

degli empi.

•io. Panne, jm/wIo mio, entra nelle tue camere, ec. Po-

polo de’ giusti miei, va’ (dice il Signore) va’ a chiuderti
ne' tuoi sepolcri , che sono le tue camere di riposo, nelle

quali per poco tempo tu dormirai ,
vale a dire , per séno

a tanto
,
che io ubbia co' miei flagelli punito gli empi ;

dopo di che io vi risusciterò. Chiama camere i sepolcri

dei giusti
,
perchè la loro morte e no sonno , dopo del

quale si sveglieranno pieni di vita, onde lin da' primi
tempi della Chiesa i luoghi destinati alia sepoltura dei

Cristiani furon detti cemeteri, cuu voce greca, che signi-

fica dormitorii.

21. Il Signore verrà fuori della jua residenza ec. Cri-
sto verrà dal cielo a giudicare , e punire il mondo . e D
terra renderà il sangue dei Martiri e de’ (busti, ond’ ella

fu inzuppata , c non terrà nascosti più lungamente i suoi

morti , ma li renderà tutti , e li verserà dal suo grembo.
Kob si parla della risurrezione de’ cattivi, essi risorgono
per essere infelici secondo il corpo, come lo erano secon-
do l' anima. Vedi Jpocai. xx. 6.
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Caligo di Leviathan. Correzione paterna usata dal Signore co'figliuoli d'Israele. La citta/arte sarà desolata.

I figliuoli d‘ Israele tornati dall' sissiria e dall' Egitto adoreranno il Signore in Cerusalemme.

4.

In die illa visilabil Doininus in gladio suo

duro, et grandi et forti, super Leviathan ser-

pentoni vectem, et super Leviathan serpentoni

tortuosi! in , et occidcl celimi, qui in mari est.

2. In die illa vinea meri canlabil ei.

3. Ego Dominus, qui servo eam, repente

propinalo ei: ne forte visitetur contra cani,

nocte et die servo eam.

4. Indignalo non est mihi: quis dabit me
spinam, et veprcm in praelio: gradiar super

eam, succendam eam pariler?

5. An polius tenebit forlitudinem incanì, fa-

ciet pacein inibì 9 paccm faeiet mihi?

0. Qui ingrediunlur impelu ad Jacob, flore-

bit, et germinabil Israel, et implcbunt faciem

orbis semine.

7. \umquid itixla plagam pcrculicntis se per-

cussil eum? aut sicul occidit inlcrfectns eius

,

sic occisus est ?

8. In mcnsura contra mensuram, cuin abiet ta

fuerit, iudicabis eam: medilalus est in spiritu

suo duro per diem aeslus.

1. In quel giorno il Signore eolia sua spada .... farà

vendetta di Leviathan ec. Leviathan è la balena come »!

è veduto nel libro di Giobbe ; ma con questo nome secon-

do il cornuti sentimento degl’ Interpreti è qui Indicato il

demonio, il quale nel mare di questo mondo »i aggira per

divorare tutti quelli che incontra. I.a spada ondi* Dio si

servirà a far vendetta di questo superbo tiranno, ella è la

sua tiessi potenza, non avendo Dio bisogno d’altr’arme per

conquidere i tuoi nemici , sopra de' quali riporterà egli

piena, e perfetta vittoria nell’ ultimo giorno. Robusto ser-

pente. Dando a Leviathan il titolo di serpente, allude al-

l’ antico serpente, e a quello, che egli fece nel Paradiso

terrestre a rulna de’ nostri progenitori. In vece di robu-

sto alcuni traducono lungo, altri in altre maniere. Ho se-

guita la Interpretazione di TeodoretO. Serpente tortuoso:

Egli merita questo titolo si perchè , come noti) b. Girola-

mo, nulla ha nvU’ animo suo, che sia retto, e non può nè

amare, ne volere alcuna cosa, che buona sia ed onesta ;

in secondo luogo, perche è pieno di frodi, e d’insidie u

di menzogne per tradire chi si lida di lui.

E ucciderà la balena , ec. Ucciderà il Leviathan rilegan-

dolo nell' inferno
,
dove quei, che vi cadono muoiono

sempre senza che mai Uniscano di soffrire.

2. 3. Si cantera (un cantico) alla vigna del vino pre-

libalo. Notisi, che U relativo ei riguarda la vigna, essen-

do femminino, come apparisci* dall’originale, il quale

può tradursi: cantate < un cantico) alla vigna del rino

rosso : vale a dire lodatela , perche ella ha prodotto otti-

mo vino al Signore, vino tale, quale egli il bramava.

Questa vigna e la Chiesa, la quale è celebrata, perché

ha prodotte non lambrusche ( coma della sinagoga e det-

to cap. .) ma ottime uve, e vino prelibato, lo, dice il

Signore, sono il suo custode, e io assiduamente la irri-

gherò : V av verbio repente corrispoude a una parola Ebrea,

che può tradursi repentinamente, e assiduamente

,

ov-

vero a ogni momento. Questa vigna io l’abbevero, io la

irrigo assiduamente, e di, e notte la custodisco, perchè

da' ladri non sia offesa. Tutto qursto esprime la sempre
litorale, e sempre vegliatiti* providen/a di Dio verno del-

la sua Chiesa.

4. Aon i in me iracondia : ec. Chi potrà farmi duro

,

e crudele contro la mia (densa natura
.
quando è propria

lìiniuv Noi. 11.

4. In quel giorno il Signore colla sua spada

tagliente, e grande e forte farà vendetta di Levia-

than grosso serpente, di Leviathan serpente tor-

tuoso, e ucciderà la balena, che sta net mare.
2. In quel di si canterà ( un cantico ) alta

vigna del vino prelibalo.

3. Son io il Signore, che la custodisca, ed

io assiduamente la irrigherò: perchè ella non sia

danneggiata, di notte e di giorno la custodisco.

4. Non è in me iracondia : Chi mi farà

una spina, e un pruno ? Le onderò io contro

a forte guerra? Le metterò io anche il fuoco?

8. O piuttosto non ratterrà ella la mia
possanza

, farà pace a me, a me farà pace ?

6. Quelli, che con fervore vengono a tro-

var Giacobbe
, faranno fiorire e pullulare I-

sraele, e riemjnranno tutta ta terra di posterità.

7. Dio lo ha forse percosso, com* et lo mal-

trattò? Od* è egli stato ucciso, coni ‘ egli uc-

cise i morti del Signore?

8. Con misura rimisurata farai giudizio

contro di lei quand' ella sarà rigettata. Egli

ha fatte col suo spirito di rigore le sue ri-

soluzioni pel di dell’ ardore.

di me la misericordia , e la bontà? Io non sarò spina, nè
pruno per nuocere alla mia Chiesa

,
non le fan) guerra

,

non In darò alle liarome, come feci a Gerusalemme e alla

sinagoga.

5. O pivilotto non ratterrà ella la mia possanza
, er.

E non stira ella anzi la eletta mia vigna quella, che rat-

terrà il braccio di min giustizia, quando i peccati degli

uomini meriteranno la piu severa vendetta? Non sarà el-

la , che colle sue preghiere mi placherà ? Con quella re-

pellatene: farà ftace a me
, a me farà pace, si dimostra

come Dio è sempre di per se inclinatissimo a perdonare,

e a placarsi.

«. Quelli ,
che con fervore vengono ec. Parla della fon-

dazione della nuova Chiesa, di cui saranno fondamento

gli Apostoli, l quali con gran fervore di spirito mandati

ila Cristo a predicare la fede primamente a' Giudei, faran-

no rifiorire, e germogliare Israele, cioè quella porzione

dei Giudei, la quale arricchita della nuova grazia di Cri-

sto risponderà per religione , e santità . ed eglino ancora

di veri Israeliti secondo lo spirito rlempieranno tutta la

terra generando di ogni nazione spirituali ligliuoli a Cristo.

7. Dio lo ha farse percosso, coni’ ci lo maltrattò.3 ec.

Ha egli Dio flagellato Israele, gl’increduli Giudei, a pro-

porzione di quello eh’ el fecer patire a Cristo e a' suoi

Apostoli e a tulli I fedeli ? Ha egli Dio ahtandonato alla

spada, o alla morte l’Ebreo pervicace nella stessa guisa,

che questo uccise tanti servi del Signori*? No certamente:

Din aspettò ancora per assai lungo trailo di tempo II rav-

vedimento del medesimo popolo. Dopo aver parlato nel

versetto precedente della gloria di Giacobbe fedele , par-

la adesso di quello, che Din farà contro la massima par-

te della nazione rimavi nella sua ostinata incredulità.

«. Con misura rimisurata farai giudizio contro di lei

ec. Contro di lei, cioè contro la vigna già lua, contro

la sinagoga, farai giudizio esatto, con misura rimisurala

per accertare la proporzione della pena col suo delitto. Ciò

tu farai quando dopo avete aspettala la sua conversione

la abbandonerai
,
quasi donna ripudiata dal suo marito.

Ha fatte col suo spirito ec. Dio ha già risoluto qir*llo

,

che secondo il giusto rigore di sua giustizia vuol fare di

questa vigna infedele nel giorno, in cui II fuoco di sua

Indignazione si accenderà.

48
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9.

Ilici ito super hoc dimittelur iniquitas do-

niti! Jacob: et iste omois fructus ut auferalur

peccatimi cius, cum posuerit omnes lapidea al-

laris sicut lapides cineris allisos, non stallimi

luci et delubra.

10. Civilas eniin munita desolata erit, spe-

ciosa relinquetur, et dimittelur, quasi deser-

ti!m: ibi pascelur vitulus, et ibi accubakit, et

concimici summitates eius.

11. In siccitatc messes illius conterenlur, mu-
lieros veniente*, el docentes eam: non est enini

populus sapiens
,

proplerea non miserebitur

eius, qui fecit cum; el qui formavit eum, non
parrei ei.

12. Kt erit: In die illa percutiet Pnminus
ab alveo fluminis usque ad lorrcnlcm .Egypti

,

et vos congregato mini unus, et unus filii Israel.

13. Kt crii: In die illa elnngetur in tuba
magna, et venient qui perdili fuerant de terra

Asayriorum, et qui eiccti crani in lerra /Egypti,

et adorahunt Dominum in monte sancto in Je-

rusalcm.

9. Per questo coti sarà perdonata la sua iniquità alla
casa di Giacobbe, ec. Torna a orlare degli avanci de’ Giu-
dei

, I quali abhracceranno la fede. Questi
,
pentiti de’ loro

peccati otterranno misericordia, e perdono quando f dopo
che Ilio avrà ridotto in polvere l' aliare c il Tempio di

Gerusalemme) anderanno per terra alla predicazione de-

fili Apostoli anche i boschetti , e gli adoratori profani

del gentilesimo. Accenna il Profeta come la distruzione

del Tempio sotto Tito, e la rovina de’ templi de’ gentili

e de’ boschetti consacrati al cullo delle immonde deita

,

ambedue questi avvenimenti avranno per (rutto, che mol-
ti de’ Giudei si convertano a ('.risto, e conncguiscano la

remissione de’ peccali; vedranno i Giudei nella rovina
del miracoloso lor Tempio I’ avveramento della recente
profezia di Cristo

, il quale disse , che di quel superilo

edilizio non resterebbe pietra sopra pietra. Moti. xxiv. 2 .

Vedranno nell’ ardore , con cui abbracceranno la fede t

gentili 1’ avveramento di quelle parole dello stesso Cristo:

tfuand' io sarò alzato da lerra, trarrò a me tutte le cose,

Joan. xu. 39. , e la grazia di lui penetrando i loro cuori,
crederanno in lui, e saranno lavati e mondati dalle loro colpe.

10. Imperocché la città forte sarà desolata , ec. Gerusa-
lemme quella citta si forte, e si bella sarà desolata dai

Romani , ridotta in un orrido deserto, dove non passeg-

geranno gli uomini, ma le bestie vi onderanno a pascer

I* eri» , e brucheranno le punte de’ tralci di questa vi-

gna Infelice. E ciò servirà per non pochi Ebrei di sUrno-
lo ad abbracciare la penitenza, e la fede.

11 . Le sue ricotte saranno guaste per la siccità. Ferrai»
dette donne ec. Gerusalemme patirà in quel tempo la ca-

11. Per questo cosi sarà perdonata la sua
iniquità alla casa di Giacobbe , e tutto il frut-

to è questo , che sia tolto il peccato di lei

,

quando ( Dio ) averà ridotte tutte le pietre

dell * altare come si stritolano le pietre ridot-

te in calcina , e aneleranno per terra » bo-

schetti e i templi profani.

40. Imperocché la città forte sarà desolata,

la città bella sarà abbandonata , e sarà Iti-

sciata vuota come un deserto: M pascerà il

vitelloj ed ivi si sdraierà , e mangerà le pun-

te de' suoi tralci.

Il .Le sue ricolte saranno guaste per la sicci-

tà. Ferrati delle donne a farla con lei da mae-
stre. Imperocché questo popolo non è saggioj per

questo colui che lo fece, non tie avrà misericor-

dia j e colui , che lo formò ,
non gli perdonerà.

12. E in quel di il Signore farà sentire il

suo flagello dall* alveo del fiume fino al tor-

rente di Egitto , e voi vi raunerete ad uno
ad uno, o figliuoli d* Israele.

43. E in quel di suonerà una gran trom-

ba , e verranno dalia terra degli Assiri gli

esuli , e quei che erano stati gettati nella ter-

ra di Egitto , e adoreranno il Signore sul

monte santo di Gerusalemme.

restia, e la siccità , e si troverà talmente sprovveduta di

uomini prudenti, e di buon consiglio, che vi faranno da
maestre le donne; perocchi* il suo popolo è stolto, vale

a dire perverso : per questo Ilio che lo fece, e lo formò, non
ne avrà pietà, e non lo eseolera da’gastighi, che ha ineritati

1*. Da ir alveo del fiume fino al torrente d' Egitto, ec.

Ilfinme è l’ Eufrate, come è si vedalo piu volte ; il torrente

d’Egitto è un ramo del Nilo, e tra questi due termini
era compresa la terra di Chanaan. Dice adunque . che
Dio farà sentire in quel tempo il suo flagello a tutta la

Giudea, la quale Insieme colla sua città reale Gerusalem-
mi* sarà desolata dall’ esercito Romano.
E voi vi Tannerete ad uno ad uno, o figlinoli d’ Israe-

le. E allora voi , o Giudei , non a schiere , ma a uno a uno
sarete raunati , e riuniti a Cristo, e olla sua Chiesa. Que-
sta sposizione lega con quello che segue.

13.

Suonerà una gran tromba , e Terranno ec. Allora il

suono della predicazione del Vangelo si farà udire per

tutta la terra , e molti de’ figliuoli d* Israele condotti pri-

gionieri da Saimanasar, e da Nabuchodunoaor nell’ Assi-

ria
,
e a Bai tiIonia , e molti di quelli , i quali la desola-

zione drlla loro patria avea cacciati in Egitto, verranno
al monte di Sion, e alla nuova Gerusalemme, cioè alla

Chiesa di Cristo , nella quale adoreranno il Signore In

ispirilo e verità. Sotto l’ immagine del ritorno r tanto
gradito agli Ebrei ) dalla cattività di Babilonia, e del

I’ Egitto descrive il Profeta una miglior redenzione, a cui

avranno parte gli Ebrei, che si convertiranno a Cristo
dopo In mina di Gerusalemme e della Giudea , e lo ado-
reranno come vero Dio, e principio di lor salute.

CAPO VENTESIMOTTAVO

Minucce contro Samaria e contro le dieci Tribù e contro Giuda e Heniamin. Promessa del Cristo.

Pietra angolare da mettersi nelle fondamenta di Sion.

I. Vac coronar* superbia**, ebriis Ephraim, et

fiori decidenti, gloriar o.vsullationis cius, qui

t. Guai alla corona di superbia. Abbiamo avuto occa-

sione di vedere, come antico vizio drlla Tribù di Ephraim
era la superbia. Vedi Jud. vili. I. xil- l. Questa superbia

dovette andar crescendo quando separatesi le dieci Tribù,
fu quella di Ephraim la prima , e principale nel regno

l. Guai alla corona di superbia, agli ubria-
chi di Efraim , al flore cadente della gloria,

d’ Israele , e la superbia di lei dovette còmunicarsi alle

altre Tribù, le quali sono Intese tutte nel nome di que-
sta , che primeggiava. L’n altro vizio, che il Profeta at-

tribuisce a tutto quel popolo
,
egli e la gola e I’ ubriachez-

za Minaccia adunque Isaia sciagure estreme al regno su-
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ora ut in vortice vailis pinguissimae , crrnntes

a vino.

Ecce validus, et fortis Dominus, sicut im-

petra grandinisi turbo confringens, sicut impc-

tus aquarum multarum inundanlium, et cmis-

sanim super terram spatiosain.

3. Pedibus conculcabitur corona superbiae

ebriorum Ephraim.

A. Et crii fios dccidcns gloriac exsultalionis

cius
,
qui est super verticein vailis pinguium

,

quasi lemporaneum ante maturitatem auluinni:

quod cum aspexerit videns, statini ut manu
tenuerit , devorabit illud.

B. In die illa erit Dotninus exerciluum coro-

na gloriac, et sertuin exsultalionis residuo po-

puli sui :

6. Et spiritus iudicii sedenti super iudicium,

et fortitudo rcvertenlibus de bello ad portam.

7. Veruni Ili quoque prac vino nescicrunt
,

et prae obrictate erraverunt: sacerdos, et pro-

plieta nescicrunt prae ebrielatc, absorpti sunt

a vino, erraverunt in obrietate, nescicrunt vi-

denteili, ignoraverunt iudicium.

8. Omnes enini mensac replelae sunt vomi-

tu
,
sordiumque, ita ut non csset ultra focus.

9. Quem docebil seienliam? et quem intcl-

ligerc faciet nudi limi? ablactalos a lacle, avul-

sos ab uberibus.

10. Quia manda, remanda, manda, remanda,

exspecta, reexspecta, exspecta, recxspecta, ino-

diclini ibi , modicum ibi.

perito ,
«sii ubriachi di Ephraim, de’ quali la letizia , e la

gloria e Rimile a un fiore , che appassisce, e piega il ca-

po, e cade sul suolo: sodo superbi costoro (dice il Pro-

feta ) perché hanno per loro capitale Samaria , città ma-
gnificentissima , fabbricata sulla cima di un culle, che
domina una grassissima, e fecondissima valle piena di

belli uliveti c di vigne, onde traggono da questa vaile

non solo I' abbondanza del necessario
,
ma anche tutte le

delizie ec.

3. Ecco il Signore forte e possente ec. Si sottintende

,

verrà. Verrà il Signore forte e potente a’ danni della su-

perba Samaria , verrà come grandine
,
come turbine ec.

4. E il fior cadente delta gloria ec. , La giuria , e la

letizia di Ephraim , la quale è come fiore che presto pas-

sa , passera anch' ella ben presto , ed Ephraim ,
che ri-

siede superbo su’ monti , che fan corona alla fertilissima

valle , sarà come un di que’ frutU primaticci maturati

avanti tempo , i quali irritano la cupidità di tutti i pas-

seggieri , onde son tosto divorati. Così le dieci Tribù con

tutta la loro gloria e con lutto il vantaggio della loro si-

tuazione saranno preda di Salmanasar, e aiuteranno pri-

gioniere nell’ Assiria. Vedi 4. Reg. xvit. 2. Parai, xxx.xxxi.

r>, 6. In quel giorno il Signore .... tarà corona di glo-

ria , ec. Condotte in ischiavitudine le dieci tribù , le re-

liquie del popolo del Signore (cioè la Tribù di Giuda, e

di Beniatnin > saranno sotto la protezione del Dio degli

eserciti
,

il quale le ornerà con corona di gloria e di le-

tizia, dando loro vittoria contro i loro nemici, e liberan-

dole dalla soggezione del re degli Assiri. E lo stesso Dio

sarà spirito di giustizia, vale a dire, darà lo spirito di

giustizia al suore, che siede a tribunale per amministrare

al popolo la giustizia , c conserverà lo forze
,
e 11 vigore

t fieli' allegrezza di lui
, a que' , che stavan sul-

l’olio di fertilissima valle , istupiditi dal vino.

2. Ecco il Signore forte e possente come
grandine impetuosa , come turbine, che. deva-

sta ,
come massa grande d'acque che inon-

dano, e allagano spazioso terreno.

3. La superba corona degli ubriachi di E-

fraim sarà pestala co' piedi.

A. E il fior cadente della gloria e della le-

tizia di lui , che sla sull' alto di fertilissima

valle, sarà come un frullo primaticcio, ma-
turato avanti l* intimino , il quale chiunque

lo vede, subitamente lo coglie, e lo divora.

B. In quel giorno il Signore degli eserciti

sarà corona di gloria, e ghirlanda di letizia

alle reliquie del popol suo:

0. E sarà spirito di giustizia per colui
, che

siede per far giustizia, e fortezza a quegli ,

che in città tornano dalla guerra.

7. Ma questi ancora finn perduto I' intel-

letto pel trop/M bere, e per l’ ubriachezza so-

no usciti di strada. Il sacerdote, e il profeta

han perduto l' intelletto per l’ubriachezza, so-

no dominali dal vino, l ’ ubriachezza li fece

uscire di strada
,
non vogliono saper nulla

dei profeti ,
non conoscono giustizia.

8. Perocché le mense tutte sono piene di

reciticci , e di sporcizie , sicché nissun luogo

vi resti netto.

9. A chi comunicherà egli la scienza, ed a

chi darà V intelligenza delle cose udite? A
que’, che son divezzati dal latte, a que', che

sono staccati dalle mammelle.
10. Perocché ordina, e riordina, ordina, e

riordina, aspetta, e riaspetla, aspetta, e ri-
spetta, un poco qui , un poco qui.

a’ soldati che torneranno freschi e pieni di brio alla por-

ta , per cui erano usciti andando a combattere. Ezechia
non volle essere soggetto ni re Assiro, e vinse i Filistei,

e governò con somma prudenza
, e ron somma gloria aven-

do ristabilito il culto di Dio
, e rimesse tutte le cose in

buon ordine. Vedi 2. Parai, xxx. I. 2. ec.

7. Ma quali ancora han perduto 1’ intelletto ec. Ma
con tutte le cure, e con tutto l’esempio di un ottimo

principe, come Ezechia, il popolo di Giuda imita l'In-

temperanza di quplli di F.phrnim e i sacerdoti stessi
,
e i

pretesi profeti non sono migliori del popolo. Dicendo il

sacerdote, e il profeta intende tutta la moltitudine de' sa-

cerdoti , e de' ministri del Signore; il vino e la crapula

domina tutti costoro, e toglie loro 11 bene dell' intelletto,

e li fa uscire della via retta : cosi non vogliono ascoltare

i Profeti dpi Signore, e non sanno più distinguere tra

quel clic è giusto, e quello che è ingiusto.

8. Le mense tutte sono piene ec. Tocca là vergognosa

voracità di quelli, i quali secondo un filosofo gentile si mef•

levano a tarala per mangiare, mangiavano per vomitare

0. .4 ehi comunicherà egli la scienza , ec. Dio non suol

dare la scienza delle cose spirituali , e la sapienza se non
a quelli , i quali distaccati dalle delizie de’ fanciulli ,

<•

dalla vita imperfetta e carnale , e divenuti uomini fatti

,

sono capaci di solido cibo ; perocché ( come alludendo a

questo luogo
,
dice I’ Apostolo) chi è al latte non e pra-

tico del sermone della giustizia ; ma il solido riho è p-i

perfetti ec. Heb. v. 13. 14. Ma questi Giudei immersi nel-

le carnali loro voluttà sono incapaci di gustare la cele-

ste dottrina , e la vera sapienza : L' uomo animate non
intende le cote dello spirito , che sono per lui stoltezza

IO. Perocché . . . aspetta , « riaspetta ec. li Prufeta rap-
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II. • In loquela cium labii, et lingua alle*

ra loquclur ad populum i&lum.
* 4. Cor. 44. 21.

42. Cui dixit : Ilaec est requies mea, relìci-

te lassum, et hoc est ineum refrigerio rii: et

nolucrunt audire.

43. Et erit eis verbum Domini: Manda, re-

manda, manda, remanda, exspecta, reexspecta,

eispecta , reexspecta , modicum ibi, inodicum

ibi: ut vadant, et cadant retrorsum et conte*

ranlur, et illaqueentur, et capiantur.

4 4. l'ropler hoc audite verbum Domini viri

illusorcs, qui doniinaniini super populum meum,
qui est in Jerosalem.

43. Dixislis cnim: Frinissimus foedus cum
morte, et cmn inferno fecimus pactum. flagel-

limi inonda»* cum transieril , non vcnicl su-

per nos: quia posuimus mendacium spem no-

stram, et mendacio protecti sumus.

IO. Idcirco liacc dici! Domimi* Deus: * Ec-

ce ego mitlam in fuudamenlis Sion lapidem

,

presenta con queste parole le derisioni dei cattivi uomi-

ni , i quali contraffacevano cosi la maniera di parlare del

Profeti del Signore. E siccome questi aveano frequente-

mente in bocca : Il Signore ordino , e ancora : asjiettaU

un po’
, e vedrete er. costoro nc’ loro bagordi trai vino

,

e 'I fumo delle vivande andavano ripetendo : ordina , rior-

dina . o Profeta , aspetta tu , c riaspetta quanto tu vuoi

,

aspetta quel, che tra poco tu dici , che dee avvenire

in questo, od in quel luogo; che noi penseremo a tut-

f altro , che alle lue prediche. AnUca, come ognuno ve-

de , è la maniera di combattere In verità e la religione

cogli scherni
, e colle maligne derisioni , nè quest’ arte

vanissima è < come taluno potrebbe credere ) una inven-

zione di quelli spiriti libertini dr’ nostri tempi , I quali

con questa unica arine hanno assalila la religione ; arme
(letalissima per se stessa , e per chi ha metile e intellet-

to abbastanza sano per ravvisare i «olismi, i falsi suppo-

sti , le miserabili cav illazioni , nelle quali sia tutto il forte

de’ loro ragiooamenti ; arme peri*
, che è V asta di Achil-

le per gli uomini di debole spirilo, d’ immaginazione mal-
sana, di cuore corrotto, e a questi certamente noi non
dubitiamo , che tal maniera di conitaUerr abbia fatto

del inale anche assai; che del rimanente, siccome nissun

uomo ,
per quantn io mi penso ,

crederebbe onesta cosa

e ragionevole , che un suo affare di qualche importanza

fosse trattato , e discusso per via di scherzevoli barzellet-

te
,
cosi nisMino può non vedere quanto sia fuor d’ognl

buon principio, cheli massimo di tutti i negozi, e il piu

rilevante sia maneggiato da costoro con tanta licenza e
disprezzo ; e questo solo non serve egli a rendere Inescu-

sabili quegli stessi , i quali non hnnno cognizione che ta-

sti a vedere il detale delle dicerie di questi nemici della

piota ?

Ma tornando alle parole di Isaia , egli ripetendo gli

scherni de’ malvagi contro le predizioni sue
, e degli altri

Profeti , vuole dar ragione del perchè sieno essi incapaci

di apparare la scienza delle rose spirituali, e come noti

è util cosa , che alcuno si metta a volerla ad essi Inse-

gnare , mentre e la scienza stessa , e i maestri di essa di-

sprezzano.

11 . Per altre labbra, ec. Ma il Signore dice: giacché

voi deridete il linguaggio de’ miei Profeti, che vi esorta-

no a penitenza, io vi parlerò con un linguaggio tutto dif-

ferente, col linguaggio degli Assiri, ministri di mie ven-

dette, I quali gastigheramio le vostre iniquità; e in un
altro tempo parlerò ancora a voi per mezzo de’ mici
Apostoli , i quali arricchiti del dono di tulle le lingue ,

condanneranno la vostra incredulità, e v’ intimeranno il

4 4 . Ma per altre labbra , e con altro lin-

guaggio parlerà a questo popolo.

42. A cui egli disse
:
qui è il mio riposo

:

ristorate il dettole; e questo è il mio refrige-

rio : e non hanno voluto ascoltare.

43.E il Signore dirà ad essi: ordina
,

e

riordina, ordina e riordina, aspetta, e ria -

spetta, aspetta, e riaspetta, un poco qui, un
poco qui: affinchè radano, e cadano all' in-

dietro, e sieno pestati, e dieno net taccio , e

sieno presi.

14. Per questo udite la parola del Signo-

re, o uomini beffeqgialori , che dominate il

mio popolo, che è in Gerusalemme.
13. Perocché avete detto: abbiam contrat-

tato con la morte
, e abbiam fatta una con-

venzione coll' inferno: quando venga il fla-

gello come torrente non arriverà u noi , per-

chè ci siamo affidati atta menzogna , e la

menzogna ci protegge.

13. Per questo dice cosi il Signore Dio :

Ecco, che io pongo ne’ fondamenti di Sion

tremendo giudizio, che Dio fari» contro la vostra nazio-

ne. In questo secondo senso sono citate queste parole da
Paolo |. Cor. xiv. ai. come scritte ancora a dimostrare

la ostinazione dei Giudei , i quali nè da’ miracoli di Cri-

sto, né da quelli de’ suoi Apostoli non si lasciarono in-

durre ad abbracciare la fede , anzi udendo gli Apostoli

parlare ogni sorta di linguaggi vi furono non pochi dei

medesimi Eteri, che li derisero dicendo, che erano zup-

pi di vino , Atti il.

12. .4 cui egli ditte : qui è il mio ripoto : et. E questo

è però quel popolo, cui lo stesso feci sapere, che volen-

tieri sarei stato perpetuamente con essi , e lo esortai ad

amare le opere di misericordia , cetile quali a me stesso

avrehbouo dato refrigerio e consolazione
;
ma costoro non

hanno voluto ascoltarmi.

13. E il Signore dirà ad etti: ec. F. siccome ei si bur-

larono dei Profeti del Sigiare , così egli si burlerà di lo-

ro, e nel giorno dell’ afflizione ripeterà ad essi gli stessi

loro scherni , uè altra risposta dura a’ loro gemiti e alte

loro querele , onde privi del suo aiuto , vinti e gettati a

terra , e pestali da’ nemici sieno legati , e fatti schiavi

come una llera
,
che da nel laccio teso dal cacciatora.

li. O uomtni Ix-flegg latori ,
che dominate et. Accenna

come i piu malvagi erano appunto i grandi , t capi del

popolo.

16. Avete detto : abbiamo contrattato con la morte, er.

Colla vostra maniera di agire, coll’ ostinarvi nel male,
quanto piu Dio cerca di ritrarvi dal male, voi venite

a dire, che non temete nè la morte, nè I* inferno,

che voi siete sicuri , che nè la morte , nè l’ inferno

non vi farà vermi male : e che se qualche disgrazia

verrà a cadere sopra la nazione, voi saprete schivarne il

colpo : perocché la menzogna ( dite voi ) che ci ha aiu-

tati altre volle , ci aiuLera in ogni incontro. Alcuni per

la menzogna intendono gl* idoli chiamati particolarmente

da’ Profeti menzogna e vanità. Mi sembra cosa piu sem-

plice l’ intendere le finezze della politica , i raggiri e gli

artifizi , co’ quali i potenti cercano di arrivare a’ loro

lini.

16. Per questo dice coti il Signore Dio : Ecco , et. Dìo
deplorando la cecità orribile del suo popolo vuol fargli

saliere dove sia riposta una buona e salda e utile speran-

za per lui , onde dice : popolo infelice , tutte le altre

speranze son vane, e tu non ischiverai gl’ imminenti ga-

stiglii per tutti que’ mezzi . che tu potrai immaginane e

mettere in opera. Vuoi tu vedere chi possa essere per te

fondamento e principio di salute , e di ogni bene ? Ella e

quella pietra angolare, eletta ,
preziosa, saldissima , cui
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lapidcin probatum , angularem
,
prctiosum in

fundaincnto fundatum: (pii crediti crii, non fe-

stine!. * Ps. 117. 22. Malth. 21. A2. Act. A.

11.; 1 . Pei. 2. 0. Rotti. 9. 33.

17. Et ponani in pondero iudicium et iusti-

tiam in inensura: et subvcrtet grande) spem
mendacii: et proleclioncai aquae inundabunt.

18. Et delebilur foedus vestruin coni morte

,

et pacluiu vestrum cum inferno non slabil : fla-

gellimi immdans cum Iransieril, critis ci in

conculcalionem.

19. Quandoctimque pertransierìt, tollet vos:

quoniam mane diluculo perlransibit in die, et

in noctc, et tanlummodo sola vexatio intellc-

clum dabi t audilui :

20. Coangustatum est enim straluni, ita ut

alter decida! : et pallium breve ulruinque o pe-

rire non potest.

21. * Sicut enim in monte divisionum sta-

bit Dominus: sicut in valle, quac est in Ga-

baon, i rascetur: ut faciat opus simili, alienimi

opus eius: ut operelur opus suum
,

peregri-

nimi est opus eius ab co.
#

2. Reg. ». 20.; 1. Pur. IK. ìi.Jos. 10. 10.

22. Et mine oolite illudere , ne forte con-

slringantur vincula vostra: consummationem c-

nim , et abbrcvialioncm audivi a Domino Deo
exerciluum super universani terrain.

io metterò ne' fondamenti della nuova SionDe. Egli è il

Cristo
,
pietra angolani! , perché come primo fondamento

della gran fabbrica ne unirà tutte le parli
, c particolar-

mente riunirà a sé I due popoli tra ior si opposti , l’ E-

breo
, e il Gentile. Ecco dove tu , popol mio , puoi , e dei

rivolgere i tuoi desideri! e le tue sperante. Ma se tu cre-

di alla mia panila , non U venga però l’ idra di prelen-

dere ,
che questo Salvatore venga adesso subitamente :

credi in lui
,
spera in lui , e aspettalo roentr’ ei differi-

sce la sua venuta.

Sotto nome di pietra angolare , e fondamentale è indi-

cato il Cristo piu e piu volte tanto nel Vecchio , come
nel Nuovo Testamento. Vedi Ps. cxvu. II. Dan. il. 34.

Znchar. in. 9. I. Pel. IV. 6. Atti II. Rom. ix. 31. ec.

17, 18. K Jarò giudizio a p^so ec. lo pero farò giudizio

con peso giusto , e con esatta misura gastigandovi ades-

so per mano degli Assiri , e a suo tempo per mezzo dei

Romani quando la pietra angolare , il Cristo sarà rigetta-

to da voi. Un repentino spaventoso flagello verrà sopra

di voi
.
quasi grandine , che ne’ giorni del caldo viene a

un tratto a devastare , e funestare le campagne , e on-

deranno allora in fumo le speranze vostre poste nella

menzogna , e la menzogna
,

in virtù della quale , come
dietro a forte muraglia vi credevate sicuri, sarà sepolta e an-

negala nelle calamità, che inonderanno dappertutto come
una gran piena d'acque, che tutto sommergono. F. allora

si vedrà se la morte vi risparmierà , e se l’ inferno non
v' ingoierà; perocché il comune flagello quasi violento tor-

rente vi strascinerà nella perdizione e del corpo e dell'anima.

19.

Di gran mattino verrà

,

e continuerà ec. Questo

flagello verrà presto, verrà assai presto , e non sarà pas-

seggero ; perocché continuerà a battervi per molti giorni

e per molte notti ; ed avrà questa utilità per voi
,
che

intenderete nella tribolazione le minacce e gli oracoli dei

Profeti , e imparerete a temere Dio , «1 a rispettarlo. Que-
sto sentimento è simile a quello , che si è veduto cap.

xxvi. 8. Vedi anche Ps. numi. 34.

una pietra, pietra eletta , angolare, preziosa ,

saldissimo fondamento: chi crede, non abbia
fretta.

17.E farò giudizio a peso e giustizia con
misura : e la grandine distruggerà la speran-

za posta nella menzogna , e la vostra difesa

sarà sepolta nell' acque.

18. E sarà cancellato il cunlratto vostro

colla morte , e il vostro patto coll’ inferno non
reggerà: allorché il flagello verrà qual tor-

rente , vi strascinerà seco.

19. Subito eh' ei verrà, vi porterà via : im-
perocché di gran mattino verrà , e continue-

rà i di e le notti: e la sola afflizione farà
intendere te cose ascoltate :

20. Imperocché il letto è stretto talmente,

che i uno dee cadere j e la coperta , che è

piccola, non può servire per V uno e per l'al-

tro.

21. Imperocché il Signore si alzerà come
già sul monte delle divisioni: si adirerà co-

me nella valle di Gabaon : per fare l’ opera
sua

, opera sua, eh' ei non ama, per fare l'o-

pera sua, che è strania per lui.

22. Or adunque non ischernite più, affin-

chè non si siringano i vostri legami
:

peroc-

ché dal Signore Dio degli eserciti ho udita
la distruzione

, che sarà in breve per tutta la

terra.

20. Il tetto è $fretta ec. Con questa frase proverbiale

non altro vuol significare il Signore , se non che il suo
popolo non può aver società con lui , e Insieme col de-
monio e co* falsi dei. La metafora è bella

,
perché col no-

me di sposa dei Signore è rammentata più volte nelle

Scritture la chiesa Giudaica , coinè dipoi la Chiesa Cri-

stiana , onde a questa sposa dice lo sposo , che ella non
può aver nel suo talamo , se uon uno sposo ; che se ella

vuole ricettare il demonio
,
perde Dio. lo adunque

, dice

Il Signore , ti affliggerò per mano de’ Caldei , o sposa in-

fedele , affinché ogni altro amatore tu discacci da te , e

torni ad amare me solo.

21. Il Signore ai alzerà come già aut monte dette divi

-

aioni : ec. Come una volta Iddio si levò a percuotere i Fi-

listei a BaabPharasim
, e come per mano di Giosuè ab-

batté gli Amorrei nella valle dì Gahaon , cosi adesso egli

si alzerà , dara luogo all' ira sua , adempirà I' opera da se

stabilita e decretata , opera che non è sua , perch’egli

non ama di punire , e se punisce noi fa , se non ( in cer-

to modo» di mala voglia, e quasi necessitalo dalla em-
pietà; perocché proprio di lui si è il perdonare e il pro-

teggere , e favorire il suo popolo. Intorno alle due istorie,

alle quali alludevi in questo luogo , vedi 2. Reg. y. Joa. \.

E insieme portando l’ esempio dello scempio fatto da Dio
di quelle due nazioni infedeli , rinfaccia il Profeta a’Giu-

dei la sfacciata loro infedeltà
, per cui riducono Dio a

trattarli con rigore simile a quello, col quale trattò I Fi-

listei e gli Amorrei loro nemici.

22. Affinchè non ai alringuno i vostri legami: perocché

ec. Non (state adunque a burlarvi di mie minacce, nffln

chè non divengano piu gravi i mali, che sono a voi prepa-

rati , crescendo la vostra ostinazione , e la vostra em-
pietà: perocché quanto alla distruzione e desolazione

di tutto il vostro paese , ella è stata rivelata a me dal Si-

gnore , e presto voi la vedrete ridotta ad effetto. Parla

sempre della distruzione del reame di Giuda fatta da Na-

huchodonoaor.
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23. A uri bus porci pi le, cl auditc vocem mcam,
attendilo, et audite eloquium meuni.

24. Numquid tota die arabit arans ut serat,

proscindei, et sarricl liumum suam?
23. Nonne cum adacquaverit faciem cius, ae-

rei giti», et cy minino sparget, et ponet triti-

cum per ordinem et liordeum et milium et vi-

ciam in finihus stiis?

20. Et erudiet illuni in iudicio: Deus suus

docrbi t illuni.

27.

Non cnim in serris trilurabitur gilli , nec

rota plaustri super cyminum circuìbit: sed in

virga excutielur gilb , cl cyminum in baculo.

28. Panis miteni romininuctur: veruni non

in perpeluum Iriturans triturabit illum, ncque

vexabit eum rota plaustri , nec ungulis suis colli-

minoci cum.
29. Et hoc a Domino Deo cxercituum exivit,

ut mirabile Tacerei consilium , et magnificaret

iustiliam.

24. Forsechr l' aratore tempre ara ee. Siccome il colti-

vatore a' suoi luoghi e tempi, e ne' modi convenienti la-

vora in varie guise la terra , e la semina e miete , e bat-

te la messe ; rosi Dio attorno alla vigna del popol suo va

lavorando, e la sua grazia vi semina, e 1 suoi avverti-

menti vi sparge , ed eriaudi» le afflizioni e I gastighi , e
tutto questo per trame frutto di penitenza e di buone
opere : procuri adunque l’uomo di stare attento a quel

,

che Dio fa intorno a lui per suo bene , e di corrisponde-

re alle cure benefiche dell’ agricoltore celeste
, che sono

tutto indiritto alla sua saluto. Tale è il senso di questa

lii-lla similitudine , nella quale è commendata la provi-

denza generale di Dio verso tulio il genere umano; pe-

rocché da Dio ebbe l' uomo la scienza di fare ogni anno
riprodurre alla terra le sue ricchezze per sostentamento

della vita , come è detto verso 26., ed è mollo piu com-
mendata la special cura

,
che ha Dio del suo popolo e

della sua Chiesa.

25. Semina egli il gith: Ho lasciala la parola gith, per-

chè non è certo se questo sia la nigella, altrimenti papa-

vero nero-

27, 2H- Il gith non ti tribbierà ec. II gith

,

e il cornino

non si balleranno , nè si tribbieranno come si fa del gra-

no, mediante grosse e forti marchine armato di ferro, le

quali a guisa di carro si fanno andare In volta sopra le

spighe distese nell’aia, le quali sono di piu pestato dall)

zoccoli de’ cavalli, o de' buoi per farne uscir le granella :

questa operazione e riserbata pel frumento, e per le gra-

23. Prestate le orecchie , c udite la mia
voce: potute mente , t date retta alla mia
parola.

24. Forseché l' aratore sempre ara per se-

minare, e rompe e fende il suo campo?
28. Agguagliata, che ha la superficie, non

vi semina egli il gith, e sparge il contino, e

mette, ordinatamente , e a’ luoghi loro il fru-

mento, V orzo e il miglio e la veccia?

26. imperocché il suo Dio gli dà conosci-

mento, e lo ammaestra.

27. Il gith non si tribbierà per via di ta-

vole coi denti di ferro, né la ruota del carro

andrà in volta sopra il cornino j ma il gith

si batterà con una verga , e il cornino con

uno scudiscio.

28. Le grasce poi si batteranno J ina non
senza termine le batterà colui , che le batte,

né sempre stirati premute dalla ruota del car-

ro, né pestate dagli zoccoli delle bestie.

29. Questo pure è venuto dal Signore Dio

degli eserciti, die ha rendati ammirabili i

suoi consigli, ed ha segnalata la sua giu-

stizia.

sce, che con esso hanno somiglianza; il gith, « il cornino

non si battono in tal guisa, perché i minuti e molli loro

granelli si ridurrebbero In polvere: basta per questi le-

gumi una verga
, e uno scudiscio per trarne il frutto. E

di piu battendosi le grasce nella detta maniera, con mo-
derazione si (tallono , e per un dato tempo , affinché sì

separi il grano dalle paglie , m» noo si acciacchi , ne si

stritoli il granello. Cosi pure I’ Agricoltore divino affligge

e percuote i suoi fedeli, quelli piu. quelli meno, secondo

eh’ ei conosce essere piu spediente alla loro salute , e

quando gravemente li balle , non li balte per isterminar-

gli e distruggerli, ma per purgarli da’ vizi, e renderli netto

e puro frumento degno di essere riposto nel suo granaio,

cioè nel Cielo.

2». Quttto pure è venuto ec. Tanto è mirabile Dio nei

suoi consigli , e tanto è grande la sua giustizia ! Questa

è la conclusione della parabola. Il Caldeo in vece di giu-

stizia legge sapienza. Dio, o uomini, vi ha coltivati colla

sua assidua amori -sa bontà; seminò In voi la semenza del-

la legge , e della parola sua , c la semenza della sua gra-

zia : vedete quali fratti abbiale renduti a lui : se egli vi

metto alla battitura delle trilHilazioui lo fa per trarre da
voi fruito di penitenza e di pazienza e di ogni virtù: ba-

dato di concorrere ali' opera di Dio colle disposizioni del

vostro cuore: perocché se in vece di convertirvi , sotto il

peso de' suoi flagelli voi v'induraste nel male. Io costrin-

gereste a battervi senza termine e senza misura Ano alla

total* vostra perdizione.

CAPO VENTES1M0N0N0

Assedio e tribolazioni di Gerusalemme : libro sigillato Accecamento dei Giudei:
conversione degli avanzi di Giacobbe.

t. Vac Arici, Ariel civilas, quam espugna-

vi t David: udditus est annua ad annui»; solein-

nilatcs evoluire Mini.

I. Guai ad Arie!, ad Arici ec. Ariel è iod ubi la lamento
la citta di Gerusalemme; ed é della Ariel, clic vuol dire,

lione di Dio , come chi dicesse , bone grande , fòrte , e

possente, come altrove si dice, cedri di Dio, monti di

1. Guai ad Ariel, ad Ariel città, che fu
espugnata da Davidde: un anno si uggiunga
ad un anno: le solennità saranno finite

.

Dio, per «ign ilicare
,
grandi cedri, monti altissimi er

Gerusalemme era certamente citta fortissima , e Davidde
la tolse di inano degli Jehtuei. Vedi I. Parai, il. &.

Un anno si aggiunga ad un anno.- tc. Di qui a due

DltjillztKJ Liy GuOgll
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2. Et circuoivallabo Ariel, et crii tristis et

nioerens , et eril milii quasi Ariel.

3. Et circumdabo quasi sphaeram in circui-

ta tao
, et iaciani lontra te aggcrcm , et mu-

nimenta ponam in obsidionein tuam.

4. Ilumiliaberis , de terra loqueris
, et de

liumo audietur eloquium tinnii: et crii quasi

pytlionis de terra vox tua , et de liumo elo-

quium tanni mussitabit.

K. Et erit sicut pulvis tenui» multiliido vcn-

lilantium le: et sicut favilla pcrtransicns mul-

titudo corum, qui centra le praevaluerunt:

6. Eritque repente confeslim. A Domino exer*

cituum visitabitur in tonitruo, et commolione
terrai», et voce magna turbini» et tempestali»

et flammae ignis devorantis.

7. Et erit sicut somnium visioni» noclurnae

mulliludo omnium gentium, quae dimicaverunt

con tra Ariel, et omnes qui miiitaverunl et obse-

derunt, et praevaluerunt adversus cani.

8. Et sicut somniat esuriens, et comedit,

cum autem fueril cxpergcfactus, vacua est ani-

ma eius: et sicut soiuniat sitiens, et bibit, et

postquam fueril expergefaclus, lussus adbue si-

tit, et anima eius vacua est: sic erit multitu-

do omnium gentium, quac dimicaverunt contra

moli lem Sion.

9. Obslupescite, et admiramini, fluttuate et

vacillate: inebriamini, et non a vino: move-
m ini ,

et non ab ebriclate.

10. Quoniam miscuit vobis Domiuus spiritam

soporis
,
claudet oculos vostro»

,
proplictas et

principes vestros, qui vident visione», operiet.

anni (vale a dire di qui a pochi anni) cesseranno in Ge-

rusalemme le feste solenni. Non sappiamo il preciso tem-

po, in cui questa proferia fu fatta.

a. Circonderò Ariel d’ assedio. Alcuni credono qui pre-

detto l’assedio posto a Gerusalemme da Sennacherìb. Ma
ciò non può slare con quello che dienti nel versetto pre-

cedente, che le solennitu saranno finite ; perocché ciò

non potè verltic<irsi , se non dopo la distruzione del tem-

pio, ebe fu la prima volta per mano de’ Caldei , la se-

conda volta per mano de' Romani. £ Sennacherib vera-

mente non assediò la citta.

£ per me sarà come Ariel. Ariel significa ancora I’ a-

riete di maledizione, vale a dire, che offeriva»! sull'altare

per Io peccalo: oude dice: Gerusalemme già bone di Dio,

diverrà aride di maledizione , c sarà immolata pel suo

peccato, e consunta.

4. Tu sarai umiliata, ec. Gerusalemme, città superba,

tu sarai umiliata, e gettata per terra: donde farai sentire

le tue parole, o sia i tuoi gemili, e la fioca tua voce sarà

come quella di una pitonessa, la quale paria, cavando le

parole dal fondo dello stomaco ; onde sembra, che le pa-

role di lei vengano di sotto terra. Le pitonesse aveano
1’ arte di parlare in tal guisa, onde chi andava a interro-

garle s’ immaginava , che non esse , ma qualche spirito

dal loro ventre
, o dal seno della terra rispondesse

, e

predicesse il futuro, ovver le cose piu segrete.

f». £ la moltitudine di que\ che ti sbatteranno cc. Dal-

la desolazione di Gerusalemme passa a predire la rovina

2. Ed io circonderò Ariel <1‘ assedio , ed

ella sarà in duolo, ed in afflizione, e per ine

sarà come Ariel.

3. E te cingerò tuli' all' intorno quasi di

corona , e alzerò terra contro di te, e fabbri-

cherò dei fortini per assediarti.

4. Tu sarai umiliala , da terra aprirai tua

bocca, e dalla polvere si faran sentire le tue

parole: e dalla terra scapperà fuor la tua

voce come di pitonessa , e dalla polvere la

fioca tua voce.

8.

E la moltitudine di que
’ , che ti sbat-

teranno sarà come minuta polve: e la mol-

titudine di quei che li han soggiogata come
svolazzante favilla:

6. E sarà cosa repentina, c di un momen-
to. Il Signore degli eserciti la visiterà in mez-
zo a* tuoni e a

3
terremoti, e romorio grande

di turbini e di tempesta e di fiamma di fuoco

divoratore.

7. E la moltitudine di tutte quelle genti

,

che han combattuto contro Ariel , e tulli i

soldati , che V hanno assediata , e V hanno
vinta , saran come un sogno , e visione not-

turna.

8. E come uno, che ha fame
,

si sogna di

mangiare, e svegliato che è si sente vuoto, e

come uno , che ha sete si sogna di bere , e

svegliato che è il meschino, tuttora ha sete ,

e trnfelaj cosi avverrà a tutte quelle genti,

che han preso a combattere contro il monte
di Sion.

9. nestaie stupidi e fuori di voi, ondeg-

giate, e barcollate. , siate ubriachi, ma non

di vino: traballale, ma non per ebfjrczzaj

10. Perocché il Signore ha mesciuto a voi

lo spirito di sonnolenza, e chiuderà gli oc-

chi vostri, e velerà i profeti e i principi vo-

stri , che veggono delle visioni. •

de’ Caldei
,

da' quali fu sbattuta ,
e soggiogata In stessa

città ; per la qual comi dice , che tutta quella moltitudi-

ne, tutto quell’esercito grande, di cui Dio »i vara servilo

per punire Gerusalemme, sarà dissipato, e sbandato come la

polvere, e le faville di un incendio soti dissipate dal vento.

6. Il Signore ... la visiterà ec. Iddio visiterà coi suoi

flagelli quella moltitudine, e farà sentire anche n lei il peso

dell’ Ira sua.

7, 8. Saran conte un sogno , e visione notturna , ec. 1

Caldei vincitori, divenuti padroni di Gerusalemme, e di

sue ricchezze , non saranno nè piu felici , né lieti per

mollo tempo di lor conquista; la loro felicità, le ricchez-

ze' acquisiate, ed essi medesimi svaniranno, e passeranno

qual sogno.

9. Restate stupidi e fuori di voi, ec. Parla adesso nuo-

vamente ai Giudei sopra la terribile loro calamità; e dice

loro: voi resterete stupidi , e fuori di voi , fluttuanti . e

senza forza da reggervi in piedi , ebbri non di vino, ma
d’ insania ,

barcollerete non per ebbrezza , ma per man-
canza di spirito c di consiglio.

10. Il Signore ha mesciuto a voi lo spirito di sonno-

lenza ec. Dio con retto, benché severo giudizio ha per-

messo, che voi siate caduti In una sonnolenza, anzi le-

targo funesto, onde chiusi gli occhi alla verità fossero

oscure, e inintelligibili per voi le predizioni, e gli avver-

timenti de’ vostri profeti, e de’ vostri anziani onorati ta-

lora da Dio con visioni simili a quelle , eh' ci manda ai

profeti. Vedi Rom. xi. 8.
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11. Et crii vobis visio omnium sicut vcrba
libri signati, qncm curii dedcrint scienti inte-

ra», dicent: Lege istum: et respondebit : Non
(tossimi, signalus est enirn.

12. Et dalli tur libcr nescienti litlcras, dice-

lurquc ei : Lege: et respondebit: Nescio litte-

ras.

45. Et dixit Dominus :
* Eo quod appropin-

quai populus iste ore suo, et labiis suis glori-

ficai me, cor aulem eius longc est a me, et

timucrunt me mandato bominum, etdoctrinis:
#
A/affA.48. 8. Marc. 7. 6.

14. Ideo ecce ego addam
, ut admirationem

faci am populo buie miraculo grandi et stupen-

do, * peri bì t enim sapienti.! a sapientibus eius,

et intellectus prudcnlium eius abscondetur.
* 4. Cor. 4. 19. Abd. 4. 8.

15. Vac qui profundi estis corde, ut a Do-
mino ahscondatis consilium : quorum sunl in

tenebris opera, et dicunt: Quis videi nos, et

quis novit nos?
46. Perversa est haec vostra cogitalio: quasi

si lutum con tra figulum cogitet, et dirai opus
faeton suo: Non feristi me: et fìgmentum di-

rai fìctori suo : Non intelligis.

17. Nonne adirne in modico, et in brevi con-

vertetur Libanus in Cliarmel , et Charmel in

saltum repu tabi tur ?

18. Et audient in die illa surdi vcrba libri,

II. 12. E la vittorie di tulli questi tarii et. Gli oracoli

•le’ profeti non saranno intesi tra voi nè da’ dotti , nè
dagl' indotti ; daranno come un libro sigillato, clic non
può leggersi . ne intendersi da chi sa di lettera

,
perché

è sigillato, nè da un uomo adatto ignorante, perche non
sa leggere

13, 14. Perchè questo popolo er. Ecco la cagione del pro-

digioso accecamenti» de’Giudei dopi» tanti lumi delle Scrit-

ture, dopo tanto tesoro di scienza data da Dio a questa na-

zione: questo popolo (dice Dio) mi nomina colla bocca, e
mi onora colle labbra, ma non col cuore; perocché anzi
il cuore di lui è alienato do me; e oc qualche culto este-

riormente mi rendono, non rendono pero a me quel culto

del cuore, ch'io voglio, ed ho comandato, ma mi ono-
rano secondo gli «torti insegnamenti, e le false tradizioni

de'rallivi loro maestri, l’autorità di uomini ciechi, e cor-

rotti preferendo a' miei comandamenti. Io perciò fan» an-

cora questo prodigio grande, che i saggi d* Israele rimar-
ranno senza sapienza, e i prudenti non avran più discer-

nimento. Non e possibile di non vedere, che il Profeta in

questo luogo porta principalmente il suo sguardo sopra il

terribile accecamento dell.» nazione Khren nel rifiutare

il suo Cristo; nel quale tutti evidentemente concorrevano
i caratteri, e i segni registrali nella legge, e ne' profeti, e
che autori di tal rifiuto lusserò appunto quelli

, che piu

d’ogni altro studiavano e la legge, e i profeti, voglio di-

re, 1 principi de’ sacerdoti , e gli Scribi , e gli anziani del

popolo
; e che questi a occhi chiusi adempiessero le pro-

fezie, nelle quali era scritto quello, che il Cristo dalla

sua nazioue dovea patire
,
questo certamente (u prodigio

grande, stupendo prodigio di cecità, e d'induramento di

cuore. E che di poi questa infelice nazione dopo aver per-

duto e patria e regno e tempio, dopo l’ avvenimento delle

auliche profezie e di quelle ancora del medesimo ('.risto

,

che dopo tutto questo l’Ebreo rimanga nella sua incre-

dulità . dò dimostra, che II velo è tuttora disteso sopra

gli occhi di lui . come dice 1* Apostolo il. Cor. ni. 15.

,

«*nde questo prodigio annun/into da Isaia diviene una in-

4 4. E la visione di tutti questi sarà per
voi come parola di libro sigillato , il quale
ove diasi a uno , che sa di ietterà e se gli

dica: Leggilo j egli risponderà: Non posso

,

perchè è sigillato.

42. E se sarà dato ad uno
, che non sa

leggere, e se gli dica: Leggilo j riSfionderà .

Aon so leggere.

45. E il Signore ha detto: Perchè questo
popolo colla Ixicca si appressa , e colle sue
labbra ini onora , ma il cuor di lui è lungi
da ine, e a me rcndon culto secondo i riti,

e i documenti degli uomini j

44. Per questo, ecco, che io novellamente
farò in questo popolo cosa mirabile, prodigio
grande e stupendo: imperocché perirà la sa-

pienza dei savi , e il saftere de ' suoi pruden-
ti svanirà.

45. Guai a voi , che vi rintanate nel vo-
stro cuore per celare al Signore i vostri di-

segni: costoro fanno i fatti loro nelle tene-

bre , e dicono: Chi ci vede , e chi ci scuopre

?

46. Perversa immaginazione
,
che è questa

vostra/ come se la terra impastala s ’ inalbe-

rasse contro il vasaio, e il vaso dicesse a lui,
che formollo: Tu non m' hai fatto: e l'ope-
ra a colui , che la fece: Tu non hai intelletto:

47. Non è egli vero, che tra poco ed in

breve il Libano diventerà il Carmelo , e il

Carmelo diventerà un bosco?

48. £ udirà uno in quel di i sordi le pa-

v incili il dimostrazione della verità della religione Cristia-
na. Le parole del ver*. 13. furon citate da Gesù Cristo
Mail, xv, 8. e il vera. 14. da Paolo 1 . Cor. I. 19

15, IG. Guai a noi, che vi rintanate nel vostro cuore ee.

Parla degl’ ipocriti , i quali con ogui arte si studiano dì

occultare la loro malvagità, quasi credendosi di poter na-
scondersi anche a Dio, o negando la sua pruv iùenza

, o
dicendo cogli empi : Dio ha abbtindnnala la terra , e il

Signore non vede, Ezcch. ix. 9.; empi, e stolti, che sietr,

voi non toglierete perciò la scienza del vostro essere, e
di tutto il vostro interno a colui che vi creò, uè l’ intel-

ligenza a colui, dal quale dipende e il vostro essere , e il

vustro operare. Voi siete nelle mani, e in potere del Si-

gnora assai piu, che non è in potestà di un vasaio il va-

»«, che questi di creta vile impasto.

17, 18 . Il Libano diventerà il Carmelo, ec. Dopo aver
messa in vista l'empietà de* falsi sapienti della sua nazn-
nc, e l’Ipocrisia, e la insoffribile malvagità, vale a dira
quel che da ciò n’ avverrà

, il Libano diventerà il Car-
melo , e il Carmrtn diventerà un bosco: profezia similis-
sima a quella di Cristo : aara tolto a voi il regno di Dio.
e sarà dato ai Gentili, che ne /tiranno il frutto . Matth
xxi. 43. Il Carmelo si Indio, si Iteti coltivato, pieno d’o-
gni delizia, dinota la Giudea

,
la quale diventerà terra

incolla, sterile, priva di ogni Itene; e la fertilità, la bel
lezza, I frutti preziosi

, si vedranno sul libano, monte
della Fenicia

, per cui vico designata la gentilità adottata
da Cristo dopo il ripudio della Sinagoga. E noto, che il

Carmelo è un monte della Palestina. E di piu ne avverrà,
che a’ sordi saranno aperte le orecchie , e udiranno 1»

parola di vita, e di salute, nnnun/iata da Cristo . c
da’ suoi Apostoli , udiranno . e capiranno le parole di quei
Ultra

, che è sigillato per i Giudei
, e di cui la stessa let-

tera non è piu conosciuta da’ loro sapienti ; e questi stes-

si (.entili nati nelle tenebra d'ignoranza, ciechi riguardo
alle cose di Din, e. dello spirito, vedranno . intenderanno
i misteri , saranno ricchi delta scienza , e della sapienza
di Dio. Isaia dice, che questo «ara in breve, bene Ite non
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et de tenebris, et caligine oculi caecoruni vi*

debunt.

40. Et nddenl miles in Domino laetitiam

,

et paupcrcs homines in sancto Israel exsulla-

bunl :

20. Quoniam defccit qui praevalehat , con-

summalus est illusor, et succisi sunl omnes
qui vigilabant super iniquitalcm :

21. Qui peccare faciebanl bomincs in verbo,

et arguentem in porti supplanlabant, et deeli-

naverunt frustra a iusto.

22. Propter hoc, linee dicil Dominus ad do-

ni uni Jacob, qui redemit Abraham: Non modo
confundctur Jacob, ncc modo vultus eius eru-

besciti:

23. Sed cum viderit filios suos, opera ma-
nuum inearum

,
in medio sui sanctiflcantcs no-

meri meum, et sanclilkabunt sanctum Jacob,

et Deum Israel praedicabunt :

24. Et scicnt crrantes spiritu intellectum, et

mu&sitatores discent legem.

dovesse avvenire
, se non dopo alcuni secoli , perché ri-

spetto a Dio e all' eternità . non è se non piccolissima

cosa un tale spazio di tempo.
I». E i mansueti si rallegreranno ogni di più ec. I po-

poli del Gentilesimo, de* quali la ferocità sara ammansi-
ta dal Vangelo di Cristo, si rallegreranno ogni di piu

nel Signore della sorte , a cui per misericordia di lui son
pervenuti, e questi già poveri di ogni tiene spirituale,

sarao ripieni di sommo gaudio , divenuti ricchi in Cristo

di tutti I beni di lui , e della sua Chiesa.

20, 21. Il soperchiamole è abbattuto. Il demonio , che
opprimeva crudelmente il Gentilesimo

, sarà abbattuto da
Cristo , il quale a questo forte armato torra le anni , e
le spoglie. Ijo schernitore è consunto. I.' Ebreo superilo

,

che si burla delle predizioni de’ profeti di Dio , e scher-

nirà
, e dispreizerà il suo stesso Messia , sarà dall' Ira di-

vina consunto, e annichilato. .Sono sterminali tutti co-

loro
,
che vegliavano per mal fare ,

vale a dire studiava-

no le Scritture non per metterle in pratica , nè per Inse-

gnare altrui il vero lor senso , ma per indurre colla pa-
rola (cioè colle loro dottrine

i
gli uomini a peccare, so-

stituendo a* precetti Immutabili del Signore
, le tradizioni

e gl’ iasegnamenti umani. Vedi ver». là. E soppiamartino
chi alla porta li riprenderà ; soppiantavano colle calun-

nie , colle accusazioni false , colla prepotenza i profeti
, e

li facevan morire, perché li riprendevano pubblicamente
delle loro Iniquità , e delle false dottrine , colle quali cor-

rompevano il popolo ; e finalmente ,
senza ragione si so-

no allontanati dal giusto , si sono alienati da’ giusti, non

rote del libro, e dalle tenebre e dalla caligi-

ne riavranno la luce gli occhi de* ciechi.

49. E i mansueti si rallegreranno ogni di

più nel Signore , e i poveri esulteranno nel

Santo di Israele

j

20. Imperocché il snperchievole è abbattuto,

10 schernitore è consunto , e sono sterminati

tutti coloro, che vegliavano per mal fare,

24. Quelli, che colla parola inducevano gli

uomini a peccare , e soppiantavano chi atta

porla li riprendeva , e senza ragione si sono

allontanali dal giusto.

22. Per questo il Signore, che. riscattò A-

bramo alla casa di Giacobbe dice questa pa-

rola: Non adesso sarà confuso Giacobbe , e

twn arrossirà adesso il volto di lui

;

23. Ma allorché vedrà i suoi figliuoli, ope-

ra delle tuie mani, che glorificheranno il no-

me mio in mezzo ad essi, c glorificheranno

11 Santo di Giacobbe, e celebreranno il Dio

d‘ Israele,

24. E quelli, de* quali lo spirito vivea nel-

l’errore, avranno scienza, e quelli, che mor-

moravano, appareranno la legge.

hanno voluto ascoltare I profeti
, e neppure il giusto per

eccellenza , li Cristo , di cui si son dichiarati nemici , co-

me si eran dichiarati nemici di tutti 1 profeti mandati

nelle età precedenti da lui , e messi a morte da questi

crudeli , ed empi maestri della Sinagoga.

22, 23. .Voi» adesso sarà confuso Giacobbe
,
ec. Il Signo-

re, che riscatto Àbramo traendolo di mezzo a’ Gentili da

Ur de* Caldei , dice cosi a' Giudei figliuoli di Giacobbe:

Non è questo il tempo. In cui voi sarete veramente umi-

liali e confusi : umiliati e confusi altamente sarete voi

quando vedrete i vostri ligliuoli, i miei Apostoli, fattura

delle mie roani predicare c celebrare 11 nome del Signo-

re, e del suo Cristo tra voi , tra voi dico, che lo avrete

crudelmente tradito. GII Apostoli sono detti opera

,

o sia,

/altura delle mani di Dio, titolo dato da Paolo anche a

tutti I Cristiani rigenerali da Cristo ,
per essere nuore

creature, e uomini nuovi. Santo di Giacobbe
,
e .. . Dio

d’ Israele, è nome dato a Cristo, disceso da Giacobbe

secondo la carne , e venuto a chiamare principalmente

le pecorelle disperse della casa d' Israele.

21. R quelli, de' quali lo spirito ec. fc allora avverrà ,

che non pochi de’ Giudei, che battevano le vie dell’er-

rore e deila falsa dottrina , in vrggrndo la moltitudine

delle genti entrar nella Chiesa alla predicazione degli

Apostoli , abbracceranno la scienza di salute , e quegli

spirili infiorili , che »i burlavano delle minacce del Si-

gnore , e schernivano i suol profeti , e parlavan male di

Dio medesimo
,
divenuti docili ed umili , impareranno ia

leggp del Signore , e crederanno.

CAPO TRENTESIMO

Minacce conico i Giudei, i quali senza consultare il Signore ricorrono agli Egiziani , il soccorso

de’ quali sarà inutile. Come Dio è buono per quelli, che tornano a lui ; e quanto grande sia la

loro felicità. Del Giudizio, che /arassi degli empi.

4. Vac liln deserlores, dicil Dotuinus, ut fa*

ceretis consiliutn, et non ex me: et ordiremi-

I. Guai a voi , figliuoli disertori, cc. Nella .«posizione

di questa profezia noi ci altenghiamo al parere di s. Gi-

rolamo , di Teodorcto
, e di altri antichi , i quali suppon-

Bibbia Irol. IL

4. Guai a voi, figliuoli disertori, dice il

Signore
, che formate de ’ disegni , e non di

gono , che si parli in questo luogo contro i Giudei, I quali

al tempi di Geremia , dopo che Ismaele ebbe ucciso Go-

dolia messo da’ Caldei al governo della Giudea , temen-

49
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mia approvazione , e ordite una tela , e non
per mia ispirazione, per aggiunger peccato

a peccato j

2. Che siete in via per andare in Egitto

,

e non avete domandalo il mio parere , spe-

rando aiuto dal valore di Faraone, e fidan-

dovi dell' ombra dell ' Egitto.

3. E la fortezza di Faraone sarà aCt70i

di vergogna , e la fidanza nell ’ ombra di E-
gilto sarà vostra ignominia.

4. Imperocché i tuoi principi son ili a Ta-
tù* , e i tuoi messaggeri son giunti fino ad
Hanes.

B. Tutti saranno confusi a causa di un
popolo , che non potrà soccorrergli, e non è

stato di aiuto, e di utile alcuno, ma di con-

fusione, ed obbrobrio.

6. Annunzio pesante contro le bestie del

mezzodì : ranno per la terra di tribolazione,

e di affanno (donde la lionessa, e il Itone,

la vipera e il serpente , che vola ) portando
le loro ricchezze sugli omeri de* giumenti , e

i loro tesori sul dosso de' cammelli ad un
popolo che non potrà aiutarli.

7. Imperocché inutilmente, e senza prò l'E-

gitto darà aiuto
:
quindi sopra di ciò io ad

alta voce dissi: Aon v'è se non superbia, non
ti muovere.

8. Or adunque va', e scrivi questo a lui so-

pra una tavoletta di bossolo
, e registra ciò

esattamente in un libro , e sarà iteli’ ultimo
giorno una testimonianza in eterno

;

11. Perocché questo è un popolo, che mi pro-

voca a sdegno, ed ei son figliuoli infedeli, figliuo-

li, che non vogliono ascoltar lu legge di Dio.

ni tetani, et non per spiritimi tneum, ut ad-

derete» peccai uni super peccaluni:

2. Qui ambulati* ut descendatis in Egyptum,
et os menni non interrogaste, spera nlcs auxi-

lium in fortitudine Pbaraonis, et liabentes Udii-

ciani in umbra .'Ejjypli.

3. Et erit vobis forlitudo Pbaraonis in confu-

sionem, et fiducia umbrae Egypli iu igiiomi-

uiam.

4. Frani cnim in Tani principes lui , et nun-

li» tui usque ad Hanes pervenerunt.

3. Omnes confusi sunt super popolo, qui eis

prudesse non potuit: non fuerunt in auxiliuui

et in aliquam utìlilatein, sed in confusioncm

et in opprobritim.

6. Orius iumentorum Austri. In terra tributa-

tionis, et angustiai? leaena, et leo ex eis, vi-

pera, et regulus volans, porlanles super bu-

mcros iumentorum divitias suas, et super gib-

boni camelorum thesaurus suos, ad populum
qui eis prodesse non poteri!.

7. /Egyplus cnim frustra, et vane auxiliabi-

tur: ideo clamavi super hoc: Superbia tantum
est, quiesce.

8. Nunc ergo iugresstis scribc ei super bu-
xtim, et in libro diligenler exara illud, et erit

in die novissimo in teslimonium usque in ae-

ternuni.

9. l’opulos enini ad iracundiam provocans

est, et libi mendaces, filli nolentes audire le-

gem Dei.

do
,
che questi non volessero vendicar la sua morte, fug-

girono in Egitto contro il volere di Dio
, come e raccon-

tato Jerem. 1LII. XUII.

Gioì» a ì'oi, figliuoli disertori
,
re. Li chiama disertori

perché si erano sottratti alla obtrilienu di Dio , mentre
avendo egli ordinato , che si restassero alle case loro , e

non andassero in Kgitto ,
vollero seguire il proprio loro

parere, e ordirono un» tela, cioè intrapresero un’ope-
ra non suggerita loro da Dio, ma anzi contro la di lui

volontà , onde agli altri loro peccaU aggiuuser questo di

una linosa disobbedienza.

2. E non avete domandalo il mio parere. Cercarono
veramente di sapere la volontà del Signore , ma saputa-

la non lasciarono di fare quello , che avevano in cuore,

lienchè Dio ordinasse il contrario. Ohi sogliam dire : co-

lui non ha voluto ascoltarmi: per significare , eh’ ei non
ha voluto seguire il consiglio , che se gli era dato.

.1. E la fortezza di Faraone tarò a voi di vergogna, ec.

Avrete da vergognarvi di aver fatto tanto rapitale della

potenza del re d' Egitto
, e di esservi affidali alla prote-

zione di lui. F. cosi fu , perchè Nahuchodonosor andò ncl-

I’ Kgitto , e fece strage degli Kglziani e ilegli Ebrei. Vedi
Jerem. XLtl. 15.

4. / tuoi principi son iti a Tania , ec. Voi , o Giudei

,

avete già spediti alcuni de* vostri principi fino a Tanis

,

reggia del re d'Egitto, per chieder luogo dove rifugiar-

vi, e avete mandali de’ messaggeri lino ad Hanes ultima

città dell'Egitto dalla parte dell’ Etiopia, come notò s.

Girolamo ; con che forse vuol significarsi , clip questi E-

hrrl cercavano di avere un asilo nella piu rimota parte

del regno.

b. Tutti saranno confusi ec. E I principi e il popolo ri-

marranno pieni di confusione per ragione degli Egiziani,

i quali non potranno esser ad essi di soccorso veruno nel-

la loro tuga , né salvarli da* mali , che temono.
fl. Contro le bestie del mezzodi. Parla sempre , e pro-

fetizza contro quegli stessi Giudei , de’ quali parlò dì so-

pra ; e li chiama bestie, perchè viaggiavano carichi di

tutto il meglio, che potevano trasportare dalla Giudea,
e bestie del mezzodi

. perchè la tribù di Giuda situata
verso il mezzodì conlìnava col deserto, per cui gli stessi

Giudei passavano per andare nell' Egitto. Vedi s. Giro-
lamo .

f'anno per la terra di tribolazione, ec. Quest* infelici

vanno pel deserto , terra priva di pane e di acqua , e
iuospita e piena d* orrori , donde slxicano fuora leoni e
lionesse, e vipere e alati serpenti; per tal paese seti van-
no portando sulle bestie da soma

, e su’ cammelli Ir biro

ricchezze e i lor tesori nell' Egitto, vale a dire ad un po-

polo , che non potrà procurare ad essi asilo e salute. In

vece di serpente che vota, l'Ebreo ha propriamente »er-

pente infuocato, che vola, ed è 11 Prcstere, di cui è fatta

menzione, Anni. xxi. 6.

7. Aon tC è se non superbia, ec. In Egitto non troverai

se non superbia, fasto, arroganza, ma non forra e potere
da darti aita: per questo io dissi non li muovere; rimanti
a casa tua , o Giudeo.

8. Va', e scrivi questo ec. Il Signore ordina ad Isaia di

scrivere questa profezia, la quale dovea adempiersi circa

nn secolo e mezzo dopo eh’ ri la dettò; gli ordina di scri-

verla sopra una tavoletta di quelle da scrivere, che ordi-
nariamente faceansi di bossolo, legno di gran durata;
cosi questa prulezìa sarà un monumento perenne e della

liontà di Dio nel prevenirli tanto tempo prima' co’ suoi
avvertimenti ,

e dèlia caparbietà del Giudeo nel fare ap-
punto li contrario di quello, che Dio voleva.

Digitized by Googlt



ISAIA CAP. XXX 387

10. Qui diclini videnlibus: Nolile videro : et

aspirici) li bus: Notile aspirerò nobis ea, quac re-

età sunt: loquimini nobis piacori lia, videte no-

bis errores.

11. Auferte a me viam, declinate a mesemi-
tam, cesset a facie nostra Sanctus Israel.

12. Proplcrca liaec dicit Sanctus Israel: Pro

co quod reprobasti* verbuni hoc, et speraslis

in calumila, et in tumuliti, et innixi eslis su-

per eo:

13. Proptcrea erit vobis iniquità* liaec steut

interruplio cadens, et requisita in muro excel-

so, quoniam subito, dum non speratur, veniet

contritio cius.

li. Et comminuctur sicut conteritur lagena

figlili contritione pervalida: et non invenielur

de fragmenlis cius lesta, in qua portelur igni-

culus de incendio, aut hauriatur parum aquae

de fovea.

15. Quia liaec dicit Dominus Deus Sanctus

Israel: Si rcvcrtainini, et quicscatis, salvi eri-

tis: in silentio, et in spe crit forliludo vostra.

Et noluislis:

16. Et dixislis: Nequaquam, sed ad equos

fugiemus: ideo fugìelis. Et super veloce* asccn-

demus: ideo velociores crunt, qui persequentur

vos.

17. Mille liomincs a facie terroris unius: et

a facie terroris quinque fugietis, donec rclin-

quamini quasi nialus navis in vertice monti*,

et quasi signum super collcm.

18. Propterea exspeelat Dominus ut miserca-

tur vostri: et ideo exaltabitur parccns vobis:

10. E a que', che veggono: Aon fatate a veder per noi ec.

Ai reggenti, cioè agli stessi profeti dicono, noli vi pigliale

tanto fastidio per insegnare a noi ,
anche per ordine di

Dio quello chr è buono c benfatto: parlateci di cose, che
sirno secondo il nostro genio ; profetate a noi anche cose

false , cose , che c' ingannino, e c’ inducano in errore,

purché sicno gradevoli, e ci dleno piacere.

11 . Toglieteci davanti ec. Non place a noi (dicono!
Giudei a’ profeti ) il vostro modo di fare : voi non parlate,

se non per intimarci dei gastighi e delle sciagure : cangia-

te stile, non Istale a gettarci in farcia continuamente quel-

le vostre parole : Il Santo d' Israele dice: Il Santo d' I-

sraele comanda ec.

12— li. /tacchi voi avete rigettata questa parola , ec. Per-

chè voi non volete sentir pili uominarc il Santo d’ Israe-

le , nè volete piu sentire quel eh' ei romandi, ma anzi

vi siete appoggiati alle calunnie, colle quali avete tentato

di opprimere tumultuosamente il Profeta mio Geremia

,

che vi proibiva a inio nome di andare in Egitto; per que-
sto un tal peccalo fara contro di voi io stesso effetto, che
fa in un'alta muraglia una rottura, o crepatura grande,

che in un subito produce una gran rovina ; onde la mu-
raglia tutta si scioglie io frantumi , come suole per un
colpo forte stritolarsi in minuti pezzi un vaso di terra

cotta. Cosi la superba vostra ribellione contro Dio, e la

fiducia collocata da voi nel potere degli Egiziani ( i quali

doveano a detta vostra servirvi di muro e di difetta i sarà

per voi principio di orrenda calamità: Il muro debole,

e

10. E dicono a que' che profetano: Non pro-
fetate j e a que*, che veggono : Non istale a
veder per noi quello, che è ben fatto: parla-

teci di cose gradevoli, profetale cose false.

11. Tòglieteci davanti questo modo di fare,

allontanate da noi tal sistema ttoti ci si get-

ti più in faccia il Santo d’ Israele.

12. Per questo il Santo d' Israele dice cosi:

Dacché voi avete rigettata questa parola , e

avete posta speranza nella calunnia, e nella

violenza, e su queste cose vi siete fondati:

43. Quindi è, che sarà per voi questa ini-

quità come in un'alta muraglia una crepa-

tura grande, che sla liti per cadere , da cui

viene quand’ un meno vi pensa subitanea

mina :

14. E va tutta in frantumi come frangesi

un vaso di tetra per una forte percossa, dei

cui rottami non trovasi un coccio, col quale
possa portarsi un carbone tolto da un foco-

lare , od attignersi da un fosso un jto‘ di a-

equa ;

15. Imperocché il Signore Dio, il Santo d* I-

sraele dice: Se tornerete indietro, e non vi

moverete, sarete salvi: la fortezza vostra sa-

rà nel silenzio e nella speranza. E non avete

dato reità:

16. Ed avete detto : Non sarà cosi , ma
fuggiremo a‘ cavalli : per questo voi fuggire-

te: E noi monteremo de' barberi: per questo

saran più veloci que", che vi correranno die-

tro.

17. Fuggirete mille uomini pel terrore di

un solo, e tutti pel terrore di cinque, fino a
tanto che rimanghiate come un albero di na-

ve rizzato sulla vetta di un monte, o come
uno stendardo sopra di un colle.

48. Per questo aspetta il Signore
, affìn di

usarvi pietà: e nel perdonare a voi, sarà

che fa pelo in piu parti , cadrà , e vi opprimerà. Quanto
a quello, che i Giudei risposero e dissero contro Geremia,
che intimava loro l'ordine di Dio di non partirsi dalla

Giudea , vedi Jercm. XLlll. 2. 3. ec.

16 . La fortezza vostra tarò nel silenzio ec. Ovvero:
nella quiete , e nella speranza in Dio. Sarrte forti , e si-

curi da' Caldei, stando quieti p cootidando nel Signore.

16. Fuggiremo a' cavalli: ec. Ricorreremo a’ cavalli, ed
a’ cavalieri, de’ quali è pieno l’Egitto. Il Profeta ripiglia

la parola fuggiremo , e soggiunge per questa ivi fuggirete,

cioè sarete messi in fuga Insieme cogli Egiziani vinti e

messi in rotta da' Caldei , che diserteranno l' Egitto. E
turi monteremo de' barberi, de’ cavalli corridori ; e io vi

rispondo, dice il Profeta , che saranno piu lesti e piu

veloci l Caldei che vi correranno dietro e vi raggiunge-

ranno.

17. Fino a tanto che rimanghiate ec. Ha detto, che un
solo Caldeo fara fuggire mille Egiziani ed Ebrei

,
e cinque

Caldei faranno fuggire tutta la moltitudine degli uni e

degli altri : aggiunge adesso , che siccome rotta , e messa

In pezzi la nave, I marinari sogliono prendere una delle

aulenne , od alcun altro segnale , e alzarlo presso la co-

stiera in luogo elevato, affinché serva d’ indizio e di av-

viso agli altri, come quel passo è pericoloso; rosi adesso

que' pochi Giudei avanzati alle spade nemiche, resteranno

per monumento dell' ira di Dio , e per esempio agli altri

uomini di guaniarsi dai peccati, che hanno tiralo addosso

alla nazione si terribil gastigo.

Digitized by Google



388 ISAIA G\P. XXX

quia Deus iudicii Dominus: Innati omnes qui

c&spcctant euni.

10. l’opulus enim Sion liabilabil in Jerusa-

leni : plorans ncquaquam plorabis ,
miscrans

miserebilur lui: ad voceni clamoris lui statini,

ut audicril, respondebit libi.

20. Et dabit YObis Dominus panerò ardimi,

et nquam brevetti : et non faciet avolarc a te

ultra doctoreni tuum: et erunt oculi tui viden-

tes praeeeptorem tuum.

21. Et aure® tuac audicnt verbuin post ter-

gum monentis: llacc est via, ambulate in ca:

et non declinclis ncque ad dcxteraiu, ncque

ad sinistram.

22. Et contaminabis lami nas sculptiliuin ar-

genti tui, et vestimentum conflatilis auri tui,

et disperges ea sicut immunditiam menslruatae.

Egrederc, dices ei:

23. Et dabitur pluvia semini tuo , ubicum-

que seminaveris in terra : et panis frugum ter-

rae erit ubcrrimus et pinguis : pascetur ili pos-

sessione tua in die ilio agnus spaliose:

24.

Et tauri tui, et pulii asinorum , qui epe*

ranlur terram, commistum tnigma comedent

sicut in area ventilatimi est.

28. Et erunt super omnem montoni excel-

sum ,
et super omnem collem Hcvaluin rivi

currenliuin aquarum, in die interfcctionis mul-

toruin cum ceciderinl turres.

IR. Perchè il Signore è Dio di equità. Dio non è sog-

getto coinè gli uomini « giudicare, e punire per passione;

ina con minima equità giudica, e con giustissimo giudizio

punisce. Beali perciò «tono quelli
, che noti dagli uomini

,

ma da lui aspettano salute.

19. Imperocché il jm/tolo di Stanne re. Dopo le minac-

ce , e i terrori passa il Profeta secondo il suo solito ad

argomento di coiiMdazione e di gaudio , e secondo alcuni

viene a parlare del ritorno del popolo dalla cattività di

Babilonia ;
ma piu giustamente per sentimento di s. Gi-

rolamo e di altri antichi
,

parla egli di qne’ tempi , nei

quali il popolo di Sion , cioè il popolo fedele abiterà nella

Chiesa, nella spirituale Gerusalemme sotto Cristo suo ca-

po , suo precettore , nome dice Isaia. Il ritorno adunque
del popolo da Babilonia egli è al piu in questo come in

altri luoghi simbolo del popolo Cristiano liberato da schia-

vitù assai peggiore per Gesù Cristo, e riunito in quel mi-

stico fortunalisslmo gregge
, di cui egli è Pastore. Egli

consolerà gli afllilti, c asciugherà le lagrime de' penitenti,

esaudirà le preghiere di quel, che l' invocano, e userà

con essi misericordia.

20, 21. E darà a voi il Signore pane ristretto , e poca

acqua. L’Ebreo ha propriamente: pane di affinino, ovver

di tribolazione e acqua di angustia, ovvero dì oppres-

sione : onde pel jmuc ristretto e di scarsa misura . e per

la poca acqua dobbiamo intendere quella che Cristo chia-

mò pressura

,

vale a dire la persecuzione , a cui furono

esposti per luogo spazio di tempo i fedeli : net mondo (dis-

se egli ) averete pressura , Joan. SVI. 33. Ma nella perse-

cuzione stessa la conMilazione e la fortezza dei gregge sta

nella presenza del suo Pastore e Maestro , Il quale dopo

essere stato per un tempo corporalmente presente a’ suoi

discepoli, e dopo averli colla sua voce stessa divina istrui-

ti , da loro partendosi por tornar al Padrr ,
promise di ®s-

egli esaltato j perchè il Signore è Dio di equi-

tà: Beati tulli quelli , che lo aspettano

:

19. Imperocché il popolo di Sionne avrà
sua stanza in Gerusalemme : asciugherai le

tue lacrime tu, che piangi , egli compassio-
nandoti farà o te misericordia : tosto che u-

dfrà il suono tlelle tue grida , ti rispon-

derà.

20. E darà a voi il Signore pane ristretto

,

e poca acqua: ma non tarò, che se ne vada
più lungi da te il tuo maestro

, e gli occhi

tuoi vedranno il tuo precettore.

21. E le tue orecchie udiranno ta parola di

lui, che di dietro ti avvisa: la strada è que-
sta , per questa camminatej e non piegate,
nè a destra, nè a sinistra.

22. E profanerai le lumine d’ argento dei

tuoi idoli , e le vestimento delle lue statue

d’ oro ,
e te getterai via come un jtanno di

donna immondu. Tu lor dirai: Via di qua.
23. E il Signore darà pioggia ai tuoi se-

minati in qualunque luogo tu semini sopra
la terra : e il pane delle grasce della terra

sarà abbondante e di gran nutrimento : spa-
ziosi pascoli aerò allora l’agnello nelle tue
possessioni :

24. E i tuoi tori, e i giovani asinelli, che
lavorati la terra, mangeranno la varia me-
scolanza

,
quale è stata tirata nell'aia.

25. E sopra ogni alta montagna, e sopra
ogni rilevata collina saranno rivi di acque
correnti , nel giorno in cui sarà grande uc-
cisione, quando saran cadute a terra le torri.

sere con essi , e colla sua Chiesa fino alla consumazione
de' secoli.

22. E profanerai le lamine d’ argento te. Impiegherai
in usi profani le lamine d’argento, e di oro ond’ erano
ammantale le statue degl’ idoli. £ indicata la distruziooe
della idolatria, e il disprezzo, in cui cadranno li pne' anzi
adorati dei d’argento e di oro.

23. Darà piaggia a* tuoi seminati te. PI Dio innaffierà

colla celeste sua grazia la semenza della parola In tutte

le parti della terra , dove sarà portata dagli Apostoli , c
da' lor successori , e il frutto di tali semente sarà abbon-
dante , e di gran sostanza

, e questo frutto saranno le

buone opere
,

le virtù
, la insigne pietà e santità de’ fe-

deli.

23, 24. Spaziati pascoli ee. I semplici e puri agnelli
, 1

fedeli rigenerali in Cristo avranno copioso pascolo di dot-
trina celeste; e i tuoi tori, i capi del gregge, e gli stessi

asineli! , che servono al lavoro della terra , saranno nu-
driti col mescolo di varie specie di granella , granella
pure, perche disceverate dalle paglie nell’aia. Per questa
mescolanza, che si dà ugualmente a’ tori, ed agli asinelli,

S. Girolamo ed altri antichi e moderni intendono la dot-
trina dell’uno, e dell’altro Testamento, che è il sosten-
tamento comune de* Cristiani dal piu grande lino &1 piu
piccolo.

25. E sopra ogni alta montagna .... saranno rivi di
acque ec. Kivi, anzi numi di grazia scorreranno pe' luoghi
men colti e mei» abitati

,
quando uccisi , e prostrati i

nemici della fede sotto Costantino Imperatore , le torri

«tesse del Gentilesimo . I principi e i grandi, e tutta r al-

tura della sapienza del secolo aoderà per terra , e il mon-
do tutto si soggetterà a Cristo , e adorerà la Croce Vesli
l’autore delle questioni del vecchio « nuovo Testamento,
quest. 105.
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Et crit lux lunac sicut lux solis, et lux

solis crii septemplieiter sicut lux septeiu die*

rum, in die qua alligaverit Dominus vulnus |x>-

puli sui, et percussuram plagae eius sanaverit.

97. Ecce nomcn Domini venit de longinquo,

ardens furor eius, et gravis ad portandum: la-

bia eius rcplela sunt indignatane , et lingua

eius quasi ignis devorans.

98. Spirilus eius vclut torrens inundans usque

ad medium colli
, ad perdendas gcntes in ni*

liilum. et frenimi errori*, quod erat in maxil*

lis populorum.

99. Canticuni crit vobis sicut nox sanclifica*

tae solemnitatis , et laetitia cordis sicut qui

pergit eum tibia, ut inlrct in montoni Domini
ad fortem Israel.

30. Et auditam faciet Dominus gloriam vocis

suae, et terrorem bracini sui ostendet in com-
niinalione furori» , et damma ignis devoranlis:

allidet in turbine, et in lapide grandinis.

5f. A voce enim Domini pavebit Assur virga

percussus

,

39. Et crit trausilus virgac fundatus, quam
requicscere Tacici Dominus super eum in tym*

36. E la luce della luna tara cc. Cristo risuscitato da
morte ,

Cristo vera luce delle anime
, e sol di giustizia

con luce sette volte maggiore , vale a dire oltre modo
grande, anzi Immensa, illuminerà la sua Chiesa, la quale

sarà tanto spieudente
,
che parrà un sole , allorché Dio

stesso colla medicina del pietoso Samaritano avrà medi-

cate, e fasciale le ferite , e le antiche piaghe fatte all’ani*

me dal peccato. Vedi Lue. x. .13. Notisi, che il numero di

tette è posto qui come In altri luoghi per un numero in-

definito; e lo stesso è del numero di tette volte tette. Non
debbo lacere, come questo e il precedente versetto da piu

d'uno Interprete sono intesi del tempo della risurrezione

e del di del giudizio ,
di cui si parla in appresso, peroc-

ché allora Immensi fiumi di gloria scorreranno a inondare

gli eletti , quando saran gettati a terra i superbi Demici

di Dio ,
che quasi torri si alzavano sopra degli altri uo-

mini ;
quando la luna splenderà come un sole, e il sole

avrà luce molto maggiore del solito; perocché sa ra allora

nuovo cielo e nuova terra. Ma la prima spedizione mi è

panila piu semplice, e meglio adattata a tutto quel che

precede; perocché solamente nel versetto seguente vedesi

il principio di un nuovo ragionamento.

27 . Ecco, che viene da lungi il nome del Signore, re.

Dopo aver descritto quello che Dio farà a benefizio degli

uomini nel mandare ad essi il Precettore, e Pastore, e

Ristoratore di essi, passa repentinamente il Profeta a de-

scrivere i terrori del di finale, giorno delle vendette di

Dio contro gli empi che abusarono di sue misericordie.

Da lungi- Vale a dire dopo un lungo intervallo di tem-

po, la Maestà del Signore verrà a far sue vendette, verrà

con ira grande e insopportabile : egli ha dipinto negli oc-

chi P ardente furore , e le sue lahbra spirano indegna-

rione , e la sua lingua è un fuoco , che divorerà i pec-

catori.

II gt/o rapirò è come torrente . . . per annichilare

te nazioni* L’alito stesso della bocca di Dio irato, è tan-

to veemente, e gagliardo, che può bastati* nd abbattere e

annichilare II popolo tutto de' peccatori, come un rovino-

so torrente , In cui piena arriva fino a mezzo il collo di

un uomo, abbatte qualunque uomo anche robusto, e seco

lo strascina e lo sommerge.

96. E la luce della luna sarà come la lu-

ce del sole, e la luce del sole sarà sette volte

tanta , come (sarebbe ) la luce di sette gior-

ni , allorché il Signore avrà fasciata la ferita

del popol suo , ed avrà sanate le aperte sue
piaghe.

97. Ecco, che viene da lungi il nome del

Signore, ardente è il furore di lui, e duro
a tollerarsi: le labbra di lui sono gonfie di

sdegno, la sua lingua è come fuoco, che di-

vora.

98. Il suo respiro è come torrente ( la cui

piena va fino a mezzo il collo) per annichi-

lare le nazioni , e il freno dell* errore , che

imbrigliava le mascelle dei popoli.

99. Poi canterete un cantico come nella

notte di sacrata festività, e nella letizia del

cuore sarete come chi suonando la tibia sen

va a presentarsi sul monte del Signore al

forte d ' Israele.

30. E farà udire il Signore la gloriosa sua
voce, e farà conoscere il terribil suo braccio,

intimando furore e fiamma di fuoco divora-

tore, c atterrando ogni cosa quasi con tur-

bine e con grandinata di pietre j

31. Imperocché alla voce del Signore sarà

spaventato l* Assiro percosso dalla verga

,

39. E il percuotere della verga sarà co-

stante , e il Signore farà , che ella si posi

E il freno dell’ errore, ec. S’ intenda ripetuto, e per an-
nichilare il freno ec. vale a dire la potestà dell'errore, la

potestà del demonio , la quale In ogni maniera di errori

avea precipitalo il genere umano, cui egli, come animale

domo, e soggetto al suo impero teneva schiavo a sua vo-

lontà, conte dice l’Apostolo. Questa potestà sarà annichi-

lata del tutto in quel giorno.

30.

Voi canterete un cantico come nella notte di sacrata

festività, ec. Allora voi, rlettl miei , canterete quel cantico

stesso, che fu cantato da Israele In quella notte di sacrata

memorabilissima solennità ,
quando egli ebbe passato a

piedi asciutti il mnr rosso, e vide il superbo nemico som-
merso nei flutti. S. Giovanni ancora pone in bocca agli

eletti lo stesso cantico di Mosé. Vedi Apocai. xv.
£' nella letizia del cvore sarete ec. E voi sarete pieni di

letizia, come chi avendo ottenuto qualche benefizio gran-
de da Dio, va con suoni , e cantici spirituali a sciogliere

I suoi voti nel atonte di Siou davanti al Signore, che è
la fortezza d’ Israele, e dal quale solo viene ogni bene-

dizione e salute.

30. Farà udire il Signore la gloriosa sua voce, ec. Farà
Dio vedere al mondo tutto la terribil possanza di sua vo-

ce ,
perchè questa quasi tuono , e quasi fulmine precipi-

terà nell* inferno gli empi ; e fara conoscere quel che
possa il suo braccio, mandando con ira grande i reprobi

a soffrire quel fuoco divoratore
, e atterrando lutti i re-

probi col terrore di sua sentenza , come un turbine vio-

lento , ed una grossa e dura grandine guasta , atterra , e

distrugge ogni cosa per le campagne. Ho aggiunto nell’ul-

tima parte del versetto il segno della similitudine quasi

,

che sottintendesi spessissimo nell’Ebreo.

31. Alta voce del Signore sarà spaventato V Assiro ec.

II demonio, e lutti I tiranni, oppressori del popolo di Dio,

sono indicati col nome di Assur, alludendosi a Sennache-
rib, e al suo esercito percosso da Dio per mano dell' An-
gelo. Nella stessa guisa alla line del mondo alla voce di

Dio saran ripieni di orribile spavento li suoi nemici, alla

voce di Dio, che pronunzierà contro di essi la tremenda

sentenza.

32. E il percuotere della verga sarà costante, ec. Il fla-

gello di Dio percuoterà i reprobi non per un poco di lem-
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pani* et cilliari*: et iri belli» praccipuis expu-

nabit oo$.

33. Praoparata est enim ab beri Thoplietli

,

a rogo praoparata, profilitela, et dilatata. Nutrì-

monta eius, ignis et tigna multa: flatus Domi-

ni sicut torre»» sulpliuris sucrendens eam.

po, ma costantemente In eterno, perchè 11 Signore farà,

che lo Messo flagrilo si posi stabilmente . e Immutabil-

mente sopra di essi , e questo flagello sani tanto piu pe-

dante , e doloroso e aceri» per essi, perchè nello stesso

tempo vedranno la somma letizia degli eletti, e udiranno

I suoni e I canti, co' quali sarà celebrato da questi, e Io-

dato Dio nella loro littoria. Dio vincerà l’Assiro, since-

ra, e aldiatterà i reprobi in nuova singolare battaglia,

sterminandogli , e mandando alla perdizione eterna quel-

la immensa turila di nemici con un solo cenno, e col solo

suo comando.
33. E già tempo, che Thopheth fu preparata, ec. Allude

alla valle di Thopheth, nella quale si sacritica vano a Mo-
loch de’ bambini , facendoli bruciar vivi

, e perchè non si

sopra di lui in mezzo al sunti dei timpani
e delle cetre. In singolare battaglia lo vin-

cerà.

33. Imperocché è già tempo , che Thopheth

fu preparata
,
dal re fu preparata

, profonda
ed ampia. Ella ha per suo nudrimenlo il fuo-

co , e legna in abbondanza : il fialo del Si-

gnore quasi torrente di solfo la incende.

udissero le loro strida si faceva attorno una musica rumo-
rosa di timpani ec., onde la valle stessa fu delta Thopheth
quasi valle del timpano. Vedi quello , che si è detto IV.

Reg. xvi. 3. Quindi per questa valle è significato I’ Infer-

no preparato dal Re de' regi al) antico pe’ suoi nemici

,

valle ampia, e profonda, dove il fuoco, e la materia, che

il fuoco mantiene, non vieti meno giammai , e lo stesso

onnipotente flato di Dio, quasi torrente «Il vivo solfo, da
olio stesso fuoco Incredibil forza e attività, e miracoloso

potere
,

perche abbruciando i corpi de’ dannati , non ti

consuma ; uia per sempre alle loro pene li serba. Questo
Dio , il quale con torrente di delizie inebrierà i suol eletti,

come sta scritti», Psal. xxxv. eoo torrente di fuoco,

e di solfo inebrierà i peccatori, come dice il nostro profeta-

CAPO TRENTESIMOPRIMO

Predice, che quelli, che mancando di speranza in Jho ricorreranno all' Egitto
,

e agli aiuti umani,
periranno con quelli, da'quali cercano soccorso: ma tornando al Signore, saranno liberali.

(. Vae qui dcsccndunt in .Egyplum ad au-

xilitmi, in equi» sperante», et liabcnte» lìti n-

ciam super qtiadrigis, quia inuline stilli} et su-

per equitibus, quia praevalidi nirnis : et non

Mini contisi super Sanclutn Israel, et Doininum
non requisicriiut.

*2. Ipse auteni Sapiens adduxit inalimi, et

verbi sua non abstulit : et consurgcl centra do-

muui possi mortim, et contra auxiliurn operan-

tiuin iniquilalcm.

3. /Egyplus, homo, et non Deus: et equi eo-

rmti, caro, et non spiritus: et Dominus itici i-

nabil inanimi suam et corruel anviliator
,
et

cadet cui praestalur auxiliuui, simulquc oiiines

consumentur.

h. Quia liaec dicit Dominus ad me : Quotilo-

do si rugial leo, et catulus tennis super prae-

dam suam
,

et cum occurrerit ei multando pa-

stoni m, a voce eorum non formidabit, et a

litui lit Udine eorum non pavebit: sic descendet

Dominus eterciluum, ut praclietur super ìiioii-

teni Sion et super coltelli eius.

I. Guai a cvloro, che vanno a cercar aiuto ec. Secondo
alcuni Interpreti parla «|ui il Profeta «Irgli stessi Giudei,
de’ «inali pail6 od principio del capo precedente ; altri

poi credono, che «luesta profezia riguardi tempi piu vici-

ni, e che nella prima parte di essa si parli contro gli Israe-

liti , o sia c<»ntm le dieci trilm. le quali Confidatesi negli

aiuti dell' Egitto , furono vinte da Salmanasar , e menate
nell' Assirla ; e nella seconda parte si traiti delle due tri-

bù , le quali temendo la pot«’nra di Sennacberib invoca-

rono il Signore, e furono da tal nemico prodigiosamente

liberate.

3. il Sapiente ha mandati i disastri. Da qui a Dio il no-

me di sapiente, contrapponendo la vera influita sapienza

di lui alla pretesa e vana sapienza degli Egiziani

1. Guai a coloro , che vanno a cercar aiuto

in Egitto , ponendo la loro speranza nei ca-

valli , e affidandosi a’ cocchi , che sono molti

,

e ai cavalieri , che sono fortissimi j e non
hanno la lor fiducia nel Santo d‘ Israele

, e

non son ricorsi al Signore .

2. Ma egli il Sapiente ha mandati i disa-

stri

,

f non ha falle vane le sue parole : e si

leverà su ai danni della casa dei perversi ,

c ai danni degli aiuti di gente versata nella

iniquità.

3. V Egitto è uomo , e non Dio .* e t suoi

cavalli sono carney e non spirito: e il Signo-

re stenderà la sua mano , e 1‘ aiutatore pre-

cipiterà, e andrà per terra colui, cui presta •

vasi aiuto, e tutti insieme surun consunti i

h. Imperocché il Signore ha detto a me:
Come un tiune , od un lioncelto rogge sulla

sua preda, e benché vada contro di lui una
turba di pastori , non s‘ impaurisce pei loro

strepiti, né teme il loro numero: cosi scen-

derà il Signor degli eserciti a combattere sul

monte di Sion, e sopra la sua collina.

A'danni della caia de' perversi, ec. A'danui degl'israe-

liti scellerati , e a’ danni degli Egiziani , i quali »i muo-
vono in loro aiuto , e sono nazione guasta e corrotta per

ogni specie di vizi.

3. L' Egitto è. uomo, e non Dio. Che son eglino gli Egi-

ziani, se non uomini fragili, impotenti a salvare se Mes-
si. non che a proteggere gli nitri contro il volere «li lui?

Maledetto l' uomo , che spera nell' uomo , dice Geremia
xvii. e.

4. Il Signore ha detto a me: ec. Passa adesso a predire

quello , che sara delle due tribù , le quali avendo Implo-

rato l'aiuto del Signore, egli qual (ione fortissimo sera
derà a combattere per esse, e qual lion generoso, che noe
si lascia rapir sua preda da qualsivoglia numero di uocm-
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8. Sicut avcs volanles, sic protegct Domi nus
cxcrcituum Jerusalem, protegens, et liberans,

Iransiens
, et salvans.

6. Convertimini sicut in profundum recesse-

ratis filli Israel.

7. In die cnim illa abiiciet vir idola argenti

sui, et idola auri sui, quae fecerunt vobis ma-
li us vestrae in pecca tum.

8.
#

Et cadel Assur in gladio non viri
, et

gladius non liominis vorabit eum, et fugiet non
a facie gladii: et iuvencs eius vectigales erunt:
* Inf. 37. 36.; 4. Reg. 19. 38.; 2. Par. 32. 21.

9. Et fortiludo eius a terrore transibit , et

pavebunt fugientcs principes eius : diiil Domi-
nus : cuius ignis est in Sion , et caminus eius

in Jerusalem.

ni, che vndano per assalirlo, cosi Dio, qualunque minierò
di nemici assalisca Gerusalemme, la difenderà, e la cu-
stodirà, insieme col suo re Fitcbla.

6. Come un uccello
,
che svolazza ( intorno al suo ni-

do ), ec. Era necessario di aggiungere le parole , che ab-
bialo chiuse in parentesi

,
perche questa similitudine al-

lude a quello
, che si fa dire a Sennacherib nel capo x.

ver*. 14., vale a dire, che egli avrebbe distrutti i popoli
come i nidi degli uccelli. E siccome nella similitudine del

Uone è espressa la possanza di Dio difensore , cosi la te-

nera cura, che egli ha di quei ebe confidano in lui,

viene »i»n ideata coi paragoni* di quello, che fanno le ma-
dri de’ volatili per difendere I loro nidi dagli uccelli di

rapina.

0.

Convertitevi . . . guanto fu [infondo il vostro allon-
tanamento. La penitenza, e l'amore, con cui a me tor-

nerete sia lauto grande, quanto fu grande l'alienazione

vostra da me, e la passione , eoo cui ,
abbandonato me,

andaste ad adorare i falsi dei, e od immergervi nelle vo-
stre iniquità.

7. In quel giorno getterà vìa ogni uomo ec. Non è dub-
bio, che quando Dio ebbe salvata Gerusalemme con pro-
digio tanto strepitoso dalla potenza del re d' Assiria , un
tale avvenimento avra contribuito moltissimo a ravvivare
nei popolo la fede del vero Dio, e a dar uu gran tracollo

8. Come un uccello, che svolazza ( intorno

al suo nido), cosi il Signore degli eserciti

proteggerà Gerusalemme , la proteggerà, e la

libererà, e in passando la salverà.

6. Convertitevi
, o figliuoli d’ Israele, quan-

to fu profondo il vostro allontanamento.

7. Imperocché in quel giorno getterà via

ogni uomo i suoi idoli d’ oro, e i suoi idoli

di argento, i quali per gran peccalo ci face-

ste voi colle vostre mani.

8. E perirà V Assiro di spada non di uo-

mo
, e la spada non di uomo lo divorerà, e

fuggirà non perseguitalo dalla spada j e la

sua gioventù pagherà tributo:

9. E pel terrore verrà meno la sua fortez-

za, e i principi di lui fuggitivi saran senza

coraggio: ha detto il Signore, il quale ha suo

fuoco in Sionne j e suo focolare in Gerusa-

lemme.

alla Idolatria. F. questo sembra predetto assai chiaramente

con queste parole.

fl. E perirà l’ Antro di ipada non di uomo ,
ec. Per

mano non di un uomo , ma di un Angelo saranno uccisi

in una notte cento uttantacinque mila soldati di Senna-

cherib ; ed egli senza vedere spada nemica fuggirà a Ni-

nive, dove da’ propri ligliuoli sarà ucciso.

E la tua gioventù pagherà tributo. Non è cosa nuova,

che col nome di gioventù s’ intenda la gioventù militare,

e ciò non solo presso gli Scrittori profani, ma anche nel-

la Scrittura, come altrove si è osservato. Ezechia si era

ribellato dagli Assiri, e non avea voluto pagare ad essi il

tritato
, lo che fu cagione che Sennacherih si movesse

contro la Giudea: uccisi dall' Angelo i soldati di Senua-

eberib, pagarmi questi il tritato ad E/erhia, e ai Giudei

colle loro spoglie, laddove prima era pagalo dagli stessi

Giudei. Tale, »’ io mal non m'appongo, è il vero senso di

queste parole.

9. Il quale ha suo fuoco in Sionne , e tuo focolare in

Gerusalemme. Vale a dire . il quale come in sua pro-

pria casa risiede in Gerusalemme e in Sionne , e l’ ama

,

c la protegge , come un uomo ama la propria casa , e ne

ha cura, e la custodisce. Tutto ciò esprime mirabilmente

la somma bontà di Dio, il quale non indegna di aver casa

tragli uomini, e guardare con ispeciale alletto la stessa casa.

CAPO TRENTESIMOSECONDO

Il re regnerà con giustizia : felicità del popolo. Calamità intimate al principe stolto,

e alle donne facoltose : la pace promessa al popolo di Dio.

1. Ecce in iuslilia regnabit rcx, et principes

in iudicio praeerunt.

2. Et erit vir sicut qui ahscoiulitur a vento,

et celai se a tempestate, sicut riviaquarum in

I. Ecco, che il re regnerà con giustizia, ec. Comune-
mente gl’ Interpreti credono qui descritto il regno di Eze-

chia , il quale veramente governò la Giudea con multa
lode di pietà e di sapienza; ma sotto la figura di quest'ot-

timo prinripe, tutti riconoscono delineato il regno stesso

<11 Gesti Cristo, e la felicita della stia Chiesa; anzi alcuni

con s. Girolamo il tutto applicano solamente a Cristo,
perchè veramente delle cose , che sono qui delle , ve ne
ha, che sorpassano la sfera di un re della terra; ma (co-
me si è veduto altre volte ) il Profeta di tanto in tanto
dalla figura passa al figuralo. Il re adunque è Ezechia

,

ma come Upo di Cristo. Ve’ principi *’ intendono I capi
del popolo , I quali sotto Ezechia rcndevan giustizia

, c

1. Ecco, che il re regnerà con giustizia, e

i principi governeranno con rettitudine.

2. Ed ei sarà come luogo di riparo dal

vento, e rifugio dalla tempesta , come un rio

s’intendono gli Apostoli, i fondatori delle Chiese, e capi

del gregge di Cristo.

2.

Ed ei sarà come luogo di riparo dal reato, ec. 1 sud-

diti di questo principe saranno sicuri sotto la protezione

di lui da ogni avversila, perche egli sara per essi luogo

di riparo contro l'imperversare de' venti, e porto di sicu-

rezza nelle tempeste; e da lui avranno ogni soccorso nei

loro bisogni ; perocché egli sara ad essi come un rivo di

fresca acqua negli ardori della sete , e come l' ombra di

un gran masso , il quale io un arso deserto si presenta

allo stanco e anelante viaggiatore, e lo cuopre dagl' infuo-

cati raggi del sole, e lo rinfresca, e lo ristora. Questi ca-

ratteri di un buono ed amoroso principe, i quali non pouno
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sili
, et umbra pctrae prominentis in terra de-

serta.

5. Non caligabunt oculi videntium, et aures

audicntium diligenter auscultabunt.

h. Et cor stultorum intelliget scicntiam
, et

lingua balborum velociter loquetur, et piane.

8. Non vocabilur ultra is
,
qui insipicns est,

princeps : ncque fraudulentus appellabitur ma*
ior :

6. Stullus enim fatua loquetur
, et cor eius

faciet iniquitatem, ut perfìciat simulationcm, et

loquatur ad Dominum fraudulentcr, et vacuai»

faciat animani esurienlis, et potuto sitienli au-

ferat.

7. Fraudulenti vasa pessima sunt: ipsc enim
cogitalioncs concinnavit ad perdendos mitcs in

•sermone mendaci
f cum loqucretur paupcr iu-

dicium.

8. Princeps vero ea, quae digna sunt prin-

cipe, cogita bit, et Ipse super docci stabit.

«Mere perfettamente ricopiati da nlssun re della terra,

alla cui limitata previdenza sfuggono molte cose , e per
molte altre si trova corto il suo braccio , sono veramente
e compiutamente in Cristo, che è il vere e sicuro rifugio,

e la tranquillità * sicurezza delle anime nelle atterrita, e

nelle tribolazioni della v ita presente; e peti suol fedeli egli

è sorgente di acqua viva, clic li ricrea e li «Ritiene nelle

faUche del loro pellegrinaggio pel deserto di questo mon-
do , ed ombra consolatrice e refrigerante , che li difende
da quelli, che son chiamati dall' Apostolo, infuocati dorili
drtr inimico, vale a dire, dalle violente tentazioni, colle
quali il demonio studia di rilrarli dal dritto cammino.

3. Aon saranno più offuscati gli occhi de' veggenti

,

re.
Questa profezia non potè mai adempirsi cosi esattamente
come nella venuta di Cristo quando lo spirito di Dio si

diffuse con tanta pienezza non solo sopra gli Apostoli, ma
ancora sopra i semplici fedeli , e la profezia fu dono cosi
«comune nella Chiesa

, e la scienza de' misteri della reli-
gione fu data in tanta abbondanza a' Cristiani di ogni
condizione, e di ogni sesso, come apparisce dagli Atti de-
gli Apostoli e dalle lettere di Paolo. Quanto poi all' avi-
dità, con cui il semplice popolo ascoltava dalla bocca degli
Apostoli e del predicatori del Vangelo la divina parola,
ne abbiam veduti negli stessi Atti de' grandi esempi. Sotto
Ezechia, ristoralo il culto di Dio, e migliorati grande-
mente I costumi del po|iolo , Iddio potè dare a’ profeti
piu chiare rivelazioni

,
e il popolo con docilità e atten-

zione di cuore le ascolti).

4. // cuor degli stolli capirà la scienza ; re. Cli stolti,

vale a dire, gli uomini ignoranti c dominati dall’errore,
ascoltando i profeti acquisteranno la scienza di Dio, e del-

le cose spirituali, e questi, che prima non avevano lin-

gua per saper parlare delle verità della religione, di cui
erano affutto all' oscuro, ne sapranno discorrere con fran-
chezza e con eloquenza. Ma qualunque fosse la luce, che
Dio per mezzo de’ suoi profeti sparse a’ tempi di Ezechia
sopra 1 fedeli del (Giudaismo, sani ella da mettersi in pa-

ragone con quell’ altissima e profondissima cognizione di

Dio, e dei suoi misteri, e colla vastissima intelligenza

delle Scritture, che fu data a que’ pescatori , l quali furo-

no spedili da Cristo a dissipare le tenebre, nelle quali il

mondo tutto ita involto, e a chiamare tutte le genti alla

cognizione del vere Ilio, e a comunicare ad esse la sfog-

giata luce dell' Evangelio? E qual sapienza divina fosse

data allora anche a’ semplici fedeli apparisce dagli itili

de’ martiri della Chiesa, c dalla storia de* primi secoli.

4. L' insensato non avrà più nome di principe: re. Sol-

di acque in tempo di sete, e come V ombra
di un masso, che sporge in fuora in una de-

serta campagna.
3. Non saranno più offuscati gli occhi dei

veggenti, e le orecchie degli ascoltanti saran-

no intente a udire.

h. E il cuor degli stolti capirà la scienzaj

e la lingua de’ balbuzienti parlerà spedita-

mente , e con chiarezza.

8. V insensato non avrà più nome di prin-

cipe: né V impostore sarà chiamato maggiore.

6. Imperocché lo stolto parlerà scioccamen-

te, e il cuore di lui macchinerà ingiustizie,

usando ipocrisia, e jyarlando del Signore con

doppiezza , e consumando V anima deir affa-

mato, e togliendo al sitibondo il refrigerio:

7. Gli strumenti deli uomo fraudolento son

pessimi: perocché egli ordì sue trame per ro-

vinare con mendaci parole i mansueti , men-
tre il povero chiedeva quello, che è giusto.

8. Ma il principe penserà cose degne di

principe , ed egli soprasterà a * condottieri.

to un tal Re non reggeranno il popolo ministri senza sa

pienza, nè lo istruiranno, nè avran maggioranza sopra di

lui gl’ impostori. I Farisei impostori e ipocriti, gli Scribi

bugiardi e avari , cederono il loro luogo agli Apostoli , e

a simili uomini degni di esser per la loro virtù, c prlla

loro sapienza, maestri del gregge di Cristo.

«. ho Miotto parlerà scioccamente

,

re. Vale a dire , si

conoscerà in quel tempo come lo stolto , che faceva da

maestre, non parlava se non da stolto, ed era un ingiu-

sto, facendo valere negli occhi degli uomini la sua ipo-

crisia, parlando di Dio stesso da ipocrita, mostrando zelo

dell’onor suo, ma distruggendo in fatti colle sue cavillose

interpretazioni la legge, onde alle anime stesse, che bra-

mavano, ed avrano fame e sete della giustizia e della ve-

rità, toglievano il pascolo e l'acqua della buona dottrina

È Dotato ancora nel Vangelo non uoa volta, conte gli

Scribi e Farisei sotto specie di pietà smungevano le per-

sone facollose, ed anche tino a ridurre alla fame i poveri

genitori, facendo che i figliuoli offerissero ai tempio tutt»«

quello, clic avrebbe potuto e dovuto servire al suotenu-

rnento dei medesimi genitori. Vedi Mattò, XV.

7. Gli strumenti dell' uomo fraudolento ec. Sotto un

cattivo principe 1 ministri sono pessimi ; e tali doveano
essere sotto di Achaz, ma furono tulli da Ezechia: I Fa-

risei e gli Scribi, a* quali Cristo rimproverò tante volte

la loro ingiustizia e perversità , serv ivano ad un pessimo

principe, cioè al demonio, capo de* fraudolenti e degli

ipocriti, e lo studio di essi si fu di secondare h- maligne

intenzioni del Ioni rapo, il quale non ha mai altro pen-

siero, se non di fare tutto II male, che può a’ buoni, agii

umili, ai poveri. Quindi gli stessi Scribi e i Farisei im-

perversarono furiosamente contro Cristo, e contro de* son
Apostoli, e contro tutti I Cristiani, alla rovina de* quali

diressero le loro macchine, e le calunnie, e tutta la loro

potenza. K unto come da nivsuoa specie di nemici ebbe

tanto da soffrire tutta In Chiesa ne* primi tempi come da
gli Ebrei, e particolarmente da’ dottori di questa nazio-

ne, I quali non volevano entrar nella Chiesa, e facevano

ogni sforzo, perchè nissun vi entrasse.

8. Ed egli soprasterà a' condottieri

.

Ed egli dirigerà sì

tiene e al giusto tutti quelli , che sotto di lui conducono
e reggono il popolo. Cristo, Principe del nuovo popolo,
non solo farà egli tutto quello, che e degno di un ottimo

e sapientissimo Pastor di popoli , noci solo ara cura e

pensiero del loro bene, ma assisterà continuamente dal

l’alto quelli, che sono preposti al governo della Chiesa,
e sara con essi fino alla consumazione dei secoli.
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9. Mulieres opulenlac surgite, et audilc vo-

mii mcam: filiac confidente^ pere i pi lo auribus

eloqui li in meum.
10. Post dies enim

,
et annum , vos contur-

babiniini confidcntcs: consti minata est enim vin-

dcinia, colleclio ultra non veniel.

lt. Obstupcscile opulenta®, conturbamini con-

fideutes: cxuite vos, et confundimini
,
accingile

lumbos vcslros.

12. Super ubera plangite, super regione de-

siderabili, super vinca fertili.

13. Super humum populi mei spinac
, et

vepres ascendent: quanto magia super omnes
domos gaudii civitalis exsultanlis ?

14. Domus enim dimissa est, rnultitudo ur-

bis relieta est, tenebra®, et palpati» factae sunt

super speluncas usque in aeternum. Gaudium
onagroruin pascua gregum,

13. Donec cITundatur super nos spirilus de
exeelso: et erit desertum in Cliarmel, et Cliar-

mcl in saltum reputabitur.

16. Et habitabit in solitudine iudicium, et

iustitia in Cliarmel sedehit.

17. Et erit opus iustitiae pax, et cultus iu-

0. Donne facoltose cc. Dopo la descrizione del regno
di Cristo, rivoli» la parola il Profeta alle donne facoltose,

vale a dire o alle citta della Giudea, e alle sinagoghe piu
illustri

, o piuttosto alle superi» matrone Ebree, consorti
de' grandi, e de* ricchi di quel popolo, e le invila a pian-

gere sopra le calamità, a cui sarà ridotta la loro infelice

patria; onde questa profezia, secondo s. Girolamo, «I al-

tri, riguarda l’ultima distruzione di Gerusalemme espu-

gnata da Tito, e dall'esercito Romano.
10. Dopo giorni, e dopo 1‘ anno. Dopo giorni aggiunti a

giorni e anni aggiunti all’anno, vale a dire dopo un assai

lungo tempo, come spiegano il Vatahlo, ed altri. Verrà
adunque un tempo

,
in cui queste donne, che sono senza

pensiero
, e si Odano di loro ricchezze, saranno in gran

turbamento. Finita è la vendemmia
,

tc. La vendemmia
nelle Scritture sovente è posta a significare la strage, l'ec-

cidio ec. Ecco adunque il perchè queste donne si liete

peli* avanti, e contente di loru stesse c delln loro felicità,

si troveranno in gran turbamento ; vale a dire, perché il

paese di Giuda sarà talmente vendemmiato e spogliato di

abitatori, che non rlmarravvi da raspollare, perocché
tutti i Giudei saranno stati messi a morte, o condotti in
perpetua schiavitù.

11. Restate stupide, ec. Donne superbe, perchè ricche,

ed esenti da ogni cura molesta, ecco il tempo, in cui re-

sterete stupide e piene di orribile turbamento : su via de-

ponete, o piuttosto lasciate nelle mani del vincitore le ve-

stimenta vostre preziose, vergognatevi di voi stesse, per-

ché ridotte al vestir delle schiave, dovrete raccogliere ai

fianchi la veste per esser pronte « spedite a obbedire alle

nuove vostre padrone.

12. 13. Piangete i bambini, che allattate, cc. Gesù Cri-

sto ancora disse ili questo stesso tempo, di cui parla il

Profeta : Guai alte donne gravide, e che avranno bambini
al petto in que' giorni

,

Malth. XXIV. 19.

L'amata terra
, ec. La Giudea, vostra cara patria fer-

tile ed amena come se fosse tutta una vigna ; la Giudea,
da cui dovrete partire , la quale rimarra incolta c piena
di pruni e di spine, e peggio ancora sarà trattata la de-
liziosa, la esultante Gerusalemme, dove non si sentiva in

tutte le case se non voci di allegrezza e di festa : queste
case atterrate e ridotte una massa di sassi e di rovine,

Bibbia Fol. lì.

9. Donne facoltose alzatevi , e udite mia
voce : figlie , che vivete senza pernierò, pre-

stale i orecchie al mio sermone:

10. Imperocché dopo giorni, e dojxt l’an-

no, voi senza pensiero sarete conturbate j pe-

rocché finita è la vendemmia , non vi sarà

più da raspollare.

11. Restate stupide, o donne facoltose j tur-

batevi voi, che eravate senza pensiero: spo-

gliatevi , siate confuse, raccogliete a’ fianchi

la veste.

12. Piangete i bambini, che allattate, l’a-

mata terra, la vigna ferace.

13. Sulla terra del popol mio spunteran-

no spine, e pruni: guanto più sopra tutte le

case della città ridondante di allegrezza

Y

14. Perocché la casa è abbandonata, la

città piena di gente è derelitta : le sue ca-

verne sono coperte per sempre di palpabili

tenebre: Divertimento degli asini selvaggi, e

lungo di pastura pe‘ greggi

,

13. Fino a tanto che si spanda dall’alto

lo spirito sopra di nois e il deserto sarà un
Carmelo, e il Carmelo sarà stimato un de-

serto.

16. E avrà sua stanza nella solitudine l’e-

quità, e la giustizia sederà sul Carmelo.

17. E opera della giustizia sarà la pace,

faranno anche più orrore, che le stesse deserte e inselva-

tichite campagne.

14, là. !.a casa è abbandonata. Gerusalemme, citta san-

ta , città di mia residenza, e dove io ebbi casa a me con-

sacrata, sani abbandonata da me, e la citta si piena di

abitatori, sara deserta, e traile sue rovine si vedranno or-

ribili caverne coperte ili dense lenelire, dove si diverti-

ranno gli asini s;d valichi , e aiuteranno a cercarvi ombra
e pascolo l greggi. Dicendo il Profeta, che nelle vaste ca-

verne che rimarranno traile mine della devastata città,

saranno tenebre palpabili per sempre, viene a indicarci,

che dell* ultimo eccidio di Gerusalemme egli parla, e me-

glio ancora fu ciò indicato da tristo, il quale predicendo

lo stesso grande avvenimento, si servì quasi delle stesse

parole del Profeta, dicendo: Sarà a voi tasciuta deserta

la nutra casa. Lue. xm. 3f>. Notisi ancora come due spe-

cie di abliandonamenlo sono qui accennate, e prima l'ab-

bandonnmento esteriore ,
per cui Gerusalemme non sarà

piu, se non una vasta c orrenda rovina, e rimarrà priva

di abitatori e di tempio e di ogni vestigio dell’ antica sua

gloria; in secondo luogo l' abbandonamento interiore;

perchè Dio ahlNuidonern la Sinagoga, c i Giudei Incredu-

li , 1 quali non piu saranno suo popolo; Fino a tanto che

si sftanda dall’atto lo spirilo sopra ili essi, c ravvivi le

osta morte
,
come leggesi in E>echiele XXXV il. !0., lo die

avvenne riguardo a que’ Giudei
, l quali abbracciarono

la fede di Cristo, c avverrà della nazione tutta negli ulti-

mi tempi, secondo la predizione di Paolo Rota. xi. 2r>. 20.;

quando ancora la terreua Gerusalemme secondo alcuni
sarà ristorata. Viali Apocat. xi. 8.

E il deserto sarò un Carmelo, ec. 1 Gentili subentre-

ranno in luogo degli alibandonatl Giudei nella dignità di

popolo ili Dio, e ne' privilegi di suoi (igliuoli : r i (>1111161

saran ridotti allo stato ili abbandonamrnto e di cerila

,

in cui erano prima i Gentili. Vedi capo xxix. ar>.

1(1. E avrà sua stanza nella solitudine l' equità, ec. La
giustizia i[ vale a dire ogni v irtu ) abiterà nel popolo del

gentilesimo, che era già un deserto, e avrà seggio in que-
sto deserto divenuto per repentina mutazione un Carmelo.

17. E opera della giustizia sarà la pare, ec. Descrive

1 mirabili effetti di quella giustizia, di cui sarà ornato da
Dio il popolo de’ credenti. Questi effetti sono in primo

30
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sliliac si lenti um , et seoiritas usque in sempi-

ternimi.

IH. Et sedebit populus mensili pulcriludine

pacis , et in tabernaculis fiduciae, et in requie

opulenta.

19. tirando autcm in desrensionc sallus , et

liumilitatc liumiliabilur civitas.

‘20. Beati, qui seminatis super omnes aquas,

immittenles pedoni bovis et asini.

luogo la pare con Dio . e la pace doli» coscienza , e la

mutua pace dell'uno coll’altro, mediante la mutua ca-

rila; in secondo luogo la quiete, vale a dire la stabilita

nel Itene ; in terzo luogo la sicura fidanza , che non ti

partirà giammai dal cuore del giusto, il quale considera

mai sempre, cke coliti, che comincio in etto la buona o-

pera, la perfezionerà Jin» al ijiorno di Cristo, come dice

l’Apostolo.

I». E sederà il popò! mio ec. Come se diresse: nella
nuova spirituale Gerusalemme, nella mia chiesa avra il

mio nuovo popolo una bella e perfetta pace; avra taber-

nacoli di fidanza, ne’ quali viva in dolce e ferma speran-

za appoggiala alle divine misericordie; «I avra finalmente
una requie, una stabilita ricca di frutti di buone opere e

di grazie celesti. Ognun vede, die questo versetto è una
sposiziotie e illustrazione del precedente.

19. Ma al basso della foresta cadrà la grandine ; ec.

ed effetto della giustizia la quiete: e la sicu-

ra fidanza in sempiterno.

<8. E sederà il popol mio nella bellezza

della pace, e ne’ tabernacoli della fidanza, e

nella doviziosa requie.

19. Ma al basso della foresta cadrà la gran-

dine j perocché la città sarà grandemente u-

miliala.

20. Beati voi, che seminate sopra tulle le

acque, e vi mettete dentro il piede del bue e

dell' asino.

Ma il flagello di Dio si fara sentire costantemente alla in-

felice Sinagoga, divenuta una deserta ed orrida foresta,

perocché Gerusalemme col suo popolo sara stranamente
umiliata.

20 . Reali voi, che seminale sopra tulle le acque , ec. Le
acque nella Scrittura son tipo de’ popoli. Olebra 1 predi-

catori del Vangelo, i santi Apostoli, i quali egli vede an-

dare a spargere la semenza dell* Evangelio , e formare

nuovi operai , che coltivino la vigna del Padre di fami-

glia, e arino il terreno sia con giogo di bovi, sia con gio-

go di asini, colla quale espressione vuoisi significare un

lavoro nou discontinuato come quello
,

In cui essendosi

stancati i bovi, si faccia menar l’aratro agli asini ; impe-

rocché anche di questi , che sono assai forti nella Pale-

stina, si servivano per l’opera di arare la terra. Era
però proibito di mettere a uno stesso giogo un bue ed

un asino, Dealer

.

\\u. IO.

CAPO TRE.NTESIMOTERZO

Di quello che avverrà a Sennacherib. I Giudei saranno liberati , e Dio sarà glorificato. Invettiva con-

tro gl’ ipocriti. Quali debbano esser quelli, che abiteranno con Dio nel Cielo. Della celeste Gerusa-

lemme dove è lodalo il Signore nostro Re e Legislatore.

f. Vae qui praedaris, nonne et ipsc praeda-

heris? et qui sperai», nonne et ipse Speme-
ri* ? cimi consunimaveris depraedationem de-

praedaheris: culli faligalus desieris conlemnere,

con temile ris.

2. Domine misererò nostri: le enim cxspc-

clavimus: osto bradi inni nostrum in mane, et

salus nostra in tempore Irihulationis.

5. A voce angeli fugerunl populi, et ab cxal-

latione tua dispersae sunt gente*.

Et congregabimlur spolia vostra sicul col-

1. Guai a te, che taccheggi. ... E a te, che disprezzi : ec.

Sennacherib avra saccheggiata molta parte della Giudea.
e<l era vicino a porre I’ assedio a Gerusalemme: avea par-

lato con sommo disprezzo non solo di Ezechia e de* Giu-
dei, ma anche del vero Dio. Minaccia a lui il Profeta

,

che ri «ara preda de’ suoi nemici, degli stessi Giudei , e
sarà dlspre/zato e dai Giudei, c anche dalla sua stessa

gente c famiglia ; perocché tornando fuggitivo e senza «•-

serrilo, e spogliato di lutto al proprio paese, sarà ucciso

dai propri figliuoli. Convien qui osservare con s. Girola-

mo, che Sennacherib fu figura primieramente del demo-
nio, a cui ('.risto tolse la preda delle anime tolte al vero

e legittimo loro Signore ; in secondo luogo di tutti i per-

secutori della Chiesa di Cristo, i quali, perché afflisser

la stessa Chiesa, e la disprezzareno, furono afflitti perciò

da Dio con gravissime pene, e raddere nella ignominia,

come dimostra la storia degl' imperadori di Knma pagana.

2. 7> noi abbiamo aspettato. 1/ aiuto tuo , r non degli

uomini abitiamo noi desiderato e aspettato. Sii tu nostra

1. Guai a te, che saccheggi: non sarai tu

pur saccheggialo? E a te che disprezzi: non
sarai tu pur disprezzato? Quando avrai fini-

to di saccheggiare, sarai tu saccheggiato: al-

lorché stanco finirai di disprezzare, sarai di-

sprezzato.

2. Signore abbi pietà di noi ; perocché te

noi abbiamo aspettato: sii tu nostra fortez-

za al mattino, e nostra salute al tempo del-

la tribolazione.

3. 4l!a voce dell’ Angelo fuggirono i po-
poli; e alzandoti tu le nazioni furoti disperse.

A. E te vostre spoglie saranno raccolte, co-

fan* al maUino, cioè di buon’ora, senza ritardo, (ovve-
ro come ba l’Ebreo) ogni mattino, cioè ogni giorno. Al-

cuni espongono nella prosperità
;
perocché tanto, (e for-

se piu ) é da temerei la superbia ne* tempi felici , come
La diffidenza e la disperazione nelle calamita

; onde e sem-
pre a noi necessario l’ aiuto divino.

3.

Alla voce dell' Angelo fuggirono • popoli ; ce. Le di-

veree nazioni, and’ era composto l' esercito di Sennache-
rib, furon messe in costernazione ed in fuga al rumore

,

che fece nel campo l’ Angelo sterminatore ; e alzandoti tu

per far vendetta dell’empio, tutte quelle immense schie-

re furono in (scompiglio. Si sareblion date a fuggire, ma
non ebber tempo di farlo. È qui sempre il preterito in ve-

ce del futuro.

i E le vostre spoglie ec. Le vostre spoglie saranno rac-

colte dai Giudei colla str&sa facilita
,
con cui i contadini

e gli ortolani raccolgono i bruci, i quali in immenso nu-
mero vengono talora n divorare le campagne e 1 giardi-

ni , e li seppelliscono nelle fosse, affinché il cattivo odore

Digitized by Google



ISAIA CAI». XXXIII 395

ligilur bruclius ,
volut cimi fossac piotine fno-

nni de co.

B. Magnifica lus est Dominus, qtioniam liabito-

vil in excelso : implcvit Sion iudicio cl iustitia.

6. Et crit fides in temporibus tuis: diviliac

salulis sapienti;!, et scientia: timor Domini ipsc

est tbesaurus cias.

7. Ecce videnles clamabunt fori», angeli pa-

ci» amare flebunt.

8. Dissipatae sunt viae, cessavit transicns per

semitoni , irritum factum est pacturn
,

proiccit

ci vi tale» , non repulavil lioinines.

9. Luxit, et clanguit terra: confusus est Li-

bau US, et obsorduit, et factus est Saron sicut

dose riunì : et concussa est Basan et Carmelus.

10. Nunc consurgam , dicit Dominus: nunc

cxaltabor, nunc sublevabor.

11. Concipiclis ardorem
,
parielis stipulali! :

spirilus vester ut ignis vorabit vos.

di Unti insetti uccisi non corrompa l'aria. Bruco in gre-

co vuol dir mangiatore ,
e nella nostra toscana favella

Io stesso nome ha non molto dissimile significato. A que-

st’ insetti sono paragonati in questo luogo gli Assiri ,
che

avendo saccheggiala la Giudea; e in que’ paesi, e anche

nell’ Affrica 4 e talora in alcuni paesi dell’ Europa ) si vl-

der eserciti ilei medesimi insetti o simili , che fecero dan-

ni grandissimi. Vedi s. Agostino De civit. ili 31.

B, 0. Ha ripieno Sionnc di equità e di giustizia. Colla

umiliazione di un superbo e potente nimico, il Signore ha
ripiena Sionne di dimostrazioni di sua grande equità e

giustizia, adempiendo la promessa fattale per Isain , e li-

berandola e salvandola e ricolmandola di nuova gloria

,

onde nc’ tuoi tempi , cioè Uno a tanto , che tu sarai
, o

Sionne, sarà stabile la fede, la veracità e fedeltà di Dio

verso di te, e la tua fede c speranza in lui, e la sapienza

e la scienza di Dio , che sono le 'ere salutari ricchezze,

e il timor del Signore, che è il proprio tesoro di Sionne

e de' suol cittadini. In tal maniera si intendono queste

parole applicate all* avvenimento, di cui si parla: ma elio

hanno certamente un ohbiello piu grande ed augusto, qua-

le è la nuova spirituale Sionne , la quale dopo la vittoria

di Cristo sopra il demonio e sopra l’ Inferno sarà ricolma

di giustizia e di santità, e in lei saranno grand iosa mente

adempiute le promesse fatte ad Aliamo , e agli altri Pa-

triarchi; onde apparirà manifestamente la somma fedeltà

di Dio, a cui corrisponderà la tiducia della Chiesa, la qua-

le in lui porrà ogni sua speranza, ed ella sara felice, per-

che sue ricchezze saranno il conoscere il vero Dio, ei’o-

uorarlo, e temerlo eoo santo liliale religioso timore.

7. Beco che que' di Jutrri . . . alzeranno le strida , et.

Descrive la costernazione de 'Giudei, e il pericolo sommo,

in cui si trovò allora Gerusalemme. Gli abitatori della

campagna vedendo le schiere di Sennachprib, che la inon-

davano, al/avan per ogni parte le strida. I nunzi, Eliaklm,

Sobna ,
e Joahe mandati a trattare di pace tornavano

colle vesti stracciate, e piangendo amaramente. Vedi 4.

Reg. xvni. 17. 37. Isai xxxvi. 22. S- Girolamo per questi

Numi di pace, Intese gii Angeli posti da Dio alla custo-

dia del tempio, i quali si afflissero grandemente veden-

do il pericolo ,
che ei fosse profanato e distrutto da Sen-

nacherib.
8. Le strade sono deserte, ec. Questa è la relazione, che

me si raccolgono i bruci , quando di essi si

etnpion ic fosse.

8.

È stalo glorificalo il Signore, che abita

nell’alto: ha ripiena Sionne di equilà e di

giustizia.

6. E regnerà ne ’ tuoi tempi la fede: la sa-

pienza , e la scienza son sue ricchezze salu-

tari: e il timor del Signore il suo proprio

tesoro :

7. Ecco che que’ di fuori in reggendo al-

zeranno le strida , » nunzi di pace piangeran-

no amaramente.
8. Le. strade sono deserte, nissuno più pas-

sa pe’ sentieri , è rotto il patio ; egli ha get-

tate a terra le città : non fa conto degli uo-
mini.

9. La terra è in pianto, ed in abbattimen-

to: il Libano è disonorato e negletto : il Su-
ron è cangiato in deserto: Basan ed il Car-
melo sono spogliati.

10. Jdesso mi alzerò io, dice il Signore:
adesso sarò io esaltato , adesso sarò glorifi-

cato.

11. Concepirete focosi disegni, il parto sa-

rà di stoppie: il vostro spirito stesso qual

fuoco vi divorerà.

fanno a Ezechia 1 tre suoi amhasciadori nel loro ritorno ;

la campagna e tutte le strade sono deserte : il nemico
scorre per ogni parte: il patto è rotto: Il nimico superbo
ha preso Poro e I’ argento, che tu hai mandato, e non
mantiene la panda, ma vuole In suo dominio Gerusalemme.
Ezechia avea pagalo a Sennaclierib trenta talenti di oro e

trecento d’argento chiesti dal nemico: ed era stato costret-

to a valersi non solo di tutto I’ oro e l’argento del suo te-

soro, ma di prendere tutto quello , che era nel Tempio,
e fino le lame d’oro, ond’ pgli stesso avea fatto vestire le

porte del medesimo Tempio. Vedi 4. Reg. xvm. 14. ib.

Isaia predice, che Sennacherih romperà II patto , e preso

Il denaro, continuerà la guerra. Ha geliate a terra le cit-

tà; ec. Ha devastate e minate le città della Giudea; non
fa conto veruno di noi, non ci crede uomini, nè ci trat-

ta come uomini , ma come bestie da macello.

9. Il Libano <* disonorato, e negletto. Sennacherib si

vanta di aver dati alle Uamme i suoi bri cedri, e gli abeti,

che erano l’onore di quel monte, capo xxxvu. 24.

Il Saron è cangiato in deserto: ec. Il Saron, il Basan, e
Il Carmelo sono qui nominati come luoghi deliziosissimi

e fertilissimi della Giudea ; e si è già veduto come il nome di

Carmelo si adnpra tipetto per qualunque bello c fertil paese.

10. Adesso mi alzerà io. ec. Adesso, che nissunn cosa
può trattener piu la potenza di Sennacherib, adesso, che
Gerusalemme non può aver piu speranza dalla parte de-

gli uomini, adesso tocca a me a soccorrerla
, e a far co-

noscere la mia fedeltà, e a farmi gloria della bontà e ca-

rità mia nel liberarla. Cosi suole Dio nella maggiore vio-
lenza delle tentazioni , e ne’ maggiori evidenti pericoli di
cadere portar soccorso alle anime afflitte e convitarle , e

renderle vittoriose mediante gli aiuti della sua grazia.

11. Concepirete focosi disegni
,

ec. I disegni di fuoco, i

disegni di esterni nlo concepiti da voi saranno il vostro
sterminio ; perocché da questi verranno le stoppie , onde
sarete voi stessi abbruciati : il vostro spirito di vendetta
e di odio crudele contro il popnl mio, sarà quello che vi

struggerà. Il fuoco onde voi ardete contro Gerusalemme
divorerà non quella città, ma voi stessi. Usa qui Dio un
proverbio simile a quello: Il fabro è messo ne’ ceppi fatti
da lui ; e a queiraltro : il tordo si partorisce il suo pro-
prio male : perché dello sterco di esso fanno gli uccella-

tori la pania per prenderlo.
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1 2. F.l fruiit populi quasi de incendio cinte,

spinai* congregala»? igni comburentur.

13. Audite qui longe estis, quac fcccrim, et

cognome ite vicini fortitudinem meam.

14. Conlerritl «uni in Sion peccatore*, |>os-

sedit Ircinor liypocrilas: quis poteri! habitarc

de voliis cuin igne dcvorantc? quis Iiabitabil

ex vobis cuin ardoribus sempiterni*?

13. * Qui ambulai in iustitite, el loquitur

ventateci , qui proiicit avaritiam ex ealuoinia,

el cxciitil marni* sua* ab ornili munere
,
qui

oblurat aures suas ne audiat sanguinem, et Clau-

di! oculos suos ne videat inalum, * Pi. 14. 9.

Iti. Iste in excelsis liabilabit, inunimcnta sa-

xoriim sublimilas eius: panis ei datus est, a-

quae eius fideles sunt.

17. Regem in decoro suo videbiint oruli eius,

cernent terra in de longe.

18. Cor luiim meditabitur timorem: * ubi

est lilleratus? ubi legis verbi pondecans? ubi

doclor parvulorum ? * 1. Cor. 1. 20.

12. Saran questi popoli come er. Tutta questa turba di

dente riunita insieme «la diversi paesi si ridurrà tra poco

ad «m'R quel che è una massa di «mere, che avanza da
un incendio, che ha strutte grandissime fahliriche, od an-

che una intera città : costoro saranno ani dal fuoco con

quella facilità «* celerità, con cui brucia un fascio disec-

chi* spine. Tanti» inno a Dio costa il ridurre nel niente

tulli dii sforzi delia umana possanza.

13. Udite voi ,
che siete lontani , er. Popoli rimoti, e voi

popoli confinanti citila Giudea Imparale da quello, che lo

farò adesso, a conoscere e temere la mia potenza : c non
la temete solamente per quello che io so faro a danno
ile' miei nemici nel tempo preseule, ma molto piu per
quello che avranno essi da soffrire nella \ ila futura.

14. Si sono atterrili in Sionne i peccatori , er. Li terri-

bile, orrenda strabe fatta da me degli Assiri, scuoterà l

peccatori e gl' Ipocriti del popol mio; perocché io ho detto

al loro more: il gastigo di questa turila immensa di em-
pi, è una deboli? immagine delle più tremende vendette,

chi? io eserciterò un giorno sopra tutti i reprobi ; e chi

di voi potrà abitare con un fuoco divoratore, c cogli ar-

dori sempiterni preparali a tutti i cattivi 7 Cosi Dio colle

gravi sciagure o pubbliche, o particolari, die ei manda,
predica con grande zelo «si amori? a tutti gli uomini , af-

finché P orrore, che iianno de’ inali temporali , insegni ad
essi a temere e a procurar di fuggi re gli eterni.

If», Ifl. Colui, che cammina nella giustizia, er. Insegna
qui la maniera di schivare gli ardori sempiterni. L* uomo,
che opera c vive da giusto, che è sincero r verace nelle

sue parole, e al»borri*re lt* ricchezze , che si acquistano

per via di calunnie e di oppressioni , e ha nette le mani
dai donativi, che inducono a favorir I* ingiustizia ; e si

tura le orecchie per non ascoltare le voci della carne e
del sangue, ma cerca in ogni cosa di seguire il vero e il

giusto, e non mai la propria passione; die ha orrore

di ogni peccato, e gii occhi chiude per non vederlo; ad

un tal uomo non toccherà giammai a provare gli ardori

eterni
,
perché egli avra abitazione in luogo altissimo, avrà

ricetto in una rocca di vivo sasso, dove avrà sicuro il suo
pane , c non gli mancheranno mai acqui* da la-re. Tutto
questo vuol dire che il giusto sarà sicuro sotto la prote-

zioni? del Signore . come chi in altissima rupi? collocato

,

non può essere offeso da' dardi de’ nemici , e che allo

12. E tarati questi popoli come la cenere,

che rimane dopo un incendio
, come fascio

di spine saranno arsi dal fuoco.

13. Udite voi , che siete lontani , le cose,

che io ho fatte, e voi vicini imparate a co-

noscer la mia possanza.

14. Si sono atterriti in Sionne i peccatori

,

la paura è entrata addosso agl ’ ipocriti. Chi
di voi potrà abitare con un fuoco divorato-

re? Chi di voi abiterà tragli ardori sempi-

terni?

13. Colui , che cammina nella giustizia,

ed è verace net suo parlare, e abborrisce gli

acquisti della calunnia, e dalle sue mani ri-

getta ogni donativo, e le orecchie si tura per
non ascoltare il sangue , e serra i suoi oc-

chi per non vedere il male ,

1 0. Questi abiterà in luogo altissimo , la

sua elevazione sarà sopra una rocca di vivo
sasso: è dato a lui il suo pane, le sue acque
non mancano giammai .

17. Gli occhi di lui vedranno il Re nella

sua gloria, mireranno da lungi la terra .

18. fi tuo cuore ripenserà ai suoi timori:
Dov’ è l’uomo di lettere? Dove colui, che

pesa le parole della legge? Dove il maestro
dei piccoli ?

stesso giusto nulla mancherà «li tutto quello , che al ao-

slentamento della vita sia necessario, della vita dico e
corporale e spirituale. Alcuni questa descrizione della fe-

licità del giusto la riferiscono alla vita futura, nella qaale
è la perfetta liberazione da ogni male, c dove I giusti sa-

ranno satollati dell' abbondanza di lla rasa di Dio, Psal.

mv.
17. Gli occhi di lui vedranno il He nella sua gloria. 1

giusti beatificati vedranno Gesù Cristo loro Re, e Signore
coronato di gloria «* ili splendore, (ili Ebrei 1* intendono
di K/cchla, il quale dopo la distruzione dell’ esercito di
Srnnacherih crebbe grandemente in giuria, e fu stimato,
e rispettato anelli* dalle rimote nazioni ; ma abbiamo già
osservato, che K/rchia è figura di Cristo, e qupste parole*

hanno piu vero, e compiuto senso quando a* intendano
di Cristo esaltalo dal Padre dopo le umiliazioni della pas-
sione, e della Croce. £ certa mente sarà grandissima la

consolazione, e il gaudio de' santi nel vedere questo loro
Re { il quale comlvatlé e vinse per essi ) ammunlnto di
gloria, sedente alla destra del Padre, il quale a lui diede
un nome , che è sopra ogni nome.
Mireranno da lungi la terra. Quanto a’ beati

, essi ve-
dranno da lungi , cioè dal cielo questa terra , la quale
paragonala alla enorme grandezza de' corpi celesti , c mol-
to pili alla vastità de' cieli è si poca cosa , che non può
considerarsi, se non come un punto, c resteranno stupe-
fatti della stoltezza degli uomini, i quali a si misera par-
te ili quello che Dio ha fatto per essi restringono I lor
desideri! c le loro speranze, e si affannano, e si tormen-
tano per esseri? qualche cosa, e per far breve comparsa in
si piccolo, e angusto teatro, per cui o non curano , o si

dimenticano di quella grande, solida, amplissima e stabile
gloria, che averne possono lassù ne' cieli.

Quanto a’ giusti viventi nel mondo, queste parole si

spiegano del vivo desiderio, con cui aspirano a quella ter-

ra de* vivi, che è la vera loro patria, cui mirano, e salu-
tano da lungi nella viva speranza ili averne quando che
sia il possesso.

1 ». Il Ino cuore ripenserà a* suoi /«inori .* Dov’ i /’ uomo
di lettere .» re. Tu, o Sionne, ripenserai con piacere ai
passati rischi, a' precedenti timori. Io per me non dulàto,
die anche queste parole riguardino il giusto già salvo, c
diventilo cittadino della celeste Sionne, il quali* conside-
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49. Populum impudente»! non videbis, po-

polimi alti scrmonis: ila ut non possis intei li-

pere disertitudinem linguac eius, in quo nulla

est sapienliu.

20. Rcspice Sion civilalein solemnitatis no-

strae: oculi tui videbunt Jerusalem, habitatio-

nem opulenta»!, tabernaciilum quod nequaquam
transferri polerii: ncc auferentur davi eius in

sempiternum, et omnes funiculi eius non rum-

pentur;

21. Quia solummodo ibi magniticus est Do-

roinus noslcr; locus fluviorum rivi latissimi, et

patentes: non Iransibit per eum navis remi-

pum, ncque trieris magna transgredietur eum.

22. Dominus enim iudex noster, Dominus Ic-

gifer nostcr, Dominus rex noster: ipse salva-

bit nos.

23. Laxati sunt funiculi tui , et non prae-

valebunt : sic erit malus tuus, ut dilatare si-

gnum non queas. Tunc dividentur spolia prac-

darum mullarum: Claudi diripient rapinam.

ra* e ripensa alle tentazioni, «•<! a' pericoli senza numero,

per mezzo a' quali la divina bontà lo condusse (ino al por-

to deir eterna salute ; e la sua gratitudine, e il suo amo-
re risveglia, e nutrisce in riflettendo a quei tanti uomini
riputati nel mondo per la loro letteratura

,
per la scienza

della legge, per In sapienza nei dar consigli, e nel dirige-

re i piccoli c gl' ignoranti , a’ quali uomini non toccherà

la stessa sorte di vedere il loro Re nella sua gloria
, per-

chè infatuirono ne' far pensamenti , e per la superbia si

perderono miseramente. Questa s)ioslzione combina col

senso stesso in cui vicn citata da Paolo la seconda parte

di questo versetto, I. Cor. I. 20.

Quanto alla terrena Gerusalemme, ella dopo lo stermi-

nio degli Assiri ripenserà con gran suo contento all’ estre-

mo pericolo, in cui si trovava poc’anzi, e dirà: dove so-

no adesso gli uomini scienziati
, gli sentii , i sapienti

, I

quali, perduta ogui speranza, dicevano non altro essere

da farsi, se non arrendersi al vincitore? Dio ha fatto ve-

dere com’è stoltezza dinanzi a lui la umana sapienza.

19. Tu non mirai un popolo sema verecondia , ec. Nelle

Scritture piu d'una volta si dice uomo sfacciato, uomo
senza verecondia per siguilicare un iniquo, un empio, che
non è ritenuto da mal fare per venni rispetto o di Dio,
o degli uomini. Voi Giudei, e tu Ezechia, voi non vedrete

piu quel popolo sfaccialo, superilo, di barbara lingtia uou
intesa da voi, popolo stolto, e privo di ogni lume di ra-

gionevolezza, stolido, e feroce. Ma della Sionne del ciclo

con ragion migliore si dirà , che ivi non ha luogo nè si

vedrà alcuno di quegli uomini iniqui, barbari , e doppi

di lingua e di cuore e veramente stolti, perchè privi delia

vera sapienza Evangelica, i quali nella vita presente sono
il dolore e tormento e tribolazione de’ giusti costretti a
vivere in mezzo a’ loro scandali , e a soffrire sovente le

ingiuste Ioni persecuzioni.

20. Tolgi lo sguardo a Sionne , ec. Mira, o Israelita fe-

dele , mira la celeste Sionne , città dove sarà perpetuo il

nostro salitalo
, perpetua la spirituale letizia , perpetui gli

inni di laude , che si canteranno al Signore ; tu vedrai

Gerusalemme, vale adire, la visione della pace ,
mansio-

ne piena di ogni dovizia, padiglione di sicurezza, e di

rrquir, ma di requie stabile , e di eterna durata, peroc-

ché questo tabernacolo non sarà tale , che venga mai ne-

cessità di cambiarlo per chi vi sta dentro, e di passare

ad altro luogo; i chiodi e le funi , che lo sostengono, non
patiranno vecchiezza, nè si romperanno, ma reggeranno

c dureranno in eterno.

21. Ivi solamente c magnifico il Signor nostro: et. Las-

sù veramente spiega Dio tutta la sua magni licenza per

49. Tu non vedrai un popolo senza vere-

condia , un popolo di linguaggio oscuro
, di

cui tu non possa intendere i gerghi di sua
lingua, ed il quale è privo di ogni sapienza.

20. f'olgi lo sguardo a Sionne, citlà dove

celebrasi la nostra solennità
: gli occhi tuoi

vedranno Gerusalemme , mansione di dovi-

zia, padiglione, cui non potrà farsi cambiar
di sito : i suoi chiodi non saranno smossi in

eterno, e nissuna delle sue corde si romperà j

24. Perocché ivi solamente è magnifico il

Signor nostro: il letto dei fiumi suoi sarà
canale larghissimo e spazioso: non passerà

jwr esso nave a remi, nè alcuna grande trie-

ride lo valicherà.

22. Imperocché il Signore è nostro giudice,

il Signore nostro legislatore, il Signore no-
stro He: egli ci salverà.

23. Si son allentati i tuoi cordami, e non
reggeranno: il tuo albero sarà in tale stato,

che non potrai spiegarvi lo stendardo. Allo-

ra si distribuiranno le spoglie e le prede co-

piose: gli zoppi onderanno a far bottino.

onorare
,
e licore 1 suoi servi : ella, la grande augusta Sion-

ne, sarà irrigata da un fiume grande , die terrà luogo di

molti, il cui letto sarà grandemente vasto: ma per que-

sto fiume non potrà entrare o piccola barca , o grande

,

die da parse nemico venga a rubar la pace , o a rullar i

tesori della città. Questo è quel fiume di pace di cui par-

la anche altrove il nostro Profeta { capo 66,) e di cui si

parla anche Dell' Apocalisse , capo xxu. dove diccsl, che
ei fi partiva dal seggio di Dio , e dell' Agnello

,

onde per

esso viene intesa la visione beata , in cui e se stesso , e

tutti i suoi tatil comunica Dio agli eletti. Vedi II detto

luogo dell’ Apocalisse, e quello, che Ivi si è detto; Trie-

ride , è lo stesso che Trireme , galera , o nave a tre ordi-

ni di remi.

22. Il Signore i nostro giudice , ec. La celeste Sionne

sarà felice , sarà tanta , sarà nell’ abbondanza della pace,

e di tulli i tieni perche Dio è il tutto per casa, egli la

governa , egli in mezzo a lei la rende gloriosa e invinci-

bile e sicura In eterno.

Tutto questo si può applicare meu perfettamente alla

terrena Gerusalemme e alla sinagoga felicitata da Dio colla

prodigiosa vittoria concedutale sopra gli Assiri , e colla

gloriosa pace
,
che ella godè per tutto il tempo , che re-

gnò Ezechia
,
quando ristorata la fede , e la pietà del po-

polo , potè dirsi , che Sionne non riconobbe altro giudice,

altro legislatore ,
altro re fuori del solo vero Dio ; ma

chiunque ponderi attentamente le espressioni del Profeta,

vedrà come tali cose non sono
,
se non un leggero , e 9ot-

til velo ,
con cui ha voluto ombreggiare oggrlti senza pa-

ragone piu grandi, e piu degni di lui e dello spirito, che

iu lui parlava.

23, 24. Si sono allentali i tuoi cordami , ec. Questi due
versetti hanno della oscurità a motivo del parlare rotto

,

e conciso, onde in differenti maniere si espongono. Tor-

na il Profeta a parlare del grande avvenimento; di que-

sto tutti , o quasi lutti vanno d' accorilo: parai adunque,

die ritoccando il Profeta la similitudine de! padiglione

dica cosi : le corde del tuo padiglione , o Sionne
,
sono

allentate talmente, che egli sembri in pericolo evidente

di cadere , e tanto piu , che antenna , la quale soste-

nuta dalle corde sostiene tutto il padiglione , da giu ili

guisa, che non si può spiegarvi uno stendardo militare;

e ciò vuol significare che le forze di Ezechia , e di Geru-

salemme erano ridotte a si poca cosa, che non si poteva

aspettare se non una totale rovina delia repubblica. Ma
quando a tale stalo sarà giunta la citta santa, ecco re-

pentina , e grandissima mutazione : gli Assiri predatori sa-

ranno preda de’ Giudei : si raccoglieranno le molte loro
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24. Nec dicci vicinus: Elangui: populus qui

habitat in ca , auferclur ab eo iniquità*.

spoglie , e lino gli zoppi correranno agli alloggiamenti del

nemico . e messe insieme lulle le *ue ricchezze si sparti-

ranno con uguaglianza, e quegli , che sono piu vicini agli

stessi alloggiamenti , e saranno stati I primi ad ammassa-

re il bottino, non cesseranno con dire, che le forze piu

lor non reggooo ; concio&siachè il popolo che aara in («e-

24. E il vicino non dirà : io son fiacco: il

popolo ,
che ivi abiterà

3 sarà sciolto dalla

sua iniquità.

rasalemme , sarà allora forte , e robusto , avendolo sciol-

to Il Signore dalla sua iniquità, sale a dire, dall' asse-

dio , e da* mali clic per esso soffriva in pena de' suoi pec-

cati. Si è veduto piu volte usata la voce pecco/o, ovvero
iniquità

, a significare la pena , con cui t punita l' ini-

quità.

CAPO TRENTESIMOQUARTO

Dio punirà con rigore tutte le genti. L' Idumea tarò abbattuta, e daxutala per sempre.

t. Accedile genica, et audite, et pupilli at-

tendile : audiat terra, et plenitudo eius;orbis,

et omnc germen eius;

2. Quia indignatio Domini super omnes gcn-

tes , et furor super universaoi mililiam cor uni :

interfecit cos, et dedit eos in occisioneut.

3. Intcrfccti eorum proiicientur, et de cada-

vcribus eorum ascende! faelor: labescent mon-
les a sanguine eorum.

4. Et tabcscel omnis mililia coelorum
,
et

complicabuntur sicut libcr codi: et omnis mi-

lilia eorutn defluct, sicut defluii folium de vi-

nca et de ficu.

5. Quoniain incbrialus est in coclo gladius

meus: ecce super Idumacam descendct, el su-

per populum inlerfeclionis meae , ad iudicium.

6. Gladius Domini replelus est sanguine, in-

crassalus est adipe
,
de sanguine agnorum et

hircoruin, de sanguine mcdullalorum anelimi:

vidima cnim Domini in Bosra , et interfcclio

magna in terra Edom.

1. Accostatevi
,
o nazioni, ed ascoltate : ec. Chiama il

Profeta le nazioni tutta , e tutti i popoli della terra , e

tutte le creature, che la terra , e il mondo riempiono, le

chiama a udire un terrìbile annunzio , e questo annun-
zio riguarda la consumazione del secolo , e il finale giu-

dizio. Vedi a. Cimiamo , a. Cirillo
, ed Eusebio ili Cesarea,

Il quale racconta
,
che Platone avea traportata questa de-

scrizione di Isaia in qualche suo libro. Demonstr. Evang.
XI. cap. De Innovai. Mundi.

2. La iteeiderà ec. Parte per mezzo delle terrìbili pla-

ghe descrìtte nell’ Apocalisse , parte per mezzo ilei fuoco,

che pioverà dal cielo , tutti gli uomini allora saranno uc-
cisi.

3. Sara» gettati al campo, ec. Non avranno chi li sep-

pellisca, e ammorberanno il mondo col fetore de’ loro ca-

daveri. I monti coleranno del loro sangue. Tanto grande
»ara il numero di que’, che morranno violentemente.

4. Verrà meno tutta la milizia de' cieli, ec. Milizia ,

esercito del ciclo sono il sole , la luna , le stelle : queste
approssimandosi il di del giudizio , si oscureranno, e non
daranno piu la solita luce, onde Cristo già disse, che al-

lora , il sole si aiearerà , e la luna non darà sua luce

,

e le stelle carieranno dal cielo , Matth. XXIV. 29.

E i cieli saranno ravvolti come un libro. I libri in an-

tico consistevano in una lunga membrana di mediocre
larghezza

, la quale si avvolgeva attorno ad un cilindro ;

si svolgevano per leggerli
, si ravvolgevano per chiuderli.

Il cielo adunque oscurato da nere e dense nuvole sarn al-

1. Accostatevi , o nazioni , ed ascoltate : po-

poli ponete mente : oda la terra e te cose tut-

te , che la riempiono , il mondo, e tutto quel-

lo , che egli produce j

2. Perocché V ira del Signore sta sopra a
tutte le genti , e il suo furore sopra tutta la

loro moltitudine : la ucciderà e daralla a
morte.

3. I loro uccisi stirati gettali al campo , e

si alzerà la puzza dai loro cadaveri: i mon-
ti coleranno del loro sangue.

4. Verrà meno tutta la milizia dei cieli

,

e i cieli saranno ravvolti come un libro * e

tutta la lor milizia cadrà , come cade la fo-

glia della vite e del fico.

B. Perocché la mia spada si è insanguina-
ta nel cielo: ecco che ella piomberà sopra
i Idumea 3 e sopra quel popolo, che sarà uc-

ciso da me per giusta vendetta.

0. La spada del Signore è tutta sangue ,

tutta unta di grasso j di sangue degli agnelli

e dei capri y del sangue dei grassi arieti: pe-

rocché la vittima del Signore è in Bosra e

un gran macello nella terra di Edom.

lofi come un libro chiuso
, di cui nissuna lettera può ve-

dersi ; il cielo , riguardo al servigio eh' ei rendeva agli

uomini , sarà allora come se piu non fosse
,
come se los.se

svanito. Questo luogo è Illustrato dalle parole di ». Gio-
vanni Apocal. vi. 12. 13. 14. Il tole diventò nero come mn
sacco di citicia

,
e la luna diventò tutta sangue : e le

alette del cielo caddero sulla terra come il fico butta ria

i fichi acerbi quando è scosso da gran vento . E il cielo

si ritirò come un libro, che si ravvolge. Vedi quello, che
Ivi si è detto.

&. La mia spada si è insanguinata nel cielo. Io ho co-

minciato dal far sentire l' Ira mia alle creature del cielo ,

alle stelle
,
al sole ec.

,
gastigando cosi nel tempo stesso

I peccatori della terra , I quali delle mie creature non si

sono serviti per conoscermi e amarmi. Quindi si terribile

cangiamento forassi ne’ cieli , come ha detto qui innanzi.

Piomberà sopra /' Idumea ec. Gl* Idumei come nemici per-

petui del popolo di Dio , sono In questo luogo nominai»
come figura di tutti gli empi destinati ad esser vittime
della spada vendicatrice del Signore.

6. Ah sangue degli agnelli ec. Per gli agnelli può in-

tendersi la plebe , come pe’ capri , e arieti s’ intendono i

prìncipi , i condottieri . I magistrati ec. Vuoisi in una pa-

rola descrìvere una generale carniftcina.

La vittima del Signore è in Bosra. Boera era una del-

le primarie citlà dell' Idumea. Il Profeta dice : che il Si-

gnore in quella citta Ita molte vittime da esser sacrificate

dal giusto suo sdegno
, come ili tutto il paese dell' Idu-

PiQ'ti
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7. Et descendent unicornes cum eis, et tau-

ri cum potenti bus: inebriabitur terra eorum
sanguine, et humus eorum adipe pinguium:

8. Quia dies ultionis Domini, annus relribu-

tionum iudicii Sion,

9. Et convertenlur torrentes cius in picem

,

et humus eius in sulphur: et erit terra cius

in piccm ardentem.

10. Noctc, et die non cxstinguctur, in sem-

piternum ascendet fumus cius: a gencratione

in gcnerationem desolabilur, in sccula scculo-

rum non erit transiens per eam.

11. Et possidebunt illam onocrotalus, et eri-

cius: ibis, et corvus habitabunt in ca: et cx-

tcndetur super eam mensura, ut redigatur ad

nihilum, et pcrpendiculum in desolationcm.

13. Xobi Ics eius non crunt ibi: regem po-

tius invocabunt, et omnes principes eius erunt

in nihilum.

13. Et orientur in domibus eius spinae, et

urticae, et paliurus in munitionibus eius: et

erit cubile draconum, et pascua struthionum.

Ih. Et occurrent dacmonia onocentauris
,
et

pilosus clamabit alter ad alternili; ibi cubavit

lamia, et invenit sibi requiem.

13. Ibi Imbuii foveam cricius, et enutrivit

catulos, et circumfodit, et fovit in umbra cius:

illuc congregati sunt milvi, alter ad alterum.

16. Requirite diligcnter in libro Domini, et

legile: unum ex eis non defuit, alter alterum

mea. Ma come abbiamo detto. l’ Idumea, è qui tipo di

tutta la terra e di lutti i malvagi , contro de* quali sono
destinate le piaghe , che Dio manderà negli ultimi tempi.

7. E cadranno a terra con etti gli unicorni, ec. (ili

unicorni e I tori sono gli uomini forti e valorosi , i quali

insieme col popolo imbelle e co’ grandi
,
periranno

,
col-

piti dalla divina vendetta. Vedi P». xxi.

8. .Inno, in cui renderatsi giustizia a Sion. Anno in

cui il Signore punirà le ingiustizie fatte a' suoi giusti , e

gli oltraggi fatti alla sua Chiesa dagli empi.

9. IO. E i tuoi torrenti ti cungeranno in pece, ec. I

torrenti dell’ Idumea si cingeranno in pece ec. , vaie a di-

re la terra, i campi , 1 fiumi sembrerà che altro non sie-

no se non pece e zolfo , tale sarà il continuato generale

incendio , onde sArà abbruciata tutta la terra ; e quest’ in-

cendio , nel quale tutti i reprobi saranno involU
,
seguite-

rà a tormentarli nell’ inferno per tutU i secoli ; e la terra

sarà per sempre disabitata.

11. E ne faranno padroni f onocrotalo ec. Con questo
vuol dimostrare la gran solitudine , a cui la terra sarà ri-

dotta talmente rimasta priva di uomini
,
che può essere

occupata a lor talento , c posseduta dalle fiere e dagli ani-

mali , che cercano ed amano i luoghi deserti.

Sarà tesa topra di lei una corda, ec. Dio che è sempre
giusto nel pnnire , e nel proporzionare il gasligo a’ pecca-

ti , punirà la terra
,
con giusta misura lenendo sopra di

lei una corda, e un livello, secondo li quale ella sarà de-

vastala. Può qui alluderai a quello , che fece Davidde coi

Moabiti , come si narra 2. Reg. viti. 2.

12. ISon vi taran più » tuoi nobili ec. I grandi saran-

no passati al luogo destinato alla trista loro ed eterna a-

bitaziooe. Ma quegli uomini , che resteranno sopra la ter-

ra dopo le piaghe, che precedettero , brameranno di ave-
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7. E cadranno a terra con essi gli unicor-

ni , e i tori coi potenti: sarà inebriata di san-

gue ta loro terra e la loro campagna del

grassume dei corpi:

8. Perchè giorno è questo della vendetta

del Signore , anno , in cui renderassi giusti-

zia a Sionne ,

9 . E i suoi torrenti si cangcranno in pece,

e la sua terra in solfo j e » suoi campi di

-

verran pece ardente.

40. Nè di, nè notte cesserà V incendio

,

salirà in eterno il fumo di lei: sarà desola-

ta per generazioni e generazioni: non vi pas-

serà anima per tutti i secoli.

11. E ne saranno padroni V onocrotalo e

Vericio: V iòide e il corvo vi avranno stan-

za : sarà tesa sopra di lei una corda, affine

di annichilarla , e un livello per desolarla.

12. Non vi saran più i suoi nobili: ma ei

chiederanno un re , e lutti i suoi principi

«aratino annientati.

13. E sulle case di tei nasceranno spine

ed ortiche , e roveti sulle sue rocche : ella

sarà covile di dragoni , e luogo di pastura

agli struzzoli.

1A. E vi *’ incontreranno demoni con ono-

centauri, e i satiri grideranno V uno atV al-

tro : ivi 8
J
accovaccerà la lamia , e vi ripo-

serà.

13. Ivi ha sua tana Vericio, e vi alleva i

suoi parti
, e dilatata all' intorno la tana li

nutre a IV ombra di lei: ivi i milvi si uni-

scono V uno coll
1 altro .

16. Cercate diligentemente nel libro del Si-

gnore, e leggete: di queste cose una non man-

te un n o sia egli r Anticristo , od alcuno de’ re collega-

ti con esso; ma e quello
, e questi con tutta la loro pos-

sanza saranno annichilali.

13—15. E tulle case di lei nasceranno spine er. Tutte

queste cose
,
che si avverarono letteralmente nella deva-

stazione della Idumea sono io un altro senso dette qui

dal Profeta per dimostrare fino a qual segno sarà de-

solata tutta la terra alla fine del mondo.
Con onoccnlauri : Gii onocentauri erano mostri formali

di due corpi, uno di asino, l'altro d’uomo, che stava so-

pra dei primo. Si serve talora l’ autori! della nostra ver-

sione Volgata (come anche i LXXi di termini tratti dalie

favole de’ poeti
,
quando per essere assai noti sono atti a

spiegare sufficientemente il valore de’ termini del testo o-

riginale , i quali altrimenti converrebbe lasciare affatto

,

nou avendosi neppur dati certi per fissare U loro signi-

ficato.

La lamia. Era secondo i poeti ed altri scrittori pro-

fani uno spettro notturno, che divorava i bambini. Sopra

la voce Ebrea Lilith I Rabbini hanno creato delle favole

ancor piu strane , che tutte quelle Inventate da’ Gentili

poeti sopra le lamie.

Il senso di tutto questo luogo , come si è accennato

,

egli è tale : questa terra dopo il Unale giudizio sarà tal-

mente deserta , che potrà essere degna abitazione delle

fiere ,
degli uccelli notturni , de’ demoni ,

degli spettri

,

delle larve, quali furono credute ab antico le lamie, I

satiri , gii onocentauri.

Ifl. Cercate diligentemente nel libro del Signore, ee. I

Profeti dopo aver pronunziata pubblicamente alcuna pro-

fezia
,

la scrivevano, come si è veduto che fece Isaia per

ordine del Signore, cap. xxx. 8., riguardo alla profezia con-

tro Gerusalemme. Isaia pertanto dice adesso: quando sarà
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non quaesivit: quìa quod ex ore meo procediti

«Ile mandavi! , et spiritus cius ipse congrega-

vi! ca.

17. Et ipse misi! eis sorlem, et manus eius

divisit eam illis in mensuram: usque in ador-
nllili possidebunt cani, in generationem et ge-

nerationem liabitabunt in ea.

il tempo, in cui quello, che lo ho predetto, dovrà avverarsi,

leggete questo libro, che è libro del Signore, perchè la pa-
rola di lui contiene, e troverete che tutto sara appuntino,
coro* io ho predetto, perocché quello, eh' io dico, lo delta, e

lo suggerisce a me il Signore, e lo stesso spirilo di lui ha
riuniti insieme tutti gli nv lenimenti , che io ho deaeriti!.

cherà , una non sarà senza 1* altra : perocché
quello, che esce dalla mia bocca , egli me lo

ha dettato, e lo spirito di lui ha egli stesso

riunite queste cose.

17. Ed egli è , che darà ad essi la lor

porzione, la mano di lui dividerà ad essi

V Idumea con misura : ei la possederanno
sempre in eterno, e per tulle le generazioni

V abiteranno.

17. Egli è, che dava ad casi la lor porzione , ec. Il Si-

gnore è quegli, che ridurrà a si orribil desolazione I" Mo-
nica (e in un altro senso tutta la terra ; e la renderà abi-

tazione di quelle fiere c di que' mostri , dividendola ad
essi con esatta misura, ed ei saranno i suol perpetui abi-

tatori.

CAPO TRENTESIMOQUIHTO

Cumulazione e felicità della Chiesa delle nazioni.

1. Laetabitur deserta, et invia, et exsulla bit

solitudo, et florebit quasi lilium.

2. Germinans germinabit, et exsultabil lau-

ta blinda, et laudans: gloria Libarli data est ei:

decor Carmeli, et Sarò», ipsi videbunt gloriai»

Domini, et dccorem Dei nostri.

3. Confortate manus dissolutas, et gcnua de-

bilia roborate.

4. Diale pusillanimi: Conforlamini
,

et Do-

lile timere: ecce Deus vester ullionem addu-
ce! retri butionis: Deus ipse vcniel, et salvabit

vos.

B. lune aperientur oculi caecorum, et aures
surdorum patebunt.

1. Allegrarassi la regione deserta, ec. Deserto, solitu-
dine, arida terra è detta la gentilità abbandonata da Dio
senza lume della vera religione , senza speranza dì pro-
messa

, < come ilice l’ Apostolo ) e senza Dio in questo
mondo. Ma questo deserto alla venuta del Cristo diverrà
paese di delizie e di ogni bene, c non solo succederà alla

idoria della sinagoga, ma la .sorpasserà grandemente. Tutti
i Padri generalmente convengono, che questo grandissimo
avvenimento è celebralo in questo luogo da Isaia

, ed al-
cuni piu precisamente fissano l’ adempimento di questa
profezia a quel tempo

, in cui il Salvatori* della Galilea
andò al deserto del Giordano per essere battezzato dal
Precursore. Questo deserto adunque sarà tutto in letizia,
c la sua solitudine esulterà e fiorirà di meravigliosa, e
nuova amenità e vaghezza, quale 6 quella di bianco odo-
roso giglio.

a. Ella germoglierà grandemente , ec. La nuova chiesa
produrrà in gran copia e fiori , e frutti sia di nuovi fe-
deli, sia di nuove, ed insigni virtù; ma «In chi verrà a lei

tanto bene? Da Dio, cui ella renderà perpetuo tributo di
laude e di alb-ltuosi ringraziamenti.

./ lei è data la gloria del Libano, ec. Il Libano, il Car-
nudo, il Saron sono qui nominati, come luoghi di grande
amenità e fertilità. Tutti gli ornamenti , tulle le delizie,
' ogni bene, onde sono celebrali il Ubano, e il Carmelo, e
Saron passeranno a nobilitare questo decerlo.

Ri vedranno la glitria del Signore, ec. A queste parole
del Profeta corrispondono quelle del Vangelo: Abbiam
veduto la gloria di lui, gloria come dell' Unigenito del Pa-
dre pieno di grazia, e di verità, lo. I. 14.

1. Atllegrerassi la regione deserta, e non
battuta, e tripudierà la solitudine, e fiorirà

come giglio.

2. Ella germoglierà grandemente, ed esul-

terà piena di contentezze, e canterà laude

a tei è data la gloria del Libano, la vaghez-

za del Carmelo e di Saron j ei vedranno la

gloria del Signore , e la grandezza del nostro

Dio.

3. Fortificate te braccia languide, e le gi-

nocchia deboli rinfrancate.

4. Dite ai pusillanimi: fatevi coraggio , e

non temete: ecco che il vostro Dio menerà
vendetta di uguaglianza J Dio verrà egli stes-

so, e vi salverà.

8. Allora gli occhi dei dechi si apriranno,

e si spalancheranno te orecchie dei sordi.

3, 4. Fortificale le braccia languide , ec. Si esortano i

ministri del Signore , che incoraggiscano le anime deboli

c timide de’ gentili, e le accendano di fervore di spirito

per andar incontro al loro Salvatore, e operare la lor sa-

lute. Dite a questa gente, che visse finora nelle tenebre

ilella idolatria, e nella depravazione de’ costumi, che non

disperino di divenire figliuoli di Àbramo, e di entrare

nella società del vero spirituale Israeli© ; perocché etto

che Dio, il quale non de’ soli Ebrei, ma di tutte le genti

è Dio, come lor creatore, vien egli stesso in persona ad

essere salvatore di tutte. Egli verrà, e farà giusta ven-

detta di quel superilo tiranno, che vi dominava, c vi li-

bererà, e vi salverà. Dice vendetta di uguaglianza , per-

ché siccome il demouio si era soggettale tutte le genti ;

cosi Cristo non solo a se soggetto lo stesso nimico, ma i!

rendette soggetto «oche agli Apostoli e a tutti i Cristiani.

I quali nel nome di Gesù salvatore lo discacciarono cosi

sovente da’ corpi degli uomini. Vedi s. Girolamo. È qui

manifestamente dichiarata la divinità di Cristo contro i

Giudei; perocché Dio è quegli , che verrà a recar salute

alle nazioni, e renderà a’ ciechi la vista ec.

6, 0. Allora gli occhi de' ciechi si apriranno, ec. I Gen-

tili sinora ciechi e privi di ogni lume di verità, sorti» alla

parola «li Dio
,
incapaci di camminare dirittamente nella

via della virtù, senza favella per discorrere delle eoe* di

Dio, e dello spirilo, ricupereranno la vista , e l'udito, e

la fortezza delie gambe, e la loquela; saranno illuminili

mediante II dono della fede , ascolteranno la parola del

Vangelo con docilità e amore ,
e correranno con fervore

i

c alacrità nella via, che al ciclo conduce; ragioneranno
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6. Tunc salici sicut ccrvus claudus, et aper-

ta crii lingua mutoruni: quia scissae sunt in

deserto aquae, et lorrentes in solitudine.

7. Et quae crai arida, erit in stagnum
,

et

siliens in fonles aqoarum. In cubilibus, in qui-

bus prius draconcs habitabant, orielur viror ca-

lami et iunci.

8. Et eril ibi semita
,
et via , et via sancta

vocabitur: non transibit per eam pollutus, et

liaec erit vobis diretta via, ita ut stulli non

crrent per eam.

0.

Non erit ibi leo, et mala bestia non ascen-

det per eam, noe invenictur ibi: et ambulabunt
qui liberali fucrint.

10. Et redempti a Domino converlentur
,

et

venient in Sion cum laude , et laelilia sempi-

terna super caput corum : gaudium et laetitiam

oblinebunt, et fugict dolor et gemitus.

con sapienza ed eloquenza de' Mistrrl di Din e di Cristo.

A questi intcriori spirituali miracoli fatti da Cristo, allu-

de principalmente il Profeta come ad essi ancora allude-

va il Salvatore ripetendo queste stesse panile, Matt. XI. 6.

Lue. vii. *>f., perocché que' miracoli corporalmente furo-

no operaU da Cristo e dagli Apostoli a favore di un de-

terminato numero di persone ; spiritualmente poi a fa-

vore di tutti gli uomini , che in lui credettero ed ebber
salute.

Perocché le acque sgorgano ec. TutU questi spirituali

prodigi si vedranno sopra la terra , perchè In sterile or-

rido deserto della umidita oggi giorno è irrigato da co-

piosa sorgente , an/.i da gnidio torrente di aeque
, vale a

dire di grazie e di doni celesti.

7. Dove prima erano coviti di dragoni , ec. In questo

,

che prima era deserto , arido , e infecondo , e covile di

dragoni, nascerà la \erde canna e il verde giunco, che

non vengono se non in umidi terreni, perocché tale di-

venterà il deserto inaflìnlo dalle acque dette di sopra.

Le anime prima sterili di ogni buona opera, e nelle quali

av eaiio stanza i vizi e il demonio diverranno feconde di

ogni bella virtù. Anche i saggi del Gentilesimo, gli sfre-

nati appetiti rappresentavano come bestie feroci , donde
la favola di Circe, che gli uomini trasformava in animali.

Cosi dice adesso il Profeta
,
che i gentili abbandonati a

tutti 1 pravi desideri! del corrotto k>r cuore, erano covile

di dragoni.

0.

Allora lo zoppo tollerò come un cer-

l/iatloj e sarà sciolta la lingua dei mutati

j

perocché le acque sgorgano nel deserto , e i

torrenti nella solitudine.

7. E la terra, che già fu arida, sarà uno
stagno, e la terra sitibonda sarà ricca di sor-

genti. Dove prima erano covili di dragoni,

nascerà la verzura della canna e del giunco.

8. E vi sarà un sentiero e una strada, e

la via sarà detta santa : i immondo per essa

non passerà , e sarà questa per voi la dirit-

ta strada talmente che gl' ignoranti non er-

reranno seguendola.

9. Non sa ravvi liane , nè la bestia feroce

vi camminerà , ne vi si troverà : ma vi cam-
mineranno quei, che saranno liberati.

10. E i redenti dal Signore ritorneranno

,

e verranno a Sionne cantando laude , coro-

nali di eterna letizia: avran gaudio e con-

solazione, e il dolore ed il pianto da lor fug-

girà.

H. R ri tara un sentiero e una strada
,
re. In questo

già deserto , ed ora Chiesa e adunanza religiosa e amata
da Dio si troverà la via diritta, e santa, ciie al eie) con-

duce : I* Immondo ,
cioè l' Infedele per essa non passerà

,

ed è questi via santa, perché mediante la santità de’ co-

stumi Introduce gli uomini nel luogo santo, cioè nel cie-

lo, ed è via facile e piana, talmente che i piu semplici

in seguendola cammineranno sicuri, e giungeranno al suo

termine e al porto della salute. Cristo è la vera via , se-

condo quello che ei disse : Io tono via, venia, e vita, Jo.

xiv. o.

0 . Non tarai'vi Itone
, ec. Cristo dalla sua Chiesa terrà

lolita ui 1 demoni, c tutte le insidie di questi maligni spi-

rili, i quali ancora la Chiesa avrà potestà di cacciare dal

lu»ghl, ne'quali Dio per giusto e occulto giudizio permetta

talora ad essi di entrare.

10. I redenti dai Signore ritorneranno, ec. Il popolo di

Dio redento dalla infelice schiavitù del demonio, e tolto

alla primiera empietà, e divenuto adoratore del vero Dio,

battendo la strada retta e santa dell'Evangelio, perverrà

alla lieata Sionne, dove canterà in eterno le laudi del suo

celeste Liberatore, e sarà coronato di letizia , e felicita

sempiterna . la quale da nls&un dolore , ed affanno non
sani intorbidata giammai. Con quelle parole ritorneran-

no
, e verranno a Sionne , allude il Profeta alla libera

rione dalla cattività di Babilonia, nella quale una miglio-

re, e piu perfetta, ed eterna redenzione veniva prefigurata.

CAPO TRENTESIM0SEST0

Scnnachcrib, prete te città Jorti della Giudea, manda Rabtacc a Gerusalemme , il quale dopo aver parlato

malamente contro Ezechia, e ctmtro Dio, esorta i cittadini ad arrenderti.

1. * Et facluin est in quartodecimo anno re-

gi» Kzcchiae, ascendit Sennaclierib rea Assyrio-

rum super onines ci vita ics Juda ninni bis, et ce-

pit cas. • *. Beg. 18. 13.; 2. Par. 32. t.

2. Et misit rex Assyrioruin Kabsaccn de La-

chis in Jcrtisalem, ad regem Ezecliiam in ma-
nu gravi , et stetit in aquaeduclu piscinac su-

periori* in via Agri fullonis.

L Mandò .... Rabtacc. S. Girolamo in questo luogo

racconta, che gli Ebrei dicevano, che qarsto Ralwncc era

Bibbia Poi. rf.

1. Ed avvenne, che nell'anno quartodeci-

mo del re Ezechia, il re degli Assiri Seti-

nacherib assali tutte le città forti di Giuda,
e le prete.

2. E il re degli Assiri mandò da Lachis

a Gerusalemme al re Ezechia con forte squa-

dra Babsace, il quale pose gli alloggiamenti

all’ acquedotto della piscina superiore sulla

strada del campo del Gualchieraio.

uno de’ figliuoli di Isaia, che era fuggito tra* nomici. Di

simili visioni sono pieni da lungo tempo I Rabbini. Rab-
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3. Et egrcssus est ad e uni Eliacim filiti» Hel-

ciac, qui erat super domimi, et Sobna scriba

,

et Joalie'filius Asa pii a commcntarii».

4. El dixil ad eos Habsaces: Dicite Kzecbiae:

Uaec dicit rex magnus, rei Assyriorum: Quae
est isla fiducia, qua confidis?

8. Aut quo consilio, vel fortitudine rebel lare

disponi»? super queui babesj fiduciam, quia re-

cessisli a me?
6. Ecce confidis super baculum arundineum

confractum isluin, super >£gyptum : cui si in-

nixus fuerJt homo, intrabit in rnanuin eius, et

perforabit eam : sic lMiarao rex /Egypli omnibus,

qui confidunl in co.

7. Quoti si responderis inibì : In Domino Dco
nostro confidimus: nonne ipse est, cuius abstu-

lil Ezccbias exeelsa, et altana
,
et dixit Judac,

et Jerusalcm; Corani altari isto adora bitis?

8. Et nunc tradc tc domino ineo regi Assy-

riorum, et dabo libi duo millia equorum , ncc

poteri» ex tc praebere ascensore» eorum.

9. Etquomodo sustinebis facieui iudicis unius

loci ex aervis domini mei ni inori bus ? Quod si

confidis in >£gyplo, in quadrigis, et in cquili-

bus:

40. El nunc nuniquid sinc Domino ascendi

ad lerram islam, ut disperderem eam? Domi-

iiiis dixit ad me: Ascende super terrari! islam,

et disperde cani.

4 4. Et dixil Eliacim, et Sobna, el Joalic

ad Itabsaccn: Loquele ad servos tuos Syra lin-

gua: intclligimus enim: ne loquaris ad nos Ju-

daice in auribus popoli, qui est super murum.

12. Et dixit ad eos Rabsaces: Xumquid ad

dominuin luum
,
et ad tc misit me dominus

meus
,

ul Ioquercr omnia verba isla : et non
potius ad viros, qui sedenl in muro, ut comc-
dant stercora sua, et bibanl uriuam pedum stio-

rum vobiscum?

43. Et slclil Rabsaces, et clamavil voce ma-
gna Judaicc, et dixit: Audilc verba regis ma-
gni, regis Assyriorum.

44. Ilare dicit rex: Non seducat vos Emilia»,

quia non poterli eruere vos.

18. Et non vobis tri hnat fiduclam Ezccbias

super Domino, dicens: Eruens libera bit nos Do-
minus, non dabitur civitas isla in marni regis

Assyriorum.

16. .Noli te audire Ezecbiam: baec enim di-

di rex Assyriorum: Facile uiecum benediclio-

nem, el egredimini ad me, et comcditc unus-

quisque v incanì suam
,

et unusquisque ficuin

sace capitano di Scnnncherib fu mandato da Sennache-
rlb verso Gerusalemme nel rthvrno del re dalla guerra

dell' Egitto, e dopo che questi ave* ricevuto I trecento

talenti di argento, I trenta talenti d'oro, eie* quali si è parla-

lo di sopra. Vedi il quarto libro de’ Re nip. xvill. 14. IS. ec.

dove tutta questa storia si riferisce, sopra la quale perciò
poco avremo da dire, rimettendo i lettori al detto luogo.

U, lo. Di un giudice di Nini terra. Ovvero : di uu Sa-

5. E andò a trovarlo Eliacim figliuolo di El-

da prefetto delta casa

,

c Sobna dottor della

legge, e Gioahe figliuolo di Asaph segretario.

4. E disse loro Rabsace •• dite a Ezechia:
Il re grande

, il re degli Assiri dice cosi : che

fidanza è quella , per cui se' si baldo?
8. Ovvero con qual prudenza,

o con guai
forze pensi a ribellarti ? In chi ti confidi tu,

cito ti ritiri da me?
6. Tu ti appoggi all' Egitto, a quel basto-

ne di canna rotto, cui un che si affidi, gli

bucherà la mano, e gliela forerà : questo è

quel che farà Faraone re dell' Egitto a chi

in lui si confida.

7. Che se tu mi risponderai: noi confidia-

mo nel nostro Dioj e non è egli quell’ istes-

so, di cui Ezechia distrusse i luoghi eccelsi,

e gli altari, dicendo a Giuda, ed a Gerusa-
lemme: voi adorerete dinanzi a quest" altare?

8. Or adunque assoggettali al mio Signore
re degli Assiri, e ti darò due mila cavalli,

e mm potrai trovar tra’ tuoi chi li cavalchi.

9. E come potrai tu stare a petto di un
giudice di una terra degl’ infimi servi del si-

gnor mio? Che se tu confidi nell’ Egitto,

ne' cocchi e ne' cavalieri

,

10. Or son io forse senza ordine del Signo-
re venuto in questo paese per distruggerlo?
il Signore mi ha detto: va' in quel paese, e

distruggilo.

11. Ed Eliacim, e Sobna, e Gioahe dissero

a lìnhsace : parla a' tuoi servi in Siriaco j pe-

rocchè noi l ' intendiamo : non ci parlare in

lingua Giudea a sentita del popolo, che t

sulle mura.
12. E Rabsace rispose loro: mi ha egli (or-

se mandalo il Signor mio a dir lutto questo
al tuo Signore, ed a te, e non piuttosto agli

uomini, che stan sulle mura, perchè non ab-
biano a mangiare i propri escrementi, e be-

re la propria orina?
43.E alzassi Rabsace, e gridò ad alta vo-

ce in lingua Giudea, e disse: udite le parole
del gran Re, del Re degli Assiri.

4 4. Queste cose dice il re: non vi seduca
Ezechia j perocché ei non ffotrà liberarvi.

4B. Aè dia a voi Ezechia fidanza nel Si-

gnore dicendo: il Signore senz’altro ci libe-

rerà, non sarà data nelle inani del re Assiro
questa città.

16. Aon date retta ad Ezechia: imperoc-
ché il re degli Assiri vi dice: accettate la pa-
ce con me, e venite fuori da me, e mangi
ognuno i frutti della sua vigna, e ognuno i

trnpn, che governa una provincia. Vedi s. Cintiamo
il Signore mi ila detto ra' re. Questo nnibasrimlore per

senlre il padrone mentisce con frudum
IC. Accettate la pace con me. Piu letteralmente : fate in

guisa di meritare la mia indulgenza, la mia brnrjlccHZa.
I LXX tradussero: Se volete essere benedetti, ec. Perché il

dire: soggettatevi a me polca parer rosa dura, egli ad-
dolcisce la proposizione.
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suain: et bibite unnsquisqne aquari) cistcrnae

suae,

47. Donec vcniam, et tot la ni vos ad terra ili,

quac est ut terra vostra, terram frumenti et

vini, terraui painim et vinearura.

18.

Nec conlurbet vos Ezecbias, dicens: Do-

mirius liberabit nos. Numquid liberaverunt dii

gentium uiiiisquisque terram suain de manu re-

gis Assyriorum?

40. Ubi est deus Emath
,
et Arpliad? ubi est

deus Sepharvauu? numquid liberaverunt Sania-

riam de maini mea?
20. Quis est ex omnibus diis lerrarum i-> ta-

rulli
,
qui erucrit terram suain de manu mea,

ut eruat Domili us Jcrusalcm de manu mea?

21. Et siluerunt
, et non responderunt ei vcr-

hum. Ma oda vera t eiiim rcx, dicens: Ne respon-

deatis ei.

22. Et ingressus est Eliacim filius llclciae,

qui erat super domum, et Sobna scriba, et

Joabe filius Asapli a commentario, ad Ezeciiiam

scissis vesti bus, et nuiiciaverunt ei verba Itab-

sacis.

22. Stracciate le loro vati. Annunziavano cosi anche
prima di parlare i’ orrore, che avean conceputo delle be-

stemmie di Rabsace , e 1‘ estremo pericolo , a cui era ri-

fnttli del suo fico, e beva ognun di voi V ac-

quo di sua cisterna,

47. Fino a tanto ch’io venga a condurvi
in una terra , che è come la vostra, terra da
frumento e da vino, terra di pane e di viti.

18. Nè vi smuova Ezechia con dire: il Si-

gnore ci libererà. Hauti ‘ eglino gl" iddìi delle

geo li liIterala ciascuno la loro terra dalle ma-
ni del re degli Assiri?

19. Dov‘ è il Dio di Emath, e di Arpliad?
Dov' è il Dio di Sepharvaim? Bonn’ eglino

liberala dalla mano mia la Samaria?
20. Qual è tra tutti gli dii di questi paesi

quello
, che abbia salvala dalle mani mie la

sua terra, onde il Signore abbia a (ture dal-

le mie mani Gerusalemme?
21. E quegli si tacquero, né gli risposer

parola: imperocché area dato ordine cosi il

He dicendo: non gli rispondete.

22. E tornò Eliacim figliuolo*di Helcia,

prefetto della casa, e Sobna dottor della leg-

ge, e Gioahe figliuolo di Asaph segretario al

He Ezechia, stracciate le loro vesti, e gli ri-

ferirono le parole, di Rabsace.

dotta la città , che non avrò sufficienti Itone per difen-

dersi ,» nè pelea sperare veruna onostalcondlzlnne di pace

da tal nemico.

CAPO TRENTESIMOSETTIMO

Ezechia inorridito al racconto dette bestemmie di Rabsace, e di Smnacherib,[manda'a dire a Isaia,
che preghi il Signore , e questi il consola, e gli promette V aiuto di Dio. Ucciso da un Angelo
F esercito di Scmtacherib, egli ancora è ucciso da' propri figliuoli.

1. * Et factum est, cui» audissct rei Eze-

cbias scidii vcslimenta sua, et obvolutus est

sacco, et intruvit in domum Domini.
* 4. Jieg. 19. 4.

2. Et misil Eliacim, qui erat super domum,
et Sobnam seri barn, et seniores de sacerdoti*

bus, opertos saccis, ad Isaiam filium Amos pro-

pbelam,
3. Et dixerunt ad eum: liaec dicil Ezecbias:

dica tribulalionis, et correplionis, et blasphe*

miae, dies liaec: quia vcncruut li In usque ad

parlum, et virtus non est pariendi.

4. Si quo modo audiat Douiinus Deus luus

verba llabsacis, quei» misil rcx Assyriorum do*

minus suus ad blasphemandum Deuin vive»*

lem, et exprobrandum sermonibus, quos audi-

vi t Doininus Deus tuus: leva ergo oralioncm

prò reliquiis, quae rcpcrlae sunt.

5. Et venerunl servi regia Ezecbiac ad Isa-

iam:

6. Et dixit ad eos Isaias. haec dicctis domi-

no vostro: liaec dicit Doniiuus: ne limeas a fa*

3 / figliuoli sono stati condotti fino al parlo, ec. K una
maniera di proverbio , che signilka in questo luogo : noi

abbiamo intrapresa una guerra necessaria per difendere

4 . E quando il re Ezechia ebbe udito, strac-

ciò le sue vesti, e s‘ involse nel cilicio, ed en-

trò nella casa del Signore:

2. E mandò Eliacim prefetto della casa, e

Sobna dottor della legge, e gli anziani de’ sa-

cerdoti restiti di dlizio ad Isaia figliuolo di

Amos profeta,

3. E questi gli dissero: Ezechia dice: gior-

no di tribolazione, e di gastigo, e di bestem-

mia egli è questo: i figliuoli sono stati con-

dotti fino al parlo, e manca la forza per

partorirli.

h. Se il Signore Dio tuo ha udite le pa-

ro/e di Rabsace mandato dal re Assiro suo

signore a bestemmiare il Dio vivo, ed a scher-

nirlo con quei discorsi, che il Signore Dio

tuo ha sentiti: alza adunque tu la tua ora-

zione per que’ , che ancora rimangono.

8. E andarono i servi di Ezechia da Isaia:

fi. Risaia disse loro: dite questo al vostro

padrone: il Signore dice: non ti facciati jhiu-

la città Santa dalle violenze di un empio bestemmiatore, e ci

manca la forra per sostenere I* impegno, e se Dio non ci aiuta,

dovmn perire con tutta la giustizia della nostra causa.
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de vcrborum. quac audisti, quibus blasphema-

veruni (meri regi* Assyriorum me.

7. Ecce ego dalw ei spinimi), claudiet rimi-

ci uni, et revertetur ad tcrram suam, et cernie-

re eum faciaiii gladio in terra sua.

8. Reversus est autem llabsaccs, et inverni

regem Assyriorum praeliantem ad versus Lebuam.

Audierat enim quia profeelus esset de Lacliis,

9. Et audivit de Tliaraca rege Etliiopiac ,
di-

cenles: egressus est ut pugnet conira te. Quod
cum audisset, misit nuncios ad Ezechiam, di-

cens:

10. Ilacc dicelis Ezecliiae regi Judae, loquen-

les : non tc deci piai Deus tuus, in quo tu con-

fidis , dicens: non dabitur Jerusaleui in manu
regis Assyriorum:

tt. Ecce tu audisti omnia, quae fecerunt rc-

ges Assyriorum omnibus terris, quas subverte-

runt, et tu poteris liberar!

?

12. Numquid eruerunt cos dii genlium, quos

subverterunt palrcs mei, Gozam et Ilaram et

Resepli et (ìlios Eden, qui crani in Tlialassar?

15.

* l'bi est rex Ematli et rei Arpbad, et

rex urbis Scpharvaim, Alia et Ava ?

* 4. Reg. 18. 5*. et 19. 13.

14. Et lulit Ezecliias libros de maini nun-

ciorum, et legil cos, et ascendi t in douium Do-

mini , et expandit eos Ezccliias coralli Domino.

18.

Et oravit Ezccliias ad Dominum
,
dicens:

1G. Domine cxerciluiim Deus Israel, qui sc-

ile» super clierubim: tu es Deus solus omnium
regnorum tcrrae, tu fecisli coelura et terram.

17. Inclina Domine aurem tuam et audi:a-

pcri Domine oculos luos, et vide, et audi o-

mnia verba Sennacberib, quac misit ad blasplie-

mandum Deum vivcnlem.

18. Vere enim , Domine, dcserlas fecerunt re-

ges Assyriorum lerras et regiones earum.

19. Et dederunt deos earum igni: non enim

crani dii,sed opera raanuum liominum, lignum,

et lapis; et comniinucrunt eos.

20. Et mine Domine Deus noster salva nos

de manu eius: et cognoscant omnia regna tcr-

rae, quia tu es Domimi» solus.

21. Et misit lsiias filius Amos ad Execbiam,

dicens: liaec dicit Domina» Deus Israel: prò

quibus rogasti me de Scnnaclicrib rege Assyrio-

rum:

22. Hoc est verbum
,
quod loculus est Domi-

mi» super eum: despexil te, et subsaimavit te

virgo Olia Sion: post tc caput movit filia Jeru*

salem.

ra te parole, che hai udite, colle quali i fer-

vi del re degli Assiri mi hanno bestemmiato.

7. Ecco, che io darò a lui uno spirito, t

gli sarà recato un avvito, e tornerà al suo
paese, e farolto perire di spada nel suo paese.

8. E se n ' andò Rabsace, che avea udito co-

me il re degli Assiri era sloggiato di Lachit,
e travolto, che faceva l'assedio di Lobna.

9. E udi novelle intorno a Tornea re del-

r Etiopia, come questi veniva per combatterlo.

La qual cosa poiché ebbe udita, mandò am-
basciadori ad Ezechia dicendo

:

10. Direte ad Ezechia re di Giuda: non
t ‘ inganni il tuo Dio, a cui tu ti affidi col

dire: non sarà data Gerusalemme in potere

del re Assiro.

11. Ecco, che tu hai sentito lutto quel che

han fallo i re Assiri a tutte queste regioni,

le quali egli hanno sterminate j e tu potrai

liberartene

?

12. Hann' eglino forse gli dei delle genti

salvato quegli, a
‘
quali portaron rovina i pa-

dri miei, Gozam e Aram e Reseph e i figli-

uoli di Eden, clic erano in Thalassar?
13. Dov' è il re di Emath e il re di Ar-

phad e il re della città di Scpharvaim, di

Ana e di Ava

?

ih. E prese Ezechia la lettera dalle mani
degli ambasciadori, e la lesse, e andossene al-

la casa del Signore, e la distese dinanzi al

Signore.

18. E fece orazione Ezechia al Signore di-

cendo :

16. Signore degli eserciti, Dio d' Israele,

che siedi sopra i cherubini j tu solo se' Dio
di tutti i regni della terra, tu facesti il cielo

e la terra.

17. Porgi Signore le tue orecchie, ed ascol-

ta: apri Signore gli occhi tuoi, e vedi, ed
ascolta tutto quello che manda a dire Sen-
nacherib bestemmiando il Dio vivo.

18. l’ero è, o Signore, che i re degli As-
siri han disertate le genti e i loro paesi.

19. Ed han dati alle fiamme gli dei loro:

perocché non erano dei , ma opere delle ma-
ni degli uomini , legni e sassi, e gli hanno
falli in pezzi.

20. Ma tu adesso, o Signore, Dio nostro,
salvaci dalle mani di luij e i regni tutti

della terra conoscano, che tu se' solo il Si-

gnore-

21. E Isaia figliuolo di Amos mandò a

dire ad Ezechia : Il Signore Dio d’ Israele

dice cosi: quanto a quello, che tu mi hai pre-
gato di fare riguardo a Sennacherib re degli

Assiri:

22. Ecco quello, che ha detto il Signore
contro di lui: egli ti ha disprezzato, t ti ha
insultato, o vergine figlia di Sion: ha scosso
la testa dietro a te, figliuola di Gerusalemme.

7. lo darò a lui ec. Un avversarlo, ilice s. Girolamo, ano spirito cattivo, che Io riempia di perturbazione c di spavento.
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23. Cui cxprobrasli, et quem blasphemasti

,

et super quem esaltasti vocem, ellevasti alli-

tudinem octilorum tuorum? Ad sanctum Israel.

24. In manu scrvorum luorum exprobrasti

Domino, et divisti : in multitudine quadriga™ m
inearum ego ascendi alt ìtudi iicm montium, iu-

ga Li hani, et succidam excelsa cedroruin eius t

et cleclas abietea illius
, et inlroiho allitudinem

summitalis eius, sallum Carmeli eius.

25. Ego fodi, et bibi aquara, et cxsiccavi ve-

stigio pedìs mei omnes rivos aggerum.

26. Numquid non audisti, quae olim fecc-

rim ei?ex diebus antiquis ego plasmavi illud:

et nunc adduxi: et factum est in cradicalionem

collium compugnantium, et civitatum munita-

rum.

27. Uabilatores earum brcviala manu con-

trcumerunl, et confusi sunl: facti sunl sicul

fnciium agri, et gramen pascuae, et herba tc-

ctorum, quac exaruit antequam maluresccrel.

28. Habilationem tuam, et egressum luum,

et introitum tu uni cognovi, et insaniam tuam
con tra me.

29. Cum fureres adversum me, superbia tua

ascendit in aures meas: ponam ergo circulum

in naribus tuis, et frenum in Iabiis tuis, et

reducam te in viam, per quam venisti.

30. Tihi aulem hoc crii siguum: comedo hoc

anno quae sponte nascunlur, et in anno sc-

cundo pomis vescere: in anno aulem tertio se-

minate, et metile, et piantate vincas, et co-

medile fructum earum.

31. Et mitici id, quod salvatum fuori t de

domo Juda, et quod reliquum est, radiceni

dcorsum, et faciet fructum sursum:

32. Quia de Jerusalem exihunt reliquiae, et

salvatio de monte Sion: zelus Domini exerci-

tuum faciet istud.

33. Proptcrca liaec dicit Dominus de rege

Assyriorum: non inlrabit civitatem liane, et

non iaciet ibi sagittam, et non occupabit eam
clypeus, et non mittet in circuitu eius agge-

rem.

34. In via qua venit, per eam rcvcrtetur,

Si. Sfila boscaglia del suo Carmelo. Sono entrato

nc’ boschi del suo fertilissimo e amenissimo monte Car-

melo.
Ofl. Va non hai tu udito, ec. Etili è Dio, che parla a

Sennacherib e eli dice: non sai lu , come tutto quello,

che tu li vanti di aver fallo contro la Giudea , e contro
altri paesi, fu disposto ab antico (cioè ab eterno) e or-

dinato da me, ed io anzi lo feci già predire a parte a

parte da’ miei profeti ? Cosi adesso le rocche , le fortezze,

che hanno voluto far resistenza, e le minute città sono

state non pel tuo valore , ma per volontà mia superate e

distrutte.

39. Metterò alle lue narici un anello, ec. Farò a te,
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23. Chi hai tu oltraggiato
, e chi hai tu

bestemmiato , e contro di chi hai alzata la

voce, e il superbo tuo sguardo ? Contro il

Santo d’ Israele.

24. Per mezzo de ’ servi tuoi hai oltraggiato

il Signore , ed hai detto: io colla moltitudine

dei miei cocchi sono salito sugli alti monti

,

su' gioghi del Ubano: troncherò i suoi cedri

più alti, e gli scelti suoi abeti, salirò all ' ul-

tima cima di esso, e entrerò nella boscaglia

del suo Carmelo.

25. Io ho scavato, ed ho bevuto le acque,

e dovunque ho posti i piedi, ho asciugati tutti

i rivi correnti tratte loro ripe.

26. Ma non hai tu udito, che io già tem-
po ordinai queste cose ? Io già ab antico te

concepii j ed ora te ho poste ad effetto, e sono
eseguite, talmentechè sono distrutle le rocche,

che fan resistenza, e le munite città.

27. Gli abitatori di queste come monchi
tremarono, e si spaurirono, sm divenuli come
lo strame de' campi, e il fieno de’ pascoli, e

V erba dei tetti, che secca prima di esser a
maturità.

28. Io conobbi il tuo stare, e V aiutare,

e’I venire, e la stoltezza tua contro di me.

29. Quando tu infuriavi contro di me, per-

venne alle mie orecchie la tua arroganza : io

pertanto metterò alle tue narici un anello,

ed un freno alte tue labbra , e ti rimenerò
per quella strada, per cui venisti.

30. Ma tu (o Ezechia) ecco il segno, che

avrai: mangia per quest'anno quello che

spontaneamente darà la terra j ed il secondo

anno vlverai di pomi: il terzo anno poi se-

minate, e mietete, e piantate vigne, e man-
giatene i frutti.

31. E quel che si salverà, e quello che

rimarrà (iella casa di Giudu, getterà all' in-

giù le sue radici, e fruttificherà in alto:

32. Perocché di Gerusalemme usciranno gli

avanzi, e dal monte di Sion i salvati: lo zelo

del Signor degli eserciti farà tal cosa.

33. Per la qual cosa cosi dice il Signore

riguardo al re Assiro : ei non porrà il pie-

de in questa città, ni getterà qua una saet-

ta, nè là scalerà il soldato coperto di scudo,

nè egli alzerà terra all ' intorno.

34. Per ta strada, per cui venne, rilome-

come si fa a’ bovi
; U metterò un anello alle narici, e un

freno, una briglia, come si fa a’ cavalli. Cosi io farò di

te tutto quello , che io vorrò.

30. Pietrai di pomi; ec. Di quello, che spontaneamente
dara la terra. Vedi 4. Rey. XIX. 39. 30. 31.

31. E quel che n salverà ec. Gli avanzi di Giuda sal-

vati dalla crudeltà di Sennacherib saranno come una pian-

ta, che getta profonde radici nella terra, onde mirabil-

mente fiorisce, e stende in alto i suoi rami.

33. Di Gerusalemme usciranno ec. Gerusalemme e il

monte di Sion avranno un gran numero di avanzi , di

Giudei salvati dal furore nemico, i quali serviranno a ri-

storare il paese dalle sue perdite.
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et civilatem liane non ingredietur, dici! Domi-

li us.

33. Et protegam civilatem istam , ut salvcm

cam propler me, et propler David scrruin

meom.
30. * Egrcssttt est autem angelus Domini, et

percussil in caslris Assyriorum centum «ctogin-

la (piinque millia. Et surrexerunt inane, et ec-

ce oiiines, cada vera morluorum. * Sup. 31. 8.;

4.

Ileg. 19. 33. Tob. 1. SI. Eccli. 48. 24.;

1.

Mac. 7. 4!.; 2. Mac. 8. 19.

37. Et egressus est, et abiit, et reversus est

Scnnaclicrib rei Assyriorum, et habilavit in Ni-

nive.

38. Et factum est, curii adorarci in tempio

Ncsrocli deum suum, Adramclecli, et Sarasar

fili! eius perciisseruiil cum gladio: fugerunlque

in tcrram Araral, et regnavi t Asarbaddon lilius

ci us prò eo.

34. E la mallina alla levata
, ec. Alla levata della gen-

te del re : perocché dalla versione de' LAX, come dal-

I* Ebreo del luogo parallelo dei re XIX. 3B. , e da questo

rà, c non entrerà in quella città, dice il Si-

gnore.

33. Ed io proteggerò questa città, affiti di

salvarla a causa mia, e a causa di Davidde
mio servo.

36. renne adunque un angelo del Signore,

e percosse negli alloggiamenti degli Assiri

cento ottantacinque mila uomini : e la mat-
tina alla levata , ecco che tutti questi erun

morti cadaveri.

37. E partissi, e se n andò, e tornò Sen -

nacherib re degli Jssiri a posarsi in iWnfoe.

58. Ed avvenne, che mentre adorava nel

tempio yesroch suo dio, Jdramelech, e Sa-

rasar suoi figliuoli lo uccisero a colpi di spa-

da, e fuggirono nel paese di Ararat, e regnò

in luogo di lui il figliuol suo Jsarhuddon.

apparisce , che nn numero di persone di quell' esercito fu la-

scialo in vita, e ciò affinché portassero dappertutto la nuova

del gran prodigio operalo da Dio a favore del popol suo.

CAPO TRENTESmOTTAVO

Ezcrhia i liberalo dalla morte ; Retrogradazione del tote nell' orinolo di Arhaz.
Cantico dello stetto re in rendimento di grazie al Signore.

1. * In diebus illis aegrotavil Ezccliias usque

ad morlcni: et inlroivit ad cum Isaias lilius

Amos propbeta, et dixit ei: haec dicit Domi-
uus: dispone domili luae: quia moricris tu,

et non vives. * 4. Eeg. 20. 1., 2. Par. 32. 24.

2. Et convertii Ezccliias faciem suam ad pa-

rieteiu, et oravit ad Dominum,
5. Et dixit: obsccro Domine, memento quacso

quomodo umbulaverim Corani le in ventate, et

in corde perfeclo, et quod Immilli est in ocu-

lis tuis feccrini. Et flevit Ezcdiias flotu ma-
gno.

4. Et factum est verbum Domini ad Isaiam,

dicens:

3. Vadc, et die Ezcchiae: haec dicit Domi-

nus Deus David palris lui: audivi orationem

tuani, et vidi lacrymas tuas: ecce ego adiiciam

super dics tuos quindccim annos:

6. Et de iiianu regis Assyriorum eruam te

,

et civilatem istam, et prolegam eam.

7. Hoc autem libi crii signum a Domino, quia

facicl Doininus verbum hoc, quod locutus est:

8. Ecce ego revcrti faciam umbram linea-

tomi
,
per quas dcscenderal in liorologio Acliaz

in sole, relrorsuiu dcccm lineis. Et reversus

est sol decein lineis per gradus, quos dcsccndcrat.

9. Scriplura Ezecbiae regis Juda, cum aegro-

tasset, et convaluisset de inlìrmitate sua.

I. Tu morrai, e non inverai: Ecco come illustra que-

sto luogo s. AgosUno De Gru. ad lit. 17. Secondo le cau-

se inferiori il re era già al fine di sua vita: secondo

guelfe \>ot
,
che sono nel volere ,

e nella prescienza di Dio
,

1. Di que* giorni ammalassi Ezechia a mor-
te ; e andò da lui Isaia figliuolo di Amos
profeta, e gli disse: queste cose dice il Si-

gnore: da* sosto alle cose della tua casa, pe-

rocché tu morrai, e non viverai.

2. E volse Ezechia la sua faccia al muro,
e fece orazione al Signore,

3. E disse: ricordati, li prego, o Signore,

come io ho camminato dinanzi a te nella ve-

rità, e con un cuore perfetto , ed ho fatto

quello, che era giusto negli occhi tuoi. E
pianse Ezechia a cald’ occhi:

4. E il Signore parlò ad Isaia, dicendo:

3. Va*, e di’ ad Ezechia : il Signore Dio di

Davidde tuo padre dice cosi: ho udita la tua

orazione, e ho veduto le tue lacrime : ecco che

10 aggiungerò alla tua vita quindici anni:
6. E dal potere del re degli Assiri libererò

te, e questa città, e la proteggerò.

7. E che il Signore sia per fare quello

,

ch'egli ha detto, ne averai tu da Dio questo

segno :

8. Ecco, ch'io farò, che l'ombra del sole,

che è calata dieci gradi sul quadrante di Achaz,
ritorni in dietro dieci gradi. E il sole tornò
indietro dieci gradi, che avea discesi.

9. Cantico scritto da Ezechia re di Giuda
quando si infermò, e guari della sua infermità.

11 quale fin ob eterno tapera quel, che mirra fare *
quel tempo ( e questo era quelli»

, che. «lovea esse re \ il n
flave/

1

finire tua vita nel tempo in cui la fini.

a. Cantico ecritto da Ezechia. Alcuni haano creduto.
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10. Fgo disi : In (limitilo dimmi meorum
variati! ad porlas inferi.

Quacsivi residuimi annorum nieoruin:

11. Dixi : non videbo Dominimi Donni in

terra vi venti uni.

Non aspiciam hominem ultra, et liabitalorem

quieto.

12. Generatio mea ablata est, et convoluta

est a me, quasi labcrnaculum pasturimi.

Praecisa est velul a (esente, vita mea:dum
adirne ordirer, succidit me: de mane usque ad

vespcram finies me.

13. Spcrabam usque ad inane, quasi leo sic

contrivit omnia ossa mea:

De mane usque ad vespcram linies me:
14. Sicut pullus liirumlinis sic clainabo, mc-

ditabor ut columba.

Attenuali sunt oculi mei suspicientes in cxcel-

sum.
Domine vini |>alior, responde prò me.

15. Quid dicam, ani quid respondebil milii,

cum ipse fecerit?

Recogitabo libi ninnes annos meos in ama-

ritudinc animae meae.

che dallo stesso Itala fosse composto, e dato al re questo

liel cantico ; ma non avendosi dalle scritture verun Indi-

aio favorevole a tale opinione, e dicendosi nell’ Ebreo,

come nella Volgata, che questo è uno scritto di Ezechit»,

t? nel LXX , che ('gli è una orazione di Ezechia non pos-

siamo crederlo opera se non di quel re.

tu. Io ditti : olla metà de' giorni miei te. Ezechia atea

quaranta anni, quando ebbe questa malattia, onde con-

ti Mirrati gli ottanta auni , come un giusto perìodo della

vita dell’uomo (come è detto Pt. H9. IO.) egli si consi-

derava allora come pervenuto a mezzo II corso del viver

suo.

Ed era considerato come un gnstigo di Dio il morire

avanti tempo, onde Davidde predice, che gli uomini tan-

quinari t fraudolenti non avranno la melò de’ loro giorni,

jp*. li v. 2H-, e altrove lo stesso profeta prega il Signore, che

noi richiami alla metà de' tuoi giorni, l's. CI. S6.

.Indirti alle porle del tejtolcro. Aiuterò col corpo nel

sepolcro, coll’anima all’ inferno, cioè ni Seno di Àbramo,

al limbo de’ Padri. Cercava il retto degli anni miei. Cer-

cava gli anni
,
che io mi vedea tolti , come si cerca

una cosa molto amata , che repentinamente venga rapita.

11. Io ditti: non vedrà il Signore ee. Non saro piu

tra’ vlvenU, non mi presenterò pili davanti a Dio nel suo

Tempio , nè lui vedrò
,
che nel Tempio stesso risiede, ed

ivi parla e ascolti, ed esaudisce le preghiere di quelli,

che a lui ricorrono. La pieti di questo re faceva a lui

veder presente il Signore nel suo Tempio, come di Mosè

dice I’ Apostolo, che ti fortificò col veder lui, che è in-

vitibile, Heb. XI. *7. S. Girolamo, Teodoreto «1 altri sup-

pongono che la principale aiUizione di Ezechia nel veder-

si a* conlini di morie, venisse dal non avere figliuoli, on-

de danno lai senso a queste parole: Non vedrò il Critlo

nascere del sangue mio
,
com’ir» sperava; perocché egli

«•Iilw Manasse tre anni dopo la sua malattia, il quale fu

mio successore. Non è certamente da disprezzarsi questa

jtpusixiooe
, ma perché ella non lega con quello che se-

gue, preferisco ia prima.

Non vedrà più uomo, nè quelli che abiteranno nella

pace. Non vedrò piu alcun uomo del popolo mio, di quel-

li , i quali liberali dagli Assiri goderanno tranquilla pace.

12. Ripiegato il mio tabernai-olà come tenda di un pa-
sture. Il corpo umano è considerato, come una di quel-

le* tende, sotto le quali si stanno i pastori col loro greg-

ge ; e siccome questi mutano facilmente, e sovente di luogo

per trovar pascolo a' loro bestiami, è perciò questa una bella
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IO. In (Usti: alla metà dei giorni miei an-
nerò alle porte del sepolcro.

Cercava il resto degli anni miei.

{{.Io dissi: moti vedrò il Signore Dio nella

terra de' vivi.

Aon vedrò più uomo, ni quelli che abite-

ranno nella pace.

12. Il vivere è a me tolto, e ripiegato il mio
tabernacolo come tenda di un pastore.

La mia vita è troncata , come dal tessitore

la tela: quand’ io ordiva tuttora, ei mi re-

cide: tu dal mattino alla sera mi finirai.

13. Sperai fino al mattinoj egli quasi lione

stritolò tutte le ossa mie:

Dal mattino alla sera tu mi finirai:

14. Io strideva come un tenero rondinino:

gemeva come colomba.

Si debilitarono gli occhi miei col mirar su

all' alto.

Signore lo sfato mio è violenloj prendi il

patrocinio di me.
15. Che dirò io, o come prenderà egli il

mio patrocinio
, quand’egli ha dò fatto ’t

Io ripenserò dinanzi a te a tutti gli anni
miei nella amarezza dell' anima mia.

Immagine della Instabilità della vita del medesimo corpo.

Vedi 2. Cor. v. 4. Io (dice Ezechia) finirò di vivere, eia
passeggierà mia abitazione in questo corpo di morìe, fi-

nirà , e sara ripiegato per sempre il piccolo padiglione

,

in cui ha abitato finora I* anima mia.
La mia vita è troncala, ee. Dio tronca la tela della mia

vita, come un tessitore tronca la sua tela quando a lui

piace: Dio la tronca nel tempo stesso, in cui io ordiva,

vale a din*
,
quando molte cose lo disegnava di fare ne-

cessarie e utili al bene del regno, e per la gloria del Si-

gnore: nello spazio di un solo breve giorno tu, o Din, fi-

nirai tutto il corso del viver mio. S. filmiamo
,
ed altri

credono, clic colle ultime parole voglia din* il re, chela
malattia era si grave da non poter vivere con essa un In-

tiero giorno; la mattina mi farai malato, la sera morto.

Mi sembra piu conveniente d’ intendere dimostrata la bre-

vità della vita.

13. Sperai fino al mallino. Sperai di poter superar»* il

mio male lino alla mattina, ma allora perdei ogni speran-

za
,
perchè Dio si colla forza del male , e si ancora col

tristo annunzio recatomi per ordine suo dal Profeta nb-
battè la mia fortezza, tribbiò le mie ossa, come lione,

che sbrana e disossa
, e divora sua preda. Cosi tu, o Dio,

In breve giro di ora restringi, e finisci mia vita. Tutta
questa viva e patetica descrizione, colla quale Ezechia si

rimette davanti agli occhi il suo doloroso pericolosissimo

stato ,
serve a dimostrare la grandezza del bcoelicio rice-

vuto da Dio nella sua guarigione.

14. Io strideva come re. Allora io vinto dalla forza

de* miei dolori , talor strideva importunamente qual ron-

dinino lasciato dalla madre nel nido, dove le puntura
soffre del freddo e della fame; talor gemeva qual malin-

conica e addolorata coloinl»a.

Si debilitarono gli occhi miei col mirar ce. Col tenerli

lungamente, e fissamente rivolti verso del cielo, verso

di le, o Dio, cui io indirizzava le mie preghiera e i miei

sospiri.

Lo stato mio è violento: prendi et. Io non ho forza nè

costanza per sopportare si acerbo male: prandi tu a pa-

trocinarmi , a sostenermi , a sollevarmi.

15. Che diro io, ce. Ma che dissi? Vorrà egli prende-

re il mìo patrocinio, se egli stesso secondo i giusti, ben-

ché segreti giudizi) suoi ha mandalo a me il male , eh’ io

soffro? In ripenserò dinanzi a te a lutti gli unni miri ee.

Ma se Dio vuole, eh* io sia afflitto io tal guisa, io mi ri-

vòlgerò alla penitenza e alle lacrime, considerando dinan-
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(0. Domine si sic vivilur, et in talibusvita

spirilus mei, corripics me, et vivificabis me.

17. Ecce in pace amariludo mea amarissima:

Tu aulem Gruisti animai» incanì ut non pe-

ri rei. proieristi post tergum tuuiii omnia pec-

cala mea.

18. Quia non infernus confi lebi tur libi, nc-

que mors laudabil te : non exspeclabunl qui

dcscendunt in iacum verilatcm tuam.

19. Vivens, vivens ipsc confilebitur libi , »ic-

ut el ego hodic: pater lìlii* nolani Tacici ve-

ritàleni tuam.

20. Domine salvum me fac, et psalmos no-

stros canlabimus cunclis diebus vitae nostrac

in domo Domini.

21. F.t iussil Isaias ut lollcrenl massam de

ficis, et cataplasmarent super vulnus, et sana-

retur.

22. El dixit Ezechia*: quod crii signum quia

asccndam in domum Domini?

zi a le con cuore contrito e umiliato i peccaU da me
commessi in tutU gli anni delta passata mia vita. Convien
ricordarsi , che egli e un Re santo che parla , ma convien

ricontarsi ancora in primo luogo di quella parola di ».

Agostino : linai
, o Signore , alla vita dell' uomo ancor

lodevole
,
quando Iti la giudichi , metta a parie la mitt-

rieordia ; perocché in molte cote inciampano tulli anche
gli atessi giusti

, come sta scritto, Jacob, ni. 3.

Ed è in secondo luogo carattere proprio del giusto il

ravvisare «Ir’ mancamenti , dove i tiepidi, e molto piu I

peccatori non sanno trovar che riprendere.

IO. Se tale è la vita, e te in tali cose ec. Se tanto é In-

felice la condizione della umana vita , se a Unte miserie

e del corpo c dello spirito ella è esposta , tu correggimi

,

tu gastigami ch'iole ne prego, e gasligato ravviami,
dalle braccia della morte traendomi.

17. Ecco che 1' amarissima amarezza mia i in pace.

Tale mi é panilo il vero senso di questo luogo parago-

nando la Volgala coll' Klireo
, il quale propriamente dice:

alla pace: ad pacem. Comincia qui a parlare della sua
guarigione. Ecco, che la cocente mia afflizione si è per me
cangiata in consolazione , ed in gaudio ,

avendomi Ilio

restituita la sanità. Tu, o Signore, hai HberaU I' anima
mia dalla morte presente e dalla morte futura

,
perdonan-

domi tutU i peccali miei
, gettandoteli dietro alle spalle

per non ricordartene giammai.
IH. Non canterà lue glorie il tepolcro

,
ec. Tu mi hai

rvsliluiU la sanila , e la vita , allineile lo possa impiegar-

Ifl. Signore, te tale è la vita , e te in tali

cote è posta la vita del mio spirito
, tu mi

correggi, e tu mi ravviva .

17. Ecco, che i amarissima amarezza mia
è in pace:

E tu hai liberata l’ anima mia dalla per •

dizione, ti sei gettati dietro te spalle tutti i

peccati miei.

18. Perocché non canterà tue glorie il se-

polcro, nè la morte darà laude a le - non
aspetteranno que* , che scendono nella fossa
1‘ adempimento di tue veraci promesse.

19. ! vivi, i vivi ilaran laude a te, co-

tu' io pure in questo giorno : annunzierà il

padre a
J
figliuoli come verace se* tu.

20. Salvami, o Signore, e noi canteremo i

nostri cantici per tutti i giorni di nostra vita

nella casa del Signore.

21. E Isaia comandò, che prendessero una
quantità di fichi, e ne formassero un impia-
stro alla piaga

3
la quale sarebbe guarita.

22. Ed Ezechia disse: qual segno avrò io,

ch'io sia per andare alla casa del Signore

?

la a celebrare le tue lodi : conciossiaché quelli, che giac-

ciono nel sepolcro e nello stato di morte non possono piu

lodarti , nè dare esempio agli altri di cantar le tue glorie,

la tua bonU , la tua misericordia
, nè unirsi nel Umpto

con tutta la Chiesa a benedire il nome tuo, e render gra-

zie de' tuoi lienrti/i.

Aon aspetteranno que' che scendono ec. I morti , die
sono messi ne’ lor sepolcri non aspetteranno di poter ve-

dere , e ammirare come tu sei verace, c fedele nelle pro-

messe, che tu hai fatte al tuo popolo. I morti non soo

piu capaci di merito, né di godere gli effetti di tue mi-

sericordiose promesse. Sentimenti simili abbiamo veduti

ne* salmi. Vedi Pe. VI. è. Olili. 17. ec.

21, 22- Isaia comando, ec. Si potrebbe tradurre : Isaia

aveti comandalo
,
ec. Il cantico, come oguuu vede, e po-

steriore alla guarigione del re. E similmente ri può tra-

durre: Ed Ezechia area dello ec.

,

e quest ultimo verset-

to dovrebbe porsi dopo il ver», è. , contenendosi nel 7. U
risposta di Isaia alla interrogazione del re. Simili traspo-

sizioni si trovano qualche volta ne’ libri santi, e l’essere

elle antichissime
,
e I’ essere state lasciate cosi

,
quando

era tanto facile il rimedio, dimostra la estrema delicatis-

sima religiosità , con cui sono stati in ogni tempo riguar-

dati i medesimi libri, mentre seguilo una volta lo sbaglio

innocente per poca avvedutezza di chi copiava!!, lussano

si è mai attentato a porvi la roano, lasciando a' lettori il

pensieri) di riordinare nella lor mente quello, clic era su-

bì casualmente alterato.

CAPO TRENTESIM0N0N0

Ezechia avendo fallo vedere i suoi tesori agli ambasciadori del Re di Babilonia sente dirsi da Isaia,
che il tulio sarà un di trasportato a Babilonia.

1. " In tempore ilio misil Menni,idi Itala-

da», li bus Italudan Kex Itali) Ioni*, libro* et

miniera ad Emiliani: audierat cnim quod ne-

grotasse l et convaluissel. • 4. Iteg. 20. 12.

2. I.aclalus est aulem super eis Ezechia*, et

• Menda eis rcllam ammalimi et argenti et

1. In quel tempo Merodach Baladan, figlio

di Baladan re di Babilonia , mandò amba-
sciadori con lettere , e doni ad Ezechia , avendo
saputo com' egli era stuto ammalato ed era

guarito.

2. Ezechia si rallegrò di queste cose , e fece

loro vedere le stanze degli aromi e dell' ar-

I. Ih quel tempo ec. lutto quello, che leggeri in questo capitolo, lo abbiamo già letto, e illustrato 4. Hrg. *•.
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uuri et odora mori tornili et unguenti optimi , et

omnes apolhecas su pel ledili* suae, et universa

quae inventa sunt in thesauris eius. Non fuit

verbum quod non estenderei cis Ezccliias in

domo sua, et in omni potestà tu sua.

3. Introivil autem Isaias propheta ad Ese-

cliiam regem, et dixit ci: quid dixerunt viri

isti, et nude venerunt ad te? Et dixit Eze-

chias: de terra longinqua venerunt ad me, de
Babylone.

A. Et dixit: quid vidcrunt in domo tua? Et

dixit Ezediias: omnia quae in domo mea sunt,

viderunt: non fuit res, quam non. ostcndcrim

cis in thesauris meis.

5.

Et dixit Isaias ad Ezecbiam : audi verbum
Domini exerdtuum.

0.

Ecce dies venient, et auferentur oinniu,

quae in domo tua sunt, et quae lliesaurizavc-

runl palres toi usque ad diem hanc, in Ba-

bylonem: non relinquctur quidquam, dicit Do-

minus.

7. Et de filiis tuis, qui exibunt de te, quos

genucris, lolleut, et erunt eunuchi in palalio

regia Babylonis.

8. Et dixit Kzochias ad Isaiam: bonum vcr-

hum Domini quod locutus est. Et dixit: fìat

tantum pax, et verilas in diebus meis.

genio e dell'oro e de' profumi e degli un-
guenti preziosi e. tutte le guardarobe de/ suoi

mobili
, e tutto quello, eh' ei si trovavo tic' suoi

tesori. Non lasciò a parte cosa Ezechia ch’ei

lor non mostrasse.

3. Ma andò Isaia profeta dal re Ezechia,

e gli disse : che dicono questi uomini, e donde
vengono? Ed Ezechia rispose: vengono a me
da lontano paese, da Babilonia.

A. E quegli disse: che hann* eglino veduto

in casa tua? Ed Ezechia disse: hanno veduto

tutto quello che è in casa mia: non v'Iia

cosa nei miei tesori, ch'io non abbia loro

mostrata.

». Ed Isaia disse ad Ezechia: ascolta la

parola del Signor degli eserciti.

6. Ecco, che tempo verrà , quando le cose

tutte, che sono in casa tua accumulate dui

padri tuoi fino al di d* oggi sarai» portate

via a Babilonia: non ci resterà nulla, dice

il Signore.

7. E prenderatino de
J
tuoi figliuoli nati, e

generati da te , ed eglino saranno eunuchi

nel palazzo del re di Babilonia.

8. E disse Ezechia ad Isaia: Giusta è la

parola proferita dal Signore, e aggiunse: so-

lamente sia pace, e si adempiano le promesse

nei giorni miei.

CAPO QUARANTESIMO

Gerusalemme sarà consolata, e salvata da Cristo. Predicazione del precursore. Gloria c possanza

del Messia. Stoltezza degli idolatri. Felicità di chi spera in Dio.

4. Consolami»!, consolamini, popule meus,
dicit Deus vester.

2. Loquimini ad cor Jcrusalcm, et advocate

cani: quoniam completa est nialilia eius, di-

inissa est iniquitas illius : suscepit de manu
Domini duplicia prò omnibus peccatis suis.

1. Consolatevi
, consolatevi, popol mio, ec. Il Profeta

avea predetto chiaramente la futura catti viti del popolo

Ehm) a Babilonia, la qual predizione era argomento di

gran dolore: ma adesso II Signore per bocca dello stesso

Profeta dice, clic si consoli lo stesso popolo, perche dal-

la sua cattivila egli lo trarrà fuori , e lo ritornerà nell'an-

tica sua sede : ma questa liberazione è poca cosa iu com-
parazione di un' altra molto maggiore ,

Ineslimabll felici-

tà , la considerazione della quale occupa tulio lo spirito

di Isaia, c questa si è la venuta del Cristo a liberare il

popolo de' credenti dalla durissima tirannia del demonio,

e meritare ad essi la libertà, e l'adozione de' figliuoli di

Dio. A questa tendono, e in questa si concentrano tutti

i pensieri, e le espressioni del nostro Profeta. 1 LXX les-

sero: consolale il mio jmpolo, e cosi lessero I Padri Gre-
ci ; ma il senso è In stesso.

2. Parlate al cuor di Gerusalemme
, e racconsolatela;

ec. Voi Apostoli del Signore, voi sacerdoti, parlate con

dolcezza, e amore all’ afflitta Gerusalemme, e siate voi

suol consolatori. Perocché è finita V afflizione di lei, ec.

1 suoi mali son terminati, perchè le sono state rimesse

le sue iniquità. Parla delle varie c molte tribolazioni

,

colie quali Dio afflisse la Chiesa Giudaica iu pena de’ pcc-

Biubia Poi. II.

1 . Consolatevi, consolatevi, popol mio, dice

il Dio vostro.

2. Parlate al cuor di Gerusalemme, e rac-

consolatela j perocché è finita l'afflizione di

lei, e la sua iniquità è perdonata: ella ha
ricevuta dalla mano del Signore il doppio per

tutti i suoi peccati.

cali del popolo, il quale ora da’ Filistei, ora dagli Assiri,

c da’ Caldei , e finalmente da’ Greci , e da’ Romani fu trat-

tato crudelmente. Dio promette, che la nuova Gerusalem-

me liberata dalla sua iniquità per Cristo sarà libera , pri-

mo dalla schiavitù del demonio e del peccalo, e da’ mali,

che la stessa schiavitù accompagnano; in secondo luogo

I liglkuoli della stessa Gerusalemme saranno liberi anche
dalla schiavitù temporale in quanto ella è pena del pec-

cato; talmente che re I Giudei cottv ertili a Cristo, con-
tinuarono ad essere soggetti a’ Romani, e i servi Cristia-

ni a’ padroni, che gli aveano comperati, questa servitù

divenne per essi esercizio di pazienza, e argomento di

merito, e principio di vera libertà, e di gloria eterna nel

ciclo.

Ella ha ricevalo dalla mano del Signore il doppio ec.

II doppio, o sia doppia pena, vuol dire grande, e grave

pena. Parla Dio delle afflizioni di Gerusalemme come par-

lerebbe un buon padre del gastigo dato a un figliuolo

,

che ha peccato : perocché questo padre intenerito dalle

lacrime, e anche piu da’ segni dello battiture , eh’ ei ve-

de nel figliuolo, rimprovera a re slesso di averlo punito

troppo severamente, quantunque rispetto al peccalo di

lui sia stata mite la prua, bella stessa guisa dice Dio, clic

52
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3. * Vox clamantis in deserto: Parate viam
Domini, rcclas facile in solitudine scmilas Dei

nostri. * Matth. 4. 5.; Marc. 4.3.$ Lue. 3. 4.;

Joan. 4. 23.

4. Oinnis vai lis cxallabitur, et omnis mona,
et col lis humiliabilur, et erunt prava in dire-

eia, et aspcra in vias planas.

8. Hi revelabitur gloria Domini, et videbit

omnis caro pariter quod os Domini loculum est.

6. * Vox diccntis: Clama. Et dixi: Quid- cla-

mabo? Omnis caro foenum, et omnis gloria

eius quasi flos agri.

* Eccli. 44.48+ Jac. 4. 40.$ 4. Petr. 4. 24.

7. Kxsiccalum est foenum, et cccidit flos,

quia spirilus Domini sufflavit in co. Vere fuc-

ini in est populus:

8. Exsiccalum est foenum , et cecidit flos:

Verbum autem Domini nostri manet in aeter-

num.
9. Super montem excclsum ascendo tu, qui

Gerusalemme ha sofferto troppo grandi pene c pastigli l

per tutti i peccati commessi da lei
,
e per questo egli già

ha dello, che I suol inali c le. sue afflizioni saranno tini*

te. Gerusalemme ha peccato, e io 1' ho punita, ma all’a-

more, clic io ho per essa sembrano già troppo gravi e
troppo lunghi i mali che ella soffre , lanche Inferiori a
quelli

, che ella ha meritali : per questo io la libererò e

la consolerò.

3. foce di tino, che grida nel deferto: ec. Io odo la

voce di chi alle nazioni Intima ad alta voce: preparate

la strada al popolo del Signore
,
che torna da Babilonia a

Gerusalemme secondo l'ordine dato da Giro. Tale eque!
senso letterale, che serve di velo ad un altro senso Inte-

so e soluto primariamente dallo Spirito del Signore: pe-

rocché noi sappiamo, che qui si parla del precursore di

Cristo, il quale nel deserto preparò le vie al Salvatore in-

vitando tutti I Giudei a penitenza. Il Profeta adunque
espone qui II motivo, che egli ha di esortare Gerusalem-
me, e II popolo Ebreo a consolarsi. Consolatevi, consola-

tevi ,
poput mio; perocché io già odo la voce del precur-

sore del Messia, il quale v'iuvita a prepararvi e disporvi

a vedere la line delle vostri* miserie nella remissione di

tutti i vostri peccali. Questo gran bene sarà conceduto a
voi da Cristo, la cui venuta è annunziata da Giovami!.

Tutti quattro gli Evangelisti e tutta la Chiesa hanno già

da gran tempo fissala la intelligenza di questo luogo; e

lo stesso Giovanni a se lo applico quando avrebbe forse

potuto farsi credere non precursore del verbo e del Mes-
sia, ma l'istesso Verbo e il Messia. Matth. in. 3., Lue.

ili. 4.

Preparate la via del Signore, ec. Viene il Cristo, Il vo-
stro Salvatore, e il vostro Re: preparate a questo Signore
la strada, togliendone gl'impedimenti, e tutto quello che
ptiò offendere gli occhi di lui, togliete di mezzo gli erro-

ri, 1 vizi, I peccati, e preparatevi diligentemente a rice-

vere ne’ vostri cuori la fede e la grazia, circi viene a re-

carvi: tutto questo è compreso in quelle poche parole del
precursore : jote /tenilenza ; perocché il regno de' cieli è

ricino, Matth. in.

Raddirizzate nella tolitudine i sentieri del nostro Dio.
Giovanni predicava alle turbe, che andavano nel deserto
a trovarlo: egli adunque dice loro: in questa solitudine,

nella quale voi potete meglio attendere alla’ parola di IMo,
e alla vostra salute, in questa solitudine cominciate a pren-
dere nuovi sentimenti

, e nuovo spirito per preparare la

via al Cristo, che è nostro Dio.

4. Ogni ralle sarà colmata, ec. Togliete dagli animi vo-

stri lutto qurllo elio è storto, ineguale, troppo alto, o
troppo dimesso, linai menti* tutto quello, clic non è secon-

do i principi! della retta ragione illuminata dalia fede.

&. Munijcttcraui la giorni del Signore , re. Il Veri*)

3. Voce di uno, che grida nel deserto: pre-

parate la via del Signore, raddirizzate nella

solitudine i sentieri del nostro Dio.

4. Ogni valle sarà colmata, e ogni monte

,

e ogni colte sarà abbassato, e te strade storte

diventeranno diritte, e piane le malagevoli

s

8. Perocché mani]esterassi la gloria del Si-

gnore, e vedran tutti gli uomini insieme quel-

lo, che la bocca del Signore ha annunziato.
Ct. Voce di uno , che dice : Grida. Ed io

dissi: Che è quello, che io ho da gridare ?

Tutta la carne è erba , e tutta la gloria di

tei è come il fiore de' campi.

7. Si secca T erba, e cade il fiore ogni volta

che il fiato del Signore lo investe. Veramente
un ’ erba è il popolo.

8. Si secca V erto, e cade il fiore : ma la

parola del Signor nostro sla in eterno.

9. Sopra un alto monte ascendi tu, che

(atto carne che riconcilierà gli uomini col celeste suo Pa-

dre, istruirà gli slessi uomini, opererà a benefizio di essi

molli miracoli. Egli è qui detto gloria deI Signore con
molto miglior ragione di quel che fu detta gloria del Si-

gnore quella nube, nel mezzo di cui lampeggiava la viva

fiamma, c si udiva la voce di Dio, Exod. xix. 0. la. Que-

sto Verbo adunque, gloria del Padre Dio, e Dio egli stes-

so, apparirà , e si vedrà sopra la terra, e annuuziera il

Vangelo, e la via del cielo dimostrerà a tutti gii uomini,

I quali vedranno tutti quanti 1' adempimento pieno e per-

fetto di tutte le cose predette da Dio stesso per incz/o

de’ suol profeti.

C— ». foce di uno, che dice:ec. 11 Profeta ode uno, che
al cuore gli parla , e gli ordina di alzar la voce, e di gridare,

che tulli gli uomini sono erba, e tutta la gloria di lutti gli

uomini é un Bore del campo ; e come la tenera erbetta

,

e il liore del prato al caler del sole appassisce,? si secca;
cosi e gli uomini, e la lor gloria a un soffio dello Spirilo

di Dio spariscono , e tornano nel nulla; ma la parola del

Signore e stabile in eterno. Insegna U Profeta agli uomini
In qual modo debbano preparare la via al Signore: pensi
1’ uomo, che egli è carne, che la carne è uu’ eri»* frogitf.

e la gloria della carne è lior del prato: questo pensiero

fonda l’anima nella umiltà; ne reprime, e ne toglie i vi-

zi, e v’innesta le virtù: perocché l'umiltà fa strada alia

grazia. Dice adunque il Profeta : l’ uomo è carne ; ma se

egli conosciuta la sua villa e miseria da tal cognizione r«
trarrà un vero spirilo di umilia, Dio la cui veracità non
può mancare giammai, adempierà sopra di lui le sue pro-

messe, manderà a lui II Salvatore, il quale lo fara nero,
e grande, e felice col metterlo a parte di tutti I suol be-

ni. Ma un altro fiuc aurora si ha nell’ invitare gli uomini
a ricordarsi come la carne è erba , e questo line si è di

far intendere agli uomini tino a qual segno si umilierà, e

si annienterà il Verbo del Padre prendendo la carne stessa

deU’uom peccatore, benché scevra di peccato; donde an-

cora ne viene, che essi comprendano come alla grazi* di

Cristo, e alla gloria etrrna pervenir non possono se non
per dono di Dio, e per l’unione di finte, e di amore c*4
loro Salvatore. Vedi s. Girolamo , e Teodorelo.

9, IO. Sopra «n allo monte cc. È un* esorto/Ione agli A-

postoli, e a tutti I predicatori dell’ Evangelio, che da luo-
go elevato , per essere intesi da molli, con voce alta e so-

nora, senza timori, senza riguardi terreni, eoo tutta D
loro forza annunzino a Sionne , a Gerusalemme

, e alle

città della Giudea la venuta del Signore loro Dio, del Si-

gnore , che viene con gran possanza , onde il braccio di
lui acquisterà a lui il dominio di tutte le genti : perocché
in Cristo non solo In divinila, ma anche la carne unito
al Verbo ha possanza eterna per redimere gli uomini , «

debellare tulli i loro ut-iuici.



ISAIA CAP. XL 411

cvangelixas Sion: cxalta in fortitudine vocem
Itiam, qui cvangclizas Jcrusalem, eia Ila, noli

timore. Die civitalibus Juda: Ecce Deus vcaler:

IO. Ecce Dominus Deus in fortitudine venict,

et bracliium cius dominabilur: ecce nicrces eius

cum co, et opus illius Corani ilio.

4t. * Sicnt pnstor gregem smini pascci: in

bracino suo congrogabit agno», et in sinu suo
levabil, foclas ipsc portabil.

* Ezech. 34. 23., et 37. 24.;/<MM. tO. 11.

12. Quia mcnsus est pugillo aquas, et coelos

palmo ponderavil? quis ap{>emlit tnbus digitis

molcnt teme, et libravil in pendere monte*,
et colle* in staterà?

13. Quis adiuvit spiritum Domini? aut quis

consiliarius eius fuit, * et ostendit illi? * Sap. 0.

13.; Xom. 11.34.; 1. Cor. 2. 16.

14. Cum quo iniit consilium, et instruxil eum
et docuit cum semitam iustitiae, et erudivi!

eum scicnliam, et viam prudenliae ostendit

il li?

13. Ecce gcn Ics quasi stilla situlac, et quasi

momcnlum s la terne reputatali sunt: ecce insil-

ile quasi pulvis exiguus.

16. Et Libanus non sufficiei ad succendcn-

Beco che egli ha seco la sua mercede. Egli ha seco on-

<l«' ricompensare c quelli , clic annunzieranno la sua pa-
rola, e tatti quelli che Tahltracceranno con f«irenmore;
perocché egli non solo comunicherà «d essi i doni spiri-

tuali
,
de’ quali egli è pieno senta misura , ma sarà egli

stesso I* amplissima eterna loro mercede.
Ed ha davanti a se l'opra sua. E voi potrete fidarvi

dello zelo, col quale egli operrra la vostra salute
; peroc-

ché questa grand’ opera ingiuntagli dal Padre suo l’avra

continuamente davanti agli occhi
, e ad essa vara sempre

inteso per tutto il tempo di sua vita mortale, onde egli

vicino a dar la sua vita per la redenzione dell’ uomo po-
trà dire al Padre suo: Ho compiuta l'opra , che tu mi
desu da /are, io. XVH. 4.

11. Egli come pastore pascerà ec. Gesù Cristo amò gran-

demente questa similitudine del pastore , onde più volte
la ripete, perché ella spiega la natura e la condizione del

dominio, che egli vuole avere sopra degli uomini: egli

sarà loro Re , ma Re pastore , e qual pastore con grande
affetto e beuignilà, e sollecitudine governerà e pascerà il

suo gregge, e s’ inchinerà a tutti i bisogni del medesimo
gregge. Il Profeta descrive qui tutto quello che sa e pini

fare un amoroso pastore per le sue pecorelle: ma egli non
ha potuto andar tanto avanti in questa descrizione, quanto
coll’eccessiva sua carità andò questo nostro divino Pasto-

re, il quale e diede la vita per le sue pecorelle, e te pasce
delle stesse sue carni sante, e col divino suo sangue le

abbevera
, affinchè abbiano vita , e vita più compiuta e

perfetta, offinche situo una stessa cosa con lui, come egli

una stessa cosa è col Padre, io. X. IO. XVII. 23.

12 . Cài è colui, che ha misurato ec. Descrive il Profeta

con forti e belle immagini la infinita potenza e sapien-

za di Dio, e ciò egli fa per dimostrare come Dio, che
tante altre grandi cose ha fatte e fa a benefizio dell’ uo-
mo, farà anche questa si ammirabile e grande, e che ogni
umano intendimento sorpassa , di mandare il suo Verbo

evangelizzi Sionne: alza vigorosa la voce tua

,

0 tu , che evangelizzi Gerusalemme: grida

forte , non temere. Di' alle città di Giuda:
Ecco il Dio vostro:

10. Ecco che il Signore Dio verrà con pos-

sanza , e il braccio di lui dominerà : ecco

che egli ha seco la sua mercede, ed ha da-
vanti u se l'opra sua.

1 1 . Egli come jtaslore pascerà il suo greg-

ge : egli colla sua fortezza raccoglierà gli

agnelli; e li solleverà al suo seno , porterà

egli stesso le pecorelle, che sono piene.

12. Chi è colui, che ha misurato nel suo
pugno le acque, e ha pesati i cieli nella pal-

ma distesa ? Chi è, che con tre dita sostiene

la macchina della terra , e scandaglia t monti,

e mette in bilancia le colline

?

13. Chi ha dato aiuto allo spirito del Si-

gnore? Chi gli lux dato consiglio, e chi gli

ha insegnalo?

14. Chi ha egli chiamato a consulta , e chi

è, che abbia /«fruito lui, e a lui abbia mo-
strata la via della giustizia, e lo abbia stra-

dalo nella scienza , e gli abbia fatto conoscer

la strada della prudenza?
15. Ecco che le nazioni sono cotne una

goccia della secchia , e son valutate come uno
scrupolo, che dà il tratto alla bilancia: ecco

che te isole son come un granellino di pol-

vere.

16. £ il Libano non ha legna a sufficien-

vestito di carne mortale a recare al mondo la grazia e la

salute, a pascere e governare il gregge di Dio, c condurlo
tino alla vita immortale. Non sembri a voi incredibile un
tal complesso di meraviglie, dice il Profeta: perocché tut-

to questo e opra di Dio, la cui possanza e sapienza da
vento termine non è ristretta. Dio adunque le vaste e pro-

fonde acque dell’Oceano cootiene, .-direna e governa col-

la stessa facilita, con cui un uomo nel vuoto delia roano
tiene poche gocce di acqua : egli colla palma distesa non
sol misura l’ampiezza dei cieli , ma li pesa ancora, e li

sostiene, e regge con tre sole dita la mole di questa ter-

ra, e i monti e le colline stabilisce nel loro equilibrio,

affinchè nel sito loro si tengano.

13,

14. Chi ha dato aiuto alto tpinta del Signore ? te.

Il Signore per creare e conservare e governare tutto quel-

io, che egli fece non Im avuto bisogno né di mano, che
l’aiutasse, nè di consiglio, che k> dirigesse, nè di mae-
stro, che n lui insegnasse : nissuno fu chiamato da lui a

consulta, nissuno mostrò a lui a far quello, che è giusto;

dissono apri a lui la via della scienza e della prudenza

15. Ecco che le nazioni sono cotne una goccia ec. Con-
sidera , o uomo

,
qual piccola parte sii tu di quella goc-

cia di acqua , che rappresenta quello che sono le genti

tutte dinanzi a Dio, dice il Crisostomo in cap. i. Ephes.

Come uno scrupolo , che dà il tratto ec. Sono come
quel nonnulla , che aggiunto a tino de’ due pesi uguali

,

die stanno nelle due parti della bilancia , fa , die quella

parte dia in giu , e l' altra s’ innalzi.

Ecco che le isole ee. 1 grandi paesi , che sono di là dal

mare, come l' Italia, la Grecia ec., erano detti isole dagli

Ebrei, come si e veduto altre volti*.

IO. E il Libano non ha legna ec. Dio è tanto grande e

immenso, che nè tutte le legna del Libano, nè tutte le

liestie del Libano formar potrehliero sacrifizio degno di

lui. lina sola vittima, c un sol sacrifizio può egli avere,

die a lui convenga, e questa è l’unico Figlio, il quale'*
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duro, cl animali» cius non sufficicnt ad Itolo-

causlom.

17. Omnes gcnlcs quasi non sint, sic sunt

coram co, cl quasi nihilum, et inauc reputa-

lac sunl ci.

18. • Cui ergo siini lem fccistis Deum? aul

quatti imaginem ponctis ci? * Aet. 17. 20.

IO. .Numquid sculptile conflavit fa ber? aul

aurifex auro liguravil illud, et lamini* argen-

tcis argentarius?

20. Forte tignimi, et imputribilc clegit: ar-

lifex sapiens quacril quomodo slaluat simula-

cruni, quoti non movealur.

21. Numquid non scili*? numquid non audi-

stis? numquid non annunliatum est vobis ab

initio? numquid non intellcxistis fundatnenta

tcrrac?

22. Qui sedet super gyrum tcrrac, et liabi-

tatorcs eius sunl quasi locustae: qui cxlcndit

vclul niliilum coclos, et expandit eoo sicul ta-

bcrnaculum ad inbabilandum.

23. Qui dal secrelorum scrutatore* quasi non

sint, iudiccs terrae velut inane facit.

24. F.l quidem ncque planlatus, ncque sa-

tus, ncque radicalus in terra truncus corum:

repente flavit irt eos
,

et arucrunl, et turbo

quasi stipulam auferet eos:

25. Et cui assimilastis me ,
et adacquasti*

,

ilici t Sanctus?

20. Levate in cxcelsum oculos vestros
, et

videtc quis creavil liacc: qui educit in numero
mililiam corum, et omnes ex nomine vocat:

prac multi t mi ine forliludinis, et roboris, vir-

tùlisque cius, neque unum reliquum fuiL

fatto uomo si offrirà nulla croce, sacrifizio d' infinito me-
rito , sacrifizio, per ragione dei quale furono a Dio accetU
gli altri, quando furono offerti.

18. A qual cota adunque avete voi rassomigliato Dio? tic.

Dopo ater parlato della Infinita grandezza di Dio , viene

a parlare della eccita delle genU, le quali si formavano i

loro dei
, di legno , di sasso, di bronzo re. , e gii adora-

vano, e ad essi ricorrevano nelle loro necessità scordate
del lor Creatore. Cangiarono ( dice Paolo ) la gloria del-

l'incorruttibile Dio per la figura di un simulacro di uo-

mo corruttibile
,
e di uccelli , e di quadrojtcdt , e di ser-

penti, Rom. I. 23. Questa stranissima e quasi incredibile

cecità comune presso tutU i popoli della terra era il pri-

mo grandissimo ostacolo al Vangelo di Cristo, e ai Van-
gelo di Cristo dovrà toccare di liberarne U mondo, come
avvenne. Per questo il Profeta si stende qui a dimostrare
In somma vanita della idolatria.

19, 20. Aon è egli il Jabbro te. Le vostre statue ebe al-

tro son elleno se non opere di mano d’ uomo? Se ella è

di lironzo, un fabbro la gettò; se d'oro, la feceunorell-
ce; se d’argento, ella è opera di un argentiere. L'artefice
intelligente cerea legno duro e forte, che non sia gua-
stato dall’ umidita e dai tarli, e fatta la statua la veste di

lame d’oro e d' argento, e l’assicura con martello e ram-
pini ai muro

,
perché ella non cada a terra e si guasU-

Non è egli rosi che si fanno i vostri del ? K rose tali è
egli possibile che sieno da voi credute e onorale come
vere divinità ?

21. .Vim sapete roi, non tutele udito, re. Non avete voi

potuto apprendivi * dalla ragione comune , e dalla tradi-

ta pel fuoco, nè le bestie del Libano baste-

rebbero per gli olocausti.

il. Le genti tutte sono dinanzi a lui come
se non fossero , e come un niente, e cosa vuota

di essere sono slimate riguardo a lui.

18. A qual cosa adunque avete voi rasso-

migliato Dio? o qua i immagine farete di lui?

19. Non è egli il fabbro quello , che ha

gettala la statua, e l’ orefice 1‘ ha formata di

oro, e di lume di argento V argentiere?

20. L'artefice intelligente cerca legno for-

te, e che non si corrompa, procura di assi-

curare l' idolo, che non sia smosso.

21. Non sapete voi, noti avete udito, non

fu egli annunziato a voi fin da principio

,

non avete voi compreso come fu fondata la

terra?

22. Quc', che seggono sul globo della terra,

e l’abitano, sono quasi locuste. Dio distese

qual sottilissima co$a i cieli , e li dispiegò

come un jtadiglione che serve di alloggio.

23. Egli riduce nel niente gl' investigatori

delle occulte caie, ed annichila i giudici delta

terra.

24. E il loro tronco non è nè piantato, nè

seminato, nè radicato nella terra : colpiti dal

soffio di lui inaridiscono, e sono dispersi co-

me stoppia da un turbine:

25. E a qual cosa mi avete voi aMomi-
<fiiato , e a qual cosa agguagliato mi avete,

dice il Santo?

26. Alzate all'alto gli occhi vostri, e con-

siderate chi tali cose creò: chi la loro molti-

tudine guida con ordine, e tutte pel suo nome
le chiama, e per la grandezza delta possan-

za, e della fortezza, e della virtù di lui tteppur

una rimane indietro.

rione degli antichi uomini come dal solo unico vero Dio

fu fondata la terra, e non da Giove, nè da alcuno di que?

bugiarti i del vostri?

22. Que'
,
che tengono sul globo della terra .... sono

quasi locuste. Il Creatore , che sta ne’ cicli mira gli uo-

mini , che abitano e riempiono la terra , come tante me-
schine cavallette.

Dio distese . ... i cieli, ce. Dio distese i cieli, e li di-

spiegò qual padiglione di sottilissima tela , affinchè sotto

di essi come sotto di un vasto padiglione alloggiassero gli

uomini.

23. Egli riduce nel niente gf investigatori ec. FgH u-

milia profondamente i filosofi , che investigano i segreti

della natura, parchi (come dice l’Apostolo) avendo cono-

sciuto Dio noi glorificarono come Dio
,
nè a Issi grazie

rendettero, ma infaturrtmo ne ' loro pensamenti, e ss otte-

nebrò lo stolto lor cuore, Rom. l. 21. Per simil ragione
annichila Dio i giudici, cioè i regi della terra, 1 quali il

biro essere non riconoscono da lui.

24. E il loro tronco non è né piantato, ec. Questi grandi
del mondo sono com'albero, ower ramo di albero non
seminato, nè piantato nella terra, onde non lia radici , e

a un soffio leggero di Dio è gettato per terra quel tritorti

che faceva si gran ligure, ed è sperso quasi paglia Icgge-

re, che è trasportala da turbine Impetuoso.

2fl. Considerate chi tali cose creò : ec. Parta «IH sole .

delle stelle e de' pianeti , la sola vista de* quali fa inten-

dere l’esistenza del Creatore sovrano: onde disse David-
de : la gloria di Dio annunziano i deli, Ps. XVUB. Gl» »•

stri ( come abbiala già veduto ) sono chiamati milizia dri

Digitized by Google



ISAIA CAI». XI. 413

27. Quiire dicis Jacob, cl loqucris Israel:

Abbondila est via mea a Domino, et a Dee
meo iudicinm meum frangivi t ?

28. Nnmquid nescis, aut non audisti ? Deus
sempilcrnus Dominus, qui creavi! terminos ter-

rae : non delirici
,

ncque laborabit, nec est

investigali') sapieuliac eius.

29. Qui dat lasso virtùlem: et bis, qui non

sunl, fortitudinem, et robur multiplicat.

30. Deficient pucri, et laborabunt, et iuve-

nes in infirmitele cadcnt.

31. Qui autem speroni in Domino, mulabtinl

fortitudinem, assument pennas sicut aquilae,

current, et non laborabunt, ambulabuut, et

non dcficient.

cielo, esercito del cielo: questo esercito in bellissima or-

dinanza è guidato da Dio , il quale ciascuno degli Astri

chiamò pel proprio suo nome
, e lutti lino ad uno a’ co-

mandi dell' Onnipotente obbediscono
;
riissimo si lira in-

dietro, nè viola
, o altera gli ordini dati da lui.

27, 28 . Per qual ragion* ec. Or ciò essendo, come mal
Giacobbe, come mai il popolo Kbreo potrà egli dire, che
Dio non vede il suo stato, e non Ira pensiero di lui, nè
preme a lui di fargli ragione, e di liberarlo? Ma Giacobbe
dee pur sapere come li Signore , che creò la terra , non
lascia di governarla nè per fiacchezza

,
perdi' egli a fiac-

chezza e affanno non è soggetto, nè per ignoranza, per-

che la sapienza di lui è liilinita. Come adunque ebbe pen-

siero di Giacobbe negli andati tempi , ne ha cura audie
ailes&o.

29. Egli al fiacco dà robustezza , ec. Non solo Dio è

27. Per qual ragione dici tu, o Giacobbe,

e affermi tu, o Israele: A7>n è nolo al Si-

gnore lo stalo mio, e non bada II mio Dio
a farmi ragione?

28. Ignori tu, e non hai udito, che Dio è

I' eterno Signore, che creò la terra quanV ella

è ampia j eh' ei non sente fiacchezza, nè af-

fanno, ed è imperscrutabile la sua sapienza?
29. Egli al fiacco dà robustezza, e a que

J

,

che non sono, somministra forza, e vigore.

30. La fresca età verrà meno per la stan-

chezza, e la gioventù per debolezza cadrà.

31. Ma que‘ che sperano nel Signore, acqui-

steranno nuova fortezza, prenderanno ale di

aquila j correranno senza fatica, cammine-
ranno senza stancarsi.

esente da lassitudine, che anzi egli è la fortezza del fiac-

co, e il vigore e la robustezza dà a quelli, che erano già

quasi piu non fossero.

30, HI. La Jretea età verrà meno ec. I,e forze , che Dio
dà all’ uomo sono senza paragone maggiori di quelle, che
egli dalle naturali cagioni riceve, fui fresca età , la gio-

ventù vegeta e forte per mille aeddenti cade in debolez-

za, e diviene spossata: ma quelli, che in Dio confidano,

acquisteranno nuova
, e non mai da lor conosciuta for-

tezza , prenderanno all forU e vigorose come di aquila

,

correranno senza affaticarvi, camm Ineraimo nella via del

cielo senza provare stanchezza. Giacobbe adunque In vece

di perdersi d'animo nelle sue avversila, si conforti colla

ferma speranza in Dio , e nell’ amorosa sua previdenza

,

e di tutte le avversità, e di tutti i mali sara egli piu

forte.

CAPO QUARANTESIHOPRIMO

Potenza di Dio infinita: sua bontà verso degli uomini. Redenzione di Giacobbe.

Vanilà degl' idoli.

1. Taccant ad me insulac, et gcntcs mutcìil

for litudinein : accedimi, et lune loquanlur, si-

mili ad iudicium propinquemus.

2. Quis suscitimi ab oriente iustum, vocavit

eum, ut sequcrclur se? dabit in conspeclu eius

genica, cl reges obtinebit: dabit quasi pulve-

rem gladio eius, sicut stipulam vento raptam

arcui eius.

3. Perscquetur eos , transibil in pace, semi-

ta in pedibus eius non apparebit.

1. Si tacciano le isole dinanzi a me, ec. Dio vuol par-

lare, e perciò intima il silenzio alle isole, vale a dire alle

genti , in tal guisa però ,
che quando egli avrà parlato

possano esse disputare se vogliono contro di lui
,
onde

dopo aver detto, si tacciano, soggiunge, si riconjortino ,

ai accostino , e parlino ec.

2. Chi suscitò date oriente il giusto, ec. Chi fu colui,

che dalia Mesopotamia < che è all’ oriente riguardo alla

terra santa ) chiamò Àbramo il giusto ? Abramo è chia-

mato giusto, perchè tragli empi infedeli solo, o quasi solo

credette a Dio. Lo chiamò Dio
,
perchè lo seguisse , e A-

bramo ascoltò la voce del Signore , e seguitò Dio , obbe-

dendo a lui senza saper dove si andasse, dice l’Apostolo,

Hebr. xi. 8.

Egli umiliò nel cospetto di lui le nazioni, ec. Parla io

primo luogo della vittoria riportata da Abramo contro 1

1. Si tacciano le isole dinanzi a me, e le

genti si riconforiino j si accostino

,

e allora

parlino j andiamo insieme in giudizio.

2. Chi suscitò dall' oriente il giusto, e chia-

mollo perchè lo seguisse? Egli umiliò nel co-

spetto di lui le nazioni, e lo fé' superiore a' re-

gi, divenuti come polvere dinanzi alla sua

spada, e come stoppia traportata dal vento

dinanzi all'arco di lui.

3. Ei gl' incalzerà
,

onderà avanti senza

disastro, orma non si vedrà de' piedi di lui.

quattro regi , n I loro eserciti vittoriosi Gen. xiv. In se-

condo luogo porla ancora delle insigni vittorie riportate

da Mosè , e da Giosuè , e dagli altri posteri di Àbramo
coulre gli Amaleciti, l Chananei , i Filistei ec. ; imperoc-

ché tutto quello , che a’ discendenti di quel patriarca fu

conceduto da Dio, era conceduto anche ad Àbramo ili se-

quela delle promesse a lui fatte da Dio ; e tutta questa

felicità data al popolo disceso da Abramo fedele , serve

all’ intento di Dio, che è di mostrare come da Dio, e non
dalle false divinità de’ Gentili vien tutto il bene.

Divenuti come polvere dinanzi alla sua spada. Dee sup-

plirsi cosi: divenuti come polvere traportata dal vento ec.

supplemento, che si prende dal membro seguente di que-

sto versetto.

3. Ei gl' incalzerà, ec. Il popolo disceso da Abramo in-

calzò I nemici, andò avanti nella conquista della terra di
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*. * Qtiis liacc operati^ est, et fccit, vocans

generalioncs ab esordio? Ego Dominus primus,

et novissi imi s ego suiti. * Infr. 44. 6., et 48.

12.; 4poca!. 1.8. 17., et 22. 13.

5. Vidcrunl insulse
,
et timuerunt

,
estrema

(errae obslupiicrunt, appropinquaverunt, et ac-

cesserunl.

6. I nusquisque prosi ilio suo au.xiliabilur
,

et

fralri suo dicet: Confortare.

7. Confortavit faber aerarius perculiens mal-

ico rum, qui cudcbat lune temporis ,
dicens:

Glutini» bonum est: et confortavit eum elavis,

ut non moverctur.

8. Et tu Israel, serve incus, Jacob, quem
clegi, semen Abraham amici mei:

9. In quo apprebendi te ab extremis tcrrac,

et a longinquis eius votavi le, et dixi libi: Ser-

vus oieus es tu, elegi te, et non abieci le:

10. Ne timeas, quia ego tccum som : nc de-

ci ines, quia ego Deus tutis: confortavi te, et

auxilialus sum libi , et susccpil te dcxtera iu-

sti mei.

11. Ecce confundcnlur, et crubescent onirica,

Chanaan senza provar disastro; la conquisto poh tanta

celcrltt c felicità, clic parve quasi volasse, onde non la-

scio vestitilo de’ piedi suoi nella terra.

Non debbo omettere , che vari anlictii Interpreti pel

Giusto chiamato dall’ oriente intesero il Cristo, il quale,

quasi sol di giustizia dall' oriente, dove nacque con som-

ma facilita e celerilà, estese la gloria dei Padre tino agli

ultimi contini del mondo soggettando i regi, e le nazioni

alla fede in tal guisa , clic quasi in uu momento si vide

la terra ingombrata peli' avanti dalle nere tenebre ddl’i-

dolalha , illustrarsi tutta quanta dalla luce dell’ Evange-

lio , talmente che parve questo nuovo conquistati ire non
camminasse, ma volasse. Si e già veduto altre volte come
le armi, e le vittorie temporali servono ne’ profeti a di-

segnare le spirituali vittorie di Cristo. Cosi secondo l’al-

legoria.

4. Chi lati cote operò . . . chi fin da principio ec. Chi
fu, che rendette si chiara , e illustre , c potente la stirpe

d* Àbramo quando questa stirpe a lui fu fedele ? Chi e ,

che tin dall'origine della nazione ne previdde, ive ordino,

c dispose una dopo l’altra tutte te generazioni da Àbramo
lino a Ezechia, e lino a Cristo? Io il Signore, che sono
prima di tutti I secoli, e tutto il secolo creai, conservo,
e ordino secondo la mia volontà, e dopo la line de’ secoli

sono tuttora. Io tono /’ alpha , c i omega , principio
, e

fne, Apocal. xxu- 13. Vedi anche luti. xxxiv. io. Tutto
questo non poli 1 esser fallo dagli dei delle geuti, che sono
meno antichi degli arlclici

, i quali li formano.
5—7. Le itole videro ... le più rimote geni* er. Le vit-

torie del popol mio, ili Mosé, di Giosuè ec. atterrirono le

nazioni, alle quali ne pervenne la fama
,
ed elle conob-

bero la inlinita possanza del Dio di Àbramo e n'ebber ti-

more. Vedi Jot. xv. 15., Jot. v. i., e altrove. Ma il vec-

chio errori? fu contro la verità si potente, che tutte que-
ste nazioni divise

,
e discordi nella loro credenza si uni-

roo tutte a odiare la vera religione, e il popolo, clic la

professava
, c a difesa de' loro idoli , e in questo si spefl-

leggeranno gli uni gli altri, e si faranno coraggio. Cosi il

bronzista, che lavora al martello la statua di uno di que-
sti ilei, anima il compagno, che nel lavoro In aiuta, e gli

dice : la saldatura e buona e ben fatta, e con gran divo-

zione si dà il pensiero di assicurar la sua statua alla mu-
raglia con chiodi, affinchè stia ferma, e non possa preci-

pitare per terra. Il Profeta ritocca nuovamente con molta
grazia le cure e le diligenze degli artefici nella forni azio-

ni. Chi tali cote operò, e condusse a fine?

Chi fin dal principio tutte ordinò le genera-

zioni? lo il Signore , il primo, e V ultimo
son io.

8.

Le isole videro, e n'ebber limore: le

più rimote genti rimasero stupefatte, e si

ravvicinarono e si unirono.

0. Ciascheduno spalleggtrà il suo vicino, e

al suo fratello dirà : Falli animo.
7. Il bronzista, che lavora al martello fa-

ceva coraggio a quello, che lavorava alla in-

cudine dicendo: La saldatura è buona: Indi
assicura con chiodi la statua, perchè non sia

smossa.

8. Ma tu, o Israele mio servo> tu Giacobbe
eletto da me stirpe di Abramo amico tnioj

9. Tu, cui io trassi dagli estremi confini

della terra, e dalla rimota patria di lui li

chiamai, e li dissi: Servo mio se' (u, io ti ho
eletto, e non ti ho rigettatoj

10. Non aver paura j perocché io son teco:

non torcer di strada i perocché io sono il tuo

Dio: li ho fortificato, e ti ho aiutato , e la

destra del giusto mio ti sostenne.

41. Ecco che saranno confusi, e svergo-

ne di questi loro dei , I quali veramente di tutta la loro

prov iilenza hanno bisogno. Cosi qui uno di tali artefici

dice: la statua è bolla e buona; le parti di essa sono hen
unite, e eoilrgale tra loro, onde ella sarà durévole; ma
egli non si Oda talmente del suo lavoro, che non pensi a

fermarla stabilmente al muro con grossi e forti chiodi

,

affinché non pericoli.

8—to. Ma Ih, o Israele mio servo, ec. Dimostrata la

vanità degl’idoli si volge Dio agl’ Israeliti, adoratori suoi,

a’ quali promette, che sarà loro Dio, c loro protettore co-

me lo fu già di Àbramo. Ma noi dobbiamo osservare, che
non tanto del carnale Israele parla qui H Profeta, quanto
d’Israele spirituale, cioè del popolo Cristiano imitatore

della fede di Abramo e di Giacobbe; imperocché coogiuo-

ge Isaia colla figura la verità in tal guisa, che non è pos-

sibile di non vedere, che a questa piuttosto, che a quella

I suoi concetti e le sue parole si riferiscono. Dio adun-
que da rimoto paese , dalla Caldea , chiamando , e a se

traendo Abramo suo servo e amico, con lui trasse insie-

me i suoi figliuoli cioè la sua posterità, la desse, la con-
servò e la difese, e la fortificò , e l'aiutò, e odia stessa

destra , colla quale sostenne 11 suo giusto, Àbramo fedele,

colla stessa destra sostenne la sua discendenza. Tale e il

senso di quelle parole : tusrepit le desterà tutti mei : Ti
sostenne la destra, che sostenne, che fu impiegala a so-

stenere il mio giusto : ti sostenne la mia destra . che fu

in favore del mio giusto. Nello stesso senso, anzi in molto

miglior senso Dio elesse in Cristo Gesù i nuovi fedeli fino

dall’ ultime estremità della terra, e con influito amore, e

con tenerissima previdenza in mezzo alle avversila, calle

tempeste del secolo li protegge
, e colla medesima destra

con cui sostenne il suo Cristo , eolia stessa sosterrà per-
petuamente il popolo di Cristo pel sommo amore che egli

ha per questo loro capo divino, autore c consolatore di

salute. E questo , e ciò, che in appresso aggiunge il Pro-
feta ,

tendeva a consolare e confortare i fetidi di tutti i

secoli contro la violenza delie persecuzioni, e delle tribo-

lazioni, per le quali ha dovuto, e dovrà passare? la Chiesa

di Cristo, e alle quali debbono aver parte tutti quelli che
vorranno piamente vivere in Cristo Gesù

,

come dice I* A-
postolo.

II, 12. Ecco che saranno conjusi, oc. Promessa, che al

è adempiuta , c si adempirà ancora sin»» alla fine de’ se-

coli in favor della Chiesa , i nemici della quale avranno
per loro Une la vergogna, l’ ignominia, la perdizione. Si
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<j in pugnant mlvcrstini le: erunt quasi non sinl,

et pcnbunl viri
,
qui contradicunl tibi.

42. Quacres co», et non invenius, viros rc-

belles luos: erunt quasi non sinl, et voluti con-

sumplio, homines belimi Ics ad versimi le:

13. Quia ego Dotninus Deus tuus apprehen-

dens marmili tuoni, dicen&que tibi: Ne timeas,

ego aditivi le.

14. Noli timcre vennis Jacob, qui mortai

cstis ex Israel: ego auxilialus sum tibi, dicil

Dominus, et Rcdcmptor tuus Sanctus Israel.

1». Ego |K)sui te quasi piaiislrum trilurans

novum, liabens rostra fcrrantia: triturabis mon-
tes, et comminucs: et collcs quasi pulvcrein

pones.

16. Vcnlilabis eos
,

et ventus tollet, et tur-

bo disperget eos : et tu exsultabis in Domino,

in Sancto Israel lactaberis.

17. Egeni et paupcres quacrunt aquas, et

non sunt: lingua eorura siti aruit. Ego Domi-
nus exaudiaui eos. Deus Israel non derelin-

quam eos.

18. Apcriam in supinis collibus (lumina, et

in medio camporum fonles: ponam desertum

in stagna aquarum, et terram inviam in rivos

aquarum.
10. Dabo in solitudinem ccdrum, et spinam,

et myrtura, et lignum olivac: ponam in de-

serto abietem, ulmum, et buxum simul:

20. Ut vidcant, et sciant, et rccogitcnt, et

inlelligant pari ter quia manus Domini fccit hoc,

et Sanctus Israel crcavit illud.

21. Propc facile iudicium vestrum, dicit Do-

cercherh un giorno, e si diri»: che è stato di tanti nemici

persecutori fieri e crudeli, che si credettero di espugnare

colla loro possanza la chiesa ? Che è stato di tante sette

di eretici ribelli olla loro Madre , che tentarono di avvi-

lirla, c di sopraffarla? Di tutti costoro il nome stesso sa-

rebbe forse dimenticato, e sepolto, se a gloria della Chie-

sa, la quale li vinse, non fosse segnato ne’ fastidi lei.

14— IO. f'erm ierinolo come tei, non temere
,

re. Queste

espressioni si adattano molto bene a’ principi! della Chiesa

nascente, della Chiesa fondata da dodici pescatori, di nis-

suna autorità, e di nissan potere per loro stessi ,
ingrandita

in que' primi giorni non da' molti nobili, non dai molti po-

tenti, non da’ sapienti secondo la carne, ma da molUtudine

di uomini di basso lignaggio, di nissun sapere, di nissun

credito; perseguitati con estremo furore dagli Ebrei, con-

trariala, e nimicata, e assalita nella sua infanzia, «debolezza

da' grandi e potenti dpi secolo, i quali talora poterono non
ingiustamente credersi di averla estinta, e che fosse già mor-
to, e finito Israele. Ma le cose stolte del mondo elesse Dio
per confondere i sapienti

, e le cose deboli del mondo eles-

se Dio per confondere le forti; e le ignobili cose dei mon-
do, e le spregevoli elesse Dio, e quelle che non sono per

distruggere quelle che sono, I. Cor. I. 28. 27. 28. Que-
ste parole di Paolo secondo me , senio la piu bella sposi -

/.ione, che darsi possa di questo luogo di Isaia, mostran-
do I' Apostolo l’ adempimento delle cose predette qui dal

Profeta. Ciacobbe, il quale secondo quelli, che non han-
no altri occhi se non di carne, e un verme, sarà a’ dan-

ni de’ suoi potenti , e superbi nemici un carro nuovo ar-

gnati quelli, che a te fanno guerra: ttaran

come se non fossero , e periranno quei, che

a te contraddicono.

12. Cercherai di loro, e non li troverai

questi uomini ribelli a te: saranno come se

non fossero, e come distruzione gli uomini ,

che combattono contro di tej

13. Perocché io sono il Signore Dio tuo,

che le prendo per mano

,

e ti dico: Non te-

mere , io sono tuo soccorso.

14. Fermicciuolo come sei , non temere , o

Giacobbe, nè voi

,

o morti d’ Israele: io son

tuo aiuto , dice il Signore j e tuo Redentore

è il Santo d ’ Israele.

1». Io ti farò diventare come un carro

nuovo da tribbiare i grani

,

armalo di denti

di ferro: tu tribbierai , e pesterai i monti, e

ridurrai in polvere le colline.

16. Tu le scuoterai, e *1 vento le {tarlerà, e

il turbine te sporgerà : e tu esulterai nel Si-

gnore, ti rallegrerai nel Santo d‘ Israele.

il. I poveri e i mendichi cercano acqua ,

e acqua non è: secca è per la sete la loro

lingua: io Signore li esaudirò , io Dio d
J
Israele

non li lascierò in abbandono.

18. 7o scaturir farò nei più alti colli de’ fiu-

mi, e delle sorgenti in mezzo a’ campi : il

deserto cangerò in istagni di acque, e la secca

terra disabitata cangerò in rivi di acque.

19. Nella solitudine farò venire il cedro,

il setim, e il mirto, e la pianta di ulivo : e

nel deserto porrò insieme l'abete, l’olmo, e

il bossolo:

20. Affinché tutti insieme veggano, e sap-

piano, e ripensino, e intendano, che la mano
del Signore ha fatta tal cosa, e il Santo d’I-

sraele l’ ha creata.

2 1 . Date fuora la vostra difesa, dice il Si-

mato di denti di ferro , che tribbierà non la paglia del

grano, ma i monti , c i colli ,
e li ridurrà iu polvere da

esser dispersa da' venti « da' turbini.

17, 18. / poveri e i mendichi cercano acqua, ec. GII uo-

mini, particolarmente i Gentili, privi di acqua, vale a

dire di ogni salutare dottrina , e di ogni bene spirituale

languivano miseramente , e la loro stessa miseria parlava

per essi, e chlcdea refrigerio alla lorosetr. lo li esaudirò,

e nel loro estremo bisogno li aiuterò mondando per essi

il Maestro della giustizia, e farò, che ne' luoghi aridi,

sterili , alpestri abbondino le grazie, e i doni dello Spiri-

to santo.

10, 20. Nella solitudine farò venire il cedro, il setim,

ec. Ho voluto porre il nome Ebreo di questo secondo al-

bero, perchè a mettere spina non si direbbe , né s' Inten-

derebbe una gran rosa. Il legno di setim odoroso, incor-

ruttibile , e risplendente , fu messo In uso nellu fabbrica

del tabernacolo di Mose, Exod. xxv. lo. La Incolta genti-

lità, che era prima deserto spogliato di ogni Itene, colti-

vata da' miei Apostoli sarà ornata come terra felice di

ogni amenità, e bellezza di sante virtù. E chiunque vedrà

cangiamento si grande , non potrà far a meno d* intende-

re
,
che la sola mano di Dio potè operare prodigio si

grande.

41. Date fuora la vostra difesa, re. Su via nazioni, che

adorate gii dei di sasso, d’oro, d'argento, venite, met-

tete fuora In ragioni, che propor potete in vostra difesa ; se

alcun valevole e forte argomento avete per (scusarvi, e giu-

stificarvi, fate che noi lo sentiamo, dice il vero Dio, quel Dio
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minus: aderte, si quid forte linhelis, dixil rex

Jacob.

22. Accodarti, et iiunlient nobis qtiacetinique

ventura sunt: priora quae fuerunt nunliate: et

ponemus cor nostrum
,

et sciemus novissima

eorum, et quae ventura sunt iudicate nobis.

25. Aniiunlialc quae ventura sunt in fuln-

rum, et sciemus quia dii eslis vos: bene quo-
que, aut male, si potesti*, facile: et loquamur,

et videamus simul.

24.

Fece, vos eslis ex niliilo , et opus ve*

slrum ex co quod non est: abominalio est qui

elegil vos.

26. Suscitavi ab aquilone, et venicl ab ortu

solis: vocabil noinen metim, et adducel magi-

slratus quasi lulum, et velul plasles concul-

ca ns bulini in.

26. Quis anntuitia vii ab cxordio ut sciamus,

et a principio ut dicanms: luslus es ? non est,

ncque aniiuntians, ncque praediccns, ncque au-

diens scrmones vestros.

27. l’riimis ad Sion dicet: Ecce adsunt, et

Jcnisalcui evangelista in dabo.

28. Et vidi, et non erat ncque ex islis quis-

quam qui iniret consilium, et intcrrogatus re-

spenderci verbum.

die governò Giacobbe, e Unti segni, e Unte prove ha dato
della specialissima provvidenza, con cui governa quel popolo.

22, 23. Vengano
,

e annunzino a noi tutte te cote, re.

Vengano questi vostri dei , e dimostrino l' esser loro divi-

no col predire a noi le cose future : anzi voi stessi , o dei

muti , raccontateci solamente le cose ,
che fumi» già ne' se-

coli addietro: dite quello, clic n principio Dio fece, or-

dinò , dispose , e da questo noi intenderemo , e sapremo,

che voi saprete anche quello, che verrà dietro a quelle

prime cose: ma soprattutto annunziate le cose , clic saran-

no
,
se volete, che noi crediamo, clic sia in voi qualche

cosa di divino: ovvero fate del bene agli uomini, o fate

loro anche del male se avete tal potestà, e poi parleremo,

e discorremmo insieme di quello, che deliba dirsi di voi.

Ma voi siete senza senso , e senza parola , e nè 11 passato,

né il futuro potete sapere , e se qualche volta il demonio
per bocca vostra ha parlalo, e anche predetto il futuro,

ciò In primo luogo provcrebl>e qualche cosa ili favor del

demonio non in favor vostro, e di piu le predizioni di lui

ambigue, oscure, facili a tirarsi a sensi diversi, e con-

trari ,
provano I’ acutezza di questo spirilo maligno, il

quale abusò della stolta credulità degli uomini per ingan-

narli senza che la stessa conosciuta , c sperimentata fal-

sila degli oracoli abbia servito a disingaunare la pozza cu-

riosità de’ vogliosi.

2*. Va eoi eiete dal nulla. Voi come materia di oro, di

argento ec. siete creature tratte dal nulla dalla mano del

Creatore; come idoli adorati dagli stolti, voi siete dal

nulla, e siete croati tali dalla vana immaginazione, e dal-

l'errore di chi per dii vuol riconoscervi; il vostro estere

viene da ciò, che non è.- U vostro essere ili qualità di dei

viene dal nulla, è fondalo nel nulla, ed é un nulla: per

la qual cosa < conclude Dio ) è degno di aht>omina/loue

chiunque a voi ronde culto; anzi egli e abboniinazione

,

e anatema per la sua empietà.

25.

Im chiamai dal selleutrione ,
e venne dall' oriente.

Torna a parlare di Àbramo, il quale fu chiamato da Dio

dalla Caldea
, che è all’ oriente riguardo ulta terra santa,

e fu nuovamente chiamalo quando era a settentrione nel-

(jnnre: proposte se qualche cosa avete di forte,

dice il He di Giacobbe.

22. tengano, e annunzino a noi tutte te

cose, che sono per avvenire : narrate te cose

precedenti, che furono s e ne intenderemo , e

sapremo quelle, che verran lor dietro >* an-
nunziate le cose future.

25. Annunziate le cose, che verranno in

futuro , e conosceremo, che «oi siete dii : fate

eziandio del bene, o del male, se pur il po-
tete: e parliamo, e discorriamola insieme.

24. Ma coi siete dal nulla, e il vostro es-

sere viene da ciò, che non è: abbominazione
è colui, che a voi rende cullo.

23. Lo chiamai dui settentrione e venne
dall' oriente: egli invocò il nome mio, e cal-

pestò i principi come fango, e come il va-

saio pesta la molle terra.

26. Chi tati cose ha predette fin da prin-

cipio, affinchè noi lo conosciamo : e sino

da’ tempi antichi, affinchè diciamo: Sta per

te la giustizia? Ma non è chi profetizzi , nè
chi predica, nè v’ ha chi vi senta parlare.

27. Il primo dirà a Sionne: Ecco che que-
gli son qui : e darò a Gerusalemme un ap-

portatur di lieta novella.

28. E osservai, e non era alcuno neppur tra

questi, che fosse capace di consiglio, e inter-

rogato rispondesse parola.

la Mcsopotamla ; onde chiaramente potrebbe tradursi cosi:

10 chiamai da settentrione sendovi egli venuto dall'orien-

te. Questo giusto adunque , che invocò , e adorò il uome
del vero Dio, e coll'aiuto del medesimo Dio divenne si

grande
,
ed ebbe una posterità si potente , che debello e

conculcò re potenti, come uno che fabbrica vasi di creta

pesta co' piedi la terra, di cui fa l' impasto; questo giusto

é un vivo, c grande esempio di quello, di’ io fo , e posso

faro in vantaggio di chi mi onora
,
e in me , e non nei

falsi dei , ripone le sue speranze.

26 . Chi tali cose ha predette ec. Quali mai degl' idoli

delle nazioni previde c predisse da principio, e fio ab an-

tico quello , che dovea escare di Abramo e della sua po-

sterità ? Dicasi se alcuno lo ha predetto , affinché lo co-

nosciamo , e affinchè diciamo, che egli ha ragiooc , che
la giustizia sta per lui

, e che egli ha la scienza , che è

propria di Dio. Ma di tutti gli del delle nazioni uno solo

non è, che possa annunziare, e predire il futuro, un solo

non è, di cui siasi mai udita la favella.

27. Il primo dirà a Sionne: ec. Dio sarà il primo, e

11 solo, che predirà il futuro, e dirà a Sionne: ecco sono

qui quelli, che prediranno 11 futuro nel nome mio; e a

Gerusalemme manderà chi le porti lieta novella, un Isaia,

un Geremia ec. , i quali le annunzieranno la venuta del

Cristo, e la predicazione del suo Vangelo, e il regno del

medesimo Cristo sopra la terra. Ma ciò ancora può in-

tendersi degli Apostoli, successori de' profeti, i quali pre-

dicheranno a Gerusalemme , e a tutto il mondo il Van-
gelo del Salvatore , e cacceranuo l demoni , e distrugge-

ranno gl' idoli , e la idolatria.

28. 2». E osservai , e non era ec. lo { dice adesso il Pro-

feta ) stetti osservando se aiinen tra questi adoratori dei

falsi dei alcuno vi fosse capace di buon consiglio, e d* in-

telligenza , od alcuna cosa sapesse rispondere alle inter-

rogazioni. e agli argomenti proposti. Per la qual cosa con
eludasi, clic costoro son tulli gente iniqua . clic toglie al

vero Dio l' nuore dovuto a lui per darlo a’ simulacri, ope-

re vane delle loro mani: perocché questi simulacri Don
altro sono se non vento, e inanità.
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29. Ecce omncs iniusti , cl vana oppra co- 29. Tutti adunque sono iniqui, t vane sono

rum : vcnlus
, et inane si/nulacra corum. le opere loro: e i lor simulacri ton vento, e

inanità.

CAPO QUARANTESIMOSECONDO

Caratteri del Liberatore d' Israele , nel quale il Padre si compiace. Le genti tutte lodino il Signore,

e gli rendano grazie. I cattivi, gl'idolatri, e gl'ingrati saranno puniti.

1. * Eccc scrvus incus, susci piani cum: ele-

ctus meus, complacuit sibi in ilio anima mea:
elidi spiritum meni» super eum, iudici imi gen-

ti bus proferct. * Matth. 12. 18.

2. Non clamahit, ncque accipict personali!

,

ncc audietur vox eius foris.

3. Gala imi in quassatmn non conterei, et li-

num fumigans non cxslinguct: in ventale edu-

cel iudicium.

A. Non erit tristis, ncque turbulentus, do-

ncc ponat in terra iudicium: et legcin eius in-

sù lae exspcctabunt.

8. Hacc dicit Dominus Deus, crcans coelos,

et cxlcndens cos; firmans terraui, et quac ger-

minant ex ea: dans flalum populo, qui est su-

per cani, et spiritum calcantibus caui.

G. Ego Dominus vocavi te in iuslitia, et ap-

1. Ecco il tnio servo, io sarò con lui ; ec. Ausa dello

«cl capo prcccden le ver». 27. , che avrebbe dato a Geru-
salemme un apportatore di buona novella , un Evangeli-

sta, ed ora viene a parlare del fondatore dello stesso Van-
gelo; imperocché per comunissima sentenza non solo dei

Cristiani Interpreti, ma ancor degli Ebrei, questo Servo
del Signore non è altri che il Cristo, e ce ne rendette si-

curi il Vangelista s. Matteo \ii. 18 ., e la cosa paria da se,

conte vedremo. Cristo si dice Servo del Signore per ri-

guardo alla sua umanità, con cui prese la /orma di ser-

vo , come dice P Apostolo, Philip, il. 7. Piotisi però , che
la voce Ebrea significa propriamente non un uomo, che
serva per necessaria condizione dello stalo suo , come lo

•chiavo , ma per libera sua elezione. Cosi Cristo assunta

la forma di servo con pienezza grande di amore servi al-

la gloria del Padre nel procurar la salute del genere u-

mano , e il Padre fu sempre con lui ,
come suo difen-

sore.

Mio eletto. Eletto do me qual Condottiero di salute.

In lui si compiace l’anima mia. Perchè egli è la virtù

e la sapienza di Dio.

In lui ho diffuso il mio Spirito. Questo Spirito discese'

sopra di Cristo in figura di colpmita, allorché egli fu bat-

tezzato da Giovanni.

Egli mostrerà la giustizia alle genti. Alle nazioni cie-

che e ignoranti, che giacevano nelle tenebre- c nell’om-

bra di morte, insegnerà la legge Evangelica, legge di vera

c perfetta giustizia e di santità. Si può ugualmente tra-

durre: renderà giustizia alle genti, che vale Io stesso,

che giudicherà le genti , frase indicante la sovrana mae-
stà , e potestà Reale , a cui principalmente si appar-
tiene TammiDistrazione della giustizia, e la formazione delle

leggi.

2. Ei non griderà, ec. Egli avrà per suo speciale carat-

tere una somma mansuetudine, e questa egli la dimo-
strerà particolarmente co’ peccatori

;
e sarà Giudice ret-

tisslmo, che avrà riguardo non alle persone, ma alle cau-

se ; e sopra tutto potrà grandemente in lui la tiuntà e la

carità; onde non solo ciò si ripete qui mutamente con

Bibbia Voi. lì.

1. Ecco il mio servo, lo sarò con lui j il

mio eletto , in lui si compiace. T anima mia:
in lui ho diffuso il mio Spirilo, egli mostre-

rà la giustizia alle genti.

2. Ei non griderà, e non sarà accettator

di persone j nè utlirassi di fuori la voce di

lui.

3. Ei non ispezzerà la canna fessa ,
c non

ammorzerà il lucignolo, clic fuma: farà giu-

dizio secondo la verità.

h. .Voti sarà muninconiosn , nè turbolento

per tutto il tempo , che stabilirà in terra la

giustizia : e da lui le isole aspetteranno la

legge.

8. Queste cose dice il Signore Dio, che crea

,

e distende i cielij che dà V essere alla terra,

e alle cose che di lei nascono: che dà il re-

spiro a quegli, che in essa albergano, e lo spi-

rito a quegli, che la passeggiano.

6. Io il Signore, ti ho chiamalo per amo-

quelle parole : Nè udìratti di fuori la voce di lui

,

ma
si esprime anche nei versetto che segue.

3. Aon ispezzerà la canna fetta, ec. Gli uomini ancor-

ché dettoli nella fede, ancorché vicini a perdere la luce e

il calore della vita delio spirito, non saranno dispreizati

da lui, nè rigettati, ma accolti, animali, ravvivati con in-

crcdlbil bontà e amore , senza disgustarsi del inai odore
delle loro imperfezioni e miserie. Izt canna benché fessa

purché non sia affatto rolla, il lucignolo, purché non sia

affatto spento, avran diritto a sperare nella sua carità, c
ne proveranno gli effetti.

Farà giudizio secondo la verità. Soprattutto non ritraen-

dosi dal cercare
,
e curare i peccatori quantunque da ciò

prendano occasione di calunniarlo, e di screditarlo 1 Fa-
risei

,
dicendo , ch’ei riceve i Pubblicani , e mangia con

essi , c che egli è I* amico de’ peccatori.

4. Non sarà manineoniosa
, nè turbolento. Conserverà

costantemente la placida uguaglianza del volto , ugua-
glianza, che farà conoscere il tranquillo, inalterabile stato

di quella mente beata
,
e la sua inalterabile modestia e

bontà. Per tutto il tempo, che stabilirà ec. Tale il ve-

dranno, e lo ammireranno gli uomini conversante sopra
la terra per tutto quel tempo, che egli viverà, piantando
nel mondo la giustizia, cioè la legge Evangelica, legge di
giustizia e di ogni santità. Ecco con quali mezzi stabilirà

egli il suo Regno , Regno che si estenderà tino alle piu
rimote nazioni

,
perocché da lui le itole cioè le genti a-

tpetleranno la legge.

6. Queste cote dice il Signore ec. La promessa di un Li-

beratore si grande, che dovea venire a salute di tutte le

nazioni del mondo, e per essere loro Re, conquistandole
non colla forza delle armi, ma colla bontà, colla pazien-

za, colla sola spada della panila di verità; questa promes-
sa, o uomini, non vi sorprenda: nè vi sembri o impossi-

bile, o molto difficile il suo adempimento, chi l’ha fatta,

non io dice il Signore , ed lo son quello, che crea . . . . i

cieli ; cc. vale a din* , io sono V Onnipotente , e fo lutto

quello che voglio.

C. lo il Signore, ti ho chiamato cc. Toma il Padre a
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prehemli manum Inani, et servavi te. * Et (le-

di tc in foedus populi, in luccm genliuni.

* Jnf. 49. 8.

7. l't aperires oculos coecorum, el educerea
de conclusione vinclum, de domo carcerts se-

dentes in tenebria.

8.
#

Ego Domiti us, hoc est nomen meum :

gloriam meani alteri non dabo, et laudem meam
M-uIplilibus. • Inf 48. 41.

9. Quae prima fueninl, ecce venerimi : nova
quoque ego annuitilo: uiitequam orianlur, au-

dita vobis faeia ni.

40. Cantate Domino canticum /invimi, laus

eius ab c&Iremis teme: qui desccnditis in ma-
re, et plenitudo eius

^
insulae el babilatores

earuni.

It. Sublcvetur desertum, et civitates eius:

in domibus babitabit Cedar: laudale liahilalo-

res Detrae, de vertice montium clamabunl.

42.

Dimeni Domino gloriam, et laudem eius

in insti lis nunciabtint.

13. Doni in us situi forlis egredietur, sicut vir

praeliator suscita bit zelum : vocifcrabilur , et

clamabit: super inimicos suos confortabitur.

44. Tncui semper, silui, paliens fui, sicut

parlare ni Figlinolo, al Cristo, lo tl ho chiamalo, e tl ho man-
dalo, affinché tu, che sci il giusto per eccellenza, ritornassi

In giustizia sopra la terra, sopra la terra che il nome stesso

della vera giustizia piu non conosce; ti ho mandato, af-

finchè della tua giustizia facessi giusti gli uomini, e santi

della tua santità; quindi U ho preso per mano, U ho fa-

vorito e sostenuto in tutte le contraddizioni , e ti ho sal-

valo dal furore de' tuoi nemici, tino a tonto che tu adem-

pissi l'opera a te confidala, e della morte slessa \ incitar

ti rendei a scorno degli stessi nemici ; e te stabilii ricon-

ciliatore del nuovo popolo
, luce di tutte le genti , olle

quali insegnerai la vera fede, la vera pietà, e la via per

giungere al Cielo. Ho preferito di prendere la parola po-

jiuh per tutto il popolo de’ credenti in Cristo, e non pei

soli Giudei, come da alcuni virn presa.

7. Affinché tu aprissi gii occhi de' ciechi
, ec. A questi

segni dovea essere riconosciuto il Messia, ed è evidente,

clic questi segni debbono intendersi in un senso spiri-

tuale, delia spirituale cecità, delia schiavitù miserabile de-

gli uomini sotto il demonio loro tiranno ec. Gli esteriori

miracoli poi servivano n confermare la verità degl’inte-

riori, e piu grandi miracoli.

8. ,\on cederò ad un altro la gloria mia , ec. Non e-

sdude dalla sua gloria il Figliuolo, cui egli tutta la comu-

nicò ,
Joan. xvii. I. Ma dice ud un altro, che non sia

quel , eh' io sono : perocché il Figliuolo è di una stessa

natura e sostanza coi Padre, onde per lui il dirsi uguale a

Dio non fu una rapina, come dice I’ Apostolo, Philip, u.

0 . E si può forse meglio spiegare ancora , «on cederà la

min gloria ad un altro fuori di te , a cui già tutta la

diedi nella eterna generazione insieme colla mia stessa

natura. Soprattutto la mia gloria non permetterò, che Tah-

itano k falsi dei.

9. Quelle prime cose , ecco che sono avvenute.- ec. Le

cose, che io già tempo predissi e promessi ad Abramo, a

Mose ec., elle sono già verificate: ne annunzio adesso del-

le nuove e maggiori per bocca del mio profeta Isaia, e de-

gli altri profeti, e queste pure avranno il loro effetto; pe-

rocché l’adempimento delle prime vi dee rendere certi

dell’ avveramento delle nuove mie predizioni. Queste ri-

guardano il Cristo figliuolo di Àbramo secondo la carne

,

il suo Vangelo, la sua gloria, la vocazione delle genti ec.

re della giustizia, H ho preso per mano, e

ti ho preservalo. Te ho io stabilito riconcilia-

tore del popolo
, luce delle nazioni.

7. affinché tu aprissi gli occhi de" ciechi

,

e traessi dalla carcere i prigionieri , dalla

stanza della loro prigione que’, che giaceva-

no nelle tenebre.

8. Io il Signore, questo è il nome mio: non
cederò ad un altro la gloria mia, nè l* onor
mio a* simulacri.

9. Quelle prime cose, ecco che sono avve-

nute: nuove cose ancora io annunzio j a voi

le svelo avanti che avvengano.

40. Un nuovo cantico cantate al Signore ;

le lodi di lui dagli ultimi confini della terra:

voi, che passeggiate il mare quant ' egli è ro-

8lo j voi, o isole, e voi, che le abitate.

4 4. Esulti il deserto, e le sue atta; Cedar
attergherà pelle case: abitanti di Petra can-

tate laude, alzate la voce dalla cima delle

montagne.
42. Ei daran gloria al Signore

, e alle iso-

le annunzieranno le lodi di lui.

43. Il Signore uscirà fuora come un cam-
pione , come un eroe guerriero risveglierà il

suo zeloj alzerà la voce, griderà, e conqui-

derà i suoi nemici.

44. Mi tacqui sempre , stetti in silenzio,

Quindi per tanto bene recato sulla terra dal medesimo
Cristo, s* intuona il cantico che segue.

10. Un nuovo cantico cantate al Signore ; ec. SI canti

al Signore un nuovo , cioè prestantissimo , eletto cantico

di laude, e siccome uon havvi parte alcuna della trrra,

a cui non si estendano le misericordie fatte agili lineo ini

per Gesti Cristo; cosi le laudi di Dio risuonino dall’ una,
tino all' altra estremità della terra , e lui lodino qudli

,

che passeggiano per T ampiezza del mare , e gli abitatori

delle isole.

11. Etulti il deserto
, e le tue città ; ec. Ha invitato a

lodare Dio il mare e le isole del more , e T uno e te ab
tre sono a occidente della Giudea ; invita a far lo stesso

il deserto, sia della Palestina, sia dell’ Arabia, il quii-

deserto è a mezzodì della stessa Giudea. I Cedami
i ,

gli

Arabi, e le altre nazioni onde è popolato ii deserto, e tatto

la Gentilità, esultino e cantino le glorie di Dio, e del tao

Cristo. Cedar albergherà pelle case. 1 Cedami!, o sia Sa-

raceni, popolo barbaro, vagabondo
, si ridurrà a vita do-

mestica, e iti una medesima casa, cioè nella stessa Chiesi

si riunirà con tutte le altre genti. Voi abitatori della ritta

di Petra cantate le lodi del Signore. F. soggiunge il Pro-

feta, eli’ ei le canteranno dagli alti loro monti vedendo Ir

marav iglie , che Dio farà nella Palestina alla venuta dd
Cristo. Prtra era capitale dell’ Arabia Pelrea , come si c

detto altre volte.

11. F. alle isole annunzieranno ec. K non contenti di

celebrare la bontà del Signore nel loro paese, porteranno
la notizia, e la gloria di lui per ogni parie.

13- Il Signore uscirà fuora nome un compierne, ec. Vie-

ne a parlare della grande mirabil vittoria, che Dio ripor-

terà sopra il demonio, e sopra T empietà dell’ Idolatria

dominante, per mezzo di Cristo, e per mezzo del suo Van-

gelo.

Risveglierà il suo zelo. Non potendo piu lungamente
soffrire, che il demonio si fosse usurpato T ingiusto domi-

nio dell’ uomo , al/era la voce finalmente, tuonerà cdatRt

il superbo nemico, e lo conquiderà.

14. .Vi tacqui sempre, ec. Permisi per molti secoli, che

I demoni esercitassero la crude! loro tirannia sopra la mas-

sima parte del genere umano, che gl’ idoli e i vizi domi-

nassero sopra la terra : uon tacerò più , nou tataro in m-
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parltiriens loqtiar: dissipabo , el absorbcbo si*

mul.

18. Deserlos ladani monles
, et colles

,
et

omne granici) corum c&siccabo: et ponam flu-

inina in insulas, et stagna arcfaciam.

46. Et ducam caccns in viam, quatti nescituil;

el in seinitis, quas ignora veruni, ambulare eos

faciam: ponam tenebras Corani eis in lucem
,

et prava in recla: baec verba feci eis, et non
dereliqui eos.

47. Conversi sunt relrorsum : cnnfundanlur

confusione qui confidimi in sculptili
,
qui di-

cuoi conflatili: Vos dii noslri.

48. Surdi audilc
,
et caca intuemini ad vi-

dendum.

40. Quis caecus, nisi servus meus? et sur-

dus, nisi ad quelli nuncios meos misi? quis

caecus, nisi qui venumdalus est? et quis cae-

cus, nisi servus Domini?

20. Qui vides multa, nonne custodics? qui

apcrtas babes aurea, nonne audies?

24. Et Dominus voluit, ut sanctificarel eum,
et magnifìcaret legem, et extolleret.

22. Ipse autem populus direptus, et vasta*

tus: laqueus iu vernini ornnes, et ili domibus
carcerum absconditi sunt: facti sunt in rapi-

lenzio, ma alzerò la voce corno donna, che urla po'dolori
del parlo

, c qual Mone desolerò e divorerò lutti I miei
nomici.

15. Diserterò i monti ed i colti, ec. Su' monti e sulle col-

line erano molti altari e adoratori dei Gentili , ed anche
intorno a* fiumi; anzi gli stessi monti, e le fonti e i fiumi

si adoravano come tante divinità. Vedi Herodoto lib. vii.,

Cicerone de natura Deor. tilt. 3. Vuol adunque significa-

re la distrazione e del regno del diavolo , e della ido-

latria.

10 . E i ciechi condurrò per una strada
,

ec. I Gentili

,

che camminavano alla cieca dietro alle concupiscenze del

corrotto Ior cuore
,
privi di ogni lume di fede , di legge

,

e qua»! dello stesso lume della ragione , li condurrò io

stesso per la via della verità, e della vita.

Farò, che per casi ai cangia te tenebre in luce. Eravate
una rotta tenebre, adeaao poi luce nel Signore

,
diceva a' Gen-

tili l'Apostolo, Eph. v. 8.

E certamente fu cosa di gran meraviglia il vedere la do-

vizia de' lumi , e delle grazie , e delle virtù comunicate a
gente poco avanti si ignorante , e quasi brutale , che vi-

vrà senza sentimento quasi , e senza rimorso In una or-

renda depravazione di costumi.

17. Loderanno alt' indietro e aaran colmi di confusio-
ne ec. Nel tempo stesso, che io ricolmerò delle mie grazie

I Gentili
, che crederanno , saranno umiliati da me e ri-

colmi di confusione quelli
, che seguiteranno a porre la

loro speranza ne’ falsi del.

18. Sordi udite
, e tmi ciechi mirate

, e vedete. Viene a

parlare di un' altra specie di sordi , e di ciechi , e quesU
sono i Giudei , sordi

, che Don vogliono udire la parola

de' loro profeti e del loro Messia , ciechi, che non voglton

vedere adempiuto in Gesù Cristo tutto quello che del fu-

turo Messia era predetto nelle Scritture, onde rigettarono

U loro Messia
, anzi lo crocifissero.

tu. Chi t il cieco, ec. Chi avrebbe potuto credere , che
il popolo di Dio, il popolo, che ebbe la legge ,

e le Scrit-

ture, e i profeti, si accecasse a tal segno di non voler ri-

fui paziente. Voci di partoriente tarati le mie
voci: desolerò, e divorerò insieme.

48. Diserterò i monti ed i colli , e secche-

rò tulle V erbe loro , e congel ò in isole i fiu-

mi , e renderò asciutti gli stagni.

46. E i ciechi condurrò per una strada ,

che loro era ignota , e per sentieri non bat-

tuti da loro farò, che camminino: farò, che

per essi si cangia le tenebre in luce, e le

vie storie in diritte : queste cose farò per essi

,

e non gli abbandonerò.

47. Caderanno all’ indietro e soniti colmi

di confusione quei
,
che confidano nei simu-

lacri , quei, che dicono alle statue di getto:

Voi siete i nostri dei.

48. Sordi udite, e voi ciechi mirate, e ue-

dete.

49. Chi è il cieco, se non il mio servo ? e

chi è il sordo , se non quello a cui ho man-
dati i miei nunzi ? Chi è il cieco

,
se non il

servo venduto? E chi è il cieco, se non il ser-

vo del Signore ?

20. Tu, che vedi molle cose , non vi furai

tu riflessione? tu, che hai aperte le orecchie,

non ascolterai tu ?

21. E il Signore ebbe buona volontà per

lui , affla di santificarlo, e per far conoscere

la grandezza e l’eccellenza della legge.

22. Ma lo stesso mio popolo è saccheggia-

to , e devastato: ognun di essi è laccio pei

giovani, che sono chiusi nelle prigioni : sono

conoscere il suo Messia , di non voler udire le voci dei

profeti del Signore
,
mandati dallo stesso Ilio a prevenire

Io stesso popolo
,
c prepararlo

,
e disporlo a ricevere 1’ u-

nico Salvatore, la speranza d’Israele? Ma questo grande

avvenimento era stai»» predetto piu volte e dal nostro pro-

feta, e dagli altri. Chi i il cifro, se non il servo vendu-

to

?

Servo venduto si dice qui Israele, il quale tanti fa-

vori e benefizi ricevette da Dio ,
die a lui dee tutto so

stesso, e non può in altra maniera al suo Benefattor cor-

rispondere, se non dandosi tutto al suo servigio per sem-

pre , come un serv o comprato a denari contanti dal pa-

droue , a cui fu venduto. Tale è in questo luogo il vero

senso della parola venumdalus: servo venduto.

20 . Tu , che vedi molle cose
,

te. Tu ,
che hai veduti

molti prodigi, e miracoli de’ profeti, e molli piu ne ve-

drai fatU da Cristo, non farai tu riflessione alcuna sopra

le cose vedute? Tu, che hai orecchi, se vuoi , da inten-

dere e quel che annunziano l profeti , e quello che pre-

dicherà il Cristo, non udirai tu nulla giammai ?

21 . E il Signore ebbe buona volontà re. 11 Signore per

sua buona volontà ,
per sua misericordia elesse Israele

per fame un popolo santo, e far conoscere a tutta la terra

la grandezza, e I' eccellenza della legge santa data da lui

a quel popolo , Il quale osservandola dove» essere popolo

piu giusto, e felice di quanti abitassero sopra la terra. Ma
Israele mal corrispose alle intenzioni, ed a' fluì di Dio.

23. .Va lo stesso mio popolo è saccheggiato, e devastato.

Israele amato , ed esaltalo cotanto da Dio
,
per i peccati

suoi, e per la ostinata sua Incredulità, si è fatto preda dei

demoni, e de' Romani , e di Tito.

Ognun di essi i laccio pe' giovani, ec. Gl’ Israeliti stesai

co' loro peccati sono stati il laccio, al quale saranno presi

I loro figliuoli , e tutta la loro gioventù , che sara fatta

prigioniera, e chiusa negli ergastoli, senza che vi sia ehi

piti pensi ad essa per liberarla, né dii dica a quelli , che

ne sono padroni : rendeteci i nostri giovani , l nostri fi-

gliuoli. Questi saranno dimenticati dagli uomini , e da Dio,

e periranno nell’esilio , e nella schiavitù.
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nani, nec est qui criml; in direplioncm
,

noe

est qui dicat: Reddo.

23. Quis est in vobis qui audial hoc, atten-

dai, et auscullet futura?

24. Quis dedii in riircplioncm Jacob et Israel

vaslantihus? nonne Uoiuinus ipse, cui peccavi-

inus? Et noluerunt in viis eius ambulare
, et

non audicrunt Icgcm eius.

23. Et cffudil super cimi indignalionem fu-

roris sui, et forte bellini) , et combussit euni

in circuilu, et non coguovit: et succcndil cum,
et non intclleiit.

stati rapiti, nè v'ha cJii gli sciolga: sono

stali predati , nè v
1 ha chi dica: /tendigli.

23. Chi è tra voi , che ascolli queste cose,

c dia retta , e pensi a quel che ha da essere?

24. Chi ha abbandonato Giacobbe e Israele

ad essere preda di coloro, che lo saccheggiano

?

Non è egli il Signore stesso, contro del quale

abbiaui peccato? perocché non han voluto bat-

tere le vie di lui , e non hanno obbedito alla

sua legge j

23. Ed egli ha scaricato sopra di lui l’ira

e il furor suo , e gli fa atruce guerra , e lo

ha arso per ogni banda, e quegli non ha capi-

toj e lo ho dato al fuoco , e quegli non ha

inteso.

S3. Chi i tra voi, che aicolti tc. Si duole il Profeta, clic

parlando egli di cose di tale e tanta importanza, appena
siavi chi ponga menti' a (|url eh* egli dice, e pensi a quel-

lo, che Dio minaccia di fare un giorno contro il suo popo-
lo, s’ei non si riduce a penitenza.

25. E lo Ani arso per tigni banda , e quegli rum ha
capito; e lo ha dato al /turco, e quegli non ha intesti. Con-
fesso, che queste parole mi sembrano talmente fatte ap-

porta per dimostrare lo stato dei Giudei nel tempo del-

l'ultimo eccidio di (Gerusalemme, che non dubito dover-
si a tale avvenimento riferire questi tre ultimi «emetti.

Il popolo Ebreo dopo il riiiulo del suo Mesala, fu percos-

so da Dio col flagello di atroce guerra per parte de' Ro-

mani, I quali desolarono luti’ all' intorno la (Giudea, met-

tendola a fuoco e damma , e l’Ebreo non si rawidde,
né riconobbe la mauo di Dio, che cominciava a punlrl"

secondo la predizione del medesimo Cristo; venne dipoi

l'assedio delia città capitale, e l'incendio della casa del

Signore, e della infelice Gerusalemme, e Israele si rima*

nella sua cecità e nella sua ostinazione , e avvertito di

tutte queste cose da’ profeti, e dal Messia, non voile Inten-

dere giammai , che I suoi peccali e il massimo di essi parti-

colarmente, cioè la morte data al Salvatore degli uomini,

avean fatto cadere sopra di lui tante e si orrende calamita.

CAPO QUAMNTESIMOTERZO

Consola il popolo fedele, promettendogli, che tarò moltiplicato grandemente. Benefizi di Dio,

il quale si lamenta della ingratitudine de' Giudei.

1. Et nunc liacc dicil Dominus ctrans le Ja-

cob, et formali* te Israel: Noli timore, quia

redenti le, et votavi tc nomine tuo: iiieus es

tu.

2. Cum transieris per aquas, lecurn ero, et

Rumina non operienl tc: cum atnbulavcris in

igne, non comburerà, et damma non ardebil

in le:

3. Quia ego Dominus Deus tuus Sanctus I-

srael salvator tuus, dedi propiliationem luam
Egyplum, /Elhiopiam, et Saba prò te.

1. Ed ora dice il Signore , che te creò

,

o

Giacobbe , e te formò, o Israele: non teme-

re j perocché io ti ho redento, e ti ho chia-

mato pel tuo nome : tu se' mio.

2. Quando tu passerai per mezzo alle ac-

que , io sarò teco , e non li cuoprirà la cor-

rente : quando passerai per mezzo al fuoco

,

non sarai abbruciato, e la fiamma non avrà

ardore per le.

3. Perchè io sono il Signore Dio tuo, il

Santo d‘ Israele tuo Salvatore; in prezzo di

tua liberazione ho dato l' Egitto, l'Etiopia,

e Saba.

I . F.d ora dice il Signore . . . non temere; ec. Dicesi

,

clic Dio creò Giacchile, cioè il popolo Ebreo, perchè quan-
tunque creature di Dio sieoo tutti gli uomini, loeran pe-
ro in iapectal modo gli Ebrei discesi da Àbramo, e da
quel figliuolo, che Abram» ebbe per puro miracolo da Sa-
ra sterile, e vecchia; In secondo luogo Dìo formò questo
popolo con ispecialissima cura Istruendolo per mezzo di
Muse, e dandogli idee giuste della vera pietà, e della ve-

ra giustizia; terzo, lo riscatti) dalla schiav itudine di E-

gltlo; quarto, gli diede il nome distintissimi», e proprio
di lui solo, chiamandolo popolo di Dio, prendendolo per
suo cflVtlivamenle, e appropriandoselo, e acquistando so-

pra di esso un particolare dominio. Tutti questi caratte-

ri pero assai meglio, che al popolo d' Israele, convengo-
no al nuovo popolo, jtopolo d' acquista, come lo chiama
I* Apostolo Pietro

; perocché questo è veramente creatura
nuova, e fattura di Dio , popolo formalo e istruito (la Gri-
llo, redento dalla schiav itudine del demonio e del pec-
calo, innalzato alla dignità di figliuolo di Dio, onde a
questo popolo si adatta |ierfeltamente il nome di popolo

del Signore. Per la qual cosa dice lo stesso Apostolo

a’ Cristiani. Eoi stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione

tanta, vale a dire, consacrata a Dio, propria eredita di

Dio, e del suo Cristo, l. Pei. 1 . 9 .

2. Quundo tu passerai per mezzo alle acque, ec. lo U

trarrò salvo, da qualunque tribolazione, dalle piu grandi

persecuzioni uscirai senza nocumento. Ciò avverassi par-

ticolarmente riguardo alla chiesa di Cristo, la quale dalle

persecuzioni de' tiranni usci sempre con gloria.

In prezzo di tua liberazione ha data V Egitto, et.

Quando Sennncherib stava per devastare tutta la (Giudea,

e per mettere assedio a (Gerusalemme, io feci che in vece

della (Giudea egli andasse col suo esercito ad assalire l'E-

gitto, e l'Etiopia, e il paese de' Salici. Cosi questi popoli

furono quasi il prezzo, mediante il quale fosti tu liberato.

Vedi il capo twvii. Ma un altro senso, che si adatta ai

nuovo po|m|o egli è questo. Pel prezzo del Sangue tuo,

e

de' tuoi martiri, o Israele ( vale a dire, o Cristo), io ti

ho dato, ed ho soggettato a te l'Egitto, l'Etiopia, risa-

lici, e tutta In terra . die si riunirà nella tua chiesa. No-
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4. Ex quo honorabilià faclus es in oculis

meis, et gloriosiis: ego dilcxì le, et «labo ho-

mincs prò te, et populos prò anima tua.

B. Noli liniere, quia ego Iccum sum : ab 0-

rienlc adduca in se meri luum, et ab Occidente

congrega ho le.

6. Dicam Aquiloni: Da; et Austro: Noli probi*

bere: afTcr iilios meos de longinquo
,

et filias

racas ab extremis tcrrae.

7. Rt omnem, qui invocat nomcn meum, in

gloriam imam creavi cum, formavi eum, et

feci eum.
8. Educ foras populum caecunt

,
et oculos

baheiitein: surdum, et aurea ci sunl.

9. Omnes gentes congrcgatac sunt simul,et
col ledae sunt tribus: quis in vobis annuuliet

islud , et quae prima sunt audirc itos furici ?

dent teste* corum, iustilìccnlur, et audiant, et

dicant : Vere.

40. Vos teste* mei, dici! Dominus, et sor*

vus incus, quem elegi: ut sciali* , et credati*

miiii, et intelligatis quia ego ipse sum. Ante

me non est formatus Deus, et post me non

criL

Usi, che il popolo d* Israele è figura tanto della chiesa

Cristiana, come di Cristo suo capo , e quello che della

chiosa si dice, che è Il corpo di Cristo, si applica giu-

stamente al capo di lei, e quello che si dice del capo, si

applica ancora al corpo. Vedi Augtisi. de Doct. Christ.

lib., ili. cap. SI.

4. Uopo che tu diventasti orrevole, e glorioso ec. Dopo
che il mio amore, e i miei benefizi U rendettero un po-
polo ragguardevole, e stimato da me, io ti ho sempre a-

mato, e come per te diedi gli Egiziani, e gli Etiopi alla

desolazione, cosi darò i Babilonesi, che saranno soggioga-

li da Ciro, affinché tu ritorni in libertà. E molto più giu-

stamente della chiesa si dice, che Dio per amore deila

chiesa e di Cristo diede de 'popoli o sterminandogli , se

ostinatamente perseverarono nella infedeltà, e nel perse-

guitare la chiesa, o convertendoli, e soggettandoli ad es-

sa ed a Cristo.

5, 8. Dall’ Oriente condurrò i tuoi figliuoli, ec. Vera-

mente nel ritorno dalla catUvità di Babilonia non solo

gli uomini delle due tribù di Giuda, e di Dentando , ma
anche un gran numero d’ Israeliti delle altre dieci tribù

si Spatriarono, talmente che molto prima della venula di

Cristo la Giudea avea ricuperato la sua antica popolazio-

ne, ed era in florido stato. Ma quanto meglio ciò s'inten-

derà de’ figliuoli della Chiesa, riuniti nel seno di lei da
tutte le parti del mondo? perocché questi sono quel fi-

gliuoli di Dìo dispersi, per adunare i quali dovrà mori-

re Gesù Cristo, come dice s. Giovanni xi. 40. E di que-

sti figliuoli dispersi erano figura gli Ebrei delle dieci
,
e

delle due tribù, trasportati cld qua, chi là da Salroanasar

e da Kabuchodonosor.
7. Perocché tutti quelli, ec. Condurrò a te questi figliuo-

li, perché Cristiani, e fedeli gli ho creati, e formati, e

fatli, affinché ra’invocbino, e mi servano nella santità, e

nella giustizia.

8. Manda Juura quel popolo, che i cieco ... . ed è sor-

do, ec. Si uniscano queste parole col versetto II), del ca-

po precedente, e si avrà il vero senso, ed unico di questa

terribile profezia, profezia ripetuta da Cristo in quelle pa-

role: I figliuoli del regno saranno cacciati nelle tenebre

,

che sono fuora: vale a dire nelle tenebre, che sono per

lutto dove non è la Chiesa, nella quale sola é luce, Val.
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4. Dopo cheta diventasti orrevole , e glo-

rioso negli occhi mici: io ii ho amato, c per

te darò degli uomini, e de' popoli per tua

salvezza.

B. Non temere, perocché io son ttco: dal-

r Oriente condurrò i tuoi figliuoli , e dall’Oc-

cidente vi riunirò.

6. Al Settentrione dirò: Dammeli: e al

Mezzogiorno: Aon ritenerli: conducetemi i

miei figliuoli da’ rimoti paesi, e le mie figlie

dalle estremità detta terra j

7. Perocché tutti quelli , che Invocano il no-

me mio, per gloria mia gli ho creali, gli ho

formati , e gli ho fatti.

8. Manda fuora quel popolo , che è cieco

,

benché abbia occhij ed è sordo, benché abbia

orecchie.

9. Si radunino insieme tutte le genti, e si

uniscano le tribù: chi di voi annunzierà si-

tati cosa, e farà a noi ascoltare quello, che

dee prima accadere ? Producano i lor testi-

moni, si giustifichino, e quei, che ascoltano,

dicano : È vero.

10. Testimoni miei, dice il Signore, siete

voi , e il mio servo j affinchè conosciate
, e

crediate , e intendiate , che io son quell ‘ io.

Formato non fu alcun Dio avanti di me, nè

saravvi dopo di me.

Vili. IX. ;
profezia, il cui troppo chiaro, e pieno avvera-

mento sara sempre una incontrastabile dimostrazione del-

la verità del Vangelo.

1). .Si radunino insieme tutte le genti , . . ehi di voi

annunzierà ec. Ecco, che io ho predetto una cosa gran-

de, una cosa quasi incredibile, vale a dire, che un popo-

lo, il quale ha ocelli In testa, non vedrà nulla, ed Iva

buone orecchie, e nulla udirà, e clic questo popolo sarà

cacciato fuora, e a lui saranno sostituite le genti, che io

adunerò da tutte le parti del mondo. Si radunino adesso

tutte le nazioni dinanzi a me, e tutte le tribù della terra

e mi dicano se v* ha tra di esse o uomo, o dio, che ab-

bia saputo qualche cosa di latto questo, o l'abbia pre-

detto
,
e predetto l’ordine, col quale ciò dee avvenire.

Mettano innanzi i testimoni, e le prove de' loro oracoli,

talmente che chi gli ascolta abbia a dire : questo è vero;

questo è stato un vero oracolo, una vera profezia. Ma nè
testimoni, nè argomenti di alcuna sorta non hanno i gen-
tili, onde provare, che i loro dei possami sapere il fu-

turo.

IO. Tutimoni miei, dice il Signore, siete voi, e il mio
servo; ee. Ma quanto al Signore egli dice, che per testi-

moni della verità de’ suoi oracoli egli ha tutto Israele ,

tutto questo popolo essendo stato spettatore degli avveni-

menti predetti in differenti tempi da’ profeti del Signore.

Si era veduto poco prima, come si era adempiuto per-

fettamente tutto quello che Isaia avea predetto intorno

a Sennacherib. intorno a Ezechia ammalato a morte ec.

Ma oltre a tutto il popolo Ebreo un testimone grandissi-

mo contro di cui non si potrà disputare, sarà II mio ser-

vo, il Cristo ( Vedi cap. xu. 1. ) , il quale in tutta la sua
predicazione, nelle opere sue, ne' suoi miracoli, nella pas-

sione, nella morte, c in tutto quello, che dalla passione,

e dalia morte di lui ne avverrà, con somma puntualità, ed

esattezza adempierà tutti gli oracoli de'profeti, e dimo-

strerà la veracità di Dio, da cui fu mandato. Quindi egli

è detto testimone fedele ,
A poca I. •• &•» ® testimone fedele,

e verace, ibld. in. 14. E similmente in questo libro lv.

4. L’ho dato testimone alle genti. Cosi gli Apostoli furo-

no testina,mi di Cristo, il quale disse loro: Sarete a me
testimoni in Gerusalemme, e in tutta la Giudea, e nella

Samaria, e sino alle estremila della terra, AUi I. IH-
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11. * Ego sum , ego snni Dominus. et non

est absque me salvator. * Oie. 13. 4.

12. Ego annunciavi, et salvavi: audiltim fe-

ci , et non fuil in vobis alienus: vos tesles «nei,

dicil Dominus, et ego Deus.

13. Et ab initio ego ipsc, et non est qui de

manu mea erosi: operabor, et quia avertei il-

ludi

14. Ilare dicit Dominus redemptor vester

,

Sanctus Israel : Propter vos misi in Dabylonern,

et detraxi vecles universos, et Chaldncos in na-

vi bus suis gloriar) les.

13. Ego Dominus Sanctus vester, creans I-

srael Kex vester.

16. Haec dicit Dominus, qui dedit in mari

viam, et in aquis torrentibus semitam.

17. Qui eduxil quadrigam, et cquuin, aginen,

et robustoni: simul ubdormicrunt
,

nec resur-

gent: contriti sunt quasi linum, et exslincti

sunt.

18. Ne memincrilis priorum, et antiqua ne

inlueamini.

10.

* Ecce ego facio nova, et nunc urico tur,

uliquc cognoscctis ea: ponam in deserto viam,

et in invio flumina.
• 2. Cor. ». 17.? Apocal. 21. ».

20. Glorilicabit me bestia agri
, dracones , et

strulbioncs: quia dodi in deserto aquas, flumi-

na in invio, ut darem polum populo raco, ele-

tto meo.

21. Populum istilli! formavi milii
,

laudali

incanì narrabit.

22. Non me invocasti Jacob, nec laborasti

in me Israel.

12. Io predissi, io salvai; er. lo feci sapere anticipata-

mente al mio popolo quello, che io far vote* per loro sa-

lute; li salvai dopo aver loro predette, e anounziate pub-
blicamente le misericordie, ch’io volea usare con essi, e

oe Abramo, né Isacco, né Giacobbe, nè Mosè. né Giosuè,

né Davldde, nè Ezechia, i quali furono si illustri pelle

cose grandi, che operarono, non ebber mai altro Dio , a

cui ricorressero, ed il quale gli aiutasse fuori di me, che
sono il solo vero Dio, e Signore.

13. E non è chi dalla mano mia ai ; oc. L’a-

nima, e il respiro di ciascun uomo è nelle mie mani; io

bo le chiavi della morie e della vita
,
perchè io sono ah

eterno ; se io fo una cosa, nissuno potrà disfarla : quindi
la verità, e infallibilità di tutto quello, che io annunzio
per mezzo del mici profeti.

U. Ho mandato gente a Babilonia
,

re. Ovvero, contro
a Babilonia. Ho mandato Ciro ad assediare, ed espugnar
Babilonia, perchè egli vi liberi dalla lunga, e dura vostra
cattività. F. similmente manderò il Oi&lo a liberarvi dalla

tirannia del demonio. È qui sempre il tempo passato po-

sto invece del futuro. Io abbatterò Babilonia , e i Caldei

,

i quali sono superbi per le ricchezze, che acquistano me-
diante il commercio, chp fanno colle loro navi sul Tigri,

e sull’ Eufrate, c nel golfo Persico, che hanno vicino.

IO. Che aperse una strada nel mare, ec. Rammemora
Rii antichi benefizi, e i' miracoli fatti a favore d’ Israele,

il passaggio del mare Rosso sotto Mosè, c dej Giordano
gonfio, e precipitoso sotto Giosuè. Vedi Jos. hi. io.

17. Fece uscir in rampo i cocchi
, ec. Dio dispose

, che

11. fo sono, io sono il Signore, e non è

Salvatore fuori di tue.

12. Io predissi, io salvai j e vel feci sape-

re : e nissun Dio straniero fu tra di voi:

voi miei testimoni, dice U Signore, ed io son
Dio.

13.E io stesso sono fin da principio, e non
è chi dalla mano mia si sottragga : io farò j
e chi disfarà ?

14. Queste cose dice il Signore Redentor
vostro, il Santo d' Israele: Per amor di voi

ho mandato gente a Babilonia, e ne gettai a
terra tutte le difese , e i Caldei , che si glo-

riavano delle loro navi.

1». Io il Signore, il Santo vostro, Creator

d’Israele, Re vostro.

16. Queste cose dice il Signore, cheaperse

una strada nel mare, e un sentiero nelle ac-

que precipitose.

17. Egli è , che fece uscir in campo i coc-

chi, e i cavalli , le schiere, e i capitani, e si

addormentarono insieme, nè si sveglieranno:

furono spenti come lino fumante, e jierirono.

18. Scordatevi delle cose passate, e non
badate alle antiche.

1 9. Ecco , che cose nuove io fo , e or ora

verranno in luce, certamente voi le saprete .*

aprirò una strada nel deserto, e sorgenti di

acqua nel paese disabitato.

20. Daran gloria a me le bestie salvaticele,

i dragoni , e gli struzzoti ; perchè ho fatto

scaturire acque nel deserto, e fiumi nella ter-

ra disabitata per dar da bere al mio popolo,

al mio eletto

:

21. Questo popolo l’ho io formato per me :

egli annunzierà le mie laudi.

22. Tu non mi hai invocato , o Giacobbe

,

tu non ti sei preso cura di me, o Israele.

Faraone co' suoi cocchi, e col suo esercito si movesse a
tener dietro agli Ebrei nel mare dove ed egli , e tutti gli

Egiziani in perpetuo sonno si addormentarono.
Furono spenti rame lino fumante, er. Furono sterminati

In un attimo colla stessa facilità, con cui si spegne un
po’ di stoppa che fuma.

IO, 2o. Ecco, che cose nuove io fo. . . aprirò uiut stra-

da nel deserto , ec. Cose nuove, cose maggiori, e piu am-
mirabili farò io tra poco, e voi le vedrete. Aprirò nel ma-
re di questo mondo una strada a tutte le genti perchè

vadano a Cristo, alla Chiesa, alla salute, p al cielo, e nella

deserta solitudine della Gentilità faro sgorgare dalie fon-

tane del Salvatore fiumi di grazie, affinchè mi lotiino , e

mi glorifichino i popoli , che per la lor barbarie e ferità

erano simili a' dragoni, e a simili bestie selvagge.

21. Questo popolo V ho io formato per me: ec. Di que-

ste bestie selvagge, dragoni ec., mi son' io formato un po-

polo, il quale celebrerà in eterno la mia possanza , e la

mia misericordia ; perocché In lui si vedrà, come Dio non
solo dalle pietre

, ma anche da’ bruti stessi può trarre del

figliuoli di Abramo.
22—24. Tu non mi hai invocato, o Giacobbe, ec. For-

se Israele potrebbe dire : se il popolo de' Gentili ti loderà,

non ti abbiamo noi pur lodato , e onorato co' sacrilizi , e

coll’ offerirti ogni di l’ incenso? Ma no, dice Dio, tu non

mi hai onorato nè co’ tuoi cantici, nè co’ tuoi sacrilizi ; il

tuo ariete bruciato in olocausto non fu offerto a me, per-

chè era indegna di me la tua offerta : io non amai ,
non

gradii la servitù, e la pena, che tu ti prendesti per fare
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23. Non obtulisli mihi ariclcm liolocausli lui,

et viclimis tuis non glorificasti me: non te ser-

vire feci in oblatione
,
nec laborem libi prac-

bui in Ibure.

2 A. Non cmisti mihi argento cala numi , et

adipe viclimariim tuarum non inebriasti me. Ye-

rumlamen servire me fecisti in pcccalis tuis,

praebuisti mibi laborem in iniquitatibus tuis.

25.

Ego sum, ego sum ipse, qui deleo ini-

quità Ics tuas propler me, et peccalorum tuo-

rum non recordabor.

20. Reduc me in memoriam, et iudiccmur

simul: narra si quid liabcs, et iustificeris.

27. Pater tuus primus pcccavit, et interprc-

tes tui prevaricati sunt in me.

28. Et contaminavi principes sanclos, dedi ad

internecionem Jacob
, et Israel in blasphe-

miani.

a mi* tali oblazioni, e spanderò dinanzi a me il fumo del

tuo incenso
, e tutto questo non reca piacere a me , ma

noia, e disgusto, si perche le tue offerte sono fatte da te

senza spirito di vera pietà, e col cuore macchialo, e im-
mondo per le tue iniquità , e sì perchè ti lusinghi

,
che

tutto questo, senza la tua penitenza, ed emendazione pos-

sa piacere a me, e riconciliarmi loco.

Piuflotto me hai fu/atto tervire ne' tuoi peccati :ec. Piut-

tosto co' tuoi peccati mi hai tu trattato, come se io fossi

tuo servo obbligato a servire a tutti i tuoi capricci
, e le

tue iniquità, colle quali ti presentavi dinanzi a me, quasi

per mettermele sotto degli occhi , mi diedero Incredibil

pena, e molestia ; come se ( dice s. Girolamo ) per Iddio

sia fatica, e stanchezza il sopportare i peccatori, e difen-

derli dall’ ira di sua offesa giustizia.

25. Io tono , ton io fletto, ec. Non le tue vittime , non i

tuoi sacrifizi
, non le opere della legge ti laveranno dalle

tue iniquità, ma io, io stesso, per effetto di mia gratuita

misericordia , c in virtù de’ meriti del Salvatore cancello

i tuoi peccati, e non mi ricorderò piu di essi.

•ìb. Ricorda tu a me, ec. È ammirabile la bontà dei Si-

gnore, il quale si degna di soggettarsi in certo modo al

giudizio degli uomini, affili di togliere al peccatore ogni
ragione di presumer di se, e confondere la sua superbia.
Tu , che credi di poter esser giustificato in virtù delle ope-
re della legge, metti in veduta i meriti tuoi , se ne hai

,

pe’ quali io debba a te perdonare i tuoi peccati : rammen-
ta a me questi tuoi meriti , de' quali non ho io memoria.
É qui ancora una bella e forte ironia ; iierocchè chi può
sapere quello , che non sa Iddio, o qual’ opra dell' uomo
può evscre ascosa a Dio? Ma esponi tu (dice Dio ) tutto

quello, che tu ti creda di avere per giustificare la tua

pretensione, c vincere la gran lite, facendo vedere, che la
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23. Tu non hai offerto a me il tuo capro

in olocausto, e non mi hai onoralo colle vit-

time : non san io quegli , che tu hai servito

colle oblazioni, nè io ti ho data la fatica di

bruciare l ’ incenso.

24. Non hai comprato per me col denaro

la canna odorosa , e non mi hai rallegrato

col grasso delle tue vittime. Piuttosto me hai

tu fatto servire ne" tuoi peccati: a me hai re-

cato pena colle tue iniquità.

28. Io sono, son io stesso, che cancello le

tue iniquità per me medesimo, e de' peccati

tuoi non avrò più memoria.
26. Ricorda tu a me , e facciasi insieme

giudizio di noi : racconta se hui qualche cosu

per essere giustificato.

27. Il padre tuo egli il primo peccò, e i

tuoi internunzi prevaricarono contro di me.

28. Per questo dichiarai immondi i princi-

pi sacrati, e Giacobbe diedi allo sterminio, e

Israele all * obbrobrio.

remissione de' peccati si dee ascrivere a’ meriti tuoi, e non
alla mia misericordia. Questa materia è divinamente trat-

tata da Paolo, Rom. ili.

27. Il padre tuo egli il primo peccò , re. E non venire

a dirmi, o Israele, che tu se’ giustificato in virtù del me-

riti de’ padri tuoi. Àbramo tuo padre , egli stesso fu pec-

catore
,
ed ebbe bisogno di mia misericordia ; e Mosè, e

Aronne, che furono internunzi tra me e hr , riportando a

te i mici comandi, e dando a le la min legge, anche que-

sti peccarono. Che peccassero Mose, e Aronne alle acque

di contraddizione, la cosa è attestata dalln Scrittura, S/u-

mer. x\. 9. 12 , onde furo» anche puniti col morire pri

ma di mettere il piede nella terra santa. Che poi Altra

mo peccasse d’ idolatria prima deila sua vocazione, come
dicono non pochi Interpreti, questo non è detto almen

tanto chiaramente nelle Scritture , che non sia messo in

dubbio, od anche espressamente negato da molti, trai

quali s. Girolamo, quaest. Itcbr. in Gen. Mu non sembra

a me necessario di determinare dove , e quando Abramo
peccasse, come neppure dove, e come peccassero Mosè, est

Aronne, purché teughiamo ferma la parola di Paolo: O-

mnei peccaverunl, et egent gloria Dei .-prevenuta questa pa-

rola da quella di Davidde : Omnct deciinarcruni. Vedi

quello che si è detto Rom. ut. 23, e i. Joan. I. 8.

28. Per questo dichiarai immondi i principi sacrati. Per

questo io trattai, e punii come immondi i tuoi sacerdoti

consacrali al servizio del mio tabernacolo, perché furono

peccatori. Crede»! che voglia parlare di Nadab , e Abiu

figliuoli di Aronne
,
arsi dalle fiamme , che uscirouo dal

luogo sanUi
,
per avere offerto I* incenso con fuoco profa-

no, Levi!, x. |. 2. R Giacobbe diedi ec. Sterminai Giacob-

be , perchè peccatore , lo feci diventare la favola , c lo

scherno de’ suoi nemici, perchè egli fu ingrato, c infetidì:.

CAPO QUARANTESIMOQUARTO
Dio consola il suo popolo sopra del quale spanderà il suo spirito. Egli i il primo, e l'ultimo,

e il solo Dio. f anità degl' idoli , e di quei che li fabbricano.

1. * El nunc audi , Jacob serve incus, et 1-

srael quem elogi : * Jer. 30. 10. et 40. 27.

2. linee dicit Dominus faciens, et formans
(e, ab utero auxiliator tuus: noli timore, serve

incus Jacob, et reelissime, quem clegi.

I. Ascolla, o Giacobbe mio servo, ec. Questo popolo d’ I-

sraele egli è II popolo di Cristo, Io spirituale Israele, al

qual popolo composto di Giudei e di Gentili Dio promette

la specialissima sua proiezione c il suo riscatto, e le gra-

1. E adesso ascolta , o Giacobbe mio servo,

e tu, o Israele eletto mio:

2. Queste cose, dice il Signore , che ti ha

fatto, e ti ha formalo, tuo aiutatore dal se-

no della madre: non temere, Giacobbe mio

servo , e tu, o rettfssimo ,
cui io elessi

J

zie celesti per Gesti Cristo. Di tutto questo è figura 1’ I-

sraello carnale , e la sua liberazione dalla cattività di Ba-

bilonia. Vedi s. Girolamo, Cirillo ec.

2. Aon temere, Giacobbe mio servo, cc. Si accenna in
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3. EfTundam cnim aquas super silientem, et

Quelita super aridarn : eflundam spiritum menni
super semcn tinnii, et bencdiclioticiii meain su-

per stirpem luam.

4. Et gcrininabunl inter lierbas
,

quasi sa-

lice* ita la praeterfluentes aquas.

tt. Iste dicet: Domini ego suiti : et ille voca-

bit in nomine Jacob: et liic scribet nianu sua:

Domino: et in nomine Israel assimilabilur.

0. * Ilare dicil Dominus rcx Israel , et re-

demptor eius Dominus excrcituum: Ego primus,

et ego novissimiLs, et absque me non est Deus.
w

Supr. Al. 4. ; lnfr. 48. li.; Jpoc. I. 8. 17.

et 22. 13.

7. Quis similis mei ? vocet, et annunliet: et

ordinem cipollai inibi, ex quo conslitui popu-

lum antiquum: ventura, et quae futura sunl

annunlient eis.

8. Notile limerò
,
ncque conturhcmini : ex

lune audire te feci
,

et annunciavi : vos estis

testes mei: numquid est Deus absque me, et

formator, quem ego non novenni?

0. Plastac idoli omnes nibil sunl, et aman-
tissima corum non proderunl eis: ipsi sunl

testes eorum, quia non vident, neque inlelli-

gunt, ut confundantur.

questo versetto lo speciale amore di Dio verso Àbramo,
e verso Giacolibe, da cui il (topolo ebbe il Dome d’ Israe-

le ; c quanto a Giacobbe si allude alla promessa falla da
Dio a Hebecca : Il maggiore sarà servo del minore, Gcn.
XXV. Si., onde è qui dello, che Dio fu suo aiutatore dal
seno della madre. Ma coli predilezione , ed affetto piu

grande sarà Dio aiutatore del nuovo Israele, proteggen-

dolo contro il furore di Unti nemici, quanti furono quel-

li , che aulissero e perseguitaron la Chiesa per piu di tre

secoli. A questo popolo eletto affinchè Josse santo e imma-
culato dinanzi a Dio nella cantò

,

si dn molto piu giu-

stamente che all' Kbreo , il titolo di retassimo
, perché

professerò una legge piena di vera giustizia e di perfetti

v

alma vantila.

3. Perocché io spanderò acque sopra la terra sitibon

-

da, ec. Sopra la GenUliU, la quale altrove paragonò a un
arido infruttuoso deserto.

Spanderò lo spirilo mio sopra la Ina discendenza
, ec.

Le ncque spirituali , le grazie celesti , e lo spirilo di viU
diffuso ne' cuori de* Gentili , produrranno belli e preziosi

frutti di ogni virtù.

4. B germineranno come i salci .... frali' erbette.

Il popolo Cristiano sorpasserà in virtù e santità di vita il

Giudeo, come i mìci piantali presto le acque correnti so-

. prn le tenere erbette si alzano.

I». Questi dirà: del Signore son io: ec. Rappresenta il

Profeta l'ardore della fette de' primi Cristiani, i quali si

Tarati gloria di dichiararsi servi di Cristo consacrali al

suo culto , e ai suo sen igio. Quegli si darà il nome d i

Giacobbe, il nome d'israelita, dot* di fedele, e di cristia-

no. E l'altro scriverà sulla sua mano: Sono del Signore;

come i soldati serivelano sul pugno il nome del loro ge-

nerale, cosi ii cristiano vi scriverà: io sono del Signore,

sono ascritto alia milizia del Signore. Ma quest' usanza

,

che i soldati portassero scritto il nome del generale, forse

non fu tanto antica , «I è piu probabile, die alluda Isaia

a' servi, die aveano scritto sul braccio il nome de’ loro

padroni. E aera nome simile a Israele: si chiamerò tsrac-

3. Perocché io simulerò acque sopra la ter-

ra sitibonda
, e fiumane so}ira la terra ari-

da: spanderò lo spirito mio sopra la tua di-

scendenza, e la benedizione mia sopra la tua

stirpe.

4. E germineranno come i salci presso te

acque correnti traW erbette.

0. Questi dirà: del Signore son io: e que-

gli si darà il nome di Giacobbe , e V altro

scriverà sulla sua mano: sono del Signore : e

avrà nome simile a Israele.

6. Queste coite dice il Signore He d’ Israe-

le , e il suo Redentore il Signor degli eserciti:

io il primo , ed io 1‘ ultimo , e non è Dio fuo-

ri di me.

7. Chi è simile a me? Si dichiari, e si

spieghi, ed esponga a me l’ordine delle cose

dal tempo, in cui fondai l'antica gente: e le

cose imminenti , e le future annunzino ad
essi.

8. Non temete, non t’f turbate: ab antico

io le feci sapere a te, e le predissi: voi sie-

te a me testimoni j v' ha egli Dio fuori di

me, e facitore, che siami ignoto?

0. I fabbricatori degl'idoli son tutti un
niente, e queste cose che più amano, non .ta-

rati loro di alcun giovamento. Eglino per lor

confusione son testimoni, come per lor ver-

gogna quegli nè veggono, nè intendono.

lita e Cristiano , non si chiamerò Giudeo, o Greco, o Ro-
mano , o Scita ec. , ma fedele e seguace di Gesù Cristo.

Tanto si glorieranno tutti di questo sol nome.
7. V ordine delle cote dal tempo

,
ec. Se alcuno ha mai

la impudenza di dirsi simile a me, venga a me davanti

,

e mi espónga l’ordine delle cose fatte dal tempo, in cui

io fondai Adamo, e i suoi figliuoli sopra la terra, e dipoi

annunzi quelle ancor ebe saranno. l a storia de' primi secoli

del mondo non si ha in altro libro fuori che nelle Scritture.

«. A'o» temete, noh vi turbate: ec. Popolo odo fidati In-

tieramente di me : Io ab antico per mezzo de’ miei pro-
feti ti annunziai Ia verità, c predissi a te le cose future,

c voi siete in ciò miei testimoni. Non v* ha adunque altro

Dio fuori di me, nè altro fattore, o fabbro defle cose, che
sono, o saranno, fuori di me, né in alcun altro uè cono-

sco
,
nè alcun altro può esservi giammai.

9. I /abbriratori degl’ idoli ton tutti un mente, ec. (ili

idoli sono un mero niente , e un niente son quei , clic li

fanno : sono un niente per loro natura, e piu ancora per

la stupida loro empietà. Come tutto il popolo mio è te-

stimone della mia divinità per le inUnite prove., che egli

ha della mia potenza, sapienza ec.
;
cosi questi fabbrica-

tori de' falsi dei n proprio loro scorno son testimoni del

nulla, che sono li stessi dei: ei ben sanno , che cosa fos-

sero questi prima, che av esser data loro la ligura , che
hanno, e sanno ancora com' ei non hanno nè sentimento
né intelligenza, e sanno, come ben possono essi amarli c
onorarli , ma senza aspettar dn essi venni utile o giova-

mento. A molti Cristiani potrà forse parere soverchia qua-
si, e troppo lunga cosa il discorrer, che fa sovente Isaia,

egli altri profeti contro la idolatria, e gli argomenti, clic

ei porta, e inculca per dimostrare la esistenza di un solo

Dio creatore, c conservatore, e ordinatore di tutte le cose.

Per noi, che siamo stali per gran misericordia illuminati

da Cristo
, e dalla sua verità , non sarò ciò tanto neces-

sario; ma infinitamente necessario fu si pc' tempi, ne'quali

parlava Isaia, c si ancora per quelli, che vennero appres-

so Uno a tanto, che la luce dell' Evangelio giuusea discac
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40. Qtiis formavil Deum. et sculptilc confln-

vil ad mini utile?

14. Ecce omnes parlici pe.s cius confunden-

tur: fabri enini suni ex hominibus: convenient

omnes, sUibunt, et pavebunt, et confundcntur

sitnul.

43. * Fa ber ferrarius lima operatus est: in

prunis, et in mallcis formavil illud, et ope-

ratus est in brachi» fortitudini» suae: esurict

,

et delirici, non bibcl aqtiam, et lassescet.

* Slip. 43. 44.

43. Artifex lignarius exlendit noriiiam, for-

inavit illud in runcina: fecil illud in angula-

ribus, et in circino torna vit illud: et fecit ima-

gineui viri quasi speciosuui hominem habitan-

tem in domo.

4ft. Succidit cedros, tulit ilicem, et quercino

quae sleterat inler tigna sallus: plantavil pi-

num, quam pluvia nutrivil.

45. Et facta est hominibus in focum : sum-
|»it ex ois, et calefactus est: et succendit

, et

coxit pancs, de reliquo autem operatus est

Deum , et adoravit: fecit sculptilc, et curvatus

est ante illud.

46. Medium eius comhussil igni , et de me-
dio eius carnea comedii: coxit pulmentum, et

saturatus est, et calefactus est, et dixil: Vali,

calefactus sum, vidi focum.

47. Reliquum autein eius Deum fecit, et

sculptile sibi, -curvalur aule illud, et adorai il-

lud, et obsecrat
,
dicens: Libera me, quia Deus

meus es tu.

48. Ncscierunl, ncque intellexerunt: obliti

cnim sunt ne videant oculi cornili
,
et ne in*

telligant corde suo.

19. Non recogilanl in mente sua, ncque co-

gnoscunl, ncque seni inni, ut dicanl: Mcdicla*

tem cius combussi igni, et coxi super carbo-

ncs cius panes: coxi carnes, et comedi, et de

dare le nere e dense tenebre
,

nelle quali quasi tutto il

genere umano era involto; e quello, che fu necessario per

quelli, è tuttora utile per noi, perchè in primo luogo van-

ghiamo a conoscere da qual’ orrenda miseria fummo libe-

rati per Gesù Cristo, onde di gratitudine ci accendiamo,

e di amore verso di lui; in secondo luogo perchè ci con-

fermiamo sempre più ne’ principi! fondamentali della Re-

ligione; in terzo luogo finalmente perchè mollissime altre

cognizioni in mezzo a tali ragionamenti cl sono intorno

alla bontà e sapienza , e previdenza di Dio , che grande-

mente ci aiutano a meglio conoscerlo.

10. Chi ardi di /ormare uu IHo,
«*. Chi fu tanto stolto,

mentecatto, furioso, che si credette di poter fare un Dio?

È cosa, che fa pietà il pensare, clic un uomo vile, me-
schina

,
che è per se stesso un niente ,

»’ immaginasse di

dar l’ mere a un Dio.

(I. Tutti coloro, che a ciò hanno jtarie, ec. Tutti quel-

li, che Insieme lavorano, e sudano per falibricare, inver-

niciare, ornare questo idolo , saranno svergognati : peroc-

ché tutti costoro sono uomini, e hanno la presunzione di

voler fan* uu Dio : verrà un giorno , in cui saranno tutti

raunali e presentiti dinanzi al mio trilKinaie, e tremeran-

no, r saranno pieni di vergogna.

Duinia PoL H
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40. Chi ardi di formare un Dio , e gettò

mia statua buona a nulla?

4 4. Ecco, che tutti coloro , che a ciò han-
no parte , saranno confusi: perocché questi

sono artigiani uomini : si adunino tulli quan-
ti , e si presentino , e tremeranno

,

e saran
tutti svergognali.

42. fi fabbro opera colla lima ; col fuoco

,

e col martello forma l’idolo , lavorando a

gran forza di braccia ; e patirà la fame , c

verrà meno, e spossato non aiuterà a ber

acqua.

43. Lo scultore in legno stende la sua re-

gola, forma l'idolo collo scalpello, lo diriz-

za a squadra , gli dà il suo conlorno , e fa
V immagine dì un uomo coni ’ uomo di bel -

l'aspetto, che risegga in un tempio.

Ili. Tronca i cedri , porta via il leccio, e

la quercia invecchiata traile piante della fo-

resta j e pianta un pino, che si fa rigo-

glioso mediunte la pioggia.

45. E gli uomini se ne servono per bru-

ciare: egli ne prende , e si scalda, e col fuo-

co che ne fa, cuoce il pane: di quello poi

,

che rimane compone un Dio , e f adora : ne

fa un simulacro , e dinanzi a lui s' inginoc-

chia.

46. E una metà la consumò a far fuoco

,

e coll' altra metà fé' cuocere la carne fur man-
giare s e si saziò, e si riscaldò, e disse: bene

sta , mi son riscaldato, ho visto il fuoco.

47. Di quello poi, che avanzò se ne fece

egli un Dio , e una statua: s’ incurva dinan-

zi ad essa , e 1‘ adora , e la prega dicendo ;

salvami: tu se' il mio Dio.

48. Soiio ignoranti, sono senza intelletto :

sono inverniciati gli occhi loro , affinchè non
veggano, e col loro cuor non intendano.

49. Non ripensano colla loro mente, nè com-

prenilono, nè hanno senso per dire: della me-

tà ne feci fuoco , e su’ suoi carboni rossi il

pane j cossi le carni , e mangiai, e di quel

12. B polirà la Jante, ec. Quest' uomo, clic fa un Din ,

patisce la faine , la sete c la stanchezza fino a venir me-
no. Veramente ha da essere una gran cosa l'opera , che
uscirà dalle mani di una creatura, la quale è di tanta po-

tenza, che se non si ristora frequentemente, perisce ella

stessa in pochissimo tempo. Vedi s. Girolamo. Dalla villa

dell’ artefice si argomenta la viltà dell' opera , che ha da
essere qualche cosa di meno del suo fattore. Qui parla

dell' idolo di ferro, o di rame, e di altro metallo: nel ver-

setto che segue, di quelli di legno.

13. Stende la sua regola. Per misurare quel che dee

tagliare del pezzo di legno , da cui vuol cavare il suo

idolo.

14. E pianta un pino. Quando taglia tuia quercia, osi-

mil pianta per farne l' idolo, pianta un pino, affinchè non

manchi mal materia da fabbricarne tali dei.

18, 10. Sono senza intelletto: sono inverniciali ec. Parla

dei fahliricatori degl’ idoli, i quali dice , che sono senza

giudizio, e hanno gli occhi velali, e quasi inverniciati

per non vedere, nè intendere in cuor Inni come è impos-

sibile, clic sia Dio un pezzo di legno, una parte del quale

liu servilo agli usi delia cucina, l’altra è stila ridotta in

figura di simulacro.

3*
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reliquo eius ululimi faciam? aule truncum (igni

procidain?

20. Pars eius cinis csl: cor insipicns adora*

vii illud, et non libcrabit animarli snam, ne*

que direi: Forte mcndacium csl in desierà

mea.

21. Memento liorum Jacob, cl Israel, quo-
niam servus incus es tu: formavi le, servus

incus es tu Israel, ne obliviscaris mci.

22. Dolevi ut nubcm iniquitates tuas, el qua-

si ncbulam peccata tua : revertere ad me, quo-

niain redemi te.

23. Laudale coeli
,
quoniam misericordiam fe-

rii Domi iris: inbilatc extrema tcrrae, resonale

inontcs laudalionem
,
saltus

,
et omne lignum

eius: quoniam rcdcmil Dominus Jacob, el Israel

gloriabitur.

24. Ilare dicil Dominus Redemplor luus, et

formalor luus ex utero: Kgo suiti Dominus, fa*

cicns omnia
,
exlendcns coelos solus, slabilicns

terram , et nullus mccum.

23. Irrita faciens signa divinorum, et ariolos

in furorem vertens. Converlens sapienles rclror-

surn: et scienliam forum stullam faciens.

20.

Suscitans verbum servi sui, et consilium

nunciorum suorum complens. Qui dico Jerusa*

lem: Habitaberis; et civitalibus Juda: /Ed i fica -

lumini, et deserta eius suscitabo.

27. Qui dico profundo: desolare, et (lumina

lua arcfaciam.

28. Qui dico Cyro: pastor incus es, et omnem

22 . Ho sciolte qual nuvola le tue iniquità
,
ec. Qual nu-

vola, o qual nebbia, cui U sole, od 11 vento dissipa e

scingile* ho lo sciolte le tue Iniquità e I tuoi peccati.

Ritorna a me, perch’io t’ho redento. Ti riscattai dalla

schiavitudine dell’ Egitto; tl riscatterò dalla schinvitodine

di Babilonia
; ma da schiavitudine ancor peggiore io U

trnrrò sciogliendo le tue iniquità , e I tuoi peccati. E che
a questa miglior Redenzione si al/l la mente del Profeta

,

si riconosce dal giubbilo, e dal fervore, con cui e I cieli,

e la terra, e i monti , c le selve Invita a cantare le lodi

«IH Signore, che ha fatta misericordia sciogliendo cioè le

iniquità, e i peccati (come egli ha detto) c ricolmando di

grazie lo spirituale Israele.

‘25. /'Vini rendo i presagi degl' indovini . . . . fo cadere
air indietro i sapienti, ec. 1je vanissime arti d‘ indovinare
il futuro mediante I* osservazione delle stelle , o delle In-

teriora degli animali , e dal volo e dal garrir degli uc-
celli, da' fulmini, da' sogni ec. furono sbandite dal mondo
insieme colla idolatria dal Vangelo di Cristo, e I falsi sa-

pienti
,
che o professavano tali arti , o vi facevano sopra

gran fondamento perderonu la loro riputazione e la ingiu-

sta fama di cui godevano.

26.

Che riduce ad effetto fa parola del suo servo, ec. lo

sono quegli che ratilico tutto quello, che da’ miei nunzi

,

da* miei profeti è predetto intorno a Ciro mio servo , e

intorno alla ristorazione di Gerusalemme , e del Tempio.
In un senso pero migliore, e direttamente voluto dal Profeta
e dallo Spirilo santo vuol dire : lo adempirò esattamente
tutto quello che riguarda il mio servo, il Cristo, c i con-
sigli , cioè l'impresa grande de' suoi Apostoli

, clic aode-

rhe resta ne farò un idolo? 3/i prostrerò (la-

vanti ad un jìezzo di legno?

20. Una parte di esso è cenere ; un cuore
stolto lo adora , e non illumina se stesso con
dire

: forse Voliera della mia destra è men-
zogna.

21. incordati di tali cose , o Giacobbe, e

tu Israele: perocché tu se* mio servo. Io ti

formai: servo mio tu' se' , o Israele , non
iscordarti di me.

22. Ho sciolte qual nuvola le tue iniquità,

e qual nebbia t tuoi peccali s ritorna a me

,

pereti
J
io V ho redento.

23. Cantale laude, o cieli s perocché il Si-

gnore ha fatto misericordia: giubbilate, estre-

me parti della terra , monti* selve, e piante

tutte risuonate di canzoni di laude: perchè

il Signore ha riscattato Giacobbe, e sarà esal-

tato in Israele.

24. Queste cose dice il Signore , redentor

tuo, che ti formò nel sen detta madre: Io so-

no il Signore
, che fo tutte le cose, che solo

distendo i cieli, e fondo la terra, e nissuno

è con me.

25. Io, che vani rendo i presagi degl* in-

dovini e tolgo il senno agli aslrologi : e fo

cadere alt* indietro i sapienti, e la loro scien-

za fo divenire stoltezza.

26. Io son colui, che riduce ad effetto la

parola del suo servo, e adempie gli oracoli

de* suoi nunzi. Io, che dico a Gerusalemme:
tu sarai abitata j e alte città di Giuda: voi

sarete ristorate , e renderò vita a* vostri de-

serti.

27. Io, che dico all' abisso: asciugati, e io

farò seccare le tue correnti.

28. Io, che dico a Ciro; tu se* il mio pa-

nano a portare 11 vangelo di lui per tutta la terra, ondo
Li spirituale Gerusalemme , la Chiesa , sarà popolala da
gran moltitudine di cittadini.

27. Io, che dico all’abisso : asciugati, ec. Questo abisso t
Babilonia fondata in mezzo alle acque, orni' ella è chia-

mata mare, cap. xxi. I. Ciro asciugò le acque dell' Eu-
frate, facendole correre per canali a ciò preparati, ed en-

trò in Babilonia. l)a questo tu dei intendere
, o Israele ,

come per liberarti dalla schiavini del demonio io saprò
un giorno domare la potenza dell’ inferno, e vincerlo, af-

tin di trarre dalle sue mani il popolo de' redenti.

28. Io, che dico a Ciro : tu se’ il mio pastore, ec. Tu se’ U
pastore eletto da me a salvare le mie pecorelle , e a riu-

nirle disperse
,
e a farle tornare al loro ovile , a Gerusa-

lemme, affinché sla riedificata Gerusalemme c il Tempio sla

rifabbricato. Viaggiamo qui Dominato pel suo proprio no-
me cento anni e piu Innanzi al suo nascere, quel Principe,

di cui la previdenza voleva servirsi p«T lilierare il popolo K-

breo dalla futura schiavitù di Babilonia. Dimostrazione piu

evidente non può, crcd' io , domandarsi della verità della

Religione, e dell’ assoluta potestà, con cui Dio, dispone

di tutte le cause seconde, e le dirìge colla sua eterna sa-

pienza all' adempimento dei suoi disegni
, e al Itene della

sua chiesa. A Ciro fu mostrata questa profezia, onde egli

nel suo editto fatto in favor degli Ebrei confessò, che dai

Dio d’Israele riconosceva l'impero, il quale lo avea fatto

nominare ne’ suoi Profeti , e avea dello , che egli fabbri-

cherebbe a lui un Tempio in Gerusalemme. I.’ adempi-

mento ili questa prima liberazione vuole Dio che sia ri-

guardalo, e consideralo da’ Giudei come una tìgura, e un
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voluntatcm mcaro complrhis. Qui dico Jcrusa- store , tu adempirai lutti t miei voleri, lo

,

lem: ./Edifica berte; et tempio: Fundaberis. che dico a Gerusalemme: tu sarai riedifica-

ta j c al tempio: tu sarai rifabbricato.

pegno sicuro di quella, che sarà opera del Messia, il qua-
le scioglierà lo spirituale Israele da' lacci del peccato , c
del demonio, e fonderà la nuo>a città santa, la Chiesa

Cristiana vero tempio del Signore , in cui egli abiterà ti-

no alla fine de’ secoli. Vedi Giuseppe Ebreo Antiq. xi. I.

I. Bui. I. a.

CAPO QUARAHTESIMOQUINTO

DtUe vittorie, che Dìo concederà a Ciro, il quote noi conosce. Predice la natività di Critto , e colta

liberazione de’ Giudei j*r mezzo di Ciro adombra lu salute di tutti gli uomini per Gesù Cristo.

Dio solo i Signore, Giusto, e Salvatore, e adempie le sue promesse.

1.

Ilare dici! Dominila dirtelo meo Cyro, ctl-

ius apprchcndi dextcram, ut subiiciam ante fa-

cicm cius gentcs, et dorsa regimi vertam , et

aperiam coram eo ianuas, et portar non clau-

clentur.

3. Ego ante te ilio : et gloriosos terrai’ liu-

miliabo: porlas acreas conlcram, et vectes fer-

reos confringatn.

3. Et dabo libi thesaurus absconditos, et ar-

cana serre tortini: ut scias quia ego Dominus,
qui voco nomen luuin, Deus Israel.

4. Propter semini meum Jacob, et Israel c-

lectum meum, et vocavi le nomine tuo: assi-

milavi te, et non cognovisli me.

3. Ego Dominus, et non est amplius: extra

me non est Deus: accinxi tc, et non cognovi-

sii me:
fi. Ut sciant hi, qui ab ortu solis, et qui

ab occidente, quoniam absque me non est: Ego

Dominus, et non est alter.

1. A Ciro mio unto, cut io ho preso per mano , ec. Dà
a Ciro il titolo di unto alludendo a’ Re degli Ebrei, i quali

erano unti coll’ olio della consacrazione. Dice adunque
Dio, che Ciro e suo unto, cioè re suo, perche fatto da lui,

e destinato dallo stesso Dio a distruggere 1’ impero dei

Caldei, e liberare gli Ebrei dalla loro cattività , e ad es-

sere testimone solenne trasentili della potenza del vero

Dio, il quale tanto tempo prima avea fatto predire il suo

nome , c le sue grandezze. La voce ungere, ed unto si

prende talora nelle Scritture semplicemente per significa-

re la scelta, e la destinazione, che Dio fa di una persona

per eseguire qualche grave Incumbeoza. Cosi nel libro

terzo de' Regi xix. 1%. IH. Dio ordina a Elia che rada
verso Damasco

, e aggiunge : E giunto cola ungerai Na-
zari in re delta Siria

, e Jehu Jlgliuolu di lo un-

gerai re d‘ Israele , vale a dire dichiarerai e predirai ad
Harael. ch'ei sarà re della Siria, r a Jehu, ch’ei sarà re

d' Israele, a\endoli ambedue destinali al regno il Signore,

che tolea servirsene per (sterminare gii adoratori di Baal.

Vedi 4. Reg. vili. 12 . 13.

E porre in fuga i re. ! re della Lidia , dell’ Assiria ,

de’ Caldei . e molti altri. Egli fu in tutte le sue imprese

sempre felice, come racconta Erodoto. Fu principe dotilo

di molte virtù morali, generoso, clemente, temperante, e
osservantissimo della sua religione.

2. Spezzerò le porte dì bronzo. Babilonia secondo Ero*

doto avea cento porte di bronzo , e lo slesso autore rac-

conta , che Ciro fece entrare il suo esercito per le porte,

ovver condotti , pe’ quali I’ acqua entrava in Babilonia a-

4 . Queste cose dice il Signore a Ciro mio
unto

,

cui io ho preso per mano per soggettare

a lui le nazioni , e porre in fuga i re, e apri-

re davanti a lui le porle, e le porte non sa-

ran chiuse.

2. Io nuderò innanzi a le, ed umilierò i

grandi della terra: spezzerò le porte di bron-

zo , e romperò i catenacci di ferro.

3. E darò a te i tesori nascosti, e le ric-

chezze sepolte j affinchè tu sappi
, che son io

il Signore , che ti chiamo per nome, il Dio

d * Israele.

4. Per amor del mio servo Giacobbe, e di

Israele eletto mio ti ho chiamalo i>el tuo no-

meJ ti ho dato un cognome , e tu non mi
hai conosciuto.

3. Io il Signore, e altri non v' ha j non è

Dio fuori di me: io H ho cinta la spada al

fianco, e tu non mi hai conosciuto:

fi. affinchè sappian tutti dove il sol na-

sce, e dov' egli tramonta, che nissuno è fuo-

ri di me. Io il Signore , e non havvene un al-

tro.

vendoli rasciugati col deviare in altra parte !’ Eufrate.

3. Darò a te i tesori nascosti, e le ritrhezze seynìlte; cc.

Ciro vinse Creso re della Lidia famosissimo per le sue im-

mense ricchezze. Babilonia poi , di cui egli »’ impadronì

.

era piena de’ tesori messi insieme da' re Caldei , i quali

aveanu saccheggialo si può dir quasi lutto l'Oriente. Ve-

di il novero dell' oro , e dell’ argento acquistato da Ciro

presso Plinio XV Xlil. 1. Ciro non poteva immaginare un
adempimento piu Intiero, e perfetto delia promessa del

Signore.

4 . Per amor del mio servo Giacobbe . . . ti ho chiamato

pel tuo nome. Ovvero: ti ho eletto al regno, ti ho chia-

mato ad essere esecutore del miei disegni. In questo sen-

so è usata questa frase , cAóiniare , © conoscere uno p> l

suo nome Exod. XXXI- 3 , XXXin. 17.; Isaia XUX. I. Ti ho

dato un cognome

:

ti ho fatto simile al Cristo vero He, e

Pastore del pnpol mio, dandoti il libilo di mio Pastore e

mio Cristo
,
perché come tu da Babilonia liliererai i Illu-

de!, cosi il Cristo dalla potestà fieli’ Inferi» libererà I cre-

denti. Or io per amor del mio popolo, per amor della

Chiesa mia ti ho innalzato, e felicitato si altamente : ma
tu non hai conosciuto me autore, e ragion vera, e prima

di ogni tuo bene. Egli slmile a que' filosofi, de' quali die»:

1' Apostolo che ,
avendo conosciuto Dio, noi glorificarono

come Dio , nè a lui grazie rendettero , ma in/atuirono

ue'lor pensamenti, Rom I. 31., benché avesse comMCluto
il vero Dio, come si spiego nel suo editto, non abbaml/itto

per questo l' idolatria, né delle sue vittorie a lui rendette

la gloria-
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7. Formans lucrili , et «Trans tcncbras , fa-

l'irns paccm , et crcans malum : ego Dominus

faciens omnia liacc.

8. fiorate coeli desaper, et nubes plnant iu-

stum: aperiatur terra, et germincl Salvatorelli:

et iuslitia oriatur simul: ego Dominus creavi

CUOI.

9. Vac qui conlradicit lictori suo, testa de

Samiis terne: * numquid dicel lutimi ligule

suo: Quid facis, et opus tuuni absque mani-

bus est? * Jer. 18. fi. Boni . 9. 20.

10. Vae qui dicil patri: Quid generasV et

uiul ieri : Quid parluris?

11.

Hacc dicit Dominus Sanctus Israel, pia-

stra eius: Ventura interrogale me, super filios

meos, et super opus nianuum mcaruin manda-

le inibì.

12. Ego feci lerram, et hominem super eam
creavi ego: munus meac Iclendcrunt coelos, et

omni mililiae eorum mandavi.

13. Ego suscitavi eutn ad iustiliam, et omnes

7. Che formo la luce, e creo le tenebre, ec. Io *oo l’au-

loro <li tutti i beni, e tooo autore e principio di tutti i midi

di pena. La seconda parte di questo versetto è una repe-

lizkine, e sparizione della prima, perocché la parola pa-

re, come altre volte si è detto, abbraccia ogni sorta di

ìnmic, e In luce è simbolo del bene, c della feliciln ,
come

le tenebre tono simbolo del male. La tranquilliti, le ric-

chezze, e tutti i beni temporali son creati da Dio, e da
lui parimente è crpala la povertà, la fame, la peste, la

guerra , e ogni male di pena , del quale egli si serve ta-

lora a punirò I peccatori per richiamargli a sé, talora per

provare ed esercitare la virtù de* giusti. Queste parole di

Isaia distruggono il sistema de’ .Murcioniti , e de' Mani-
chei, i quali mettevano due principi!, uno buono, e l'al-

tro cattivo, uno autore del beue, e l'altro del male.

N. Mandale, a cieli di sopra la vostra rugiada, ec. Il

Profeta profetando intorno a Ciro, che dovea (•user figura

di Cristo In qualità di liberatore degli hbrei dalla catti-

vila di Babilonia, il Profeta, dico, in tal congiuntura tra-

sportato da estro divino, vola repentinamente con tutti I

desideri! del suo cuori* a quell' nitro migliore, e piu desi-

derato liberatore , che e il line , e il termine di tutte le

sue profezie
, chiedendo a' cieli, ebe mandino di lassù la

loro rugiada
,
ec. Nelle quali parole , come osservò s. À-

gustiuo, l' Incarnazione del verbo è si chiaramente indi-

cata, che non v’Iia bisogno d’ interpretazione. Cristo, se-

condo la urnuua natura fu germe del cielo, perchè oon-
cepulo di Spirito santo, di rugiada celeste: fu germe della

terra, perche fallo di donna, come dice l’Apostolo, for-

mato nel seno della Vergine
, c nato di lei. Il senso adun-

que di queste parole egli è: scenda lo Spirito santo sopra

la Vergine, e feconda la renda, affinché ella partorisca il

Giusto, ed il Salvatore. Cosi le ricchezze del cielo diver-

ranno ricchezze della terra, e la terra e 11 cielo verranno
.i formare un solo campo, ed un solo germe; la verità

è mila dalla terra, e la giustizia mirò dal Cielo, Ps.

I.wxiv. 2. k a questo luogo, e all'altro del Salmo lisi.

0.: nàscerà ne’ giorni di lui la giustizia, allude Isaia, anzi

le ripete dicendo: E nasca insieme la giustizia. l.a (erra

da \dauio in poi non avea prodotto quasi se non tribali,

e spine: venga II Cristo , e germini la giustizia nella ter-

ra
, e ne nascano i giusti

,
gli Apostoli , i martiri , i con-

fessori
,

le vergini ec.

io il Signore V ho (recito. A’ sospiri ancor piu, che alle

parole del Profeta risponde Dio, che quel Salvatore, cui

egli si ardentemente domanda, egli lo dara, e lo creerà a
suo tempo. Il passato è qui posto in vece del futuro , e
serve a dimostrare la certezza infallibile delle divine prò-

messe , li* quali subito , che Dio le Ita fatte , si conside-

7. Io , che forvio la luce , c creo le tene-

bre, io che fo la pace , e creo le sciagure, lo

il Signore, che fo tutte queste cose.

8. Mandale , o cieli di sopra la vostra ru-

giada , e le nubi piovano il giusto : si apra

la terra , e germini il Salvatorej e nasca in-

sieme la giustizia : Io il Signore V ho creato.

9. Guai a colui , che contraddici a lui , che

10 formò,
vaso di terra di Samos. La pasta

di terra dice ella forse al vasaio: che fai tu?

11 tuo lavoro non è opra di mano.
10. Guai a colui , che dice al padre: per-

chè mi generavi tu? E alla madre: perchè

mi concepivi tu ?

11. Queste cose dice il Signore , il Santo

d’Israele, cui egli formòj interrogatemi sopra le

cose future, sopra i miei figliuoli, e sopra le

opere delle mie mani datemi i vostri ordini.

12. Io feci la terra j e in essa creai /* uo-

mo: le mani mie distesero i cieli, e alla lo-

ro milizia io feci comandamento.

13. Io l' ho suscitato per la giustizia, e

rano quasi come già adempiute perchè lo saranno nH
tempo determinato.

il. Guai a mlui , che contraddice ec. Ripiglia l’ Inter-

rotto ragionamento , e sopra quello che avea detto nel

vera. 7. t» cheformo la luce .... e creo le $ciagurr, tc. dice

adesso : guai a quel vaso di terra di Samos ,
chr disputa

col vasaio, clic lo formò, dicendogli : perchè mi hai fatto

eoa) ? Erano celebri i vasellami di terra, che facevansl a

Samos, Plinio mv. 12. Guai a’ mormoratori , che si la-

mentano di Dio per quello eh’ ei Ta riguardo ad essi ;

guai alla creatura , che non si soggetta con umiltà alle

disposizioni del suo creature. Alcuni pensano, che sia qui

predetta, e biasimata la vanità de* Giudei, i quali, allor-

ché Dio farà che Giro li lllieri dalla loro cattività, sa-

ranno poco contenti, clic Dio si serva di un principe

infedele per opera tale, piuttosto che mandar loro un sal-

vatore della loro nazione, un nuovo Mosé, un Giosuè ec.

Ma tocca egli a le creatura vilissima di prescrivere a Dio

la forma, c l'ordine, e la maniera di farti del bene? Vedi

la stessa similitudine del vaso di terra ripetuta da Paolo

Rom. l\. 20.

Il tuo lavoro non è opra di mano. Tu lini fatto di me
un vaso, che par lavorato non colle moni, ma co' piedi.

10 . Gwoi a colui ,
che dice al padre : ec. Stollo, ed em-

pio sarchile quel ligliuoio, che non essendo contento del-

la sua sorte diresse al padre e alla madre , che non do-

veano generarlo. Molto piu stolto ed empio è colui che si

lamenta di quello che il Padre celeste ha disposto ri-

guardo allo stato suo, e vorrebbe prescrivere a Dio quel-

lo che debba fare, o non fare per lui.

11, 12. Quette cote dice il Signore, il Santo d'Israele,

cui egli formò ; interrogatemi ec. Applica Dio a se stesso

la similitudine posta nei dur precedenti versetti. Israelle

è la terra, di cui si forma il vaso ; Dio è P artrite, che

lo formò : Israelle è il ligliuoio ,
e Dio è il Padre. Si tac-

cia il fango, e la terra vile; sia soggetto il ligliuoio al

Padre. Conlultoeiò per far conoscere a voi la mia somma
(Minta vi permetto, che domandiate a me quello, che io

sia per fan* riguardo a voi miei figliuoli, e ordiniate quel-

lo, clic io debba fare per voi , che siete opera delle mie

mani : dite liberamente il vostro parere ,
spiegatevi con

me. La terra, e gli uomini, che l' abitano,’ sono anch'easl

opera mia, e parimente i cicli, e le stelle, l’ esercito delle

quali si muove sccoudo il mio comandamento intimalo

lor da principio. Siccome voi non avresti? ardimento di

lamentarvi di quello, che io fo ne’ cicli, cosi dovete ado-

rare le disposizioni mie riguardo a quello, che io fo sulla

terra, e riguardo a voi, popolo mio.

13. Io l' ho suteitato per la giustizia , ec. Nel primo miao
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vias cius dirigali!: ipsc aedificabil civiLitcni

incanì, cl rapii vita Ioni incanì diluitici, non in

prclio, ncque in iminerilms, dicil Dominus Deus

cxcrciIntuii.

14. Ilare dicil Dominus: labor /Egypli, et

ncgolialio .Elliiopiac
, el Sabaiui viri sublime^

ad le Iraiisibunl, el tui eruiit: posi te ambii-

labunl, vincti uianicis pergenl: cl te adorabunt,

(eque dcprecabunlur: tantum in le est Deus .

el non est absque le Deus.

11$. Vere lu cs Deus abscondiliis, Deus Israel

salvator.

IO. Confusi siint, et crubucrunt omnes: si-

inul abierunt in confusioncni fabricalorcs or-

rorurn.

17. Israel salvatus est in Domino salute ae-

qui si parla di Ciro, ma di Ciro come Agora del Cristo.

Io ho suscitato questo Principe per far giustizia , e pu-
nire per mano di lui i Caldei oppressori e tiranni del mio
popolo. Egli edificherà Gerusalemme col dare la permis-

sione di rifabbricarla, dando il suo favure
, e la protezio-

ne sua a quelli , che nuderanno a risUurarln, u gratuita-

mente donerà la libertà a' cattisi del popol mio. Cristo

( come dice egli stesa» Jo. xii. al.,) venne a tur giudizio,

e a cacciar fuora dall’ usurpato dominio il principe delle

tenebre, e a spandere la vera giustizia sopra la terra: egli

fondatore della nuova santa città della Chiesa, liberatore

degli uomini, a’ quali diede gratuitamente vita spirituale,

e salute pagando egli stesso col sangue suo alla divina

giusU/ia il prezzo del loro riscatto.

II. Le fatiche dell' Egitto , e il mercimonio dell’ Elio-

pia, ee. Riferendo a Ciro queste parole, ognun vede, che

die significano, che questo principe sarà padrone dell* K-

gitto , dell’ Etiopia , e de' Sobri , i quali incatenati lo se-

guiranno , e lo adoreranno e a lui porgeranno preghiere

dicendo: che veramente Dio è in lui, e aggiungendo: non
è Dio fuori di te, o Dio, che se’ con Ciro. In tal guisa con-

vieoe spiegare questo versetto nel primo scuso: dove no-

tisi , che pel Mercimonio dell’ Eliopia
,

»’ intendono i ne-

gozianti Madianiti del paese di Clius all' oriente del mare
rosso; ad una caravana de’ quali fu venduto Giuseppe,

Gen. xxxvil. 28. Che i Madianiti fossero di questo paese

di Chus si vede chiaramente da questo, che la moglie di

Mose Sephura è chiamata Chutile, frium. xii. I. c altrove

v detta Eliopìtta, cioè dell' Etiopia di cui si parla in que-

sto luogo e di cui si è ancora parlato di sopra, cap. LXIIJ.

3. I Salici sono detti uomini di grande tlalura, e in fatti

erano, per quanto dicesi, i piu grandi, e belli uomini di

tutta l’Arabia. Ma veramente tutto questo versetto, e il

seguente dee spiegarsi , e intendersi di Gesù Cristo come
l’ intesero i Padri, perocché di lui solo con piena, ed e-

satta verità può dirsi tutto quello , che è detto dal Pro-

feta. Le ricchezze dell’ Egitto, e deli' Etiopia, e de’S&bei,

c di lutti i popoli della terra anche i piu rimoti servi-

ranno a Cristo, a cui il mondo tutto saru soggetto, coinè

vinto da lui colle armi della grazia , e conquistato colla

predicazione della parola di verità. Le nazioni adunque
abbandonati i loro idoli seguiranno le, o Cristo, in te

crederanno, in te spereranno, le adoreranno con tal pie-

nezza di obbedienza e di fede, che si considereranno co-

me tuoi schiavi volontari legali dall’ amore, e dulia gra-

zia dello Spirito santo
, li cui legami sono «lei diamante

piu forti, conte dice s. Ambrogio: e tale era Paulo incate-

nalo per ertelo , Ephea. in. I. E queste nazioni ancora
diranno, che in Te solo, o Cristo, è veramente Dio, che
abita in Te; come in suo Tempio; perche in Cristo abita

tutta lu divinila corporalmente, citine dice l'Apostolo Go-
losa. il. B. E non è Dio fuori di le : Con queste parole

applicale a Cristo non si esclude dalla divinità il Padri*, e

lo Spirito santo, ma qualunque altro essere, e particolar-

mente li falsi dei de’ Gentili. Le genti veggendo I prodigi

reggerò tutti i suoi pausi: egli edificherà la

mia città , e a’ miei schiavi darà libertà, non
a prezzo, nè per donativi, ilice il Signore

Dio degli eserciti.

14. Queste cose dice il Signore: le fatiche

dell * Egitto, e il mercimotiio dell
J
Eliopia, e i

Subei uomini di grande statura passeranno
dalla lua parte, e saran tuoi : cummineran
dietro a te colle mani legate j e te adoreran-

no , e a te porgeranno preghiere. In te sola-

mente è Dio, e non è Dio fuori di te.

18. fieramente un Dio ascoso se" tu , Dio
il’ Israele , salvatore.

16. Son confusi, e svergognati tutti, sono
caduti insieme nell ’ obbrobrio i fabbricatori

degli errori.

17. Israele dal Signore è sialo salvato con

senza numero , che saranno operati dagli Apostoli , e dai

Predicatori del Vangelo, e veggendo soprattutto la incre-

dibile mutazione di costumi , che sara fatta negli uomini
dalla grazia dell' i stesso Y nugolo non potranno non rico-

noscere che l’autore di una legge si santa, e si divina non
può essere, se non vero Dio, come e colle parole e co' fatti

dimostrato avrà il medesimo Cristo.

I&. l'erameHle un Dio ascoso se' lu, ec. Ecco la sposi-

zione di queste parole, ove alla figura si riferiscano, cioè

a Ciro: veramente tu Dio d’ Isr.ielle , Salvatore del popol
tuo, lu se’ un Dio ascoso e velalo, che celi il tuo braccio
servendoli di un principe idolatra, a cui gli uoinlui infe-

deli attribuiranno la liberazione d’Israelle, c la punizione
de' Caldei piuttosto , che a te. Ma ognun vede , e noi U
confessiamo, che questa spiegazione non aggiunge alla

forza della frase profetica , nè dee aggiungervi
,
perocché

dee restare una distanza grande traila Agura e la verità,

tra l’ombra e il corpo. Noi qui abbiamo il nome di Gesù
non a caso postoci dal Profeta

,
perocché Gesù, e Salva-

tore sono la stessa cosa, e intendiamo subito come que-
sto Salvatore e veramente un Dio nascosto per ragione
delia umanità, cui egli assunse con tutte le infermila del-

la carne tolto il peccato. E veramente un Dio nasco-

sto fu Ge&u Cristo per quegli stessi Giudei
, i quali con

tanti aiuti per riconoscere il suo essere di Dio, si ostina-

rono a non credere, che in un uomo povero, umile, alie-

no da tutte le terrene grandezze si nascondesse quel Sal-

vatore, che aspettavano. E siccome la comparsa, clic fece
Cristo nel mondo non appagava la loro vanita e superbia,
non si degnarono nemnirn di riflettere alle opere d’ infl-

uita possanza, con cui egli (acca conoscere, che era Dio
e Salvatore, e per loro dannazione lo rigettarono , e con
lui rigettarono la salute, di cui per la loro fede fecero acquisto

le genti, che credettero in questo Dio Salv alare non sola-

mente ascoso, ma di piu crocifisso dalla perfìdia d' lamelle.

16, 17. Son confuti , e avtrgognali tulli . . . i fabbrica-

lori degli errori. Errori chiama i simulacri
, i quali non

posscn esser creduli dei se non dalla stoltezza, e dall'er-

rore degli uomini. Quando i Babilonesi, e le altre nazioni

domate da Ciro vedranno, clic I loro dei non le hanno
protette , né salvate , e vedranno Israele salvato dal suo
Dio, rimarranno tulle confuse, e svergognate, e caderan-

no in graiHle obbrobrio. Ma quanto nvegiio ciò *’ intenderà

delie nazioni avverse al Vangelo , le quali saranno con-
fuse, o svergognate per aver seguitato a credere ne* loro

idoli, e da Cristo giudice saran condannate ad eterna igno-

minia, mentre lo spirituale Israele sarà eoo eterna salute

inveralo e salvato, onde né confusione, nè vergogna avrà

egli, ma gloria e letizia per tutti i secoli? La libertà, e

la salute procurala da Ciro a' Giudei non fu (‘terna, anzi

non fu nemmeno di lunga durata , scodo sopravvenute

dipoi le crude guerre degli Antiochi , e degli altri re deh
l'Asia, e con questa parola dermi vuole il Profeta sic&so

avvertirci d'innalzare lo spirito a quella redenzione eterna

che fu opera del vero salvatore degli uomiui.
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terna: non confundcmini , et non eruhescctis

usque in seculum scculi.

18.

Quia liacc dici! Domimi» crcans coclo»

,

ipse Deus formans ternani, et fieiens cani, ipsc

piaste» cius: non in vanum crea vi t cani : ut

iiabitarctur , formavi! cam: ego Domimi», et

non est alius.

10. Non in abscondilo loculus sum in loco

terrac tenebroso: non dixi semini Jacob: fru-

stra quaerilc me: ego Dominus loquens iusti-

tiani
,
annunlians recta.

20. Congregamini , et venite, et accedile si-

mul qui salvali cstis ex gentibus: nescicrunt

qui levant lignum sculpturae suae, et rogant

Deuui non salvantem.

21. Annuntiale, et venite, et consiliamini si-

imi!: quis audituin fecit boc ab initib, ex lune

praedixit ili ud V numquid non ego Dominus, et

non est ultra Deus absque ine? Deus iustus

,

et salvans non est practcr me.

22. Convcrtimini ad me, et salvi crilis oinnes

linea terrae: quia ego Deus, et non est alius.

23. In memetipso iuravi, cgrcdictur de ore

meo iustiliae verbum, et non rcverlelur:

18. Il Signore , che erra i cieli
,
lo slesto Dio . che /or-

ma ... la terra ; ec. Chi tali cose predice , egli è II crea-

tore de’ cicli , il creatore dello terra
; il creatore del cieli,

il quale ne' cidi stessi ha preparata abitazione felice, c
gloriosa, ed eterna pe’ credenti ; il creatore della terra,

nella quale ha voluto, che abitino questi per un tempo,
affinchè sobriamente, giustamente e piamente vivendo in

essa , si meritino la corona di gloria
, che ad essi da Dio

fu promessa. Allude alla terra santa riraasa deserta, do-
poché Nabuchodonosor ne trasportò a Babilonia gli abita-

tori : e dice , che ella debhc essere ripopolata
,
perché

Dio non vuole , che ella resti per sempre una solitudine.

19. Aon di nascosto ho parlato. Mette In lidia vista la

gran differenza, che passa tragll oracoli del vero Dio, e
quelli de' falsi profeti , dei maghi, degl’ indovini del gen-
tilesimo. I profeti del Signore parlano pubblicamente: le

Sibille parlavano nelle Ioni spelonche, I maghi in luoghi
oscuri e sotterranei. Gesù Cristo si seni anch' egli di que-
sto argomento a dimostrare la verità della sua dottrina :

to ho pubblicamente parlato al mondo, e nulla ho detto

di nascosto, Jo. xvm. 20. Ma oltre a elò Dio chiamando
gli uomini a servirlo, li chiama colia speranza del pre-

mio ; ei non dice : servitemi
,
perché tale è l’ obbligo vo-

stro essendo voi mie creature : potrebbe dirlo, ma noi

dice, e propone a’ servi suoi sicura cd ampia mercede si

nel tempo, e si ancor nella eternila. 1 Calsi dei nulla han-
no da dare, e nulla danno a chi gli onora. Finalmente
una grandissima differenza traila vera religione, e la fal-

sa «i è ,
che Dio non v uol essere onorato , se non con pu-

rissimo e santissimo culto, cullo, che innalza 1’ uomo li-

no a rassomigliarsi al suo creatore: Siate santi, perch'io

son santo. Cosi disse Dio agli Ebrei. 11 culto del falsi dei

serve a nudrire e rendere piu potenti le passioni dell’ uo-

mo , e ad avvilirlo e degradarlo: imperocché il gentile

trova negli stessi suoi dei I' esempio e l’ incitamento ad
ogni scelleratezza.

‘IO. Umiliateti ... voi tutti, che siete usciti salvi di

mezzo alle nazioni.- ec. Chiama in testimoni di quel che
ha detto, gli F.hrei, che erano stati tanto tempo in mez-
zo a’ Caldei , e ne erano usciti per tornare a Gerusalem-
me, e molto piu i cristiani del gentilesimo, i quali ah-

snlute eterna : non sarete confusi , nè arros-

sirete per tutti i secoli.

18. Perocché queste cose ilice (i Signore ,

che crea i deli : lo stesso Din che forma e

produce la terra , egli è il suo facitore j non
invano l'ha creata: la formò ,

perchè fosse

abitata, lo il Signore, ed altro non v' ha.

19. Non di nascosto ho parlato in qual-

che tenebroso luogo della terra: non ho detto

alla stirpe di Giacobbe : cercatemi inutilmen-

te. lo Signore che insegno la giustizia, e pre-

dico la rettitudine.

20. Dannatevi, e venite

,

e appressatevi voi

tutti
, che siete usciti salvi di mezzo alle na-

zioni : sono senza intelletto coloro, che alza-

no statua di legno scolpita da loro , e fan
preghiere a un dio, che non salva.

21. Parlate, e venite, e fate consiglio in-

sieme : chi fu, che fin da principio annun-
ziò cosa tate, chi fin dJ

allora la predisse ?

Non son io quello, io il Signore, e altro Dio
non è fuori di me ? Dio giusto , e che salvi

,

non è altri che io.

22. Convertitevi a me da tutte V estremila

della terra, e avrete salute j perocché io son

Dio, c altri non v* ha.

23. Per me slesso ho giurato j parola di

giustizia è uscita dalla mia bocca, e non sa -

rà rivocata:

bandonato l'antico culto, aveano abbracciata la fede. Che
avete voi osservato di bello e di stimabile nella maniera

di culto, che ivi si osserva? Non è egli vero, che biso-

gna aver perduto l’intelletto per credere, che sia un Dio

una statua di legno, e meriti le adorazioni, e le preghie-

re di chi la fece?

21. Parlate . . .fate consiglio insieme : chi fu, ec. Pe-

sate tra di voi questi miei detti
;
vedete se v* ha replica

da opporre alle mie ragioni. Dite un po’ : chi potè pre-

\ ed ere c predire
, che gli Ebrei condotti da Nabuchodo-

noaor a Babilonia sarehbon liberati da Ciro? E chi potè

prevedere e predire, che i gentili dalla schiavitù de' de-

moni c de' falsi del sarehbon liberati per Cristo? Chi tan-

to tempo , anzi tanti secoli prima potè predire questo se-

condo prodigio, e predire il primo piu d’ un secolo Innan-

zi? Non è egli Indubitatamente il vero, il solo Dio? MI si

permetta di riflettere e di pregare i lettori, che riflettano

aneli' essi alla impressione grandissima, che dovea fare

nello spirito dei primi fedeli del gentilesimo la lettura di

questi divini oracoli, non solo per distaccarli sempre piu

dall’ antico errore
,
e far loro detestare la propria cecità

,

ma molto piu per infiammarli nell’ amore del vero Dio ,

il quale tanto tempo prima avea preparato per la lor cecità

il rimedio, rimedio però
, che n pochissimi, e quasi a nis-

suno de' padri loro avea giovato, né ad essi giovò, lino a

tanto , die Cristo colia cete»te sua grazia aperse l loro in-

telletti e i loro occhi ,
affiorile la luce divina delle Scrit-

ture si rendesse ad essi visibile ed efficace. Quello , che

a’ primi Cristiani fu di tanta umilia per far loro conoscere, e

amare la fede , dee produrre effetti simili in noi . se que-

ste cose leggiamo in ispirilo di pietà , e dee farci conosce-

re I* infinito pregio della lede che professiamo , e in essa

stabilire i nostri cuori contro la seduzione dell’ errore, e

contro tutte le lusinghe delle passioni , le quali nou sono

meno avverse al Vangelo di quel che bisserò gli stessi

Idoli
,
e sono anzi vera Idolatria , secondo l'Apostolo;

dicendo egli, che 1’ avarizia è idolatria, e pel la stessa

ragione intendendosi , come è idolatria l' ainor «le* piace-

ri , I* autor della gloria vana ec. Vedi ep. ad Eph. v.

2.1, 24. Per me stesso ho giurato ; cc. Per me stesso io

giuro e pronunzio parola giustissima e irrevocabile , ed
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ISAIA CAI*. XLV

2*. * Quia milii curvabitur omne gemi et

iurabit oinnis lingua.

• lìom. ih. 11., Philip. 2. IO.

ab. Ergo in Domino, «licei, mene sunl insti-

liae, et impcrium: ad eum vcnicnl, et confun-

(lenlur omnes qui repugnant ei.

ab. In Domino iuslificabitur, et laudabitur

omne semen Israel.

ella < questa, che si piegherà a me ogni ginocchio, e

nel nome mio giurerà chiunque dovrà giurare. Abbiamo
altre volle veduto, come il giuramento è portalo nelle

Scritture per significare ogni culto religioso, onde l'Apo-

stolo In vece di giurerà tradusse confesserà Dio , ovvero
darà lode a Dio, Rom. xiv. li. È qui una chiarissima
profezia della vocazione di tutte le genti.

25. Diranno adunque ec. Notisi , che il verbo singolare

dicet si riferisce alle parole omnis lingua del versetto

precedente, Ecco la sposizionc di questo luogo, ch’io

credo la piu vera ed esatta. Tutte le lingue pertanto di-

ranno con giuramento , che a me si appartiene la giusti-

zia, vale a dire, che è mio dono ogni giustizia, e a me
si appartiene l' impero sopra tutte le grnU. F. di poi il

Profeta stesso soggiunge: a lui verranno, dinanzi a lui

*31

2*. d me pieghcrassi ogni ginocchio, e per

me farà giuramento ogni lingua.

25. Diranno adunque nel Signore , che a
me appartiene la giustizia, e l’impero: a lui

verranno , e saranno confusi tutti quelli , che

se gli oppongono.

26. Dal Signore sarà giustificata , e glori-

ficala tutta la posterità d' Israele.

comparir dovranno con grande loro confusione tutti quel-

li, che resistono al suo Vangelo. Quella parola nel Sigmr-

re è forinola di giuramento ,
come si vede dall' Ebreo ; e

avendo Dio dichiarato con giuramento, che a lui si pie-

gherà ogni ginocchio, e che tutte le lingue lo loderanno,

cioè tutte le genti, molto opportunamente si mette in boc-

ca delle stesse genti la confermazione delia parola del Si-

gnore , facendo che elle ancora giurino, clic del Signore

è la giustizia e l’ Impero.

26. Da I Signore ec. Avendo detto di sopra , che qnrlii

i quali si oppongono al Signore, cioè al Vangelo di ertelo,

saranno confusi
, allorché comparir dovranno dinanzi

al triliunale del medesimo Cristo, illesi adesso, che san
giustificata, vale a dire dichiarata giusta, e salvata e glo-

rificata la posterità d'Israele fedele, cioè I veri cristiani

CAPO QUARANTESIMOSESTO

Vanità degl' idoli

,

i guati saranno distrutti. Esortazione agli Ebrei, perchè ritornino al Signore,

affine di conseguir la salute per Cristo.

1. Confrac lus est Bel, contriti!» est Nabo: fa-

rla Mini simulacra cornili bestiis, et iuincnlis,

onera vestra gravi pontiere umjuc ad lassitudi-

nem.

2. Contabucrunt, et contrita sunt simul : non

potuerunt salvare portantem, et anima coniai

in eaptivilalem ibit.

5. Audite me domus Jacob, et omnes resi-

duimi domus Israel, qui portantini a meo ute-

ro, qui gcslamitii a mea vulva.

A. Lsque ad seneclam ego ipsc, et usque ad

I. Ilei i in pezzi, Nabo è ridotto in polvere: ce. Avrà
predetta nel capo precedente la conversione di tutte le

genti alla fede ilei vero Dio e per conseguenza la distru-

zione dell’Idolatria: viene adesso a predire la distruzione

degl* idoli della Caldea
:
perocché presa Babilonia da Ciro,

I suoi dei saranno preda del vincitore. Il quale fora por-

tar via le loro statue di prezioso metallo fatte in pezzi.

Bel era la principale divinità de' Caldei , etl era come II

Giove de' Greci: era un re di quel paese, il quale dopo
la sua morte riscosse gli onori divini, essendo stato eret-

to un grandioso tempio sopra II suo sepolcro. Dicesi , che

1 Babilonesi sacrificassero a lui non solo degli schiavi fat-

ti in guerra
,
ma anche I propri figliuoli. ISabo dovrà es-

sere un altro dio de’ Caldei ,
se pure non è un altro no-

me dello stesso dio Bel , o sia Belo . Nabo ( come osserva

a. Girolamo ( vuol dire Oracolo, Divinazione ; e si sa,

che l'oracolo de’ Caldei era nello stesso tempio di Belo.

/ lor simulacri sono stali dati a portare alle bestie , ed

a ’ giumenti , ec. Le statue di Bel, c di Nabo spezzate c stri-

tolate sono state messe sopra giumenti ,
che le porteranno

nella Persia; quelle statue, io dico, le quali col loro

grave peso vi stancavano, quando voi le portavate su’ vo-
stri omeri. Vedi Baruch, vi. 3. 95. La voce onera nella

nostra Volgala s' intende ripetuta in tal guisa: Simulacra
rorum farla sunt onera bestiis , et iumcntis; onera vestra

gravi pondere ec.

2- Non hun potuto salvare chi li portava ,
cd essi stes-

{ . Bel è in pezzi, Nabo è ridotto 'in {vi-

vere : i lor simulacri sono stali dati a por-

tare alle bestie , ed a* giumenti
,

quelli , che

portali da voi vi stancavano col grave peso.

2. Sono iti per terra , e sono stati spezza-

ti: ei non han potuto salvare chi ti portava,

ed essi stessi onderanno in isrhiavitù.

3. dditc me casa di Giacobbe

,

c coi reli-

quie tutte della casa dJ
Israele , eh * io tengo

nel mio seno, e {torto nelle mie viscere.

A. Sino alla vecchiezza, e sino alla cunu

si ec. Gli Idoli de’ Caldei non poteron salvare I loro ado-

ratori, che li portavano nelle loro feste, ed essi stessi

sono stati fatti schiavi da Ciro, che 11 manderà, ma rotti

e In pezzi al suo paese.

3, 4. Casa dì (Uacabbe, e voi reliquie tulle delta casa
tf Israele

,
eh’ io tengo ce. Paria alle due tribù , di Giu-

da e di Beniamin , e agP Israeliti , che si erano salvati

nel paese di Giuda prima della distruzione del regno di

Samaria. F.d è qui messa in bella veduta la differenza

trai vero Dio, e i dei falsi del gentilesimo: perocclié que-
sti se hanno da muoversi fa d' uopo , che sieuo portati

da' loro adoratori : ma lo (dice 11 Signore) porto nel mk>
seno , c nelle mie viscere I miei fedeli come una tenera

madre porla e nutrisce il bambino di cui è gravida ; con

simile , anzi piu grande e piu teneri» amore custodisci»

lo, e conservo, e alimento i miei figli; conciossiachè io

li custodi ri», li conserverò, gli alimenterò non come le

madri terrene per poco tempo, ma fino alla vecchiezza

c alla canizie. Nè occorre domandare il perchè lo seguiti

ad avere per voi tanta cura e tanta tenerezza d'affetto:

basta sapere
,
che io vi ho fatto , che lo vi ho formati c

creati per concepire , ch'io non posso lasciar di amarvi

anche dopo le grandi vostre Infedeltà; come una madre
non si stanca di amare e accarezzare il suo bambinello,

Itenche egli la infastidisca co’ suoi vagiti , c le tolga il

sonno
,
e le faccia soffrire molti’ noie ; cosi io non mi

sono stancato giammai di portarvi c di sostentarvi.
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432 ISAIA CAP. XLV1

canos ego portabo : ego feci , el ego feram: ego

portata, et salvata.

3. Cui assimilasti» ine, adacquasti», el com-
parasti* me, et feci&lìs similem?

A. Qui confertis aurum ile sacculo, et a rgen-

tum staterà ponderatisi conducente* auriticein,

ut faciat Deum: et procidunt, et adorant.

7. * Portnnt illuni in liumeris geslantes , et

poncnles in loco suo: et stabile ac de loco suo

non movebitur: sed et coni clamaverinl ad eum,
non audict: de Iribulatione non salvabit cos.

* Bar. 6. 2B.

8. Memenlote istud , et confundainini: Tedi-

le pracvaricatores ad cor.

9. Recordaiuini prioris seculi
,
qtioninm ego

som Deus, et non est ultra Deus, ncc est si-

mili» mei:

10. Aununlians ab exordio novissimum, et ab
initio quac needutn facta sunt, dicens: consi-

lium nieum stabil, et nmnis voluntas mea fiel:

1 1

.

Vocans ab Oriente avem , et de terra

longinqua virum volunlalis meae: et locutus

som, et adducam illud : creavi, et faciam illud.

19. Addite me duro corde, qui longe estis a

iustitia.

13. Prope feci iustiliam meam, non clonga-

bitur, el salus mea non morabitur. Dabo in

Sion sai ulem, el in Israel gloriala meam.

fi, fl. A qual caia mi avete voi rataomiglialo , re. Ma
quanto è atroce, e orrendo l’insulto Tatto da io! a mr,
r all' amor mio quando, abbandonato me, il nome, che
a me solo conviene, lo avete dato a* simulacri d’oro, e
di argento, privi di vita, e di senso, e incapaci di gio-
vare in vento modo a chi li fa , e a cbi gli adora! A
quesU adunque voi mi avete paragonato, aiui a questi

avete posposto me.
8, 0. Rientrate prevaricatori nel vostra cuore. Tornate

in voi stessi , e ripensate a quello , ebe io ho fatto per
voi

; ripensate a’ passaU secoli e alle cose grandi fatte da
me a favor dei mio popolo, e vedrete, ch’io solo sono II

vostro Dio, nel quale credettero, cui adorarono i padri
vostri.

IO. Io chejln da principio annunzio le ultime cose , ec.

Io , che tin da principio del mondo predissi , che una
Donna per mez/n del suo Figlio schiaccera il capo del ser-

pente: io che dal principio della sinagoga predissi ad A-
brarno ima numerosissima posterità, e il dominio della

Cananea, e la nascita d' Isacco, e del Cristo, nel quale
avranno benedizione tutte le genti ; io, che quando parlo
fo quello clic dico

, perchè il dire , e il (are è io stesso

ta età io stesso vi porterò : io vi feci , ed io

vi porterò: io vi porterò

,

e vi .salverò.

5. A qual cosa mi avete voi rassomiglia-

to ,
c agguagliato, e paragonato, e fatto me

somigliante ?

fl. t'oi , che dalla Itorsa cavate V oro
, e sul-

la stadera pesate V argento: e prezzolate un
orefice che faccia un Dio, cui la gente si in-

curva, e V adora.

7. E to porta sopra i suoi omeri , e lo

juisa al suo luogo
, e quello vi sta , nè dal

suo ponto si muove : ma quando ancora al-

zeranno a lui le strida, ei non udirà, nè

dalla tribolazione li salverà.

8. Ricordivi di questo
,
e confondetevi: rien-

trate prevaricatori nel vostro cuore.

9. Ricordivi de' secoli precedentij perocché

io son Dio J e non v‘ è Dio alcuno fuora di

me, nè chi sia simile a me.

10. lo, che fino da principio annunzio le

ultime cose ,
e anzi tempo quelle , che non

son ancora avvenute: io che parlo, e fermi

stanno i miei disegni , e tutti i miei voleri

saranno adempiuti:

11. Io che dall* oriente chiamo un augello,

e da rimota terra un uomo, che fa la mia
volontà ; io ho detto questo, e lo adempirò,
lo ho disegnato, e lo ridurrò ad effetto.

12. Udite me, voi gente di duro cuore, che

siete lontani dalla giustizia.

13. Io accelero la venula di mia giustizia;

ella non differirà, e non larderà la salute,

che viene da me. Io porrò salute in .Sforine

,

e la gloria mia in Israele.

per ine , onde i miei consigli non sono soggetti a muta-
zione , e tutto quello eh’ lo voglio sara.

li. Io, che dall' oriente chtumu uh augello, ec. Parla

di Ciro, il quale è chiamalo augello per la sua celerità

somma nel condurre a line le sue imprese : egli lacca por-

tare per vessillo un' aquila d’ oro colle ali stese. Vedi so-

pra ili. 8. Ma Ciro è sempre figura di Cristo, il quale
qual sole nascente venne , e corse a passi di gigante la

sua carriera , e operò la redenzione dell’ uomo. Vedi Ma-
lach. iv. a. Ed egli ancora fece in tutto e per tutto la

volontà del Padre, che lo mandò, la fece Odo alla morte,

e Ano alla croce.

13, 13. Che fiele lontani dalla giustizia ec. £ perciò

meritereste , che lo mi scordassi di voi. Io contuttucio

accelero la tvnula di mia giustizia : spedisco Ciro , che
volerli a Babilonia , punirà i Caldei come ministro di mia
giustizia, t voi porrà in libertà, e sarete salvati, e la

mia salute sarà in Sionne , e la mia gloria in Israelle, pe-

rocché gloriosa , e celebre sarà la vostra liberazione. Ma
non è chi non vegga come giustizia, salute, e gloria di

Sionne, e d' Israelle fu veramente Cimi Cristo , nel qua-

le furono perfettamente adempiute queste promesse di Dio.
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CAPO QUARANTESIMOSETTIMO

Babilonia sarà umiliata e desolala per la sua superbia, e per la crudeltà usata contro gli Ebrei,

e perchè sua speranza ripose ne' malefìci, negli auguri, e ne' Maghi.

1. Dcscetule, sede in pulverc virgo lilia Ba-

by lon , sede in terra: non est solititi! filiae

CJialdaeorum, quia ultra non vocabcris niullis,

et teucra.

2. Tolle inolam
,

et mole farinani: denuda

turpitudincni luam, discoopcri liunicrtim
,

re-

vela crura, transi Il limino.

3. * llevclabilur ignominia tua, et vidchilur

opprobrium tuum: ultiouem copia in, et non re-

sistei io ilii homo. * Nah. 3. 3.

4. Hedeinptor poster, Doni itiUà cxcrciluum no*

men illius, Sanctus Israel.

3. Sede taceus, et intra in tenebras lilia Chal-

daeoruni: quia non vocabcris ultra domina re-

giiorum.

6. Iralus sum super populum mciim, conta-

minavi hercditalcm incanì, et dedi coi in manti

tua: non posuisli eis in i seri cord ias: super sc-

ucili aggravasti iugum tuum valdc.

7. Et dixisli: In sempiternuin ero domina:
non posuisli liaec super cor tuum, ncque re-

cordata es novissimi tui.

8. Et nunc audi haec delicata ,
et habitans

confidenter, quac dicis in corde tuo: * Ego sum,
et non est praeter me amplius: non sedebo vi-

dua, et ignorabo sterilitatem. * Apacai. 18. 7.

». * Vcnienl libi duo liaec subito in die una,

slcrililas, et viduitas: universa venerunt super

te, propter inulti tud incili malcnciorum tuorum,

et propter duritiam incanlalorum tuorum ve-

liementem. * Infr. 31. 19.

<0. Et fiduciam Imbuisti in malitia tua, et

dixisli: non est qui videal me: sapienlia tua,

et scicntia tua liaec decepil te. Et dixisti in cor-

de tuo: Ego sum, et praeter me non est altera.

I, S. Scendi
,
ponti a seder nella polvere, ec. Srendi

dal trono di tua grandezza , mettili qual donna vile, «

meschina a «edere per terra. Babilonia citta superba , no-

bilitata. Ingrandita , arricchita da’ Caldei, non ha piu

Irono , non è piu regina: scordati della tua mollezza, e

della tua delicatezza, perocché questa non contiene a una
schiava, quale ora se’ tu. Quindi soggiunge. Da' di mosto

alla maritisi
,
ec. Gli «chiavi

, e le schiave piu vili erano

messi a macinare II grano. Vedi Erad. xi. r>. Moti. xxiv.

41. Svela la tua deformità

,

la deformila del capo tosato:

Ciò si Iacea agli schiavi, ed alle schiave, ed è questa scia-

gura minacciata da Dio alle fanciulle di Gerusalemme

cap. ili. 17. Scuopri gli omeri, «la perchè gli schiavi, e

le «chiave erano quasi Ignudi , e si perchè ella abbia da
soffrire le battiture de' padroni. E le gambe

.

simili donne
portavano le vesti cinte, tirate su a’ fianchi per essere

più spedile, ed agili alle faccende, fatica i fiumi

:

per

andare dove I Persiani U meneranno.

4. Redentore nostro è colui, ec. Il Profeta sentrndo lo

spirilo di Dio, che gli rivela, e gli fa scrivere In ven-

detta , eh’ ei farà delle crudeltà di Babilonia non può

trattenersi dall’ interrompere il suo racconto con rivolgersi

a lui, ammirando la sua bontà verso Israele. C spicca gran-

Bibbia Voi. II.

1. Scendi, intuii a arder nella polvere , o
vergine figlia di Babilonia: non è più in tro-

no la figliuola de’ Caldei , tu non continue-

rai ad esser chiamata molle, e delicata.

2. Da’ di mano alla macina , e fa' della fa-

rina : svela la tua deformità , scuopri gli ome-
rij e le gambe , valica i fiumi.

3. La tua ignominia sarà scojierla , e t»e-

drassi il tuo obbrobrio : farò le mie vendette ,

e nissun uomo a me si opporrà.

ti. Redentore nostro è colui
,
che si chiama

Signor degli eserciti , il Santo d’ Israele.

3. Statti muta , e nascondili nelle tenebre
,

o figlia de' Caldei , perchè tu non sarai più

chiamata In signora de* regni.

6. lo mi adirai contro del popol mio , ren-

dei come profana la mia eredità, e la posi in

tua mano : tu non avesti misericordia di es-

si : e sopra i vecchi aggravasti il forte tuo

giogo.

7. E dicesti: in sempiterno sarò signora:

e non pensasti a queste cose, nè ti sci ricor-

data di quel che era per accaderti alla fine.

8. E adesso ascolta queste cose, tu che vi-

vi nelle delizie * e se' piena d
J
arroganza .. e

dici in cuor tuo : io sono
, e altra non è fuo-

ri di me : non sarò mai vedova, nè saprò che

sia sterilità.

». Avverranno a le queste cose subitamen-

te in un sol giorno: tu sarai sterile , e ve-

dova. Tutto questo verrà sopra di te per la

moltitudine de' tuoi malefizl , e per tu cru-

deltà somma dei tuoi incantatori.

10. E nella tua malizia li confidasti, e di-

cesti : non è chi mi vegga. La tua supicaza,

e la tua scienza ti sedusse, e dicesti: io so-

no, e altra non è fuori di me.

demente questa maravigliosa Itonlà , ove si rifletta , clic

mollo tempo prima , che gli Ebrei fosser menati a Babi-

lonia volle Dio, che fosse annunziala, e descritta la fu-

tura loro liberazione.

8.

Rendei come profana la mìa eredità. Il popolo con-
sacrato a me, il popolo, che pra mio retaggio io lo ren-

dei quasi cosa profana abbandonandolo In potere degl’i-

dolatri nemici (lrl nome mio. E nopra i vecchi aggravasti

ec. la crudeltà usata contro Israele è la prima cagione
della mina di Babilonia

; indi è notata la superbia vers. 7.

8. Io sono, e altra non è re. I'. qui dipinta in terzo

luogo una somma arroganza. Io sola sono veramente cit-

ta relna , e non V* ha chi meco possa competere.
9. Tu turai sterile , e vedova ec. Sarai come ima don-

na sterile
,
perchè resterai senza figlinoli

, essendo I tuoi

cittadini o trucidali
, o menati schiavi nella Persia: sa-

rai vedova, perché perderai il tuo re Balthasar.
Per la moltitudine de* tuoi mutefìsi. Alle altre sue ini-

quità Babilonia nvea aggiunto il peccato di esser dedita
ai maghi, e agl' incantatori . I quali co' loro cattivi con-
sigli li; ispiravano la crudeltà e la barlwirle.

10. II. La tua sapienza, e la tua scienza ti sedusse, ec.

Intende I’ astrologia giudiciaria coltivala, e studiati inul-
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11. Veniet super te malum, et neseies ortum

eius: et irruct super tc calamilns
.
quam non

poteris espiare: veniet super le repente mise-

ria, quam neseies.

12. Sta cum incanta tori bus tuis, et cum mul-

tiludinc malcficiorum tuorum, in quibus labo-

rasti ab adolescente tua, si forte quid prosit

(ibi, aut si possis fieri fortior.

13. Defecisti in multiludine consiliorum tuo-

rum: stent, et salvenl te augures coeli, qui

contemplabantur sidera , et supputabanl men-
se*, ut ex cis annuntiurenl ventura libi.

14. Fece farli sunl quasi stipula
,
ignis com-

bussit eos: non liberabunt animam suam de

manu flammae: non sunt prunae, quibus caIe-

llaut; nec focus
,
ut sedeant ad eum.

15. Sic farla sunt libi in quibusrumque la-

boraveras: negotiatore.s tui ab adolesccntia tua,

unusquisque in via sua erraverunt: non est

qui salve! le.

(Issi ino da’ Caldei , come è noto. Ma che gioverà a te la

sapienza ,
ili cui U vanti , e la scienza del futuro , mentre

il male, che dee venire sopra di te non saprai nè schiva-

re, né prevedere, e ne resterai oppressa senza averne

mai sospettato? Verrà sopra di te una sciagura, cui tu

con nlssuna vittima potrai tener lontana da te.

13.

Gli auguri del deh. CI’ indovini , che predicono II

futuro dalla congiunzione de’ pianeti, e dateli aspetti delle

stelle; e questi sono gli astrologl.

K contavano i mesi, ec. Altr' indovini , che si studia-

vano di scoprire i tempi propri a questa, od a quella ope-

razione, perche riuscisse felicemente.

1 1 . Ferri sopra di te la sciagura, tic sa-

prai donde nasca j e piomberà sopra di te

una calamità, cui tu non potrai colle espia-

zioni allontanare : verrà repentinamente so-

pra di te una non preveduta miseria

.

12. Staitene co' tuoi incantatori m e colla

turba de' tuoi maghi , co' quali avesti tanto

da fare fin dalla tua adolescenza , se per
sorte ciò possa giovarti alcun poco , o se tu

possa divenire più forte.

13. In mezzo alla moltitudine de' tuoi con-

siglieri tu ti perdi : sorgano , e dieno a te

salute gli auguri del cielo, che contemplavan
le stelle, e contavano i mesi, affin di predi-

re a te il futuro.

14. Ecco eh' ei son diventati come paglia,

il fuoco gli ha divorati: non potran liberare

le anime loro dalle fiamme : elle non sono

un fuoco fatto per iscoidarsi , oppur per se-

dervi a crocchio.

15. Cosi sarà di tutte quelle cose, per le

quali ti desti affanno: quei, che teco allea-

no commercio dalla tua adolescenza son fug-

giti ognun per la sua strada : non è chi ti

salvi.

14. Il fuoco gli ha divorati: ec. Chiama fuoco la inva-

sione de' Persiani , i quali messero a fuoco e fiamma il

paese
, e la stessa Baiai.mia.

Elle nom tono imi fuoco ec. Le fiamme , che te divore-

ranno co' tuoi astrologi , non sono uo fuoco, al quale gli

uomini vadano a scaldarsi, e a far insieme conversa-

zione : sono un fuoco sterminatore
,
che U ridurrà in ce-

nere.

15. Quei, che teco arcano commercio ec. Babilonia era

citta di gran commercio, come si vede dalle Scritture , e

anche da autori profani. Vedi Apacai, aviti. II.; It». hai.

xiii. su. Si. xxi. 1.; Diodor. Sic. lib. u.

CAPO QUARANTESIHOTTAVO

Rinfaccia a* Giudei la loro ipocrisia e ingratitudine. Dio, e non gC idoli hanno predetto il futuro, e

adempiute le /immesse. Egli per amor del suo nome perdonerà a Israele. Quanto sarebbrr felici

se fossero stati fedeli t *

1. A udite liaec domus Jacob, qui vocamini

nomine Israel, et de aquis Juda existis , qui

iuratis ili nomine Domini, et Dei Israel recor-

damini non in verilate, ncque in iuslitia;

2. De civitalc enim sancta vocali sunt, et

super Deuui Israel conslabilili sunt: Dominus
exerciluum nomen eius.

I. l'oi , che prendete il nome d' Israele. Voi, clic vi

vantate di essere discendenti , e figliuoli di Giacobbe, e
degeneraste dalla pietà schietta , e vincerà di tal genitore.

E Giuda avete per vostra origine. K da Giuda, rivo nobile, e

famoso di tal sorgente
,
siete discesi. Vedi Psal. lxvii. *17.

Tu, che fui giuramento ec. Voi fate professione di ado-
rare il vero Dio, il Dio di Giacchile, e i vostri giuramen-
ti fate nel nome di lui, onde questo nome avete sovente
in lincea, ma siccome voi c giurate sovente il falso, c il

nome stesso del Signore ripetete sovente per coprire la

1. Ascolla queste cose tu casa di Giacob-

be, voi , che prendete il nome d'Israele, e

Giuda avete per vostra origine , tu , che fai

giuramento nel nome del Signore, e del Dio
d‘ Israele fai menzione non con verità , nè

con giustizia j

2. Imperocché dalla città santa si noma-
no , e al Dio d' Israele si apitoggiano , che

ha nome Signore degli eserciti.

vostra Ipocrisia
, e non per vero amore , che «tibiale per

lui
,
egli perciò viene ad essere da questi atti esteriori di

religione disonorato da voi , e non glorificato.

2. Dalla città santa si nomano, cc. Si dicono figliuoli,

e cittadini dì Gerusalemme, città santa, città di Dio, c
si gloriano di aver j*t padre il IMo d’ Israele , ebe si no-

ma Signore degli eserciti
,
e di essere della famiglia di

questo grandissimo , e potentissimo Signore. Ma tutte

queste lor glorie sono offuscate, e annullate da' cattivi

loro costumi.
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3. Priora ex lune annunliavi , et ex ore meo
exierunl

,
el audila feci ea: repente opcralus

siiin, el venerimi.

4. Scivi cnim quia durus cs In, el nervus

fcrreus ccrvix lua, et frons lua aerea.

». Pracdixi libi ex lune: anlequam venirmi

indicavi libi, ne forte dicercs: Idola mea fc-

ccrunt liaec, et sculplilia mea, et conflalilia

mandaverunl ista.

». Quac audisti, vide omnia: vos animi num
annunliastis ? Audi la feci libi nova ex tunc,el

conservala sunl quae nescis:

7. Nunc creata sunt, et non ex lune: et an-

te dicm, et non audisti ca, ne forte dicas: Ec-

ce ego cognovi ea.

8. Ncque audisti
,
ncque cognovisli ,

ncque

ex lune aperta est auris lua : scio cnim quia

pracvaricans pracvaricaberis , cl trausgrcssorc.m

ex utero v oca vi le.

9. Propter nomea meuin longc fuciam furo-

re in meuin : et laude mea infraenabo te, ne

inlereas.

10. Ecce excoxi le ,
sed non quasi argentum,

clegi le in camino paupertatis.

3. Le premienti cose io annunziai ec. Torna Dio a far

vedere e la sua venditi , e la Mia fedeltà nell’ adempi-
mento di Mie promesse annunziate molto tempo prima, che
doveuer ridar*! ad elTetlo. Cosi egli viene a dimostrare

,

che egli è vero Dio, e che ingiustamente il suo popolo

ha fallo ricorso agl' Idoli , e insieme fa toccare con mano
il mio amore verso lo stesso popolo: donde apparisce l'e-

normità della sua ingratitudine. Io (in da’ tempi di Àbra-
mo vostro padre, predissi a lui molte cose, per esempio,

la nascita d’ Isacco dalla moglie di lui sterile , e vecchia,

il passaggio de’ suoi discendenti nell’Egitto e il tempo

,

che ivi sarrbinato stali, e la loro liberazione
,
e la puni-

zione degli Egiziani. E tulle queste cose predette da me
avvennero com’ io le avea predette , e furon messe ad ef-

fetto quando meno e Abramo , e il popolo se lo aspetta-

vano. E nella stessa maniera adempirò quello, che ho
promesso intorno alla vostra liberazione dalla calUvita di

Babi ionia.

4. lo sapeva, che tu se' duro, ec. Io ti rinfaccio sovente

gli antichi , e nuovi miei benefìzi
,
perchè so fino a qual

segno tu se' duro , e pervicace , e di collo inflessibile , e

come la tua faccia è faccia di donna impudica , ohe non
arrossisce.

6. .Vira ( eseguito ) tutto quel, che udisti : re. Le anti-

che mie predizioni
, c promesse sono tutte adempite ; e

non siete voi stessi quelli , che ciò confessale celebrando

le vostre solennità, istituite in memoria de’ miei benefìzi,

ripetendo I sacri cantici , ne’ quali degli stessi benefìzi ti

fa ricordanza?
Fin d'adesso nuove cose re. Ho supposto, che nella Vol-

gata debba leggersi: Ex amie, come sta nell’Ebreo, nei

LXX ,
nel Caldeo ec. , e come spiega lo stesso s. Giro-

lamo.

7, 8. Aduso sono creale (queste predizioni ) , e non in

passato, ec. Queste predizioni, e promesse mie sono nuo-

ve
.

fatte adesso , e non ne’ passaU tempi , e sono fatte

molto prima dei tempo , in cui debtono avverarsi , e tu

nulla ne avevi udito nè da alcun uomo, nèda’tuoi sirnu-

5. Le precedenti cone io annunziai motto

prima, e di mia prnjìria bocca le predissi, e

te feci sapere: tutto ad un tratto io le misi

ad effetto , e avvennero

4. Perocché io sapeva , che tu se" duro , e

che nerbo di ferro è la tua cervice, e la tua

fronte è di bronzo.

8. Tel predissi già tempo, tei indicai pri-

ma che avvenisse , affinchè per disgrazia

tu non dicessi : I miei idoli han fatte queste

cose, e le mie statue di scultura, e di getto

hanno disposto cosi.

6. Mira (eseguito) tutto quel, che udisti:

e non siete voi quelli che lo proludasi* ? Fin
d’ adesso nuove cose ti ho rivelate, e ne ser-

bo , che tu non sai.

7. Adesso son create ( queste predizioni ), e

non in passato, e prima del tempo, e tu non
ne hai sentito parlare, affinchè per disgrazia

tu non dicessi: Io mel sapeva.

8. Tu nè le averi udite , nè te sapevi , e

non erano allora aperte le tue orecchie: pe-

rocché io so, che tu continuerai a prevarica-

re j e prevaricatore ti chiamai dal sen di tua

madre.
9. Per amore del nome mio conterrò il mio

furore: e colla mia gloria V imbriglierò, jìer-

chè tu non perisca.

10. Ecco , che io ti ho purgato col fuoco ,

ma non come T argento , ho fatto saggio di

te nel grogiuoto della povertà.

lacri: cosi non puoi dire: io mel sapeva. E non erano al-

lora aperte ec. E allorché lo le predissi , le tue orecchie

riguardo a tali cose erano chiuse, non essendo stato fin’ al-

lora rivelalo niente a te sopra questi grandi avvenimenti.

Ma io, che tutto veggo, so, che tu continuerai ad essere

peccatore , come lo fosti fin da principio
, e so il male

,

che te ne verrà, e ho preparato per le il rimedio: tu pec-

cherai, io ti punirò, e io stesso ti libererò. E l’annunzio,

eh' io fo a te de’ futuri tuoi mali , e della tua liberazione

dee convincere ia tua Incredulità, e sforzarti, per covi di-

re, a credere a me, e a riconoscermi pel solo vero unico

Dio, che tutto vede e tutto può.

9. E colta mia gloria /’ imbriglierò
,
perché ec. Gloria

sua è chiamata qui da Dio, primo la cattività di Babilo-

nia, minacciata tanto tempo avanti
, e predella al suo

popolo ; secondo la liberazione dello stesso popolo pre-

detta aneli’ essa dai medesimo Dio. lai cattività fu un fre-

no. col quale Dio ritenne gli Ebrei , che correvano preci-

pitosamente verso la loro rovina, e lì ritrasse dalla idola-

tria, e dalle altre loro scelleragginl, e li richiamò al culto

del vrro Dio colla penitenza
,
e colla emendazione de’ co-

stumi. Israele, che vide esattamente adempiuti in suo

danno gli oracoli del Signore tanto tempo prima intimati

da’ profeti, cominciò a conoscere chi fosse colui, del qua-

le si era meritato lo sdegno colle sue iniquità , cominciò

a rientrare in se stesso, e tanto piu, eh’ el vedrà, com'e-

gli , che avrebbe potuto farli tutti perire per mano del

Caldei, avea ratlenuto il suo furore, e gli avea conservati

alBnchè fosser puniti , ma non distrutti. La liberazione

poi d’ Israele predetta collo speclticar nominatamente il

principe, che dovea effettuarla
,
questa liberazione glorio-

sa a Dio quanto lo era sfato 11 gastigo
,
fu anch’ essa un

freno per imbrigliar questo popolo duro, c protervo, affin-

chè anche a suo dispetto quasi bestia seguisse II suo Si-

gnore, e il suo Dio, come notò s. Girolamo.

IU. Ti ho purgato col fuoco
,

ec. Ti ho purificato col

fuoco della tribolazione , ma non fino a qurl segno , che

l’argentiere purifica l’argento, togliendone lutto quello.
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11. Fropler me, propler me ladani
,
ut non

lilaspliemcr :
* et gloriati! incanì alteri non ria-

bo. * Sup. 42. 8.; Slip. 41. 4.-44. 0.} .Vpoc.

1. 8. 17.- 22. 13.

12. Alidi me Jarob
, et Israel qtiem ej(o vo-

ci»: ego ipsc, ego priinus , et ego novissimi».

15. Mantis quoque mea fundavit terra in , et

dextera mea mensa est coclos: ego vocabo eos,

et slabiint siinul.

14. Congregamini omnes vos, et auditc: quis

de eis annunliavit liaec ? Domini» dileiil rum,
faeiet voluntalem sua in in Babylone

,
et bra-

chimi! suoni in Chaldaeis.

15. Ego ego locutus sum, et votavi punì :

addimi eum
,
et dircela est via citi*.

IO. Arccdile ad mp, et audite hoc: non a

principio in abscondilo locnlus sum : ex tem-
pore anlcquam Aerei, ibi erain : et nunc Do-

mini» Deus misit me, et spiritus eius.

17. Ilaec dici! Dominus redemptor tuus san-

ctus Israel : Ego Dominus Deus tuus ducei» le

utilia
,
gubernans tc in via

,
qua ambulas.

IH. Itinam altcndisscs mandala mea: Cada
fnissct sit ui fluinen pax tua

,
et iustitia tua sic-

ul gurgiles mar»;

che vi è ili stagno, di piombo , o ili altra fecciosa mistu-
ra : ti bo trattato con indulgenza ; perocché se avessi vo-
luto cuocerti lino a tanto , che tu fossi renduto argento
puro

, io ti avrei consunto quasi totalmente . mentre il

tuo argento ti è cangiato in iteoria

,

cap. i. il Ho fatto
adunque leggermente saggio di te nella fornace della po-
vertà, c «Iella miseria. Simile carità usa Dio con molte
anime per rie hiamarle a se colla tribolazJonc temperata
con molla indulgenza.

II. Perek* io non tia bestemmiato ; ec. Perche gl’ infe-
deli non dicessero o eh* lo non ho potere per liberarti

, o
eh’ io coinè crudele abbia piacere delle tue pene.
Ad altri non darò la mia gloria. Non permetterò, che

si dica , che gli dei della Caldea son quelli , che hanno
dato nelle mani de’ Babilonesi il popol mio, e eh’ ei sono
stali piu potenti di me; io col liberarlo, distruggendo I

Caldei farò vedere, ch’io sono il Signore de’ Caldei stes-

si , e come della Interazione drl popol mio . covi del suo
gasligo fui io stesso I’ autore ; e vedranno tulli, come io lo
diedi in potere dei Caldei per liberarlo a suo tempo con
maggior gloria.

1*2. Cui io dò il nome. Il nome di popolo di Dio, il no-
me d* Israele.

là. Viturò i cieli, lo sono tanto grande , che colla pal-
ma della mia mano misuro I’ ampiezza de’ cieli. A una
voce . . . ti fermerà ii. I cieli mi obbediscono, come ai
principi obbediscono I loro ministri , e si fermeranno

, se
10 ordino, che nel corso loro si fermino. Allude a quello,
elio avvenne sotto Giosuè cap. \. 13. , e sotto Ezechia
hai. xxxviii. 8.

It, IX. Qual di etti tali etite annunziò? Parla degl’ ido-
li = «Ut*?, « Israeliti: vi è egli alcuno degl’ Idoli, che abbia
predetto quello , che io predissi delia vostra cattivila

, e
della vostra liberazione, della mina di babilonia, di Ciro
re, e vostro lilieralore? Il .Vi^nvrc ha amato quest' uomo.
11 Signore ha amato Ciro, c lo ha eletto ad eseguire 1 suoi
disegni contro Babilonia, rd a far sentire II peso del hrne-
ck» suo , cioè delle sue vernicile a’ Caldei. Il vero diletto

11. Per causa mia, per causa mia farò

questo
,
perch'io non sia bestemmiato J e ad

altri non darò la mia gloria.

12. Ascolta me, o Giacobbe, e tu Israele,

cui io dò il nome: io stesso, io il primo , ed

10 i ultimo.

15. La mano mia fu pur quella, che fondò
la terra , e la mia destra misurò i cielij a
una voce , che io dia loro , si fermcran lutti

insieme.

14. Radunatevi tutti voi, e ascoltate: qual
di essi tali cose annunziò ? Il Signore ha fi-

malo quest
J
uomo, ei farà il volere di lui in

Babilonia , e sarà il suo braccio contro i

Caldei.

15. Io, io ho parlalo, e V ho chiamato

:

V ho guidato, ed è appianala a lui la sua
via :

lfl. Accostatevi a me , e udite questo : io

fin da principio non ho parlato alt' oscuro :

già tempo prima , che ciò avvenisse io era

colà : e ora mi ha mandato il Signore Dio,
e il suo spirito.

17. Queste cose dice il Signore Redentor
tuo, il Santo d'Israele : Io Signore Dio tuo,

che t’insegno quello , che giova, e ti dirigo

nella strada
,
per cui tu cammini.

18. sivessi tu avuto a cuore i miei precet-

ti: quasi fiume sarebbe la pace tua, e la tua

giustizia come i gorghi del mare j

da Diu egli è Cristo, il quale discese dal cielo per fare la

volontà del Padre, da cui fu mandato , e nella Babilonia

del secolo distrusse il regno del demonio, dice s. Girola-

mo. Egli fu predetto da Dio ne* suoi profeti, anzi iu tutte

le Scritture
, e chiamato da lui ad eseguire una miglior

redenzione , e il Padre lo diresse, lo condusse, e lo so-

stenne nelle dure vie, e penose, per le quali arrivò a com-
pire l’opera sua.

10. Io fin da principio non ho parlalo all' oscuro : già
tempo prima, che ciò avveniste io era colà : ec. Io ( dice
11 Profeta ) quando incominciai a profetare intorno alla

mina della superba Babilonia non parlai in segreto, nè
all’ orecchio , ma pubblicamente

, e a sentita di tutti , e
prima del grande av venimento, assai prima io in ispirilo

era colà, e vedeva tutto l’ ordine «Ielle cose da me minu-
tamente predette, e adesso il Signore Dio, e il suo Spirito

mi ha mandato ad annunziare tutto quello, ch'egli ita a

me rivelato. Quwta sposi/ione, che è del Caldeo, e di s.

Girolamo , e di Teodorclo . e di vari dotti Cattolici In-

terpreti, è assai giusto, ma ognun può vedere, come elio

non soddisfa strettamente alle parole della profezia. Per
lo qual cosa lo steoso s. Girolamo, e molti Padri con esso

attribuiscono queste parole al Figliuolo, di cui fu parlato

ne' due precedenti versetti. Egli fu da principio , cioè ab
eterno

, «{uaudo fu stabilita da Dio ne'siioi decreti la di-

struzione dell’ empia città , e la liberazione de’ Giudei per
mezzo di Ciro, e, come Dio, tutto questo vide ab eter-

no , e tutto a lui fu presente , e come uomo fu maudato
dal Padre e dallo Spirito santo a operare la liberazione

di tutti gli uomini «ialla potestà «le" demoni. E in questa

sposizione notarono gii stessi Padri indicato il mistero

della santissima Trinità; il Figliuolo, che è mandato, e II

Padre, che lo manda per lo Spirilo santo.

17. Sella strada
,
per cni tu cammini. la strada ,

per

cui li ho prescritto «li camminare.
IR. Quasi fiume sarebbe la pace tua , ec. Sì è detto al-

tre volt»*, come gli Ebrei col nome di pace Intei«dono ogni

bene, ogni felicita. Avresti la copia di tulli i beni, a guisa
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10. F.l fuissei quasi arena seme» luum , et

slirps uteri lui , ut lapilli eius: non inleriis-

scl
,

et non fuissct allritum nomcti eius a fa*

de inca.

20. * Egredimini de Babylone, fugitc a Citai*

dacia , in voce cxsultationis ammutiate : audi-

lum facile hoc, et offerte illud usque ad extre-

ma terme. Dicite : lledcinit Dominus sorvum
simili Jacob. * Jerem. 81. 6.

21. Non silierunt in deserto, emù educeret

eoa: * aqtiant de {tetra produxit eis, et scidit

* pelrarn, et (liixorunt aquae.
* Exod. 17. 6.; Num. 20. 12.; Inf. 87. 21.

22. Non est pax impiis, dicil Dominus.

di fiume grande , e perenne , e la tua giustizia sarebbe

come un mare. Cosi Cristo portò al mondo la piena giusti-

zia e la pace.

IO. Come te tue pietruzze. Come le pietruzze, che In In-

finito numero sono sparse traile arene del mare.

Aon farebbe perito . . . dinanzi a me il nome di lui.

Non è ella qui visibilmente insinuata, e predetta la ripro-

vazione futura d' Israele caduto dopo il suo gran ritinto

nell* ignominia, e nell’ obbrobrio, e divenuto odioso a Dio,

e agli uomini?
2o, 21. Lecite di Babilonia, /uggite ec. fi una forte esor-

tazione a’ Giudei, che si ritirino, ora che il possono, dal-

l’empia Babilonia. K non è da dubitare, che questa esor-

tazione fosse necessaria per molti, quando venne il tempo
della liberazione, perché abituati per tanti anni a vivere

in quel paese assai delizioso non con tutto il genio si ri-

ducessero a tornare nella desolala , e deserta Giudea , e

alle rovine di Gerusalemme. Ma questa esortazione appar-

19. E la lua discendenza sarebbe stata co-

me l'arena del mare , e la stirpe del tuo se-

no come le sue pietruzze: non sarebbe peri-

to, e non sarebbe stato distrutto dinanzi a
me il nome di lui.

20. Uscite di Babilonia
, fuggite dalla Cal-

dea: con voce di giubilo date questa novella:

notificate tal cosa, e fate, che ne giunga no-

tizia fino agli ultimi confini del mondo. Dite:

Il Signore ha redento Giacobbe suo servo.

21. JVon han piatito la sete quand’ ei li gui-

dò pel deserto: trasse fuori per loro acque
dal sasso J spezzò il sasso , e scaluriron le

acque.

22. Pace non è per gli empi: dice il Si-

gnore.

tiene piuttosto
,
ed è diretta a tutti gli uomini

, 1 quali

sono invitali ad abbandonare il regno del demonio per
entrare nello stato di grazia , c di libertà, e divenire fi-

gliuoli adottivi di Dio per Gesti Cristo; ed a questi è pro-

messo, che nel loro viaggio pel deserto di questo mondo
non patiranno la sete : perocché dalla pietra (che è Cristo,

come dice I’ Apostolo), da’ fonti del Salvatore avranno le

acque vive, che li relicirranno e li sosterranno. Quindi è

ordinato, che la notizia del riscatto operalo da Cristo a fa-

vore dello spirituale Israele al inondo tutto, si notifichi

,

e si annunzi solennemente.
22. Pace non i per gli empi : dice il Signore. Il Profeta

vede col suo spirito, che moltissimi de’ Giudei non accet-

teranno la pace recata loro da Cristo: egli dice però: que-
sta pace nou è per loro: non è per gl* increduli, non e per

gli empi , non è per quelli , che saranno i persecutori , e

gii omicidi del Cristo. Quindi nel capo che segue rivolga

la parola alle nazioni dei Geulilesimo.

CAPO QUARANTESIMONONO

Cristo condottiere delle genti , e de’ Giudei , che acquisteranno la salute. Felicità de> credenti. Consola

Sionne, che si duole di essere abbandonata da Dio: ella sarà gloriosa per tutta la terra, perchè

tutti a lei correranno, e i suoi nemici saranno distrutti.

1. * Audite insiihic*
,
et attendile populi de

longe: Dominus ab utero vocavit me ,
de ven-

tre ma tris meae recordatus est nomini» mei.
* Jer. 1. 8.; Galat. 1. 18.; Inf. 81. 16.; Ephes.

0 . 10 .

2. * Et posuit os meum quasi gladiuiit acu-

tum : in umbra manus suae protexit me, et

posuit me sicut sagittari! cl cetani : in pharetra

sua abscondil ine.
#

Heb. 4. 12.; Apoc. 1. 16.

1 . Udite, o isole , e voi rimole genti ec. Si è già veda-

lo, come per le isole sono intese più volte in questo libro

le nazioni. Si passa in questo capitolo apertamente dal-

T ombra alla verità, da Ciro a Cristo, dalla Sinagoga alla

Chiesa grande delle nazioni, e s’ introduce il vero Salva-

tore degli uomini , il quale a tutti annunzia la sua mis-

sione, e il line di essa clic è di riunire tutte le genti nella

fede, c nel culto del vero Dio.

Dall'utero della madre il Signor mi chiamò, ec. Pre-

dice il comandamento fatto dall’ Angelo alla Vergine ri-

guardo al Figliuolo
,
che di lei dovea nascere : Im chia-

merai co l nome di Gesù, Matt. i. 21. Dio adunque fin di

allora dichiaro, che il Cristo sareblie il Salvatore del ge-

nere umano.
2. K fece mia boera quasi tagliente spada. Questo con-

dottiero di salute viene colla spada dello spirito , che è

1. Udite , o isole, e voi rimote genti por-

gete le orecchie. Dall’ utero della madre il Si-

gnor mi chiamò, e del nome mio si ricordò

quando io era nel seno di lei.

2. E fece mia bocca quasi tagliente spada :

sotto V ombra della sua mano mi custodi, e

di me fece quasi tersa saetta: nel suo tur-

casso mi tenne ascosa.

la parola di Dìo

,

a sterminare l vizi! , a dar morte ai

peccato
,
e a far si , che la carne morta al peccato viva

a Dio. Di questa spada parlava l’ Apostolo quando disse :

Piva è la parola di Dio, ed attiva, e più affilata di qua-

lunque spada a due tagli, e che *' interna fino alla divi-

sione dell'anima e dello spirito, delle giunture eziandio,

e delle midolle, e che discerne ancora i pensieri e le in-

tenzioni del cuore, Heb. IV. 13. Vedi quello , che si e

dello in questo luogo. K similmente nell’ Apocalisse, vide

Giovanni dalla bocca di Cristo uscire ioni spada a due

tagli, Apocal. i. 10.

Sotto l’ ombra della sua mano mi custodi. All' ombra

di sua protezione fui difeso e protetto, affinchè la Infer-

mità della carne fosse sostenuta dalla possanza della di-

vinila.

Quasi tersa saetta. Affinchè io potessi e da v icino. e da loo-
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3. Et dilli in i li i : Servii» incus cs tu Israel,

quia in te gloriahor.

4. Et ego dui: In vaeuum la boravi # sìnc

causa, et vane fortiludinein meaiii cnnsuni|isi:

ergo iudiriuni menni rum Domino , et opus

meum cum Dco mco.

8. Et mine dicil Dominus
,
formans me ex

utero servum sibi, ut redura in Jacob ad cum,

et Israel non congregabitur : et glorilìcatus sum
in oculis Domini, et Deus meus faclus est for-

tiludo mea.

0. Et dixil: I\irum est ut sis inibì servus

ad suscilandas tribù» Jacob, et fece» Israel con-

verlendas. * Ecce dedi te in luceui gcntium

,

ut sis salus mea usque ad exlremum lerrae.

* Supr. 42. <J.; Act. 13. 47.

7. Ilare dicil Douiinus rcdcmplor Israel, San-

ctus eius, ad conleniptibilcin ani inaili , ad alio-

minatam genlein , ad servuin dominorum. Re-

ges videbunt
,

et consurgent principe», et ado-

rabunt proplcr Doininum
,
quia lidelis est , et

Sanclum Israel
,
qui elegit le.

tano combattere; mi armò non solo di spada, ma ancora

di Metta; Metta, cui tiene II Signore nel suo turcasso per

(scagliarla dove a lui piace , saetta
,
che penetrò i cuori

d’ infinito numero d'uomini, e di nemici che erano, li

cangiò in amici , e servi del Signore.

a. Servo mio se' tu, o Israele. SI dà qui a Cristo II no-

me di servo, come nel capo xui. I., ed anche il nome
d'Israele, alludendo a Giacobbe, il quale meritò questo
nome, quando lottò coll'Angelo del Signore, il quale non
potè superarlo , onde fu dettò Israele , cioè forte a petto

a Pio. Cosi Cristo merito lo stesso nome, perché vinse lo

stesso Dio, disarmò l'ira di lui, e lo rendette propizio agli

uomini. Ed egli non avendo cercalo in tutta la sua vita

mortale, se non la ginria del Padre, merita, che il Padre
a lui dica, che egli « sua gloria.

4. Ed io dissi: Senza prò mi son’ io affaticato, ec. Il Sal-

vatore si lamenta in questo luogo ( come più volte se ne
lamentò nel Vangelo ) che le fatiche , i sudori suoi nel

predicare, nell' istruire, nello scorrere la Giudea sieno ri-

masi quasi senza frullo , riguardo alla parte massima , c

piu considerevole delia nazione, che si resta nella sua o-

stinata incredulità. Quindi soggiunge
, che avendo egli

fatto tutto quello
, che potea farsi per la loro salute

, il

giudizio della lite, che ha con essi II rimette al Signo-

re, che dirà di chi sia la colpa ; e il Signore giudicherà

e punirà certamente tutti queili, che rendettero inutili le

sue sollecitudini, e le fatiche, e il sangue stesso, e la vita

data per essi : frattanto non mancherà a lui la mercede
dell'opera sua presso il Signore.

ft, 0. Perocché adesso il Signore ... mi dice, che io a lui

riconduca (itacobbe, ec. Il Signore pero mi ha mandato pri-

mariamente alle pecorelle disperse della casa d’Israele

Mail. x. 6 ., e queste mi ha ordinato di ricondurre a lui:

ma Israele non si riunirò, non vorrà riunirsi nell' ovile

adunato da me. Predizione chiarissima della volontaria

cecità e incredulità , nella quale si rimarranno gli Ebrei

alla venuta del Cristo. Perocché in primo luogo gli Ebrei

convengono, che del loro Messia qui si parla; in secondo
luogo la nostra Volgata e perfettamente conforme all’ E-
breo, e anche alle versioni di due nemici del cristianesi-

mo. Simmaco e Teodoztone. Israele adunque non si riu-

nirà ; ma io saro glorllicato dinanzi al Padre non solo

co' miracoli , che farò tragll Ebrei, ma di piu colla riunio-

ne delle genti ; e questa gloria è a me data dal Padre

,

3. E a me disse: Servo min se’ tu ,
o Israe-

le: in te io mi glorierò .

4. EU io dissi: Senza prò mi son’ io affa-

ticato, senza motivo, e indarno ho consunte

le forze mie: il Signore pertanto farà giudi-

zio per me, e la mercede dell" opera mia nel

mio Dio è riposta.

8. Perocché allesso il Signore, che fin dal

concepimento formommi suo servo, mi dice

,

eh* io a lui riconduca Giacobbe , ma Israele

non si riunirà: ed io sono stato glorificato

dinanzi agli occhi del Signore, e il mio Dio

è stalo la mia fortezza j

6. Or egli ha detto : Piccola cosa eli’ è, che

tu mi presti servigio a risuscitare le tribù

di Giacobbe , e a convertire la feccia d‘ Israe-

le. Ecco, che io li ho costituito luce alle gen-

ti, affinchè tu sii la salute data da me fino

agli ultimi confini del mondo.
7. Queste cose dice il Signore, il Redento-

re e il Santo d' Israele all * anima avvilita ,

alla nazione detestata, a colui, che è schia-

vo de* principi. I re, e i principi al vederti

si alzeranno , e ti adoreranno a ragion del

Signore, perchè egli è fedele, e a cagion del

Santo d
J
Israele, che tl ha eletto.

che è mia fortezza. Perocché egli mi ha detto la conver-

sione delle tribù d' Israele e di questo popolo, che non è

piu, se non la feccia d’Israele, vale a dire l'avanzo vile

di un popolo già glorioso, ma in oggi avvilito e corrotto,

questa conversione, quando fosse avvenuta, sarebbe pic-

cola cosa in paragone deila gloria, che tu a me procure-

rai mediante la conversione di tutte le genti. A queste

genti adunque sarai tu sole di giustizia, perchè io vaglio,

che la salute tu porti a tutta quanta la terra; la salute

,

10 dico, che viene da me, e di cui tu se’ il mediatore.

7. Quette cose dice il Signore ... all" anima avvilita, ec.

Tcodoziuoe tradusse : il Signore dice a fui , che disprezzo

V anima Ja propria vita), che è in ubbominazivne al popolo,

che i servo de'principi: la qual versione, come noto s. Giro-

lamo, fa vedere, che egli intese le parole del Profeta, come
dette di Cristo, il quale come buon Pastore diede l’ anima sua

per le sue pecorelle, ed è in abboniinazione presso i Giudei,

i quali sotto il nome di Nazarel maledicono lui e la sua

chiesa tre volte il di nelle loro sinagoghe ; e fu servo dei

principi , e tanto umile
,
che stette dinanzi ad Anna e

Caifa, e fu mandato dinanzi a Pilato ed Erode per essere

condannato alla croce. Fin qui s. Girolamo. Ma tenen-

doci alla lezione ddla Volgata, e dello stesso s. Girola-

mo, ognun vede, che in questo versetto si ha una nobile

promessa del Padre fatta a Cristo e al suo mistico greg-

ge, disprezzato, odiato, e perseguitato e considerato quasi

schiavo d’ ogni padrone, che voglia a se soggettarlo ; che

veramente tale fu lo stato degli Apostoli « de' primi fede-

li ,
come può vedersi dalia descrizione ,

che ne fa Paolo

l. Cor. iv. 0. 13. Dio adunque promette a Cristo, e a

quel gregge, di cui egli è Pastore , che verrà un giorno

,

In cui i re, 1 principi, Pilato, Anna, Caifa, Erode, I Ne-

ronl , 1 Deci ec. , con timore e tremore compariranno di-

nanzi al Giudice de' vivi e de’ morti, e con loro gran con-

fusione e dispetto lo adoreranno come re , e Signore di

tutti gli uomini ; la qual com ricrescerà grandemente la

gloria de' fedeli suoi servi, i quali ebber parte a’ disprezzi

«I alle persecuzioni, che questo Salvatore divino solfane

sopra la terra. Tutto ciò avverrà , perche lo vuole , e lo

ha determinato
,
e lo ha promesso il Signore , che è fe-

dele nell’ adempiere quel che promette, e perchè lo vuole

11 Santo d' Israele , che te , o Cristo elesse all’ ufficio di

mediatore della nuova alleanza. Nissuno adunque dubiti

dell' adempimento di tal promessa
,
e I' abbiano sempre
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8. * Ilare dicit Dominus : In tempore piaci-

lo exaudivi te
, et in die salutis auxiliatus su in

lui: et servavi te, et dedi te in foedus popu-
li, ut suscilarcs terra ni , et possideres lieredi-

tales dissipata»: *2. Cor. 6. 2.

9. Ut diceres liis
,

qui vincti sunt : Exile ;

et Iris, qui in tenebri» : Kevclamini. Super vias

pascenl ur
, et in omnibus planis pascua co-

rum.

40. * Non esurient
,
ncque silienl, et non

percutiet eos acstus , et sol : quia miseralor

eorura reget eos , et ad fonte» aquarum (rota-

bit eos. * .4pacai. 7. 16.

11. Et ponam omnes monte» meos in viani,

et semitae meae exaltabuntur.

12. Ecce isti de longe venient , et ecce illi

ab Aquilone , et mari, et isti de terra Australi.

15. Laudate coeli , et exsulla terra: iubilate

monte» laudem : quia consolatus est Dominus
pnpulum suuoi, et paupcrum suorum misere-

kitur.

14. Et dixit Sion: Dereliquit me Dominus,
et Dominus oblitus est mci.

15. Numquid oblivisci potest mulier infan*

presente I fedeli, affinchè ricordandosi come II momenta-
neo e leggero peso delle tribohuloul presenti sofferte per

amor del Signore, produrrà per essi immenso peso di glo-

ria ne’ cieli, si facciano animo a patire con lui, per essere

glurilicaU con lui.

». Ti esaudii nel tempo accettevole, e nel giorno di sa-

lute ti porsi soccorso. Il tempo accettevole, il tempo di

salute egli è il tempo, in cui il buon Pastore diede la pro-

pria vita per le sue pecorelle, quando sopra la croce gri-

dò: Pio, Pio mio, perchè m' hai tu abbandonato/ Allora

U Padre lo esaudi, e lo salvò dalla morte, facendolo risu-

scitare Il terzo giorno
,
e dipoi Io fece salire al cielo , e

alla sua destra lo collocò, e mandò lo Spirilo santo so-

pra i suoi Apostoli , e sopra I suoi primi fedeli : allora il

Padre lo stabili mediatore della nuova alleanza . tendo
egli stato vittima di ricouciliazione

,
che placò 11 Padre ,

e consacrò il nuovo patto tra Dio e gli uomini, nel quale

la vita eterna fu promessa a’ credenti, come meritata loro

da Cristo col suo sacrilizio: allora fu ristorala la terra, e

furou richiamati alla vita i suoi abitatori giacenti nell'om-

bra di morte , e le genti abbandonate da Dio , desolate e

sconvolte per la orrenda depravazione de’ loro costumi,
mondate e santificate per grazia del Salvatore divennero

glorioso retaggio di lui , secondo la promessa del Padre.

9, lo. Affinchè tu dicessi a que\ che sono in catene: ec.

Affinché da te sieno liberaU quelli, che gemono nelle ca-

tene de' loro peccati , e nella schiavitù del demonio , e

illumini quelli, che camminano traile tenebre della Idola-

tria, e delia empietà, onde secondo l' esortazione dell'Apo-

stolo rigettino le opere delle tenebre
,
e si vestano dell*

armi della luce, e nella onestà camminino, come in pieno
giorno.

Nelle vie avranno da pascere , ec. Ciò vnol dire , che I

nuovi fedeli troveranno in ogul luogo il nudrimento spiri-

tuale, pel qual nudrimento, notò s. Cimiamo intendersi

specialmente le sante Scritture vero pascolo delle anime
fedeli. Quindi nel versetto seguente descrivasi la felicità

di queste anime, alle quali nr&sunu cosa mancherà pel so-

stentamento delia vita spirituale, e nissuu nocumento por-

teranno loro le tribolazioni e le tentazioni della vita pre-

459

8. Queste cose dice il Signore : Ti esaudii

nel tempo accettevole , e nel giorno di salute

ti porsi soccorso J e ti custodii
, e in te fer-

mai l'alleanza del popol ( mio), affinchè tu

ristori la terra
, e entri in possesso delle dis-

sipate eredità:

9. Affinchè tu dicessi a que', che sono in

catene : Uscite fuori: e a que', che son nette

tenebre: Penile a veder la luce. Nelle vie a-

vranno da pascere, e in tutti » piani sarà
per essi pastura.

10. Non patiranno fame, nè sete, nè l'ar-

dore del sole gli offenderà , perchè colui , che

fa con essi misericordia, U guiderà, e gli ab-

bevererà atte fontane di acqua.

11. £ ridurrò ad agevole strada tutte te

mie montagne, e i miei sentieri saranno ap-
pianati.

12. Ecco, che questi vengono da rimoto
paese, ed ecco quegli dall'Aquilone, e dal ma-
re , e questi dal Mezzogiorno.

15. Cantate , o cieli , ed esulta , o terra
,

risuonate di cantici, o montij perocché il Si-

gnore ha consolato il popol suo, ed avrà mi-
sericordia de' suoi poverelli.

14.E Sionne uvea detto: Il Signore mi ha
abbandonata, e il Signore si è scordato di

me.

18. Può ella scordarsi una donna del suo

sente, perchè saranno consolate e aiutate da lui , che fa

con esse misericordia, perchè rama.
11. E ridurrò ad agevole strada tutte le mie monta-

gne, ec. È molto bella la sposlzione di s. Cirillo , il quale
per queste montagne intese le virtù piu sublimi

,
onde

dice: la verginità, la continenza, la dilezione de’ nemici

,

il disprezzo del mondo , Il martirio, parevano cose ardue
e quasi montagne inaccessibili all’ uomo, ma la grazia del

Salvatore ha appianate queste uioulaguc, ed ha fatto, clic

la Chiesa sia ricca in ogni tempo di tali virtù.

12. Ecco, che questi vengono da rimoto paese, re. Descri-

ve il concorso de' popoli piu rimoli , e da ogni parte del

mondo alia nuova Sionne ,
alla Chiesa di Cristo. Il mare

dinoti il mezzodì , come si è veduto altre volle.

13. Cantate, o cieli , ec. Invita I cieli , cioè gli angeli

,

che stanno ne' cieli, e tutta la terra a cantare le lodi del

Signore , il quale ha consolato il popol suo , i fedeli del

Ciudaismo, ed ha avuto misericordia dei suoi poveri, vale

a dire di tutto quel popolo , che verrà da tutte le parti

della terra , popolo, che non avea nè la legge, nè i pro-

feti, nè alcun tiene spirituale; ma sempre abbandonato, e
povero vivea soggetto a' demoni, Micron.

14. 15. E Sionne avea detto: Il Signore mi ha abban-

donata, ec. Sionne in questo luogo significa que’ Giudei,

1 quali credettero In Cristo, ed I quali vedendo, come la

massima parte della nazione si ostinava nella sua incre-

dulità
,
per affetto di carità si querelano

,
che II Signore

abbia abbandonata Sionne , c siasi dimenticato di lei ;

a* quali risponde Dio, che se può accadere, che una ma-
dre si scordi del suo bambino

,
egli pure potrà scordarsi

di Sionne ; e quand’ anche per una durezza di cuore in-

comprenslbile
,

potesse quella scordarsi del parto delle

sue viscere , non potrà egli scordarsi di Sionne ; e se un
gran numero de* suoi figliuoli rigetteranno la fede, Dio

sostituirà a questi la moltitudine delle nazioni. In una
parola la Sinagoga potrà perire, ma la Chiesa, dì cui ella

è figura , la Chiesa
,
che in Sionne avrà sua cuna , la

Chiesa, a cui spellano le promesse non verrà meni». Ve-

di lo stesso argomento trattolo divinamente da Paolo

Kom. tx.
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lem suum , et non miscroaltir filio uteri sui ?

et si illa oblila Inerii
,
ego tamen non oblivi-

scar lui.

IO. Ecce in manibus mcis tlescripsi te : mu-
ri lui coram oculis meis scmpcr.

17. Venerimi struclores lui: dcslruentcA le,

et dissipanlcs , a le cxibunl.

18. * Leva in circuilu oculos luos
,
et vide,

omnes isti congregati soni, venerimi libi: vivo

ego, dicil Doniinus
, quia omnibus bis velut

ornamenlo veslieris, el circumdabis libi eos

quasi sponsa. * Infr. 60. h.

10. Qluia deserta tua , el soliludines tuae, et

terra ruinae tuae , nunc angusta erunt prae ha-

bilaloribus, et longc fugabuntur
, qui absorbe-

banl te.

20. Adbuc dicent in aurihus luis lilii steri-

lilalis tuae: Anguslus est mi Ili locus , fac spa-

limi! milii ut liabilem.

21. El dices in corde luo : Quis genuit milii

islos
,
ego sterilis

, et non pariens, Iransmigra-

ta
,

et captiva : et islos quis enulrivil? ego dc-

slilula , et sola : et isti ubi crani 7

22. Haec dicil Dominus Deus : Ecce levabo

ad gcnles manuui incanì
,

et ad populos exai-

tallo signum menni. El aflcrent li Ibis tuos ili

ulilis, et filias (uas super liumcros porlabunl.

Ifl. Ecco, che io fi ho impressa nelle mie mani: ce.

Allude all’ uso di*" li Orientali di portarr- impressa sul pu-

gno l’ immagine di qualche cosa , che amassero. Vedi

quello, che si è Urlio Levit. xil. 28. Dio adunque dice,

ch’el porla nella sua mano Gerusalemme per non mai
dimenticarla . ed Ita sempre davanti le mura di questa
santa spirituale citta per custodirle.

17. Prngono que'
, che deon rifabbricarli. Allude alla

ristaurazione di Gerusalemme fatta da Esdra, e da Nehe-
mia : ma i veri ristoratori accennami della mistica Geru-

salemme, gli Apostoli delle Chiese, gloria di Cristo, come
li chiama V Apostolo. L' Ebreo porla : vengono in fretta.

E que', che ti distruggevano, e ti smantellavano, se ne

onderanno via da te. Quelli, che dogano edificarli, ma
veramente ti distruggevano, gli Scribi, i Dottori della

legge, i Sacerdoti, i ponlelici saranno messi fuora ;
peroc-

ché rigettarono la pietra angolare, e fondamentale, senza

di cui non può farsi edifìcio, che duri, e distruggendo
colle storte loro interpretazioni la legge, allenavano il po-

polo dalla verità, e da Dio. Mutilisi le panile del Profeta,

il quale suppone, che i distruttori di Sion erano non gen-

te straniera, ma suoi cittadini; perocché ciò fa vedere

di quale ediUca/ione , e distruzione egli parli. OriRineli-

te alla ristorazione della terrena Gerusalemme Seunatxal-

lat e Tobia Ammonite, e i nemici lutti de’ Giudei , si op-

posero quanto poterono , ma in primo luogo essi erano

lutti stranieri, e non si legge, che arrivasser mai a po-

ter distruggere alcuna parie della fabbrica del tempio, o
delle mura della città , anzi da Esdra , e da Nebemia ap-

parisce, clic il male che fecero fu di mandare in lungo
l' opera , attraversandosi coi loro raggiri presso la corte

di Persia.

18. Saranno il manto, di cui tu sarai riivififa , re.

Questi
, die se non sono figliuoli ili Àbramo secondo la

carne , lo souo peri) secondo lo spirito
,

questi saranno
tulli il tuo glorioso ornamento , onde sarai ammirata co-

me felice madre, c regina.

bambino , sicché compassione non abbia del

figliuolo delle sue viscere? e se questa po-

tesse dimenticarsene
, non sapre‘ io perù scor-

darmi di te.

16. Ecco , che io ti ho impressa nelle mie
moni: e le tue mura mi son sempre davan-

ti agli occhi.

17. Pengono que*, che deon rifabbricarli

,

e que*, che ti distruggevano
, e ti smantella-

vano, se n’ onderanno ria da te.

18. Alza all’ intorno gli occhi tuoi , e mi-
ra: tutti questi si son raunati per venire a

te. Pipo io y dice il Signore, tutti questi sa-

ranno il manto, di cui tu sarai ricestita ;
e

te ne abbiglierai come sposa.

11). Perocché i tuoi deserti, e le tue solitudinif

e la terra coperta di tue rovine sarann’ angu-

sti adesso alla folla degli abitatori, e saran
discacciati lonlan da te que* che ti divoravano.

20. A te ancor diranno all’ orecchia i fi-

gli di tua sterilità ; lo sono in istrettezze

,

dammi spazio dove abitare.

21. E tu dirai in cuor tuo: Chi è, che

questi a me generò ? io sterile, che non par-

toriva, e spatriata , e ridotta in ischiavitù :

e questi chi gli ha educati? io destitula , e

sola: e questi don’ erano?

22. Queste cose dice il Signore Dio: Ecco

,

che verso le genti stenderò la mia mano , e

alzerò a
’
popoli il mio vessillo. E porteranno

sulle loro braccia i tuoi figliuoli , e su’ loro

omeri le tue figlie.

19. I funi deserti ,
e le tue solitudini

,
e la terra coper-

ta di tue rotine ec. Il senso di questo v ersetto egli è che
tale sara il concorso de’ popoli ad unirsi alla Chiesa , che
e la rovina del Giudaismo ne sarà riparala, e le solitudi-

ni de’ Gentili saranno piene di figli della medesima Chiesa.

E saran discacciali tontan da te que', che ti divoravano.

Quei, che tentavano di divorarli; gli Ebrei increduli, c

le potestà del Gentilesimo, che lungamente perseguitaro-

no la Chiesa.

20. .4 te ancor diranno all* orecchia ifigli di tua steri-

lità : re. 1 figliuoli della sterilità sono I gentili , riguardo

a’ quali la Chiesa prima della venuta di Cristo era sterile,

ma dopo la morte di Cristo ne fu talmente feconda , che
parve mancasse luogo dove ricoverarli. (Uni vari Inter-

preti. Ma credo piu vera un’ altra sposizione , secondo la

quale questi figli della chiesa sterile sono gli Apostoli
,
e

i primi fedeli convertiti dal Giudaismo, i quali rrano in

picco! numero ,
onde pareva , che fossero per essa argo-

mento di poca fecondità : ma questi in poco tempo pro-

curarono a lei un Immenso numero di figliuoli : e dò par-

ticolarmente fu quando distrutta da’ Romani Gerusalem-

me, un numero considerevole di Cristiani di quella prima

chiesa salvati miracolosamente da Dio
,
che li avea fatti

uscire dalla Infelice città , dovettero spargersi per ogni

parte ,
portando II Vangelo a* Gentili. Per la qual cosa

la caduta di Gerusalemme, la quale pareva, che dovesse

esser funesta alla Chiesa Cristiana , che Ivi era nata , e
cresciuta, contribuì alla propagazione di lei: che è quel-

lo, che ammira la chiesa stessa nel versetto clic segue.

Vedi Kom. XI.

22. E alzerò a’ popoli il mio vessillo. Col cenno della

mia mano chiamerò I popoli
,

perché vengano a riunirsi

sotto il mio vessillo: questo vessillo è la croce, dice s.

Girolamo. E fu certamente cosa degna delle ammirazioni
della terra , e dei cielo, che collo sola potenza di questa

Oro» Cristo traesse a se tutti i popoli del mondo. E pnr-

teranno . . . i tuoi figliuoli, ec. E con grandissima Bolle-
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23. Et crunt rcgcs nutriti! lui, et reginae

nutrice*» tuac : vullu in (erram deniisso adora-

timi t te, et pulverem pedum tuorum lingent.

Et scies quia ego Dominus , super quo non con-

fuiidentur, qui exspectant cum.

24. Numquid tolletur a forti praeda ? aut

quod captuui fuerit a robusto , sa I vu ni esse po-

teri l?

25. Quia haec dicit Dominus : Equidem
,

et

captività» a forti tolletur: et quod ablaluin

fuerit a robusto , salvabilur. Eos vero
,
qui iu-

dicaveruni te, ego iudicabo
, et filios tnos ego

salvabo.

26. Et cibabo bostes tuos carnibus suis : et

quasi musto , sanguine suo inebriabunlur : et

scie! omnis caro
,
quia ego Do minila salvans te,

et redemptor tuus fortis Jacob.

citudioe i loro figli, e figlie nncor di tenera età porteran-

no a te , affinchè tuoi figliuoli , e tue figlie divengano

,

mediante la lavanda di rigenerazione.

23. E tuoi nutricatoci saranno i re, ec. I re, e le re-

gine colle loro liberalità nutricheranno la Chiesa, ed avran-

no un sommo rispetto, e venerazione per essa, e a lei

saranno obbedienti , persuasi di rendere a Cristo stesso l’ u-

nore , che rendono alla sposa di lui. Non debito lasciar

di notare sopra quelle parole : e baceranno la polvere

de' tuoi piedi , che generai costume de' Cristiani si fu di

prostrarsi dinunzi a’ Vescovi
, come si vede da s. Ago-

stino serm. 1». De verb. Apostoli , c da molli altri mo-
numenti

.

24, 25. Si potrà egli togliere ad un campione la pre-

da ? ec. No certamente , non sarà tolta di mano ad un
gigante la preda, di cui egli è io possesso, nè dalle mani
di un uomo forte ciò , che egli Ita rapito , e questo per

comune proverbio suol dirsi. Contuttociò il Signore fa sa-

pere , che saran tolti a un gran campione i prigionieri

,

eh* ei tiene in sua balia, ed avranno vita, e salute, e li-

23. E tuoi nutricatoti saranno i re, e tue

nutrici te regine: colta faccia per terra ti a-

doreranno , e baceranno la polvere de" tuoi

piedi. E conoscerai , che io sono il Signore
,

e che non saran confusi coloro, che mi aspet-

tano.

2<t. Si potrà egli togliere ad un campione
la preda ? o potrà salvarsi quello, che è por

•

tato via da un uomo forte

?

23. Or questo dice il Signore: Eppure sa-

ran ritolti al campione i suoi prigionieri : e

sarà salvato quel che era stato portalo via

dall* uom forte. Quelli poi , che te giudicaro-

no , io li giudicherò, e salverò i tuoi figli.

26. E i tuoi nemici ciberò delle proprie lor

carni, e come di vino s* inebrieranno del pro-

prio lor sangue: e tutti conosceranno , che il

Signore son io, che ti salvo, e il forte Dio

di Giacobbe, e tuo redentore.

berth quelli, che erano stati rapiti da un forte armato,

o da un llone feroce. Con queste belle figure d estri vesi

la vittoria di Cristo, il quale Itgò il forte ( il demonio ) e

saccheggiò la sua casa
,
e ne trasse gli uomini menati iu

(schiavitù da questo terri hi I nemico. Vedi Mail. XII. 28.

Quelli pai, che le giudicarono , ec. Dio promette, ch’el

giudicherà, cioè punirà severamente quelli
,
che giudiche-

ranno, cioè affliggeranno e perseguiteranno la Chiesa.

2d. E i tuoi nemici ciberò delle proprie loro carni, ec.

Fan», che l tuoi nemici si distruggano gli uni gli altri

,

talmente, che nel sangue e nella strage ile' loro propri

fratelli sfogheranno alla fine la loro crudeltà. Nell' assedio

di Gerusalemme si vide avverata puntualmente questa mi-

naccia, quando i miseri cittadini quasi fiere crudeli infie-

rirono gli uni contro degli altri ,
empiendo di uccisioni

e di sangue Gerusalemme, talmente, dice Giuseppe,

che se Tito non avesse pensato a strigner l’assedio, ma
ai fosse temilo spettatore tranquillo dell' atroce intestimi

guerra, che si facevano tra loro 1 Giudei , la nazione da

se stessa si annichilava. Vedi Joseph. B.

CAPO CINQUANTESIMO

La Sinagoga è ripudiala per le sue iniquità, e perché non volle ricevere il Cristo, il quale nulla tralasciò

di fare, affinché ella lo ricevesse; anzi per amore di lei si espose ad ogni sorta d' oltraggio.

!. Haec dicit Dominus: Quis est bit* liber

repudii ma tris veslrac , quo dimisi cani ? aut

quis est creditor incus , cui vendidi vos? ecce

in iniquitatibus veslris venditi eslis , et in sce-

leribus vestris dimisi ma treni vcslram.

2. Quia veni: et non erat vir : vocavi , et

I. Che libello di ripudio i quello, ec. Origene in Mail,

cap. xxvi. 68. afferma, che per consentimento di tutta la

chiesa questo ragionamento di Dio è fallo a’ Giudei In-

creduli, i quali dopo la morte di Cristo vedendosi abban-

donati da Dio, ripudiali , e dispersi senza tempio, senza

sacrificio
,

senza pubblico culto
,

divenuti il ludibrio

dei Romani, e delle altre genti si lamentavano di Dio.

Con Origene concorda s. Cirillo , s. Ambrogio , s. Ago-

stino, Kusebio, e molti altri , e se debbo dire il mio sen-

timento, non è possibile di applicare con fondamento t co-

me talun vorrebbe) agli Ebrei schiavi in Babilonia l' im-

magine e la parabola di una moglie ripudiata dal suo

marito. Agli elnri aduuque ridotti in estrema abbic-

atone risponde Dio, e dice: lo ho ripudiata
,
come

Bibbia l'ol. 11.

t. Queste cose dice il Signore: Che libello

di ripudio è Quello, con cui ho ripudialo la

vostra madre ? o chi è quel mio creditore, a

cui io vi ho venduti ? ecco, che voi per le vo-

stre scelleraqgini siete stati vendutij e per le

vostre scelleruggini ho io ripudiata la ma-
dre vostra.

2. Perocché io venni, e anima non vi era:

voi dite, la Sinagnga, madre vostra; ma si metta fuo-

rn il libello del ripudio, c si vedrà chi è stato il primo

a volere il divorzio. Che se lo non per altro l’ ho ripu-

diata, se non perchè ella voltò a me le spalle, avrete voi

da dolervi di me? E se voi suoi figliuoli siete stati ven-

duti schiavi, vi ho forse venduti io per pagare colla vo-

stra persona qualche mio creditori)? Allude alla permis-

sione, che davasl nella legge a’ genitori di vendere In caso

di necessiti» i propri figliuoli, Exod XXI. 7. Voi /dire Dio)

con le vostre iniquità vi siete venduti da voi stessi al de-

monio e al peccalo, de’ quali è servo chi pecca, e le stes-

se vostre iniquità sono stale cagione delle sciagure, nelle

quali è radula la madre vostra.

2. lo venni
,
e anima non vi era : ec. Venni alla mia
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non crai qui audiret :
• numquid abbreviata

,

et parvula facta est manus mea , ut non pos-
sim redimere ? aut non est in me virtus ad li-

berandum ? Ecce in increpationc mea desertum
faciam mare

,
ponam (lumina in siccum : com-

putrcscent pisccs sinc aqua , et morientur in

siti. * Infr. 59. 4.

3. Induam coelos tenebris , et saccum ponam
operimentum eorum.

4. Dominus dedit inibi linguam eruditara, ut

scialli suslentarc cu in
,

qui lassus est verbo :

erigit mane , mane erigit mibi aurem , ut au-

diain quasi magistrum.

5. Dominus Deus aperuit mibi aurem
,
ego

autem non contradico : retrorsum non ab».
6. * Corpus oieum dedi percuticntibus , et

gcnas meas vellcntibus : fa ci e in mea ni non a-

vcrli ab increpantibus
, et conspuentibus in me.

* Matth. 26. 67.

7. Dominus Deus auxiliator meus, ideo non
sum confusus : ideo posui faciòm ineam ut pe-
Iram durissimam , et scio quoniam non con-
fundar.

8.
#

Juxta est qui iuslificat me
,

quis con-

casa, e non vi trovai anima, che mi ricevesse : e lo stesso

concetto di s. Giovanni : l'enne alla propria tua citta, e

i tuoi noi ricevettero, Joan. i. 11. Chiamai, e non fu chi
ascoltasse le mie panile. Questo rimprovero riguarda prin-
ripalmcntr i capi della sinagoga , I dottori della legge , i

sacerdoti, i ponte Ilei.

É ella forte accorciata, re. Del misero stato , in cui vi

trovate è forse stato cagione I* esser lo divenuto ad un
tratto impotente a soccorrervi, cd a liberarvi? Non po-
trò liberarvi io, che posso con un sol cenno rendere il

mare asciutto come un deserto
, c seccare I fiumi , e far

perire tulli i natanU, clic ne* liuml, e nel mare si trova-
no? Perocché tali cose ho io fatte altre volte per voi; e
se le feci allora, chi potrebbe impedirmi dal farle adesso?

3. f'ettirò a nero i cieli , re. Io posso oscurare i cieli

In pieno meriggio, vestendoli a lutto. Coai fece nel tempo
della passione dei Salvatore ; e lo uvea fatto nell’ Egitto,
Exod. \. 22.

4. Il Signore mi ha dato una lingua erodila, ec. Si vede
qui I* allusione al fatto di Mosé, il quale disse a Dio, che
ei non era buono ad intraprendere II ministero, a cui Dio
lo avea eletto, perché era tardo di lingua, onde gli diede
Dio per suo interprete Aronne, Exod. IV. S. II. 10. Cristo per
lo contrario e accettò con perfettissima obbedienza 1* of-

ficio ingiuntogli dal Padre, ed ebbe da lui una lingua scien-

ziata, ebbe parole di vita, e tanta grazia nel soo ragiona-
re, che i suoi nemici medesimi ebbero a dire, che nistun
uomo avea coti parlato giammai, Joan. vii.; e senza
pensare a provvedere al mangiare, e al bere , lo seguiva-
no a migliaia le turbe, né potei an da lui distaccarsi. Que-
sta divina eloquenza, dice Cristo, che fu a lui data, af-

finchè ei sappia consolare , e sollevare gli uomini caduti
per terra, ed oppressi sotto il durissimo giogo de* lor pec-

cati. E di questa sua scienza rende egli ragione dicendo,
che Dio ogni di al mattino lo sveglia, e lo fa stare in orec-

chi per ascoltarlo, come un buon maestro dal docile di-
scepolo si ascolta. Con questa bella ligura vuol dire Cri-
sto quello stesso, che ripetè piu volle nel suo Vangelo, che
egli al mondo, e a* suoi stessi Apostoli non altru annun-
ziò, né altro insegnò

, se non quello , che avea udito dal
Padre suo. Vedi Joan. vili.

t». .Vi ha aperta r orecchia, ee. Nè solamente il Padri*

mi die la scienza della parola, di cui conveniva
,

ch'io
fossi provveduto pel mio ministero, ma rivelò ancora a

chiamai
,

e non fu chi mi ascoltasse. È ella

forse accorciata , ed è divenuta piccola la ma-
no mia , talmente che io non possa redime-

re? o non è in me possanza per liberare

?

Ecco , che alla mia minaccia renderò deser-

to il mare
,
asciugherò i fiumi: marciranno

seni* acqua i pesci , e periranno di sete.

3. Cestirò a nero i cieli, e li cuoprirò di

cilicio.

4. Il Signore mi ha dato una lingua eru-

dita , affinchè io sappia sostenere li stanchi

colia parola : egli al mattino mi tocca , tocca

a me al mattino le orecchie , affinchè io l'a-

scolti come maestro.

5. Il Signore Dio mi ha aperta V orecchia,

ed io non contraddico: non mi tiro indietro.

6. Ho dolo il corpo mio a que', che mi
percuotevano, e le mie guancie a quei che mi
strappavan la barba: non ho ascoso il mio
volto a quegli , che mi schernivano, e mi spu-
tacchiavano.

7. Il Signore Dio è mio aiuto, per questo

io non son restato confuso : per questo ho ren-

dala la mia faccia come selce durissima , e

so, che io non rimarrò confuso.

8. Mi sta dappresso colui, che mi giusti-

me tutte le dare cose , che io nello stesso ministero do-

IN soffrire
;
e lo non dissi parola In contrario, nè mi ti-

rai indietro, come fece un giorno Mosè, il quale temendo
la crudeltà di Faraone, la caparbietà del popolo, e la dif-

ficoltà dell’ Impresa, a cui veniva destinato, fece ogni sfor-

zo per Sgravarsene; ma lo non cosi, dice Cristo; peroc-

ché fin dal primo mirare nel mondo lo mi offersi perfa-
re la volontà del Signore , e aver questa volontà, come
legge inviolabile in mezzo al mio cuore. Vedi quello che
si è dello Hcbr. \. 7. Psalm. XXXIX. 9-

6. Ho dato il corpo mio a que’, che mi percuotevano, ec.

L’Ebreo può tradursi Ancora: Ho dolo il mio dorso, e cosi

tradussero i LXX , e cosi lessero s. Cipriano , s. Aqibro-

gio, ed altri. Volontariamente, liberamente offersi le spalle

a* flagelli , e presentai con ugual libertà le guance a co-

loro, che strappavano la mia barba , c non ascosi la fac-

cia per non vedere gli scherni, che di me facevano gii

empi, nè l’ ascosi per non ricever gli sputi de* miei deri-

sori. Ecco il Messia carico di dolori e di obbrobri, come
nel Vangelo si legge: anzi con qualche particolarità, che
nel Vangelo non leggesi, avendo gli Evangelisti omesso il

crudele e ingiuriosissimo strappamento della barba. Chi
mai queste e cento, e mille altre cose diede a vedere al

Profeta, e le fece a lui scrivere più secoli innanzi?

7. Il Signore Dio è mio aiuto
,

ec. In mezzo a tali do-

lori ed obbrobri , e strazi crudeli il Signore fu sempre
meco , fu sempre alla mia destra . affinchè lo non fossi

commosso
, né vacillasse uu sol momento la mia costan-

za
; quindi non ebbi io confusion di quel che io pativa

,

perchè per amore del Padre mio , e per sua gloria, e per

bene degli uomini io pativa : per questo in taccia a* miei

calunniatori, a’ persecutori , a’ carnefici la immutabi! co-

stanza, che compariva nel mio volto, fu come la fermezza

e saldezza di durissima pietra , la quale al ferro , ed ai

martelli resiste senza spezzarsi. Certamente nlssuna prov a
piu grande e piu visibile potè dar Cristo della verità e di-

vinità della sua missione, che la invincibile pazienza, che
ei dimostrò nella sua passiono; pazienza, ch’ei meritò ai

testimoni della stessa verità , a* suoi Martiri , renduti da
Ini piu forti di tulli i tormenti u di tutti i famelici. Vedi
tra gl* influiti esempi quello che di s. CUIeri no racconta

s. Cipriano lib. 4. episl. b.

8. B. Vi sla dappresso colui, che mi giustifica, ee. Po-
teva alcuno rispondere a Cristo: Bene sla, tu bai sofferto
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tradirci milii ? slcmus simul
,
quis est adversa-

rius meus ? accodai ad me. * Rotti. 8. 33.

0. Ecce Dominus Deus auxiliator meus: quis

est qui condemnet me? Ecce omnes quasi vc-

b time illuni conlerenlur, linea comedet eos.

IO. Quis ex vobis timens Dominum , audiens

vocimi servi sui? qui ambulavil in tenebrìs, et

non est lumen ei
,
speret in nomine Domini

,

ot innitalur super Deum suum.

4 1 . Ecce vos omnes accendcntes ignem
, ac-

cinet i flammis ,
ambulate in lumine ignis vestri,

et in flammis quas succendistis : de manu mea

factum est hoc vobis
,
in doloribus dormictis.

con ammirabile e divina costanza, ma tu se’ stato trattato

qual malfattore , e condannato , e crocifisso tra due la-

droni, e la tua croce potrà essere scandalo per gli Ebrei,

stoltezza per i Gentili. Ma ( dice Cristo ), e 11 giudizio di

Dio , ebe giusUlicherà la mia causa, che mi farà risorger

da morte ,
e salire al ciclo, che manderà lo Spirito santo

sopra i fedeli col dodo de* miracoli
,
col dono deUe lin-

gue , e di profezia ec.
,
questo giudizio di Dio , e queste

solenni e pubbliche dimostrazioni
,
colle quali egli giusti-

Odierà la mia innocenza, e la mia giustizia, potrai) n‘ el-

leno essere annichilate da'contraddittori? I miei patimenti

adunque, e la mia stessa croce saranno non argomento di

disonore , ma principio di gloria somma per me , come
sono salute e vita per tulU quelli che in me crederanno.

Quanto poi e ai Giudei, e a* Gentili , che rifiuteranno di

credere in un Dio crocifisso, che son eglino tutti costoro,

se non misere e vili creature , le quali saran ben presto

rosee consumate da' vermi, come dalla Ugnuola consumasi

una veste? E il giudizio di costoro dovrà mettersi in bilan-

cia col giudizio di Dio, Il quale mi glorifica, e In premio
delle stesse mie umiliazioni mi esalta?

IO. Chi i tra voi, che tema il Signore, ec. È una bella

repentina a postrofe di Cristo a’ suni Apostoli , e a tutti i

fica, chi sarà mio contraddittore ? Stiamo in-

ninne in giudizio , chi è il mio avversario ?

si accosti a me.

9. Ecco , che il Signore Dio è mio aiuto

,

chi è , che mi condanni ? Ecco
, che tutti (que-

sti ) saran consunti come un vestimento , il

verme li mungerà.
40. Chi è tra voi, che tema il Signore

, e

ascolti la voce del suo servo ? Chi cammina
nelle tenebre, ed è senza luce , speri nel no-

me del Signore , e si appoggi al suo Dio.

4 4 . Voi tutti però, ecco, che accendete fuo-

co, siete in mezzo alte fiamme, camminate
al lume del vostro fuoco, e delle fiamme ac-

cese da voi: dalla mano mia è stato a voi

fatto questo j voi dormirete in mezzo addo-

lori.

fedeli chiamati a partecipare a' suoi patimenti. Voi , che
temete Dio, e ascoltate la voce del suo Cristo, se cammi-
nerete traile tenebre delle afflizioni, de' dolori, delle Igno-

minie , privi di ogni umana consolazione
, la vostra spe-

ranza riponete nel nome del Signore, e vostro sostegno sla

il vostro Dio.

II. Voi lutti però, ecco, che accendete Juoco, ec. Ma voi,

che siete increduli, voi, che deprezzaste , crocifiggeste il

servo di Dio, voi, che altro fate, continuando nella vostra

empietà , se non accendere per voi uu gran fuoco , fuoco

d’ira, il qual fuoco fin d’ adesso comincia a bruciarvi,

perocché scintille del fuoco divoratore che vi aspetta so-

do le vostre sfrenale concupiscenze , e le vostre scellera-

tezze: camminate al lume del vostro fuoco, e avvolgetevi

traile fiamme del fuoco inestinguibile, che accendeste voi

medesimi : a questo fuoco eterno vi condannerò io stes-

so , come vostro giudice , e di questo sarà un' immagine
smorta il fuoco , con cui sarà da’ Romani arso il tempio
e Gerusalemme. Il letto, che avrete in eterno, sarà letto

di dolori. Con questa bella figura si burla Dio de’ consigli

de’ persecutori del Cristo, i quali per frutto della loro em-
pietà ebbero il male e temporale ed eterno, che fecero a
loro stessi.

CAPO CINQUANTESIMOPRIMO

Consola Stonile coll' esempio di Àbramo, e 1‘ esorta a confidare di ricevere da Dio la consolazioni'

promessa. Felicità di Sionne. / nemici di Di saranno umiliati.

t. Audite me qui sequimini quod iustum

est , et quaeritis Dominum : altenditc ad pctram

unde escisi estis , et ad carcrnam laci , de qua

(traccisi estis.

3. Attendile ad Abraham patroni vestrum, et

ad Saram
,
quae peperit *os: quia unum vo-

cari cum ,
et benedisi ci , et mulliplicavil cuin.

3. Consolabitur ergo Dominus Sion , et con-

1, 2 . Ponete mente alta pietra, ec. Parla aali Ebrei con-

vertiti e fedeli, come nel capo 49. Ricordatevi di Abramo,

che è quel masso donde foste tagliati voi , i quali come

tante pietre formate la casa di lui, e ricordatevi di Sara,

che vi partorì. Ricordatevi, che da Abrumo vecchio, e da

Sara vecchia c sterile io vi trassi tutti
,
quanti voi siete.

Abramo era solo quand’ io k» chiamai , e lo benedissi , e

questa mia benedizione fu il principio della posterità, che

ebbe Àbramo simile nel numero alle arene del mare.

3. Il Signore adunque consolerà Sionne, ec. Piccolo greg-

ge de' mìei fedeli del Giudaismo disperso, non temere, io

4. Udite me voi, che seguite la giustizia

,

e cercate il Signore: ponete mente alla pie-

tra , donde voi foste tagliati , e alla sorgen-

te , donde voi foste tratti.

2. Ponete mente ad Àbramo padre vostro,

e a Sara, la quale vi partorì: perocché lui

,

che era solo chiamai, e lo benedissi, e lo

moltiplicai.

3. /I Signore adunque consolerà Sionne, e

ti consolerò : io , che da un solo uomo trassi l’ immenso
popolo de’ figliuoli di Abramo secondo la carne

, creerò

un numero innuinerabile di figliuoli di lui secondo io spi-

rito per ristorare la perdita , che tu , o Sionne
, hai fatta

di tanti figliuoli rimasi nella incredulità. Così «ara ( dice

il Profeta ) e Dio cangerà il deserto della gentilità in un
paradiso terrestre, simile a quello di Eden ( Ccn. ir. ), e

quel deserto , dove prima non erano se non tenebre, e

aridità, e tristezza, risuonerà di gaudio, e di letizia, e di

rendimenti di grazie , e di cantici di lode al Signore. Le
genti, die prima bestemmiavano Dio, spergiuravano, con-
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sol ah il tir omnes ruinas cius : et poitei desertum

eius quasi delicias, et soliludinem eius quasi

liortum Domini. Gaudium , et laetilia invcnic-

lur in ea ,
graliaruin aclio , et vox laudis.

h. AUcndile ad me populc meus, et Iribus

mea me audilc : quia lex a me exiet , et iu-

dicium memi) in luccm populorum requiescct.

B. Prope est iuslus meus, egressus est salva-

tor meus , et bradi ia mea populos iudicabunt:

ine insulac exspcctabunt , et brachimi) meuin
suslinctiunl.

6. Levale in coelum oculos vestros, et vi-

dete sub terra deorsum: quia codi sicul fumus
liquescmt

,
et terra sicut vestimentum attcrc-

tur, et babitatores eius sicut liaec interibunt:
* Salus autem mea in sempiternum crit, et iu-

stilia mea non deliciet. * Ps. 36. 30.

7. Auditc me qui scilis instimi
,
populc meus

lex mea in corde eorum :
* nolite liniere op-

probrium liominuin , et blaspliemias eorum ne

meluatis.
#

Psal. 36. 31.

8. Sicut enim vestimentum
,

sic comedel eos

verrnis : et sicut lamini , sic devorabil eos li-

nea : Salus autem mea in sempiternum crii,

et iuslilia mea in generationes gcncralionum.

9. Consu rge
,
consurgc: inducre fortiludincm

tendevano, mormoravano ec., non avranno lingua se non
per esprimere la loro gratitudine verso Dio per le ine-

narrabili sue misericordie verso di esse; per celebrarlo,

e lodarlo di e notte insieme con (|uel Salvatore divino

,

per cui di quello che erano, suo divenuti quello che

sono , cioè di ligliuoll d' ira , figliuoli di Dio
,

eredi di

Dio, «coeredi di Cristo. Elle diranno: Hcnrdrtlo Dio, e

Padre del .Signor nostro Gesù Cròllo, il quale ci ha bene-

delti con ogni benedizione spirituale del cielo in Cròio

,

siccome in lui ci elette prima della fondazione del mon-
do

, affinchè fossimo santi , e immacolati nel cospetto di

lui per carità : il quale ci predestinò all' adozione de‘fi-

gliuoli per Gesù Cròio a gloria sua secondo il benepla-

cito della sua volontà, Efes. i. 3. 4. 5. Ho voluto mettere

questo esempio della gratitudine amorosa, e fervente, che
ogni Cristiano dee avere del benefizio sommo di sua re-

denzione, perche può servire di eccitamento a piu d'uno,

che forse non abbastanza riflette ai debito grande, clic per
questo sol titolo abbiamo con Dio, e con Ceso Cristo.

4. Po/xit mio . . . mia tribù : jterocchè ec. Parla sempre
a' (ìiudei fedeli usciti dalla tribù di Ciuda rimasta in pie-

de con quella di Bcniandn dopo la dispersione delle altro

dieci tribù: ed è noi», che da essa usci il Cristo, per ra-

gione del quale eli’ era in [special modo trita del Signo-
re. Da me idlce Dio) uscirò la legge, lo che mostra, che
di un’altra legge si paria diversa da quella di Mosé; e ciò

tanto piu, perché questa legge illuminerà non un solo po-

polo come quella di Mosè, ma i popoli, cioè tutti i popoli;

ed ella è dilaniala giustizia di Dio, ovvero legge di giu-

stizia, sia perchè ella insegna tulio quello che e giusto

,

e santo; sia perchè la giustizia, e la giustificazione viene
da lei a quelli , che la professano ; ed un altro carattere

di questa legge 6 notato poserà sopra di etti : vale a dire
stabilmente, non di passaggio, lo che viene a indicare la

fermezza della Chiesa delle genti nella fede, e nella legge
del Salvatore.

f». Sla per fruire il mio Giuslo, ec. Ecco la ragione del
gaudio di Sionne. 11 inio Giusto f dice il Padre > il mio

tutte le sue rovine ristorerà, e i suoi deserti

renderà come luoghi di delizia, e la sua so-

litudine come giardino del Signore. Gaudio

,

e letizia sarà con lei, rendimento di grazie,

e voci di laude.

h. Badate a me, popol mio, e ascoltami

,

0 mia tribù: perocché da me uscirà la leg-

ge, e la mia giustizia ad illuminazione dei

popoli poserà sopra di essi.

b. Sta per venire il mio giuslo, il Salva-

tore, eh
3
io mando , s

3
è messo per istrada, e

le braccia mie reggeranno i popoli : me aspet-

teranno le isole, e nel braccio mio spere-

ranno.

6. Alzate al cielo gli occhi vostri, e mira-

te giù in terra : perocché i cieli svaniranno
come fumo , e la terra si consumerà come
una veste, e i suoi abitatori feriranno come
ella. Ma la salute , eh

3
io mando , starà in

sempiterno
, e non rem» meno la mia giu-

stizia.

7. Udite me voi , che sapete quello che è

giusto, popolo mio, nel cuor di cui è la mia
legge: Aon temete gli obbrobri degli uomini,

non temete le loro bestemmie j

8. Imperocché gli consumerà il verme co-

me una veste , e come lana saran divorati

dalla tfgnuola : ma la salute, che io mando

,

starà in sempiterno , e la mia giustizia per

tutte le generazioni.

9. Alzati, alzati, ammantati di fortezza.

Salvatore, il Salvatore, che io promisi già agli uomini sta

per venire, e non tarderà.

Le braccia mie reggeranno i popoli. 1 LXX tradussero :

nel mio braccio spereranno le genti , alludendo a Cristo

,

che è la potenza , e il braccio del Padre , per mezzo <11

cui il Padre operò la salute degli uomini : il senso della

Volgata è l' islesso Intendendosi per braccia di Dio la

possanza infinita
, che Din dimostro nel soggettare tutte

le genti a Cristo colla sola orme della panila. La voce in-

dicare, significa qui come in altri luoghi reggere
,
gover-

nare. Vedi cap. xi. lo.

Me aspetteranno le isole, ec. La moltitudine delle nazinal

a me Indirizzeranno I loro voti, e nei Cristo, mia possanza,

e virtù, spereranno.

6—8. Alzate al cielo gli occhi vostri. la salute, e la

giustizia, che Io darò al mondo per Gesù Cristo sarà sta-

bile piu del cielo, e piu della terra ; ella è eterna, come
l’autore di essa è eterno. Il cielo, e la terra passeranno,

ma non passeranno le mie parole, disse Cristo, Mallh. wiv.
36. Quanto a quello, che dicesi

,
graniranno i cieli come

fumo, dee ciò spiegarsi nella stessa guisa, che si spiegò la

espressione ancor piu forte dpi salmo ci. 17. dove dicesi:

Questi ( I cieli
)
periranno

,

cioè saranno cangiati in me-
glio alla line del mondo. Vedi Rom. vili.' 10. 30., Ilebr. t.

10.

II. 12. Ma dalla stabilita della salute recata da Cristo

De deduce Dio stesso una bella, e forte esortazione a’ giu-

sti , che amano la legge di Cristo, di non temere le per-
secuzioni, e gli obbrobri degli uomini avversi al Vangelo,

1 quali bestemmieranno eziandio il nome di Cristiani , e
di Cristo: perocché tutti costoro ben presto passano, e sa-

ran consunti da' vermi : ma la salute, e la giustizia
, e la

gloria de’ giusti durano in eterno.

P. Alzali, alzati, ammantali di fortezza , ee. Sono pa-

role del Profeta , il quale e in nome suo , e in nome di

tutti l giusti sospira , e prega , che il Cristo braccio del

Signore , sorga e colla sua fortezza venga a debellare il

demonio, e il peccato, come in antico debellò, e con-
quise il superbo Faraone, che era figura del gran nemico
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brachimi) Domini : cousurgc sicut in dicbus an-

tiquis
,

in gcnerationibus sccuiorum. Numquid
non tu percussisli supcrbum , vulnerasti ilra-

conem ?

40. * Numquid non tu siccasli mare , aquam
abyssi vehementis

;
qui posuisli profundum ma-

ris viam , ut transircnt liberati ?

* Exotl. 44. 24.

4 4. Et nunc qui redempti sunt a Domino,
reverlentur , et venient in Sion laudante^ , et

laelitia sempiterna super capila corum
,
gau-

dium , et laelitiam lenebunl , fugiel dolor, et

gemitus.

42. Ego, ego ipse consolabor vos : quis tu

ut timeres ab liomine mortali, et a filio lio-

minis, qui quasi foenum ila arescel?

43. Et oblitus es Domini facloris lui, qui

teteudit coelos, et fundavit lerram: et formi-

dasli iugiter tota die a facie furoris cius, qui

te tribulabat, et paraverat ad perdenduw: ubi

nunc est furor trihulaulis?

44. Cito vcniel gradicns ad aperiendum, et

non inlerficict usque ad inlernecionem: ncc de-

lìnei panis eius.

4». Ego aulem sum Dominus Deus tuus, qui

conturbo mare, et inlumescunt fluctus cius: Do-

mi n us exercituum nomen ineum.

46. • Posui verba mea in ore tuo, et in um-
bra inanus meac prolexi te, ut pian les coelos,

et fundes terra in, et dicas ad Sion: Populus

incus es tu. * Supr. 49. 2.

47. Elevare, elevare, ronsurge Jcrusalem

,

quae bibisli de rnanu Domini calicem irae eius:

degli uomini. Faraone è detto dragone

,

che è un gran
mostro o di mare

,
o di fiume, come la balena, o il coc-

codrillo, e il coccodrillo era simbolo dell* Egitto: an/.l al-

cuni Interpreti vogliono , che Faraone voglia dir cocco-

drillo. Vedi Ezech. xxix. 3. hai. XXVTI. I.

II. .4driso pure quei, che il Signore ha redenti et. Cli’j,

che Dio fece per la salute temporale del popol suo risve-

glia la speranza, e I desideri! del profeta, il quale sapeva

benissimo come tutte quelle cose erano figura di altre

,

che Dio solca fare uu giorno per salvare lo spirituale I-

ararle. Dice egli adunque: come tu, o Dio, asciugasti le

acque del mare, e facesti per esso passare I liberati, e li

conducesti pieni di gaudio tino al monte di Sion; cosi

adesso quelli, che tu riscatterai dalla tirannide del demo-
nio, li farai entrare nella santa città di Sionne, nella tua
Chiesa dose canteranno le tue Iodi coronati di letizia, la

quale sarà come un saggio del gaudio sempiterno , che

goderanno nella Sionne del cielo, dove la felicità de’ giu-

sti è non solo stabile , e ferma , ma pura , ed esente da
qualunque mistero di afflizione, e di dolore.

I), 13. Io, io aleno vi consolerò: chi se' tu
,
che tema et.

Grande debbe essere la consolazione , che Dio stesso pre-

para, e da a quelli , che soffrono pei nome di Cristo. Im-
perocché parla qui il Signore a’ Cristiani timidi e pusilla-

nimi, i quali per timor de' Giudei, o de* Romani Impera-

tori vacillavano nella fede, e li riprende della poca fi-

danza , che hanno nella divina bontà e potenza. Se tu

pensassi alla grandezza infinita, e alla possanza del Signo-

re, di cui tu se’ servo, non temeresti come fa colui, che
tl affligge , il quale ben presto non aara piu : perocché

quello , che avvenne a Faraone , avverrà a tutti i nemici
della Chiesa. Si dice adesso dov’è quel superbo e potente

Faraone , che perseguitava il popol di Dio ? Si dira una
volta: dove sono gl’ Imperatori di Roma, i grandi, i po-

tenti delia terra, i quali tutte le forze loro rivolsero a cer-

car di estinguere il nome Cristiano?

44»

o braccio del Signore . alzati come negli an-
tichi giorni j e alle passate etadi. Aon se’ tu

quello * che percuotesti il superbo ^ feristi il

dragone ?

40. Non se* tu quello, che seccasti il mare,
le acque dell’ abisso tempestoso, che nel pro-

fondo del mare facesti strada , per cui pas-

sassero i deliberati ?

4 4. Adesso pure quei , che il Signore ha
redenti ritorneranno , e verranno a Sionne

cantando laude, coronati di sempiterna alle-

grezza , gaudio e allegrezza avran costante

,

e fuggirà il dolore, e i gemiti.

42. Io, io stesso vi consolerò: chi se’ tu

,

che tema un uomo mortale , e un figliuolo

dell ’ uomo, che seccherà come i erba ?

43. E ti se’ scordato del Signor, che ti fe-

ce , che distese i cieli, e fondò la terra: e

tutto di hai avuto paura del furor di colui,

che ti affliggeva, e si preparuva a stermi-

narti: Dov’è adesso il furor del tiranno

?

44. Presto verrà colui, che viene ad apri-

re : egli non farà morire fino all’ esterminio,

e il pane di lui non verrà meno.
4». Ed io sono il Signore Dio tuo, che

sconvolgo il mare , e gonfiano i suoi flutti.

Signor degli eserciti è il nome mio.

46. A te ho poste in tocca le mie parole,

e ti ho custodito all’ ombra della mia mano,
affinchè tu pianti i cieli, e fondi la terra, e

dica a Sionne : Tu se’ il mio popolo.

47. Alzali, alzati, levati su , o Gerusalem-

me, tu che dalla man del Signore hai bevu-

ti. Presto verrà colai, che viene ad aprire. Presto verrà

il braccio dei Signore ad aprire le carceri de' fedeli im-
prigionati per amor suo. Cosi fece, a s. Pietro, .Itti. xii. il.;

ned' egli permetterà
, che I nemici possano tutto quel

,

che vorrebbono; e per un numero d'uomini, eh' ei po-

tranno uccidere , farà egli sorgere un numero di fedeli

senza comparazione piu grande ; e né 11 pane temporale

,

né lo spirituale mancherà giammai a' servi suoi.

15. Sconvolgo il mare, e gonjlano i suoi flutti ec. Io

sono , son Io stesso , che metto il mare In terapeuta per

purificarti , o Sionne, ed anche per far conoscere la pos-

sanza della mia grazia nella virtù, e nella costanza insu-

perabile de’ tuoi Martiri , che te ancora renderanno glo-

riosa. Ma come lo son padrone del mare del secolo per

{sconvolgerlo , cosi ne sono padrone per metterlo in calma.

Ifl. A te ho poste in bocca le mie parole, ec. Dopo aver

parlato alle mìstiche membra della chiesa, parla Dio al

capo di lei , al suo Cristo ; ma quello , che a lui egli di-

ce, è detto ancora per le membra, e particolarmente pei

predicatori del Vangelo. Io ho posto in bocca a te le mie

parole, aflinclté nella bocca ad essi tu le ponga. Cosi fece

Cristo, onde al Padre rivolto disse: te parole, che tu de

sti a me, le ho io date ad essi. Io. xvu. 8. lo protessi te al-

l’ ombra della possente mia mano, ed essi ancora saranno

da me protetti; perocché lo tl mandai a creare un nuovo
mondo spirituale. Il Regno di Dio , che è la Chiesa fon-

data nella fede, nella speranza , e nell’amore; onde alla

Chiesa stessa tu dica, ch'ella è II popolo, di cui tu sei

Re , il gregge, di cui tu se’ Pastore, e i figliuoli di lei da te

abbiano nome come da le hanno 1' essere. Tutto questo

conviene specialissimamente alla chiesa de' Gentili, di cui

in Osea dice Dio: chiamerò popol mio quello
,
che non era

mio popolo, ed egli dirà a me : mio Dio sei tu, II. 24.

17. Alzati
,
alzati

,
levati su

,
o Gerusalemme . tu che

dalla man del Signore ec. Si volge qui il Profeta alla

Gerusalemme incredula, che avea negato e rigettato il suo
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usque a<l fundum calicls sopori* bibisli : el po-

tasi i usque ad feces.

18. Non est qui sulenlet eam ex omnibus
lìliis, quos genuil: et non est qui apprelien-

dal manu tu eius ex omnibus filiis, quos «nu-

trivi!.

19. * Duo sunt quac occurrunt libi: quis

rontrislabilur super te? vaslitas, et contrilio,

el fames, el gladius; quis consolabitur te?
* Supr. 47. 9.

90. Filii luì proiecli sunt, dormierunt in

capile omnium viarum, sicut oryx illaquealus:

pieni indignalione Domini , increpatione Dei

tui.

91. Idei reo audi boc paupcrcula, et ebria

non a vino.

99. Haec dicit dominator tuus Dominus, et

Deus tuus, qui pugnabit prò populo suo: Ecce

tuli de manu tua calicem soporis, fundum ca-

lici* indigna tioiiis meae, non adiicics ut bibas

illuni ultra.

95. Et ponam illuni in manu conim,qui le

bumiliaverunl , et dixerunl animac tuae: In-

curvare, ut Iranseamus; et posuisli ut terram

corpus tuum, et quasi viam transeunlibus.

Cristo, onde avrà bevuto Ano all’ ultima stilla 11 calice

dell’ira di Ilio, Bendo stala severamente punita delle sue

grandi iniquità per mano di Tito, e de' Romani. Questo
calice, rhe significa In misura delle pene proporzionata al

peccati, è detto anche calice tonnifero, vale a dire, che
reca sopor mortale.

IH. Tra tutti i figli, che ella ha generati, ec. I figliuoli

di lei le hanno fatto piu male , che gU esterni nemici.

Tutti si sono quasi accordati a procurare la sua estrema

rovina.

10. Due ton le sciagure... devastazione , e sterminio, e

fame e spada. Benché nomini quattro cose, due per* sono
i llagi'lli

, la fame, e la spaila, che devastarono, e stermi-

narono la citta. Chi si affliggerà per le? I tuoi malison
tanto estremi

, che chiunque li vede rimane stupido , e

incapace di aprir bocca per impiegare quel ch'egli sente,

o per consolarti.

20 . Come un nrige preso alla rete: ec. I tuoi figliuo-

li languenti ,
come assopiti per la fame giacciono

a* capi delle strade come uo bue salvatico lungamente

tn il calice dell'ira sua, hai bevuto il calice

sonnifero fino al fondo, lo hai succhialo fino

alla feccia.

18. Tra tutti i figli , che ella ha generali

,

non è chi sia a lei di sostegno
, e tra tutti i

figliuoli , che ella ha allevati, non è chi la

prenda per mano.
19. Due son le sciagure, che hai incontra-

le. Chi si affliggerà per te ? Devastazione, e

sterminio, e fame e spada. Chi ti consolerà ?

90. I tuoi figliuoli giaccion per terra, stan-

no assopiti a * capi di tutte le strade , come
un orige preso alla rete: satolli W ira del Si-

gnore, e di sua vendetta.

91. Per questo ascolta la inverino, ed eb-

bra, ma non di vino.

99. Queste cose dice il tuo Dominatore, il

Signore, e D/o tuo, che combatterà pel suo
popolo: Ecco che io ho a te tolto di mano
il calice sonnifero, la feccia del calice dell' ira

mia, tu noi beverai mai più.

93. E porrollo in mano a quelli che ti han-

no umiliata, e hanno detto a te: prostrati,

affinchè noi passiamo j e tu desìi il tuo cor-

po come terra e come strada a que', che pas-

savano.

perseguitato da’ cacciatori, e vinto , e preso alla rete.

21 . Ebbra . ma non di vino ec. Èbbra di amarezza , e
di assenzio. Dopo la descrizione degli orrendi gastighi

,

co’ quali punì il Signore la ribelle sinagoga passa il Pro-
feta a consolare 1 Ciudri fedeli convertili a Cristo, i quali

insieme col popolo delle genti componevano già la nuova
chiesa, la quale dopo la rovina di Gerusalemme crebbe

,

e si propagò grandemente.
2*2. Ho a le lotto di mano il calice sonnifero. . . tu noi

beverai mai più. La nuova Gerusalemme non soggiacerà

alla sorte della Giudaica. Ella potrà ben essere scossa
, e

agitata e sconvolta dalle persecuzioui , dalle eresie , dagli

scismi , ma non mai sopraffatta, né estinta.

23. E porrollo in mano a quelli ec. Il calice dell’ ira

sterminatrice lo beranno i persecutori della chiesa, i Re-
mili, I Deci, i Diodeziani ec., i quali cercarono con ogni
mezzo di umiliarla, di calpestarla, e distruggerla. È noto
per molti esempi dell’ istoria sacra e profana l' uso di

calpestare i nemici vinti. Vedi Jos. x. 24., <*«1 a questo si

allude anche nel salmo cu. 1 .

CAPO CINQUANTESIMOSECONDO

Consolazione di Sion, cioè della Chiesa di Cristo per la gratuita sua redenzione. Commendo » predi-

catori del l’angelo. Esorta tutti gli uomini a lodare Dio per Cristo Salvatore di tutti : umiliazio-

ne. ed esaltazione dì luì : conversione delle genti.

1. Consurge, consurge, induere fortitudine

tua Sion, induere vestimenti* gloriae tuae Je-

I. Sorgi, lorji, restili di tua fortezza, ec. Torna il Pro-

feta a parlare alla sua diletta Sionne, e, come notò s. Gi-
rolamo, parla egli non a’ sassi e alle ceneri, e alle rovine

di quella città desolata prima da’ Caldei, e dipoi dai Ro-
mani

, come sognano i Rabbini
,
quasi s' intenda qui la

ristorazione della terrena Gerusalemme , ma al popolo di

lei egli paria, che uccise I profeti, e alla fine stese la sa-

crilega mano contro il figliuolo di Dio e lo riunegò, e di-

poi dopo la risurrezione in parte si rialzò
,
quando molte

I. Sorgi, sorgi, vestiti di lua fortezza, o

Sionne: ammantati de' vestimenti di tua le-

migliaia di Giudei abbracciarmi la fede
,

e si salvarono

gli avanzi, eòe entrarono nella nuova Sionne
,
nella chie-

sa di Cristo moltiplicata, e ingrandita coll’aggregazio-

ne di tutte le genU. Questa chiesa aduuque, che è la città

del Santo, la città di Dio, in cui Dio abita come in suo
tempio, vuole il Profeta, che di fortezza, e di fidanza

grande si vesta , e de’ vestimenti di letizia si ammanti ,

ed esulti, e festeggi, perchè ella non sarà piu profanata dal-

P incirconciso, e dall'Immondo, vale a dire dall' infedele.
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rusalem ,
civilas sancii: quia non adiiciet ultra

ut pertranseat per te ineircu mcisus, et immun-
dus.

2. Excutere de pulvere, consurge, sede Je-

rusalem: solve vincula colli tui capii va filia

Sion.

3. Quia haec dicit Dominus: Gratis venun-

dati eslis, et sine argento redimemini.

A. Quia liaec dicit Dominus Deus: * In £gy-
ptuui desccndit populus meus in principio, ut

colonus ossei ibi: et Assur absque ulla causa

calumniatus est eum. * Genes. Ad. 6.

5. Et numquid mibi est hic, dicit Dominus,

quoniam ablalus est populus meus gratis? Do>

minatores eius inique agunt, dicit Dominus, et

iugiter tota die nomea meum blaspliematur.

cui dia dal suo seno rigetta , non potendo essere comu-
nione alcuna della giustizia colla iniquità , ni società

traila luce, e le tenebre, nè accordo tra Cristo, e Belial :

nè consenso trai tempio di Dio, e i simulacri, come dice

r Apostolo I. Cor. vi. 14. 15. Vedi s. Girolamo. Che se

per r incirconciso e V immondo alcuno vorrà Intendere i

peccatori, si dirà, che il nuovo popolo sarà, come è detto

altrove, popolo di santi, perché tutti saran lavati, e mon-
dati e santificati da Cristo , e seblienc sieoo nella chiesa

1 peccatori, non tolgono peni a ld il titolo, c il privile-

gio di santa, che dia ha, e avrà mai sempre si per riguar-

do alla santità del suo capo, si perchè ella sola genera i

santi, de' quali ha sempre gran numero ; e i suol costumi,

le sue leggi, I suoi insegnamenti tendono a indurre gli

uomini a praticare in tutto la sanUtà, c a fuggire ogni

sorta di peccalo. K indarno di queste parole del Profeta

hanno cercato di fare cattivo uso secondo il loro costume
gli eretici degli ultimi tempi per Inferirne, che I peccatori

sono fuor della chiesa. Perocché converrebbe in primo
luogo provare, che non degl’infedeli, ma di qualunque
specie di peccatori egli parli ; in secondo luogo dicendo

il Profeta non passerà mai più per mezzo a te V incir-

conciso, non viene egli a dire, che per I' avanti l' incir-

cooclso vi era passato? Viene adunque a dire, che i pec-

catori erano stati nella chiesa, e non 1 soli giusti, lo che
è contrario al sistema di questi nuovi dottori

, I quali af-

fermano, che anche prima della venata di Cristo la chiesa

fu composta di soli giusti. Che se egli dice adesso, che i

peccatori più non vi passeranno

,

vuole invitarci a riflet-

tere alla differenza grandissima, che passa traila vecchia

legge, e la nuova; perocché la prima per se medesima
né giusti fece gli uomini , né santi , come tante volte ri-

pete l'Apostolo, particolarmente nelle lettere a' Romani, e

a' Calali
, ma la nuova legge fa i giusti mediante la fede

in Cristo Ceso
, ed è talmente proprio di lei sola il tare

dei giusti, e togliere la indrconclskme del cuore, ed ogni

immondezza, che i giusti stessi, che furono avanti a Cri-

sto, nella fede di lui fuma giustificati. Rallegrati adun-
que , o Gerusalemme

,
perchè quella giustizia , che fu si

rara sotto la vecchia legge ; quella giustizia, che non potè

darsi dalia stessa antica legge , questa giustizia diverrà

comune alla venuta del tuo Redentore, talmente che tu
avrai ne' primi tempi di tua fondazione un popolo quasi

tutto di veri santi , e quando ancora raffreddandosi l’ ar-

der della carità tu sarai costretta a vedere nel tuo seno
de’ cattivi figlinoli , che ti affliggeranno co* loro peccali

,

ne avrai sempre gran numero di altri ,
che corrisponde-

ranno alla loro vocazione santa , I quali faranno a tutti

conoscere come non l' immondezza , nè il peccato, ma la

purità e la santità della vita alla tua scuola s' insegna, e

si professa, e si pratica.

i. Alzali dalla polvere, ec. Tutte queste espressioni db
mostrano la felicità , e la dignità della chiesa salvata da

AA7

tizia, o Gerusalemme città del Santo j peroc-

ché non passerà mai più per mezzo a te i in-

circonciso
,

e l
J immondo :

2. Alzati dalla polvere, sorgi j ponti a se-

dere Gerusalemme: scuoti dal tuo collo il

giogo, o schiava figlia di Sionj
3. Imperocché queste cose dice il Signore:

Senza prezzo siete stati venduti , e senza de-

naro sarete ricomperati.

A. Imperocché queste cose dice il Signore

Dio : Jn Egitto passò da principio il popolo

mio per istarvi come forestiere: ed Assur lo

maltrattò senza motivo.

8. E adesso , che debbo far io qui ( dice il

Signore), dappoiché senza prezzo è stato me-

nato schiavo il popol mio? Color che lo do-

minano , si diportano iniquamente , dice il

Signore, e di continuo, e tutto giorno è be-

stemmiato il mio nome.

Cristo, e sottratta ai giogo del peccato, e del demonio, la

quale calcato il mondo, e la carne col suo capo divino si

unisce non piu serva , ma libera per la libertà datale da

Cristo Gal. iv.

3. Senza prezzo siete stati venduti, ec. Senza vostro pro-

fitto, anzi con grandissimo vostro danno vi vendeste da

voi stessi al vostro nimico, e senza sborso né di argento,

nè di oro, nè di alcuna cosa vostra voi sarete da me ri-

scattati. Notisi, che senza prezzo si dà il peccatore al de-

monio, perchè qualunque vantaggio possa ricavar l' uomo
dal suo peccato

,
questo vantaggio e si poca cosa per se

stesso, essendo cosa terrena, e transitoria, ed è s» poca

cosa riguardo al pregio infinito di un'anima, che in tal

guisa si vende, che lutti i maggiori frutti dell’ iniquità sono

da considerarsi come un nulla. In secondo luogo siamo

riscattati gratuitamente, vaie a dire non in virtù di alcun

merito nostro, ma per grazia . e mediante il dono della

fede di Cristo. Gratuitamente adunque siam riscattati per

quello che spetta a noi ,
din nlssun prezzo potemmo da-

re per riscattarci, ma non gratuitamente rispetto a Cristo,

che pagò il prezzo, e prezzo grande di nostra redenzione,

onde dice l’ Apostolo Pietro ; non a prezzo di cose corrut-

tibili, di oro, e di argento siete itati riscattati... ma col

sangue prezioso di Cristo come di agnello immacolato, e

incontaminato, l. Pel. I. 18.

4. In Egitto passò ... il popolo mio per istarvi come fo-

restiere: ed Assur lo maltrattò senza motivo. Faraone è

qui detto Assur come in Ezechiele mi. 3. Rammenta adun-

que Ilio la durissima servitù sofferta dal popolo Ebreo

nell* Egitto, dove erano andati i padri suoi ad abitare

non come servi, e sudditi di Faraone, ma come stra-

nieri , e a tempo ; e Faraone gli oppresse : e questa

lunghissima, e durissima servitù la rammenta, perchè

era figura della piu lunga, e piu crudele schiavitù del

genere umano sotto la potestà del demonio ; come la li-

berazione dalla schiavitù di Faraone fu tipo della nostra

liberazione per Gesù Cristo. Questo versetto va inteso

cosi: il popol mio scndo passato nell' Egitto vi fu crudel-

mente trattato da Faraone, e lo lo Uberai per mano di Mosè.

5. E adesso , che debbo far io qui ec. K adesso , che il

demonio senza alcun prezzo si è usurpata la padronanza

degli uomini che debbo far io? Ribattesi quello che fu

detto vere. 3. Senza prezzo siete stati venduti.

Color che lo dominano, si diportano iniquamente . .. e

di ronfiano, ec. Parla spcciabneulc de’ maestri ,
e dottori

delia sinagoga , gli scribi , I sacerdoti
,

i pontefici
, i quali

smungevano il popolo, e quel che è piu, colle cattive

loro dottrine, e superstizioni lo corrompevano; onde il

nome di Dio era bestemmiato da’ Gentili , che osservava-

no tanta iniquità , e tanta avarizia nc’ capi stessi della

nazione, che si gloriava di avere la legge, e di essere

per la sua alleanza specialmente consacrata al culto del

vero Dk>.
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fi. * Propler hoc scici popnlus incus nomcn
nieuni in die illa: quia ego ipse qui loquebar,

ecce adsurn. * Ezech. 56. 20. Rom. 2. 24.

7. * Quam pulcri super montcs pedes an-

nunt tonti*,, et prncdicantis paccrn; annunlianlis

borium
,
praedicantis salutoni, dicentis Sion: He-

gnahit Deus luus! * JVciA. 1. 16. Rom. IO. 16.

8. Vox speculatorum tuorum: leva veruni vo-

cem, siimi! laudabunt: quia oculo ad oculuui

videbunt, cuoi con ver Ieri t Dominus Sion.

0. Gaudete, el laudate simul deserta Jeru-

salem: quia consolatus est Dominus populuin

suum, redemit Jerusalem.

10. Paravit Dominus brachium sanctum suum
in oculis omnium gentium: * et videbunt o-

mnes fines terrae salutare Dei nostri.

* P*. 97. 3.} 2. Cor. 6. 17.

11. Recedile, recedile, exite inde, pollutuiii

oolite tangere: elite de medio eius, munita-

mini qui fertis rasa Domini.

6. Per questo il mio popolo conoscerà ec. E per compas-
sione adunque dell’ infelice mio popolo venduto schiavo

del demonio, che diviene ogni di peggiore In virtù dei

pessimi esempi de’ suoi condottieri e per onore anche del

nome mio, ecco quel ch'io farò. In quel giorno, vale

a dire nel giorno e nel tempo stabilito, e predetto da
Daniele m/>. ix. 24. io stesso, che Uno allora parlai

pe’ miei ambasciadorl
, po’ miei profeti

,
presa I* umana

carne verrò in persona a liberare da tanti, e si terribili

mali il popol mio; questo popolo conoscerà il nome mio
in quel giorno , conoscerà , e adorerà il nome di Gesù

,

col qual nome io sarò conosciuto, e amato dallo spiri-

tuale Israele. A questo luogo sembra alludesse 1’ Apostolo

quando disse : Iddio , che molte rotte , e in molle guise

parlò ini tempo a’ padri per i profeti , ultimamente in

questi giorni ha parlato a noi pel Figliuolo Hrbr. I. I.

7. Quanto son belli i piedi di colui, il quale su' monti
ec. Vede già il profeta gli Apostoli mandati da Cristo

stesso a predicare la nuova legge , e in questa tenera , e

a fieli uosa esclamazione prorompe: quanto amabile, e dol-

ce è la venula di questi ambasciadorl del Cristo, I quali

vengono ad annunziare, e predicare la pace degli uomi-
ni con Dio stabilita da Cristo

, ad annunziare ogni bene,

e predicare la salute, a cui tutte le genti avrai) parte?

Questi predicatori diranno a Sionne: il tuo Dio stesso

sarà Re di tutti gli uomini , il tuo Messia , che è fatto

per noi sapienza, e santilìcazinne e redenzione, egli stes-

so governerà il nuovo popolo; non Musò , non Daviddc,
non un Angelo, ma lo stesso figliuolo del Padre, il ver-

bo incarnato sarà, o Sionne, Il tuo Re, il tuo pastore.

Dice, che questi predicatori dell’Evangelio predicheran-
no su' monti per significare come la nuova legge sarà an-

nunziata a tutta la Immensa turba delle nazioni , onde
farà di mestieri , che da luogo elevalo ad esse si parli

,

perche tutti possnno udire, e Cristo stesso sedendo sul

monti* la sua dottrina esponeva alle turile e può anche
alludere al sito di Sionne , donde si sparse la stessa leg-

ge per tutta la terra. Dice, che questi annunziano ja pa-

ce, quella stessa pace, che nella nascita di Cristo fu an-

nunziata dagli Angeli. Dove la nostra Volgata dice: an-
nunliantis bonum ahtiiam tradotto , che annunzia ogni
bene

.

perche tale veramente è il senso
,
come notò Ori-

gene , il quale per questo bene Intese lo stesso Gesti Re

,

e Dio ili Sionne , il quale ( come dice lo stesso Origene )

è per noi ogni bene : Imperocché se la vita è uh bene
,

Gesii è vita; se la risurrezione è un bene, Gesù è risur-

rezione: se la luce è un bene, Gesù è la luce cera , e ve-

6. Per questo il mio popolo conoscerà in

quel giorno il nome mloj perocché io stesso,

che parlava , ecco che io son presente.

7. Quanto son belli i piedi (li colui , il qua-
le su monti annunziaj e predica la pace! di

colui, che annunzia ogni bene, di lui, che
predica la salute, e dice a Sionne: il Signo-
re Dio tuo regnerà.

8. Foce delle tue sentinelle: alzeranno la

voce, e insieme canteranno laude ; perchè oc-

chio ad occhio vedranno quando il Signore
avrà a sè ritornata Sionne.

9. Rallegratevi, e date laudi insieme, o
deserti di Gerusalemme: perchè il Signore ha
consolalo il popol suo, ha riscattata Gerusa-
lemme.

10. Il Signore ha rivelato il braccio suo
santo agli occhi di tutte le genti: e tutte t*e-

streme parti della terra vedranno la salute

mandata dal nostro Dio.

44. Partitevi, partitevi, uscite di costà:

non toccate nulla d‘ immondo : uscito di mez-
zo a Babilonia, purificatevi voi , che portate

i vasi del Signore.

rilà, e via, e sapienza, e potenza, e finalmente tesoro

di tutti i beni è Gesù : in cap. x. ad Rom. I&. Vedi ancora

quello, che ivi abbiam detto.

8. Foce delle tue sentinelle: alzeranno la voce
,
ec. Que-

ste sentinelle sono gli stessi Apostoli, i quali, dice il Pro-

feta , ebe con voce non timida , ma alla , e sonora, an-
nunzieranno il Cristo, e insieme proromperanno in can-

tici di laude a Dio, autore della buona novella. Perocché
occhia ad occhio , vale a dire, presenzialmente avranno
veduto il Cristo , avranno conversato familiarmente con
lui , onde predicheranno ( come dice uno di essi )

quello,

che udirono, quello, che videro col propri occhi, e con-
templarono, e colle loro mani palparono di quel Verbo
di vita, Jo. I. I. Tutte queste cose, eh* ri predicheranno

le avranno vedute eseguile in quel tempo, quando il Si-

gnore richiamerà a se Sionne, e a se la ritornerà, liberan-

dola da’ suol spirituali nemici, e ricolmandola di ogni bene.

9. O deserti di Gerusalemme. Gerusalemme deserta quasi,

perché ridotta ad avere nel suo seno pochi veri adorato-

ri del Padre, e la Giudea tutta dove questi adoratori era-

no molto rari, si rallegreranno, e canteranno le lodi di

Dio, che è venuto a consolare, e riscattare il suo popolo.

I deserti ancora della Giudea furouo onorati dalla presenza

di Cristo, Il quale e al principio della sua predicazione,

e piu volle ancora dipoi vi si ritirò.

10. Il braccio suo santo agli occhi ec. Il braccio santo

di Dio egli é Cristo, ed egli come cantò Simeone era la

luce, che dovea illuminare le genti. Lue. 11.33.

11. Partitevi, partitevi, uscite di costà: ec. E affinché

le parti tutte della terra veggauo In salute, e ne siedo a
parte, voi Apostoli, voi fedeli del Giudaismo partitevi

dalla infedele e beslemmiatrice Gerusalemme, rea del san-

gue del suo Messia , e condannata a perire per mano dei

Romani: separatevi dagl’ immondi suoi cittadini: peroc-

ché monili dovete esser voi , che portate le cose sante.

Allude alla mondezza legulu, clic si ricercava ne’ Levili,

che nel deserto portavano i vasi sacri, e le suppellettili

del tabernacolo. Vedi Avn. in. 6. 7., tv. b. 6. ec., e al-

lude anche alla immondezza legale, che si contraeva da
dii toccava una cosa immonda, per esempio un cadavere,

una liestia sbranata da qualche tiera ec. Perche II Profe-

ta
,
non nominò pel suo nume Gerusalemme

,
gli Ebrei

liti da’trinpi di s. Girolamo vollero, che veramente Ba-

bilonia qui «•’ intendesse , e non Gerusalemme : ma come
osservò io stesso santo Dottore tutto quel eh® precede

in questa profezia esige di necessita , che per Babilonia

s’ intenda la Gerusalemme dei tempi di Cristo, 1 cui li-
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15. Quoniam non in tumuliti exibilis» nec

in fuga propcrabitis: praeccdet enim vos Do-

ininus, et congregabit vos Deus Israel.

15. Ecce inlclliget scrvus meus, eialtabitur,

et elevabitur, et subliniis crii valdc.

1*. Sieul obstupuerunt super le multi, sic

inglorius erit inter viros aspcctus eius, et forma

eius inter filios liominum.

15. Iste asperget gentes tnullas. super ipsum
continebunt reges os suora: * quia quibus non

est narratimi de eo, viderunt; et qui non au-

dierunt, contemplali sunt. * lìom. 15. 21.

gliuoll volle Cristo adunare , ed ella non volle , onde me-
ritò di essere paragonata per le sue scelleraggini a quella

odiosa, e impura citta stata già sua nemica, e colla quale
avrà comune la sorte: distrutta Babilonia da' Persiani,

Gerusalemme da Tito , e dall' esercito Romano.
li. Voi non partirete tumultuosamente, re. Voi uscirete

da Gerusalemme non come gente fuggitiva , che per paura
scappi da una cittì, dove ha da temere : perocché voi non vi

prenderete fastidio delle minacce de* prìncipi della sinago-

ga, che vi proibiranno di predicare Gesù crocifisso,

a' quali risponderete , che è pili giusto di obltedire a Dio,

che di obbedire agli uomini ,
Atti. iv. v. Voi partirete

con tutta pace, e tranquillità, e il Signore sarti vostra

guida , e dovunque andiate sarete uniti insieme mediante
i vincoli della comune fede , e della mutua carità

, nella

quale vi riunirà il Dio d’ Israele.

13. Ecco che il mio servo ec. Egli è il Padre stesso che
parla del Figlio, il quale ha presa la forma ili servo col

prendere l’ umana carne. Sarà intelligente , sarà pieno

d' intelligenza e di sapienza per eseguire l'opra, eh’ lo

gli ho imposta; e per la sua celeste dottrina, e pe'suoi

miracoli, c perchè tutti il conosceranno pieno di grazia

e di verità, sarà in gloria grande, talmente, che molli

cercheranno di farlo loro re , e celebreranno la sua ultima

entrata in Gerusalemme con festa e giubilo, quasi di trionfo.

MI»

12. Imperocché voi non partirete tumultuo-
samente, nè vi darete fretta come fuggiaschi ,

perchè ii Signore nuderà innanzi a voi , e vi

adunerà il Dio d‘ Israele.

15. Ecco che il mio servo sarà intelligente

,

sarà esaltato
, e ingrandito , e molto sublime.

ih. Come tu fosti lo stupore di molti, cosi

il tuo aspetto sarà senza gloria tragli uomi-
ni

, e la tua faccia tra ' figliuoli degli uomini.

15. Questi aspergerà molte genti, dinanzi

a lui staranno i regi a bocca chiusa : perchè

quegli , a* quali nulla fu detto di lui
,

il ve-

dranno : e que*, che non ne udiron parlare

,

lo contempleranno.

14. Come tu fosti lo stupore di molti, ec. Ma tu, o Cri-

sto, che fosti ammirato dalla moltitudine de’ Giudei, Mi-

rai ancor deprezzato e vilipeso dagli uomini. Si ammire-
rà la santità della tua vita, la tua sapienza , la tua puris-

sima e santissima dottrina, la potenza divina, che dimo-

strerai ne’ tuoi miracoli : ma quando la gente ti vedrà

preso, flagellato, coronato di spine ec., li dispreizeranno

gli uomini carnali, e quegli stessi, che poco prima can-

tavano: Osanna alfigliuolo di Davidde, non avran ribrez-

zo di gridare: Crocifiggi , crocifiggi.

15. Questi aspergeva molte genti , ec. Descrive lo poche

parole gli «'/Tetti grandi, che verranno da’ patimenti, e

dalle umiliazioni del Cristo. Egli asperger» col suo san-

gue , e colle arque del Battesimo molte genti: i re della

terra dinanzi a lui non ardiranno di far parola; si tace-

ranno, e ascolteranno la sua dottrina predicala dagli Apo-

stoli, e I’ abbrncccranno; perocché la sapienza, la grazia

e la gloria di Cristo sarà conosciuta da' Gentili , I quali

peli' avanti non avevano sentilo parlar di lui, e riissima

cosa sapevano di tutto quello, che di lui era slato predet-

to nelle Scritture. Vedi Rom. xv. Questi gloriosi effetti

delta Croce dì Cristo non servono Torse a rendere amabi-

le e pregevole la deformità della stessa Croce e delle igno-

minie sofferte da luì per gloria del Padre e per saluti?

degli uomini ?

CAPO CINQUANTESIMOTERZO

Non tutti crederanno al l'angelo. Nascita, patimenti e morte di Cristo pe’ nostri peccali: sua
mansuetudine; sua oblazione volontaria; sua gloria, e numero grande de’ credenti.

1. * Quis credidit audilui nostro? et lira*

cbium Domini cui revelatum est?
#
Jo. 12 . 58.; Rom. 10 . 10 .

2. Et ascende! sicut virgtillum coram eo.el

sicut radix de terra sitienli : non est specics ci,

I. Chi ha creduto ce. Continua in questo capo la pro-

fezia , o piuttosto la gravissima istoria delle future umilia-

zioni, e delle glorie del Cristo principiata alla line del

capo precedente. Dissi piuttosto la istoria
,
perchè , come

osservò s. Agostino, tutto quello che egli dice intorno

alla passione e risurrezione del Mrssia non ha quasi bi-

sogno di spiegazione essendo evidentemente schiarito da-

gli stessi avvenimenti, de cons. Evang. I. 31. Comincia

col dire , che non molti
,
anzi pochi assai de* Giudei cre-

deranno a ciò , che tanto dal Profeta adesso
,
come un

giorno dagli Apostoli sarà predicato intorno a Cristo. La
maniera di parlare è appassionata riflettendo con dolore

il profeta alla preveduta, ostinazione del suo popolo. Si-

gnore chi abhraccerA colla fede la parola , che udirà da
noi, come noi dal Signore la udimmo? Queste parole Mi-

no citate due volle nei nuovo Testamento, dove pur le

abbiamo illustrate. Vedi Joan. xii. 3H., Jfom. \. ili.

E il braccio del Signore a chi è stato rivelato ,
3 Abbiam

Bibbia /'o/. II .

1. Chi ha creduto a quel che ha udito da
noi? E il braccio del Signore a chi è stalo

rivelato ?

2. Perocché egli spunterà dinanzi a lui quat

virgulto, e quasi tallo da sua radice in uri

-

già detto come pel braccio del Signore s’ intende Cristo,

perocché il braccio nelle scritture si pone per significare

la potenza, e Cristo crocifisso, come dice l’Apostolo, e

non solo la sapienza, ma anche la possanza di Dio. Noi

jtredichiamo Cristo crocifisso scandalo pe*Giudei, stoltezza

pe’ Gentili; per quelli poi, che sono chiamati c Giudei, e Gen-

tili, Cristo virtù di Dio, e sapienza di Dio, i. Cor. 1. 23. Di-

ce adunque il Profeta dimostrando la scarsezza di quelli, che

crederanno tra’ eludei: chi sarà, che per interna rive-

lazione fatta al suo cuore da Dio conosca ,
che ('risto è

la possanza di Dio, che i suoi dolori, le sue Ignominie,

e la sua croce sono non argomenti di fiacchezza e mise-

ria , ma si di estrema carità, c d’ infinita possanza, men-

tre per tali mezzi opererà il Signore la conversione del

mondo, r la fondazione del regno di Cristo? Chi crederà

tali rose? chi anzi degli Ebrei carnali non si scandaliz-

zerà ?

2. Perocché egli simulerà dinanzi a lui qual virgulto,

57
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ncque decor: et vidimus cum
,
cl non crai

aspeclus, et de&idcravimus cum.

3. Dcspcctum, cl novissimum virorum, virum

doloruin, et scieutem infirmi (aleni: * et quasi

ahscoiiditus vullus eius
,
et despectus , unde nec

repu la viuuis cum. * Marc. 9.11.

4. * Vere languore.® nostros ipse tulli, cl do-

lore® noslros ipse porta vit: et nos pulavimus

cum quasi Icprosum ,
et percussum a Ileo, et

limnilialum. * Alatili. S. 17.

». * Ipse aulem vulneralus est propter ini-

quitales nostra®, atlrilus est proplcr sedera

ec. Tocca i molivi pe’qunli gli Ebrei non crederanno,

eglino, clic volevano un Messia grande, glorioso, trion-

fante, che li lucrasse dal giogo de’ Romani. Cristo spun-

terà qual tenero e dehll virgulto dinanzi ai Signore; e di-

ce dinanzi al Signore per siguilicare , clic questo virgul-

to, questo bambino nascerà per la soia virili di Dio; pe-

rocché el non avrà padre sopra la terra, ma di Spirito

santo sara couccputo. Qual virgulto adunque spunterà il

Cristo, c quasi tallo, che da sua radice vien fuora in

arida terra ; parole
,
che spiegano assai chiaramente il

concepimento di Cristo nel seno di una Vergine , la qual

cosa è ancora indicata nella versione di Aquila, la quale

in vece di terra arida , pone terra, che non ha ttrada

,

che è inaccessibile. Noi predicheremo (dice il Profeta) un
Dio divenuto debile e tenero bambino, nato per virtù sola

di Dio, seni’ opera d' uomo , di Madre Vergine, ma povera,

umile, sposata ad un Legnaiuolo. Chi crederà tali cose?
Egli non ha vaghezza , né splendore, ec. Questo virgul-

to, quésto figliuolo di Maria non ha in tutto il suo este-

riore nulla di attraente, nulla di grande e di splendido:

noi lo abbiamo veduto, egli non avea cosa che desse ncl-

l’ occhio a chi io mirava
,
mancava di tutte le esteriori

attrattive, e noi non avemmo inclinazione per lui. Certa-

mente ad uomini pieni di vanità, idolatri delle ricchezze,

dell’ ambizione , del lusso , non poteva parere se non de-

forme un uomo, che portava i segni di una gran pover-

tà, d’ una grande umiltà, di una gran mortificazione
, e

eli un generale disprezzo di tutte le cose della terra. Ma
per chi ha altri occhi fuori di quelli della carne si avve-

ra perfettamente quello, che dice di lui s. Agostino, che,

a' credenti apparisce sempre bello lo sposo dovunque lo

incontrino : bello nel cielo, bello sopra la terra, bello nel

seno della Madre, bello traile braccia de' Genitori , bello

ne’ suoi miracoli, bello ne'flagelli, bello sul legno, bello

nel sepolcro: bello in lutto quello, che di lui intendia-

mo, in Psalm. 44. Dove nel Ialino si legge come nell’E-

breo : Et desidrrarimus cum ho sottintesa con molti in-

terpreti la particella negativa , clic si ripiglia dal mem-
bretto precedente: Et non eroi aspcctus, et Non dcsidcra-

vimus cum. E don avemmo inclinazione per lui: ciò si

costuma frequeutemente nell’ Ebreo. Vedi Gei», n. 5., Dea-
ler. XXXIII. «. , Ps. IX. 19. XLIII. 11». XXX. 3. ec.

3. Dispregiato, e /’ infimo degli uomini , ec. Si può in-

tendere ripetuto dal precedente versetto lo vedemmo: lo

vedemmo dispregialo ec. Noi non av emmo inclinazione al-

cuna per lui ,
ed egli sembrò a noi stranamente deforme

quando il vedemmo dispreizato da’ granili e consideralo

come l’ inlimo degli uomini. Piotisi , che Cristo volle ri-

dursi a tanta abbiezione di essere riputato 1’lnfimo degli

uoiului, perchè l' munii volle essere il primo, eli piu allo

sopra lutti gli esseri agguagliandosi a Dio, avendo stolta-

mente creduto al demonio , che disse: Sarete come dii

Gen. ili. Uomo di dolori, e che conosce il patire

:

uomo
sempre in affanni , e sperimentato, provato ne' patimenti ;

ovvero uomo, che pare un composto, «I un pelago ili do-

lori , e che sa quel clic sia il patire , perche altro ebe

da tèrra. Egli non ha vaghezza , nè splen-

dore, e noi V abbiamo veduto, e non era hello

a vedersi , e noi non avemmo inclinazione

per lui.

3. Dispregiato , e i infimo degli uomini

,

uomo di dolori , e che conosce il patire. Ed
era quasi ascoso il suo volto, ed egli era vi-

lilieto , onde noi non ne facemmo alcun

conto.

h, fieramente i nostri languori gli ha egli

presi sopra di se, ed ha porlati i nostri do-

lori s e noi lo abbiniti riputato come un leb-

broso , e come flagellato da Dio , ed umi-
lialo.

». Afa egli è stato piagato a motivo delle

nostre iniquità , è stalo spezzato per le no-

patire non ha quasi fatto nella sua vita. Infatti la vita di

Cristo dalla mangiatoia, dove egli nacque lino alla croce,

sulla quale spiro, fu tutta piena di dolori. Egli ebbe sem-

pre presenti tutti gli oltraggi , ie ignominie, i tormenti

,

che dovrà soffrire : ebbe presenti i peccati degli uomini

,

pc’ quali si offeriva in sacrifizio di espiazione : ebbe: pre-

sente la ingratitudine di tanti uomini ,
pei quali sarebbe

inutile tutto quello che egli faceva per loro salute : lo

consumava lo zelo della gloria del Padre, la carità verso

gli uomini, de’ quali si era fallo fratrlk», la vista delle

atroci contraddizioni, persecuzioni, desolazioni, che dovea

soffrir la sua chiesa da’ Giudei , dalle potestà del gentile-

simo, dagli Eretici, dagli Scismatici ec. Ecco l'uomo dei

dolori. Quanto al conoscere a prova il patire, la sua po-

vertà , i suoi viaggi , le fatici»? della predicazione , le vi-

gilie, i digiuni, le contraddizioni perpetue de’ suoi ostinati

nemici, tulio questo corteggio della vita di Cristo fu forse

quello, che diede occasione all’ Apostolo di poter dire,

che Cristo imparò da quel, che pati V obbedienza

,

vale

a dire imparò quel, che costar gli dovesse l'obbedire al

voleri del Padre, il quale avea determinato, ebe co’ suoi

patimenti egli e soddisfacesse po’ peccati degli uomini , e
meritasse loro la grazia ili obbedir a Dio , e di non riti-

rarsi da lui nelle tentazioni, e ne’ patimenti.

Ed era quasi ascoso il suo follo. Il suo volto era come
di uomo , il quale per la miseria , in cui si ritrova , ha
quasi rossore e vergogna di se medesimo. Allude al leb-

broso , il quale, secondo la legge
,
dovea portare le vesti

scucile
,

il capo ignudo, e il volto coperto colla reste. Le-

vi!. xtli. 45.

*. Veramente « nostri languori ec. Veramente egli si è

fatto malato, perchè noi eravamo malati , ha presi1 sopra

di si* le spirituali nostre infermità, e i nostri dolori. L’A-

postolo Pietro alludeva a queste parole quando disse : 1 pec-

cali nostri portò egli nel corjio suo sopra il legno I. Pel.

il. 24. , e vi alludeva anche s. Matteo vili. 17. E noi ver-

gendolo in tale stato, non considerammo, che egli pativa

pi-’ nostri falli, ma credemmo, che per le sue proprie colpe

fosse egli divenuto come un lebbroso: ma la lebbra era

nostra , e non sua
,
ma egli esente da colpa ,

di tutte le

colpe drgli uomini portava la pena, e perciò fu percosso

e umiliato da Dio morendo tra due ladroni. Non è da o-

met tersi , che l’ Ebreo, dove noi leggiamo : E percosso da
Dio, e umilialo può letteralmente tradursi: Percosso Dio,

e umilialo, e che la lettura di questo capitolo, e special-

mente di queste parole servi a convertire molti Ebrei
dell’ Affrica , come riferisce Payva , Dtjens. Trid. t'idei.

Lib. iv.

5. Ma egli è stato piagalo ec. Il Profeta ripete la stessa

sentenza del versetto precedente, ina senza figure in ter-

mini chiarissimi e fortissimi
,
perchè è di somma impor-

tanza, che ogni Cristiano abbia fissa nel cuore questa

grande verità ; era ancora di somma importanza per gli

Ebrei , che sapessero per qual motivo il Cristo dovrà pa-

tire
:
perocché questo solo serviva a togliere lo scandalo

della Croce.

Digitizèd by Google



ISAIA CAP. LUI 45 !

nostra: disciplina pacis nostrac super cuni, et

livore eius sanati sumus. * I. Cor. 15. 3.

0. Oinncs nos quasi oves crravimus
, unus-

quisque in viam snam declinavil : et posuit

Dominus in co iniquità teni omnium nostrum.

7. * Oblalus est quia ipse voluti , et non

aperuit os suum: situi ovis ad occisionem du-

celur
,

et quasi agnus coralli fondente se obmu-
tescet

,
et non aperiet os suum. * AIalt. 2(1. G3.;

Jet. H. 32.

8. De angustia, et de iudicio sublatus est:

generalionem eius quis enarrabit? quia abscis*

sus est de terra vivenlium : propler scelus po-

poli mei pcrcussi eum.

0. Et dabil impios prò sepullura , et divilem

prò morte sua :
* co quod iniquitalcm non fe-

ccrit
,
ncque dolus fuerit in ore eius.

* i. Pel. 2. 22.; t. Jo. 3. 5.

Il fustigo cagione di nostra pace ec. Noi non polo amo
aver pace con Dio senza soddisfare per le nostre colpe, e

a soddisfare per esse eravamo impotenti : egli ha preso

sopra di se il gastigo dovuto a noi , e la nostra pace è

stata conclusa : ci ha liberati co* suoi patimenti dalla pena
eterna , che avevamo meritata , e ci ha ottenuta la per-

fetta riconciliazione con Dio.

E pelle lividure di lui siam noi risanati. Le lividure

sofferte nella sua carne da Cristo , sono state il bolsa-

ino
,
con cui sono curate le spirituali e mortifere nostre

piagli..

fl. Tutfi noi siamo siati ec. A questo bel sentimento al-

lude Cristo In s. Izica iv. i. dove se stesso paragona al

pastore, che va in cerca della pecorella smarrita, e tro-

vatala, su* suol omeri La porta all* ovile; e anche I* Apostolo

Pietro dove dice a* suoi Cristiani : Eravate come pecore

sbandate ; ma siete adesso tornati al Pastore e Pescavo
delle anime vostre

, I. Pet. il. '15.

7. E stato offerto ,
perché egli ha voluto, ec. Un punto

di grande importanza egli è questo. Cristo ( dice l'Apo-
stolo ) mi amò e diede se stesso per me

, Gal. il. 20. ; e

presso s. Giovanni lo stesso Cristo : A /ss uno toglie a me
t’anima mia , ma io la do da me stesso. Io. X. 18. Ciò
adunque in primo lungo dimostra quanto noi dobbiamo
alla eccedente carila di Cristo , il quale spontaneamente
c liberamente diede la vita per noi: tale è la stima, ch'ei

fece di noi , e tale fu la passione ( siami lecito di parlar
cosi ) che egli ebbe del nostro bene , e di guadagnarsi il

nostro amore. In secondo luogo , se la morte e la croce
per propria sua volontà fu sofferta da Cristo , e ingrato

eii empio l’Ebreo, che in vece di ammirare tanta carità

si scandalizza di questa morte, e di questa croce. In terzo

luogo la morte di Cristo è un vero e proprio sacrifizio :

È stato offerto, e immolato sopra la croce, ostia gratis-

sima al Padre per la redenzione di tutti. Ne* sacriti-

zi dei Gentili aveasi un’attenzione superstiziosa, che la

vittima si lasciasse condurre senza ripugnanza all* altare.

Ei concepivano, che in una vittima dotala di ragione do-

vca essere una piena volontà di offerirsi non per forza

,

non per necessità.

Cosi egli non aprirà la sua bocca. Come agnello, che si

lascia tosare, e non itela, nè apre bocca. Veramente la si-

militudine rimane molto indietro per molti rispetti, e par-

ticolarmente perchè non solo la veste , ma la pelle , e la

carne, ed il sangue, e la vita diede Cristo senza resiste-

re, senza lamentarsi , senza aprir bocca. Ma il Pro-

feta ijoleva egli trovare comparazione , che esprimesse la

prodigiosa pazienza, e mansuetudine di Gesù Cristo? Ma
questo agnello si mansueto, e paziente vinse i lupi, vinse

eziandio quel liane, di cui sta scritto, che ruggendo va in

sire scelleratezze. Il yaxtigo cayione di nostra

pace cadde sopra di lui , e pelle lividure di

lui siam noi risanati.

fl. Tutti noi siamo stali come pecore er-

ranti , ciaschedun per la strada sua deviò:

e il Signore pose addosso a lui le iniquità di

tutti noi.

7. È stalo offerto , perchè egli ha voluto ,

e non ha aperta la sua bocca : come pecorel-

la sarà condono a essere ucciso , e come un
agnello muto si sta dinanzi a colui , che lo

tosa, cosi egli non aprirà la sua bocca.

8. Dopo la oppressione della ctmdutinu egli

fu innalzato. La generazione di lui chi la

spiegherà ? Or egli dalla terra de * viventi è

stato reciso : per le scelleragyini del popol

mio io V ho percosso.

9. E alla sepoltura di lui concederà (Dio)
gli empi , e l' uom facoltoso alla morte di

lui; perchè egli non ha commessa iniquità,

e fraude nella sua bocca nòti fu.

volta cercando chi divorare: la pazienza di quest' agnello

vinte il Itone .- ecco un grande ipetlarolo pe’ Cristiani ,

Aug. Tr. 7. in Jo. E altrove: Il nostro Ec colta mansue-
tudine vinse il demonio. Fu vinto quello, che incrudeli-

va , vinse colui
, che pativa ; per mezzo di questa man-

suetudine la Chiesa vince i suoi nemici : t‘ agnello vinse

colla mansuetudine, vincono i martiri colla mansuetudi-
ne, vincono cotta mansuetudine i Cristiani, In Pa. 131.

8. Dopo la oppressione delta condanna egli fu innal-

zato. Questo passo è oscuro tanto nell* Ebreo , come nei

LXX, e nella nostra Volgata: lio seguitalo nella traduzione

della parola sublatus est il senso datole da s. Girolamo,

ma sono di sentimento, che con questa voglia accennarsi

dal profeta il generi; di morte, a cui fu condannato Cristo,

onde spiego così : dopo In oppressione e dopo la condanna;
ovvero dopo la oppressione della iniqua condanna egli fu

alzato in croce. Gesù Cristo si servi di una simile espres-

sione per annunziare la morte di croce , che egli dovea
soffrire: Come .Mose innalzò nel deserto il serpente, cosi

Ja </' uopo che sia innalzalo il Jlgliuolo dell' uomo, Juan-

iii. i l. Indi il Profeta stupefatto di vedere il figliuolo del

Padre condannato ad una morte sommamente crudele , e

ignominiosa, esclama : La generazione di lui chi la spie-

gherà

?

le quali parole , e della divina generazione di lui

nel seno del Padre, e della umana nel seno della Vergine

s' Intendono da’ Padri, ed è veramente e l’ima, e l' altra

incomprensibile ed ineffabile. Quasi volesse dire Isaia ai

Giudei : Ma sapete voi chi sia colui, contro del quale voi

forsennati gridate : crocifiggi , crocifiggi ? Voi dovete sa-

pere , che e come figliuolo del Padre , c come figliuolo

delia Vergine la sua generazione è tanto alla , e sublime,

che non può spiegarsi colle parole. Ma egli con violenta,

e crudelissima morte è reciso dalla terra de’ viventi, per-

chè colle sue pene, e colle sue ignominie plachi la giusti-

zia divina irritata dalle iniquità degli uomini.

W. E atta sepoltura di lui concederà ( Dio) gli empi, e

V uom facoltoso alta morte di lui. Una stessa cosa è si-

gnificala qui eoo queste due voci ,
sepoltura e morte. Il

Padre in premio della sua morte darà al Figlio gli empi,

soggetterà al tìglio gli empi, perchè ne faccia uomini pii,

e credenti : che sarà il gran trionfo della morte di Cristo:

e similmente il Padre darà a lui l'uom facoltoso, perchè

ne faccia un suo vero, e perfrtto discepolo. Sara gran vit-

toria della croce di Cristo il trarre alla srqucla di lui I

facoltosi , I putenti del secolo. Ma per qual motivo tanto

nell’ Ebreo, come nella Volgata è detto in singolare T uo-

mo facoltoso, piuttosto che gli uomini facoltosi ? Volle il

Profeta accennare specialmente un Principe de’ Giudei

( Jo. ili. i. ec. xix. 38.) ricco e potente nel secolo, il quale

sendo già discepolo di Cristo ,
ma teoendosi occulto per
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10. Cl Domimi* voltili conierei* cimi in in-

lirmiUlc : si postimi prò pacalo ariiniam sua ni,

vidcbil scnit'ii longai'viini
, cl volunlas Domi-

ni in manti cius dirigetur.

11. Pro co quod laboravil anima cius , vi-

debil
,

cl salurabilur: in scicnlia sua iuslifica-

liil ipsc iuslus scrvus mcus multo*, et iniqui-

tà Ics corti ni ipsc porla!) il.

12. Ideo dispcrliam ci plurimos: et forliuin

ili videi spolia
,
prò eo quod tradidit in inortcui

animain suain
,
* et cum seelcratis rcptilalus

est: cl ipsc peccata mulloruin lulit, cl prò

transgressoribus rogavil.
* Marc. 18. 28.; Lue. 22. 57.,el23. 3*.

Umor «le' Giudei . dopo la morte di Gesù non ebbe diffi-

coltà di andare da Pilato, e domandargli il corpo di Cri-

pto per render a lui (ili onori della sepoltura. E quanto

agli empi, del quali parla il Profeta, ni potrebbero Inten-

dere e il centurione
,
e I soldati di lui , I quali confrssa-

rono appiè della croce la diviniti! di Cristo, dicendo: Ee
rumente era questi figliuolo di Dio, Matt. XXVII. 61.

Perchè egli non ha commetta iniquità , ec. I osi»te il

Profeta sulla innocenza, e santità di Cristo, e vuol «lire :

••di ben si merita , che il Padre onori la morte di lui, per-

che egli I* ha sofferta senza aver mai avuto ombra di peccato;

ma per obbedire al Padre, e per salute degli uomini Ita pa-

tito ixl è mortn come se fosse stato gran scellerato. Alludono

a queste parole, s. Pietro ep. pr. il. 22.. Jo. epiti. pr. III. 5.

IO. Il Signore valle consumarlo ne' patimenti : se egli

darà ec. 11 Signore volle, che egli fosse consunto nel pa-

tire ; e la ragione si è, perché dando egli la propria vita

in qualità di ostia per lo peccalo
,
verrà ad avere una

lunga serie di figliuoli, sarà Padre di un popolo immenso
di figli, che durerà sino alla fine de' secoli. Notisi, che le

parole prò peccalo significano , come si è tradotto ostia

per lo peccato , secondo il valore della frase Ebrea, onde
n questo luogo alludendo l'Apostolo dice, che Dio Ject

per noi peccato colui , che non conobbe peccato , affinchè

noi diventassimo in lui giustizia di Dio, 2. Cor. v. 21.

F. la volontà del Signore per mezzo di lui ec. La vo-
lontà di Dio qui significa il heneplucilo di Dio, Il consi-

glio ili sua misericordia , che volle preparare a tutti gli

uomini una redenzione copiosa per mezzo del suo proprio
figliuolo fatto uomo: questo consiglio sarn adempiuto, ed
eseguilo da Cristo perfettamente.

10. E il Signore volle consumarlo ne’ pa-

timenti: se egli darà l’anima sua ostia per

In peccato* vedrà una discendenza di lunga
durata * e la volontà del Signore per mezzo
di lui sarà adempiuta.

It. Perchè l'anima di lui ebbe affanno

*

vedrà * e stiratine satollo : colla sua dottrina

lo stesso mio servo giustificherà molli * e pren-

derà egli sopra di se le loro iniquità.

12. Per questo darò a lui per sua porzio-

ne una gran moltitwline j ed egli acquiste-

rà le. spoglie de* forti* perchè ha dato l’ani-

ma sua alla morte* ed è sialo confuso cogli

scellerati: ed ha portati i peccali di molti *

ed ha fatta orazione pe ’ trasgressori.

11. Perchè l'anima di lui ebbe affanno, vedrà , e sa-

ratine satollo. Vedrà il frutto amplissimo delle sue pene

,

e sarà satollata la fame, e smorzata la sete grandissima,
che pgli ha della salute delle anime.

Colla tua dottrina lo stesto ec. SI potrebbe ancora tra-

durre: Colla cognizione di se: vale a dire, colla fede del-

I' unico Salvatore, qual è egli stesso , il mio servo giusti-

ficherà molti Uomini, e prenderà egli sopra di se le loro

imquiiu , cioè li giustificherà, perché prenderà sopra di

se I loro peccali, e laverà, e monderà da essi 1 cre-

denti.

12. Per questo darò a lui per sua porzione ee. Ppt que-
sto, cioè perché 1' anima di lui obi» affanno , lo gii darò
in suo retaggio una moltitudine grande

,
cioè tutte le

genti.

E acquisterò le spoqlie de'forti. Le genti infedeli die
erano già acquisto delle potestà delle tenebre , cioè dei

demoni, diverranno acquisto del Salvatore.

R stalo confuso cogli scellerati. Sendo crocifisso in mez-

zo a due ladroni , come il capo di essi. Questa .«posizione

è di ». Marco. \v. JS.

Ha portati i peccati di molti. I peccati di tutti gli uo-

mini ; che ciò vuol significare la voce molti
, si In questo,

come in altri luoghi.

Ed ha fatta orazione pe' trasgressori. Pregò In tutta la

sua vita, ma singolarmente sulla croce po' peccatori
, per

quelli che lo insultavano, per quelli che lo straziavano,

c lo crocifissero. Allora questo divino Maestro confermò
col fatto, e coll’esempio l'insegnamento dato a* suoi di-

scepoli intorno all’ amore de’ nemici ; perocché egli pc’ ne-

mici suoi e orò, e mori.

CAPO CINQUANTESIMOQUARTO

Imita la Chiesa a rallegrarsi, perchè coll’ aggregazione delle genti ella sarà più grande assai della

sinagoga, e si stenderà pel mondo tutto, e sarà sempre protetta da Dio, e sarà edificata di pietre

preziose, e fondata nella giustizia t e tutti i tuoi figli saranno istruiti da Dio, e averanno gran

pace.

I. * Lauda sterili*
,
quae noti paris: decan-

ta latidcm
, cl binili quae non pariebas: quo-

I. Rallegrati
, o sterile, che non partorisci : ec. Viene

adesso il Profeta a dimostrare i frutti della passione , e
della morte di Cristo, e qual sia quella discendenza di

lunga durata , di cui parlò cap. Llll. IO. Parla adunque
Isaia alla nuova chiesa , alla chiesa di Cristo, la quale
c di Giudei dovrà esser formata . e di tutti i popoli del

gentilesimo : ma il gentilesimo prima delia venuta di Cri-

sto, era regione deserta , e sterile senza Dio, senza fede,

senza figli , i quali degni fossero di essere da Din ricono-

sciuti |kt »uoi : ma questa sposa abbandonata
, fu per Cri-

sto multila feconda
, e felice, e ricca di tutti i doni spi-

rituali assai piu della sinagoga , clic da lungo tempo era

t Rallegrati* o sterile* che non partorisci

:

canta inni di latulc e di gioia tu, che non

stata ella soia in possesso di avere Dio per suo sposo , e
di godere de* tieni di lui. Queste (ielle parole di Isaia so-

no cosi spiegate della chiesa delle nazioni , Gal. iv. 27.

Vedi questo luogo.

Notisi solamente, che con gran senso il Profeta non
tolse assolutamente la fecondila alla sinagoga , ma a lei

preferì la chiesa delle nazioni, dicendo: Molti più sono

» figliuoli dell’ abbandonata , che di colei, che uvea ma-
rito; perocché < come notò ». Cimiamo ) ella c negli Apo-
stoli , «• per mezzo di essi generi» il primo popolo della na-

scente chiesa, che fu tutto di Giudei.

Canta inni di laude e di gioia. Letteralmente : Canta
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niain umili dii <lt\$t*rUu* , magi* quatti eius

qua»* liabcl virimi , dicil Domimi*.
* Lue. 23.29.; Gal. A. 27.

2. Dilata lottim tentoni lui , et pelles ta-

bernaculorum luorum exlcmlc
,
ne parcas: loti-

gos fac fu nirulo* luos
, el clavos tuos conso-

lida.

3. Ad dcxlcram cnira
, et ad lacvatti pene-

traliis: et semen tinnii genie* bercili lab il , el

civilales desertas inliabi tallii.

A. Noli liniere
,
quia non conftindcris ,

ncque
erobesccs : non enim le pudebit

,
quia confu-

sioni adolescenliae tuae obli visceri*
,
el oppro-

brii viduilatis tuae non recordaberis amptius.

5. Quia dominabitur lui qui fecit te, * Do-

mintts eicrciltium notnen eius: et redemptor
tuus Sanctus Israel , Deus ouinis terrae voca-

bilur. * Lue. I. 32.

6. Quia ut mulierem dercliclam , et moeren-
lem spirili) vocavit te Dowinus . et uiorem ab
adolescenti abieclam , dixil Deus tuus.

7. Ad punclum in modico dcrcliqui le, et

in tniscrationibus magnis congregabo le.

8. In momento indignationis abscondi faciem

intani paruinpcr a te , et in misericordia sem-
piterna tuiscrlus sum lui: dixil redemptor tuus

Domi n us.

9. * Sicut in diebus Noe istmi titilli est, cui

turavi nc inducercm aquas Noe ultra super ter-

rant : sic i tiravi - ut non irascar Ubi , et non
increpcnt te. * Gen. 9. 18.

tutti di laude, e ni Insci. Spiegando il Profeta la gran-
dezza del gaudio colla similitudine del cavallo , il quale
fieramente nitrisce nella vittoria. Vedi Job. \\\i\. io. 25.

2 . Prendi più ampio aito ec. La tua famiglia , che cre-

scerà Immensamente , ha bisogno di padiglione vasto, e
di grande stabilità. Dove il Profeta dice: rinforza i tuoi

chiodi, vale a dire i chiodi, che servono a piantare, e
tener fermo il padiglione , egli ha voluto accennare il pri-

vilegio della nuova Chiesa, la quale sarà stabile sino alla

line de’ secoli.

3. E la tua prole signoreggerà ec. I tuoi figliuoli, gli

Apostoli , e 1 primi predicatori del Vangelo faranno la

spirituale conquista di tutte le genti ,
che erano ridotte

come arido
,
e sleril deserto.

4. Della confusione di tua adolescenza non avrai più
memoria

,
ec. Vuol dire il Profeta , che Dio chiamerà a

se, e prenderà per isposa la Gentilità abbandonata, e fino

ab anUco rigettala da Dio, e feconda la renderà di figli,

e di ogni virili in tal guisa , che ella nella sua felicita, e
nella sua gloria si scorderà della sua antica sterilita

, e

della sua ignominia. Le genti dopo l' alleanza fatta da
Dio con Noè non isletter molto a scordarsi del lor Gira-
tore, e a cadere nella idolatria, in cui perseverarono fino

a Cristo. F. tutto quel tempo dal condnciamento della

idolatria in poi è qui notalo come l’ adolescenza di que-
sta donna, cioè della Gentilità.

5. Tuo Signore aarà colui
, che ti ha creata : ec. U

voce Signore qui vale sposo, e marito, perocché nel-

I* Ebreo una stessa voce 1* uno , e l’ altro significa
, per-

chè il marito, secondo la comune legge di natura è

Signorr della moglie, e suo capo, come dice l'Apostolo.

E vedrai
, che questo titolo davasi dalle donne Ebree a' ma-

riti , si vede, dico, non solo dall’esempio di Sara, Gen.

A83

eri feconda ,* perchè molli più sono i figliuoli

dell* abbandonata, che di colei , che avea ma-
rito , dice il Signore.

2. Prendi più umpio sito per le lue ten-

de , e dilata senza risparmio le pelli de’ tuoi

padiglioni: allunga le tue funi , e rinforza i

tuoi chiodi J

3. Perocché la ti farai largo a destra* ed

a sinistra: e la tua prole signoreggerà le na-

zioni , e abiterà te città deserte.

A. Non temere: tu non sarai confusa , nè
aerai da arrossire , nè da vergognarti

: per-

chè della confusione di tua adolescenza non
avrai più memoria, nè dell ' obbrobrio di tua
vedovanza più ti sovverrà.

8. Imperocché tuo Signore sarà colui, clic

ti ha creata: il nome suo è Signor degli e-

sercili, e il tuo Redentore, il Santo d’ Israe-

le, sarà chiamato il Dio di tutta la terra.

8. Perocché come donna abbandonata , e

afflitta di spirito ti ha chiamato il Signore

,

e come sposa ripudiata ne* più verdi anni

,

dice il tuo Dio.

7. Per un punto, per poco tempo ti ho
abbandonata, e con grandi misericordie ti ac-

coglierò.

8. Nel momento dell* ira ascosi per poco a
te il mio volto, e con sempiterna misericor-

dia ho avuto di te pietà, dice il Signore, che
t'ha redenta.

9. Questo è adesso per me come quando
ne

J

giorni di Noè io giurai di non mandar
più sulla terra le acque: cosi ho giurato di
tinti aver ira contro di te, e di non farti rim-
provero j

XVIII. 12. ,
ma ancora da quello di Belhsahcaa. Reg. t. n.

0. Perocché come donna abbandonata , ec. Il santo d’ I-

sraele sarà tuo sposo , e tuo redentore
,
perchè tu eri una

poverella abbandonata, e derelitta , e miserabile,» da
tanta miseria

,
e da tanto obbrobrio U libererà il tuo Dio,

che ti prenderà per ispana
,
perche molto piu è egli mise-

ricordioso , che tu non se’ miserabile.

7. Per un punto, per poco tempo ti ho abbandonata
, ec.

11 lungo spazio, che corse dall’alienazione delle genti da
Dio fino a Cristo

,
è detto un punto , ed un poco di tem-

po rispetto alla eternità di Dio.

8. E con aempiterna misericordia ho avuto di te pietà.

Dice con misericordia sempiterna

,

perchè la nuova chie-

sa non sarà mai ripudiata, come avvenne della sinagoga;

ma sarà amata , e protetta in eterno.

9. Come quando «e* giorni di Noi io giurai ec. Come
stabile , e ferma è stata, e sarà la promessa giurata, eh’ io

feci a Noè di non piti mandar diluvio sopra la terra; co-

si immutabile sarà questa mia promessa di non rigettare

giammai la chiesa di Cristo. Rammenta Noè, perchè que-
sti come riparatore del genere umano fu figura di Cristo

redentore , come le acque del diluvio furono figura del

battesimo di Cristo, e l’Arra di Noè figura della Chiesa,
nella quale sola è salute. Vedi I. Pel. ni. 20., Justin. M.
conir . Tryphon.
E di non farti rimprovero. La Chiesa adunque non me-

riterà giammai i rimproveri del suo sposo
, perchè eli»

sarà sempre ferma nella verità, né mai si ritirerà da Cri-

sto, onde nel versetto seguente si dici*, che potranno
smuoversi le montagne, ma non mai alterarsi l’alleanza

di Dio rolla sua Chiesa. Sarchi* giusto, che a queste si

forti
, e replicate promesse riflettessero gli eretici degli

ultimi tempi , l quali per avere un titolo di separarsi dal-
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10. MoriIcs 1*11im commovcbunlur
, cl colIcs

coni re mi sreni : misericordia aulcin mea non re-

cedei a le
, el foni us pacis meae non movebi-

lur: dixil miscralor luus Dominus.

11. l’atipercula
,
temperiate convulsa

,
absqttc

lillà consolalione. Ucce ego slcrnam per oriii-

nem lapides luos , et fundabo le in sappliiris,

(2. Et ponam iaspidein propugnacula tua:

et portar tuas in lapides sculptos
, et oinnes

termino* tuos in lapides desiderabiles.

13.
#

l'nivcrsos filios tuos doctos a Domino,

et multitudinem pacis filiis tuis. * Joan. 6. 43.

14. El in iustitia fundaberis : recede procul

a calumnia
,
quia non timebis

;
et a pavorc

,

quia non appropinquabit libi.

13. Ecce accola venie!, qui non crat inc-

arni ,
advena quondam luus adiungelur libi.

16. Ecce ego creavi fabrum sufflantem in

igne prunas , et proferente»! vas in opus suum,
el ego creavi interfectorem ad disperdendum.

17. Omne vas, quod lìcturn est contra tc ,

non dirigelur : et omnein linguam resislentem

libi in iudicio
, iudicabis. Ilare est liereditas

servomm Domini
,
et iuslilia eorum apud me,

dicit Dominus.

la Chiesa , non ehber vergogna di dire, che ella atea for-

nicato, idolatrato , ec. bestemmia, clic va a ferire non
tanto la Chiesa

,
quanto lo stesso Dio , di cui si avvilisco-

no e si annientano le promesse. E sono questi quelli uo-

mini
,
che fanno professione di venerare, e studiar le

Scritture , e di averle per unica regola di Ine credenza

,

mentre col fatto dimostrano, che né alle Scritture credo-
no, ni* a Dio.

II. E « fondamenti tuoi farò di soffri. Qui c nel ver-
setto che segue si descrive la fabbrica della città santa,

cioè della chiesa
, fabbrica d* immensa solidità e rlcchez-

**'» e questa descrizione fu imitata da ». Giovanni Apoc.xx i.

li. E te tue porte di pietre scolpite. Ornale con varie
aculture, ed emblemi.

K tutto il tuo circuito. Le mura, clic U circondano.
Ognun vede, che con tutta questa allegoria voglio» signi-

ficarsi i preziosissimi doni dello Spirito santo , le grazie

,

e tutti I beni spirituali , onde sarà miracolosamente or-
nata , e renduta fortissima , e insuperabile la chiesa.

13. Avranno il Signore per maestro. Lo stesso figliuolo

di Dio di sua propria borea istruirà i nuovi frdeli nel
tempo della sua vita mortale

,
seguiterà dipoi a istruirli

,

mediante i lumi dello Spirito santo, che da lui sarà man-
dato sopra di essi. Vedi Jo. VI. *5. Jerem. XX 11 . 33.

14. E tu sarai fondata nella giustizia: ec. Tu, Città

santa, fondata nella vera giustizia e santità ,
sarai sicura,

10 Imperocché i monti saranno smossi
, r

i colli vacilleranno, ma la misericordin mia
non ritirerassi da te, e In mia alleanza di

pace sarà immobile : ha detto il Signore, che

ha compassione di te.

11. Poverella sballata dalla tempesta
,

e

priva di ogni consolazione. Ecco j che io di-

sporrò per ordine le tue pietre , e i fonda-

menti tuoi farò di saffiri,

12. E farò di iaspide i tuoi baluardi, e le

tue porte di pietre scolpite
, e tutto il tuo cir-

cuito di pietre preziose.

13. Tutti i tuoi figliuoli avranno il Signo-

re per maestro * i tuoi figliuoli avranno ab-

bondanza di pace.

14. E hi sarai fondata nella giustizia: tu

sarai sicura dalla fraude * e non ne avrai

da temere: e dallo spavento, chè n te non si

accosterà.

1». EccOj che il forestiero, che non era con

me, verrà > quegli, che una volta era stra-

niero per te, si unirà teco.

16. Io ho creato il fabbro, che accende col

soffio i carboni per formare uno strumento

per i opera sua, ed io ho creuto V uccisore,

che stermina.

17. Nissan
1 arme preparata contro di te

farà cotpoj e giudicherai qualunque lingua ,

che resisterà a te in giudizio. Questa è V e-

redità de
1

servi del Signore: e la loro giusti-

zia è presso di me , dice il Signore.

primo, dalle fraudi de’ tuoi nemici visibili, e invisibili

,

particolarmente dalle fraudi del demonio; secondo, sarai

sicura dagli assalti violenti , che io terrò lontani da te.

16. Ecco, che il forestiero , che ec. I gentili già alieni

da me, e tuoi nemici si uniranno leco, e le faranno piu

grande, e piu forte.

16. Ho creato il fabbro ... .e l’ uccisore, che stermina.

Non temere i nemici ;
perocché tu dei sapere , che il

fabbro che fa gli strumenti, onde poi formare delle armi,
lance, spade ec. , è nelle mie mani, ed e ancora nelle

mani mie U soldato, che queste armi adopra a uccidere

,

e sterminare. Tutti costoro sono mie crrature
,
ed io pos-

so fare , che a te non facciano verno male.

17. E giudicherai qualunque lingua
,
ec. Queste parole

ancora non possono piacere agli eretici, l-a Chiesa giudi-

cherà, cioè condannerà qualunque lingua, la quale in giu-

dizio si ribelli , e faccia opposizione alla Chiesa , la quale

ha da Dio la podestà di giudicare inappellabilmente in

tutto quello , che riguarda la fede.

Questa è l' eredità de’ servi del Signore, f servi del Si-

gnore
, che stanno nella Chiesa

,
goderanno di tutti I be-

ni di essa, i quali tieni sono quasi la ereditaria loro por-

zione: E la toro giustizia * presto di me. Vale a dire:

le opere di giustizia
,
che si fanno da essi

,
non sono di-

menticate
,
ma presso di me si conservano, per rimune-

rarle un giorno con eterna mercede.
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A»5

Invila litlli alla fede e promette loro /’ abbondanza di lutti i beni spirituali. Dio è misericordioso

,

e verace nelle tue promette. Progretti dell' Evangelio, e felicità de' credenti.

1. * Ointtcs sitiontcs venite ad aquas^el qui

non habclis argrntum
,

prò pi*rate, ornile, et

comodile : venile , ornile absque argento, el abs-

que lilla commulalione vimini, el lac.

* Ecct. »l. 33.; Apoc. 22- 17.

2. Quare appenditi* argentimi non in pani-

bus , et labnrcm veslrum non in salurilate ?

Auditc audicntes me , et comcdile bonum
,
et

deloclabilur in crassiludinc anima veslra.

3.

Inclinate aiirem vostram , et venite ad me:

andito
, et vivel anima vostra , el feriani vo-

biscum pacioni sempiternimi,
#

misericordias

David fìdelcs. * Ad. 43. 3A.

A. Ecce testoni populis dedi eum, ducem

,

ac praecoptoreni genti bus.

3. Ecce genlem
,
quani ncsciebas, vocabis:

et gentes, quae te non cognoverunt , ad le cor-

rerli, propler Dominum Detrai tuum, et San-

clum Israel
,
quia glorificavil te.

I. Sitibondi venile tutti alle acque, ee. Voi, che amate,

e desideri tp In scienza della salale, venite alle acque del-

la dottrina, e della grazia di Cristo, e da queste attigne-

te la sapienza evangelica. Cristo alludeva a questi* parole,

quando disse: Chi ha tele venga a me e beva

,

Jo. vii.

37. // Signore (dice s. Gregorio Nazinnzenoi ha tele, che

ti abbia tele di lui, e te di uà bene ti grande, senza

fatica , e con tutta facilità ftouiam fare acquitlo , che

stoltezza è la nostra di differire a noi stetti il possesso

di questo bene? Or. 40.

E mangiate. La dottrina , e la grazia del Salvatore è

non solo bevanda, ma anche cibo spirituale dell’ uomo ;

ed ambedue queste cose riunite si troiano nel Sacramento
del Corpo, e del Sangue di Cristo.

Senza argento, ec. Senza spesa, gratuitamente vi sarà

dato e cibo, e bevanda
, ed anche latte, e vino; ed è si-

gnificata la stessa cosa pel latte , e vino, che per la be-

vanda . e pel cibo. Quindi lino a’ tempi di s. Girolamo e
anche dipoi per lungo spazio si ritenne nelle chiese di

Occidente il costume di dare a’ nuovi battezzati del latte

e del vino simboli della grazia, e della sapienza, di cui

venivano a fare acquisto col divenire figliuoli della chie-

sa , e membri del mistico corpo di Cristo.

2.

Per qual motivo spendete voi il vostro argento ec.

(irida il Profeta contri» la stoltezza degli uomini , I quali

poleodo farsi veramente felici senza speso, e senza affan-

no, consumano le loro cure e le loro fatiche per fare acqui-

sto di cose, che non sono pane, cioè non nudriscono, o

non satollano mai lo spirito dell’ uomo fatto per qualche

cosa di mpglio. Voi cercate di comperarvi co' sudori
, e

colle vostre sollecitudini gli onori, le ricchezze , le deli-

zie, la scienza vana, e per grande che sia 11 prezzo, che
vi è domandalo per tali cose, voi vi contentate di fare, e
soffrire ogni cosa. Ma queste cose possono elle rendervi

veramente felici , od almeno contenti ? No certamente.

Chi può essere requie dell'anima, chi può satollare l’ ani-

ma , egli è il solo Dio. Ella (dice s. Agostino) fu fatta
capace di tutta la maestà, e grandezza di Dio, e da lui

solo può essere riempitila. Ma si ascoltino ancora le pa-
role di un filosofo Gentile: Chi è ben naia, cd i vero ama-

{. Sitibondi venite tutti alle acque , e voi

che non avele argento, fate presto, comprate

,

e mangiate: venite* comprate senza argento

,

e senz* altra permuta del vino, e del latte.

2. Per guai motivo spendete voi il vitslro

argento in cose che non snn pane* e la vo-

stra fatica in quello che tion satolla? udite

me con docilità
,

e cibatevi di buon cibo , e

nel sostanzioso nudrimento si delizierà V ani-

ma vostra.

3. Porgete V orecchia vostra , e venite a
tue: ascoltate

, e Vanima vostra avrà vita, e

stabilirò con voi un patto eterno

,

/’ adempi-
mento dette misericordie protnesse a Duritide.

A. Ecco , che io ho dato lui testimone ai

popoli , condottiere, e maestro dette nazioni.

». Ecco, che quel popolo, cui tu non rico-

noscevi * tu lo chiamerai j e le genti* che te

non conoscevano * correranno a te per amor
del Signore Dio tuo * e del Santo d‘ Israele

*

il quale ti ha glorificalo.

tare della buona disciplina, non istarà attaccato a questi

beni, che il volgo ammira, i quali veramente non sazia-

no, ma seguiterà a andare innanzi, ni si stancherà, ma
unito al vero estere, vate a dire abbracciando cotta mente
il vero essere , che è Dio, veracemente virerà

,
verace-

mente sarà nudrito, veracemente sarà satollato, Plato de
Rep. vi.

3. E stabilirò con voi un patio eterno , f* adempimen-
to ec. Venite a me, e avrete vita, perocché lo fermerò con
voi un’alleanza di vita , e di pace eterna ; e questa alle-

anza conterrà l'adempimento delle promessi; (atte a Da-
vidde

,
protnesse piene di carila , e di misericordia

,
pro-

messe effettuate da Cristo figliuolo di Davklde secondo la

carne. Queste promesse furono celebrate da Daviddc in

piu luoghi de’ suoi Salmi , ma particolarmente nel Salmo
UUTIII.

4. Ecco, che io ho dato lui leslimone ec. Lui è qui un
relativo, che non ha ohbietto, a cui si riporti; ma sta mol-

to bene in bocca del Profeta questa maniera di parlare

,

del Profeta, io dico, il quale non altro vede, nè altro ob-

bietto considera, se non II Cristo, da cui dee venire a tutti

gli uomini tanto bene. Dio adunque per bocca del Profeta

dice , che ha dato il Cristo Testimone a’ popoli

,

cioè in

primo luogo testimone della verità, cui egli venne a ren-

dere solenne testimonianza, come egli stesso disse, Jo. svili.

37. In secondo luogo egli fu testimone di tutto quello che

il Padre promise, e concedette agli uomini, dice s. Giro-

lamo ;
perocché egli fu, clic adempiè quello che il Padre

avea promesso, onde s. Agostino lo chiama testimone del-

la carità di Dio verso gli uomini: io terzo luogo fu te-

stimone della volontà di Dio
,

vale a dire di quello che
Dio vuole da noi per farci salvi : onde si aggiunge, che egli

è condottiere , e maestro delle nazioni.

5. Ecco, che quel popolo, ec. A questo suo testimone

dice Dio Padre, che egli chiamerà alla fede il popolo del-

le nazioni, cui egli non riconosceva peli' avanti, e non
approvava; e qurste genti, che nissuna notizia eblier pri-

ma del Salvatore degli uomini , correranno a lui tratte

dalla grazia, sapienza, santità, potestà de’ miracoli, ec. onde

il Padre arriccili , illustro , glorificò il figlio fatto uomo
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6. Quadrile Dominimi
, duin inveniri polcst:

invocale cimi
,

(inni propc est.

7. Dcrdinqual inipius viam snam
, et vir

ini<|uus coyitaliories suas , et reverlatur ad Do*

niiniiin
, et iniserebitur cius , et ad Deum no-

strum
, i|uoniam iiiullus est ad ignoscendum.

8. Aon enim cogilationes mene, cogitationps

vestrae , ncque viae vcslrac , viae meae
,
dicil

Dominus.

0. Quia sicut cxaltantur coeli a terra
, sic

exallalac sunt viae meae a viis veslris, et co-

gilatiuiies meae a cogilalionibus veslris.

IO. Et quomodo dcsccndti iniber , et nix de
vocio, et illue ultra non revertitur, sed ine-

briai terrain , et infundil cani
, et germinare

cani facit
, et dal semen semiti , et paneni co-

medenti :

41. Sic erit verbum meum
,
quod egredietur

de ore meo : non reverlelur ad me vaco uni
,

-sed facicl quaccumquc volui , et prosperabitur

in bis , ad quae misi ili od.

12. Quia in iaelilia cgrcdicmini, et in pace

dcducemini : tnontes , et col Ics cantabunl coram
vobis laudein , et omnia liyna regionis piati-

dent manu.

13. Pro sali tinca ascende! tibie*, et prò ur-

tica crescel myrtus : et erit Dominus nomina*
tus in signum aeternum, quod non aufcrclur.

6. Quand' ei può trovarti; ec. Il Profeta avverte lutti gli

uomini a cercare il Slguore in quel tempo, in cui può tro-

varsi, vale a dire, come spiega l'Apostolo, net temjto ac-

cettevole, ne' giorni di talule, 2. Cor. VI. 2. Cenerai mente
per questo tempo a’ intende il tempo della nuota legge,

tempo di grazia, e di misericordia; in particolare riguar-

do a ciascun uomo V intende il tempo di questa vita, nel

qual tempo siamo esortati a cercare Dio di tutto cuore, e
ad implorare la sua misericordia. È cosa molto osserva-

bile, che il Profeta annunzia agli uomini la grazia del Van-
gelo collo stesso esordio, con rul l* annunziarono il Bali-

sta , e gli Apostoli
, a' quali disse Cristo, che dicessero a

tutti : Fate penitenza ; pcrucche il regno di Dio è vicino,

Matth. x. 7.

R, o. / miei pentirti non tono i vostri pensieri, re. Dis-

se nel versetto precedente, che Dio abbonda nel perdona-
re. Soggiunge adesso : e non vi ritragga dal tornare al

Signore , e dallo sperare nella misericordia di lui il pen-
siero delle molte, e grandi vostre iniquità: perocché non
dovete pensare di Dio , come pensereste di un uomo , il

quale semlo gravemente oltraggiato da un altro uomo,
con difficolta grande sa perdonare, e non saprete pesi su-

bito risolversi a fare all* offensore qualche gran benefizio.

I pensieri di Dio , e il cuore di Dio sono tanto distanti

da' pensieri
, e dal cuore dell* domo, quanto è distante il

cielo dalla terra. Egli è pieno di compassione pe* pecca-
tori , I quali, m* si convertono, troveranno in lui una tene-
rezza e I Minta superiore a quella, che un Imon padre può
dimostrare a un figliuolo travialo, che tomi al suo
seno.

IO, It. E come srende la pioggia , e la neve ec. Per la

Parola di Dio intendesi qui la strusa grande promessa di

Dio, di cui ha parlato tin qui il Profeta, la promessa de]

fi. Cercate il Signore quand’ ei può tro-

varsi; invocatelo quanti
1

egli è dappresso.

7. La sua via abbandoni V empio, e l’ini-

quo i suoi consigli , e ritorni ul Signore, il

quale avrà misericordia di lui , e al nostro

Dio, che abbonda nel perdonare.

8. Imperocché i miei pensieri non sono i

vostri pensieri , nè le vie vostre son le mie
vie s dice il Signore.

'J. Imperocché quanto il cielo sovrasta alla

terra , lauto le mie vie sovrastano alle vie

vostre

,

e i pensieri miei a’ vostri pensieri.

10. E come scende la pioggia , e la neve

dal cielo , e colassù non ritorna

,

ma inebriti

la terra , e la bagna , e la fa germogliare ,

affinchè dia il seme da seminare , e it pane
da mangiare ;

1 1. Cosi «arci della mia parola uscita dalla

mia bocca: ella non tornerà a me senza frut-

to ; ma opererà tutto quello ch'io voglio

,

e

felicemente adempierà quelle cose, per le quali

l ’ ho mandata.
12. Imperocché con gaudio uscirete ( di

schiavitù ), e pace avrete nel vostro viaggio ;

i monti, e i colli rimbomberanno d’inni di-

nanzi a voi, c le piante tutte del paese fa-

ranno applauso colle lor braccia.

13. Hel luogo del nardo celtico alzerassl

V abete , e nel luogo dell’ ortica , crescerà il

mirto: e il Signore sarà un nome, e un se-

gno eterno, che non sarà cancellato.

Messia salvatore degli uomini ,
la promessa della nuova

alleauza , la promessa della misericordia, con cui Dio e
il suo Cristo accaglieranno i peccatori penitenti. Questa
min promessa, dice Dio, sani ferinissima ed efficacissima

a prò degli uomini , i quali risvegliati dalla speranza del

perdono e della salute promessa da me , faranno frutti

degni di penitenza, onde saranno riconciliati meco, e sa-

ranno miei tigli ed eredi, perchè fratelli e coeredi di Gesù
Cristo.

12. Con gaudio uscirete ec. Uscirete tutti lieti dall’an-

tica prigione, in cui eravate tenuti schiavi dai demonio,
e avrete pace nel pellegrinaggio di questa vita verso la

Patria celeste, e sara lodato Dio, e celebrato da’ munti,

dai colli , dalle piante de’ boschi , e da tutte le creature

per la misericordia usata con voi. Si allude al fcslrvol ri-

torno della nazione Ebrea dalla cattività di Babilonia.

13. hel luogo del nardo celtico ec. H» tradotti» cosi la

voce ealiuma, perché non e certo, che la saliunca sia la

lavanda, come alcuni credono, e quest’erba era stimata

da’ Romani , come scrive Plinio xxi. 7., e non è disisti-

mata tra noi, onde non mi sembrava da mettersi in maz-

zo coll'ortica. Le genti, le quali prima, come terra sterile

non producevano se non male erte, ed ortiche, cioè opere
cattive, e nocive, a’ innalzeranno, mediante tu grazia di

lor rigenerazioue, a produrre utili piante di ogni virtù,

e fruiti di opere sanie.

K il Signore torà un nome, ec. E il SigiKire . cioè Cri-

sto sara nome eterno , di cui premieranno in perpetuo il

loro nome i Cristiani, i quali questo nome santo avranno
in lM>cca , e nel cuore: e sara segno , e monumento della

loro salute, che durerà per tutti i secoli, li chiamarsi Cri-

stiani i popoli convcrtiti sarà monumento indelebile alzato

in eterno a gloria del loro liberatore.
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tt Str/nore noria tutti gli uomini di quatunqne n

e gli eunuchi entreranno netta famiglia di 1.

1.
*

Ilaec dici! Domili us : custodi le iudicium ,

et facile iustitiani : quia iuxta est salus mea ut

vernai, et iustilia raca ut revclctur.
#

Sap. i. I.

2. Beatus vir, qui facit hoc, et filius liomi-

nis, qui apprchcndct istud: custodicns sabba-

tum ne polluat illud, custodicns oianus suas

ne faciat umile malum.

3. Et non dicat filius advenac
,
qui adliacrct

Domino, dicens: separalione dividei me Domi-

uus a populo suo: et non dicat eunuclius: Ec-

ce ego lignum aridum.

«. Quia liaec dicit Dominus cunucliis: Qui cu-

stodierint sabbata mea, et elegerinl quac ego

volui, et tenuerint foedus meum:

5. Dabo eis in domo mea, et in muris mcis

locum et nouien muli us a tìliis et filiabus: no-

mcn sempiternum dabo eis, quod non peribit.

0. Et filios advenae, qui adbaercnt Domino,
ut colant eum, ut diliganl nomen eius, ut sint

ci in servos: omnem custodicntem sabbalum ne

poiiuat illud, et lencntem foedus meum:

7. Adducam eos in montem sanclum meum,
et lactificabo eos in domo orationis meac: ho-

locausta corum, et viclimac corum placcbunt

I. Custodite l'equità
,
ed esercitate la giustizia:perocché ec.

Osservate I miei comandamenti. Questa esortazione e simile

a quella di ». Giovanni Batista
,
ed è indirìtta a lutti gli

uomini, che saranno a* tempi della venuta del Salvatore;

come se dicesse: viene il Cristo, la salute, che io mando
a benefìzio di tutU gli uomini , il Cristo giustizia ,

cioè

giustificazione di essi
,
per mezzo del quale saranno da

me giustificati tutti quelli che crederanno.

a. Che osserva il sabato , e noi profana. Nella osser-

vanza del sabato comprende il Profeta la osservanza di

tutta la legge, ma particolarmente de’ comandamenti, che
concernono la religione, ® il culto di Dio- Parlando agli

Ebrei dovrà il Profeta nominare le feste degli Ebrei ; ma
non è dubbio, che pel sabato egl' intenda le feste del po-

polo di Cristo, il qual popolo alla osservanza del sabato

sostituì la domenica, cioè il di del Signore, il qual in tal

giorno risuscitò da morte.

3—6. Il figliuolo detto straniero, che si unisce al Signo-

re, ec. Dio area separata e consacrata al suo cullo la sola

stirpe di Abramo, onde in Amos si legge: Voi soli ho co-

nosciuti di tutte le famiglie della terra, ili. 2. Non è già

che Dio proibiste assolutamente di ricevere tutti i fore-

stieri nella comunione d’ Israele: questa proibizione asso-

luta era solamente per gli eunuchi, pe' bastardi, e per gli

Ammoniti e 1 Moabiti , Deuter. miu. 1.2. a. 7. 8. ; del

rimanente non solo gli Idumri fratelli degli Ebrei, ma an-

che gli Egiziani potevano essere ricevuti , soggettandosi

alia circoncisione e alla osservanza di tutta la legge, con-

ci<Asiache , come dice I’ Apostolo ,
chi si circoncideva

,

contraeva il drblto di osservarla interamente, Citi. v. 3.

IhBUU Poi. lì.

sione a osservare i suoi precetti. Gli stranieri,

o. Minacce contro i Pastori di Gerusalemme.
*

t. Queste cose dice il Signore: custodite

l'equità, ed esercitate la giustizia: perocché

la salute
, eh' io mando , è vicino a venire y

e la mia giustizia a manifestarsi.

2. Beato V uomo , che cosi opera , e il fi-

gliuolo dell' uomo , che ciò riterrà con fer-

mezzaj che osserva il sabato, e noi profana

,

che serba pure le mani per non far alcun
male.

5. E il figliuolo dello straniero, che si uni-

sce al Signore
,
non dica: Il Signore con mu-

ro di divisione mi separerà dal suo popolo.

E l'eunuco non dica: ecco, che io sona un
legno secco.

«. imperocché queste cose dice il Signore

agli eunuchi: coloro, che osserveranno i miei

sabati , e ameranno quello di io voglio , e

manterranno il patto con me:
3. Darò toro nella mia casa , e dentro le

mie muraglie un posto, ed un nome miglio-

re di quello che danno i figli , e le figlie :

un nome sempiterno io darò toro , che mai
perirà.

0. E i figliuoli dello straniero, che si uni-

scono al Signore per onorarlo , e amare il

nome di lui , e per essere a lui servi j e chiun-

que osserva il sabato, nè lo profana, e man-
tiene il patto con me:

1. LÀ condurrò io al mio monte santo, e

li consolerò netta casa mia d' orazione : i loro

olocausti, e le loro vittime poste sul mio al-

Ma la mutua avversione, che fu mai sempre tra’ Giudei

e I Gentili poneva ella stessa un muro di divisione tra

loro quasi Insuperabile; in secondo luogo, la permissione,

che si dà qui ad ogni straniero di unirsi al popolo di Dio.

permissione larghissima , e senza eccezione di sorta , non

può riguardare se non I tempi dell' Evangelio, quando ogni

distinzione fu tolta di Ebreo, e di Gentile, di Greco, n

di barbaro, come dice l'Apostolo, e quando ancora ili piu

]e maggiori ricchezze di sua misericordia profuse Dio so-

pra le nazioni straniere riguardo ad Israele : e quando fi-

nalmente gli eunuchi stessi rigettali dalla legge, non solo

saranno accolli, ma con (speciale lumia accolti, e favoriti

da Dio. Cristo adunque non escluderà dalla sua chiesa

veruna specie di persone, neppur gli eunuchi, a* quali

anzi promette e nella chiesa, e nel cielo un nome glorio-

so, ed eterno, e molto miglior di qurllo, che od essi da-

rebbono i figliuoli , e le figlie , eh’ el non avranno. Gran
Cristo medesimo c' insegno a distinguere due specie di

eunuchi, cioè quelli, che non di lor volontà sono bili, e

quelli , i quali con libera elezione abbracciando la conti-

nenza, alle nozze rinunzlano, e al desiderio delia pro-

le per amore del regno de' fieli
, Matlh. XIX. 12. Ed

è evidente, che a questi specialmente appartengono le

promesse di Dio, come osservarono tutti i Padri. Non
istarò a riportare qui le loro sentenze

, e solamente

noterò con s. Agostino , che pel nome
, che darà Dio

a questi eunuchi, s’intende una gloria speciale, die

sara data da Dio a’ vergini , onde questi nell' Apocalisse

si veggono distinti In vari modi dal Siguore. Vedi xiv. 3.

I. oc.

5H
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milii super altari meo; * quia doraus mea, domus
oratiunis vocabitur cunette populis. * Jer. 7. 41.;

Moti. 21 . 13.; Marc. 11. 17.; Lue. 19. ftfl.

8. Ai! Dotti inus Deus ,
qui congregai di-

sperso* Israel: adliuc congregala ad eum con-

grega tos cius.

9. Ornues bestiae agri venite ad devorandum,
universae hesliae saltus.

10. Spcculatores eius cacci omnes
,
nescie-

runt universi: canes muti non valenles latrare,

videntes vana, dormienles et amantes somnia.

11. Et canes impudentissimi nescierunt sa-

turitatem: ipsi pastores ignoraverunl intelligen-

tiam: omnes in viam suam declinaverunt, * unus-

quisque ad avaritiam suam
, a sommo usque

ad novissimum. * Jer. 6. 13. - 8. 10.

12. Venite, sumamus vinum, impleamur cbric-

tate: et crii sicut liodie
, sic et cras, et multo

amplius.

7, 8. La casa mia sarà chiamata caia di orazione per

tutte le genti. ec. Queste parole non si potevano verifi-

care se non nella chiesa «li Cristo , che è una sola casa

di Dio , un solo tempio di Dio , benché estesa a tutte le

parti della terra. Dice Dio, che egli chiamando i Gentili

alla chiesa non Inscerà di chiamarvi il popolo d'Israele

disperso per lutto il mondo particolarmente dopo la cat-

tività, e delle dieci Tribù , e delle due Tribù : anzi , sog-

giunge Il Signore, io riunirò a lui tutti quelli (o del Giu-

daismo, o del gentilesimo) che a lui ti riuniranno; lo che
dimostra , come 11 nuovo popolo sarà composto primiera-

mente di Giudei convertiti , che sono quasi la radice, e il

tronco dell' ulivo domestico, a cui saranno Innestati 1 Gen-
tili. Vedi Rom. \l.

9- Bestie tutte de’ campi, ec. Il Profeta , che vede come
fin da' suoi tempi il popolo di Giuda pieno di corruzione,

e di scelleraggini si prepara a quella terribile catastrofe

,

per mi la nazione , rigettato il suo Cristo , sarà da Dio

quasi interamente rigettata, invila sotto il nome di bestie,

e di llere I nemici , i Romani , a punire la sfrenatezza di

fare saranno accette a me; perocché la casa

mia sarà chiamata casa d‘ orazione per tutte

le genti.

8. Dice il Signore Dio , che raduna i di-

spersi d’ Israele: Io tuttora a lui riunirò tut-

ti quelli che a lui si riuniranno.

9. Bestie tutte de' campi , fiere del bosco

tutte quante venite a divorare.

10. Le sue sentinelle, tutti ciechi, tutti

quanti senza intelletto : cani muti impotenti

a latrare
, visionari , addormentati , amanti

de' sogni :

Il .E questi sfacciatissimi cani non sanno
mai essere sazi. I pastori stessi sono privi

d* intelligenza ,
tutti per ta toro strada sen

vanno, ciascuno al proprio interesse, dal mas-
simo sino alt

1
infimo.

12. renile , beviamo , e ubriachiamoci , e

quel che è oggi , sarà ancor domane, e mol-

to più.

questo popolo, e particolarmente la malvagità, la sfaccia-

taggine, e l’avarizia de’ pastori di esso.

10. Le tue sentinelle
, ec. Quelli , che son tenuti a ve-

gliare a difesa della pietà, e del buon costume, son tutti

ciechi , che nulla sanno
,
e nulla veggono , accecati dal-

J' ambizione, dall’ amor de* piaceri
,
e del vile guadagno.

Ciechi e guide di ciechi , li chiamò Cristo, Mail. xv. 14.

Impotenti a latrare: ed a che è buono un cane mutolo?
I rispetti umani

,
l’amore de’ donativi , ec. chiudono ad

essi la bocca, f'isionari : non veggenti; cioè non profeti,

ma visionari , che vendono al popolo le loro visioni. Ad-
dormentati : cioè trascurati in tutto quello, che all’ uffi-

cio loro si appartiene. Amanti de' sogni : Amano non la

verità , ma I loro sogni , le loro imposture , le vane loro

tradizioni.

12. lenite, beviamo, ec. Ecco dove vanno a Unire tutti

I pensieri di questi non pastori , ma lupi rapaci , e osti-

natamente indurati nel mal fare: beviamo, ubriachiamo-

ci ; e se oggi saremo lieti, il saremo anche domani, e piu
ancora.

CAPO CIRQUANTESIMOSETTIMO

Morte del giusto. Minacce contro gli Ebrei idolatri, e iniqui. Pace, e consolazione di quelli,

che ri convertiranno : il cuore degli empi è un mare in tempesta.

1. Iuslus perii, et non est qui recogitet in

corde suo: et viri misericordiae colliguntur,

quia non est qui intelligat: a facie enim ma-
litiac collcclus est iuslus.

1 . Il giusto perisce, e non v' ha ec. Parla 11 Profeta del-

la morte dei giusli
, 1 quali sono il sostegno della repub-

blica, e l'oppressione de’ quali è il piu sicuro indizio di

futura rovina: e Iienchè egli voglia parlare del giusti, che
erano a suo tempo, e di quelli ancora, che furoo ne’ tempi
seguenti ; contuttociò non è da dubitare , che egli abbia
principalmente in mira il giusto per eccellenza, il Cristo,

la oppressione e morte del quale descrisse egli nel capo
f*3., e questa morte, come quella ancora degli Apostoli e

de' Martiri di Cristo fu cagione delle atroci calamità, che
soffrirono i Giudei puniti per tanta lor crudeltà da Dio
per mano de’ Romani.
E gli uomini pii ec. Letteralmente gli uomini miseri-

cordiosi, ma U senso è lo stesso, la voce ebrea significan-

do la pietà verso Dio, e verso la patria.

Si lamenta altamente il profeta non solo che il giusto

,

1. Jl giusto perisce , e non v‘ ha chi in

cuor suo vi rifletta: e gli uomini pii sono
rapiti , nè alcuno ne ha sentimento ; peroc-

ché prima, che vengano i mali, il giusto è
rapito.

e gli uomini pii Meno oppressi , ma che sieno oppressi
senza che alcuoo si risenta

,
si svegli

, e consideri dove
debba andar finalmente a finire Unta ingiustizia. Come
se riunendo quello che disse alla line del capo prece-
dere, venga egli adire: Il giusto perisce, gli uomini pii

sono lapidati , cacciati nelle prigioni , uccisi , e frattanto

1 pastori del popolo, I capi della repubblica sbevazzano,
s’ ubriacano

,
e contenti di essersi levali dattorno questi

uomini
, che gl' importunavano colle loro prediche

, non
pensano ad altro, che a vivere allegramente.

Prima, che vengano i mali, il giusto i rapito. £ Indizio

di rovina imminente (come si è detto) la persecuzione, e
la oppressione de' giusti; e di più Dio con bontà dal mon-
do li toglie, perché non veggano! mali estremi della loro

patria. Cosi Dio tolse dal mondo Giosia
,
perchè non ve-

desse la cattività del popolo a Babilonia, 4. Reg. xxn. 20 .
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2. Vcniat pax, requicscat in cubili suo qui

ambulavil in dircctione sua.

3. Vos autem accedile bue fili! auguralricis;

scraen adulteri, et fornicariac.

A. Super quem lusistis? super quem dilata-

slis os, et eiecistis linguan»? Mumquid non vos

filii sedesti, seme» mendax?

B. Qui consolaniini in diis subtcr omne li-

gnum frondosum, immolante*» parvulos in lor-

rentibus, subter eminentcs pelras?

6. In partibus torrenti» pars tua , liaec est

sors tua: et ipsis erudisti libamen, obtulisti

sacrificiuni. Numquid super bis non indignabor?

7. Super montem excelsum et sublimem po-

suisli cubile tuum, et illue ascendisi, ut im-
molares liostias.

8. Et post oslium et retro postem posuisti

memoriale tuum: quia iuxta me discoopcruisti,

et suscepisti adulterum: dilatasti cubile tuum,
et pcpigisti cum eis foedus; dilexisti stratum

eorum manu aperta.

0. Et ornasti le regio unguento, et multi-

plicasli pigmenta tua. Misisti legatos luos pro-

cul, et bumiliata es usque ad inferos.

. Venga la pace : riposi ec. Augura , e predice ai

giusti la pace eterna, di cui goderanno Della vita futura

,

perchè camminarono nella giustizia.

3. Figliuoli di una indovina. Figliuoli non di Abramo
e di Sara , ma di una indovina

,
ovver di una maga

, fi-

gliuoli di padre adultero
, e donna infame. È noto come

nelle Scritture I’ idolatria è chiamata fornicazione
, e

adulterio, onde vuol dire figliuoli di padre, e di madre
Idolatri.

4. Avete voi spalancata la bocca , e messa fuori la lingua

?

Con queste due frasi è descritta la petulanza degli Ebrei,

che insultavano e schernivano Cristo ; perocché a lui ri-

volge l'occhio ad ogni tratto il profeta, e agli strani trat-

tamenti , eh’ ei soffrirà dalla sinagoga.

. Voi, che vi deliziate cogl * iddìi ec. Non siete forse fi-

gliuoli bastardi , e scellerati voi, che onorate i vostri dei

coll’ abbandouan i a* vostri impuri piaceri, ne’ boschetti In-

fami , e sotto ogni ramosa pianta ? Di quesU boschetti è
parlato più volte ne* libri de’ Re. Vedi.

Immolando i pargoletti ec. Offerendo a questi vo-
stri dei la carne, e il sangue de’ teneri vostri bambinel-

li, Infelici per esser nati da padri si lussuriosi, e si inu-

mani.
e. La tua porzione i colà dove corre il torrente, ivi i

il tuo bene
, ec. Alcuni suppongono , che il profeta rim-

proveri agli Ebrei di avere adorato le pietre stesse dei tor-

renti, superstizione non nuova tra' pagani, da’ quali pote-

rmi prenderla gli Ebrei: Il Vatablo perciò tradusse : nelle

lisce , e pulite pietre del torrente i la tua porzione. Altri

credono
, che si parli degli altari eretti alle sorgenti dei

torrenti , i quali consideravanai come tante divinità. Ho
tradotto in guisa

, che o l’ una , o l’ altra specie d' idola-

tria ai può Intendere significata. Abblam parlato delie pie-

tre adorate da* Gentili sotto U nome di Bethule
,
Geo.

xxviii. 18.

7.

Sopra un monte eccelso e sublime collocasti ec. Par-

la dell' idolatria come di un adulterio. Tu noo avesti ros-

sore degli oltraggi
, che fai a) Signore : tu andasti sugli

alti monti ad alzare altari per onorarvi le false e impure
divinili. I>e' luoghi eccelsi consacrati agl’idoli si parla so-

A 50

2. Fenga la pace: riposi nel suo letto

chiunque ha camminato nella rettitudine.

3. Ma voi appressatevi quaj o figliuoli di

una indovina* stirpe di padre adultero* e di

prostituta.

A. DI chi vi siete voi fatti beffe? contro di

chi avete voi spalancata la bocca * e messa
fuori la lingua ? Non siete voi figliuoli scel-

lerati * razza di bastardi?

5. Poi, che vi deliziale cogi iddìi sotto ogni
pianta ramosa* immolando i pargoletti pres-

so a
f
torrenti * e sotto i massi scavati ?

6 . La tua porzione è colà , dove corre il tor-

rente, ivi è il tuo bene , là versi libagione,

offerisci sacrifizio. Non mi muoverò io a sde-

gno per cose tali?

7. Sopra un monte eccelso e sublime col-

locasti il tuo letto, e colà salisti per immo-
larvi delle vittime.

8. E dietro alla porta, e dietro all'impo-

sta hai collocato il tuo ricordo: e vicino a
me hai peccato ricettando l* adultero: hai in-

grandito il tuo letto , e con essi hai fatta al-

leanza : hai amato di star con essi scoperta-

mente.

0. E con unguento regio ti se' profumata,
ed hai moltiplicati i tuoi belletti. Hai man-
dati lontano i tuoi ambasciadori , e se’ stata

umiliata fino alt' inferno.

vento nel libri dei Re: Ivi ai cullo degli dei andavan die-

tro le più orribili oscenità.

8. E dietro alla porta . . . hai collocato il tuo ricordo. Parla
dell! dei Lari, i quali stavano dietro alle porte in ogni
atrio delle case de’ gentili , come notò s. Girolamo. Tu pu-

re, o Ebreo, dice il Profeta , hai dentro la porta di tua

cava
, e dietro alle imposte i tuoi idoli , i quali e nell’ u-

scire di casa, e nell’ entrarvi li ricordano, eh’ ei sono i

tuoi difensori, e li principio di tua buona fortuna.

E vicino a me hai peccalo ec. Parla agli Ebrei sempre

sotto la figura di un’ adultera. Tu non ti sei contentala di

idolatrare ne’ luoghi eccelsi , e ne’ boschetti
,
e dentro le

domestiche mura; ma anche vicino a me, accanto a me,

nello stesso mio tempio hai condotto I’ adultero, il tao

idolo. Il re Achaz fece un altare profano simile a uno ve-

duto da lui in Damasco , e lo pose nel luogo santo . nei

sito dove era prima l'altare degli olocausti. Manasse poi

empiè i due cortili dei Tempio di altari consacrati alla

milUitt del cielo. Vedi 4. Reg. xvi. II. 12., XXI. 4.

Hai ingrandito il tuo letto , ec. Hai moltipllcali li tuoi

indegni amatori, I tuoi idoli, e, rottala mia alleanza, con
questi perfidamente bai fotta lega.

Hai amato di alar con essi scopertamente. Senza vergo-

gnarti del tuo obbrobrio, peccando con Isfrenata licenza,

dice s. Girolamo.

9. E con unguento regio ti se’ profumata, ec. Alcuni vo-

gliono, ebe ciò s’ intenda del dio Moloch, che significa Re,

in onore del quale gli Ebrei si profumassero, e s’ imbel

iettassero per celebrare le sue feste. Altri credouo, che si

accenni uno de’ mezzi, pe’ quali l’ idolatria fece grandi

progressi nel popolo Ebreo, vale a dire la corrispondenza

co' re stranieri , la superstizione de’ quali abbracciarono

gl’ Israeliti per godere della loro protezione. Questo se-

condo senso è forte migliore per quello ebe segue : hat

mandati lontano • tuoi ambaactadori: cioè fino nell’ Assi-

ria , donde Achaz chiamò Theglalhphalasar in suo aiuto

(vedi qui Ezech. xxili. 16. ec.). K moltiplicati in tal guisa

I tuoi idoli, tu che eri una volta donna onorata, e glo-

riosa sei divenuta una peccatrice infame, ridotta od avere

per tuoi dU i demoni.

A
Digitized by Google



ISAIA CAI*. LV IIA CO

10. In mul libidine vini* Inai» biborasli: non

riuisli: quiescenti vilam manus (uac inveitisi!

,

proplcrca non rogasti.

11. Pro quo sol li cita timoisti, quia mentita

es, rt ilici non cs recordata, ncque cogitasti

in corde tuo? quia ego tacens , et quasi non

vidctis, et ilici oblila es.

12. Ego anno ntiab» iuslitiam tuam, et ope-

ra tua non proderunt libi.

13. Cum clama veris
,
liberali te congregati

Ini, et omnes cos auferel ventili, tollel aura:

qui autem fiduciara babcl mei
,
lieredilabit ter-

ram, et possidebit montem sanclum meuin.

4 A. Et dicam: 4 viam facile, praebete iter,

da linaio de semita
,
auferte offendicula de via

populi mei. * Ittfr. C2. IO.

IH. ()uia liacc dicit cxcclsns et sublimis ba-

bilnns aelernilatem: et sancitili) nomen eius in

eccelso, et in sanclo habitans, et cum contri-

to et liumili spirito : ut vivificet spiriluin liu-

miliuin: et vivificet cor conlrilorom.

IH. Non cnim in sempitcrnum litigabo, nc-

que usque ad finem irascar: quia spirilus a

facic mea egrcdielur, et flatus ego faciam.

17. Propter iniquilatem avaritiac eius iralus

som , et pcrcussi cum : abscondi a tc faciem

incanì, et indignatus som: et abiit vagus in

via cordis sui.

18. Vias eius vidi, et sanavi cum, et redu-

ci cum, et reddidi consolationes ipsi, et lucen-

tibus eius.

10. Nella moltitudine di tue rie li te' defatigata : tv. Tu
li m»' affaccimi a In , e stancata nel cercare por ogni parti*

•lei tutelari; ma non ti dai posa per quello, e de' nuovi
ancora ne cercherai; e tu crédi Ria di avere, col cercare,

e trovar tanti dei , trovato il modo di sostenerti, e di vi-

vere, e per quello non ricorri piu a me, nè mi preghi di

aiuto.

1

1

. Che è quello , che temetti tu
, ee. F. quando tu fosti

caduta ne) baratri», in cui ti trovi, avesti tu qualche ti-

more deli* ira mia? No: tu violata la fede data a me, non
ti se 'piu ricordala di me, non hai pensalo pili a ine; per-

ché io dissimulava e pazientava, tu non facesti piu veruo

caso di me.
12. Farò conoscere la tua giustizia, lo (non temere)

farò sapere all’universo tutto, come tu se' giusta, e ri-

conoscente , e pia verso di me. Oynuu vede
, che é qui

una forte ironia.

Le opere tue. Gl* idoli opere delle tue mani.

13. Quegli, che tu hai radunali. Gl'idoli, cui tu da

varie nazktui prendesti.

Possedera il mio monte santo. Sara cittadino di Sionnr,

cioè della chiesa nel tempo presente , e cittadino del Cie-

lo ncUa eternila.

14. K io dirò : fate la strada , ec. É qui la stessa esor-

tazione, che si lesse cap. XL. 3.: preparate la via del Si-

gnor*
,
ec. Perocché si descrive qui la bontà del Signore,

il quale dopo aver punita l' iniquità del suo popolo colla

calllvitA di babilonia lo richiamerà dal suo esilio a Geru-
salemme, e dipoi quando lo stesso popolo avrà mediato
co' suoi peccati di essere abbandonato all’ ultima sua ru-

10. Nella moltitudine di tue vie ti 8e‘ de-

fatigata : ìion hai però detto: mi /tarò posa:

hai colte mani tue trovato da vivere, per que-

sto non porgi a me preghiera.

11. Che è quello, die. temesti tu, die man-
casti di fede , e non ti ricordasti di me , nè

a me pensasti in cuor tuo ? Perdi' io taceva,

come se non vedessi
,

tu pur ti scordasti di

me.
1 2. Io farò conoscere la tua giustizia , e

non gioveranno a te te opere tue .

13. Allorché tu alzerai le grida, ti salvino

quelli , che tu hai radunali.- ma tutti costo-

ro se li porterà il vento , e un soffio li sba-

raglierà. Chi poi in me pori sua fidanza, avrà

in eredità la terra, e possederà il mio monte
santo.

IA. B io dirò: fate la strada, date il pas-

saggio, allontanate dal sentiero, e daUa via

del mio popolo gl’ impaccia

IH. Perocché queste cose dice l’eccelso, e

il sovragrande , che abita l* eternità, e san-

to è il nome di lui • nelle altezze egli fa sua

dimora , e nel santo , e collo spirito contri-

to, ed umile, per vivificare lo spirito degli

umili, e per vivificare it cuore contrito.

IH. Imperocché io non per sempre dispute-

rò, nè sino al fine riterrò mio sdegnoj per-

chè dalla mia faccia viene lo spirito , ed io

creo le anime.

17. Per la scellerata avarizia di lui io mi
adirai , e V ho flagellato: ascosi a lui la mia
faccia, e arsi d’ indegnazionej ed ei se n’an-

dò vagabondo seguendo te vie del suo cuore.

18. ridi i suoi andamenti , e to sanai , e

10 ricondussi , e rendetti a lui le mie conso-

lazioni ,
cioè a quelli di lui, che piangevano.

vina, riunire, e raccoglierà nella sua Chiesa gli avanzi

d’ Israele per mezzo degli Apostoli , e de’ predicatori del

Vangelo.

15, la. Che abita l’eternità. Che abita in se stesso

nella sua divinità, che è eternità come pure immen-
sità.

Fa tua dimora
,
e nel tanto , e collo spirito contrito,

ec. Dio fa sua dimora nei suo santuario
,
e fa sua dimora

cogli uomini, che hanno il cuore contrito, e umiliato, e
a questi egli dà vita, e ristoro, e consolazione. Egli adun-

que dice , che uou sempre disputerà
, non per sempre sa-

rà sdegnato, nè Uno a punire gli uomini con tutta quella

severità, che meriterebbono i loro peccati; perchè egli è

11 creatore delle anime , e non ama di «perdere quello

,

che egli ha fatto. Si umiiii adunque l’ uomo, e si penta,

e troverà misericordia , e perdono. Nelle ultime parole di

questo versetto si allude a quelle della Genesi , dove si

legge, che Dio ispirò in faccia a Adamo un soffio di vita ,

Geo. il. 7.

17. Per la scellerata avarizia di lui. Per la scellerata

insaziabile sua volontà di peccare. Parla del popolo Ebreo.

Se n' andò vagabondo seguendo le vie del suo cuore.

Pena gravissima è quella ùi un peccatore , cui Dio ab-

bandona lasciandolo seguire le corrotte inclinazioni del

suo cuore.

18. fidi i suoi andamenti, ec. Lo vidi Ingolfarsi sempre
piu itegli errori , e nelle miserie spirituali , e ne ebbi pie-

tà , e lo sanai e lo feci tornare a me , e lo consolai, vale

a dire ,
consolai quelli che erano pentiti , e piangevano

i loro peccali.

Diaitized bv Coog le
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10. Creavi fructuni labiorum pacem
,
pacein

ci, qui longc est, et qui propc, dixil Dorai-

nus, et sanavi cum.

30. I rapii autem quasi mare fervens, quod

qui escere non polest, et reduudant fluclus eius

in conculcalionem et lutum.

31. * Non est pax iropiis, dicil Dontinus

Deus. • Supr. 48. 32.

19. Ho creata la pace frutto delle (mie) labbra
,
pace a

colui , che è lontano , ec. Ho creala la pace , che è frutto

di mie promette. Ho fatto quel che lo avd promesso
dando la pare , cioè il Cristo autor della pare : e questa

pace è pe’ lontani, cioè pel gentili , ed è pe’ vicini,

cioè per li Giudei, e gli uni, e gli altri saranno sanati

da me secondo la mia parola. Ed è qui da notare con s.

Girolamo, come riguardo a questa pace sono nominati

prima i Gentili, che gli Ebrei, perchè con ardore piu

461

19. Ho creala la pace frutto dette (mie)
labbra, pace a colui, che è lontano, e a co-

lui, che è vicino , dice il Signore , e li ho
sanati.

30. Gli empi poi sono come mar procello-

so, che non può star in calma, i flutti del

quale ridondano di sordidezza e di fango.

3t. Non è jtace per gli empi, dice il Signo-

re Dio.

grande sarà accolto Cristo dalle genti , clic dagli Ebrei.

20, 21. Gli empi poi tono cc. (ili umili, i penitenti con-
triti di cuore sia Gentili, o sia Giudei avranno la pace,
ma il cuore degli empi è come un mare sempre in tem-
pesta, che non può aver bonaccia , e i flutti di questo
mare , die sono le passioni . che gli sronvulgouo

,
sono

pieni di sordida schiuma e di fango
;

ed è questo tutto

il loro guadagno. Conclude adunque Dio per bocca del

suo profeta, che la pace non è fatta per gli empi.

CAPO CINQUANTESIMOTTAVO

Parla contro l’ ipocrisia degli Ebrei, e de* loro digiuni, che non sono accetti al Signore. In qual modo
debba osservarti il sabato, e come tono premiati quelli che in tal guisa l' osservano.

1.

Clama, ne cesse*, quasi tuba esalta vo-

cem tuam , et annuntia populo nieo sedera co-

rum, et domui Jacob peccata corniti.

3. Me ctcnira de die in diem quacrunt, et

scire vias meas volimi: quasi gens, quae iu-

stiliam fcceril, et iudicium Dei sui non dcre-

liqueril: rogant me iudicia iustitiae: appropin-

quare Deo voluul.

3. Qua re ieiunavimus, et non aspcxisli: liu-

miliavimus animas nostras , et nescisti ? Ecce

in die ieiunii vostri invenilur voi mila» vostra,

et orane* debitore* vestros rcpelilis.

4. Ecce ad litcs, et contentiones ieiunalis.

1. Grida , non darti pota: ec. S- Agostino serm. 100. De
temp. sopra queste parole dice: i ordinato adunque ai

ministri del Signore
,
che gridino, e gridino forte : non

darti posa, non dissimulare l’ iniquità del peccatore, af-

finché tu pel tuo tacere non perisca , e mentre vuoi rispar-

miare al peccatore la confusione , tu non tradisca la tua

salute ; affinchè tu non facci col silenzio peggiorare le

piaghe

,

cui tu col gridare potevi risanare. Voi sapete

,

che la tromba è strumento non tanto di allegria quanto

di terrore, e no» tanto dà piacere quanto ispira paura.

2. Ogni giorno m' interrogano , ec. Mostrano di non al-

tro desiderare, che di obbedirmi, e vogliono sapere la

mia volontà , e il perché io 11 tratti come fu : persuasi

che ri sono buoni
, e giusti , e sanU , mi chiamano in

giudizio , perchè non do ad essi la pace , e i beni da me
promessi a coloro, che mi temono: questo vuol dire con

quelle parole imi domandan ragione de' giudizi* di (mia)

giustìzia ; e voglioo accostarsi a me non per imparare a

piacermi, ma per disputare con me, e lamentarsi di

me.
a, 4. Perchè abbiam noi digiunato, ec. Ecco le querele

miste di superbia e di arroganza. Digiunare, e umiliare,

ovvero affliggere l’ anisna propria col (tignino, una stessa

cosa significa. Vedi P&. xxxrv. 13., Levit. xvt. 2». Al di-

1. Grida , non darti posa: alza la tua no-

ce come una tromba , e annunzia al popol
mio le sue scelleratezze , e alla casa di Gia-
cobbe i suoi peccati.

2. Perocché ogni giorno mi interrogano , e

vogliati supere i miei consigli : come gente

,

che abbia esercitala la giustizia , e non ab-

bia abbandonata la legge del suo Dio, mi do-

mandan ragione de
J
giudizi di (mia) giusti-

zia: voglion essere vicini a Dio .

3. Perchè abbiam noi digiunato , e tu non
ne hai fatto conto? abbiamo umiliato le ani-

me nostre , ed hai fatto vista di non saper-

lo? Ecco, che nel dì del vostro digiuno la

volontà vostra si soddisfi, e voi stringete

lutti i vostri debitori.

4. Ecco che voi digiunate per litigare e qui-

gluno andava unito il vestire e il cilicio, cioè quel sacco
di grossa tela, di cui si è parlato piu volle , e l’ asperger-

si il capo di cenere, vers. 5. II Fariseo del Vangelo ram-
mentava a Dio, che egli digiunava due volte la settimana.

Ecco, che nel di del vostro digiuno la volontà vostra si

soddisfa. Voi macerate col digiuno la carne, ma non
mortificate la vostra volontà, le vostre passioni. E di fat-

to voi non lasciate nel giorno di digiuno di stringere 1

vostri debitori impotenti a pagare. Mostra qui Dio, (co-

me notò s. Girolamo ) che II tormentare un debitore po-
vero, che non può pagare, ripugna alla carità. Sembra
( dice il Signore ) che i giorni di digiuno sieno desUnaU
da voi a litigare piu del solito, a contendere, a maltrat-

tare e colle parole, e coi fatti i vostri fratelli. Nella Chie-

sa cristiana una volta chiudevanai 1 tribunali ne’ tempi
di digiuno , e di penitenza. Ma gli Ebrei ricchi , e facoltosi

il tempo del digiuno, nel qual tempo non potevano oc-

cuparvi in opere di fatica, lo impiegavano a litigare, e
a soddisfare la propria volontà. Sopra queste parole del pro-

feta notò s. Bernardo. Un male grand« e la propria vo-

lontà per àui avviene che i tuoi beni non sono buoni per

te, Serm. LXXI. i» Cani. Gli Ebrei digiunavano da una
sera all’ altra , e cosi fecero i Cristiani per parecchi se-

coli.

—

-
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et perculilis pugno impie. Notile ieiunarc sicut

usque ad liane diein, ut audiatur in exeelso

clamor vestcr.

H. * Numquid tale est iciunium
,
quod elo-

gi, per dicni affligerc hominem animam suam?
numquid contorquere quasi circulum caput suum,
et saccum et cinereo) stornerò? numquid istud

Yocabis ieiunium, et diem acceptabilem Domi*
no? * Zach. 7. 6.

6. Nonne hoc est magis ieiunium, quod elo-

gi? dissolve colligaliones impietalis, solve fa-

sciculos deprimente*; dimitle eos, qui confracti

stiri t, liberos, et omne onus diro rupe.

7. * Frange esurienli panem lutilo, et ege*

nos
, vagosque indile in domum luam : cum vi-

deris nudimi, operi eum, et carnem Inani ne

despexeris.* Ezech. !8. 7. 16.; Matth. 25. 35.

8. Tunc erumpct quasi mane lumen tuum,
et sanila* tua cilius orietur, et anleibit facicin

luam iuslilia tua, et gloria Domini colliget te.

9. Tunc invocabis, et Dominus exaudiel: cla-

mabis
,
et dicci : ecce adsum: si abslulcris de

medio lui catenam , et desieris eitcnderc digi-

tum, et loqui quod non prodest

10. Cum efTudcris esurienli animam tuam

,

et animam afflictam repleveris, orietur in te-

' nebris lux tua , et tenebrae tuae erunt sicut

meridies.

11. Et requiem libi dabit Dominus semper,

b. Il digiuno
, che io amo

,
ita egli in quello, ec. Il di-

piano, che io amo, non Isti io tutte l’ esteriori dimostra-
zioni affettate iH penitenza , come nono star senza cibo,
portare il capo cadente or da una, or dall' altra parte per
finta debolezza , testini di tacco, aspergersi di cenere.

Dal Vangelo apparisce , che i Farisei ponevano molto stu-

dio nel far conoscere altrui 1 loro digiuni con una stra-

vagante, e ridicola ostentazione. Vedi Matth. vi. 6.

6. Sciogli i vincoli dell’ empietà; ec. Ecco le condizioni

del digiuno perchè piaccia al Signore: sciogli i contratti,

e le obbligazioni usurarie che opprimono i poveri, contrat-

ti, e obbligazioni formate dalla empietà: metti in libertà,

vale a dire condona i loro debiti a' miserabili aldwstanza
aggravati dal giogo di lur miseria senza che tu la renda
piu pesante col farli mettere in prigione, o vessargli io

altre maniere: rompi ogni gravame : ripara le ingiusUzie,

e gli aggravi fatti al tuo prossimo.

7. Spezza ali affamalo il tuo pane , ec. Il tuo digiuno
sia ancora condito colla carità , c colla limosina; ed è no-
tabile, che il Profeta (come osserva i. Agostino) perché
nissuuo si possa scusare dal far limosina per cagione di po-

vertà, dice: hai tu un solo pane? spezzane una parte pel
povero. Vedilo icrm. 02 . de Temp. e ancora term. w>. 102.

E non iipregiar la tua propria carne. Rifletti , che la car-

ne del povero che patisce eli’ è tua carne, perchè gli

uomini sono tutti fratelli.

0. Allora come di bell’ aurora ipunterà la tua luce, ec.

Sono qui dimostrati i frutti della carità , e della limosina.

Quando tu farai questo, e accompagnerai con tali buone
opere il tuo digiuoo, splenderà per te, come una bella
aurora, la luce della grazia; i mali onde è afflitta l’ani-
ma tua saranno curati; tu sarai illuminato da Dio, e sa-
nato perchè la carità tua verso de* prossimi ti meriterà le

misericordie del Signore; la Ina giuatizia, la tua stessa

stionare, « percuotete altrui co' pugni empia»
mente. Non digiunate

,

come avete fatto fino

a questo di, per far sentire nell'alto i vostri

clamori.

5. Il digiuno, che io amo, sta egli in que-

sto, che V uomo affligga per un giorno V a-

unno sua ? ovver eh' ei della sua testa in-

curvata ne faccia quasi un cerchio, e si getti

addosso il sacco e la cetiere? Questo forse

chiamerai tu digiuno , e giorno accetto al Si-

gnore ?

6. Non è egli questo piuttosto il digiuno

,

che io amo? sciogli i vincoli dell' empietà j

sciogli le obbligazioni , che opprimono: metti

in libertà i mal condotti , e rompi ogni gra-

vame.
7. Spezza all' affamalo il tuo pane, e i po-

veri e i raminghi menati a tua casa: se ve-

di uno ignudo, rivestilo , e non ispregiare la

tua propria carne.

8. Allora come di bell * aurora spunterà la

tua luce, e presto verrà la tua guarigione,

e la tua giustizia onderà innanzi a te , e la

gloria del Signore ti accoglierà.

9. Allora tu invocherai il Signore, ed egli

ti esaudirà: alzerai la tua voce, ed eidirà:

Eccomi a te. Se torrai di mezzo a te la ca-

tena, e cesserai di stendere il dito, e di par-

lare come non si conviene.

10. Quando tu aprirai le tue viscere all'af-

famato , e consolerai l’anima afflitta, na-
scerà nelle tenebre a te la luce, e le tue te-

nebre si cangeranno in un mezzodì.

11. E il Signore darà a te sempre riposo,

carità, e misericordia tl anderà Innanzi nei pellegrinaggio

di questa vita per condurti sicuro dagl’ inciampi . franco
da’ pericoli in ogni tempo della tua vita , tino a tanto che
il Signore ti accolga nella sua gloria.

9. Se (urrai di mezzo a te la catena , ec. Se torrai di

mezzo gli aggravi, le angherie, le oppressioni del povero,

notate qui innanzi vers. o.

E cenerai di atendere il dito, ec. Se cesserai di usare

contro lo stesso prossimo gli scherni, e le minacce, e df

parlare con arroganza , con mali termini
,
c ( come porta

l'Ebreo) iniquamente.

10. Quando tu aprirai le tue viscere all’ affamato, ec. In-

segna il profeta con qual pienezza di affetto debba farsi

la limosina: e rio quanto piu che agli Ebrei, debbe inse-

gnarsi a* cristiani
,

a’ quali è stato detto di mirar Cristo

medesimo nella persona de' poveri.

Nascerà nette tenebre a te la luce , ec. In mezzo alle

calamita tu avrai liberta, contentezza, felicità cosi gran-

de , come è la luce nel mezzodi. Ma per queste tenebre

può intendersi specialmente quella notte , in cui , come
disse Cristo: nissuno può far piu bene, vale a dire l'ora

della morte, e delle agonie: perocché Dio in quel pudo 1

misericordiosi consola colla viva speranza della salute , e
della futura gloria , discacciando egli colla sua grazia le

nebbie de' timori , e di ogni ansietà.

11. Darà a te sempre riposo, ec. Quest’ anima piena di

carità verso de’ prossimi per dono del Signore goderà dol-

ce pace, goderà la bella luce della grazia , e delle inso-
lazioni dello spirito, le ossa di lei, cioè le sue potenze sa-

ranno confortate , e confermate nel bene ; ella sarà come
un vago giardino pieno di fiori , e di frutti

,
perchè con-

tinuamente innaffiato dall’ alto; e finalmente ella sarà una
fontana , da cui scaturiranno sempre nuove acque senza

che ella si secchi giammai, rendendo Dio ali’ uomo limo-
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et implebil splendoribus animam tuain.ct os-

sa tua liberahit, et cris quasi liortus irrigtius,

et sicut fons aquarum, cuius non deficienl

aquae.

4 9. * Kt aedificabunlur in te deserta seculo-

rum : fundarnenta generalionis, et generalionis

susci la bis : et voraberis aedificalor sepiunt,

avertens semitas in quictem. * lnfr. 61. 4.

15. Si avcrlcris a sabbaio pedoni luum, fa-

cere voluntatem luam in die sancto meo, et

vocaveris sabbatum delicalum, et sanctum Do-

mini gloriosum
,
et glorificavcris eum dum non

fads vias iuas, et non invenilur voluntas tua,

ut loquaris scrmonem:

14. Tunc deleclaberis super Domino, et su-

slollam te super altiludines terrae, et cibabo

te bereditalc Jacob patris lui: os enim Domi-

ni 1ocu tu ni est.

siniere anche In questa vita piu di quello, cb'eJ da per

amore di lui a' poveri. Vedi 2. Cor. ix. 6. IO.

12. JT sarnh da te ristorati i luoghi ab antico deser-

ti , ec. Allude alla ristorazione di Gerusalemme , e della

Giudea dopo la lunga cattività, ma In piu proprio e vero

senso mira il Profeta ad un’ altra ristorazione della spiri-

tuale Sionne , la qual ristorazione egli non perde mai di

vista, e ad ogni occasione a questa ritorna. Avendo adun-

que parlato de' frutti della carità e della misericordia, sor-

rìuruc adesso, die in tal guisa avverrà, che il nuovo po-

polo de' Cristiani , la legge de* quali sarà legge di carità,

ristoreranno le rovine della sinagoga, e faranno borire la

fede e la carità de* Patriarchi e de' santi del Vecchio Te-

stamento, getteranno fondamenti della nuova fabbrica cosi

saldi da durare per generazioni e generazioni, e sino alla

fine de* secoli ;
onde questo popolo , e questa chiesa sarà

la ristoratrice delle siepi

,

cioè delle mura diroccale , la

ristoratrice della pubblica tranquillila, rimeUrodo Iti vi-

gore la legge del Signore, e togliendo 1 vizi, che turbano

la unità, e la pace.

13. Se conterrai il tuo piede nel sabato , ec. Se non viag-

gerai nei giorno di sabato , e se questo giorno santo tu
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e V anima tua empierà di splendori, e con-

forterà le tue ossa : e tu sarai come un giar-

dino innaffiato, e come fontana , cui non
mancano acque giammai.

19. E snran da te ristorati i luoghi ab an-

tico deserti , alzerai de* fondamenti per gene-

razioni c generazioni: e ti sarà dato il nome
di ristoratore delle mura, d’ uotn, che rende

sicure le strade.

13. Se conterrai il tuo piede nel sabato, e

non farai la tua volontà nel santo mio gior-

no
, e se tu il sabalo chiamerai giorno deli-

zioso, e santo , e glorioso del Signore, e lui

glorificherai col non fare quel che solevi ,
e

col non soddisfare la tua volontà coi tuoi ci-

calecci j

14. Allora la dilettazione tua averai nel

Signore
,
ed io ti innalzerò sopra ogni eleva-

zion della terra, e jter tuo nutrimento du-

roni V eredità di Giacobbe tuo padre : Impe-
rocché il Signore di sua bocca ha parlato.

non Io darai alle tue passioni , alla gola
, al piacere , ai

vani divertimenti, ma lo Impiegherai a orare, a meditare

la legge , e all’ esercizio delle opere di carità ; se questo

giorno tu lo amerai e lo chiamerai giorno di delizia, e di

refezione per lo spirito ,
giorno consacrato alla gloria dd

Signore
, e se in questo giorno al Signore tu darai gloria

col non fare quel che solevi , vale a dire I peccati , cho

commettevi péli' avanti; e non darai pascolo alle tue pas-

sioni co’ cicalecci di vanità, di detrazioni, di oscenità, di

maldicenza
, cicalecci , che frequentemente si fanno nel-

l’ ozio del sabato ; allora perchè tu ti priverai nei saba-

to delle delizie della carne , U darò io il Signore le

delizie dello spirilo , e t’ inalzerò sopra l' altezza mag-

giore della terèa , cioè lino al cielo, che è la terra de’ vi-

venti ; e ti metterò a parte di quella eredità , e di tutti

que’ beni, che k> promessi a Giacobbe, di que’beni, cioè,

che occhio non vide, né orecchio udì, né cuor d' uomo
comprese.

Dopo tali cose U Profeta a confermazione di esse, e af-

fine di meglio e piu profondamente imprimerle nel cuore

d* ogni uomo
,
soggiunge

,
che cosi sara certamente : Per-

ché il Signore di sua bocca ha parlato.

CAPO CI8QLASTESIM0S0S0

Dio I buono, e potente per salvare i Giudei
; ma eglino colle loro iniquità /anno si che egli né gli

esaudisce, nè li salva. Confessione di queste iniquità. Il Signore furò sentire il suo furore a’ cat-

tivi, e la sua benignità a' penitenti.

1. * Ecce non est abbreviata manus Domini

ut salvare nequeat, ncque aggravata est auris

eius ut non ciaudiat:
* A’um. li. 93.; Sup . 80. 9.

9. Sed iniquitates veslrae diviserunt intcr

vos, et Deura vestrum, et peccata vestra abs-

conderunt facicm eius a vobis nc esaudirei.

3. * Manus entra vestrae pollulae sunt san-

guine , et digiti vestri iniqui late
;

labia yestra

I, 2. Ecco che la man del Signore ec. Dopo le promesse

falle da Dio a favore de’ giusU, conclude il Profeta, che se

gli Ebrei sono in miseria , ciò non avviene
,
perchè egli

non possa piu salvarli, come fece per V innanzi tante vol-

1. Ecco che la man del Signore non è ac-

corciata, talmente che egli non possa salva-

re: nè si è a lui ingrossato l* udito si, ch'ei

non senta:

9. Ma te vostre iniquità sono quelle , che

han messa divisione tra voi e il vostro Dio

,

e i peccati vostri hanno ascosa a voi la sua

faccia, ond‘ ci non vi esaudisse.

3. Perocché le mani vostre son imbrattate

di sangue
,

e te vostre dita d'iniquità: te vo-

te, o non ascolti le loro querele, ma si perchè colle loro

iniquità si sono separati da Dio, anzi hanno alzalo un muro
di divisione insuperobile tra lui ed essi, che non permet-

te, che egli con occhio benigno e amoroso lo rimiri.
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locata sunt meudacium, et lingua vostra ini-

quitalcm falur. * Supr. 4. 15.

4. .Non est qui invocct insti tinnì, ncque est

qui iudicet vere: Sed confidimi in mirilo, et

loquuntur vanitale* : * conceperunt laborem, et

pcpererunt iniquità lem. * Job. 45. 35.

5. Ova aspidum rupcruiit
,

et telas n rancae

texiierunt : qui comedcrit de ovis eorum, mo-
rietur : et quod confotuin est

,
eruinpet in rc-

gulum.

6. Telac eorum non crunt in vcstimenlum :

ncque operienlur operi bus suis : opera eorum
opera inulilia , et opus iniquilalis in manibus
eorum.

7. * Pedes eorum ad malum currunt, et fe-

slinant ut elTundant sanguinem innocentcm: co-

gitationes eorum cogitaliones inutiles: vastitas

et contrilio in viis eorum.
* Prov. t. 46.; Rom. 3. 15.

8. Viam pacis ncscicrunl, et non est iudi-

cium in gressibus eorum : soinitae eorum incur-

vatao sunt eis: omnis qui calcai in cis, ignorai

paccm.

9. Propler hoc elongalum est itidicium a no-

bis, et non apprebendet nos i usti tia : eispccla-

vi mus lucem
,

et ecce tcnebrae; splcndorcm ,

et in tenebris ambulavimus.

10. Palpavimus sicut cacci parictcm, et qua-

4. Non v' ha chi la giustizia chiami a consiglio , ec.

Tale credo essere U vero senso della nostra Volgata an-
che per quello che segue : rwn v' ha chi giudichi con ve-

rità, ma nel nulla confidano. Si confidano in una esterna

apparenza di giustizia
,
porche osservano certe formalità.

Parla sempre de’ cattivi giudici.

E nella bocca hanno le vanità. Colla vanità, colle vane
loro menzogne cercano di appagare gli uomini.

Concepirono affanno , e partorirono iniquità. £ una ma-
niera di proverbio , che è ripetuto in altri luoghi

, come
Ps. vii. 15., .VicA. il. I. Si affaticano, si danno grandi mo-
vimenti per finalmente commettere una Ingiustizia, una
oppressione.

5. Hanno fallo schiuder le ova degli aspidi. Se un uomo
fa schiudere le ova di un aspide prò!uihi Imente egli il pri-

mo sarà morso dall'aspide, che verrà fuora; e se di tali

ova alcuno mangiasse, perirà- Similmente le tele, che tes-

sono l ragnoli , non servono ad altro , che a consumare
questi Insetti , che le fabbricano. Vuole con queste due
similitudini dimostrare; primo che i cattivi e maligni di-

segni de’ cattivi si rivolgono sovente in loro rovina; se-

condo clic gli stessi disegni sono tele di ragno
, perchè

non ne trarranno quel profitto, che si figuravano, come
spiega nel versetto seguente ; ma è di piu da osservarsi

che in quelle parole : e se si pongono a covare ( le ova già

dette ) nc scapperà fuora un basilisco , In quc»te parole

vien significato , che chi si unirà a' eatUvi a favorire,

andari', c dar mano ai loro scellerati disegni, sarà involto

nella stessa perdizione, che sarà la ricompensa di quelli.

6. Perche opra d' iniquità è quella,
che hanno nelle ma-

ni. Dalle loro tele, che son tele di ragnu, non caveranno
da vestirsi, né da coprirsi, perche il loro lavoro è lavoro

d'iniquità, e I' iniquità non 6 buona ad altro, che a ren-

dere misero, e infelice chi la commette.
7. / loro piedi corrono al male , ec. Questo luogo è ci-

talo dall' Apostolo Rum. ili. 15. ec. Vedi quello , che ivi

si é detto.

atre labbra parlano menzogna , e la vosir

a

lingua discorre tV iniquità.

4. Pian v’ ha chi la giustizia chiami a con-

tiglio

,

noti hnvvi , chi giudichi con verità :

ma nel nulla confidano , e nella bocca han-

no le vanità: concepirono affanno, e parto-

rirono iniquità.

5. Hanno fatto schiuder le ova degli aspi-

di j e. hanno tessute tele di ragni: chi tnan-

gerà di quelle ova , perirà : e se a covare si

pongono , ne scapperà fuori un basilisco.

6. Le loro tele non saran buone a far ve-

sti
, nè eglino co' lavori loro potranno coprir-

si: te fatiche loro sono fatiche inutili ,* per-

chè opra dJ
iniquità è quella , che hanno nelle

mani.
7. I loro piedi corrono al male, e si af-

frettano a spargere il sangue innocente: i lo-

ro pensieri son pensieri buoni a nulla: do-
vunque passano, lascian desolazione , ed af-

fanno.

8. Non conoscon la via della pace , e » lo-

ro passi non son diretti dalla giustizia : le

loro vie sono storte ; e chiunque le batte, non
sa, che sia pace.

9. Per questo si è allontanalo da noi il

giudicio , e non arriva sino a noi la giusti-

zia: aspettammo la luce, ed ecco le tenebre

j

il chiarore del di, e camminammo all'o-

scuro.

10. Come ciechi ci attacchiamo alla mu-

li, IO. Per questo si è allontanalo da noi il giudicio, ec.

Una stessa cosa è qui significata per queste due voci ju-

dicium
, Juslilia. Per le nostre scelleraggini slam rimasi

privi della vera giustizia; perocché la giustizia, die noi

abbiam cercalo per mezzo de* digiuni , de’ sacrifizi , e di

tutte le cerimonie esteriori non è vera giustizia, ma un’om-
bra, un’apparenza di giustizia, una giustizia senz'anima,

perchè priva dello spirito di pietà e di religione. Ciò si

adatta particolarmente a’ Giudei increduli, a’ quali l’ Apo-

stolo applicò, come si è detto, la descrizione precedente;

perocché questi non avendo voluto credere in Cristo, anzi

avendolo perseguitato
,

per*bruno la vera giustizia , che
vien dalla fede, la quAl giustizia conseguirono le genti, co-

me dice lo stesso Apostolo.

Aspettammo la luce, ed ecco le tenebre; ec. Aspettava-

mo il Messia, clic c’ illuminasse , ci riscattasse, ci giusti-

ficasse, ma per la nostra empietà, e infedeltà, venuto lui,

siamo rimasti al buio; e in mezzo allo splendore grande
diffuso per ogni parte dal Vangelo di Cristo , noi nulla

abbiamo veduto, nè vediamo luti' ora ;
perocché lo stesso

mezzogiorno è oscuro per noi , e benché abbiamo ocelli

,

non tappiamo pero farne uso, c siamo, e viviamo, e ope-

riamo da ciechi. Tutti i termini assegnati alla venuta del

Messia «mo trascorsi: tulli i segni, che dovean precedere

e seguire la sua veuuta
, gli ha l' Ebreo sotto degli occhi.

Giuda non ha piu scettro ; la sinagoga non ha pili tem-
pio, nè sacerdote, uè sacrifizio, e tutto ciò dacché quel

Cristo, che disse di fiere stato mandato da Dio, e provo
con evidenti miracoli la sua missione, fu perseguitato dal

suo popolo , c messo a morte. Egli , secondo gli oracoli

de’ profeti , è riconosciuto , e adorato da tutte le genti
, e

il solo Ebreo noi conosce, e non crede, e si acceca a tal

segno, che le Scritture medesime, e le profezie, che era-

no, e dovean essere tutta la sua consolazionr non possono

adesso piu né consolarlo, nè sostentarlo, ma empierlo so-

lamente di dubbiela, d'inquietezze, di turtamento; onde
segue:
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ISAIA CAI». LIX

si absquc oculis attrcctavimus : im|M>gimus me-
ridie quasi in tcnebris, in caliginosi^ quasi

mortai.

11. Bugie in u$ quasi ursi omncs, cl quasi

columbae meditantes gememus: cxspcctavimus

iudicium, el non est: salulem, et elongata est

a nobis;

12. Miilliplicalae suntenim iniqui tatcs nostrae

coram tc, et peccata nostra responderunt no-

bis : quia sedera nostra nobiscuin , et iniqui-

tates nostras cognoviinus.

13. Peccare et inenliri conira Dominum:el
aversi sumus ne ireinus post tergurn Dei no-

stri, ut loqucreniur caluniniain et Iransgressio-

nem: concepimus, et loculi sumus de corde

verba mcndacii.

ih. Et conversum est rctrorsuni iudicium, el

iustitia longe stetit: quia corruit in platea ve-

ritas, et aequilas non |>oluit ingredi.

13. Et facta est verilas in oblivionem: el

qui recessit a malo, praedae paluit: et vidit

Domi n us
, el malum apparuit in oculis eius,

quia non est iudicium.

13. El vidit quia non est vir: et aporiatus

est, quia non est qui occurrat: et salvavil sibi

hradiium suum, et iustilia eius ipsa ennfir-

mavit euro.

17. * Indulus est iuslilia ul lorica, et galea

salutis in capite eius: indulus csl vesti mentis

ultionis, et upertus est quasi pallio zeli.
# Eph. 3. 17.; 1. Thess. 5. 8.

18. Sicut ad rindictam quasi ad relributio-

nem indignalionis bostibus suis, et vicissiludi-

nem inimicis suis: insulis vicem reddet.

11. Ruggirei* tutti noi come orsi, ec. Coni’ orso ferito

tremeremo « getteremo urli e ruggiti noi meschini ab-

bandonati da Dio , e dal nostro Cristo ; e meditando so-

pra la infelicità orribile dello stalo nostro gemeremo in-

consolabilmente come colombe.
12. E i peccati nostri depongono contro di noi ; ec. I

nostri peccali gridano, che noi siam degni de’ gattigli i

.

che sopportiamo : perocché le nostre scelleratezze sono
con noi , dappertutto cl seguono , e dappertutto ci seguo-

no ie sciagure , che ne son l’ effetto.

14. È andata per terra nelforo la verità, ec. Fino a qual

segno ciò si avverasse a’ tempi di Cristo, si vide manife-

stamente nel giudizio, che fu fatto del medesimo Cristo.

Ifi. E chi dal male si allontanò, ec. li giusto, che si (en-

ne lontano dalle vie de' peccatori, e colia sua parola, e
colla sua vita combatteva le storte massime de‘ cattivi, fu

oppresso, ed ucciso: lo che colmò ia misura delle loro Ini-

quità, e tirò addosso alla nazione i terrìbili effetti dell’ira

ili Dio, che oggi veggiaino.

16. R vide che uomo non i, ec. Il Signore vide la cor-

ruzione estrema del popol suo, e ne ebbe stupore: tanto

era incredibile la sfrenatezza di questo popolo, nel quale

non vide quasi piu un giusto, nè chi s’ interponesse colle

preghiere a placare la sua giusta Ira : allora Dio nel suo
braccio, nel suo Cristo fc' trovare la salute

,
e al popolo

Ebreo, e a tutte le genti ingolfate aneh' esse nei vizi, e In

ogni empietà; e la sua stessa giustizia lo confortò a con-

sumare 1* opera della redenzione del mondo
,
perche vide

DifilliA fb/. //.

h 33

raglia
, e come privi d’ occhi camminiamo «

tastoni: inciampiamo riti bel mezzogiorno co-

me alT oscuro , siam come i morii ne' luo-

ghi bui.

11. Ruggirem tutti noi come orsi , e ge-

meremo
,
sospirando come colombe: noi aspet-

tammo la giustizia, e non viene J ia salute ,

ed ella si é dilungata da noij

12. Perocché le iniquità nostre si sono mol-

tiplicate nel tuo cospetto j e i peccati nostri

depongono contro di noij conciossiachè le no-

stre scelleratezze sono con noi , e conosciamo

le nostre iniquità.

13. Abbinai peccato
,

e mentilo al Signore,

e d siamo rivolti indietro per non seguire il

nostro Dio, per calunniare , e far ingiusti-

zie: noi concepimmo, e dal cuore mandam-
mo fuori parole di menzogna.

ift. E il giudizio si è ritiralo indietro, e

lungi se ne sta la giustizia: perocché è an-

data per terra nel foro la verità , e In retti-

tudine non può porvi piede.

13. Ed è andata in oblio la verità J e chi

dal male si allontanò, fu oppresso: e vide

ciò il Signore, e strana cosa a lui parve ,

che giustizia non fosse più:

16. E vide, che uomo non è, e n'ebbe

stupore, perchè non è chi s’ interjiongaj ed

ei nel suo braccio trovò la salute , e la giu-

stizia di lui ella stessa lo confortò.

17. Egli si è vestilo della giustìzia come
di una corazza , ed ha sul suo capo il ci-

miero della salute: il vestimento and' ri si

ammanta è la vendetta , e per pallio , che lo

circonda, ha lo zelo.

18. Come per far vendetta, come per ren-

dere giusta misura di sdegno a ' suoi avver-

sari , e il contraccambio a' suoi nemici: ei

darà alle isole la lor mercede.

che il suo braccio, Il suo Cristo, offeriva a lui una giusta,

e copiosa satisfazkme per li peccati di tulU gii uomini.

17. Egli si è vestito della giustizia ec. Descrive le ar-

mi , colle quali Dio, e fi suo Cristo intrapreser la pugna

a favore degli uomini contro il demonio, e contro il pec-

cato. Gli dà la corazza , che è la giustizia : con questa

Cristo diede a Dio il prezzo grande di tutto il sangue suo

pel riscatio di tutU gii uomini (come abbinili detto l e dal-

le mani dpi potente nemico li liberò. Gli da II cimiero di

salute; vale a dire la ferma, e potente volontà di salvare

gli uomini, onde egli ebbe il nome di Gesù , cioè Salva-

tore. (ili dà per sua veste la vendetta, perchè egli viene

a vendicare l'onore del Padre, p a discacciare il demonio
dall’ usurpato dominio. Gli dà per suo pallio lo zelo: e

questo zelo è , primo, 1' amore della gloria divina; secon-

do, l’ ira contro l’ usurpatore, il demonio ; terzo, In carità,

e la compassione verso del genere umano.
18. Come per far vendetta, ec. Dopo quello che si 6 det-

to agevolmente s’ intende quel rhe sia questa vendetta ,

e il rendere la giusta misura di sdegno a’ nemici. Cristo

distruggerà l' impero del diavolo, distruggendo il peccato;

vincerà ancora gli uomini col convertirgli alla fede, e fa-

cendogli amici, e pii, e fedeli di bestemmiatori, ed empi,

e nemici che erano ;
vincerà lilialmente i persecutori

,

che si opporranno allo stabilimento della sua chiesa, onde
dlecsi , eh’ el darà alle isole ( cioè alle nazioni straniere

dalla fede ) la lor mercede ; vale a dire le punirà; onde se

gue : E temeranno il nome del Signore ec.

KU
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IO. Et timcbunt qui ab occidente, nomen
Domini} et qui ab ortu solis, gloriati! eius :

cum venerit quasi fluvius violentus, quem spi-

rilus Domini cogit:

20. * Et venerit Sion Redemptor, et eis, qui

redeunl ab iniquitate in Jacob, dicil Domimi*.
• flotti. H. 26.

21. Hoc foedus meum cum eis, dicit Dotni-

nus: Spiritus meus, qui est in te, et verba

inea, quae posili in ore tuo, non recedent de

ore tuo, et de ore seminis lui, et de ore se-

niinis seminis tui , dicit Dominus, amodo
,

et

usque in sempiternum.

le. Allorché egli verrà come impetuosafiumana ec. Quan-
do egli co' suol Apostoli si muoverà a conquistare al Van-
gelo le genti, con impeto, e forca slmile a quella di un
liuror gonfio

,
p violento

, il quale soverchiate le ripe , si

spande per ogni parte a inondare le campagne, superan-

do tutti gli ostacoli
,

che trattenere lo potrebbero. Con
questa immagine e dipinta la forca , e l' efficacia grande
della predicazione Evangelica, cui non potè far argine nò
la sapienza, uè la potenza del mondo. S. Girolamo dice

,

che ciò fu adempiuto nel di della Pentecoste
,
quando

venne dal cielo il tuono quasi di uno spirito veemente

,

da cui mossi e portati gli Apostoli , tutte spezzarono le

nati di Tharsis, cioè tutte le macchine del mondo, e a

Cristo soggettarono tutte le genti.

20 . E per quei di Giacobbe, che ti convertono. £ notato,

che Sionne, la chiesa, sarà formata da principio di Giu-
dei

,
di quelli cioè

, cito si convertiranno e crederanno, I

19. E temeranno il ninne del Signore que-

gli , che stanno all’ occaso; e la (fioria di lui

fttei, che stanno all* oriente , allorché egli

verrà come impetuosa fiumana spinta dallo

spirito del Signore.

20. E allorché verrà il Redentore per Sion-

ne , e per quei di Giacobbe
,
che si converto-

no dall‘ iniquità, dice il Signore.

21. E questa è la mia alleanza con essi

,

dice il Signore. Lo spirito mio , che è in te

j

e le parole mie. le quali io ho poste in boc-

ca a te
, non si dipartiranno dalla tua boc-

ca , e dalla bocca de" tuoi figliuoli , e dalla

bocca de' figliuoli de * tuoi figliuoli da questo

punto fino in sempiterno.

qunll saranno le prime pietre di questa fabbrica spirituale,

che ebbe principio in Sionne, onde la chiesa di Gerusa-

lemme fu detta la madre delle chiese. Vedi Rom. xi. 28.,

e quello che ivi si è notato.

21. E questa i la mia alleanza con etti, ec. Parla Cristo

a tutti i fedeli e alla chiesa ,
alla quale dice : la vecchia

alleanza consisteva nella legge data al popolo Ebreo; la uuo-

va mia alleanza consisterà nel dare alla chiesa il mio santo

Spirito, spirito di verità e di carità, onde per tutte le ge-

nerazioni future 1 miei precetti saranno nella bocca e nel

cuore della chiesa, e del suoi figliuoli , a' quali la chiesa

lstessa gl' insegnerà; perocché assistila, e guidata da que-

sto spìrito ella stara sempre immobile nella verità e nella

carila. Simili promesse non ebbe mai la sinagoga. Questa

è quella alleanza, non di nuda lettera, ma di spirito, per

cui è diffusa ne' cuori del credenti la carità, da cui v lana

la vita, come insegna l'Apostolo, 2. Cor. ut. 6.

CAPO SESSANTESIMO

Trionfo della Chiesa, a cui si uniranno moltissime nazioni, e quelle , che slaran separate da lei ,
pe-

riranno. La pace, la giustizia e il canto delle divine lodi saranno in lei
,

tolta, t sbandila V ini-

quità. Il Signore sarà sua luce, s sua gloria in sempiterno.

1. Sorge, illuminare Jerusalcm : quia vcnil

lumen tu uni, et gloria Domini super te orla

est.

2. Quia ecce lenebrae operienl tcrram
,

et

caligo populos: super le autem oriclur Domi-
mi» , et gloria eius in le videbilur.

3. Et ambula bunt gentes iti lumino tuo, et

reges in splendore orlus lui.

1. Sorgi, ricevi la luce, o Gerusalemme; ec. Continuan-
do il Profeta il ragionamento del capo precedente, dopo
avere annunziata la creazione del nuovo popolo

,
e delia

chiesa de* credenti , nella qunle Dio porrà il suo spirito

,

perche sia con lei in perpetuo, dice ndesso : su via popolo

dei credenti, che giacesti (inora nelle tenebre, e nell' om-
bra di morte, svegliati dal tuo letargo, alza il capo per

veder il sol di giustizia, che vini dall'alto a recarti la li-

lierta. e la luce : apri a questa luce gli occhi , e cou amo-
re ricevila, giacché ella viene per te. Vedi cap. IX. 2. Que-
sto luogo è simile a quello di Paolo : levali *« tu , che
darmi, e risust ita da morte, e Cristo V illuminerà. Efes,

v. 14. E possono considerarsi queste parole non solo come
una esortazione, ma anche come una congratulazione, che
egli fa colla chiesa del gran bene, che ella ba ricevuto

ricevendo il Cristo, e nell'uno, e nell'altro senso sono

queste parole applicate nella chiesa stessa alla solennità

deli’ Apparizione del Salvatore, o sia dell* Epifania
,
nella

qual solennità principalmente si rammemora come egli fu

1. Sorgi, ricevi la luce, o Gerusalemme;
perocché la tua luce é venuta, e la gloria

del Signore è spuntata sopra di te.

2. Imperocché ecco che in tenebre sarà In-

volta la terra , e in oscurità le nazioni : ma
sopra di te nascerà il Signore , e la gloria

di lui si vedrà in te.

3. E alla tua luce cammineranno le genti ,

e i regi alto splendore, che nasce per te.

conosciuto, e adorato da' Magi, clip furono le primizie del

popolo delle genti.

La tua luce è venuta. £ venula quella luce, che promet-

tevano tutti i profeti .
quella, cui tu aspettavi sempre , e

la gloria del Signore, che fu una volta sopra il Tol>erna-

colo, e sopra il Tempio , è nata sopra di te, onde per tc

fu scritto.- gloriate cose di te furon delle, o ciUà di Dio
Ps. lxxxvi. 3. E si allude pur qui alla stella, che guidai

i Magi alla culla di Cristo.

2, 3. In tenebre sarà involta la terra, ec. Queste tene-

bre sono il paganesimo, l' Idolatria, e tutte le scelleraggi-

ni
,
che inondavano la terra alla venuta del Salvatore.

Queste tenebre dissipò il nostro Sole di giustizia. Alla lu-

ce di questo Sole nato nella Giudea, e veduto, e cono-

sciuto prima in Gerusalemme, correranno le genti, ei
regi della terra. Gerusalemme è la chiesa, e in lei sola, e

per lei sola si leva il Sole di giustizia
,

v della luce di

questo Sole non partecipa , se non chi alla chiesa si uui -

»cc, e alla luce di lei camtniua.
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4. * Leva in circuilu oculo* luos, et vide:

ninnes isti congregati sunt, venerunt libi: filii

tui de longe venient, et filiac tuae de lab»re

surgent. * Supr. 49. 18.

8. Tunc videbis, et afflucs, et mirabilur, et

dilalabilur cor luum, quando conversa fuori

t

ad te multitudo mari*, forlitudo gentium ve-

neri t libi.

6. Inundatio camelonim operici te, drome-

dari i Madian , et Epha: omnes de Saba venient,

aurum et thus dcferenlcs, et laudem Domino
annunlianles.

7. Omne pecus Cedar congregabitnr libi, a-

rieles Nabaiolb rainistrabunt libi : offercntiir su-

per placabili altari moti, et domum rnaicslatis

meae glorilìcabo.

8. Qui sunt isti, qui ut nubes volani, et

quasi columbac ad fenestras suas?

9. Me enim insulae cxspeclant, et naves ma-

ris in principio, ut adducain filios tuos de lon-

ge: argentimi eorum, et auruni eorum cum
cis uomini Domini Dei tui , et Sancto Israel

,

quia glorificavi! te.

40. Et aedificabunt filii peregrinorum iiiuros

tuos : et reges eorum minislrabunt libi: in in-

digna tione enim mea percossi le, et in rccon-

ciliatione mea misertus suin tui.

41. * Et apcrientur portae tuae iugitcr; die,

ac norie non claudentur , ut afferatur ad te

forlitudo gentium, et reges carum adducantur.
* Apoca l. 21. 25.

12. Gens enim , et regnimi
,
quod non ser-

vierit (ibi, peri bit: et genlcs solitudine vasta-

buntur.

0 . Tu tarai inondala da una moltitudine di cammelli

,

da' dromedari ec. I cammelli sono comuni nel levante. II

paese di Madian era sul lido orientale del mare rosso. Ma-
dian fu figliuolo di Abramo, e di Cetura, ed Epha fu fi-

gliuolo di Madian, Gen. uv. 2. 4. Eplia, e i suoi discen-

denti abitavano nell' Arabia Pelrea. I dromedari sono i

cammelli piu esercitati al corso , e ciò sigili lira il nome
loro: la voce Ebrea significa cammello giovane. Siccome
adunque l popoli del levante hanno per loro cavalcatura

assai comune 1 cammelli, dicesl perciò, che I popoli di

Madian e di Epha su’ loro cammelli concorreranno in in-

finito numero a Gerusalemme, cioè alla chiesa di Cristo.

Verran tutti t Sabei. I popoli deU'Arabia felice, paese ri-

nomato per le sue ricchezze, e per I* incenso.

7.

Tutti i greggi di Cedar... gli arieti di Mabaioth, ec.

Cedar, e Nabaioth furono figliuoli d' Ismaele, figliuolo di

Àbramo, e di Agar, e da que»U vennero i Od a reni ( o sta

I Ceri reni ) e 1 Nabatei. TulU questi abitavano nell’ Ara-

bia deserta, povera di granella, come dice s. Girolamo,
ma ricca di bestiami. I.‘ aggregazione di quesU popoli alla

Chiesa è qui predetta. Pe’ greggi s. Girolamo intese i po-

poli
,
per gli arieti intese i sacerdoti , e i pastori del greg-

ge di Cristo , i quali si offeriscono spiritualmente , Ostia

viva, tanta
,
gradevole a Dio, come dice Paolo, Rom. mi. i.

La rata della mia maeità. La chiesa, che è mia casa, mio
Tempio, e residenza della sovrana mia Maestà, dove io i

miei fedeli ricolmo di favori
,
e di grazie

,
e sono da essi

adorato lo spirito e verità.

R. Chi mai ton rottoro, che volano come nuvole, ec. Chi
son mai gli uomini eh’ io veggo in folla correre, anzi vo-

lare alla chiesa eoo quella celerità , colla quale ie nubi

4. Alza all' intorno il tuo sguardo
, « mi-

ra: tutti costoro si son raunoti per venire a
te: da lungi verranno i tuoi figliuoli , e da
ogni lato a te nascerait delle figlie.

8.

Tu vedrai allora la tua moltiplicazione,

si stupirà, e surà dilato to il cuor tuo, quan-
do verso di te si rivolgerà la moltitudine di

là dal mare, quando possenti popoli verran-

no a te.

6. Tu sarai inondata da unu moltitudine

di cammelli, da’ dromedari di Madian e di

Epha : verran tutti t Sabei portando oro, ed

incenso
,

e celebrando le laudi del Signore.

7. Tulli i greggi di Cedar si ratineranno

a te , a le serviranno gli arieti di Nabaiothj

saranno offerti sul mio altare di riconcilia-

zione , ed io renderò gloriosa la casa della

mia maestà.

8. Chi mai son costoro , che votano come
nuvole, e come colombe alle lor colombaie

?

9. Imperocché me le isole aspettano , e le

navi del mare fin da principio , affinchè i fi-

gli tuoi da rimati paesi io conduca j e il loro

oro e il loro argento al nome del Signore

Dio tuo, e al Santo d‘ Israele, che li ha da-

to gloria.

10. E t figliuoli degli stranieri edificheran-

no le tue mura, e i re loro a ie serviranno:

imperocché sdegnato ti afflissi , e riconciliato

usui teco misericordia.

11. E le tue porle saran sempre aperte ,

non si chiuderanno di di , nè di notte
, af-

finchè a te sia condotta la moltitudine delle

genti, e sien menati i loro rei

12. Imperocché la nazione, ed il regno j

che non servirà a te , perirà, e quelle genti

saran devastate, e desolate.

spinte dal vento volano da una estremità del cielo all’ al-

tra , e con quell’ affetto, con cui uno stuolo di colombe
vola all’amata sua colombaia? Non son eglino tutti gen

tifi, cioè stranieri riguardo all’alleanza, senza Cristo, sen-

za speranza di promessa , e senza Dio in questo mondo ?

Ammira ( e con gran ragione ) Il Profeta questo miracolo

della Grazia del .Salvatore e lo celebra , e e’ insegna ad

ammirarlo.e a render grazie della vocazione nostra alla Fede

0 . Mt le isole aspettano, e le navi del marefin da princi-

pio
,

ec. Fin da principio , cioè fin da que’ primi giorni ,

ne’ quali gli abitatori delle isole sentiranno parlare di Cri-

sto, verso di lui e verso della sua chiesa Indirizzeranno

il loro viaggio le navi del mare, cioè le nazioni, che sono

oltre 1 mari , e queste consacreranno le loro ricchezze al

nome del Signore Dio, al Santo d’ Israele, che spande per

ogni dove la gloria della sua Chiesa.

10. Sdegnato ti afflissi ,
ec. Sdegnato col popol mio per

le sue scelleraggini io lo abitandone! In potere de’ suoi

cattivi maestri . e pastori , ma adesso io son placato , me-

diante il sacrifizio di Cristo , ed ho compassione di lui ,

e i suoi avanzi raccolgo, e le sue rovine ristoro, e lo In-

grandisco coll’ aggiungere a lui tutta la copia e la fortez-

za delle nazioni ; queste principalmente fabbricheranno la

mistica Gerusalemme.
11. Le tue porte saran sempre aperte, ec. È indicata

qui non solo la pace e la sicurezza della città Santa di

Dio. ma di piu, die la porta della Chiesa sarà sempre

aperta per ricevere quelli che vi entreranno, e quelli

ancora , che dopo essere per loro sciagura usciti dal seno

di lei ,
vorranno ritornarvi.

12. La nazione, ed il regno, che no» servirà a te, perirà.
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Glori;! Ultimi ad lo vcniot, nbics
, et

buxus, et pinus simili, ad ornandiini loeum

sanotificalionis moae^ et locum pedini! meortim

glorilicabo.

14. Et TCilenl ad te curvi lilii eortim , qui

liumiliaveruni le, et adoraliunt vesligia pedum
tiiorum omnes, qui detrahebant libi, et voca-

bunt te Civitatcm Domini
,
Sion Sancii Israel.

15. Pro eo quod fuisti derelicta, et odio ba-

llila, et non erat qui per te transirel, ponatn

te in superbiam seculorum, gaudium in gene-

ralioiicm et generalionem :

16. Et suges lac gcnliuiii , et inamilla re-

gimi lactaberis : et scics quia ego Doniinus sal-

va»* te, et redemptor tuus forti* Jacob.

17. Pro aere afferam annuii, et prò ferro af-

ferà ni argentini!, et prò lignis aes, et prò la-

pidibus ferrimi: et ponam visilalioncm Inani

jtiii’em , et praeposilos tuos i usti li.it».

18. Non audictur ultra iniquitas in terra tua,

tastila* et contrilio in termini* tuis, et occu-

pa bit sai iis muro* tuo*', et porlns tua* lauda tio.

IO. * Non crii libi amplius sol ad lucen-

Pcrocchè non è salute fuori della chiesa , e le genti, che
a lei non saranno soggette, saranno desolate dall’errore,

dall’ empietà , e dal demonio.
IH. La gloria del Libano. Il cedro, pianta si lidia e

preziosa.

Glorificherà il luogo, dov’ io posi i piedi. Allude all* ar-
ra, che era come lo sgabello de* piedi del Signore

,
che si

figurala sedente sopra le all de* Cherubini. Ma dicendo,
che il cediti e I’ abete ec. saranno impiegati alla decora-
zione della sua Chiesa, vuol significare, che la Chiesa
sarà abbellita, e ricca di tutti i doni dello Spirito santo,
e di tutte le grazie celesti, e di tulle le virtù, ed anche
«li lutti i pregi esteriori , che servir possono alla edifica-
zione de’ fedeli , e a nutrire ed accendere la pietà.

M. / erranno a te chini ec. I figliuoli di quelli, che U
avranno perseguitata

, verranno a te umili, « a le chie-
deranno la grazia della rigenerazione , e di essere ascritti
nel numero de* tuoi figliuoli, e ti venereranno come cit-

tà del Signore, la vera spirituale Stonile del Dk» d’I-
sraele.

15. Pcrehi derelitta fosti tu, ec. Si può do intendere
mollo bene del tempo, in cui appena uala la Chiesa fu
perseguitala c*m tanta fierezza dagli Ebrei

,
particolar-

mente dopo la morte di s. Stefano, elle toltine gli Apo-
stoli, i quali rimasero in Gerusalemme , il piccolo greggi*
fu tutto dissipato e disperso. Alti. vi», i., «inde si dice,
die non era chi la frequenlasse. Perché a imitazione del
tuo capo divino tu hai sofferti travagli e persecuzioni
c morti , io ti farò magnifica e grandiosa per lutti l secoli,

e tu sarai la letizia, la consolazione perenne di tutte l’età
future, di tutte le generazioni, che verranno. U tua esal-

tazione
,
e la tua felicità consoleranno incredibilmente in

ogni tempo i tuoi figli.

là. Succhierai il latte delle nazioni, ec. I popoli e i

regi consacreranno «in gran piacere le loro ricchezze al

tu«i decoro, alla tua difesa , al tuo ingrandimento.
17. In luogo del rame porterò a te taro, ec. S. Girola-

mo intese tutto (|iH-sto in senso allegorico, onde spiega
cosi : Nella ristorazione della spirituale Gerusalemme il

legno , cioè gli uomini piu rozzi , e quasi senza ragione

,

15. .-/ tr verrà la gloria ilei Libano, i a-

bete, e il battolo, e il pino ad abbellire in -

niente il mio santuario , e glorificherò il luo-

go , don * io posi i piedi.

14. E verranno a te chini i figli di colo-

ro
,

che li umiliarono . e le orme dei piedi

tuoi adoreranno quegli > che t’ insultavano ;

e le chiameranno la città del Signore , la

Sionne del Santo d’Israele.

15. Perchè derelitta fotti tu > e odiata > e

non travi alcuno j che ti frequentasse , te io

farò la gloria de' secoli , il gaudio di gene-

razioni e generazioni :

16. E tu succiderai il latte delle nazioni

*

ed allattata sarai alla mammella de’ re : e

conoscerai , che sono io il Signore, che ti

salva, e il redentore tuo, il forte di Gia-
cobbe.

17. In luogo del rame porterò n te oro,

e in lungo del ferro porterò argento, e in

luogo del legno rame, e ferro in luogo delle

pietre

e

niellerò al fuo governo la jxice , e

per soprintendenti la giustizia.

18. Non si sentirà fdù parlare d' iniquità

nella tua terra , nè di devastamenti e fla-

gelli dentro il tuo territorio: ma le tue mu-
ra occuperà la salute, e alle lue porte sa-

ranno cantici di lande.

19. Non arerai più sole, che ti dia luce

nè senso, saran trasmutali in rame, e le pietre dure in

ferro
, vale a «lire in materie utili alla stessa città ; e lo

stesso rame e ferro , mediante I’ avanzamento delle virtù,

st trasformerà in oro e in argento.

E metterà al tuo governo la pace , e per soprintendenti

In giustizia. Ho messa la voce soprintendenti

.

che cor-

risponde a quella di Fermi usata qui nella versione

«le’LXX; onde con tutta ragione s. Girolamo c’ invita ad
ammirare la maestà veramente divina delle Scritture,

mentre vegliamo, come questi interpreti Ebrei qualche
secolo innanzi hanno qui veduto descritto il carattere

de’ pastori della nuova chiesa : e pel proprio loro nome
gli hanno nominati : il governo adunque di questi pastori

del gregge di Cristo è governo di pace e di carità, ed ei

saranno la stessa giustizia, la stessa integrila.

18. Non si sentirà più parlare d’ iniquità nella tua ter-

ra. La ingiustizia, l’avarizia, le frodi, le iniquità saran-

no sbandite dalla chiesa. Imperocché sebbene sono nella

chiesa degli uomini iugiusti , avari, ec. sono questi come
membri aridi e morti , i quali non offuscano la santità di

lei , che professa e insegna , e promuove la perfetta giu-

stizia.

Ni di devastamenti, e flagelli dentro il tuo territorio.

La chiesa potrà essere esternamente «Hnbattula, ma non
mai vinta

, e le stesse persecuzioni serviranno a renderla

piu pura e perfetta, perchè Dio la sostiene e la difende.

Notisi parò, che quello che in questo e ne’ seguenti

versetti din* il nostro profeta, noo tanto riguarda io sta-

to della chiesa qual egli è di presente, quanto quello

che ella aspetta in futuro
,
quando riunita al celeste suo

sposo, ella rara tutta un popolo di giusti, che abiterà co-

lassu dove non può entrare l’ iniquità, nè le desolazioni,

nè i flagelli, e dove la saluti* . vale a dire la vittoria, la

felicita, I’ abbondanza di tutti i benifrrgnem dentro le

sm* mura, e gl’inni di laude e di rendimento di grazie

risnoneranno eternamente alle porte di questa santa citta.

19. Non arerai più sole, ec. Cosi nell’ Apfvcalìsse di que-
sti stessa citta santa e beata e trionfante si dice, ctie

ella non ha bisogno di sole, nè di luna, perchè la luce

di Dio la illumina cap. zzi. 33.
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Juin per dicm, 111*0 splendor lunac illuminnhil

le: sed crii Ubi Dominus in laccm sempiter-

nalo, et Deus tuus in gtoriam Inani.

* Jpacai. SI. 33., et SS. ».

50. Non oecidet ultra sol tuus, et luna tua

non ininuetiir: quia eril libi Dominus in lu-

cem scmpitcrnam, et coniplebunlur dies luclus

lui.

51. Populus autein tuus oiunes insti, in per-

pctuum bacrcditabunt lerram
,
germen pian-

Ustioni» meac
,
opus manus raeae ad glorili-

candum.

SS. Minimus erit in mille, et parvo Iti» in

gentem fori issima rn : ego Dominus in tempore
eius subilo faciali) islud.

20. F. taran finiti i di del tuo pianto. Perocché, asciu-

gherà Dio dagli occhi loro tutte le lacrime
, e non farcirvi

più morte, ni lutto, ni strida, ni dolore vi torà più,
perchè le prime cose sono passate

,

Apocal. xxi. 4.

21. Possederanno eternamente la terra, germi piantati
da me, ec. Possederanno in eterno la terra de' viventi

queste piante elette, piantate da me, coltivate da me, e

dalle quali ho io ricavata molta gloria pe’ (rutti preziosi

di buouc opere
, che hanno prodotti.

*22. Il minimo produrrà mille, ec. I giusti piantati ori-

la casa del Signore fioriranno ne’ cortili di questa casa
beata , e il piccolo sarà divenuto mille , e il pargoletto

ved rasai circondato da bornissimo moltitudine salvata per

jwl giorno, uè ti rischiarerà splendore di la -

na: ma sempiterna luce tua sarà il Signore
c tua gloria il tuo Dio.

30. Il sole tuo non tramonterà* nè scema
sarà mai la tua luna: perchè sempiterna luce

tua sarà il Signore, e saran futili i di del

tuo pianto.

SI. Popolo tuo saran tutti i giusti
,
posse -

deranno eternamente la terra , germi piantati

da me, opra della mia inano , orni' io sono
glorificato.

33. Il minimo produrrà mille, e il par

-

goletto una fioritissima nazione. Io il Signo-
re a suo tempo farò tal cosa subitamente.

ministero di lui. S. Paolo, che si dava il Utolo di Mini-
mo tra tuttasanti, Kphes. ili- S- , quale immensa schie-

ra di beati vedrà a se intorno lassù , 1 quali colle sue fa-

tiche, e colla sua predicazione condusse alla salute? Il

simile dicasi degli altri Apostoli , e degli uomini Aposto-
lici , de' quali in verun tempo non e siati priva la Chie-
sa di ('risto. Vedi s. Girolamo.

Io il Signore a suo tempo farò tal cosa ec. Io fonderò
e propagherò, e stabilirti a suo tempo la mia chiesa sopra
la terra, la stabilirò subitamente, con somma celerità, e
la stabilirò ancora ne* cirli , dove sarà perfettamente bea-
ta in eterno, e cantere in eterno le, mie misericor-
die.

CAPO SESSANTESIMOPRIMO

Ministero, ed ufficio del Salvatore : redenzione del genere umano. Conversione de’ Gentili alla predica-
zione degli Apostoli. Consolazione de’ credenti

,
e gloria de’ ministri Evangelici. Felicità detta

Chiesa.

1. * Spiritili Domini super me, co quoti

unxcrit Dominus me: ad annunliandum inan-

suctis misit me, ut mederer contriti» corde, et

praedicarcm captivis indulgcntiam
, et dausis

apcrlionem
;

* Lue. 4. 18.

I . Lo spirito del Signore sopra di me. Dopo le grandio-

se promesse falle alla chiesa viene il Profeta a far cono-

scere piu dappresso V autore di tutte le felicità e gran-

dezze di lei , il Cristo , onde lui stesso introduce , che
parla e spiega le condizioni del suo ministero e della sua

divina missione. Questo passo d’ Isaia fu letto da Gesti

nella sinagoga di Nazaret, ed egli a se stesso lo ap-

propriò, e gji stessi moderni Kbrei riconoscono, che del

Messia qui si parla, cui tuttora aspettano gl* infelici.

È vero, che il Caldeo lo applicò allo stesso Isaia. Ma non
dee fare a noi meraviglia, se 1* autore di quella parafrasi,

fatta In un tempo in cui erano ancora recenti le memo-
rie di quello, che Gesù Cristo avea fatto, procurò di to-

gliere quanto era in lui a’ Cristiani una testimonianza di

tanto peso, come è questa. Queste parafrasi si credono
falle nel secondo secolo della chiesa , checché dicano al-

cuni , che le fanno di data anteriore
;
ma quand’ anche

volessimo concedere , che elle fossero piu anUche , non
potevano forse gli Ebrei ritoccarle?

Dice adunque Cristo: Lo spirito del Signore sopra di me.

Lo Spirito santo inv isihilmente fu con Cristo e sopra Cri-

sto lino dal primo momento di sua concezione: visibil-

mente poi discese sopra di lui in ligure di colombo, quan-

do egli fu battezzato da s. Giovanni , e quando si udì la

voce del Padre, che disse: Questo è il mio figliuolo di-

letto, in cui mi son compiaciuto
,
ascoUatelo, Lue. iv. IH.

A questo avvenimento si allude in queste parole , onde elle

I. Lo spirito del Signore sopra di me, per-

chè il Signore mi ha unto, affinchè io annun-
ziassi a' mansueti tu buona novella : mi ha
mandato a curare quelli, che hanno il cuo-
re spezzato, a predicare la franchigia agli

schiavi, e a' carcerati la libertà j

significano: Lo Spirito del Signore pubblicamente, visibil-

mente è disceso sopra di me, quando io dopo aver ricevuto

il battesimo da Giovanni slava per cominciare ad eseguire

Tufllcio impostomi da lui d‘ istruire, di predicare ec. ;

ed è disceso adesso visibilmente sopra di me lo Spirilo

santo, perché egli tino dal mio concepimento mi avea
unto per questo ufficio. Ecco l’ origine del nome dato al

Salvatore degli uomini , detto dagli Ebrei Messia , cioè
1’ Unto, c da’ Greci il Cristo, clic parimente Munifi-

ca l'Unto: perocché in virtù di questa unzione fu egli

costituito Re , e Redentore degli uomini , e capo della

Chiesa.

AJfinchi io annunziassi a' mansueti la buona novella.

Hd tradotto cosi, perche tale è il signiticato della voce
Ebrea tradotta ne’ LXX, colla parola evangeUzzate

,

rite-

nuta in s. Luca nel luogo citato. Affinchè a* mansueti

,

cioè a* poveri < come spiega s. Luca ) , io annunziassi la

dolcissima novella della grazia e della salute, eh’ io porto

al mondo. Abbiamo altrove notato come carattere proprio
del Messia si fu d'istruire con (specialità di affètto I po-

veri, la minuta plebe, negletta totalmente da’ filosofi e mae-
stri del Gentilesimo, e nello stesso popolo di Dio da’ su-

perbi e ambiziosi dottori della Sinagoga , onde a’ discepo-

li di Giovanni traile altre prove di sua missione diede

Cristo anche questa: si annunzia a’ poveri il /'angelo,

la buona novella.

A curare quelli , che hanno il cuore spezzalo. A curare
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2. Ut pracdicarem annuiti placa hilem Do-

mino, et diem ullionis Dco nostro: * ut con-

solarer omnes lugentes: * Matth. B. B.

5. Ut ponercm lugetilibtis Sion} et darmi
cis coronimi prò rinere, oleum gaudii prò luctu,

pullium laudis prò spirili! moeroris; et voca-

buntur in ea fortes iustiliae, plantalio Domini

ad glorilìcanduin.

4. * Et aedificabunt deserta a seculo, et rui-

nas antiquas erigimi, et inslaurabunl civitates

descrtas, dissipalas in generationem
,
et gene-

ratione in. • Supr. B8. 12.

B. Et stabunt alieni, et pasccnt pecora vc-

slra: et lìlii peregrinoruiu agricolae, et vini-

tores vestri ernnt.

6. Vos aulem sacerdoles Domini vocabimini:

Ministri Dei nostri
,
dicclur vobis: Fortitudinem

gentium comcdctis, et in gloria earum super-

bielis.

7. Pro confusione vostra duplici et ruborc

,

I prefatori , che hanno sentimento e dolor grande de’ ma-
li , che han fatti a loro stessi co]!' offendere Dio. A pre-

dicare la franchigia agli schiavi, e a' carcerali la liber-

tà. Gli stessi peccatori , Uuchè vivono ne' loro peccati

,

sono schiavi e prigionieri del demonio, e Cristo venne a

predicare , e annunziare a questi la prossima loro liberazio-

ne dalla schiavitù, e dalla carcere, essendo egli venuto
per pagare il prezzo del loro riscatto.

2. A predicare V anno accettevole del Signore. Ovvero

,

l’anno di pace del Signore, anno di pace e di salute per

lutti gli uomini : perocché allude all' anno del giubileo

,

quando gli schiavi rimeltevansi in liliertà . si cancellavano

I debiti, e ognun tornava al possesso de’ beni alienati;

onde quest' anno era una bella ligura del tempo della

legge di grazia , tempo accettevole
,
giorni di talute , co-

me li chiama V Apostolo.

E il giorno di vendetta pel nostro Dio. Pe’ credenti il

tempo della venula di Cristo è anno di giubileo: pe' ne-
mici di lui

, pe' demoni egli è anno di veudrtta
,

perché
saranno cacciati fuora come disse Cristo, Joan. iti. 31.,
cacciati dall’ usurpalo dominio, e cacciati ancor sovente
dai corpi degli uomini, si da Cristo, c si ancora da’ suoi

Apostoli, e da' suol fedeli. Allude all’anuo della liberazio-

ne dalla cattività di Babilonia ; perocché quello , che fu

anno di pace e di salute pegli Ebrei
, fu annodi vendetta

e di desolazione pe’ Caldei soggiogati di Ciro.
3. Affinché io rendasi a’ piangenti di Sion , ec. Predice

qui il cangiamento grande, che si tara a prò de’ pii e fe-

deli , i quali sentendo il peso dijle proprie , e delle co-
muni spirituali miserie aspeltavaii con impazienza il loro
liberatore, e piangevano la sua tardanza: a questi in cam-
bio della cenere, onde aspergevano le loro teste in segno
di penitenza e di lutto, è promessa corona di letizia e di
gaudio, quale si usava in tempo o di nozze , o di festa;

«promesso l’unguento odorifero, onde ungevano! ne'giorni
di gaudio , e I' abito prezioso e da festa in cambio del
sacco e del cilicio

, che portavano nei giorni di lor trf-

atezza. In una parola costoro, che hanno pianto tinora ,

saranno beati
,
perocché avranno consolazione, Matt. v, 6.

E da quello
, che si legge del santo vecchio Simeone , si

può argomentare, qual fosse la consolazione stragrande di
que’ veri ligliuoli di Abramo, i quali ebber la sorte di ve-
dere coi loro propri occhi . e di riconoscere quel Messia
desideralo da tutti i loro padri, aspettato da tanti secoli,

come la vera consolazione d* Israele. Vedi l.nc. il. 25. ec.

2. A predicare l’anno accettevole del Si

•

gnore , e il giorno di vendetta pel nostro Dio

;

perchè io consolassi tutti quegli , che pian-

gono ;

3. Affinchè io rendessi ai piangenti di Sion

*

affinchè io dessi loro corona in lungo della

cenere, olio di letizia in vece delle lacrime

,

il manto di gloria in cambio dello spirito di

tristezza , e gli abitatori di lei saran chia-

mali forti nella giustizia, puntazione del Si-

gnore, ond‘ ti sia glorificato.

A. Ed eglino riedificheranno i luoghi da
lungo tempo deserti , e le antiche rovine fa-

ran risorgere, e ristoreranno le città devasta-

te, e rimase sole per generazioni e genera-

zioni.

B. E saran pronti gli stranieri, e pascole-

ranno le vostre gregge : e i figli de’ forestieri

saranno vostri lavoratori e vignaiuoli,

fi. E voi sarete chiamati sacerdoti del Si-

gnore: a voi sarà dato il nome di Ministri

del nostro Dio: voi sarete alimentati colle

ricchezze delle genti, e della gloria di queste

sarete gloriosi.

7. Per la doppia confusione e vergogna vo-

Una non dissimile consolazione porta Cristo oe' cuori dei

peccatori, quando in essi viene a rinascere colla sua
grazia, quando questi usciti dalle tenebre e dalle ansietà,

e dai turbamenti
, In cui viveano miseramente , riconci-

liati con Dio provano la verità di quel che dice s. Ago-
stino, che piu dolci sono le lacrime di penitenza, che 1

rumorosi gaudi de' teatri; e pieni di dolce speranza, con
Dio camminano lieti ueile stesse tribolazioni

, e in luogo
de’ sospiri e delle lacrime, la sempiterna letizia aspettano

e la corona di gloria e la veste d' immortalila promessa
loro da Cristo.

Gti abitatori di lei (di Sionne) saran chiamali ec. Gli

abitanti della nuova Sionne saranno campioni illustri nel-

la giustizia
.
per amor della quale tutto faranno , e lutto

patiranno volentieri. Parla prinripalmente degli Apostoli
e de' predicatori del Vangelo: piantagione del Signore ra-

dicata e fondala nella carità: piantagione, da cui Dio ri-

trarrà frutti grandi di gloria, come è detto in appresso.

4. Riedificheranno i luoghi da lungo tempo deserti, ec.

Ritorneranno al rullo del vero Dio le regioni e le città,

dove per lunghissime età e generazioni non fu ne cono-
sciuto

, nè ricordato
, nè onorato lo stesso Dio. Paria del

Gentilesimo.

5. 8. E saran pronti gli stranieri, e pascoleranno le vo-

stre gregge : ec. E questi Gentili stranieri riguardo alla

stirpe di Abramo e al popol del Signore, verranno alla

Chiesa In gran numero
, come se di lunga mano fossero

siati preparati e disposti, e di questi saranno scelti i pa-

stori, gli agricoltori, i vignaiuoli di Sionne, vale a dire

i ministri deila Chiesa. E voi, o Apostoli, sarete i sacer-

doti del Signore , i capi del popolo del Signore ,
ministri

dell' Evangelio
, a' quali la principale cura sarn confidata

di tutto ciò, che riguarda il bene delle pecorelle di Cri-

sto: voi sarete padroni delle ricchezze delle genti, le quali

presenteranno a voi le loro oblazioni, e sarete gloriosi del-

ia loro gloria, della loro fede, della loro pietà, come i pa-

dri della gloria de' lìgi! sono gloriosi. Onde scriveva I' A-
postolo a’ Corinti: Rendo grazie al mio Dio continuamente

per vvi per la grazia di Dio, che é stata a voi data in

Cristo Gesù , perché in tutte le cose siete diventati ricchi

in Ini, d' ogni dono di parola , e di ogni scienza . ... di

mudo che nulla manchi a voi di grazia alcuna ec. i.

Cor. I. 4. I. 7.

7. Per la doppia confusione ec. Perchè voi avete sof-

ferto volentieri molte contumelie e strapazzi da’ Giudei e
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laudabili)! palloni suain: propter hoc in terra

sua duplici» possidchunt
, laetilia sempiterna

crii eis;

8. Quia ego Dominus diligens iudicium, et

odio liahens rapinali) in holncausto : et dabo

opus corum in veniate, et foedus perpetuini)

feriam cis.

9. Et svieni in genlibus semen eorum et

gcrincn eorum in medio populorum: omnes

,

qui viderinl eos, cognoscent illos
,
quia isti sunt

semen, cui benedilli Dominus.

10. Gaudcns gaudebo in Domino, et exsul-

labil anima mea in Deo meo: quia induit me
vestimenlis salutis: et indumento iustiliae cir*

cumdedit me, quasi sponsum decoratuin coro-

na, et quasi sponsam ornatam monilibus suis.

11. Sicut enim terra proferì germen suum,
et sicut liorlus semen suum germinai; sic Do-

minus Deus germina bit iusliliara, et laudcm

coram universis genlibus.

dagli altri nemici della fede , voi , Apostoli , voi martiri

di Cristo, goderete la parte, che vi è toccala degli obbro-

bri non meno , che della gloria di Cripto, perocché voi

,

come primogeniti , avrete la doppia porzione delio spirito

e de’ doni celesti orila vostra terra , cioè nella ('.blesa . e

la letizia eterna ne’ cieli. Nel Ialino il periodo, che comin-
cia colla seconda persona plurale: prò confusione re* tra ec.

continua colla terza plurule, laudabunt, pmsidebunt: mu-
tazione assai frequente in questi libri santi.

8. ,4mo la rettitudine, e odio la rapina conversa in olo-

causto. Qtirsln (dice il Signore ) farò io pe’ miei Apostoli

,

perchè eglino saranno giusti e imiteranno me , che amo
la giustizia , e odio I’ olocausto istesso

,
quando ini è of-

ferto di quel che è stato rubato , e rapito al prossimo :

accenna I* avarizia de’ precedenti pastori dpi popolo di

Dio , i quali sotto il pretesto di pietà
,
divoravano il po-

polo stesso, come ad essi è rimproveralo nel Vangelo.

Ed io /arò, che le opere loro sieno nella verità. A que-
ste parole volle alludrre Gesù Cristo

,
quando vicino ad

andar a morire raccomandando i discepoli al Padre di-

ceva: Padre tantijicali nella verità , Jean. xvii. 17. Santità

interamente diversa da quella degli Scribi e Farisei
,
che

era tutta esteriore e di veri ipocriti.

E con etti stabilirà eterna alleanza. Alleanza adunque
non simile a quella di Mosè, la quale ebbe line, alleanza

immanehe iole e sempiterna; onde la Chiesa fondata da

questi Apostoli, non declinerà giammai dalla fede, nè mai
sarà abbandonata da Dio.

9. E sarà conosciuta traile genti la loro semenza. (ìli

(pirituali figliuoli di questi Apostoli saranno illustri per

le loro viriti, talmente che risplenderanno come luminari
del mondo, onde chiunque li vedrà non potrà trattenersi

dal dire: Kcco la stirpe veramente benedetta dal Signore.

atra renderete grazie della porzione toccata

a voi
:
per questo nella lor terra averan parie

doppia , sempiterna sarà la loro allegrezza j

8. Perocché io il Signore, che amo la ret-

titudine, e odio la rapina conversa in olo-

causto: etl io farò , che le opere loro sieno

nella verità, e con essi stabilirò eterna al-

leanza.

9. E sarà conosciuta traile genti la loro

semenza , e la toro stirpe in mezzo ai popo-

lij tulli quei che li vedranno , li riconosce-

ranno per essere essi quel seme, cui diè be-

nedizione il Signore.

10. Grandemente, mi rallegrerò io net Si-

gnore, e l'anima mia esulterà nel mio Dio>

perchè egli mi ha rivestita della veste di su-

lutcj e del manto di giustizia mi ha addob-

bata come sposo adorno di corona, e come
sposa abbellita dette sue gioie

j

1 1. Imperocché siccome la terra butta i suoi

germogli, e come un giardino la semenza in

esso gettata, cosi il Signore Dio germinar

farà la giustizia, e lu sua laude nel cospet-

to di tutte le genti.

10. Grandemente mi rallegrerà io net Signore ,
ec. Alla

grandiose promesse fatte a lei tiu qui dal Signore, rispon-

de la Chiesa con questo bel cantico , cantico di ringrazia-

mento e di laude. Nel Signore io mi rallegrerò ed esul-

terò grandemente
,
perchè della salute sua quasi di veste

mi ha rivestita, e della sua giustizia quasi di manto rea-

le mi lia adornata. Questa salute , e questa giustizia non
è altro ( come notò s. Girolamo ), che il Salvatore e Giu-
stilicatore deila Chiesa, e di esso ella si riveste con tutti

I suoi tigli , a’ quali diceva Paolo : voi tutti battezzati in

Cristo , vi siete rivestiti di Cristo, il quale è stato fatto

da Dio per noi, sapienza e giustizia
,

r santificazione , e

redenzione
,
Gal. 3. 23.

Come sposo adorno di corona
, e come sposa abbellita

delle sue gioie. La Chiesa qui attribuisce a se stessa tutto

quello, che ha di bello il suo spuso non meno, che i suoi

propri ornamenti , perchè veramente una stessa cosa ella

è collo stesso sposo, il quale è suo capo, onde come dice

s. Agostino: parla la Chiesa in Cristo, e netta Chiesa
parla Cristo

,
perchè il corpo i col capo , e il capo col

corpo, in Psal. 3o.

11. Siccome la terra butta i suoi germogli, ec. Come la

terra dopo i rigori del verno all' apparir della primavera

si veste di erlietle e di fiori, e germina per ogni parte, e

come un giardino coltivato che e, fa spuntare, e crescere

la sua semenza, cosi dopo gii oscuri secoli, d’ infedeltà, e di

cecità, farà.Dìo spuntar traile genti il prezioso germe della

giustizia e della sua laude: perocché la castità, la pazien-

za, la carità, c tutte le virtù, che risplenderanno ne* Neo-

fiti della Chiesa
,
saranno continuo

, c forte incitamen-

to alle genti di lodare il Signore pel tiene , che fec*

ad essi e d' Imitare il loro esempio
,

ed abbracciar* la

fede.
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CAPO SESSANTESIHOSECONDO

Contìnua il Profeta a predire il Cristo venturo, e la conversione delle trenti. Felicita

,

e- gloria della

Chiesa: effetto dell’ amore di Pio verso di lei. Pe' predicatori del l'angelo, che sarà annunziato a
tutta la terra.

1. Proplcr Sion non taccbo, et proplcr Je-

rttsulem non quicscam, donec egmi ialiti
-

, ut

splendor iuslus eius, et salvator eius, ut latti-

pas accendalur.

2. Et videlmnt genlcs instimi tuum, et cuucli

reges inclylum tuinu: et vocabitur libi noinen

novuiu, quod os Doniini uominabil.

3. Et cris corona gloriac in manu Domini

,

et diadema regni in manu Dei tui.

4. Non vocaberis ultra Dcrelicta: et terra tua

non vocabilur amplins Desolala: sed vocaberis

Voluntas mea in ca, et terra tua inbabilata:

quia complacuil Domino in le: et terra tua

inhabilabilur.

3. llabilabit enim iuvenis cum virgine, et

habitabunl in le (ìlii tui. Et gaudebit sponsus

super spousam, et gaudebit super tc Deus

luus.

6. Super muros tuos ierusalem constimi cu*

slodcs, tota die, et tota nocle in perpetuum

non tacebunt. Qui reiuinisciinini Domini , ne

tacca tis,

1. Per amor di Sionne io non tacerò , ec. Io amo, io amo
si ardentemente Sionnc, ebe nè Riorno, né notte io non
islaró senza parlarne : non chiuderò la mia bocca, e non
mi darò posa , ma griderò, pregherò , e ripreghero Uno a

tanto, che venga quel giusto, e quel Sahalore, che debbo
essere sua luce, sua salute, suo bene. Queste Smirne è la

Chiesa di Cristo, la Chiesa, ohbietto ilei tenerissimo amo-
re del Profeta, ami di tutti i profeti, anzi l' abbietto del*

l'amore e de' desideri! di tutti i giusti e di tutti i secoli:

tenerezza e amore, che contunde, c condanna ii poco af-

fetto , per non dire il disamore di tenti Cristiani verso

questa sposa di Cristo. Il Profeta sapeva, che egli non
dotea dier tanto da vederi: tenuto il Saltatore, e tur*

mata questa Chiesa; ma egli si promette di parlare a tutti

i secoli posteriori e deli’ uno e dell' altra in questi suol

scritti : ne in tatto sci promise; perchè In Chiesa stessa

di lui si servirà ogni anno , e di questi scritti per risve-

gliare i suoi tigli, c preparargli a rammemorare oiu amo-
re e con frutto la tenuta di Cristo sopra la terra. Impe-
trate toi, Profeta santo

, eletto da Dio principalmente ad
annunziarp tulli i misteri di Gesù Cristo, impetrale a noi

alcun poco di quella luce , e di queir ardente e vita fede,

con cui furono da voi meditati ,
e descritti.

2 . F. tutti i regi il tuo (re) glorioso. L’ Ebreo legge :

Fediranno tutte le genti la tua giustizia, e lutti i regi la

tua gloria: ma il senso della nostra Vulgate è lo stesso,

che dell* Ebreo, dove la giustizia significa il giusto, e la

gloria significa il glorioso
, il Lilieratorc, c Re di Sionnc.

E sarà imposto a te un mane nuovo ,
ec. Perché nissu-

no sbagli
, nè prenda equivoco intorno alla citte , di cui

egli parla sotto il nome di Slonue, e di Gerusalemme di-

chiara il Profeta, che questo non sarà il nome , con cui

ella sarà chiamate; perocché ella ne atra un altro datole

dal suo stesso Liberatore, da rui sara chiamate Chiesa di

Cristo, e il |iopolo di lei, popolo di Cristo.

.1. £ tu sarai corono di gloria urlio mano del Sigilo-

1 . Per amor di Sionnc io non tacerò ,
e per

amor di Gerusalemme io non mi darò posa

,

fino a tonto che il suo Giusto nasca come
la luce del di, e il suo Satvatore qual face

ardente risptendu J

2. Perocché le genti vedranno il tao Giu-

sto, e tutti i regi il tuo (re) glorioso: e sarà

imposto a te un nome nuovo ,
cui la bocca

del Signore dichiarerà.

3. E tu sarai corona di gloria nella mano
del Signore, e un diadema reale nella mano
del tuo Dio.

h. Tu non sarai detta più La ripudiata

j

e la tua ferra non sarà detta più La deso-

lata j ma tu sarai detta L'amata da me,* e

la tua terra dirassi La popolata. Perocché

il Signore si c in te compiaciuto j e la tua

terra sarù abitata ,•

3. Imperocché come coabita un giovine con

una vergine, cosi abiteranno teco i tuoi figli:

e come il gaudio dello sposo è la sposa , cosi

sarai tu il gaudio del tuo Dio.

3. Sulle tue mura, o Gerusalemme, ho di-

sposti i custodi, per tutto il di, e per tutta

quunta la nulle non taceranno giammai. P’oi,

che del Signore fate memoria, non tacete

,

re , ec. Tu sarai corona gloriosa , e formata dalla mano
del Signore, e diadema reale formato dalla mano del tuo

Dio, corona e diadema, di cui si coronerà egli stesso per

sua gloria grande. Tale, se non in' inganno, è il tero senso

di questo luogo. La chiesa co' suoi Apostoli, co' suoi mar-

tiri, colle virtù delle vergini, de* confessori , de’ suoi teri

figliuoli forma a Cristo gloriosa corona reale, di cui egli si

ormi, e si gloria; corona peri», che è opra dello stesso Signori:,

e Dio, da cui tiene e il buon volere, ed II fare, e di cui

sono dono tutti i meriti de' suoi servi. Vedi s. Girolamo.

4. Tu tarai detta L’amata da me. Ovvero, quella in

cui mi compiaccio. Tu non sarai ripudiate giammai , per-

ché tu se’ la sposa amate, e in cui si è compiaciuta ('ani-

ma min , nè lo cesserai in venni tempo di essere I' og-

getto dell' amor mio.

5. Imperocché ovine coabita un giovine con una vergi-

ne ec. Abbiamo espresso l’at terbio di similitudine , co-

me, che sotente omette*! dagli Ebrei , e lo sottintesero i

LXX, « il Caldeo. Come in gran pace, e giocondità convi-

ve un giovine sposo con una compagna , cui egli ha spo-

sate giovinette e fanciulla, cosi con somma pace e letizia

vivemmo nella Chiesa i fedeli uniti tra loro co’ vincoli

di vera carità, benché diversi di naturale, di abito, di lin-

gua, di costumanze.

E come il gaudio dello apoto è la sposa, ec. E tu, sposa

di Cristo, sarai il suo gaudio; perocché tu tergine sposa

arricchirai di numerosa, e gloriosa prole il tuo sposo, né

terrà meno giammai il privilegio di tua miracolosa fe-

condità.

6. 7. Sulle lue mura, o Gerusalemme , ho disposti i cu-

stodi, ec. Questi custodi, che vegliano a difesa della Chiesa

e di giorno c di notte sono, primo gli Angeli del Signore,

secondo sono I pastori , i sacerdoti , i ministri della me-

desima chiesa : come sempre vegliami i primi ,
cosi deb-

bono procurare di vegliar sempre i secondi , allineile il

demonio non trovi comoda occasione per devastato il grrg-
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7. Et nc dctis silcntium ei
, doncc stabiliate

et donrc pon.il Jcrusalcm laudem in terra.

8. luravit Domimi* in liciterà sua , et in

brachi» fortitudini* tuae: Si dedero tri lieti ni

tuuin ultra cibum inimicis luis; et si biherinl

filii alieni vinum tuoni, in quo laborasti.

0. Quia qui congreganl ili ud . comedoni, et

laudabunl Dominum: et qui comporlant illud,

bibenl in atriis sancii* nieis.

10. * Transito, transito por porta*, prepa-
rate viam popolo, planino facile iter, digito

lapido* , ot elevale signuni ad populos.
* Sup. 37. 14.

H. * Ecce Dominus auditum fecit in citre-

niis terrae, dicite fìliae Sion: Ecce salvator

tuns venil: ecce merccs oius cuni co, et opus
cius coram ilio. * Zach. 9. 9.5 Matth . 21. 3.

12. Et vocabunt eos, Populus sanctus, re-

dempti a Domino. Tu autem vocaberis, Quae-
sita civilas, et non dcrclicla.

ge del Signore , dice s. Girolamo. Ma eoo gran senso si

dice, non tareranno, per significare due grandi obliga/.io-

nl di questi custodi, primo di pregare continuamente Dio
per la chiesa; secondo il' istruire continuamente il popolo.

Vegliate, orate, istruite, dice Dio pel suo Profeta. Quindi
egli soggiunge: o \oi, che per vostro ufficio tute memoria
continuamente di Dio, c delle sue promesse a favore della

sauta città, non tacete, non isbà in riposo la vostra Loc-
ca, non lasciate in riposo lo stesso Dio, ma opportuna-
mente , importunamente pregatelo , lino a tanto che egli

stabilisca, e renda gloriosa la chiesa per tutta quanta la

.terra. Queste ultime parole sono veramente dirette a tutti

quanti i ministri del Signore ; ma in lspecial modo elle

riguardano qui?* sacerdoti di Gesù Cristo, i quali sono spe-

cialmente consacrati , din» così , alla pubblica orazione

,

e destinali ad essere come la bocca della chiesa per lo-

dare Dio , e rendergli grazie , ed esporgli i desidero , e i

bisogni della chiesa, affili di chiedergli a nome di lei la

conversione degl* infedeli, e de’ peccatori, la perseveran/a

de' giusti, la propagazione e stabilità della medesima chiesa

in tutte le parti della trrra.

8, 1». lo non darò il tuo grano in riho «*’ tuoi nemici: ec.

Nou avverrà alla chiesa, uè a’ figliuoli di lei quello, che
avveniva a’ Gentili, ed anche a’ carnali Giudei; perocché

le opere loro
,
le loro fatiche ,

e sudori se gli appropria-

vano i loro uemici , i demoni ; perocciie le opere loro od
erano cattive per loro stesse, o se erano buone, veniva»

corrotte da’ cattivi principit, onde? era» prodotti* dalla va-

nita, dall* ambizione, dalla superbia, dalla concupiscenza.

I beni de’ miei fedeli, le buone opere loro, e le loro virili

non saranno preda del lor nemico, ma serviranno a so-

stenerli nella vita presente, e a renderli felici, e beati nei

7. E non istate in silenzio , sino a tanto

che egli stabilisca Gerusalemme , e gloriosa

la renda sopra la terra.

8. Il Signore ha giurato per la sua destra,

e. pel suo braccio forte: io non darò il tuo

grano in cibo a* tuoi nemici: e gli stranieri

non bernnno più il tuo vino, che a te costa

fatiche.

9. Perocché quegli, che raccolgono il gra-

no, mungeranno, e benediranno il Signore
j

e

quei che vendemmiano , beveranno nell
J
atrio

mio santo.

10. Uscite, uscite fuor delle porte, prepa-

rale la via al popolo , agevolate il cammino,
toglietene » sassi , e alzate a' popoli il se-

gnale.

11. Ecco, che il Signore ha fatto udir que-

sta voce fino alle estremità della terrai dite

alla figliuola di Sion • Ecco, che viene il tuo

Salvatore: ecco, che egli Ita seco la sua ri-

compensa, e fi premio dell’ opera sua ha egli

dinanzi a se.

12. E saran chiamali: Il popolo santo, i

redenti del Signore. E tu sarai chiamala: Cit-

tà di concorso, e non derelitta.

convito del gran Padre di famiglia , dove saran nutriti

del grano da essi raccolto, e del vino, eh* ci vendemmia-
rono, vale a dire riceveranno il frutto grande ed eterno
del bene, eh’ ci lecer quaggiù.

10. Uscite, turile fuor delle porle
, prcfuirate la via . .

.

Alzale ai jxtpati il uguale, fe una India esortazione agli

Apostoli e a’ discepoli di ('risto, clic partendosi da Geru-
salemme vadano a preparare le strade alle genti, che ver-
ranno alla chiesa, e colla efficacia «Iella parola, e col po-

tere dei miracoli tnlgan di ine/zo tutto quello, clic può
ritenere i popoli dall’ entrare india via del Vangelo; sopra
tutto è loro ordinato di alzare il segno della Croce, di
predicare Gesù crocifisso

,
il quale alzato sulla sua croce

tirerà a se tutti gli uomini.

11, Il Feto, che il Signore ha fallo udir questa vo-

ce ... . dite re. Il Profeta vede gli Apostoli
,
che essendo

andati a predicare Gesù crocifisso alle genti hanno fatto

gloriosa pesca, ed acquisto di un gran numero di anime,
onde a nome di Dio soggiunge

; dite alia prima chiesa
adunata In Sionne: Ecco, che li tuo Cristo ritorna trion-

fante, convertite le genti, vinte colla possanza di sua pa-
rola, c della sua Croce: i*d egli ha seco il premio di sue
fatiche e de' suoi patimenti, e il frutto dell'opera intra-
presa da lui

;
egli ha seco immense schiere di uomini sog-

gettati alla fede , I quali tee» si uniscono n formare la

chiesa grande , e saran detti popolo santo
,
popolo di ac-

quisto e di redenti dal tuo Salvatore; e tu sarai città

non derelitta , come la Sinagoga , ma città di concorso

,

citta amata, e alla quale tutti brameranno di essere ascrit-

ti. Quello, che noi leggeremo nel capo seguente dimostra,

se io mal non m' appongo , che tale è il senso di questi

due ultimi versetti.

limiti v t'ol. II. 60
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CAPO SBSSANTESIMOTERZO

Il Signore dire, che è italo asperio di sangue quando egli solo combattè, e piate « nemici. Dio feee

molti favori agl' Israeliti , ma questi per la loro ingratitudine sotto stati abbandonati. Preghiera

del profeta ,
che invoca la misericordia del Signore a favore del po/mt suo , che ci vede abban-

donato.

I. Ou is est iste, qui vcnit de Rdom, tinctis

vestititi.* de Bosra? iste formosus in stola sua,

gradicns in moltitudine fortitudinis suae. Ego,

qui loquor iustiliam, cl propugnalo!* sum ad

salvandoci.

* Quarc ergo rubrum est indumentum
limili, et veslimcnta tua sicut calcanlium in

tnrculari?
# Apacai, li). 13.

3. Torcular falcavi solus, et de gentibus non

est vir mccum : calcavi cos in furore meo, et

conculcavi cos in ira mea: et aspersus est san-

guis eonim super vestinienta mea, et omnia

indiimcnta mea inquinavi.

A.
#

Dics enim ullionis in corde meo, an-

nus mlcmplionis meac vcnit. * Supr. 31. 8.

1. CAi è questi , che viene di Edom e di Bosra colla

veste tinta di rosso ? ec. Figura < come si vide nel capo

precedente ) figura il profeta Cristo trionfante , il quale

circondalo da turba immensa di Grillili conquistati alla

fede si avvicina a Sionne , li cui cittadini presi da gran

meraviglia domandano: chi è questi, che viene da Edom?
chi è questo trionfatore, che conduce a Sionne gridinoci

c quei di Bosra, e tutto il Gentilesimo ? Notisi in primo

luogo, che Edoin , cioè l' Idumea, e Bosra
,
citta dell’ Mu-

nirà (ovvero de' Moabiti, Hiertm. ) ,
significano in questo

luogo tutte le genti aliene dal vero Dio , e nemiche del

suo popolo , come lo furon sempre gl' Muraci. Notisi in

secondo luogo, che il mistero delia vocazione delie genti

da principio fu ignoto, e non !>en conosciuto dagli stessi

primi fedeli , che erano tutti Giudei. Credevano questi o
che i Gentili non potessero essere ricevuti nella Chiesa di

Cristo, o che non vi dovessero essere ricevuti, se non
dopo essersi soggettati alle cerimonie della legge di Mosè.

Abbiamo avuto occasione di parlare di ciò piu volle si ne-

gli Alti cap. x. 13. ec. , e si ancora sopra le lettere di

Paolo, e specialmente sopra la lettera a'GalaU. In terzo

luogo notisi ancora, che vari padri spiegano questo luogo

del trionfo di Cristo , che sale al cielo , onde in vece dei

cittadini di Sionne, suppongono, che gli Angeli sono quel-

li , che interrogano: chi è questi , che viene ec., a' quali

Cristo risponde ;
onde questo dialogo è simile a quello

,

che kg|||| Putì. UH. »• ec. Vedi s. Agostino irmi. |7H.

de lemp. Ognun vede per*‘>, elio questo senso non è di-

verso sostanzialmente dal primo.

Colla veste tinta di rosso ? Vale a dire aspersa di san-

gue. E allude anco al significato di Bosra , che vuol dire

vendemmia, come vedremo.

Io sono , che parlo giustizia , ec. Vale a dire , lo sono

il Messia, giudice giusto, che ho pronunziata giusta sen-

tenza a favore degli uomini, e contro i loro nemici, il

demonio ed il peccato, e inno II protettore di lutto il ge-

nere umano per dargli salute.

2 . Ma, e perchè ... te tue vesti ec. Ma, e perchè sono

rosse le vesti tue, e di color di sangue, come se tu avessi

in Bosra premute le uve per trarne il vino? Perocché al

Salvatore degli uomini la mansuetudine, e la clemenza

par che convenga, c il candore delie vesti, non le vesti

intrise di sangue.

3. Io da me solo ho premuto il torchio, ec. La vendem-

mia e il torchio da premere II vino significano nelle Scrit-

4. Chi è questi , che viene tli Edom e di

Bo*ra colla veste linfa di rosso ? questi hello

a vedersi nel suo paludamento ,
nella cui an-

datura spleen la sua molto possanza? Io so-

no, che parlo giustizia, e sono il proiettore

,

che do salute.

2. Ma, e perché rossa è la tua roba, e le

tue resti quasi di chi preme le uve nello

strettoio

?

3. Io da me sola ho premuto il torchio, e

delle genti nissuno è coti me. Io gli ho spre-

muti nel mio furore , e nell'Ira mia gli ho

conculcati, e il sangue loro è schizzato sulla

,mia ruba, etl ho macchiate tutte le mie ve-

slimenta.

A. Perocché ecco il di fissato in cuor mio
per la vendettaj V anno della redenzione mia
é venuto.

ture , uccisione e strage , a cui quelli , che son condan-
nati , sono premuti come le uve nello strettoio. Vedi Je-

rem. Thrcn. I. 15. Risponde adunque Cristo, che la gran-

de segnalatissima, immortale vittoria i* ha egli riportata

da se solo, senza che uomo nato a lui desse aiuto, ed ha
oppressi i nemici in quella guisa, che nel torchio si pre-

mono le uve, onde meraviglia non è se le sue vestì aleno

asperse tutte e macchiate di sangue. E con tutta questa

figura non altro vuole celi dire
,
se non ebe ha combat-

tuto, ed ha vinto, e distrutti i nemici, e della sua vitto-

ria porta 1 segnali, da' quali debile essere riconosciuto per
vincitore, e conquistiture, e Re glorioso. A questo luogo
alludeva s. Giovanni

,
quando disse di lui : era vestito di

una vette tinta di sangue, e il tuo nome ti chiama Verbo
di Dio, Apocal. xix. 13. Questo è uno di que' passi delle

Scritture che imlusser gli Ebrei ramali a figurarsi il loro

Messia come un conquistatore di regni e domalor di po-
poli. Non era però tinto difficile paragonando Scrittura

con Iscrittura il conoscere, che tutte queste immagini non
significano altro, che una vittoria grande e piena e per-

fetta de' veri nemici degli uomini, e perciò vittoria spiri-

tuale, e tutta differente da quel
, ch’ei s'immaginavano:

conciossiachè e I' ufficio dei Mesata descritto tanto chia-

ramente dal nostro profeta, e il suo carattere di mansue-
tudine e di dolcezza, c I patimenti, e gli strazi, e la mor-

te, che duvea soffrire lo stesso Messia, come si è velluto

qui innanzi, dimostravano evidentemente, che in altro

modo dovea 11 Cristo combattere e vincere i nemici, e sog-

gettare a se i popoli della terra. Ma 1’ Ebreo superbo

,

piuttosto che non avere un Messia a suo modo, che a lui

rendesse soggette le nazioni, arrivo a inventarne due, uno
glorioso di tutta la gloria vana del secolo, e l'altro umi-
le, paziente e ridotto ad estrema ahhiczionr secondo II ri-

tratto delineato già da’ profeti. Alcuni padri oltre il senso

che ahhiam dato, per questo torchio intendono la pas-

sione stessa del Salvatore: perocché nello stesso torchio,

in cui fu premuto il Cristo, e vi diede tutto il sangue, fu

premuto ancora da Cristo stesso il demonio; onde effetto

del sangue di lui fu la sua vittoria, e colla sua morte uc-

cise e la morte stessa , e II nemico , e le piaghe eh’ et

ricevette portò nel cielo come augusti segni della stessa

vittoria: Premè il torchio egli solo (dice ». Gregorio) per-

ché colla tua potenza vinse la passione
,
a evi ti sogget-

tò, e da morte risuscitò con gloria, Hom. 31. ili Kzech.

4. Ecco il dì fissato . . . per la vendetta ; l’anno della
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ISAIA CAP. LXIII

K. Circiimspoxi, i*t non crai auxilialor: quae-

sifi, et non fiiit qui adiuvarcl: et salvavi I milii

brachimi! meuin , et indignnlio mea ipsa ausi*

Hata est initii.

6. 1,1 conculcavi populos in furore meo, et

inebriavi eos ili indi^nalione mea, et delraxi

in Icrram viritilem eorum.

7. Miserationmn Domini reeonlabor, laudem
Domini super omnibus, qtiae reddidit nobis Do-

mimi», el super mullitudinem bonorum domui
Israel, quac lurgilus est eis secundum indul-

gentiam stiam, et secundum mullitudinem mi-

sericordiarum suarum.

8. Kt disit: Verumtamen populus incus est,

fìlli non neguntcs: el factus est eis salvator.

0. In ornili Iributationc eoruui non est tri-

bulatns
, et Angelus faciei eius salvavit eos:

in dileclione sua ,
el in indulgenti.! sua ipse

redemi t eos, et portavit eos, et clevavit eos

cunctis diebtis seculi.

IO. Ipsi aulein ad iracundiam provocaverunt,

el afflixerunt spiritimi Sancii eius: et conver-

sine est eis in inimicum, et ipse debellavi eos.

4 1. RI recordatus est dimmi seculi Moysi
,

el populi sui: * Ubi est qui eduxit eos de ma-
ri cum pasloribus gregis sui? ubi est qui po-

suil in medio eius spirilum Sancii sui?
# Exod. U. 29.

12. Qui cduxil ad dexterain Moyseu bracino

maieslatis suae. qui scidit aquas ante eos, ut

facerei sibi nomen serapiternum:

redenzione min è venuto. Ecco II giorno stabilito da me
per la distruzione de’ nemici, e pel riscatto de’ miei fedeli.

Egli è adunque il medesimo Cristo, che vince i nemici,

il demonio, il peccalo, e nel tempo stesso, e colla mede-
sima azione riscatta e salva il suo popolo.

6.

Mirai all' intorno , e non era ehi porgere la mo-
no ; ec. Vidi la grandezza , e difficoltà dell' impresa , r

mirai , se alcuno mi desse la mano , ma non fu chi mi
desse «luto , e In sola potenza mia, e l' indegnazione mia
stessa contro il superbo e crudele nimico degli uomini, e lo

zelo di lor salute mi feccr forte per vincere.

6. E nel furor mio conculcai i popoli
,
ec. Dopo aver

detto, che col suo bracci», e col suo zelo d' indegoazione egli

avea operata la salute, dice adesso, che siccome vinse e

domò il demonio, cosi vincerà e domerà i popoli , clic

non vorranno avrrlo per loro Re e Salvatore; li concul-

cherà
,

gl* Inebrierà col calice dell’ ira sua
,
e gli stermi-

nerà : le quali cose sono intese particolarmente de’ Giu-

dei , i quali con tanta ostinazione e furore lecer guerra

alla chiesa , e dipoi delle potestà dei Gentilesimo , che
perseguitarono per tre interi secoli la stessa chiesa. Vedi

». Cirillo, Girolamo, ec. Così in questo versetto il passato

è sempre in vece del futuro. Quello che segue, conferma
questa sposizione.

7. Io mi ricorderò delle misericordie del Signore, e lo-

derò ec. Il Profeta dopo di avere grandiosamente descritto

il trionfo di Cristo, reggendo col suo spirito, come la

massima parte di sua nazione non riceverà questo Salva-

tore , e si escluderà volontariamente dalla grazia e dalla

salute, si rivolge al Signore, e in primo luogo rammenta
le misericordie di lui verso Israele; in secondo luogo ri-

pete le querele de* Giudei, le tribolazioni sofferte dagli As-

siri, e da altri nemici; dalle quali per essere liberali chic-

li 7»

8. Mirai alt* intorno, e non era chi por-

gesse la manoj cercai, e non v’ ebbe chi tiesse

aiuto: e mi (tiè salute il mio braccio, e Vira
mia ella stessa mi confortò.

fi. E nel furor mio conculcai i popoli , e

dello mia indegnazionc gl
1
inebriai , e gettai

a terra la loro fortezza.

7. lo mi ricorderò delle misericordie del Si-

gnore, e loderò il Signore per tutte te cose

,

che ha fatte per noi il Signore, e per la mol-
titudine de’beni donati da lui alla casa d’Israe-

le secondo la sua benignità , e secondo la mol-
titudine delle sue misericordie.

8. Etl ei disse: Certamente egli è il popol

miOj sono figli , non mi rinnegheranno : ed

egli fu lor Salvatore.

9. Di qualunque loro tribolazione egli non
fu tribolatoj e l’angelo, che sta a lui da-

vanti, li salvò: pelia sua carità e per sua
benignità li riscattò, e li sostentò, e gl’ in-

grandì in ogni tempo.

40. Ma eglino provocarono ad ira, e con-
trislaron lo spirito del suo Santo, ed ei di-

ventò toro nemico, ed ei medesimo U con-
quise.

4 1 . Ma si ricordò degli antichi giorni di

Uose e del suo popolo. Dov’ è colui, che dal

mare li trasse con quei, che pastori frano
del suo gregge ? Dov ’ è colui , che in mezzo
a loro pose lo spirito del suo Santo?

42. Che stando al fianco di Mosè lo con-

dusse col braccio della sua maestà , che in

faccia ad essi divise le acque per acquistar-

ne rinomanza sempiterna ?

dono la venuta del loro Messia; ma venuto il Messia non
diviene perciò migliore la condizione di quel popolo, anzi

il Profeta vede Gerusalemme abbruciala cap. lxiv. il. Indi

nel rapo 65. risponde il Signore, e rende ragione de1
suol

giudizi.

Dice adunque il Profeta: io mi ricorderò delle miseri-

cordie dei Signore per avvitare con lai memoria le mie
speranze, e il fervore della mia orazione.

8. F.d ei tligte : Certamente egli è il popolo mio , ec.

Iddio disse; certamente Israele è mio popolo: gli Ebrei

sono mici figli, e non mi rinnegheranno: Parla Dio, co-

me parlerebbe un uomo : benché egli ben sapesse
, se

Israele fosse per essere fedele o infedele, egli ragiona cosi:

non mio popolo, sono miei figli: possibile, che abbiano

a rinnegarmi, e ad essermi infedeli? Cosi egli li salvò da
Faraone e dagli Egiziani per mezzo di Mosè, e per mezzo
di mille prodigi.

9. Di qualunque loro tribolazione egli non fu tribolato,

ec. In tutte le tribolazioni , cb’ el soffrirono in appresso

,

egli non mancò di potere per liberarli, non si trovò an-

gustiato Dio in tal guisa , che non potesse subito trarli

di pena, ma il lasciò qualche tempo in calamità , affinché

n lui ricorressero
, e allora spedi I* Angelo , che sta sem-

pre davanti ni suo trono il quale li liberò.

10. Contristaron lo spirito del suo Santo. Lo spirito di

Mosè , suo servo fedele. Vedi Psal. cv. 18. 32.

11. Dov' è colui, che dal mare li trasse ec. Prende il

Profeta dalla fiocca del popolo afflitto le sue querele, e

dice: ma dov* è adesso quel Dio, che ci salvò altrr vol-

te ? Dove quel Dio , che dal mare ci trasse con Mosè e

Aronne . che erano pastori del gregge di lui , c lo spirilo

del servo suo Must: pose in mezzo al popolo, affinchè l«

rnaduentt e lo salvasse?
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15. Qui eduxil eos per abyssos, quasi rquiim

in deserto non impingenlcin.
14.

Quasi atiimal in campo deacendcns, spi-

ri lus Domini duclor eius fui t : sic adduxisti po-

puiuin luuni , ul faceres libi nomeu gloriac.

16. * Attende de eoelo
,
et vide de liabila-

culo sanclo luo, et giorno tuac: ubi est zclus

tuus, et forlitudo Ina, muitiliido viscerum luo-

rum , et miseralioniim luarum ? super me con-

tinuerunt se. * Deut. 26. 16.; Baruc. 2. 16.

16. Tu eniiu pater noster, et Abraham ne-

seivil iios, et IsracJ ignoravil nos : tu, Domi-
ne, pater noster, redemptor noster, a seculo

nomeu tuum.

17. Quare errare nos feristi. Domine, de
viis luis: indurasti cor nostrum ne timeremus
te? convertere propter servos tuos , tri bus be-

reditatis tuac.

18. Quasi niliilum possederunt popiiluin san-

ctum tinnii: liosles nostri conculcaverunt san*

ctificationem tuam.

19. Farti sunius quasi in principio, cimi non

doniinareris nostri, ncque invocarclur nomen
tuum super nos.

!&• Kilt si sono rollali ute ec. Nè il luo xek) , nè la tua po-

tenza . nè la tua misericordia
,
non si sono mosse per dar-

mi alla.

IO. Àbramo non ci conosce , e Israele non sa chi noi
siamo. Àbramo , e Gìacotilie già morti non ci conoscono,
e non possono venire a soccorrerci. Ma tu. Padre di loro,

e di noi, tu. Redentore nostro, sempre vivente, tu puoi
soccorrerci. Non voglinn dire, nè che Abramo non sia il

loro padre, anzi molto si gloriavano di aver avuti» tal pa-

dre gli Kbrei
, e lo stesso dicasi di Glacohlie ; c neppur

voglion dire, ebe questi non potrtaer pregare per essi

nel luogo, dove erano andati dopi» la morie; ma voglio»
dire, clic Ja principale, la massima loro speranza è nel-

la carità del Padre del cielo, che tanto gli ha sempre
amati, « protetti. Cosi Gali Grilla nel Vangelo c’ Insegna
a preferire ai genitori terreni il Padri* del cielo. Aon date
a n ims uno il nome di padre sopra la terra, il Padre ro-

atro e solo quello che è ne' rirli
, M alt. Wlll. 9.

17. E perché, o Signore , facesti tu, che noi deviassimo
re. Facesti, che noi deviassimo, signilira

,
permei lesti

.

15. Che per tnezzo agli ahinoi guidoDi.. co-

me ni fa di un cavalloj che in piano deser-

to non ha inciampo.

14. Come giumento ,
che scende per una

valle, lui condusse lo spirilo del Signore: cosi

tu, o (Dio) fosti condotlier del tuo popolo per

farli nome di gloria.

16. Pon mente dal ciclo , e mira dal luo-

go santo, dove aititi tu, e la tua gloria : do-

ti' è il tuo zelo, e la tua fortezza, la com-
passione delle lue viscere., e la molta tua mi-
sericordia? Elle si sono rnUenute riguardo a
me.

16. Ma tu se' il nostro \tadre, e Àbramo
non ci conosce, e Israele non sa chi noi sia-

mo. Tu, Signore, padre nostro, redentor no-

stro, questo è ab eterno il tuo nome.
1 7. E perchè, o Signore, facesti tu

,
che noi

deviassimo dalle tue viej indurasti il cuor
nostro

, onde noi non avessimo timore di te

?

Volgili a noi per amore de' servi tuoi e dette

tribù, che son tua eredità.

18. Come di cosa da nulla si son fatti pa-

droni del tuo popolo santo : i nostri nemici
Itati conculcato il tuo santuario.

19. Siam divenuti come da principio, quan-
do tu non avevi preso dominio di noi, e noi

non portavamo il tuo nome.

che noi deviassimo; e nella stessa maniera Dio non indu-

ra direttamente i cuori de' peccatori , ma sottraendo loro

gli aiuti della sua grazia, non ammollisce i cuori Ioni, I

quali colla continuazione del peccare s’ Indurano sempre
piu. Vedi Rotn. ix. , e quello, ebe ivi si è detto.

Per amore de' serri tuoi. Per amore di Abramo, d’ Isac-

co, Giacobbe, Mosè ec.

|H. Come di rosa da nulla re. Si sono fatti padroni di

noi tuo popolo santo ( cioè segregato , c distinto da tutti

gli altri per la vera religione) , e ci trattano come se noi

fossimo Li feccia de’ popoli ,
genie di nissun conto

, e, quel

che è piu , hanno conculcato il tuo tempio istcsso. Ed è
dal Profeta in persona del popolo deplorata la profanazione
del tempio, fatta da'vincitori Romani, come Dotò». Girolamo.

Iti. Siam divenuti come da principio , ec. Siam derelitti

adesso, come quando eravamo nell’ Esilio, prima che tu

riscattandoci acquistassi nuovo dominio sopra di noi,

prima ebe dando a noi la tua legge , e il tuo culto tu

formassi di noi un popolo a li’ consacrato, clic avesse il

glorioso nome di popolo del Signore.

CAPO SESSARTESIMOQUARTO

Chiede, che Dio /accia conoscere a' nemici il suo nome, e la sua possanza. Felicità preparala per
quelli che aspettano Dio. Confessa e piange ì peccati del popol suo , e prega .per la sua libera-

zione.

1. Ut inani dirli mpercs melos, et doscendc-

rcs ! a facie tua montes ileflucrenl.

2. Sictil ex usti» ignis tahescercnt, aquac ar-

I, 2. O se tu squarriassi i cieli, e scendessi: ec. Alle

calamità, e miserie somme del popol suo non vede altro

rimedio il Profeta, se non la vemiLa del suo Messia , il

quale liberandolo da’ peccati, lo consoli, lo ravvivi, e lo

facrin felice. Quindi con tenerissimo alleilo allo stesso
Messia rivolto dice: O se tu squarciati I cieli scendessi
finalmente a noi, assunta la nostra natura! Al tuo co-

t . O se tu squarciassi i ridi, e. scendessi!

al tuo cospetto si liquefarebbrro i monti.

2. Si consumerebbono come in una fonia

-

spetto i monti , cioè i superbi e i duri cuori degli uomini
si amniollirchlioiKi per V efficacia della tua grazia , e si

renderebbero amanti della umiltà, della mansuetudine,

e <11 ogni virtù; arderebbero di viva fiamma di rarità ,

come in una ardente tornare; le ncque stesse, clic hanno
antipatia si granile col fuoco, ne riceverebbero subita-

mente l'ardore, vale a dire gli tieni animi piu molli e
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dcrcnt igni, ut notum fiere t nomcn (uum ini*

micia tuis: a faci e tua gcntes turbami tur.

3. Cuin feccris mirabilia, non suslincbimus:

desccndisti , et a facic tua munlcs defluxcruiit.

A. A scculo non audieruul, ncque auribus

percepcrunt: oculus non vidit, * Deus absque
te, quae preparasti exspectanlibus te.

* t. Cor. 2. 0.

B. Occurristi laelanli, et facienli iustitiam:

in viis tuis recordabunlur tui: ecce tu iralus

es, et pcccavimus: in ipsis fuimus semper, et

salvabimur.

6. Et facti sumus ut immundus onines nos,

et quasi paunus meustruatae universac iustitiae

noslrae: et cccidimus quasi folium universi, et

iniquilates noslrae quasi vlmiIus abslulerunt

uos.

7. Non est qui invocet nomcn luum; qui con*

surgal, et teneal te : abscondisti faciein Inani

torpidi e freddi si accenderebbero di amore , c di zelo

della gloria di Dio , e di desiderio della salute. Allora i

tuoi stessi nemici sarei)boti costretti n conoscere, che tu
se’ il sero Dio, e sarebber messe in gran turbamento le

genti, le quali vedendo i prodigi della tua mano, e uden-
do la predicazione del Vangelo, di santo, e salutar ti-

more sarebbon ricolme , e rigettala I’ antica Idolatria , e
gli antichi costumi, si convertirebbero, e abbraccerebbe-
ro la pietà. L’ espressioni del Profeta alludono a quel
che si vide sul Sina quando Dio discese a dare al popolo
la sua legge (Exod. XIX. ) , e al fatto di Elia quando U
fuoco, che venne dal cielo divorò i olocausto, e le legna,
e le pietre e la polvere e /’ acqua, ni. Keg. xvm. 38. Ma
molto piu grandi furono gli effetti operati ne' Giudei , e
nel Gentili quando Cristo glorificalo ebbe mandato sopra
1 fedeli lo Spirito santo nel di della Pentecoste, quando
degli stessi Ebrei, omicidi del Cristo, si convertirono le

migliaia alle prime prediche degli Apostoli
, c dipoi un

immenso numero di Gentili venne a ricever la fede , e
adorare il Crocifìsso.

3. Allorché avrai /atto queste cose mirabili, noi non le

sosterremo t ec. Questi prodìgi non potrero noi vederli
senza esserne altamente commossi, e quasi costretti a
darci per vinti a dispetto della nostra incredulità. In fat-

ti (soggiunge il Profeta) io in ispirilo ti veggo già disce-
so tra noi, e veggo, che que’ monti si sono disciolti. Non
debbo tacere, come per i monti, de' quali ha parlato an-
che nel vere. I., Teodoreto intese gl' idoli, che si adora-
vano per lo più su’ monti , onde 1 luoghi eccelsi , ramme-
morati tante volle ne* libri de’ Re. Ma la prima spovizio-

ne , che è più generale , sembra più vera.

4. Pe' secoli indietro nissuno seppe, ec, Piissimo da che
mondo è mondo non intese giammai I licnl , le grazie

, i

doni celesti
, ebe tu , o Dio , bai preparati per Cristo ai

tuoi credenti
, a quelli , che ti amano e ti aspettano, be-

ni che non Uniscono colla vita presente , ma si estendono
a tutta la futura eternità. Nissuno, da Adamo in poi, po-

tè «ospicare, e immaginare quello , che tu, o Dio, farai

per Gesù Cristo n favore degli uomini, a’ quali di tutti I

beni tuoi farai pienissimo dono, dando ad resi il tuo Ver-
bo, il tuo Unigenito per loro Salvatore. Vedi I. Cor li. 9.

ft. Tu vai incontro a quelli , che sì rallegrano in le, c

praticano la giustizia. I tieni
, che tu se' venuto a recare

sopra la terra , tu li comunichi a quelli , che sono lieti di
tua venula, e camminando nella via de’ tuoi precetti,

praticano la giustizia. A questi tu vai incontro con amo-
re e bontà degna di te, e nel luo amore, e nella giu-

stizia li fai crescere grandemenle, ed eglino te avendo

ce di fuoco, le acque prenderebbero T ardore

del fuoco , affinchè si rendesse manifesto il

luo nome *a" tuoi nemici j e dinanzi a te si

turbassero le nazioni.

3. allorché aerai fatto queste cose mira-
bili , noi non le sosterremo : tu se’ disceso, e

dinanzi a te i monti si son disciolti.

«. Pe’ secoli indietro nissuno seppe , nè
orecchia udi, nè occhio vide, o Dio, eccello

te , quel che tu hai preparato per coloro che

ti aspettano.

8.

Tu mi incontro a quelli , che si ralle-

grano in te, e praticano la giustizia: nelle

tue vie si ricorderanno di te : ecco , che tu

se’ irato , e noi abbiam peccato: in peccato

fummo noi sempre, e saremo salvati.

6. Siam diventati tulli noi come un im-
mondo, e quasi sucido panno sono tutte te

nostre giustificazioni : siamo caduti tutti co-

me foglie , e le nostre iniquità sono state co-

me il vento, che ci ha dispersi.

7. Non è dii invochi il luo nome , chi si

alzi , e ti raltenga : tu hai nascosa a noi la

sempre nella loro memoria
,
e nel cuor loro con ilarità e

pienezza di affetto lattano le tue vie.

Ecco , che tu te' irato , e noi abbiam peccalo ... e fa-

remo salvati. Ma riguardo ai maggior numero degli Ebrei,

il Profeta vede
, che Dio è irato con essi

, e con ragione;

perocché hanno peccato, anzi nel peccalo stesso si sono
indurati

, e hanno odialo il Cristo , e lo hanno ucciso , e
hanno rigettala la salute offerta ad resi da lui ; ma cou-
tuttociò egli soggiunge : saremo salvati, vale a dire, Cri-

sto pe’ peccati di tutto il mondo
, e anche pe’ nostri pa-

gherà piena soddisfazione alla giustizia di Dio , e noi se

vorrem credere in lui , sarem salvati ; e io saremo di fat-

to una volta, ma tardi , cioè alla line del mondo.
0. Siam diventali tutti noi come un immondo, ec. Il

Profeta con gran sentimento di dolore viene a parlare
della riprovazione de' Giudei, e della cagione di essa, i

loro molli e grandi peccali, pe' quali dice, che son dive-

nuti come un immondo , la cui società drbbe essere da
tutti fuggita secondo la legge; e vuol dire: slam divenuti
odiosi a Dio e agli uomini.
Quasi sucido /tanno sono tutte le nostre giustificazioni:

ec. Le purilicazioni legali e 1 sacri tizi per lo peccato abo-
liU da Cristo , non solo noti possono farci giusU , ma so-

no già qual cosa immonda rigettati du Dio. Questa ve-

rità 1’ annunzia lauto tempo avanti il Profeta, perche egli

vede come gli Ebrei carnali , rigettala la vera giustizia

portata da Cristo, si ostineranno nel cercare un’ombra
di giustizia nelle giustificazioni ,e purilicazioni legali. Or
questa giustizia legale paragonala alla giustizia Evangelica

non è se non immondezza , dice s. Girolamo. Quindi in-

darno gli Eretici hanno voluto abusare di questo luogo per

dimostrare, che le opere degl’ infedeli sodo tutte tanti pec-

cati: perocché si parla qui delle cerimonie legali , le quali

erano ostinatamente ritenute, e amate dagli Ebrei, quan-
do già erano non solo morte , ma mortifere , onde non
solo non potevano dare ad essi la mondezza e la giustizia,

ma piuttosto li rendevano peggiori, mentre le praticava-

no contro il volrre di Dio, che piu non le voleva, e le

avea rigettate. Vedi Philip, m.
Siamo caduti tutti come foglie , ec. Rigettati da Dio pel

nostri peccali , e particolarmente a motivo del rilìuto fat-

to da noi del Cristo siamo caduti per terra ,
divenuti co-

me aride foglie, privi di ogni sostanza, di sapienza, e

d' intelligenza , dispersi per le nostre iniquità in tutte le

parti della terra, come le foglie al soffiare del vento.

7. Non è chi invochi il luo nome, chi si alzi, cc. Non
è piu tra noi né un Mosé , né un Daniele , ne un Esdra

ec. , che sia degno di ratlencr l' ira tua e di placarti ;
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a nobis
,

et allibisti nos in marni iniquitatis

noslrac.

8. F.l mine , Domine ,
pater nosli'i* cs tu, nos

vero lulum: «*l fictor iiosUt tu, el opera ma-
li unni tua rum oimies nos.

9. * Ne irasearis. Domine, sali*, et ne ultra

meinineris iniquilalis noslrac: ecce rcsjiice, po-

pulus luus omnes nos. * Psalm. 78. 8.

10. Civitas sancii lui facta est deserta, Sion

deserta facta est, Jcrusalem desolata est.

11. Domus sanclificalionis noslrac, et gloriac

noslrac, ubi laudavcrunl te patres nostri, farla

est in exuslioncin ignis, el omnia desiderabilia

nostra versa suoi in ruinas.

19. Numquid super bis contincbis te. Do-

mine, lacebis, et affliges nos veliemenler?

nissun uomo santo è tra noi , che siamo tatti schiacciati,

e senza vita spirituale, sotto il peso delle nostre scellera-

tezze.

8 . E adetto, o Signore, tu te’ il Padre noitro, ec. Il

Profeta presa cimi grandi istanze il Signore , che voglia

avere pirla della terrìbil miseria di un popolo cieco, e in-

felice; lo prega ad averne pietà, perchè questo popolo, se

non è piu il popolo di Dio, è pero sempre opera delle ma-
ni di Dio, onde può dirsi ancora suo popolo.

lo. II. La città del tuo santuario re. Espone patetica

metile le sciagure sofferte dalla infelice nazione, pnrtico-

tua faccia, e d hai schiacciati sotto ta no-

stra iniquità.

8. E adesso, o Signore, tu se' il Putire no-

stro
, e noi fangoj e facitore nostro sci tu ,

e tutti noi opere delie tue mani.

9. Non adirarti troppo, o Signore , e non
voler più ricordarti detta nostra iniquità j

ecco, rimiraci, tuo popolo ( siani ) tutti noi.

10. La città del tuo santuario è diventata

deserta, Sionne è diventata deserta, Gerusa-
lemme è desolata.

11. La casa della nostra santificazione

,

c

delta nostra gloria , dove le tue lodi canta-

rono i padri nostri, è stata consumata dal

fuoco, e tutte le nostre grandezze son can-

giate In rovine.

19. A tali cose ti ralterrui tu forse, o Si-

gnore , e starai in silenzio , e ci affliggerai

fnrmisura ?

larmente la desolazione di (Gerusalemme , I* incendio del

tempio che fu già tempio di Dio , dove Ilio fu lodato dai

santi e pii uomini della nazione; finalmente la universale

rovina del popolo e del paese. Tutto questo riguarda Pul-

iima desolazione de* Giudei per mano di Tito e de* Ro-
mani.

12. E atarai in liltnziu, ec. A tale spettacolo di si or-

renda miseria potrai tu, o Signore, non muoverti a pietà,

e non dire una parola, che ci consoli, ma continuerai ad

affliggerci formisura
, come tu fai ? La risposta di Dio è

nel capo seguente.

CAPO SESSANTESIMOQUINTO

Riprovazione de' Giudei per la loro iniquità e coni'crtione delle genti.

Gli avanzi degli Ebrei tono saltali, felicità de'fedeli.

i. * Quacsicrunl me qui «ulte non interro*

ga bant, invenerunl qui non quae&ierunl me:
divi: Ecce ego

,
ecce ego ad genlem , quae non

invocabat nomcn menni. * Hom. 10. 90.

9. Expandi iiiaiius meas (ola die ad populuiu

incredulum, qui gradilur in via non bona post

rogi tatuine* alias.

3. Popuius qui ad iracundiam provocai me
ante fanelli incanì seuipcr; qui immolali! in

liortis, el sacrificant super latères;

1. Hanno cercalo di me quelli, che prima non doman-
datati di me: ec. Dio risponde al Profeta, e dimostra co-

me la riprovazione de’ Giudei viene non da lui, ma da
loro medesimi. Lunazioni, che non aveano notizia alcuna
di ine, ini cercarono quando gli Apostoli cominciarono ad
annunziare ad esse il Vangelo : ed io con affetto grande

mi offersi per dar salute a questo nuovo popolo, che per

P addietro non m’ iuvocava. Vedi Rom. \. 80.

2. Steli le mani mie lutto il di ec. Quanto poi agli E-
hrei, stesi ad essi le braccia per {stringerli al mio seno, le

stesi per tulio il tempo del mio ministero, le stesi sopra

la Croce per abbracciarli , benché sopra questa Croce da
loro fusa* io stalo confitto; ma inuUlmcnte, perchè questo

popolo amò sempre di battere la non buona strada , se-

guendo i suol storti pensamenti eie sue sfrenate passioni.

3 - Che uccide vittime negli orti, e merifica sopra i mal-

1. Hanno cercalo di me quelli , che pri-

ma non domandavan di me: mi Itati trova-

to quelli, che non mi cercavano. Ho detto :

eccomi , eccomi ad una nazione, che non in-

vocava il mio nome.
9. Stesi le munì mìe tutto il di al popolo

incredulo, che cammina per non buona stra-

da dietro a' suoi pensamenti.

3. Al popolo , il quale in faccia a me di

continuo mi provoca a sdégno , che uccide

vittime negli orti, e sacrifica sopra i mat-
toni :

toni. SI potrebbe tradurre : tacriflca sopra i letti
,
e cosi

P intendono i piu dotti Rabbini. $• Girolamo però Intende

altari di mattoni , e consacrati perciò alle false divinila ,

perché gli altari eretti ul vero Dio furo» sempre o di ter-

ra , o di pirtra. Dice adunque Dio , che il suo popolo lo

Irritava continuamente peccando contro di lui sotto I suol

occhi , e uccidendo vittime nel giardini ( dove adoravasl

Venere, Adone, Priapo), e sopra altari di mattone, ov-

vero sopra i solai delle rasi*. Notisi, che la Idolatria, che

é rimproverala a’ Giudei, non fu veramente un male, chi?

regnasse tra loro a’ tempi di Cristo , sapendosi ,
che In

essa non ricaddero piu dopo la cattivila di Babilonia. Ma
Dio parla de’ peccati de* padri insieme , e di quei de’ fi-

gliuoli, come se ne dichiara ver». ?. e albi correzione non

tanto de’ figliuoli, quanto de’ padri era diretto II ministero

del profeta.
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4. Qui lialiltant in scpulcris, et in delubri»

ululoni in donni uni: qui comodimi cameni stiil-

lam, cl ius profanimi in vasi» eorum.

5. Qui diclini: Recede a me, non appropin-

ques ni ilii, quia immundus cs: isli fuinus crunt

in furore oieo, ignis ardens loia die.

0. Ecce scriptum est cor.un me: non taccbo,

sed redilain, el relribuam in simun eorum

7. Iniquilalcs ve.stras, et iniqui tales patrum

vestrorum simul, dicil Doininus, qui sacrilica-

venini super montes
,

et saper colIcs expro-

braveruul nubi, et rcmeliar opus eorum pri-

inum in siuu eorum.

8. Ilaec dicil Dominus: Quomodo si inventa*

tur grafiuro iti bolro, et dicatur: Ne dissipes

illud
,
quoiiiam beuediclio est: sic faciam prò-

pter servos meos, ut non disperdam totum.

0. El educam de Jacob semen , et de Juda

possidenteui iiionles meos: et bereditabunl eain

eletti ilici, et servi mei liabitabunt ibi.

10. Et erunl campeslria ili caulas gregum ,

cl vallis Aclior in cubile armcntorum populo

meo, qui rcquisicrunl ine.

11. El vos, qui dereliquistis Doininum, qui

obliti eslis montoni sancitim meum
,
qui poni-

lis Fortunac mensam, cl libati» super cani}

i. Che abitano ne' sepoh ri, e dormono ne' templi degl’i-

doli. Si crede, che una «tessa rosa sieno qui i sepolcri t

i templi, o» ver delubri, perché questi templi erano per

lo piu sepolcri grandiosi e vasti
,
eretti a qualche eroe di-

vini/rato dalla cieca Gentilità. La gente andava a dormi-

re in quel sepolcri sdraiala sopra le pelli delle vittime

scannate per avere de’ «igni, che erano considerati come
predizioni certe del futuro. Altri distinguono in questo

lungo due differenti superstizioni; la prima di frequentare

I sepolcri per esercitarvi la negromanzia; la seconda di

dormire uè’ templi per avere i sogni, o larvi cose vitu-

perose.

Che mangian carne di porco, re. Ognun sa, che questa

carne era proibita agli Kbrei , Letti, il. 7. Ma si vede,

che a' tempi di Isaia natiti badavano piu a contentare la

gola, clte ad osservare anche in questo la legge.

6. Che dicono : Ritirali da me
,
re. E questi poi sono

quelli Ebrei di delicata coscienza, che hanno in avver-

sione il Gentile come immondo e profano- È qui notala

la ipocrisia , che era il vizio dominante de* capi del po-

polo a’ tempi di Cristo.

Costoro . . . dtverran fumo, efuoco, ec. Allude al fuoco,

che dovrà consumare il tempio nella espugnazione di Ge-

rusalemme sotto Tito, r per lo stesso fuoco Intende quello

dell* inferii o, che arderà per sempre.

7. Il contraccambio alle vostre iniquità
, e alle iniquità

insieme de' padri rostri , ec. A questo luogo solca allu-

dere Cristo quando agli Ebrei diceva : Or voi empiete la

misura de' ptidri vostri ec. Matlh. x\lll. 32. lo ( dice il

Signori*) quando avrete colmata la misura delle iniquità

de* padri vostri punirò le vostre e le loro, collo sterminio

di tutta la nazione.

8. 9. Come quando in un grappolo si trova mi» granel-

lo
,
e si’dire : ec. Come quando in oo grappolo di uva

guasto si trova un granello sano, e questo si salva, per-

ché è dono di Dio, ma si getta via il grappolo, che è

guasto ; cosi io di tutta la nazione d’ Israele salverò un

4. Che abitano ne* sepolcri, e dormono nei

templi degl’ idoli , che mangian carne di por-

co, e brodo profano hanno nelle loro pignatte.

5. Che dicono: Ritirati da me , non ap-

pressarti , perchè tu’ se* immondo: costoro al

mio furore diarroti fumo, e fuoco, che setti’

pre arderà.

6. Ecco , che ciò è scritto dinanzi a me :

10 non tacerò, ma renderò, e verserò loro in

seno il contraccambio

,

7. il contraccambio alte vostre, iniquità

,

e alle iniquità insieme de* padri vostri, i qua-
li sacrificarono sopra i monti , e mi disono-

ratoti sulle colline, t'erserò io in seno a costoro

11 contraccambio per le prime opere di quelli.

8. Queste cose dice il Signore: Come quan-
do in un grappolo si trova un granello , e

si dice: Noi mandar male, perchè è una be-

nedizione : cosi farò io per amor de * miei
servi: non isfenninerò il tutto.

0. E di Giacobbe trarrò semenza, e da
Giuda chi avrà de* miei monti il dominio.

E Gerusalemme sarà eredità de* miei eletti

,

e vi abiteranno i miei servi.

10. E le campagne saranno ovili di greg-

gi , e nella valle di .fchor riposeranno gli

armenti del popot mio, di que*, che lian cer-

cato dì me.

11. Afa voi, che abbandonaste il Signore,
che ti/ siete scordati del mio munte sanlo

,

che apparecchiate la mensa alta fortuna , e

so/tra vi fate te libagioni

,

piceo! numero di buoni, cioè gli Apostoli, e gli altri cre-

denti, i quali ad altri Ebrei comunicheranno la fede, on-
de da Israele e da Giuda trarrò semenza , cioè una fami-

glia e una chiesa di Ebrei fedeli, I quali possederanno la

eccelsa Sionne, e in essa abiteranno questi eletti miei

servi. Sionne situata sul monte è sempre figura della

chiesa di Cristo, la cui origine e la dottrina e i co-

stumi sono celesti. Salvando gli Apostoli , e un numero
per se stesso considerevole di Giudei , benché piccolo ri-

guardo al totale della nazione , e a questi dando i primi
posi i nella nuova chiesa, io salverò II granello sano, che
moltiplicherà grandemente nel tempo stesso , che abban-

donerò alla desolazione e allo sterminio da lor meritalo

Il popolo corrotto e protervo.

10. E le campagne saranno ovili di greggi. Dan» nella

mia chiesa a* miei fedeli abbondanti c lieti pascoli, come
sono quelli delle piu grasse campagne. Nell’ Ebreo si leg-

ge il Saron ,
dove la nostra Volgala ha tradotto campa-

gne, pianure, e questo nome di Saron «lavasi a vari fer-

tili paesi della Giudea, ondi* la versione latina diede a questa

voce il vero senso, che ella ha In questo luogo.

E nella ralle di Jcltor riposeranno gli armenti ec.

La valle di Achor nelle vicinanze di Jerico ebbe questo

nome (che significa turbamento > dal fatto di Achan
, il

quale Brudost appropriato qualche cosa del bottino di Je-

rico, turbò Israele, che fu messo in rolla da’ nemici; ma
punito Achau, Ilio si placò , e continuò a favorire Israe-

le, onde in quella stessa valle dove il popolo rhbe turba-

mento , ivi ebbe dal Signore speranza di quiete e di vit-

toria, Josue, vii. Alludendo dunque a questo fatto il Pro-

feta dice , che la valle di turbamento , cioè la Giudea
avversa a Cristo c al nome Cristiano darà Armenti di

gente pia e fedele, che ivi avran riposo: darà gli Apo-

stoli, capi c fondatori di tante chiese, dara predicatori

invigili del Vangelo, dara numrrosa turba di credenti,

tutti quelli cioè, clic cercheranno il Signore.

11. Va eoi . . . che vi siete scordali del mio monte san-

Digitized by



480 ISAIA CAP. LXV

19. Numerato vos in gladio, et omnes in

carile comici is: * prò co r| uixl vacavi
, et non

rcspondislis: Inflitti* .som et non sudisti*: et

facicbatis malnm in oculis meis, et quac noi u

i

elegistis.

* Prov. I. 24.; Infr. 60. 4^ Jerem. 7. 13.

43. Propter hoc liaec dici! Dnminus Deus:
Kcce servi niei comcdml, et vos esurietis: ec-

cc sitvì mei Intoni, et vos sitictia:

14. Ucce servi mei lactabunlnr, et vos con-

fundemini: F.ccc servi mei laudatami prac cxsul-

bilione cordi», et vos clamabitis prac dolore

cordi», et prae con tri tione spirilus ululabitis.

10. HI dimiltctis nomen veslrum in iiiramen-

turn electis meis: et interficiel te Dominili

Deus, et servos silos vocabit nomine alio.

46. In quo qui benediciti* est super lemmi,
benedicelur in Deo amen: et qui iural in ter-

ra, iurabit in Deo amen; quia oblivioni tradi-

tac simt angustiar priores, et quia abscondilae

sunt ab oculis meis.

47. * Ecce enim ego creo coelos novos, et

terram novam : et non eriiut in memoria prio-

ra
,

et non ascendent super cor.

• Infr, 66. 22.; Jpotai. 21. I.

lo. Qn«**te parole ove si riferiscano ai tempi «risaia, e al

seguenti prima «Iella cattiviti, sodo delle contro gli Ebrei

idolatri . die abbandonavano il tempio «lei Signore per

andari* a' templi de’ falsi dei: riferendoci poi al tempo
di Cristo significano la ostinata avversione degli Ebrei

dalla vera Chiesa, che ebbe in Sion il suo comincia-
mento.
Che apparecchiale la menta alla fortuna, ec. L’uso dei

Olitili d' imbandire lautissime mense agli dei è notissimo,

e se ne fa menzione nelle Scritture. Vedi Dan. XIV. li.,Jud.
ix. 17. ; ed e anche notissimo, che la Fortuna era adorata
e«»me dea. ed ebbe culto e templi presso i Greci, e presso

i Romani , e presso altro nazioni. L' Ebreo invece di un
nome di divinità, ne Ita due , Gad

,

e Meni

,

che alcuni

credono non «Mero in sostanza «li significalo mollo diver-

m» ; |>erocche (iati significa la Fortuna, Meni poi il Genio
buono: altri pensano diversamente; ma sirrnme non è di

veruna importanza per la sposizione delle parole d* Isaia

il sapere «la qual parte stia la ragione, non mi ferino a

farne piu parola.

11 . /'« rtinlrra colla spada .... jxrchè vi ho chiama-
ti , re. Vi farò «lai primo lino all’ ultimo perire «otto la

spada, senza che uno solo si salvi, come vittime contata
e numerate, « destinate ad «•ssero immolate al mio giusto
furore, perché a lutto i|U« llo, che io ho fatto per rilrarvi

dalle vostro scelleratezze, non avete corrisposto, se non con
una inllessihll durezza e pertinacia nell' oltraggiarmi.

13. I servi miei manderanno , ec. I servi miei saranno
nutriti col pane «Iella mia parola, abbeverati col vino delle
celesti consolazioni nel b-mpo, che voi patirete «• la fame,
e la ‘He. cioè la privazione «li tutti i beni, onde è ricca
la casa del Signore, cioè la Chiesa. E particolarmente sa-

rete voi privati del pone e del vino, che si di strila) iter

a' fedeli nella mensa del Signore , dove è egli stesso lor

cibo e biro Itevamla per sostentare e confortare la vita

spirituale. Pici versetto ancora che seguo si dipinge viva-
mente il terribile stato, a cui sarà ridotto Israele, e la

felicita del nuovo popolo.

.
15* H tauerete esecrabile pc' miei eletti il nome vo-

stro. Il mime di Giudeo sarò nome ex-craltile e ebbro-
brioso presvi i Cristiani

, I «piali avranno giusto orrore

1 2. Vi conterò rolla apatia , e nella strage

lutti voi perirete: perche vi ho chiamati , e

non avete risposto ; ho parlato, e non avete
dato retta , e facevate il male sugli occhi

miei , e avete volalo quel , eh' io non voleva.

43. QuintH è , che cosi dice il Signore Dio:
Ecco , che i servi miei mungeranno , e. voi
patirete la fame: ecco , che i servi miei be-

ranno, e voi patirete la sete:

44. Ecco, che i servi miei saranno in gau-
dio , e voi sarete confusi: ecco, che i servi

miei per la letizia del cuore canterali laude ,

e voi per V affanno del cuore alzerete le gri-

da, e per l’ afflizion dello spirito urlerete.

IH. E lascierete esecrabile pe‘ miei eletti il

nome vostro. Il Signore Dio vi farà perire

,

e a* suoi servi porrà altro nome.

46., Nel qua
l (nome) chi è benedetto so-

pra la terra, sarà benedetto da Dio vero, e

chi fa giuramento sopra la terra , in questo
Dio vero giurerà : perchè le precedenti an-
gustie son messe in dimenticanza , e perchè
elle sono sparite dagli occhi miei.

17. Imperocché ecco, che io creo nuovi
cicli , e nuova terra, e le prime cose non sa-

run più rammentate , nè se ne farà ricor-

danza.

per quelli , clic furono traditori e omicidi del Cristo ; da
cui tutti i srni miei prenderanno II nome, chiamandosi
Cristiani. Vedi Jerem. xxiv. ».

16. j\et qual (nome) chi è benedetto topra la terra,
mrà benedetto da Dio vero, ec. Dopo In venuta di Cristo

le benedizioni si faranno nel nome di Cristo, di cui i fe-

deli portano il nome, si faranno, dico, nel nome di Cri-

sto vero Dio, c l giuramenti si faranno nel nome stesso

di lui Dio vero.

Perché le precedenti anguille son messe in dimenti-

canza. L'n dotto interprete credette, che per queste an-
gustie precedenti, «ivvrfo strettezze, si intendano le angu-

ste e scarse benedizioni temporali «Iella vecchia legge, del-

le quali non si fa menzione da' Cristiani istruiti «la Cristo

a sp«*raro qualche cosa di meglio, che il possesso delle

terrone felicita , e I' abbondanza dell’ olio e del grano e
del vino, che nel Vangtdo é data per giunta a quelli, che
cercano il regno di Dio; onde Dio stesso tali procedenti

benedizioni piu noli ricorda. Questa sposizione sarebbe
assai buona, ma siccome «lalf Ebreo si vede , che angu-
stie è qui lo stesso, che tribolazioni, sembra perciò asso-

lutamente da proferirsi la Interpretazione piu comune, se-

condo la quale il Profeta dirà, che le ben«*dizloui e I doni

da Cristo conferiti alla chiesa saranno tali e tanti , che
faranno dimenticare ai Giudei fedeli le precedenti cala-

mita della patria loro , V incendio di Gerusalemme e del

tempio , e I' estermi nio della nazione ; le quali cose piu
non si rammenteranno né da que' fed«*li, che saranno ri-

pieni di conlcute/za e di gaudio, né da Dio stesso, che
crea pel suo nuovo popolo un nuovo ordine di benedi-

zioni e di felicità.

17—1». Ecco, che io creo nuovi cieli , e nuova terra, ec.

lo creo un nuovo mondo , e questo molto piu bello , e
splendido, e ooblfo di quello, che cogli occhi della carne
si vede e si ammira. Quenbi nuovo mondo egli è il regno
di Cristo nella chiesa , regno , clic comincia nel secolo
presente, e si perfeziona nel futuro, cioè alla universale

risurrezione, quando la terra stessa «il il cielo sarà rin-

novalo. Vedi .dpocal. xxi., e qui avanti cap. xxxiv. Quin-
di la Gerusalemme, citta di esultazione e di gaudio, dove
non è pianto, nè voce di dolore.
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48. Sei! gaudebitis, et exsultabitis usque in

sempilernum in liis, quae ego creo: quia ecce

ego creo Jerusalein exsultationem, et populum
eius gaudium.

19.

Et exsultabo in Jerusalem, et gaudebo

in populo ineo: et non audielur in eo ultra

vox fleltis, et vox clamoris.

30. Non erit ibi amplius infans dierum, et

senex qui non impleat dies stios: quoniam puer

Centura annoruni morietur , et pecca lor ccntum

annorum maledictus erit.

21. Et aedi ficabun t domos , et habitabunt,

et plantabunt vineas
,

et comcdcnt fructus ea-

rum.
22. Non acdificabunt , et alius babitabit: non

plantabunt, et alius comedct: sccundum enim

dies tigni, erunl dies populi mei, et opera ma*
nuum eorura inveterabunt:

23. Electi nici non laborabunt frustra, nc-

que generabunt in conturbationc: quia semen
benedictorum Domini est, et ncpolcs coruin

cum eis.

24. * Eritque antequam clament, ego exau*

diara: adirne illis loquentibus
,
ego audiam.
#

Psal. 34. 5.

25. * Lupus , et agnus pasccnlur simul, leo

et bos comcdcnt paleas : et serpenti pulvis pa-

nis eius: non nocebunt , ncque occident in o*

mni monte sancto meo, dicit Dominus.
* Sup. 44. 6.

SO. Non vi tara più fanciullo di pochi giorni, ec. I nuovi

fedeli, benché di tenera età, saranno grandi e adulU nella

virtù , nè vi sarà vecchio il quale non sia vecchio ugual*

mente di santità di vita, e di bontà di costumi, conte di

anni : perocché un uomo, che a cento anni fosse fanciullo

di sentimenti e di affetti, e di vita, questi non continue-

rà a vivere, nè dalla vita temporale passerebbe all'eterna,

né dalla chiesa militante alla trionfante ; ma cadrebbe
nella morte eterna come fanciullo, cioè peccatore di cen-

to anni, che è maledetto da Dio. Nella chiesa i veri fe-

deli , se sono vecchi di età , il sono ancor di costumi , e

ae sono fanciulli di età, aou vecchi di sapienza e di vir-

tù; che tali vuole Cristo e la chiesa i suoi tìgli.

21, 22. E fabbricheranno case , ec. Queste case
,
che si

fabbricano
, e le vigne che coltivano i fedeli , e delle

quali mangiano il fruito senza pericolo, che altri venga

ad abitare le case da loro fatte o a mangiare i frulli del-

le vigne
, tutto questo dinota le mansioni ,

che ciascuno

dei fedeli si prepara nel cielo colle sue buone opere. Cosi

s. Girolamo.
Perocché i giorni del popol mio ec. I miei giusti avran-

no lunga vita, anzi eterna nel cielo, come eterna era quella

vita, che dava quell'albero di vita, che era nel paradiso

terrestre
,
Gen. u. 9. Perocché le buone opere loro non

periranno giammai, ne perirà il frutto di esse. Kssi han-

no edificalo sopra la pietra
, che e Cristo, e il loro edifi-

cio sara di eterna durala. Vedi 1. Cor. ih.

18. Ma vi rallegrerete , ed esulterete in eter-

no per ragion delle cose , eh* io creo: jteroc-

chè ecco , che io creo Gerusalemme, ciltà di

esultazione, e il popol di lei popolo gaudente.

19. Ed io esulterò per ragion di Gerusa-

lemme , e gaudio darammi il mio popola: uè

in lui udirassi più voce di pianto e voce di

lamento.

20. Non vi «ora più fanciullo di pochi gior-

ni , nè vecchio, che non compisca i suoi gior-

ni j perchè il fanciullo di cento anni morrà,

e il peccatore di cento anni sarà maledetto.

21. E fabbricheranno case , e le abiteran-

no, e pianteranno vigne , e ne mungeranno
il frutto.

22. Non avverrà, che essi edifichino, e vi

abiti un altro , nè che piantino , e un altro

mangi, perocché i giorni del popol mio saran

come quei di quell ’ albero , e le opere delle

loro mani dureran lungamente.

23. Non si affaticheranno in vano i miei

eletti , nè genereranno figliuoli , che sien loro

d’ affanno : perchè stirpe benedetta dal Signo-

re son essi, e con essi i loro nipoti.

24. E prima, che alzin la voce, io gli esau-

dirò, e prima, che abbiun finito di dire, gli

avrò uditi.

25. Jl lupo e V agnello pascoleranno in-

sieme, il leone e il bue mungeranno lo stra-

me j e pane del serpente sarà la polvere j

non uccideranno, nè faranno ingiuria in tut-

to il mio monte santo , dice il Signore.

23. Ni genererannofigliuoli , che sien loro di affanno: ec.

Ecco la bella sposìzione di s. Girolamo: Gli Apostoli, e gli

uomini Apostolici genereranno in tal guisa de'figli che

gV istruiranno nelle Scritture sante per non soggiacere

alta maledizione de' Giudei , ma poter dire eoi Profeta :

per effetto del tuo timore noi concepimmo , o Signore, e

abbia in sofferti i dolori del parto , e abbiavi partorito.

Cosi Paolo generò Timoteo , Tito
,
Luca, e altri molti, e

Pietro generò Marco ec. , de' quali la stirpe è benedetta
,

ed anche oggi giorno si benedice, e durano i figliuoli dei

figliuoli.

24. Prima, che alzin la voce ,
io gli esaudirò, ec. Que-

ste espressioni corrispondono perfettamente alle promesse

fatte da Cristo nel suo Vangelo di esaudire le orazioni

de’ fedeli.

ir». Il lupo e r agnello pascoleranno: ec. Gli uomini di

costumi tra loro contrarissimi
, cangiati in altri uomini

per virtù della grazia di Cristo , divrnuti tutti figliuoli

della pace conviveranno nella Chiesa in perfetta unità e

concordia.

E pane del serpente sarà la polvere. Secondo 1’ ordine

di Dio, Gen. tu. 14., il demonio, che prima si pasceva del-

le morti degli uomini , non mangera piu se non quelli

,

che sodo polvere e terra per la qualità degli affetti e de-

sideri! loro, clic son tutti della terra, e de' beni terreni.

Aon uccideranno, ec. La carila
,
la mutua vera carità e

il costante carattere de’ veri figliuoli della chiesa.

Bibbia Voi. II. <u
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CAPO SKSSANTESIMOSESTO

Il Signor« del cielo e delta terra non desidera un tempio, ma ama lo spinto contrito e umilialo, /ci-

gelta < sacrifizi legali. La pertinacia del popolo Ebreo contro Cristo e contro i suoi discepoli sarà

punita. Fecondità della nuova Chiesa, e sua felicila . Conversione delle genti. Premio, e gastigo che

dorassi finalmente a’ buoni e a’ cattivi.

1. Ilare dici! Dominus: * Cocluni sedes mea,

(erra autem scabellum pedam meoruui : quae

est isla domus
,
quain aedificabitis alibi ? et quis

est iste locus quietis meae?
* Jet. 7. 49., et il. 24.

2. Omnia haec manus mea fecit
,

et facta

sunt universa ista , dicit Dominus : ad quem
autem respiciam , nisi ad paupcrculum, et con-

trituri] spirita, et trementem sermone» meos?

3. Qui immolai bovem
,
quasi qui interfi-

ciat virum: qui rnactal pecus, quasi qui exce-

rebret canem : qui offerì oblalionem, quasi qui

sanguineni suilluni offeriti : qui recordatur thu-

ris
,
quasi qui benedica! idolo. Ilaec omnia ele-

gcrunl in viis suis, et in abominalionibus suis

anima eorum delectata est.

4. Undc et ego eligam i liusioncs eorum: et

quae limebant
,
adducam eis: * quia vocavi

,

et non eral qui responderet: loculus su ni , et

non audicrunt : fcccruntquc mainili in oculis

meis, et quae noi ni degerunt.
* Prov. I . 24.; ó’upr. 63. il^Jcrem. 7. 13.

3. Audite verbum Domini , qui tremitis ad

verbuin eius : dixerunl fralres vostri odientcs

1, a. Che casa i quella , che voi edificherete per me , e

che luogo ec. Gli Ebrei aveano un' eccessiva fidanza nel

toro tempio, V unico, che avesse il vero Dio «opra la ter-

ra ; e questa eccessiva fidanza, ebe serviva ad addormen-
tarti nelle loro iniquità, 0 rimproverata ad essi da' profeti.

Vedi Jerem. vii. 4. Dice adunque il Signore, ebe egli a-

vendo per suo Irono il cklo, e per Sgabello de' suoi piedi

la terra, non ha verun bisogno del loro tempio, e di fatto

e il tempio , di cui si gloriava» cotanto , sarà distrutto

per sempre
, e il culto legale sarà abolito. Ma queste pa-

role del Signore ci dimostrano che quel monte santo
,
e

quella Sionne, e Gerusalemme, che dee «sere riedificata

e arricchita d'insigni benefizi e favori da Dio < come è

detto di sopra ) non è né il monte del tempio , nè la ter-

rena Sionne e Gerusalemme , ma te casa e il tempio spi-

rituale di Dio , cioè la chiesa di Cristo. Questo tempio

adunque, questa casa ( dice Dio) che sarà consumata dal

fuoco ( lxiv. II. ) non è quella che io amo, ned ella è 11

vero luogo dot* io desidero di posarmi; l'umile, il con-
trito di cuore, l'uomo timorato, che all’ udir mia parola

trema per affetto di cuore misto di amore , e di riveren-

za, ecco chi è degno di essere mia abitazione e mia casa:

a lui verremo e con lui faremo dimora, Jo. XIV. 23.

3, 4. Colui, che immola un bue , è come chi uccide un
uomo: ec. Chi senza spirito di umiltà, senza spirito di re-

ligione mi offerisce de' sacrifui o mi brucia dell'incenso,

è tanto arretlo a me, come se in vece di un bue ammaz-
zasse un uomo , e Invece di una vitUma approvata dalla

teglie scannasse a me un cane, od un porco, e in vece di

offerire il suo incenso a me andasse a offerirlo a un si-

mulacro. Fino a tanto adunque che il culto legale fu in

vigore, Dio non gradi questo culto quando gli era Fèn-

duto da uomini , che mostrando di volere ooorare Dio

cogli atti esterni di religione , il disonoravano colla cor-

ruxioué del cuore, • eolia empietà de' costumi. Ma sicco-

4.

Queste cote dice il Signore : Il cielo è

mio seggio, e la terra sgabello ai miei piedi

:

che casa è quella, che voi edificherete per me,
e che luogo è quello , dov' io riposi?

2. Queste cose tutte le fece la mano mia ,

e furon fatte tutte quante , dice il Signore :

Ma verso di chi volgerò io il mio sguardo ,

se non ai poverello , e all’ noni contrito di

spirito, e che trema alla mia parola?
3. Colui, che immola un bue , è come chi

uccide un uomo : chi scanna un agnello , co-

me chi taglia il capo ad un cane: chi l’obla-

zione offerisce, come chi presentasse sangue
di porco : chi dell’ incenso ricordasi , come
chi benedicesse un simulacro. Tutle queste co-

se hanno essi elette secondo le loro inclina-

zioni , e l’anima loro ha amale le loro ab-

bominuzioni.

4. Quindi io pure imiterò le lor derisio-

ni j e le cose, che temevano, manderò sopra

di loro, perchè chiamai , e non fa chi rispon-

desse.: parlai , e non mi diedero retta, e fe-

cero il male sugli occhi miei , e vollero quel

eh’ io non voleva.

3. Udite la parola del Signore
,
voi , che

alla parola di lui tremate: I vostri fratelli

,

me il Profeta ha qui in mira 1 tempi di Cristo, quando 1

sacrifizi tulU e le cerimonie giudaiche furono abolite , si

dice perciò con tutta verità, che t sacrifizi stessi, e le ce-

rimonie erano odiate da Dio: perocché non doveano que-
ste sussistere se non lino alla venuta del Cristo, Il quale

col suo sacrifizio adempiè, r ottenne tutto quello che in

que’ sacrifizi veniva adombrato.

Tutte quelle cote hanno etti elette ec. Hanno essi veduto

fare , e praticare questi atti esterni di religione compaU-
bili colle perverse loro Inclinaziooi, e quasi ingannar me,
mentre 1* animo loro è stato sempre inteso alle loro ab-

bominazioni : onde io pure mi burlerò di loro
,
e senza

badare a* lor sacrifizi, nè placarmi per essi, punirò terri-

bilmente la loro vera e ostinata empietà.

b, 0 . fot, che alla parola di lui tremate: ec. Parte agli

Apostoli e a’ primi fedeli convertiU dal Giudaismo : I vo-

stri fratelli , gli Ebrei increduli, che vi odiano, e vi ana-

tematizzano a cagione del nome mio, e veggono come voi

non avete p»‘r vostra porzione sopra la terra , se non le

umiliazioni , le persecuzioni , i travagli , vi dicono per

(schernirvi : faccia il Cristo vedere la sua gloria, vi faccia

lieti e felici , e non miseri e afflitti come pur siete, e noi

allora lo riconosceremo per Messia e crederemo. Non vi

turbino gU scherni di questi empi: perocché sappiate, che
ei saranno svergognati, lo odo già le voci del popolo In-

felice, che getta acute , terribili strida per la fame, e pei

mali orribili, ch’ei soffre nell’ assediata città; odo la voce,

che esce dai tempio, voce degli Angeli, che lo custodiva-

no, i quali dicono: partiamo di qua: odo la voce di Dio
stesso , che fa annunziare te distruzione di Gerusalemme
per molte bocche. Ma Dio per annunziare questa distru-

zione sceglierà particolarmente un uomo rozzo c plebeo.

Un Gesù figliuolo di Hananl quattro anni prima che co-

minci la guerra, in piena pace eomincerà a gridare; Foce
da oriente, voce da occidente, voce contro Gerusalemme ,

Piqiti7Prj hy t
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vos , et abiicientes proptcr nomcn meum
: glo-

rificetur Dominus , et videbimos in laetitia ve-

stra : ipsi autem confundenlur.

0. Vox populi de civitate, vox de tempio
,

vox Domini reddentis retributionem inimicis

suis.

7. Antequam parturirct, peperit: antequam
veniret partus eius, peperit inasculurn.

8. Quia audivit unquam tale? et quis vidit

buie simile? numquid parturìet terra in die

una? aul parictur gens simul, quia parlurivit,

et peperit Sion filios suos ?

0. Numquid ego, qui alios parere facio, U
pse non pariam, dicit Dominus? si ego, qui ge-

nerationem cetcris tribuo, stcrilis ero, ai t Do-
minus Deus tuus?

40. Lactamini cum Jcrusalem, et exultate

in ea omnes, qui diligitis cam: gaudele cum
ea gaudio universi, qui lugetis super eam;

11.

Ut sugatis, et repleamini ab ubere con-

solationis eius: ut mulgealis, et deliciis afflua-

tis ab omnimoda gloria eius.

13. Quia haec dicit Dominus: ecce ego de-

clinabo super eain quasi fluvium pacis,ct qua-

si torrentelli inundantem gloriam gentium, quam
sugetis: ad ubera portatimi ni, et super genua
blandientur vobis.

13. Quomodo si cui raatcr blandiatur , ila

ego consolabor vos, et in Jerusalem consola-

bimini.

14. Videbitis, et gaudebit cor vestruin , et

ossa vestra quasi lierba germinabunt: et co-

che vi odiano, e a causa del nome mio vi ri-

gettano, hanno detto: si glorifichi il Signore ,

e nella vostra letizia noi lo riconosceremo.
Ma eglino saran confusi.

6. Poce del popolo dalla città , voce dal
tempio, voce del Signore

, che rende la mer-
cede ai suoi nemici.

7. Prima di aver le doglie ella ha parto-
rito , prima del tempo di partorire ella ha
partorito un maschio.

8. Chi udì mai cosa tale? E chi vide cosa

simile a quella? La terra partorisce ella in

un giorno? Ovvero è egli partorito un popo-
lo tutto insieme ? Afa sionne si senti gravi-
da, e partorì i suoi figli.

0. Forse io, che altri fo partorire, io pur
non partorirò, dice il Signore? lo , che al-

trui do discendenza, sarò sterile , dice il Si-

gnore Dio tuo ?

10. Congratulatevi con Gerusalemme
, ed

esuliate con lei tutti voi, che V amate: ral-

legratevi con lei grandemente voi tutti , che

piangete per leij

11. Cosi voi succhierete alle sue mammelle
la consolazione, e ne sarete satolli j e copia

grande di delizie trarrete dalla splendida glo-

ria di lei.

12. Imperocché queste cose dice il Signore :

Ecco che io volgerò sopra di lei come un fiu-

me di pace, e come torrente , che inonda la

gloria delle genti: voi succhierete il suo latte:

sul seno di lei sarete portati , e sulle ginoc-

chia vi faranno carezze.

13. Come una madre accurezza il bambi-
no , cosi io consolerò voi , e vostra consola-

zione sarà in Gerusalemme.
14. Poi vedrete, e si rallegrerà il cuor vo-

stro, e le ossa vostre rinverdiranno coni* er-

e eoHlro il tempio : voce centro il popolo tutto : guai ,

guai
,
guai a Gerusalemme ; c continuerà di e notte per

«ette anni e cinque mesi a gridare eoa), e battuto, e fru-

stato per comando de* magistrali non laseera di ripetere

questo terribile intercalare, lino a tanto che stando a gri-

dare sulle mura delia città, una pietra scagliala da una
maccbioa dei Romani lo uccide nel punto, ch’egli queste

ultime parole pronunzia : guai alla città , e al tempio, e

al popolo , e a me stesso. Quanto a quelle parole
,
voce

del Signore, che rende mercede ai suoi nemici, si è dello

altrove come una similissima predizione di Davidde >1

cantava nel Tempio da’ Leviti quando un soldato Roma-
no appiccò il fuoco a quel superilo edilìzio. Vedi Pt. xxvil.

4. Importava sommamente alla gloria di Cristo, e all’ av-

veramento delle sue profezie, che si sapesse come il ga-

sligo di Gerusalemme era opera di Dio solo, e dò rico-

nobbe Io stesso Tito. Vedi Giuseppe Kb. vii. 12.

7. Prima di aver le doglie ella ha partorito, ec. La sina-

goga da Àbramo sino a Mo&è crebbe a passi lenti ; ma la

chiesa subitamente senza lungo travaglio, o fatica ha
partorito Cristo nel cuore di un gran numero di fede-

li , ha partorito gli Apostoli , i quali hanno poi par-

toriti influiti Cristiani condotti alla chiesa e dal Giudaismo
e dal Gentilesimo. Il parto della chiesa dicesi figliuol

maschio non tanto per la qualità del sesso, come per U
robustezza della fede e della virtù ,

che fu esimia anche
in tenere e delicate fanciulle.

8. La terra partorisce ella in un giorno

?

É Illustrata

nobilmente la prodigiosa fecondità della chiesa. La terra

ba bisogno di molto tempo, perchè il seme sparso in lei

cresca , e fruttifichi : un popolo si forma appoco appoco e

per una lunga serie di lustri : ma la mia chiesa fu a un
tempo gravida

, e partorì , e partorì figliuoli in gran nu-
mero, anzi un popolo intero di figliuoli. Chi non ammi-
rerà la prodigiosa moltiplicaziooe di quel granello gettato

nella terra, e In essa morto e sepolto, che crebbe, e
sfoggiò in copiosissimo prezioso frutto? Vedi Matth. xii. 31.

9. Forse io, che altri fo partorire, ec. Cosa mia (dice

il Signore ) ,
cosa mia è questa fecondità della Chiesa.

Perocché io sono, che a tutte le madri , che son feconde,

do la fecondità.

10. Poi tutti , che piangete per lei. Voi che vedendo
ucciso il suo capo divino , fuggiaschi , e pieni di timore

1 suoi Apostoli, c I suoi discepoli temeste, che la chie-

sa nello stesso suo nascere , non venisse a mancare e pe-

rire.

11. Cosi voi succhierete ec. Allude qui a’ teneri bambi-

ni , 1 quali le nutrici cercano di tener quieti e contenti

coll' accoelaraegli al seno. E dei nuovi cristiani diceva s.

Pietro: come bambini di fresco nati, bramate il latte

spirituale sincero , affinchè per esso creschiate a salute

I. Pet. II. 2 .

12. La gloria delle genti. La gloriosa moltitudine delle

convertite nazioni.

13. E vostra consolazione sarà in Gerusalemme. Nella

sola chiesa trova li vero fedele tutti i soccorsi , tutte le

consolazioni , tutti i beni utili per la salute.

14. Le osta vostre rinverdiranno com' erba. Coni’ erba
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gnoscetur manus Domini servis eius, et indi-

gnabilur inimicis suis.

Ili. Quia ecce Dominila in igne veniet, et

quasi turbo quadrigac eius: reddere ili indi-

gnatione furerei» suum, et increpationem suam
in damma ignis:

K». Quia in igne Dominus diiudicabit , et in

gladio suo ad oninem cameni
,

et mulliplica-

buntur intcrfccti a Domino:

17. Qui sanctificabantur , et mundos se pu-

ta bant in borlis post ianuain inlrinsecus
,
qui

comcdcbant carnei» suillam , et abominalionem,

et murem : simili consumenlur , dicit Domi-

nus :

18. Ego autem opera eorum
, et cogilatio-

nes eorum , renio ut congregeni cura omnibus
genlibus, et linguis: et venient, et videbunt

gloriai» incanì.

10. Et ponam in eis sigimi», et mittmn ex

cis, qui salvati fuerint , ad genles in mare, in

Africam , et Lydiam tendente» sigillai»; in Ita-

liani, et (ìracciam , ad insulas longe
, ad eos,

qui non andicnjnt de me, et non vidcrunl glo-

riai» meni». Et annunliabuiit gloriam meam gen-

tibus

.

20. Et adduccnt omnes fratres vestros de

cunctis genlibus domum Domino in equis et

in quadrigis et in leclicis et ili mulis
,
et in

carrucis , ad uiontem sancium ineum Jerusa-

glà mortA al venir della dolce piova rinverdisce
, e risu-

scita ;
cosi voi una nuova nascita otterrete nella lavanda

di rigenerazione, da cui passerete un giorno a quella

die avrete nella [inale risurrezione quando anche la car-

ne avrà parte al rinnovellamenlo dell’ uomo. E I acni
del Signore conosceranno allora la benefica sua possanza.

Ma terribile nel mio sdegno II vedranno I suoi nemici In

quello stesso giorno.

16, la. Ecco che il Signore verrà ec. Viene a descrive-

re il finale giudizio; o il fuoco, di cui parla il Profeta,

egli è quello , onde sarà abbruciata , e devastata la terra;

Il cocchio di Dio lignifica la maestà di lai : fi turbine

dinota la celerità, e l' Impeto della vendetta; la spada,

i supplizi, ai quali saranno condannati gli empi, che si

dicono uccisi da Cristo
,
perché mandati da lui alia dop-

pia eterna morte drll’ anima e del corpo.

17. Quei , che »i tanliflcarano .... negli orti ec.

Quelli
,
che dopo aver commessa ogni sorta d’ impurità

nei loro deliziosi giardini
, credono di farsi puri e mondi

col lavarsi diritti alla porla con lavanda, eh* el chiama-
no di espiazione. È qui da notare, che in vece di poti

januam, dietro la porto, molti antichi manoscritti della

Volgata leggono, poti imam
,
e cosi realmente tradusse

s. Cimiamo ,
* vuol dire , arguendo ( cioè adorando ) ia

luna
,
perchè Achat , ovvero Echat ( onde presso I Gentili

poeti II nome di llecate ) significa uno , e anclie la luna :

onde sarrbher qui due superstizioni in cambio di una, la

prima di commettere quelle loro infamità ne’ giardini
, e

poi credere di mondarsi con quelle abluzioni
; la seconda

di adorare la luna.

E cote abominevoli. E cose proibite dalla legge come è

detto de’ sorci intorno a’ quali vedi Levit. xi. 29.

IS. Ma io le opere laro, e i laro peniieri vengo a raunarr
con tulle le genti , ec. Ma questi empi con tutte le opere

ha , e sarà conosciuta la man del Signore
da' suoi servi ; »na il suo sdegno farà egli

propare a' suoi nemici.

18. Perocché ecco che il Signore verrà col

fuoco, e il cocchio di lui sarà come un tur-

bine, per ispandere nella sua indegnazione il

suo furore, e la sua vendetta nell' ardor dette

fiamme.
16. Perchè il Signore cinto di fuoco , e di

sua spada farà giudizio di tutta la carne

,

e il numero di quegli che il Signore uccide-

rà , sarà grande :

17. Quei , che si santificavano, e credevan
di farsi puri negli orti dietro la porta

,

quei , che mnngiavan carne di porco , e cose

abbominevoU e »' sorci , periran tutti insieme

,

dice il Signore :

18. Ma io le opere toro , e i loro pensieri

vengo a raunare con tutte te genti , e con
tutte le lingue, e verranno, e vedran la mia
gloria.

19. Ma alzerò tra di esse un segno , e di

quei, che saranno salvati , ne spedirò alte

genti pel mare, nell* Affrica, nella Lidia (a
genti, che scoccano saette) e per l' Italia , e

per la Grecia, atte rimote isole, a genti , che
non han sentilo parlar di me, e non han ve-

duto la mia gloria. E la mia gloria annuii-

zieran quelli alle genti j
20. Ed ei condurranno tulli i fratelli vo-

stri di tutte le nazioni in oblazione al Signo-

re su' cavalli , su' cocchi, nelle lettighe, sui

muli, e su' carri ai monte mio santo di Ge-

e pensieri loro li raunerò dinanzi al mio tribunale Insie-

me con tutte le genti
, e con tutte le tribù , e lingue per

far di tulli costoro irrevocabil giudizio; e allora «ara che
tutti gli empi vetininno la mia gloria ; mi vedranno scen-

dere dal cielo con potestà granile
, e maestà come Re , e

giudice dell' universo, e guai a quelli che disprezxarono

la umiltà della mia prima venula.

10. Ma alzerò tra di ette un regno
, e di quei che sa-

ranno salvati, ne tpedirò ec. Ma prima di questo giudizio

alzerò in mezzo alle nazioni un segno, cioè il vessillo

della Croce, Al quale in inv iterò tutti gli uomini mandando
dappertutto un numero de' miei Apostoli e Discepoli sal-

vali dalla riprovazione del Giudaismo, U manderò alle

isole del mare, nell' Affrica e nella Lidia, parsi abitati

da gente pratica nel tirar d’arco, « urli' Italia e nella

Grecia ec. ; li manderò finalmente a tutte le genti, dalle

quali il nome mio non è ancor conosciuto.

•20. Ed ei condurranno tulli i fratelli vostri ec. Parla

alla prima chiesa fondata in Gerusalemme , e a* fedeli di

essa , e dice : Questi miei predicatori faranno grandissima
pesca di uomini , e guadagneranno infinite anime di ogni

lingua e nazione , e questi nuovi credenti saran vostri

fratelli , uniti a voi nell’ unità dello spirito e della fede,

e co’ vincoli della pace e della perfetta carità , e verran-

no alla mia Chiesa in gran folla tirati dalla dolcissima

e potentissima virtù della grazia celeste , e dalla efficacia

della parola : verranno con quella pompa e letizia , con
cui gl* Israeliti sogliono portare In vasi mondi le loro pri-

mizie , che si offeriscono al Signore.

Nella varia maniera , onde dicesi
,
che questi nuovi cre-

denti saranno condotti alla Chiesa su’ cavalli, su’ cocchi
ec. si possono Intendere figurate in primo luogo le diver-

se condizioni di questi credenti
,

perchè da’ piu piccoli

lino a’ piu grandi si convertiranno tutti al Vangelo; in
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lem , dici! Dominus
,
quomodo si inferant filli

Israel inunus in vase mundo in doinuin Do-

mini.

21. Et assumam ex eis in sacerdote*, et le-

vitas
,

dicil Dominus :

22. * Quia sicut coeli novi , et terra nova

,

quae ego facio stare coram me , dicit Domi-

nus : sic slabi t semen vestrurn , et nomcn ve-

strimi. * Apocal. 21. 1.

23. Et erit mensis ex mense, et sabbatum

ex sabbato : venie! omnis caro ut adorel coram
facie mea, dicit Dominus:

24. Et egredienlur , et videbunt cada vera

virorum , qui prevaricati sunt in me: #
ver-

mis eorum non morielur, et ignis eorum non

exstinguelur : et erunt usque ad satietalem vi-

sionis omni carni.
# Marc. 9. 45.

secondo luogo si può intendere signiHcAta la varia manie-

ra , i diversi aiuti, e mezzi dei quali Dio si servirà per

tirare questo gran numero di persone alla sua chiesa.

21. E di questi io ne sceglierò de' sacerdoti , e de’ Levi-

ti, ec. Bisogna adunque dire, ebe il sacerdozio Levltico

sarà antiquato, quando uomini di altre unzioni saranno

fatti sacerdoti e Levili e ministri della chiesa. K noti» già

l’Apostolo, che alla venuta del Messia
,
e nella persona

di lui dovrà vedersi I' abolizione dell' antico sacerdozio ;

perocché egli, che dovrà essere drlla tritai di Giuda, e

non di quella di Lev i , non potè essere sacerdote se non
mediante la istituzione di un nuovo sacerdozio ,

onde an-

cora da Davidde fu egli chiamato sacerdote ,
ma sacerdo-

te secondo l’ ordine di Melchiscdech

,

Ps. cix. Gli Ebrei

non hanno riparo contro r autorità delle nostre e loro

Scritture, e 1’ Apostolo gli stringe ancora con questa bel-

la riflessione, che tranferito il sacerdozio è di necessità ,

che si muti anche la legge, onde dall’ abolizione dell* uno ne
viene l'abolizione dell’ altra. Vedi Hebr. VII. 13., e lutto que-

sto capitolo con quello , che nelle annotazioni si è detto.

22. Come i nuovi cieli , e la nuova terra , eh' io fo ec.

I nuovi cieli
, e la nuova terra sono il mondo, che dee

rinnovarsi alla fine de' secoli : siccome adunque il cielo,

e la terra, che io rinnovellero, obbediranno a me , e mi
serviranno in perpetuo

;
cosi in perpetuo i vostri Agli spi-

rituali
,
o Apostoli, mi serviranno, e sarà eterno il nome

loro. Stare dinanzi ad alcuno , vuol dire nelle Scritture

essere in qualità di servo sempre presente e attento a
ricevere gli ordini del padrone. L’antico Testamento eli
sacerdozio LeviUco avrà line; ma line non avra il nuovo Te-
stamento, e il sacerdozio Cristiano, che sussisterà anche do-
po che I cieli , e la terra saran rinnovati, perché la chiesa
Cristiana col finir de' secoli non finisce; perocché unita
immutabilmente al suo capo div ino ella sussisterà eterna-

mente nel cielo.

23. Di mese in mese, e di sabato in sabato verrà ec. Gli
Ebrei avevano il sabato giorno consacralo al culto di Dio;
a\ cano anche il primo giorno di ogni mese , la neomenia,
o sia nuova luna, perchè erano lunari l loro mesi. Vedi
Exod. xxiii. 14. Ecco adunque quello, che vuol qui dire

rusalemme , dice il Signore , come quando i

figliuoli d * Israele portano in un mondo vaso
l’offerta alla casa del Signore.

21. E di questi io ne sceglierò de’ sacerdo-

ti , e de’ Levili, dice il Signore:

22. Imperocché come i nuovi cieli , e la

nuova terra, eh’ io fo stare alla mia presen-

za j cosi starà la stirpe vostra , e il vostro

nome, dice il Signore.

23. E di mese in mese, e di sabuto in sa-

bato verrà ogni uomo a prostrarsi dimmi a
me, dice il Signore.

24. E usciranno a vedere i cadaveri di co-

loro, che Aon prevaricato contro di me: il

loro verme non muore , e il loro fuoco non
si estinguerà : e il vederli farà nausea ad
ogni uomo.

il Profeta : da un sabato fino all’ altro sabato
, dal princi-

pio di un mese lino al principio dell’ altro tutti i miei fe-

deli si presenteranno dinanzi a ine : Perocché nella Chie-
sa militante della terra si procurerà d' imitare quello,

che nella trionfante si fa adesso da’ santi, e si farà un
giorno da tulli insieme gli eletti dopo la line del mondo,
e dopo la universale risurrezione. Perpetuo sarà il salta-

mmo del popol mio, dice il Signore: mi adoreranno,
mi loderanno, mi renderanno grazie ogni di nel tempo
di questa vita, mi adoreranno, mi loderanno, mi renderan-

no grazie perpetuamente , incessantemente nel cielo per

tutta I' eternità. Sopra questo sabatisroo del popolo di Dio,

vedi Hebr. IV. 0. 10. ec.

24. E usciranno a vedere i codaveri ec. Il Profeta ha
voluto terminare gli altissimi suoi ragionamenti col lascia-

re a tutti quelli che leggeranno la breve, ma forte e vi-

va Immagine di quello, che dee essere riguardo a tutti

gli uomini nel secolo che verrà. Quindi avendo nel pre-

cedente versetto toccata la felicità de’ santi , i quali in

una perpetua requie stanno dinanzi a Dio , e Io adorano,
e lo benedicono in eterno, soggiunge adesso, che i beati

usciranno a vedere i cadaveri

,

cioè la strage e i supplizi

di tutti i peccatori , la porzione de’ quali si è , il verme,
che mai non muore

, e il fuoco ,
che mai non ti tpegne:

parole ripetute da Cristo. Sture, ix. 42. Usciranno I beali,

non con mutar luogo
, ma colla loro intelligenza andran-

no a vedere , anzi avrai! sempre dinanzi agli occhi lo

spettacolo di quegl'infelici, la qual vista di sempre nuo-
va ardente ricoposceoza c amore empierà 1 cuori loro co-

noscendo quanto debbano alla misericordia del Signore,

che da mali si grandi , ed eterni li salvò.

E il vederli farà ec. Questo è aggiunto per ispiegare la

orrenda pena e confusione , die avranno i dannati di ve-

dersi esposti alla vista di tutti i giusti nel terribile stato.

In cui si ritrovano, e tanto piu perchè nlssuno di quelli

si muoverà a pietà di essi , nè sentirà compassione della

loro miseria; ma saran riguardati da tutto il cielo come
vittime della giusta divina vendetta degne di essere di-

sprezzate e abominate da tutti quelli , che amano la glo-

ria di Dio , e hanno zelo dell’ onore di sua giustizia.

FI>E DELLA PROFEZIA D* ISAIA
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PREFAZIONE

ALLA PROFEZIA DI GEREMIA

Geremia era di stirpe sacerdotale , e nati-

vo di Anathoth, borgo della tribù di Benia-

min non molto distante da Gerusalemme , e

con singoiar privilegio lo elesse Dio fin dal

seno della madre, e lo santificò, e mandollo

ad esercitare il ministero profetico mentre era

ancor giovinetto V anno tredicesimo di Gio-

sia, 3373 del mondo secondo V Usscria
j
ed

egli parlò non solamente contro i Giudei

,

ma anche contro V Egitto , l' Idumea , i Fi-

listei, gli Ammoniti , i Moabiti, e i Babilo-

nesi ec. j principalmente però egli con incre

-

dibil costanza predicò al suo popolo
,
esortan-

dolo a penitenza , c annunziando i flagelli

,

co' quali il Signore lo avrebbe finalmente pu-

nito per mano dei Caldei j ma le sue profe-

zie furon messe da lui per iscritto solamente

l'anno quarto del regno di Joacldm. Gere-

mia fin dal principio di sua predicazione

parla in tal modo controi vizi, e le iniquità

degli Ebrei, che si conosce evidentemente, co-

me sotto un buono e pio re, quale fu Gio-

sia ,
continuavano i dolorosi effetti della em-

pietà de ' predecessori , e jìarticolarmente di

Manasse , come è indicato iv. Reg. xxm. 16.

Dopo la infelice morte di Giosia, Sellum
(detto altrimenti Joachaz) suo successore nel

regno fece il male dinanzi al Signore ( ibid.

vers. 32 . ) J ma questi non regnò, se non tre

soli mesi ,
essendo stato deposto , e condotto

nell ' Egitto, e ucciso da Faraone Ifechao , il

quale a lui sostituì Joachim , principe
, che

non fu inferiore a verun altro nella super-

bia, e nella crudeltà, iv. Reg. xxxiii. 37.; onde
il Profeta continuò contro di lui , e contro

il popolo prevaricatore le sue minacce , fino

a predire, che Joachim si ridurrebbe ad ave-

re la sepoltura di un asino. Quindi l’ira del

re , e de* grandi , e de' sacerdoti
, e de' falsi

profeti contro Geremia, cui fecer soffrire di

continuo ogni maniera d'insulti, e di stra-

pazzi, e la prigione, ed egli sarebbe di buo-

na ora rimaso vittima del furore de' suoi ne-

mici , se Dio , il quale volta , che egli dive-

nisse più perfetta figura del Cristo, e meri-
tasse più gloriosa corona , non V avesse più
volte salvato dalle loro mani. Cosi dopo il

breve regno di Jechonia, e dopo che la mi-
glior parte del popolo col suo re fu traspor-

tata a Babilonia
, non cessò il Profeta , re-

gnando V ultimo re Srdecia, dall" esortare con
ogni affetto i Giudei alla penitenza , nè dal
predire la imminente rovina della città, e la

distruzione del tempio, nel qual tempio V E

-

breo carnale fondava tuttora le sue stolte

,

e fallaci speranzej e continuò similmente a
soffrire i mali trattamenti, e la prigionia , e

la fame. Presa finalmente la infelice città, il

vincitore Nabuchodonosor ebbe molta cura
del santo Profeta* e lo fé' liberare dalla car-

cere* e in partendo dalla Giudea* raccoman-
dollo a Nabuzardnn* che restava ancora nel

paese* da cui fu egli molto onorato* e la-

sciato in pienissima libertà. Egli adunque ri-

mase nella Giudea per consolazione de' mi-
seri avanzi del popolo, i quali da' vicini pae-

si, dove andavan raminghi , si riunivano
presso Godolia , lasciato da’ Caldei a gover-

nare la terra. Ma Godolia di li a poco fu uc-

ciso a tradimento da Ismaele principe del

sangue reale, e allora Geremia con ogni suo
potere si oppose alla disperata risoluzione dei

Giudei, i quali a dispetto de’ suoi consigli

,

e delle sciagure , eh' ei lor prediceva , se fos-

sero andati nell' Egitto , volevano cercare in

quel regno un asilo
, temendo sempre , che i

Caldei vendicar volessero sopra di essi la

morte di Godolia. Quindi per quanto il Pro-

feta si affaticasse a persuaderli di rimanere
nella Giudea , promettendo loro a nome di

Dio la sicurezza, e la pace, non solo perse-

verarono nella ostinala volontà di andare
nell’ Egitto , ma vi slrasdnaron seco lo sles-

so Geremia, e il suo fedele discepolo Baruch
Profeta. Ivi pure non desistè Geremia dal

-

l ' annunziare le atroci calamità , alle quali

Dio avea condannato V Egitto, e nelle quali

i Giudei stessi do reano essere involti , e se-

guitò sempre a riprendere t pravi costumi de-

gli stessi Giudei, i quali in mezzo alle loro

miserie non diventavano migliori j e la co-

stante tradizione della Sinagoga , tradizione

tenuta da 8. Girolamo, da Tertulliano, e co-

munemente da’ nostri Interpreti , porla , che

a Taphnfs, celebre città dell’ Egitto , fu egli

lapidato da' medesimi Ebrei, e in tal guisa

terminò egli la sua santissima vita , e il pe-

nosissimo suo ministero colla gloria di mar-
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tire. Per comune sentenza de’ Padri , Gere-

mia, con esempio rarissimo per quei tempi

,

visse, e mori vergine, e questa sentenza sem-

bra indubitata anche per quello , che leggesi

nel capo xvi. vers. 2. Del rimanente il vero

singoiar carattere di questo sommo Profeta

si è una tenerissima carità verso de' suoi fra-

telli , carità piena di compassione pe ' loro

mali , e spirituali, e temporali, carità
,
che

noi lasciava quasi aver posa , onde anche in

mezzo ai tumulti delle guerre, in mezzo agli

sconcerti estremi della cadente Repubblica
,

nell' assedio della città , nello stesso eccidio

della nazione ,
procurò sempre con ogni ar-

dore la salute de' suoi concittadini , onde con

tutta ragione egli è detto l’ amalore de' fra-

telli, e del popolo d’Israele, II. Afa cab. xv. 14.

Oltre i treni, o sia lamentazioni , fu da

alcuni creduto autore Geremia del terzo , e

quarto libro de’ Regi, ed anche dei Salmi

lxiv., e cxxxvi
;
ma non si hanno di dò, se

non mere congetture. Che altre opere avesse

egli scritte , che non sono venute fino a noi

,

apparisce dal libro secondo de' Maccabei ra-

pii. ii. !.. e dal secondo de' Paralipomeni ca-

pii. xxxv. 24. 25.

I treni di questo Profeta, oltre la dignità

di Scrittura sacra, e canonica, hanno ancora

il pregio di essere, un insigne poema sacro

,

tutto pieno da capo a piedi di tenerissimi af-

fetti, col quale Geremia piange la distruzione

della santa città ,
la ruina del tempio del vero

Dio, tempio unico al mondo, tempio, che era

la maraviglia del mondo, piange la estrema

miseria del popolo del Signore, e la sua

schiavitù tra' Caldei. L'argomento è grande,

e degno dello spirito del Signore, e le parole,

e i sentimenti corrispondono alla grandezza

dell' argomento, talmente che non può esser-

vi cuor cosi duro, che dalla vivissima de-

scrizione di tanta calamità non resti com-

mosso. Per la qual cosa diceva il Nazianze-

no: Qualunque volta io leggo queste lamenta-

zioni mi si serra la voce nel leggere, mi sgor-

gano le lacrime
,
e vienimi dinanzi agli occhi

quella rovina, c al pianto del Profeta io pian-

go. Rende adunque qui Geremia gli ultimi

uffici alla amata sua Gerusalemme, e la me-
moria di lei consacra alla posterità, e stimo-

la al dolore, e alle lacrime di penitenza i

suoi concittadini
, affinchè chieggono, e impe-

trino da Dio la sua ristaurazione. Nell' Ebreo
sono scrini i treni con quest' ordine , che il

primo verso comincia dalla prima lettera del-

1' ulfalteto ,
il secondo verso dalla seconda let-

tera, e cosi oan continuando per tutte le let-

tere dello stesso alfabeto j nel capo terzo però
i tre primi versi cominciano dalla prima
lettera, i tre seguenti dalla seconda leitara

,

e serbasi cosi il numero ternario sino all' ul-

tima lettera j e quindi è venuto che i latini

hanno posto innanzi a ciascun verso il nome
delia lettera , da cui nel testo originale quel

verso incomincia.

I dolori , e i gemiti di Geremia figurava-
no i dolori , e i gemiti di Cristo paziente, il

quale in mezzo alle ignominie , e in mezzo
agli acerbissimi suoi patimenti, pianse , ed

esortò gli altri a piangere ('Lue. xxm. 28. 29.

30. ) le orrende calamità, sotto le quali dovea
nuovamente restare oppressa la ingratissima

Gerusalemme
,
rea della morte del suo Mes-

sia, e del suo Dio. Per la qual cosa si leg-

gono nella Chiesa queste lamentazioni nel

tempo santo della passione.

In un altro senso ancora possono conside-

rarsi i treni come il gemito della colomba ,

cioè della sposa di Cristo, la Chiesa, vessata

non tanto dagli esterni nemici
, quanto anco-

ra dai pravi costumi, dalle iniquità , e da-
gli scandali de’ propri suoi figli j onde il pio

Scrittore del libro de planctuEcclesiae alla stessa

Chiesa applicò gli stessi treni , parlando dei

mancamenti dei laici, dtmonaci, e del clero.
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PROFEZIA

DI GEREMIA

CAPO PRIMO

foca:ione di Geremia al minuterà di Profeta. Si tenta per ragione della sua tenera età
,
ma Dio lo

riempie di fortezza. Gli è comandato di predire la distruzione di Gerusalemme mostrata a lui

colla visione di una verga, e di una caldaia che bolle.

1. Verba Jeremiae Olii Helciae, de aacerdo*

tibus qui fuerunt in Analliotb
,
in terra Benia-

min.

2. Quoti factum est verbum Domini ad eum
in diebus Josiac filii Amon regia Juda , in ter-

tiodecimo anno regni cius:

5. Et facluin est in diebus Joakim filii Jo-

siac regis Juda , usque ad consummalioncm un-
decimi anni Sedeciae lilii Josiae regis Juda

,

usque ad transmigrationem Jerusalem, in mense
quinto.

A. Et factum est verbum Domini ad me,
diccns :

B. Priusquam te forraarem in utero
,

novi

te : et antequam exires de vulva , sanciscavi

te, et propbetam in gentibus dedi te.

0. Et disi: A, a, a
,
Domine Deus : ecce ne-

scio loqui
,
quia puer ego sum.

7. Et dixit Dominus ad me: Noli dicerc :

Puer sum
;
quoniam ad omnia

, que mittam le,

ibis : et universa
, quaccumque mandavero libi,

loqueiis.

!• Parole di Geremia figliuolo di Heleia,ec. Tutto quel-

lo che riguarda la persona di Geremia
,

si è detto nella

prefazione.
4
2. Parole dette a lui dal Signore ec. Geremia profetò

per piu di quarnnl’ anni continui , cioè dall’ anno tredici

del regno di Josia, del mondo 3376, lino alla mina di Ge-
rusalemme, che avvrnne l'anno del mondo 3tl0. Egli pro-

fetò ancora dipoi nell’ Egitto dove andò, e dove mori. Ve-
di cap. xi.iv, ec.

3. E dette a lui ne' giorni di Joachim ec. Dopo Josia
,

regnarono Joachaz, Joachim, Jeconia e Sedecla. Ma il Pro-

feta non parla di Joachaz, nè di Jocouia , perchè fu bre-

vissimo il loro regno.

.Siro alla trasmigrazione di Gerusalemme nel quinto
mese. Gerusalemme fu presa l’ Anno undici di Sedecia ai

nove del quarto mese; ina la gente non fu menala via da
Gerusalemme, se non il quinto mese dell’almo sacro, e
nello stesso mese quinto fu incendiata la città c il tem-

pio, Jerem. Ul. It. 13. 14., XXXIX. H. 9. ec.

6. lo ti conobbi ...» ti santificai ,
ec. Ti conobbi con

una cognizione di approvazione e di amore prima di for-

marti nel seno della madre e ti sanlilicai nel seno stesso

della tua madre prima del tuo nascere. Questa san ti fica -

zione si intende da moiU della liberazione del peccato o-

1. Parole di Geremia figliuolo di Selcia,

uno de* sacerdoti , che abitavano in Analhoth
nella terra di Beniamin.

2. Parole dette a lui dal Sigtwre ne* gior-

ni di Josia figliuolo di Amon re di Giuda

,

il decimoterzo anno del regno di lui

,

3. E dette a lui ne‘ giorni di Joachim fi-

gliuolo di Josia re di Giuda , sino a lutto

V undecimo anno di Sedccia figliuolo di Josia

re di Giuda , sino alla trasmigrazione di Ge-

rusalemme nel quinto mese.

4. E il Signore parlomini, dicendo:

5. Anzi che ti formassi nel sen della ma-
dre , io ti conobbi, ed anziché tu uscissi dul-

V utero , io ti santificai , e ti diedi profeta

alle genti.

0. Ed io dissi : Ah , ah, ah. Signore Dio,

tu vedi, eh" io non so parlarej perch’ io sono

un fanciullo.

7. E il Signore disse a me : Non dire : Io

sono un fanciullo j perocché tu antieroi a fa-

re tutte quelle cose, per le quali li spedirò

,

e tutto quello die io t‘ ingiungerò, lu lo dirai.

ri gi naie , da cui fu mondato Geremia fin dall’ utero ma-
terno per privilegio simile a quello conceduto a s. Gio-
vanni Batista, al qual senUmento si conforma s. Agostino

lib. iv. opcr. imperf. comi. Julian. cap. XXXIV- dove dice:

fieremìa, « Giovanni, benché sutt tifica li l'uno e l'altro

nel seno delle loro madri , tratterò nondimeno il peccato

originale ; lo che evidentemente significa , eh’ e' furono

conrepuli in peccato, ma dal peccalo stesso mondati e

purificati prima, che uscissero dal ventre materno.

E ti diedi Profeta alle genti. Perocché non solo pre-

disse le cose appartenenti al popolo di Giuda , ma anche

gli avvenimenti , che riguardavano altre nazioni , come I

Babilonesi , gli Egiziani
,

gl’ IriumH e Filistei
,
re.

0 . Ah ! ah ah ! Questa interiezione rappresenta il tur-

bamento di Geremia all’ annunzio, che Dio gli fa di aver-

lo destinato a si gran ministero , di cui si crede total-

mente incapace. E soggiunge, che egli non sa parlare,

perchè è ancora fanciullo. Non sappiamo precisamente di

che età fosse allora Geremia, onde ciii gli da quattordici

e chi quindici anni, ed altri fino a venti, perocché non è

necessario di prendere a rigore fa voce fanciullo , do-

vendo riguardarsi questa , come una scusa dettata a Ge-
remia dalla sua umiltà , scusa simile a quella di Mosè

,

Ezod. iv. 10.
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GEREMIA CAP. I

8.

Ne timeas a facie eorum : quia tecum ego

suin, ut eruam te, dicit Dominus.

0. Et misit Dominus manum suam , et leli-

git os mcum : et dixit Dominus ad me: Ecce

dedi verba mea in ore tuo :

10. Ecce constitui te liodic super gentes, et

super regna ,
* ut erellas , et destruas , et di-

sperdas, et dissipes: et aedifices, et plantes.

* Jnfr. 18. 7.

11. Et factum est verbuin Domini ad me,
dicens: Quid tu vides Jeremia? Et dui: vir-

gam vigilantem ego video.

19. Et dixit Dominus ad me: Bene vidisli,

quia vigilabo ego super verbo meo ut faciam

il luci.

13. Et factum est verbum Domini secundo

ad me
,
dicens: Quid tu vides? Et dixi : Ollam

succensara ego video , et faciem eius a facie

Aquilonis.

14. * Et dixit Dominus ad me: Ab Aquilo-

ne pandelur malum super omnes tiabitalores

terrac :
* Infr. 4. 6.

IH. Quia ecce ego convocabo omnes cogna-

liones regnoruin Aquilonis , ait Dominus : et

venient, et ponent unusquisque soliuin suuin

in introitu portarum Jerusalem , et super o-

mnes muros eius in circuitu, et super universas

urbes Juda.

10. Et loquar iudicia mea cimi cis super

omnem malitiam eorum ,
qui dereliqucrunt me,

489

8. iVon temere la faccia di coloro: conche

-

siuchè son io con le, per trarli d’ impaccio

,

dice il Signore.

9. E stese il Signore la mano , e toccò la

mia bocca j e dissemi il Signore : Ecco che io

pongo nella tua bocca le mie parole:

10. Ecco che io ti do oggi autorità sopra

le genti , e sopra i reami, affinchè tu dira

-

dichi, e distrugga , e disperga, e dissipi , e

edifichi , e pianti.

11. E il Signore mi parlò e disse: Che è

quello che tu vedi , o Geremia? Ed io dissi .

10 vedo una verga reglhnte.

12. E il Signore mi disse: Così è come tu

hai veduto i perocché io sarò vigilante sopra

la mia parola per adempirla.

13. E il Signore parlommi di nuovo, e dis-

se : Che vedi tu ? E io dissi: reggo una cal-

daia bollente , ed ella viene dalla jmrte di

settentrione.

14. E il Signore mi disse: Dal settentrio-

ne si spanderanno tutti i mali sopra gli abi-

tatori di questo paese j

tB. Imperocché ecco che io convocherò tutte

le famiglie dei regni del settentrione, dice il

Signore: e verranno, e porrà ognuno di essi

11 suo padiglione all
1
entrar delle porte di Ge-

rusalemme, e sopra le sue mura all ' intorno,

e in tutte le città di Giuda.

10. Ed io esporrò a costoro i miei giudizi

sopra tutta la malizia di quegli, che hanno

8. Non temere la jaccia di coloro. Di quelli, a’ quali ti

comanderò di parlare. Un giovinetto modesto e di buona

Indole arrossisce
,
e si perita , se dee comparire davanti

a persone di riguardo : ma Dio promette al Profeta una
Intrepidezza, qual si conviene al ministero, per cut lo ha
eletto.

». B toccò la mia bocca. Dio mandò un Angelo in fi-

gura umana , il quale toccò la bocca di Geremia , e gli

disse, che egli metteva a lui in bocca le parole del Si-

gnore, che il Profeta dovea annunziare al popolo: cosi si

veniva a confortare lo spirito di lui, mentre se gli faceva

capire, che Dio avrebbe dettato a lui a parola a parola

(ulto quello, che gli dovea dire. Cosi un Seralino fu man-
dato ad Isaia. Vedi hai. vi. 5. 6.

10. Ti dò autorità sopra le genti, e sopra i reami, af-

finchè tu diradichi, re. SI dice, che il Profeta diradiche-

rà, distruggerà ec. 1 popoli ed I reami, perchè d’ ordine di

Dio predirà e i mali e i beni, che Dio farà a quelli, secondo

che o avranno meritale le sue vendette, o vorrà con essi

lo stesso Dio usare misericordia. Vedi hai. vi. 9. 10. ìx-

vit. sili. 13. ec.

11. Fedo vita verga vegliante. L’Ebreo si potrebbe tra-

durre: La verga del vegliante, cioè di Dio, che veglia

alla esecuzione de’ suoi eterni decreti; ovvero: una verga

di mandorlo; perocché la stessa voce siguiUca l’una e l’al-

tra cosa ; e credevi dato al mandorlo il nome di vigilan-

te ,
perché fiorisce prima di tutte le altre piante

,
prima

che sia Unito l’ inverno cioè in gennaio. In qualunque
modo si prendano queste parole il senso è lo stesso : io

veggo la verga vegliante, cioè che minaccia , e si scuote,

ed è pronta a percuotere ; perocché la verga è sfinitolo

de’ flagelli , co’ quali punisce Dio i suoi nemici. Vedi

hai. x. &.

1 .1 . Ed ella viene dalla parte di settentrione. Cioè dalla

Caldea , e da Babilonia ; perocché nelle Scritture i paesi

oltre l’ Eufrate sono indicati col nome di settentrione.

Questa immagine di una caldaia bollente , nella qua-

Bibbia rol. II.

le si bollono le carni de’ peccatori, parrà forse ad alcuno

un poco bassa , e non molto degna della gravità di un
Profeta, ma ella è ripetuta anche, in Ezechielle, in Mi-

chea ec. e tuli’ altra idea che a noi ella presentava agli

Ebrei, i quali vedevano nel tempio di Dio cuocersi nello

caldaie le carni delle vittime sia pe’ sacerdoti
,
sìa per lo

persone particolari , die offerivano le stesse vittime , e
delle stesse carni facevano banchetto dinanzi al Signore.

Vedi Dealer, xu. xiv. E dall’ altro lato I peccatori sono
sovente nelle Scritture medesime considerati come vitti-

me della divina giustizia. Ciò sia detto brevemente, e sol

di passaggio per quelli, che facilmente condannano tutto

quello , che non intendono. Notisi come nelle stesse mi-
nacce di Dio apparisce la sua misericordia

,
e II genio di

perdonare. Dio fa prima vedere e provare a’ peccatori la

verga: quelli, che alle percosse della verga non si emen-
dano, sono gettati nella caldaia bollente

, di cui parla E-

zechielle, cui mette fuoco il vento di settentrione. Cosi

s. Girolamo.

16. Convocherò tutte le famiglie ec. Con Nabuchodono-
sor farò venire tutti i prìncipi, e tutte le uoziotd soggette

a lui. Dopo presa Gerusalemme
,
Geremia racconta

,
che

tutti i principi del re di Babilonia preser quartiere nel

mezzo della porta, cap. xxxix. 3.

16. Ed io esporrò a costoro i miei giudizi ec. Alle porte

della città tenevansi I tribunali, come si è veduto piu vol-

te. Dice adunque Dio , che Nabuchodonosor , e que’ prin-

cipi, che sono con lui, alla porta di Gerusalemme faranno

giudizio di Gerusalemme, e de’ motivi, che ha avuto Dio

di ablwndonarla al furore nemico per la somma sua mal-

vagità e ingratitudine : questi motivi , e questa ingratitu-

dine Dio farà, che li comprendano e Nabuchodonosor , e

quei principi, i quali condanneranno e Gerusalemme, e I

suoi cittadini, e il suo re. Giuseppe racconta
, che Nabu-

chodonosor disse a Snlecia : Il grande Iddio, che odiava

la tua malizia , ti ha soggettalo al nostro impera. An-
tlq. x. tu.
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et liba veruni diis alieni*, et adoraverunt opus

inanimili suarum.

17. Tu ergo accinge lumbos tuo*, et surge,

et loquerc ad eos omnia
,
quae ego praecipio

libi. .Nc formides a facic eorum: nec cnim ti-

more te faciam vultum eorum.

18. * Ego quippe dedi te bodie in civita-

tem munilam, et in columnam ferrea m, et in

murum aereuin, super omnem terram, regibus

Juda, principibus eius, et sacerdotibus , et po-

pulo lerrac. * Infr, 0. 27.

19. Et bellabunt adversum te, et non prac-

vak'huiit
; quia ego tccura sum , ait Domimi*

,

ut liberem te.

17. Cingi i tuoi fianchi. Raccogli a' fianchi la tua veste

come dee fare un uomo , che dee esser pronto e spedito.

abbandonato me j ed han fatte libagioni ai

dei stranieri
,

c hanno adorato V opera delle

lor matti.

17. Tu adunque cingi i tuoi fianchi , e

sorgi , e di' a costoro tutto quello, ch’io ti

comando. Non aver paura della loro faccia :

imperocché io farò , che tu non abbi jrnura

de’ toro sguardi ;
18. Imperocché io ti ho fatto oggi come

una città forte , e come una colonna di fer-

ro , e un muro di bronza contro tutto il jMe-

se
,
contro i re di Giuda, e i suoi magnati

,

e i sacerdoti, e il popolo del paese.

19. Ed eglino faranno a te guerra , ma
non la vinceranno

:
perocché son io con te,

dice il Signore , per tua sicurezza.

e sollecito nell' eseguire gli ordini del padrone : ovvero
fatti forte e robusto: vedi Job. Li. 2.

CAPO SECONDO

Querele di Dio contro i Giudei , e particolarmente contro i pastori

,

f falsi profeti. Predizione
della loro imminente rovina in pena detta loro idolatria, e di tutte le loro iniquità.

1. Et factum est verbum Domini ad mc,di-

cens:

2. Vado, et clama in auribus Jcrusalem, di-

cens: Dace dicit Domimi*: Kccordatus sum tui

,

miscrans adolcsccritiam tuam, et carilatcm Ue-

sponsationis tuae, quando sccula es me in de-

serto, in terra, quae non scminatur.

3. Sanctus Israel Domino, primi tiac frugum

eius: omnes qui devorant eum , delinquunt :

mala venient super eos, dicit Dominus.

4. Audite verbum Domini domus Jacob
, et

omnes cognalioncs domus Israel:

5. Ilaec dicit Dominus: Quid invenerunl pa-

tres vostri in me iniquilatis, quia elongaverunt

a me, et ambula veruni post vanilatem, et vani

facti sunt? * Mich. 6. 3.

6. Et non dixerunt: l’bi est Dominus, qui

ascendere nos fecil de terra vEgypli: qui tra-

duiil nos per dcscrtum, per terram inbabita-

2. Mi soh ricordalo di te, avendo pietà di tua adole-

scenza , e dell' amore. Io mi ricordai di te , a te pensai

quando ebbi compassione di (ua adolescenza, vaie adire

del primo tempo , in cui tu fosti fonnata , quando tc po-

verella infelice, abbandonata nell' Egitto io ti destinai per

mia sposa , e dall' Egitto ti trassi
, e co' miei benefizi li

nobilitai grandemente ; mi ricordai di te in appresso iu

tutU i tempi, anche dopo le tue infedeltà ripensando con
tenerezza d’ affetto a quell' amore , con cui contraeaU le

nozze con me , e me seguisti nel deserto in quel luogo

dove è penuria di ogni cosa, perché non vi si fa alcuna

sementa. È cosa degna della bontà di Dio il ricordarsi

dell'amore dimostratogli da questa sua sposa, piuttosto

che riconiarsi delle sue ingratitudini , colle quali meritò

(ante volte lo sdegno dì Dio fino da’ primi tempi della

sua unione con Dio : c nel deserto medesimo, e vivendo

1. E il Signore parlommi dicendo :

2. fa', e grida alle orecchie di Gerusalem-
me , dicendo : Queste cose dice il Signore: Io
mi son ricordato di te, avendo pietà di tua
adolescenza, e dell' amore del tuo sposalizio,

allorché seguitasti me nel deserto, in quella

terra , che noti si semina.

3. Israele è consacralo al Signore j egli è

suo frutto primaticcio. Quei che lo divorano

,

son rei di peccato: le sciagure tutte verran
sopra di essi dice il Signore.

4. Udite la parola del Signore , casa di

Giacobbe , e voi tutte, o famiglie delta stirjie

d' Israele :

B. Queste cose dice il Signore ; Qual’ in-

giustizia trovarono in me « padri vostri,

quando si allontanaron da me , e andarono
dietro alla vanità, e diventarono vani?

6. E non dissero: dov’ è il Signore, che ci

fece uscire della terra d* Egitto j che ci con-

dusse per mezzo al deserto , per una terra

ancora II suo condottici* e legislatore Muse; gli errori di

questa sposa furon grandi e frequenti come le è rimpro-

verato dallo stesso Mose. Vedi Dculcr. imi.
3. Israele è consacrato al Signore ; re. lo diceva e dico :

Israel le è stato separato e segregato da tutti gli altri popoli

per essere popolo del Signore, egli è la primizia di tutti

I popoli , primizia sacra molto piu , che le primizie delle

granaglie
,
e degli altri frutti della terra ,

le quali a Dio

si offeriscono : peccato grande fanno tutti quelli , che lo

divorano, sendo egli cosa mia, e io piovero sciagure so-

pra di essi. Cosi gli Egiziani, gli Amalecili, gli Amorrei

,

I Madianiti ec. furono da me perseguitati e puniti
,

per-

chè odiarono il popol mio.

5. Andarono dietro alla vanità , re. Andarmi dietro ai

falsi numi , agl’ idoli , che sono cosa vana . e cosa vana
rendono chi gli adora.
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bilem et inviain
,
per terroni silis, et i maci-

nelli morti*, per tcrram, in qua non ambula*
vit vir, ncque liabitavit homo?

7. Et inclusi vos in terram (darmeli , ut co-

medcrctis fructum eius, et optima illius: et In-

gressi conlaminastis terram incanì, et liercdita-

tem incanì posuislis in aboininationem.

8. Sacerdote*» non dixerunt: libi est Domi-
nns? et tcnentes legem nescierunt me, et pa-

store* prevaricati sunt in me: cl Propbetae

proplietaverunt in Baal, et idola scoili sunt.

0. Proplerca adliuc iudicio conlendam vobis-

cum , ait Dominus, et cum filiis vestris discc-

ptabo.

10. Transite ad insulas Cetliim, et videte :

et in Cedar minile, et considerate vehcmcnlcr,

et videte si factum est huiuscemodi.

41. Si mutavit gens dcos suos, et certe ipsi

non sunt dii: populus vero ineus mutavit glo-

rialo suam in idolum.

12. Obslupescile coeli super hoc
,

et portai*

eius desolamini vehementcr, dicit Dominus.

13. Duo enim mala fecit populus meus: me
dercliquerunt fonlem aquac vivae, et foderuut

sibi cisternas, cisterna* dissipala*
,
quac conti-

nere non valent aquas.

14. Numquid scrvus est Israel , aut vcrnacu-

lus? quare ergo faclus est in praedam ?

15. Super eum rugicrunt leones, et «fede-

rimi vocem suam
,

posucrunt terram eius in

7. In una fertilissima terra. Propria meni»*' direbbe: In
una terra che è tutta un Carmelo : ma II senso e quello,

che abbiamo espresso, essendo qui posto il nome di car-

melo, come la Isaia xxix. 17., e altrove.

Nt faceste una abbominazione. Della terra
,
clic pili di

qualunque altra era terra mia, voi ne faceste un ricetta-

colo di immonde ahbominevoli divinità.

H. I sacerdoti non hanno dello: Dov’ è il Signore? f sacer-

doti stessi non hanno avuto verun pensiero, né cura alcuna
di me : eglino han latto come gli altri, e peggio che gli altri.

E i pastori. I regi, e I princìpi, e I capi della nazione.

E i profeti hanno profetalo nel nome di linai. Baal avrà del

proleti in gran numero, come apparisce dal fatto di Elia

ili. Reg. no. e qoesta falsa divinità fu adorata da Ma-
nasse, e da Amon , l’uno avo

, l’altro padre di Jusia. i.

Reg. XXI. 3.

9. Contenderò in giudizio con voi , re. Dimostrerò evi-

dentemente la indegnità , ed empietà del vostro procede-
re : e in fatti ciò egli dimostra con quel che segue.

10. Trasportatevi all' isole di CetÀim
,

re. Cethim, uno
de’ posteri di Javan popolo l' Ionia , la Grecia , e molte

Isole dell' Arcipelago, e del Mediterraneo . ec. ; nta qui il

nome di Cethim è messo per significare tutti i paesi ol-

tre il mare, paesi posti all’ occidente della terra santa , e

per II paesi di Cedar si intendano le regioni, e i popoli a
oriente della stessa Giudea ,

scodo Grdar paese dell' Ara-

bia deserta , cosi detto da Odor figliuolo d' Ismaele. Dio
vuoi mostrare, che I gentili hanno avuto maggior affetto,

e piu costante pe’ falsi loro dei, che non ha avuto Israelle

pel vero Dio, da cui era stalo si favorito, e beneficato.

disabitata e impraticabile , per una terra as-

setata , immagine della morte , per una ter-

ra, dove non passò uomo, nè uomo alcuno
vi pose stanza ?

7. Ed io tu' feci entrare in una fertilissi-

ma terra, affinchè mangiaste i frutti di essa,

e le sue delìzie
, e voi entrativi, profanaste

la terra mia , e della mia eredità ne faceste

una abboniinazione.

8. / sacerdoti non hanno detto : Don’ è il

Signore ? e i custodi della legge non mi han
conosciuto

, e i pastori hanno prevaricalo

contro di me i e i profeti hanno profetato nel

nome di Baal, e son andati dietro agl’ idoli.

9. Per questo io contenderò in giudizio con

voi, dice il Signore , e disputerò co’ vostri

figliuoli.

10. Trasportatevi alle isole di Celhim, ed

informatevi j mandale a Cedar , ed esamina-
te diligentemente , e notate se cosa tale è av-

venuta.

H. Se alcuna di quelle genti cambiò i suoi

dei e certamente ei non son dei: E il popol

mio ha cambiato la sua gloria in un idolo.

12. Stupite, o cieli , e inorridiscano fuor di

modo le porte del cielo sopra tal folto , dice

il Signore.

13. Imperocché due mali ha fatti il jtopol

mio: hanno abbandonato me fontana di acqua
viva , e sono andati a scavarsi delle cisterne,

delle cisterne, che gemono , e contener non
possono le acque.

14. Israele è egli forse uno schiavo o fi-

gliuol di unà schiava? Per qual motivo adun-
que è egli messo a succomano?

15. I lioni ruggirono contro di lui , alza-

rono la loro voce: la terra di lui è ridotta

11. Ha cambiato la tua gloria in un idolo. Il glorioso

suo Dio, il vero, il solo Dio è stalo cambiato dal mio po-

polo in un idolo: me, che era gloria di Israelle, mi ha
abtondonato I’ Ingratissimo Israelle per abbruciare un
idolo vano.

12, 13. Stupite , o cieli, ec. Il portento è tutto grande

,

e orribile , che il Profeta ha ragione di intimare a' dell

stessi che si risentano, e si inorridiscano peli' enorme ng-

gravlo fatto al lor Creatore, e polla incredibile cecità, «
stoltezza di creature dotate da Dio di ragione. Queste crea-

ture abbandonarono il vero Dio, fonte di acqua viva, fon-

te di tutta consolazione , e di ogni bene ; e andarono a

cercare di dissetarsi a cisterne , che non hanno acqua

,

nè possono averla, perchè gemono, e son sempre asciut-

te. Quello , che degli adoratori de’ falsi dei è qui detto

,

ottimamente si applica dai padri ad ogni manieradi pec-

catori, onde nobilmente s. Agostino, seni.. 288. dice: Quan-
to gran bene, e guai bene tia Dio, anche da questo evi-

dentemente dimostrasi, che non ha bene nissuno uomo,
che da Dio si allontani, perché e quelli, che ne" mortijeri

loro piaceri si deliziano ,
non ponno essere senza timor

di dolore ; e di quelli
,

i quali per la eccedente gonfiezza

di lor superbia niente sentono il male della loro aposta-

sia, quanta sia grande la miseria apparisce a tutti quelli,

che hanno discernimento.

14. Israele è egli forse uno schiavo, ec. Israele non erA,

e non fu mai considerato come uno schiavo; egli era fi-

gliuolo
,
c figliuolo amato di Dio. Come adunque è egli

avvenuto, eh’ ri sia preda di boni affamali, degli Assiri,

degli Egiziani ec., che hanno desolato il suo paese?
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solitudinem: civilatcs cius exustae sant, et non
est qui habilet in eis.

IO. Filii quoque Memplieos, et Taplines con-

stupraverunt te usquc ad verlicein.

17.

Numquid non istud factum est libi, quia

dcreliquisti Dominum Deum tuum co tempore,

quo ducebat te per viam ?

IH. Et nunc quid libi vis in via jEgypli, ut

bibas aquam turbidam? et quid libi cum via

Àssyriorum, ut bibas aquam fluminis?

19. Arguet le malilia tua, et aversio tua in-

crepabil te. Scito
,

et vide
,
quam malum

, et

amarum est rcliquisse te Dominum Deum tuum,
et non esse liinorem mei apud te, dicit Domi-

nus Deus exerciluuin.

20. A seculo confregisti iugum meum , ra-

pisti rincula mea, et divisti:
# Non serviam.

In omni enim colle sublimi, et sub omni Ugno
frondoso tu prosternebaris meretm.

#
Jnfr. 5. 6 .

21. * Ego autem piantavi te vineam eleclam,

omne semen verum: quomodo ergo conversa

es milii in pravum linea aliena ?

* Isai. 8. 1. Matth. 21. 33.

22. Si laveris te nitro et mulliplicaveris libi

lierbarn boriili, maculata cs in iniquitale tua

coram me, dicit Dominus Deus.

23. Quomodo dicis: Non suri pollula
,

post

Raalim non ambulavi? vide vias luas in con-

valle , scilo quid feceris: cursor levis explicans

vias suas.

2*. Onager assuelus in solitudine, in deside-

rio animae suae atlraxit ventum amoris sui:

I«. I figliuoli tieni di Memphi , e di Taphnes re. Gli

Fabiani sono notali con queste due città dell' Egitto.

Questi dice , che alle crudeltà contro Israele hanno ag-

giunto insulti, e obbrobri infiniti, e da non nominarsi.

17. iSei tempo, che egli era tua guida nel tuo viaggio.

Nel tempo
,
che egli per la via de’ suoi comandamenti ti

conducete alla vera felicità.

18. E adesto , che pretendi tu coll' andare verso V E-
gitto cc. Gli Ebrei, quando Dio permetteva, ch’ei fossero

oppressi dagli Assiri, ricorrevano all' aiuto degli Egizia-

ni ,
e oppressi da questi imploratali l'aiuto degli Assiri

in cambio di ricorrere a Dio, la cui potenza e bontà li

avrebbe salvati: e di quralo lor fare erasl doluto sovente

Dio pe’ suoi profeti. Vedi hai. xxx. a. 3. ec. Dice per-

tanto anche «desso Geremia « Israeli? : che vai tu a far

nell'Egitto? Vai tu forse cola per bere le torbide acque
del Nilo, e nell' Assiria a bere le acque dell' Kufrale? Tu
vai ( io ben lo so ) a chieder soccorso; ma quello, che tu

ne riporterai sarà la superstl/Urne, e l'empietà dell'Egit-

to, e dell* Assiri» , e lo scherno , e la rovina in vece di

soccorso.

21. t igna eletta di magliuoli ec. Nell* Ebreo , come
anche nella antica versione Italica si legge: vigna di So-
rech

,

che può esser nome o di luogo celebre per le sue

vigne, o di qualche sorta di vitigno stimato assai nella

Giudea. Dio dice , che la sua vigna, egli l'avea piantata
tutta di eccellenti magliuoli, pe' quali si Intendono i santi

un deserto -* le sue città sono incendiate , e

prive di abitatori.

16. / figliuoli stessi di Memphi , e di Tu-
phnes ti hanno coperta di obbrobrio fino alta

cima del capo.

17. E non è egli ciò avvenuto a te, per-

che hai abbandonato il Signor Dio tuo net

tempo
, che egli era tua guida nel tuo viag-

gio

?

18. E adesso, che pretendi tu coll'andare

verso T Egitto u bere acqua torbida ? E che

hai tu u fare coll'andare verso gli Assiri a

bere T acqua dell ‘ Eufrate

?

19. Tua condannazione sarà la malvagità

,

e la tua ribellione griderà contro di te. Ri-

conosci alla prova come, m ala cosa, e dolo-

rosa ella è, che tu abbi abbandonato il Si-

gnore Dio tuo, e che il mio timore non sta

in te , dice il Signore Dio degli eserciti.

20. Già da gran tempo tu spezzasti il mio
giogo, rompesti i miei tegami , e dicesti: Roti

servirò. Imperocché in ogni alto colte, e sotto

ogni ombrosa pianta tu sfacciata donna pec-

casti.

21. Ma io ti piantai vigna eletta di ma-
gliuoli tulli di buona natura : come adunque
hai tu dato in cattivo , o vigna bastarda?

22. Quando tu ti lavassi col nitro , e fa-

cessi uso continuo dell ‘ erba borith, dinanzi

a me tu se' sordida per la tua iniquitàj dice

il Signore Dio.

23. E come dici tu: Io non sono contami-

nata e non sono andata dietro a Baal ? Mira
le tue vestigio là in quetlu valle, rifletti a
quello j che hai fatto, agile barberi), che va
girando per te sue strade.

2*. Asina selvaggia avvezza al deserto, la

quale accesa dalle sue brame va dietro al-

patriarchi Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosé, Giosuè, ec.

pieni di fede, e dello spirito della vera religione. Ma i fi-

gliuoli degenerarono talmente
, che Dio non può ricono-

scere piu per sua questa vigna rim bastardi! a.

22 . Quando tu li lavassi evi nitro, ec. Tu crederai , im-
monda donna, di lavarti , c mondarti colle lue abluzioni

legali : ma quand’anche a queste tu aggiungessi il nitro,

e ferita borith, tu sarai sempre sordida, e schifosa negli

ocelli miei per le tue iniquità. L'erba boriili è la soda,

ovvero quella, che dicesi saponaria, buona come il nitro

a togliere le macchie dagli abili , e di cui potevano ser-

virsi come del nitro le donne di que’ paesi per far netta,

e lustra la pelle.

23, 21. Là in quella valle. Parla della valle di Hennom,
dove si adorava Moloc

,
e si abbruciavano in onor di lui

i bambini.

Agile barbero. Si intende un cammelo di qur\ che chta-

mavnnsi dromedari , cioè, corridori
,
e tali erano partico-

larmente le femmine di lidi cainmeli. Poragona adunque
Dio questa sposa infedele trasportata dal furore di sua

passione verso gl* infami del de' gentili , la paragona, di-

co, ad una tal bestia, che corre, e vola per ogni parte a

soddisfare le sue brame. Nel seguente versetto ancora è

fortemente dipinta la sfrenala impetuosità , colla quale

gli Ebrei correvano dietro a* falsi del
,
colla similitudiue

di un’ asina selvaggia , che va in cerca di quello ch«
ama.
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nullus avertei cani: omnes qui quaerunt eam,

non deGcient: in menslruis cius invenient eam.

25. Prohibc pedem luum a nudilate, et gut-

tur luum a siti. Et diateli: Desperavi: nequa-

quam furia in: adamavi quippe aelinos
, et post

cos ambulato.

26. Quomodo confunditur fur quando depre-

hendilur, sic confusi sunt domus Israel, ipsi

,

et reges coram, principcs, et sacerdolcs, et prò-

plietae eorum,

27. Diccntes Ugno: Pater metis es tu: et la-

pidi :
* Tu me genuisti : verterunt ad me ter-

gum , et non faciem ,
et in tempore affliclionis

suae dicent: Surge, et libera nos. * infr. 32. 33.

28- Ubi sunt dii tui, quos fecisti tibi? sur-

gant, et liberent te in tempore affliclionis luac:*

secundum numerum quippe civilatum tuarum
crani dii lui, Juda. * Infr. il. 13.

29. Quid vultis mecum iudicio contendere?

omnes dereliquistis me, dicit Dominus.

30. Frustra percussi filios vestros, discipli-

nam non receperunt: devoravit gladius vesler

proplielas vestros, quasi leo vastator

31. Generatio vestra. Videte Vcrbum Domini :

Numquid soliludo factus sum Israeli
,
aut terra

serotina? quare ergo diiil populus meus: Re-

cessimus, non veniemus ultra ad te?

32. Numquid obliviscetur virgo ornamenti

sui, aut sponsa fasciae pecloralis suae? popu-

lus vero meus oblitus est mei diebus innume-
ris.

33. Quid niteris bonam ostendere viam tuam
ad quaerendam dilcctioncm, quae insuper, et

malilias tuas docuisli vias tuas,

34. Et in alis tute inventus est sanguis ani-

matimi pauperum, et innocentum ? non in fos-

sis inveni eos, sed in omnibus quae supra me-
moravi.

25. Tieni guardalo il tuo piede dalla nudità , ec. Egli

è Io «poso clic paria a questa sposa Ingrata c Infedele.

Guarda, che tu col tuo correre qua, e là consumi le tue

scarpe, e le piante, e ti guadagni la sete, che U tormen-
ta. Ma quella accecata risponde: lo non Ispero piu nulla

dal mio primo sposo: ho amali altri oggetti , e questi se-

guiterò ad amare : egli non mi riceverebbe piu nella sua
grazia, e lo anderò dietro a quelli.

16. Come rimane confuto un ladro ec. Come un ladro

colto io fragranti riman confuso; cosi rimarran confusi

costoro, quando la loro empietà, e la loro Infame vita si

farà manifesta nel giudizio
,
che faran di loro gli stessi

nemici. Vedi cap. i. ir,, perocché allude a quello , che
ivi si dice , e 1' alDizione

, di cui qui si parla , è quella ,

che verrà dai Caldei.

30. La vottra spada divorò i vostri profeti. Dei profeti

uccisi da Manasse, vedi Giuseppe Antiq.
31. Son io stato forse per Israelte un deserto , o una

I* odore di quello , che amo. Niuno può rat-

tenerla. Tutti quegli
, che vanno in cerca di

lei non avran gran fatica, la troveranno asse-

gni di nite sordidezze.

23. Tieni guardato il tuo piede dalla nu-
dità, e la tua gola dalla sete. Ma tu hai det-

to: non ho più speranza: io noi farò: im-
perocché io ho amalo gli stranieri , e ande-
rò dietro a loro.

26. Cotne rimane confuso un ladro quan-
d

J
è cotto nel furto, cosi son rimasti confu-

si i figliuoli d* Isrnelle , eglino , e i loro re-

gi
,

principi jet sacerdoti , e i loro pro-

feti,

27. I quali dicevano al legno: tu se‘ il pa-

dre mio: e alla pietra: tu mi hai generalo,

rollarono a me le spalle, e non la faccia j

e al tempo della loro afflizione diranno: le-

vati su, e salvaci.

28. Dove sono i tuoi dei , che tu ti face-

sti? Sorgano, e ti salvino al tempo di tua

afflizione. Imperocché li tuoi dei m o Giuda

,

erano tanti
,
quante le tue città.

29. Perchè mai votele voi disputarla me-
co in giudizio ? Tutti voi avete abbandonalo

me , dice il Signore.

30. Senza frutto io gasligai i vostri figliuo-

lij non dieder luogo alla correzione. La vo-

stra spada divorò i vostri profeti : fu come
lion che devasta la vostra stirpe.

31. Ponete mente a quello, che dice il Si-

gnore : Son io stato forse per Israele un de-

serto
, o una terra a bacio ? Per qual mo-

tivo adunque ha egli detto il mio popolo:

Xot ci ritiriamo: noi non verrem più da te?

32. Si scorderà ella una fanciulla de
1
suoi

ornamenti , od una sposa della fascia, che

stringe il suo petto? aia il mio popolo si è

scordato di me per inhumerabili giorni.

33. Per qual motivo ti sforzi tu di far ve-

dere che i tuoi andamenti son retti per gua-

dagnarti amore , mentre tu hai eziandio in-

segnato altrui i tuoi costumi malvagi,

34. E nelle falde della tua veste si è tro-

vato il sangue delle anime poverelle, e in-

nocenti? Li /rovai (uccisi) non nelle fosse

,

ma per tulle le cose, che ho già dette.

terra a bacio ? Son io stato tanto inutile pel mio popo-

lo ,
come è un arido deserto , o fui io cosi poco utile

,

come una terra a bacio, che tardo, e stentato produce 11

suo frutto?

32. Si scorderà ella una fanciulla ee. Rè una fanciulla,

nè una sposa si scorda de' suol ornamenti : ma tutto 11

mio popolo ha fatto minor conto di me, di quel che fac-

cia una donna delle sue vanità.

33. Mentre tu bai eziandio insegnato ec. Come vuoi tu

parere , ed esser creduta innocente , e degna deli’ amor
mio, quando non solo sei peccatrice, ma maestra di ogni

iniquità a chi vuole impararla?

34. Li trovai (uccisi) non nelle fotte, ec. Li trovai uccisi

non nelle fosse
,
perchè fossero stati messi a morte dagli

assassini, ma per le ragioni dette di sopra, cioè nella

valle di Heunoni furono sacrificati a Moloc. Un’ altra spo-

sizione sarà : li trovai uccisi non alle fosse, o scassi, cha
facessero Delle mura delle case per rubare , ma uccisi per
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Et divisti: Absquc peccato, et innoccns

ego suiti : et propterea avertatur furor tuus a

me. Ecce ego indici» contenda»! tecum, co quod

diverto: Non peccavi.

30. Quam vilis facta es nimis ,
iterans vias

tuas! et ab .'Egypto confunderìs, sicul confusa

es ab Assur.

37. Nain et ab ista egredieris , et manus tuae

crunt super caput tuum: quoniain obtrivit Do-

minus confidenliam tuam, et nibil habebis pro-

sperimi in ea.

tutti I rimproveri da me ripetuti di sopra , i quali rimpro-

veri erano fatti a le da que’ saliti profeti in mio nome,

fili uccidesti non per aver rubato , né fatto altro male

,

ma perchè dicevano a te quello, che io dico adesso; e

questa «posizione è certamente la vera. Tu se’ imbrattata

di sangue, o Gerusalemme , di sangue , onde non solo le

mani ,
ma anche le vesti tue sono intrise , e questo san-

gue non è di ladri notturni , che tentassero di penetrar

nelle case per rubare, ma è sangue dei miei profeti, i

quali io trovai uccisi da te, perche della tua empietà ti

riprendevano, e ti sgridavano coni’ io fo adesso.

30. Quanto vite se tu diventala re. Parla Dio con gran

sentimento di compassione della degradazione , e dell* av-

vilimento, a cui si è ridotta questa sposa infedele , sopra

di che giovami di riportare la bella sentenza di s. Ago-

stino sent. 287. Quanto grande
, e insigne cosa sia la na-

tura umana, da questo princi/talmente cornami, che i

conceduto a tei di poter cangi ungersi col bene sommo, e

incommutabile : che se ciò fare ella non vuole
, del bene

si priva
,
e questo è tuo male; onde anche secondo la

giustizia di Dio arrotine tormento. Perocché non sareb-

b' ella cosa ingiustissima , che aveste bene colui, che i

CAPO

35. Ed hai detto : senza peccato non io e

innocente j e perciò si allontani il tuo furo-

re da me. Ecco che io disputerò teco in giu-

dizio.. perchè tu hai detto: Aon ho {terra lo.

36. Quanto vile tu se' diventata tornando

a calcar le tue vie! Tu sarai burlata dall’ E-
gitto ,

come fosti burlata da Assur.

37. fmfterocchè dall’ Egitto ancor /ornerai

colle mani giunte sopra la testa : perchè il

.Signore ha distrutta la tua fidanza , e nulla

ivi ti succederà felicemente.

disertore del bene? Alle volte del supremo bene perduto non

sottesi il male, quando si ha il bene inferiore , che si ama.
Ala egli è volere di Dio , che chi volontariamente perde

quello, che amar dotta, con dolore perda quello che amò.

Gj*1 dice Dio a questa sua sposa : tu ahliandonato me,

tuo sposo, e tuo Dio vai a mendicare consolazioni, e

Bocconi dall' Egitto; ma I’ Egitto ti burlerà , li schernirà,

ti abbandonerà come già fece I’ Assiro.

37. Colte mani giunte sopra la testa. Cosi Thamar do-

po I’ oltraggio fattole dal fratello si parti da lui stracciata

le sue vesti, e colle mani giunte sopra la testa in segno

di somma vergogna, e dolore, a. Rcg. mi. 19.

Rotò qualche interprete , che la descrizione della estre-

ma corruzione del popolo di Giuda ,
che qui leggiamo

.

essendo stala scritta dal nostro Profeta I* anno tredici di

Josia ci rappresenta lo stesso popolo
,
quale egli fu sotto

il regno di Manasse, di Amon , e anche di Josia, li qua-

le doii prima dell' anno diciottesimo del suo regno purgo

fi paese dalla Idolatria, ristarò il culto del vero Dio, e

con grandissimo zelo si adopero per isbandire dai suoi

sudditi la empietà , e il mal costume , nella qual' opera

fu egli secondato grandemente da Geremia.

TERZO

Dio con somma bontà richiama a se il suo popolo. Promesse eh’ ei fa a Gerusalemme :

gloria ed esaltazione di lei, e dell’ aggregazione con lei dt tutte le genti.

1.

Vulgo dicilur: Si dimiserit vir uxorem

suam, et rcccdcns ab eo, duxerit virimi alte-

rimi: numquid revertclur ad cam ultra? nu in-

quid non pollula , et contaminata erit mulier

illa ? tu autem fornicata es cuin amatoribus

multi»: (amen rcverlcre ad me, dici! Dominus,

et ego suscipiam te.

3. Leva oculos tuos in directum, et vide ubi

non prostrala sto: in viis sedebas , exspectans

cos quasi latro in solitudine: et polluisli ter-

rai» in fornicationibus tuia, et in malitiis tuis.

3. Quam ob rem proliibitae svilii stillai* piu-

viarum, et serolinus imber non fuit: frons mu-
lieris mcrclricis facta est libi, noi titoli erube-

scerc.

t. Ritornerà egli mai più a lei il primo

?

No certamen-

te : Il primo marito, che la ripudio, nolla ripiglierà, ne

può mai ripigliarla. Vedi Deuter. un. 0. Ella, riguardo

a lui , e una donna contaminata e immonda , eh’ ei non

può mirare, se non con orrore, dopo die ella ha sposa-

ta altro marito. Mj qui si parrà la mia bontà ,
dice il

Signore ; perocché io a te , sposa degnissima di ripudio

,

perchè adultera, clic non uno, ma molti amatori c mari-

1. Si dice comunemente : se un uomo ri-

pudia ia propria moglie , e questa andatase-

ne da lui prende un altro marito, ritornerà

egli mai piu a lei il primo

?

Aon snrcbb’ el-

la colei immonda j e contaminata ? Ma tu

con motti amatori hai peccato j e con tutto

questo il Signore dice : ritorna a me, ed io

ti riceverò.

2. Atta in allo i tuoi occhi, e mira iti

qual luogo tu non abbi peccato. Tu sedevi

lungo le strade aspettando gli uomini, come

fa un ladrone ne’ luoghi disabitati: e colle

lue fornicazioni , e colle tue malvagità con-

taminasti la terra.

3. Per la qual cosa fu proibito ,
che non

stillasser acque dal cielo , e mancò la piova

serotino. Tu ti sei fatta una faccia di meri

-

tricej non hai voluto arrossire.

U U se’ trovata ( i falsi del
,
che tu onori > a te io dico ;

ritorna a me, e io eoo amore U accoglierò.

2. Tu sedevi lungo le strade ec. Parla sempre di Giuda,

comedi una sfacciata donna impudica sedente pelle stra-

de per allettare a sé gli uomini , e farli cadere nel pec-

cato, uccidendo le anime degl’ incauti ,
che si la scia n

prendere alla sua rete. Vedi Prov. vii. 9. Gen. xxxyin. 14.

3 . Per la qual cosa fu invitilo , che noi» stillasser
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4. Ergo Mitri» amodo voca me: Pater incus,

dux virginilatis meac tu cs:

». Numquiil irasceris in perpetuimi, aut per-

severa bis in finein? Ecce locuta cs, et fecisli

mala, et potuisti.

• 6. Et dixit Dominus ad me in dielius Josiae

regis: * ISumquid vidisti quae fccerit aversalrix

Israel? abiit sibimel super omnem montem ex-

celsum , et sub omni Ugno frondoso , et for-

nicata est ibi. * Supr. 2. 20.

7. Et disi, rum fecissct baec omnia: Ad ine

reverlerc : et non est reversa. Et vidit preva-
ricatrix soror eius Juda

,

8. Quia prò eo, quod moccbata csset aversa-

trix Israel, dimisissem eam, et dedissem ei li-

bellurn repudii : et non timuit praevaricatrix

Juda soror eius, sed abiit, et fornicata est ctiam

ipsa.

0. Et facilitate fornicalionis suac contamiua-

vit tcrram, et moccbata est cui» lapide et ti-

gno.

10. Et in omnibus bis non est reversa ad

me praevaricatrix soror eius Juda in loto cor-

de suo, sed in mendacio, ait Dominus.

11. Et dixit Dominus ad me: Justificavil ani-

mai» suaiu aversatrix Israel , comparalionc prae-

varicatricis Judae.

12. Vade, et clama sermones istos contra A-

quilonem, et dices: Reverlerc ,
aversatrix Israel,

ait Dominus, et non avertam faciem incanì a

vobis : quia sanctus ego sum , dicit Dominus

,

et non irascar in perpeluum.

13. Vcrumtamen scito iniquitalem luam, quia

in Dominuin Pruni luum prevaricala cs: et

dispersisi vias luas alienis sub omni tigno fron-

doso, et vocem meato non audisti, ait Domi-

li u$.

14. Convertimini , filii revertentes, dicit Do-

mina*: quia ego vir vester: et assuraam vos

unum de civita le, et duos de cognatione , et

introducam vos in Sion.

acque dal cielo. La siccità, di cui (fui si parla, cd anche
cap. v. 24. è diversa da quella, che è predetta cap. vii.

13. 20. , e descritta cap. xiv. La pioggia serotino credo-

no alcuni, che sia quella di primavera, altri quella di

autunno dopo la sementa
;
ne abbiamo parlato altrove.

4. Tu padre mio , custode cc. Tu come sei padre mio,

cosi se’ ancora mio sposo , cui io giovinetta fanciulla spo-

sai. Lo sposo succede al padre nella custodia dell’ onore

di una fanciulla.

r>. Ti adirerai tu per sempre, ec. Non dubito, che que-

ste parole ancora sieno parole messe in bocca deila sposa,

parole
,
che dia dee dire a Ufo per placarlo.

Ecco , che tu hai detto e fatto ogni male, e se’ stata po-

tente. Ma In cambio de' sentimenti di peuili-n/a, che io

ti ispirava , tu hai parlato di far del male, e il male hai

fatto oaUnatamente
,
cd bai fatto v edere al tuo sposo la

tua fortezza, e possanza nel peccare.

e. La ribelle figliuola tt Israele? Finora avea parlalo

del popolo di Giuda : parla adesso d‘ Israellc , cioè delie

dieci Tribù ,
dove dal principio dello scisma sino alla di-

struzione di quel regno fu sempre dominante Y idolatria-

H. fluirti ora adunque dimmi: Tu padre
mio , custode di mia verginità se' tu:

8. Ti adirerai tu per sempre e persevere-

rai nell* ira fino alia fine ? Ecco che tu hai

detto, e fatto ogni male, e se' stata potente.

6. E il Signore dissemi nei giorni di Jo-

sia re: Hai tu veduto quello che ha fatto

la ribelle figliuola d‘ Israele ? Ella se n’ è

andata da se xu tutti i monti elevati, e sotto

ogni ombrosa pianta , ed ivi ha peccato.

7. E quamt ella tulle queste cose ebbe fat-

te, io le dissi: Ritorna a ine: ed ella non
ritornò. E la peccatrice sorella di lei , la fi-

glia di Giuda vide,

8. Coni* io avea rigettata la ribelle figliuo-

la di Israele , perchè era stata infedele , e le

avea dato il libello del ripudio j e la preva-

ricatrice sorella. Giuda, non ebbe timore,

ma se n andò, e divenne anch’essa infedele.

9. E colla frequenza di sue fornicazioni

contaminò la terra , e amò la pietra ed il

legno.

10. E dopo tutte queste cose la prevarica-

trice figlia di Giuda sua sorella non ritornò

a me con tutto il suo cuore , ma con finzio-

ne, dice il Signore.

11. E il Signore mi disse: la ribelle Israe-

le ha un' anima giusta in comparazione del-

la peccatrice figliuola di Giuda.

12. Va' , e ad alta voce ripeti queste pa-

role verso il settentrione, e dirai: Torna ,

Israele, ribelle dice il Signore, ed io non ce-

lerò a voi la mia faccia j perocché io son san-

to dice il Signore, e non terrò per sempre

lo sdegno.

13. Conosci però la tua iniquità j perocché

contro il Signore Dio tuo tu hai peccato j e

sotto ogni pianta ombrosa ti desti in preda

agli stranieri, e noti ascoltasti (a voce mia,

dice il Signore.

IH. Convertitevi a me, figliuoli apostati

,

dice il Signore: jìerocchè io sono il vostro

sposo: e vi sceglierò uno d' una città, e due di

una famigliti* e vi condurrò dentro in Sionne.

Le dicci Tribù erano già state condotte in {schiavitù da-

gli Attiri.

II. Ma un’anima giusta , in eomjtarazione re. Israeliti

ha peccato senza misura , ma Giuda ha peccato assai piu

di Isrnellc, talmente che fsraelle, ove si paragoni con

Giuda, si può quasi dire innocente. Vedi una simile

espressione Ezcch. xvi. 51. I maggiori aiuti ,
che avea

Giuda per conservare la plebi e la virtù, il tempio e il

sacerdozio , che era presso di lui , la virtù di vari de’ suoi

regi , i profeti, clic egli ebbe in maggior numero , tutto

questo aggravò oltre modo la malvagità del popolo di

Giuda.
12. Ripeti queste parole verso il settentrione. Verso P Ar-

sirla, dove le dieci Tribù sono schiav e, Dio ordina al Pro-

feta d’invitare a penitenza le dieci Tribù, perché con-

vertile ritornino al loro paese, e adorino Dio in vece di

Giuda . cui egli vuole abbandonare per le Insoffribili sue

iniquità. Cosi Cristo rigettato dal popolo di Giuda si ri-

volgerà alle genti.

Io son santo. Sono misericordioso. Coai l’Ebreo.

1 ft. E vi sceglierò uno di una citta, e due dt una fa-
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Et dato vobis paslores iuxta cor meum,
et pascont vos scientia et doctrina.

16. Cumque roulUplicati fucrilis, et creveri-

tis in terra in diebus illis, ait Dominus: non
dicenl ultra: Arca testamenti Domini: ncque
asccndet super cor, ncque recordabunlur illius:

ncc visilabitur, nec fìet ultra.

17. In tempore ilio vocabunl Jerusalem So-

lami Domini: et congregabuntur ad cam omnes
gentes in nomine Domini in Jerusalem

, et non
ambuiabunt post pravitatcm cordis sui pessimi.

18. In diebus illis ibit domus Juda ad do-

mum Israel, et vcnient simul de terra Aqui-

loni ad terram, quam dedi patribus vestris.

19. Ego autem dui: Quomodo ponam te in

Alias, et tribuam libi terram desidera bilem

,

liereditalem praeclaram exerciluum gentium ?

Et disi: Patroni vocabis me, et post ine ingrc-

di non cessabis.

20. Sed quomodo si contemnat mulier ama-
torem suum, sic conlempsit me domus Israel,

dicit Dominus.

21. Vox in vii» audita est, ploratus, et ulu-

lalus filiorum Israel: quoniam iniquam fecc-

runt viam suam, oblili sunt Domini Dei sui.

22. Convertimini, Olii reverlcntes, elsanabo

aversioncs veslras. Ecce nos venimus ad te: tu

cniui es Dominus Deus nosler.

23. Vere mendaces crani colles, et multiti!-

do montium: vere in Domino Dco nostro salus

Israel.

2*. Confusio comedii laborem patrum noslro-

miglia ec. GU Ebrei, e qualche altro interprete con essi

supposero, che il Profeta parli del ritorno degli Ebrei da
Babilonia sotto Ciro, quando anche delle dieci Tribù al-

cuni tornarono nella Giudea ; ma lutto il ragionamento
del Profeta visibilmente dimostra, che egli ha in mira
la venula di Cristo

,
quando gli avanzi di Israele e di

Giuda saranno salvati , e le genti tulle condotte al culto
dei vero Dio , e alla chiesa di Cristo , che è la spirituale

Sion ne.

16. Darò a voi de’ pastori ec. Cristo è il capo e il pri-

mo pastore del nuovo popolo, e sotto di lui gli Apo-
stoli ec.

16, 17. L' arra del Testamento del Signore. Non si par-
lerà piu dell’ Arca , non si parlerà piu de’ sacramenti e
de' sacrifizi dell’ antica legge : non si terrà piu conto dei-

I* Arca
, nè I’ soderanno a visitare

, nè altra mal se ne
(art; perchè il nuovo popolo ha la vera arca del Testa-

mento, cioè Cristo, che risiede in persona nelle chiese

Cristiane; e spiritualmente egli è sempre colla sua chiesa,

nella quale si raduneranno tutte le genti , che non ande-
ranno piu dietro agli antichi errori.

18 . I

a

famiglia di Giuda si riunirà re. Sarà finita al-

lora per sempre la di&sensiooe e la divisione della casa

d’ hraelle dalla casa di Giuda, anzi anche la distinzione

stessa delle Tribù, e gli uni e gli altri dalla terra d'in-
fedeltà verranno alla chiesa di Cristo, che è la città ric-

ca di tulli I beni spirituali promessi a’ padri loro. Egli è

46. E darò a voi de' pastori secondo il cuor

mio, e vi pasceranno colla scienza e colla

dottrina.

16. E quando sarete moltiplicati , e cre-

sciuti sopra fa terra in que' giorni ( dice il

Signore ) non diranno più: L'arca del Te-*

stamento del Signore: nè si penserà più a

lei, ni di lei avrassi memoria , nè eUa sarà

visitata , nè più si farà.

47. In quel tempo daranno a Gerusalem-

me il nome di Trono del Signore , e si ra-

duneranno presso di lei le genti tulle nel no-

me del Signore in Gerusalemme , e non on-

deranno dietro agli errori del pessimo loro

cuore.

48. In quel tempo la famiglia di Giuda si

riunirà alla famiglia (t Israele , e verranno

insieme dalla terra di settentrione nella ter-

ra , eh' io diedi a' padri vostri.

19. Ma io ho detto: quanti darò a te fi-

gliuoli? E ti darò una terra desiderabile, l'e-

redità illustre degli eserciti delle nazioni. Ed
iò ho detto : tu mi chiamerai padre , e non

cesserai di venir dietro a me.

20. Ma come una donna , che sprezza co-

lui , che l' ama , cosi la casa d' Israele ha

disprezzato me , dice il Signore.

21. Si è udito clamore per le strade, ge-

miti, e urla de' figliuoli d' Israele , perchè

hanno rendala malvagia la loro vita, si so-

no scordati del Signore Dio toro.

22. Convertitevi , figliuoli apostati, e io

guarirò il male delle vostre ribellioni. Ecco,

che noi venghiamo a te j imperocché tu se * il

Signore Dio nostro.

23. fieramente tran menzogna i colli, e i

tanti monti: veramente la salute df Israele è

stala nel Signore Dio nostro.

2*. Fin dalla nostra adolescenza la confu-

manifesto ,
che il Profeta adombra II mistero della fonda-

zione della nuova chiesa, che nacque In Sionne , ed a

Sionne si propagò per tutta la terra, lo adombra con al-

ludere a un altro avvenimento molto gradito per gli Ebrei

,

che è II ritorno di quei di Giuda
,
e di non pochi degl’ 1-

sraeliti da Babilonia , e da tutta 1' Assiria.

Il setlettirìone sovente nelle scritture figura li regno del

demonio. Vedi s. Girolamo.

(0 . Quanti darà io a Ir figliuoli

?

Quanto numerosa,

anzi immensa sarà la turba de’ figli , che k> darò a te

,

novella mia sposa?

Ti darò una terra desiderabile. Cioè 1' ampiezza intera

del mondo, dove tu estenderai la fede e T amore del tuo

Sposo e Padre.

E non roterai di venir dietro a me. Nuova testimo-

nianza della Indefettibilità della chiesa ,
a confusione de-

gli eretici.

21 . Si è udito clamore per le strade. Torna il Profeta

a parlare de’ Giudei del suo tempo puniti da Dio pe’ loro

peccati oode gridano e gemono , e urlano.

22. Guarirò il male delle vostre ribellioni. Il male, che

avete fatto a voi stessi col ribellarvi da me , e voltarmi

le spalle.

23. Eran menzogna » colli, e i tanti monti. Menzogna

erano gli dei adorali da noi su’ colli ,
e sopra que’ monti

senza numero, dove andavano inutilmente a cercar soc-

corso ne' nostri mali.
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rum ab adolftsccntia nostra, greges conni), et

annerita cornili, fllios cornili, et Alias cornili.

35. Dormiemus in confusione nostra : et ope-

rici nos ignominia nostra : qnoniam Domino l)co

nostro peccavimus nos, et patres nostri, ab a-

dolescentia nostra usque ad diem liane: et non

audivimus vocem Domini Dei nostri.

24. La confusione dit'oró ec. Il culto deal’ Idoli è chia-

mato qui confusione ,
perchè veramente I* idolatria fu la

confusione e l’ obbrobrio della povera umana ragione. Ve-

di cap. \i. 13. Osea x. IO. Dicono adunque questi Khrei

flagellati e tornati in se : Veramente l’ idolatria è stata

quella , che ha distrutte tutte le fatiche de’ padri nostri

,

e i greggi , e gli armenti
, e ogni bene lasciato da quelli a

sione divorò le fatiche de/ padri nostri , te

loro gregge , e i loro armenti , e * figliuoli

loro , e le loro figlie.

35. Noi dormiremo nella nostra confusio-

ne
f e sarem ricoperti dalia nostra ignomi-

nia ; perchè abbiamo peccato contro il Signo-

re Dio nostro noi y e i padri nostri dall ' <i-

dolescenza nostra fino a questo giorno : e non

ascoltammo la voce del Signore Dio nostro.

noi, evi ha distrutti anche i figliuoli loro c le figlie.

25. Noi dormiremo netta nostra confusione, ec. Noi me-

ritammo di perire nel nostro obbrobrio per aver peccato,

come ahhinm fatto, e per non avere ascoltata la voce del

nostro Dio, che a se cl richiamava. Cosi vengono a con-

fessarsi degni de’ piu tremendi gastighi , e a riconoscere .

che con giustizia son flagellati.

CAPO QUARTO

Promette il Signore il perdono agli Ebrei te si convertiranno sinceramente, e circoncideranno i cuori

loro. Minaccia disastri gravissimi se perseverano nel male. Piange il Profeta le calamità di

Giuda.

1. Si reverteris Israel, ait Dominus, ad me
converlerc: si absluleris otTendicula tua a faci

c

mea, non conintoveberis.

3. Et iurabis: Vivit Dominus in ventate, et

in iudicìo, et in iustilia, et benediccnt cum
gentes, ipsuinque laudabunt:

5. Haec cairn dicit Dominus viro Juda , cl

Jerusalem: * Movale vobis novale, et notile sc-

rere super spinasi * Ose. 10. 13.

A. Circumcidimini Domino , et auferle prae-

putia cordi urn vestrorum, viri Juda, et liabi-

tatores Jerusalem, ne forte egrediatur ut ignis

indignalio mea, et succendatur, et non sii qui

exlinguat, propler mali turni cogitationum vostra*

rum.

5. Ammutiate in Juda, et in Jerusalem au-

1. Se tu ti converti, ee. Se tu risolvi di tornare a me,
torna di vero cuore, e sinceramente, c costantemente.

Se tu toglierai . . . i tuoi scandali, non sarai instabile.

Per questi scandali si può intrudere o gl* idoli, che sono
chiamali anche con qupslo nome nelle Scritture, ovvero

piu generalmente tulli i peccati, che sono cagione di ro-

vina. Se questi tu rimoverni, o Israel le , tu sarai stabile

nella terra assegnata e data a te dai Signore : altrimenti

ne sarai sradicato.

2. E il tuo giuramento ec. Abbiam veduto altre volte

come il giuramento si pone nelle Scritture per qualunque

atto esterno di religione. Il tuo giuramento sara nel no-

me del tuo Dio: tu dirai: vive il Signore; e giurerai primo
con verità; secondo con gludicio, vale a dire, con discri-

zione, non temerariamente
,
non per leggera cagione , ma

con riflessione, e con riverenza; terzo giurerai con giusti-

zia , non per offendere , e per far danno al tuo prossimo
ingiustamente; ove alcuna dì queste condizioni mancasse,

non sarebbe il giuramento un allo di religione, ma un ol-

traggio fatto a Dio.

E lo benediranno le genti, e gli daranno lode, fi qui un
cambiamento di persona

,
perocché dalla seconda plurale

si passa alla lem, rosa assai frequente nell’Ebreo: I Gen-

tili in vedendo In religiosità d’ Isracllc si nel giurare , c

Bibbia Fot* //.

1. Se tu ti converti 3 o Israele ,
convertiti

a mCj dice il Signore : se tu toglierai dal

mio cospetto i tuoi scandali , non sarai in-

stabile.

3.

E il tuo giuramento (fatto con verità e

con giudicio , e con giustizia) sarà: rive il

Signore , e lo benediranno le genti , e gli da-

ranno lode.

3. Queste cose dice il Signore agli uomini

di Giuda e di Gerusalemme : Preparatevi

una terra nuova , e non seminate sopra le

spine:

A. Circoncidetex'i al Signore , e togliete la

immondezza dei vostri cuori, voi, uomini di

Giuda , e abitatori di Gerusalemme : affinchè

non si spicchi qual fuoco il mio sdegno , e

diventi un incendio , e non sia chi lo spenga

a motivo delta malvagità del vostri pensieri.

5. Annunziate a Giuda , fate intendere u

ai ancora in tutto quello , che riguarda l’ onore di Dio

,

e della tua legge
,
benediranno questo popolo r lo lode-

ranno.

3. Prejtarateri una terra nuora, ec. Come una terra in-

colta si lavora ben Itene coll’aratro per isterparne le spine

e i cattivi germogli, cosi voi purgate il vostro cuore dnl-

l‘ idolatria r dai vizi per seminarvi la semenza della vera
pietà, onde divenghinìe nuota creatura Gal. vi. 15.

». Circoncidetevi al Signore, ec. Non eran eglino cìr-

cooclsl ? Si; ma secondo la carne, e Iddio vuole, eli’ ri

si circoncidano, comp pel Signore, Il quale e spirito, © la

circoncisione domanda del cuore molto piu , che la cir-

concisione della carne, la quale è figura della vera circon-
cisione , onde il vero giudeo si forma , come dice I’ Apo-
stolo : Non quello

,
che ti scorge al di fuori è il giudeo ,

nè la circondatone è quella , che apparisce netta carne :

ma it giudeo è quello, che è tale in tuo segreto, e la cir-

concisione i quella del cuore secondo lo spirito , non se-

condo la lettera ; questa ha lode non presso gli uomini ,

ma presso Dio. Rum. II. 2fl. 20.

5. .4a ii iniziale a Giuda , ec. Din, che vede la durezza

e ostinazione del suo popolo gli annunzia il flagello, eh* ri

prepara per lui, se non si converte. Gridate all’arme, In-

timate a tulli , clic si ritirino nelle città forti
, perche 11

63
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diluii) facile: Inquinimi, et canile tuba in ter-

ra: clamate forlitcr, et (licite: Congregameli

,

et ingmliainur civitates munitas:

6. Levale signum in Sion. Confortamini , oo-

lite stare, quia malum ego adduco ab Aquilo-

ne,
#

et contrilionem magnani. * Supr. t. 14.

7. Asccndit Ico de cubili suo, et praedo gen-

I in in se levavi! : egressus est de loco suo , ut

ponat terram luam in solitudincm : civitates tuac

vnstabuntur, remancntcs absque babitatorc.

8. Super Irne accingile vos ciliciis, piangile,

et ululale: quia non est aversa ira furoris Do-

mini a nobis.

0. Et crii in die illa, dicit Dominus: Peri-

bit cor regis, et cor principum: et obstupe-

scent saccrdotes, et Propliclae constcrnabunlur.

10. Et dixi: Heu, beu, beu. Domine Deus,
ergo ne dccepisli populum istum, et Jeriisa-

lem, dicens: Pax crii vobis? et ecce pcrvenit

gladius usque ad animam.

11. In tempore ilio dicetur popolo buie, et

Jcrusalem : Venlus urens in viis
,
quae sunt

in deserto viac liliae popoli tnei, non ad ven-

lilandum, et ad purgandum.

12. Spirilus plenus ex bis veniet milii: et

nunc ego loquar iudicia mea cuoi eis.

13. Ecce quasi nube* ascende!, et quasi tem-

pestas currus eius: velociores aquilis equi il-

lius : vae nobis quoniam vaslati sumus.

14. Lava a malilia cor tuiim, Jcrusalem, ut

salva fias: usqticquo morabuntur in te cogila-

tiones noxiac ?

13. Vox eniin annunliaritis a Dan, et nolum
facientis idoluin de monte Ephraim.

IO. Dicite gentibus: Ecce auditum est in Je-

nemico, Kabuchodonosor
,
già viene da settentrione, da

Babilonia.

6. Alzate lo stendardo in Sionne. Aflinchè gli abitan-

ti delle campagne vengano a rifugiarsi dentro le sue

mura.
7. Il Itone è Merito . . . e il ladrone delle genti ec. Na-

buchodonosor è detto linne per la Mia gran possanza
, e

ladrone delle genti per la Mia crudeltà.

9. Mancherà il cuore al re : ec. Joachlm , Jeconla
,
So-

decia , e tutti I Principi di Giuda saranno sbigottiti , e

senza spirilo per difendersi. E costernali i profeti, f falsi

profeti
,
clic adulano il popolo, promettendogli pace e fe-

licità.

10. Hai tu dunque ingannalo ec. Tu adunque, o Signo-

re, permettesti, che questo popolo sin ingannato cosi dai

suol falsi profeti?

11. L'n renio ardente dalla parie del deserto, ec. Reco

una calamità , che sarà prima della venuta di Nahucho-

donusor. Sollierà un vento che abbrucia dalla parie del

deserto, che è strada per venire a Gerusalemme; e questo

vento vuoisi , che Indichi la spedizione di Nechao re di

Fililo nella Giudea. Kg 11 vinse Josia, c lo uccise, e dopo

la morte di questo ottimo re il torrente dell' ira divina

Gerusalemme j parlate , e suonate la tromba
per il paese: gridate forte , e dite: Hauna le-

vi , e serriamoci nelle munite città:

6. silzate lo stendardo in Sionne: incorag-

gitevi ,
non istate a bada j perocché io du set-

tentrione fo venire il flagello , ed un’ affli-

zione grande.

7. Il lione è uscito dal suo covile , e il la-

drone delle genti si è alzato ; ed è partito dal

suo paese per disertare la tua terra : le tue

città saranno smantellate , e rimarranno vuo-

te d‘ abitatori.

8. Per questo vestitevi di diizi , battetevi

il petto
, e gettate strida j perchè non si è ri-

tirata da noi la furibonda ira del Signore.

9. In quel giorno ( dice il Signore ) man-
cherà il cuore ni re: mancherà il cuore a' prin-

cipi, saranno stupidi i sacerdoti , e coster-

nati i profeti.

10. E io dissi : Ahi , ahi , ahi. Signore Dio

,

hai tu dunque ingannato il tuo popola, e Ge-

rusalemme , dicendo: Pace sarà a voi ? quan-

d‘ ecco la spada, che penetra fino alV anima.

11. Si dirà in quel tempo a questo popolo

e a Gerusalemme: Un vento ardente dalla

parte del deserto , che conduce verso la figlia

del popol mio, non per disceverare , e pur-

gare le biade.

12. Un vento forte da quella parte verrà

per me: e allora io parlerò con essi de" miei

giudizi.

13. Ecco, che quegli verrà come una nu-

vola , e i suoi cocchi vanno qual turbine : i

suoi cavalli son più veloci delle aquilej guai

a noi, che siamo desolati.

14. Monda d* ogni malizia il cuor tuo, o

Gerusalemme , se vuol esser salvata : fino a

quando darai tu ricetto a dannosi pensieri ?

18. Imperocché ecco una voce da Dan, che

annunzia , e fa sapere , che ridolo viene dal

monte Ephraim.
16. Dite alle genti: Ecco, che in Gerusa-

venne sopra fsraelle. Geremia dice , che quel vento non
sarebbe un vento doler da tirare il grano, e purgarlo do-

po la battitura, ma vento impetuoso e violento da portare

ruine e desolazioni.

12. Verrà per me. Verrà al mio comando, verrà per ob-

bedirmi
, e fare quel eh’ io vorrò.

K allora io peirlerò con essi de' miei giudizi. Nel testo

è nunc. che dovrebbe tradursi odesto ; ma ho voluto to-

gliere l‘ ambiguità ,
perocché ivi si considera il gasligo

come venuto, e tutto a Dio è presente. Dice adunque

Dio : allora non colle parole, ma col fatto spiegherò a co-

storo I miei giudizi.

13. Verrà come una nuvola. Come densa e nera nube

verrà l’esercito Caldeo, c II suo re e condottiero , Nabu-

chodonosor.

15. Ecco una voce da Dan. Il Profeta ode una voce dal-

le fronilere della Giudea, voce, che annunzia l’ arrivo del

nimico. Dan era città limitrofa da Settentrione , come
Bersabea da mezzodì. Da Don adunque si ode una voce,

che grida, che il nimico si avanza pel monti di Kpbraim,

e dice ,
che si avanza l’ idolo

,

vale a dire la figura di

Bel
, dipinta negli stendardi de’ Caldei ,

come spiegano s.

Girolamo e Teodoreto.
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rusalem custode* venire de terra longinqua, et

dare super civitatcs Juda vocem suarn.

17. Quasi custodes agrorum facli sunt super

eam in giro: quia me ad iracundiain provoca-

vi! , dici! Doininus.

18. * Viac tuae
,
et cogitalioncs luae fece-

runt haec libi: isla malitia tua, quia amara,

quia leligil cor tuum. * Sap. 1.3. 3.

10. Ventrem menni, vcnlrem meum dolco,

sensus cordi» mei turbati sunt in me; non ta-

cebo
,
quoniam vocem buccinae audivil anima

mea, clamorcin praclii.

20.

Contritio super contrilionem vocala est :

et vastata est omnis terra: repente vasbita sunt

tabernacula mea, subito pcllcs meae.

21. L'squcquo videbo fugienlem, audiam vo-

cem buccinae?

22. Quia slultus populus incus me non co-

gnovit: filli insipiente» sunt, et vccordes: sa-

pientes sunt, ut faciant mala, bene autem Ta-

cere ncscierunt.

23. Aspexi terrai» , et ecce vacua crat , et

niliili; et coelos, et non crat lux in eis.

24. Vidi monles, et ecce movebantur: et

omnes colles conturbali sunt.

28. Inluitus suui, et non crai homo : et omne
volatile coeli recessit.

20.

Aspexi, et ecce Carmelus desertus: et

omnes urbes cius dcstructae sunt a facic Do-

mini , et a facie irae furor is eius.

27. Haec enim dicit Dominus: Deserta crii

omnis terra, sed tamen consummalioncm non

faciam.

28. Lugebit terra, et macrcbunt coeli desu-

per: eo quod locutus sui», cogitavi, et non

pocniluit me, ncc aversus su in ab co.

29. A voce equitis, et millenlis sagiltam, fu-

git omnis civitas: ingressi suoi ardua, et ascen-

dermi rupes: universale, urbes dcrelictac sunt,

et non habitat in eis homo.

I«. Dite alle genti : Ecco, che in Gerusalemme si è udi-

to ee. Affinché dal castigo del popol mio Imparino a te-

mermi tutte le genti . dite loro, come Gerusalemme già

sa, che vengono de’ custodi da lontano paese, che hanno
già alzate le grida contro le città di Giuda , assalite, e

prese da essi
, e questi custodi inonderanno la sua cam-

pagna , e cingeranno la città d’assedio, come i custodi

de’ terreni chiudono di spine , e di ripari i poderi. IH'abu-

chodonosor In fatU serrò talmente con «igni sorta di for-

tificazioni la dttà, che anima non poteva né entrarvi, nè
uscirne.

19. Le mie viscere , le mie viscere ec. Sono parole del

Profeta afflitto, e pieno di cordoglio alla vista de’ mali

della sua patria.

9o. I miei padiglioni
, e le mie tende sono stale ec. Le

città forti di Giuda sono state quasi a un tempo stesso

*99

lemme ti è udito come ventjono i custodì di

rimoto paese , e Itati già alzate le strida con-
tro le città di Giuda.

17. Ei saranno pel suo territorio all' in-

torno come custodi de/ campi: perchè ella mi
ha provocato ad ira , dice il Signore.

18. Le tue azioni , e i tuoi petisieri han-
no partorito a te questo: è effetto di tua ma-
lizia , che i amarezza abbia punto il cuor
tuo.

tU. Le mie viscere , le mie viscere sono
piene di dolore

, gli affetti del cuor mio so-

no In me tutti sconvolti: io non istarò in

silenzio , mentre V anima mia ha udito il

suon della tromba
, il grido di battaglia.

20. Un afflizione è stata mandata dietro

ad un altra afflizione j ed è stata desolata

tutta la terra : i miei padiglioni , e le mie
tende sono state a un tratto , e repentinamen-
te abbattute.

21. Fino a quando vedrò io de' fuggitivi ,

e udirò il suono della tromba ?

22. Lo stolto min popolo non mi ha cono-
sciuto: sono figliuoli insensati , e senza ragio-

ne: sono sapienti a mal fare s e il bene non
sanno farlo.

23. Ho dato uno sguardo alla terra 3 ed
ecco che ella era un vacuo , ed un niente j ho
dato uno sguardo a' cieli * e in essi non era

luce.

2*. Guardai i monti
, ed eccoli in tremo-

re j e tutte le colline si sono scommosse.
28. Osservai , e non travi più un uomo :

e tutti gli uccelli dell' aria se ne son iti.

20. Mirai , ed ecco deserto il Carmelo: tut-

te le città sono state distrutte all’ apparir del

Signore , e dell'ira sua furibonda

;

27. Imperocché queste cose dice il Signore:
Sarà desolata tutta la terra j ma non farò
total distruzione.

28. Piangerà la terra , c si attristeranno

i cieli per la parola pronunziata da me: ho
stabilito , e non mi rSpento, né muto parere.

29. Al ramore de' cavalieri , e de' saettato-

ri tutta la città si dà alla fuga : corrono ai

luoghi scoscesi
, e montano sulle rupi: tutto

quante le città son deserte
, ed uomo non è

che te abiti.

assalite e prese
,
come si prenderebbe un pa*diglione , od

una tenda da pastore.

*22. Lo gioito mio popolo non mi ha conosciuto: ec. È
la risposta, che fa Dio alle querele del suo Profeta.

23—26. Ho dato uno sguardo alla terra, ec. La calami-

tà , eh’ io veggo venire
,
* tale e si grande , eh’ io veggo

la terra vuota non solo d’ uomini, ma anche di bestie; il

cielo stesso, che questa terra ricuopre , sembrami oscuro
e tenebroso. Nelle grandi afflizioni suol parere agli uomi-
ni , che manclii la luce , che 1 colli e i monti si muo-
vano , che gema la terra per le sciagure avvenute a’ suoi

antichi abitatori.

27. .Va non /arò total distruzione. La Giudea non sarà

distratta totalmente, nè abbandonata per sempre, I Cal-

dei vi lasceranno un numero di persone per coltivare i

terreni, e il popolo vi tornerà ad abitare fìnita la cattività.
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50. Tu autem vallala quid facies? cum vcslie-

ris le coccino, cum ornata fueris monili aureo,

et pinxcris stibio oculos tuos, frustra componeris:

conlempserunl tc amatorcs lui , animam tuam

quaerent.

51. Yocrm mini quasi pari uri enti* audivi,

angustias ut puerperae: Vox filiae Sion inter*

morientis , expandentisque manus suas : vati

milii, quia defecit anima inca proplcr inter-

fectos.

30. Vu tu desolata, che farai ? er. Parla Dk) nuovamen-
te alla *un sposa infedele : Clic farai tu allora in (anta de-

notazione? lo* lue vanità, il tuo lusso, le tue ricchezze.

In tua avvenenza saranno forse allora di qua irhe eonfortn,

od aiuto per le? I tuoi amatori sprezzano c voglio» la tua

morte. Questi amatori sono gli Egiziani e I Caldei, a' quali

30. Ma tu definitila
, che farai ? Quando

ti sarai vestita di porpora , quando ti sarai

ornata di aureo monile , ed avrai dipinti col

-

1' antimonio i tuoi occhi , indarno ti abbel-

lirai: i tuoi amatori ti han disprezzata, cer-

cano la tua morte.

31. Imperocché io ho sentito la voce come
di donna , che é ne' dolori , i ansietà come
di donna nel suo primo parlo: Foce della

figliuola di Sion che sla per morire* e sten-

de le braccia sue: infelice me! t' anima mia
vien meno a cagione degli uccisi.

ricorreva Israelle per aver soccorso, r, per forargli amici

,

prendeva ad adorare gli idoli loro. Vedi ». Girolamo. IM-
ì’uso, che facevano le donne dell'antimonio per dar bel-

lezza agli occhi, si è parlato iv. Hcg. ix. 30.

3! . A cagione degli uccisi. Per ragione della strage fatta

dai Caldei di tanti de* mici figli.

CAPO QITSTO

// Signore cerca un giusto in Gerusalemme per farle misericordia : ma tanto il popolo, come i grandi

sono indurati, e. senza freno corrono a mal Jare : Ilio perciò minaccia dì devastar la ritta per

mano di un piatolo straniero: ma non tutto distruggerà.

1. Circuite vias Jcrusalem, et aspirile, et

considerale, et quadrile in plateis cius, an in-

vernati* virum farimtem iudicium, cl quacrcn-
tem (idem , et propitius ero ei.

2. Quoti si ctiam, Vivi! Dominus, il rieri ni :

et line falso iurahurit.

5. Domine, oculi lui respiciunt (idem: pcr-

ctissisli eos, et non dolucrunl: altri visti cos, et

renuerunl acci poro discipliitum : iiiduraveruul fa-

cies suas supra potrà tu, et noluerunl revcrli.

h. Ego aulem dixi: Forsitan paupercs suiti,

et stiliti, iguorantes vinili Domini, iudicium

Dei sui.

5. Ilio igitur ad optimales, et loquar cis: ipsi

enim eogiioverunt viam Domini, iudicium Dei

sui: et ecce magis hi sinttil coiifregcrunt iiigum,

ruperunt vincula.

rt. Ideirco percussit cos leo de silva, lupus
ad vesperam vastavit eos, pardus vigilans su-

1. Se trovate un uomo, che faccia quello che è giu-
sto, ec. IHotn qui la stessa proposizione riguardo a Ge-
rusalemme, che fece un giorno ad Àbramo riguardo a So-
doma , ma con questa differenza

, che la chiedeva dieci
giusti

,
qui si contenta di un solo, e con questo dà tiene

a conoscere, quanto egli apprezzi eri ami la giusUzia, co-
me noto a. Girolamo, mentre in favore di un solo giusto
si dispone a perdonare a Gerusalemme, che è vicina a pe-
rire per la enormità di sue sceileraggini. Dico vicina a
perire, perocché questa profezia appartiene ni tempo detta
imminente rovina , ed é notissimo , come la corruzione
del costumi era allora grandissima ed universale. Abbrac-
cio nondimeno il parere di un dotto Interprete , il quale
dice, che il giusto, clic non si trovava in Gerusalemme
al tempo di sua distruzione, egli è un giusto perfetto de-
gno di opporsi come un altro Mosi» all' ira dei Signore

,

degno di ottenere colie suo preghiere la salvazione del
popolo. Ma non era egli Geremia iu' Gerusalemme? Gcn-

1. Girate per le vie di Gerusalemme, e

guardate, e considerate e cercate per le sue
piazze se trovate un uomo , che faccia quel-

lo che è giusto , e che cerchi di esser fedele,

ed io farò a lei misericordia.

2. Ma eglino se ancor diranno : rive il

Signore
, giureranno anche cosi il falso.

3. Signore * gli occhi tuoi mirano la fede:

tu hai percossi costoro , e non sentirmi dolo-

re: li flagellasti, e non vollero ammettere
correzione : indurarono la loro faccia più di
una pietra , e non hanno voluto tornare a te.

4. Ed io dissi: Forse sono i poveri * e

gl’ idioti que' , che non conoscon la via del

Signore * e i giudizi del loro Dio.

3.

Io adunque onderò ai principi , e ad es-

si parlerò. Imbrocchi eglino conoscon la via

del Signore , e i giudizi del loro Dio. Ma ec-

co , che questi anche peggio sozzarono tulli

insieme il giogo , strapparono il freno.

fl. Per questo il lione della foresta gli ha
sbranati , il lupo atta sera gli ha stermina-

mi che portava la parola del Signore , e Iacea le sue

parti
,
non dovea includersi nel numero dei cittadini di

Gerusalemme.
3. Gli occhi tuoi mirano la fede. Cioè la verità: Signo-

re , tu che vedi il lutto, tu ben Mi, eh* io parlo , e pro-

fetizzo secondo la verità, e non altro dico, che il vero,
cui tu mi ispiri.

Tu hai percossi costoro
, ec. I mali, che tu mandasti so-

pra questi cattivi uomini a* tempi di Achaz ,
di Ezechia ,

di Manasse , ei nrppur li sentirono , e quando un corpo
malato non sente i suoi dolori , è segno , che I* anima
anch’ ella è malata, e stupida, e svanita. Quindi è, che
indurarono la loro faccia più d’ una pietra ; perduto aven-
do ogni senso di verecondia, non avendo pena, nè rossore

nè delle loro infamila, nè de’gastighi, che si sono tirati

addosso por esse.

fl. Il Itone della foresta gli ha sbranali
,

il tutto cr.

Credo, che lo stesso ISabuchodonosor sia detto lione per
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per cmtates oorum: omnis qui ogressus fueril

ex cis, capictur: quia mulliplicatat» suut prae-

varicationcs cornili, conforlalac sunt aversiones

eorum.

7. Super quo propilius libi esse poterò? fili!

lui dereliqueronl me, et iurani in bis, qui non

suoi dii: saturavi eos, et mocchati sunt, et in

domo mcrctricis limi ri abau tur.

8. Equi amatores, et emissari! facli sunt:
*

Lnusquisquc ad uxorem prosimi sui binniebat.

* Ezeeh. 22. 4 4.

9. Nuinqtiid super bis non visilabo, dicil Do*

minus? et in gente tali non ulciscelur anima
inea?

40. Ascondite muro* cius, et dissipate, con-

summationem aulem notile faccrc: auferte prò*

pagines eins, quia non sunt Domini.

1 1. Praevaricatione enfili prevaricata est in

me domus Israel, et domus Juda, ait Dorainus.

12. Negaverunt Dominuin, et dixerunt: Non
est ipse, ncque veniet super nos malum: già*

dium, et famem non videbimus.

43. Propbelae fnerunt in venlum loculi, et

responsum non fuit in cis : baec ergo evenient

illis.

44. Ilaecdicit Dominus Deus cxcrciluum: Quia

loculi cstis verbum istud : ecce ego do verba

mea in ore tuo in ignem, et populum islum

in Ugna, et vorabit eos.

48. Ecce ego adducam super vos gentes de
longinquo domus Israel, ait Dominus^ gentem
robustam

, gentem antiquam
,
gentem

, cuius

ignorabis linguam, nec inlelliges quid loqua-

tur.

46. Pbarctra cius quasi sepulcrum patens;

universi fortes.

In «un possanza
; lapo per la ma avarìzia . e voracità ;

pardo per la sua celerità nelle Imprese. Molto bene poi

dlceai: II lupo alla arra ec. perocché questa bestia, che
vede meglio di notte, che di giorno, non va in volta, se

non la sera sul tardi, e la notte, od a’ tempi nebbiosi e
oscuri. Il pardo usa d" imboscarsi per far sua preda, e ve-
dutala con somma celerità si getta sopra di essa. È qui II

tempo passato in luogo dp| futuro.

7. fi nella rata di donna infame gozxovig{tarano. Le
oscenità, e le impurità d’ngni specie andavano congiun-
te col culto degl’ Idoli, anzi facevano parte di questo
culto.

IO. Salile tulle mura di lei, ec. Esorta, e anima i Cal-
dei a fare le sue vendette, a salire sulle mura di Gerusa-
lemme , e diroccarle: ma Dio non vuole, cb'el distrug-

gano ogni cosa , pereti vuol salvare gli avanzi. Quindi
soggiunge : menate via , togliete le sue propagini , i suol
figliuoli, I quali non sono piu del Signore, ma dpgridoli,
e del demoni.

12. Non è egli. Non è Dio, che governi la terra, e ab-
bia cura di noi , e ci punisca se tacciarti il male , e cl

ricompensi , se facciamo il Itene: tutto quaggiù succede a
caso, e le minacce de* profeti non debbono inquietarci: sa-

rem felici a lor dispetto. Cosi la dissolutezza della vita

conduce alla empietà de* sentimenti
, e de* principi! , e

ti: il pardo sta vigilante intorno alle loro

città : tutti quelli j che da esse usciranno , sa-

ranno presi ; perchè si sono moltiplicate le

loro precaricazioni j e si sono ostinati nelle

lor ribellioni.

7. Per qual titolo potrò io essere propizio

a te ? i tuoi figliuoli mi hanno abbandonato

,

e giurano per quegli , che non son dei : io

gli ho satoliati , ed essi hanno fornicato , e

nella casa di donna infame gozzovigliavano.

8. Son divenuti come cavalli stalloni quan-
do son in calore : ognuno di essi nitrisce ver-

so la moglie del prossimo suo.

9. Forse , che io non punirò tati cose, dice

il Signore
, e V anima mia non farà vendet-

ta di una nazione come questa ?

40. Salite sulle mura di lei , e abbattete-

le , ma non fate fine di essa : togliete le sue
propaggini ; perchè elle non son del Signore.

II. Imperocché ha peccato forte contro di

me la casa d’ Israele , e la casa di Giuda

,

dice il Signore.

42. Hanno rinegato il Signore , ed hanno
dello : Non è egli , e non verrà sciagura so-

pra di noi: non vedremo spada j nè fame.
43. / profeti parlavano in aria , e non eb-

ber essi risposta da Dio. Ad essi adunque
avverròn cose tali.

14. Queste cose dice il Signore Dio degli

eserciti: Perchè voi avete proferita questa pa-
rola j ecco , che io (o Geremia) pongo nella

tua bocca le mie parole qual fuoco , e questo
poi>olo come legno , che ne sarà divoralo.

4 8. Ecco , che io farò venir sopra di voi,

o casa d* Israele , una nazione lontana, dice

il Signore, una nazione robusta , una nazio-
ne (intieri , una nazione

, di cui non caprai
la lingua , nè capirai quel che ella ti dica.

4fl. Il suo turcasso è come un sepolcro a

-

perla - ei son tulli valorosi.

I* Epicureismo è I’ ordinario rifugio delle perdute co-

scienze.

13. I pro/eli parlavano in aria, ec. Geremia , e gli al-

tri profeti parlano a caso, e non perchè abbiano avuta ri-

sposta da Dio Intorno a quello che dee essere: raderanno
perciò sulle loro teste i tristi presagi , che fanno a noi.

Tale è il veni senso di questo versetto, come apparisce
da quello die segue.

11. Perchè voi avete proferita ec. Dio rimprovera seve-
ramente a questi empi il disprezzo

, che fanno de* suol
profeti, e perchè costoro veggano, che I profeti non par-
lano in aria, si rivolge al Profeta stesso, e gli dice: sappi
e tieni per fermo , che le tue parole

, anzi le parole mie
poste nella tua bocca da me , saranno vero e vivo fuoco,
che abbrucerà , e divorerà questo freddo legno

, cioè il

popol mio non buono ornai ad altro , che ad essere cibo
del fuoco. Maniera di parlare piena di forza Incredibile a
significare l’ infallibile esecuzione delle minacce fatte dal
Profeta del Signore.

15. Nazione antica. L'impero de’ Caldei avea avuto prin-

cipio da Nemrod fondatore di Ninive, e di Babilonia. Vedi
Gen. IO. Nabopolassar padre* di Kabuchudonosor avea
conquistato I paesi soggetti agli antichi re deli* Assiria, e
di Babilonia.

IO. Il tuo turcatto è come un sepolcro aperto. Nel se-
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17. Et comedct segete» tuas, et panem tu uni:

devorabil lilios luos , et filias tuas: comedct

gregem Umili , et armonia tua: comedct vincali)

tuam, et tinnii Inani: et conterei urbe» ninni'

tas tuas, in quibus tu liabcs fiduciain, già*

dio.

18. Yerumtamen ili diebus illis, ait Domi-

nus ,
non faciam vos in consuiiimationem.

49. * Quod si dixeritis: Quare fecit nobis

Domimi* Deus noster baec omnia? dice» ad eos:

Sicul dercliquislis me , et servislis deo alieno

in terra vostra ,
sic scrvietis alienis in terra

non vostra. * Infr. Iti. 10.

20. Annunliale hoc domui Jacob, et sudi-

tum facile in Juda, diccntes:

21. Audi pupille Multe, qui non habescor:

qui liabcnles oculos, non ridetta; et aure»
, et

non audilta.

22. Me ergo non timebitis, ait Domino*; et

a farie inea non dolebitis? Qui posili arenaui

tcrminiun mari
,
praeceplum sempiternuui, quod

non praeleribit: et coinmovebunlur, et non po-

termi l: et inluincscenl fluctus eius, et non trans*

ibiinl illud :

23. Populo aulem buie factum est cor incre-

dulum, et exasperans: recesserunl, et ibierunt.

24. Et non dixerunl in corde suo: Metua-

mtis Dominuin Donili noMrum, qui dal uobis

pluviam toni puraurani, et serolinam in tempo-

re suo : plcnitudincin annuae messis cuModieu-

lem nobis.

28. Iniquilales vestrac dedinaverunt baec: et

peccala vestra probibuerunt bonum a vobis:

20. Quia inventi sunt in populo dico impii

insidiantes quasi auctipes, laqueos ponente», et

|>edicas ad capieudos viros.

27. Sicut decipula piena avibus, sic doinus

cornili plenae dolo: ideo magniticali sunt, et

ditali.

28. Inerassati sunt, et impinguati: et prae-

tericrunt sermones meos pessime.
# Causam vi-

duae non iudicavcrunt, causam pupilli non di-

rexerunt, et iudicioui pauperum non iudica-

verunt. * Inai. I. 23.; Zach. 7. 10.

polcro sta la morir, r nel turcasso de' Caldi’? sU la morte
perché e pieno di frecce mortifere.

17. Onererà i /Noi figliuoli , ce. É una espressione si*

mite a quella
,
che si usa tra noi

,
quando si dice . che

uno mangia riva la genie, ma qui suol dire, che il Cal-

deo melimi a morte grandissimo numero di Cimici.

I». A' stranieri servirti!

t

in una terra non vostra. Di

uomini stranieri, ed anche di dei stranieri, sarete schiavi

nella Caldea. I popoli vinti erano considerati come soggetti

all'Impero anche degli dei del vincitore. Cosi (dire Dio >

voi, che amaste tanto gli dei stranieri, sarete seni di dei

stranieri in casa del \ ostro vincitore.

21. E sema cuore. Privo del bene dell’ intelletto. GII

Ehrri mettevano nel cuore l' intelligenza, e la sapienza.

23. Si son ritirali , e se ne son iti. I furiosi flutti del

17. Ella mungerà le tue raccolte , e il tuo
pane: divorerà i tuoi figliuoli , e le tue figlie:

si nutrirà de’ tuoi greggi , e de’ tuoi armen-
ti: spoglierà le tue vigne , e le piante di fi-

chi: e rovinerà colta spada alta mano te tue

città forti , nelle quali ponevi fidanza.

1 8. Contuttociò io non farò fine di voi in

quei giorni , dice il Signore.

19. Che se voi direte: Per qual motivo ha
egli fatto a noi tutto questo il Signore Dio
nostro ? tu dirai loro : Siccome voi avete ab-

bandonato me, ed avete servito a dei stra-

nieri nella vostra terra , cosi a' stranieri ser-

virete in una terra non vostra.

20. Annunziate questo alia casa di Giacob-
be , e fatelo sapere in Giuda, dicendo:

21. Ascolta, popolo insensato , e senza cuo-

re , il quale avendo occhi non vedi , e aven-

do orecchie non odi:

22. Poi adunque non mi temerete , dice il

Signore , e dinanzi a me non vi pentirete ?

lo sono che posi per confine al mare l'are-

na con ordine sempiterno , eh* ri non trasgre-

dirà j e si agiteranno te sue onde , e non ol-

trepasseranno , e gonfieranno , ma non pas-
seranno quel segno:

23. Ma questo popolo si è formato un cuo-

re incredulo, e ribelle: si son ritirati, e se

ne son iti.

24. E non hanno detto iti cuor loro: Te-

miamo it Signore Dio nostro , che dà a noi

la prima pioggia
, e la serolina ; ed a noi

conserva la pienezza dell’ annuale ricolta.

23. Le vostre iniquità hanno fatto sparir

queste cose: e i peccati vostri vi hanno pri-

vati del bene j
28. Perocché si son trovali nel popol mio

degli empi , i quali (come gli uccellatori) pon-
gono lacci, e tendono reti per far cuccia di

uomini.

27. Comic una gabbia è piena di uccelli

,

cosi la loro casa è piena di frodi : e per que-

sto si son fatti grandi * e sono arricchiti.

28. Si sono ingrassati , c impinguati: ed
hanno violati pessimamente i miei comandi.
Non hanno fenduta giustizia alla vedova, non
hanno preso a petto la causa del pupillo , e

non hanno fatta ragione al povero.

mare mi otriiedUcooo, ma non il popol mio, il quale si è
ritirato da me, benché favorito altamente, e beneficato

,

come in appresso si dice.

25. Le vostre iniquità hanno fatto sparir queste cose.

Le piogge a' suoi tempi , le raccolte
, e le veudemmie co-

piose sono state negate a voi da Dìo per colpa vostra.

26, 27. Degli empi

,

i quali .... pongono torci, re. Mei
popolo mio sono degli empi, tutto lo studio de' quali si è
di tirare altri uomini nel peccato, e nella perdizione colle

parole , cogli esempi . con gli scandali loro ; c nel tempo
stesso che servono ai loro piaceri, servono anche all'am-
bizione , e all' Avarizia

,
perché colle loro frodi si fanno

ricchi , e grandi uccellatori di uomini , che empiono le

loro case dei frulli di loro iniquità , come gli uccellatori

le loro gabbie di uccelli.

Digitized by Google



GEREMIA GAP. V 805

29. Niiniquid super liis non visitabo
,

dicit

Dominus? ani super gentem liuiuscemodi non
ulciscetur anima mea?

30. Slupor et mirabilia facta suoi in terra:

31. Proplietac propbetabant meudacium , et

sacerdotes applaudebant manibus suis: et po-

pulii* incus dilexit (alia: quid igitur fiet in

novissimo cius?

30, si. Cote da sbalordire, ee. Non è ella cosa «la sba-

lordire, cosa orrenda, che nel popolo del Signore si tro-

viooile’ (alai profeti, che spacciano menzogne, e che i sacer-

29. Forsechè io non punirò tali cose, dice

il Signore ? O di tal gente non farà vendet-

ta l' anima mia ?

30. Cose da sbalordire , cose prodigiose so-

tto avvenute sopra la terra.

3t. / profeti profetizzavano menzogne j e i

sacerdoti applaudivano battendo le mani : e

il mio popolo amò tali cose: che sarà adun-
que di lui nella sua fine?

doti del Signore applaudiscano, e faccian festa a costoro? Ep-

pure ciò è avvenuto, c il inio popolo ama tali cose. Che dee

adunque essere di lui alla llue ? Che debite egli aspettarsi ?

CAPO SESTO

Gerusalemme sarà desolata dagli Assiri in pena de’ peccati del jiopolo , de’ grandi , de' falsi profeti ,

de’ sacerdoti. I suoi sacrifici son rigettati. I Giudei simili a un metallo , che non può purificarsi

col fuoco.

1. Confortatami Olii Beniamin in medio Je-

r usa lem , et in Tbecita clangile buccina, et su-

per Belliacarem levate vexillum, quia nialum

visual est ab Aquilone, et contritio magna.

2. Spcciosae , et dclicatac assimilavi liliani

Sion.

3. Ad cam venient pastores, et gregei eo-

rum: fixerunt in ea tenloria in circuitu : pa-

scei unusquisque eos, qui sub manu sua sunt.

h. Sanctificatc super cani bel lum: consumi-

le, et asccndamus in meridie: vac nobis.quia

declina vii dies, quia longiores factac sunt um-
brae vesperi.

8. Snrgile, et asccndamus in nocte, et dissi-

pemus domos cius.

6. Quia bare dicit Dominus exercituum: Can-

dite lignuni eius, et fundite circa Jerusalem

aggerem: linee est civitas visi tationis # omnis ca-

lumnia in medio cius.

7. Sicul frigidam fccit cisterna aquam suam,

1. Fatevi cuore
,
figliuoli di Beniamin’, in mezzo a Ge-

rusalemme, ee. Il Profeta parla, come se già i Caldei fos-

sero in via per venire a Gerusalemme, anzi funsero già

vicini , e parìa a quelli della trilm di Beniamin , i quali

facevano professione di voler militare, e Ironicamente dice

loro , che si armino di coraggio per difendere Gerusa-

lemme , che è città loro non meno , che di Giuda ; parla

dico ironicamente, perchè egli ben sapeva, e l’atra già

detto, che non le forze di Giuda, e di Beniamin, ma la

conversione ed emendazione del popolo avrebbe potuto

salvare la città. Geremia era nato nei paese di quella tribù,

come si è veduto.

In Thecua sonale la tromba, e alzate lo stendardo ec.

Thecua citta di Giuda , città assai forte
, dove Roboamo

avea fatto un arsenale p«'r le cose della guerra, ir. Parai.

XXI. 12. Bethacarc era della stessa tribù di Giuda, e quasi

nel mezzo tra Gerusalemme, e Th«*cua. Suonate la tromba
in Thecua per adunare la milizia, alzale lo stendardo, sotto

di cui si uniscano I guerrieri.

2, 3. Io jtaragono la figliuola di Sion ec. Gerusalemme
è una donna avvenente, e delicata, la quale ad ogni pie-

col rumore impallidisce e si sviene: cosi sarà de* cittadini

di Gerusalemme tanto più timidi, e senza cuore, quanto
più sono superbi ed empi contro il Signore. Verranno a

1. Fatevi cuore, figliuoli di Beniamin, in

mezzo a Gerusalemme , e in Thecua sonate

la tromba , e alzate lo stendardo sopra Be

-

tbacare ; perocché un flagello si fa vedere da
Settentrione, ed una afflizione grande.

2. Io paragono la figliuola di Sion ad una
bella, e molle femmina.

3. A lei verranno i jmstori co* loro greggi :

intorno a lei pianteranno le tende j ciascuno

governerà quegli che sono sotto di lui.

h. Preparatevi a farle guerra santa J sor-

gete, diamo la scalata sul bel mezzo giorno

:

poveri noi: il giorno declina , e le ombre della

sera diventati più grandi.

8.

Sorgete, e diamo la scalata di notte, e

roviniamo i suoi casamenti.

6. Ma cosi dice il Signor degli eserciti:

Tagliate le sue piante, e alzate terra intor-

no a Gerusalemme. Questa è la città desti-

nata alla vendetta j in messo a lei regna

ogni maniera di oppressione.

7. Come la cisterna tiene fresche le sue

trovar questa donna de’ pastori co’ loro greggi, cioè l ca-

pitani Caldei colle loro schiere, e intorno a lei pianteran-

no le loro tende, vale a dire le porranno assolo: ognun
di questi pastori governa qud gregge, clic a lui è soggetto.

4, 6. Preparatevi a farle guerra tanta ; ec. Ho seguito

il senso, e la sposizione di s. Girolamo, quantunque sovente

tandificare si prenda nelle Scritture per cominciare
,
in-

traprendere una cosa. Sono i Caldei, che si esortano l'un

l'altro a principiare contro Gerusalemme una guerra sa-

cra, perchè fatta secondo il volere di Dio, che ha risoluto

di punire la infelice città. Quindi dicono: diamole la sca-

lata sul bel mezzo giorno, ma vedendo poi, che nel tempo
che si fanno tulli l preparativi per l’ assalto, il giorno viene

a mancare , dicono , che 1' assaliranno di notte tempo, e
rovineranno le sue fabbriche.

6. Va coti dice il Signore .... Tagliate le tue pian-

te ,
ec. 11 Signore però mette in cuore ni Caldei di pren-

dere Gerusalemme per assedio : quindi suggerisce loro di

tagliare gli alteri delle campagne per farne le macchine,

la palizzata ec., e di alzar terra per fare gli argini da chiu-

dere per ogni parte la città.

7. Come la cisterna tiene fresche ec. La malvagità di Ge-

rusalemme è sempre fresca , e sempre Inalterabile , come
è sempre fresca l’acqua di una cisterna.
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sic frigidari! feci! malitiam suam: iniquitas, et

vaslilas audietur in ea, corata me seinpcr in-

fi rmiUs, et plaga.

8. Erudire Jerusalom, ne forte recedal ani-

ma mea a tc , ne forte ponam te descrtam

,

terra in inliabitabilem.

0. Haec dicit Dominus exercituum: Usque ad

racemum colligenl quasi in vinca reliquias I-

srael: converte manum tuam quasi vindemialor

ad cartallum.

10. Cui loquar? et quem contcstabor ut au-

diat? ecce incircumcisac aurcs eorum, et au-

dirc non possunt: ecce verbum Domini factum

est cis in opprobrium, et non suscipicnt illtid.

11. Idcirco furore Domini plenussuni, labo-

ravi sustincns: offuwle super parvulum foris

,

et super consilium iuvenum simul: vir cnim
cum mulicre capielur, sene» cum pieno clic-

rum.

13. Et transibunt domus eorum ad alteros

,

agri et uxorcs pariter
: quia cxlcndam manum

meam super liabitantes tcrram, dicit Dominus.

13. * A minore quippe usque ad maiorem
omnes avaritiae studenti et a prophcla usque
ad sacerdolem cuncti facilini dolimi.

* Inai. 86. Il In

f

8. IO.

14. Et curahanl contrilionem filiae populi

mei cum ignominia, diccnlcs: Pax, pax: et non
crat pax.

18. Confusi sunt, quia abominationem fece-

nini: quin polius confusione non sunt confusi,

et erubescere nescierunt: quam ob rem cadérli

inter ruentes: in tempore visilationis suac cor-

meni, dicit Dominus.

16. Haec dicit Dominus: Stale super vias,

et videlc, et inlerrogatc de scmilis antiquis,

s. Impara
,
o Gerusalemme

, ce. Impara quello , che
Unto importa alla tua saluta : impara a temermi

, e a
emendarti.

9. Fino a mn ^racimolo tarati ec. Si farà vendemmia
generale compiuta del popolo di Gerusalemme, r questa
vigna sarà spogliata di tutte le sue uve lino aJI' ultimo
gradinolo : tu, o Caldeo, che sei quasi vendemmiatore,
torna a portar la mano al canestro per mettervi i grad-
inoli prima negletti, e lasciati in questa vigna. Nabucho-
donoaor non fece tutta la vendemmia In una volta ; venne
duo volle regnando Ioakim; torno mentre regnava Jeelto
nia , e tinalmeota sotto Snltria assedio e incrndió Geru-
salemme. Cosi la vendemmia fu fatta in piu volte, e il

popolo in piu volta menalo schiavo.! Babilonia. Vedi il li-

bro iv. de’ Re ». *w. ec.
10. Sono inrtrconcis* le loro orecchie. lai inrireonrisio-

iip significa qualunque difetto spirituale. Vedi gli Alti vii.
ftl., hxoé. vi. «K*., Levit. XXVI. 41. Aver le orecchie Incir-
concisr vuol dire esser sordo alla parola di verità.

11. Sono pieno del furor del Signore, ec. Io perciò ve-
dendo come la parola di Dio è. per costoro argomento e
«li derisione

, e di scherno , mi vedo dell’ ira stessa del
Signore

, e non posso piu trattenermi. Quindi lo dico a
ine stesso: spandi il furore del Signore (cioè la parola au-

acque , cosi ella serba fresca la sua malva -

gita. La violenza , « 1‘ oppressione si odono

dentro di lei: io veggo sempre gente afflitta

e slraziata.

8. Intfxira , o Gerusalemme , affinchè non
si alieni da te l'anima mia , affinchè io non
ti renda terra deserta e inabitata.

9. Queste cose dice il Signore degli eserci-

ti: Fino a un grncimolo saran raccolti gli

avanzi tV Israele come in una vigna: torna

quasi vendemmiatore a portar la mano al

canestro.

10. A chi volgerò io la parola, echi scon-

giurerò io di ascoltarmi? dapoichè sono in-

circoncise le loro orecchie, e non possono u -

dire: ecco, che la parola del Signore è spre-

giata da essi
, e non la riceveranno.

1 1 . Per questo io sono pieno del furor del

Signore, duro fatica a contenermi: spandilo

sopra i piccoli per le strade, ed insieme so-

pra le adunanze della gioventù ,
imperocché

sarà preso V uomo colla donna, il vecchio , e

l' uomo sazio di vivere.

13. E passeranno ad altri le loro case, e

i campi, e le mogli insieme s perocché io

stenderò la mia mano sopra gli abitatori di

questa terra, dice il Signore:

13. Perocché dal più piccolo fino al più

grande tulli sono dati all’ avarizia: e dal

profeta fino al sacerdote, tulli pensano a gab-

bare.

14. E curavano le piaghe della figlia del

popol mio con burlarsi di lei, dicendo: Pace,

pace ; e pace non era.

18. Si sono eglino confusi per aver fatto

cose abboniifievoli? anzi la confusione non
gli ha confusi, e non hanno conosciuto ver-

gogna: per questo cadranno tra que*,
che pe-

riscono j precipiteranno quando saran visita-

ti, dice il Signore.

16. Queste cose dice il Signore: Fermatevi

sulla strada , e considerate ,
ed interrogate

nanrlatrlce del furore del Signore ), spandilo, e Intimalo

al piccoli per le strade, e alla gioventù ne' luoghi, dove

ella e solita di adunarsi; perocché tutti avran parte egual-

mente alla imminente calamita, l’uomo, la donna, il vec-

chio ancor vegeto, e il vecchio decrepito, che non aspetta

nitro
,
che la morte. Così dimostra ,

come non è lontana

1* estrusione delle divine minacce.

14. E curavano le piaghe ec. Quando II mio popolo co-

minciava a rientrare in se, a temer le minacce del Signore,

ed avea il cuore piagato per l’apprensione del castigo,

costoni, I profeti, e sacerdoti pn«cura\an subito di sal-

dare In piaga, ma con burlarsi del popolo, promettendo-

gli pace, felicita, pace, e felicita, che non è, e mai non

sarà.

ir». Si tono eglino confitti per aver fatto cote abbomme-
voli

?

In tal guisa col segno d’ interrogarono lessero que-

sta panile s. Girolamo, e molti altri.

IO. Fermatevi sulla strada, ec. Giacché voi siete ciechi,

e ignoranti, domandale a chi può insegnarvelo, qual sla

la buona strada, la strada antica, battuta dai padri vo-

stri, Atiramo, Isacco ec. . c camminate per essa. Ma ahi,

che questi empi , e sfacciati peccatori risolutamente ri-

spondono: per questa strada noi non cammineremo. Que-

sta bella sentenza si applica mollo bcuc ai Cristiani di
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quac sii via bona, cl ambulate in ea :
* et in-

vcniclis refrigerimi! animabus veslris. Et dixc*

runt: Non ambulabimus. * Afatt. il. 29.

17. Et constili» super vns specula lores. Au-
lì ite vocem tubae. Et dixerunt: Non audicnius.

18. Ideo auditc gentes, et cognosce congre-

gata, quanta ego faciain eis.

19. Audi terra: Ecce ego adduram mala su-

per populum islum, fruclmn cogitationuin eius:

quia verta inea non andierunt, cl legem lucani

proiecerunt.

20. * Et quid mibi tlius de Saba afTerlis, et

calamum sua ve otentem de terra longinqua? Iio-

Ioca il lo ina la vestra non sunt accoppi, et >icli-

mae vestrac non placucrunt mi li i.
* Inni. I. 11.

21. l'roplerea liaec dicit Dorninus: Ecce ego
dabo in populum istum ruinas, el ruent in eis

patres, et liiii simul, vicinus, et proximus
peribuut.

22. liaec dicit Dominus: Ecce populus venit

de (erra Aquilone», et gens magna consurgcl a

iinibus terrac.

23. SagiUam, et sctitum arripiit: crudelis est,

et non misercbilur: vox eius quasi mare so-

nabil: et super equos ascendcnt pracparali quasi

vir ad praclium, ad versimi te filia Sion.

21.

Audivimus fumai» eius, dissolutae sunt

manus nostrae: tribù latio apprclicndit nos,do-

lores ut parlurientem.

23. Notile exire ad agros, et in via nc am-
billette, quoniam gladius inimici pavor in cir-

coitu.

20. Filia popoli mei accingere cilicio
, con-

spcrgerc cinere : luclum unigeniti fac libi

,

planctum amarum, quia repente venie! vasta-

tor super nos.

27. Probatorcm dedi te in populo meo ro-

bustoni: et scies, et probabis viam corum.

28. Omnes isti principes declinante*, anibti-

lantes fraudulcnter, aos , et ferruin: universi

corni pii sunt.

qualunque grado, e condizione : eglino, per saper quel

che delibano fare, o non fare, cerchino, e domandino
quello, che I padri loro, gli antichi Cristiani facevano ai

tempi toro. Coai ogni classe di persone risalendo all’ ori-

gine della fede troveranno con facilità la norma, onde
dirigere la loro vita: perocché Gesù ('ritto ieri

,
e oggi

,

e per lutti i secoli
, come dice 1’ Apostolo, e il Vangelo

non cangerà, e non le opinioni degli uomini, ma la veri-

tà i quella
, che libera , come già disse il Salvatore.

17. Ed io vi deputai delle sentinelle , ec. I Profeti
,
e I

dottori, la voce dei quali come voce di tromba vi avvi-

sasse a tempo, affinchè poteste ripararvi colla penitenza

dal gastlghl del Signore.

20. L incenso di Saba
, e la cannella. Ovvero la canna

odorifera, che veniva di Saba, come pur l'incenso migliore.

34. .Yr abbiamo udito ec. È il Profeta, che dice, come Li

sola prima novella della venuta di tal nimico basterà a far

cadere le braccia agli Ebrei, e a mettergli in disperazione,

limili \ Fot. II.

KOS

intorno alle antiche stratte quale sia la stra-

da buona , e camminate per essa, e troverete

ristoro all" anime vostre. Ma eglino han detto:

1Voi non cammineremo.
17. Ett io vi deputai delle sentinelle. Ba-

date al suon della tromba. E quelli dissero

:

Non vi baderemo.

18. Per questo udite, o genti, tutte insieme

intendete, quanto terribili mali io farò loro.

19. Ascolta, o terra: Ecco, che io sopra

questo popolo manderò flagelli , frutto dei

suoi consigli : pereti‘ ei non ha ascoltate le

mie parole, ed ha rigettata la mia legge.

20. Perche mi offerite voi V incenso di Sa-

ba , e la cannella odorosa di rinudo paese ?

gli olocausti vostri non sono accetti, e non
mi piacciono le vostre vittime.

21. Per questo cosi parla il Signore: Ecco,

che io pioverò sciagure sopra di questo po-

polo: cudranno tra loro i padri insieme , ed

i figli, il vicino perirà col vicino.

22. Queste cose dice il Signore: Ecco, che

un popolo viene dalla terra di settentrione

,

e una nazione grande si innoverà dall’ estre-

mità della terra.

23. Darà di tifano atte saette, e alto scu-

do: ella è crudele, e non avrà misericordia.

Jl suo rumore è come quello del mare: sali-

ranno sopra i cavalli preparati a combatte-

re da forti contro te, o figliuola di Sion.

2fc. Ne abbiamo udito la fama , e si sono

illanguidite le nostre braccia: ci ha sorpresi

l’afflizione , e i dolori come di partoriente.

2B. Non uscite alla campagna, e non cam-
minate per le strade: perchè la spada dell'i-

nimico , it /errore è luti’ all' intorno.

26. Figliuola del popol mio vestiti di (ili-

zio, giaci sopra la cenere: piangi come si

piange la morte d'uno unigenito con pianto

amaro ; perocché verrà repentinamente sopra

di te lo sterminatore.

27. Io H ho costituito qual saggiatore ro-

busto in mezzo al mio portolo: e tu disami-

nerai, e farai saggio de* tor costumi.

28. Tutti questi magnati vanno fuori di

strada, camminano con frode, rame e ferro:

sono tutti corrotti.

37. R ho collitutto qual inggintore robaito. Abbiamo
veduto come talora si dice, che i profeti facciano quello,

che predicano doversi fare, o dover succedere. Cosi qui

si dice, che Geremia è come un saggiatore robusto, cioè

imperterrito ,
che farà saggio de’ costumi del popolo, per-

chè senza timore „ senza umani rispetti annunzia , come
Dio nel groghlolo della IrilNdaziour porrà lo stesso popo-

lo per ve<Iere di purificarlo: Io so, dice Dio, che egli

nel fuoco comparirà come metallo Impuro, che non può

esser purgato. Tutti questi magnati sono pieni di fraude,

son rame, e ferro pieno di ruggine, perchè sono tutti

corruzione, c malvagità; che vuoi tu cavar di buono da

un rame arrugginito, e da un ferro arrugginito? Mettili

nd crogiuolo , soffia quanto tu puoi, fino che regga il

soffietto, ed il mantice, il piombo, che tu avrai mesco-

lato, perchè aiuti a fondere , e separare i metalli , si sper-

derà , e non trarrai , dopo tutte le fatiche ,
se non cattivo

rame, e cattivo ferro.
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29. Defeci t sufflatorium, in igne consumptum
esl plumbum, frustra conflavit conflato!*; ina-

liliae enim eorum non sunt cousumplae.

30. Argentum reprobum vocale cos, quia Do-

minus proiecil il Ica.

30. Chiamateli argento di rifiuto, ec. Che se alcuno

vuole , che questo popolo si chiami non rame , e ferro

,

ma argento , si , dicasi argento , ma argento di rifiuto

,

29. Il mantice è venuto meno, il piombo
si è consunto nel fuoco: inutilmente il fon-

ditore gli ha fusi: le loro malvagità non so-

no state consunte.

30. Chiamateli argento di rifiuto, perchè il

Signore gli ha rigettati.

perchè Dio Io ha rigettato, e riprovato. ÀdopntsJ in oggi

I* argento vivo per separare I’ argento dagli altri metalli

,

e dell’ acqua forte per separar V oro dall' argento.

CAPO SETTIMO

In l'ano gli Ebrei ti confidano nel tempio, mentre fanno opere pettime, e non vogliono ascoltare i Pro-

feti, come pur fecero i padri loro. Il tempio tarò distrutto, e la terra di Giuda tarò un deserto ,

e non gioveranno ad essi le preghiere di Geremia, nè i loro sacrifizi.

4.

Verbutn, quoti factum est ad Jemniam a

Domino, dicens:

2. Sta in porta domus Domini, et praedica

ibi verbutn istud, et die: Audilc verbum Do-

mini omnis Juda, qui ingredituini per porla*

lias, ut adorclis Dominum.

3. Ilaec dicil Dominus cicrcituum Deus Israel:

* Bona* facile vias vosi ras, e< studia veslra: et

labi tabu vobiscuui in loco isto. * Infr. 26. 13.

4. Molile confidcrc in verbis mendaci!, di-

ccntes: Tcmplum Domini, teuiplum Domini,

Icmplum Domini est.

5. Quoniam si bene direxeritis vias vesta»,

et studia vestra: si feccrilis iudicium in ter vi-

rimi, et proxiuium eius,

6. Advenae, et pupillo, et viduae non fece-

ritis cal umiliali!
,

ncc sanguiucm innoccntem

clluderilis in loco hoc, et post deos alienos

non anibulaverilis in malum vobismelipsis:

7. flabitabo vobiscum in loco islo, in terra,

quam dedi palribus vostri* a seculo, et usque

in seculum.

8. Ecce vos con Gd i ti s vobis in sermonibus

mcndacii, qui non proderunt vobis:

9. Furari, occidere, adulterai, iurarc men-
daciter, libare Baaiim, et ire post deos alie-

nos, quos ignoralis.

40. Et vcnislis, et stellali» corain me in do-

mo liac , in qua invocatum esl nomen meum,
et dixislis: Liberali sumus, co quod fcccrimus

oinnes abominationes islas.

4 . Il tempio del Signore, il lempio del Signore, re.

L’ arroganza , e la presunzione diri Giudeo è mollo bene
espressa colla ripetuta, c tino a tre volle ripetuta parola.

Il tempio del Signore : perocché egli vuol dire : Checché
dicavi Geremia noi abbiamo il tempio di Dio tra noi

, e

Dio certamente non vuole , clic ii mio tempio sia profana-

to «ini Caldei : noi siamo adunque in sicuro, c tutte

te minacce del Profeta non hanno fondamento. Stolti

,

che pretendevano, che il tempio di Dio servisse a ren-

derli franchi , c liberi nel peccare.

4. Parola detta a Geremia dal Signore,

che disse:

2. Sta sulla porta della casa del Signore,

ed ivi predica questa parota, dicendo: Udite

la parola del Signore voi tutti figli di Giuda,

che entrate per queste porte od adorare il

Signore.

5. Oneste cose dice il Signore degli eserci-

ti
, Dio d

J
Isrmele: Emendate i vostri costu-

mi, e i vostri affetti: ed io abiterò con voi

in questo luogo.

4. Aon ponete fidanza in quelle false pa-

role: Il tempio del Signore, il /empio del Si-

gnore, il tempio è del Signore;

B. Perocché se voi rivolgerete al bene i vo-

stri costumi, e i vostri affetti: se renderete

giustizia tra nonio, e uomo,
6. Se non farete torto al forestiero , e al

pupillo , e alla vedova, e non ispargerete in

questo luogo il sangue innocente , e non an-

derete dietro agli dei stranieri per vostra scia-

gura j

7. Io abiterò con voi in questo luogo, nel-

la terra di' io diedi a * padri vostri per se-

coli, e secoli.

8. Ala voi jwnete fidanza sopra bugiarde

parole, ehe a voi non gioveranno.

9. Voi rubale, uccidete, fate adulicrii, giu-

rale il falso, fate libagioni a Baal , e andate

dietro a dei stranieri, che voi non conosce-

vate.

40. B siete venuti, e vi siete presentati di-

nanzi a me in questa casa, la quale ha no-

me da me , e avete detto: Noi siam salvi

,

perchè abbiati i fatte tutte queste abbomina

-

zioni.

IO. Noi tiam talvi, perchè abbiam falle tulle queste

abbominazioni. È stata nostra salute l' adorare gl’ Idoli

,

rame le altre nazioni , e fare tutto quello ,
clic sì fa dal-

le altre nazioni. Cosi ci siamo acquistata la protezione di

esse, e dei loro dei. Nel primo libro de’ Maccabei si rac-

conta uu discorso simile di alcuni Ebrei, che dicevano:

studiamo, efacciamo lega colle nazioni circonvicine
,
per-

ché dopo che noi ci siamo appartati da ette abbiam ve-

duto molli ditatlri .... E andarono dal re, ed egli diede

loro facoltà di vivere secondo t costumi delle genti ec.
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41. * Numquid ergo spelonca latronum fada
est tloinus isla , in qua invocatimi est nomen
meum in oculis vestris? ego, ego suine ego ri-

di
,

dicil Dominus.
* Malth. 24. 43. Mare. 41. 47. Lue. IO. 46.

42. Ile ad loculi» meum in Silo, ubi Iiahila-

vit nomen meum a principio: et videte quae
Cecerim ei propter maliliam popoli mei Israel:

43. Et nunc, quia fecistis omnia opera liaec,

dicil Dominus: et locutus som ad vos inane

consurgens, et loquens, * et non audistis: et

vocavi vos, et non respondislis:

* Prov. 4. 24. Hai. 65. 42.

14. * Faciam domui buie, in qua invocatum
est nomen meum, et in qua vos liabetis fidu-

cia»»; et loco, quem dedi vobis, et patribus

vestris, sicut feci Silo. * 4. Reg. A. 2. 40.

40. Et proiiciam vos a Cade mea, sicut pro-

ieci omnes fratres vestros, universum scrncn E-

phraim.

46. * Tu ergo noli orare prò populo hoc ne

assumas prò eis laudem et orationem, et non
obsislas mibi: quia non eiaudiam te.

* tnfr. 44. 44. et 44. 14.

47. Nonne vides quid isti faciunl in civita-

tibus iuda, et in platcis Jcrusalem ?

48. Filii colligiani Ugna, et palrcs succcndunt

ignem, et muliercs conspergunt adipcm, ut fa-

ciani placenlas reginae codi , et libent diis alie-

ni ,
et me ad iracundiam provocent.

4 9. Numquid me ad iracundiam provocant,

dicil Dominus? nonne semetipsos in confusio-

nem vullus sui ?

20. Ideo haec dicil Dominus Deus: Ecce fu-

ror incus et indignaUo mea conflatur super lo-

cum islum, super viros et super iumenta , et

super lignuin regionis, et super fruges terrae,

succendctur, et non cxlinguetur.

Cap. I. li. GII El»rti del tempo di Geremia erano tanto

piu sfacciati, ed empi, perchè simile discorso aveano co-

raggio di fare nel tempio stesso del Signore.

1 1. É ella adunque la casa mia ... una caverna di la-

droni ? re. Voi venite nel tempio quasi per qui rifugiarvi

dopo avere spano il sangue dei prossimi . dopo aver ru-

bato , coniinrMi adulteri! ec. , c credete, che la sanUlà
del tempio, e i sacrifizi, che In e*M> offerito vi facciano

pori, e mondi. Ma no, sappiate, che io, io stesso ho
vedute dalla prima all’ ultima tutte le iniquità commesse
da voi, che voi credete occulte, e ignote a tutti, e io le

punirò
, e non sara detto , che lo sia protettore delle scel-

leraggini , e de' scellerati.

12. Aiviale .... a Silo, dove ec. L’arca stette a Silo per
molto tempo col suo tabernacolo , ma pei peccati , che quivi

commossero i figliuoli di Urli l'area fu presa dai Fili-

stei
,
c mai piu non tornò a Silo. Vedi I. Ileg. li. 22 . 23.

P»al. LXXTII- 60.

14, la. Io farò a questa casa .... quello , che feci a Silo.

Silo perde l'arca. Silo perde dipoi anche i suoi abitatoriquan-
do le dieci tribù furono condotte schiave nell’ Assiria : cosi

Gerusalemme perderà il suo tempio, e sarà ridotta in deserto.

B07

4 4. È ella adunque la casa mia, la quale
ha nome da me , diventata negli occhi vostri

una caverna di ladroni? /o, io sono , io ho
veduto, dice il Signore.

12. Andate ai luogo del mio soggiorno, a
Silo , dove la maestà mia abitò da principio ;

e considerate quel ch'io feci a quel iuogo a
cagione della malizia del popol mio d' Israele:

43. E adesso, dopoché voi avete fatte tutte

queste cose, dice il Signore : e dopoché io ho
parlato a voi, e assai per tempo ho parlato,
e voi non mi avete ascoltato j e vi ho chia-

mati , e non avete risposto,

44. Io farò a questa casa, che porta il mio
nome , e nella quale voi avete fidanza

;
e al

lungo eh* io assegnai a voi * e ai padri vo-

stri , farò quello che feci a Silo.

15. E vi caccerò lungi dalla mia faccia

,

come cacciai tutti i vostri fratelli , tutta la

stirpe di Ephraim.
46. Tu adunque non pregare per questo

popolo , e non alzar le tue laude e la tua
orazione per essi, e non opporti a me: pe-

rocché io non ti esaudirò.

47. Aon vedi tu quel che fanno costoro

nelle città di Giudaj e per le piazze di Ge-
rusalemme?

48. / figliuoli raccolgon legna , e i padri
accendono il fuoco, e le donne aspergono di

grasso la pasta per fare delle schiacciate alla

regina del cielo, e far libagioni agli dei stra-

nieri , e provocar me ad ira.

49. Forse, eli* ei mi provocano ad ira , dice

il Signore ? E non fann* eglino male a loro

stessi per lor confusione ?

20. Per questo cosi dice il Signore Dio -

Ecco , che il mio furore e la mia indegna-
zione si accende contro questo luogo , conlrn

gli uomini , e contro i giumenti e contro le

piante delta campagna , e contro i frutti della

terra, e arderà e non si spegnerà.

come tutta la Giudea dai Caldei , perchè voi anderete

schiavi non meno de’ vostri fratelli dei regno d’ Israelle.

16. Tu adunque non pregare ec. £ dimostrata qui mol-
to chiaramente la forza , che hanno presso Dio le orazio-

ni dei Santi anche viventi, mentre Dio, rhe non mole,
per cosi dire,' essere legato dalle orazioni di Geremia,
gli ordina, che non preghi più per quel popolo.

Le tue laude e la tua orazione. Non presentarti dinan-

zi a me cantando le mie lodi, e pregando per essi. Il sa-

crifizio di laude è parte principalissima della orazione.

L’ Ebreo significa : le tue grida , e la tua orazione.

18. I figliuoli rocrolgon legna, ec. Ecco tutta intera una
famiglia affaccendata per onorare la regina del cielo

,

cioè la luna, o sia À«tarte, o Diana, o Venere celeste. Il

cullo di questa regina del cielo era già introdotto tra’ Giu-

dei a tempo d’ Isaia. Vedi luti, lxv. I Rabbini dicono

,

che sopra quelle schiacciate , o torte , si imprimeva la fi-

gura della luna, o di altra divinità, cui erano offerte.

19 . Forse, eh' ei mi provocano ad ira, ec. Hanno forse

volontà di darmi cruccio o dolore, movendomi ad Ira?

Stolti, che si figurano Dio soggetto alle passioni degli

uomini, li male è lutto Intero per essi.
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31. Ilare dicit Dominus cxercituum Deus I*

srael: Ilolncautomala vestra addile viclimis ve*

stris, et coniedile carnes.

23. Quia non suiti locutus cum palribus ve-

stris, et non praecepi eis, in die qua cduxi

cos de terra /Egypli, de verbo liolocautomatum

et viclimartim.

25. Sed hoc verbum praecepi eis, diccns:

Audite vocem incanì, et ero vobis Deus, et vos

eritis inilii populus: et ambulate in omni via,

quam mandavi vobis, ut bene sit vobis.

24. Et non audierunt, ncc inrlinaverunl au-

rem suam: seti abierunt in voluntatilms et in

pravitatc cordis sui mali: factique sunt retror-

sum, et non in ante,

28. A die qua egressi sunt palres eorum de

terra /Egypli, usque ad diem liane. Et misi

ad vos omnes servos meos Prophelas per diem
consurgens dilucido, et mittens.

20.

Et non audierunt me, ncc inclinavcrunt

aurem suam: sed induraverunt ccrvicem suam :

* et peius operali sunt, quam palres eorum.
* Infr. 16. 12.

27. Et loqueris ad cos omnia verba liaec, et

non audicnt le: et vocabis eos, et non respon*

debunt libi.

28. Et diccs ad eos: Haec est gens, quae
non audivit vocem Domini Dei sui, ncc rece-

pii disciplinam: pcriit fides, et ablala est de
ore eorum.

20. Tonde capillum (titilli
, et proiice, et so-

me in direeluin planctum, quia proiecit Do-
minus , et reliquit generalioneni furoris sui.

50. Quia fccerunl lìlii Judo malum in oculis

meis , dicit Dominus. Posuerunt olfendicula sua

in domo, in qua invocatum est nomcn menni,
ut polluerent eam:

51. Et edificaverunt eccelsa Toplietli, quae
est in valle Olii Emioni: ut incendercnl lilios

silos et filias suas igni: quae non praecepi, nec
cogitavi in corde meo.

52. Ideo ecce dics vcnienl, dicit Dominus,
et non dicetur amplius Toplielb, et Vallis iilii

21 . F mangiate le corni. Mangiate pure le carni non
*olo delle ostie parifiche, ma anche le carni degli olocau-
sti, le quali secoodo la legge si abbruciano tutte in onor
mio; ma ciò io non curo, perocché odiosi sono a me I

vostri olocausti , Come tutti gli altri sacrifizi offerti da
voi con cuore corrotto, e pieoo delle vostre nbhominevoli
empietà.

22, 23. jVofl ordinai loro cono alcuna intorno agli oto-

cauti i ec. Io non prescrissi a* padri vostri la maniera

,

e l’ordine de’ sacrifizi per riguardo a me, come se lo ne
avessi bisogno: io diedi prima ad essi il Decalogo, come
ohhielto primario, e capitale del mio cullo, e della vera
religione, e dipoi dopo l' adorazione del vitello d'oro
prescrissi tutto quello, che voi osservale intorno ai sa-

crifizi ordinati da me a tenervi occupati nel mio culto,
affinché non andaste dietro agl' idoli delle genti. Io adun-

21. Cmeste cose dice il Signore degli eser-

citi , il Dio di Israele: Aggiungete alle vo-
stre vittime i vostri olocausti e mangiate le

carni.

22. Imperocché io non parlai a’ padri vo-

stri nel di , in cui gli trassi dalla terra di

Egitto * e non ordinai loro cosa alcuna in-

torno agli olocausti e alle vittime.

25.

Ma questo è il comandamento j ch'io

feci loro dicendo: Ascoltale la mia voce , e

io sarò rostro Dio , e voi sarete mio popolo,

e camminate costantemente nella strada eh' io

vi ho prescritta affinchè siate felici.

24. Eli ei non mi ascoltarono, nè mi die-

dero retta, ma andaron dietro ai loro piace-

ri, e alta depravazione del loro cattivo cuo-

re * e camminarono ali indietro, e ntm per
innanzi

,

28. Dui di , che uscirono i padri loro dal-

la terra d’ Egitto , fino a questo giorno. E
mandai a voi tutti i miei servi, i Profeti,

ogni di per tempo io li mandai.
20. Ed eglino non mi ascoltarono nè mi

diedero retta: ma indurarono la loro cervi-

ce, e fecer peggio, che i padri loro.

27. Or tu dirai loro tutte queste parole ,

etl eglino non li ascolteranno j e li chiame-

rai, e non ti risponderanno.

28. E dirai loro: Questa è quella nazione,

che non ha ascoltala la voce del Signore Dio
suo , e non ha ammessa disciplina: la fede

è morta, e dalle loro bocche se n' è andata.

29. Tttsa i tuoi capelli, e gettati via , ed

alza all'atto i tuoi gemiti ; perocché il Si-

gnore ha rigettata, e abbandonata la stirpe

degna del suo furore.

50. Perchè i figliuoli di Giuda sugli occhi

miei lian fallo il male, dice il Signore. Han-
no posti i loro scandali nella casa , che ha
nome da me per contaminarla

j

51. Ed hanno edificati i luoghi eccelsi di

Topheth , che è nella valle del figliuolo di En-
nom, per abbruciare nel fuoco i loro figliuo-

li e le loro figlie: cosa, che io non coman-
dai j ni ebbi mai in pensiero.

32. Per questo ecco , che viene il tempo

,

dice il Signore, e non si dirà più Topheth,

qur da principio vi ordinai solamente di fare quello, che

nel Decalogo era comandato da me , e riguardo a' sacri-

fizi , non gli averei comandati , se nou avessi vedalo co-

me , e quanto eravate inclinati ad amare I sacrifizi usali

tra’ Gentili.

20 - Tota i tuoi capelli, ec. In segno di lutto.

3n. Hanno posti i loro scandali. Vale a dire I loro

idoli.

;II. I luoghi erettiti di Topheth , ee. Topheth , e la valle

di Ennom erano a mezzo giorno di Gerusalemme. I luoghi

eccelsi eretti in Topheth dovenno essere consacrali a Mo-

loc , dio degli Ammoniti, cui sacrificavamo vittime uma-
ne ; tutto quel luogo era molto delizioso.

22. Non si dirà più Topheth , ec. Il nome di Topheth
vuoisi dato a quel luogo, perché nell* abbruciarvi I I» or-

bi ni si suonasser de’ timpani
,
perchè non si udisser le
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Eh noni : sed Valli» intcrfectionis : et sepclient

in Tophetli, eo quoti non sit locus.

33. Et erit morlicinuni popoli liuius in ci-

bo» volucrihus coeli
, et besliis lerrac, et non

eril qui abigat.

34. * Et quiescere faciani de urbibus Juda,
et de plateis Jcrusalem, voce in gaudii et vocem
lacliliae, vocem sponsi et vocem sponsae: in

desolationcm enim crii terra.
4 Ezech. 26. !3.

loro strida. Toph significa il timpano. Topheth
, c la vai-

le di Kimoni cambieranno nome, e questa valle si dirà

valle di uccisione ,
poiché là si getteranno gli Ebrei uccl-

e valle del figliuolo di Ennom J ma valle di

uccisione: t seppelliranno a Tophetli per non
esserci altro luogo.

33. E i cadaveri di questo popolo snran
pasto degli uccelli dell' aria, e delle bestie

della terra, nè vi sarà chi le discacci.

34. E farò , che non si oda nelle città di

Giuda e nelle piazze di Gerusalemme voce
di gaudio e di allegrezza , voce di sposo e
di sposa

; perocché sarà in desolazione tutta

la terra.

si da' Caldei , e anche Tophetli sarn luogo di sepolture
,

perché il numero degli uccisi sara tanto grande, che non
si troverà quasi luogo dove metterli. Vedi cap. xix.

CAPO OTTAVO

/ regi , i principi, i sacerdoti, i profeti, e tutto il popolo, perche hanno abbracciata l' idolatria, c sen-

za riflettere ai giudizi di Dio, hanno abbandonata la verità, e non pensano ad altro, che all' ava-

rizia, e ai toro idoli, e non vogliono convertirsi, saranno straziati da nemici sommamente crudeli.

1. In ilio tempore, ait Dominus: eiicicnt os-

sa regum Judo, et ossa principum eius, et ossa

sacerdolum
,
et ossa propliclarum , et ossa eo-

rum
,
qui habilnvcrunt Jcrusalem, de scpulcris

suis:

2. Et expandent ea ad solem et lituani et

omnem militiaui coeli, quae dilexerunt, et qui-

bus servierunl, et post quae ambulaverunl, et

quae quacsicrunl, et adoraverunl: non colligen-

lur, et non scpclicnlur: in sterquilinium su-

per faciem tcrrac erunt.

3. Et eligent inagis mortem quain vilam

omnes, qui residui fuerint de cognalionc bac

pessima in universi» locis, quae dcrelicta sunt,

ad quae cieci cos, dicil Dominus cicrciluum.

4. Et dices ad eos: Hacc dicil Dominus: Nuoi-

quid qui cadit, non resurget? et qui aversus

est non rcvcrletur ?

B. Quare ergo aversus est populus iste in

Jcrusalem aversione contentiusa ? Apprebcnde-
runl mendaci uni, et noluerunt revcrti.

6. Attendi, et auscultavi: nemo quod bonum
est loquitur, nullus est qui agat pncnileiiliam

super peccato suo, dicens: Quid feci? omnes
conversi sunt ad cursiim suum, quasi equus
impelli vadens ad praelium.

1. .‘vara» gettale fuora de' lor sepolcri le ossa ec. I Cal-

dei non avran rispetto nrppur per i morti, de’ quali apri-

ranno, metteranno sovsopra le sepolture per trovarvi le

ricchezze nascoste. L'avveramento di questa profezia si

legge llaruch. il. 24.

2. £ a tutta la milizia del cielo. Alle stelle adorate
Insieme col sole c colla luna dagli Ebrei a imitazione di

molti popoli GenUli.

3. E limeranno la morie più che la vita. Tutti quegli
Ebrei , che potranno fuggire la spada e la schiavitù de’ Cal-

dei rifugiandosi ne’ luoghi sol ibi ri , ed ermi, sulle monta-
gne disabitate ec., ne’ quali luoghi il terrore dell'ira mia
gli avrà cacciati , tutti questi trovandosi privi di ogni

t. 7/i quel tempo , dice il Signore, snran
gettate fuora dei lor sepolcri le ossa dei re

di Giuda, e le ossa dei suoi principi, e le

ossa dei sacerdoti e le ossa de' profeti , e le

ossa di quegli, che abilaron Gerusalemme:
2. £ le esporranno al sole e alla luna e

a tutta la milizia del cielo,
%
che sun le cose,

eh' essi hanno amato, e alle quali hanno ser-

vito, e dietro alle quali andavano, e le quali

cercavano, e adoravano. Le ossa non saran-

no raccolte s nè seppellite: Saran come sterco

sulla faccia della terra.

3. £ ameranno la morte più che la vita

tutti quelli, che di questa stirpe pessima re-

steranno in tutti ( luoghi abbandonati, dove

io gli ho cacciati, dice il Signore degli eserciti.

4. Ma tu dirai loro : (Queste cose dice il

Signore: Forse colui, che cade, non si rial-

za ? E chi è uscito di strada non la ripiglia

?

B. £ perchè adunque questo popolo di Ge-
rusalemme si è ribellalo con ribellione per-

tinace? Hanno stretta la menzogna j e non
lian voluto ricredersi.

6. lo li considerai, e gli ascoltai j nissuno

parla di quel che è Itencj nissuno èj che fac-

cia penitenza del suo peccato, e dica ; che ho

fati’ io ? Si sono tutti rivolti alia loro car-

riera come cavalla, che impetuosamente va

alla battaglia.

consolazione e sostegno , e di tutte le comodità della vi-

ta, ameranno, e desidereranno di morire piuttosto ,
clic di

vivere in tale stato.

4, ó. Forte colui
, che cade, non ti rialza

?

Un uomo,
che cade, dopo la sua caduta pensa a rialzarsi ; un uomo,
die ha fallita la strada, tosto che ne è avvertito pensa a

ripigliare la retta strada : quale stoltezza e qual furore

adunque si è impossessato del popol mio a segno tale, che
dopo esser»! ribellato da me, avvertilo, esortato da me
vuol persistere nella ostinata sua ribellione , e dopo aver
abbracciata la menzogna non vuol piu intendere, nè ve-

dere la verità.

0. Come cavallo, che impetnotamente va alla battaglia.
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7. Mitvius in melo cugnovit tcmpus suum
,

(urtar et liirundo et ciconia custodierunt tem-
pus adventus sui: populus autem meus non co-

gnovit iudicium Domini.

8. Quomodo dicitis : Sapientes nos sumus

,

et lex Domini nobiscum est? vere mendaciuin
opera t us est slylus mendax scribarum:

9. Confusi snnt sapientes, perlcrriti, et capti

sunt: vcrlium enim Domini proiecerunt, et sa-

pienza nulla est in eis.

40. * Propterea dabo mulieres coroni extcris,

agros eorum licredibus: quia a minimo usqtie

ad maximum omnes avaritiam sequuntur : a

prnplieta usque ad sacerdolcm cimeli faciunl

mendacium. * Isaf. Kfl. II. Sup. 0. 13.

11. Et sanahanl contritioncin iìliac pojmli

mei ad ignominiam
, dicentes: Pax, pax: cum

non esset pax.

12. Confasi suoi, quia abominationem fece*

runt: quinimo confusione non sunt confusi, et

erubescerc nescicrunl: idcirco cadent inter cor-

ruentes, in tempore visìtalionis suae cornient,

dirii Dominus.

4 3. Congregans congregabo cos, ait Dominus:
non est uva in vilibus, et non sunt ficus in

ficulnca, folium defluxil: et dedi eis quac prae-

tergressa sunt.

4 A. Qua re sedemus? convenite, et ingredia*

mur civitatem munitati), et sileamus ibi: quia

Dominus Deus nosler silere nos feci! , et |>o-

tum dedii nobis aquam fellis : * peccavimus
enim Domino. * Infr. 9. 15.

45. * Ex perla vimus pacem, et non crai bo-

num: tempus medelac, et ecce formulo.
* Infr. 14. 49.

46. A Dan auditus est fremitus equorum eius,

a voce hinniluiim piignatoruni eius commota est

omnis terra : et venerunt
, et devoraverunl ler-

ram, et pleniludinem eius, urbem et babilalorcs

eius.

Come cavallo, che corre precipitosamente alla mischia traile

lance « I dardi, e nulla teine; città costoro nella loro carriera

corrono a occhi chiusi incontro alla morte e alla perdizione.

7. Il Nibbio nell’ aria contare il tuo tempo; re. I vola-

tili fanno conoscere appunto il tempo di passare da un
paese all'altro, il tempo di fare 11 loro nido re., e voi

uomini dotati di ripone non conoscete il tempo della

vendetta del Signore, né il tempo, e I* opportunità di far

penitenza, di riconciliarvi con Ilio ec. ,
vale a dire non

volete conoscere questo tempo
,
perchè amale meglio di

caponi a tulli i mali , che sono a voi minacciati , che
cambiar vita r costumi.

8, 9. Veramente la stile bugiardo degli scribi ha ver-

gato menzogne, (ili scribi, che a voi promettono la pace,

e la felicita, quando ai peccatori come voi U legge intima

goal e sciagure, veramente hanno al loro solito spacciate,

e scritte grandi menzogne
,
promettendo a voi la salute

mediante le esteriori cerimonie legali, e cosi distruggendo
con istoria interpretazione la verità , e la santità della

legge. Ma questi falsi sapienti rimarranno svergognati, e
spauriti

, « presi dai nimico, perche hanno conculcata la

parola di Dio, e sono veri slolU.

7. Il nibbio tuli aria conosce il suo tem-

po j la turtorcila e la rondine e la cicogna

osservati costantemente il tempo del lor pas-

saggioj ma il mio popolo non ha conosciuto

il giudizio del Signore.

8. Come mai dite: Noi siamo saggi
, e la

legge del Signore è nelle nosfre mani? vera-

mente lo stile bugiardo degli scribi ha ver-

gato menzogne.
9. I saggi sono confusi ,

atterrili, e presi:

perocché rigettarono la parola del Signore, e

non è in essi nissuna sapienza.

1 0. Per questo io darò ai forestieri le mo-
gli loro e i loro poderi ad altri eredi: per-

chè dal più piccolo fino al più grande lutti

vati dietro all'avarizia : dal profeta fino al

sacerdote tutti son bugiardi.

4t. E sanavano la piaga della figlia del

popol mio con burlarsi di lei dicendo: Pace,

pace , quando non era pace.

42. Sono confusi, perchè hanno falle cose

abbominevnli: anzi non son veramente con-

fusi j e non han saputo arrossire; per questo

cadranno tra que', che periscono nel tempo in

cui saran visitati, periranno, dice il Signore.

43. Io li rannerò lutti, dice il Signore:

Le vili son senza uve, la ficaia è senza fichi,

le foglie stesse sono cadute , e le cose eh * »o

diedi loro , se ne son ite.

44. Perchè stiamo a sedere? Paunalevi , e

andiamo nella città forte, ed ivi stiamo in si-

lenzio, perocché il Signore Dio nostro ci ha
condannati al silenzio, e ci ha dato a bere

acqua di fiele: perchè contro il Signore ab-

biavi peccato.

45. Aspettavamo la pace , e questo bene

non venne: il tempo di guarigione, ed ecco

terrori.

46. Da Dan si è udito il nitrire de' suoi

cavalli, al rumore strepitoso de' suoi combat-
tenti è stata scommossa tutta la terra. E son
venuti, e han divorata la terra , e te sue

ricchezze j le città e i loro abitatori.

13. lo li rannerò ... te vili tono senza uve, ec. Io ra-

dunerò tutti costoro in Gerusalemme , affinchè ivi sie-

nn assediali da' Caldei , i quali non lasceran nè uva
sulle viti , nè fichi sulle ficaie . nè le foglie sopra le

piante : perocché lo Ito daU a costoro de' beni , che
se ne «ino ili , sono passali ( cioè passeranno- ) ad al-

tri ; conciossiacbè di tutto saranno padroni i loro vinci-

tori.

14. Perché stiamo a sedere? Ratinatevi, re. Rappresenta

il Profeta i discorsi degli Ebrei pieni di paura aita nuova
dell' arrivo de' Caldei. Che facciam noi? Perché non ci ri-

tiriamo nella citta forte, in Gerusalemme a star in silen-

zio
, cioè a morire? Questo verini lacere, eonticescrre

,

si

usa dal nostro Profeta io questo senso cap. UT. 37. uu
38. S. (.indarno pero i* intese in altra maniera , ma n«u
molto dissimile, e come se questi Ebrei dicessero : Dio ci

lia imposto un perfetto silenzio , cl ha proihéto di aprir

bocca per pregarlo di aver pietà di noi, perché ci ha con-

dannati a perire. Sentimento di disperazione . che suole
essere un doloroso effetto della inveterata abitudine di
peccare, come noto lo stesso s. Dottore.

Aqua dijiele. Acqua mista cou fiele.
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17. Quia ecce ego mittam vobis serpenles

regulos, quihus non est incantalio: et morde-
bunt vos , ait Domina»:

18. Dolor meus super dolorem, in me cor

menni moercns.

19. Ecce vox clamorìs filiae popoli mei de
terra longinqua: Numquid Dominus non est in

Sion, aut rex eios non est in ea? Quare ergo

me ad iracundiam roncilaverunt
, in sculptilibus

suis, et in vanitatibu» alieni»?

20. Transiit messis, finita est aestas, et nos

sairati non suraus.

21. Super contritione filiae popoli mei con-

tritus suin, et contristata», siu por obtinuit me.

22. Numquid resina non est in Galaad? aut

medicus non est ibi? quare igitur non est ob-

ducla cicatrix filiae populi mei?

17. Def serpenti e de’ basilischi , che non si incantano.

I Caldei saranno per voi bestie crudeli come i serpenti

,

come i basilischi
, contro dei quali non vale incantagione.

Le incantagioni contro le malattie , e contro i serpenti

furono molto In voga presso certi popoli. Vedi Psal.

LV1I.

1 », ls. // mio dolore passa ogni dolore. Sono parole del

Profeta, che piange le calamità di Gerusalemme. Egli ode
questa figlia del popol suo , ode il suo popolo , il quale
alia le strida per ragion del nemico, che viene da pnpse
Amatissimo, ed esclama: non è egli In Skmnc il suo Dio,
il suo Signore? Non è egli In Slonoe quel Dio, che è U
suo Re? E se egli vi è perchè mai lascia Sionne in tanto

affanno
, e in tali strettezze? A queste grida risponde il

Signore: c perchè adunque i suoi cittadini mi hanno pro-
vocato ad Ira co' turo simulacri e con le loro vanità fore-

stiere, cogl’ idoli presi dalle altre nazioni? Tale è il vero
senso di questo luogo

,
dove quelle parole , de terra lon-

ginrjua
, vanno intese nel modo, che abbiam detto, e co-

me se dicesse propter eos de terra tonginqua, a cagione di
quelli di rimolo paese.

20. La mietitura i passala , ec. Il popolo assediato in

Gerusalemme parla cosi: ci era stato promesso da* nostri
profeti , die noi saremmo in breve HberaU : ed ecco ebe
la mietitura si è fatta, ma non da noi, nè per noi. L’ as-

sedio durò due anni, perocché principio il nono mese di

17. Imperocché ecco , che io manderò contro

di voi de' serpenti e de' basilischi , che non si

incantano ; e vi morderanno , dice il Si-

gnore.

18. il mio dolore passa ogni dolore : io

porto un cuore angustialo.

19. Odo la voce della figlia del popol mio:
Aon è egli più il Signore in Sionne ? O il suo

He non è egli piu Rientro di lei? E perchè

adunque mi provocarono a sdegno co' loro

simulacri , e con vanità forestiere

?

20. La mietitura è jmssata
, V estate è fini-

ta , e noi non siam liberati.

21. L* afflizione deila figlia del popol mio
mi affligge e mi contrista j V orrore si è im-

possessalo di me.
22. Non vi è egli resina in Galaad ? O

non hai tu verun medico ? Perchè adunque
non è ella rammarginata la ferita della fi-

gliuola del popol mio?

Sedecia a* dieci del decimo mese , doè ai trenta di gen-

naio deli* anno del mondo 3414; di li a qualche mese Na-

buchodouosor andò contro il re d’Egitto, che veniva a

soccorrere la città, ma fatto dare Indietro quel re , Nabu-
chodoiKKior tornò sotto Gerusalemme , e ricominciò l’ as-

sedio ai quindici del terzo mese , e vi spese trecento no-

vanta giorni prima di espugnarla, lo che avvenne nel-

l’anno seguente 3416, al nove del quarto mese, che viene

ad essere il ventisette di luglio. Dal principio dell’ asse-

dio In poi non avendo potuto I Giudei coltivare la terra,

nè raccogliere i frutti, la lame entrò ben presto nella cit-

tà. Ciò deplora Geremia nel versetto che segue.

22. Xon vi è egli resina in Galaad ? ec. Va resina di

Galaad era famosa ab antico. Vedi Gen. xxvii. 25. e ge-

neralmrnle i medici antichi attribuivano molte virtù alla

resiua. Povera figlia del popol mio, tu se' malata e grave-

mente ferita i non è ella buona al tuo male la resina si

eccellente di Galaad? ovvero: non bai verun medico
capace di conoscere la tua malattia, e di curarla? La re-

sina, doè i rimedi noo mancherebbero , nè manchereb-

be medico per applicarli e renderli efficaci se l' am-

malata volesse la sua guarigione; ma se ella, quando sa-

rebbe ancora in tempo di poter guarire , le medicine

rigetta, e non ascolta il medico, di chi averà ella da do-

lersi, quando il «uo male divenuto incurabile la coudurra

alla morte?

CAPO NONO

Piange lo stato infelice di Gerusalemme, non i da fidarsi <T alcuno, perchè tutti camminano con /me-
de : invita tutti a piangere la desolazione della Giudea. Xon gloriarsi se non in Dio, il quale pu-
nirà tanto i Gentili come gli Ebrei incirconcisi di cuore.

1. Qui» dabit capiti meo aquam, et oculis

meis fontani lacrymaruin? et plorabo die ac

noeta intarfectos filiae populi mei.

2. Qui» dabit me in solitudine diversorium
viatorum, et dcrclinqiiam populum meum

, et

I. Chi darà acqua alla mia testa, ec. 11 Profeta con
UH espressioni dettate dall’ardente carità verso il suo
ptqvolo dimostrando l' acerbità de' mali , che vede immi-
nenti

, procura d’ ispirare negli altri uu salutare terrore

,

affinchè se non tutti , almeno una parte de’ suoi fratelli

prevenga colla penitenza 11 gasligo. Gli uccisi della figlia

t. Chi darà acqua alla mia lesta, e agli

occhi miei una fontana di lacrime , e pian-

gerò di, e notte gli uccisi della figlia del popol

mio f

2. GM mi darà nella solitudine una ca-

panna da viaggiatore , affinchè io lasci il mio

del popol mio : vale a dire quelli , che saranno messi a

morte dal Caldei.

2. Chi mi darà nella solitudine ec. Ma i mali di pena,

clic cadrranno sopra gii Ebrei assai meno affliggono il

Profeta, che i mali spirituali, le scelleraggini senza nume-
ro , che si commettono nella città di Gerusalemme. Vor-
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recedam ab eia? quia oranes adulteri sunt, coe-
liis praevaricalorum.

3. Et cxlenderunt linguali! sua in quasi arcum
mcndacii, et non veritalis: confortali sunl in

terra, quia de malo ad maluin egressi sunt, et

me non cognovcriint , dicit Dominus.

4. Unusquisquc se a prosimi) suo custodiat,

et in omni fratre suo qpn liabeat fiduciam :

quia omnis fraler supplantans supplantabit
,
et

omnis auiicus fraudulcnlcr incedei.

5. Et vir fratreiu suuoi dcridebil, et verità*

lem non loquentur : docuerunt emm linguam
suam loqui incndaciuni: ut inique agerenl, la-

boraverunl.
6. Ilabilatio tua in medio doli: in dolo re*

mieruni sci re me
, dicit Dominus.

7. Proplerea liaec dicit Dominus exercituum:
Ecce ego conflaho, et probabo eos} quid cniui

aliud faciali! a facic filiac populi mei ?

8.

* Sagitla vulncrans lingua eorum, dolum
Incula osi} in ore suo pacem cuiù amico suo
loquitur, et occulte pouit ei iusidias.

• Psal. 27. 3.

9.

Xumquid super bis non visilabo, dicit

Dominus} aut in gente huiu*modi non ulciscc-

tur anima mea?
40. Super monles assumam fletum ac lamen-

timi, cl super speciosa deserti planctum: quo-
niam incensa sunt, eo quod non sii vir per*
transiens: et non audierunl voccm possidenlis:

a volucre codi usque ad pecora transmigrave-
runt, et rccesserunt.

tt. Et dabo Jcrusalem in acervos arcuar,
et cubilia draconum, et ci vi Ut Ics Juda dabo in

desolationem, co quod non sit habilalor.

12. Quis est vir sapiens, qui intclligal hoc,
et ad quem verbum oris Domini liat ut un-
nuntiel islud

, quare (rari crii terra , et exusla
sit quasi dcserlum, co quod non sii qui pcr-

transeal?

43. Et dixit Dominus: quia dcreliquerunt
legem meam, quam dedi cis, et non audierunl
vocem incanì, et non ambulaverunt in ea;

44. Et abicrunt post pravi Li lem cordi* sui,
et post Baalim: quod didiccrunl a patribus
suis.

43. Idcirco liaec dicit Dominus exercituum
Deus Israel: * Ecce ego cibalra populum islum
absintliio, et polum dabo eis aquam fdlis.

• In/r. 23. 4».

rvbbe- «‘gli perciò poter fuggire in un deserto, ed ivi viver

«ilo con Dio per non vedere quello, che egli seuza «tre-
mo cordoglio e orrore veder non può.

3. Qual arco di menzogna
, ec. Queste montagne sono

le liettemmie, eh’ ei vomitano contro Dio negando la sua

popolo j e mi ritiri da costoro ? pereti' ci son

tutti adulteri , turba di prevaricatori.

3. £ hanno stesa la loro lingua qual arco
di menzogna, e non di verità. Ei si son fatti

possenti sopra la terra , perchè da una mal-
vagità son passati all’ altra malvagità , e non
Itan conosciuto me , dice il Signore.

h. Si guardi ognuno dal suo prossimo, e

di nissuno si fidi de' suoi fratelli , perchè o-

gni fratello furà il mestiero di traditore , e

ogni amico ordirà frodi.

3. E ogni uomo si burlerà del proprio fra-

tello
, e non diranno mai verità j perocché

hanno avvezzata la loro lingua alla bugia

si sono stancati a mal fare.

6. Tu ubiti in mezzo agl' inganni: perchè

aman gl' inganni , ricusano di conoscermi

,

dice il Signore.

7. Per questo tali cose dice il Signore de-

gli eserciti: Io ti metterò al fuoco , e farò

saggio di essi: imperocché qual' altra cosa

farò io per la figlia del pnpol mio ?

8. Saetta feritrice è la loro lingua , ella

parla per ingannare: colla bocca annunzia
pace al suo amico, e segretamente gli tende

insidie.

9. Forse che io non punirò tali cose , dice

il Signore? O non farà vendetta l'anima tuia

di un popolo tale?

40. Spargerò lacrime e lamenti a causa

de' monti
, e piangerà deserto V ameno pae-

se j perchè tutto è stato incendiato , e per-

chè nissuno è , che vi passi
, e non vi si ode

la voce de' padroni : dagli uccelli dell' aria

sino ai giumenti lutto se n'è ilo j e si è ri-

tirato.

41 .Ed io farò di Gerusalemme mucchi
d'arena, e tane di dragoni: e te città di

Giuda cangerò in deserti : nè vi sarà chi le

abiti.

42. Qual è l'uomo sapiente , che intenda

questo, e a cui faccia udire il Signore la pa-

rola della sua bocca, affinchè annunzi il per-

chè sia andata in perdizione questa terra , e

sia arsa come un deserto, talché nissuno vi

passi ?

43. E il Signore disse: Perchè hanno ab-

bandonata la mia legge, ch'io diedi loro, e

non hanno udita la mia voce, e secondo questa

non han comminato:
44. £ han seguitato il pravo lor cuore, e

han seguitato Baalim, come insegnaron ad
essi i padri loroj

13. Per questo tali cose dice il Signore de-

gli eserciti, il Dio d’Israele: Ecco che io ci-

berò questo popolo di assenzio , e darò loro

a bere acqua di fiele.

provvidenza, dicendo, eh’ ri non ha cura del popol suo ec.

Cosi s. Girolamo.
6. Tu abiti in mezzo agl' inganni. Tu , o inio Profeta ,

vivi con uomini ingannatori, che hanno U miele Rulla lin-

gua, il Ode nel cuore.
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16. Et dispergali) cos in gentibus, quas non
noTcrunt ipsi

, et palres eorum: et miltam posi

cos gladium, doncc consumantur.

17. Haec dici! Dominus eiercilunm Deus
Israel: Contemplami!)^ et vocale lamentalriees,

et veniant: et ad eas, quac sapientcs sunt ,

minile, et properent:

18. Fcslincnt, et assumant super nos lamcn-
tum^ dcducant oculi nostri lacrymas , et pai*

pebrae noslrae defluant aquis.

19. Quia vox lamentationis audita est de
Sion: Quomodo vasta ti sumus et confusi velie-

menler? quia dcreliquimus terram , quouiani

dciecta sunt tabernacuia nostra.

20. Auditc ergo mulicres verbum Domini :

et assumant aures vestrae sermonem oris eius:

et docete filias vestras lamentimi, et unaquac*
que proximam suam planctum:

21. Quia ascendi! mors per fencstras nostras,

ingressa est domos nostras. disperdere parvu-

los de foris
, iuvenes de plateis.

22. Loqucrc: Haec dici t Dominus : Et cadet

morticinum liominis quasi stercus super facicm
regionis, et quasi foenum post tergum meten-
tis, et non est qui colligat.

23. Haec dicit Dominus:* Non glorietur sa-

piens in sapicntia sua
, et non glorietur forlis

In fortitudine sua, et non glorietur dives in

diviliis suis. * 1. Cor. 1. 31.; 2 Cor. 10. 17.

24. Sed in hoc glorietur, qui gloriatur, sci-

re, et nosse me, quia ego sum Dominus, qui

facio misericordiam
, et iudicium, et iustiliam

in terra : haec enim piacerti milii
,

ait Domi-
nus.

28. Ecce dies veniunt, dicit Dominus: et

visitabo super omnem qui circumcisum habet
praeputium

,

26. 8upcr Egyptum et super Juda et super

16. B manderò dietro ad etti la spada re. Fungano rvel-

I* Egitto, friggano nell’ Arabia tc., in qualunque luogo nu-

derà dietro ad essi la vendicatrice ira mia
, e per tutto

troveranno sciagure e morte. Vedi xlix. 27.

17. Chiamate delle piagnone, ec. Orca te di (fucile don-
ne, che vanno a’ funerali de’ morti cui seno scoperto, coi

capelli scarmigliati, con tutti I segni di mestizia e di duo-

lo, e cantano lugubri e triste canzoni: chiamatele ad aiu-

tarvi a piangere
, e deplorare le orrende calamità di Ge-

rusalemme
,

alle quali non son sufficienti le vostre la-

grime.
21. La morte è salita per le nostre finestre. la morte

qual ladro è entrata nelle nostre case non per le porti*,

ma per le finestre: cosi i Caldei scalate le mura sono en-
trati in Gerusalemme per saccheggiare c uccidere. Osser-
vano I Padri, che queste parole in senso morale sì appli-

cano molto bene alla morte dell’anima, cioè al peccato,
che entra pel sensi

, a devastare ogni bène di essa, a pia-

garla e ucciderla. Vedi Teodoreto e Origene serra .3. in cani.
23. .Voii si fiorii il saggio di sua sapienza. Vale a dire

colui, che saggio si crede, c prudente, non si fidi
, e non

taccia pompa di sua pretesa sapienza. Perocché saggio ve-

ramente non è, se non I' umile, che nulla si arroga, nulla

Ruini* Fot. il.

16. E li dispergerò traile nazioni , che e-

ratto ignote ad essi 3 e a' loro padri j e man-
derò dietro ad essi la spada fino a tanto che

sieno consunti.

17. Queste cose dice il Signor degli eserciti

,

il Dio d’Israele: Cercatevi j e chiamate delle

piagnone, e vengano: e mandate a invitare

le più dotte, e si affrettino:

18. E presto intuonino lamentazioni sopra
di noi j e spargano lacrime gli occhi nostri,

e stillino acqua le nostre pupille.

19. Imperocché voce di lamentazione si ode
da Sion: Fino a qual segno siam noi diser-

tati e confusi altamente? Imperocché abbiam
lasciata la nostra terra , le nostre abitazioni

son diroccate.

20. Udite adunque, o donne, la parola del

Signore , e le orecchie vostre ricevano ciò, che

egli di sua bocca vi dicej e insegnate alle

vostre figliuole s e ognuna alla sua vicina il

carme lugubre e dolente:

21. La morie è salita per le nostre fine-

stre, è entrata nelle nostre case, stermina
dalle strade i fanciulli e la gioventù dalle

piazze.

22. Tu dirai: Queste cose dice U Signore:

i cadaveri degli uomini giaceranno pel paese

sul suolo come lo sterco, e come te fila del

fieno dietro le spalle di chi lo taglia, c

nissun le raccoglie.

23. Queste cose dice il Signore: non si glo-

rii U saggio di sua sapienza, e non si glorii

il valoroso del suo valore

e

non si glorii il

ricco di sue ricchezze.

24. Afa di questo si glorii chiunque si glo-

ria di sapere , e conoscer me, perchè io sono
tl Signore, che fo misericordia , e giudico, e

fo giustizia sulla terra. Imperocché queste cose

piacciono a me, dice il Signore.

28. Ecco che vengono i giorni , dice il Si-

gnore, quanct io visiterò tutti i circoncisi *

26. L'Egitto, e Giuda, ed Edom, e i figliuoli

attribuisce a se stesso , conosce come tutto 1’ umano sa-

pere è un niente, che tuUo quello che l’ uomo ha, o può
avere di bene, dee venire da Dio, in cui solo con sapienza

si gloria chiunque si gloria, come dice ]’ Apostolo: vedi i.

Cor. i. 31., dove riferiscono queste parole si è quello, che
ivi si è detto. Vedi anche hai. xxix. 14. Pelle stesse ra-

gioni è stoltezza il vantarsi della robustezza del corpo, o
delle ricchezze, mentre, e la prima è si fragile, e queste

sono transitorie , e non possono fare 1’ uomo veramente
felice. La vera gloria, c la vera felicità dell’ uomo sta nel

conoscere Dio per quello, che egli è riguardo a se stesso,

e riguardo a noi: Egli in se stesso è tutto II bene , e ri-

guardo a noi egli è tutto il nostro bene e pel tempo e per

l’eternità.

Ma tornando alle parole del Profeta ottimamente noto

I. Agostino, che quel primo vizio , da cui Ju vinto f uo-

mo , è l’ ultimo a vincerti dall' uomo. Perocché quando
egli avrà superali tutti gli altri peccati

, resta il perico-

lo
,
che l'anima , la quale di nessuna cosa è consapevole

a se stessa, in se si glorii piuttosto, che in Dio. Seni. 120.

26, 26 . hisiterò tutti i circoncisi, I" Egitto, e Giuda, ed
Edom, ec. Gli Ebrei facevano grandissimo caso della cir-

concisione. segno sacr», con cui Din volle distinto da lutti

63
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Edom, ot super 61ios Ammon et super Moab
,

et super omnes, qui allonsi sunt in comam,
liabitantes in deserto: quia omnes gente» ha-

beni praepulium, omnis aulem domus Israel

incircumcisi sunt corde.

Kit altri 11 suo popolo. Ma Dio avra detto più volte , che
questa circoncisione del corpo era sìmbolo della circonci-

sione spirituale , della mortificazione « spogliamente dei

viali e de’ peccati, e che la prima circoncisione era valu-

tata per un niente dinanzi a lui senza la seconda. Ripete
la stessa verità adesso dicendo, che egli punirà pei loro

peccati I circoncisi e gl' incirroocisi : punirà l’ Egitto Inclr-

coociao. punirà Giuda circonciso; punirà gl' Idumei, gli Am-
moniti, i Moabiti, e tutti quelli, che portano i capelli tagliali

a guisa di corona, vale a dire gli Arabi SccniU, cioè abi-

tanti sotto le tende. Dice adunque Dio, eh’ el non rispar-

mi Ammon, e Moab , e tutti quelli , che por-

tano i capelli tosati a modo di corona, atti-

tanti del deserto: perocché tulle le genti sono

incirconcise nel corpo , ma tutta la casa d'I-

sraele sono incirconcisi di cuore.

mierà 1* Ebreo peccatore , perch’ el sla circonciso , come
non risparmierà I* Idumeo , il Moabita ec. , che meritano

castigo pelle loro iniquità. Anzi piu severo castigo toc-

cherà ail‘ Ebreo perchè egli alle altre scelleraggiol sue

aggiunge P ipocrisia professando nella circoncisione una

legge santa , od essendo ascritto per mezzo di questo so-

gno tra' figliuoli di Dio , e vivendo come gli Idumd e 1

Moabiti e gli altri Gentili, ed essendo perciò incircoociso

di cuore quando le altre nazioni sono incirconcise nel

corpo , e quali sono al di fuori, tali professano di essere

anche al di dentro e nell’ anima.

CAPO DECIMO

Vanità del cullo degli astri, e degV idoli : Dio solo il tutto creò, e il tutto governa, il quale punirà
i peccatori. Preghiera del Profeta.

1. Audite verbum quoti loculus est Domimi»
super vus domus Israel.

2. Haec dici! Domimi»: luxla vias gentium
notile disccrc: et a signis coeli notile incide-

re, quae timenl genie»:

3. Quia leges populorum vanac sunl: quia

lignum de saltu praccidil opus manus artifici»

in ascia.

4. * Argento, el auro decoravil illud gela-

vi», el malici» compegil, ul non dissolvalur.
* Sap. 13. 11., et 14. 8.

5. In similitudincm palmac lubricala sunt,

et non loquenlur: portata lollcnlur, quia in-

cedere non valenl: nolile ergo limere ea, quia

nec male possunt lacere, nec bene.

0.

* Non est similis lui Domine: raagnus cs

lu, et magnum nomea luum in lortitudine.
# Mich. 7. 18.

7. * Quis non timebit te, o rea gentium?
luum est enim dccus: inter cunctos sapienles

gentium, et in universi» regni» corum nullus

est similis lui. * Apocal. 18. 4.

8. l'ari ter insipiente» , et latui probabuntur:

dottrina vanitati» corum lignum est.

‘i. Non andate a imparare i costumi delle nazioni. Que-
sti costumi sono il culto delle stelle e degli idoli , come
spiega lo stesso Profeta dicendo : non temete i segni cele-

sti : perocché temere v uol dire adorare ; e sono ancora
le scelleratezze, che andavano congiunte coll’ idolatria, e
sovente faceva» parte di essa.

3, 4 . Le leggi de' popoli sono vane. Parla delle varie

opinioni, c consuetudini delle gènti prive di religione ri-

velata
,

le quali genti erano tutte cadute in assurdissimi
errori intorno all’essere di Dio, c Intorno alla maniera di

onorarlo.

L'artefice tronca colla scure una pianta ec. Un art elice

va nel Immco, e tronca una bella e buona pianta, e la la-

vora per farne un Idolo : ricuopre II suo idolo di lame
rt" oro

, o d’ argento unite insieme con chiodi , r a colpi

1. Udite la parola , che il .Signore ha det-

ta sopra di voi o casa d’ Israele.

2. Queste cose dice il Signore: A’on andate

a im/tarare i costumi delle nazioni j e non
temete i segni celesti , de’ quali hanno limore

le nazioni:

3. Perocché le leggi de’ popoli sono vane :

conciossiaché V artefice tronca colla scure una
pianta nel bosco > e la lavora j

4. La adorna d’oro, e d’ argento, unendo
il tutto per via di chiodi, e di martello * af-

finchè non si scompagini .

8. Ella è fatta come una palma ,
e non

parla: Ella si alza

,

e si jtorta , perchè non
può dar un passo. Non temete adunque cose

tali , che non possono fare nè mal , nè bene.

6. Non è chi somigli te , o Signore: gran-

de sei tu , e grande il nome tuo in pos-

sanza.

7. Chi non avrà timore di te, o He delle

genti? imperocché tua è la gloria: tra tutti

i sapienti delle nazioni, e in tutti i loro re-

gni ninno è slmile a te.

8. Con questo si mostrerà , che ei sono
stolti, e insensati: argomento della loro va-

nità è il legno.

di martello, affinchè la veste della nobile statua non ca-

schi a pezzi. Vedi il libro della Sapienza sili, e Isaia xu.
XLIY.

6. Ella è fatta come una palma, ec. Questa statua è di-

ritta , immobile , inflessibile come è il tronco di una pal-

ma , e non parla ; se si vuol eh’ dia passi da un luogo
all’altro conviene alzarla di peso, e portarla; altrimenti

non darà mai un passo.

0 , 7. Non è ehi tornigli le, o Signore: ec. Come ac di-

cesse il Profeta: eppure a cose tali si è renduto, e al ren-

de l’ onore dovuto a te, o Signore, a te, che se’ si grande
in possanza, a te *1 gloriano, a U* sapientissimo.

8. Argomento della loro vanità è il legno. Quel pezzo

di legno
, cui adorano come un Dio

,
grida e dimostra ,

ch’ei sono stoltissimi.
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9. Argentimi involutuni de Tharsis aflertur,

et aurum de ophaz: opus arlilicis, et manus
acrarii : hyacinZis et purpura indumenluin co-

rum: opus arlificum universa liaec.

10. Dominus autein Deus verus est : ipsc

Deus vivens, et rcx sempiternus: ah indigna-

tione eius commovebilur terra: et non susline-

bunt gentes comminatiouem eius.

11. Sic ergo dicelis eis: Dii, qui coelos et

terram non fecerunt, percalli de terra et de

liis, quae sub coclo sunt.

12. * Qui facit terram in fortitudine sua :

praeparat orbem in sapienlia sua, et pruden-

za sua cxlendil coelos.

* Genes. 1. 1.; Infr. 51. 15.

13. Ad Yocem suam dal mullitudincm aqua-

ruin in coelo, et elevai ncbulas ab citrcmita-

tibus Icrrae: * fulgura in pluviaui facit, et

educil ventura de tbesauris suìs.

• Psalm. 134. 7.$ Infr. 51. IO.

14. Stultus faclus est omnis homo a scien-

za, confusus est artifex omnis in sculplili:

quoniam fatsura est quod conflavit, et non est

spiritus in eis.

15. Vana sunt, et opus risu dignum: in

tempore visitalionis suae pcribunt.

16. Non est bis similis pars Jacob: qui enim
formavit omnia, ipse est: et Israel virga bere-

ditalis eius: Dominus excrcituum nomen illi.

17. Congrega de terra confusionem Inani,

quac liabitas in obsidione:

18. Quia baec dicit Dominus: Ecce ego louge

proiiciam babitalores terne in hac vice: et

tribulabo eos ila ut inveniantur.

19. Vac mihi super contritione raca, pessi-

o. Da Tharsis l' argenta ridotto in lamine. Tanto tirila

Cilicia fu Ria celebre nell’ oriente pel mio commercio. Forse
Ivi ai faceva la lama d* argento medio, che altrove.

E l’oro d' Ophaz: fc lo stesso Ophaz, che Ophir, donde
veniva l’oro piu puro. Vedi Cen. il. il.

10. Dall’ ira di Ini tarò scommossa la terra , ee. ErII

nell'Ira Mia agita e scuote con orrendi tremuoti la terra,

e le Reati ai impauriscono e tremano alle sue minacce.
11. Poi adunque direte toro. Agl'Idoli stessi direte, e

a«ll adoratori degl' idoli : Gli dei , che non hanno fatto il

cielo e la terra, periscano dalla faccia della terra, e dal
numero delle cose, che sono sotto del cielo. Tolto questo
è in Caldeo, ed è come una parentesi, che contiene una
Impreca/loue contro i simulacri e i falsi dei, dopo la qua-
le ripiglio il Profeta l’ incominciato ragionamento. Alcuni
credono, che questa imprecazione sia in Caldeo, perchè
dovesse servire come di risposta, e di preservativo agl'in-

viti, che sarebbon fatU agli Ebrei di andare a adorare gli

idoli, allorché si troveranno schiavi nella Caldea.

13. A una aita voce aduna nel cielo una gran massa di

acque. A un suo comando si addensano le nuvole, che
scaricano copiosa pioggia , ma dicendo : a una sua voce

,

allude al tuono , che é detto voce di Dio, Ps. xx vili. 3.

,

che suol precedere la pioggia.

Scioglie t folgori in pioggia. Perchè dietro a questi
,
e

anche con essi le squarciate nubi danno la pioggia. Vedi
Ps. cxxxiv, 7., dove è la stessa frase.

9.
m
Si porta ita Tharsis i argento ridotto in

Zambie, e l’oro di Ophaz: ni mette in ope-

ra dati' artefice , dalla mano deir argentiere :

si veste (la statua) di iacinto e di porpora.

T^utto questo è lavoro d* artefici.

10. Ala il Signore è il Dio veroj egli è il

Dio vivo , e il Regc eterno: dall'ira di lui

sarà scommossa la terra , e i popoli non reg-

geranno alle sue minacce.

11. Poi adunque direte loro cosi: Gli dei ,

che non hanno fallo il cielo e la terra , pe-

riscano dalla faccia della terra , e dal m/mero
delle cose , che sono sotto del cielo.

12. Egli con sua possanza fece la terra ,

regola il mondo colla sua sapienza , e colla

intelligenza sua distende i cieli.

13. A una sua voce aduna nel cielo una
gran massa di acque , solleva dalle estremità

della terra le nuvole: scioglie i folgori in

pioggia , e dai suoi tesori ne trogge il vento.

14. Del proprio sapere diventò stolto ogni
uomo

;
tft statua stessa confonde ogni arte-

fice: perchè cosa falsa è quella , che egli ha
fatto , e spirito in lei non è.

15. Elle son €0#«? vane, e opere degne di

riso: al tempo della loro visita periranno.

16. Non è come queste colui , che è la por-

zione di Giacobbe: imperocché egli è , che ha
fatte tutte le cose , e Israele èia sua eredità:

il suo nome egli è: Signor degli eserciti.

17. Aletti insieme da tutta la terra i tuoi

obbrobri , o Za, che se* assediata :

18. Perocché queste cose dice il Signore:

Ecco che io questa volta getterò lontano gli

abitatori di questa terra , e darò loro Iriso-

lazione iole , che li troverà.

19. Ale infelice nella mia afflizione! la mìa

E dai tuoi fetori ne tregge il vento. Cosi Giobbe parla dei

tesori di neve e di grandine. Vedi. Job, xxwiii. 3-2.

14. Del proprio tapere diventò stolto ogni uomo. L'abl-

Ula stessa, che egli ha un uomo di fare una bella statua,

lo convince di stoltezza quando che l'adora come una di-

vinità; egli sa, che senza di lui quella statua sarchile sem-
pre rimasa un pezzo di legno , e a lui deve se Ita somi-
glianza di qualche cosa di meglio.

1«. Aon t come queste colui

,

re. Ma non a questi vani

e morti dei é simile quel Dio, che è Li porzione e 1* ere-

dità d’ lamelle , e di cui pure lo stesso tsraelle è retaggio.

17. Metti insieme . . . i tuoi obbrobri , re. Confusione,
obbrobrio, abbominazione, sono i nomi dati agl’ idoli nella

Scrittura. Così dice li Profeta a Gerusalemme: rauna «la

tutte parti i tuoi obbrobri
, i tuoi idoli , che non U giove-

ranno ad altro, che a colmarti di confusione e di obbro-
brio; e dice, città, che se’ assediala, ovvero, che te’ in as-

sedio, cioè, che sarai tosto assediata.

IH. Tribolazione tale, che li troverà. Getterò schiavi

in rimolo paese gli abitanti della Giudea , onde la tribo-

lazione, che io manderò loro li troverà tutti, nè ad essa

alcuno soltrar si potrà.

1». Me infelice nella mia afflizione : Parole messe dal

Profeta In bocca di Gerusalemme vinta e presa da' Caldei.

Infelice me! E tanto piu infelice perchè quello, ch’io sof-

fro , ki ho meritato : questo inale me lo son io creato da
me stessa.
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ina plaga mea. Ego aulem diti : Piane* * bare

infirmila* mea est, et porlabo illam.

20. Tabernaculum meum vaslatum est, o-

mnes funiculi mei dirupti sunt, filii mei caie*

runl a me, et non subsislunt: non est qui

cxlcndat ultra tenlorium meum: et erigai pel-

les meas:

21. Quia stilile egerunt pastore», et Dorai-

num non quacsicrunl: propterea non inlclle-

xenini, et omnis grex eorura dispersus est.

22. Vox audilionis ecce venit, et comraotio

magna de terra aquilonis: ut ponat civitatcs

Juda soliludinem et liabilaculura dracouura.

23. Scio, Domine, quia non est bominis via

cius: ncc viri est ut ambulet, et dirigat gres*

sus suos.

2h. * Corripc me, Domine, verumtamen in

iudicio, et non in furore tuo, nc forte ad ni-

h i 1mn redigas me. #
Psal. 6. 1.

25. * Effonde indignationem tuam super gen-

te»
,
quac non cognovcrunt te, et super pro-

vincias, quac nomen luum non invocaverunt:

quia comedcrunt Jacob, et devorarerunt eum,
et consuinpscruul illuni, et decus cius dissipa-

rerunt. * Psal. 78. 6.

21 . I pastori ti son diportati da stolti. Questi pastori

sono i re, 1 principi, I sacerdoti.

23, 24. Io so, o Signore, che non è dell’uomo il seguir

la sua strada, ec. Io so, o Signore, che l’uomo cieco c

infermo coro' è , non può tra tanti nemici, senza l'aiuto

too grande battere la retta strada , la strada , che tu gli

hai ordinato «li battere, nè per ie forze del suo liliero ar-

bitrio è egli possente a camminare per questa strada, e a
ordinare rettamente la sua vita. Abbi adunque, o Signore,

pietà di noi , c se peccatori come noi siamo tu vuoi giu-

piaga è atroce. Afa io ho detto : Onesto male
veramente è mio, e io dovrò portarlo.

20. Il mìo padiglione è atterrato: tutte le

corde sono rotte: i miei figliuoli si sono par-

titi da me, ed ei più non sotto: non v* ha più
chi rizzi la mia tenda , e innalzi i miei pa-
diglioni j

21. Imperocché i,pastori si son diportati

da stolti , e non han cercato il Signore: per

questo non ebber saviezza , e il loro gregge è

stato tutto disperso.

22. Poce, che si fa sentire , e tumulto
grande ecco che viene dalla purte di setten-

trione
: per cangiare le città di Giuda in de-

serti e in abitazione di dragoni.

23. lo so , o Signore , che non è dell' uo-

mo il seguir la sua strada , e non è dell
J
uo-

mo il camminare , e il regolare i suoi anda-
menti.

2*. Gastigamij o Signore , ma •con misu-
ra, e non nel tuo furore, affinchè tu non
mi ritorni nel nulla.

25. Persa la tua indegnazione sojnra le

genti, che non ti conoscono, e sopra le pro-

vincie, che non invocano il nome tuo j pe-

rocché elle hanno mangiato Giacobbe, e lo

han divoralo, e t' han consunto, ed han dis-

sipata la sua magnificenza.

dicarri e punirci, casUgaei con misura, castigaci con
giudizio misto di misericordia , e non nel too furore , di

cui siamo degni
,
e il quale potreld* In un momento di-

struggerci e annichilarci. Vedi Ps. vi. I. unii. I.

2.V I ena la tua indegnazione , te. Queste parole sono

prese dal salmo lxxviii. «. Il Profeta predice, che la na-

zione stessa, di cui si servirà Dio come di strumento per

punire il suo popolo, pioterà ella stessa a suo tempo l’ira

di Dio per le sue scelleratezze, e per le crudeltà esercitate

contro lo stesso popolo.

CAPO DECIMOPRIMO

Perche e. maledetto chi non otterrà I’ alleanza falla da Dio co’ padri
,
perciò e comandato al Profeta

di predicarne P osservanza. Gli Eterei però imiteranno piuUotto le tcelleraggini e la idolatria dei

Padri loro, e saranno puniti con mali inevitabili, nè gioveran loro gr idoli, uè l’ orazione de‘ gtu-

tti, nè l’etterc stati prima amali da Dio. fogliano toglier dal mondo Geremia. Quelli di Jnalhotk

lo minacciano affinché più non predichi.

4. Vcrbum, quoti factum est a Domino ad

Jcrusalem , diccns:

2. Audilc verba pacli liuius, et loquitnini

ad viros Juda et babilatorcs Jermalem,

3. Et dice» ad cos: Hacc dicit Domimi» Deus
Israel : Ma led ictus vir, qui non audieril verba

pacti liuius,

h. Quoti praccepi patribus vestris in die, qua

cduxi eos de terra ./Egypli, de fornace ferrea,

dicens: Audilc vocera incanì , et facile omnia,

2 . L’dìle le parole di questa alleanza , ec. Sem-
bra, che sien dette queste cose da Dio a Gerusalemme, c
agli altri profeti , tra’ quali Geremia era come II primo

,

4.

Parola detta a Gerusalemme dal Signore

,

elie disse:

2. Udite le parole di questa alleanza , e di-

tele agli uomini di Giulia, e agli abitatori

di Gerusalemme.
3. Or tu dirai loro: Queste cose dice fi Si-

gnore Dio di Israele: Maledetto V uomo, che

non ascollerà le parole di quest * alleanza

,

h. La quale io fermai co’ padri vostri nel

giorno in cui ti trassi dalla terra d' Egitto
,

dalla fornace di ferro , allorché tlissi: Udite

e più accreditato per la sua virtù ,
onde egli porta la

parola.

t. Dalla fornace di ferro. La schiaviludine del popolo
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quac praccipio vobis, et eritis milii in popu*
Inni, et ego ero vobis in Dcuin;

8.

Ut susciterà iuramenlura, quoti iuravi pa-

tribus vrslris, daturuni me eis terrai» fluentern

lacle et molle, sicut est dies liaec. Et respondi,

et dixi: Amen, Domine.

6. Et dixit Dominus ad me: Vociferare o-

mnia verba haec in civitalibus Juda, et foris

Jcrusalem, dicens: Audite verba pacli huius,

et facile illa:

7. Quia contestans conteslatus suiti palrcs

vestros in die, qua eduxi eos de terra /Egypti,

usque ad dicm liane; mane consurgens conte*

status sum, et dixi: Audile vocem meam:
8. Et non audierunl, nec inclinaverunt au-

rem sitarti: sed abierunt unusquisque in pra-

vitate cordis sui mali: et induxi super eos o-

mnia verità pacti huius, quod praccepi ut face*

reni, et non feccrunt.

9. Et dixit Dominus ad me: Inventa est con*

iuralio in viris Juda, et in babitatoribus Jeru*

salcm.

10. Reversi sunt ad iniquitates patrum suo-

rum priorcs, qui noluerunt audire verba mea:
et hi ergo abierunt post deos alienos, ut $er>

virent eis: irritum feccrunt domus Israel, et

donius Juda paclum meum, quod pepigi cum
patribus eorum.

11. Quam ob rem haec dici t Dominus: Ecce

ego inducain super eos mala, de quibus exire

non poterunt: et clamatami ad me, et non
cxaudiam eos.

12. Et ibunt civilalcs Juda et habilatores

Jerusalem, et clamabunt ad deos, quibus li-

ltanl, et non salvabunt eos in tempore aldictio*

nis eorum.

13. * Secundum numerum enim civitatum

tuarum, crani dii lui Juda: et secundum nu*
merum viaruui Jerusalem, posuisti ara» confu-

sioni, aras ad libandum Baaiim.
* Supr. 2. 28.

14. * Tu ergo noli orare prò populo hoc,

et ne assumas prò eis laudem et oralionem:

quia non cxaudiam in tempore clamori eorum
ad me, in tempore afflictionis eorum.

# Supr. 7. 16.; Infr. 14. 11.

orli' Egitto fu rapprest o Li la ad Abramo «otto H simbolo
di uu& ardente fornace. Vedi anche Dealer, tv. 20.

b. Affinchè io faccia rivivere il giuramento

,

ec. Il giu-

rammio, cioè l’ allea n/.a giurala da me contratta col po-
polo, violata e rolla da lui coll’ adorare gli dei stranieri,

e col di&obbedire a' comandamenti : questa alleanza Dio
dice, che vuole risuscitarla.

Cosi i, o Signore. Cosi è, tu dalla parte tua mantenesti

le lue promesse, e desti a questo popolo la buona terra

,

che fino adesso egli possiede.

9 . Si è *coperta una congiura ec. Questa maniera di par-

lare dinota una alienazione da Dio non sol grande, ma fatta

a caso pensato , con risoluzione premeditala , non avre-

la mia voce , e fate tutte le cose, che io vi

cornando

,

e uoi sarete mio popolo , e io sarò
vostro Dio

;

8. .4ffinché io faccia rivivere il giuramento
,

che feci a' padri vostri , che io avrei dato
loro una terra * che scorrea latte e miele co-

me in oggi si vede. E risposi

*

e dissi: Cosi

è, o Signore.

6. E il Signore mi disse: Jìipeti ad alla

voce tutte queste parole pelle città di Giuda

,

e pelle piazze di Gerusalemme dicendo: Udite
le parole di quest’ alleanza , e osservatele:

7. Io esortai fortemente i padri vostri dal
di , in cui li trassi dalla terra d’ Egitto fino
al dì d‘ oggij di buon mattino io li esortava

,

e diceva: Udite la mia voce:

8. E non l * ascoltarono , nè porser le loro

orecchie j ma andaron dietro ognuno al pravo
loro e cattivo cuore: e mandai sopra di loro

tulio quel , che era scritto in quell ’ alleanza

,

la quale ordinai loro di osservare , e non
V osservarono.

9. E il Signore mi disse: Si è scoperta

una congiura degli uomini di Giuda e degli

abitatori di Gerusalemme.
10. Et son ritornati alle iniquità antiche

de' padri loro , i quali udir non vollero le

mie parole: Questi adunque ancor essi sono
andati dietro a dei stranieri per adorarli: e

la casa d’ Israele, e la casa di Giuda hanno
renduta vana l’ alleanza mia contratta da
me co’ padri loro.

11. Per la qual cosa cosi parla il Signore:
Ecco che io manderò sopra di essi dei mali

,

dai quali non potranno uscire: e grideranno
verso di me, e io non gli esaudirò.

12. £ aiuteranno le città di Giuda e gli

abitanti di Gerusalemme , e alzeranno le loro

voci verso gli dei, a onor de’ quali fan liba-

gioni^ e questi non li salveranno nel tempo
di loro afflizione.

13. Imperocché i tuoi dei, o Giuda, ag-
guagliavano il numero delle tue città ; e giu-

sta il numero delle tue strade tu alzasti, o
Gerusalemme , altari di confusione, altari per
far libagioni a Baal.

14. Tu adunque non pregare per questo

popolo, e non gettar le lue grida e la tua
orazione j ptrch’ io non gli esaudirà nei tem-
po, in cui fideranno verso di me, nel tempo
di loro afflizione.

nula per debolezza e fragilità , ma per ostinata proter-
via e avversione di cuore da Dio.

13. I tuoi dei , o Giuda , agguagliarono il numero ec.

Ognuna delle citta di Giuda ebbe il suo idolo : ciò vuol

dire, ebe uissuoa fu esente dall’ idolatria, imitando ogui
città il costume empio della dominante, dove ogni strada

avea il suo idolo. Alcuni credono, cheli Profeta soglia di re,

che ogni citta avesse la sua divinità propria e differente da
quelle delle altre città. Ma è piu credibile , che in tutto H
paese di Giuda si adorassero gii dei adorati in Gerusalemme.
Altari di confusione. Altari eretti agl' idoli

,
che sodo

chiamali confusione, come si è veduto più volte. Vedi
Jerem. ili. ZA.
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18. Quid est
,
quoti dilcctus incus in domo

mea ferii sedera limila ? nuniquid carnes san*

ciac aufcrcnl a le inalitias luas , in quibus glo-

riala cs?

18. Eli vani uberem, pulcram, fruclifcram

,

speciosai», vocavil Dominus nnmen luum: ad

voccm loquclac, grandi* cxarxit ignis in ca,

et combusta sunt frulcta eius.

17. F.t Dominus merci Intuii, qui piantavi!

te, locutus est super le mattini, pr» malis do-

inus Israel, et domus Juda, quac fcccrunt sibi

ad irritandum me, libantes Haalim.

18. Tu autem Domine domonstrasli mibi, et

cognovi: lune ostcndisli mibi sludia eorum.

19. Et ego quasi agnus mansiiclus, qui por-

lalur ad victimam: et non cognovi quia cogi-

tavcrunl super me consilia
,
dicentcs: Miltamus

lignum in panem eius, et eradamus rum de

terra vivenlium , et nomcn eius non memore-
tur amplius.

90. * Tu autem Domine Sabaoth, qui iu-

dicas iuslc, et probas rencs, et corda, vulc-

ani ullionem luam ex eis: libi cnim revelavi

causam meam:
* Infr. 17. 10., et 90. 19.

91. Proplerea haec dicil Dominus ad virus

Anatbotli, qui quaerunt animain tuam
, et di*

15. Il mio diletto nello casti mia ha commesse ec. SI

lamenta Dio, che il suo popolo nello stesso suo tempio
abbia Introdotto l'empietà e 1‘ idolatria, r poi questo |x>-

polo stolto si credeva di mondarsi da ogni peccato colle

sue vittime, e co’ suoi sacrimi , e offeriva le carni delle

vittime a Dio come per placarlo, nel tempo stesso, ebe
Iacea pompa, e portava In trionfo le sue empietà.

16. Vtiro fecondo , bello ... .fu il nome , che diede a
te il Signor* t ec. Popolo infelice! Dio ti nomd, cioè ti

fece essere come un IhIIo
,
e fecondo e fruttuosissimo uli-

vo. La comparazione di un popolo fedele, e piusto col-

I' ulivo
, è molto bella e di prati senso ; perocché questa

pianta non è soggetta alla carie , nè sente quasi vecchiez-

za, ne mal perde foglia, onde fu presa per simbolo del-

l’ eternità, ed ella è di gran frullo, Ps. i.i. lo. , e questo
frutto serve ad usi innumerabili

,
ed anche olla religione;

e lilialmente l’ulivo dà grande ornamento a' colli e alle

campagne dove nasce.

Al suono di uua parola, grande ec. Ma questa pianta si

bella, e vistosa, e pregevole al suono della voce, cioè

del comando di Dio sarà arsa dal fuoco con lutti i suoi

rami ;
questo fuoco è la vendetta di Dio, il quale per

mano de' (Caldei abbrucem Gerusalemme.
16, IO. Ma tu, o Signore, mi desti a conoscere, e io

compresi : tc. Il sentimento comune della Chiesa fu sem-

pre questo , che sotto II tipo di Geremia sia in queste pa-

role adombrato il vero Agnello di Dio , V agnello ucciso

dal principio dtl mondo, e figurato urli’ agnello pasqua-

le , e nell’ agnello , che si offeriva mattina e sera come in

tatti i sacrili*! della antica legge. Seguitiamo noi questa

regola l dice ». Girolamo), che tulli i profeti la maggior
parte delle cose fecero in figura di Cristo , e che tulio

quello
,
che si adempiè riguardo a Geremia era una pro-

fezia di quel che dovrà un giorno avvenire riguardo a
Cristo. K vogliam noi vedere , che il Profeta mirava a

18. E donde avviene , che il mio diletto

nella casa mia ha commeste molte scellera-

tezze: Forse che le carni sacrificate toglie-

ranno da te le tue malizie, delle quali tu

hai fallo pompa?
16. Ulivo fecondo, bello, fruttifero e vago

a vedersi, fu il nome , che diede a te il Si-

gnore: al suono di una parola, grande il

fuoco si apprese all' ulivo , e i rami suoi fu-

ron tutti abbruciali.

17. E il Signor degli eserciti , che ti piantò,

pronunziò sciagure contro di te a motivo
de ’ mali che fecero a se la casa d‘ Israele

,

e. la casa di Giuda per muovermi ad ira ,

facendo libagioni a Baal.

18. Afa tu, o Signore, mi desti a cono-

scere, e io compresi: tu mi facesti vedere

allora i loro pensamenti.

19. EU io come agnello mansueto, che è

portato ad esser sacrificato: e non uvea com-
preso cotn ' eglino avean macchinato contro

di me, dicendo: venite, diamo a lui il legno

in luogo di pane, e sterminiamolo dalla terra

de* rivi, e non sia rammentato più il suo
nome.

90. Ma tu, o Signor degli eserciti, che

giudichi con giustizia, e penetri gli affetti,

e i cuori, fa' eh' io ti vegga fare vendetta

di essi: imperocché ho rimessa in te la mia
causa.

91. Per questo cosi parla il Signore agli

abitanti di Anathoth, che cercano la tua vi-

qualche altra cosa piu Importante
,
che tutte le cattive

disposizioni degli Elicei contro la sua persona? Egli dice,

che per rivelazione di Dio ba saputo quello, che si mac-

china dagli Ebrei , e dipoi (vera. *21.) Immediatamente
soggiunge, che i cittadini di Anathoth sua patria diceva-

no a lui, che non predicasse se non volea morire per le

loro mani. Non area adunque bisogno il Profeta , che Dio
rivelasse a lui il cattivo animo, che gli Ebrei aveano con-

tro di lui; ma di rivelazione avea bisogno per sapere

e credere , che P empietà e la rabbia degli Ebrei fosse

per giungere fino ad uccidere I* Agnello immacolato man-
dato a togliere I peccati del mondo : che contro di que-

sto agnello dovesse ordirsi dagli Scribi e da’ Farisei una
sorda congiura , nella quale a suo tempo si facesse entra-

re la stolta plebe di Gerusalemme
,
questo è veramente

quello, che Dio fece conoscere al Profeta figura dello

stesso Agnello coasolandolo nelle persecuzioni ,
che egli

soffriva coir esemplo di quell’ Agnello mansuetissimo , il

quale dagli stessi Ebrei sarà ucciso anch’ egli per l' odio,

che hanno alla verità e alla pietà.

Fenile, diamo a lui il legno tn luogo di pane. Questa
versione è conforme al senso seguitalo dall’Arabo, che
legge: si corrompa colta /rane la rame di lui, e col le-

gno la sua fortezza : è conforme alla sposizione di s. Gi-
rolamo, di Teodoreto, di s. Giuslino m., di Tertulliano e

di molti altri Padri e interpreti
,

I quali hanno qui vedu-
to accenna tu il mistero della Croce di Cristo : venite , e
diamo a lui per suo pane il legno, cioè la croce.

•20. Fa’ eh’ io li vegga far vendetta di essi. A gran ra-

gione Il Profeta chiede al giusto Dio , che castighi 1’ em-
pietà degli omicidi del Cristo. F.d è tratto di benevo-

lenza , non di malizia, quando il giusto desidera che ,

venga il castigo sopra de’ peccatori , de’ quali non ama la

perdizione, ma /’ emendazione , e ama la giustizia di Dio
per cui sa, che molti possono convertirsi. August. sent. 246.
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cuiit: Non proplielahis in nomine Domini, cl

non moricris in manibus nostri.»:

22. Proplcrea linee dicil Domimi» exercituum:

Eccc ego visitnbo super eos: iuvenes morientur

in gladio, Olii corum, et filiac coruin morie n-

lur in fame.

33. Et reliquiae non crunt ex eis: inducam
enim malum super viros AnaUiolh , annum
visilationis coruiu.

23. Anno di visita per tui. Anno di gastigo severo.

ta, e dicono: Non profetare nel nome del

Signore

,

e non morrai pelle numi nostre.

22. Per questo cosi dire il Signore degli

eserciti: Ecco che io li visiterò : i giovani pe-

riranno di spada : i loro figliuoli e le loro

figlie morranno di fame.

23. E non resterà avanzo di essi : impe-

rocché io manderò sciagure sopra gli uomini
di Jnathoth , anno di visita per essi.

CAPO DECIHOSECONDO

Ammira it Profeta come gli empi tono prosperati : eglino però sono serbati pel giorno della uccisione,

e sono cagione di lutto al paese loro. / pastori hanno disertata la vigna del Signore: il Signore
però avrà misericordia di essa , e ne gastigherit i nemici.

1. lustus quidem tu es Domine, si dispulcm

tecum: vcrumlamen insta loquar ad te: * Quarc
via impioruin prospera tur: bene est omnibus
qui praevaricantur et inique agunl?

#
Job. 21. 7.5 Hab. {. 13.

2. Piantasti eos, et radicem miserimi, pril-

lici uni, et faciunt fructum: prope es tu ori

coruin, et longe a reni bus corum.
3. Et tu Domine nosli me, vidisli me, et

probasti cor meum tecum: congrega eos quasi

gregem ad viclimam, et sanclifica eos in die

occisionis.

A. Isqucquo lugcbit terra, et tiorba omnis

regionis siccabilur proplcr malitiam liabiUin-

tiuin in ea? consumptum est anima), et volu-

cre, quoniam dixerunt: Non vidcbil novissima

nostra.

». Si cum peditibus currens laburisti : quomo-

do contendere poteri» cum equis? cum autein

in terra pacis securus fucris, quid facies in

superbia Jordanis?

6. Nain cl fratres lui, et doinus patris tui,

ctiam ipsi pugnaverunt advcrsuui tc , et eia*

1. Veramente checché io disputi teco, tu 0 Si-

gnore, se* giusto : con tutto questo io parlerò

giustizia con te: per qual motivo lutto va a

seconda per gli empi: sono felici tutti i pre-

varicatori e gli iniqui

?

2. Tu li piantasti, e gettarono radicij van
crescendo, e fruttificano: tu se’ vicino alla lo-

ro bocca, ma lontano da* loro affetti.

3. Afa tu, 0 Signore* mi hai conosciuto

,

mi hai veduto, ed hai sperimentato , che it

mio cuore è con te. Radunali qual gregge al

macello, e tienli a parte pel giorno della uc-

cisione.

A. Fino a quando la terra sarà in lutto,

e seccherassi V erba in ogni regione per la

malvagità de' suoi abitatori? animali, ed uc-

celli sono stati consunti, perchè costoro han-
no detto: ci non vedrà il nostro fitte.

». Se ti sei affannato correndo con gente

a piedi, come potrai tu gareggiar co' cavalli?

Che se in una terra di pace tu se' stato sen-

za paure, che farai in mezzo alia superbia

del Giordano?
6. Impcrocthè i tuoi stessi fratelli, e tu ca-

sa del padre tuo hanno a tc fatto guerra, e

I. fieramente checché io disputi tcco, tu, o Signore ,

tc' giusto: ec. Il Profeta, che vuol proporre una dillicol

ta , che lo inquieta
,

riguardo alla tolleranza , che Dio
usa cogli empi , comincia dal riconoscere umilmente

,
e

confessare, che Pio è la stessa giustizia. Contutlociò (di-

ce egU) nella allli/ionc, in cui io mi trovo, permettimi,

0 Signore, che lo U esponga una mia querela, che a me
sembra giusta. Questa stessa querela si vede proposta da
Davidde io piu luoghi de’ Salmi e da altri SaDti. Vedi Ps.
1 xvn- 3. 4. Habac. I. 13. 14.

3. Tu te' vicino alla loro bocca, ma lontano re. È lo

stesso rimprovero, che fece Cristo agli Eluvi del suo tem-
po, Mait. \y. 8 . Costoro si burlano di te; perocché di te

sempre parlano, ma a te non pensano, e non ti a-

mano.
3. E tienli a parte pel giorno dell' uccisione. Tienli se-

parali
,
messi a parte come cosa consacrata a te

,
per far-

li perire vittime di tua giustizia nel giorno stabilito per

la loro immolazione.

4. Fino a quando la terra sarà in lutto, ec. lo veggo,
o Signore , che gli empi sono cagione della steri li Li della

terra benedetta già da le ; sterilità tale e tanta
,
die non

hanno potuto trovar da vivere gii uccelli ,
perette P em-

pietà di costoro è tanto grande, eh’ ei negano la tua prov-

videnza, e dicono, che tu non vedi, e non curi il loro

Hoc, nè pensi a punirli colla morte, coni' io a nome tuo

ho ad essi intimato. Della sterilità e della fame , ette fu

in quei tempi nella Giudea parlò cap. vii. 13. ,
e ne par-

lerà cap. xiv. 4.

f>. Se ti sei affannato correndo ec. È una maniera di

proverbio che si adatta a chi non avendo potuto fare il

meno tenta di fare quello che è piu difficile. Se tu , o
Geremia , hai patito tanto da’ tuoi fratelli di Anathoth,
come saprai sopportare gli Insulti de’ cittadini di Gerusa-

lemme col suo re , e coi suoi grandi ? Clic se tu in quel-

la piccola citta vivevi eoo fidanza , benché ti minaccias-

ser la morte, che sarà poi quando tu alibi da fare co’ cit-

tadini di Gerusalemme, superbi quanto il Giordano quan-
do è piu genito? Al Profetà . che si lamenta di quel che
ha patito, promette Dio, che avrà anche di piu da pa-

tire in Gerusalemme, dove vuole, che egli stia ad annun-
ziarvi In sua parola.
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m;m*runt posi le piena voce: ne creda» eis cum
loculi fuerint libi lx>na.

7. Reliqui domum meam, dimisi liercdita*

lem meani: dedi dilcctam animam meam in

manu inimicorum eius.

8. Faeia csl milii liereditas mea quasi leo in

sHva: dedit conira me vocem, ideo odivi cam.

9. Numquid avis discolor licreditas mea mi*
hi? numquid avis lincia per lolum? venite,

congregami ni omnes bcsliac lerrac, properale

ad devorandum.

" IO. Paslores multi demoliti sunt vineam me-
am, concaIcaveruni partem meam: dederunt
porlinnein meam desideralolem in deserlum
solitudini».

11. Posucrunt eam in dissipalionem, luxit*

que super me: desolalione desolala est umnis
terra: quia nullus est qui rccogitel corde.

12. Super omnes vias deserti venerunt va-

slatores, quia gladius Domini devnrabil ab ex*

tremo terrac usque ad extremum eius; non esl

pax universa» carni.

43. Seminaveruni triticum, et spinas mes*
suerunt: liercdilalem accepcrunt, et non eis

proderii: confundemini a fruclibus veslris, prò*

pter iram furoris Domini.

14. Ilaec «Ilei! Dominus adversum omnes vi-

cinos ineos possi mos
,
qui Ungimi liercdilalem,

quam dislribui populo meo Israel: Ecce ego
evellam eos de terra sua

, et domuin Juda evel*

lam de medio eorum.

6. A'oh ti fidar di loro quando re. Si vede, che il Prò-
Irta *1 fidava degli uomini d’ Anathoth

,
pereti* dopo averli

(alto de’ cattici trattamenti se gli erano dimostrati amici,

r fautori, r.hl vorrà comparare la «posizione data a questi

due i metti colle parole del testo «acro , e ancora colle

altre, che ai troiano presso lari interpreti potrà conosce-

re come questa è la piu semplice e naturale.

7. Ho abbandonata la casa mia, re. Dio dice, che ha
abbandonalo il suo tempi» alle fiamme, la sua eredità

,

cioè il suo popolo alla spada, e alla Tattilità, I' amor
dell’anima sua < la città santa, amata da Ini , non tanto
per ragione dell* area, del tempio ec.

,
quanto per ragione

del Cristo , che la santificherà co* suoi passi
, e colla sua

predicazione > questo amor dell* anima la da Dio nelle

mani de* suoi nemici , perché latto ardano e distruggano.

8. La mia eredità i divenuta per me qual Iione ec. lo ho
orrore del popolo

, già mia eredità
,
come un viandante

ha orrore e fugge alla vista di un lione , in cui si imitai-

te camminando in una boscaglia : questo popolo ha alza-

ta I* empia sua voce contro di me per dir male di me , e

bestemmiarmi
; non debbo io averne odio e orrore?

0. t ella forse per me la mìa eredità come t’ uccello

ec. Quest* uccello a vari colori dipinto in lutto il cor-

po egli è II palone; quest* uccello dovea essere sti-

mato assai in que* tempi nella Giudea essendo con-

tato traile cose di pregio , che vi furono portate da Ophir
nelle navi speditevi da Salomone. Dice adunque il Signore:

£ ella forse anche adesso Gerusalemme e il popol mio
quella si vistosa e amabile mia eredita , clic era peli* avan-
ti? Non è dia divenuta per me un bone fremente, che
rugge nella boscaglia 1

< ver», b. ) lo adunque ttivtlcvò

hanno gridalo contro di te con voce sonora:

Non ti fidar di toro quando ti parleranno
con amore.

7. Io ho abbandonata la casa mìa, ho ri-

gettata la mìa eredità: ho lasciato V amor
dell

’

anima min nelle mani de’ suoi nemici.

8. La mia eredità è divenuta per me qual
lione nella boscaglia: ha alzata la voce con-
tro di me, per questo io la ho odiata.

9. È ella forse per me la mia eredità co-

me r uccello a rari colorii È ella come t’uc-

cello dipinto per ogni parte? renile bestie del-

la terra quante voi siete , raunutevi per di-

vorare.

40. Molli pastori han devastata la mia vi-

gna , hanno conculcata la mia ereditai han
cangiata la mia amata porzione In un soli-

tario deserto.

4 4 .La hanno desolata , ed ella piange ri-

volta a me: una orribile desolazione ha in-

vasa la terra
, e chi in cuor suo rifletta, non è.

12. Per tutte le vie del deserto son venuti

gli sterminatori , perchè la spada del Signo-

re divorerà la terra da una estremità fino

all* altra estremità: per uissun uomo vi sarà
pace.

43. Hanno seminato del grano, ed hanno
mietute spine: hanno avuta un’ eredità, e non
sarà loro di giovamento: sarete confusi nella

vana esaltazione de’ vostri frutti per la furi-

bonda ira del Signore.

44. Queste cose dice il Signore contro tut-

ti i pessimi vicini miei, i quali toccano V ere-

dità distribuita da me al mio popolo di Israe-

le: ecco che io gli sradicherò dalla loro terra , e

la casa di Giuda torrò di mezzo ad essi.

tutte le hesUc feroci a divorare questo lione. Vedi 2. Pa-
rai. ix. ai.

10. Stolli pastori han devastata ec. Questi pastori pos-
sono essere, o gli stessi re di Giada , c I sacerdoti , e I

rapi del popolo: o Nabuchodonosor c i molti Regoli e
principi , cìie erano In quell' esercito

;
perocché gli uni

,

e gli altri . bruche in differente maniera devastarono la

vigna. Vedi cap. vili. II. X. II.

11. K chi in cuor suo rifletta, non è. Nel tempo, clic

la corruzione stessa giunta all’ estremo annunzia la futu-

ra roiina, nel tempo, che a nome di Dio i profeti la prr-

dicnn vicina , riissimo pensa né a mutar costumi , uè a
implorare la divina bontà.

12. Per tulle le vie del deserto son venuti gli stermina-
tori. I Caldei non contenti di devastare il paese coltiva-

to, e popolato anderanno pel deserto a cercare quelli

,

ebe li si saranno rifugiati.

13. Hanno seminato del grano, ec. Sono qui due prò
verbi , I quali non altro significano

,
se non che i Giudei,

nel tempo in cui spereranno ogni felicita , ai u dranno
ridotti ad estrema miseria , cangiandosi per essi la felici-

tà in nwenita, la abbondanza in penuria, I* Ira del Signore
privandoli di lutti i frutti, che aspettano de’ loro acquisti.

14. Contro tulli i pessimi virimi miri
, ec. Questi pessi-

mi vicini sono gli Ammoniti . i Moabiti e gl’ ldumei :

questi di fatto, dopo che Dio ebbe tolto di mezzo ad essi

il popolo di Giuda, e pochi anni dopo la mina di Geru-
salemme furono sioti dallo stesso Nabuchodonosor

, c me-
nati schiavi di la dall* Kufrate. Vedi cap. XXVII. XLHIl
XLix. (loie è ripetuta la stessa predizione , come anche
Kztrk. xxv. ec. die i Giudei abbiano ad essere i primi
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10. Et cimi evulscro cos, converbi r, et mi*

serebor coruni: et rcducam cos, Tirimi ad lie-

redi tale in s>uam
, et virimi in terram suam.

40. Et crii: si eruditi didicerinl vias pupilli

mei, ut iurcut in nomine meo, vivil Dominus,
sic ut docucruut populum nicum iurarc in Haal :

aedificabuntur in medio populi mei.

47. Quod si non audicrint, evellam gcntem
Ulani evulsione

,
et perdilione, ait Dominus.

menati lo (schiavitù
, è Indicalo con quelle parole : la

casa di Giuda torrò di mezzo ad etti.

15, 10. E quando gli ami tradicati ec. Parla in pri-

mo luogo de’ Giudei , i quali sradicati dalla terra loro,

vi torneraiino dopo i setta nt' anni
,
quando il Signore sa-

rà placato con essi , e parla ancora di quelli altri popoli

40. E quando gli avrò sradicati mi rappa-

cificherò, e avrò compassione di essi, e li ri-

condurrò ciascheduno alla sua eredità

,

cia-

scheduno alla sua terra.

16. E se eglino fatti saggi appareranno la

legge del popol mio, talmente che nel nome
mio facciano i lor giuramenti, dicendo: vine

il Signore, come insegnarono al popol mio a

giurare per Baal , ei saranno felicitati in mez-
zo al mio popolo.

17. Che se eglino saranno indocili, sradi-

cherò totalmente, e sterminerò quella nazio-

ne, dice il Signore.

il ritorno de’ quali è parimente notato da Geremia , e

da altri profeti. Vedi xlu. 0. E di questi si predice lu

vocazione alla fede, e la riunione con Israelle in una me-
desima chiesa; profezia, che non potè essere veracemen-
te adempiuta , se non quando la porta della chiesa lu

aperta a lutU i gentili.

CAPO DECIVOTERZO

Il cingolo di Geremia nascotto presso all’ Eufrate, dove marcisce, figura di Gerusalemme rigettata

e abbandonala da Dio. Esortazione alla pmitmza ; minaccia futuri gastighi.

1. Ilare dici! Dominus ad me: Vadc, et pis-

side Ubi lumbarc lineum, et pones illud super
lumbos tuo», et in aquam non inferes illud.

2. Et possedi lumhare iuxta verburn Domini,
et posui circa lumbos meos:

3. Et faclus est sermo Domini ad me secun-

do, dicens:

<4. Tulle lumbarc, quod posseduti
,
quod est

circa lumbos tuos, et surgens vade ad Eu-
pliraten

, et absconde ibi illud in foramiue
petrae.

5. Et abii, et abscondi illud in Eupliratc,

sicul pracccpcral milii Dominus.
6. Et factum est post dies plurimos, dixit

Dominus ad me: Surge, vade ad Euphralcn:
et lolle inde lumbarc, quod praecepi libi ut

absconderes illud ibi.

7. Et abii ad Eupliralen, et fodi, et tuli

lumbare de loco, ubi absconderam illud: et

ecce compulruerat lumbarc, ita ut nulli usui

aptum ossei.

8. Et factum est verburn Domini ad me ,
di-

cens:

9. Ilaec dici! Dominus: Sic pulrescerc fa-

1—4. Una cintura di lino. Questa non era propriamente
una cintura , ma un gonnellino, che portavano gli uo-
mini particolarmente o per viaggio, o lavorando alla cam-
pagna , il quale serviva ad essi in luogo di calzoni, ch’ei
non aveano ; e perciò questa

, che comunemente spiegasi

per cintura, è detta da a. Girolamo reale donnesco. In
Oteae Proem. era simile a que* calzoncini alla Spngnuola,
che portano oggi giorno i Magistrati. Dio adunque ordina
al Profeta , che comperi questa cintura di lino crudo , non
lavato, non imbiancalo , e di andare a nasconderla In

qualche buca di pietra presso all’ F.ufrale. Il popolo Ebreo
era figuralo In questa cintura di lino rozzo

, perché egli

Illuni t !rOÌ. II.

1. Il Signore parlottimi in tal guisa: r<T e

comprati una cintura di lino, e mettitela

a' tuoi fianchi, e non le farai toccar t' acqua.

2. E comprai la cintura secondo la paro-

la del Signore, e la cinsi a' miei fianchi.

3. E il Signore jtarlommi di nuovo di-

cendo:

4. Prendi la cintura, che hai compra/a,
e porti intorno a

J
tuoi fianchi, e sorgi, e

va' all' Eufrate, e nascondila nella buca di

una pietra.

5. E andai, e la nascosi vicino all' Eufra-
te, conforme mi avea ordinato il Signore.

6. E dopo un gran numero di giorni il

Signore mi disse: Sorgi, va' all* Eufrate, e

prendi la cintura, ch‘ io ti ordinai di nascon-

der colà.

7. E andai all* Eufrate, e scopersi la bu-

ca, e cavai la cintura dal luogo, dov' io

V avea nascosta : ed ecco, che la cintura era

marcita in guisa, che non era più buona a
nulla.

8. E il Signore parlommi, e disse:

9. Queste cose dice il Signore: cosi farò io

( dice s. Girolamo ) preso dalla terra non era nè hello a
vederti, nè di alcun pregio per dolcezza e candore di

costumi ; onde se da Dio fu amato, e se Dio a se lo uni.

Ih ciò puro effetto della boniA del Signore; quando poi

questo popolo fu divenuto sordido, e odioso a Dio pe’ suoi

peccali , Dio lo fece passare di la dall’ Eufrate nascosto

,

e confuso traile nazioni
,
dove per aettant’ anni rimase

avvilito a marcire nella miseria ,
e nella tribolazione. Il

lungo viaggio fatto per due volte dal Profeta sioo all’ Eu-
frate a nascondere la cintura , e a ripigliarla dovrà ser-

vire a risvegliare l’ attenzione degli Ebrei per inteodrrr il

mistero nascosto in un fatto assai nuovo e straordinario
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522 GEREMIA CAI». XIII

ciani superbisti) Juda, et superbiam Jerusaleni

multam :

IO. Populuni istum pessimum, qui nolunt

a udire verba mea, et auibulanl in pravitale

cordi» sui: abicruntque post deos alieno» ut

servirenl eis, et adorarcnt eos : et crunt si cut

lumbarc islud, quod nulli usui aplurn est;

41. Sicut oni in adliaeret lumbarc ad lum-
bos viri, sic agglutinavi miiii ornnem domuin
Israel, et oinnem domum Juda, dicit Domi-
nus: ut essent nubi in populum, et in no*

men, et in laudem, etili glorialo: et non au-

dierunt.

12. Dices ergo ad eos sermoneui istuin :

Haec dicit Dominila Deus Israel: Omni» lagun-

cula implebilur vino. Et dicent ad te : Num-
quid ignoranms quia ouinis laguncula implcbi-

tur vino?

15. Et dices ad eos: Haec dicit Dominus:
Ecce ego implebo omues babilatores terrac bu-
ius, et reges qui scdenl de stirpe David su-

per tinnii tini eius, et sacerdotes et propbetas,

et omnes babilatores Jerusalem, ebrietalc:

1%. Et dispergalo eos virimi a fratre suo, et

palres et filios pan ter, ail Dominus: non par-

cam, et non concedalo: ncque miscrcbor ut

non disperda ra eos.

15. Audite, et auribus percipitc. Notile eie-

vari, quia Dominus locutus est.

15. Date Domino Deo vostro gloriali! antc-

q ua in eontcnebrescat
,
et aniequain offenda nt

pedes vcslri ad uiontes caliginoso»: cxpcclabi-

lis lucem, et ponet cani in umbram uiortis et

in caligincm.

17. Quod si Irne non audierilis, in abscon-

dito plorabil anima mea a facie &u(terbiae:

* plorans plocabit, et deduoet oculus meus la*

or) mani, quia raptus est gres Domini.
• Thren. 1. 2.

18. Die regi et dominatrici: llumiliamini

,

sedete: quoniam desccndil decapile vestro co-

rona glorine festrae.

49. Civilatcs Austri clausac sunt, et non est

qui aperial: translata est omnis Juda transmi-

gralione perfecta.

13. Ecco che io riempirò d' ubbriachezza tc. Quando
il Profeta disse, che tutti i vasi sarebbon ripieni di vino,

p«*r questo vino intese il vino dell'ira di Dio, ciò* le

tribolazioni , ch’ei pioverà sopra il suo popolo, e di que-
sto vino etili (lice adesso, che ne tara bere tino all’ ebrez-
za ai regi , ai sacerdoti , ai falsi prufeU e a tutto il popo-
lo di Gerusalemme. Vedi Ita», xix. il.

14. Disgiunti tl fratello dal frateilo. Menali schia-

vi chi qua
, c chi la e dispersi pel vasto impero de' Cal-

dei.

la. Date gloria al Signore Dio »'ostro ,
prima ee. Umi-

liatevi dèiianxi a Dio, pentitevi delle vostre iniquità, in-

vocatelo con fede, prima che vengano le tenebre della

tribolazione , e prima che voi andiate a urtare nei cali-

marcire la superbia di Giuda, e la superbia

molta di Gerusalemme:

10. Questo cattivissimo popolo
, che noti

vuol udire le mie parole , e segue il pravo

suo cuore, ed è andato dietro a dei stranie-

ri per onorarli, e adorarli , sarà come que-

sta cintura , che non è buona a nissun usoj

1 1 . Imperocché come una cintura combacia

coi fianchi dell' uomo , cosi io congiunsi me-
co tulta la casa di Israele, e tutta la casa

di Giuda, dice il Signore, affinchè fonser mio
popolo avente nome da me, mia lode e mia
gloria: ed ef non hanno ascoltato.

12. Tu dirai dunque ad essi queste paro-

le: il Signore Dio di Israele parla cosi: tut-

ti i vasi saran pieni di vino. Ed eglino di-

ranno a te: e non sappiam noi, che tutti i

vasi si empieranno di vino

?

13. E tu dirai loro: Queste cose dice il

Signore: ecco che io riempirò d' ubbriachez-

:a tulli gli abitatori di questo paese, e i

regi della stirpe di David , che seggono sul

trono di lui , e i sacerdoti e i profeti e tut-

ti quelli, che abitano in Gerusalemme.

14. E U spergerò disgiunti il fratello dal

fratello
, e i padri similmente da' figli, di-

ce il Signore : non perdonerò , e non mi
placherò, nè avrò misericordia per non isper-

gcrgli.

1 5. Udite, e prestale attente le orecchie: non
ri levate in superbia: perocché il Signore ha
parlato.

16. Date gloria al Signore Dio vostro, pri-

ma che vengan le tenebre , e prima che i vo-

stri piedi urtino ne' monti pieni di densa

nebbia: voi aspetterete la luce , ed ei la con-

ferà in ombra di morie e in caligine.

17. Che se voi non ascolterete queste cose,

piangerà in segreto 1‘ anima mia reggendo

la vostra superbia : dirottamente piangerà, e

gli occhi miei spanderanno lacrime, perchè

è sialo preso il gregge del Signore.

18. Di' al re e alta padrona: umiliatevi,

sedete per terra, imperocché la corona di vo-

stra gloria vi cade di testa.

19. Le città di mezzodi son chiuse, e non

v* ha chi le apra: tutta la tribù di Giuda è

stala condotta via nella generale trasmigra-

zione.

ginosi monti delia Caldea : placate il Signore prima di

essere dispersi pelle montagne della Caldea ; montagne ,

che per la loro altezza e per le esalazioni , cl»e vengooo

dai sottoposti paduli , son sempre ingombrate da nebbia.

Cosi s. Girolamo.

17. frggmdo la vostra superbia. La vostra impeniten-

za , il vostro Induramento.

IH. Di' al re e alla padrona. Al re Joachim, ed alla

madre di lui Nohcsta, 4. Erg. xxiv. 8.

il). Ia città di mezzodì son chiuse. Tutte le città di

Giuda , che sono tutte nella parte meridionale della Giu-

dea ,
sono chiuse, perche non hanno chi le abili ; tutto

il popolo di Giuda è stato condotto via ili paeso rimolo,

fc il passalo in vece del futuro.
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GEREMIA CAP. XIII 82320.

Levale nculos veslros, el videle qui ve-

itilis ah aquilone: uhi est grex, qui «lalus est

(ibi, pecus incivili in tuum?

2t. Quid dices cum visi laveri t te? tu enim
docuisti cos ad versimi te, el erudisti in qaput

tuum: numquid non dolores apprehendenl te,

quasi niulierem parili rieri lem?

22. Quod si dixeris in corde tuo: Quarc ve-

nerunl mihi haec? * Propler multi ludinein ini*

quitatis tuae revelala sunt verecundiora tua

,

pollulae sunt planlac luac. * Infr. 30. 44.

23. Si mutare potest /Etliiops pcllem suam,
ani pardus varictates suas : et vos poleritis he*

nefacere, cum didiceritis mainili.

24. Et disseminaho eos quasi stipularli
,
quac

vento raplalur in deserto.

28. Haec sors tua, parsque mensurac luac a

me, dicit Doininus, quia oblila cs mei, et con-

fida es in mendacio:

26. linde et ego nudavi femora tua contra

faciem tuam, et apparuit ignominia tua,

27. Adulleria tua et hinnitus tuus, scelus

fornicatinnis tuae: super collcs in agro vidi

ahominationes tuas. Vae tibi Jcrusalem; non

mundaberis post me? usquequo adhuc?

30. Aliate gli occhi vostri, e mirate voi, che venite ec.

Generalmente tulli qui leggono levate (teulos veslros, et ri-

dete venientes ab aquilone: cioè I Caldei, e coni nella sua
sposizione suppose, che debba leggersi k. Girolamo. Non-
dimeno ritenendo la lezione della Volgata può intendersi,

che il Profeta qui parli agli Ebrei dimoranti nelle parti

settentrionali , 1 quali , o udendo per fama , o vedendo
co’ propri occhi la desolazione di Gerusalemme , diranno
rivolti a lei: dov’é il numeroso tuo popolo, l’illustre tua

gnwl. ^

•il. Tu ad etti fosti maestro contro di te
, ec. Tu, o

Giuda, tu o Gerusalemme ricorrendo alla protezione dei

Caldei, contraendo amistà con essi insegnasti loro la stra-

da del tuo paese, e gli allettasti col far loro vedere come
arricchirsi potevano delle tue spoglie.

20. Alzale tjli occhi vostri, e mirate voi j

che venite dalla parte di settentrione: dov’è
quel gregge, che a te fu dato

, le insigni tue
pecorelle

?

21. Che dirai tu quando Dio ti visiterà ?
Imperocché tu ad essi fosti maestro contro
di te, e li istruisti per tua rovina, fion ti

prenderann' eglino dolori simili a queglid‘ una
donna di parto?

22. Che se tu dirai in cuor tuo: perchè
mai sono avvenute a me tali rose? Per la

moltitudine di tue iniquità sono state scoper-

te le parti tue più vergognose, e contaminati
i tuoi piedi.

23. Se può VEtiope mutar sua jtelle , o il

pardo la varietà delle sue macchie j potrete

voi pure far bette, essendo avvezzi al male:

24. Io li dispergerò come paglia , cui il

vento porta via nel deserto.

28.

Questa è la sorte tua , e la porzione,
eh' io ti ho misurata, dice il Signore, perchè
ti se ' scordata di me, e li se ’ affidala alla

menzogna.
26. Per la qual cosa io pure ho scoperti

i tuoi fianchi sugli occhi tuoi , e si è veduta

la tua ignominia,

27. / tuoi adultera, la furiosa libidine e

V empietà di tua fornicazione: sopra dei col-

li nella campagna io vidi le tue abbomina-
zioni: guai a te, o Gerusalemme! Non ti

monderai tu venendo dietro a me? Fino a
quando ancora ?

23. Se può 1’ Etiope mutar sua pelle, ec. Io veggo, che
è tanto possibile a t« il mutar soglie e costumi , come
sarebbe all’ Etiope il cangiare in bianca la fosca sua pel-
le, o al pardo il togliersi le macchie, onde lo distinse na-
tura: perocché la consuetudine di mal fare è una seconda
natura : Dalla perversa volontà venne il genio, dal genio
la consuetudine

, e dalla non contrariata consuetudine ven-
ne la necessità. August. Conf. vili. 6.

2.V K la porzione, ch'io ti ho misurata. Vale a dire,

sorte, e porzione proporzionata al numero e alla gravezza
de’ tool peccati.

Ti te' affidata alla menzogna. Al falsi tuoi del.

afl. do scoperti i tuoi fianchi ec. Ti esporrò al ludibrio

di tutti gli uomini manifestando le tue piu nascoste scel-

leratezze.

CAPO DECIM0QUART0

Siccità, e fame nella Giudea, e pregando Geremia il Signore, che faccia misericordia, Dio gli ordina
di non pregare, e non accetta i digiuni, nè te ri//ime del popolo. I profeti, che promettono pace

,

periranno anch’ etti. Il Profeta di nuovo prega istantemente il Signore pel tuo popolo.

4. Quoti factum est verbum Domini ad Je-

remiam de scrmonibus siccitatis.

2. Luxit Judaea, et porlae eius corruerunt,

et obscuratae sunt in terra, et clamor Jcrusa-

lem ascendi t.

I. In proposito della siccità, Non convengono gl* in-

terpreti intorno al tempo di questa siccità: alcuni voglio-

no, che avvenisse nel tempo dell'assedio di Gerusalem-

me, altri prima dell’ assedio , sotto Sedecia , lo che sem-

1. Parola detta dal Signore a Geremia in
proposito della siccità.

2. La Giudea è in pianto, e le porte di
Gerusalemme desolate e abbrunate sono per
terra, e si alzano le strida di lei.

bra più velisimile
,
e non manca ancora chi la riporti al

tempi di GiosJa.

2. Le porte di Gerusalemme desolate e abbrunate tono
per terra, ec. Tutto spira lutto, e orrore alle porte di Ge-
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GEREMIA CAI». XIV

3. Maiores miserimi minorcs suos ari aquari),

venerunt ari liaurienrium, non invencrunl aquam,
re|M>rtaverunt vasa sua vacua: confusi sunl,

el afflitti, et operuerunl capiti sua.

A. Propler lerrae vaslilalem
,
quia non vcnil

pluvia in terram, confusi sunl agricolae, ope-

ruerunl capita sua.

8.

Nani et cerva in agro pepcril, cl rcliquil:

quia non crai berba.

6. Et onagri steterunt in rupibus, traxerunt

veiiluin quasi dracones: ricfecerunl oculi co*

rum., quia non erat tiorba.

7. Si iniquilates noslrac responrierint nobis:

Domine fac propter nomcn tuurn, quoniam
multac sunl adversione» noslrac, Ubi peccavi-

mus.

8. Etpeclalio Israel, salvator eius in tem-

pore tribulalionis; quarc quasi colonus fulurus

es in terra, et quasi vialor declinati?» ad ma-
nendum?

0. Quarti fulurus es velul vir vagus, ut for-

tis qui non potcsl salvare? tu attieni in nobis

es Domine, et nomen tuum invoca tu in est su-

per nos, ne derelinquas nos.

(0. Ilare dicit Domiuus populo buie
,
qui

dilexit moverti pedes suos, el non quievit , el

Domino non plaruil: None recordabitur iniqui-

tà tum eorum, et visitabil peccala cornili.

11. * El dixit Dominus ari me: Noli orare

prò popolo isto in bonutn.
* Supr. 7. Ifl.. et il. IA.

t‘2. Cuin ieiunaveriut , non exauriiam prece*

eorum: et si obtulerint holocautoinata , et vi-

ctimas, non suscipiam ea: quoniam gladio, cl

fame, et peste consumali! eos.

rusalemme, che erano già Inondate dalla turba del popo-
lo, e le strida della citta si alzano fino al cielo.

3. S' imbacuccano la trita. Era uno de* segni di mesti-
zia e di duolo, come si è seduto già altre volte.

5. E abbandono il parto ec. La cena ama molto i suol
parti, ed è segno di terrihil necessità, che sopra flit la na-
tura Il vedere che ella gli abbandoni

;
ma non essendovi

erba per nudrire la madre
,
non può ella allattare i suoi

tigli.

S. Sorbirono l'aria, come i dragoni: ec. Volgendosi dal-

la, parte onde solila qualche frese* aura cercano refrigerio

alla loro sete.

Perduto il lume degli occhi. Effetto della fame e della
sete. Vedi i. Bcg. XIV. 17. L’ asino sabatico ha ottima vista.

#• Perché turni tu in guitta terra come uno stranie-
ro, ec. Questa terra, ette è tua, c cui tu riguardasti linora
come tua credila, per qual molilo la consideri adesso in
quella maniera, die un forestiero, e un viaggiatore con-
sidero un paese, per cui egli passa, e dove vuol allargare
non piu d’una notte? Cosi tu pare, che la Giudea consi-
deri adesso come cosa , clic a te nulla appartiene

, e del
bene e del male di lei non ti prendi pensiero.

». Come un campione, che non può dar taluie

?

Come
un campione , da cui Ulura molto si spera , e si ottiene
poco soccorso.

3. / magnati mandano i loro inferiori al-

V acqua
:
questi mono ad attignerne, e non

trovano acqua ; riportano vuoti i toro vasi :

rimangon confusi ed afflitti , e %’ imbacuc-
cano la testa.

A. Per la desolazione della terra priva di

pioggia* confusi i contadini s
p
imbacuccano

fa testa.

8. Imperocché la cerva ancora figliò net

canifH), e abbandonò il jxtrtoj perchè manca
T erba.

6. E gli asini salvatichi si posano su’ mas-
*L sorbiscono 1‘ aria come i dragoni: han-

no perduto il lume degli occhi per la man-
canza dell’ crija.

7. Se le iniquità nostre ci accusano, tu Si-

gnore, abbi pietà per amore del nome tuo

j

perocché te ribellioni nostre son molte: con-

tro di te abbiam peccato.

8. O espilazione d’ Israele , Salvatore di

lui nel tempo della tribolazione , perchè sa-

rai tu in questa terra come uno straniero

>

e come un viaggiatore, che qua si volge per

albergare

?

9. Perchè sarai tu come u/t uomo incostan-

te, come un campione, che non può dar sa-

lute? Ma tu, o Signore, tu abiti tra di noi, e

noi portiamo il tuo nome* non ci abbandonare.

10. Queste cose dice il Signore a questo

popolo, che ha amalo di tenere in moto i

suoi piedi
,

e non si è dato posa, e non è

accetto al Signore: questi ricorderassi ora

delle loro iniquità , e punirà i loro peccati.

11. E il Signore mi disse : non pregare pel

bene di questo popolo.

12. Quand * ei faranno digiuni, io non esau-

dirò le loro orazioni , e se offeriranno olo-

causti., e vittime, io non le accetterò: peroc-

ché io li consumerò colta spada , colta fame ,

colla peste.

Ma tu, o Signore, tu abiti re. Ma no, o Signore , non
è straniera a te questa terra, nè forestiero se' tu in (snel-

le : tu abiU ancora tra noi , dove bai il tuo tempio , tra

noi, che portiamo il nome glorioso di pnpof tuo: tu adun-

que non ci abtiandiinare nella tribolazione. Queste belle

parole si applicano mollo meglio al popolo Cristiano, die

ha ne' suoi tèmpli risedente il suo Dio, e il suo Salvatore

nel Sacramento del Corpo, e del Sangue di Cristo, al po-

polo ehe ha nome dal medesimo Salvatore, e Dio suo;

onde elle sono ogni di nella bocca della chiesa , recitan-

dosi , e ripetendosi questa tenerissima orazione sulla line

deli* Ufficio divino.

lu. Che ha amato di tener in moto i tuoi piedi. Ha
amato non di star termo nella verità, r nel culto del ve-

ro Dio , ma di andar vagando or verso uno , or verso uà
altro de’ suoi Idoli.

II. !\on pregare pel bene di quello popolo. 1/ Apostolo

s. (.immilli dice: fioriti un peccato , che mena a morte,
non dico, che ulcuno per etto preghi. |. Jo. V. 0. Questo
peccalo, dice s. Cimiamo, è la impenitenza finale. E stol-

tezza il credere , che rimanendo noi nel jleccato co' voti
,

o co' tacriflzi postiam ritrattarci
,
e verremmo «i far Iho

t h>/ìutili pattando roti : ti in ter (tribù* permanente! pu-
taverimu* coti*, atgue tacrifieit* redimere no* . vrhemen-
tcr erramui, iniqunm arbitrante* Orym.
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13. Et disi, A, a, a. Domine Deus: Propiz-

iar dicunl eis: * Non videbitis gladium, et

fames non eril in vobis, sed pacem veram da-

lli! vobis in loco isto.

* Supr . 5. 12.; lnfr . 23. 17.; Infr. 29. 9.

1%. El dixit Dominus ad me: Falso Proplie-

tae vaticinantur in nomine raeo: non misi cos,

et non praccepi eis, neque locutus sum ad

cos: visioncm mendaccm et divinationem et frau-

dolentiani et .seductionem cordis sui proplie-

lant vobis.

18.

Idei reo haec dici t Dominus de proplietis,

qui propliclant in nomine meo, quos ego non

misi, dicenles: Gladius, et fames non erit in

terra liac: In gladio et fame consumenlur pro-

pizine illi.

16. Et populi, qnibus propbetant, erunt pro-

iecli in viis Jerusalcm prae fame, et gladio, et

non erit qui sepcliat cos; ipsi, et tixorcs eo-

rum, filli, et filiae eorum, et effundam super

eos inalimi suum.

17. El dices ad eos verbum istud: * Dedu-

cant oculi mei lacrymam per noctem et diem,

et non taceant: quoniam contritione magna con-

trita est virgo filia populi mei, plaga pessima

vehemenler. * Thren. 1. 10., et 2. 18.

18. Si egressns fucro ad agros, ecce occisi

gladio: et si introiero in civitatem, ecce atte-

nuati fame. Propizia quoque et sacerdos abic-

runt in terram, quam ignorabant.

19. * Numquid proiiciens alliccisi i Judam?
aut Sion abominala est anima tua? qtiare ergo

pcrcussisli nos, ita ut nulla sii sanitas? expe-

ctavimus pacem, et non est bonum; et tem-

pus curalionis, et ecce turbatio. * Supr. 8. 18.

20. Cognovimus Domine impietates nostras:

iniquitates patrum noslrorum
,
quia peccavimus

libi.

21. Ne des nos in opprobrium propter no-

mcn luum , ncque facias nohis contumeliam

solii gloriar tuae: recordare, ne irritum facias

foedus luum nobiscum.

22. Numquid sunt in SCUlptilfbOS gentium

qui pluanl? aul codi povsunt dare imbres?

IO. Sopra costoro verserò il male laro, li male, e la pe-

na, che hanno meritata.

IO. Se io raro in campagna
, ec. Prima di metter Y as-

sedio a Cenisalemme, Nabuchodonosor devastò le campa-
gne , e vi commesse grandissime crudeltà

, e i vicini po-
poli nemici giurati degli Ebrei fecero anch’csd la parte loro.

Sono condoli* in un paese, che non conoscevano. Nella

Caldea, paese da essi non mai «editto.

SI. E non Jar {mitre a noi contumelie, che offendono ee.

Non tur patire a noi le contumelie, ili cui ci roulessiam me-
ritevoli, le quali però ridonderebhon quasi in disdoro dei

tempio, che tu hai tra noi, del tempio dove la tua gloria

828

13. E io disiti, ah, ah, ah Signore Dio, i Pro-

feti dicon loro: voi non vedrete spada, e non
verrà la fame tra voi , ma vera pace darà
egli a voi in questo luogo .

14. E il Signore disse a me: falsamente

questi profeti profetizzano nel nome mio: io

non gli ho mandatiy e non ho dato loro al-

cun ordine, e non ho ad essi parlalo. Danno
a voi per profezie le visioni false e indovi-

nelli e imposture e le illusioni del loro cuore.

18. Per questo cosi parla il Signore riguar-

do a ' profeti, che profetizzano nel nome mio

,

non mandali da me, e dicono: non verrà so-

pra questa terra nè spada , nè fame : di spa-

da e di fame periranno que
*
profeti.

16. E i popoli, a' quali costoro profetano,

saran gettati pelle vie di Gerusalemme mor-
ti di fame e di spada, eglino e le loro mo-
gli e i figliuoli, e le figlie loro, e non sarà

chi dia lor sepoltura; e sopra costoro verse-

rò il male loro.

17. E tu dirai loro questa parola: span-

dano lacrime gli occhi miei la notte e il gior-

no, e non abbinn riposo: imperocché da af-

flizione grande è straziala la vergine figlia

del popot min, da piaga sommamente ma-
ligna.

18. Se io esco in campagna, ecco i morti
di spada ; e se io entro nella città , eccoli

smunti dalla fame. I profeti stessi e i sacer-

doti sono condotti in un paese, che non co-

noscevano.

1 9. Hai tu rigettato totalmente il popol di

Giuda? Od è ella Stonar in abbominio al-

l* anima tua? Perchè adunque ci hai tu in

tal guisa percossi che nulla ci resti di sano?

Aspettammo la paci, e nulla abbiamo di be-

ne; il tempo di ristorarci , ed eccoci tutti

sconvolti.

20. Noi riconosciamo, o Signore, le nostre

empietà , e le iniquità de' padri nostri : noi

abbiam peccato contro di te.

2 1 . Per amore del nome tuo non voler tu

farci cader nell* obbrobrio, e non far patir

a noi contumelie, che offendono il trono del-

ta tua gloria. Ricordati, non annullare l ' al-

leanza fatta da te con noi.

22. V* ha egli tra gli scolpili dei delle

genti chi dia la pioggia? O posson eglino i

risiede sopra i cherubini c sopra l propiziatori: Nona noi

,

non a noi, o Signore, ma al nome tuo da' tu gloria, af-

finché per disgrazia non dicasi traile nazioni : il Dio loro

dov' i

?

Psal. 1 13. 9. IO. Abbiam voluto ritenere nella ver*

skme la interpunzione della nostra Volgata, benché». Gi-

rolamo unisse il verbo rrrordare colle parole, che lo pre-

cedono in tal guisa : solii gloriai tuae recordare ; lo che
dà un senso piu chiaro.

21 P' ha egli tra gli scolpiti dei delle genti ehi dia la

pioggia

?

Signore, non da* falsi dei, non da’ morti simula-

cri noi aspettiamo soccorso in questa siccità , ma da te

,

da te solo, che 1 dell hai fatti e* la pioggia.
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520 GEREMIA CAP. XIV

nonno tu os Dnminus Dciis noslcr, quem ex- cieli mandar dell’ acqua? Non se* tu quegli,

perlavi nius 7 (u enim feristi omnia liaec. che fai ciò, o Signore Dio nostro , cui noi

aspettiamo? Imperocché tutte queste cose le

hai fatte tu.

CAPO DECIM0QUINT0

Il Signore dice , che non ti piegherebbe alle orazioni . né di Mote
, né di Somuele

, ni ti riterrebbe

dall’ abbandonare il popolo alla petlilenza, alla fame , alla spada, alla cattività, perche gatti-

gaio non ti è corretto. Il Profeta ti lamenta di ettere stato cagione di discordia, e di aver sofferti

degli strapazzi nell' annunziare la parola di Dio : e il Signore promette di aiutarlo, e di stermi-

nare i Giudei: promette ancora fortezza e salute e misericordia a quelli, che ti convertiranno.

4. Et <Jixil Dominus ad me: si slcterit Moy-

ses, et Samuel coram me, non est anima mea
ad populum isluui : elice illos a facie mea, et

egrediantur.

2. Quod si dixerint ad te: Quo egrediemur?

diccs ad eos: liaec dicit Dominus: * Qui ad

mortem, ad morlem: et qui ad gladium , ad

gladium : et qui ad famem, ad famem: et qui

ad captivitatem, ad captivilatem.
* Zach. li. 9.

3. Et visitabo super eos quatuor spccies, di-

ci l Dominus: Gladium ad occisionem, et cancs

ad lacerami uni, et volalilia coeli, et bestias

terrae ad devorandum, et dissipandone

h. Et dabo eos in fervorem universis regnis

terrae: * proplcr Manassem iìliiim Ezecliiae re-

gis Juda, super omnibus quae fecil in Jeru-

salem; * ft. lìeg. 2t. 7. 12.

3. Quis cnim miserebilur tui Jerusalem? ani

quis coiitristabitur prò le?aut quis ibit ad ro-

gandum prò pace tua?

6. Tu reliquisli me
,
dicit Dominus, rclror-

stim abiisli : et extendam manum meam super

le , et iiilerficiam le : laboravi rogans.

7. Et dispergam eos ventilabro in porlis ter-

rae: inlerfcci, et dis]ierdidi populum inetim

,

et lameu a viis suis non sunt reversi.

1. Quando Mote
,
e Samuele ti pretenlattcr ec. Rispon-

de Dio all' orazione di Geremia , e dice : perchè tu non
creda, che io non tenga conio della tua carità, sappi, che

e Mosè c Samuele si unissero insieme a pregarmi per
li Giudei, io non mi riconcilierei con questo popolo: Dio
nomina questi due santi «ime uomini non solo di gran-
dissimo merito per la innocenza della loro sita, ma an-
che |¥*r I* ardentissima carila , che ebbero verso il popnl
Joco, di cui ebbero il governo, ed a cui impetraron da
Dio piu volte il perdono . e molli insigni benefizi : carila

tanto piu ammirabile
,

perché e l'uno c l’altro ebbero
mollo da soffrire dal medesimo popolo.

Discacciali dal mio cospetto
, ec. Privali della mia pro-

tezione, cioè dichiara loro, che io non gli soglio piu aiu-

tare e proteggere, e che onderanno ciascuno a finire , se-

condo clic è stalo già stabilito da ine.

2. Chi atta morte, alla morte. Si intende vada a mo-
rire di pestilenza.

4. ¥. farò che licito perseguitati in tutti i regni. Tutti
I regi, « tutte le nazioni perseguiteranno e maltratteranno

4.

E il Signore mi disse: quando Muse , e

Samuele si presentusser dinanzi a me, non
si piegherebbe l* anima mia verso di questo

popolo: discacciali dui mio c.osjkllo, e se ne

vadano.

2. Che se ti diranno: dove onderemo noi?

tu dirai toro: queste cose dice il Signore: chi

alla morie, alla morte j chi alla spada, alla

spadaj e chi alia fame, alla famej chi alla

schiavitù, (vada) alla schiavitù.

3. Ed io darò potestà sopra di loro a que-

ste quattro cose (dice il Signore) j alla spada,

perchè gli uccida ; ai cani, perchè gli sbrani-

noi agli uccelli dell* aria , e alle bestie della

terra, perchè li divorino, e li dispergano.

h. E farò che situo perseguitati in tutti *

regni della terra a cagion di Multasse figliuo-

lo di Ezechia re di Giuda, e per tulle le co-

se, eh* ei fece in Gerusalemme.
3. Imperocché chi avrà misericordia di te,

o Gerusalemme? O chi ti compatirà? O chi

onderà a pregare per la tua pace?

6. Tu abbandonasti me, dice il Signore

,

tu fi tirasti indietroi ed io stenderò sopra di

te la mia manoj e ti sterminerò : mi stancai

a pregarti.

7. Or io li dispergerò, come colla pala le

paglie, per le porte della terra: ho messo a
morte, ed ho disperso il mio popoloj nè per

tulio questo dalle vie loro si son ritirati.

gli Ebrei dispersi ne’ loro paesi; e adduce Dio per ragione

di tanta severità l'empietà di Manasse, il quale rendette

dominante l’ idolatria e tutti i vizi e le teelleraggini. che

andaxan con essa. Manasse si convertì, e pianse i suoi pec-

cati , e ottenne il perdono; ma il popolo continuò nelle

sue iniquità ; e i re, che vennrr dopo di lui , imitarono i

peccati, e non la penitenza di lui.

6. .Vi stancai a pregarti. Che altro fa egli Dio dalla pri-

ma parola di questo libro fino adesso, se non chiamare

,

esortare, pregare Gerusalemme a convertirsi , e tornare a
lui? Qual mai fu traili uomini bontà e carità simile a quella

di Dio, il quale offeso, disgustalo , insultato, non si rista

dal procurare in tutti i modi il ravvedimento del pecca-
tore?

7. Per le porte della terra. Li spergeró qua e là per le

porte , cioè per le citta della terra abitabile
,
per le città

del mondo tutto li manderò spersi, come si spargo» le pa-

glie gettate in aria colla pala contro il soffiare del vento.

Alcuni per le porte della terra intendono le ultime estre-

mila della terra.

Digitized by Google



GEREMIA CAP. XV »27

8. Multi plica lue sunt milii viduac eius super

arenain inaris : indimi cis super inalreni adole-

scenti vastatorcin meridie: misi super civilales

repente terroreni.

9. * Infirmata est quae pcperit septcm: de-

fedi anima eius, f occidit ei sol, cuui adirne

essel dies: confusa est, et erubuit; et residuos

eius in gladium dabo in conspeclu inimicorum
cornili, ait Dominus.

#
t. Reg. 2. ». f Arno». 8. 9.

10. Vae mili i roaler mea: quare gcnuisti me
virum rixae, virum discordiae in universa ter-

ra ? non foeneravi, ncc foeneravit milii quis-

quam: omnes muledicunl rn i li i.

41. Didt Dominus: Si non rcliquiac luac in

boriimi, si non occurri libi in tempore affliclio-

nis, et in tempore tribulationis adversus ini-

micum.
12. Numquid foederabitur ferrimi ferro ab

Aquilone , et aes?

13. Divilìas tuas et lhe.sa uros (uos in dirc-

plionem dabo gratis in omnibus peccalis tuis,

et in omnibus terminis tuis.

14. El adducalo inimicos tuas de terra, quam
nescis: quia ignis succensus est in furore meo,

super vos ardebit.

I». Tu scis Domine, recordarc mei
, et vi-

sita aie, el luere me ab bis, qui persequuntur

ine, noli in patientia tua suscipere me: scilo

qtioniam sustinui propter te opprobrium.

10. Inventi sunt sermones lui
,
et comedi

eos, et factum est milii verbum tuoni in gau-

diurn, et in laetiliam cordis mei: quoniam
invoca luni est nomen tuum super me. Domine
Deus exercituum.

8: lo ho moltiplicate le vedove ec. Colla strabe di tanti

mariti bo fatto un numero grandissimo di vedova, come
i granelli di sabbia del mare, e di più queste infelici hanno
perduti anche I tigli uccisi su’ loro occhi dal vincitore
Caldeo.

9. È avvilita colei , che area sette figliuoli ; ee. Si può
ciò intendere e delle madri particolari

, e della comune
madre Gerusalemme si feconda di popolo, mettendosi so-
vente il mimerò di «ette per numero di moltitudine. Cosi
dove nell’ Kbrro si legge: Fino a tanto che la sterile par-
torì sette figliuoli, i. Reg. il. b,

,

la nostra Volgata tra-

dusse ,
partorì gran numero. Vedi ancora Prov. xxvi.

16. ec.

É tramontato il gole per lei quand' era ancor giorno.
Nel tempo di sua letizia e prosperità è venuta repentina-
mente la trista notte di atrocissima calamità.
Li suoi avanzi consegnerò alla spada ec. Quelli . che

resteranno in vita a tempo di Joachim, saranno uccisi dai
Caldei sotto Sedccia.

10. Uomo di rissa
, uomo di discordia in tutta questa

terra ? ec. Non vedi tu come tutti mi riguardano come un
nemico della repubblica , come uomo turbolento, nemico
della pace , perché annunzio a’ miei concittadini le mi-
nacce dei Signore? lo sono in perpetue liti con questi ,

benché nè lo sla un usuraio , che presti denaro a itlrrcs-

se , né abbia debiti con alcuno : contuttociò tutti dicon.
male di me.

11. il tuo fine sarà /elice, ec. Tu sarai rispettato e fa-

vorito da Nabucbodonosor nel tempo, ebe questi eoo som-

8. Io ho moltiplicate te vedove più delta

sabbia del mare: ho mandato controdi toro

chi stil Ut mezzogiorno uccida atta madre il

fanciullo: ho sftarso sopra le città un repen-

tino terrore.

9. È avvilita cotei, che avea selle figliuolij

V anima sua vieti meno: è tramontato il so-

le per lei guarnì* era ancor giorno. Elia è

confusa, e vergognosa , perchè li suoi avanzi
amsegnerò alla spada in faccia de ' suoi ne-

mici, dice il Signore.

10. Ah, madre mia, infelice mei perchè

generasti lu me uomo di rissa, uomo di di-

scordia in tutta questa terra? Io non ho da-
to denaro a interesse, nè alcuno ne ha dato
a me, e tutti mi maledicono.

11 .Il Signore disse: io giuro , che il tuo

fine sarà felice, che io li verrò incontro nel

tempo di afflizione, e net tempo della tribo-

lazione, amtro il nemico.

12. Farà egli il ferro lega col ferro di

settentrione, e il bronzo col bronzo

?

13. Io darò gratis in preda le lue ricdtez

-

ze e i tuoi tesori, a cagione di tulli i pecca-

ti fatti da te, e di tutti i tuoi termini.

14. E i nemici tuoi farò venir da una ter-

ra ignota a tej perocché il fuoco dell'ira mia
è acceso, e arderà in vostro danno.

15. Tu conosci, o Signore, ricordati di me,
e vieni a me, e difendimi da coloro, che mi
perseguitano : non prendere la difesa mia cot-

ta tua longanimità: sappi che io ho per amor
tuo sofferti obbrobri.

16. Io trovai la tua parola, e me ne ci-

bai
, e la tua parola fu il gaudio e la letizia

del cuor mioj perchè io ho nome da te. Si-

gnore Dio degli eserciti.

ma durezza c crudeltà tratterà lutti gli altri. Vedi cap.

XXXIX. II. 12., XI. I. 2. .1.

12 . Farà egli il ferro lega col ferro di settentrione , e il

bronzo col bronzo

?

Sappi, che la lega c l’amistà, che i

Giudei hanno cercato di contrarre co' Caldei non reggerà

perché i Giudei sono duri e caparbi, e duro e inflessibile

è Nabucbodonosor : sono due specie di ferro e di bronzo,

che non possono star insieme. Vedi s. Girolamo.

13 . Io darò gratit in preda ec. Torna Dio a parlare a

Gerusalemme. Tu, che perseguiti i miei profeti, sappi, che

abivondonata da me tu sarai saccheggiata e spogliata di

tutte le lue ricchezze e tesori dati da me gratuitamente

a un altro popolo In pena di tutti i tuoi peccati ,
c in

pena degl’ idoli eretti da te in tutte le strade , in tutti i

contini. Termini sono in questo luogo I simulacri ,
che si

mettevano a’ capi delle strade, a’ contini dei lerrltorii

,

de' poderi ec. Vedi xi. 13.

15. Tu conosci, o Signore
,
ec. Tu vedi , o Signore, la

mia atHizione, ricordali di assistermi, e di difendermi da

costoro; ma non differire a soccorrermi con quella lon-

ganimità, con cui differisci a punire la scellerata nazione,

che ti ha voltate le spalle : sia pronta la mia difesa per

onore del ministero impostomi da te, per ragion del quale

ho sofferte molte Ignominie.

16. Io trovai la tua parola , ec. Fu mia sorte grande ,

o Signore, l’udir la tua voce, e il ricevere la tua parola,

la quale io ricevei in me qual cibo dolcissimo, che riem-

piè di gaudio il cuor mio, perchè io ebbi allora il glorioso

nome di tuo ministro, di tuo Profeta.
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528 GEREMIA CAI*. XV17.

* Non sedi in concilio ludentium, et glo-

riata* sum a facic manus luae: solus sedebarn,

quoniam comminalione replesli me.
#

Pnal. 1. I el 25. A.

48. * filare factas est dolor meus perpe-

luus, et plaga mea desperabilis remi il curari?

facla est inilii quasi niendacium aquaruin in-

Min. • Jnfr. 50. 45.

49. Fropler hoc liaec dicil Dominus: Si con-

verIeri* , con vertam le, et ante facicm meam
stabis: et si separavcris pretiosum a vili, quasi

os meum cris: converlcnlur ipsi ad te, et tu

non converleris ad eos.

20. El dabo te populo buie in murum ae-

rcuui, fortem^ et bellabunl adversum te, el

non praevalebunt: quia ego tecum sum ut sai-

vem te, et erpam le, dicil Dominus.

21. Et libcrabo lede marni pestimoru ni
, et

redimati! le de manti fori ium.

17. Io non tono è!alo a tedrrc nell'adunanza et. tosano
stata lontano da tuUi que* luoghi, dove gli uomini d«*l seco-
lo al adunano per divertirsi e sollazzarsi, e non a me attribuii
la gloria di quello, clic tu facesti in ine col tocca della tua
mano, con«aerandomi tuo Profeta ( cap. 1 . 9.). Solitario
io % issi

, perche io spirito
, e il cuor mio cria pieno delie

minacce voli profezie, che a nome tuo annunziar dovrà a
questo popolo. Nel secondo membro di questo versetto ho
supposto col Caldeo, e con molti InterpreU, che vada In-

tesa ripetuta la negazione «lei precedente: Aon tedi rum
ludenlibut, el non gloriata* tum eie.

IH. Per qual motivo è dtvtntato perpetuo il mio dolo-
re, ec. Per qual motivo resto io, o Signore, senza sollievo

e consolazione nel mio dolore, e disperala sembra la pia-
ga del cuor mio; non vedendo effetto di mie parole, né
emendazione di vita in quelli , ai quali io Ìntimo le tue
minacce?
Ella è direnala per me come quell’ acque infide che

gabbano. Questa mia plaga, è come quelle acque, le quali
all’ apparenza son basse, e paiono da valicarsi con facili-

ta, ma entrandovi deutro si trovano tanto profonde, che
vi al sommerge P uomo, e vi affoga; cosi quanto piu lo vo

47. Io non sono stato a sedere nel? adu-
nanza degli uomini di bel tempo, e mi glo-

riai di quello, che fe' la tua inano: solo io

mi sedeva, perchè tu di minacce mi riem-
pisti.

18. Per qual motivo è diventato perpetuo

il mio dolore, e non ammette rimedio la pia-

ga mia disperata? Ella è divenuta per me
come quell’ acque infide che gabbano.

1 9. Per questo cosi parla il Signore : se ti

convertirai, io ti convertirò, e starai davan-
ti alla mia faccia: e se sepurerai il prezio-

so dal vile, tu sarai quasi la mia bocca ; ei

si volgeranno verso di te, e non tu ad essi

U volgerai.

20. E io furò, che riguardo a questo po-

polo tu sii un muro di bronzo forte: eglino

ti forati guerra, e non ne potranno più di

te, pereti’ io son teco affiti di salvarli e libe-

rarli, dice il Signore.

21. E ti libererò dal jtoter de’ malvagi, e

ti salverò dalla possanza de’ forti.

avanti nel mio ministero, piu profonda diventa la piaga

del mio dolore vergendo, come l’ ostinata durezza del po-

pol mio resiste a tutte le esortazioni, e a tutte le minac-

ce, e a lutto quello che tu fai, o Signore per convertirli

19. Se li convertimi, io ti convertirò, ec. Se tu dalla tua

diffidenza ti volgerai a tener in me ferma la tua speranza,

io pure mi rivolgerò a te con maggióri aiuti della mia
grazia, e tu starai qual ministro fedele dinanzi a me,
M-mpre pronto ad eseguire i miei comandi . Se tu saprai

fare giusta distinzione di quello che è prezioso e stima-

bile , com* è la mia panda , da quello che è vile , e di

nlssuna considerazione , come sono i disprezzi c le mi-
nacce degli uomini , se tu quella parola mia terrai salda

e immobile in cuor tuo, e non farai caso di quel che di-

cano i nemici della stessa panila
, che sono polvere e ce-

nere
,
e impotenti a nuocere ( come a salvare ) se ooo

quanto lo loro permetta
; tu allora sarai quasi la mia

bocca, annunzierai i miei misteri e i miei oracoli, I quali

io confiderò a te, come fa un amico col suo amico. E li

nalmenle avverrai , che questi uomini si duri e superbi

,

si troveranno costretti a volgersi a te, e chiederti aiuto,

e non tu a chiederne ad essi.

CAPO DECIHOSESTO

Ilio proibita: al Profeta di prender moglie, perche, i Giudei »<iranno npjtrettt dalle mitene ,
talmente

che mm ti seppelliranno, ni ti piangeranno i morti : ma dipoi per mezzo di cacciatori e di pe-

scatori il Signore li ricondurrà al loro paese, dove insieme con tulle le gmli confetteranno i loro

peccati.

1. Et factum pai verbum Domini ad me,
dicens:

2. Non accipic* tuomn
, et non crunt libi

filli, et fiiiac in loco islo;

3. Quia liaec dicil Dominus super lilios, el

(ilias, qui generantur in loco isto, el super

1 . Tu non prenderai moglie, e non averai figliuoli, ec.

Geremia adunque fino allora era vissuto nella verginità
,

e Dio gli comanda di perseverare in questo stato, primo,
per esimerlo dalle sollecitudini inseparabili dallo stato ma-
trimoniale conservandolo in quella libertà santa , che è
tanto convenevole al ministero sacro ; In secondo luogo

,

|mt far conoscere, che la condizione di padre di famiglia.

{.EH Signore txtrlommi dicendo:

2. Tu non prenderai moglie, e non averai

figliuoli, nè figlie in questo luogo

s

5. Imperocché queste cose dice il Signore

sopra i figliuoli, e le figliuole , che verranno

che era tanto stimata in quei populo , non era piu da de-

siderarsi in tempo , che stava già per pioralere sopra la

nazione l’ira divina, ed era imminente la distruzione di

Gerusalemme , e del regno. Non si dubita , che Geremia
visse vergine tino alla morte. Vedi llierongm. cap. itili.

In questo luogo: Nella Giudea, di cui è imminente la de-

solazione.
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uialres coroni, quac genuerunt cos: et super

patres eoruin, de quorum stirpe sunt nati in

terra liac :

4. Mortibus aegrolationum morientur: non

plangentur, et non sepelienlur, in sterquili-

nium super faciem terrae erunl: et gladio, et

fame consuinentur , et erit cada ver eorum in

cscam volatili bus coeli, et bestiis terrae.

B. Ilaec cnim dicil Doiuiniis; Ne itigrediam

domum contivi!, neque vadas ad plangendum,
ncque consolerà cos: quia abstuli pacem inc-

anì a populo isto, dicil Dominus , misericor-

diam, et misera tioncs.

6. Et morientur grandes, et parti in terra

ista: non sepelicntur, neque plangentur, et

non se incident, neque cattiti uni liet prò eis.

7. Et non frangent inter eos Ingenti paneni

ad consola ud uni super mortuo: et non dabunt
eis potum calici» ad consolaiidiitii super palre

suo et uiatre.

8. Et domum convivii non ingrediaris , ul

sedeas cura eis, et comedas, et bibas :

9. Quia haec dicit Dominus cxercituuin Deus
Israel: Ecce ego auferam de loco isto in oculis

veslris, et in diebus veltri», vocem gaudii, et

vocem laelitiae, vocem spon$i,ct vocem spon-

sae.

10. Et cuiii annuntiaveris populo buie omnia
verba baec, et diierint tibi: * Quare locutus

est Dominus super nos omne malum grande
islud? quae iniquilas nostra? et quod peccatimi

nostrum, quod peccavimus Domino Deo nostro?
#

Supr. B. 19.

11. Dices ad cos: Quia dereliqucrunt me
patres miri, ait Dominus: et abierunt post deos
alienos, et servicrunt eis, et adnravcrunt eos:

et me dereliqucrunt, et tegem nieam non cu-

stodicrunt.

12. Sed et vos peius operali cstis, quain pa-
tres testri: ecce enim ambulai unusquisque
post pravi Ui lem cordis sui mali

, ut me non
audiat.

13. Et eiiciam vos de terra hac, in terram

,

quam ignoratis vos, et patres vestri: et scrvie-

tis ibi diis alieni» die ac nocte, qui non da-

bunt vobis requiem.

14. Froptcrea ecce dies veniunt
,
dicil Domi-

5. i\on entrerai nella casa dov’ è convito. Inlmdesi del
cornilo che si faceva a lulta la parentela dopo i funerali.

6 . Miuno si /ara incisioni. Vedi quello, che si è dello
Levit. xi\. 27., Dealer. \iv. I. sopra l'uso di farsi de’ta-

rU, e delle incisioni nelle braccia, e per la vita, uso assai

comune trasentili, osservato particolarmente ne' funerali
di Adone

, ma proibito espressamente agli Ebrei , I quali
facilmente lo avranno messo in pratica a’ tempi di Gere-
mia, insieme colle altre gentilesche superstizioni.

7. Si alcuno Ira loro spezzerà il pane. Si adunavano i

parenti nella casa del morto per consolare la famiglia ,

Riddi a l'ol. II.
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alla luce in questo luogo, e sopra le madri,
che gli avran partoriti , e sopra i padri,

da’ quali saranno nati in questa terra .*

4. Morranno di vari mali, e non surunna

pianti, nè seppellitij saran come sterco sopra

la terra, e saran consunti dalla spada, e dal-

la lamej e i loro cadaveri saran jhisIo degli

uccelli dell’ aria, e delle bestie della terra.

5. Imperocché queste cose dice il Signore:

Tu non entrerai nella casa dov' è convito, nè

onderai a piangere, e a far ufficio di conio-

lu zione : perocché io ho lolla da questo popolo

la mia pace (dice il Signore), la misericordia

e la clemenza.

0. E morranno i grandi , e i piccoli in

questa terra : non saranno seppelliti, nè pian-

ti, e niuno si farà incisioni
, nè si toserà i

rupe/ti per loro.

7. Aie alcuno tra loro spezzerà il pane per

consolare colui che piange un morto, e non
gli daranno da bere per consolarlo della per-

dita del padre suo e della madre.

8. E non entrerai nella casa dove si ban-

chetta per sedere in compagnia, e mangiare,

e bere:

9. Imperocché queste cose dice il Signore

degli eserciti, il Dio d‘ Israele: ecco che io

da questo luogo, veggenti voi, e ne‘ vostri

giorni torrò la foce di gaudio , la voce di le-

tizia, « canti dello .sposo, e i canti della sposa.

10.E quando lu avera/ annunziate a que-

sto popolo tulle queste parole, ed ei ti diran-

no : per qual motivo il Signore annunzia a

noi tulio questo gran male? qual è mai la

nostra iniquità? e qual ' è il nostro peccato

,

che abbium commesso contro il Signore Dio

nostro?

11. Tu dirai loro: perchè i padri vostri

mi abbandonarono , dice il Signore; e an-

duron dietro a dei stranieri * e li servirono,

e gli adorarono: e abbandonarono me, e non

osservarono la mia legge.

12. Ala voi ancora avete fatto peggio, che

i padri vostri: imperocché ecco, che ognun di

voi va dietro alla corruzione del cattivo suo

cuore jier non dar retta a me.

13. Ed io vi caccerò da questa terra ad
un* altra non conosciuta da voi

, nè da' pa-

dri vostri: ed ivi servirete di e notte a' dei

stranieri, i quali non vi daranno requie.

14. Per questo ecco, che viene il lem/io.

procurandogli stessi parenti, che gli afflitti prendesser cibo

,

e si ristorassero, che è quel che vuol dire spezzar il pane
8. Sella caia, dove si banchetta. Si parla di un’altra

maniera di convito, di convito d'allegrezza, per cagione

di nozze; da tali conviti ancora vuole Dio, che stia lon-

tano il Profeta.

13. Servirete di e notte a’ dei stranieri
,

i quali non vi

daranno requie. Colà voi potrete servire quanto vorrete .

e adorare gli dei stranieri, ma questi non daranno a voi

la requie, nè il ristoro, nè la consolazione di cui avrete

tanto bisogno.

«7
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nus, et non dicetar ultra: Vivit Dominus, qui

eduxit fìlios Israel de terra /Egypti,

tfi. Sed, Vivit Dominus
,

qui eduiit tilios

Israel de terra Aquilonis, et de universis ter-

ris, ad quas eieci cos, et reducam eos in ter-

ram siiam
,
quam dedi patrihus eorum.

10. Ecce ego miltam piscatores inullos, di-

cil Dominus, et piscabunlur eos: et posi haec

miltam eis mullos venatores, et venabuutur
eos de omni monte, et de omni colle et de

caverai» petrarum.

17. Quia oculi mei super omnes vias eorum:

non sunt absconditac a facie mea, et non fuit

occultala iniquitas eorum ab oculis mei».

18. Et reddam primum duplice» iniqui la Ics,

et peccala eorum : quia containinaverunt terram

meara in morticinis idolorum suoram, et a-

bominationibus sui» impleverunl beredilatem

meam.

19. Domiue forti ludo mea, et robur m curii

et refugium meum in die tribulationis: ad le

gente» vcnienl ab extremis terrae , et dicent :

Vere mendacium possederunt patres nostri, va-

nitatelo, quac eis non profuit.

‘20. Numquid faciet sibi homo deos, et ipsi

non sunt dii?

21. Idei reo ecce ego ostendam eis per vicem

liane, oslcndain eis manum meam, et virtutem

meam, et scicnl quia nomen milii Dominus.

Il, 15. (\on «i dirà più: Pive il Signore, che tratte ifigliuoli

fCltrarU dalla terra d’ Egitto, Ma: vive il Signore, ec. In

sere di quella formula antica osata nc'lor giurameli li da-

gli EM: l ive il Signure, che ci tratte talvi dall’ Egitto

M userà quest' altra: Pive il Signore, che ci ha tratti dal-

la schiavitù di Babilonia. E due rene sono qui indicate,

primo, che la schiavitù di Babilonia sara piu dura e cru-

dele, che quella d' Egitto , onde questa «ara quasi dimen-
ticala; secondo, la grande*» del benefizio di Dio, che da
tanta miseria libero il popol suo. Ma quanto piu grande
diventa questo benefizio a favore di tulli gli uomini

,

quando per questa liberazione si Intenda la salvazione

dello spirituale Israele dalla confusione del (leccato e dal-

la schiavitù del demonio, e il ritorno di tutte le penti al

vrm Dir»
, e la lor riunione nella Chiesa di Cristo pro-

messa ad Abramo , e agli altri Santi del vecchio Testa-
mento ? Imperocché a questa Chiesa , e a Cristo capo di

lei e Salvatore si trasporta in ispirilo il nostro Profeta.

lfl. Manderò molti pescatori, ec. Zorobabele, Esdra. Na-
hemla riunirono molli degli Ebrei dispersi ne’ paesi dell'im-

pero Caldeo per ricondurli a Gerusalemme. Ma In plccol

numero fumn questi, come piccola era la pesca da farsi in

paragone della pesca grande, a cui furono mandati da
Cristo gli Apostoli e gli uomini Apostolici , le fatiche dei

quali si estesero a tutta la terra, ed Ebrei e gentili riuni-

sce il Signore,
quando non si dirà più: ri-

pe il Signore, che trasse i figliuoli d‘ Israe-

le dalla terra d’ Egitto

,

1K. Afa: rive il Signore ,
che ha tratti i

figliuoli d‘ Israele dalla terra di settentrione ,

e da tutti i paesij pe’ quali io gli avrò di-

spersi, e li ricondurrò nella loro terra data

da me a * loro padri.

10. Ecco, che io manderò molli pescatori

,

dice il Signore, i quali li pescheranno; e di-

ltoi manderò loro molli cacciatori , i quali

inonderanno a caccia di essi per tulli i mon-
ti, e per tutti i colli e nelle tane de ' massi;

17. Imperocché gli occhi miei osservano

tutti i loro passi; e nulla n’ è ascoso a ’ miei

sguardi, come non fu ascosa agli occhi miei

la loro iniquità.

18. E prima io renderò il contraccambio

alle duplicate iniquità, e peccati toro : peroc-

ché /tarino contaminato la mia terra co’ cor-

pi de
J
morti sacrificali a

J
loro idoli, e han ri-

piena delle loro abboniinazioni la mia ere-

diià.

19. Signore mia fortezza, mio sostegno, e

mio rifugio nel giorno della tribolazione, a

te verranno le genti da' confini ultimi della

terra, e diranno: veramente » padri nostri

ereditarono la menzogna , e la vanità , che

nulla ad essi giovò.

20. Forse V uomo potrà fare i suoi dei?

Ed egli stesso non è un Dio.

21. Per questo, ecco, che io mostrerò loro

questa volta, mostrerò loro la mia possanza

,

e la mia virtù, e conosceranno
,

che io ho

nome il Signore.

rono nella mistica rete. Questi pescatori faranno anche 1*

figura e f ufficio di cacciatori d'anime, le quali aiute-

ranno a cercare ne* luoghi piu inospiti e barbari per gua-

dagnarle a Cristo.

17. Gli occhi miei osservano tulli i loro pani ; ec. Io

non perdo di vista nissuno degli nomini , e siccome os-

servo le iniquità, c le punisco, cosi nel tempo di miseri-

cordia li soccorro e li salvo.

18. E prima io renderà ec. Ma prima di mandare l miei

pescatori io darò, renderò la pena, che è dovuta alle dop-

pie, cioè molteplici Iniquità del mio popolo , affinchè af-

flitto e tribolato ritorni a me.

19. 20. Signore mia Jorlezxa ,
ec. fc un bellissimo can-

tico del Profeta, che annunzia con grande affetto la coo-
version delle genti , le quali Illuminate da Oblò confes-

sano la propria stoltezza, e quella de' padri loro, da'qualt

ad esse fu trasmesso come per eredita il culto de' Iragiar-

di e vani dei. Perocché ( diranno queste genti ) che paz-

zia è il credere, che un uomo mortale, vile, che è terra,

e in terra riducesi, cosi presto possa creare degli dei?
SI. Per questo, ecco, che io mostrerò loro ec. Nella con-

versione mirabilissima di queste genti, nelle grazie, e nel

doni dello spirilo , onde io le ricolmerò , farò ,
farò loro

conoscere qual sia la possanza mia, la possanza di quell* es-

ser»
,
a cui solo T Incommunlcabil nome di Dio si compete.
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Ostinazione de' Giudei, i quali per ciò saranno puniti. Maledetta chi confida nell'uomo, e benedetto
chi in Dio confida. Egli solo penetra ne’ cuori c rende a ciascuno secondo i suoi andamenti. Il

Profeta domanda a Dio di essere liberalo, e che sieno confusi i nemici. Santificazione del Sabato.
Minacce contro Gerusalemme.

4.

Peccatimi Juda scriptum est stylo ferreo

in lingue adamantino, exaratum super latitu-

dinem cordis eorum , et in cornibus aramni
eorum.

2. Cum recordali fiierint filli eorum araruin

suarum et lucorum suoruni , lignorumque fron-

denlium, in montibus excelsis,

3. Sacrìlicantcs in agro: forlitudinem titani,

et omnes thesauros tuos in direplionein dabo

,

exreisa tua propter peccala in universi!» fini-

bus luis.

4. Et relinqueris sola ab hereditate tua,

quani dedi libi: et servire te faciam inimicis

tuis in terra, quam ignoras: quoniam ignei»

succendisti in furore meo, usque in aeternum
ardebil.

5. Ilaec dicit Dominus: * Maledictus homo,
qui confidi! in bomine, et ponit carnem bra-

chimi! suum, et a Domino rcccdil cor eius.

* Imi. 30. 2. 34. 4. Infr. 48. 7.

6. * Erit eniin quasi myricac in deserto, et

non videbit cum vencrit bonum: sed liabitabit

in siccitatc in deserto, in terra salsuginis, et

inliabitabili. * Infr. 48. 6.

7. Benedictus vir
,
qui confidit in Domino,

et erit Dominus fiducia cius.

8.
#

Et erit quasi liguum quod transplanta-

tur super aquas, quod ad bumorem mittit ra-

dices suas: et non timebit cum venerii aestus.

Et erit folium eius viride, et in tempore sic-

citatis non erit soilicitum, noe aliquando de-

sinet facerc fruclum. * Psalm. 4. 3.

9. Pravum est cor omnium, et inscrutabile:

quis cognosccl illud?

I. Il peccalo di Giuda i scritto con stile di ferro , «m
pania di diamante impresso sopra la tavola del loro cuo-

re, ec. 11 peccato di Giuda è Indelebile, scudo scritto nc'lo-

ro cuori, e su’corni degli altari eretti al falsi nutrii, con Utile

di ferro, e coni punta acuta di diamante, onde è scritto si

profondamente, che non può cancellarsi ,
« neppure esse-

re occolto. L’essere scritto ne.' loro cuori dinota , che in

esso erano ostinatamente liausi , talmente che I loro cuori

nvenno presa la forma stessa del peccato; l'essere scritto

su' comi degli altari sacrileghi significa , che nou aveano
nè vergogna, nè sentimento della loro perversità, ma anzi

ne faceano pompa. Dei rimanente la versione, clic ho dato
di questo luogo , è conforme ai LXX , e ad altre antiche

versioni.

3, 3. Siccome t figli loro si son ricordali ec. Siccome 1

loro figliuoli ancora per compirre la misura de' padri han-

no avuto a cuore gli altari , e I boschetti
,
e l' ombrose

piante , che sono negli alti monti ; c i sacrifizi alle loro

immoode divinila offeriscono anche nelle campagne; io

perciò, o Gerusalemme, farò che sieno saccheggiati i tuoi

tesori, e i luoghi eccelsi tanto amati da (r per gli enormi
peccati , che in ogni parte del tuo paese commettonsi.

4. Mesterai spogliata della tua eredità , ec. Resterai nu-

4. Il peccato di Giuda è scritto con stile

di ferro, e con punta di diamante impresso
sopra la tavola del loro cuore , e su' corni

de ioro alluri.

2. Siccome i figli loro si soti ricordati de* lo-

ro altari, e de’ loro Imchi e delle ombrose
piante, che sono negli eccelsi monti,

5. E offeriscono sacrifizi ne’ campi; io met-
terò a saccomanno le lue ricchezze, e tutti i

tuoi tesori, e i tuoi eccelsi luoghi a motivo
de’ peccati da le commessi (o Giuda) in tutte

le parti della terra.

4. E tu resterai spogliata della tua eredi-

tà , ch’io ti aveva data j e ti farò servii

de* tuoi nemici in una terra ignota a te;

perocché tu hai acceso il fuoco del furor mio,
e arderà eternamente.

3. Queste cose dice il Signore : maledetto

I' uomo, che confida nell' uomo, e fa suo ap-
poggio un braccio di carne, e col cuor suo
si dilunga dal Signore

;

6. Imperocché ei sarà simile al tamarisco
del deserto, e non gioverà a lui il bene quan-
do venga: ma starà al secco nel deserto in

un terren salso, e inabitabile.

7. Benedetto V uomo, che nel Signore con-

fida, ed é sua speranza il Signore.

8. Ed ei sarà come arbore trapiantato pres-

so le acque, che distende verso l* umido le

sue radici, e non temerà quando viene il gran
caldo. E le sue foglie saran verdeggianti , e

non gli darà pena il seccore, né mai cesserà

di far fruiti.

9. Pravo è il cuore di tulli, ed inscrutabi-

le : chi lo conoscerà?

da e spogliata del tuo popolo , e del regno che io ti avea

dato.

b. Maledetto i uomo, che confida nel? uomo; ec. Queste
parole vanno a ferire Sedecia e 1 principi della nazione

,

i quali senza pensare a Dio ricorrevano agii aiuti degli

Egiziani. L’ Egitto è uomo, e non Dio

,

diceva loro Isaia

xvxi. 3.

6-8. Sarà simile al tamarisco ec. Questa pianta , che
nasce nelle aride solitudini non sente il bene della piog-

gia, perchè il sabbione, in cui ella ha le sue radici, non
ritiene l'umido, e il calore l’abbrucia ond’ellA resta sem-

pre terra, e non prospera in un terreno pieno di salsugi-

ne, cioè di nitro, che isterilisce. La similitudine è molto
beila, e dipinge il desUuo d'un uomo, chele sue speranze

ripone negli uomini, e non in Dio. Egli sarà sempre poca

cosa
,
e non mai veramente felice , nè grande

,
perchè la

felicità, e la grandezza non cerca dove può ritrovarla,

cioè nel Signore. Per lo contrario quanto bene è rappre-

sentata la sorte di un’ anima, che ha tutto in Dio, le spe-

ranze, gli affetti, 1 desiderii, ogni sua espilazione?

9, IO. Pravo e il cuore di tutti, ec. Quanto mai è lor-

tuoso, fallace il cuore dell’ uomo, cui Dio solo può pene-

trare, che è scrutatore de’ cuori ! e chi pertanlo potrà

Digitized by Google



332 GEREMIA CAP. XVII

IO. * Ego Dominos scrulans cor, cl proba ns

renes: qui do unicuiqtie itala viam suam, el

iuxla fruclum adinvenlionum snarum.
• I. Beg. 16. 17.; Psalm. 7. et IO.; Apoc. 3. 23.

U. Perdi* fovit
,
quae non pcperit: fecit

divitias, cl non in iudirio: in dimidio dicrtim

suoni in dcrclinquct cas, el in novissimo suo

crii insipirns.

12. Solium glorine altitudinis a principio,

locus sanclificalionis noslrae.

13. Expeclalio Israel Domine: omnes
,
qui le

derelinquunl, coofundenlur: recedcnles a le,

in terra scribentur: quoniain dereliquerunt vc-

na in aqtiarum vivenlium Doininum.

ih. Sana me, Domine, et sanabor: salvimi

me fac, et salvus ero: quoniam laus mea lu es.

13. Eece ipsi dicunl ad me: l'bi est verbum
Domini? venia!.

16. Et ego non sum turbalus, le paslorem

sequens: et diem bominis non desideravi, tu

scia. Quod egressum esl de labiis meis, recium

in conspeclu tuo fui!.

17. Non sis lu milii formidini, spes mea tu

in die affliclionis.

18. Confundanlur qui me pcrsequunlur, et

non confundar ego: paveanl illi, et non pa~

veam ego: indtic super eos diem affliclionis,

et duplici contrilione conterò eos.

IO. llaec dici! Dominus ad me: Vade, et sta

in porla filiotum popoli, per quam ingrediun-

tur reges Juda, et egrediuntur, et in cunctis

porlis Jerusalem;

Adami di se medesimo , e dire , che io Dio egli spera , e
non nell’ uomo ?

11. lut pernice cova le uovo, che ella non partorì : ec. I

naturali»!! dicono, che la pernice rutta (piando può le uova
dell’ altra pernice covandole come »e f(M.«*r sue; ma nati

i perniciotti l’ abbandonano, e non la riconoscono per loro
madre : cosi le ricchezze mal acquistale fuggiranno dagli
ingiusti possessori: e si vedrà alla line, che stolto è l’uo-

mo , che vuol arricchire per mezzo del peccato. Queste
case sono dette contro gli avari Ebrei, de’ quali ha parlato

anche di sopra.

12 . O trono della gloria dell* .inissimo ec. Contro la

prepotenza, e 1’ avarizia insaziabile de’ grandi il Profeta
alza gli occhi al cielo dov'è il trono glorioso, e eterno
di colui , clic giudica con giustizia , ed il quale punirà I

ricchi Ingiusti e rapaci. Il Profeta aggiunge , che il cielo

è il luogo di nostra santificazione, si perchè tutta la san.

tila viene dal cielo, e si perchè la sola salitila nei cielo

ha ricetto.

13. EMpelIasione d' Itraete. La sola speranza de’ veri

figliuoli d ' Àbramo e di Giacold», de' veri Israeliti.

Stirane scrini nella terra : cioè nella polvere, maniera
di prov«rhio simile a quella de’ latini, che dicevano: scritte

nell' acqua: le promesse vane e biliari.

14. .Sonami . ... ed io tarò tonato i ec. Sanami dalle
plaghe delie lingue calunniatrici.

Perocché mia gloria te’ tu. Vero, e stabile tiene, e ono-

10. io il Signore sono scrutatore ilei cuo-

re
, e discerno gli affetti: e do ad ognuno

secondo le opere sue, e secondo il frutto de’ lor

pensamenti.

11. 7xi pernice cova le uova , che ella non
partorì: cosi uno fa ricchezze, ma non con
giustizia: le lascerà alla metà de’ suoi gior-

ni : net suo fine sarà conosciuta la sua
stoltezza.

12. O trono della gloria dell
1
Altissimo

fin da principio: luogo di nostra santifica-

zione.

15. O Signore, espilazione d’ Israele : tut-

ti quegli, che ti abbandonano, saranno con-

fusij coloro, che si allontanano da te, saran-

no scritti nella terra : perchè hanno abban-
donato la sorgente delle acque vive, il Si-

gnore.

ih. Sanami, o Signore, ed io sarò sanalo :

salvami, ed io sarò salvato s perocché mia
gloria sei tu.

13. Ecco, che costoro dicono a me: dov’ è

la parola del Signore ? Cli' ella si adempia.
IO. Ma io non mi son turbato seguendo

te mio pastore; e non bramai il giorno del-

V uomo, tu 'l sai. Quello, che usci dalle mie
labbra, fu retto dinanzi a te

t

17. Aon sii lu a me cayion dì spavento,

o tu speranza mia nel giorno dell * afflizione.

18. Siena confusi coloro, che mi perseguita-

no, ed io non sia confusoj abbian quegli pau-
ra, ed io non abbia paura: manda sopra di

loro il giorno dell" afflizione , e con doppio
flagello percuotili.

19. Queste cose dice a me il Signore: va' e

fermati sulla jiorta de’ figliuoli del popolo,
per la quale entrano , ed escono t re di Giu-

da, e fermati su tutte le porte di Gerusa-
lemme.

re non posso aver io se non da te, e da te solo k» k> de-
sidero, in cui solo mi glorio, e ini glorierò.

15,

16. Dov' e la parola del Signore? ec. Signore tu
vedi so io spero én te. lo non lascio di annunziare le tue

minacce; e perche tu dando a costoro spazio di peniten-

za se’ lento a mandare il gastigo, quest’ empi si burlano
delle parole . die tu metti a me nella bocca. Ma io non
mi turbo per questo

; perche io qual timida , e cauta pe-

corella seguo te mio pastore; e non bramai il giorno del-

l’ uomo, non bramai la felicita terrena, I terreni applausi,

I favori degli uomini; come ben tu sai, o Signore, e come
la parola, che io ho annunziata, e verità, checché dicano

i peccatori, che mal volentieri la soffrono.

17. Aoh su lu a me ragion di spavento. Non permette-

re , o Signore, che per ragione di tua parola mt spaven-

timi le minacce degli avversari: non mi lasciare alle sole

mie forze , ma colla possente mano tua sostenta la mia
debolezza.

IH. E con doppio flagello percuotili. Con doppio flagel-

lo , cioè culla fame e colla spada ; o semplicemente con
grave e {Musante flagello.

I». Sulla f*trta .... per la quale entrano, ed escono i

re. Può forse signi Ararsi la porta occidentale del tempio,

per cui i re dal loro palazzo entravano nel tempio, e or-

dinariamente con gran sequela di gente , onde potè dirsi

ancora porta de’figliuoli del popolo. Il ragionamento che
segue non ha die fare col precedente.
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20. Et dices ad cos: Anelile verbum Domini re-

ges Judà, et omnis Juda, cuncliquc habitatorcs

Jerusalem, qui ingredimini per porlas islas.

21. llaec dicil Dominila: Custodite animas

vestras, et nolitc portare pondera in die sab-

bati, nec inferatis per porlas Jerusalem.

22. Et nolitc ciicere onera de domibus ve-

stris in die sabbati . et onme opus non facielis:

sanctificalc diem sabbati , sicut praecepi palribus

vestris.

23. Et non andierunt, nec inclinaverunt au-

rei» suam: sed iuduraverunt cervicein suam,
ne audircnt me, et ne accipcrent disciplinai».

24. Et erit: Si audierilis me, dicit Dominus,

ut non inferatis onera per porlas civitatis liuius

in die sabbati: et si sancii ficaveri tis diem sab-

bati, nc faciatis in eo omne opus:

25. Ingrcdicnlur per portas civitatis liuius

reges, et principes, sedentes super solium Da-

vid, et asccndentes in curribus et cquis, ipsi

et principes eorum, viri Juda et habitatores

Jerusalem: et liabitabitur civitas liaec in scm-
piternum.

26. Et venient do civitalibus Juda, et de
circuitu Jerusalem, et de terra Beniamiu, et

de campcstribus, et de montuosis, et ab Au-
stro, portante* bolocaustum, et vidimai», et

sacrificium et llius, et inferent oblationem in

Domum Domini.

27. Si autem non audierilis me ut sanclifi-

cetis diem sahbali, et ne portetis onus
, et ne

inferatis per portas Jerusalem in die sabbati:

succcndam ignem in portis eius, et devorabit

demos Jerusalem
, et non exlinguetur.

21. Abbiate cura dell' anime vostre. Guardatevi dal pec-

care
,
particolarmente contro la santificazione del sabato

col fare opere servili.

26. Entreranno per le porte di questa città i re, e i

20. E dirai loro: Udite la parola del Si-

gnore, o re di Giuda, e tu popolo di Giuda
tutto quanto

, e voi tutti abitatori di Geru-
salemme, che entrate per queste porte.

2t. Queste cose dice il Signore: Alibiate cu-

ra dette anime vostre, e non portate pesi nel

giorno di sabatoj e non ne late entrare per

le porte di Gerusalemme.
22. E non portate pesi fuora delle vostre

case nel giorno di sabato, e non fate verun
lavoro. Santificate il giorno di sabato, com'io
ordinai ai padri vostri.

23. Ma eglino non ascoltarono, nè piega-

rono le loro orecchie: ma indurarono la lo-

ro cervice per non udirmi, e per non riceve-

re V insegnamento.

24. Or la cosa sarà cosi: se voi mi ascol-

terete, dice il Signore, talmente che non por-

tiate pesi per le porte di questa città in

giorno di sabato, e santifichiate il giorno di

sabato, non facendo in esso verun lavoro,

25. Entreranno per te porte di questa cit-

tà i re, e i principi che sederanno sul trono

di David, e saliranno su' cocchi, e sopra i

(avalli eglino e i loro principi, gli uomini
di Giuda., e gli abitatori di Gerusalemme

,

e questa città sarà abitata in sempiterno.

26. E verranno dalle città di Giuda, e

da' contorni di Gerusalemme, e dalla terra

di Beniamin, e dalle pianure, e dalle mon-
tagne, e dal mezzodi a portare i loro olo-

causti, e le vittime, e i sacrifizi, e V incen-

so, e gli offeriranno nella casa del Signore.

27. Se poi non mi ascolterete, in questo,

di santificare il giorno di sabato, e di non
jrortar pesi, nè fumé entrare per le porte di

Gerusalemme in giorno di sabato, io appic-

cherò il fuoco alle sue porte, il quale divore-

rà le cose di Gerusalemme, e non si estinguerà.

principi che sederanno ec. Darò a voi de’ re della stirpe

di Dav idde , i quali goderanno pace . c gloria grande, e si

vedranno andare, e venire ne’ loro bei cocchi, e sopra i

loro destrieri.

CAPO DECIMOTTAVO

Colla similitudine del vasaio dimostra il Signore, che la casa d' Israele è in sua mano, e la IraIterò ,

secondo che avrà meritato. Per la ostinata malvagità de' Giudei i minacciato ad essi V eccidio.

Cospirazione contro Geremia, e sue querele con Dio.

1. Verbum, quod factum est ad Jeretuiam a

Domino, dicens:

2. Surge, et descende in domum figuli, et

ibi audies verba mea.
3. Et descendi in domum tiguli, et ecce ipse

faciebat opus super rotam.

4. Et dissipa lui» est vas, quod ipse faciebat

e luto mauibus suis: conversusque fecil illud

2. Fa' a casa del vasaio. Ovvero , di un tal vasaio.

Per richiamare gli uomini alia loro origine , e far loro

comprendere la loro dipendenza dal Creatore ,
piu volte

1. Parola detta a Geremia dal Signore,

che disse:

2. Sorgi, e va' a casa del vasaio, ed ivi

udirai le mie parole.

3. Ed io andai a casa del vasaio, ed egli

lavorava alla ruota.

4. E il vaso, eh' egli faceva di creta, si

sciolse nelle sue mani : e subitamente fece di

a nel Vecchio e nel Nuovo Testamento Dio si e servito di

questa comparazione. Vedi Dai. XLV. 9., Rom. IX. 21. ee.

4. Il raso, ch'egli faceva di creta, si sciolse ec. La
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vas aitcrum : sicut placuerat in oculis cius , ut

Tacerei.

8.

Et factum est verbum Domini ad me, di-

cena :

6. * Nuoiquid sicut figulus iste
,
non potere

vobis Tacere, donni* Israel, ail Dominus? ecce

sicut luliiin in marni figuli, sic vos in manu
mea ,

domus Israel. * /«ai. 48. 9.; Row. 9. 20.

7. Repente loquar adversum gentem, et ad-

versus regnum, * ut cradicem, et deslruam,

et disperdam illud. * Supr. 1. IO.

8. $i poenitentiam egerit gens illa a malo

suo, quod loculus sum adversus eam: agatn et

ego poenilentiaui super malo, quod cogitavi ut

Tacerem ei.

9. Et subito loquar de gente, et de regno,

ut aedificcm, et plantem illud.

10. Si fecerit malum in oculis mcis , ut

non audiat vocem ineain: poenitentiam agam
super bono, quod locutus sum ut facercm ei.

11. None ergo die viro Juda, et liabitaloribus

ierusalem, dicens: llaec dicit Dominus: Ecce

ego fingo contra vos malum, et cogito conira

vos cogilationem: * revertalur unusquisque a

via sua mala, et dirigile vias vestras et studia

veslra.
#
A. Rey. 17. 13.; Imfr. 28. 8., et 58. 18.;

Jon. 5. 9.

12. Qui dixerunt: Dcsperavimus: post cogi-

taliones enim nostras ibimus, et titiusquisque

pravitatem cordis sui inali facicmus.

15. Ideo liaec dicit Dominus: In IciToga te gen-

ica : Quia audivit talia borribilia. quae feci

l

nimis virgo Israel?

14. Numquid deficiet de pclra agri nix Li-

bani? aul evetli possimi aquae erumpenles fri-

gidae
, et defluenles ?

creta , con coi a minva lavorando un tal vaso
, andò

io pezzi nelle inani del vasaio, ed etili della stessa creta

rimessa insieme ne lece un altro vaso diverso dal primo,
secondo che a lui piacque. Cosi Dio nel fatto di questo
vasaio dà a Geremia una sublime istruzione.

6. Aon potrò io forte fare a ivi . . . come ha fatto que-

llo vasaio, ec. Scudo voi nelle mani mie molto piu, che
non è in mano del vasaio la creta, che egli impasta, e la-

vora, non posso io fare come «‘gli ha (alto, e i quando voi

facciate penitenza) riformarvi, e farvi di vasi d'ignominia
quai siete allesso, vasi d’onore, e amati e gloriosi?

8. .Vi ripentirò io pure del mal , ec. Dio parla qui u-
maoaroente per fare intendere, come l'uomo può, conver-
tendosi a lui, disarmare il suo sdegno; ma notisi, che ila

questo non dee inferirsi, che possa l’uomo colle sole fonte

del suo libero arbitrio tornare a Dio; egli ha bisogno de-

gli aiuti della sua grazia, e quando dopo il peccato l'uo-

mo si riconcilia cou Dio, questo grand’ avvenimento non
i opera dell'uomo, ma della grana di lui , che diede il

tulio; e in lai modo dee salvarsi la libertà dell' arbitrio,

che in tutto dienti le prime parti alla grazia del dona-
tare. Cosi s. Girolamo.

12. Quelli hanno detto: non abbiam più speranza : ec.

Questi sentimenti avevano In cuor loro i Giudei , e li leg-

geva Dio, e li facea vedere ai Profeta. Castoro indurati,
com’erano nel male, al male stesso si abbandonavano con
la disperazione

, dicendo : non v ’ e rimedio per noi ; non

quello un altro vaso della forma , ette a lui

parve.

8. E il Signore parlommi dicendo:

0. Non potrò io forse fare a voi ,
casa

d’ Israele, come ha fallo questo vasaio, dice

il Signore? Siccome la terra è in mano del

vasaio, cosi voi, casa d’ Israele , nella mano
mia.

7. Io repentinamente tninaccerò una na-

zione , etl un regno di sradicarlo, distrug-

gerlo, annichilarlo.

8. Se quella nazione farà penitenza del suo
male, che io le rimproverai, mi ripentirò io

pure del mal, che pensava di farle.

9. Repentinamente ancora parlerò io di fe-

licitare, e fondare una nazione, od un regno.

10. Se questa farà il male sugli occhi miti,

e non udirà la mia voce , io mi ripentirò

del bene, che avea dello di farle.

11. Tu dunque adesso di' agli uomini di

Giuda, e agli abitatori di Gerusalemme : que-

ste cose dice il Signore ; ecco, che io vo for-

mando per voi un male, ed ho de' pensieri

contro di voi: si converta ognuno di voi dal-

la sua mala vita, e raddirizzate le vostre vie

e le vostre inclinazioni.

12. Quelli hanno dello: non abb ini più

speranza: perocché autierem seguendo i nostri

pensieri, e farem ciascheduno quel che gli

suggerisce la depravazione del cattivo suo

cuore.

13. Quindi il Signore parla cosi: Doman-
date alle nazioni: chi mai udì cose tali, e

si orrende, quali pur tro/tpo ha fatte la ver-

gine d' Israele

?

14. Può ella mancare la neve del Libano
ne’ massi della pianura? o può ella esaurirsi

la scaturigine di fresca acqua corrente?

possiam vivere, nè operare se non come àbbiam fatto lino

adesso.

13. Quali pur troppo ha fatte la vergine d
%

ltraete? Quel-

la che chiamò di sopra casa <V Israele, la chiama adesso

vergine d‘ Israele, non per altro, se non perche motto piu

vergognose sono le cadute, e i peccati in una giovine fan-

ciulla , ond’è come se dicessi: vergine una volta , ma a-

desso donna vile, e peccatrice e infame.

14, le». Può ella mancare la nere er. La neve del Liba-

no, che lentamente si scioglie e pe’ noti suoi canali va a
zampillare ne’ massi della sottoposta pianura , cambierà
mai quest’ orline prescrittole dalla natura , e le sorgenti

che indi si formano, può egli darsi il caso che manchino,
non mancando la nevi*? Cosi dovea essere Im possi hi I cosa
pel mio popolo, ch’iti si scordasse di me e de’ miei bene-

tizi. Ma egli se n' è scordato, ed è andato a far libagioni agli

Idoli vani e bugiardi, trovando inciampo, r caduta funesta

nelle vie loro, nelle vie antiche battute già temi») dai cattivi

padri loro, facendo per queste vie non buono, nè facil viag-

gio, perché in tali vie trovar non possono se non amarez-
ze, ed affanni pel presente, e la perdizione in futuro; oude
tiara ridotta fa toro terra in desolazione, e in obbrobrio per

le loro iniquità. Paragonando attentamente la Xolgata col-

l’originale si vedrà , che le vie, di cui parla il Profeta,

sono la ribellione da Dio, e 1‘ idolatria, a cui fino a tempo
di Mosè si mostro malaun-ute inclinato il popolo Ebreo,

come si vide dal fatto del vitello d’oro.
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15 Quia oblìi us est «tei populus meus, fru-

stra libanles, et impingentes in viis suis, in

semilis secnli, ut ambularteli per eas in itinere

non trito :

16. • Ut ficret terra eorum in desolatione in
,

et in sibilum sempiternum: omnis qui praeter-

irri
l

per eam, obstupescet, et movebil caput

suum. • Infr. IO. 8., et 40. 13. et 50. 13.

17. Sicul ventus urcns dispergali) eos coram
inimico: dorsum, et non faciem ostendaui eis

in die perdilionis forum.

18. Et dixerunt: Venite, et cogiteinus conira

Jeremiam cogilalioncs: non enim peribit lex a

sacerdote, neque consi lium a sapiente, lice ser-

mo a propheta : venite , et pcrcutiainus eum
lingua, et non altendamus ad universos sermo-
nes ei us.

19. Attende, Domine, ad me, et audi vocem
adversariorum meorum.

20. ÌSumquid reddilur prò bono mainili, quia

foderimi foveam animae meac ? Kecordare quod
steterim in conspectu tuo, ut loquerer prò eis

bonum
, et averterem iiidignalionem luam ab

eis.

21. Propterea da filios eorum in famem, et

dedue eos in manusgladii: lìant uxores eorum
absque libcris, et viduae: et viri earum iuterii*

ciantur morte: iuvenes eorum confodianlur gla-

dio in praelio.

22. Audiatur clamor de domibus eorum: ad-
duces enim super eos lalronem repente: quia
foderunt foveam ut capercnt me, et laqueos abs-

conderunt pedibus raeis.

23. Tu autein Domine scis omnc consilium

eorum adversum me in'morlem: ne propilicris

iniquitati eorum, et peccatimi eorum a facic

tua non delenlur; fiant corruentcs in conspectu

tuo, in tempore furoris lui abuterc eis.

10. E scuoterà la ma testa. Segno anche questo «Il disprei-

zo e d’insulto, come si tede spesso nelle Scritture. Pt.

xxi. ». xix. 21. ec.

17. Qmal vento ardente io gli spergeró. Allude a quel
vento secco e ardente, che venendo dall’ Arabia (a molto
danno alla Giudea.

IH. Aon resterà senza legge il sacerdote, «*. Non per-

dermi nulla togliendo di mezzo costui,- se egli è sacerdo-

te, e sapiente, e profeta , non mancano a noi sacerdoti,

che spieghiti la legge, sapienti, che dieno buoni consigli,

Profeti, che annunzino il futuro. Ovvero: uccidiamo co-

stui, il quale dice, che periranno 1 sacerdoti, I sapieoti,

I profeti d'Israelle, mentre è però certo, che gli ha isti-

tuiti Dio stesso, e che noo mancheranno questi giammai.

15. Ma il popolo mio si è scordato di me,
facendo libagioni alla vanità, e trovando in-

ciampo tutte sue vie, nelle vie antiche, facen-

do per esse non piano* nè facil viaggio.

16. Per ridurre la loro terra in desolazio-

ne, editi ischerno sempiterno: il passeggierò

,

che la vedrà, rimarrà stupefallo e scuoterà

la sua testa.

17. Qual vento ardente io gli spergeró da-

vanti al nemico : volgerò loro le spalle, e non
la faccia nel di delta lor perdizione.

18. Ma quegli dissero: venite, pensioni se-

riamente contro Geremia : perocché non reste-

rà senza legge il sacerdote, senza consiglio il

sapiente, senza parola il profeta: venite, tra-

figgiamolo colla lingua, e non badiamo a tut-

ti i suoi sermoni.

19. Polgi, o Signore, lo sguardo verso di

me, e ascolta le voci de' miei avversari.

20. Casi adunque rtndesi mal per bene

,

dappoiché costoro hanno scavata una fossa

per la mia vita ? Ricordati coni' io mi pre-

sentava al tuo cospetto per parlarti a loro

favore, e per allontanare da essi il tuo sde-

gno.

21. Per questo abbandona tu i loro figli

alla fumé, e rimettili in balia della spada:

le loro mogli si restino senza figli, e i loro

mariti sieri messi a morte: la gioventù sia

trafitta dalla spada nella battaglia .

22. Le case loro rimbombino di clamori.

Imperocché tu manderai sopra di loro im-
provvisamente il ladrone, perchè eglino han
scavata la fossa per prendermi, ed han teso

lacciuoli a ' miei piedi.

23. Ma a te, o Signore noti sono tutti «‘

toro mortali disegni contro di me. Non per-

donare alle toro iniquità , e non si cancelli

dinanzi a te il loro peccatoj rovinino per

terra al tuo cospetto, nel tempo del tuo fu-

rore consumali.

Tranciamolo rolla lingua. Colla calunnia; accusiamolo

come falso profeta.

21. Abbandona tu i loro Jlgh alla fame , ec. Io so che

tu gli abbandonerai alia fame , e alla spada
,
come da te

mi è stato detto più volte.

42. Manderai sopra di loro improvvisamente il la-

drone. Questo ladrone è fiabuchorionosor : la Scrit-

tura sovente da questo nome a quei principi , i quali

,

violando tutte le leggi di giustizia, non ad altro pensaro-

no, che a dilatare il loro impero. Vedi Auguri, de Civ.

IV. 10.

23. Consumali. Questo è li vero senso di queste parole:

abutere eis
,
come apparisce da’ vari passi di scrittori La-

tini , dove il verbo aftofi vuol dire consumare.
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CAPO DECIMONONO

Geremia spezzando il vaso di terra fa intendere, che il popolo perirà di spada e di /ante nell'asse-

dio, quando i padri mungeranno i toro figliuoli; e tulio questo aeverrà per la loro idolatria
,
e

pel disprezzo della parola di Dio.

1. dace dici t Pominus: Vado, et accipe la-

giinciilain figlili testami a senioribus popoli, et

a seniori bus sacerdolum:

2. Et egredere ad valloni filii Fononi
,
quae

est àula introitimi portai* fieli lis : et praedica-

bis ibi verba, quae ego loquar ad le;

3. Et dices: Auditc verbura Domini reges Ju-

da, et babilatores Jerusalem: liaec dicit Donti-

nus cxercitnum Deus Israel: Eece ego inducain

affliclionem super loeuni taluni, ila ut omnis,
qui audierit illuni

,
tinniant aures eius:

H. Eo quod dereliquerint me, et nlienum fe-

ccrint locum istum: et libaverunt in eo diis a-

lienis, quos nescierunt ipsi et palres eorurn et

reges Juda: et repleverunl locum istum sangui-

ne innocentum.

8.

Et aedificaverunt cxcelsa Baalim, ad com-
burendos lilios suo» igni in liolocaustum Baalim:

quae non praeccpi, nec loculus suoi, nec a-

scenderunt in cor meum.
6. Proplcrca ecce dies veniunt, dicit Domi-

nila: et non vocabitur amplius locus iste,

Topbetli , et vallis filii Emioni, sed vallis ucci-

sionis.

7. Et dissi paini emisi lium Juda , et Jerusalem
in loco isto: et subvertam eos gladio ili cou-
spectu inimicorum suorum

,
et in marni quae-

renliuni animas eorurn: et dabo cu da vera fo-

rum escaui volalilibus coeli, et besliis terrae.

8. * Et ponam civilatem liane in sluporem,
et in sibillini: omnis, qui praelerierit per eam,
obstupcscet , et sibilabit super universa plaga

eius.
# Supr. 18. tfi.; Infr. ft9. 13. et HO. 13.

9. Et cibabo cos carnibus lilioruni suorum,
et carnibus filiarum suarum , et unusquisque
eumeni amici sui comedet in obsidione, et in

angustia, in qua concludenl cos inimici corum,
et qui quaerunl animus eorum.

10. Et contcres lagunculam in oculis virorum,
qui ibunt tecuni.

11. Et dices ad eos: Haec dicit Domtnus exer-

ciluum: sic conteram populum istum, et civi-

tatem islam, sicut conieritur vas figlili, quod
non polest ultra instaurai: et in Topbetli se-

I. /V, e prendi da' seniori del popolo, ec. Avuto ri-

guardo all'Ebreo si potrebbe tradurr»- anche cosi: fa', e

prendi una bambola di terra colta del rasato, e (prendi

)

alcuni dei seniori del popolo, e dei seniori sacerdoti. I

LXX dell' edizione Romana , il Caldeo , s. Girolamo eo.

l’ Intrarr coni: Vedi veri. IO.

5. Alta valle delfigliuolo di Ennom. Si è parlato di sopra
di quella valle , della anche valle di Toplielh.

3. Gli fischieranno le orecchie. Come suol avvenire in

un subitaneo spavento.

1. Queste cose dice il Signore; Fa*, e pren-

di da’ seniori del popolo, e da’ seniori sacerdoti

una bombola di terra cotta, lavoro del rosaio;

2. E vattene ulta ratte del figliuolo di En-
nom, che è vicina all

’

ingrosso della porta

de’ vasai; td ivi annunzierai le parole, eh ’ io

dirò a tej

3. E dirai: Udite la parola del Signore, o

regi dì Giuda, e abitanti di Gerusalemme:
queste cose dice il Signore degli eserciti, il

Dio d’ Israele : Ecco, che io cader farò sopra

questo luogo afflizione tale, che chiunque ne

udirà parlare, gli fischieranno le orecchie.

h. Perche costoro mi hanno abbandonato

,

ed hanno profanato questo luogos e ci han-
no falle libagioni a dei stranieri, ignoti ad
essi e a’ padri loro

, e a’ regi di Giuda , ed

hanno ripieno questo luogo di sangue innocente.

B. Ed hanno fabbricato altare a Baal per

bruciare nel fuoco i loro figli in olocausto a
linai; cose, che io non comandai , nè dissi

mai, nè mi caddero in pensiero.

6. Per questo ecco, che viene il tempo, di-

ce il Signore, in cui questo luogo non sarà

più chiamato Topheth, e valle del fiyliwjlu

di Ennom, ma calte di uccisione.

7. Ed io dissiperò in questo luogo i dise-

gni di Giuda, e di Gerusalemme, e gli ster-

minerò colla spada in fuccia de" lor nemici,

e per mano di quegli , che cercano la loro

perdizione : e i loro cadaveri darò in cibo

agli uccelli dell’ aria, e atte bestie della terra.

8. E qui sta citta la farò io argomento di

spavento, e di scherno: tutti coloro, che. pas-

seranno per essa
,
resteranno atterriti, e in-

sulteranno a tutte le sue sciagure.

9. E ciberò costoro colle carni de" loro fi-

gliuoli e delle loro figlfej e l" amico rnange-

rà la carne del suo amico nel tempo dell’ as-

sedio, e nelle strettezze, alle quali saran ridotti

da’ loro nemici, che vogliono la lor perdizione.

10. E tu spezzerai la bombola sugli occhi

di coloro, che saranno leco.

41. E dirai loro: Queste cose dice il Si-

gnore degli eserciti: In tal guisa io spezzerò

questo popolo, e questa città, come si spezza
un vaso di terra cotta, che noti può più ri-

t. Di iamjur innocente. Di sanftue de’ loro figliuoli , e
tiglie, sacrificale a Moloc, a cui gli Ebrei avevano in quel-
la valle eretto I’ altare.

6. A’on tara più chiamato Topheth. Topheth può signi-
ficare anche ameno; e a questa significazione può allude-
re il Profeta. Non si dira piu questo luogo, volte amena,
ma valle di uccisione.

II. Che non pud più riitaurarti. Intende»! per umana
potenza

,
perocché quanto a Dio non era impossibile il

riunire I cocci del vaso spezzato, nè sara a lui impotsì-
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pclienlur, eo quod non sii alius locus ad sepe-

liendum.

43.

Sic faciam loco buie, ait Domimis. et ha-

hitatorihus eius: et ponam civitatcm islam sicut

Topi» eli i.

43. Et crunt domus Jortisalem, et doinus re-

guin Juda, sicut locus Toplieth , immtindac; o-

rnnes domus, in quarum domatihus sacrificave-

mnt omni mililiae coeli, et libaverunt libami-

na diis aliente.

44. Vcnit autem Jercmias de Toplieth, quo
miserai eum Domimis ad prophetandum

,
et ste-

li! in atrio domus Domini, et dixit ad omnem
populum:

45. Ilaec dici t Dominus exercituum Deus I-

srael: Ecce ego inducam super civitatem hanc,

et super omnes urhcs eius
,
universa mala

,
quae

locutus sum adversum eam : quoniam indurave-

runt ccrviccm suam, ut non audirent sermones

meos.

bile I) riunire II popol di Giuda , e ricondurlo all* antica

sua fede.

12.

F. questa città la farò simile a Topheth. la darò
alle liatmne, che la consumeranno, come in Topheth so-

no stati consunti col fuoco I bambini innocenti: ovvero
la farò città profana e immonda, come è immonda la val-

le di Toplieth: questa seconda sposi/ione quadra meglio
con quel che segue.

stourarsi: e in Toplieth saran sepolti per non
esservi nitro luogo (la seppellirli.

13. Queste cose fan) io a questo luogo, e

a’ suoi abitanti , dice il Signore: e questa cit-

tà ta farò simile a Topheth.

43. E le case di Gerusalemme
, e la casa

de ' re di Giuda saranno immonde come il

luogo di Toftheth : tutte queste case , su' tetti

delle quali faceansi sacrifixii a tutta la mi-
lizia del cielo, e libagioni agli dei stranieri .

44. E se n' andò Geremia da Topheth , do-

ve lo avea mandato il Signore a profetare,

e si fermò nell' atrio della casa del Signore,

e disse a tutto il popolo:

45. Queste cose dice il Signore degli eser-

citi, il Dio d‘ Israele : Ecco che io manderò
sopra questa città

, e sopra tutte le città sue

tulli i mali, che io le ho minacciati; perchè

/tanno indurata la loro cervice per non udi-

re le mie parole.

13. E le case di Gerusalemme .... saranno immonde

:

Perchè in quelle casi* hanno adorati i falsi del (come se-

gue) , e perchè molti vi saranno uccisi , onde saranno
contaminate da gran numero di cadaveri.

14. Si fermò nell' atrio della casa del Signore. Quello

che egli avea detto a quo’ pochi
, clic erano con lui

in Topheth , lo dice adesso a lutti udì’ atrio del po-

polo.

CAPO VENTESIMO

Geremia è percosso , e messo in prigione da Phassur : è liberato , e profetizza contro Phassur , e

contro tutta la Giudea. Si lamenta di patire persecuzione , e scherni
, e obbrobri perla parola del

Signore. Maledice il giorno di sua natività.

4. Et audivit Phassur filius Eramer sacerdos

,

qui constitutus eral princeps in domo Domini,

Jeremiam prophetantem sermones istos.

3. Et percussit Phassur Jeremiam prophelam

,

et misit eum in nervum, quod erat in porta

Beniamin superiori, in domo Domini.

3. Ctimque illuxisset in crastinum
,

eduxit

Phassur Jeremiam de nervo: et dixit ad eum
Jeremias: Non Phassur vocavit Dominus nomen
tuum, sed pavorem undique.

4. Quia hacc dicit Dominus: Ecce ego dabo
te in pavorem

,
te, et omnes amicos tuos: et cor-

ruent gladio inimicorum suorutn, et oculi lui vi-

1. Phassur figliuolo di Emmer. Cioè uno dei diseenden-

ti di Emmer, il qual Kmmer, fu capo della sedicesima

classe sacerdotale. I. Parai, xxtv. 14. Phassur era figliuo-

lo di Melchia, cap. xxi. l. , ed egli non era sommo sa-

cerdote, ma maggiordomo, ovvero prefetto del tempio , e

convien dire, che questa dignità gli desse il potere di

punire chi facesse tumulto, o altro mancamento nel tem-

pio. Vedi cap. xxix. 2.r>. 26. 27.

2 . Percosse Geremia. Alcuni Intendono, che lo facesse

flagellare co’ solili trentaoove colpi. Altri , che lo stesso

Phassur gli desse degli schi affi.

E lo messe ai ceppi. S’ intende di que’ ceppi formati di

due grossi legni aperti in varie distanze ,
nelle quali aper-

ture si mettevano i piedi dei rei piu
, o meno distanti

filoni a mi. II.

1 . E Phassur figliuolo di Emmer sacerdo-

te, e creato prefetto della casa del Signore ,

udì Geremia, che profetizzava in tal guisa.

2. E Phassur percosse Geremia profeta, e

lo messe a ' ceppi alla porta superiore di Be-

niamin, nella casa del Signore.

3. E il di appresso alla punta del giorno

Phassur cavò Geremia da’ ceppi, e disse a

lui Geremia: Il Signore non ti ha posto il

nome di Phassur, ma di spavento univer-

sale.

4. Imperocché queste cose dice il Signore:

Ecco, che io ricolmerò di spavento te e tutti

gli amici tuoi: e periranno per la spada

l’ uno dall* altro , secondo che voleasi dar loro maggiore,

o minor tormento.

/fila porta tuperiore di Beniamin , ec. È certo, che

questa era una porla della città, come vedremo eap. xxvii.

12. , e altrove , ma contigua al tempio, e per essa entra-

vasi nel tempio, onde era considerata come parte di esso.

3.

Va di spavento er. Il nome di Phassur, secondo s. Gi-

rolamo, «lenitica viso tetro. Il nuovo nome , che Dio gii dà,

è Magur Mistabib tradotto da s. Girolamo con quelle parole,

spavento universale ; onde secondo queste etimologie il sen-

so sarà questo: il tuo viso tetro non fari» più paura ad al-

cuno, masi tu sarai pieno di spavento e di paure, quan-

do sarai condotto schiavo vile a Babilonia : e quel che

san dì te, lo sarà anche dei tuoi amici e fautori.

58
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debunt: et omneni Judam dabo in manum re-

gis Baby Ioni*: et traducei eos in Babylonem, et

percutiel eos gladio.

3. Et dabo unirersam suhslanliam civitatis hu-

ius, et omnem laborem eius, omneque preti uni,

et cunctos lliesauros re-ginn Juda dabo in manu
inimicorum eorum: et diripient eos, et tollent,

et ducent in Babylonem.

6. Tu aulem Pliassur, et omnes h abitatore»

domus tuae, ibitis in captivitalem: et in Baby-

lonem venies, et ibi morieris . ibique sepelic-

ris tu et omnes amici lui
,
quibus propiziasti

mendacium.
7. Seduxisli me. Domine, et seductus sum:

fortior ine fuisti, et invaluisti: faclus sum in

derisum tota die, omnes subsannant me.

8. Quia iam olim loquor, voci fera ns iniqui-

tatem, et vastitatem clamilo: et faclus est milii

sermo Domini in opprobrium et in derisum to-

ta die :

9. Et dixi : Non recordabor eius, ncque lo-

quar ultra in nomine illius: el faclus est in

corde meo quasi ignis exaesluans, claususque

in ossibus meis : cl defeci ,
forre non susli-

nens.

10. Audivi enim contumelia* multorum
, et

terrorem in circuiti!: Pcrsequimini
,

et persc-

qtiamur cum: ab omnibus viris, qui erant pa-

cifici mei, et cuslodientes latus meum: si quo
modo decipiatur, et praevaleanius ad versus cum,
et conscquamur ultionem ex co.

11. Dominus autein mecum est quasi bella-

lor forlis: idcirco qui persequunlur me, cadent,

et infirmi erunt: confundentur vebemenler
,

*

quia non intellexerunt opprobrium sempitemum,
quod numquam delebilur. * lnf. 93. 40.

19. Et tu, Domine exercituum * probator

e. A' quali pro/etizzastt menzogna. Si vede, che Phas-

cur faceva anche da profeta, e II vedersi smentito da Ge-
remia dovette esacerbarlo contro questo vero Profeta.

7. Tu mi seducesti, o Signore, ed io fui sedotto: ec. to

non voleva Intraprendere questo difficile ministero, ti dia-

si, ch’io era fanciullo balbuziente : Il tuo comando, o
Signore, mi violentò, ed è avvenuto a me quello, che
può a un uomo, che sia stato sedotto da un altro, ed ho
patito , e patisco per obbedirti ogni sorta di patimenti.

Parla il Profeta secondo l sentimenti della debil natura

,

sentimenti non ignoti agli stessi santi piu grandi; come
Giobbe e I’ Apostolo delle genti , ridotto talora tino ad
attediarsi della vita divenuta a lui quasi Insoffribile. Ve-
di Job, %. , li. Cor. I. 8.

8. Grido contro T iniquità. Grande affanno dei buoni
tgli i il tollerare contrari costumi, dei quali chi non ri-

mane offeso, poco ha profittato : perocché tanto più il

giusto dell’ altrui iniquità prova tormento, quanto più
dalla stessa iniquità per se si allontana.

9. E dissi: Aon mi ricorderà più di lei, eoe. E un mo-
vimento umano di pusillanimità parlò nel mio spirito, e

mi suggerì di mettere, in dimenticanza questa parola dei
Signore

, di non predicarla piu
,
perchè io vedeva , che

de’ loro rumici, t ciò vedrai tu co’ tuoi oc-

chi: e tutto Giuda darò in balia del re di

Babilonia , che gli trasporterà a Babilonia

e gli ucciderà di spada.

8.

E tutte le ricchezze di questa città , e

tutte le sue fatiche, e tutto il prezioso, e tut-

ti i tesori dei re di Giuda, doragli in pote-

re de’ loro unnici, i quali faran (totlino
, e

prenderanno, e porterai» tulio a Babilonia.

6. Afa tu, o Phassur
, e tutti quelli che

abitano la tua casa, onderete in ischiavitù :

e tu onderai a Babilonia
, ed ivi morrai, e

sarai sepolto tu e tutti gli amici tuoi, a’ qua-
li profetizzasti menzogna.

7. Tu mi seducesti, o Signore, ed io fui
sedotto : tu fosti più forte di me, e ne pote-

sti più : io *on tutto di oggetto di derisione,

tutti si fan beffe di me.

8. Imperocché è già tempo, che. io parlo ,

e grido contro i * iniquità, e annunzio ad al-

ta voce la distruzione: e la parola del Signo-

re mi tira addosso tuttodi gli obbrobri e gli

scherni.

9. E dissi: Non mi ricorderò più di lei

,

e non parlerò più nel nome di lui: e sentii

nel mio cuore quasi un fuoco ardente rinser-

rato nelle mie ossaj e venni meno, non aven-
do forza per tollerarlo.

10. Imperocché ho udilo le contumelie di

molti, e. i terrori all’ intorno : Perseguitate-

lo, e perseguitiamolo
; (ho udito) da tutti quel-

li, che. vincano in pace con me, e mi stanno
a' fianchi; (e dicono) se in qualche modo egli

cadesse in errore
, e. noi lo soverchiamo, e fac-

cium vendetta di lui.

11. Ma sta meco il Signore come un forte

campione: quindi coloro, che mi perseguita-

no, caderanno, e sarai» privi di forze: saran-

no confusi altamente, perchè non hanno com-
preso quell’ obbrobrio sempiterno, che non sa-

rà mai cancellalo.

19. E tu. Signore degli eserciti* che metti

all’ alimi emendazione non serviva
, e a me non trattava

se non affanni : ma nello stesso momento io sentii questa

panda divenir nel mio cuore quasJ fuoco ardente , che
penetrò tutte ancor le mie ossa, e lo mi consumava , non
potendo raffrenarne I* impetuosità e la forza. Cosi Dio non
volle . che ozioso in me fosse il dono di profezia , ma mi
obbligò a parlare anche agli ostinati, e Indurati fratelli

IO- E mi stanno a’fianchi; (e dicono) se in qualche mo-
do egli cadesse in errore , ec. Quelli che una volta erano

miei amici , oggi giorno non per altro mi stanno a’ fian-

chi, se non per osservare tutti t miei andamenti, e ve-

dere, se in qualche rosa io. mancassi per soverchiarmi

,

e vendicarsi di me. Facevano costoro quello, che fecer

costantemente i Farisei , e gli Scribi con Gesù Cristo , di

cui tutte notavano le parole e le azioni per sindacarle.

II. Afa sta meco il Signore ec. Qui la considerazione

della possanza, e della bontà di Dio rianima l’ afflìtto Pro-

feta, onde in lui si fa forte , e tanto piu
,
perché vede

,

che egli la causa sua, che e causa del medesimo Dio .

prenderà sopra di sé , e lo libererà , e punirà I persecuto-

ri. Questi , che non hanno fatto caso dell’ obbrobrio eter-

no minacciato loro da me , saranno confusi . come meri-

tano , e nel tempo, e nell’eternità.
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iusli, qui vide* renes, el cor: videam quaeso

ullionein luain ex eia: Ubi enini revelavi cau-

sarli meaiii. * Supr. 41. 20. et 17. 40.

13. Cantate Domino, laudate Doininum :

quia liberavi t animam pauperis de manu ma-

lorum.

1A. * Maledicta dies, in qua natus sum; dies

in qua peperit me mater mea, non sit benedi-

rla. * Job, 2. 3.

48. Malediclus vir, qui annuntiavit patri meo,

dicens: Natus est libi puer masculus: et quasi

gaudio lactiiicavit eum.

18. Sit homo ille ut sunt civitales, quas sub-

vertil Dominus, et non poeniluit eum: audiat

da moretti mane, et ululalum in tempore meri-

diano :

17. Qui non me interfecit a vulva, ut ficret

milii mater mea sepulcrnm, et vulva eius con-

ceptus aelernus.

48. Quare de vulva egressus sum, ut vide-

rern laborcm et dolorem, et consumerentur in

confusione dies mei?

14—18. Maledetto il giorno, in cut io nacqui, ec. Co-

si di Giobbe sla scritto, che egli maledisse il giorno di

sva natività
, dicendo : perisca il giorno , in cui io

nacqui. Job ili. . . . donde apparisce
, che maledir questo

giorno non vuol dir altro, se non bramare, che questo

giorno non fosse mai stato , come giorno cattivo, perche

in esso venne alla luce un uomo, che tanto dovea non
sol vedere . ma predire . e intimare agli altri sciagure, ed

affanni, e tante dovea soffrirne nrlla propria persona. Con
tali espressioni vuole il Profeta dipingere le angustie estre-

me di spìrito, I serramenti di cuore, l’orrore del mali

presenti, ch’egli patisce, e lo spavento di quelli, che

egli vede vicini a cadere sopra la sua infelicissima patria.

ti giunto alla prova, tu, che discerni gli af-

fetti del cuore, fa' ch
J
io ti vegga prender ven-

detta di contoro; perocché a te ho raccoman-
data la causa mia.

45. Cantate inni al Signore, date laude al

Signorej perocché egli ha liberato 1‘ anima
del povero di mano dei cattivi.

IH. Maledetto it giorno, in cui io nacqui

,

il giorno, in cui mi partorì la mia madre,
non sin benedetto.

18. Maledetto 1‘ uomo, che diede la nuova
al padre mio, dicendo: È nato a te un bam-
bino maschio: quasi ciò fosse per riempirlo

di allegrezza.

46. Sia quell' uomo come son le città, le

quali il Signore distrusse, senza averne pie-

tà: le grida ascolti al mattino, e le urla nel

mezzo giorno :

17. Perchè Dio non mi fé' morire nel sen

materno, talmente che la madre tnia fosse il

mio sepolcro , e eterna fosse la sua gravi-

danza?
48. Perchè mai venni io fuora dell' alvo

materno a veder affanno e dolore, e affinchè

si consumasser nella confusione i miei giorni?

Nella stessa guisa egli dice: non fosse mai stato quell' uo-

mo , che al padre mio recò la novella della mia nascita:

quest' uomo non era degno di premio per tale annunzio,

ma piuttosto era degno di sciagura simile a quella, die
soffrirono le citta distrutte dal Signore senza riparo , e

senza eh’ ei ne avesse pietà : quell' uomo fu degno di udi-

re e mattina e sera le urla e le strida, che si odono In

una città assediata, e degna di non avere tranquillità :

tanto fu infausta la novella , che egli portò. Ognun ve-

de, che tutto questo discorso è iperbolico , in cui il Pro-

feta vuol esprimere la grandezza del suo dolore. Vedi quel-

lo , che si è detto Job x.

18. E si consumastrr nella confusione ec. Vedi Job, x. 18.

CAPO VENTESIMOPRIMO

Risposta data da Geremia a Phassur e a Sophonia, mandali da Sedccia a consultarlo in tempo del-

l'assedio. Giuda sarà desolato dalla guerra, dalla peste, e dalla fame: e avranno vita solamente

quelli, che onderanno o soggettarsi a' Caldei.

1. Verbum
,
quod factum est ad Jeremiam a

Domino, -quando misit ad eum rex Sedecias

Phassur fiiium Melcliiae, et Soplioniam (Ili u ni

Maasiae saccrdolem
,
dicens:

2. Interroga prò nobis Dominum, quia Na-

buchodonosor rex Babylonis pracliatur adversum

nos : si forte faciat Dominus nobiscum secun-

dutn omnia mirabilia sua , el recedat a no-

bis :

3. Et dixit Jcremias ad eos: Sic dicelis Se-

derne :

1 .
Quando il re Sedccia mandò a lui Phassur ec. L’ or-

dine dei tempi non fu osservato nel mettere insieme que-

ste profezie. Quella
, che si riferisce in questo capitolo , è

del secondo anno dell’assedio di Gerusalemme regnando

Sederla, onde il suo luogo sarebbe dopo II capo xxxvu.
Quanto a Phassur egli è probabilmente lo stesso , di cui

si parla nel capo precedente , ed anche capo xxxvili. I.

4.

Parola detta dal Signore a Geremia,
quando il re Sederla mandò a lui Phassur

figliuolo di Melchia e Sofonia figliuolo di Maa-
sia sacerdote a dirgli:

2. Consulta per noi il Signore, perchè Na-

buchodonosor re di Babilonia ci muove guer-

raj se a sorte il Signore sia per fare in no-

stro favore alcune delle tante sue meraviglie,

onde quegli vada lontan da noi:

3. E disse loro Geremia: Direte cosi a Sc-

àccia :

Sophonia avea 11 primo posto tra' sacerdoti dopo il pon-

tefice , rv. Reg. XXV. 18- Jerem. ui. *4

ì. Ci muove guerra. Nabnchodonosor dopo aver messo

l' assedio a Gerusalemme avea dovuto andare contro 11

re d’ Egitto , che veniva per soccorrere Sedecla , e Geru-

salemme. Dopo il ritorno di lui all’ assedio, segui quello,

che ora si narra.
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4. linee ilici! Dominus Deus Israel : Ecce ego

convcrtam rasa belli, quae in manibus vestris

Mini, et quibus vos pugnalis adversum regem

Babylonis, et Clialdacos, qui obsidenl vos in

cimiilu muroruin: et congregabo ea in medio

civilalis li ui us.

». Et debcllabo ego vos in manu cotanta :

et in brarliio forti et in furore et in indigna-

lione et in ira grandi.

A. Et perculiam liabilatorrs civilalis buius,

liomincs et bcsliac pcstilciilia magna morien-

tur.

7. Et post bare, ait Dominus
, dabo Sedeciam

regem J oda, et servo* eius, et populum eius,

et qui dcrclicti su nt in civitale liac a peste, et

gladio, et fame, in manu Nabucliodonosor regis

Babylonis, et in manu inimieorum eorum
,

et

in manu quacrcntium ammani eorum, et per-

dutici cos in ore gladi!, et non flectetur, nc-

que parcct, nec niiscrchitur.

8. Et ad populum lume dice*: linee dicit Do-

mimi*: Ecce ego do coram vobis viam vitae, et

viam morti*.

9. * Qui babilaveril in urbe line , morielur

gladio, et fame, et peste: qui antem cgrcssus

fuori t, et transfiigcrìl ad Cliablaeos, qui obsi-

dent vos, vivcl , et erit ei anima sua quasi

spolium. * infir. 58. 2.

10. Posui enim facicm meam super ci vita lem

liane in maliim, et non in bonum, ait Dominus:

in manu regis Babylonis dabitur, et exurei eam
igni.

11. Et domui regis Juda: Auditc verbum Do-

mini,

12. Donni* David, liacc dicit Dominus: * Ju-

dicalc mane iudiciiim, et ornile vi oppressimi

de manu calumnianlis: ne forte egrediatur ut

ignis indigna tio ftiea, et succendatur, et non
sii qui exlinguat, propter malitiain studiorum

vestrorum. • Infr. 22. 5.

15. Ecce ego ad le liabilatricem vallis soli-

da©, atque campestris, ait Dominus: qui dici-

lis: Quis pcrcutiet nos? et qiiis ingredietur do-

mos nostras ?

14. Et visitabo super vos iuxta fructum slu-

diorum vestrorum, dicit Dominus: et succen-

dam ignem in saliti eius: et devorabil omnia
in circuitu eius.

8. Im ria detta rito e la via drlla morte. Via della morte
* Il restare in Gerusalemme, via della vita I' arrendersi
a’ Caldei , come è dello nel versetto seguente.

9. E la rito terragli luogo di un bell’ acquisto Farà
acquisto della vita, che era per lui già disperata, e di

cui erano quasi padroni i Caldei.

12. t)i buon’ ora rendete giutiizia
, ec Fate giustizia

pronta menli* . con sollecitudine e zelo.

4 . Queste cose dice il Signore, il Dio it Israe-

le: Ecco, che io volgerò in vostro danno te

armi, che sono nelle vostre mani, e colle qua-

li combattete contro il re di Babilonia, e i

Caldei
, che circondano di assedio le vostre

mura: e radunerò queste armi nel mezzo di

questa città.

». Ed io vi debellerò, stesa la mano mia,

e il forte mio braccio con furore e indegna-

zione ed ira grande.

A. E manderò flagello sopra gli abitatori

di questa città : uomini e bestie morranno di

orribile pestilenza.

7. E dopo queste cose, dice il Signore, io

darò Sedecia re di Giuda, e i suoi servitori,

e il suo popolo, e tutti quelli, che in questa

città saranno avanzati alla peste
,

alla spa-

da, e alla fame, li darò in potere del re di

Babilonia , e in potere de’ tor nemici, e in

jìotere di coloro, che li vogliono morti, e li

farà perire di spada , e non si piegherà, nè

perdonerà, nè ami misericordia.

8. E a questo popolo tu dirai: Queste co-

se dice il Signore: Ecco, che in pongo di-

nanzi a voi la via della vita e la via della

morte.

9. Chi si fermerà in questa città, perirà

di spada, e di fame, e di peste: chi se n* an-

drà, e fuggirà verso i Caldei, che vi asse-

diano, viverà, e la vita ferragli luogo di un
betV acquisto.

10. imperocché io ho fissato il mio sguardo

xojtra questa città per suo male, e non per

suo bene, dice il Signore: Io darolla in po-

tere del re di Babilonia, il quale la darà al-

le fiamme.
11. E dirai alla casa del re di Giuda:

edite la parola del Signore,

12. Casa di Davidde, queste cose dice il

Signore: Di buon

'

ora rendete giustizia, e li-

berate dalle mani del calunniatore gli op-

pressi dalla prepotenza: affinchè non iscappi

fuora come fuoco la mia indegnazione, e

s‘ infiammi, e non siavi chi possa estinguer-

la per ragione delle maligne vostre parzia-

lità.

15. Eccomi a te, o abitatrice della valle

sassosa, e campestre, dice il Signore j a voi

che dite: Chi ci assalirà, e chi sforzerà le

nostre case

?

14. Ma io renderò a voi il frutto delle vo-

stre inclinazioni, dice il Signore: e ajypiccite-

rò il fuoco alla sua selva , e divorerà ogni

cosa all'intorno.

13. Abitatrice della ralle tostata
, e campestre. Gerusa-

lemme situata in un gran monte, che avea molle teste,

si alzava sopra le valli, che erano tra le teste della mon-
tagna. Questa situazione la rendeva fortissima.

li Appiccherò ilfuoco alla sua selva. Chiama tetra la

moltitudine delle fitte case di Gerusalemme, delle quali

ancora motte erano fabbricale di legno di cedro. In que-

sta boscaglia, dice Dio, ch’ei metterà il fuoco.
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CAPO VENTESIMOSECONDO

M I

JH.trnr*o di Geremia al re di Giuda, e al popolo. Sellum figliuolo di Jo»ìa re di Giuda . non tornerà

a Gerusalemme. Sgrida quelli, che edificavano etti frullo delle ingiustizie. Predizioni contro Jfìtt-

iliin, il cui figliuolo Jerhonia sarà menato colla madre a Babilonia, dorè morra.

I. flacc dicit Domi n us : Descende in doinum
regià Juda, et loqueris ibi verbum hoc.

Et dices: Audi verbum Domini re* Juda,

qui sede» super solium David; tu, et servi lui

et populus lu us, qui ingredimiui per portas

istas.

3. ilaec dicit Domiuus: * Facile iudicium,

et iustiliam, et liberale vi oppressum de manu
calumniatoris: et advcnani, et pupillum, et vi-

dimili nolite contristare, ncque opprimatis ini-

que: et sanguinei!) iunoccnlcm ne elTundatis in

loco isto.
# Supr. 21. 12.

A. Si enim facienles feccrilis verbum islud:

ingredientur per portas domus buius reges se-

dente de genere David super tbronum eius,

et ascendente* currus, et equos, ipsi et servi

et populus eorum.

3. Quod si non audieritis verba liaec: in

memetipso iuravi, dicit Dominus, quia in soli-

ludinem erti domus haec.

6.

Quia liaec dicit Doininus super domuui
regis Juda: Galaad tu milii caput Libani: si

non posuero te soliludinem, urbes inbabilabiles.

7. Et sanctificabo super te interlicientem fi-

rum, et arma eius: et succident ciccia* ccdros

tuas, et praccipitabunt in ignem:

8. Et pertransibunt gentcs multac per civi-

talem liane: et dicet unusquisque proximo suo:

* Quare fecit Dominus sic civitati buie grandi?
#
Deuter. 29. 2*.; 5. Reg. 9. 8.

9. Et respondebunt: Eo quod dereliquerint

pactum Domini Dei sui, et adoraverint deos

alienos, et servierint eis.

10. Nolite Acre mortuum, ncque lugeatis

super eum fletu; piangile eum, qui egreditur,quia

1 . Alla casa del re di Giuda. Comunemente per questo

re è inteso JoaJiim messo sul trono dal re d* Egitto in luogo

di Joachaz , o sia Sellum suo fratello condotto in Egitto.

Vedi iv. Reg. UH.
6. O Galaad, tu a me tri stala la testa del Libano. Sembra

indubitato , che qui il nome di Galaad sia posto per si-

gnificare la casa e la stirpe dei re di Giuda : s. Girolamo,
e dietro a lui molti Interpreti dicono, che il monte dì

Galaad è quasi la testa e il principio del Libauo : posto

ciò il senso sarà questo: Il Profeta parlando alia reggia

dei re di Giuda, che era sul monte Sion, dice: o casa

reale , ette per la tua grandezza e situazione se’ Il capo di

Gerusalemme
, come Galaad lo è del Libano , lo giuro

,

che tu sarai distrutta e abbandonata. Il paese di Galaad
era riero di varie stimabilissime produzioni , c 11 Libano

è posto talora per antonomasia, per dinotare un paese

deliziosissimo e fertilissimo. Vedi Psal. lui. ig. Cani-

1. Queste case dice il Signore: f'a’ alla ca-

sa del re di Giuda, ed ivi dirai queste pa-
role:

2. Ascolla la parola del Signore , o re di

Giuda , che siedi sul trono di Daviddej tu e

i tuoi servitori, e il popol tuo, che entra per

queste porle.

3. Queste cose dice il Signore: /tendete ra-

gione, e fate giustizia * e liberate dalle mani
del calunniatore gli oppressi per prepotenza:

e non affliggete e non opprimete iniquamen-
te il forestiero, e il pupillo, e la vedova; e

non is/largete in questo luogo il sangue in-

nocente.

\. Imperocché se veramente farete cosi
,

entreranno /ter le porte di questa casa i re

della stirpe di David a sedere sul Irono di

lui, e saliranno su' cocchi e sui cavalli egli-

no e i loro servitori e il loro popolo.

3. Che se voi non ascolterete queste parole,

per me stesso io giuro , dice il Signore, che

questa casa sarà desolata.

fi. Imperocché ecco quello
, che dice il Si-

gnore intorno alta casa del re di Giuda : o

Galaad, tu a me sei stata la testa del Liba-

no: lo giuro che renderò te un deserto (come)

le disabitate città.

7. E io contro di te santificherà l uomo
uccisore , e le armi sue : e troncheranno gli

eletti tuoi cedri , e li getteranno sul fuoco.

8. E passerà molta gente per questa città,

e. dirà l'uno al suo compagno: Per quat mo-
tivo è stata trattata cosi dal Signore questa

grande città

?

9. E sarà loro risposto: Perchè mancaro-
no all'alleanza del Signore Dio loro

,

e ado-

rarono dei stranieri
, e servirono a questi.

10. Non piangete il morto, nè menate duo-

lo a causa di lui ; ma piangete quello , che

IV. 14- Gen. wxvii. !£. Come le disabitate città. Ho
aggiunto la particella di similitudine, che sembra doser-

ai qui sottintendere secondo il genio della lingua Ebrea.

E allude»! alle distrutte famose città di Sodoma e Go-
morra.

7. Santificherò /’ uomo uccisore , c le armi sue. Santi-

ficare, anche in altri luoghi simili presso Isaia, e in que-

sto stesso libro (vi. 4.) signllica la destinazione fatta da
Dio di un potentato per eseguire la sua voloota a’ danni,

o in favore del popol suo. Cosi santificato dicesi in que-

sto luogo Nabucbodonosor , perchè eseguisce la sentenza

di Dio contro Gerusalemme. Vedi s. Girolamo.

E troncheranno gli eletti tuoi cedri. Le case reali . e le

case dei grandi di Gerusalemme , e gli stessi principi , e

tutta ia nobiltà. Continua la metafora del LilMino famoso

po' suoi altissimi cedri.

IO. Aon piangete il morto ,
ec. Non piangete il buon re
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GEREMIA CAP. XXII8*2

non revertelur ultra, ncc videbit terram nati-

vilalia suàe:

44. Quia liaec dicit Domimi:» ad Sellum fi-

lium iosiae regem Juda,qui regnavit prò Josia

patre suo, qui egressus est de loco islo: Non

revertelur Ime amplius:

12. Scd in loco, ad quem transitili cum.ibi

morir tur. et terram islam non videbit amplius.

13. Vac qui aedificat domum suam in iniu-

slilia, et coenacula sua non in iudicio: amiconi

suoni opprimct frustra, et tnercedem eius non

reddet ei.

4*. Qui dicit: /Edificato mibi domum la-

tam, et coenacula spaliosa: qui aperii sibi fe-

ncstras, et facit laquearia cedrina: pingitque

sinopide.

48. Nuinquid regnabis, quoniam confers te ce-

dro? palcr tuus mimquid non comedit, et bi-

bit, et fecit iodici uni, et iustitiam, lune cum
bene erat ei?

46. ludicavit causam patiperis, et egeni in

bonum suum: numquid non ideo, quia cogno-

vit me, dicit Dominus?
47. Tui vero oculi, et cor ad avaritiam, et

ad sanguinem innocenlem fundendum, et ad

calumniam, et ad cursum mali operis.

48. Proplerea bare dicit Dominus ad Joakim

filium Josiae regem Juda: Non plangent eum:
Vae fraler, et vac soror: non concrcpabunt ei:

Vae Domine, et vae inelyle:

4 9. * Sepoltura asini sepclielur, putrefactus

et proicctus extra portas Jerusalem.
• Infr. 36. 30.

20.

Ascende l.ibnnmn, et clama: et in Ba-

san da vocem tuam, et clama ad transeunte*,

quia contriti sunt omnes amatores tui.

24. Locutus sum ad le in abundanlia tua

^

et dixisti: Non audiam: Ilare est via tua ab

adolescentia tua , quia non audisti vocem meain.

22. Omnes pastore* luos pascei venta* . et

amatores tui in caplivilatcni ibunt, et fune

Giosia ucciso a Mageddo dal re d’ Egitto :
piangete Sel-

lum, o sia Joachaz sballato dal suo trono dallo stesso re,

e condotto In Egitto, donde mal piu tornerà. Vedi ir.

Req. xxni. 33. sa.

13. Guai a colui, che edifico ec. Parla di Joakim messo
dal re d’Egitto sul trono In vece di Sellum. Questi, dice

il Profeta , che avea l’ ambizione di fabbricare
,
e fabbri-

cava sull’ ingiustizie
, facendo lavorare il suo prossimo

senza pagarlo . e senza dargli la dovuta mercede.

14. Le quali fa dipingere col minio. Col minio venuto

da Sinope città del Ponto. Vedi Plin. xxxr. 6.

là- Farse che Iu regnerai, ec. Sarai to stabile sul tuo
trono

,
perchè ti paragoni a tuo padre

,
cedro altissimo

,

e principe incorruttibile, e sommamente glorioso non pel

fasto, e per la vana ambizione, ma per tutte le doli di

ottimo re? Egli ebbe abbondanza di tutti 1 beni terreni,

perchè nella sua felicità conservò la giustizia , e fu padre
de’ poveri.

parte: perocché egli piu non tornerà , e non

vedrà la terra doo’ egli nacque:

11. Imperocché cosi parla il Signore a Sel-

lum figliuolo di Giosia re di Giuda , il qua-

le ha regnato in vece di Giosia suo padre

,

che andò via di questo luogo. Egli non ri-

tornerà qua mai più:

12. Ma nel luogo , dov* io lo ho traporta-

to
, ivi morrà , e non vedrà mai più questa

terra.

13. Guai a colui, che edifica la sua casa

sull * ingiustizia , e i suoi appartamenti non
sutr equità: che angaria senza ragione il suo

prossimo, né gli darà la mercede.

1*. Il quale va dicendo: Io mi fabbricherò

una casa vasta
, e grandiosi appartamenti

,

e vi fa le finestre , e le soffitte di cedro , le

quali fa dipingere col minio.

1

8.

Forse che tu regnerai, perchè al cedro

ti paragoni? Il padre tuo non mangiò egli

,

e bevve , e rendeva ragione , e facea giusti-

zia , mentre era in prosperità?

16. Giudicò la causa del povero, e del men-
dico con suo gran prò: e ciò non fu egli, per-

chè ei conobbe me, dice il Signore?

17. Ma gli occhi tuoi , e il cuor tuo mi-
rano all' avarizia, e a spargere il sangue in-

nocente, e a ordire calunnie, e a correre al

male.

18. Per questo cosi parla il Signore a Joa-

chini figliuolo di Giosia re di Giuda : Fon lo

piangeranno, dicendo i Infelice fratello , e so-

rella infelice : nè grideranno: ahi j Signore,

ahi, inclito re.

19. Jrrà sepoltura simile a quella delVa-

sinoj sarà gittato a marcire fuor delle por-

te di Gerusalemme.

20. Sali sul Libano, e grida : e in Basan
alza la tua voce, e grida a quegli, che pas-

sano , che tutti i tuoi amatori sono anni-

chilati.

21. Io ti parlai nella tua prosperità ; e tu

dicesti: Fon darò retta: questo è il tuo stile

fin dalla tua adolescenza, di non ascoltar la

mia voce.

22. Tutti i pastori tuoi si pasceranno di

vento

e

i tuoi amatori onderanno in iscMa-

16 Con tuo gran prò. Avendo Dio rimunerato il buon
cuore, e la sua rettitudine con le sue benedizioni

£ ciò non fu egli
,
perché ei conobbe me, ec. I principi

e parenti della sua casa non piangeranno lui. non pian-

geranno la consorte di lui dicendo : Ah fratello infelice

,

ah sorella infelice !

là. Avrà sepoltura timile a quella dell’anno. Sara
gettato alla campagna a marcire , ed essere pasto degli

uccelli e delle bestie carnivore. Vedi cap. xxxvi. 30.

SO. Sali mi Libano, ec. Sono parole di Dio a Gerusa-
lemme, cui egli esorta ad andare a piangere sul Ubano
e In Basan la perdita de' suoi amatori , col qual nome in-

tende gii Egiziani , e I popoli della Fenicia , e dell’ Arabia,

co’ quali ella avea contralta alleanza per difendersi da

Nabucbodonosor ; ma questi alleali atterrili , e conquisi

dalle forse di qaesto monarca sono come se piu non fos-

sero riguardo al soccorso , che ella ne aspettava.

93. Si pasceranno di vento. 1 tuoi pastori , cioè I tuoi
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GEREMIA CAP. XXII

confonderà , et erubesces ab omni malilia

tua.

23. Quae sedes in Libano, et nidificas in

ccdris, quomodo continuisti, cum venissent

libi dolores, quasi dolores partorienti!»?

24. Vivo ego, dicit Dominus: quia si fuerit

Jechonias fìlius Joakim rcgis Juda, annulus in

manu detterà mea, inde evellara eum.

23. Et dnbo te in manu quaerentium ani*

mam tuam, et in manu quorum tu forinidas

faciem, et in manu Nabuchodonosor regis Ba*

bylonis et in manu Chaldaeorum.

26. Et miltam tc, et malrem tuam, quae ge*

nuit le, in terroni alienam, in qua nati non

eslis
, ibique moriemini.

27. Et in terram, ad quam ipsi levant ani-

mam suam, ut revertanlur illue, non revcr-

tentar.

28. Numquid vas fidile, alque contritum vir

iste Jechonias? numquid vas absque omni vo-

luplate? quarc abiecti sunl ipse, et semen eius,

et proiecti in terram, quam ignoraverunt?

29. Terra, terra, terra, nudi sermonem Do-

mini.

30. Haec dicit Dominus: Scribe virum isluin

sterilem, virum, qui iri diebus suis non pro-

spcrabitur: nec enim erit de semine eius vir
,

qui sedeat super solium David, et polestatem

babeat ultra in Juda.

principi , i magistrali
, I sacerdoti , i maestri della Sinago-

ga , si pasceranno di vane speranze.

23. Tu, che siedi sul Libano, e fai tuo nido sui cedri,

ec. Paragona questa citta superba per la sua magniflcen-

za e grandezza, la paragona < dico i a un uccello di alto

volo , che va a far il suo nido sulle cime degli altissi-

mi cedri.

34. Se Jeconia figliuolo di Joakim ec. Jeconia, ovvero
C.henia succedette al padre nel regno , e non fu niente

migliore , né piu saggio drl padre
, di cui uvea veduto il

pessimo fine. Iddio dice, che quando Jeconia fosse stato

tanto congiunto a lui, quanto lo è l’anello, che uno
porta uel dito della sua destra , sei trarrebbe dal dito

,

e lo getterebbe lungi da se per le sue empietà. L’ anello

delle persoue di gran coudizione, oltre Tesser prezioso

per se stesso, Io era ancora, perchè serviva di sigillo a

tutti gli atti pubblici e privati.

26. E la madre tua. Ella chiamatasi Nohesta. Vedi IV.

Reg. XIIV. 8. 12. 15.

28, 29- E egli quest' uomo, Jeconia, un vaso di terra

3*3

vitù : e allora tu sarai confusa, e ti vergo-

gnerai di tua gran malizia.

23. Tu, che siedi sul Libano
,
e fai tuo nido

sui cedri , in qual maniera gemerai quando
ti verranno i dolori , come quelli di donna
nel parto?

24. Io giuro, dice il Signore , che se Je-

conia figlinolo di Joakim re di Giuda fosse

anello della mia mano destra, io me lo strap-

perei di li.

23. E ti darò in potere di que * , che cer-

cano la lua morte , e in mano di quegli, dei

quali la vista ti fa paura, in mano di JVa-

buchodonosor re di Babilonia , e in mano dei

Caldei.

26. E manderò te , e la madre tua , che

ti ha generato, in paese straniero, dove voi

non siete nati , e dove morrete.

27

.

Ein quella terra,a cui aspira l’anima loro

di ritornare , non torneranno.

28. È egli quest ' mo>jio Jeconia, un vaso

di terra spezzato ? È egli un vaso
,
che non

piaccia a nissuno? Per quol motivo sono stati

ripudiati egli , e la sua stirpe , e gettati in

Ulta terra , ch‘ ei non conoscevano?

29. Terra, terra, terra, odi la parola del

Signore.

30. Queste cose dice il Signore: Quest ' uo-

mo scrivilo sterile
, uomo > che ne* giorni suoi

non avrà prosperità : nè alcun vi sarà di sua
stirpe, che segga sul trono di David, ed ab-

bia mai più potestà in Giuda.

spezzalo ? ec. No certamente, Jeconia non è un vaso rotto,

Jpconia non è un uomo della intima plebe da essere ne-

gletto
, e rigettato da ognuno. Egli è un re ,

di anUca
nobilissima prosapia, signore di un popolo illustre e gran-

de ; ma egli è un re peccatore ed empio , e perciò Dio lo

sbalza dal trono de' suoi maggiori , e lo fa condur prigio-

niero co’ suoi figliuoli in lontano paese. Con tali esempi

parla Dio agli uomini in guisa da farsi intendere anche
ai più duri e indolenti; onde il Profeta soggiunge, Terra,

terra
, terra ascolta la parola del Signore.

30. Quest' uomo scrivilo sterile
, ec. Jeconia ebbe de’ fi-

gliuoli, e da lui discese Salathiel padre di Zorobabel . co-

me si legge I. Parai, ili. 17. 18. Matt. I. 12. Ma il Pro-

feta stesso spiega quei che sia la sterilità di Jeconia ,

aggiungendo : ne* giorni suoi non avrà prosperità , ni al-

cun vi sarà di sua stirpe
,
che segga tul trono di David

ec. Or Zorobabel non fu re di Giuda, e non ebbe potestà

regia. Ecco adunque in qual modo Jecooia si dica sterile;

che i LXX dissero , uomo non crescente , e Taodoziona

,

uomo rigettato.
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CAPO VENTESIMOTERZO

Minacce contro i pattar», che dispergono, e lacerano il gregge. Dio promette ,
che /ara tornare gli

manzi al luogo loro, e darà de' pastori ,
e il Germe giusto di Davidde ,

sotto del quale tara fe-

licità grande. Predice 1' ignominia eterna ai falsi profeti, che ingannano il popolo, e a quelli,

che ti burlano delle profezie.

1.
*
Vac pastori bus, qui disporti uni. et di-

laccrant gregem pascuae meac, dicit Domimi*.
• Ezech. 13. 3. et 3*. 2.

2. Ideo liaoc dicit Dominus Deus Israel ad
pastore*, qui pascunt populuin ineum: Vos di*

spersistis gregem meum, et ciccistis cos, et non
visitaste cos: ecce ego visitato super vos ma-
ttami studiorum vestrorum, ait Dominus.

3. Et ego congregato reliquias gregis mei de
omnibus tcrris, ad quas eiecero eos illue: et

convertam cos ad rura sua: et crescent, et

multi plicabunlur.

Et suscitato super eos pastorcs, et pa-
scent eos: non formidabunt ultra, et non pa-
vrbunt: et nullus quaeretur ex numero, dicit

Dominus.

K. * Ecce dies veniunt. dicit Dominus: et

suscitato David germcn iuslum: et regnabit

rcx, et sapiens crii; et faciet indirmi» et in-

sti Liam in terra.

* hai. 4. 2. 40. 11. 43. 8.; Infr. 33. 14.;

Ezech. 34. 23.; Dati. 9. 24.: Joan. 1. 4».

6. In diebus illis sa I va hi tu r Juda, et Israel

babitabil ronfidentcr: et hoc est nomen, quoti

vocabunt eum
, Dominus iustiis mister.

7. Propter hoc ecce dies veniunt, dicit Do-
minus, et non dicent ultra: Vivi! Dominus,
qui eduxit filios Israel de terra ,Egypli:

3. Ai pastori
, che pascono il mio jtnpolo. Per questi

partorì sembra
, che debbano qui internimi principalmen-

te i sacerdoti
, de' quali dice, ch’ei pascono, cioè gover-

nano il popolo

,

perchè ad essi si apparteneva di pascer-
lo . benché o noi pnscelsero

, o lo piacessero molto male,
come dice il Profeta

; per la qual cosa ancora soggiunge,
che siccome essi non «libero il pensiero di visitare que-
sto pregne, avrà egli II pensiero di visitare, cioè di pu-
nire la crudele loro negligenza

, e la malvagità «IH loro
operare.

.1, 4. Ed io rannerò gli avanzi cc. Questi avanzi «lei

gregge di Dio tolti al governo de’ cattivi pastori sono il

nuovo popolo formato . e riunito da Cristo, del qual po-
polo gli Ebrei ricondotti a Gerusalemme sono ligura : di
questo popolo i pastori sono gli Apostoli , I quali da tut-
te parti nell" unico ovile allunarono e i Giudei e I Gentili
nella nuova Chiesa ; c questa dai Giudei ebl*e comincia-
mento , I quali erano già in possesso del culto del vero
Dio , ed a’ quali il Messia era «tato promesso , e mandato
principalmente

, onde di essi può dirsi , eh’ ei tornavano
alle loro possessioni coll’ entrare a parte de’ beni della
chiesa. Delle pecorelle del nuovo ovile si dice , che ellr

non «arati piu in paure e timori
,
perchè elle sono ,

e sa-

ranno sempre sotto la custodia , e «otto la protezione
«lei principe de* Pastori, il quale le ama teneramente, e
per me diede la vita, rarità, che sarà imitata da quei
pastori, i quali sotto «li lui avranno «follo stesso gregge
la cura : e di piu si dice ancora che. del fora numeri

1. Guai a' jtastori , che disprezzano > e la-

cerano il gregge del mio ovile , dice il Si-

gnore.

2. Per questo cosi parla il Signore Dio di

Israele ai pastori, che pascono il mio popo-

lo: Poi avete disperso il mio gregge, e t'a-

vete cacciato fuora, e non lo avete tHsitato:

ecco, che io visiterò voi a motivo della mal-

vagità delle vostre inclinazioni
, dice il Signore.

3. Ed io rannerò gli avanzi del gregge mio
da tutte le terre, dov' io gli averò cacciati,

e farolli tornare alle loro possessioni : e cre-

sceranno
, e moltiplicheranno.

4. E farò sorgere per essi dei pastori , che

li pasceranno. Non avranno più timori , nè
paure: e del loro numero non mancherà ve-

runo , dice il Signore.

3. Ecco j che vengono i giorni , dice il Si-

gnore , ed io susciterò a Davidde un Germe
giusto , e regnerà come re, e sarà sapiente

;

e renderà ragione
, e farà giustizia in terra.

fi. In que' giorni Giuda arerà salute j e I-

sraele viverà tranquillo: e questo è il nome,
col quale egli sarà chiamato: Il Giusto Dio

nostro.

7. Per questo verrà tempo , dice il Signo-

re
,
quando non diran più: Vive il Signore,

che trasse i figliuoli di Israele dalla terra

d‘ Egitto.

non mancherà veruno

,

le quali parole cl ricordano quel-

lo , che il buon pastore già disse al celeste suo Padre :

Di quelli , che tu deali a me non ne ho perduto veruno .

Joan. xvui. 9 . Perocché a Cristo andarono, calla Chiesa

tutti quelli , che dal Padre furon chiamali , «si chber

salute da lui tutti quelli , che alla salute pervennero.

6, A. Susciterò a Davidde uh Germe giusto, e regnerà

come re, re. Se le precedenti parole del Profeta possono

In qualche maniera aver relazione all' antico popolo, co-

me si e detto, qui poi il velo è tolto affatto. Iddio dice,

che egli una volta darà a Davidde un Germe, o (per

parlare strettamente coll’ Ebreo ) un tallo, il quale dalla

sua quasi morta radice crescerà in grand’ albero , che non
«ohi ristorerà la gloria della casa di David , ma 1’ accre-

scerà, e la estenderà sema One. Questo Germe è G«*nne
giusto

.
perché egli è principio e fonte di ogni giustizia

,

«ni ei regnerà , lo chp «-ertamente nissuno dei posteri di

Davidde d«jpo la cattività, ebbe in sorte, e governerà il

suo popolo con saviezza
,
rendendo a’ Inumi il licne

, a' cat-

tivi il castigo, e il suo nome sarà il Giusto Dio nostro.

Ecco adunque
,
come quel Figliuolo di Davidde secondo

la carne, quel Germe, che da vergine forra spunterà un

giorno, quando la casa di David sarà nella umiliazione,

questo Germe sara insieme vero Dio, e nostro giustifica

toro, e nostra salute; salute di Giuda, e dello spirituale

Israele, il quale in somma pace vivera «otto questo ro.

che é principe della pace (lini IX. 6. 1
, ed e nostra pere

come dice l'Apostolo Ephes. 11 . 14.
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Sed: * Vivit Dominus, qui edaxit, et ad-

duxit scinoli domus Israel de terra Aquilonis,

et de cunctis tcrris, ad qiias eieceram eos illue:

et habitabunt in terra sua.
# Deut. 33. 28.} Supr. 16. 14.

0. Ad Proplictas: Contri tum est cor meum
in medio mei, con tre urne nini omnia ossa luca:

factus suin quasi vir ebrius, et quasi homo
madidus a vino a facie Domini, et a facie ver-

borum sanclorum eius.

IO. Quia adulteris replcta est terra, quia a

facie maledictionis luxit terra, arefaela sunl arva

deserti: factus est cursus eorum iualus, et forli-

tudo eorum dissimilis.

41. Proplieta namque, et sacerdos polluti

sunt: et in domo mea in veni inaluni eorum,

ait Dominus.

12. Idi irco via eorum erit quasi lubricum

in tenebris: impcllcntur cniin, et corruent in

ea: alferam cui in super eos mala, annum vi*

sitalionis eorum, ait Dominus.

13. Etili Proplietis Samariac vidi fatuitalem:

proplielabant in Baal, et decipicbant populum

meum Israel.

14. Et in Proplietis Jcrusalem vidi simili tu-

dinem adulleranliuin, et iter mcndacii: et con-

forla veruni manus pessiinorum
,
ut non coti*

vcrtereliir unusquisque a malitia sua: facti sunt

milii omnes ut Sodoma, et liabilalores eius

quasi Gouiorrlia.

13. Proplerea linee dicit Dominus cxercituum

ad Prophetas: * Ecce ego cibabo eos absinthio,

et polabo eos felle: a Proplietis cnini Jcrusa-

lem egressa est poi tulio super omnem terram.
# Supr. 9. 13.

16. Haec dicit Dominus excrciluum:
#

Nolite

audire verba Prophetarum
,
qui proplictanl vo-

8. Vive il Signore ... ed ha condotto il teme delta ca-

sa d’ Israele dalla terra di Settentrione. Vive il nostro

Salvatore Dio Gesù Cristo, il quale dalla cattivila del

peccato e del demonio ba liberalo Israele
,
e da tutte le

parti del mondo lo ha condotto nella terra di luce e di

pace , che è la spirituale Gerusalemme , cioè In Chiesa

Cristiana. Questa interazione, che sarà opera del Figliuo-

lo di David, è Unto grande, e insigne, e ammirabile,
che a paragone di essa, ella è poca cosa V antica libera-

rione del popolo dal tirannico giogo di Faraone, onde
questa appena piu si rammenterà , se non In quanto di

questa seconda ella fu una U>l qual figura.

V. Quanto ai profeti: il mio cuore è spezzato ec. Quan-
to a’ falsi profeti k» mi consumo di alllizione

, e il cuor
mi si spezza

, e tremnno le mie ossa
,
(piasi io fossi ebro

di vino, considerando la maestà del Signore offesi) da loro, e

la santità delle sue parole, delle quali costoro si fanno beffo.

IO. Piena è la terra ec. A’ falsi profeti, che adulavano

il popolo colle menzogne , imputa giustamente il ProfoU
I disordini regnanti nel popolo, e i castighi co* quali Dio

lo punisce, e particolarmente la siccità ,
per cui dice, che

era In lutto la terra. Il corso della viU di questi profeti

è cattivo, e sono forti pel male
,
e non per fare il bene

Bibbia l'ol. lì.
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8. Ma (diranno): Pive il Signore , il quale

ha trailo, ed ha condotto il seme delta casa

di Israele dalla terra di Settentrione
, e da

tutte le terre , pelle quali io lo uvea dis/ter-

30, e abiteranno la loro terra.

9. Quanto ai profeti: Il mio cuore è spez-

zato dentro di me* tutte te mie ossa sono
in fremito • son diventato come un ubbriaco

,

e come uomo zeppo di vino alla considera -

zione del Signore , e alla considerazione delle

sue sante parole.

10. Perchè piena è la terra di adulteri

,

perchè a motivo delle bestemmie la terra è in

luttoj sono arsi i campi del deserto: il cor-

so loro è cattivo , e sono forti non per la

giustizia.

11. Imperocché e il profeta , e il sacerdote

sono immondi: e nella casa tuia ho trovala

la loro malvagità , dice il Signore.

12. Per questo il loro cammino sarà quasi

Iter istrada sdrucciola al buio : perocché in-

ciamperanno
, e vi caderanno : dappoiché io

farò venire sciagure sopra di essi
, il tempo

di lor punizione , dice il Signore.

13. Come io vidi ne‘ profeti di Sama-
ria Ì insensataggine : profetavano net no-
me di Baal j a ingannavano il mio popolo

d ' Israele:

14. Orisi i profeti di Gerusalemme gli ho
veduti imitare gli adulteri, e seguir la men-
zogna: ed eglino han fatto coraggio alla tur-

ba de.

' malvagi , affinchè non si convertisse

ciascheduno di essi dalla loro malvagità: son
diventati per me come sodoma , e gli abita-

tori di lei come Gomorra.
18. Per questo cosi parla il Signore degli

esercili ai profeti: Io li ciberò di assenzio
, e

gli abbevererò col fiele: imperocché da' profeti

di Gerusalemme si è sparsa V immondezza
per tutta la terra.

16. Queste cose dice il Signor degli eser-

citi : Non ascoltate le parole de ’ profeti * i

II, 12. Sono immondi: e netta caxn mia ec. E profeti
,

e sacerdoti sono corrotti, e pieni d* iniquità, e nella mia
casa gli ho io veduti portare I loro idoli, le loro abomi-
nazioni

,
le loro oscenità. Per questo precipiteranno In or-

rende calamità, come avviene a un uomo, che al buio
rammina per una strada lubrica, dove non può formare
Il suo passo.

13, I*. Come io vidi nei profeti di Samaria V inteuta-

tagtjme : ec. Siccome I profeti delle dieci tribù lo li vidi

adorare I del di pietra e di legno, argomento visibile di

loro stoltezza
;
rosi I profeti di Giuda lo vidi Imitare gli

stessi adulteri, eioé idolatri di Samaria, e di piu II vidi

battere la via della menzogna, dicendosi mandati da Dio,

quando Dio ad essi non avea mai parlato, e li vidi far

cuore a* cattivi, perchè a dispetto di tutte le minacce
del Signore non si con veriisserò. Sono adunque senza

paragone piu rei quoali , che i profeti di Samaria, che non
parlavano, se non a nome di Baal, e non abusavano del

nome mio per dar credilo alle menzogne, e per rendere

Il popolo piu perverso, lo perciò odio questi profeti di

Gerusalemme, e I suoi abitatori non men di quel eh* lo

odiassi i cittadini di Sodoma e di Gomorra, e cimi simil

castigo punirò questa corrotta città.

65)
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bis, cl decipiunt vos: visioncm cordis sui lo-

quuutur, non de ore Domini.
* Infr. 27. 9. et. 29. 8.

47. Diclini his, qui blasphcinanl me: Locu-

tus est Dominus: * Pax crii vobis: et ornili,

qui ambniat in praviUtc cordis sui, dixerunt:

Non venict super vos inalimi.

* Supr. 8. 42. et 44. 43.

48. Quis cnim affili t in consilio Domini, et

vidit, et audivit sermonem eitis-? Quis conside-

ravil verhunt illius, cl audivil?

49. * Ecce turbo Dominicac indignalionis

egredirtur, et tenipeatas crumpens super caput

impiorum veniet.
#

Infr. 30. 44.

20. Non rcverlctur furor Domini usqne dum
faciat, et usque dum compleat cogitationem

cordis sui: in novissimi diebus inlelligetis con*

silinm cius.

21. Non miltebam Prophetas ,
cl ipsi corre-

banl: non loquebar ad eos, et ipsi proplieta-

banl.

22. Si stelissent in consilio meo, et nota

fecissent verba mea populo meo, avertissem

ulique eos a via sua mala, eia cogi talionibus

suis possi ni is.

23. Pulasnc Deus c vicino ego sturi , dicit

Dominus? et non Deus de longe?

24. Si occullabilur vir in absconditis, cl ego

non videbo cum, dicit Dominus? numquid non
coclum, et terram ego implco, dicit Dominus?

23. Audivi, quac dixerunt Prophclac, pro-

piiclaiiles in nomine meo mendacium, atque

dicco Ics: Sommavi, sommavi.

26. Isqucquo istud est in corde proplicta-

rum vaticinantium mendacium, et proplielan-

tium seductiones cordis sui?

27. Qui volunt Tacere ut obliviscalur popu-
Ius meus nominis mei propter somma eorum,
quac narrai unusquisque ad proximum simili:

sicul oblili sunt palres eorum nominis mei prò*

pter Baal.

28. Propbeta, qui liabct sermonem meum

,

loqualur sermonem meum vere: quid paleis ad

(rilicum, dicit Dominus?

29. Numquid non verba mea sunt quasi ignis.

IR. Chi assisti al consiglio del Signore

?

Chi di questi

profeti ehi» mai comunicazione con Dio , e assistè a’ suol

segreti consigli?

22 . Se fossero intervenuti ec. Se questi fossero miei pro-

feti , se avesser comunicazione con me, se ad essi io aves-

si confidate le mie parole, essi no» sarebbono cattivi , ed
empi, come sono; ed lo prima di servirmi di loro gli

avrei convertiti, e ridotti a vita migliore, affinché II mio
popolo non avesse dinanzi agii occhi lo scandalo di vede-

re disonoralo colla immondezza della vita , e colla empietti

delle massime un tal ministero.

23. Credi tu , eh’ io sia Dio da vicino, e non Dio da
lontano

?

Io non solo veggo le cose presenti , ma tutte

ancor le passate
, e tutte ancor le future ab eterno vidi

,

e conobbi ; e di piu a tutte le cose io sooo vicino, ioso-

quali profetizzano a voi, e vi guhl/ano: pro-

nunziano le visioni del loro cuore, e non pa-

role delia bocca del Signore.

4 7. Essi dicono a coloro, che mi bestem-

miano: Il Signore ha parlato: Poi avrete lut-

ee: e tutii coloro , che seguono il depravato

lar cuore
, han dello: Non verrà sciagura so-

pra di voi.

48. Ma , e chi assistè al consiglio del Si-

gnore , e lo vide , e udì il suo parlare ? chi

penetrò la parola di lui, e la comprese?

19. Ecco , che il turbine dello sdegno del

Signore scapperà fuora, e la tempesta, rollo

ogni argine, verrà sulla testa degli empi.

20. Non cesserà il furor del Signore
, fino

a tanto che abbia eseguiti
,

e adempiuti i di-

segni della mente di lui. Il consiglio di lui

la comprenderete voi negli ultimi giorni.

24. Io non mandava questi profeti, ed ei

correvano: io non parlava ad essi, ed eglino

profetavano.

22. Se fossero intervenuti al mio consiglio,

e avessero intimate al mio popolo le mie pa-

role , gli averei certamente convertili dalla

mala lor vita, e dalle pessime loro inclina-

zioni.

23. Credi tu, eh' io sia Dio da vicino (di-

ce il Signore), e non Dio da lontano?

24. Potrà forse occultarsi un uomo ne'suoi
nascondigli

, sicché io non lo vegga , dice il

Signore? Non empio forse io il cielo, e la

terra, dice il Signore?
28. Ho udito quello, che dicono i profeti,

che profetizzano nel nome mio la menzogna,
e dicono : Ho sognato , ho sognato.

26. E fino a quando avranno ciò in cuore

i profeti , che profetizzano menzogne , e an-

nunziano le seduzioni del loro cuore?

27. I quali vogliono far si, che si scordi

del nome mio il mio popolo per dar retta ai

sogni
, che ognuno di essi racconta al suo

prossimo : come del nome mio si scordarono i

padri loro per amor di Baal.

28. Il profeta , che sogna ,
racconlt il so-

gno: e chi è depositario di mia parola , an-

nunzi! la parola mia con verità: che han da
fare col grano le paglie, dice il Signore?

29. Non son elleno le mie parole come il

no presente colla mia previdenza
,
colla mia potenza . ed

anche colla mia immensità.
26. Ho fognalo. Ho avuto un sogno profetico.

2«, 27. E fino a quando avranno ciò in cuore ec. Fino a

quando continueranno ad amare, c ad esercitare questo
brutto mestiere questi profeti di menzogna

,
che spacciano

le seduzioni del corrotto lor cuore ? Essi non ad altro

pensano, che a distruggere nel mio popolo la pietà, la

religione colle loro imposture, comi* i profeti di Samaria
fecer dimenticare del nome mio le dieci tribù per andar
dietro a Baal : di questi sono degni figliuoli i profeti di

Gerusalemme, i quali co' loro sogni alienano il popolo
da me.

2*, 2». Il Profeta, che sogna, racconti il sogno : ec. Il

sogno, che costoro dicono di aver avuto, lo mettan fuo-
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dicit Domili us, et quasi mallcus conterei» pe-

Iram? *
30. Proplerea ecco ego ad Prophetas, ait

Domini», qui furanlur verba naca unusquisque

a proti ino suo.

31. Ecco ego ad Prophetas, ait Domini»
t qui

assumunt linguas suas, el aiunl: dici! Doininus.

52. Ecce ego ad Prophelas somnianlcs nien-

dacium, ait Domini»; qui narraverunt ca, et

seduxerunt populum meum mendacio suo, et

in miraculis su»; cum ego non inisisscm eos,

noe mandassein eis, qui nihil profucrunt po-

pulo buie, dicit Doininus.

33. Si igitur interrogaverit le populus iste
;

vel proplieta, aut sacerdos, diccns: Quod est

onus Domini? diccs ad eos : Vos eslis onus:

proiiciam quippe vos, dicit Doininus.

34. Et proplieta, et sacerdos, et populus,

qui dicit: Onus Domini: visibilio super virum

illuni, et super domuin eius.

35. linee dicetis unusquisque ad proximum,

et ad fratrem suum: Quid rcs pondi t Doininus?

et quid loculus est Doininus?

36. Et onus Domini ultra non mcinoraliitur:

quia onus erit unicuiquc scrmo suus: el per-

vertislis verba Dei viventis. Domini cxerciluum

Dei nostri.

37. Haec dices ad proplietam: Quid respon-

dit libi Dominus? El quid loculus est Domini»?

38. Si autem onus Domini dixerilis: propter

hoc haec dicit Domini»: Quia dixislis senno-

nem islum: onus Domini: et misi ad vos, di-

ccns: .N'olile dicere: Onus Domini:

647

fuoco, dice il Signore, e come martelloj che

siriloia il sasso ?

30. Per questo eccomi ai profeti , dice il

Signore , i quali rubano le mie parole , eia

-

schedano al suo fratello.

31. Eccomi ai profeti (dice il Signore ), i

quali si formano il proprio linguaggio, e di-

cono: dice il Signore.

32. Eccomi ai profeti , che sognano men-
zogne

,
dice il Signore

, e le raccontano , e

seducono il popnl mio colle loro menzogne

,

e co’ loro prodigi
;
quand’ io non gli a vea inan-

dati, nè data commissione a costoro, che non
han fallo bene alcuno a questo popolo , dice

il Signore.

33. Se adunque ti interrogherà questo po-

polo, od un profeta od un sacerdote , e di-

rà: Qual è il peso del Signore? tu dirai loro:

t
roi siete il peso: perocché io vi getterò via,

dice il Signore.

34. E se un profeta , un sacerdote , o al-

cuno del popolo dirà : Peso del Signore : vi-

siterò io un tal uomo, e la casa di lui.

33. Ognun di voi dirà al suo prossimo, e

al suo fratello: Che è quello, che ha risposto

il Signore? e, che ha egli detto il Signore?

56. E non si nominerà più il peso del Si-

gnore; perchè a ciascheduno sarà suo peso la

sua parola; perchè voi avete pervertile le pa-
role di Dio vivo, del Signor degli eserciti Dio
nostro.

37. Tu dirai al Profeta: Che t’ ha egli ri-

sposto it Signore j e che ha egli detto il Si-

gnore ?

38. Che se voi direte : Peso del Signore ,

per questo cosi dice il Signore. Perchè ave-

te della questa parola : Peso del Signore ;

quand’ io mandai a dirvi: Non istate a di-

re: Peso del Signore:

ra , e dicano : io ho sognato ; ma non dicano : il Signori*

ha detto. Quelli poi, che hanno avuta qualche rivelazio-

ne da me , come parola mia , espongano con verità la pa-

rola , che hanno udita. Che ha che fare la menzogna
de’ falsi profeti colla verità , e schiettezza del veri ? Come
mai col puro grano vuol confondersi la vile leggera pa-

glia? La paglia nou nutrisce, e la falsa profezia non edi-

fica , ma distrugge. La mia parola è fuoco . che puri-

fica , è martello
,

che rompe la durezza di ogni pie-

tra. Hann’ eglino nulla di simile I diaconi de’ falsi pro-

feU?
30-31. Eccomi ai profeti... i quali rubano le mie pa-

role, ec. Sono notate tre specie di falsi profeti , primo di

quelli, che prendono alcune sentenze de* veri profeti, e

colle loro menzogne le mescolano, e le adulterano ; secon-

do di quelli , che di proprio cervello si formano il pro-

prio loro linguaggio
, e con estremo ardimento parlano

come da parte di Dio
;
terzo di quegl) I quali per tanti

oracoli vendono I loro sogni r colle bugie , e cogli inven-

tati miracoli gabbano la turba ignorante. Sono da notar-

si quelle parole : i quali ti formano il proprio linguag-
gio ; perocché il vero Profeta non forma egli II suo lin-

guaggio , perchè non parla, e non dice se non quello,

che Dio gli mette in bocca ; donde avviene, che II falso

Profeta adula, lusinga colle dolci e buone parole 1 pec-
catori; ma non il vero, che non cerca di piacere, ma
di rsser utile al popolo.

33 36 . Se adunque ti interrogherà quetlo popolo.

e dirà : Qual è il peto del Signore? ec. Ia profezie, nella

quali annunziavansi I castighi di Dio contro i prevarica-

tori , sono ordinariamente chiamate peto

,

clic altrove si

è tradotto annunzio grave; ma qui conviene ritener la

stessa parola affili d’ intendere la risposta , che Dio ordi-

na a Geremia di dare a chi burlandosi delle continue mi-

nacce , che egli faceva a tutti , e della intimazione de’ fu-

turi castighi gli domandava per (scherno : qual è il peto

del Signore, che tu hai oggi da predire? A questi empi
schernitori (dice Dio) tu risponderai : peso

,
e peso gran-

de siete voi
,
peso insoffribile, e per questo II Signore di-

ce , che vi rigetlera lungi da sè , evi caccera nel paese

de’ Caldei. Cosi Dio ritorce contro di essi le empie loro

derisioni; e aggiunge, che egli visiterà nell’ira sua tutti

quelli , che in tal guisa si fanno beffe di sua parola , e

li castigherà severamente, e allora tutti impareranno a

rispettare la profezia . e il Profeta del Signore , e non di-

ranno piu peto del Signore, ovvero
,
qual è il peto del

Signore

?

Ma con umiltà , e timore domanderanno: che è

quello che ha risposto, o detto 11 Signore?
30. Non ti nominerà più il peto del Signore ; ec. Sia

tolta di mezzo questa parola peto, perocché a chi la use-

rà ella diverrà peso , e flagello grave , per aver voi can-

giata la parola di Dio vivo
,
del Signore degli eserciti, in

argomento di riso, e di burla.

37. Tu dirai al Profeta : ec. Quando tu vorrai inter-

rogare Il inio Profeta , tu gli dirai con rispetto : che ha
risposto , ov ver

, che ha detto II Signore ?
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39. Froplerea cccc ego lollam vos portati*,

et derel inquam vos, el civilatem quain dedi

vobis et palribus vestris, a facie luca.

IO. * Et dabo vos in opprobhum sempiter-

num, et in ignoniiniam aelernam, quae num-
quatti oblivione delebilur. * Supr. 30. 41.

30. lo vi piglierò, e vi porterà, ec. §o voi continuerele a

ridere, e Kbrrurr con quota parola peto del Signore, lo

(I prenderò, e vi porterò qual peso odioso lontano ila m»,

evi abbandonerò voi, e la vostra città In braccio alle piu

orrende sciagure ; abbandonerò quinta citta data da me
a' padri ((Miri per esser** la citta regina di un bellissimo

regno, e voi resterete nell’ obbrobrio , e nella ignominia

39. Per questo ecco, che io vi piglierò , e

vi porterò , e vi abbandonerò lungi dalla tuia

faccia e voi, e la città eh
3
io diedi a voi e

ui padri vostri.

40. E farovvi argomento di obbrobrio sem-
piterno , e di eterna ignominia , di cui non
si cancellerà mai la memoria.

per sempre. Dio fa qui Intendere quanto gran male aleno

le derisioni delle cose sante
,
e particolarmente della sua

disina parola, la quale dee ascoltarsi con profonda umil-

tà, e venerazione da ogni uomo, e amarsi, e aversi cara
anche quando condannando i nostri vizi, e le nostre pre-

varicazioni, ci umilia, e quando colia minaccia de* severi

giudizi di Dio, ci intimidisce affili di ritrarci dai male-

CAPO VENTESIMOQUARTO

Paniere di Jìchi buoni, e paniere di fichi cattivi; il primo de' quali è figura de' Giudei prigionieri in

Babilonia, i quali torneranno nella Giudea, e di tutto cuore ti convertiranno al Signore ; il fe-

condo t figura di quelli rimasi in Gerusalemme

,

i quali incontreranno V obbrobrio, e la male-

dizione.

i. Ostendit milii Domimi* : Ct ecco duo ca-

latiti pieni lieta, positi ante lemplum Domini,

postquam Iraii&tulil Nabucliodonosor re* IJaby-

lonis Jcconiam filiitm Joakint regetn Juda, ct

principe* eius, et fabrum, ct inclusomi! de

Jerosale il), et adduxil eos in Babyloncm.

3. Gilallttis unus ficus bonns babebat nirnis,

ut soletti ficus esse primi tempori»: et calalltus

unus ficus babebat malas nirnis, quae comedi

non poterant, eo quod esserti inaine.

3. El ilixit Domiiius ad me: Quid tu vides

Jeremia? El diri: Ficus, ficus bonas, bonas valde^

et malas, malas valdc, quae comedi non pos-

simi, co quod sinl tnalae.

4. El factum est verbuin Domini ad me, di-

cens :

3. Ilare dicit Domimi* Deus Israel: Sicul fi-

cus Itae bonac: sic cognoscam transinigralionem

Juda, qtiam emisi de loco isto in tcrram Citai-

dacorum, in bonum.
fi. Et pouani oculos meos super eos ad pla-

candolo, et reducain eos in lemmi liane et

aedificalK) cos, ct non destruani: ct plantabo

eos: et non cvcllam.

7. El dabo eis cor, ut sciarti me, quia ego

suiti Dominus; * et erunt itiilti in populuui,

el ego ero eis in Dcuin, quia revertentur ad

me in loto corde suo. * Su/tr. 7. 23.

I. Il Signore mi diede una visione, e ridi ec. Questa

visione l'ebbe Geremia dopo che Jecooia fu condotto n

Babilonia , quando III Gerusalemme regnava Selleria ulti-

mo re di Giuda. Jecooia era stato menato in ischiavitu

insieme coi principali uomini della corte e delia città.

Ifabbri, e i gioiellieri. In vece di fabbri si potrei die tra-

durre legnaiuoli, l-i seconda voce latina I’ abbiamo spie-

gata secondo il senso datole da S. Girolamo. Vedi tv.

Hcg. xxif. 14.

3. Come soglion essere i primaticci. Per questi fichi di

primo tempo alcuni intendono liciii , che essendo venuti

1. // Signore mi diede una visione , e vidi

due panieri pieni di fichi {tosali davanti al

tempio del Signore , dopo che Nabuchodono -

sor re di Babilonia avea menato da Gerusa-
lemme a Babilonia Jeconia figliuolo di Joa-
kim re di Giuda, e » suoi principi , ti fab-

bri , e i gioiellieri.

2. In uno de* panieri erano ottimi fichi *

come soglion estere i primaticci: e nell' altro

paniere erano fichi pessimi da non potersi

mangiare per esser guasti.

3. E il Signore mi disse: Che è quello , che

tu vedi , o Geremia? E io dissi: Fichi, fichi

buoni, e molto buoni: e fichi cattivi, e molto
cattivi da non potersi mangiare, perchè sono
cattivi.

4. E il Signore parlottimi , dicendo:

3. Queste cose dice il Signore Dio d* Israe-

le : Siccome questi fichi son buoni j cosi io

farò del bene agli esuli di Giuda , che sono
stati da me cacciati alia terra de

3
Caldei,

0. E volgerò ad essi placato il mio sguar-
do li ricondurrò in questa terra , e , lungi

dallo sterminarli , darò loro ferma abitazio-

ne, e ti pianterò e non gli sradicherò:

7. E darò loro un cuore, affinchè conosca-

no, eh
3
io sono il Signore, ed ei sarantto mio

popolo, ed io sarò loro Dio, perchè ritorne-

ranno a me con tutto il loro cuore.

fuor» dalla pianta dentro l'autunno, vi restano tutto il

verno, e maturano nella primavera. Di questa sorla di fi-

chi ne ha talora anehe 1* Italia quando il verno va mite,

ma posso dire che tra noi non sono molto Intoni. Grederei
adunque piuttosto, che stono da intendersi que* fichi, che
molte piante danno maturi nel mese di giugno , lienchè

( tra noi ) in pircol numero, e si chiamano fichi campieri,
e vengono piu grossi , e di ottiino sapore; per questo ho
tradotto non fichi di primavera, ma primaticci

.

A, 7. Darò loroferma abitazione, e li pianterò e non gli

sradicherò : e durò loro un cuore, ec. Dio promette primo
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8. * Et sicut ficus pcssimae, quae comedi
non possimi, co quoti sint malae: liacc dicit

Dominus, sic dabo Scdeciam regem Juda, et

principes eius, et reliquos de Jerusalem, qui

remanscrunt in urbe line; et qui babitanl in

terra /Egypli. * fnfr. 29. 17.

9. Et dabo cos in vexationem, affiiolionem-

que omnibus regnis terrae: in opprobrium, et

in parabolam, et in proverbium, et in male*

dictionem in universis locis, ad quae eicci cos.

10. Et miltam in eis gladi uni, et famem, et

pcstem: donec consumali tur de terra, quam
dedi 'eis, et palribus eorum.

di Dir bI , che gli Ebrei , che erano stati condotti a Babi-

lonia con Jecoola , saranno assai ben trattati nella loro

cattività; e cosi fu. e provollo Io stesso Jeconia, il quale

da Evilmerodach , che successe a Nahuchodonosor
, fu ca-

vato di prigione, e onoralo nella reggia, e da vari luoghi

di Daniele
,

di Ezechiele , e di Geremia apparisce , che
nella loro sciagura ebbero questi Ebrei molte consolazio-

ni. Secondo
, Dio promette , che questi Ebrei torneranno

a Gerusalemme, ed Ivi Dio li pianterà di bel nuovo, nè
più gli sradicherà; e ciò come si è egli avverato, mentre
gli Ebrei già tempo furono sterminati dal biro paese? Le
parole stesse del Profeta ci conducono alio scioglimento di

questa difficoltà. Egli dice , che questi Ebrei si converti-

ranno a Dio con tutto it cuor loro, e che Dio durò loro

un cuore per conoscerlo : e soggiunge, ch’el saranno suo
popolo

,
ed ei sarà loro Dio. Gli Ebrei adunque, che tor-

neranno a Gerusalemme da Babilonia
, avranno ferma

, e

statuì sede in quella città fino a tanto che ella sussisie-

8. E come gli altri fichi son pessimi, e da
non potersi mangiare, perchè son guasti, cosi

io ( dice il Signore ) tratterò Sederla re di
Giuda , e i suoi principi , e tutti gli altri

,

che son rimasti in questa città di Gerusa-
lemme, e che abitano nella terra d‘ Egitto.

9. E farò, che sieno vessati , ed afflitti per
tutti f regni della terra j e saranno V obbro-
brio

, ta favola, l’esempio, e l'orrore di
tutti i luoghi, dov* io gli averò cacciati.

10. £ manderò contro di essi la spada

,

la fame, c la peste, fino a tanto che sieno
sterminati dalla terra , eh' io diedi ad essi

,

e a'
padri loro.

ré, ed avranno più stabile abitazione nella spirituale Ge-
rusalemme , clpè nella Chiesa , e questa sorte sarà per
quegli Ebrei

, i quali con tutto il cuor loro si converti-
ranno al Signore, cioè quegli, a’ quali darà Dio un cuor
nuovo, mediante la nuova loro rigenerazione In Cristo
Gesù , onde essi uniti a tutto II popolo delle genti , sa-
ranno il vero popol di Dio, il vero Israele fedele. Abbiam
veduto già molte volte, come gli avvenimenti, che riguar-
dano Israelle carnale, sono al profeti occasione di alzarsi

a discorrere dello spirituale Israele, passando cosi dalla
figura alla cosa figurata.

8. C’osi . . . tratterò Sederia ec. Sederla , c I grandi , e
tutta la gente rimana coli lui in Gerusalemme, e tutti que-
gli, I quali contro mia volontà, significata loro per liocca

del mio Profeta Geremia, hanno voluto fuggir nell'Egitto,

tutti questi sono come que' fichi cattivi, de' quali non al-

tro è ila fare, se non gettarli via, perchè non posson ve-

dersi , e cosi sono quelli rigettati da me, ed avron tristo fine.

CAPO VEXTESIMOQUINTO

Perchè gli Ebrei non ascollano Geremia, e gli altri Profeti, che gli esortano a penitenza Gerusalem-
me sarà distrutta, ed essi condotti in cattività per settanta anni. I Caldei ancora, e gli altri po-

poli
,
che hanno travaglialo i Giudei beranno il calice dell'Ira di Dio.

1. Verbum quoti factum est ad Jcremiam de

omni populo Juda, in anno quarto Joakim (ibi

Jusiac regls Juda ( ipsc est anniis primus Na-

buebodonosor regis Babylouis)

2. Quod locutus est Jeremias propbeta ad
omnem popolimi Juda, et ad universos liabi-

taturcs Jerusalem, dicens:

3. A tertio decimo anno Josiae filii Ammon
regi*. Juda usque ad dicm liane; iste tcrtius,

et vigesimus anuus, factum est verbum Do-

mini ad me, et loculus som ad vos de nocte

consurgens, et loquens: et non audislis.

h. Et misit Dominus ad vos omnes servos

suos prophclas, consurgens dilucido, mitlens-

I. V anno quarto <T Joachim .... che è ranno primo
di Nahuchodonosor. L'anno primo di Nahuchodonosor
è )' anno , in cui egli fu associato dal padre suo Nalxypo-

lassar all’ imperio , tre anni prima della morte di questo ,

o questo anno primo di Nahuchodonosor è 1’ anno del

mondo 3398 . ed è il quarto del regno di Joachim. In

quest’ anno Nahuchodonosor prese Gerusalemme , e una
gran parte del vasi del tempio, e menò via gran numero
di prigionieri , e molti anche primari signori, e principi

t. Parola, che fu rivelata a Geremia in-
torno a tutto il popolo di Giuda V anno quar-
to d' Joachim figliuolo di Giosia re di Giu-
da, che è V anno primo di Nahuchodonosor re
di Babilonia.

2. La qual parola ripetè Geremia profeta
a tutto il popolo di Giuda , e a tutti gli abi-

tatori di Gerusalemme
, dicendo :

3. Dall * anno tredicesimo di Giosia figliuolo

di Ammoti re di Giuda fino a questo giorno,
questo è il ventesimo terzo anno , dacché il

Signore parlommi, e io ho parlato a voi, le-

vandomi la notte per favellarvi, e voi non
avete ascoltato.

h. E il Signore assai per tempo ha spediti

a voi tutti i suoi servi, i profeti , gli ha spediti

,

della casa reale: di ipiesto numero furon Daniele, Anania,
Misael, Azaria; ma Joachim fu lasciato sul trono dal vin-

citore a condizioni molto gravose. Geremia adunque sul

principio dell’ anno, in cui Nahuchodonosor cominciò a re-

gnare, ebbe ordine da Dio di predire 1 mali, che questo
re dovea fare a Gerusalemme.

3. Levandomi ta notte. Levandomi Innanzi giorno, to-

gliendomi al riposo per amor del vostro bene.

4. Tutti isuoi servi, ec. Joel, Habacue, Sopbonia, Hoklaec.

. Digitized by Google



550 GEREMIA CAP. XXV

<|ue: et no» audislis, ncque inclinasti» aure»

veslras ut atidirclis,

5. * Cimi dicerei: Revcrtimini unusquisque

a via sua mala, et a pessimi» cogilationibus

veslris: et habilabitis in terra, quain dedit

Domimi» vobis, et patribus vestris a secolo,

el usque in seculum.
* 4. Beg. 17. [*.-,Supr. 18. 11.; Infr. 35.15.

6. El nolite ire post deo» alieno», ut ser-

viatis eis, adorelisque cos: ncque me ad ira-

cundiam provocctis in opcribus manuuin vestra-

rum, el non affliggiti vos.

7. El non audislis me, dicil Dominus, ut

me ad iracundiam provocarci!» in operibus ma-

nuum vestrarum, in inalum veslrum.

8. Proptcrca liaec dicil Dominus exorci tuum:

prò co quod non audislis verba mea:

9. Ecce ego mitlani, et assumam universa»

cognaliones aquiloni», ait Dominus, el Nabu-

cliodonosor regem Babylonis scrvum meum:
et adducain cos super lerram islam, el super

babilalorcs citi», el super omnes nationes, quae

in ctrcuilu illius suoi: et inlcrlkiam eos, el

ponam eos in sluporem, et in sibilum, et in

solitudine» sempiterna».

10. Perdamque ex cis vocem gaudii, et vo-

ccm laelitiae, vocem sponsi, et vocem spon-

sae, vocem molae, et lumen lucernae.

11. • Et crit universa terra hacc in solitu-

dinem, el in sluporem; et servient omnes gen-

tcs islae regi Babylonis scptiiaginta anni».

* 2. Par. 30. 22.; 1. Esdr. l.l.;

infr. 20. 6., al 29. 10. ;
Dan. 9. 2.

12. Cumqne impleti fucrint sepluaginta anni,

visitalo super regem Babylonis, el super gen-

tem illam, dicil Dominus: iniquilatem eorum,
et super terroni Chaldaeorum: et ponam illam

in solitudine» sempiterna».

13. El adducain super lerram illam omnia

verba mea, quae Inculus suin conira eam

,

omne. quod scriptum est in libro isto, quae-

cumqne proplielavit Jeremias adversum omnes

genles:

14. Quia servierunl cis, cimi essenl genles

multai*, el reges magni: et reddam eis secun-

dum opera eorum. el secundum facla uiauiiuin

suarum.

9- .Xabuchodonotor .... mia mctvo. Destinato da me esecu-

t ìpc del decreti di mia giustizia; flagello, ond* io mi ser-

\ Irò a punire gli Ebrei
, r i » trini popoli.

IO. I* canzoni intorno alle macine. Marina ansi allora

I grani con mulini a mano, e questa occupazione era per

In piu delle donne schiave, le quali si sollevavano dal te-

dio di quel faticoso lavoro col canto. Vedi Malth . xsiv. 41.

F. il lume di tampona. Vuol forse significare non tanto

le l.vmpane che si accendono per le case la sera
,
quanto

le illuminazioni notturne, che facevansi in certi giorni di

letizia, illuminazioni , che doveano fare un superbo spet-

tacolo attesa la situazione della ditti posta sopra Unte
colline.

fi. Per settanta anni. 1 Giudei, e le vicine nazioni sa-

e non gli avete ascoltati , né avete piegate le

orecchie per dar loro retta,

5. Quanti’ ei vi diceva: Si converta ognuno
di voi dalla sua mula vita , e dalle pessime
sue inclinazioni , e abiterete per tutti i secali

nella terra data dal Signore a voi , e a’ pa-
dri vostri j

6. E non andate dietro a dei stranieri, per
adorarli , e servirti; e non provocate me ad
ira colte oliere delle vostre mani , e io non
darò a voi afflizione.

7. Afa voi non m' avete ascoltato , dice il

Signore, talmente che mi avete provocato ad
ira colle opere delle vostre mani per vostro

danno.
8. Quindi il Signore degli eserciti parla co-

si: Perchè voi non avete ascoltate le mie pa-
role ,

9. Ecco che io prenderò meco , e spedirò
tutte le famiglie del settentrione

, dice il Si-

gnore, e ìVabuchodonosor re di Babilonia mio
servo

, e li condurrò contro questa terra , e

contro i suoi abitatori, e contro tutte le na-
zioni

,
che sono all’ intorno * e gli ucciderò ,

e ridurrogli ad essere spavento , e scherno di
tutti , e solitudine sempiterna.

10. E tonò via da essi la voce di gaudio,
e la voce di letizia

, la voce dello sposo , e

la voce della sposa
, le canzoni intorno alle

macine , e il lume di lampana.
11. E tutta questa terra sarà solitudine

spaventosa • e serviranno tutte queste genti

al re di Babilonia per settanta anni.

12. E passati i settanta anni io visiterò il

re di Babilonia , e quella nazione , e la toro

iniquità , e la terra dei Caldei , dice il Signo-
re: e la ridurrò a solitudine eterna.

13. E sopra quella terra adempierò tutte le

mie parole dette da me contro di lei, tutto

quello, che sta scritto in questo libro, e tut-

to quello , che Geremia ha predetto contro
tutte le genti:

14. Perchè hanno servilo a coloro, tutto-

ché fossero molte nazioni, e regi grandi: ed
io renderò loro quello che meritano , e se-

condo te opere dette tnr matti.

ranno soggette a Naborhodonosor
,

e a‘ suol successori

,

Evilmerudach , e Baltazar per settanta anni , e aUora li

Signore fara vendetta de* Caldei per mano di Cim, e I Giu-
dei

, «quelle genti otterranno la loro liberta.

13, 14. Contro tulle le genti: perché hanno tervito a co-

loro, ec. Gl' Idumei, gli Ammoniti. I Moabiti ec. si erano
uniti co’ Caldei nella guerra mossa da questi a Seiiecia, Il

quale avea fatta con essi alleanza. Vedi s. Girolamo. Que-
sta perfidia , dice Dio , che sarà punita per mano degli
stessi Caldei, che vinceranno, e meneranno in ischiavitù

quelle genti, conciossiachè elle avrebbon potuto star neu-
trali, snido nazioni possenti, e se hanno fatto guerra agli

Ebrei, non lo han fatto per necesslU, ma per cattivo ani-

mo contro di essi.
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15. Quia sic dicit Dominus exerciluum Deus

Israel: Sume calicom vini furoris Imius de
manu mea: el propinabis de ilio cunctis gen-

tibus, ad quas ego miltain te.

16. El bibent f et (iirbabimlur, et insanient

a facie gladii, quem ego millain inler eos.

(7. Et accepi calicem de manu Domini, et

propinavi cunclis genti bus, ad quas misil me
Dominus:

18. Jerusalem, et civitalibus Juda, et regi*

bus eius, et principibus eius: ut darem eos

in solitudinem, et in stuporein , et in sibilum,

et in maledictionem, sicut est dies ista :

19. Pharaoni regi ASgvpli , et servis eius, et

principibus eius, el omni populo eius:

30. Et universis generaliter: cunctis regibus

terrae Ausitidis, et cunctis regibus terme Plii-

lislliiim, et Ascaloni, el Gatae, et Accaron,el

reliquiis Azoti,

31. Et Idumaeae, etMoab, et fìliis Aminoli:

33.

Et cunctis regibus Tyri , et universis re-

gibus Sidonis: et regibus terrae insularum, qui

sunt trans mare:

35. Et Dedan, et Tlienta, el Buz, et uni-

versis, qui attonsi sunt in comam:

3*. Et cunctis regibus Arabiae, et cunctis

regibus occidentis, qui habitant in deserto:

35. Et cunclis regibus Zambri , et cunclis re-

gibus Elam, et cunctis regibtis Medorum:
36. Cunctis quoque regibus Aquiloni de prò-

pe
, et de longe, unicuique conira fratrem

suum: et omnibus regnis terrae, quac super

fuciem eius sunt; el rcx Sesacli bibet post eos:

16. Prendi dalla mia mano questo calice . . . e danne
a bere a tulle le genti, ec. Dio porge In visione ni Profeta

questo calice pieno non di vino, ma d’ Ira e di furore ; e

In visione mostra al Profeta le varie genti , che beranno
a questo calice, le quali egli qui nomina: ed è da osser-

vare , che queste profezie notificale a tutti in Gerusalem-
me , alla qual città dovea concorrere di conliuuo molta
gente di tutti I vicini popoli

, con facilità venivano a di-

vulgarsi per ogni parte; onde con ragione si dice qui,
che la missione, e le predizioni di Geremia ai estendono
anche a queste nazioni; tale è 11 senso di queste parole:

alle quali io ti manderà.
18. Onde fotte per me ridotta la terra in solitudine ec.

Affinchè lo predicessi come la terra sarà ridotta in soli-

tudine ec. Si dice, che il Profeta fa quello, che annunzia
dover seguire.

Com’ ella i in quest'oggi. Com* ella principia ad essere

oggi giorno quando Rahuchndonosor comincerà a menar
via il fiore de’ cittadini di Gerusalemme, e I vasi del tem-
pio ec. Vedi qui innanzi vers. I.

19. A Faraone re dell’ Egitto , ec. Vedi Ezech. xxvn.
15. 18. 17.

V*. E a tutti in generale. Credo, che queste parole
delibano riferirsi al versetto precedente

, e che con esse

voglia il Profeta significare come le minacce contro I’ K-

15. Imperocché cosi dice il Signor degli e-

gerciti , il Dio d‘ Israele : Prendi dalla mia
mano questo calice di vino del furor mio : c

danne a fiere a tutte le genti , alle quali io

ti manderò.
16. Ed elle ne beranno

, e ne saranno agi-

tate. c perderanno la ragione alla vista del-

la spaila, eh* io manderò contro di esse.

17. Ed io presi il calice dalla mano del

Signore, e ne diedi a bere a tutte le genti

,

alte quali il Signore mi mandò ;

18. A Gerusalemme , e alle città di Giu-

da
, e a' suoi regi , e a‘ suoi principi , onde

fosse per me ridotta la terra in solitudine

spaventosa , oggetto di scherno, e di orrore,

com' ella è in quest’oggi.

19. A Faraone re dell ’ Egitto, e a’ suoi

servi, e a’ suoi principi , e a tutto il suo po-

polo :

30. E a tutti in gencralej a tutti i re del-

la terra di Hus , e a tulli i re della terra

de’ Filistei , ad Ascalone , e a Gaza, e ad Ac-

caron, e agli avanzi di Azoto ,

31. E all’ Idumea, e a Moab, e a’ figliuoli

di Ammon:
33. E a tutti i re di Tiro, e a tutti i re

di Sidone, e ai re delle isole, che sono di là

dal marej
35. E a Dedan

, e a Thema , e a Buz, c

a tutti quegli , che si tosano i capelli a mo-
do di corona.

34. E a tutti i re dell’ Arabia ,
e a tutti i

re di occidente, che abitano il deserto

j

35. E a tutti i re di Zambri
, e a tutti i

re di Elam, e a tutti i re de’ Medi

j

36. E a tutti eziandio i regi di settentrio-

ne vicini, e lontani: a ognuno di questi (ne

diedi , perchè si levi su ) contro il jrroprio

fratello ; e a talli i regni della terra, quanti

ne sono nella sua superficie : e il re di Se-

sac ne berà dopo di essi:

gitlo avranno effetto non solo contro gii Egiziani propria-

mente delti, ma anche contro tutti quelli, di qualunque

nazione , che si troveranno nell’ Egitto quando Nabucho-

donnsor invaderà quel regno , e con questo accenna gli

Ebrei » che aveano voluto rifugiarsi colà , benché Dio noi

volesse, cap. XXIV. 8.

A tutti i re della terra di Hus. La terra di Hus, patria

di Giobbe nell' Arabia deserta. Agli avanzi di Azoto :

quelli di Azoto erano stati molto maltrattati da Senna-
cherib ( /mi. xx. I. ), e da Faraone Nechao 4. Reg.

XXIII. 79.

27. E ai re delle isole , ec. S. Girolamo dice , eh' el al

fece padrone di Cipro , di Rodi , e delie Cicladi nel Me-
diterraneo. Egli avea un'armata navale in questo mare,
come vedrai Ezech. xxx- 9.

73 . E a Dedan, e a Thema, e a ttuz. Popoli dell'Arabia de-

serta all’oriente della Giudea. In generale gli Arabi si to-

savano I caprili a guisa di corona.

26. / re di Z/imbri ... i re di Elam. Zambri secondo

S. Girolamo è paese della Persia , ed Elam è 11 paese

,

dov'era la famosa FJimaide, la Media.

78. E il re di Sesac ne berà dopo di esti. Il re di Sesac è

certamente II re di Babilonia. 5. Girolamo e gli antichi

Rabbini affermano
, che U nome di Babel è qui occultato

mediante un cambiamento delle lettere dell* alfabeto

,
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332 GEREMIA CAP. XXV

‘27. Et dices ad eos: (face dicit Dominus
exercituum Deus Israel: Bibite, et inehriaoiini

,

et vomite: et cadite, ncque surgatis a farie

gladii, quem ego miltam inter vos.

28. Cumque noluerint acci pere calicem de

marni tua ut bibant, dices ad eos: llacc dicit

Dominus exercituum: Bibenles bibclis:

29. * Quia ecce in civitate, in qua invocatum

est nomen meum, ego incipiam affligere, et vos

quasi innocente*, et immunes erilis? non eri-

tis immunes: gladium cnim ego voco super

omnes babitatores terrae, dicit Dominus exer-

cituum. * Pel. h. 17.

30. Et tu propbetabis ad eos omnia verba

baec, et dices ad illos: * Dominus de cxcelso

rugict, et de liabitaculo sancto suo dabit vo-

cem suam : rugiens rugiet super decorem suum:

celeuina quasi calcanlium concinetur adversus

omnes babitatores terrae.

* Joel. 3. 46.} 4mos I. 2.

31. Pcrvenit sonilns usque ad exlrema terrae:

quia iudicium Domino cum genti bus: iudicatur

ipse cum omni carne. Impios tradidi gladio,

dicit Dominus.

32. Haec dicit Dominus exercituum: Ecce

affliclio egredietur de gente in gentem: et turilo

magnus egredietur a summilatibus terrae.

33. Et erunt interfeeli Domini in die illa a

sommo terrae usque ad summum eius: non

plangentur, et non colligenlur, neque scpc-

lienlur: in stcrquilinium super facicm terrae

iacebunt.

cambiamento noto , e osato tragli Ebrei , eh’ ei chiama-
vano Attuiseli, e consistila nel mutare con ordine retro-

grado le prime lettere drll' alfabeto nelle ultime; cosi qui
c mutato il Bcth seconda lettera iniziale nella seconda fi-

nale Scliin. e Capii undecima iniziale è mutata in lanuti
undecima finolp. S. Girolamo dice, che il Profeta usòque-
ala cifra per prudenza , affin di non esacerbare i Caldei

,

che stavan per assediare Gerusalemme. So , che lo Scali-

gero
, e altri dietro a lui hanno voluto , che Srsac sia

una divinità di Babilonia, e cl melimi fuora una prodi-
gioaa molUtudlne di testi, e di autori profani sopra le fe-

ste sacre dette Saccee, cioè ( com’ el dicono i Setacee, che
facevansi a Babilonia. Io per me credo, che in cosa ri-

guardante gli Ebrei , e I loro costumi sia giusto di cre-
dere agli antichi Rabbini, e a s. Girolamo piuttosto, che
ad autori recenti per quanto sleno «lotti , e di vasta eru-
dizione.

17. Bevete, e ubbriacateci ec. Qupsta ebbrezza signilica

la perturbazione, la stupidità, la disperazione, che accom-
pagnano le grandi sciagure, nelle quali si troveranno in-

volte queste nazioni punite da Dio severamente pelle loro

enormità.

2t». Com incero ad affliggere la città , che porta il mio
nome, re, lo comincerù la vendetta contro i peccatori
della mia propria casa. dalla città, che porta il nome di

clllà del Signore. Sarehb’egli giusto, che lo lasciassi im-
punite le sceileraggiui degli stranieri?

27. E tu dirai loro: Queste cose dice il Si-

gnor degli esercitij il Dio d’ Israele: Bevete,

e ubriacatevi sino a vomitare : e stramaz-
zate per terra , e non vi alzate alla vista del-

ta spada
, di io manderò contro di voi

.

28. E quando non vorràn ricevere dalla

tua mano il calice
, e bere , tu dirai toro :

Queste cose dice il Signore degli eserciti: Voi
bcrete in ogni modo:

29. Imperocché ecco che io comincerò ad
affliggere la città, che porta il mio nome, e

voi, quasi foste innocenti
,

resterete impuniti

?

Voi non sarete impuniti: imperocché ecco

che io spediscala spada contro tutti gli abi-

tatori della terra, dice il Signor degli eser-

citi.

30. E tu profetizzerai ad essi tutte queste

cose, e dirai loro: il Signore ruggirà dall
J

al-

lo, c dalla mansione sua santa alzerà la sua
voce: ruggirà altamente contro il luogo del-

la sua gloria: si canterà contro gli abitatori

tutti detta terra canzone simile a quella di

coloro j che pigian le uve.

31. Giungeranne lo strepito sino agli ulti-

mi confini della terra : perocché il Signore

entra in giudizio colle nazioni , disputa ta

sua causa contro ogni uomo. Io ho ab-
bandonati gli empi alia spada, dice il Si-

gnore.

32. Queste cose dice il Signor degli eserci-

ti : Ecco che V afflizione passerà d’ un po-
polo all'altro: e un turbine sp<tventoso si le-

verà dalle estremità della terra.

33. E quelli , che il Signore avrà messi a

morte in quel di, si stenderanno da un polo

della terra, fino ali altro: non si farà duo-

lo , e non si raccoglieranno , nè dorassi lor

sepoltura : giaceranno sulla terra come lo

sterco.

30. Contro il luogo della tua gloria. Questo luogo è

Gerusalemme, ovvero 11 tempio (stesso, in cui Dio ave*
dati tanti segni di sua possanza, e di sua bontà versogli

Ebrei.

Si canterà .... canzone simile a quella di coloro, che
pigian le uve. I.a vendetta del Signore è paragonata so-

vente nelle Scritture alla vendemmia, veti! Pt. lxxix. 13.

Apocal. xiv. 18. IO. I vendemmiatori qui sono i Caldei

,

la vigna da vendemmiare è il popolo Ebreo, la canzone,
che suoi cantarsi da que* , che vendemmiano , dinota le

grida de* soldati Caldei, che si eccitano l’un l'altro a

predare, e uccidere.

Contro gli abitatori tutti della terra . Gli abitatori della

terra di Giuda.
31. Disputa la tua causa contro ogni uomo. Dio con

ammirahil bontà si soggetta ni giudizio degli uomini , af-

finché veggano, e decidano se ne' castighi, ond’egli afflig-

ge la terra, sia giustificalo il suo procedere, e se la pena
sia non solo non eccedente, riguardo alla moltitudine dell*

iniquità, ma anche inferiore. Vedi hai. i. IH. xmii. 44.

32. L’ afflizione passerà d' un popolo all’altro. Kahu-
rhodonosnr si getterà sopra Gerusalemme, indi sopra Ti-

ni e Sidone; di li si volgerà contro la Siria e Damasco,
indi contro l’ Arabia, Mouh, Aminoti .

1‘ Idionea , l’Egit-

to ec. Egli è come uno di que' turbini rovinosi, che in

lonlaii paese formali vanno a desolare questa e quella

prov ine ia-
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54. Ululate pastorcs, et clamate: et asper-

gile vos cinere optimates gregis: quia completi

sont dies vostri, ut interficiamini, et dissipa*

liones veslrac, et cadctis quasi vasa prcliosa.

38. Et peribit fuga a pastori bus, et salvatio

ab optimalibus gregis.

38. Vox clauioris pastorum , et ululalus opti*

matiim gregis: quia vastavit Dominus pascila

eorum.

37. Et conticucrunt arva pacis a facie trae

furoris Domini.

38. Dereliquit quasi leo umbraculum suum,
quia fatta est terra corum in desnlalionem a

facie trae columbae, età fade irac furoris Do-

mini.

34. Alzate le urla, o pastori . Parla al regi, ai capi delle

repubbliche, e a tutti quelli, che gommano 1 popoli, al

(piali dice , che sono Uniti I giorni di lor potestà , linilo

Il tempo di regnare, e come vasi di gran pregio, ma fra-

gili carieranno per terra, c saranno stritolati.

37. E le campagne di pace son taciturne ec. Nelle cam-
pagne prima fertili, e ridenti, e piene di coltivatori regna

un tristo silenzio, e una total solitudine, perché vi si è

fatta sentir l’ira, e il furore di Dio.

38. Egli qual lione ha abbandonato il luogo
,
ec. Quel

tempio, io cui egli avea suo trono, quel tempio, che egli

qual Mone forte, e possente custodiva gelosamente, lo ha

34. Alzate le urla

,

o pastori, e gridate,

e copritevi di cenere voi , capi del gregge ;

perocché i giorni voslri sono finiti, e voi sa-

rete spezzati , e come vasi preziosi onderete

per terra.

38. E i pastori non avran luogo atta fu-

ga , e i capi del gregge non avran luogo a

salvarsi.

38. Voci di strida dei pastori , e urli dei

capi del gregge; perchè ha dissipati gli ovili

loro il Signore.

37. E le campagne di pace son taciturne

al cospetto dell'ira furibonda dei Signore.

38. Egli qual lione ha abbandonato il luo-

go, dnv ' ei posava e la terra loro è ridotta

in desolazione dall'ira della colomba , e dal-

l'ira furibonda del Signore.

egli abbandonato. Imperocché avrebbon forse 1 Caldei ar-

dimento di accostanti , se egli non lo avesse lasciato?

Dall’ ira della colomba , e dall’ ira furibonda del Si-

gnore. Mi attengo alla opinione di s. Cintiamo, il quale
Iter la colomba intese lo stesso Nabuchodonosor , sia elio

( come dicono alcuni ) nelle loro insegne militari I Caldei

avessero una colomba , come I Romani
,
e 1 Persiani eb-

bero un* aquila ; sia per qualche altra ragione , che noi

non sappiamo. E non è da disprezzarsi 11 sentimento di

s. Gregorio, il quale credette, che Dio stesso sia qui pa-

ragonalo alia colomba per la sua somma clemenza, come
è paragonato ad un lione per la sua infinita possanza

CAPO YENTES1M0SEST0

Geremia perchi profetizza V eccidio di Gerusalemme se ella non si converte, t preso da’ sacerdoti
,

e

da’ Profeti , ma è liberalo da’ principi, e seniori del popolo , addotti gli esempi di Michea, e di

Uria Profeti.

1. In principio regni Joakitn filii Josiae re-

gi* Juda, factum est verbuin istud a Domino,

dicens :

2. Haec dicit Dominus: Sta in atrio domus
Domini, et loqueris ad omnes civilales Juda,

de quibus reniiinl ut adorcnl in domo Domi-

ni, universo* sermones, quos ego mandavi

libi ut loquaris ad eos: noli sublrahere ver-

bum,
3. Si forte audiant, et convcrtalur unusquis-

que a via sua mala: et pnenileat me mali,

quod cogito facere eis proplcr matitiam sludio*

rum eorum.

4. Et dices ad eos: Haec dicit Dominus: Si

non audierilis me, ut ambulclis in lege mea,
quam dedi vobis,

8. Ut audiatis sermones servorum meoruni

I. Nel principio del regno di Joachim ec. Questa pro-

fezia adunque è del primo anno del re Joachim, e quella

del capo precedente, essendo dell’ anno quarto dello stes-

so re è anteriore di tre anni.

3. Se a sorte ascoltassero
,

e si convertissero ec. Dio
parla < per cosi dire ) umanamente . affinchè sia sempre
salvo il libero arbitrio dell* uomo, e si intenda coiti’ egli per

Bibbia Voi. lì.

1. Nel principio del regno di Joachim fi-

gliuolo di Giosia re di Giuda il Signore parlò

a me, dicendo:
#

2. Queste cose dice il Signore: Sta* nell'a-

trio della casa del Signore
, e a tutte le città

di Giuda, delle quali i cittadini vengono a
far adorazione nella casa del Signore , dirai

tutto quello , eh' io li ho ordinalo di dir lo-

ro: Non ne levare una parola

*

3 . Se a sorte ascoltassero , e si converUs-
sero dalla mala lor vila, ondalo mi ripenta

del male
,

che penso di far loro a motivo
della malvagità de' loro affetti.

4. E tu dirai loro: Queste cose dice il Si-

gnore : Se voi non mi ascolterete , cammi-
nando nella mia legge, ch'io diedi a voi,

8. E fede prestando alte parole de' servi

la eterna previsione di Dìo non è costretto, e necessitato

a fare
,
o non fare una cosa : cosi s. Girolamo ; il quale

soggiunge : è adunque ira poter nostro il fare una cosa, o
non farla , con questo però , che qualunque bona opera

noi vogliamo, desideriamo, facciamo, alla grazia di Dio
si riferisca , il quale secondo f Apostolo dà a noi e il ca-

lere
,
e il fare.

70
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proplielarum
,

quos ego misi ad vos de nocle

ronsurgcns, et dirigens, et non sudisti»:

6. * Da ho domimi islam sicut Silo, et ur-

beili liane dabo in maledicUoncm cunctis gen-

libiis lerrae.
#

I. He.g. A. 2. iO.^Supr. 7. 12.

7. Et audicrunl saeerdotcs, et prophctae,et

omnis populus, Jeremiam loquentem verba liacc

in domo Domini.

8. Cumquc complesse! Jcrcmias, loquens o-

mnia quae praeceperat ci Dominus ut loquere-

tur ad universum popiilum, apprelicnderunt

eum saeerdotes , et proplictae, et omnis popu-
lus, dicens: Morte morialur.

9. ignare proplielavit in nomine Domini, di-

cens: Sicut Silo crii doni us liaec: et urbs ista

desolabitiir, co quod non sii liabitalor? Et con-

groga bis est omnis populus adrersus Jeremiam
in domo Domini.

10. Et audieriint principes Juda verba haec:

et ascendcrunt de domo regis in domum Do-

mini, et sederunt in introilu portac domus
Domini nnvnc.

11. Et loculi sunt saeerdotes, et proplietac

ad principes, et ad omnem populum, dicentes:

Judicium mortis est viro buie: quia propbela-

vii adversus civilalem i stani, sicut audistis au-

ribus vestri».

12. Et ait Jcremias ad omnes principes, et

ad universum populum, dicens: * Dominus mi-

sit me, ut prophetarem ad domum istam, et

ad civilalem liane omnia verba, quae audistis.

• Supr. 2». 13.

13. * Ntinc ergo bona» facile via» vestras,

et studia vestra, et auditc voce ni Domini Dei

vestri : et poenitebit Dominimi mali, quod lo-

culus est adrersum vos. * Supr. 7. 3.

IA. Ego autem ecce in manibus vesirì» su in:

facile mihi quod bonum, et recium est in ocu-
lis vostri» :

IB. Verumtamen sci tote, et cognoscite, quod
si occiderilis me, sanguinem innocenlem trade-

lis conira vosmelipsos, et conlra civilalem istam,

et liabilatorcs eius: in veritatc cnim misit me
Dominus ad vos, ut loqucrer in auribus vestris

omnia verba liacc.

IH. Et dixerunt principes, et omnis populus
ad saeerdotes, et ad propiielas: Non est viro

0 . Farò a quelita ra$a carnea Si/o. Vedi cap. VII. 12.

8. E i profeti. I LXX tradussero: e i fatti profeti, «
cosi va iulrsa la volpata. Sia mesto a morte : (Geremia t
qui una bella figura di Cristo , contro di cui parimente
Ufi «16 il popolo sedotto: sia crocifisso.

lo. A/V ingresso della porla nuora. Altrimenti
,
porta

orientale falla o ristorata da Joathan. 4 . Erg. \\. 25. Ivi,

come notò ». Cimiamo
, *1 giudicavano k* cause concer-

iienli la religione , come era quella di Ceremia arrotato
«li aver «letto

,
che sarebbe distrutto quel tempio, che si

credeva dagli Ebrei dovesse durare In eterno.

I». Quanto a me, ecco che io sono nelle vostre mani; ec.

Risplende mirabilmente in tulio il rtisrorso del Trofela una

fuiei
, de ' Profeti , i quali io sollecitamente

mandai, e indirizzai a voi, ai quali non a-

retc prestalo fede

j

0. Io farò a questa casa come a Silo , e

questa città la farò l’esecrazione di tutte le

nazioni della terra.

7. E i sacerdoti , e i Profeti, e il popol tul-

to udirono Geremia * che dicea tali cose nella

casa del Signore.

8. E quando Geremia ebbe finito di dire

tutto quello che il Signore gli avea coman-
dato di far sopere a lutto il popolo, gli mi-

ser le mani addosso i sacerdoti , e i Proft-

ti
, e tutto il popolo dicendo : Sia messo a

morte.

9. Perchè ha egli profetizzato nel nome del

Signore, dicendo : Questa casa sarà come Si-

lo , f questa città sarà smantellata , talmente

che non ri rimanga abitatore ? E si rautiò

tutto il popolo contro Geremia , nella casa

del Signore,

10. E udirono queste cose i principi di Giu-
da , e andarono dalla ca*a del re alla casa

del Signore, e si posero a sedere all ’ ingres-

so della porta nuova detta casa del Signore.

11. E i sacerdoti e i Profeti dissero a' prin-

cipi e a tutto il pnjtolo: Costui è reo di mor-
te , forche ha profetizzato contro questa città

conforme avete udito colle vostre orecchie.

12. E Geremìa disse a tutti i principi , e

a tutto il popolo: Il Signore mi ha manda-
to a profetizzare a questa casa

, e a questa

città tutto quello che avete udito.

13. Or adunque ammendate te vostre vie,

e le inclinazioni vostre j e ascoltate la voce

del Signore Dio vostroj e il Signore si ripen-

tirà del mal che ha a voi minacciato.

IA. Quanto a me, ecco ch'io sono nette

vostre tuoni j fate di me quello, che vi pia-

cerà e parrà :

IB. Sappiate però, e tenete per fermo , che

se mi ucciderete, porrete il sangue innocente

sopra di voi , e sopra questa città j e sopra

» suoi abitanti: perocché in verità mi ha man-
dato a voi il Signore , perchè alle orecchie

vostre intimassi tutte queste cose.

16. E » principi, e tutto il popolo dissero

a' sacerdoti , e ai Profeti: Questo uomo non

grande e intrepida costanza congiunta con somma dolcez-

za e umiltà c carità. Egli ripete dinanzi a’ suoi giudici «

persecutori quello che Dio gli ha ordinato di predicare

,

e insieme con amore gli esorta a fare colla Inr penitenza

che Dio ritratti (secondo la nostra maniera di intendere)

la sua sentenza ; che del resto egli quanto aiièè contento

di morire martire della verità, e solo a lui dispiacerà, che
la sua morte e il suo sangue, perclii

1

! sangue di uomo,
che non ha fatto cosa degna di castigo, griderà contro di

essi come già il sangue di Abele. In una parola il conte-

gno di tkremla è totalmente simile a quello degli Apo-
stoli condotti dinanzi al sinedrio di Gerusalemme. Vedi

Atti iv.
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buie indicium morite: quia in nomine Domini

Dei nostri locutus est ad nos.

17. Surrexerunl ergo viri de senioribus ter-

rac: et dixerunt ad oinneui coetum populi,lo-

quentes:

18. Micliaeas de Morasthi fuit propinala in

diebus Ezccliiae regis Juda, et ait ad oinncm

populum Juda, dicens: Ilaec dicil Dominus
cxercituum: * Sion quasi ager arabitur: et Jc-

rusalem in acervum lapidum crit: et mons do-

mus in excelsa silvarum. * Afidi. 3. 12.

19. Numquid morte condemnavit cum Eze-

cbias rex iuda, et omnis Juda? numquid non

limucrunt Dominimi, et deprecati suoi facicin

Domini: et poenituit Doininum mali, quod lo-

cutus fucrat adversuni eos? Itaque nos facimus

malum grande centra animus nostra*.

20. Fuit quoque vir prophetans in nomine
Domini, Urias filius Semei de Cariatliiarim: et

proplietavit ad versus civitatem istam , cl ad ver-

sus terram liane iuxta omnia verba Jeremiac.

21. Et audivit rex Joakitn, et omnes polen-

tes, et principes eius verba liacc, et quaesivit

rex inlerficere eum. Et atidivil Urias, et timuit,

fugilque, et ingre&sus est /Egyptum.

22. Et misit rex Joakim viros in AEgyptum,

Elnalhan fìlium Acbobor, et viros cum eo in

iCgyplum.

23. Et eduxerunt Uriam de /Egypto: et ad-

duxerunl eum ad regem Joakim, et percussit

eum gladio: et proiecit cadavcr eius in sepul-

cris vulgi ignobilis.

24. Igitur manus Ahicam filii Saplian fuit

cum Jeremia, ut non traderetur in manus po-

poli
,

et interlicercnt cum.

18 . Siontu sarà arata come un campo: ec. Questa profe-

zia si legge Mlek. ni. (2. Ma II popolo allora si converti,

e In minaccia non ebbe allora venni effett».

•lo. Fu ancora un uomo
,
che profetava ec. Questo se-

condo fatto era recente, c siccome dovea essere stato bia-

simato quello, che Joaehim avea fatto cootro questo Pro-

feta , per questo 1 difensori di Geremia lo riferiscono e

mettono in paraletlo la pietà di Ezechia ( nome venerato

dal popolo ) verso 11 Profeta Michea, rolla crudeltà di Joa-

chim contro Uria : or Joaehim era molto odiato dal popo-

lo ; il ragionamento adunque di questi vecchioni e tale :

vogliamo noi seguire i principi! e le massime di Ezechia,

e reo di morte ; perocché ' ha jtarlalo a noi
nel nome del Signore Din nostro.

17. Si alzarono allora alcuni tle‘ seniori

del paese, e parlarono a tulio il popolo, di-

cendo :

18. Michea di Morasthi fu Profeta a tempo
di Ezechia re di Giuda , e disse a tutto il

popolo di Giuda: Queste cose dice il Signore
degli eserciti: Sionne sarà arata come un cam-
po: e Gerusalemme sarà un monte di pie-

tre: e il monte della casa del Signore sarà
una gran boscaglia.

19. Condannollo forse a morte Ezechia re

di Giuda , e tulio Giuda ? E non temeron
essi il Signore , e implorarono la bontà del

Signore, e il Signore si ripentì del male
,
che

ei loro aveva minacciato ? Noi pertanto fa-
remmo un male grande in danno delle ani-

me nostre.

20. fri fu ancora un uomo, che profetava
nel nome del Signore, Uria figliuolo di Se-

mei di Cariathiarim, e profetizzò contro que-
sta città, e contro questo paese tutto quello

che ha detto Geremia.
21. E il re Joaehim, e tutti i magnati

,

e tulli i principi udiron le sue parole
, e il

re cercò di furto morire. E Uria n* ebbe ven-

to, e temi, e fuggi

,

e andò in Egitto

.

22. E il re Joaehim mandò genie in Egit-

to, Elnathan figliuolo di .Jchobor, e altri con
esso in Egitto.

23. E trasser fuora d’ Egitto Uria , e lo

condussero al re Joaehim, che lo fece morir
di spada , e gettò il suo cadavere nella se-

poltura del volgo ignobile.

24. L’ aiuto adunque di .Jhicam figliuolo

di Saphan giovò a Geremia, perchè non fos-

se dato in poter del popolo * e noli ' uccides-

sero.

o quelle di Joaehim ? ma la paura del regnante 11 ritiene

dal parlare con tal chiarezza. Tale secondo me, è il vero
senso di questo luogo, benché alcuni pretendano, che
questo secondo fatto sia portato dai nemici di Gere-
mia: ma chi considererà posatamente tutta In serie del ra-

gionamento, vedrà, che ciò none verisimile. Vedi Tcodor.

2t. L’ aiuta adunque di Ahicam . . . giovò a Geremia.
Ahicam era In gran considerazione a’ tempi di Josla, I.

Neg. xxv. 22 . E quel Godolia, il quale da Nabu/ardan fu
lasciato governatore degl’ Infelici avanzi del popolo dopo la

distruzione di Gerusalemme, era figliuolo di Ahicam, e
amico anch’ esso di Geremia.
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Geremia manda delle ritorte a vari regi, e fa dire ad etti, che te vogliono tervire al re di Babilo-

nia, e a' successori di /vi, triteranno nel lor patte; altrimenti periranno di tpada , di fame, e

di pestilenza. Invettive contro i Profeti falsi, i quali predicevano il contrario, e gabbarono il

popolo: predice, che que’ , che restano ancora rosi sacri taran portati a Babilonia, e alla fine

faranno riportati a Gerusalemme.

I. In principio regni Joakim filii Josiac re-

gis Juda, factum est verbum islud ad Jcre-

miam a Domino, dicens:

Haec dicit Dominus ad me: Fac tibi rin-

cula, et catcnas: et pones eas in collo tuo.

3. Et milles eas ad regem Edom, et ad re-

gem Moab, et ad regem filiorum Ammon, et

ad regem Tyri, et ad regem Sidonis: in inanu

niincinrum
,
qui venerunl Jerusalem ad Scde-

ciam regem Juda.

4. Et praccipies eis ut ad dominos suos lo-

quantur: Haec dicit Dominus cicrcituuin Deus

Israel: Ilacc dicelis ad dominos veslros:

b. Ego feci lerram, et homines, et iumenta,

quae sunt super faciem terrae, in fortitudine

inea magna, et in bracino meo ex lento: et

dedi eam ci, qui placuit in octilis meis.

6. Et nunc ilaquc ego dedi omnes tcrras

istas in manu Nabuchodonosor regis Babylonis

servi tnei: insuper et bestias agri dedi ei ut

serviant illi.

7. Et scmenl ei omnes gcnles,et filio eius,

et filio filii eius: donec venial tempus terrae

eius, et ipsius, et servient ei gentcs muitae:

et reges magni.

8. Gens autem, et regnum, quod non scr-

vieril Nabuchodonosor regi Babylonis, et qui-

cumque non curvaverit collum suum sub iugo

1—3. M principio del regno di Joachim ec. Notisi, che
1’ ordine di farsi delle ritorte , e delle catene fu dato da
Dio a Geremia nel principio del regno di Joachim; l'or-

dine poi di mandare queste ritorte ai ilcini re di Edom,
di Moah ec. gli fu dato regnante Sedrcia allorché In Geru-
salemme trottatisi gli ambasciadori mandati a questo re

probabilmente per trattare del modo di unirsi insieme per

far testa al comune nemico Nabuchodooosor. Dal princi-

pio del regno di Joachim lino a Sederla vi corrono sei o
•ette anni, e in questo tempo il Profeta, se non di conti-

nuo , almeno assai spesso si faceta sedere con queste ri-

torte e catene profetando col fatto la schiavitù della sua

gente sotto Nabuchodonosor , schintitu, che egli poscia

intimò anche a quei re, e ai loro popoli. Queste ritorte

sono le funi, colle quali al rollo de’ buoi legasi il giogo;

le catenr poi erano uno strumento della figura di un A
fatto di due legni , i quali nella base si chiudevano con
una fune, o catena ili ferro, o con un terzo legno, onde
faceta un triangolo, che si melina sul collo degli schifili

legate le mani di qua e di la ni lati del triangolo. K que-
sta dicevasi forra. Si consideri posatamente il fatto di un
Profeta odiato tra' suoi per le continue minacce , colle

quali per ordine di Dio procurava di atterrirli per loro

bene e salute, di un Profeta stato già In evidente pericolo

1. Al principio ilei regno di Joachim fi-

gliuolo di Giosia re di Giuda, il Signore par-

lò a Geremia in tal guisa:
2. Il Signore adunque mi disse: Fatti del-

le ritorte , e delle catene j e mettile sul tuo
collo.

3. E le manderai al re di fifoni, e al re

di Moab , e al re de' figliuoli di Ammon , e

al re di Tiro, e al re di Sidone per mezzo
degli ambasciadori, che *on venuti a Sedecia
re di Giuda in Gerusalemme.

4. E darai loro incumbenza di dire a * loro

jìadroni: Queste cose dice il Signore degli e-

serciti , il Ilio di Israele : queste cose direte

a * vostri padroni:

b. Io creai la terra, e gli uomini , e le be-

stie , che sono sopra la faccia di lei ^ colla

mia potenza grande , e col mio braccio su-

blime , e ne ho dato il dominio d chi mi è

partito.

0. Io adunque adesso ho dato tutti que-

sti paesi in falere di Nabuchodonosor re di

Babilonia mio servo j e gli ho dato ancora
tutte le bestie della campagna perchè servano
a lui.

7. E servi di lui saranno tutti questi po-

poli , e del suo figliuolo, e del figliuolo del

suo figlio , fino a tanto che venga il tempo
di lui , e del suo regno : e serviranno a lui

molte genti , e regi grandi.

8. E quel popolo , e quel regno die non
servirà a lYabuchndonosor re di Babilonia

, e

chiunque non piegherà il collo sotto il giogo

di perire per mano de’ suoi molti nemici , che va a por-

tare simili strumenti di obbrobrio a personaggi di conto e

stranieri, ministri di re stranieri e infedeli, e ail annunziare
in tal guisa lutto quello, che può avvenir di peggio a un re,

e a un popolo. E non leggiamo, che nulla perciò ne avve-

nisse di sinistro a Geremia, perchè Dio sa, quando egli v uole,

far rispettar la sua parola, e I ministri , che la annunzia-

no, anche da quelli , che nulla temooo in questo mondo.
Geremia era destinalo da Dio Profeta anche alle nazioni,

come è detto cap. i. e per esse ancora profetò sovente

come si è veduto.

6. Ho dato lutti questi parti in potere di Xabuchodo-
sor ec. S. Girolamo dice, che non solo dal libri de' nostri

Profeti, ma anche dagli storici Greci, che aveano scritto

delle cose dell' Assiria, apparila il pienissimo avveramento
di questa profezia. Per le bestie della campagna s. Giro-

lamo inlese le genti più harliare.

7. E del tua figliuolo, e del figliuolo del tuo figlio. 11

figliuolo di Nahiicliodonosor fu Kvilmerndarh, e di questo

fu figliuolo Haltasar, regnante il quale, fu presa Babilonia

da Ciro, e distrutto quel vastissimo impero. Alcuni con-

tano In altra guisa : ma non abbiam motivo di abbando-
nar s. Girolamo, e il comune sentimento de’ nostri inter-

preti
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regi» Baby Ioni» : in gladio, et ili fame, et in

peste visilabo super gentem illam, ait Domi-

nus, donec consummam eos in rnanu cins.

9.

* Vos ergo nolitc audire proplielas vo-

stro*, et divino®, et somnialores , et augures,

et raaleficos, qui dicunt robis: Non servielis

regi Rabylonis. * Supr. 23. IR.
;

Infr. 29. 8.

tO. Quia mcndacium prophetant vobis: ut

longc vos faciant de terra vestra, et eiiciant

vos, et pcreatis.

11. Porro gens, quac subiecerit ccrvicem

suam sub iugo regis Rabylonis, et scrvierit ci,

dimittam cani in terra sua, dicit Doininus: et

colei eam, et liabilabit in ea.

12. Et ad Sedeciain regem Juda loculus sum
secundum omnia verba linee, dicens: Subiicite

colla vestra sub iugo regis Babylouis, et ser-

vile ci, et populo eius, et vivetis.

13. Quare moricmini tu, et populus luus

gladio, et fame, et peste, sicut locutus est Do-

ininus ad gentem, quae servire noluerit regi

BabyIonia?
1/t. Noi ite audire verba prophetarum dicen-

tium vobis: Non servielis regi Rabylonis: quia

mendacium ipsi loquuntur vobis.

18.

* Quia non misi eos, ait Dominus: et

ipsi prophetant in nomine meo mendacilcr: ut

eiiciant vos, et pcreatis tam vos, quam pro-

pilene, qui vaticinaiitur vobis.

* Supr. ih. U., et 23.21.; Infr. 29. 9.

16. Et ad sacerdotes, et ad populum istum

locutus sum, dicens: Haec dicit Dominus: No-

tile audire verba prophetarum vcslrorum, qui

prophetant vobis, diccntcs: Ecce Vasa Domini

revertentur de Baby Ione nunc cito: tuendacium

enim prophetant robis.

17. Noiite ergo audirc eos, sed servite regi

Rabylonis, ut vivalis: quare datur haec civitas

in soliludinem?

18. Et si prophetae sunt, et est verbuin Do-

mini in eis: occurrant Domino cxercituum, ut

non veniant vasa, quae derelicta fuerant in

domo Domini, et in domo regis Juda, et in

Jerusalem, in Rabylonem.

19. * Quia haec dicit Dominus exerciluum ad

columnas, et ad mare, et ad bases, et ad re-

liqua vasorurn, quac reraanscrunt in civitatc

liac :
*

/t. Jteg. 25. 13.

20. Quae non tulit Nabuchodonosor rex Ra-

bylonis, cum transferrct Jeclioniam filium Joa-

kim regem Juda de Jerusalem in Babylonem
,

et omnes oplimates Juda, et Jerusalem.

16. I vati del Signore torneranno ee. Parla (le* vasi sa-

cri portati ria dal tempio a tempo di Joachim, e di-

poi sotto Jeconla.

ttei re di Babilonia , io visiterò quel popolo

colla spada , colla fame , e colla peste , dice

il Signore* fino a tanto che io gli abbia col-

la mia possanza disirulli.

9. roi adunque non date retta a ' vostri Pro-

feti, e indovini * e interpreti de* sogni , e au-
guri , e maghi , i quali vi dicono : Voi non
sarete servi del re di Babilonia.

10. Imperocché profetizzano a voi menzo-
gne per mandarvi lontano dalla rostro ter-

ra, e discacciacene , e farvi perire.

11. Ma quella nazione., che piegherà il col-

lo al giogo del re di Babilonia , e servirà a
lui, io la iascerà nella sua terra, dice il Si-

gnore, e la coltiverà, e la abiterà.

12. £ a Sederia re di Giuda io annunziai
tutte queste medesime cose dicendo: Piegate

il rostro collo sollrf il giogo del re di Babi-
lonia, e siate servi di lui, e del suo popolo,

e virerete.

13. Per qual motivo morrete, e fu , e il

tuo popolo di spada , di fame , e di peste

,

come ha predetto il Signore, alla nazione, che

non vorrà servire al re di Babilonia

?

i 4. Non date retta alle parole di que‘ profeti,

i quali vi dicono: Voi non sarete servi del

re di Babilonia : imperocché eglino vi dirmi
bugia.

15. Conciossiachè io non li ho mandati ,

dice il Signore, e profetizzano menzogne nel

nome mio, perchè siate discacciati, e andiate

in perdizione tanto voi, che i Profeti, i quali

vi predicono il futuro.

16. E a
1
sacerdoti * e a questo popolo io

parlai, dicendo: Queste cose dice il Signore:

Non date retta alle parole de* vostri profeti,

i quali profetizzano a voi , dicendo: Ecco che

i vasi del Signore torneranno di Babilonia a-

desso in breve, conciossiachè vi profetizzano

menzogne.
17. Non vogliate adunque ascoltarli , ma

servite al re di Babilonia , affiti di salvare la

vita. Perchè sarà ella fenduta un deserto que-

sta città?

18. Ed eglino se non profeti , e se è in essi

la parola del Signore, si interpongano pres-

so il Signor degli eserciti
, affinchè i vasi

,

che son rimasi nella casa del Signore, e nel-

la casa del re di Giuda, e in Gerusalemme
non vadano a Babilonia.

19. Imperocché queste, cose dice il Signor

degli eserciti intorno alle colonne j al mare
(di bronzo), e alle basi

e

agli altri vasi,

che restarono in questa cittàj

20.

I quali il re di Babiloniaj Nabuchodo-
nosnr non portò ria ,

quando trasportò ria Ge-
rusalemme in Babilonia Jechonia figliuolo di

Joachim re di Giuda , e tutti i magnali di

Giuda > e di Gerusalemme.

17. Perché tarò ella rendala un deserio questa città ?
Per qual motivo volete voi la distruzione di Gerusalemme,

mentre salvarla potete col soggettarvi al re di Babilonia?
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SI. Quia hacc dici! Dominus excrciluuin Deus

Israel ad vasa, quae dere lieta »unt in domo
Uomini, et in domo regis Juda, el Jerusalem:

SS. In Babylonem transferenlur, et ibi erunt

usque ad dieni visitationis suac, dicit Dominus,

et afrerri faciam ea, et restituì in loco islo.

SI. Or queste cose dice il Signor degli e-

serciti , il Dio d’ Israele intorno a' vasi, che

rimasero nella casa del Signore, e nella casa

del re di Giuda, e in Gerusalemme:
SS. Saran trasportati a Babilonia , ed ivi

staranno sino a tanto , che questa sia visita-

ta, dice il Signore, e io li farò riportare

,

e restituire a questo luogo.

M. Sino a tanto te. Fino che venga il tempo, in cui Babilonia sarà visitata, cioè punita da me per le sue sedieramini.

CAPO VENTESIMOTTAVO

Hanania fatto profeta predice, che i vati tacri torneranno insieme col re e col popolo,

tirreni ia predice il contrario, e annunzia ad Hanania la tua morte.

I. El factum est in anno ilio, in principio

regni Sederi ae regis Juda, in anno quarto, in

mense quinto, dixil ad me llananius filius Azur

propinata de Gahaon, in domo Domini coram
sacerdoti bus, et ornili populo, diccns:

S. lìnee dicit Dominus exerciluum Deus

Israel: Contrivi iuguin regis Babylonis.

5. Adirne duo anni dicrum, et ego referri

faciam ad locum islum omnia vasa dornus Do-

mini, quae tulit Nabuchodonosnr rcx Babylonis

de loco isto, et transtulit ea in Babylouem.

4. Et Jcchoninm filimn Joakim regem Juda,

et omnem transmigralionem Juda, qui ingressi

sunl in Babylouem, ego convcrlam ad locum

islum, ait Dominus: conterai» cnim iugum re-

gis Bab\ Ioni».

8. F.t dixil Jeremias propheta ad Ilananiam

propbclam in oculis sacerdolum, et in oculis

omnis populi: qui stabal in domo Domini:

0. Et ait Jeremias propbela: Amen, sic fa-

ciat Dominus: suscilet Dominus verba tua, quae

propiziasti: ut referantur vasa in domum Do-

mini, et omnis transmigralio de Babylonc ad

locum istituì.

7. Verumtamen audi verbum Ime, quod ego

loquor in auribus luis, et in auribus universi

populi:

8. I’rophelae, qui fuertinl ante me, et ante

te ab inilio, et prophelavcrunl super tcrras

multas, et super regna magna, de praclio, et

de affliclione, el de fame.

I. JVel principio del regno di Sedecia del? anno
quarto. Sembra evidente, che quetl' unno quarto non è
del regno di Sedecia ,

perocché nlammo direbbe mai che
l' anno quarto di un regno sia il coralnciamento di un re-

gno, o poi di un regno anche breve, perche Sederia non
regnò m* non circa undici anni. Quindi Don pochi inter-

preU dicono, che questo quarto anno si conta dal prece-

dente anno sabatico , il qual anno sabatico concorre co!

1. E in quello stesso anno , nel principio

del regno di Sedecia re di Giuda, nel quinto
mese dell * anno quarto, disse a me Hanania
figliuolo di Azur Profeta di Gabaon nella ca-

sa del Signore davanti a’ sacerdoti, e a tutto

il popolo:

2. Queste cose dice il Signore degli eserci-

ti, il Dio d* Israele: Io ho sozzato il giogo

del re di Babilonia.

3. Restano ancora due anni , ed io farò ri-

portare in questo luogo i vasi tutti della casa

del Signore , che furon tolti di questo luogo

da Nabuchodonosor re di Babilonia , e tra-

sportati a Babilonia.

4. Ed io farò ritornare in questo luogo Je-

conia figliuolo di Joachim re di Giuda, e tutti

i fuorusciti di Giuda, che sono passati a Ba-
bilonia, dice il Signore: perocché io spezzerò
il giogo del re di Babilonia.

8. E Geremia Profeta disse ad Hanania
Profeta dinanzi a' sacerdoti, e. a tutto il

popolo, che si trovava nell* atrio del Si-

gnore:

6. E disse adunque Geremia Profeta . Cosi

sia : faccia il Signore cosi : Il Signore dia

vita alle parole
, colle quali tu hai profetiz-

zato: che tornino f vasi nella rana del Si-

gnore, e tulti i fuorusciti in questo luogo.

7. Per altro ascolta tu questa parola , che

io fo intendere alle tue orecchie e alle orecchie

di tutto il popolo :

8. I Profeti, che furon prima di me, e pri-

ma di te fin da principio, profetizzarono an-

che essi a molti paesi , ed a' regni grandi

guerre, tribolazioni e fame.

principio del regno di Sedecia. L'uso di notare pii avve-

nimenti per maio degli anni sabatici, come per mezzo
de' giubilile! dovrà necessariamente osservarsi tra gli F-

Ihtì , essendo per essi il settimo anno di gran considera-

zione, come è notissimo, onde serviva di punto fisso per

segnare I falli , e particolarmente quelli di fresca memoria.
3. nettano ancora due anni , re. Letteralmente : due

anni di giorni.
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9. PropIieLi, qui valicinatus est pacem: cum
vencrit verbnm cius, scietur proplieta, quei»

misit Dominus in verilate.

40. Et tulit Ilananias proplieta catenam de

collo Jeremiae proplietae, et confregit cam.

41. F.t ait Ilananias in conspectu omnis po-

poli, dicens: Haec dicil Dominus: Sic confrin-

gam iiigum Nabuchodonosor regis Babylonis

post duos annos dicrum de collo omnium gen-

lium.

12. Et abiit Jeremias proplieta in viain suam.

Et fatiti m est verbnm Domini ad Jeremiam,

poslqnain confregi l Ilananias proplieta calcnam
de collo Jeremiae proplietae, dicens:

43. Vade et diccs Ilananiac: Haec -dicil Do-

minus: Catcnas ligneas contri visti : et facies prò

eis catcnas fcrreas:

44. Quia bare dicit Dominus cxerciluum

Deus Israel: Jtigum ferreum posui super col-

ini» cunctarum gentium istarum, ut scrviant

Nabuchodonosor regi Babylonis, et scrvient ei:

insuper, et bestias tcrrae dedi ei.

43. Et dixit Jeremias proplieta ad Hananiam

propbetam: Alidi Hanania: non misit te Do-

minus, et lu confiderò fecisti populum islum

in mendacio.

16. Idcirco haec dicit Dominus: Ecce ego

milioni te a facie terrae: hoc anno morieris:

adversum enim Dominimi loculus c$.

47. Et morluus est Ilananias proplieta in

anno ilio mense seplimo.

9—II. Un Profeta , che predice la pace, avverata che

siasi la sua parola , ec. Disse nel versetto precedente

,

che molti Profeti per Cavanti aveano predetti de* disastri

a questo, od a quel paese. L’ evento è quello, che ha fatto

conoscere se egli erano veri, o falsi profeti. Tu , o Hana-

nia , predici cose liete; se queste succederanno ,
sarai tu

vero Profeta , e non io, che annunzio il contrario. Hana-
nia ben comprese la forza di questo discorso, e la sua
coscienza rimproverandogli l'usurpazione di un ministero,

a cui Dio non lo avea chiamato, diede in escandescenza,

• presa quella catena, o sia forca, che Geremia avea sul

9. Un Profeta, che predice la pace, avve-

rata che siati la sua parola , sarà ricotto-

scinto per Profeta mandato veracemente dal

Signore.

40. Ma Hanania prese il giogo dal cotto di

Geremia Profeta, e lo spezzò.

1 1 . E disse Hanania in presenza di tutto

il popolo : Queste cose dice il Signore : Cosi

10 spezzerò di qui a due anni il giogo messo

da Nabuchodonosor re di Babilonia sul collo

di tutte le genti.

42. E andò Geremia Profeta pe’ fatti suoi.

E il Signore parlò a Geremia, dopo che Hu-
nania Profeta ebbe spezzata la catena ,

che

aveva al suo collo il Profeta Geremia , di-

cendo :

43. Va' , e di’ad Hanania : Queste cose dice il

Signore: Tu hai spezzato il giogo di legno j

e in vece di quello ne farai uno di ferro:

44. Imperocché queste cose dice il Signor

degli eserciti, il Dio d’Israele: io ho posto

sul collo di tutte queste genti un giogo di

ferro, affinchè servano a Nabuchodonosor re di

Babilonia
, e a lui serviranno : ed anche le

bestie della terra ho soggettate a lui.

43. E disse Geremia Profeta ad Hanania
Profeta: ascolta, o Hanania : il Signore non
non ti ha mandato, e tu hai fatto, che que-

sto jìopolo ponesse fidanza nella menzogna:
46. Per questo cosi dice il Signore: Ecco,

che io ti caccerò dalla faccia della terra: in

quest* anno morrai: perocché hai parlato con-

tro il Signore.

4 7. E mori Hanania profeta in quell* an-

no* il settimo mese.

suo collo , la spezzò , mostrando di fare un' azione profe-

tica , e ripetendo le sue predizioni. £ Geremia sopportò

con pazienza l' affronto.

13. JVe farai uno di ferro. Tu colle tue adulazioni fa-

cendo peggiore il popolo, e ritraendolo sempre piu dalia

penitenza , sarai cagione , che il giogo ,
che egli dovrà

portare sotto Nabuchodonosor , sia piu duro , e pe-

sante.

17. ri $eUimo mete. Nell’ Agosto
,
ovvero In settembre

,

due mesi in circa dopo la predizione fattagli da Geremia.

11 settimo mese è dell' anno sacro.

CAPO VENTES1MONONO

/ Giudei faranno in cattività a Babilonia per settanta anni ,
e poi torneranno. Quelli, che ton rima-

sti a Gerusalemme, periranno di spada , di fame e di peste. Minacce contro Achab, Scàccia e Seme-

ta falsi profeti , che seducevano il popolo.

4. Et haec sunt verba libri, qnem misit Je-

remias proplieta de Jerusalem ad reliquias se-

1—3. Queste son le parole della lettera mandata da
Geremia ec. Geremia non cessava , beoché rimavo In Ge-
rusalemme , di aver a cuore la conservazione

,
e il bene

di quella gran porzione del popolo, che era stata traspor-

tata a Babilonia, tanto sotto Joakim, come sotto Jeconla.

Quindi in occasione, che Sedecia spedi a Nabuchodono-
sor Elasa figliuolo di Saphan, e Gamaria 11 glludo di Hel-

cla. scrisse la lettera, che qui è riportala, agli anziani del

4. Queste son le parole delta lettera man-
data da Geremia Profeta a quelli, che eran

popolo, i quali sondo sopravvissuti alle calamità precedenti

si trovavano nella taldea , e a’ sacerdoti , e a’ Profeti dei

Signore, e a tutto il popolo. fc notato, che questa lettera

fu scritta dopo che Jeconla, e la padrona , cioè la regina

Nohesta madre di Jeconla, e I cortigiani, e I principi di

Giuda, e di Gerusalemme, e 1 fabbri, e i gioiellieri erano

stati condotti via dalla Giudea; ma non sappiamo l’anno

preciso di essa lettera ,
benché comunemente si creda

,

Digitized by Google



860 GEREMIA CAP. XXIX

nioruin transmigrationis, et ad sarcrdotes, et

ad prophetas, et ad omnem populum, quem
t rad tixerat N'abuchodonosor de Jerusalem in

Babylonem :

2.

Po$lquam egressus est Jechonias rex, et

domina, et eunuchi, et principcs Juda ,
et Je-

rusalem et faber, et inclusor de Jerusalem:

5. In manti Elasa filii $apban, et Ganiariac

Olii Ifclciae, quos misit Sedccias rex Juda ad

Nahuchodonosor regem Babylonis in Babyloneiu,
dicci» :

4. ilacc dicit Dominus exercituum Deus Israel

omni trans migrai ioni, quam transtuli de Jeru-
Salem in Bahylonem.

8. /Edificate domos, et babitatc: et piantale

liortos, et comedi te fructum corti in.

6. Accipite uxores, et generate (il ios, et (àlias:

et date filiis veslris uxores, et filias vostra*

date viris, et pariaut til ios
,
et filias: et mul-

tiplicamini ibi, et nolile esse pauci numero.

7. Et quaerite pacetn cmlalis, ad quam trans-

migrare vos feci: et orate prò ea ad Domi-
num: quia in pace illius crii pax vobis.

8. Ilacc enim dicit Dominus exercituum Deus
Israel :

0 Non vos seducant prophclac vestii
,

qui sunt in medio vestrum , et divini restri: et

ne attendatis ad somma vostra
,
quac vos som-

niatis.
#
Supr. 44. 44., et 23. 16. et 27. 48.

9. Quia falso ipsi propliclanl vobis in nomi-
ne meo : et non misi eos, dicit Dominus.

40. * Quia Itacc dicit Dominus : cuni coeperint

implori in Babylone scptuaginla anni , visilabo

vos : et suscitaho super vos verbum meum ho-

num
, ut rcducam vos ad locutn istinti.

* Supr. 28. 42^ 2. Par. 36. 24.; 1. Exod. 4. 4^
Dan. 9. 2.

1 !. Ego enim scio cogilalionos
,
quas ego co-

gito super vos , ait Dominus , cogilationes pa-

cis
, et non affliclionis

, ut dem vobis finem
,

et paticntiam.

42. Et invocahitis me, et ibitis, et orabitis

me et ego exaudiam vos.

che Geremia la scrivesse al principio del regno di Sedecia.

Notisi , che il nome di Eunuco divenne titolo di ufficio,

e di ministero nelle corti de’ principi, onde in questo luo-

go il Caldeo prese questa voce In significato di Grande.
Quanto a* Profeti, de' quali qui si parla. Danielle, ed Eze-

rhleile erano nella Caldea, ed altri Profeti non conosciuti

da noi poterono esser con quel popolo.

6, 6. Fabbricatevi detir rase, e abitatele, re. Quanto è
degna della bontà somma infinita di Dio la cura, che egli

si {vende di un popolo ingrato, e disleule, che lo ha co-

stretto a dar di mano ai castighi colla sua protervia , ed
empietà! Non solo Dio non dimentica questo popolo, ma
lo istruisce per mezzo de’ suoi Profeti di tutto quello, che
debbon fare nella loro calUvilà per meritarsi colla umil-

tà , e colla pazienza ne’ mali di vedere un giorno adem-
piute le promesse di misericordia latte ad essi per bocca

da* medesimi profeti. Questi Ebrei infelici la maggior tm-

rimasi seniori de’ fuorusciti , e a’ sacerdoti

,

e ai Profeti, e a tutto il popolo, che era stato

trasportato da Nabuchodonosor da Gerusalem-
me in Babilonia:

2. Dopoché furon partiti di Gerusalemme
Jeconia

, e la padrona , e gli eunuchi , e «

principi di Giuda, e di Gerusalemme, e i fab-
bri , e i gioiellieri:

3. Per mano di Elasa figlinolo di Saphan,
e di Gamarla figliuolo di f/elcia mandati a
Babilonia da Sedecia re di Giuda a Nabli-

chodonosor re di Babilonia :

4. Scrisse egli: Queste cose dice il Signore

degli eserciti , il Dio di Israele a lutti i fuo-
rusciti , i quali io ho trasferiti da Gerusa-
lemme a Babilonia:

8. Fabbricatevi delle case , e abitatele , e

piantate degli orti, e mangiatene il frutto.

6. Fate de' matrimoni, e generate figliuoli

e figlie: e ammogliate i vostri figliuoli, e ma-
rnate le vostre figliuole , e partoriscano fi-

gliuoli, e figliuole, e moltiplicate costij e non
vi riducete a scarso numero.

7. E procurate la pace della città , nella

quale io vi ho fatti passare J e pregate per

essa il Signore j perocché nella pace di lei

sarà compresa la vostra pace.

8. Imperocché queste cose dice il Signore
degli eserciti , il Dio d’ Israele : Non vi se-

ducano i vostri Profeti, che son tra di voi,

e i vostri indovini, e non date retta a' sogni

da voi sognati.

9. Imperocché falsamente profetano coloro

nel nome mio, ed io non gli ho mandati di-

ce il Signore.

10. Imperocché queste cose dice il Signore:

allorché sarete per compiere i settanta anni

in Babilonia
,

io vi visiterò, e metterò ad ef-

fetto la mia graziosa parola , di ricondurvi

in questo luogo.

14. Imperocché io so i disegni, che ho so-

pra di voi , dice il Signore, disegni di pace,

e non di afflizione, per dare a voi la fine ,

e quello che aspettate.

1 2. E voi mi invocherete , e partirete j e

mi pregherete , ed io vi esaudirò.

(azione che provassero, era un violento desiderio di ri-

vedere il suolo natio, e la città santa , e questo desiderio

era nudrito dalle false lusinghe dei falsi ProfeU. Dio pero

fa, che Geremia scriva per disingannargli
, e ordini loro

di fabbricar delle rase
,
di coltivare le terre , che saran

loro date, di fare de’ matrimoni, affinchè la nazione non

perisca, ma si moltiplichi; in una parola Dio vuole, che

si assestino nel paese, dove sono, per alarvi lungo tem-

po, cioè per settanta anni, come qui ripetesi nuova-

mente vera, lo., e questi sellane anni sogliono compu-
tarsi dall' anno quarto di Joakl ni lino all'anno primo dei

regno di Ciro in babilonia, cioè dall’anno del mondo
SStfS, lino all' anno S4M.

II. Per dare a voi la fine , e quello che aspettale. Per

darvi la fine de* mali, e la consolazione del ritorno a Ge-

rusalemme , ritorno drsiderato tanto . e aspettato da

voi.
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13. Quaerelis me , et invcnietis: cum quae-

sieritis me in tolo corde vestro.

14. El invernar a vobis
, ait Dominus : et

reducam caplivitatcìn veslram , et congrcgabo

vos de universis gcntibus , et de cunclis locis,

ad quac expali vos, dicil Dominus -et reverti

vos faciam de loco
,
ad quem trasmigrare vos

feci.

13. Quia dixislis : Suscita vii nobis Dominus
proplietas in Babyloue.

10. Quia liaec dicil Dominus ad regem, qui

sedei super soliuin David
,
el ad omnem po-

pulum babilatorem urbis liuius, ad fratres vo-

siros, qui non sunt egressi vobiscum in trans-

migralionem.

17. * Haec dicil Dominus cxerciluuin: Ecce

inittam in cos gladium , el famem , et pesiera,

et ponam eos quasi ficus malas, quae comedi

non possunt, eo quod possimae sint.

* Supr. 24. 9. IO.

18. El persequar eos in gladio, el infame,

el in peslilenlia: et dabo eos in vexalioncm

universis regnis lerrae : in malediclionem
, elin

sluporem
,

et in sibilum, et in opprobrium cun-

clis gentibus , ad quas ego cieci eos:

19. Eo quod non audterinl veri» mea , dicil

Dominus: quae misi ad eos per servos meos

proplietas
,
de noci e consurgcns

, et mittcns :

et non audistis, dicil Dominus.

20. Vos ergo audile verbum Domini
,
omnis

transmigratio
,

quara emisi de Jerusalem in

fiabylonem.

21 . Haec dicil Dominus exercituum Deus Israel

ad Acliab filium Coliac , et ad Sedeciam filiurn

Maasiac
,
qui proplielant vobis in nomine meo

mendaci ter : Ecce ego tradain eos in manus Na-

bucliodonosor regis Babylonis: cl perculiet eos

in oculis vestris.

22. Et assumelur ex cis malcdiclio ninni

transmigratinni Juda
,
quae est in Babylone

,

diccnliuin : Ponat te Dominus sicul Sedeciam, et

sicut Acliah
,
quos frixit rex Babylonis in igne:

23. Pro eo quod fecerinl stultitiam in Israel

et moechali sunt in uxorc amicorum suorum,
et loculi sunt verbum in nomine meo incnda-

ciler, quod non mandavi cis : ego sum index,

et teslis, dicil Dominus.

24. Et ad Semeiam Neliclamilen diccs :

1 S— 17. Ma voi avete detto: il Signore ha folcitati a
noi dei profeti ee. Ma sono tra voi di quelli

,
ebe si lu-

singano di riveder ben presto la patria, dicendo, che han-

no de' Profeti mandali da Dio, che ciò promettono; e que-

sti stessi Profeti son cagione, che voi Invidiate la sorte

de* vostri fratelli
, gli Ebrei rimasi con Sederla loro re in

Gerusalemme. Or sappiate, che e quel re, e il suo popolo
patirà ogni sorta di mali , e di miserie , perchè saranno
perseguitati dalla spada, dalla fame, e dalla pestilenza.

33. / quali il re di Babilonia fritte tul fuoco. Questa
maniera di supplizio consisteva nel calare a poco a poco
Il corpo del paziente in una caldaia di olio bollente : ov-

Bibbia rol. 11.

13. Mi cercherete, e mi troverete, allorché

mi cercherete con tutto il cuor vostro.

14. £ voi mi troverete, dice il Signore, ed

10 vi condurrò dalla schiavitù , e vi raunerò

da tutte le regioni , e da tutti i luoghi , nei

quali io vi ho dispersi
,

dice il Signore e vi

farò tornare dal luogo , dove vi feci andare
raminghi.

15. Ma voi avete detto: fi Signore ha su-

scitati a noi dei profeti in Babilonia.

16. Or queste cose dice il Signore al re ,

che siede sul trono di David , e a tutto il

popolo, che abita questa città, a* vostri fra-

telli, che non sono come voi passati in altra

regione.

17. Queste cose dice il Signore degli eser-

citi : Ecco che io manderò contro di loro la

spada, e la fame, e la peste j e li tratterò

come fichi cattivi , che non posson mangiar-
li#, per essere guasti.

!8. E li perseguiterò colla spada
,
colla fa-

me , e colla peste : e farò , che sfeno sfarsi

per tutti i regni della terra, divenuti fa ma-
ledizione

, io spavento , lo scherno , e V ob-

brobrio a tutte le genti, traile quali io li cacccròj

19. Perché non hanno ascoltate le mie pa-

role, dice il Signore ,
manifestate ad essi di

buon * ora da me per mezzo de* profeti miei

servi. Ma voi non le ascoltaste , dice il Si-

gnore.

20. Poi adunque udite fa parola del Si-

gnore
, voi fuorusciti tutti mandali da me da

Gerusalemme a Babilonia.

21. Queste cose dice il Signore degli eser-

citi, il Dio il* Israele ad Achab figliuolo di

Colia, e a Sederla figliuolo dì Maasia, i quali

profetizzano a voi menzogne nel nome mio :

ecco, che io li darò nelle mani di JVabucho-

donosor re di Babilonia, ed ei li farà mori-

re sugli occhi vostri.

22. E tutti i fuorusciti di Giuda, che *ono

in Babilonia, prenderanno da questi una ma-
niera di maledizione, dicendo: faccia a te il

Signore come a Sedecia, e ad Achab , i quali

11 re di Babilonia frisse sul fuoco J

23. Perocché egli han fatto cose brutte in

Israele, ed hanno svituperate te inog'i de* lo-

ro amici , ed hanno parlato falsamente nel

nome mio j non avendone io data ad essi

commissione. Io sono il giudice, e il testi-

mone, dice il Signore.

24. E a Semeia Nehelamite tu dirai:

vero con fargli arrostire In una caldaia a secco. Nella pri-

ma maniera furono tormentali i santi fratelli Maccabei,

e*. Giovanni Evangelista, i> motti altri martiri di Gesù
Cristo.

24. A Srmria Nehelamite. Pare
, che Nehelamite sia

messo per indicare la patria di questo falso Profeta , ma
un luogo , che si dicesse Nehelam , non è conosciuto da
verun interprete, o geografo; e dall’altro canto il titolo di

Nehelam , ebe vuol dir Sognatore
, sta tanto bene a un

falso profeta, che taluno ha sospettato, che Geremia con
esso volesse indicare non il luogo del nascimento

, ma il

carattere di questo mal uomo.

71
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2B. Macellici t Dominus excrcituum, Deus Israel:

Pro co quoti misisti in nomine tuo libros ad

omnem populum
,
qui est in Jcrusalcm

,
et ad

Soplioniam lilium Maasiac sacerdotem , et ad

universos sacerdolcs , diccns :

25. Dominus dedii tc sacerdotem prò Joiade

sacerdote , ut sis dux in domo Domini super

omnem virum arreptitium , et proplietantem

,

ut mittas eum in nervum , et in carccrcm.

27. Et nunc quare non increpasti Jcrciuiam

Anatliothilcn
,
qui propliclat vokis?

28. Quia super hoc misit in Babylonem ad

nos
,
dicens: Longum est: aedificatc domos,et

babilate : et planiate borlos
,
et coincdite fru-

ctus coriim.

29. Legit ergo Sopbonias saccrdos librum

islum in auribus icremiae prophctac.

50. Et factum est verbum Domini ad Jerc-

miam , diccns :

51. Mille ad omnem transmigrationem ,
di-

cens : Ilaec dicit Dominus ad Semciam Neliela-

miten : Pro co quod propbelavit vobis Seme-

ias, et ego non misi eum: et fecil vos con fi-

derò in mendacio;

32. Idcirco liaec dicit Dominus: Ecce ego

visitala super Semciam Nelielamiten , et super

semen ejus: non erit ei vir sedens in medio

populi Iiiiìus: et non videbit honum
,
quod ego

faciam populo meo , ait Dominus : quia prae-

varicationem locutus est udversus Dominum.

2f>. Perchè tu di tuo capriccio mandasti lettere ec. 11

senUmento di questo versetto non si concepisce se non
nel vera. 32. con quelle parole: Per questo, cosi dice il

Signore: ecco, che io visiterò Scmeia Piehelamite, e la sua
stirpe

, ec.

26. Il Signore ti ha fatto sacerdote in luogo <f Jota-

da, ec. Semela adunque scriveva a Soplionia : ricordati,

clic tu occupi il posto di Joiada. Questo ponte lice a' tempi
del re Joas fu il principale autore di purgare la Giudea
dalla idolatria , e per consiglio di lui Joas fece morire I

Profeti di Baal. Semela adulando Sofonia ,
che non era

2B. Queste cose dice il Signore degli eser-

citi , il Dio d * Israele: Perchè fu di tuo ca-

priccio mandasti lettere a tutto il popolo , che

è in Gerusalemme, e a Sophonia figliuolo di

Maasia sacerdote , e a tutti i sacerdoti di-

cendo :

25. Il Signore ti ha fatto sacerdote in luo-

go di Joiada, affinchè tu abbi autorità nella

casa del Signore per reprimere ogni fanatico

che profetizza, e metterlo in ceppi, e in pri-

gione.

27. Ed ora perchè non hai tu gastigato

Geretnia di Jnathoth, che fa tra voi il pro-

feta ?

28. Imperocché oltre di questo egli ha man-
dato a dire a noi in Babilonia : La cosa è

lunga : fabbricatevi delle case
, e abitatele

,

piantate degli orti, e mangiatene il frutto.

29. Sofonia adunque lesse questa tetterà a
Geremia profeta.

30. E 11 Signore parlò a Geremia dicendo:

31. Scrivi a tutti i fuorusciti in questo te-

nore: Queste cose dice il Signore intorno a
Scmeia Nehelamite: perchè Serneia ha profe-

tizzato a voi , ed io non lo ficea mandato s
e vi fece confidare nella menzogna j

32. Per questo cosi dice il Signore : Ecco

,

che io visiterò Serneia Nehelamite , e la sua
stirpe, della quale non sarà alcuno che segga

in mezzo a questo popolo , nè che vegga il

bene , che io farò al mio popolo , perchè da
prevaricatore ha parlato contro il Signore.

pontefice, ma primo sacerdote dopo il pontefice, lo aggua-
glia a quel celebratissimo pontefice Joiada , e dice , che
egli è stato destinato da Dio a punire , come quegli , |

Profeti fanatici, che usurpano quel ministero ; e che tale

essendo Geremia
,
egli lo dee far carcerare.

28 . La coki i lunga. Il tempo del vostro soggiorno nel-

la Caldea è lungo , e non breve
,
come dicooo i falsi

Profeti.

32, Da prevaricatore ha parlato contro il Signore. Ha
opposte le false sue predizioni ai veri oracoli del Signo-

re.

CAPO TRENTESIMO

Predice il ritorno dalla cattività ; e che dopo il ritorno aervtranno il Signore , e David loro re

auscitato da Dio; e t nemici loro aaranno aterminati.

1. Hoc verbum, quod factum est ad Jerc-

miam a Domino, diccns:

2. Hacc dicit Dominus Deus Israel, diccns:

Scribe libi omnia verba
,
quae locutus sum ad

te , in libro.

3. Ecce cnim dies veniunt, dicit Dominus:

et conveilaiii convcrsionem populi mei Israel ,

et Juda
,

ait Dominus: et convertam eos ad

2. Scrivi tutte le parole
,

ec. Certe profezie piu Impor-

tanti Dio voleva, che fonerò registrate, e divulgate, e

lette pubblicamente al popolo. Quella , di cui qui si par-

la, è una delle piu grandi; e si crede latta regnante Sedrcia.

1. Parola detta a Geremia dui .Signore ,

che disse :

2. Queste cose dice il Signore, il Dio d* I-

sraele: Scrivi tutte le parole, che io ti ho det-

te, in un libro
;

3.

Imperocché ecco che vengono i giorni

,

dice il Signore, ed io farò ritornare i fuoru-

sciti del popol mio d‘ Israele , e di Giuda ,

3. Iofarò ritornare i fuorusciti del popol mio d' 1traete

,

e di Giuda, ec. Si sa, che nel ritorno dalla cattività dà

Babilonia, insieme col popolo di Giuda e di Beniamln tor-

narono non pochi anche delle dieci tribù. Ma chi comi
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terrain
,
qnam dedi patribus corum: et possi*

debunt eam.

4. Et liacc verba
,
quac locutus est Dominus

ad Israel , et ad iudam :

B. Quoniam haec dicit Dominus : vocem

lerroris audirimus: formido
,
et non est pax.

6. Interrogale , et ridete si gencrat mascu-

lus : quare ergo vidi omnis viri manum super

lumhum smini
,
quasi parturicnlis , et conver-

sae sunt universac facies in auruginein ?

7. * Vac quia magna dies illa
,
nec est si-

milis eius : lempusque tribulationis est Jacob

,

et ex ipso salvabitur. * Joel. 2. 11.; Amos B.

48.; Soph. 4. 15.

8. Et erit in die illa , ait Dominus esercì-

tuum : conlcram iugum eius de collo tuo
,
et

rincula eius diruiupam, et non doininabuutur

ci amplius alieni.

0. Sed servient Domino Deo suo , et David

regi suo, quem susci tabu eis.

40. * Tu ergo ne limeas serve incus Jacob,

ait Dominus
,
ncque pareas Israel : quia ecce

derrra tallo II ragionamento di Geremia, vedrà assai chia-

ramente , che questo ritorno degli Kbrci a Gerusalemme
vela e nasconde un altro ritorno de’ medesimi Ebrei a Cri-

sto, e alla Chiesa. La cattivila adunque di Babilonia è

figura di quella cattivila e dispersione , nella quale si

trovano gli Ebrei dopo il gran rifiuto del loro Messia , e

da cui una sola piccola parte degli avanzi furono libe-

rati dagli Apostoli . die gli convertirono al Signore ; ma
con pienezza grande sarà liberato tutto l’ infelice popolo

alla line del mondo
,
quando egli sarà salvato, soggettan-

dosi al regno di Cristo, e in tal guisa divenendo cittadino

della spirituale Gerusalemme, cioè della Chiesa. E questa

piena salvazione d’Israelle Ita In mira specialmente il Pro-

feta; onde egli dice, che le cose qui dette saranno intese

aita fine de’ giorni, o sia alia line de* tempi, ver*. 2*.

Farotti ritornare atta terra, che io diedi a'padri loro. La
Chiesa di Cristo fu l’ obliteli» grande delle speranze e del

desideri! de* giusti dell’ antico Testamento , e di questa

Chiesa essi furono membri per la fede , onde agli Ebrei

disse Cristo : Àbramo rentro jiadre sospirò di vedere que-

llo mio giorno : lo vide e ne tripudiò

,

Jo. vili. M. Notr-

teremo con s. Girolamo come le slesse cose profetavano

Geremia In Gerusalemme , e Ezechiclle a Babilonia. Vedi
Ezech. xxwil. 24.

6, 6 Abbiamo udito voce di terrore, di sbigottimento .. .

Domandate , e cereale ec. Non dobbiamo lacere, die que-

sta descrizione di un tempo di terrori, di spaventi, e non
di pace, l' intendono alcuni della guerra dei Medi e de’ Per-

siani contro Babilonia, ijuando gli Ebrei esuli nella Cal-

dea parevano esposti a disastri simili a quelli , clic nella

patria loro avearvo sofferti , e Dio converti gli spaventi in

letizia, mettendo nel cuore del vincitore Ciro sentimenti

di clemenza e di (tonta verso gli Ebrei ; ma oltre che vi

sarebbe da dire assai riguardo all' applicazione di queste
parole, nelle quali il Profeta d•‘scrive il tempo della tri-

bolazione di Giacobbe
(
vera. 7. ) e non de* Caldei ; tutto

quello che segue , non lega , e non può stare con questa

sposinone Coovien dunque intendere questa profezia , co-

me riguardante gli ultimi tempi, ue* quali Giacobbe . cioè

il popolo di Giacobbe avrà insieme con tulli i fedeli tri-

bolazione e persecuzione grande dall’ Anticristo per ragion

della fede; lo che facendo seguiremo le tracce degli stes-

si maestri della Sinagoga e de’ primi Cristiani del Gludai-

B63

dice il Signore , e farolii \ritornare alla ter-

ra, che io diedi ai padri loro, e la possede-

ranno.

4. E queste son le parole dette dal Signo-
re ad Israele, e a Giuda:

B. Queste cose dice il Signore: Abbiamo u-

dito voce di terrore , di sbigottimento
, e non

di pace.

6. Domandate, e cercate se il maschio par-
torisca : e perché adunque ho io veduto lutti

gli uomini colle mani a’ loro fianchi a guisa
di partorienti, e tutte te facce loro ingial-

lite ?

7. Ahi
, che grande è quel giorno! non ve

»' è altro simile , ed è il tempo della tribo-

lazione di Giacobbe, ed egli da questa sarà
salvato.

8. E in quel giorno ( dice il Signor degli

eserciti) io spezzerò il giogo messo da colui

sul tuo collo, e romperò i suoi lacci , e non
ti domineranno più gli stranieri:

9. Ala serviranno ( i tuoi) al Signore Dio
loro, e a Da ridde loro re, che io farò sor-

ger per essi.

40. Aon temere adunque tu servo mio Gia-

cobbe, dice il Signore, e non aver /tauro, o

amo, come avverti s. Girolamo: In quel tempo sarà gran-

de lo spavento (dice 11 Profeta) talmente che perduta la

pace sara piena la terra di strage e di sangue, e gli uo-
mini stessi avvezzi a combattere saran presi da dolori o
paure, come le donne quando si trovano sul partorire,*

le facce di tutti saranno del colore dell’oro, la pallidezza

dei volti mostrando lo sbigottimento e i* affanno del cuo-
re. Vedi I’ Apocalisse dove simii descrizione si trova cap.
sin.
7

—

9. Ahi, che grande i quel giorno! ec. Quel gior-

no sarà giorno terribile, e sarà giorno di tribolazione

grandissima per Giacobbe
, ma da questo giorno, e da

questo tempo Giacobbe sara salvato. Perocché Dio libere-

rà allora Israele dal vergognoso e pesante giogo del demo-
nio , e Israele non sarà piu soggetto a’ stranieri , ma ser-

virà al Signore Dio suo, e a Cristo suo re mandalo, «
dato a lui dal Signore.

La liberazione d’ Israele dagli stranieri non si verifica,

se non di quella liberta, che i ledei! hanno in Cristo, il

quale dalla schiavitù del demonio e del peccato li trasse

per essere servi di Dio, e del medesimo Cristo, il quale a

prezzo grande li comperò; e la soggezione di cuore, che

I* uomo Crisllano professa ai principi deila terra non ha
nulla di contrario a questa libertà de’ figliuoli di Dio,
perche I’ uoiii Cristiano venera ne’ principi l' Immagine e

l'autorità del medesimo Dio, e servendo c ubbidendo a

questi, serve e ubbidisce a Dio e a Cristo. Quanto alla

nazione Ebrea ella non ebbe dopo il suo ritorno a Geru-
salemme, un tempo di libertà, se non dal tempo di Gio-

vanni Ircano fino a Pompeo, che la soggiogò; del rima-
nente fu soggetta prima «'Persiani, Indi ai successori di

Alessandro , e finalmente al Romani.
Cristo è qui chiamalo Davidde, come in Ezcchiella

XXXVH. 25, perchè nato del seme di David secondo la

rame: e gli antichi Ebrei col Caldeo, e alcuni ancora

de’ moderni rabbini riconoscono, che questo Davidde è il

Messia. Finalmente la riunione di Giacobbe, o sia di tut-

ti i figliuoli di Giacobbe , e di tutte le tribù sotto un so-

lo re
,
questa riunione non fu mai , né mal sara , se non

nella generai conversione di questo popolo a Cristo, con-

versione predetta in tutte le Scritture dell’ antico Testa-

mento, e nuovamente dopo 1’ Evangelio annunziata e

predetta specialmente da Paolo Rom. xi. ec.
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ego salvabo (e de terra ionginqua , et semen
limili de terra caplivitatis eorum : et revertetur

Jacob , et quicscet
,
et cunctis afflavi bonis

,

et non crit qnein forni idei:

* Isai. 43. I. 44. 2.j Lue. 4. 70.

44. Quoniam tecuin ego som, ail Dominus,

ut salverò te: faciam eniin consiimmalionern in

cunctis genlibus , in quibus dispersi te: te

aulem non faciam in consummationein ,
sed ca-

st igabo te in iudicio
,
ut non videaris tibi in-

noxius.

42.

Quia liaec dicit Dominus : Insanabilis fra-

ctura tua
,
pessima plaga tua.

43.

Non est qui indicci iudiciiini tiium ad

alligandum : curalionum utilitas non est libi.

4 4. Omnes amatores lui obliti sunt lui, le-

que non quaerent :
4 plaga cnim inimici per-

cossi te casligalione crudeli :
propter multitu-

dinem iniquilatis tuae dura farla sunt pecca-

la lua. * Supr. 23. 19.

15. Quid clamas super conlrilione tua? in-

sanabili esl dolor Imis; propter mulliludincm

iniquilatis tuae , et propter dura {leccata tua

feci liaec tibi.

46. Pfoplerca omnes, qui comcdunl te , de-

vorabuntur : et universi liosles tui in captivi-

tatem ducenlur: et qui te vaslanl ,
vaslabun-

tur
,
cunctosque praedatores tuos dabo in prac-

dam.
4 7. Obdncam enim cicatrieem libi ,ct a vul-

neribus tuis sanabo te , dicit Dominus. Quia cic-

cioni vocaverunt te Sion : liaec est
,
quae non

liabcbat requirenlem.

4M. Ilare dicit Dominus: Ecce ego convertam

conversionem tabernaciilorum Jacob , et tectis

eius miserebor, et aedificabitur civitas in ex-

celso suo, et templum iuxta ordinem suum
fundabitur.

IO, II. Fero che io salverà te da una terra rimata, ee.

Seguita il Profeta a illustrare la predizione della riunione

di Giacohbc : tu popolo spento < dopo ]a distruzione della

Giudea) per tutta la terra, dove vivi senza re, senza

patria , senza sacerdozio , p senza tempio, tu sarai da
me richiamato al mio ovile: e tu tornerai, e di tulU I

beni spirituali, e di ogni grazia e virtù sarai da me ar-

ricchito, e sarai tranquillo, perché lo sari» teco. F. la

mia provvidenza e bontà verso di te si farà manifesta in

questo . che io distruggerò questa e quella nazione
,

talmente che di piu d* una di queste nazioni , traile

quali tu sarai disperso, si rammenterà solo il nome , uia

tu sarai sempre conservato da me, sempre conservato e

sempre punito, conservalo per far vedere In te la gran-

dezza di mia misericordia, che ti serba al futuro ravve-

dimento, ponilo perche peccatore, e allineile la stessa

pena a le faccia conoscere , che peccatore tu sci e degno
dell’ ira mia ; onde e la tua conservazione , c il tuo ca-

stigo saranno evidente dimostrazione della verità del Van-

Ufi"

12, 13. />i tua frattura è insanabile , re. Qual' e mal
questa frattura insanabile, quale è mai questa piaga ma-
ligna, che rude c consuma 1’ Ebreo, qual è quel malore
per cui 1’ Ebreo non trova medico , né medicina appro-
priata a curarlo? Questa piaga, e frattura , e malore

,

Israele; Imperocché ecco che io salverò te da
una terra rimota, e la lua stirpe dalla terra

di sua schiavitù, e tornerà Giacobbe, e avrà
riposo , e sarà ricolmo di beni , e non avrà
chi temere:

4 4. Imperocché io sono con te, dice il Si-

gnnre , affin di salvarti: imperocché io farò

fine di tutte le genti, traile quali io ti di-

spersi; ma non farò fine di te: ma ti gasti-

gherò con giustizia , affinchè tu non sembri
a te stesso innocente

:

12. Imperocché cosi dice il Signore: La tua

frattura è insanabile , la tua piaga è mali-

gna.

13. Non è chi faccia giudizio del tuo male
per medicarlo: i rimedi non ti giovano.

44.

Tutti i tuoi amatori si sono scordati di

te, e non cercheranno di te: perocché io ti ho
percossa con piaga di nimico

, con gastigo

crudele: per la moltitudine di tue iniquità

sono incalliti i tuoi peccati.

43. Perchè alzi le strida nelle tue pene ?

insanabile è il tao dolore: per ragion della

moltitudine di tue iniquità
, e per gl' incal-

liti tuoi peccati ho io fatto a te questo.

46. Ma tutti quelli, che ti divorano, saran
divorati ,

e. tutti i nimici tuoi saran menati
in ischiavitù : e coloro, che ti desolano, sa-

ran desolati; e i predatori tuoi saran pre-

dati ;

47. Imperocché io cicatrizzerò la tua pia-

ga, e ti guarirò delle tue ferite ,
dice il Si-

gnore. Poiché a te, o Sion, han dato il nome
di ripudiata: Eli' è colei, che non ha chi ne
abbia pensiero.

18. Queste cose dice il Signore : Ecco, che

io richiamerò le fuoruscite famiglie di Già-
calibe , ed arerò compassione delle, sue case ,

e la città sarà riedificata nell' allo suo mon-
te^ e il tempio sarà fondato secondo la sua
dignità.

non è se non la cecità , e 1* Induramento d* Israele , che
non volle conoscere il suo Messia , e lo rigettò; e lo uc-

cise, induramento, che Dio solo potrà sanare, e sanerà
a suo tempo.

14. Tutti i tuoi amatori si sono scordati di tt , ee. Per
questi amatori s. Girolamo intese gii Angeli tutelari di

questo popolo, i quali pregavano, si interponevano per
esso, e lo aiutavano prima che egli abbandonasse il suo
Dio, e i quali lo hanno abbandonalo, perchè egli ha me-
ritato di essere percosso da Dio con plaga di nemico,
con castigo crudele, a motivo della sua incredibile osti-

nazione nel male.

Irt. Va tutti quelli, che ti divorano , saran divorati ,

ee. Tutti I nemici della chiesa , tutti i suoi persecutori
saranno castigati e sterminati da Dio. Le stesse predizio-

ni , e minacce si sono vedute in Isaia.

17. EU’ è eolei, che non ha chi ne abbia pensiero. Sono
parole dei nemici della chiesa, a’ quali permise Dio per
un tempo di fare tutto qurl eh’ el volevano contro di

essa, ond' mi al lecer animo ad affliggerla e maltrat-

tarla.

IH, 19. Ecco , che io richiamerò re. Allude senza dub-
bio a* tempi di Zorobabei . e di Esdra , e al ritorno del

popolo, quando si comincio a riediticare Gerusalemme,
e a fondare il nuovo Tempio, U quale però fu assai in-
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19. Et egrediclur de cis laus
,
mque luden-

t inni : et mulliplicabo eos, et non minuentur:

et glorilìcabo eos, et non aUenuabuntur.

90. Et crunt lìlii eius sicut a principio
,

et

coetus eius coram me permanchit: et visitabo

adversum onincs qui tribulant eum.

91. Et eril dux eius ex co, et princcps de

medio eius producetur: et applicabo eum, et

accedei ad me : quis cnim iste est ,
qui ap-

plicel cor suum ut appropinquet milii , ait Do-

minus?

99. Et eritis milii in populum
,

et ego ero

vobis in Deum.
95. Ecce turbo Domini, furor egrediens, pro-

cella ruens, in capite impiorum conquiescct.

94. Non avertei iram indignationis Dominus,

donec faciat, et compleat cogitationem cordis

sui : in novissimo dierura inlclligclis ca.

ferlore al primo ; ma oggetto più grande c di maggiore

importanza si è pel Profeta la fondazione della nuova

apirituale Gerusalemme, e del nuovo Tempio di Dio, che

« la chiesa
,
nel qual Tempio spiritualmente si adempie

tutto quello, che carnalmente facessi nel Tempio degli

Ebrei; e allora udiransi le laudi, e i ringraziamenti , c le

voci di giubilo, colle quali i fedeli, i nuovi Israeliti se-

condo lo spirilo manifesteranno la gratitudine loro, e

I’ allegrezza: e moltiplicheranno questi tigli di Slonnc, e
la gloria della Chiesa si stenderti per tutta la terra.

20. E i figliuoli di lei saran come da principio, ce. Sa-

ranno imitatori della fede, e della virtù de' santi Patriar-

chi Àbramo , Isacco ec. I figliuoli di lei : cioè di Geru-
salemme; ovvero: « figliuoli di lui; cioè di Giacobbe

,

Vffl. 18 .

E la loro adunanza tarò stabile dinanzi a me, ec. Qoe-
sta nuova Chiesa durerà stabilmente sino alla fine de' se-

coli , e sarà protetta da Dio, e assistita in terra, e glo-

rificata nel cielo.

21 . E da lui l'erri il tuo condottiere
,
re. E da lui

,

cioè da Giacobbe uscirà il condotticre della salale , Il ca-

19. E da essi usciranno laude , e voci di

giubilo: e io li mollipiicherò, e non diminui-
ranno , e li glorificherò, e non saran più av-

viliti.

90. E i figliuoli di lei saran come da prin-

cipio, e la loro adunanza sarà stabile dinan-
zi a me. Ed io punirò tutti coloro, che lo

afflìggono.

91. E da lui verrà il suo condottierc
,
e il

principe spunterà di mezzo a lui: e io lo farò
avvicinare, ed egli si accosterà a mej impe-
rocché chi è costui , che abbia fisso in cuor
suo di accostarsi a me* dice il Signore?

92. E voi sarete mio popolo , ed io sarò
vostro Dio.

25. Ecco il turbine del Signorej il furore,

che scapita fuori, la bufera precipitosa
, piom-

berà sul capo degli empi.

2A. Il Signore non darà posa all’ira, e al-

V indignazione fino a tanto , che abbia ese-

guiti, e compiuti i disegni del cuor suo: voi

li comprenderete alla fine de* giorni.

po del nuovo popolo, il Cristo. Tutti gli interpreti anti-

chi, c moderni, Ebrei, e Cristiani videro qui manifesta-

mente notato il Cristo nato della stirpe di Giacobbe , se-

condo la carne : da Giacobbe stesso verrà il suo condot-
tieri', e il principe spunterà di mezzo allo stesso Giacobbe.

E io lo /arò avvicinare , ed egli ti accosterà a me. ec.

Si parla qui di Cristo, non scemalo II suo essere divino,

secondo il quale egli è nel Padre , e il Padre è in lui

,

ma si paria di Cristo, secondo il ministero assunto da
lui di mediatore nostro e di nostro pontefice, e si dice,

che egli sarà in perfettissima unione di volontà col cele-

ste suo Padre, sendo egli venuto per fare I voleri di lui

onde In lui si compiacerà sommamente il Padre. Impe-
rocché chi sarà inai o tagli uomini , o tragli Angeli , che
a Dio si accosti coll’ amore , e colla ubbidienza, come
questo figliuolo

, il quale in Isaia è chiamato dal Padre

,

V uomo di sua volontà

,

che fa in ogni cosa il volere del

Padre, hai. XLVI. II.

23. Ecco il turbine del Signore, ec. Torna il Profeta a
predire la vendetta terribile , che Dio farà alla fine de’ tem-

pi di tutti gli empi avversi a Cristo , e alla sua Chiesa.

CAPO TRENTESIMOPRIMO

Ritorno del popolo dalla cattività , a/finchi serva il Signore in mezzo all'abbondanza dei beni. Rachel

non pianga i tuoi figli. Itraelle conosce, che i stato giustamente punito, c fa j#nilenza. Innova al-

leanza ,
che il Signore farà colla casa d’ Israele

1. Iti tempore ilio, dicit Dominus: Ero Deus

universis cognalionibus Israel , et ipsi erunt

in ih i in populuin.

2. Hacc elidi Dominus: inrenit graliaot in

deserto populus, qui remanseral a gladio: va-

det ad requiem suam Israel.

3. Longc Dominus apparuit milii. Et in cari-

1. Io sarò il Dio di tutte quante lefamiglie di Israele,

ec. Continua il Profeta lo stesso ragionamento del capo

precedente, e viene qui a parlare delle dieci Tribù, osia

del parse delle dieci Tribù , nel quale si propagò con
somma celerità la fede e la chiesa di Cristo. Vedi Alti. vili.

2. Trovò grazia nel deserto il popolo ec. Il popolo,

che non perì sotto 1 castighi, co’ quali il Signore punì i

suoi peccali nel deserto
, questo popolo trovò grazia di-

1. In quel tempo , dice il Signore, io sarò

il Dio di tutte quante le famiglie d‘ Israele,

ed elle saran mio popolo.

2. Queste cove dice il Signore : trovò gra-

zia nel deserto il popolo avanzato alla spa-

da: giungerà alla sua requie Israele.

5. Il Signore mi si fa vedere di lontano :

nanzi a Dio, ed entrò nella requie della terra promessa
sotto la condotta di Giosuè. Lascia il Profeta , che da ciò

si inferisca, che molto piu alla requie eterna, alla terra

de’ vivi perverrà il popolo de’ credenti condotto da Cristo,

suo condottierc e principe, come disse cap. xxx. 21.

3.

Il Signore mi si fa vedere di fontano. Sono parole

della sinagoga, cioè della antica chiesa, che dice: Io

veggo Dio solamente di lontano
,
perchè mi ricordo di
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tate perpetua dilexi te: ideo attraxi te, mise-

rane.

4. Rursumque aedilieabo le, et aedilìcaberis

virgo Israel: adhuc orna beris tympanis luis, et

egredieris in eboro ludenliurn.

B. Adirne pia nta bis vineas in montibus Sa-

mariac: plantabunt piantante^, et doncc tempus

venia!, non vindemiabiint:

6. Quia crit dies, in qua clamabunt custo-

des in monte Ephraim: * Sorgile, et ascenda-

mus in Sion ad Dominum Dcum nostrum.
* Isai. 2. 5.} Midi. 4. 2.

7. Quia liacc dicil Dominus: Exsultale in

lactitia Jacob , et liinnitc contra caput genlium:

personale, el canile, et dicitc: salva Domine

populuin tuum, reliquias Israel.

8. Ecce ego adducara eos de terra aquilonis,

el congregabo eos ab extremis tcrrac: inler

quos erunt caecus, et ctaudus, praegnans, et

paricns simili, coetus magnus reverlenlium bue.

9. In fleto venicnt, et in misericordia redu-

cam eos: el adducam eos per torrentes aquarum

in via recta, el non impingent in ea: quia Ca-

ctus sum Israeli pater, et Ephraim primogeni-

tus meus est.

quel , che egli fere per me sul Sina , c nel deserto ; ma
in oggi non veggo i segni di sua presenza , e del suo

antico amore. Ma Dio risponde, che egli con perpetuo

amore per sua misericordia l' ha amata , e per que-

sto ora co' benefizi ,
or coi castighi ha cercato di trarla

a sé.

4. Ti nslorero di nuovo, e fi darò huoio estere, a ver-

gine d' {tracie : ec. Tu virai ristorata, tu avrai da me
nuovo «aere , o popol mio

,
quando io tl Introdurrò nel-

la mia nuova chiesa por mezzo de' miei Apostoli , e allora

tu a me servirai, e mi benedirai, e mi renderai 1 tuoi

ringraziamenti con inni , e canzoni spirituali, come quan-

do io ti trassi dall' Egitto , e dopo il passaggio del mare
rosso, tu con lieto cantico al suono de' timpani festeggia-

sti con liete danze la tua liberazione, e il nimico affogato

nelle acque: simile, anzi molto piu grande sarà la tua

letizia in questa tua miglior redenzione, nel vederti li-

berata dal demonio, e dal peccato, sommerso nella salu-

tare lavanda di tua rigenerazione.

c». Tu pianterai ancor vigne re. Queste vigne sono le

chiese fondate dagli Apostoli di Cristo, specialmente nella

Samaria. Di queste vigne di lor piantagione aspetteranno

essi il frutto Ano al debito tempo. Si allude qui ai frulli

delle nuove piante , i quali pe’ primi tre anni nveansi per

immondi , il quarto armo si consacravano al Signore , il

quinto si mangiavano, sondo già divenuti comuni, e ad

uso di checchessia. Vedi Levit. xix. 25., Deuter. \x. fi.

Sembra , dir voglia con tal similitudine accennare il Pro-

feta, come gli Apostoli con molta longanimità aspetteran-

no i frutti perfetti di ferie particolarmente da' Giudei, i

quali non potranno cosi presto staccarsi totalmente da
tulle le anUcbe lor cerimonie , onde nella smodala loro

affezione alle stesse cerimonie saran tollerati fino a quel

segno, che la condiscendenza di una schietta e sincera

carila II permetta.

fi. Le sentinelle grideranno sul monte di Efraim : ec. È
nota I* antica avversione de' Samaritani riguardo agli

Ebrei, e viceversa; e questa avversione dovette crescere

ma io ti ho amato con amore eterno i per

questo a me ti trassi per misericordia.

4. E ti ristorerò di nuovoj e ti darò nuovo
essere , 0 vergine d‘ Israele: tu avrai ancora
V accompagnamento dei tuoi timpani , e cam-
minerai in mezzo al coro de’ suonatori.

B. Tu pianterai ancor vigne ne' monti del-

la Samaria: pianteranno i coltivatori, e sino

a tanto che sia suo tempo non faranno ven-

demmia j

6. Imperocché giorno verrà quando le sen-
tinelle grideranno sul monte di Efraim: Sor-

gete , e andiamo in Sionne al Signore Dio
nostro.

7. Perocché queste cose dice il Signore: e-

sultate e fate festa per amor di Giacobbe, e

alzate le voci ai cospetto delle nazioni: fate sen-

tire i vostri cantici, e dite: salva Signore il

popolo tuo; le reliquie d’ Israele.

8. Ecco, che io li condurrò dalla terra di

settentrione , e dagli ultimi confini della ter-

ra li riunirò: saranno insieme il cieco, e lo

zoppo j la donna gravida , e quella ,
che ha

partorito ; sarà grande la turba di quelli

,

che quà torneranno.

9. berranno piangendo, ed io li ricondur-

rò con misericordia, e li guiderò per mezzo
alle acque de ' torrenti, per la strada diritta,

e non vi troveranno inciampoj perché io sono
il padre d’ Israele, ed Efraim è mio primo-

genito.

negli Ebrei, quando dopo la cattività delle dieci Tribù
quel paese fu popolato da gran numero di gentili di varie

nazioni, e vi si fere I* nrribil miscuglio del Giudaismo, e

del gentilesimo, di cui è parlato 4. Rcg. XVII. 27. 28. ec.

e dal Vangelo ancora si vede come erano in abhomina-
zione que’ popoli presso i Giudei. Ma qui si odono delle

sentinelle , le quali dal monte di Efraim , io mezzo alla

Samaria invitano la gente , che vada a adorare II Signore
in Sionne ; la discordia adunque è già tolta

,
e la mura-

glia di divisione è sparita, n alla chiesa di Cristo fonda-
ti in Sionne nuderanno a unirsi gii stessi Samaritani.
Queste sentinelle ognuno vede, che sono gli Apostoli, e i

primi predicatori del Vangelo.

7. Esuliate e fate festa per amor di Giacobbe , ec. Si

celebri
, e si festeggi la sorte di Giacobbe nella conversio-

ne della Samaria: f fedeli alzino le loro voci al cospetto

di tutte le genti, affinché anche queste entrino a parte

della loro allegrezza, e aspirino alla loro sorte : dicano
tutti: Signore, che hai salvato le reliquie d'Israele, con-

tinua tu a salvarle. Io vece di tradurre : Salva Signore

il popolo tuo, ec. si polrelihe tradurre co’ LXX : Tu hai
salvalo ec. dove è da notare il titolo di Salvatore, dato
a Cristo da' nuovi fedeli

, come gii fu dato dal popolo di

Gerusalemme nel solenne Ingresso
, eh’ e' fece in quella

citta, Matt. xxi. 15. Vedi quello che ivi ni é detto.

8, 9. Li condurrò dalla terra di Settentrione , ec. Dal
regno delle tenebre , e del demonio io condurrò uomini
di ogni condizione, di ogni senso ec. al regno di Cristo

Verranno piangendo per amaro dolore delle loro colpe, e
lo II guiderò con misericordia , e gli aiuterò a superare

tutte Ih difficoltà, tutti gli ostacoli, che si opporranno al

loro ritorno, r li condurrò per di ritta via, nella quale

non troveranno inciampo. Vedi Inai. x\xv.7. xli. 18- VUI.
lo. Perocché io sono il Padre d' Israele, e amo Efraim
come si ama un primogenito. EJraim dinota le dieci Tri-

bù ,
delle quali la principalissima era qudla di Kfraini.

E si allude alla preferenza data da Giacobbe ad Efraiiu

sopra Manasse. Gcn. XLTm. 13. 14. 17.
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GEREMIA CAP. XXXI 867

40. Addite verbuni Domini gentes, et an-

nunliate in insulis quae procul sunt, et dicitc:

Qui dispersi! Israel, congregali t eum: et cu-

stodict euin sicut pastor gregein smini.

14. Redemit eniin Dominus Jacob, et libera*

vi t eum de manu potentioris.

li. Et venient , et laudabunt in monte Sion:

et confluent ad bona Domini super frumento,

et vino, et oleo, et foctu pecorum, et armen-

torum: eritque anima eorum quasi liortus irri-

guus, et ultra non esurient.

13. Tunc lactabitur virgo in choro, iuvenes,

et scnes simul: et convertam luctuni eorum in

gaudium, et consolabor eos, et laetificabo a do-

lore suo.

14 Et inebriabo animam sacerdotum pingue-

dine^ et populus meus botila meis adimplebi-

tur, ait Dominus.

18. * Hacc dicit Dominus: Vox in excelso

audita est lamcntationis, luclus, et (Ictus Ra-

chel plorantis filios suos, et nolcntis consolari

super eis quia non snnt. * Matth. 2. 18.

16. Haec dicit Dominus: Quiescat vox tua a

ploratu, et oculi lui a lacrymis : quia est mer-

ces operi tuo, ait Dominus: et reverlentur de

terra inimici.

17. Et est spes novissimis luis , ait Dominus:

et revertentur filii ad tcrminos suos.

18. Audicns audivi Ephraim transmigranlem:

Castigasti me, et eruditus sum, quasi iuven-

culus indomitus: converte me, et convcrlar:

quia tu Dominus Deus meus.

11. Dalla mano del più pottenle. Dal potere del de-

monio.

12. E canteranno laude sul monte di Sion; ec. 11 mon-
te di Sion è la chiesa Cristiana

;
I beni , de* quali godono

in seno a lei i fedeli, sono i beni spirituali, le grazie ce-

lesti
, e i doni dello Spirito santo

,
i sagramenti , la fe-

condità per le buone opere ec. E che spiritualmente deb-

bano Intendersi queste promesse, si conosce da quelle pa-

role : E l' anima loro tarò come un orto innaffiato, cioè

bagnato , e fecondato dalla grazia.

13. / cori dette vergini, ec. Le vergini del Signore de-

stinate a cantare le laudi dell* Agnello, e a seguirlo do-
vunque egli vada. Vedi pacai. xiv. 4. , e ». Cimiamo.

li. E l’anima de' Sacerdoti sazierò di pinguissime car-

ni. A vittima infinitamente migliore avran parte I Sacer-
doti della nuova legge , che quelli dell* ordine di Aronne:
e questa vittima, che essendo una sola adempie, e con-
tiene tatto quello, che in tutte le anUchp vittime era ii-

gurato
,

gli inebrierà del fervore dello Spirilo.

16. Si è sentita nell’alto ec. In s. Matteo cap. li. 18 .

si legge : Si è sentila in Rama ; ma il senso è lo stesso

,

perchè Rama significa luogo elevato. Questa piccola città

di Rama era nella Tribù di Beniamin ai contini di Giuda,
e di Beniamin. Sopra questa profezia si è parlato nel

detto luogo di s. Matteo, il quale la spiegò della uccisio-

ne de* bambini innocenti fatta da Erode per togliere dal

mondo il nuovo Re da' Giudei
, la pascila del quale era

10. Udite, o genti
,

la parola del Signore,

e portate l’annunzio alle rimote isole, e di-

te: colui che ha disperso Israele lo riunirà ,

e lo custodirà come un pastore il suo gregge •

11. Imperocché il Signore ha redento Gia-

cobbe , e lo ha liberato dalla mano del più

possente.

12. E verranno, e canteranno laude sul

innate di Sion j e correranno in folla a go-

dere i beni del Signore, il grano, e il vino

,

e l’ olio , e i parti delie pecore , e degli ar-

menti : e V anima loro sarà come un orto

innaffiato dall’ acque , e non patiranno più

fame.

13. Si allegreranno allora * cori delle ver-

gini
, e i giovani , e i vecchi insieme : e il

loro lutto cangerò in gaudio, e li consolerò

,

e farò argomento di lor letizia il (passato

)

dolore.

14.

E l’anima de’ sacerdoti sazierò di pin-

guissime carnij e il popol mio de’ miei beni

sarà ripieno, dice il Signore.

18. Queste cose dice il Signore : si è sen-

tita nell’atto voce di querela, di lutto, e di

gemito di Eachele, che piange i suoi figli> c

riguardo ad essi non ammette consolazione

,

pereh’ ei più non sono.

16. Queste cose dice il Signore: la tua bocca

cessi dalle querele, e i tuoi occhi dal pian-

gere: fìerocchè la tua pena avrà mercede, dice

il Signore : ed ei torneranno dalla terra ne-

mica.

17. E una speranza in fine è per te dice

il Signore, e torneranno i tuoi figli alla lor

terra.

18. Ho ascoltato attentamente Efraim nella

sua cattività. Tu mi hai gastigato , e , qual

giovenco non domo ancora , io fui corretto :

convertimi, ed io mi convertirò: perocché tu

Signore se’ il mio Dio.

stata a lui notificata dai Magi ; e questa uccisione ebbe

luogo non solo in Bethlehetn
,
ma anche nel luoghi vici-

ni. Due cose solamente qui noterò. Primo : il Profeta In

mezzo all* allegrezza , e alle espressioni di giubilo, colle

quali descrisse la fondazione della nuova chiesa , mescola

repentinamente un argomento di altissimo lutto ,
perchè

questo lutto in letizia grande
,
e in gloria convcrtesl del-

la medesima chiesa illustrata col sangue di queste inno-

centi vittime. In secondo luogo, Rachele madre amanU*-

sknia del suol figliuoli
,

Raclu-le sepolta iu Bethlehem è

introdotta molto opportunamente dal Profeta a piaugere

gl’ inDocenti fanciulli uccisi a Bethlehem, e a Rama, Ra-

chele, dico, è Introdotta in vere di tutte le madri pri-

vale dal barbaro re del loro figliuoli ,
cht più non tono.

Ifl, 17. La tua pena avrà mercede, ec. I figli ,
che sono

tua pena avran ricompensa del sangue sparso da essi per

Cristo, e dalla terra soggetta a un re violento, e nimico,

passeranno al regno de’ dell , e questa speranza rimane

ancora per te , che questi fanciulli tanto amati da te tor-

neranno un giorno alla primiera lor sede . e abitazione

,

torneranno ne’ corpi loro alla futura risurrezione , e tor-

neranno nel corpi loro gloriosi , e quelli , che erano pic-

coli bambinelli , c lattenU ,
risorgeranno quali uomini

perfetti alla misura della età piena di Cristoi Efes. iv. 13.

Cosi s. Girolamo.

18, 10. Ho ascoltato attentamente Efraim netta tua cat-

tività cr. Dio dice, che ha posto mente, ed ha ascoltato
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508 GEREMIA CAP. XXXI19.

l’ostquam cnim conver listi me, egi poe-

nitenliam: et postquam ostcndisti mihi, por-

cussi fcmur meum. Confusus sum, et eru-
bui, quoniam sustinui opprobrium adolesccntiae

meae.

20. Sì fìlius lionoraliilis milii Ephraim, si puer

delicatus: quia ex quo loculo» sum de eo,

adhuc rccordabor eius. Idcirco conturbata suoi

risccra moa super eum: miserato» miserebor

eius, ait Dominus.

21. Statue libi speculati), pone (ibi amari-

tudines: dirige cor tuuin in viam rcctain, in

qua ambulasti: rcverterc virgo Israel
,
revcrtere

ad civitales tuas islas:

22. l'sqtiequo deliciis dissolverla filia vaga ?

quia crcavit Dominus novum super terrain:

FOEMINA CIRCIMDABIT V1RU1L

23. Haec dicit Dominus exercituum Deus

Israel: Adhuc dicent verbum istud in terra

Juda, et in urbihus eius, cum convcrtero ca-

ptìvilatcm corum: Bencdicat libi Dominus, pul-

critudo iustitiae, mons sanctus:

con bontà le parole e i sentimenti di Efraim, cioè di tut-

to Il popolo di Giacobbe »ppm>»o sotto la durissima schia-

vitù del demonio: io ho udito Israele gemente, e pentito

de’ suoi trascorsi, onde egli grida, e mi dice: lumi bai

castigato allineile io mi emendassi, conte giovenco non domo
ancora , die si piega

,
e si riduce a fona di battiture a por-

tare il giogo. Efraim adunque già convertito grida: con-
vertimi sempre piu , o Signore , e io mi convertirò , ac-

cresci in me la cognizione de’ miei falli e il dolore, affine

che con gran pienezza di cuore io tomi a le, rhe ms’ il

mio Dio; perocché ho provato, coinè subito, che tu met-
testi nel mio cuore un principio di conversione, e subito,

che tu mi illuminasti
,
io feci penitenza, e in segno di

gran dolore percossi il mio fianco, e fui confuso, e arros-

sii delle obbrobriose cose fatte da me ne’ tempi addietro,

che furon per me come tempo di sfrenata adolescenza.

Da tutto questo discorso si conosce evidentemente, come
la conversione del peccatore da Dio incomincia , e dalla

sua grazia.

•io. Non è egli per me Efraim il .figliuolo onorato, ee.

Egli è Dio, die si intenerisce (per cosi dire» alle voci del

peccatore penitente, e «lice: non è egli per me Efraim un
figliuolo, cui io onoro, e distinguo, e tengo mollo caro?
Dopo che lo parlai al suo cuore , «1 egli fece penitenza

,

io lo ho sempre presente alla mia memoria, e le mie vi-

scere sono commosse da tenerezza verso di lui , ed io lo

ricolmerò di mie misericordie.

21.

Falli una vedeltu : datti in preda alla amarez-
za : ee. Considera quasi da luogo alto e sublime colla tua
ragione sollevata dalla lede, considera e i precedenti tra-

scorsi, e le occasioni di essi. . rii «I di guardartene peli* a v-

venire, ripiglia la via retta, per cui camminasti quando
fosti a me ubbidiente, torna , o vergine d* Israele, toma
alle tue città , cioè allu Chiesa di Cristo, la quale, ben-

ché una, è spam per tutta la terra, e di tutte le parti-

colari chiese riunite sotto un sol capo si forma. Quelli,

i quali vogliono
,
che lutto questo capitolo si spieghi del

ritorno delle dicci Tribù, avranno molta difficolta, in pri-

mo luogo a provare l’ effettivo ritorno di queste in corpo
considerevole dalla cattiv ità dell* Assiria nella Giudea; in

secondo luogo avranno ancora maggior difficolta a prova-

re, che le stesse Tribù sleno tornate a* luoghi e alle città,

che lori» appartenevano secondo l’antica divisione della

terra santa. Questo ritorno adunque, di cui è parlalo piu

volte nei Profeti , non pare , che p«»sa convenevolmente
intendersi , se n«»n «lei ritorno d’ Israele a Dio

,
ritorno ,

19. Imperocché dopo che tu mi hai con-

vertito
>,

io ho fatta penitenza ; e dopo che tu

mi illuminasti, io percossi il mio fianco. Son
confuso ed arrossilo portando V obbrobrio di

mia adolescenza.

20. Non è egli per me Ephraim il figliuolo

onorato, il fanciullo , che è mia delizia? Men-
tre da che io a lui ho parlato , l’ho sempre
in memoria. Per questo si son commosse per

lui le tuie viscere: io avrò viscere di miseri-

cordia per lui } dice il Signore.

21. Fatti una vedetta: datti in preda alla

amarezza: rivolgi il cuor tuo alla via dirit-

ta per cui camminasti j torna , o vergine

d ' Israele j torna alte tue città .

22. E fino a quando ti snerverai tratte dis-

solutezze , vagabonda figliuola ? Imperocché
nuora cova ha creato il Signore sopra la ter-

ra: Una Donna chiuderà in se un uomo.
23. Queste cose dice il Signore degli eser-

citi , il Dio d' Israele : questa parola (tirassi

ancora nella terra di Giuda , e pelle città sue

,

quanti ’ io acerò fatti ritornare i suoi fuoru-
sciti : ti benedica il Signore , o splendor di

giustizia , o monte santo.

che cominciò ad effettuarsi per un numero d’ Israeliti alla

venuta del Cristo , e si effettuerà con pienezza grande al-

la fine, quando tutti gli Ebrei si volgeranno a mirare con
lede c amore quei Messia, cui crudelmente trafissero.

22. F. fino a quando ti snerverai traile distoltile; ze, ra-

gabonda figliuola? Fino a quando ti anelerai tu perdendo
col cercare la tua consolazione in ogni altra cosa , fuori

clic in ritornare al tuo Padre , e al tuo Sposo? Torna a
lui ilglia vagabonda, abbandona i tuoi errori, i quali ag-

gravano ogni di piu la tua miseria.

Imperocché nuova atta ha creato il Signore ee. Toma
al tuo Dio, perocché ecco H grande altissimo fondamento

di sperarr da luì ogni bene. Dio una cosa nuova, prodi-

giosa, inaudita ha fatta sopra la terra: Una donna chiu-

derà nel suo seno un uomo, ovvero, l'uomo. Quest’uomo
k cova affatto nuova, perché egli itoli e solamente uomo,
ma è anche Dio, e nasce da madre nuova, perché madre

vergine , e con nuova maniera di concepimento
, perchè

senz’opera d’uomo lo concepisce di Spirilo Santo la Ma-

dre. Questo figliuolo, che in «pianto Dio non può dentro

alcun termine esser rinchiuso , lo chiuderà nel suo teoo

una Donna. Oltre l’ autorità de’ padri della Chiesa, la

«piale ci lega a questa «posizione, non mancò tra gli

stessi antichi rabbini chi in «pieste parole vedesse predetto

un miracoloso concepimento del Messia.

Tornando adunque alla «posizione di questa profezia, si

dice essere conveniente, che la v ita degli uomini si rifor-

mi, e che rigettate le concupiscenze del secolo, e gli an-

tichi peccati si riduca ognuno a vivere con sobrietà, con

giustizia, e con pietà In questo secolo, mentre Dio ha fatto

cosa si grande a Livore dell’uomo
,
quale è quella di aver

mandato il suo Veri», il «piale per amore di noi nelle

angustie dell’ utero della Vergine si rinchiuse e «la lei

nacque.

23, SI. Questa parola dirotti . ... li benedica ec. Gli

Israeliti dall’antica loro cattivila verranno alla chiesa di

Cristo, e la benediranno, e a lei pregheranno ogni bene,

dicendo: il Signore benedica te abitacolo splendido e beilo

della vera giustizia, monte di vera e perfetta santità. La

vera giustizia e la vera santità non è, se non nella chiesa,

e nei vivi membri di essa uniti a Cristo fonte e principio

di giustizia e di santificaziooe per tutti. In essa è perfetta

pace e concordia di tutti I cittadini , e degli agricoltori

.

e di quelli , ebe guidano , e pascolano I greggi. Perocché

nella sua grandissima ampiezza la chiesa abbraccerà infi-

nito numero di città , e ogni condizione di domini.
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94. Et liabitabunt in eo Judas, et omnes
civilates eius simula agricolae, et minantes gre-

ges.

SS. Quia inebriavi animam lassarti, et o-

mnem animam esuricntem saturavi.

96. Ideo quasi de sonino suscitati!» suiti , et

vidi, et somnus incus dulcis inibì.

97. Ecce dies reni uni, dicil Dnminus: et

seminabo domum Israel, et domimi Juda se-

mine homi mini, et semine iumcnlorum.

98. Et sicut vigilavi super eos ut cvellerem,

et demolirer, et dissiparem, et disperderem,

et affligerem: sic vigilabo super eos ut aedi-

ficem, et plantem, ait Dominus.

99. In diebus illis non dicent ultra:
#

Palrcs

comcdcnint uvam acerbaiu, et drnlcs filiorum

obstupuerunt. * Ezech. 18. 9.

30. Sed unusquisque in ini<iuilate sua ino-

ridar : omnis homo, qui comcderit uvam acer>

barn, ohsliipcscent dentes eius.

51. * Ecce dies venient dicit Dominus: et

feriam domui Israel et domui Juda foedus no-

vum: * Hebr. 8. 8.

39. Non secundum pactum.quod pepigi cum
patri bus corum, in die qua apprehendi inanimi

eoruni, ut educerein eos de terra Avgypti, pa-

ctum, quod irrilum feccrunt, et ego domina-

tila sum corum, dicit Dominus.

33. Sed hoc erit paclum, quod feriam cum
domo Israel post dies illos, dicit Dominus:
* Dabo legem niearn in visceribus corum, et

in corde corum scribam eam: et ero eis in

Deum, et ipsi erunt milii in populuiu.
* Hebr. 10. 16.

34. Et non docchit ultra vir proximum
suum

, et vir fratrem smini, dicens: Cognosce

Dominum : omnes eniin cognoscent tue a mi-

ss. Ho inebriala V anima sitibonda, re. Inebrierò colla

celeste dottrina, colle mie grazie, colle consolazioni dello

spirilo le anime assetate , e satollerò quelle
,
che hanno

fame, onde dirassi : Beali quelli che hanno /ame t tele

della giustizia. Matt. v.

30. Per questa mi ton quasi svegliato dal sonno: ec. Il

Profeta dice a Dio, che le magnifiche promesse, che egli

Ita udite da lui, lo hanào svegliato dal grave sonno, in

cui si trovava, considerando I mali grandi del popol suo,

e di tutti gli uomini : da questo «inno di tristezza . e di

languore tu mi hai svegliato, o Signore, con annunzi! co-

tanto lieti , e tu fai , che dolce per me sia divenuto quel

sonno. Può ancora Intendersi , che nel tempo del sonno
Dio mostrasse a Geremia tutto quello , che Ita qui detto

intorno a Cristo, e alla chiesa, e che egli dica, clic dolcis-

simo fu quel sonno ppr lui.

27. Darò semenza alla rasa d' Israele . . . semenza di

uomini, ec. La dottrina di Cristo sarà semenza di salute

c per gli uomini

,

cioè pei sapienti , e pe' giumenti , por

gl’ indotti e tartari ; onde per mezzo di essa ogni specie

di persone rinascerà in Cristo, e sarà nutrita, e crescerà

nella virtù.

29. ,\on più si dirà : i padri mangiarono l' uva acer-

ba ,
ec. Non si ripeterà piu quel detto ripetuto sovente

dagli Ebrei nel tempo particolarmente della cattività: i

padri peccarono, e i figliuoli ne portano la pena; che ciò

Ribbia Poi. II.
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94. Ed ivi abiterà Giuda, e tutte le sue

città insieme: que*, che coltivati la terra, e

quei, che guidati la greggia

j

93. Imperocché io ho inebriata V anima si-

tibonda , e ho satollata ogni anima affamata.

96. Per questo mi son quasi svegliato dal
sonno: e gli occhi ho aperti, e dolce è stato

per me il mio sonno.

97. Ecco , che viene il tempo , dice il Si-

gnore, ed io darò semenza alla casa d‘ Israe-

le, e alla casa di Giuda, semenza di uomi-
ni, e semenza di giumenti.

98. E nella stessa guisa , che io non per-

dei tempo ad estirparti, ad abbatterli
, a dis-

siparli , a dispergerli
, e ad affliggerli j cosi

non perderò tempo a ristorargli, e piantar-
gli , dice il Signore.

99. In que* giorni non più si dirà: i padri
mangiarono V uva acerba, e si sono allegati

i denti a' figliuoli.

30. Ma chi perirà , nella propria iniquità

perirà ; e chiunque mungerà V uva acerba ,

a lui i denti s* allegheranno.

31. Ecco, che. vengono i giorni, dice il Si-

gnore, ed io farò colla casa d‘ Israele, e col-

la casa di Giuda una nuova alleanza:

39. alleanza non come quella, che io con-
trassi co* padri loro , allora quando li presi

per mano, affiti di trargti daltu terra d'E-
gitto : alleanza , cui eglino violarono j ed io

esercitai il mio potere sopra di essi , dice il

Signore.

33. Ma questa sarà t* alleanza, che io farò
colla casa d’ Israele dopo quel tempo , dice

il Signore : imprimerò la mia legge nelle loro

viscere
, e scriverolla ne ' toro cuori: e sarò

toro Dio, ed ei saranno mio popolo.

34. E l' uomo non farà più da maestro al

suo vicino, nè it fratello al fratello , dicen-
do : conosci il Signore: perocché dal più pie-

volevano essi dire con quel proverbio: i padri mangia-
rono l'uva acerba, ec. Questo non si dira piu (dice Dio)
tra’ miei fedeli : perocché questi se da Dio sarnn visitali

colle tribolazioni, non ne rifonderanno la cagione nc’ pec-

cati de’ padri loro, ma si nc’ propri.

SI—34. Farò colla casa d' tararle . . . urta finora alle-

anza : ec. L’ Apostolo Paolo , che riferì questo tallissimo

passo, Heb. vili. B. 9. IO. ec. osservò, che parlando Dio
di alleanza nuova

, suppone, che la prima alleanza è da
anliquarsi per far luogo ad un’ altra, che è il Testamento
Nuovo , del quale sono qui notate le condizioni

,
per cui

egli è infinitamente migliore dell’ antico. In primo lungo

adunque il Vecchio Testamento ebbe line, e fu abolito:

il nuovo non sarà abolito, e uon avrà line: in secondo
luogo Dio mostrò nel Vecchio Testamento lo spirilo di

severità e di rigore: esercitai it mio potere sopra di essi

:

nel nuovo risplende maravigliosamente lo spirilo d’ amo-

re ; tprzo l’antica alleanza, e la legge fu scritta in tavole

di pietra; la nuova è scritta dallo Spirito santo ne’cuori dei

fedeli ; quarto finalmente , la luce
,
che Din spanderà per

mezzo del Vangelo sopra gli uomini, e le illustrazioni dello

spirilo di verità saranno tanto copiose, che potranno tutti

gli uomini anche i piu rozzi e ignoranti avere de’ misteri

di Dio , e delle cose concernenti la salute
,
potran ,

dico

,

averne una cognizione molto superiore a quella, rhe avesse

giammai l’antico popolo del Signore.
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liimo forum usquc ad maximum, aìt Dominus: *

quia prnpiliabor iniquilati forum, et peccati

forum non memorabor amplius. * Jet. {0. 45.

55. Haec dici! Dominus qui dal solfili in lu-

minc diei
,
ordinem luna** et slcllarum in Ul-

uline noctis: qui turbat mare, et sonanl flu-

rtus cius
, Dominus excrciluum nonien illi.

36. Si defcccrint legea istac coram me , di-

cit Dominus: lune, et seniori Israel deficiet, ut

non sit gens coram me cunctis diebus.

37. Ilace dicit Dominus : SÌ mensurari po-

tueriul coeli sursuni , et investigari fundaineii-

la terra»* deorsum: et ego abiiciain universum

semen Israel propler omnia quac fcccrunt ,
di-

cit Dominus.

38. Ecce dies veniunt
,
dicit Dominus: etae-

difìeabitur civitas Domino: a lurrc Ilunancel

usque ad portarli auguli.

39. Et exibit ultra norma mcnsurae in con -

«petto cius super collera Garcb: et circuibit

(inalba ,

40. Et omnem vallcm cadavcrum , et cine-

ris, et universali! regionem mortis, usquc ad

torrenlem Cedron . et usque ad angulum por-

ta e equorum orienta lis. Sanclum Domini non

cvclletur , et non dcstructur ultra in perpe-

tuum.

35, 30. Queste cose dice il Signore, «\ Il Creatore, che
fece tutte le cono, e le conserva, e le ordina al bene de-

gli uomini promette , che siccome egli non Inveirà giam-

mai di «crlNire il costanti* bellissimo ordine ne' movimenti
de* corpi celesti, e nel flusso del mare, cosi serberà lino

alla line de’ secoli il seme d' Israele, il popolo fedele, la

chiesa di Cristo.

37. .Se alcun mai potrà misurare ec. Siccome non sarà

possibile all' uomo «ii misurare con esattezza e precisione

I* altezza de' cieli , né di penetrare ne’ fondamenti della

terra, cosi non sarà mai
,
che io rigetti tutto Israele per

le sue iniquità : anzi una parte ne trarrò a me alla ve-

nuta del Cristo, e lutto il corpo della stessa nazione far»

entrare nella chiesa, dopo che in essa tara entrata la pie-

nezza delle nazioni, Rum. XI. 20.

3» 40. Sarà dal Signore edificala la città dalla torre

di Uanancel ec. Questa torre era in non gran distanza

dalla porla del gregge; il colle di (iareb

,

e Uoaiha erano

colo fino al più grande tutti mi conosceran-

no, dice il Signore: imperocché io perdonerò
la loro iniquità , e non avrò più memoria
del lor peccato

.

38.

Queste cose dice il Signore, che manda
il sole a dar luce al giorno j e dà il corso

fìsso alla luna , ed alle stelle a rischiarare

la natte j che mette il mare in tumulto, e i

flutti di lui romoreggiano : il nome suo egli

è il Signore degli eserciti.

36. Se quest' ordine verrà meno dinanzi a

me , dice il Signorej allora eziandio verrà

meno il seme di Israele, onde egli non sia

un fìopoto perenne dinanzi a me.

37. Queste cose dice il Signore : se alcun

mai potrà misurare colassù i cieli , o pene-

trar colaggiù ne' fondamenti della terra, po-

trò io pur rigettare tutto il seme di Israele

a motivo di tutte le cose* che egli ha fatte,

dice il Signore.

38. Ecco , che il tempo viene , dice il Si-

gnore, quando sarà dal Signore edificata la

città dalla torre di ffananeel fino atta porta

angolare.

39. E r archipenzolo sarà portato più in-

nanzi dirimpetto ad essa (porta) sul cotte di

Garebj e girerà intorno a Goatha,

40. E intorno a tutta la valle de* cadave-

ri , e della cenere , e a tutta la regione di

morte fino al torrente Cedron * e fino all'an-

golo della porta de* cava Iti , che sta ad orien-

te. Il luogo santo del Signore non sarà ab-

battuto, nè mai distrutto in perpetuo.

aneli’ essi nelle vicinanze della eliti. La valle de’ cadaveri

ù la valle di Ennom, e pare . che anche prima della cat-

tivili questa valle tanto infame pel culto, che ivi si era

renduto a Moloc, fosse già divenuta la sardigna di Geru-

salemme , onde è anche detta regione di morte. Gerusa-

lemme mira ampliata ila tutte le parti , e comprenderà

nel suo recinto tutti i luoghi gii detti, e lino la valle del

cadaveri ,
luogo Immondo , ma che diverrà allora luogo

santificato. Finalmente il Profeta dice, che il luogo santo

del Signore non Rara abbattuto, nè distrutto mai piu; pro-

fezia , che non può intendersi del Tempio di Gerusalem-

me, né della stessa città santa ,
perchè e I* uno e I* altra

a questa sciagura soggiacquero sotto i Romani , ma della

Chiesa di Cristo si verifica esattamente, la quale è il vero

spirituale Tempio di Dio
, e la citta santa contro di cut

le porte dell’ inferno oon prevarranno giammai
,
perchè

con lei è colui , che la fondò sino alla consumazione dei

secoli. »

CAPO TRENTESIMOSECONDO

.Ventre Gerusalemme era assediata da \abuchodonosor
,
Geremia compra per ordine del Signore da un

suo parente un podere in Anathoth
, e ordina , che sia conservato lo strumento di compera. Gerusa-

lemme col suo popolo sarà data in potere del re di Babilonia; ma i Giudei torneranno in Gerusalemme
e con essifarà il Signore una nuova alleanza.

I. Verbum, qumJ facilini est a«l Jeremiam I . Parola detta a Geremia dal Signore l' un-

ii Domino, in anno decimo Sedeciae regis Juda: no decimo di Sedecia re di Giuda, che è l'anno

ipse est annus deciimis oclavus Nabuchodonosor. diciottesimo di Nabuchodonosor.

I, 2 L anno decimo di Selleria ec. Fra gin quasi un
anno, che Gerusalemme era assediala ria’ Caldei, e Gere-

mia lin dal principio il eli’ assedio avendo predetto, che la

cilta sarebbe presa, c che Sedecia sarebbe condotto a Ba-
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3. Tunc Pierei tus regia Babylonis obsidcbat

Jerusalcm
; et Jeremias proplicta erat clansus

in atrio carceris
,
qui crat in domo regis Juda.

3. Clauserat cnim eum Sedecias rex Juda
,

dicens : Quare vaticinaris , dicens : llacc dicil

Dominus : Ecco ego daho civitatem istam in ma-

nu$ regis Babylonis, et capiet eatnV

4. Et Sedecias rex Juda non effugiel de ma-

nu Chaldaeorum: sed tradetur in manus regis

Babylonis et loquclur os eius cum ore illius

,

et oculi eius oculos illius vidcbunl:

3. Et in Bahylonem ducei Scdcciam : et ibi

erit donec visilem cum, ai t Dominosi Si autem

dimicaveritis adversum Chaldacos , niliil prospe-

rum liabcbitis.

fl. Et dixit Jeremias: Factum est verbuin

Domini ad me, dicens:

7. Ecce Hanamcel filius Sellum patruclis tuus

reniet ad te , dicens: Eme libi agrum ineum ,

qui est in Anatliotli : tibienim compeli t ex pro-

pinquilale ut emas.

8. Et venit ad me Hanameel filitis palmi mei

secundum verbum Domini ad vcslibulum carce-

ris , et ait ad me: posside agrum meum, qui

est in Anatliotli in terra Beniamini quia libi

compelit liaeredilas, et tu propinquus es ut

possideas. Intellexi autem quo»! verbum Domi-

ni esset.

9. Et emi agrum ab Hanameel fillo patrui

mei, qui est in Anatliotli: et appendi ei ar-

gentoni septem slatcres, et decem argenteos.

3. V esercito del re di Babilonia assediava

allora Gerusalemme j e Geremia profeta era
rinchiuso nel cortile della prigione, la quale
era nella casa del re di Giudaj

3. Imperocché ve l' avea fatto rinchiudere

Sedecia re di Giuda dicendo: perchè profe-

tizzi tu , e dici : queste cose ha dette il Si-

gnore: ecco , che io darò questa città in po-
tere del re di Babilonia , ed ei la espugnerà

?

A. E Sedecia re di Giuda uon fuggirà dalle

mani de'*Caldeij ma sarà dato in potere del

re di Babilonia , e parlerà con lui testa a te-

stai, e gli occhi di lui vedran gli occhi del-

V altro:

8. E quegli condurrà Sedecia a Babilonia

j

ed ivi egli starà sino a tanto , che io In vi-

sitif, dice II Signore: che se voi combatterete

contro i Caldei , non avrete nissun prospero

successo.

fl. E Geremia disse: il Signore mi ha par-

lato, dicendo:

7. Ecco, che verrà a te Hanameel figliuolo

di Sellum, tuo cugino da canto di padre a
dirli: comperali il mio campo, che è in A-
nathnth: imperocché a te si compete il com-
prarlo come a parente dello stesso sangue.

8. E venne a me Hanameel figliuolo del

mio zio paterno , secondo la parola del Si-

gnore nel cortile della prigione, c mi disse:

fa' acquisto del mio campo , che è in Ana-
thoth nella terra di Beniamin: perocché tu hai

diritto alla eredità , e tu se' parente e dei

farne acquisto. Or io compresi , che questa
parola veniva dal Signore.

9. E comperai da Hanameel figliuolo di

mio zio paterno il campo , che è in Ana-
tholh : e gli pesai il danaro, sette stateri , e

dieci stateri d * argento.

bitonia , il re sdegnato perciò lo uvea fatto mettere nel

cortile della prigione , che era nel palazzo reale. Alcuni

in vece di tradurre, mi cortile della prigione vorrrhbono

che si dicesse: nella prigione del cortile, o sla atrio; ina

veramente apparisce dal capo xxxvn. IR. 20. , e dal cupo
xxxvin. 8.. che debite, distinguersi una doppia prigionia

del nostro Profeta . che ora fu messo nella stessa prigio-

ne, ora nel cortile della prigione, e come diremmo noi

,

alla larga.

4. E gli occhi di lui redran gli occhi dell' altro. Sup-
plizio crudele per un re disgraziato il comparire dinanzi

al suo vincitore
, cui egli sa di avere offeso. Vedi s. Gi-

rolamo.

5. Sino a tanto , che io lo visiti. Fino a tanto, che io

colla morte lo tolga olla dolorosa c infelice sua vita. La
parola visitare è equivoca, c si prende in bene e in male.

7. Ferrò a te Hanameel figliuolo di Sellum, luo cugi-

no ec. Questo fatto è degnissimo di considerazione. La
città di Gerusalemme era assediata dal Caldeo, e desolata

dalla fame c dalla peste, secondo le predizioni di Gere-
mia: questi era rinchiuso, come si è detto, e non cessava

di annunziare la rovina della città, la cattività del re e
del popolo, la desolazione della Giudea. F. contuttnciò Dio
avendo messo in cuore a questo suo cugino di indiriz-

zarsi a Geremia, come parente prossimo, per venderli un
campo

, che egli avea in Anathotb , Geremia per ordine

del Signore lo compra , lo paga , ne fa lo strumento so-

lenne di acquisto, ed ha gran premura, che si conservi

questo strumento di un acquisto, del quale non poteva

egli godere . avendo già predetto , che la cattività dure-

rebbe settanta anni, e in questo tempo la Giudea sarehlie

in totale nhhandonamento. Ma egli avea altresì predetto

il ritorno dello stesso popolo al suo paese
, e voleva mo-

strare la fede
,
che tutti doveano prestare alle promesse

di Dio, volea mostrare, come quella terra ridotta in soli-

tudine pe' peccati de’ suol abitatori, era ancor cara al Si-

gnore, il quale dovea quivi adempiere un giorno I disegni

grandi di sua misericordia n favore e degli Ebrei , c di

tutte le genti per mezzo del Cristo; o per tutti questi mo-
tivi non rilìuta di comperare quel piccolo campo da que-

sto suo cugino, il quale trovandosi in Gerusalemme, potè

essere costretto a far questa vendita per campare. Ecco
adunque un fatto profetico, in cui si fa manifestamente
conoscere con qual fermezza di animo e di credenza par-

lassero i nostri profeti intorno alle cose, che Dio rivelava

ad essi, e per mezzo di essi a tutto il popolo Notisi, che
i sacerdoti e 1 Leviti , I quali non ebbero parte veruna
nella distribuzione della terra promessa non potevan ven-

dere I pezzi di prato, o di campo , che avean presso alle

città, che ad essi erano state assegnate
,
non potean ven-

dergli , se non a' parenti prossimi
,
come notò ». Giro-

lamo.

u. Gli pesai il danaro, oc. Non era ancora in uso la mo-
neta coniata. Lo statere è la stessa cosa, che il stelo, è il

slclo era mezz’oncia d’argento; sette stateri
,

e dieci sta-

teri d'argento, sono diciassette ateli d’argento.
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10. Et scripsi in libro
,
cl «ignavi, et aditi-

bui teste*: et appendi argentimi in staterà.

11. Et accepi librimi possessioni» signatum,

et slipulationes , et rata, cl signa forinsecus;

12. Et dedi librum possessioni* Baruch (ilio

Neri filii Maasiac , in oculis llanameel patrue-

iis inei, in oculis tcstium qui scripti erant

in libro emptionis, et in oculis omnium indaco-

rum
,
qui sedebant in atrio carceri».

13. Et praecepi Baruch coram cis dicens:

14. Ilaee dicit Dominus cxcrciluum Dcns
Israel : Sumc libro* istos

,
librum emptionis liunc

signaluin et librum liunc qui apcrtus est: et

pone illos in vase fidili, ut permanere possint

diebus multi».

I SS. Ilare enim dicit Dominus cxcrciluum Deus

Israel: Adhuc possidebuntur doinus , et agri,

et vineae in terra ista.

10.

Et oravi ad Douiinum, postquam tradidi li-

brimi possessionis Baruch (ilio Neri ,
dicens:

17. Heu
,
heu, beu, Domine Deus: ecce tu

fecisti coeluni , et terram in fortitudine tua ma-
gna

,
et in bracino tuo cxtenlo: non erit libi

difficile ninne verbum:
18. * Qui facis misericordiain in millibus, et

reddis iniqnitatcm patrimi in sinuni filiorum

eoruin post eos : Fortissime, magne , et polcns
,

Dominus cxcrciluiim nomen libi. * Exod. 34. 7.

19. Magnus consilio, et incomprehensibilis

cogititu: cuiiis ooliti aperti sunt super omnes
via» filiorum Adam, ut reddas unicuique secun-

dum vias suas, et secondimi fructum adinven-

lioniitn eius.

20. Qui posuisli signa, et portenti in terra

/Egypli usqiie ad diom liane
,
et in Israel

, et

in iinininibus, et fecisti libi nomen sicat est

dies lince.

21. Et eduxisti populum tuoni Israel de ter-

ra 'Egypti
,

in signis, et in portenti», et in ma-
rni robusti, et in bracino ex tei ilo , et in ter-

rori* magno.

22. Et dedisti eis tcrrain liane , quam idra-

sti pntribtis eorum ut dare* eis terram fluen-

tem lacte
, et niello.

23. Et ingressi sunt, et possederli n t ea in; et

non ohedierunt voci tuac, et in lege tua non

ainbiilaverunl: omnia, quae mandasti cis ulfa-

10. E scrissi il contratto e lo sigillai pre-

senti i testimonij e pesai il danaro sulla bi-

lancia.

11. E presi il contratto di compra segna-
to con le sue stipulazioni, e formalità , e coi

sigilli al di fuori

j

12. E diedi questo contratto di compra a
Baruch figliuoli» di Neri figliuolo di Afaania

in presenza di Hanameei mio cugino, in pre-

senza de’ te siimonii , che erano scritti nel con-

tratto di compra , e in presenza di tutti i

Giudei, che stavano a seder nel cortile della

prigione.

13. E diedi ordine in presenza di questi a
Baruch, dicendo:

14. Queste cose dice il Signor degli eser-

citi, il Dio d' Israele: prendi questi contrat-

ti
, questo contratto di compra sigillato , e

questo, che è aperto, e mettili in un vaso di
terra cotta, affinchè possano conservarsi per
lungo tempo

j

13. Imperocché queste cose dice il Signor
degli eserciti, il Dio d' Israele : si compere-
ranno tuttavia e case , e campi , e vigne in

questa terra.

16. E feci orazione al Signore, dopo che

ebbi dato il contralto di compra o Baruch

,

dicendo:

17. Ahi, ahi , ahi. Signore Dio: ecco, che

tu creasti il cielo , e la terra colla tua pos-

sanza grande, e coti' alto tuo braccioj nulla

sarà difficile a te:

18. Tu se’ quegli, che fai misericordia per
mille generazioni, e T iniquità de' padri pu-
nisci dopo di essi sopra i lor figli: tu fortis-

simo, grande , e possente, il tuo nome è il

Dio degli eserciti.
.

19. Grande ne* tuoi consigli, incomprensi-
bile ne*tuoi disegni : gii occhi del quale sono a

-

perii sopra tutti gli andamenti de' figliuoli

d‘ Jdamo , affiti di rendere a ognuno secon-

do le opere sue, e secondo il frutto dei loro

pensamenti.

20. /( quale fino a questo di facesti segni,

e prodigi nella terra d ' Egitto, e in Israele,

e tra tutti gli noni (ni, e facesti a te un no-
me, quale tu hai in oggi.

21. E traesti il tuo popolo dalla terra di

Egitto per mezzo di segni
, « prodigi , con

man robusta , e con braccio disteso , e con
grandi terrori.

22. E desti loro quejtta terra, come a* pa-
dri toro promessa avevi con giuramento di

darla ad essi, terra, che scorre latte , e miete.

23. Ed entrarono in essa
, e V hanno pos-

seduta: e non ubbidirono alla tua voce, e

non camminarono tifila tua legge: e non fe-

11—14. E preti il contratto di compra ec. Si lacerano scrittura a Baruch, perché le mettesse in un vaso di terra.

In ogni contratto <lu« scritture, una che era cornei' ori- * dove si conservassero sicure. L' uso di mettere le scritture
glnale segnato, e sigillato, che serviva a far fede in giu- in slmili vasi era assai comune; onde di Origene si rac-
diilo; l'altra era una copia da tenersi a mano per riscon- conta , che trovò a Gerico una traduzione delio Scritture
trarla ad ognJ occasione. Geremia diede I* una e l’ altra In simii vaso.
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ccrcnt, non feccrunt: cl cvencrunl eis omnia

mala haec.

2A. Ecco munitiones cxtructac sunt advcrsum

civitatcm ul capiatur: et nrlis data est in ma-
nus Chaldaeoruin. qui praclianturadversus cani

a facic gladii , et famis et peslileiiliae: cl qtiae-

cumque locutus cs acciderunl , ut tu ipso cer-

ili*.

23. Et tu dicis milii Domine Deus: Ente

agrum argento, et adliibe testcs: cum urbs da-

ta sit in manus Clialdacorum?

26. Et factum est verbum Domini ad Jere-

imam, dicens:

27. Ecce ego Dominus Deus univcrsac car-

nis: numquid mihi diflicile erit orane verbum?

28. Propterea baec dicit Dominus: Ecce ego

Iradam civitatem islam in manus Clialdaeorum

et in manus regis Babylonis, et capient eam ,

29. Et vcnientChaldaei praclianlcs adversum

urbein liane, et succendcnt eam igni, et com-

burete cara . et domos, in quarum doinalibus sa-

crificaliant Baal, et libabant diis alienis liba-

mina ad irritamlum me.

30. Erant enim filli Israel, et filii Juda i li-

giter facientes malum in oculis meis ab ado-

ìesccnlia sua: filii Israel, qui usque nunc e*a-

cerbant me in opere manuum suarum, dicit

Dominus:

31. Quia in furore et in indignatone mea
facta est inilii ci vi tas liaec, a die, qua aedilì-

caverunt eam, usque ad diera istalli, qua au-

ferctur de conspeclu raco.

32. Propter maliliam filiorum Israel, et fi-

liorum Juda
,
quam fecerunt ad iracundiam me

provocante*, ipsi, el reges eorum, princi|>es

coni ni et sacerdotes eorum, et proplietac eo-

rum, viri Juda, et habitatores Jerusalem.

33. Et verlerunl ad me terga, et non facies:

cura docerem eos dilucido, et eriidireni, et nol-

lent audire ut accipcrent disciplinam.

3 A. * Et posuerunt idola sua in domo, in

qua invocalum est nomen meum, ut polluercnt

eam. #
A. Reg. 21. A.

35. Et aedificaverunt excelsa Baal, quac sunt

in valle filii Ennoin, ut iuitiarent filios suos,

et filias suas Molocli: quod non mandavi eis,

nec asccndit in cor meum ul faccrent alunni -

nationem liane, et in peccatum deduce reni Ju-

dam.

31. Dal di, nel quale la edificarono, ec. Il ver!*) edifi-

care si osa In molli luoghi per ristorare, ingrandire, or-

nare, onde queste parole possono aver questo senso: odio

questa città dal tempo. In cui ella fu Ingrandita, e orna-

ta da Salomone, e dagli altri Re, tra' quali pochi furono

cero tutto quello j che tu lor comandasti di

fare , onde son cadute sopra di essi tutte que-
ste sciagure.

2A. Ecco, che le macchine da guerra sono
alzate contro la città per espugnarla, ed ella

è data in poter de' Caldei , che la combat-
tono colla spada, colla fame, e colla peste:

e tutto quello, che tu hai predetto è accadu-
to, come vedi tu stesso.

23. E tu mi dici, o Signore Dio: compe-
ra col denaro un campo , presenti i testimoni

,

quando la citta è abbandonata al poter de" Cal-

dei ?

26. E il Signore parlò a Geremia , di-

cendo :

27. Ecco, che io sono il Signore Dio di

tutti gli uomini: vi sarà egli cosa alcuna dif-

ficile a me?
28. Per questo cosi jìarla il Signore: Ecco,

che io darò questa città nelle mani dei Cal-
dei , e in potere del re di Babilonia s e la

prenderanno,

29. E verranno i Caldei a battaglia contro
questa città, e le appiccheranno il fuoco, e

la incendieranno insieme colle case, sui tetti

delle quali sacrificavano a Baal , e facean li-

bagioni agli dei stranieri per muovermi ad iraj

30. Imperocché eran usi i figliuoli d‘ Israe-

le

,

e i figliuoli di Giuda a sempre mal fare
sugli occhi miei fin dalla loro adolescenza :

i figliuoli di Israele, i quali sino a questo

punto mi esacerbano colle opere delle mani
loro , dice il Signore :

31. Imperocché oggetto del mio furors , e

della mia indegnazione è per me questa città

dal di, nel quale la edificarono
, fino a questo

giorno , in cui mi sarà tolta davanti agli

occhi.

32. Per le malvagità de' figliuoli d'Israele,

e de' figliuoli di Giuda commesse da essi, quan-
do mi provocavano ad ira eglino, e i loro re-

gi, e i loro principi
, e i lor sacerdoti , e i loro

profeti, gli uomini di Giuda, e gli abitatori

di Gerusalemme.
33. E volsero a me te spalle, e non la fac-

cia, quando di buon’ ora io gli istruiva
, e gli

avvisava ; ed et non volevano udire, nè am-
mettere disciplina.

3A. E posero i loro idoli nella casa , che

porta il mio nome, affin di contaminarla.

35. E alzarono a Baal gli altari, che son
nella valle del figliuolo di Ennom per consa-

crarvi a Moloch i figli suoi e le figlie : cosa,

che io non comandai loro giammai, nè mi
cadde in pensiero, eh' ei facessero simile a

-

borniunzione
_

,e Giuda precipitassero nel peccato.

quelli, che non imitassero gli esempi calUvi dati negli ul-

timi anni suoi, da Salomone; e anche sotto que’ pochi

buoni re Ezechia , Jo«ia , Joaaphat si è veduto , che era

grande la corruzione del popolo di Gerusalemme.
36. foia

,
che io non comandai loro giammai , nè mi
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50. Et mine propler ista
,
liaec dicit Domi-

mi* Deus Israel ad civilatcm liane , de qua vos

dicitis, quod tradclur in mantis regis Baby lo-

ri is in gladio et in fame et in peste.

57. Ecce ego congregata eos de universi.*}

terris
,
ad quas cieci eos in furore meo, et in

ira mea et in indignationc grandi : et reducam eos

ad Iociiiii istum, et liabitare eos faciam confi-

denter.

5H. Et erunt titilli in populum, et ego ero

eis in Deum.
59. Et dabo eis cor unum

, et viam unam ,

ut timeant nte itnivcrsis diebus: et bene sit

eis, et filiis eorum post eos.

40. Et feriam eis pactum sempilernum, et

non desinam eis benefacerc: et timorem itieuui

dabo in corde eorum, ut non recedant a me.

41. Et laetatar super eis, cum bene eis fe-

cero, et planlabo eos in terra ista in ventate,

in loto corde meo , et in tota anima tnca.

49. Quia liaec dicit Dontinus: sicut addttti

super populum istum omne malli in hoc gran-

de: sic adducati! super eos omne honum,quod
ego loquor ad eos..

45. Et possidebuntur agri in terra ista: de

qua vos dicitis quod deserta sit, eo quod non

remanserit homo, et iumcntum, et data sii in

manus Clialdaeorum.

4V Agri ementur pecunia et scribentur in

libro, et imprimctur signum, et tcstis aditi be-

bitur: in terra Beniainin
,
et in circuiti! Jeru-

rusalem, et in civilalibus Juda, et in civilati-

bus montanis
, et in civilatibus campestri bus,

et in civitatibus quac ad Aiislrum suoi: quia con-

vcrlam capti vitalem eorum, ail Dotninus.

cadde in pensiero, er. Si è veduta altre volte simll ma-
niera di parlare , con cui dicesi il meno, e s'intende il

piu. Ben lungi, che Ilio potesse aver comandato, o
pensato a comandare simile abolii inazione , egli l'atra

proibita severamente nella legge. Vedi eap. vili. 31.

XIV. 5.

30, 37. E adetto dopo qurxlc cote .... Ecco ,
che io li

rannerò ec. Dopo tali , r tante prevaricazioni di ipiesto

popolo, per le quali io adesso lo gasllgo, voi avresti: gran
motivo di temere , che io noi rigettassi per sempre. Ma
no. Io conserterò questo popolo, lo libererò dalla sua cat-

tività, né solo dalla cattivila di Babilonia, ma dalla assai

56. E adesso dopo queste cose , cosi parta

il Signore , il Dio d’ Israele a questa città ,

la qual voi dite , che sarà data in potere del

re di Babilonia a forza di spada , di fame e

di peste.

57. Ecco
,
che io li raunerò da tutti i pae-

si , pe’ quali io gli avrò dispersi nel mio fu-

rore , nell'ira, e nella indegnazione mia gran-

de: e li ricondurrò in questo luogo , e farò,
che l’abitino senza timori.

38. E saranno mio popolo , ed io sarò loro

Dio.

39. E darò loro un cuor solo , e un solo

culto^ affinchè temano me per tutti i loro gior-

ni , e felici siati essi, e i toro figli dopo di

loro.

40. E farò con essi un 1

alleanza eterna, e

non cesserò mai di beneficargli j e il mio ti-

more porrò nel cuor loro , affinchè non si al-

lontanino da me.
41 .E sarà mio gaudio il far loro de ' be-

nefirj , e gli stabilirò in questa terra verace-

mente, di tutto cuore , e con tutto it mio spi-

rito.

42. Imperocché queste cose dice il Signore:

siccome io ho mandato sopra questo popolo
tutto questo gran male

,

così manderò sopra
di essi tutto il bene , che lor prometto.

43. E torneranno a possedersi i campi in

questa terra, della quale voi dite , ch’ella è

deserta per non esservi rimano uomo
,
nè giu-

mento , e per essere stata data in poter dei

Caldei.

44. Si coinpreranno con denaro » campi, e

se ne faranno i contralti , e questi saran si-

gillati alla presenza di testimoni, nella ter-

ra di Beniamin , e nel territorio di Gerusa-
lemme, e nelle città di Giuda , e nelle città

di montagna , e nelle città campestri
, e nelle

città j che sono a mezzogiorno j perocché por-

rò fine alla loro schiavi!Udine , dice il Si-

gnore.

peggiore schiavi ludine del Demonio, e del peccati» lo sal-

verò per merzo di Cristo. Ognuno vedrà come quello, che
dal Profeta si dici* intorno alla fclirith temporale degli K-

brri, che torneranno da Babilonia, è un velo, sotto del

quale egli tuoi Indicare la spirituale trucissima sorte del

nuovo popolo composto e di Kbrei, e di C.enUll, del qua-
le solo potrà dirsi, che avrà un ruor solo, e un solo

rulto, e che Dio con essi far» sempiterna alleanza, affinché

siano sempre popolo ilei Signore, e questi sempre sia loro

Din: promesse, che non si avverano pienamente, se non
riguardo alla Chiesa cristiana, la quale non sarà mai se-

parata da Dio, né dal suo Cristo
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Il Signore perdonerà i peccali del popolo, e lo libererà dalla schiavitudine, e lo ricolmerà di benefizi.

?iuava iferme della stirpe di David, nuova alleanza con David
,
e colla stirpe di Giacobbe.

1. Et factum est verbum Domini ad Jcrc-

niiam scornilo, cum adirne clausus csset in atrio

carceris, dicens:

2. llaec dicit Dominus, qui facturus est, et

formaturus illud, et paralurus, Doiuinus no*

men cius.

3. Clama ad me, et exaudiam le: et annun-
tiabo libi grandia, et firma, quae nescis.

4. Quia baec dicit Dominus Deus Israel ad
domos urbis huius , et ad domo® regis Juda

,

quae dcslructae sunt , et ad raunitioncs
,
et ad

gladium

8.

Vcnientium ut dimicent cum Chaldaeis et

impleant eas cadaveribus bominum
,
quos per*

cussi in furore rnco , et in indignationc mea
,

abscondcns facie in meam a ci vitate liac, propter

omnem mal i ti a in eorum.

6. Ecce ego obducam eis cicatrice»! , et sa-

nitatem
, et curabo eos: et revelabo illis depre-

cationem pacis , et verilatis.

7. Et convertam conversionem Juda, et con*

versionem Jerusalcm : et acdificabo eos sicut

a principio.

8. Et einundabo illos ab omni iniquilate sua

in qua peccaverunt milii , et propitius ero cun-

ctis iniquitalibus eorum , in quibus deliquerunt

milii
, et spreverunt me.

9. Et erit inibì in noinen , et in gaudium,
et in laudem , et in cxultationcm cunctis gen-

ti bus terrae
,
quae audierint omnia bona

,
quae

ego faclurus sum eis, et pavebunt , et turba*

buutur iu universis bonis , et in ouini pace

,

quam ego faciam eis.

10. llaec dicit Dominus: Adhuc audictur in

loco isto
, ( quern vos dicilis esse deaerium ,

I. Il Signore parlò la seconda rolla a Geremia nel tem-
po

, ec. Questa fu la seconda volta
, ebe Dio parlò a Ge-

remia rinchiuso nel conile della prigione. Questa profezia

e posteriore a quella del capo precedente, ma di poco
tempo è posteriore.

3. Alza a me le tue grida, ed io li esaudirò; ec. Chio-
dimi con calda , ed istante orazione , che io ti faccia co-

noscere quello, di’ io sono per fare un di a favore di que-
sto popolo, e io ti esaudirò, e a te lo rivelerò.

4, 6. E intorno alla spada Di coloro , che vengono ec.

Biasima incidentemente molti Giudei . i quali dopo tutto

quello , che il Signore avea fatto dire da' suoi Profeti

,

erano corsi da tutte le parli a difender Gerusalemme, la

qual rosa non ad altro servir dovea , clic a moltipllcare

la strage del popolo infelice fino ad empiere le case, e le

fortificazioni di cadaveri, e tanto piu, perchè accresciuto

U numero della gente nella città si dovea far sentire più

1. E il Signore parlò la seconda volta a

Geremia net tempo , eh' egli tuttora era rin-

chiuso nel cortile della prigione , dicendo

:

2. Queste cose dice il Signore, il quale farà

,

ed effettuerà, e disporrà quello che dice : il

nome suo è il Signore.

3. Alza a me le tue grida, ed io ti esau-

dirò j e ti annunzierò cose grandi, e certe

,

le quali tu ignori j

4. Imperocché queste cose dice il Signore,

il Dio di Israele intorno alle case di questa

città, e inforno alle case del re di Giuda,
che sono distrutte, e intorno alle fortificazio-

ni, e inforno atta spada
8. Di coloro , che vengono a combattere

co' Caldei, e a riempirle di cadaveri di uo-

mini, i quali io nel mio furore , e nella in-

degnazione n\ia ho percossi, ascondendo la

mia faccia a questa città, a motivo dì tutta

la malizia loro.

6. Ecco, che io rassetterò le brecce, e ri-

storerò le rovine : e farò vedere ad essi ta pace,

e la verità, eh' ei domandano.
7. E farò , che ritornino i fuorusciti di Giu-

da, e i fuorusciti di Gerusalemme , e li ripor-

rò nell ' antico stato.

8. E li monderò da tutte le loro iniquità,

colle quali hanno jieccato contro di me: e per-

donerò ad essi tutti i toccati, co' quali mi
hanno offeso, e mi han disprezzato.

9. E ciò acquisterammi nome presso tutte

le genti, alle quali perverrà la notizia di tutti

i benefizi, ch'io farò ad essi, e ne avranno
allegrezza, e a me dorati laude, ed esulte-

ranno, e temeranno, e resteranno stupefatte

de' benefìzi d’ ogni maniera
,

e della perfetta

pace, che io ad essi concederò.

10. Queste cose dice il Signore: in questo

luogo (che voi chiamate un deserto, perchè

presto la famr. Dio voleva, che Gerusalemme si arren-

desse volontariamente a’ Caldei. Vedi cap. xxvu.
6. Farò vedere ad essi la pace, e la verità

,
ch’ei doman-

dano. Io ristorerò Gerusalemme, c farò vedere, e gu-

stare al popolo la pace, e l' adempimento fedele delle mie

veraci promesse. Ciò si verificò in parte col ritorno del

popolo condotto da Zorobnbele; pienamente, e spi ri tini mente
fu adempiuto da Cristo, dal quale solo otterranno i credenti

la remissione de’ peccali, e vera e stabil salute, vera. 8.

0. K ciò acquisterammi nome presso tutte le genti , ec.

I benefizi
,
de’ quali io ricolmerò la spirituale Gerusalem-

me, i doni dello Spirilo santo comunicali con tanta libe-

ralità da ino ai fedeli della nuova Chiesa adunata lu Ge-
rusalemme, empieranno di meraviglia, e di consolazione

gli stessi Gentili , a’ quali tutto ciò servirà per disporli

,

mediante tali prove di mia possanza e bontà, a deside-

rare di aver parte a tanto bene.
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eo quoti non sii homo nec iunicntum ), in ci-

vi tatibus Juda , et foris Jerusalcm , quac deso*

latac sunt absque liomine, et absque liabita-

tore et absque pecore

,

tt. Vox gaudii
, et vox lactitiae

,
vox sponsi,

et vox sponsae: vox dicentium: Confilcmini Po-

mino cxcrciluum, quoniam bonus Dominus, q «io-

niam in aelcrnum misericordia eius; el por-

tantium vota in domum Domini : rcducain eniin

conversioncm terne sicut a principio, dicit Do-

minila.

12. Ilacc dicit Domintis exercituum: Adirne

crii in loco isto deserto absque liomine , et absque

iumento, et in cunctis civilatibus eius , Itabi-

taculum paslorum accubantium pregimi.

15. In civilatibus monluosis, et in civitati-

bus campestribus, et in civilatibus
,

quae ad

Auslrum sunt* et in terra Reniamin, etincir-

cuitu Jerusalcm, et in civilatibus Juda adirne

transibunt greges ad manuin numerantis, alt

Domini».

1*. * Ecce dics vernimi, dicit Dominus, et

suscitabo vcrlnmi bollimi, quod locutus sum
ad domum Israel et ad domum Juda.

• Slip. 25. 5. et neq.

15. In diebus illis, et in tempore ilio, ger-

minare faciam David germen iusliliae: et faciet

iudicium et iustiliain in terra.

15. In diebus illis salvabitur Juda, et Jeru-

salem liabitabit conlidenter: et hoc est notnen

quod vocabunt eum: Dominus iustus noster.

17. Quia liacc dicit Dominus: Non intcribit

de David vir
,
qui sedeat super Ihrouum do-

mi» Israel.

18. Et de sacerdolibus et de Levitis non in-

teribit vir a facic mea
,
qui oberai holocauto-

1 1 . Voci di gaudio, rore di allegrezza, voce di sposo, ec.

SI celebrerà specialmente colle panile, e co’sentimenti del

re Profeta, si celebrerà da’ fedeli I* indissolubile unione di

Cristo colla sua chiesa. Vedi il Salmo exvii.

13. Patteranno ancora i greggi sotto la mano ec. Ov-
vero tolto la verga del pastore , il quale colla verga li

conta, quando all' ovile ritornano per vedere se alcuna
pecora sia perduta. Per questo pattare il Caldeo intese il

Messia; e questi, comi 1 si dice in s. Giovanni x. 14., co-

flosce te tue pecorelle , ed elle conotcon lui ; ed e quel
pastore si amante delle sue pecorelle, che ila per esse la

vita.

16. Farò spuntare a Davidde uh germe di giustizia, ec.

Non solo tutU I Cristiani , ma anche gli Ebrei hanno qui
veduto promesso il Cristo della stirpe di David , secondo
la carne, re giustissimo, e principio di giustizia per tutU
i fedeli

16. E il nome, che a lui daranno egli i: il Signore

notlro giusto, ovvero : il Signore nostra giustizia. Vedi
Jerem. xxni. o. dove si hanno le stessi* panile. La versio-

ne dei l.XX lesse in amliedue I luoghi nella stessa manie-

ra; ma nell* Ebreo, e in alcuni manoscritti della Volgala

non v'è uomo, nè giumento)
,

e nelle città

di Giuda , e nei contorni di Gerusalemme

,

che son desolati senza un uomo, e senza un
abitatore, e senza bestiame

,
si udiranno an-

cora

11. Voci di gaudio , voce di allegrezza,

voce di sposo, e voce di sposa, voce di gen-

te, che dirà: date lode al Signore degli eser-

citi, perchè buono è il Signore , perchè la sua

misericordia è in eterno: e voci di coloro,

che verranno a sciogliere i loro voli tiella

casa del Signore: perocché io riporrò i fuo-

ruscili delta terra nell' antico sialo j dice il

Signore.

12. Queste cose dice il Signore degli eser-

citi: in questo luogo deserto, e privo di uo-

mini, e di giumenti e in tutte le città di Giu-
da saranno ancora le tende dei pastori de*greg-

gi , che ivi si sdraieranno.

13. Nette città di montagna, e nelle città

campestri , e nelle città, che sono a mezzo-
dì, e nella terra di Beniamin , e ne* contorni

di Gerusalemme
, e nelle città di Giuda pas-

seranno ancora i greggi sotto la mano di co-

lui, che ne fa il novero, dice il Signore.

ih. Ecco, che vengono t giorni
, dice il Si-

gnore, e io adempirò la buona ferola delta

da me alla casa d* Israele , e alla casa di

Giuda.

15. In que* giorni, e in quel temito farà

spuntare a Davidde un germe di giustizia

,

che renderà ragione j e farà giustizia sopra

la terra.

15. Zzi que' giorni Giuda arerà salute , e

Israele abiterà nella pace : e il nome, che a

lui daranno egli è: il Signore nostro giu-

sto ;

17. Imperocché queste cose dice il Signore:

Non mancherà della stirpe di David uomo ,

che segga sul trono della casa dJ
Israele.

1 8. E non mancherà della stirpe de * Sacer-

doti , e de' Leviti uomo, che offerisca davan-

ti parlerebbe qui del nome dato non a Cristo, ma a Ge-
rusalemme, cioè alla chiesa sua sposa, e il senso non
varierebbe gran fatto; perocché verrebbe a diri* che la

chiesa ha suo nome da Cristo Dio vero, e vera giustizia

di tutti 1 fedeli. E non abbiamo vento motivo di sospet-

tare, che gli Ebrei abbiano messa la mano in questo luo-

go per alterarlo, mentre avrebbono dovuto tare altrettan-

to nel capo 2.1. ,
e sappiamo , che s. Girolamo tradusse

come sta nell’ Ebreo.

17- Non mancherà della stirpe di David uomo, che

segga er. Questa promessa
,
che è Mollissima a quella di

Giacobbe, Gen. XLIX. IO., in Cristo fu adempiuta, il quale

nato del seme di David fu costituito dal Padre Re della

nuova Slonne , cioè della Chiesa composta, secondo la

stessa profezia di Giacobbe
,
non del soli Giudei , ma di

tutte le genti.

18. F. non mancherà della stirpe de' Sacerdoti , ec. Sot-

to la figura dell’ antico sacerdozio , e de’ sacri tizi deli’ an-

tica legge indica come eterno sara il sacerdozio di Cristo,

e il suo sacrifizio si offerirà nella chiesa sluo alla consu-

mazione de’ secoli per le mani de’ sacerdoti istituiti dal

medesimo Cristo.
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mata
,
et incemlat sncrificium

,
et caetlal vieti-

mas omnibus dinbus.

19. Et faetmn èst verbum Domini ad Jere-

raiam, diccns.

20. Haec dicit Dominits: Si irritili» potesl fie-

ri pacliim menni cuin die, et paclum incum

cum nocle, ut non sit dies, et nox in tempo-

re suo;

21. Et pactum mcuiu irrituin esse polerit cum
David servo meo, ut non sit ex co filius qui

regnel in llirono eius, et Levilae, et Saccrdo-

tes ministri mei.

22. Siculi enumerari non possunl slcllac coeli

et metiri arena inaris: sic mulliplicabo semen
David servi alci, et Levitas ministros meos.

23. Et factum est verbum Domini ad Jere-

miam , diccns

:

24. ìNumquid non vidisli quid populus bic

locutus sit, diccns: Duae cognationes, quas clc-

gerat Dominus, nbicclac simt : et populum
me u in despexerunt, co quod non sit ultra gens

cura in cis?

2B. llaec dicit Dominns: Si paclum incum
inler diem et noclem, et ieges coelo, et ter-

rae non posui :

20.

Equidcm, et semen Jacob, et David ser-

vi mei proiidam,ut non assumam de semine

eius principcs seminis Abraham, Isaac, et Ja-

cob: reducam cnim conversione!» eorum, et

roisercbof eis.

30 — 33. Se rotto può estere l' ordine ec. Siccome lo

leggi del Cielo , « I' ordine posto da me per la successio-

ne del giorno alla notte, e della notte al giorno, siccome

quest’ ordine non sarò cangiato , nè alterato giammai

,

rosi fissa . ed immollile «ara 1’ alleau/a stabilita da me con

gli uomini per meno del tigliuul» di Davidde, per mezzo
di Cristo; e c<*si pure il nuovo sacerdozio di lui sussiste-

rò immutabilmente , e I ministri della Chiesa associali al

sacerdozio del medesimo (-risto saranno in numero assai

maggiore degli antichi «areni l>U . e Devili a proporzione
de’ tigli , che io darò al nuovo Dnvidde, i quali aggua-
glieranno il numero de' granelli d' arcua , onde sono co-

perti I lidi del mare.
24—20. Le due famiglie, che il Signore orerà elette,

son rigettale ? ec. Queste erano le querele ile’ Giudei, al-

lorché vedeva»! imminente I’ espugnazione di Gerusalem-
me , e la totale desolazione della Giudea. Dove sono le

promesse del Signore, dicevan essi? Ecco, che le due
famiglie, di Giuda a di Levi sono rigettate: la famiglia

ti a me gli olocausti

,

c il fuoco accenda pel

sacrificio, e scanni in ogni tempo le vit-

time.

!9. E il Signore parlò a Geremia, di-

cendo.

20. Queste cose dice il Signore • se rollo può
essere V ordine stabilito da me pel giorno , e

V ordine stabilito da me per la notte , tal-

mente che non sia il giorno, c non sia la

notte al suo tempo,
21. Potrà ancora esser rotta Valleanza mia

con Davidde mio servo, talmente , che di lui

non siavi un figlio , che regni sopra il suo
trono, e non stativi t Leviti , e i Sacerdoti

ministri miei.

22. Come non posson contarsi le stelle del

cielo , nè misurarsi la sabbia del mare; cosi

io moltiplicherò il seme di Davidde mio ser-

vo, e i Leviti ministri miei

.

23. E il Signore parlò a Geremia , di-

cendo:

24. Non hai tu fatto riflessione alle parole

di questo popolo , che dice: le due. famiglie,
che il Signore aveva elette, son rigettate ? Cosi

disprezzano il popol mio, talmente che net co-

spetto di costoro ei non è più una nazione?
23. Queste cose dice il Signore: se io non

ho stabilito V ordine trai di, e la notte , e po-

ste leggi al cielo , e alla terra j

26. Potrà ancor essere , ch'io rigettili se-

me di Giacobbe , e di Davidde mio servo

,

talmente che del seme di lui io non elegga i

principi per la stirpe di Abramo, d' Isacco,

e di Giacobbe. Ma io ricondurrò i lor fuoru-

sciti , ed avrò di essi misericordia.

di Giuda perderò la corona, la famiglia di Levi, distrutto

Il tempio, non avrò piu dove offerir sacrifizio
, e l’una

e l'altra tribù perirà o sotto le spade de’ Galilei, o nella

schiaviti!. Tanto poco (dice Dio) sanno questi increduli

fare stima non solo delie mie promesse, ma anche del

popolo , a cui le ho falle. Or Dio di nuovo promette, che

non rigetterà i figliuoli di Giacobbe e di Davidde; clic li

trarrà dalla loro cattività, e non solo dalla cattivila di

Babilonia, ma anche da un'altra peggiore, e darà loro

gli Apostoli, I quali, come pontefici e Principi nella nuo-

va chiesa, governeranno i nuovi fedeli veri figliuoli di

Àbramo, d' Isacco e di Giacobbe, figliuoli della promessa,

e non secondo la carne, come dice Paolo Rom ivi. «. 7.

ec. Cosi sono In questo luogo due differenti promesse, la

prima di conservare la stirpe dì Giacobbe, r quella di

Davidde, da cui dee nasceri' il Cristo; la seconda di crea-

re c moltiplicare all’ inflnilo la nuova progenie de’ figliuoli

di Abramo ec. secondo lo spirito , I quali saramm i veri

credi delle promesse.

Bibbia Va

l
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CAPO TRENTESIMOQUARTO

Srdn-ia tarò dato dal Signor* ih furiere del re di Habilama cum Gerusalemme ,
eh* Sera data alle

fiamme , perche non hanno osservala la promessa fatta dinanzi al Signore di liberare gli schiavi

Ebrei.

1 . Verbum quoti facilini est ad Jrmniam a

Domino
,
quando Nabucliodonosor rcx Rabylo-

nis, et omni*» exereilus eius, universaque re-

gna lerrae, quac eraut sub potestà le manus
eius, et omnes populi bellabant conIra Jcru-

ulem , et conira oinnes urbes eius, dicens:

2. Ilacc dici! Domimi*» Deus Israel : Vado, et

loquerc ad Scdeciam regimi iuda , et dices ad

«un: Hacc dicit Dominus: Fece ego Iradam ci-

vitatem liane in manus regi» Baby lonis, et sue*

rendei cani igni:

3. Et Di non HTugies de maini eius; sed
compreliensione capicris, et in manti eius Ira-

deris: et oculi lui oculos regis Habylonis vi-

debunt, et os eius cuin ore tuo loquctur, et

Rabylouem introibis.

h. Aliameli audi verbum Domini Sedecia rcx

Juda: linee dicit Dominus ad le: non morieris

in gladio;

W. Sed in pace morieris, et sccundum com-
bustiones palrum tuorum regum p ri or uni qui

fuerunt ante te, sic conibnrent le : et vae Do*

mine
,
piangimi (e : quia verbum ego loculus

stim, dicit Iktmiims.

6. El loculus est Jeremias propbeta ad Se-

deciain regein Juda universa verta liacc inJe-

rusalem.

7. Et exereilus regis Dabylonis pugnabai con-

ira Jerusalem, et conlra onmes civilalcs Juda,

quae reliquac erant
, conira Lacliis , el coutra

Azeclia : line cnim supcrcrant de civilalibus

Juda
,
urbes munitac.

8. Verbum, quod factum est ad Jeremiam a

Domino, poslquaui perrussil rcx Scdecias foe-

dus cum omni populo in Jerusalem
,
praedi-

caos:

9. Il dimillcret iiniisquisque servimi suoni,

et unusquisque ancillani smuri, liebracum , et

Imbracai» liberos: et ncquaquam dominurcn-
tur eis, id esl, in Judaeo, el fralre suo:

10. Audicrunt ergo omnes principes, et uni-

versus populus, qui inicranl pactum ut dimo-
ierei unusquisque scrvum suum, et unusquis-

1. Ohmi ilo .\aburhodonnsor re di Babilonia , e tulio il

suo esercito
,
ec. Sembra, e^l questa profezia »ia tlt‘11’ an-

no undecimo ili Sedccia
, e che fosse falla in quell' inter-

vallo di tempii, rhe corse traila partenza dei Caldei, che
t>i mossero per andare contro il re di Egitto, e il loro ri-

torno sotto GctUsaUmne , dopo avrr messo in rolla quel

re venuto per soccorrere la citta.

r,. Ma morrai in pare, e come furono bruciati i padri
tuoi, ec. Morrai di morte naturale, e non violenta, c sa-

ranno renduti al tuo corpo gli onori della sepoltura, e tu
«arai pianto dalla tua gente. Si disputa acremente trafili

interpreti intorno all' uso di abbruciare I cadaveri
,

il qual

uso alcuni cogliono, che non tosse mai presso fili Ebrei;

ma che solamente si abbruciasse una gran quantità di aromi

!. Furala della a Geremia dal Signore ,

quando Nabuchodonosor re di Babilonia , e /ul-

to H suo esercito, e lutti i reami della ter-

ra, che erano sotto it dominio di lui , face-

vnn guerra a Gerusalemme , e a tutte le sue

città :

2. Queste cose dice il Signore Dio d' Israe-

le: va', e parla a Sedecla re di Giuda, e digli •

queste cose dice il Signore: ecco , che io darò

questa città in potere del re di Babilonia , il

quale la incendierà.

3. E tu non fuggirai dalle sue mani

;

tmi

infallibilmente sarai preso, e dato in mano
a lui: e gli occhi tuoi vedranno gli occhi del

re di Babilonia, e parlerai con ini faccia a

faccia, ed entrerai in Babilonia.

H. Contuttociò ascolta la parola del Signo-

re-, o Sedccia re di Giuda: queste cose dice a
te il Signore: tu non morrai di spada,

8.

Ma morra» in pace, e come furon bru-

ciati i padri tuoi, i re. passati, che furono

avanti a te, cosi bruceranno te; e meneran
duolo per te, dicendo: ahi Signore: imperoc-

ché io ho pronunziato cosi , dice il Signore.

6. E Geremia profeta disse a Sedccia re

di Giuda tutte queste parole in Gerusalem-

me.

7. E l’esercito del re di Babilonia strin-

geva Gerusalemme , e tutte le città di Giuda,

che r/ restavano. Lochi» , e Asecha : impe-

rocché dette città di Giuda restavano queste

due città fortificate.

8. Parola detta a Geremia dal Signore

dopo che il re Sedecia fece il patto con tutto

it popolo in Gerusalemme , facendo sapere,

9. Che ognuno dovesse rimandar liberi il

suo servo ebreo, e la sua serva ebrea; t che

nissnno dovesse aver dominio sopra di essi

come Ebrei , e fratelli suoi.

10. Tutti i principi adunque , e it popolo

tutto, che avean fatto il patto di rimandar
liberi ognuno H proprio servo , e la propria

presso ai corpi di quei re, i quali si dice, che fossero bru-

ciati. Senza diffondermi sopra una tal questione diro ,

che mi pare non doversi dubitare , che i corpi di Saulle

(I. Hrg. XXXI. 12.) e ile’ suoi figliuoli , e quello di Asa

(2. Parai, ivi. 14. ) fossero abbruciati, e in conseguenza

potè essere abbruciato anche il cadavere di Sedecia , e

forse ancora «li altri di que' re.

R, 0- Uopo che it re Sedecia ec. Questo patto, o promessa

fatta al Signore era di mettere in libertà gli schiari Ebrei,

secondo la legge, perchè era allora l'anno sabatico. Vedi

Exod. xxi. 4. Dealer . xv. 12. Di questa promessa fatta

all' avvicinarsi de' Caldei si scordarono gli Ebrei
,
quando

Piabuchorìonosor si fu allontanato da Gerusalemme per an-

dare contro it re di Egitto, e ripigliarono gli schiavi
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quc ancillam suam liberos, et ultra non do-

minarcntur eis* audicrunt igilur, et dimise-

runt.

41. Et conversi sunt deinceps: et relraxerunt

servos
, et ancillas suas, quos «li miserati t libe-

ro» , et subiugaverunt in famulo» , et famu-
lo».

42. Et factum est verbum Domini ad Jerc-

miam a Domino, dicens:

43. dace dicit Dominus Deus Israel: Ego per-

cossi foedus cum patri bus vcslris, in die qua
eduli eos de terra zEgypti,de domo servilutis,

dicens,

44. * Cum completi fucrint septem anni, di-

miltat unusquisque fratrem snuin liebraeum
,

qui venditus est ei, et servici libi sex annis,

et dimiltes cum a le liberum: et nmi audie*

runt palrcs vestri me, lice inclinavcrunt auretn

suam. * Exod. 21. 2.} Deuter. 48. 42.

48. Et -conversi estis vos liodic, et fccistis

qtiod rcctum est in oculis mcis, ut praedica-

rctis libcrlatcm unusquisque ad amicum snuin :

et inistis pallimi in conspectu meo
,

in domo, in

qua invocatum est nomcn meum super eam.

46. Et reversi estis, et commaculastis nomen
meum: et reduxistis unusquisque servimi snuin

et unusquisque ancillam suam, quos dimise-

rati» ut essent liberi, et suae poteslatis: et sub-

iugastis eos ut siili vobis servi, et ancil-

lae.

47. Proptcrea liacc dicit Dominus: Vos non
audislis me, ut praedicaretis libcrtatem unus-

quisque fratri suo, et unusquisque amico suo:

ecce ego praedico vobis libertatem, ait Domi-
n us, ad gladium, ad pestelli, et ad famcm:et
dabo vos in commotioncm cunetis regnis ter-

rai*.

18. Et dabo viros, qui pracvaricantur foe-

dus meum, et non observaverunt verba foede-

ris, quibus assensi sunt ili conspectu meo,
vilulum, qiiem conciderunt in duas parte», et

transieriiut inter divisiones eius:

19. Principe* Juda, et principes ierusaleni

,

‘eunuchi, et saccrdotes, et oninis populus ter-

rae, qui traiisierunt inlcr divisiones vituli:

14. Compiuti, che siano i tette anni. Vale a dire: Quan-
do cominceranm> a compierti i tette anni ; cioè fìniU 11

sei anni , e principiando II «culmo. Cosi della circoncisione

di Cristo dice s. Loca , che ella fu fatta dopo che furono
compiuti gli otto giorni, li. il., fu fatta cioè, compiuti i

sette giorni , c cominciato l’ ottavo dal di della natività.

15. Al tuo amico. Ovvero : al tuo prossimo.

16. Avete fatto uno sfregio al mio nome. Violando la

promessa solenne fatta colla interposi/ione del mio nome.
18. Gli farò come quel vitello , eh’ ai divisero ee. Nelle

solenni alleanze divisa in due parti la vittima I contraenti

passavano per mezzo alle parli della stessa vittima. Nel-

l' alleanza fatta da Dio con Abramo fu osservato questo
rito, e spartite le vittime. Abramo passò pel mezzo di

esse . e un fuoco violento
, che era figura del Signore

,

serva, e (ti non più trattarli da servi, fu-

rono obbedienti, e dieder loro la tifarla.

41. Ma poi eambiaron parere, e si ripi-

gliaron per forza i servij e le serve messi in

libertà, e ti rimisero sotto il giogo.

12. E il Signore parlò a Geremia , di-

cendo:

43. Queste, case dice il Signore , il Dio d' I-

sraele : io feci un’ alleanza co
J
padri vostri

nel di, fa cui li trassi dalla terra d’ Egitto,

dalla casa di schiavitù, e dissi:

4 4. Compiuti che siano i sette anni
,
licen-

zierà ognuno il suo fratello ebreo , che gli è

stato venduto; ed egli ti servirà per sei anni,
e lo rimanderai libero. Ma tioti mi ascoltaro-

no i padri vostri, nè furon docili alle mie
parole.

48.

Ma voi oggi vi siete rivolli (a me),
ed avete fatto quello, che è giusto negli oc-

chi miei , dichiarando, che desse ognuno la

tifarla al suo amico: e avete fatto questa ri-

soluzione dinanzi a me nella casa, che porta

il mio nome.
4 6. E poi vi siete ripentiti, e avete fatto

uno sfregio al mio nome: e avete ripreso o-

gnuno il suo servo, e la sua serva riman-
dati da voi , perchè fosser liberi, e padroni
di se: e gli avete rimessi sotto il giogo fa-

cendoli servi , e serve.

17. Per questo cosi parta il Signore: voi

non avete ascoltato me, e non avete promul-
gata la libertà ognuno pel suo fratello , e pel

suo amico ; ecco , che io promulgo per voi la

libertà (dice il Signore) per andare incontro

alla spada, alla peste, e alla fame, e vi

manderò spersi per tutti i regni della terra.

48. £ coloro, che han violata la mài al-

leanzai, e non hanno osservate le parole del

patto concordato da essi alla mia presenza,
gli farò come quel vitello, eh’ ei divisero in

due parti , passando essi per mezzo aite parti

divise :

19. (Dico) i principi di Giuda, e i prin-

cipi di Gerusalemme , e gli eunuchi , ed i sa-

cerdoti , e tutto il popolo di questa terra, che

san passati \ter mezzo alle parti divise del

vitrito,

vi passò dopo Abramo, Gcn. xv. ». IO. 17. Sedecia nei gran
pericolo, In cui si trovava volle rinnovare egli , e tutto

il popolo l’alleanza col Signore, e la promessa di osser-

vare la legge . e specialmente I’ artirolo di essa legge con-

cernente la libertà da rendersi agli schiavi Kbrei al prin-

cipio dell’ anno sabatico. Ma tutte Jp belle promesse furono

violate, onde 11 Signore dice, che questi violatori della

legge II tratterà come quel vitello fatto in pezzi , immolato
da essi per ratilicare la volontà di adempiere la stessa

legge, che realmente hanno dipoi trasgredita.

IO. I principi di Gerusalemme
,
e gli eunuchi , e i sa-

cerdoti. Anche da questo luogo dove gli eunuchi sono
messi nel mezzo tra’ principi della città

,
e I sacerdoti, si

fa manifesto, che 11 nome di eunuco era titolo di dignità

e di ufficio nella rrggia. Vedi 4. Reg. xxv. IO.
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50. Et data i*os in inanus inimicornm stiorum,

ot in manus quacrcnlium animimi eorum : et

crii morticimim cornili in escami volatil il>ns

cocli et bcsliìs tcrrae.

51. Et Selleria ni regoli Jmla, et principes

eius ilabo in maini» inimicorum silurimi, et in

manus quacrentium animas eormn, et in ma-
nus exercituum regi» Babylouis, qui rccesserunt

a vobis.

SS. Ecce ego praccipio, dicil Domimi*, et

rcducam eos in civitalem liane, et praeliabun-

tur adversus cani, et ca pieni cani, et incendent

igni: et civilales Juda dabo in soliludinem, eo

«
f i ioti non sit liabitalor.

50. E darògli in potere <tc
J
lor nemici, e

in jtoterc di quei che cercano la loro mortej
e i loro cadaveri saran pasto degli uccelli

dell’aria , e delle bestie della terra.

51. A* sedenti re di Giuda, e i suoi prin-

cipi darò in balia de' loro vernici, in balia

di que' , che cercano la loro morte , e in ba-

lia degli eserciti del re di Babilonia * i quali

si sono ritirati da voi.

SS. Ecco che io do i miei ordini, dice il

Signore, e li ricondurrò a questa città, e la

combatteranno
, e la espugneranno , e la in-

cendieranno: e le città di Giuda ridurrò in

solitudine , talmente che non vi resti abita-

tore.

CAPO TRENTESIIOQMNTO

Oltbedicn:a de' Reeabiti alle regoli del Padre loro. Disobbedienza dei Giudei ai comandamenti
del Signore; onde a questi Dio minaccia sciagure, a quelli promette favori.

t. Vcrbum quod factum est ad Jemniain a

Domino in diebus Joakim lilii Josiae regis Ju-

da, diccns:

S. Vado ad domimi Kccliabilanim: et loquc-

re eia, et inlroduccs eos in dornum Domini in

unaiii evedrà in lliesaurorum , et dabis eis bi-

bere vimini.

5. Et assurnpsi Jezoniain lì li uni Jercmiae li-

lii Ilabsaniac, et frntres eius, et omnes fllios

eius, et universali! domimi Recliabitarum :

4. Et introduxi eos in domimi Domini ad

gazopliylacium filiorum Hanan, lilii Jcgcdeliac

immilli* Dei, quod crai iuxla gazopliylarium

principimi, super Ibesaurum .Maasìac lilii Sci-

lum, qui crai custos vestiboli.

B. Et posui Corani filiis domus Recliabila-

rum scyplios plcnos vino, et calices, et disi ad

eos : bibite vinum.

0. Qui responderunl: Non hihemus vinum:
quia Jonadah li Ini» Kccliab

,
pater noslcr, prac-

cepil nobis, dicens: Non bitielis vinum vos, et

lilii vostri usque in sempilernum:

I. Parola detta dal Signore a Geremia a tempo di Jna-

ehim re. Quelli), rhc qui si racconta , attenne molto
tempo avanti alle cose Irti*? (li &opra. Nahuchodonosor
assediò Gerusalemme I’ anno quarto del reuno di Joachim,

e dipoi Ire, o quattro anni dopo regnando lo stesso re.

In uno di questi due assedi i Recaliiti
, abbandonate le

loro tende e i loro pascoli, si erano ritirati nella città

per non cadere nelle mani de' Caldei. Quegli Recatali

erano una famiglia di Cinci
, i quali (linei discesi da Jctlirn

suocero (li Mose ,
e da Hobab mio cognato, erano Alali

incorporali ni popolo del Signore. Vedi I. Parai. 1 . só. Jad.

I. Jfi. I Reeabiti vitesano alla campagna sotto le tende me-
nando tita pastorale, e tivemio del Insito de' loro greggi,

e »i occupavano molto nello studio e nella meditar-buie

della divina parola , e nel cantare le lodi di Ilio , e «I ve-

de, else da Jonadah figliuolo, ovver discendente di Re-

cisali questa gran famiglia di Recatati aven avuto delle

I. Parola delta dal Signore a Geremia a
temilo di Joachim figliuolo di Giosia re di

Giuda j quando gli disse:

S. Fa* alla casa dei lìecabili , e parla con
essi, e conducili nella casa del Signore in una
delle camere del tesoro , t presenta loro da
bere del vino.

3. Ed io presi Jezonla figliuolo di Geremia
figliuolo di Habsania , e i suoi fratelli, e tutti

i loro figliuoli, e tutta la famiglia de’ Beca-

bili:

H. E li condussi nella casa del Signore ,

nella camera del tesoro dove stavano i figliuo-

li di Hanan figliuolo di Jegedclia uomo di

Dio , la qual camera era presso al tesoro

de’ principi , di là dalla tesoreria di Maa sia

figliuolo di Sellum , che era custode del ve-

stibolo.

B. E tnisi dinanzi a" figliuoli della casa

de' Becabili dei bicchieri , e delle tazze piene

di vino, e dissi loro: Bevete del vino.

(i. Ma quegli risposero: Noi non b-rem vi-

no, jicrchè Jonadab figliuolo di Bcchab padre
nostro ci diede quest’ ordine: Non berete vino-

voi, e i vostri figliuoli in eterno:

particolari regole, le quali erano con molta osaiterza os-

servate. Per la qual cosa s. Girolamo Ep. 13. mi Paulin.

dice, che questi Recatati insieme con FJia , Kllseo , e I

Uglìunli de' profeti furono il modello dei monaci della Chie-

sa di Cristo.

2. In una delle camere del tesoro. Si è veduto altre

volte come gli Ebrei col nome di tesoro intendevano le

provvisioni di ogni maniera, come di vino, di grano, di

olio ec. Qui probabilmente si parta di una gran dispensa,

o cantina, dove (curvasi il vino per le lilwtgionl , che si

facevano continuamente nel Tempio.
4. Di Jrgedelia uomo di Dio. Si crede , che questo Je-

gedelia fosse un Profeta, perché questo titolo di uomo di

Dio e dato ordinariamente ai profeti.

Presso al tesoro de' principi. Forse era II luogo, dove
si custodivano i doni tatti da' principi alla casa del Si-

gnore.
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7. Et domiuii non acri i fi cafri Li* f et scmenlem
non feretis, et vineas non plantabilis, nec ba-

lzellili» : seri in labcrnaculis liafritafritis cunctis

diebus vestris, ut vivatis riiefrus multi» super
faricm terrae

,
in qua vos pcregrinamini.

8. Obcdivimtis ergo voci Jonadafr filii llc-

cliafr, patri» nostri, in omnibus quae praece-

pit nobis, ita ut non biberemus vinuin curi*

ctis diebus nostri» nos
, et muliercs nostrae

,

filii et fìliae nostrac:

9. Et non acriificaremus riomos ari babitau*

riunii et vineatn, et agrum, et seinenlcm non

habuimus:
10. Seri liabitavimus in tabernaculis, et obe-

riicnles fuimus iuxta omnia, quae praecepit no-

bis Jonadab pater nosler.

11. Cum autem asccndisset Nabudiodonosor

rcx Babylonis ari terram nostrani, diximus: Ve-

nite et iugreriianiur Jerusalcm a facie exerci-

tus Clialriaeoruni, et a facie cxercilus Syriae :

et mansimus in Jerusalcm.

lì. Et factum est verbum Domini ari Jerc-

miam, dicens:

13. llacc riicit Dominus excrciluum Deus
Israel: varie, et die viris Juria

, et liabitatori-

bus Jerusalcm : Nuinquid non recipictis disci -

plinam, ut oberiiatis verbis mcis
,

riicit Domi-
nus?

14. Praevaluerunt sermones Jonadab filii Rc-

cliab
,
quos praecepit filiis suis ut non bibe-

rcnt vimini: et non biberunt usque ari dicm

liane
,
quia oberiierunt praecepto patri» sui :

ego autem locutus sum ari vos , rie mane con-

surgens, et loquens, et non oberiislis rullìi.

18. Misique ad vos omnes servos meos pro-

pliclas, consurgens riiluculo, iniltensquc et di-

ccns: * Convcrtimini unusquisque a via sua

pessima , et bona facile studia vostra : et noti-

le sequi rieos alienos, ncque colatis eos , et Ini-

bì la bilis in terra, quarti dedi vobis, et palri-

bus vestris: et non incliuastis aurem vestrain,

ncque auriislis me. * Supr. 18. 11. et 33. 8.

10. Firmavcrunt igitur filii Jonariab filii Rc-

ebab praeceplum patri» sui, quori praeceperat

eis: populus autem iste non oberiivil milii.

17. Iricirco liaec riicit Dominus excrciluum

Deus Israel: Ecce ego aririucain super Juria, et

super omnes babitatorcs Jerusalcm universarn

affliclionein, quani locutus sum ariversum il-

los : eo quori locutus sum ari illos, et non au-

clierunt: vocavi illos, et non respondcrunl milii.

18. Domui autem Rechabitarum riixit Jcre-

mias: liaec riicit Dominus exercituum Deus Israel:

7. Jffinclir viviate lungamente nopra la terra, incutei.

Dio avea promesso la ricompensa di vita lungi» n quelli,

cho onorano I genitori ; ma tutta la risposta de* Recai «iti

7. E non fabbricherete cane

,

e non semi-

nerete biade
, e non pianterete , nè a crete vi-

gne ; ma abiterete sotto le tende per tutti i

vostri giorni
, affinchè viviate lungamente so-

pra la terra , in cui siete di pellegrinaggio.

8. Abbiam dunque obbedito alla voce di

Jonadab figliuolo di Rechab padre nostro in

tutto quello , che egli ci ha comandato , e per-

ciò non bedani vino in tutta la nostra vita

noi , e le nostre donne, e i figliuoli , e le fi-

glie :

9. E non fabbrichiamo case per abitarvi

,

e non abbiamo nè vigna , nè campo da semi-

nare:

10. Afa abitiamo sotto le tende , e siamo
stati obbedienti a tutti i comandamenti dati

a noi da Jonadab padre nostro.

1 1 . Afa essendo giunto Nabuchodonosor re

di Babilonia nella nostra terra, noi abbiam
detto: renile, entriamo in Gerusalemme per

ischivare V esercito de* Caldei , e l'esercito

della Siria j e ci siam fermati in Gerusalem-
me.

12. E il Signore parlò a Geremia di-

cendo :

13. Queste cose dice il Signor degli eserci-

ti , il Dio d' Israele: Fa*, e di' agli uomini
di Giuda , e agli abitatori di Gerusalemme :

/fon vi emenderete voi, obbedendo alle mie
juirole, dice il Signore?

14. Sono state in piena osservanza le pa-
role di Jonadab figliuolo di Rechab

,
colle qua-

li ordinò a ' suoi figliuoli di non ber vino, ed
ei non ne hanno bevuto fino a quest' oggi , ese-

guendo il comando del padre loro: Afa io parlai

a voi di buon’ora

e

senza intermissione, e

non mi avete obbedito.

18. E mandai a voi i servi miei, i profe-

ti, di buon’ora li mandai dicendo: Conver-

titevi ognun di voi dalla sua pessima vita

e rettificate i vostri affetti , e non andate die-

tro agli dei stranieri, e non gli onorate: e

abiterete nella terra , eh’ io diedi a voi e a’pa-
dri vostri. Afa voi non mi porgeste orecchio ,

nè mi ascoltaste.

16. / figli adunque di Jonadab han rite-

nuto costantemente il comandamento dato ad
essi dal padre loro: ma questo popolo non ha
obbedito a me.

17. Per questo cosi parla il Signore degli

eserciti, il Dio di Israele: Ecco che io farò

cader sopra Giuda , e sopra tutti gli abitatori

di Gerusalemme tutti i disastri
,
che io ho lor

minacciati , perchè ho parlato ad essi , e non
mi hanno ascoltato j gli ho chiamati, e non
mi hanno risposto.

18. Afa Geremia disse olla famiglia de’ Re-

cubiti: Queste cose dice il Signor degli eser-

fa conoscere, clic, a imitazione de’ santi Patriarchi, essi

si consideravano coma pellegrini in questo mondo < Heb.

il. il.), perche ad una patria migliore aspiravano.

Digitized by Google



GEREMIA CAP. XXXVB83

Pro co quoti obedislis pracccpto Jonadab patri*

vostri, cl cuslodislis omnia mandata citis, et fe-

risti* universa quac praccepil vobis:

19. Proptcrca baec dicil Dominus cxercitutim

Deus Israel: non delìciet vir de stirpe Jonadab

(ili! Mediai) , stans in conspeclu rneo cunclis

diebus.

19. Non ititinchrra delta itirpe re. Questi Recubiti furo-

iiu uienali prigionieri a Babilonia, donde tornarono con gli

Filivi
, e si vede, clic dopo la ratinila dovettero essere

Impiegati a servire al Tempio , e proliabi(mente ebbero

etti , il Dio d' /traete: Perchè poi avete obbe-

dito al comando di Jonadab padre vostro, e

avete osservati tutti i suoi insegnamenti , e

avete eseguito tutto quello, ch'egli r'im-
pose:

19. Per questo cosi dice il Signor degli e-

serdtfj il Diodi Israele: Aon mancherà della

stirpe di Jonadab figliuolo di Rechab chi stia

dinanzi a me per tutti i tempi.

affido di cantori e di portinai. Vedi I. Parai, li. Sft. Per

esercitare certi uffici nel Tempio non era necessario di

essere della tribù di Levi. La frase: ttar dinanzi al Signo-

re, dinota ufficio o ministero, che si esercitava nel Tempio.

CAPO TBENTESIMOSESTO

(Uremia Ja leggere per mezzo di Baruch a lutto il popolo il libro contenente te minacce del Signore ,

affinchè ti ravveggano. Joachim brucia il libro, e ordina, che Geremia, e Pararh timo preti: ma
Dio non permeile, eh' ri timo trovati. Geremia detta va altro libro a Baruch : e predice la rovi-

na di Joachim, e di Gerusalemme.

i. El faclu in est in anno quarto Joakim fi-

lli Josiac regia Juda: factum osi verbuin hoc ad

Jcrciniani a Domino, diccns:

9. Tolle volume» libri
, et scribcs ili co omnia

verba, quac loculus su ni libi adversum Israel

cl Judam, et adversuin omnes gente*; a die

qua loculus sui» ad le ex diebus Josiae usque

ad die»! liane.

5. Si forte «udiente domo Juda universa ma-
la, quac ego cogito facerc eis, revertalnr unus-

quisque a via sua pessima: et propitius ero

iniqui Lati , et peccalo corum.
H. Vocavit ergo Jeremias Baruch tilium Ne-

riae: el scripsil Barucli ex ore Jcreiniae omnes
sermone* Domini, quos loculus est ad culti, in

voluminc libri :

B. EL praccepil Jeremias Baruch, dicens: Ego
clausus suiii , nec valco ingredi domimi Do-

mini.

6. Ingrcdere ergo tu, et lege de voluminc,

in quo scripsisti ex ore meo, verba Domini ,

«udiente pupillo in domo Domini , in die iciu-

nii : insuper, et audieiilc universo Juda, qui

vcniunl de civilalibus suis
, leges eis:

7. Si forte cadal oratio cornili in conspeclu

Domini, el reverlatur uuusquisque a via sua

pessima: quoiiiam magnus furor, et indignatiti

est. quam loculus est Dominus ad versus popu-

limi lume.

8. El fccil Baruch lìtius Ncriae iuxta omnia
quac praeeeperal ei Jeremias propheta

,
legens

ex voluminc sermoues Domini in domo Do-

mini.

I. /. anno quarto di Joachim ec. Questo probabilmente
avvenne alla line dell* anno quarto di Jonehim . dopoché
Nabuchodonosur era partito da Gerusalemme, e II paese

era libero, ina sempre in timore, che quel re tornasse, r. 9.

4. Chiamò Baruch figliuolo di ISeria. Egli era il segre-

tario , e il primo tra' discepoli di Geremia.

t. V anno quarto di Joachim figliuolo di

Giosia re di Giuda il Signore parlò cosi a
Geremia, e disse:

9.

Prendi un libro , e in esso scrìvi tulle

te parole, che io ho dette a te contro Israe-

le , e contro Giuda

,

e contro tutte te genti

dal tempo tlel regno di Josiu quand’io ti par-

lai fino a questo di.

3. Se a sorte udendo la casa di Giuda lutti

i mali , ch’io penso di farle, si converta o-

gnun di loro dalla sua pessima vita, ond’io
perdoni la loro iniquità, e il loro peccato.

H. Geremia adunque chiamò Baruch figliuo-

lo di fiieria: e Baruch scrisse nel libro sotto

la dettatura di Geremia tutte le parole dette

a lui dal Signore :

B. E Geremia diede quest’ordine a Baruch ,

dicendo: Io son rinchiuso , e non posso an-
dare alla casa del Signore ,*

fi. Ma va’ tu , e leggi dal libro scrìtto da te

sotto la mia dettatura te parole del Signore
a sentita del popolo netta casa del Signore
il di del digiuno: e te leggerai ancora a sentita

di tutto Giuda
,
che viene dalle sue città

,

7. Se a sorte si umitii la loro orazione di-

nanzi al Signore, e si converta ognuno dalla

sua pessima rifa: imperocché yrande è il fu-

rore e V indignazione , che tl Signore ha ma-
nifestala contro di questa popolo.

8. E fece Baruch figliuolo di Neria tutto

quello , che aveagli ordinato Geremia profe-

ta * leggenda dal libro le parole del Signore
nella casa del Signore.

5. lo fon rinchÌHfo , e non posto andare re. Dio dovea
aver ordinalo ni Profeta di tenersi nascosto.

a. tl di del digiuno. Nel giorno del digiuno intimato a

tutto il popolo , come è. detto rers. w. ; digiuno straordi-

nario , e si può credere diretto a impetrare da Dio , cIhp

Nahuchndooosor non tornasse nella Giudea.
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9. Factum est autem in anno quinto Joakini

filii Josiac regis Juda, in mense nono, prnedi-

cavcrunl ieiuiiium in conspectu Domini ornili po-

pulo in Jerusalcm , et universae mullitudini,

quac confi lucrai de civitatibus Juda in Jeru-

salem.

10. Lcgilquc Baruch ex volumine sermones

Jeremiae in domo Domini
,

in gazopliylacio Ga-
mariae filii Saplian scribae, in veslibulo supe-

riori, in introilu porlae novae dumus Domini,
audienlc ornili populo.

11. Cumquc audisset Mìcliaeas lilius Gama-
riac filii Saplian oranes seroioncs Domini ex

libro:

13. Descendi l in doiuum regis ad gazophy-

lacium scribae, et ecce ibi omnes principes

sedebant: Klisama scriba , et Dalaias lilius Se-

inciac et Klnatliau lilius Acliobor, et Gamarias
lilius Saplian, et Sedccias lilius llananiae, et

universi principes;

13. Et umida vii eis Michaeas omnia verba

,

qua e audivit legcntc Baruch ex volumine in

auribus populi.

ih. Miscrunt ilaque omnes principes ad Ba-

ruch Judi lilium Nathaniae filii Selemiac , filii

Cliusi, diccnles: Volumen
,
ex quo legisti audien-

le populo, sumc in manu lua, et veni. Tulit

ergo Baruch lilius Neriae volumen in manu
sua, et venit ad eos.

15. Et dixerunt ad cura: Sede, et lege haec

in auribus nostris. Et Icgil Baruch in auribus

eorum.
16. Igilur cuni audisscnl omnia verba, ob-

stupuerunt unusquisque ad proxinium suum

,

et dixerunt ad Baruch: Nunciare debeinus re-

gi omnes sermones islos.

17. Et interrogaverunt eum , diccnles: Indi-

ca nohis quomodo scripsisli omnes sermones
islos ex ore eius.

18. Dixit autem eis Baruch: Ex ore suo lo-

quebalur quasi legens ad me omnes sermones
istos: et ego scribebam in volumine atramen-
lo.

19. Et dixerunt principes ad Baruch: Vadc,
et absconderc tu et Jeremias, et neino sciai ubi

silis.

20. Et ingressi suntad regem in atrinm: por-
ro volumen commenda veruni in gazophylacioEli-

samae scribae: et nunciaveruut audicnle rege
omnes sermones.

21. Misitque rex Judi ut sumere! volumen:
qui lollens i II ud de gazophylacio Elisamae scri-

9. E a tutta la moltitudine, che era concorsa in folla a
Gerusalemme ec. Ne’ digiuni di tutto il popolo concorre-
vano gli Ebrei al tempio congiungcndn al digiuno l’ orazio-
ne comune.

18. Egli pronunziava .... tutte queste parole come se
le leggesse. Cosi fa intendere Baruch, che Geremia non
intudiava , nè cercava le porolc, ma pronunziava quello,
che gli era dettato dallo Spirito del Signore; e ai tratta

0. V anno quinto (ti Joachim figliuolo di

Giosia re di Giuda, il mese nono fu inti-

mato un digiuno davanti al Signore a tutto

il popolo di Gerusalemme, e a tutta la mol-
titudine , che era concorsa in folla a Gerusa-

lemme dalle città di Giuda.

10. E Baruch tesse dal libro le parole di

Geremia nella casa del Signore nel gazo fila-

ciò di Gamaria figliuolo di Saphan dottor

della legge , nel vestibolo superiore all* in-

gresso della porta nuova delta casa .del Si-

gnore a sentita di tutto il popolo.

11. £ avendo sentito Michea figliuolo di

Gamaria figliuolo di Saphan tutte le parole

del Signore Ielle sul libro

j

12. Andò alla casa del re alla camera del

segretario , dove sedevano tutti i principi

,

Elisamit segretario, e Dalaia figliuolo di Se-

meta , ed Elnalhan figliuolo di Achobor * e

Gamaria figliuolo di Saphan , e Sedevia fi-

gliuolo di Hanania e lutti i principi j

13. E raccontò toro Michea tutto quello *

che aveva udito leggere da Baruch a sentita

del popolo.

li. Tutti i principi adunque mandarono
Giudi figliuolo di Nathania figliuolo di Sele-

mia , figliuolo di Chusi , a dire a Baruch:
Prendi in mano il libro , che tu hai letto

presente il popolo, e vieni qua. E Baruch fi-

gliuolo di Neria prese in mano il libro , e

andò a trovarli.

18.

E quegli dissero a lui: Siedi, leggi

queste cose, dinanzi a noi. E Baruch le lesse

dinanzi ad essi.

16. Avendo pertanto udite tutte quelle pa-

role , si guardavano stupefalli T un T altro

,

e dissero a Baruch: Fa d‘ uopo , che noi fac-

ciata sapere al re tulio questo.

17. E lo interrogarono , dicendo : Racconta

a noi come tu abbi raccolto dalla sua bocca

tulle queste cose.

18. E Baruch disse loro: egli pronunzia-

va colla sua bocca tulle queste parole come
se le leggesse, ed io le scriveva nel libro col-

V inchiostro.

19. E i principi dissero a Baruch : Va', e

nascondili tu, e Geremia, che nessun sappia

dove voi siete.

20. Ed essi andarono a trovar il re net

-

i atrio j ma il libro lo consegnarono nel ga-

zofilacio a Elisama segretario , e riferirono

ni re, che gli ascoltava , tutto quel che era

avvenuto.

21. E il re mandò Giudi a prendere il li-

bro j il quute presolo dal gazofilacio di Eli-

va di dettare tutte le profezie predicate a voce pel corso

di circa venUdue anni , dall’ anno tredici di Josia tino ni

quinto di Joachim.

IB. Nasconditi tu, e Geremia, ec. È lodevole la carila,

e la prudenza di questi principi di Giuda, i quali inni

potendo tenere occulta la cosa al re , e conoscendo il

carattere di lui violento, esortano Baruch , e Geremia a

Mtlrarsi al pericolo col tenersi nascosti.
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bae, Icgil audicntc rcge et uni versi» principibu»

qui slabant circa regem.
22. Rex autcm scdebat in domo biemali in

nicn.su nono: cl posila crai amia coralli co pie-

na pruni».

23. Cumquc Icgisset Judi (res pageMas , vcl

quatuor, scidii illud scalpello seribae
,
cl pro-

ietti in ignem, qui crai super arulam, donec
consumerelur omnc volumcn igni, qui eral in

arnia.

24. El non limucrunl, ncque schierimi vesti-

menta sua, rex , et omnes servi cius, qui au-
dicrunt universos scrmoncs islos.

23. Vcrumlamcti Klnatlian
,

et Dalaias et

Gamarias conlradixerunl regi ne comburerci li-

brimi: cl non audivil eos.

20. El praecepii rcx Jeremiel filio Amelech

,

et Saraiae litio Ezricl, cl Sclcmiac filio Abdcel
ut comprelicndcrcnt Barucli scriba ni, et Jere-

iniam propliclam : abscondil autcm eos Domi-
IIUS.

27. El factum est verbuui Domini ad Jcrc-

miam proplielam
,

poblquaui coni busserai rex

volumcn, cl seruioncs, quos scripseral Barucli

ex ore Jercmiac, dicens:

28. Kursuni lolle volumcn aliud: et scribc

in co omues scrmoncs priorcs
,

qui crani in

primo volumiiic, quod combussil Joakim rex

Juda.

29. Et ad Joakim regem Juda, dices: llacc di-

tti Dominus: tu combussisi! volumcn illud, di-

cens: (Juarc scripsisti in eo aununlians: Fesli-

uus veniel rcx Babylonis
, et vaslabit lemmi

liane, el cessare faciet ex illa hominem, et

iumcntum?
30. Proplcrca liacc dicil Dominus conica Joa-

kim regem Juda: Non crii ex co qui sedeat

super solium David : et cadavcr eius proiicie-

tur ad aeslum per dieui , et ad gelu per

nodelli.

31. Et visilabo conira eum, et con Ira semen
cius, cl conila scrvos cius iniquilales suas; cl

adducam super cos , et super habilatore» Jeru-
salem, el super virus Juda umile mainili

.
quod

loculus sum ad eos, et non audicmnl.

32. Jcremias aulem tnlii volumcn aliud
, el

dedit illud Barucli lìlio Ncriae seri bae: qui

scripsil in eo ex ore Jeremiae omnes scrmoncs
libri, quelli comburerai Joakim rex Juda igni:

cl insupcr additi suoi sermone» multo plurcs,

quam a n Ica fuerant.

22. Essendo il nono mete. Il nono mese dell' anno santo
corrispondila al nostro mese di novembri*.

24. E non ebber timore , né tlracciaron le loro vesti ec.

E mi il re si- commosse all’udire le minacce intimate da
Dio in quel libro , né se ne commossero i principi, e i

cortigiani , e nissuno da tnl lettura trasse frutto di peni-

tenza . e di ravvedimento.
30. I\'on sarò de' tuoi posteri rhi segga cc. Jitiionia li-

sa nifi segretario, lo lesse a sentita del re, c

di tutti i principi, che stavano intorno al re.

22. Or il re era nell’ appartamento d
J
in-

verno essendo il nono mese,' ed eravi dinanzi

a lui un caldano pieno di carboni accesi.

23. E dopo che Giudi ebbe lette tre, o quat-

tro pagine
,

it re tagliò il libro col temperi-

no del segretario , e geltolio sut fuoco , che

era nel caldano , facendo consumare tutto il

libro dal fuoco del caldano.

24. E non ebber timore, nè slracciaron le

loro vesti nè il re, nè i servi di lui, che u-

diron tutti tutte queste parole.

23. Afa Elnathan , e Datala , e Gamarla
si opposero al re, perchè non bruciasse il li-

bro ; tua egli non diede lor retta.

23. E il re ordinò a Jeremiel figliuolo di

Amelech, e a Saraia figliuolo di Ezriel , e a
Selenita figliuolo di Abdcel , che prendessero

Baruch segretario , e Geremia profeta : ma
il Signore li nascose.

27. E il Signore parlò a Geremia profeta

dopo che il re ebbe bruciato il libro, e le pa-

role scritte da Baruch a dettatura di Gere-

mia , e disse :

28. Prendi di nuovo un altro libro, e scrivi

in esso tutte le parole , che eran già nel pri

ino libro bruciato da Joachitn re di Giuda;

29. E a Joachitn re di Giuda dirai: Que-

ste cose dice il Signore: Tu hai bruciato quel

libro , dicendo: perchè hai tu scritto in esso

questa predizione: Verrà con prestezza il re

di Babilonia, e devasterà questa terra, e ne

sterminerà uomini e giumenti?

30. Per questo cosi jtarla it Signore con-

tro Joachitn re di Giuda: Non sarà de' suoi

posteri chi segga sul trono di David: e it suo

cadavere sarà gettato al caldo del giorno e al

gelo della notte.

31. E visiterò lui , e la sua stirpe, e i suoi

servi per le loro iniquità : e farò cadere so-

pru di essi
, e sopra gli abitanti di Gerusa-

lemme, e sopra gli uomini di Giuda tutto it

male
, che io ho loro annunziato, perchè non

mi hanno ascoltato.

32. E Geremia prese un altro libro, e diello

a Baruch figliuolo di tferia segretario, il qua-

le vi scrisse a dettatura di Geremia le pa-

role tutte del libro bruciato du Joachim re

di Giuda j e vi furono aggiunti molti ragio-

namenti di più , che non v‘ erano per V a

-

vanti.

Rliuolo di Joachim ebbe un’ ombra di regno , e per tre

soli mesi
, e non lasciò II regno al suo Oglluolo. Vedi tv.

Rcg. xxiv. 8.

E il tuo cadavere tara gettato ee. La stessa cosa avea

predetta Geremia
,
quando disse , clic Joachim avrebbe

sepoltura simile a quella di un asino cap. xii. 18- i».

31. Perché non mi hanno ascoltato. Nel latino la parli

cella congiuntiva ci tiene luogo della causale quia, perchè
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mole, t he io ho loro annunziato^ pa-
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Se n' andarono nello terra d' Egitto
, ...

Lente ftaruch le parale di questo libra dinanzi a Jrconia . . .

e duranti a tutto il pappilo
. . .

Diradi Cip I . ? 5.
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K83

CAPO TRENTESIMOSETT1MO

.Serfecia successore di Jechonia si raccomanda alle orazioni del Profeta. ftabuchodonosor si ritira da
dermalemme per andare contro il re d' Egitto. Geremia predice, eh' ei tornerà, e che la città sarà

data alte fiamme. Geremia volendo andare ad sinnlholh , e battuto, e messo in prigione, ma Sede-

eia lo fa cavar di prigione, e lo fa metter nel vestibolo della prigione, e gli fa dar da mangiare.

1. * El regnavi! rcx Sedecias filius Josiae prò

Jechonia (ìlio Joakint: quem constiluil regem
Nabuchodonosor rcx Babylonis in terra Jmla.
* h. Reg, 24. i7.etlnfr. B2. I. et 2. Air. 30. Ili.

2. Et non obedivit ipsc et servi eius et po-

pulus tcrrae verbis Domini, quac loculus est

in marni Jeremiae propbeUe.
3. Et misil rex Sedecias Jucbal filiiim Seie*

miae
, et Sopboniani li liuni Maasiae sacerdotem ,

ad Jeremiam propbctam, diecns: Ora pronobis
Dominimi Deum nostrum.

4. Jeremias antem libere amhulahat in me-
dio popoli: non enim miseranl eum in custo-

diam carceris. tgilur cxercitus Pbaraonis egrcs-

sus est de /Egyplo : el audicntes Chaldaei
,
qui

obsidebant Jeriisalem , buiuscemodi nundum ,

recesserunl ab Jerusalein.

3. El faetmn est verbum Domini ad Jere-

miam prophetam, dicens:

6. Haec dicil Dominus Deus Israel: Sic di-

cetis regi Juda, qui inisil vos ad me intcrro-

gandum: Ecce cxercitus Pbaraonis, qui egres-

sus est vobis in auxilium; reverlelur in ter*

ram suam in /Egyplum :

7. Et redient Chaldaei, el bcllabunl conira

civitatein Itane, et capicnl eam, el succendent

cani igni.

8. lìaec dicit Dominus: Notile decipere ani-

mas restata, dicentes: Euntes abibunl, et rc-

cedent a nobis Chaldaei
;

quia non abibunt.

0.

Scd et si percusseritis omnem esercitimi

Cbaldaeorum
,
qui praelianlur adversum vos

,

et derelitti fuerint ex eis aliqui vulnerati: sin-

goli de tentorio suo consurgcnt, et incenderli

civitalcm liane igni.

10. Ergo cum reccssisset exercitus Cbaldaeo-

rum ab Jcrusalein propter cicrcltum Plturao-

nis:

11. Egressus est Jeremias de Jerusalem, ut

irei in lemmi Beniamin, et dividerci ibi pos-

sessionem in conspcclu civium.

I. Sedecia figliuolo di Josia ebbe il regno ec. Sederla

era zio di Jeconla figliuolo di Jonrhiin , il qual Jeconia

regnò solamente tre mesi , come si disse.

4. Frattanto V esercito di Faraone usci dati’ Egitto, ec.

Faraone si mosse finalmente per soccorrere Sedecia , il

quale avea contratta segretamente lega con esso. Vedi

Esech. xvii. 15., e da quello, chQ dice lo stesso Profeta,

sembra , che 1’ Egiziano non si ritiro nell’ Egitto , se non
dopo essere stato vinto in battaglia dal Caldeo. Ezech.

xxx. 21. 32. Vedi anche Jcrem. ju.fl. 15. 18.

Bibbia Voi. //.

1. E Sericeia /ìgliuolo rii Josia ebbe il re-

gno in luogo di Jeconia figliuolo di Joachim,
essendo stalo costituito re del paese da fifa-

buchodonosor re di Iiabilonia.

2. E non obbedì nò egli
, nè i suoi servi-

Iori , nè il popolo alle parole dette dui Si-

gnore per bocca del profeta Geremia.

3. E il re Sedecia mandò Jucbal figliuolo

di Selenita , e Sofonia figliuolo di Afaasia

sacerdote a dire ai profeta Geremia : Fa' o-

razione per noi al Signore Dio nostro .

4. Or Geremia andavo, e stava liberamente,

in mezzo al popolo : perocché non lo aveva-
no messo in prigione. Fra!lauto V esercito di

Faraone usci dall' Egitto, e udita questa nuo-
va i Caldei, che assediavun Gerusalemme

,

se ne ritirarono.

8. E il Signore parlò a Geremia profeta

,

dicendo :

0. Queste cose dice il Signore Dio d’ Israe-

le: Fot direte cosi al re di Giuda * il quale

vi ha mandati a consultarmi: Ecco, che t'e-

sercito di Faraone , che veniva in vostro soc-

corso
,
se ne tornerà nella sua terra , in E-

gitto :

7. E i Caldei torneranno , e combatteran-
no questa città, e la espugneranno , e la in-

cendieranno.

8. Queste cose dice il Signore: Non ingan-

nate voi stessi
, dicendo: Se ne andranno as-

solutamente
,

e si allontaneranno da noi i

Caldei: perocché ei non se ne onderanno.

U. Ma quatta' anche noi disfaceste tutto l’e-

sercito de' Caldei , che combattono contro di

voi, e restasser di loro solamente alcuni fe-

riti, uscirebbe ognun di questi dalla sua ten-

da, e incendierebbono questa città.

10. Essendosi adunque i esercito de' Cal-

dei ritirato da Gerusalemme per ragion del-

V esercito di Faraone ,

11. Si parti Geremia da Gerasalemme per
andare nella terra di Beniamin, per ivi spar-

tire una possessione alla presenza de' citta-

dini j

11. Per ivi spartire una possessione ec. Non sappiamo
quel che fosse questa possessioni

,

nè quale la ragione

precisa, che obbligasse Geremia ad andare in Annthoth
per (spartirla : e tanto piu siamo qui all’ oscuro, perchè

il campo di llanameel
,
di cui è parlato cap. 33. non lo

avea probabil mente ancora comprato, quando i Caldei si

ritirarono da Gerusalemme, non essendo nella raccolta

di queste profezie osservato l’ordine del tempi ; e quan
d’ anche fosse stato già comprato

,
non sappiamo per

quali difficoltà il Profeta fosse necessitato ad andare in

Ih
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GEREMIA CAP. XXXVII580

12. Dunque pervenisse! od porlain Nenia-

min, era! ibi custos por(ac per vices, nomine
Jerias, tilius Selcmiac lìlii llananiae et apprc-

liemiit Jeremiam propilei, ini, dicens: Ad Clial-

daeos profugis.

13. Et respondil Jeremias: Falsimi est, non

fugio ad Chaldacos. Et non audivit cuoi- sed

coinprelieiiiiit Jerias Jereuiiam, et adduxil eum
ad principcs.

14. Quam ob rem irati principe» conira Je-

reniiam, cacsuin eum miserunt in carcereni
,

qui erat in domo Jonathan serihac : ipsc cuim
praepositus crai super canerem.

15. Itaquc ingressus est Jeremias in domimi
laci, et in crgastulum: et sedit ibi Jeremias

diebiis multi».

IO. Millens autein Scdecias rei tulit eum:
et interrogavi! eum in domo sua ascondite

,

et dixit: pulasnc est scrino a Domino? Et di*

xit Jeremias: Est: et ait: In mauu regis Baby-

lonis traderis.

17. Et dixit Jeremias ad regimi Sedcciam: Quid
peccavi libi, et servis tuis, el populo tuo, quia

inibisti me in domimi carceris?

18. Ibi sant proplieUie vestii, qui prophe-

labaili vobis, et dicebanl: .Non venict rei Ba-

by Ioni» super vos , et siqicr Icrram liane?

10. Nunc ergo audi obsecro, domine mi rei :

Valeal dcprecalio mea in conspcctu luo: el ne
me remittas in doiuum Jonathan scribae, ne
moriar ibi.

20. Praecepit ergo rei Sedccias, ut trade-

relur Jeremias iu vesti buio carceris, el dare-

tur ei torta pani» quotidic, excepto pulinenlo,

doncc consumerentur omnes pane» de ci vi la le:

et mansil Jeremias in veslibulo carceris.

Anathoth. L’ Lbreo i tradotto in altra maniera, e diren-

ile , che Geremia volle separarsi da Gerusalemme , e da
i|uel popolo.

IS. Setta fotta, e nell' ergastolo. Chiama/otta quella pri-

gione . perche era tetra, e piena di fango, e di pollavo
odore: I' ergastolo tra propriamente il luogo, in cui si

12. E arrivato j eh' ei fu alla porta di Be-

rnamia , il custode, che era ivi di turno, di

nome Geriti figliuolo di Selemin figliuolo di

Hanania , fermò Geremia profeta , dicendo:
Tu vai a trovare t Caldei.

13.E Geremia rispose: Questo è falso , non
va a trovare i Caldei. Ma Geria non T ascol-

tò, e preso Geremia lo menò ai principi.

ih. / principi adunque adirati contro Ge-
remia, fattolo battere, lo fioser nella carce-

re, che era nella casa di Jonathan segreta-

rio : imperocché egli uvea la Soprintendenza

delta carcere.

13. Entrò adunque Geremia nella fossa e

nell'ergastolo, e vi stette per motti giorni.

ifi. Ma il re Sedtcia mandò a cavarlo , e

10 interrogò in casa sua segretamente, e dis-

se: V* lui egli qualche parola da parte del

Signore ? E Geremia disse: Baivi j e sog-

giunse : Tu sarai dato in potere del re di

Babilonia.

17. E disse Geremia al re Sedtcia: Qual
fatto ho io commesso contro di te, e contro

de' servitori tuoi, e contro il tuo popolo, per
ragion del quale tu mi luti mandato in prigione

?

18. Dove sono que
1
vostri profeti , » quali

profetizzavano a voi, e dicevano: flou verrà

11 re di Babilonia sopra di voi
, e sopra la

vostra terra?

10. .-/desso pertanto ascolta , o re mio si-

gnore j vaglia la mia preghiera dinanzi a te,

e non rimandarmi a casa dì Jonathan segre-

tario , perchè io non vi muoia.
20. Comandò adunque il re Sedecia , che

Geremia fosse messo nel vestibolo della pri-

gione , e che se gli desse ogni giorno un pa-

ne , oltre il companatico fino a tanto die vi

restasse pane in città: e Geremia se ne sta-

va nel vestibolo della prigione.

chiudevano la notte gli schiavi incatenati. Geremia è uno
di quei profeti , che ebbero molta parte agli obbrobri , e
ai patimenti di Cristo, come si è veduto, e si vedrà

jn. Un pane. Si può tradurre: un pone tondo, e dal-
)' Khrwi apparisce, che ora ima specie di pane comune,
che vende vasi dai fornai.

CAPO TRENTESIMOTTAv 0

Geremia dato dal re nelle mani de' principi, vien cacciato in una fotta puna di fango, donde è ricon-

dotto nel vctlibolo della prigione, ed etorla il

mia che tenga segreto questo colloquio.

1. Audivit autem Saphalias fìlius Matlian
,

et Gcdclia» fìlius Phassur, et Juch.il fìlius Sc-

leniiac, et Phassur fìlius Melchiae, sermone»

,

quos Jeremias loqucbalur ad omnem popolimi,

dicens:

1. ./veano udito le parole di Geremia, ec. Geremia nel

cortile «Iella prigione continuava a predire con liberta al

’, che «i arrenda ai Caldei. Il re ordina a Cere-

I. Ma Saphatìa figliuolo di Mathan, e Ge-
delia figliuolo di Phassur, e Juchal figliuolo

di Seirmiu , e Phassur figliunto di Melchia
aveano udito le parole di Geremia , che di-

ceva a tutto il popolo

:

t

popolo, che andava n udirlo, le stesse cose', per ragion delle

quali era stato messo In prigione, e battuto, e oltraggiato.
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2. Ilare «lìdi Domimi*: * Quicumquc man-
scrii in civilate liac, moriclur gladio, cl farne

cl peste: qui miteni profugerit ad Clialdaeos

,

vivet, et crii anima eius sospes , el vivens.
• Supr. 21. 9.

3. Dace dicit Domimi»: Tradendo (radetur

civitas liacc in marni cxercitus regi* Baby Ioni»,

el capici cani :

A. Et dixeruut principe* regi: Rogamus ut

occidatur homo iste : de industria cniiu dis-

solvi t manus virormn bellantium, qui reman-

scrunt in civilate hac, et manus universi po-

puli, loquens ad cos iuxta verba liacc:; siqui-

dem homo iste non quacril pacein popolo buie,

sed inalimi.

5.

Et diluì rex Scdecias: Ecce ipse in om-
nibus vestris est: noe enim fas est regein vo-

bis quidquam negare.

C. Tulerunt ergo Jeremiam, et proiecerunt

cum in lacum Melchiac filii Amelccli
,
qui crai

in vestibulo carceris: et submiserunt Jeremiam

funi bus in lacum, in quo non eral aqua, sed

tu t u in : descendit ilaque Jeremias in cocnum.

7. Audi vi t autem Abdemclccli .-Etliiops vircu-

nuebus, qui crai in domo regis quod misissent

Jeremiam in lacum: porro rex sedebai in por-

ta Reniamin.

8. El egressus est Abdomelecli de domo re-

gis, et locutus est ad regein, diccns:

9. Domine mi rex, male fecerunlviri isli omnia

quaccuiiique perpetrarnnt centra Jeremiam pro-

plietam
, mitlentcs curii in lacum, ut moriatur

ibi fame, non sunt cnim panes ultra in civilate.

10. Praccopil ilaque rei Abdemelecb /Elhio-

pi, diccns: Tolte lecum bine triginla viros, el

leva Jeremiam proplielam de lacu anlequain

moriatur.

11. Assumplis ergo Abdemclccli sccum vi-

ri*. ingressus est doinuin regis, quae crai sub

cellario: el lulit inde veteres pannos, el anli-

i|ua quae computriierant, et siibmisit ea ad

Jeremiam in lacum per funiculos.

12. Dixilipie Abdemclccli /Elbiops ad Jerc-

miamr Pone veteres pannos, et haec scissa, et

putrida sub cubito inanuuru tuariim, et super

funes: ferii ergo Jeremias sic.

13. El exlraxerunt Jeremiam fu ni bus, et e-

duxerunl curi de lacu: inansit aulem Jeremias

ili vestibulo carceri*.

14. El misit rex Scdecias, et lulit ad se

Jeremiam prophetam ad ostinili tertium, quod

eral in domo Domini: et dixil rex ad Jeremiam:

6. Entrò adunque Geremia nelfango. Ovvero:fu immerso
nel fungo. Giuseppe Ebreo dice , che nel Tanno di quella

cisterna era immerso Geremia Ano al collo. Antiq. x. Io.

0. Avendolo messo nella fossa, affinché vi muoia di fa-
me , mentre non v'ha più pane nella città. Lo hanno
messo laggiù in quella cisterna, ullinchè vi muoia; peroc-

ché quand'anche fusse ordinalo , che se gli dia da man-
giare , la mancanza del pane è tale nella ciltà , che non

ue toccherà a quell’ uomo già quasi sepolto.

2. Queste cose dice il Signore * Chiunque

resterà in questa città perirà di spada , di

fame , e di peste: ma chi fuggirà ai Caldei

virerà, e proevederà alla sua salute.

3. Queste cose dice il Signore: Questa città

sarà data assolutamente in potere dell’eser-

cito del re di Babilonia, ed ri la espugnerà.

A. E dissor que’ principi al re: Di grazia

sia messo a morte quest ’ uomo : imperocché

egli apposta fa cader le braccia agli uomini

di valore, che son rimasi in questa città, e

al ftopol tulio , dicendo loro queste parole :

perocché quest * uomo non cerca il bene di que-

sto popolo, ma il male.

8. E il re Sedecia disse : Egli è già nelle

vostre manij perchè non è giusto , che alcu-

na cosa a voi nieghi il re.

6. Presero adunque Geremia, e lo misero

nella cisterna di Melchia figliuolo di Ameteeh ,

che era nel vesliboto della prigione j e colle

funi calarono Geremia nella fossa, dove non
era acqua , ma fango. Entrò adunque Gere-

mia nel fango.

7. Or Abdemelech eunuco Etiope, che stara

nella casa del re, senti dire come aveano get-

tato Gemala nella fossa. Si stava allora il

re a sedere alla porta di Beniamin.

8. E Abdemelech si parli dalla casa del re,

e andò a parlare al re, dicendo:

9. O re mio signore, hanno fatto male co-

storo in tutto quello, che hanno attentalo con-

tro Geremia profeta
,
avendolo messo nella

fossa , affinchè vi muoia di fame , mentre

non v’ ha più itane nella città.

10. Diede adunque quest’ ordine il re ad
Abdemelech Elio/te, dicendo: Prendi qui Uro
trenta uomini * e leva Geremia dalla fossa

prima , che egli si muoia.

11 .E Abdemelech presi seco gli uomini

,

entrò nella casa del re in un luogo sotto la

guardaroba , e. ne trasse fuora. de’ vecchi pan-

ni , e robe vecchie , e mezze lacere, c le calò

giùa Geremia nella fossa per mezzo di funicelle.

12. E disse Abdemelech Etiope a Geremia:

Mettili questi vecchi panni , e questi laceri

stracci sotto le ascelle delle tue braccia , e

sotto le funi: e Geremia fece cosi.

13. E trasser fuori colle foni Geremia, e

lo tolsero dalla fossa; ed egli rimase nel ve-

slittoIn della prigione.

14. E il re Sedecia mandò gente per far

venire a se Geremia alla porta terza , che

era nella casa del Signore , c il re disse a

12. Sotto te elicette dette tur braccia, ec. Tulle» questo

dimostra, che Geremia era stalo gettato Ignudo in quella

vecchia cisterna , e perciò Abdemelech gli dice di met-

tersi quei panni traile ascelle, c le funi, affinché non a-

vesse a soBrire nell’ essere tirato fuora.

13. tornate nel vestibolo della prigione. Ma legalo mani
e piedi. Vedi cap. xl. A.

14. Atta /torta terza, che era netta rata del Signore.

Questa era forse la porta , per cui dal palazzo reale si
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Interrogo ego tc scrinonem, ne abscnndas a me
aliqnid.

18.

Dixit miteni Jeremias ad Sedeciam: Si

annunciavcro libi, numquid non inlerficies me?
et si consilium dedero tibi. non me audics.

16. luravil ergo rcx Sedecias Jercmiae clam,

dieens: Vivil Domimi*, qui fecit nobis animam
liane, si occidero le, et si tradidero le in ma-
nu> virorum istorum, qui quaerunt animam
tuam.

17. Et dixit Jeremias ad Sedeciam: linee di-

cit Domino* exerciluum Deus Israel: Si pro-

fectus exieris ad principes regi* Unhylonis, vi-

ve! anima tua
,
et civitas bare non succeudetur

igni: et salvus eris tu, et domus tua.

18. Si autem non exieris ad principes regis

Hnhylonis, Iradetur civitas baco in manus Chat-

daeoruui, et succendent eam igni: et tu non

effugies de maini eoruni.

19. Et dixit rex Sedecias ad Jeremiam: Sol-

licitus suoi propler Judaeos, qui trausfugerunt

ad Cbaldaeos: ne forte tradar in manus eorum

,

et illudaiil niibi.

20. Rcspondit autem Jeremias: Non tc tra-

denl: nudi quaeso voceni Domini, quam ego

loquor ad te , et bene tibi crii, et vivet ani-

ma tua.

21. Quod si nolueris egredi, iste est sermo,

quem oslendit inibi Dominus.

22. Ecce omnes mulieres, quae remanserunt

in domo regis Juda, educentur ad principes

regis Rabylonis: et ipsae dicent: Seduxertinl te$

et praevaluerunt adversum le viri pacifici tui,

demcrserunl in coeno, et in lubrico pedes tuos

et recesserunl a tc.

23. Et omnes uxores tuae, et fili» tui educen-

tur ad Cbaldaeos, et non elTugies manus eorum,

sed in manu regis Babylonis capiiris: et civi-

talem liane comburet igni.

2A. Dixit ergo Sedecias ad Jeremiam: Nul*

lus sciai verba liacc, et non morieris:

28. Si autem audierint principes quia Iocu-

tus som lecum, et venerint ad le, et dixerint

libi: Indica nobis quid loculus sis coni rege

,

ne cetcs nos, et non te iuterficiemus: et quid

locutus est tccum rex:

26. Dice* ad eos: Prostravi ego preces meas
cornili rege, ne me reduci tuberei in domimi
Jonathan, et ibi morcrcr.

Geremia : lo ti domanderò una cosa , non
ascondermi nulla.

18. E Geremia rispose a Sedecia: Se io te

la dirò, non mi ucciderai tu? e se to ti darò
consiglio

,
tu non mi ascolterai.

16. Allora il re Sedecia segretamente giu-

rò a Geremia, dicendo: Io giuro pel Signo-

re , che ha creata in noi quest
1 anima , che

non ti ucciderò, e non ti darò in potere di

coloro, che vogliono la tua morte.

17. E Geremia disse a Sedecia: Queste cose

dice il Signor degli eserciti , il Dio d' Israe-

le: Se tu partirai , e onderai a trovare i prin-

cipi del re di Babilonia, viverà T anima tua,

e questa città non sarà incendiata , e sarai

salvo tu
,

e la tua famiglia.

18. Se poi non onderai a trovar i prin-

cipi del re di lìahilnnia , questa città sarà

data in poter de ‘ Caldei , i quali la incen-

dieranno. e tu non iscamperai dalle toro mani.

19. E disse il re Sedecia a Geremia: Io

sono in angustia per ragione di que
J
Giudei

,

che sono fuggiti tra
J
Caldei: che per disgra-

zia io non sia dato nelle mani di questi , e

ini svituperino.

20. Ma Geremia rispose: Aon ti daranno
in lor potere. : ascolta di grazia la parola

del Signore , che io parto a te, e ti tornerà

in bene , e salverai la tua vita.

21. Che se non vorrai andare , ecco quel-

lo, che ha mostrato a me il Signore.

22. Ecco, che tutte te donne , che saran ri-

mase nella casa del re di Giuda , saran me-
nate ai principi del re di Babilonia, ed ette

diranno: Ti han sedotto, e l
1 hanno vinta

per tuo danno quei tuoi amici j hanno pre-

cipitati i tuoi pussi in luogo lubrico, e pien

di fango, e ti hanno abbandonato.

23. E tutte le tue mogli , e i tuoi figliuoli

saranno menati a' Caldei , e tu non fuggirai
lor dalle mani, ma sarai fatto prigione dal

re di Babilonia , e il fuoco consumerà questa

città.

2* Disse pertanto Sedecia a Geremia: Ais-

suno sappia queste cose , e tu non morrai.

28. Che se risapranno i principi , che io

ho parlato loco, e verran da te, e ti diran-

no : Di’ a noi quel che tu hai detto al re
,

e <li quai cose il re abbia parlato teco , non
celar nulla, e noi non ti uccideremo ;

26. Tu dirai loro : Io ho umiliate le mie
preghiere al re, affinchè non ordinasse

, che

io /assi ricondotto alla casa d‘ Jonathan, per-

di' io non vi morissi.

andava al tempio; ma non sappiamo il perchè si dicesse all stessi Caldei. Ma Ormila lo assicura , che i Caldei
terza. noi daranno In potere di quei disertori. Che se egli teme

IS. Se io te la dirti, non mi ucciderai tu? Se io li dirò gl’ insulti di quegli, avra da soffrire, ov'ei non si arren*

quella rosa, intorno a cui in' interroghi, non è egli certo, da, gl’ insulti, e gl' improperi, rhe saranno delti a lui dal-

che tu mi ucciderai, perch'io non abbia risposto secondo le donne della cosa reale, come dice il Profila ver*. 23-

il tuo desiderio? 24. .Mutino sappia quote cote. Uè quello, che k» ho
I». to tono in angustia per ragione di quei Giudei, ec. dello a le, né quello, che tu mi hai risposto.

Sedecia temeva piu questi Giudei . i quali (non si sa il per- 2fl. Ho umiliate le mie preghiere al re , ec. Non solo il

ché,i erano andati a unirsi co* nemici
,

gli temeva piu, che re suggerì a Geremia questa risposta, ma Geremia la diede
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27. Venerunt ergo omnes principe* ad Jere-

iniam, et intcrrogavcrunt euin: et locutus est

eis iuxla omnia verba, quac pracceperat ei

rcx, et cessaverunl ab eo-T nibil enim fuerat

auditum.

28. Mansi l vero Jcremias in veslibulo carce-

ri* osque ad dimn, quo capta est ierusalcm :

et factum est ut caperei tir Jerusaletn.

ni principi, 1 quali effettivamente cercarono di sapere I col-

loqui tenuti con lui dal re. Versetto 27. Donde upparisee,

che veramente Geremia c avea ringraziato il re, che Pa-
rca tatto cavare da quella fossa, c lo area pregato di non

27. Andarono adunque i principi a inter-

rogare Geremia, ed egli rispose toro confor-
me il re gli avera ordinato, e non lo mole-
staron piùj perocché nulla si era saputo.

28. E Geremia si stette tiel vestibolo della

prigione fino al giorno, in cui fu presa Ge-
rusalemme : concfossiachè fu presa Gerusa-
lemme.

permettere, ch’egli vi fosse ricondotto. Imperocché Gere-
mia non era uomo da intaccare per ni&suna ragione la ve-

rità, neppur con leggera menzogna.
27. iY«//a sì era te. Dei discorsi tenuti dal re con Geremia.

CAPO TRENTESIMONONO

Gerusalemme prega da' Caldei. Scàccia /ugge , ed i preso, e gli sono cavati gli occhi. Incendio dilla

città, e del tempio. Parte del popolo e condotta a Babilonia con Scàccia. Geremia è messo in li-

bertà.

1. * Anno nono Scdeciac regis Juda, mense

decimo, venil Nabucliodonosor rei Babylonis, et

omnis eserciti» cius ad Jerusatem, et obsidc-

banl cani. "4. lìeg. 28. i,\ Infr. 82. 4.

2. Endecimo miteni anno Scdeciae, mense
quarto, quinta mensis

,
aperta est civilas;

5. Et ingressi su ut omnes principes regis

Bubylouis, et sederunt in porta inedia: Nere-

gel, Sereser, Semcgaruabu, Sarsacliim, Rabsa-

ces, Neregel, Sereser, Rebmag, et omnes re-

liqui principes Regis Babylonis.

4. Cuinque vidisset eos Sedecias rcx iuda ,

et omnes viri bel latorca, fugerunt: et egressi

suiil miete de civitale per viam borii regis, et

per porlam
,
quae crai in ter duos imiros, et

egressi suiil ad viam deserti.

8. Perseculus est aulem eos exercitus Chal

-

daeoruin: et comprehendcrunl Sedeciam in cam-

po solitudini* Jericontinae ,
et caplum ndduxerunt

ad Nabucliodonosor regem Babylonis in Rebla-

llia, quae est in terra Ematli: et locutus est

ad cum iudiria.

2. // mese quarto, ai angue del mese. L’Ebreo, e I LXX,
e tutte le versioni pongono il di nove del mene quarto, e
non il di cinque come qui si legge; anzi nella stessa ma-
niera si ha il di noce anche in vari manoscritti della no-

stra Volgata, e siccome la stessa data si trova nei iv. del

Re xxv. 3-, e anche in Geremia ut. 6.; quindi molti dotti

interpreti non hanno difficoltà di credere, che sia qui uno
sbaglio di copista facilissimo ad accadere, particolarmen-
te quando *i trall.» di numeri. Vedi Tondello, a ('.astro,

Sa ec. Alcuni però credono di potere sciogliere la diffi-

colta col dire . che ai cinque cominciò ad aprirsi la brec-

cia, e ai nove fu «‘spugnata la citta. Gerusalemme adun-
que fu assediata P anno nono di Sedecia, del mondo $414.,

secondo PUsserio ai 30 di gennaio , e fu «•spugnala Pad-
no .lilfl, ai 27 di luglio. Gli Ebrei osservano due digiuni

ogni anno, l’uno pel comlnclamento dell’assedio, l’altro

per P incendio del tempio nel quinto mese.
3. Alla porta di mezzo. Si fermarono davanti alia porta

tifi secondo recinti ; perocché Gerusalemme avea doppia

1 . V anno nono di Sedecia re di Giuda * il

decimo mese, venne Nubuchodonosur re di Babi-

lonia , e tulio il suo esercito a Gerusalem-

me , e posele assedio.

2. E 1‘ anno undecfmo di Sedecia , il mese
quarto , ai cinque del mese fu esjyugnata la

città j

3. E v' entrarono tulli i principi del re di

Babilonia* e si fermarono alla porla di mez-
zo, Neregel* Sereser , Semegarnabu , Sarsa

-

chini, Bubsaces, Neregel , Sereser, Bebmag ,

e tulli gli altri principi del re di Babilonia.

4. E avendogli veduti Sedecia re di Giuda,
e Udii gli uomini di valore , fuggirono , e

usciron di notte, tempo dalla città j)er la stra-

da del giardino del re , e per la porta , che

era traile due muraglie * e preser la via del

deserto.

8. Ma tenne lor dietro V esercito de’ Cal-

dei, e presero Sedecia nella campagna deserta

di Gerico, e preso lo condussero a Nabucho-
donnsor re di Babilonia in Beblntha * che è

nella terra di Emallt: e questi lo giudicò.

muraglia. Vedi la predizione di Geremia i. I*. Isai. x\n 7.

Neregel , Sereser. Non si sa il perchè questi due nomi
siano ripetuti due volte. Neregel era nome anche di un
dio degli Assiri. Vedi iv. Beg. \\n. .io. II Valablo. ed
altri vogliono, che i nomi di uirunl di questi principi spie-

ghino P ufficio, che essi aveano presso il re, e particolar-

mente que’ nomi, che cominciano da Ser, o da Rab che vuol

dire capo, come Sereser, tesoriere ; Rebmag. capo de' Magi.

5. Nella campagna deserta di Gerico. Nella campagna
di Gerico non coltivala, perche forse era lasciata cosi per
servire di pascolo a’ bestiami.

In Rcblathn , che è nella terra di Emath. A’ tempi di

Teodoreto Reblatha sussisteva ancora vicina ad Kmevi
(clic è Emath i nella Siria.

K questi lo giudicò. Lo convinse d’ingratitudine, e di

infedeltà , ed anche di spergiuro , avendo Sedecia ( posto

sul trono da quel re ) giurato a lui fedeltà. I re di Babi-

lonia non facevnn rosa «l’Importanza senza il consiglio

de’ loro savi. Dan. vi. 7 h. «

.
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0. Et occidil rcx Babylonis filins Sedeciac in

Reblallia ,
in oculis citis: et onittes nobiles Ju-

do occUItt rcx Babylonis.

7. Oculos quoque Scdeciae cruil: et vinxil

cimi compedibus , ut duccrciur ad Babylo-

tieni.

8. Domimi quoque regis, et doiniini volgi sue*

cenderunt Cbaldaci igni , et nummi Jerusalcm

subverlerunt.

9. Et rcliqiiias populi. qui remanscrant in

civitalc, et perfugas, qui transfugerant ad emn
et .superfluo* vulgi, qui remanserant» translu»

lil Nabuiardan inagister militimi in Babylo-

ncm.
tO. Et de plebe paupcrum

,
qui niliil peni»

tus babcbanl, dimisi! Nabuzardan magister mili-

titiu in terra Juda: et dedii eis vineas, et ci-

sternas in die illa.

41. Praeccperal aulem Xabucbodonosor rcx

Babylonis, de Jeremin Nabuzardan inagislro mi»

litum, dicens:

12. Tulle illuni, et pone super culli oculos

tuos, nibilque ei mali facias: sed, ut voluc»

rii, sic facias ci.

13. Misi! ergo Nabuzardan princeps militino

,

et Nabtisczban
,

et Kabsaccs, et Xeregcl , et

Sercscr, et Itelunag, et omnes optimatcs regis

Babylonis

14. Miserimi, et lulerunl Jeremiam de vc-

stibulo carceri», et Iradiderunt cuoi Gndnliae

(ilio Aliicam fìlli Saplian
,
ut inlrarel in duinuin,

et liabilaret in pupillo.

15. Ad Jeremiam aulcrn fadus fuernt senno
Domini

,
rum clausus essct in vcslibulo carce-

ri*, dicens:

10. Vado et die Abdemelech /Elhiopi, dicens:

Hacc dici! Dominili exercituum Deus Israel :

Ecce ego inducati) sermones incus su|>cr civila*

lem liane in inalimi, et non in bonum: et crimt

in conspcclti tuo in die illa.

17. Et liberalo) le in die illa, nil Dominus:
el non traderis in inaniis virorum, quos lu

formidas:

18. Sed cruens liberabo le, et. gladio non

cades : sed crii libi anima tua in salulem, quia

in me babuisli fidueiam
,

ail Dominus.

7. Efree di piu lutargli orchi a Sedccìu. Cosi fu adempiuta
la predizione di Ezechiele, il quale ave* detto, che So-
licela darebbe condotto a Babilonia, ma non avrebbe ve-

duta quella ci Ila. k:ech. XII. 13.

». k la rata del volgo. Alcuni credono , che possa es

•ere una casa comune, dose il popolo celebrasse le nozze,

i consiti ec. ; altri, che he.se la Sinagoga, dove si farri a

a certi tempi la lettura della legge, e altri esercizi di re-

ligione.

0. E il re di Babilonia uccite i figliuoli di

Sedcciu sotto gli occhi di lui in Rcblatha: e

tutti i nobili di Giuda fece morire il re (li

Babilonia. *

7. E fece di più cavar gli occhi a Sedecia,

e lo mise in ceppi , perchè fosse condotto a

Babilonia.

8. / Caldei pure incendiarono la casa del

re, e la casa del volgo, e smantellarono le

mura di Gerusalemme.
9. E gli avanzi del impalo restato nella cit-

tà , e i disertori j che si eran rifugiati presso

di tu» , e il rimanente ilei volgo fu condotto

a Babilonia da JVabuzardan comandante della

cavalleria.

10. E la turba de* poveri ,
che, non aveva-

no nulla affatto , li lasciò JVabuzardan co-

mandante della cavalleria nella terra di Giu-

da; e donò loro delle vigne, e delle cisterne

in quel giorno.

11. Ma JVabuchodonosor re di Babilonia a-

rea dati a JVabuzardan comandante della ca-

valleria i suoi ordini intorno a Geremia , di-

cendo :

12. Prendi quest ’ uomo, ed abbine cura, e

non fare a lui uissun male , ma concedigli

qui Ilo che vuole.

1 «3. Per la qual cosa JVabuzardan capitano

dell* esercito , e JVabusezban , e Rabsacrs , e

Nertgel , e Sereser , e fìtbmag , e lutti i gran-

di ilei re di Babilonia,

14. Mandarono a trar Geremia dal vesti-

bolo delta prigione , e lo consegnarono a Go-
dulia figliuolo di sihicam figliuolo di Saphan,

affinchè egli se n‘ andasse a cosa sua, e vi-

vesse in mezzo al popolo.

15. Ma a Geremia avea parlato il Signore

mentre egli era rinchiuso nel vestibolo della

prigione, e gli avea detto:

10. fa’ ,* di’ ad .diatemeteck Etiope: Que-

ste cose dice il Signor degli eserciti , il Dio
d* Israele: Ecco, che io adempirò sopra que-

sta città le mie. parole per suo danno, e non
per suo bene, e tu avrai sotto gli occhi que-

sto adempimento in quel giorno.

17. Ma io ti libererò in quel giorno , dice

il Signore, e tu non sarai dato in potere di

coloro, che tu temi:

18. Ma li libererò infallibilmente * e non

perirai di spada ; ma tu salverai V anima
tua

,
perchè hai confidato in me, dice il Si-

gnore.

in. B delle attente. Gloi* campi, ed urli con acqua da

i naDiari i.

II. !jo conseguirono a Godolia. Questi fu nominalo dal

re governatore de' Giudei rimasi nel pane, iv. Heg. xxv.

Zi Jcrem. xl. 5. 4. Gli Ebrei dicono, che Godolia al prin-

cipio dell' assedio era fuggito trai Caldei.

16. Ad Abdemelech l.ltope: ce. Dio vuol ricompensare
quest’ uomo per la carila usala da lui verso Geremia

,

r.i/j, umiii. 7. ». ec.
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t- permetto a Geremia di alare dove vuole: egli va a trovar Godolia capo de’ Giudei ninnai nel /Miete.

Questi non presta fede a Johannn, il quale gli dà avvito come Ismaele vuole ucciderlo.

1. Senno, qui factus est ad Jcremiam a Do- 1. Parola detta dal Signore a Geremìa

,

mino, postquam dimissus est a Nalwzardan ma- dopo che egli fu ì>osto in libertà da Nabuzardan
gistro tnililiae de Untila, quando tulil cuoi vin- comandante della cavalleria in Pania , allor-

cium calenis in medio omnium, qui migrahant che menollo incatenalo in mezzo a tutti que-

lle Jcrusalcm, et Juda, et ducebantur in Ba- gli , che ite n* andavano da Gerusalemme , e

bylonem. da Giuda , ed eran condotti in Babilonia.

2. Tollens ergo princeps militine Jcremiam, 2. Il capitano adunque preso a parte Ge-

dixit ad eum: Dminnus Deus luus loctilus est renda , gli disse : Il Signore Dio tuo avea

mainili hoc super locum islum. predette sciagure sopra questo luogoj

3. LI adduxil: et feci! Domintis sicut locu- 3. E il Signore ha eseguito , ed ha fatto

tus est: quia peccastis Domino, et non audislis conforme uvea predetto j perchè voi peccaste

voccm eius , et faclus est vobis sermo liic. contro il signore

,

e non ascoltaste la sua

voce, ed è avvenuto a voi questo.

h. Nunc ergo ecce solvi le hodic de calenis, Or adunque io ti ho sciolto in questo

quae suni in manibus luis: si placet tibi, ut giorno dalle catene ,
che tu avevi alle mani:

venias mecum in Babyloiicm, veni} et ponatn se ti piace di venir meco a Babilonia, vieni

oculos nieos super te: si aulcm displicet tibi pure, ed io avrò cura di te: se poi non ti

venire mecum in Babylonein, residc: ecce omnis piace di venir meco a Babilonia, fermati qui:

terra in conspectu luo est, quod clegcris, et ecco tutto il paese davanti a te; va' dovuti

-

quo placueril tibi ul vadas , aline porge. que eleggerai e tl piacerà di andare.

». Et mecum noli venire: sed ballila apud ». E non venire con me: ma va' a sfare

Godoliam lì li uni Aliicam lìlii Sapban, qticm prae- con Godolia figliuolo di Ahicatn, figliuolo di

posuit rei Babylonis civitalibus Juda: ballila Saphan, a cui il re di Babilonia ha dato il

ergo rum eo in medio populi: vel quocumque governo delle città di Giuda: sta* adunque
placueril tibi ul vadas, vade. Dedit quoque ei con lui in mezzo al tuo popolo j oppure vai-

magister militine cibaria, et munuscula, cidi- tene in qualunque luogo ti piacerà. Diede

misit eum. eziandio il capitano a lui de' viveri, e de' pie-

coli doni, e lo licenziò.

ti. Venit autcìn Jercmias ad Godoliam filium 0. Or Geremia undossene da Godolia fi-

Aliicam in Maspliatli, et liabitavit cuin co in me- gtiuolo di Ahicnm in Masphath , e abitò in

dio populi, qui reliclus fuerat in terra. casa di lui in mezzo al popolo, che era ri-

mato nel paese.

7. Cumquc audisscnt omnes principcs exer- 7. E avendo udito i principi dell ' esercito

cilus, qui dispersi lucrali l per regione*, ipsi
,

(che eran dispersi in varie parti eglino, ei

et sodi corum, quod praefecisset rex Babylo- /or compagni) come il re di Babilonia avea

nis Godoliam filium Aliicam lerrae, et quod dato il governo del paese a Godolia figliuolo

commendassel ei viros, et muliercs, et parvu- di Ahicum , e a lui avea raccomandali gli

los, et de pauperibus lerrae, qui non fuerant uomini, e le donne, e i fanciulli, e i poveri

translati in Bahyloncm: del paese , che non erano stati trasportali a

Babilonia :

8. Veuei uni ad Godoliam in Masplialh , el 8. Andarono a trovare Godolia in Ma -

Ismahel filius Nallianiae, et Jobanan, cl Jona- sphath , cioè Ismaele figliuolo di Nathania , e

tlian filli Caree, cl Sarcas filius Tlianeliumetti , Jobanan e Jonathan figliuoli di Coree , e

et filii Oplii, qui crani de .Nclopliallii, et Jezo- Sareas figliuolo di Thanehumeth, e i figliuoli

nias filius Maacliali, ipsi et viri eorum. di Ophi, che erano di Netophath, e Jezonia

figliuolo di Maachati , eglino e i loro com-

pagni.

1 . Parola delta dal Signore a Geremia, ec. Geremia 2 . Il Signore Dio luo avea predelle ec. Si vede, come
prende qui, e nel capo seguente a raccontare più a lungo gli stessi nemici di Gerusalemme riconoscevano piu da
quello, clic egli avea solamente accennato nel capo pre- Dio, che dalle proprie forre la loro vittoria, c come le

cedente intorno alla sua liberazione, e di poi parla di altre profezie di Geremia erano notissime anche presso gii stra-

cose avvenute in quel tempo, « lilialmente nel capo un. nlerl.

vera. 7. viene a spiegare quello, che Dio gli avea rivelato 7 . 1 principi dell' esercito. Giuseppe racconta, elio quan-
lntoroo al diseguo del popolo di fuggir nell'Egitto. Gore- do fu preso Sedma dai Caldei, 1 suoi amici, c i capitani

mia adunque legalo com'era nel cortile della prigione, fu che erano con lui, si fuggirono chi qua, chi là. Questi
indi tratto, e condotto a Rama, dove si adunavano i Giu- sono i principi dell’ esercito, clic andarono a trovar Go-
dei, che doveano essere menati a Babilonia. dolia a Masplia. Antiq. x II.
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9. * Et iuravil eis Godolias filili» Aliicam li-

lii Saplian, et cnmitibiis eorum dicens: Notile

timere servire Clialdacis, lialiilate i» terra, et

servite regi Bab>lonis, et bene erit vobis.
* 4. Reg. 25. 24.

10. Ecce ego ballilo in Maspbalb , ut rcspon-

tleani praeceplo Clialdaeoruni: qui niiltuntur ad

nos: vos aulein collidile vindemiam, et nies-

scm , et oleum, et condite in vasi» vcslris, et

inanele in urbibus veslris, quas lenelis.

11. Sed et omnes Judaei,qui crani in Moab,
etin ftliis Aminoli

, et in Idumaca, et in uni-

versis regioni bus, andito quod dedissei rex Ba-

li)' Ioni» reliquia» in iudaca, et quod praepo-

suisset super eos Godoliam ,
lilium Aliicam filii

Saplian :

12. Reversi siint, inquam, omnes J odaci de
universis locis, ad quae profugerant, et vene-

rimi in terram Juda ad Codoliaui in Maspbalb,
et collegerunt vinuin et messem mullani ni-

mis.

13. Jobanan aulcni (ilius Caree, et omnes
principe» exercitus, qui dispersi fueranl in rc-

gionibtis, venerunt ad Godoliam in Maspbalb :

14. Et dixvrunt ei: Scito quod Haalis rex

(ilioruin Ammon misit Ismabel lilium Nalbaniae

perculere animam Inani. Et non crcdidit cis

Godolias filiua Aliicam.

13. Jobanan aulem (ilius Caree dixit ad Go-
doliam scorsimi in Maspbalb, loquens: Ibo, et

perculiam Ismabel lilium Xalbaniac nullo scien-

te, ne inlcrfìciat animala luam, et dissipenlur

omnes Judaei, qui congregali sunt ad te, et per-

ibunl reliquiac Juda.

16. Et ail Godolias (ilius Aliicam ad Jobanan
(ilium Carco: Noli Tacere verbum boc: falsimi

enim tu loqueris de Ismabel.

0. Fece prometta ad etti, e ai loro compatjMi con giu-
ramento. Questi, che aveano combattuto contro I Caldei,

potevano temere di non esser* o prima, o dopo imprigio-
nati, c mandati a Babilonia, Corintia con giuramento pnv
indie, cb' ci saranno lasciati vivere in pace alle case
loro.

U. ftmaelc figliuolo di !\othama. Ismaele era del san-

gue reale di Giuda , v l' invidia contro (kxlolia messo dai

9. E Godolia figliuolo di chicani figliuolo

di Saplian fece promessa ad essi , e a‘ loro

compagni con giuramento * dicendo: Aon te-

mete di obbedire a' Caldei , dimorale nel pae-

se * e servite al re di Babilonia , e virerete

felici :

10. Ecco, che io abito in Masphath per e-

seguire gii ordini, che vengono a noi da’ Cal-

dei: e voi vendemmiate , e tagliate le messi,

e fate V olio , e riponetelo ne' vostri vasi j e

state nelle vostre città ^ che avete occupate.

11. E tutti eziandio i Giudei , che erano
in Moab , e tra '

figliuoli di Ammon , e nel-

l' Idumca, e in qualunque altro paese, aven-

do udito come il re di Babilonia uvea la-

sciato gli avanzi del popolo nella Giudea , e

di questi avea dato il governo a Godolia fi-

gliuolo di Aliicam figliuolo di Saplian

,

12. Tutti, dico j que" Giudei se ne torna-

rono dui luoghi , dove si erano rifugiati , e

andarmi nella terra di Giuda a trovar Go-
dolia in Masphath j e fecer la vendemmia, e

ima raccolta grande oltre misura.

13. E Johanan figliuolo di Caree
, c tutti i

capi dell’ esercito, che eran dispersi chi qua,

e chi là, andaron da Godolia in Masphulh

,

14. E gli dissero: Sappi, che Baalis re

de* figliuoli di Ammon ha mandato Ismaele

figliuolo di Jfatkania ad ucciderti. Ma Godo-

lia figliuolo di Aliicam non diede loro cre-

denza.

13. Ma Johanan figliuolo di Caree disse se-

gretamente a Godolia in Maspliath : Io on-

derò , e ucciderò Ismuele figliuolo di JVatha-

nia, senza che alcuno lo sappia, affinchè egli

non ti uccida, e non siano dispersi i Giudei

raunati teco j e periscano gli avanzi d' I-

sraele.

16. Ma Godolia figliuolo di Aliicam disse

a Johanan figliuolo di Caree : IVon far que-

sto: imperocché quello, che tu dici d‘ Ismae-
le, è falso.

Caldei al governo della Giudea, e le istigazioni del re de-

gli Ammoniti, il quale forse gli prometteva aiuto per farsi

re della desolata Giudea, poterono ispirargli la risoluzione

di uccidere Godolia. Quanto al re degli Ammooìti egli

forse in cuor suo desiderava di vedere distrutto affatto il

nome Ebreo, per V antico odio, che era traile due narioui.

Godolia fu tradito dalia sua troppa fidanza , come vedre-

mo nel capo seguente.

T’
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limarle uccide a tradimento Codotta
, e i Caldei, e gli Ebrei, che erano con Ivi in Matpha. J«hanno

va dietro a Ismaele , il quale lasciala la gente, che conducea seco prigioniera, /ugge eoi» otto per-

sane. Il resto del popolo stabilisce di /uggir nell’ Egitto.

1. Et factum est in mense seplimo, venit

Ismaliel filius Natlianiae, filli E lisama de se-

mine regali, et optima Ics regis, et dccem viri

cuoi cu, ad Godoliam lilium Ahicam in Ma-
splialli : et comederunt ibi pane» simul in Ma-
sphatli.

2. Surrexit aulem Ismaliel filius ISatliaiiiae,

et dccem viri, qui cum eo crani, et percussc-

runt Godolìam lilium Ahicam filli Saplian gla-

dio, et intcrfccerunt euui, queui praefccerat

rex fiabylonis terrae.

3. Omnes quoque Judacos, qui erant cum
Godolia in Maspballi, et Clialdaeos, qui reperii

suut ibi , et viros bel la torta» percussit buia-
bel.

h. Secundo aulem die poslquam occidcrat

Godoliam, nullo adliuc sciente,

5. Venerunt viri de Sìclicm, et de Silo, et

de Samaria octoginta viri, rasi barba, et scis-

si» veslibus, et squallentes: et munera , et tlius

liabebanl in manu , ut olTerrent in domo Do-
mini.

6. Egressus ergo Ismaliel filius Natliauiae in

occursuui corum de Maspbalb, inccdens, etplo-

rans ibat: cum autem occurrissel eis, dixit

ad eos: Venite ad Godoliam lilium Ahicam.
7. <Jui cum venissent ad medium civitatis,

interfecit eos Ismaliel filius Nallianiae circa me-
dium laci

, ipse , et viri
, qui erant cum eo.

8. Dccem aulem viri reperti sunt inter eos,

qui dixerunt ad Ismaliel : Noli occidere nos:
quia babemus tbesauros io agro, frumenti, et

ordei, et olei, et mcllis: Et cessavil, et non
inlerfecit eos cuoi fratribus suis.

Q. Lacus aulem in quem proiecerat Ismaliel

omnia cadavera virorum, quos percussit proplcr

Godoliam, ipse est, quem fedi rex Asa pro-

1. E il settimo mese Ismaele figliuolo di

Nathania, figliuolo di Elisama, che era della

stirpe reale , con de
3
grandi del regno , cioè

con dieci uomini andò a trovar Godolia fi-

gliuolo di Ahicam in Masphuth , e mangia-
rono alla stessa mensa in Masphath.

2. E si alzò Ismaele figliuolo di Nalha -

nia j e i dieci uomini , che eran con lui .» e

uccisero Godolia figliuolo di ahicam figliuo-

lo di Saphan , e dieiler morte a colui, il quale

dal re di Babilonia tra stato posto al gover-

no del paese.

3. E Ismaele uccise eziandio * Giudei, che

erano in Maspltalh con Godolia , e quanti

Caldei vi si trovarono , e gli uomini di va-

lore.

h. E il giorno seguente, dopoché egli uvea

ucciso Godolia , non sapendosi ancora il fat-

to da alcuno ,

5. Arrivarono da Sichem , e da Silo^ e dal-

la Samaria ottanta uomini colla barba rusa3

e stracciate le vesti , e squallidi in volto , e

portando in mano incenso , e doni per offe-

rirli nella casa del Signore.

G. Ismaele adunque figliuolo di Nalluinia

andò incontro a questa gente da Masphuth *

e camminava piangendo : e incontratili , disse

loro: Venite da Godolia figliuolo di Ahicam.

7. E quando quegli furono nel mezzo della

città, Ismaele figliuolo di Natha nia , e quegli

uomini
, che erano con lui , gli uccisero nel

mezzo della cisterna.

8. Ma dieci uomini furon tra questi, i quali

dissero a Ismaele: Non amazzonis perocché

ubbiam de
3
tesori alla campagna in grano ^

orzo , olio, e miele. Ed ei si rollarne , e non

gli uccise come i loro fratelli.

9. E la cisterna , nella quale Ismaele gettò

tutti * cadaveri di quella gente ammazzata
da lui a cagione di Godolia , ella è quella

1 . Il teliimo mete. Due soli mesi dopo I" incavilo di Ge-
rusalemme, scudo ella stata espugnata il quarto mese, e
incendiata il quinto mese. I (Giudei fanno anche in oggi
tw solenne digiuno in memoria della uccisione di Go-
dolia.

Cioè fon dieci uomini. La particella congiunti» a bo cre-

duto , che abbia qui lo stesso senso , che ha cap. XL. a.

Ismaele avea seco dieci grandi della corte dei re di Giu-
da, ed egli, e questi grandi «lineano aver seco un numero
di servitori.

a, 3. E ti alzò Ismaele .... e i dieci uomini, ec. Non
fu difficile a queste undici persone di assalire e Godolia

,

e I Caldei, e i Giudei, che erano con lui, e di ucciderli di
notte tempo, mentre dopo un gran convito dormivano trau-
quillamente. Vedi Giuseppe dntiq. x. II.

t, 5. Non sapendosi ancora il fallo da alcuna, arriva-
rono ec. La nuova della strage fatta da Ismaele non si era

iilliBlA Voi. II.

saputa fuori di Masphath .quando arri».irono questi uomini
Giudei, I quali con (Atti i segni di duolo, rasa hi lwrb.«

,

stracciate le vesti, squallidili in tutta la persona, » ole-

vano fare le loro oblazioni nella rasa del Signore. Ma la

casa del Signore era abbruciata , e non « da mettersi in

dubbio, se ei lo sapessero, o no; perocché erano pd.vs.ili

due mesi dopo l’Incendio. Masphath adunque in molte oc-

casioni era stato, e fu anche In appresso un luogo di di-

vozione, dove piu volte il popolo si era adunato ad eser-

citarvi gli atti di religione. Vedi Jud. XX. I. XXI.. II. Erg.
x. 17. ec., ed è molto credibile, che Godolia in tali circo-

stanze avesse eretto col consiglio di Geremia . e di altri

sacerdoti almeno un aliare io quel luogo, come altra volta

ve lo avea eretto Samuele, I. Heg. vii. 69. IO. Vedi ancha
Machab. l. capo in. IH.

fi. E camminava piangendo. Fingeva «li unirai con cui
a piangere le calamita «lilla comune patria.
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pler linosa rcgem Israel : ipsum replevìt

Ismahel Alius Nathaniae occisis.

40. Et caplivas tluxit Isuiahel omncs reliquias

popu li, qui erant in Masphath^ Alias regis, et

universum populum
,

qui remanserat in Ma-
sphath.quos commenda verat Nahuzardan princeps

militine Godoliae Alio Aliicam. Et cepit eos I-

smaliel Alius Natlianiae, et abiit, ut transiret

ad Alios Ammon.

41. Audivit autem Johanan Alius Caree, et

omnes principcs bellatorum, qui erant cum co,

omne malum, quod fecerat Ismahel Alius Na-

Uianiae.

42. Et assumplis universis viris, profecti smit

ut bellarcnt adversum Ismahel Rlium Natila*

niac, et invenerunt cum ad aquas multas

,

quae sunt in Gabaon.

43. Cumque vidisset omnis |>opulus qui erat

cum Ismahel, Johanan Rlium Caree et uni ver*

sos principcs bellatorum, qui erant cum eo,

laelati sunt.

4 4. Et reversus est omnis populus, quem
ce pera t Ismahel, in Maspliath: reversusque abiit

ad Johanan Rlium Caree.

48. Ismahel autem Alius Natlianiae fugit cum
octo viris a facie Johanan, et abiit ad Alios

Ammon.
46. Tulit ergo Johanan Alius Circe, et omnes

principes bellatorum, qui crani cuin eo, uni-

versas reliquias vulgi
,
quas minierai ab Ismahel

Alio Nathaniae de Masphalli, postquain percus-

sit Gndoliam Rlium Aliicam; forles viros ad

praelium et mulieres et pueros, et cunucos,

quos reduxerat de Gabaon.

4 7. Et abicrunt, et sederunt peregrinantes

in Chamaam, quae est iuxla Belhlehem
, ut

pergerent, et introirent /Egyptum,

48. A facie Chaldaeorum : timebant enim eos,

quia percusserat Ismahel Alius Nathaniae Godo-

liam Rlium Aliicam, quem praeposuerat rex

Babylonis in terra Juda.

9. Fu fatta dal rt Aia a cagione di Baaia re (T Itrac-
ie. Quando Asa per difendersi dalle scorrerie di Baasafor-

tificó Gabaa , e Masphath , egli allora dovette fare in Ma-
sphath quella gran cisterna per ogni caso di assedio. Or-
dinariamente si vede, che restava asciutta. Vedi in. Reg.
XV. 20. SI. 22.

10. I* figlie del re. Probabilmente di Sedecia.

12. Pretto la petchiera di Gabaon. Vedi il. Reg. il. 13.

14. F ti diede a teguitare Johanan figliuolo di Ca-
ree. l.'uv ridi Johanan liberati dalle mani d' Ismaele indusse

stessa, che fa fatta dal re Asa a cagione di

Baasa re d'Israele: e questa la riempii I-

smaete figliuolo di Nalltania di corpi uccisi.

10. E fece prigioni tulli gli avanzi del po-

polo . che erano in Masphath , le figlie del

re, e tulio il popolo, ette era restato in Ma-
sphath , i guati da Nabuzardan capitano del-

la milizia erano siati raccomandali a Godo-
Ila figliuolo di Ahicam. E Ismaele figliuolo

di Nathania li prese , e se n' andò verso i

figliuoli di Ammon.
Il .Ma Johanan figliuolo di Caree

, e tutti

i capi delle milizie , che eran con esso , eb-

bero avviso di lutto il male fallo da Ismaele

figliuolo di Nathania.

14. E ratinala tutta la loro gente, anda-
rono per combaltcre contro Ismaele figliuolo

di Nathania, e lo incontrarono presso la pe-

schiera di Gabaon.

15. E quando il popolo , che era con 1-

smaele, ebbe vedalo Johanan figlinolo di Ca-
ree, e lutti t capi delle milizie, che venivan
con lui, si rallegrarono tutti.

11 . E tulio la genie, che era siala fatta

prigione da Ismaele, se ne tornò a Masphath,
e si diede a seguitare Johanan figliuolo di

Caree.

1 5. Ma Ismaele figliuolo di Nathania fug-

gi con otto persone C incontro di Johanan, e

se n' andò Ira' figliuoli di Ammon.
(6. Johanan adunque figliuolo di Caree

,

con tulli i capi delle milizie , che eran con

lui prese « Masphath tulli gli avanzi della

plebe
,

che egli anca ritolti ad Ismaele fi-

gliuolo di Nathania , dopo che questi ebbe

ucciso Godolia figliuolo di Ahicam : e prese

gli uomini buoni per la guerra, e le donne,
e i fanciulli, e gli eunuchi, che avea ricon-

dotti da Gabaon,
17. E se n’ andarono e si posarono di pas-

saggio in Chamaam, che è vicino a Belhlehem
per andar innanzi , ed entrar nell' Egitto

,

18. Fuggendo i Caldeij imperocché avean
paura di essi

, per avere Ismaele figliuolo di

Nathania ucciso Godolia figliuolo di Ahicam,
posto dal re di Babilonia al governo della

terra di Giuda.

tutti questi Giudei a riguardare Johanan come loro capo.
17, 18. Si potammo di pattaggio in Chamaam

, ec. Il

Caldeo dice , che questo era un piccol paese dato da Da-
vidde a Chamaam figliuoli) di Bereeilai per riconoscenti
della fedeltà , ed affetto mostralo verso di lui da Berzel-
lai nel tempo della guerra di Assalonne. Vedi il. Reg. m.
37. Ivi si fermò questa gente con Intenzione di tirare a-

vanti verso l'Egitto, perché temevano, ebe I Caldei irri-

tati per la morte di Godolia non pensassero a farne ven-
detta sopra di essi, benché non vi avessero avuto parte.
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CAPO QURANTESIMOS1CONDO

Geremia dopo aver pregato e consultato il Signore, risponde, che i Giudei saranno salvi se restano

nella Giudea : se poi vanno in Egitto, periranno di spada, di fame e di pestilenza.

1. Et accesserunt omnes principes bollato-

rum, et Johanan lì li us Caree, et Jezonias filius

Osaiac et rellquum vulgus a parvo usquc ad

magnum :

2. Dixeruntque ad Jercmiam proplietam:

Cadat oratio nostra in conspectu tuo: et ora

prò nobis ad Dominom l)eum tuum prò uni-

vcrsis reliquiis istis, quia derelicli sumus pauci

de pluribus, sicut oculi tui nos intuentur:

3. Et annunliet nobis Dominus Deus luus

viara, per quam pergamus, et verbum
,
quod

faciamus.

ft. Dixit autem ad eos Jcremias proplieta:

Audivi: ecce ego oro ad Dominuin Deum ve-

strum secundum verba vestra: omne verbum,
quodcumque responderit mihi, indicabo vobis}

nec celabo vos quidquam.

5. Et illi dixerunl ad Jercmiam: Sit Do-
minus inler nos testis vcritatis et fidei, si non,

iuxta omne verbum, in quo miscrit te Domi-
nus Deus luus ad nos, sic faciemus.

6. Sire bonum est, sive malum, voci Domini
Dei nostri, ad qucm inittimus te, obediemus:
ut bene sit nobis, cum audicrimus vocem Do-

mini Dei nostri.

7. Cum autem completi esscnt decem dies,

factum est verbum Domini ad Jeremiam:
8. Vocavitque Johanan filium Caree, et

omnes principes bellatorum, qui erant cum
eo, et universum populum a minimo usquc ad
magnum.

9. Et dixit ad eos: Haec dicit Dominus Deus
Israel, ad quein misistis me, ut prosternerem
preces vestras in conspectu cius:

10. Si quiesccntes manserilis in terra hac,
aedificabo vos, et non destruam; piantato, et

non cvellam : iam enim placatus sum super
malo, quod feci vobis.

11. Nolite li mere a facie regis Babylonis,

quem vos pavidi formidatis: nolilc metucre eum,
dicit Qominus: quia vobiscum sum ego, ut sal-

vo» vos faciam, et eruam de marni eins.

12. Et dabo vobis misericordias, et miscrcbor

veslri, et babitare vos faciam in terra vestra.

1 . E andarono tutti i capi delie milizie , e

Johanan figliuolo di Caree, e Jezonia figliuo-

lo di Osata , e tutto il rimanente del volgo,

piccoli, e grandi,

2. E dissero a Geremia Profeta: Sieno ac-

cette dinanzi a te la nostre suppliche , e pre-

ga il Signore Dio tuo per noi, e per tutti

questi avanzi, che pochi siam noi rimasi di

molti che eravamo , conforme tu vedi cogli

occhi tuoi j

3. E faccia il Signore Dio tuo conoscere a

noi la via , per cui dobbiam camminare , e

quello che abbiam da fare.

4. E il Profeta Geremia disse loro: Ho in-

teso : ecco , che io farò orazione al Signore

Dio vostro a tenore dette vostre parole: qua-

lunque cosa mi risponderà il Signore , io ve

V annunzierò
, e nulla vi terrò celato.

3. E quegli dissero a Geremia: Jl Signore

sia testimone tra noi delta verità
,

e della

sincerità nostra , se noi non faremo appun-
tino tutto quello, che il Signore Dio tuo man-
derà a dire a noi per bocca tua.

6. Dolce, od acerba, che ella sia, noi ob-

bediremo alta voce del Signore Dio nostro

,

verso del quale noi ti mandiamo: affinchè

abbian felice esito le cose nostre , quando a

-

vererno ascoltala la voce del Signore Dio no-

stro.

7. E passati che furono dieci giorni, il Si-

gnore parlò a Geremia:
8. Ed egli chiamò Johanan figliuolo di Ca-

ree , e tutti i capi delle milizie , che erano

con lui, e tutto il popolo, piccoli, e grandi

;

9. E disse loro: Queste cose dice il Signo-

re Dio d‘ Israele
,
verso del quale mi avete

mandato perch ' io umiliassi davanti a tui

le vostre preghiere:

10. Se voi starete tranquilli in questa ter-

ra
, io vi ristorerò, e non vi distruggerò: vi

pianterò, e non vi sradicherò: imperocché io

son già placato col male, che ri ho fatto.

11. Non temete il re di Babilonia , di cui

voi avete tanto spavento , noi temete dice il

Signore ; perocché io sono coti voi per sal-

varvi, e liberarvi dalle sue mani.

12. E farò misericordia con voi e averò

di voi pietà, e farò che abitiate nella vostra

terra.

7. E pattali che furono dieci giorni
,

ec. tl Profeta

«pese tutti questi giorni in orazione, affinché Dio gli rive-

lasse la sua volontà per (aria sapere al popolo , e In ciò

si fece vedere la carità di Geremia verso II suo popolo.

Alcune volte Dio parlava a lui, quando meno egli sei sarebbe

aspettato; altre volte vuole, eh' egli preghi e preghi lunga-

mente, prima che Dio gli parli. Ma lo stesso Dio conosceva,

che tutte le promesse fatte da questo popolo , e ratificate

con giuramento, vera. 5. A., non venivano da cuore vera-

mente retto e sincero e disposto a obbedire ai comandi suoi.

Digitized by Google
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15. Si anioni digeriti* vos: Non liabitabimus

ili lorra ista, nec audiemus voccni Domini Dei

nostri,

14. Dicenlcs: Nequaqunm ,
sed ad tcrram ,E-

gypti )>orgomus: uhi non vidcbiinus hellmn
, et

clangorem lubac non audiemus, et fametn non

sustincbiinus: et ibi liabitabimus:

15. Pro|»tcr hoc nunc addite vorbum Domini

roliqniae Juda: Ilacc dici t Dominus exercituum.

Deus Israel: Si posnerilis facicm veslrain, ut

ingrediamiui yEgvplum, et intraverilis ut ibi

liabitetis:

10. Gladius, queni vos formidatis, ibi eom-

preliendet vos in terra yEgypti: et fames, prò

qua cstis sol liciti, adliaerebit vobis in /Egyplo,

et ibi mnricmini.

17. Omnesquc viri, qui posucrunt faciem

suam, ut ingrediantiir .Egyplum, ut babitent

ibi, morientiir gladio et fame et peste: nullus

de eis rcmanebil, nec eltugiet a facie mali,

quod ego afferara super eos.

18. Quia liaec dici! Dominus exorciluum Deus

Israel: Sicut conflalus est furor meus et indi-

guai io inea super liabitatorcs Jerusalem: sic

conflabitur indignalio mea super vos, cum in*

grossi fuerilis vEgyplum, et erilis in jusiuran-

dum, et in sluporem et in malediclum et in

opprobriuin: et neqtiaquam ultra videbilis lo*

cum istuin.

19. Verbom Domini super vos reliquiac Juda:

Nolitc mirare /Egyptum: scientes scietis quia ob-

testatus som vos liodie,

20. Quia decepislis animas vostra*: vos eniin

misistis me ad Dominum Deuin nostrum, di-

centes: Ora prò nobis ad Dominum Deum no-

strum, et inala omnia quaccumque diierit tibi

Dominus Deus noslcr, sic annunlia nobis, et

facicmus.

21. Et annunliavi vobis liodic, et non audi-

sii* voccm Domini Dei vestri, super universis,

prò quibus misit me ad vos.

22. Nunc ergo scientes scietis, quia gladio

et fame et peste moriemini in loco, ad quem
voluistis intrare, ut liabilarclis ibi.

18. Sarete oggetto di esecrazione. Di giuramento etecra-

torio ; volendo dire ,
che chiunque giurerà

, volendo fare

In piu terribile imprecazione ,
che dar si possa , dirà : Il

Sipnore mi tratti ( se io fo tal cosa ) come trattò que-

gli Ebrei , i quali contro la volontà di lui andarono in

Egitto.

30. Avete ingannate le anime vostre ; ec. Geremia Icg-

13. Ma se voi direte : Noi non abiteremo
in lineila terra

, e non obbediremo alla voce

del Signore Dìo nostro,

4V. E direte: IVon fia cori: ma noi ce ne
onderemo nella terra il' Egitto, itone non ve-

dremo la faccia della guerra, e non udiremo
rumor di tromba , e non patiremo la fame

,

ed ivi ce ne staremo:

1 ». Udite adesio sopra di questo la parola
del Signore, o avanzi di Giuda: Queste cose

dice il Signore degli eserciti , il Dio d' I-

sraele: Se voi vi ostinerete a voler andare in
Egitto, e vi onderete per abitarvi,

1 6. 1a s/Hiila
, di cui temete , vi troverà

nella terra d' Egitto , e la fame , di cui vi

mrltete in pena, sarà addosso a eoi nell' E-
gilto ed ivi morrete.

17.E tulli coloro, che si saranno ostinati

a voler andar in Egitto per ivi abitare, mor-
ranno di spada , di fame, e di peste: nissu-
no di essi resterà in vita, nè fuggirà il ma-
le, ch'io farò cadere sopra di loro

j

18. Imperocché queste cose dice il Signore
degli eserciti , il Dio d ' Israele: Come si ac-

cese il furor mio
, e la mia indegnazione

contro gli abitanti di Gerusalemme ; cosi si

accenderà la mia indegnazione contro di voi,

quando sarete entrati in Egitto, e sarete og-

getto di esecrazione
, di spavento, di maledi-

zione, e di obbrobrio, e non vedrete mai più
questo luogo.

19. Il Signore parla a voi , o avanzi di
Giuda: JVon andate in Egitto: tenete ben a
mente

, che io ve I
' ho protestato in que-

sto di,

SO. Conctossiachè voi avete ingannate te a-

nimc vostre: mentre voi mi avete mandato
n parlare al Signore Dio nostro , dicendo :

Prega per noi il Signore Dio nastro, e lutto

quello che il Signore Dio nostro dirà a te

,

riferiscilo tu a noi, e noi il faremo.
31. Ed io oggi ve f ho riferito, e voi non

avete ascoltata la voce del Signore Dio ro-

stro riguardo a tutte quelle cose, delle quali
mi ha mandalo a parlarvi.

23.

Or adunque tenete bene a mente, che
voi morrete di spada , di fame , e di peste

colà, dove avete voluto andare per abitarvi.

geva già uè’ volti di quella gente, che la risposta, eh* ei

dava loro da parte di Dio non era gradila , e eh’ ri non
volevano starci. Dice loro perciò: ma, e per qual motivo
mi avete voi detto di consultare il Signore? Se solamente
per udire da lui quello clic a voi piaceva, e quello che
volete fare, voi non ingannale lui, ma voi stessi, e la vo-

stra finrione cader* sopra di voi.
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CAPO QUARANTESIMOTERZO

Gli avanzi de' Giudei non obbediscono al comando del Signore
, significalo ad essi da Geremia, e par-

tono con Geremia e con Baruch verso i Egitto. Ivi Geremia predice , che il re di Babilonia deso-

lerà 1' Egitto e i suoi idoli
,
e ne avrà il dominio.

1. Factum est autem, cum complesse! Jerc-

mias loquens ad populum uni versus sermones

Domini Dei eorutn, prò quibus miserat eum Do*

minus Deus coruin ad illos, omnia verba haec:

2. Dixit Azarias filius Osaiac, et Jolianan fi-

lius (-1 ree
,
et omnes viri superbi, dicentes ad

Jercmiam: Mendacium tu ioqueris: non misit

te Dominus Deus noster, dicens: Ne ingredia-

mini /Egyplum, ut habitetis illic.

3. Sed Baruch filius Neriae incitai te adver-

sum nos, ut tradat nos in manus Cbaldaeorum,

ut inlerficiat nos, et traduci faciat in Babylonem.

4. Et non audivil Jolianan filius Carec, et

omnes principes bellalonira et universus popu-

lus, voceni Domini, ut manerent in terra Juda.

b. Sed lollens Johanan filius Carec, et uni-

versi principes bcllaloruni, universus reliquia-

rum Juda, qui reversi fuerant de cunclis gen-

tibus, ad quas fuerant ante dispersi, ut liabi-

tarent in terra Juda;

0.

Viros et mulieres et parvulos et lì Mas rc-

gis et omnetn animam, quam reliquerat Nabu-

zardan princeps mililiae cum Godolia Olio Aliicam

filii Saplian
, et Jercmiam prophetam et Baruch

filium Neriae:

7. Et ingressi sunt terram /Egypti, quia non

obedicrunt voci Domini: et venerunt usque ad

Taphnis.

8. Et faclus est sermo Domini ad Jercmiam

in Taphnis, dicens:

9. Sume lapides grandes in manu tua,ctabs-

condes eos in crypta, quae est sub muro la-

tericio in porta domus Pharaonis in Taphnis,

ccrncntibus viris Judaeis:

10. Et dices ad eos: Haec dicit Dominus

exercituum Deus Israel: Ecce ego mittam, et

assumam Nabuchodonosor regem Babylonis ser-

vum meurn: et ponam llironutn cius super la-

3. Ma Baruch figliuolo di Neria t' istiga ec. Per un po’ di

riguardo
,
che hanno ancora costoro per Geremia ,

se lo

accusano di dire il falso, non vogliono accusar lui di tra-

ditore , ma Baruch , il quale vogliono
,
che m F intenda

col Caldei
,
perchè era stato ben trattato da essi , come

anche Geremia, ed avea , come lo stesso Geremia, sempre

detto, che 1 Giudei doveano arrendersi e soggettarsi a Na-

huchodonotor. Con questi bei fondamenti non hanno ri*

brezzo di accusare due santi Profeti, l’uno di dire il falso

a nome di Dio , l’altro di tramare la distruzione di quei

pochi avanzi della sfortunata nazione. Si vede qui chiara-

mente la dura cerv ice di qursto popolo, e la sua pervica-

cia terribile contro Dk> ,
predetta già da Mosè , Dealer.

xxxi. 27., e rimproverata da tutti i loro Profeti.

n. iT Geremia Profeta
,
e Baruch. Menarono seco per forza

anche i due Profeti.

7. .4 Taphnis. Città reale, detta anche Ifanes. Vedi Je-

rem. xxx. V.

1. E quando Geremia ebbe finito di dire

al popolo (ulte le parole del Signore Dio lo-

ro , le quali parole tutte il Signore Dio loro

lo avea mandalo a dirle ad essi,

2. Disse Azaria figliuolo di Osaia , e Jo-
hanan figliuolo di Caree , e lutti gli uomini
superbi a Geremia: Tu dici bugia : non ti ha
mandato il Signore Dio nostro a dire : Non
andate ad abitare in Egitto

;

3. Ma Baruch figliuolo di Neria ti istiga

contro di noi , per darci in man de’ Caldei

,

e farci morire e farci condurre a Babilonia.

h. E Johanan figliuolo di Caree, e tutti i

capi delle milizie e tutto il popolo non ascol-

tarono la voce del Signore di dimorar nella

terra di Giuda.

B. Ma*e Johanan figliuolo di Caree, e tutti

i capi delle milizie prendendo seco tutti

gli avanzi di Giuda, i quali da tutti i diversi

luoghi , pc’ quali si erano già dispersi, eran
tornati ad abitare nella terra di Giuda

j

6. Uomini, e donne > e fanciulli , e le fi-

glie del re, e tutte le persone lasciate da Na-
buzardan capo delle milizie con Godolia fi-

gliuolo di Ahicam figliuolo di Saphan, e Ge-
remia profeta , e Baruch figliuolo di Neria,

7. Se n' andarono nella terra d' Egitto *

perchè non obbedirono alla voce del Signore ,*

e giunsero fino a Taphnis.

8. E il Signore parlò a Geremia in Ta-
phnis, dicendo:

9. Prendi delle grosse pietre colla tua tuo-

no, e nascondile nella grolla, che è sotto la

muraglia di mattoni alla porta della casa

di Faraone, che è in Taphnis, in presenza
de’ Giudei

,

10. E dirai loro: Queste cose dice il Si-

gnore degli eserciti, il Dio d'Israele: Ecco

,

che io manderò a chiamare Nabuchodonosor re

di Babilonia mio servo ; e porrò il trono di

9. Prendi dette grosse pietre e nascondile vetta

gratin , ec. Ovvero nascondile netta volta , che è sotto la

muraglia di mattoni ec. La muraglia di mattoni è sim-

bolo della protezione, ette gii Ebrei erano andati a cer-

care nell’ Egitto, alla porta della casa di Faraone: sotto la

volta di questo muro Geremia mette per ordine di Dio

queste pietre, sopra le quali egli dice, che Nabuchodono-
sor porrà un di il suo tribunale per giudicare le cause

de’ suoi nuovi sudditi, quando sara divenuto padrone del-

l'Egitto, e della casa stessa dì Faraone. I re antichi, come
ti è veduto piu volle, rendevano giustizia al popolo da lor

medesimi, e il loro tribunale era o ali' ingresso del palaz-

zo, o nel cortile. Vedi la descrizione del trono di Salomone,

ili. Re.g. x. 18.

10. Nabuchodonosor . . . mio servo. Questo titolo è dato

a questo re dal nostro Profeta piu volle. Vedi xxv. 9.

,

xxvii. 0. Egli e il suo grande esercito non facean altro,

che eseguire gli derni decreti di Dio.
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pides istos, qtios abscondi, et statue! solami

sunm super eus.

11.

Vcniensquc pcrcutiet Icrram /Egypti;

quos in morte ni
,
in inortcm; et quos in capti-

vitatem, in captivilalem; et quos in gladium,

in gladium.

19. Et succcndcl ignem in dclubris deorum
/Egypti, et comburet ea, et capti vos ducei

illos: et amicielur terra jCgypIi, sictil amici-

tur pastor pallio suo: et egredietur inde in pace.

13. Et conterei slatuas dorntis solls, quae
snnt in terra jEgypti: et delubro deorum -E-

gypti comburet igni.

If. Quelli
, che ton per la morie, alla morie; ec.

Anderanno alla morto , alla «chiaviti), alla spada quelli

,

che ho condannati a perire io questa od in quella maniera.

12. R menerà schiavi gli dei. Gli dei, particolarmente se

di oro odi argento, ornavano II trionfo del vincitore. Vedi

hai. UTI. I.

Si vestirà delle spoglie deir Egitto , ec. Si arricchirà di

tutte le spoglie dell' Egitto con quella facilità e prontezza

,

lui sopra queste pietre , che lo ho nascoste

,

e sopra queste alzerà il suo soglio.

1 1 . Everrà, e flagellerà la terra d'Egitto: quel-

li, che son per la morie . alla morte; quelli , che

son per la schiavitù , alla schiavitù j quelli

,

che son per la spada , anderanno atta spada.

12. E darà fuoco a* templi degli dei del-

r Egitto, e gli abbrucerà J e menerà schiavi

gli dei: ed ei si vestirà delle spoglie dell ' E-

gitto, come un pastore si cuopre del suo man-
tello, e andrassene in pace.

13. E spezzerà le statue della casa del so-

le, che son nell ’ Egitto , e incendierà l templi

degli dei dell ‘ Egitto.

con cui un pastore si betta addosso il suo mantello.

13. Spezzerà le statue della casa del sole. Si crede che
voglia parlare il Profeta de' famosi obelischi dell' Egitto

eretti in onore del sole, e considerati come una delle piu

grandi maraviglie di quel paese. I piu grandi erano nel

tempio dei soie , e avrano fino a cento cubiti di altezza

,

e otto di grossezza ; e ognun sa , che erano tutti d* un sol

pezzo, e pieni di geroglillri secondo l’uso del paese.

* CAPO QUARANTESIMOQUARTO

I Giudei nell' Egitto , ripresi da Geremia per ragione del culto degli idoli, rispondono sfacciatamente,
uomini e donne

,
che continueranno a far quello che fanno. Predizione della loro rovina. Farao-

ne Ephree sarà dato in potere de’ suoi firmici.

1. Vcrbum, quoti factum est per Jercmiam

ad omnes Judaeos, qui habitabant in terra

,£gypti, liabitantcs in Magdalo, et in Taphnis,

et in Memphis, et in terra Phatures, dicens:

2. Ilare dicit Domini» cxcrcitiinm Deus Israel:

Vos vidislis omne malum istmi, quod adduxi

super Jerusalem et super omnes urbes Jtida;

et ecce desertae sunt hodic, et non est in

cis liabitator:

3. Proplcr malitiam, quam fecerunt , ut me
ad iracundiam provocami! ( et ircnl ut sacrili*

carent et colerent deos alienos, quos nescie-

bant et illi ci vos et palres vestri.

h. Et misi ad vos oibnes servos meos pro-

phelas, de nocle consurgcns, mitlensquc, et

dicens: Nolile Tacere verbum abominationis

fiuiuscemodi, quam odivi.

8. Et non audicrunt, nec inclinaverunt aurem
suam, ut converlerenlnr a malis suis, et non
sacrificarcnt diis alienis.

6. Et conflata est indignatio mea et furor

meus, et succensa est in civitatibus Jnda et in

I. Parola annunziata ec. Questa profezia è l'ultima di

Geremia secondo l'ordine cronologico: perocché quelle,

che seguono sino al line del libro, sono di data anterio-

re. Non sappiamo, se egli andò in persona nei luoghi, che
spno qui nominali, ovvero se mandò Baruch n alcun altro

< . Parola annunziala a lutti i Giudei, eJie

abitavano nella terra d’ Egitto a Magdalo e

a Taphnis e a Memphi e nella terra di Pila-

ture», per bocca di Geremia profeta, il quale

diceva:

9. Queste cose dice il Signore degli eser-

citi, il Dio d‘ Israele P’oi avete veduto tutti

que’ inali , eh' io ho mandati sopra Gerusa-
lemme e sopra tutte te città di Giuda j ed

ecco, che elle sono In oggi deserte e vuote di

abitatori:

3. A causa dette malvagità commesse da
loro per provocarmi a sdegno , andando a of-

ferir sacrifizi e a rendere onore agli dei stra-

nieri , ignoti ad essi e a voi e a’ padri vo-

stri,

A. £ mandai a voi con gran sollecitudine

i miei servi , i Profeti , li mandai a dirvi :

Jfon fate tali abbomtnazioni , le quali sono
odiose all'anima mia.

8. £ non ascoltarono , e non piegaron te

orecchie per convertirsi dalle loro malvagi-
tà , e astenersi dal sacrificare agli dei stra-

nieri.

A. £ si accese il mio sdegno e il min fu-

rore , e scoppiò contro le città di Giuda e

de' suoi discepoli a parlare a nome suo , ami a nome di

Dio a quei Giudei.

Memphl e Taphni eraoo citta notissime : di Macdaloedl
Pilature- non abbiamo gran notiria, se non che Pilature,
è nominala anche in Erechielle dii. II., aia. il.
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platcis Jerusalem : et versae sunt in soliludi-

imn et vastitatem secundum dìem liane.

7. Et nunc Iiacc dicit Dominus cxercituum
Deus Israel: Quare vos facitis maluin grande
lioe contra animas veslras, ut intereat ex vobis

vir, et mulicr, parvulus et lactens de medio
Judae, noe rclinquatur vobis quidquam rcsi-

duum:

8. Prorocantes me in operibus inanuum ve-

straruin, sacrificando diis alienis in terra y£-

gypli, in quam ingressi estis, ut habiletis ibi:

et dispcrcatis, et silis in malcdiclionem et in

opprobrium cunclis gentibus terrae?

9. Nuniquid obliti estis mala patrum veslro-

rum, et mala regum Juda, et mala uxorum
eius et mala vestra et mala uxorum veslra-

rutn, quac fecerunt in terra Juda et in regio-

nibus Jerusalem?

<0. Non sunt mundati usque ad diem liane:

et non timucrunt, et non ambulaveruut in lege

Domini, et in praeceptis meis, quae dedi coram
vobis et coram patribus vestris.

11. Ideo haec dicit Dominus exercituum
Deus Israel :

* Ecce ego ponarn faciem meam
in vobis in malum : et disperdaci ontitem Judam.

* Amos 9. A.

13. Et assumam reliquias Judae, qui po-

sucrunt facies suas, ut ingredercntur terram
.Egypli, et babitarent ibi : et consumcntur
onmes in terra /Egypli: cadent in gladio et in

fame: et consumcntur a minimo usque ad ma-
ximum, in gladio et in fame morientur: et

erunt in iusiurandum et in miraculum et in

malcdiclionem et in opprobrium.

13. Et visitai» super babitatorcs terrae

/Egypli . sicut risitavi super Jerusalem , in gla-

dio et fame et peste.

!A. Et non erit qui efTugiat, etsit residuus

de reliquiis Judaeorum
,
qui vadunt ut pcre-

grinentur in terra /Egypti: et revertantur in

terram Juda, ad quatti ipsi elevant animas suas,

ut revertantur, et liabitent ibi: non reverten-

tur nisi qui fugerint.

18. Responderunt aulem ieremiae omnes
viri, scicnles quod sacrificarent uxores eorum
diis alienis, et universae mulieres, qttarum

slabat mullitudo grandis, et omnis populus

8. Irritandomi colle opere delle vostre mani. Co' simu-
lacri falli da voi , al quali rendete culto, È degna di gran
ponderazione l'ostinata caparbietà di questo popolo, il

quale dopo tanti c si recenti gaatlghl , torna agli stessi

peccati
, po' quali Tu flagellato aspramente

, e poco meo
che distrutto ; e di più sostiene la nuova sua ribellione

con somma e quasi incredibile arroganza. Cosi (secondo
la parola dello Spirito santo ) V empio

,
quando i giunto

al profondo de’ mali, non ne fa caso. Prov. ivi». 3. Ed
c grande lezione per ogni uomo, il considerare fino a qual
segno di orribile cecità e di prodigiosa ostinazione possa
condursi l’uomo per la lunga abitudine nella colpa, c pel

disprezzo degli aiuti e delle grazie divine, ostinazione.

contro le piazze di Gerusalemme , e si sono
cangiate in solitudine e in disertagione, quale

oggi si vede.

7. E adesso queste cose dice il Signor de-

gli eserciti , il Dio d‘ Israele: Per qual mo-
tivo fate questo gran male contro le anime
vostre , per far perire li vostri uomini e le

vostre donne , i fanciulli e i bambini di latte

in mezzo a Giuda 3 talmente che nulla più
rimanga di voi,

8. Irritandomi colte opere delle vostre ma-
nij sacrificando agli dei stranieri nella terra

d‘ Egitto, dove siete venuti per abitarvi e per
malamente perire , ed essere la maledizione

e l’obbrobrio di tutte le getUi della terra

?

9. Fi siete voi dimenticati de’ peccati dei

padri vostri e de’ peccati dei re di Giuda e

de’ peccati delle lor mogli e de' peccali vostri

e de' peccati delle vostre mogli , fatti nella

terra di Giuda e ne’ rioni di Gerusalemme

?

10. Ex non se ne sono mondati fino a que-

sto di, e non hanno temuto e non hanno os-

servata la legge del Signore, nè i comanda-
menti intimati da me a voi e a’ padri vostri.

11. Per questo cosi dice il Signor degli e-

serciti, il Dio d'Israele: Ecco, che io fisserò

sopra di voi la mia faccia per vostro danno
e sfmrderò tutto Giuda.

12. E me la prenderò cogli avanzi di Giu-

da j i quali si sono ostinati a voler venire

in Egitto e quivi abitare, e saran tutti con-

sunti nella terra d‘ Egittoj periranno di spa-

da e di fame; e saran consunti dal più pic-

colo fino al più grande , morranno di spada
e di fame; e saranno oggetto di esecrazione,

di terrore, di maledizione , e di obbrobrio.

13. E visiterò gli abitatori d’ Egitto, come
ho visitato Gerusalemme, colta spada, colta

fame e colla peste.

Ih. E non sarà chi la scampi, e degli a-

vanii de' Giudei, che son pellegrini nella ter-

ra d' Egitto , non rimarrà uomo , che torni

nella terra di Giuda, verso la quale sospi-

rano di tornare e di abitarvi; non vi torne-

ranno ( se non quelli , che fuggiranno) d’ E-
gilto

1K. Ma tutti gli uomini (i quali sapeva-

no , come le loro mogli o/ferivan sacrifizi

agli dei stranieri), e tutte le donne , che eran
ivi in gran numero j e lutto il popolo a che

che non può ad altra paragonarsi , se non a quella degli

stessi dannati nell' inferno. Ma tale è P uomo consideralo

In se stesso e nella nAtural corruzione , e separatamente

dalla grazia del Salvatore, onde con gran ragione ognuno
può ripetere con s. Agostino: Chi son io ? e qual cosa son

io.3 e qual sorla di male non son io ? e come ho io bene ,

quando ho alcun bene, se non sorgendo il tuo lolle ,
e di

te nutrendomi, cibo incorruttibile

?

Conf. lib. IV. 1. 8.

II. Non vi torneranno se non quelli, che fuggiranno.

Torneranno ad abitare nella Giudea quelli
,
che fuggirai!

dall’ Egitto , e si sottrarranno alle calamità , che piombe-

ranno sopra lo stesso Egitto, e sopra gli Ebrei, che si osti*

nano a rimanervi.
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liabitanliuni in terra /Egypti, in Flialuros, di-

ce» tes:

16. Sermonera
,
quem locutus cs ad nos in

nomine Domini, non audiemus ex tc.

17. Sed facientes facicmus omnc verbum
,

quod egredictur de ore nostro, ut sacrifice-

mus reginae coeli, et libemus ei libamina,

sicut ferini us nos et patres nostri, reges no-

stri et principes nostri in urbibus Juda et in

plateis Jcrusalem, et saturati sumus panibus

,

et bene nobis crat, malumque non vidimus.

18. Ex eo autem tempore, quo ccssavimus

sacrificare reginae codi, et libare ei libamina,

indigemus omnibus, et gladio et faine con-

sumpti sumus.

10. Quod si nos sacritìcamus reginae coeli,

et libamus ei libamina: numquid sinc virìs

nostris feciinus ei placentas, ad colcndum eain,

et libandum ei libamina ?

20. Et dixit Jeremias ad omnem populum
adversum viros et adversum mulieres et adver-

sum universam ptebem, qui responderant ei

verbum, diccns:

21. Numquid non sacrificium quod sacrifi-

caste in civitatibus Juda
,
et in plateis Jcru-

salem, vos, et patres veslri, reges vestri et

principes vestri et populus terrae, liorum rc-

cordatus est Dominus, et asccndit super cor

eius?

22. Et non polerat Dominus ultra portare

propter malitiam studiorum vestrorum et pro-

plcr abominationes, quas fecistis: et farla est

terra vestra in desolalioncm et in stuporem et

in maledictum
, eo quod non sii habitator

,

sicut est dics liaec.

23. Proptcrca quod sacri ficaveritis idoli», et

peccaveritis Domino, et non audierilis vomii
Domini, et in lege et in pracceptis et in te-

stiinoniis eius non ambufeverilis: idcirco eve-

nerunt vobis mala haec
,
sicut est dies liaec.

2A. Dixit autem Jeremias ad omnem popu-
lum, et ad universas mulieres: Audilc verbum
Domini ouinis Juda, qui estis in terra /Egypti.

23. liaec inquii Dominus exercituum Deus
Israel, dicens: Vos et uxorcs vestrae, loculi

estis ore vostro, et manibus vestris impleslis,

dicentcs: Faciamus vota nostra, quae vovimus,

ut sacrificemus reginae codi, et libemus ei li-

bamina, impleslis vota vestra, et opere per-

petraste ea.

17. Faremo tutto quello che avrei» promesso. Cioè tutto

quello , che av rem promesso agli del , e particolarmente
alla regina del cielo, cioè alla luna.

ID. Abbia»i /orse noi /alte a lei le schiacciate senza
* nostri mariti ec. I js donne , intestale anche piu degli

uomini del cullo della regina del cielo, rispondono, che

dimorava nella terra d’ Egitto, in Pisatuics

,

risposero a Geremia, dicendo:

16. Intorno alle parole, che tu hai dette

a noi nel nome del Signore , noi non ti da-

remo retta

j

17. .Va assolutamente faremo tutto quello

che avrem promesso , e farem sacrifizi e li-

bagioni alla regina del cielo , conforme fa-

cemmo noi e i padri nostri e i nostri regi e

i nostri principi nelle città di Giuda e nelle

piazze di Gerusalemme , onde avemmo ab-

bondanza di pane e fummo felici^ e non ve-

demmo sciagura.

18. Va da quel tempo, in cui tralasciam-

mo di far sacrifizi e libagioni alla reoina del

cielo, slam poveri di ogni bene, e slam con-

sunti dalla spada e dalla fame.

19. Che se noi offeriam sacrifizi e liba-

gioni alla regina del cielo, abbiam forse noi

fatte a lei le schiacciate senza i nostri ma-
riti per onorarla, e offerire a tei le liba-

gioni ?

20. E Geremia disse a tutto il popolo
,

agli uomini e alle donne e a tutta la plebe,

che gli avevan risposto in tal guisa:

21. E non si è egli ricordato , e non è egli

stato irritato in cuor suo il Signore per quei

sacrifizi offerti da voi e da' padri vostri e

da' vostri regi e da' vostri principi e dal po-

polo di quella terra nelle città di Giuda e

nelle piazze di Gerusalemme

?

22. Non poteva più sopportarvi il Signore

per le malvagie inclinazioni vostre e per te

abbominazioni , che avete fatte : e la vostra

terra è stata desolata e ridotta oggetto di

spavento e di maledizione e vuota di abita-

tori , com* ella è in oggi.

23. Perchè voi sacrificaste agli idoli, e pec-

caste contro il Signore, e non ascoltaste la voce

del Signore , e non osservaste la legge e i

comandamenti e gl' insegnamenti di lui, per

questo sono venute sopra di voi queste scia-

gure j come oggi si vede.

2h. Disse ancor Geremia a tutto il popolo

e a tutte le donne : Udite la parola del Si-

gnore voi popot tutto di Giuda ,
quanti siete

in Egitto.

23. Queste cose dice il Signor degli eserci-

ti , il Dio d' Israele : Voi e le vostre mogli

colla vostra bocca avete detto , e colle mani
vostre avete fatto quello che dicevate: Adem-
piamo i nostii voti che abbiam fatti, di of-

ferire sacrifizio e libagioni alla regina del

cielo j avete adempiuti i vostri voli , e gli

avete soddisfatti coll'opera.

imitano, e fanno quel che fanno I mariti, a cui sono

•soggette. Scusa irragionevole; perocché non erano cer-

tamente tenute a ubbidire ai mariti in cosa tale , e

con ditobhedire a Dio. Itali* Ebreo si può intendere,

che quéste schiacciate avanno impressa la figura della

luna.
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20. Ideo auditc verbuni Domini omnis Juda,

qui liabitatid in terra /Egypti: Ecce ego iuravi

in nomine meo magno, ait Dominus, quia ne-

quaquam ultra vocabitur nomen meum ex ore

omnis viri Judaei. dicenlis: Vivit Dominus Deus

in omni terra /Egypti.

27. Ecce ego vigilabo super cos in mainili

et non in honum: et consuinentur oranes viri

Juda, qui sunt in terra /Egypti, gladio et fame,

doncc penilus consumantur.

28. Et qui fugcrinl gladium, revertentur de

terra /Egypti in terroni Juda viri pauci: et

scient omnes reliquiae Juda ingredientium ter-

rani /Egypti, ut liabitent ibi, cuius senno com-

pleatur, incus, an illorum.

29. Et hoc vobis signum , ait Dominus

,

quod visitem ego super vos in loco isto : ut

scialis quia vere complcbunlur scrmones ilici

conira vos in malum.

50. Haec dicit Dominus: Ecce ego (radam

Pliaraonem Eplirec regem /Egypti in manu ini-

micorum cius, et in inanii quaerenliuiu ani-

mam illius: snelli tradidi Sedeciam regem

Juda in manu Nabucliodonosor regis Rabylonis

inimici sui , et quacrentis ammani cius.

W. Il nume mio non torà ce. Dio giura . clic non reste-

rà nell’ Egitto neppur un Giudeo . che giuri pel nome suo,

perchè Dio 11 farà tutti perire fino ad uno. Si vede, che

questi empi volevano continuare a riconoscere il Signore

per loro Dio, nel tempo stesso, che adoravano gl* idoli.

26. Per questo udite la parola del Signo-

re
,
o pnprtl di Giuda

, voi , che abitate nella

terra di Egitto. Ecco , che io ho giurato pel

nome mio grande , dice il Signore, che il no-

me mio non sarà più pronunziato in tutta

la terra d‘ Egitto dalla bocca di uomo al-

cuno Giudeo
,

che dica : Pive il Signore.

27. Ecco, che io veglierò sopra di essi per

loro danno e non per lor bene ; e tutti gli

uomini di Giuda
, che sono in Egitto , saran

consunti dalla spada e dalla fame , finché

sieno sterminati totalmente.

28. Ma qwgli , che fuggiranno la spada ,

uscendo d’ Egitto , torneranno in piccol nu-
mero nella terra di Giuda: e tutti gli avanzi
di Giuda , che sono entrati in Egitto per a-

bitarvi, conosceranno , se la mia parola o la

loro abbia effetto.

29. Ed eccovi un segno
,

dice il Signore

,

della visita, eh’ io farò a voi in questo luo-

go j affinchè intendiate come le parole mie
saranno veracemente adempiute sopra di voi

per vostra sciagura.

30. Queste cose dice il Signore: Ecco, che

io durò Faraone Ephree re d’ Egitto in potere

de' suoi nemici, in potere di quegli, che cer-

cano la sua perdizione , come diedi Sedecia

re di Giuda in potere di Nabuchodonosor re

di Babilonia suo nemico; il quale cercava la

sua perdizione.

30- lo darò Faraone F.phree re (f Egitto in potere ec.

La guerra di Nabuchodonosor contro 1’ Egitto è descritta

pateticamente In Ezechiele dal cap. un. al xxxn. Vedi

ancora Giuseppe ebreo lib. I. coni. Appion. e Antiq.

X. II.

CAPO QUARANTES1M0QCINT0

Dio per mezzo di Geremia riprende Baruch , che ti lamentava di non avere requie,

e lo contoia

1. Verbum, quod locutus est Jeremias pro-

pheta ad Baruch lìlitim Neriac, cum scripsis-

set verba liacc in libro ex ore Jeremiae. anno

quarto Joak ini filli Josiae regis Juda, diccns:

2. Haec dicit Dominus Deus Israel ad (e

Baruch :

.

3. Djxisti: Vac misero milii, quoniam ad-

didii Dominus dolorcm dolori meo: laboravi

in geiuitu meo, et requiem non inveni.

1. Quando quelli ebbe tcritlo nel libro quelle parole cc.

Sembra verisimile, che ciò *’ intenda delia seconda volta,

che Baruch a dettatura di Geremia scrisse il terribile an-

nunzio delle calamità , che sovrastavano a Gerusalemme:
perocché Baruch avendo veduto in qual maniera il re

Joachim avea stracciato c abbruciato il primo suo scritto,

ed avea cercato di lui e del Profeta per farli morire, era

persuaso, che il re molto piu si accenderebbe di sdegno

ItlllBIA Poi II.

1. Parola detta da Geremia profeta a Ba-
ruch figliuolo di Neria

,
quando questi ebbe

scritto nel libro quelle parole dettategli da
Geremia l* anno quarto d‘ Joachim figliuolo

di Giosia re di Giuda: Geremia disse:

2. Queste cose dice il Signore, il Dio d ' f-

sraele a te , o Baruch:
5. Tu hai detto: Ah me infelice! perchè il

Signore ha aggiunto dolore al dolor mio: so-

no stanco di gemere , e non ho trovato re-

quie.

per questo secondo , che era ancora pieno di piu gravi e spa-

ventose minacce, onde temeva (li non essere ucciso, o
almeno condannato alla prigione. Ecco il motivo delie

aflli/ioni e delle querele di Baruch. Vedi cap . xxxvi.
3. Il Signore ha aggiunto dolore al dolor mio. Da un

pericolo gravissimo sono caduto in uno peggiore , e per

quanto io abbia co’ miei grmiti procurato di ottenere con-

solazione da Dio , io non trovo nè consolazione , nè riposo

76
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h. Ilaec dici! Domimi:»: Sic «liccs ad rum:
Ivcce quos «edificavi, e#o destruu: et quos

piantavi, ego evcllo, ri universali! terra ni itane.

5.

El tu quaeris tilii grandia? noli quaerere:

quia eroe ego adducali! rnaluin super omnem
carncm, ail Dominus: et da!m libi animai»
tua m in salutoni in omnibus locis, ad quao-

cumquc fierrexcris.

4, f». Beco , che io distruggo te. Io distruggo una nazio-

ne eletta e inalzata ila dm*, «radico da questa terra un
popolo

,
che lo ave» in casa piantato , e tu pretenderesti di

h. Quelle caie dice il Signore: Tu dirai a

lui: Ecco, che io distruggo quelli , ch’io in-

nalzai, e sradico que
J

, ch'io piantai, e tutta

intera questa terra.

8. E tu cerchi grandi cose per te ? non
cercarle: perocché io manderò sciagure sopra

tutti gli uomini, dice it Signorej ma io sal-

verò a te la vita in ogni luogo , dovunque
onderai.

essere esente affatto da tribolazione, e privilegiato? Ti basti,

che io sah i a te la vita, e qui uella Giudea e nell’ Egitto, do-

ve tuo malgrado faranno andare e te e Geremia , gli Ebrei.

CAPO QUARANTESIMOSESTO

U Signore pretin e a Faraone e all' Egitto la desolazione per mano di ,\abuthotiono*»r :

ritorno dei Giudei dalla loro cattività.

1. Quoil factum est verbum Domini ad Je-

remiam proplietam contra gentcs:

4. Ad /Egyplum, «dvcrsotn excrcitum Plia-

raouis Necliao regis /Egypli, qui eral iuxla

fluvitim EupliratiMi in Cbarcamis, quem pcr-

cussil Nabucbodonosor re* Habylonis, in quarto

anno Joakim (ìlii Insite regis Joda.

5. Praeparate wuterni, el clypeum, c! pro-

cedile ad bcllum.

h. lungite equos , et ascendile equites: state

in galcis, polite lanccas, induile vos loricis.

8. Quid igilur? vidi ipsos pavidos, et terga

vertenles , fortes coroni cacsos: fugerunt con-

citi, nec respexerunt: terror undique, ait Do-

minus.

G. Non fugial vclox, nec saivari se pulci

fortis: Ad Aquiloneni iuxla flumcn Euphralcu

vieti sunt, et ruerunl.

7. Quis est iste, qui quasi flurnen ascendi t:

el vcluti fluviorum, intumescunt gurgitcs cius?

H. /Egyplus, fluminis instar ascendi!
,
el velili

(lumina movebuntur fluctus eius, et dicci:

Ascendens operiam lemmi: perdam civitatem,

et Iiabitalorcs eius.

I. Contro le genti. In questo e ne’ cinque seguenti ca-

pitoli Geremia profetizza contro le straniere nazioni, sen-

do egli anclie per queste chiamato da Dio a quel mini-

stero cap. 1 . 5.

a. Contro r esercito di Faraone .... che era virino al

fiume Eufrate re. Faraone si era mosso eoi suo esercito

per andare ad occupare Cbarcamis citta sul iiume buirate

l'anno trentunesimo d’Josia, e vinto questo re e soggio-

gato tuttofi parile dall'Egitto lino all’ Eufrate, lasciò

buon nerbo di soldati a Chnrcamis , e se ne tornò

nell' Egitto. Ma di li a quattro anni Nabochodonosor

spedito dal padre Nalx>poiassar non solo s' impadroni

nuovamente di Cbarcamis, avendo superalo in battaglia

l'esercito, che era in quella città, e quello, che Farao-

ne mando in soccorso
, ma di piu conquisto tutte quelle

regioni dall* Eufrate lino al Nilo. Questa spedizione di Na-

bueliodonosor è proietta dal nostro Profeta in tempo,

che Faraone era a far guerra verso I* Eufrate. Vedi i.

!. Parola detta a Geremia profeta dal Si-

gnore contro le genti:

2. Contro I * Egitto , contro r esercito di Fa-
raone Nechao re d* Egitto, che era vicino al

fiume Eufrate in Chnrcamis , e fu sbaragliato

da Nabuchodnnosnr re di Babilonia , V anno
quartodiJoachim figliuolo di Giosia re di Giuda.

5. Preparate lo scudo , e la rotella , e a-

Danzatevi per dar battaglia.

h. Mettete i cavalli sotto i cocchi : salite a

cavallo , o cavalieri , mettetevi i mariniti

,

putite le lance, vestitevi delle corazze.

8. Che mai sarà ? Bolli veduti paurosi e

volger le sputle, uccisi » valenti: fuggono a
precipizio senza voltarsi indietro : dappertutto

è it terrore, dice il Signore.

6. Non occorre , che T uomo agile si fug-

ga , nè V uom forte si creda ili salvarsi : A
settentrione presso al fiume Eufrate sono stati

vinti j e precipitati per terra.

7. Chi è costui , che cresce a guisa di fiu-

manaj e » suoi gorghi rigonfiano come quelli

dei fiumi?
8. // Egitto si gonfia qual fiume, e le sue

onde sono precipitose come quelle de* fiumi

,

ed ei dirà : lo mi avanzerò, inonderò la ter-

ra, distruggerà la città, e i suoi abitanti.

Reg. XXIII. 19., 1. Parai, xwv. 90. , Joseph. Antiq. \.

II.

3— r>. Preparate lo scudo
,

ec. E una esortazione a’ sol-

dati di Faraone, perché si preparino alla battaglia coi

Caldei. Ma il Profeta vede gli Egiziani in grande scompi-

glio , e sbigottimento, all' avvicinarsi del nemico.

0 . A settentrione et. Cbarcamis era a settentrione ri-

guardo alla Giudea e all'Egitto, e presso a questa città

segui la («attaglia.

7. Chi è cottiti, che cresce ec. Parla de’ grandi prepara-

tivi di Nechan, e le schiere di lui paragona alle acque
crescenti di un gran fiume, che inonda , e cunpre le

campagne: Faraone si crede di sommergere, e ingoiare
Nabuciiodonosor. e il suo esercito.

H. Distruggerà la città
, e i suoi abitanti. Sembra, che

Faraone minacci la stessa Babilonia metropoli de' Caldei ;

ovvero potrà esser posto il singolare in vece del plurale

>1/struggerò le città nemiche tv.

Digitized by Coorte



t

GEREMIA CAP. ALVI

0. Ascendile equos, et exultate in curribus

,

et proccdant forte.*», .Elbiopia, et Lybies le-

nenles sinlnm, et Lydii arripicntes, cl iacientcs

sagi Ita s.

10. Dies miteni illc Domini Dei cxercilutim,

dies ullionis, ut sumat vindictam de inimicis

suis: devorabit gladius, cl salurabilur, et ine-

briabitur sanguine eorum: vidima enim Do-

mini Dei exercituuin in terra aquilonis iuxta

flumen Eupbraten.

11. Ascende in Galaad, el lolle resinam
,

virgo filia /Egypli: frustra multiplicas medi-

camina, sanila* non crii libi.

12. Audierunt genlcs ignominiam tuaro, et

ululalus tuiis replevit terram: quia fortis ini-

pegit in fortein, cl ambo pariter conciderunl.

13. Verinim , quod locutus est Dominus ad

Jercmiam propbetam
,
super co quod venturus

esse! Nabuchoilonosor rcx Babjlonis, et per-

cussurus terra in /Egypli.

ih. Anuuntiatc .Ègypto , cl auditum facile

in Magdalo: et resoueul in Mcmpbis, cl in

Taphnis; (licite : Sta, cl praepara le: quia de-

vorabit gladius ea, quac per circuilum luum
su ut.

15.

Quare computruit fortis tuiis ? non slelit,

quoniani Dominus subvcrtil cum.

10. Mulliplicavit rucnlcs, ceciditque vir ad

proximum suum, et dicenl: Surge: et rever-

lamur ad populum nostrum, et ad terra ili na-

ti vitali» nostrae, a facie gladii columbac.

17. Vocale nomcn Pliaraonis regis /Egyptì

,

tuuiullum adduxit tempus.

9. I valorosi dell' Etiopia. O sia, del paese di Ckus,

che ora una parie dell’ Egitto. Vedi quel che si è dello,

hai. XVlll. I.

10. Ecco tu vittima del Signore .... nella terra di set-

tentrione, ec. Gli Egiziani tulli sono come una sola (liti-

ma , che sarà immolata alla divina giustizia là presso a

Charrainls. Voli hai. xxxiv. 6.

11. Fa' a Galaliti , ec. Dice all' Egitto, che vada a cer-

care a Galaad la famosa salubre resina per medicare la

gran ferita, che ha avuta a Charcamis. Vedi Jerem. Vili.

22. Abbinai veduti piu volte i regni
,
e le provincie indi-

carsi col nome di fanciulle, o di vergini.

12. Il forte ha inciampato nel forte, e som caduti al

tempo stesso ambiduc. Teodoreto credette, che il Profeta

voglia accennare, che la vinaria costò molto sangue

a' Caldei. Ma mollo migliore a me sembra la sposizione

di molti altri , che credono indicarsi piuttosto il male

,

che gli Egiziani si ficeano nel fuggire urtando gli uni

negli altri, e calpestandosi Ira di loro; in un esercito

particolarmente composto in gran parte di soldati a cavallo,

e di cocchi , come era quello degli Egiziani , i fuggitivi

si fanno piu danno , che non poterun (are ad essi i ne-

mici.

13. Intorno al futuro arrivo di Kabuchodonosor ec. Do-

po aver predetta la sconlitla di Faraone Reclino a Citar-

camis, la quale sconfitta avvenne 1' anno primo di Rabo-

chodonosor
.

passa il Profeta a descrivere l'invasione

503

9. Montale a cavallo
, e fate pompa ile.* vo-

stri cacchi
, e si avanzino i valorosi dell * E-

tiopia
, e que* della Libia collo scudo alla

manoj e i Lidi , che dan di piglio alle frec-

ce , e le scoccano.

10. Ma quel giorno sarà giorno del Signo-

re , del Pio degli eserciti , giorno di vendet-

ta , in cui farà pagare la jtena a ’ suoi ne-

mici : la spada divorerà, e si satollerà, e si

inebrierà del lor sangue: imperocché ecco la

vittima del Signore Dio degli eserciti nella

terra di settentrione, presso al fiume Eufrate.

41. Va* a Galaad , e prendi del balsamo
,

o vergine figlia ti Egitto j indarno tu mol-
tiplichi i rimedi , tu non ci troverai guari-

gione.

12. La lua ignominia è divulgata traile

genti

,

e la terra è piena dalle tue strida J

perchè il forte ha inciampato nel forte, e son

cadati al tempo stesso ambitine.

13. Parola detta dal Signore a Geremia
profeta intorno al futuro arrivo di Nahucho

-

donosor re di Babilonia nella terra d* Egitto

a devastarla.

D. Portate questa nuora all* Egitto
, fatela

udire a Magdalo
,
e risuoni in Memphis , e

in Taphnis, e dite - sta* in piè, c preparati

,

jterocchè la spada divorerà tutto quello che

è intorno a te.

15. Come mai il tuo campione è spossato?

non si è reità su' piedi , perchè il Signore lo

ha gettato per terra.

16. Egli ne ha precipitati un gran nume-
ro, son caduti l* un sopra V altro , e hanno
delio: Leviamoci su, torniamo al nostro po-

polo, e nella terra dove siam nati, sottraen-

doci alla spada della colomba.

17. Ponete a Faraone re dell* Egitto que-

sto nome: Scompiglio : egli ne ha fallo ve-

nire il tempo.

dell* Egitto, di cui lo stesso re si fece padrone sedici au-

lii In circa dopo l’ espugnazione di Gerusalemme.

11. Sta’ in piè, e preparali; ec. Preparali a ricevere i

Caldei, che vengono n visitarti. Tu vedrai cometa spada

di quésti tuoi nemici desolerà tutti i paesi , che sono in-

torno a le. la Fenicia, la Siria, P Idumea, la Giudea,
Moab, e Ammon. Aspettati anche tu una medesima sorte.

Nahuchodonosor , soggettati questi parò . verrà a te.

IO. lame mai il tuo cani/lume ec. I LXX lessero: come

mai è fuggito da le Api
,

il tuo eletto vitello non e stato

costante.3 Gli Egiziani adoravano un vitello col nome di

Api* e quando uno era morto ne cercavano un altro con

gran diligenza e Milrnnit.v Secondo questa lezione, la qua-

le può adattarsi anche alla nostra Volgala, Geremia dice

all'Egitto: dov’e andato quel tuo Dio forte , che era il

tuo priucipal protettore? Egli non si regge, perché il ve-

ro Dio lo ha umiliato, e gittata per terra insieme con

tutti gli altri tuoi dei.

IO. Egli ne ha precipitati un gran numero, ec. Dio ha

fatto perire un gran numero «li soldati del re Egiziano
, i

quali si rovesciavano I’ un sopra I’ altro , e quelli , che sa-

rehU-ro stati capaci ancor di com!»nttere, si esortavano

l'un l'altro a (untare alle proprie case, e sottrami alla

spada di Rahuchodnnosor. Questi è detto colomba in

questo luogo, come cap. xxv. 38.; Vedi quello, che Ivi si

è detto.

17. Ponete a Faraone . . quoto nome: Scompiglio : ec.
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18. Vivo ego (inquit re*, Domini» e*er-

cituum nomon eius) qtioni.ini .sicut Tltabor in

monlibus, et sicut Carmelus in mari, venie!.

19. Vaaa transmigrationis fac libi liabilatrix

lilia j€gypti: quia .Memphis in solitudine!!! crii,

et deserelur, et inliabilabilis erit.

‘20. Vi tuia elegans atipie formosa .£gyptus:

slimulator ab Aquilone vcniel ei.

21. Mereenarii quoque eius, qui versaban-

lur in medio eius, quasi viluli saginati versi

Stilli, et fugerunt simili, nec stare potuenint:

quia dies inlerfeclionU eorum venil super cos,

Icmpus visilationis eorum.

22. Vo* eius quasi aeri» sonalo t: quoniam

cum exereitu properabunt, et cuin securibus

venienlei, quasi caedentes tigna.

23. Succiderunt sallum eius, ait Pominus,

qui supputari non polest: moltiplicati sunt

super locuslas, et non est eis nuincrus.

21. Confusa est fllia /Egypti, et tradita in

manus popoli Aquilouis.

23. Dixit Domili ns cxerciluum Deus Israel:

Ecce ego visitabo super tumultum Alexandriae,

et super Dharaonem, et super .Egyplum, et

super deos eius, et super reges eius, el super

Eliaraonem, et super cos, qui confidunt in eo.

25. HI dabo eos in manus quaerenlium ani-

marli eorum , et in manus Mabucliodouosor re-

gia Babylonis, et in manus servorum eius: et

posi baco habitabitur sicut diebus pristinis,

ait Dominus.

27. * Et tu ne timeas, serve incus Jacob,

et ne paveas, Israel: quia ecce ego salvimi te

faciarn de longiuqtio, et semen tu uni de terra

caplivitatis tuae : et revertclur Jacob, et requie-

scet, el prosperabilur : et non erit qui exlcr-

real cum. * /sai. 43. 1. et 44. 2.

Abbiamo qui OH la oscurità, che nasce probabilmente dal-

la ignoranza de’ fatti concernenti questa guerra de’ Cal-

dei contro I' Egitto : ho seguito il senso, che mi è panilo

piu semplice, e adattato alle parole della nostra Volgala.

Diasi a Faraone qursto nome, scompiglio, perocché egli

accattando briga co’ Caldei , scompiglierà , e metterà sos-

sopra l’Egitto; egli ha fatto venir il tempo di questo

scompiglio.

18. Come il Tabor ita a capa fiere degli altri monti
,

e il Carmelo del mare, ec. Come il TaÌK>r domina I Vid-

ni nuotiti , e il Carmelo domina il mare Mediterraneo

,

cosi il Signore verrà con una possanza, che sarà al diso-

pra di ogni altra.

90. l)n settentrione verrà chi la domi. Verrà da setten-

trione Nabuchodoooaor, Il quale la metterà sotto II gio-

go. e la domerà.

21. Anche i toldati mercenari
, ec. L’Egitto era solito

di aver buon nerbo di truppa presa a soldo dalle vicine

nazioni pili valorose; ina questi soldati in mezzo nll'ab-

bondanza , e alle delizie dell’ Egitto , ingrassali come vi-

telli di serbatoio non serviranno a difendere il regno, dice

il Profeta.

22, 23. Rimbomberà come bronzo la rore dì lei, ec.

L'Egitto alzerà le sui* strida come di bronzo squillante.

18. lo giura per me stesso, dice quel Re,
che ha nome il Signor degli eserciti, che co-

me il 'Pabnr sta a cavaliere degli altri man-

ti, c il Carmelo del mare, cosi egli verrà.

19. Prepara il bisognevole per la tua tra-

smigrazione
,

o fanciulla abitatrice dell ' E-

gitto , perocché Memphl sarà ridotta in soli-

tudine , e abbandonata, e deformata.

20. niella di vogo aspetto , e graziosa è

V Egitto: da settentrione verrà chi la domi.

21. finche # soldati mercenari , che vivea-

no con lei, come vitelli che si ingrassano

,

hanno volte le spalle, e si son dati atla fu-

ga , e non han potuto far fronte , perchè è

venuto per essi il giorno di essere uccisi, il

tempo di essere visitati.

22. Rimbomberà come bronzo la voce di

lei
,
perchè quelli verranno frettolosamente

coll' esercito , verranno a lei armati di scu-

re, quasi a far legna.

23. Troncheranno la sua boscaglia j dice

il Signore,
,

di cui le piante son senza nu-

mero: sono turba grande più che le locuste,

ei sono innumerabili.

24. La figliuola d‘ Egitto è avvilita , e data

in potere del popolo di settentrione.

23. Il Signor degli eserciti t il Dio d’ Israe-

le ha detto: Ecco rhe io visiterò la romorosa

Messandria , e Faraone , e V Egitto , e i suoi

dei e » suoi regi , e Faraone , e quegli * che

confidano in lui.

20.

E darògli in potere di que* ,
che cer-

cano il toro sterminio
, cioè in potere di Ifa-

buchodnnosnr re di Babilonia, e in potere dei

servi di lui , e. dopo questo sarà abitato co-

me ne‘ primi tempi i Egitto, dice il Signore.

27. E tu non temere ,
servo mio Giacob-

be , e non aver paura , o Israele : perocché

dal rimoto paese io ti libererò , e dalla ter-

ra
,
dove se' schiavo , libererò la tua stirjtej

e tornerà Giacobbe
, e avrà requie , e sarà

felicej e non sarà chi a lui dia timore.

perché I principi Caldei verranno In furia con grande e-

sercito armati di scuri come per tagliare delle legna: e

troncheranno essi veramente la boscaglia vastissima del-

l’ Egitto, e le sue piante belle, I principi, I condottieri,

I grandi, e la turisi Immensa del popolo. L'esercito di

questi Caldei è simile a que’ nuvoli immensi di locuste,

che sovente cuoprono le campagne , e le devastano crudel-

mente.

2f>. rifilerà In romorota .4lessantiriti- $. Girolamo, Il

quale In vece dell’Ebreo, Amman-No , tradusse tumultum

Alexandriae , ben sapeva, che a’ tempi di Geremia non eti-

sie va Alessandria; ma egli credette, che il sito, dove ella fu

fabbricata fosse il luogo detto Ammon-So ,
ovvero So-

Ammon, che vuol dire la turba, il popolo, la moltitudi-

ne di No ;
perocché si tratta di città , o regione mollo po-

polata.

2(1. R dopa quello farà abitato come ne" primi tempi

l' RgiUo. In Ezechiele *\ix. I*. il tempo della desolazione

dell’Egitto é di quaranl' anni.

27, 28. F tu non temere , fervo mio Giacobbe
,

ec. Aven-

do predetto, che I’ Egitto dopo un dato tempo si rimetterà

in piedi
,

volge alla fine il discorso a’ Giudei posti

nella cattivila, e promette il loro ritorno , aggiungendo,

che saranno sterminate , e distrutte le nazioni , traile quali
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28. Et tu noli timore, serve incus Jacob,

ait Domimi*: quia forum ego sudi, quia ego

consuma ni runctas genlcs, ad quas cieei tc: le

vero non eonsumam
, sed castigata» te in iudi-

ciò, nec quasi innocenti parcain libi.

sarà condotto schiavo Israele : ma Israele sarà conservato,
« salvalo; perocché sellitene I>io!o castigherà per (arsii cono-

fiO»

28. E tu non sbigottirti , Giacobbe mio
servo, ilice il Signore j perocché io sono coti

te
,
perocché io consumerò tutte le genti, trai-

le quali ti ho disperso • ma te io non con-

sumerò, ma ti gastiglterò con misura , e non
ti perdonerò come se tu fossi innocente.

scere i suoi falli , Il gastigo peni sarà misuralo , vara castigo

(li Padre , e non di vendicatore rigoroso
, e Iinplacaidie.

CAPO QUARANTESIMOSETTIMO

I)fratta:ione de' Filistei, di Tiro, di Sidone, di Gaza, e Arcatone.

1. Oimd factum est verbum Domini ad Jere-

111 in in proplietam contra Palaeslhinos, unlequain

perculcret Pbarao Gazam:

2. llaec dicit Dominus: Ecce aquae nscen-

dimi ab Aquilone, et crunt quasi torrcns intuì-

daus, et operient lerrum, et pleniludineui eius,

urbcm, et liabitatorcs eius: damatami homi-

nes et ululabunt omnes babilatores teme,

3. A strepitìi pompac armonim
,
et hcllalo-

rum eius, a cnmiiiolioue quadrigurum eius, et

mulliliidiue rotarlim illius: Non rcspexertiut

palres tilios mauilms dissolutis.

4. Pro adventu dici, in quo vastabuntur

omnes Pbilistliiiin et dissipabitur Tyrus, et

Sidon culti omnibus reliquis au&iliis suis: depu-

pulalus est enim Dominus Palaeslhinos ,
* re-

liquias instilac Cappadociae. * Deut. 2. 23.;

Amos, 9. 7.

tt. Vcnit calvitiuin super Gazam: contieni

t

Ascalon, et rcliquiae valli* carimi: usquequo
concideris?

fi. 0 mucro Domini usquequo non quiesccs?

I. Prima rhe Faraone espugnaste Gaza. Gara ndum|ue
sarà presa da Faraone , e dipoi e Gara , e il resto del pae-

se de' Filistei sari» desolato da Nabuchodonosor. Non si sa

precisamente il tempo, in cui Faraone espugnò Gaia,
benché alcuni credano, che ciò av ventala ,

quando Farao-

ne venne a recar soccorso a Sedecla assediato da Nahucho-

donosor. Quanto alla devastazione del paese de’ Filistei in-

vaso da Nabuchodonosor ,
credesi comunemente accaduta

nel tempo dell' assedio di Tiro; perocché in que’ tredici

anni potè egli o in persona , o per mezzo di alcuno de’ suoi

capitani far la conquista di quelle città.

a. Erro che le acque vengono da tettentrione tc. Le acque

sono le schiere di Nabucbodooosor , che a guisa di tor-

rente gonllo , e precipitoso inondano ,
e guastano il paese

de* Filistei.

3. Al ramare delle armi pompose . et. Vuol forse ac-

cennare il Profeta , che le armi de' Caldei erano ricche , e

rilucenti per l’oro, e l’argento secondo l’uso di quelle

nazioni.

I padri perduto il vigor delle braccia , er. I padri sbi-

gottiti , e scora spirito , tremanti allo vista del vicino

pericolo si sono scordati della natura , e non hanno dato

uno sguardo a* propri figliuoli , nè si son presi pensiero

della loc sorte.

4. Sari distrutta Tiro , e Sidone eoa tulli gli aiuti , che

lor restavano. Questi aiuti erano I Filistei alleati di Tiro,

e Sidone. Tiro fu presa da Nahuchodonosor ; ma quanto

a Sidone pare, che allora abbandonando la sua Colonia

divenuta sua rivale, doè Tiro, ella si salvasse, hai. xxm.

4 . Parola detta dal Signore a Geremia pro-

frtu contro i Filistei, prima che Faraone e-

spugnasse Gaza:
2. Queste cose dice il Signore: Ecco che le

acque vengono da settentrione a guisa di

torrente, che inonda, e copriranno la terra,

e tutto quello che ella contiene , la città , e

i suoi abitanti J grideranno gii uomini, e ur-

leranno tutti gli abitatori della terra

*

3. Al romore delle anni pompose, e degli

armati
,
alto scuotimento de* cocchi , e delle

molte loro ruote. I padri perduto il vigor

delle braccia , non hanno data <t‘ figliuoli

uh* occhiata.

4. Perché il di è venuto , in cui i Filistei

saranno sterminati , e sarà distrutta Tiro ,
e Sidone con tutti gli aiuti, che lor restavo

-

no. Imperocché il Signore ha messi a sacco-

manno i Filistei , avanzi dell ‘ isola di Cap-
padocia.

8. Gaza è diventata calva: Ascalone é ta-

citurna , e quel , che resta della lor valle.

Fino a quando li farai delle ferite?

6. Mon avrui tu posa giammai, o spada

4.; ina sotto Artaseree Odio questa città fu assediata dà
trecento mila combattenti , e avendola trndita il suo stesso

re , e il comandante delle sue milizie . c avendo abbruciate

al principio dell' assedio tutte le navi , allindi** nissuno

potesse fuggire , ridotti all' estremo della disperazione i

Sidoni presero la barbara risoluzione di abbruciarsi colle

loro mogli . e figliuoli nelle proprie case , e dicesi , che
vi perissero Uno a quaranta mila persone. Ìlioduro tìlymp.

177. un. 2.

Avanzi dell’ isola di Cdppadocia. ! Filistei venuti dalla

Cappndocia occuparono la Palestina cacciatine gli Hevei,

come è dello litui, il. 23. Tcodoreto pero, e dietro a lui

qualche altro Interprete crede , che l'isola di ('.aphlor

( come sta nell’ Ebreo ) sia I
’ Isola di Cipro ; altri dice . che

è l’ isola di Candia.

&. Gaza e diventata calva. Può alludere O all’ lividi ra-

derei i capelli nel duolo , e nelle grandi calamita ( vedi

Jcrrm. XI.VIII. 37., /sai. III. 24. XV. 23. ,
lieul. XIV. 1. »,

e può anche alludere al costume di radere la testa degii

schiavi , e delle schiave.

Ascalone è taciturna ,
er. Un tristo silenzio regna in

Ascalone , e nella valle , che è tra queste due citta: tutte

le ville, e le case che restano ,
sono deserte , e non vi

si ode voce di uomo.
Fino a quando li farai delle ferite ? Parla a Gaza , e

ad Ascalone. Lo stracciarsi le carni o colle unghie, od

anche coi coltelli si usava dai Gentili nel duolo. Vedi

lieul. XIV. I., Jerem. XLI. 5.

«. 7. l\on avrai la posa giammai, ec. Il Profeta alla vi-
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Ingrcdcrc in vaginain Inani, refrigerare, et

sile.

7. Qnomodo quicscel, cum Domimi» prac-

ceperil ei adverstis Ascalonein , et adversus

maritimas eius regione» , ibique condixcrit illi?

sta delle stragi falle pel giusto sdegno di Dio tra questi

popoli per man de' Caldei , il Profeta tocco da gran com-
miserazione esclama, e prega , che la spada del Signore

rientri nel fodero , e si raffreddi , e si posi. Ma come ciò.

del Signore? rientra nel fodero , raffreddali

,

e sta' in quiete.

7. E arnie starà ella in quiete , mentre il

Signore le ha dati ordini contro Ascalone
, e

contro le sue regioni marittime
,
e ivi le ha

prescritto di agire?

se Dio le ha dati ortiini di agire contro Ascaione, e con-

tro quelle sue regio»! • che sono lungo il mare Mediter-

raneo , e ivi vuole , che questa spada continui a uccidere

e sterminare!

CAPO QUARANTESIMOTTAVO

Profezia contro Moab , e contro le tue città : ma finalmente egli sarà sciolto dalla cattività.

t. Ad Moab liacc dicit Domimi» cxcrciluum

Deus Israel: Vac super Nabo, qunniam vaslata

est, et confusa: capta est Carialhaiiu: confusa

est forlis, et tremuit.

2. Non est ultra exultatio in Moab: conira

Hcsebon cogHaverunt inalimi. Venite, et disper-

dami eam de gente: ergo silcns conliccsccs,

sequclurque te gladius.

3. Vox clamoris de Oronaim: vaslilas, et

contritio magna.

H. Contrita est Moab: annunliate clamorcm

parvulis eitis.

B. Per asccnsum enim Luitli plorans asceti-

det in fletu: quoniam in dcscensu Oronaim

liostes ululati» conlritiouis audierunt:

6. Fugite, salvale animas vestras: et critis

quasi myricac in deserto.

7. * Pro co enim quoti Imbuisti iiduciam in

iniinilionibus tuis, et in tbesauris luis, lu quo-

que capieris: et ibil Cliainos in transmigratio-

nem, sacerdote» cius, principe» eius simili.

* Supr. 17. fi.

I . Cuoi a \aho. Naho , ovvero Nebn città del paese di

Moni» appiè del monte , che le diede II nome .
prima fu

degl" Israeliti , r dipoi ne'tempi «Ielle calamita de
1

Giudei

,

I Moabiti la presero , e finalmente ne furon cacciati , e

condotti schiavi da Nabiichodonaaor , come qui e predet-

to. Il monte Nel» è celebre pnrlicolarraente ppr essere

Ivi morto II gran legislatore «Irgli Ebrei, Mose. Vedi Deut,

xxxiv. I.

Cariathaim è stalo espugnata : la forte e confusa, e in

tremilo. Anche questa città fu degl’israeliti, a’ quali la

tolsero I Moabiti. Ella era tra Ficaie, eli Giordano, A’arm.

\XXll. 37., Jnir. xiii, |». Geremia dice, che questa furie

città presa da' Caldei è piena di confusione , e di spa-

vento.

1 Han formati cattivi disegni contro di Hetebon : re.

Hesebon una volta ritta capitale «li Sehon re degli Amor-
rei, ma avanti a lui città «le' Moabiti . fu delift irli, di

Rulru , e finalmente ripresa da’ Moabiti- 11 Profeta dice,

che I Caldei hanno formato il disegno di «perdere questa

forte e illustre città.

Tu adunque sturai in silenzio , e la spada ce. Queste

parole soo dette a Moab , cui dice il Profeta , ch’egli stara

in cupo , e mesto silenzio, e che la spada lo seguirà dap-

pertutto. Non debbo però tacere, che II Caldeo , e vari

moderni presero come nome proprio di città quella voce

ebrea , che è multila nella nostra Volgala colla parola
sileni

,

onde traducono : tu adunque , o Madmen f citta

1. Contro di Moab così parla il Signore

degli eserciti
, il Dio rf* Israele : Guai a Nabo:

perocché ella è devastata
, ed umiliata: Caria-

thaim è stata espugnata: la forte è confusa

,

e in tremito.

2. Non v* è più allegrezza in Moab : Han
formati cattivi disegni Contro di Hcsebon:
Fende

,
distruggiamola che non sfa più traile

genti. Tu adunque starai in silenzio , e la

spada ti sarà alle spalle.

3. Strepiti
, e strida da Oronaim: devasta-

mento e strage grande.

h. Moab è abbattuta: annunziale a' suoi

pargoletti
, eh* ei strideranno.

fi. Ella salirà il colle di Luith tra pianti

continui: i nemici hanno udito nella calata

di Oronaim te urla dei miserabili:

fi. Fuggite , salvate le vostre vite: siate co-

me il tamarisco nel deserto.

7. Conciossiachè per aver tu avuta fidanza
nelle tue forze ,

e ne’ tuoi tesori , tu pur sa-

rai presa: e molerà paese Chamos, c i suoi

sacerdoti, e * suoi principi insieme.

del silenzio , ov ver taciturna ) furai ridotta al silenzio

,

cioè disertata e spopolata.

Chi paragonerà i capi xv. XVI. d' Isaia con quello, che
dal nostro Profeta si dice atlesso sopra la futura rovina

di Moab
, troverà gran somiglianza non solo «li sentimenti,

ma anche di espressioni
, avendo voluto lo Spirilo Santo

ripetere in differenti tempi , e per Itocca di piu profeti

le stesse c«i«* : perocché vedremo anche in Fzrchie.le, e
In Sofuuia descritte le calamita , che Dio serbava a quel

paese, Ezech. \\x. H. , Sopitoti, ti. h. ».

3. Strepiti, e strida da Oronaim

.

Inai. \v. 5.

4. Moab c abballala : er. La nazinnr «le' Moalnti è all* ul-

tima desolazione
; a' suoi pargoletti intimale che avran-

no «la stridere, e da urlare quando vedranno maltrattate
le loro madri , e tutto il paese ripieno di contusione

, e
di orrore.

5. Ella salirà il catte di Luith ec. La vergine di Moab
prenderà la fuga verso I’ Munirà po’ colli di Luith

, e per

la «cesa di Oronaim , donde si faranno sentire a* nemici
sparsi p«l piene le strida de'miseri fuggitivi , /«zi. xv. ft.

a. Siate come il tamarisco nel deserto. Voi vivrete in

luoghi inculti e sterili
, e solitari, dove nascé in abbon-

danza il tamarisco.

7. K muterà pane Chamos , e i suoi sacerdoti, e»-. Cha-
iiius era «e non I' unica , almeno la primaria divinila «h i

Moabiti, on«lu dipoi sono detti da Geremia popolo di Cha-
mos. Vedi ancora Asm. xxi. ». , Jud. \i. 34.
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8.

Et renici pracdo ad oninem urbein, et

urbs nulla salvabiltir: cl peribunl valles, et

Uissipabunlur campcstria : quoniam dixit Do-

minus :

0. Date florem Moab, quia florens egredic-

lur; et civitates eius deserta e cruut, et inlia-

bitabilcs.

10. Malediclus, qui facit opus Domini frau-

dulcnler: et malcdictus, qui proliibel gladiuiu

suuin a sanguine.

11. Ferlilis fuit Moab ab adolescenti sua,

et rcquicvit in fecibus suis: nec Iransfusus

est de rase in ras et in transmigrationem non

abiit: idei reo permansi t guslus eius in co, et

odor eius non est iinmutalus.

Proptcrca ecce dies renimi t, dicit Do-

minus: et mittam ei ordinatore*
,

et slralores

laguncularuin , et sterncnl eum , et rasa eius

exhaurient, et laguuculas eoruin collidcut.

13.
*

Et confuiuletur Moab a Cbamos, sicul

confusa est domus Israel a Reibei, in qua ha-

bebat fidiiciam. * 3. lieti. 12. 29.

14. * Qiiommlo dicilis: Forte* suinus, et viri

robusti ad pracliandum? * /sai. 16. 6.

13. Vasta ta est Moab, et civitates illius suc-

ciderunt : cl elecli iuvenes eius desceuderunt

in occisionein, ait rea, Doininus cxercituura

nomeu eius.

16. Prope est inleritus Moab ut venial: et

malum eius vclociler accurrct niuiis.

17. Consolamini eum omnes, qui eslis in

circuitu eius; et universi, qui scilis numeri

eius, dicite: Quomodo confracta estvirga fortis,

baculus gloriosus?

8. Il ladrone. Egli è Nabucliodonosor , la cui ambizione

c avarizia benché parmense da Dio, e ordinato alla puni-

zioni; di altri peccatori, non sono però approvate , uòvo-

iute da lui, Jerem. ir. 7., Isai. xuni. 1.

». Coronale Moab di fiori ; ec. Sia la figlia di Moab or-

nata di ricchezze , e di giurìa : con tutto questo ella sarà

menata in (schiavitù.

10. Maledetto chi fa l'opera del Signore con malafede,

ec. Quando Dio inette in mano ad un uomo la spada

,

con cui vuole, che questi vendichi gli oltraggi fatti alla

giustizia divina, quest’uomo è maledetto se non adempie

esattamente , e con perfetta fedeltà i voleri del Signore,

e se per una falsa pietà si astiene dallo spargere il san-

gue. Quindi s’inferisce, che se Nabuchodoctosor avesse

conosciuta la volontà di Dio , che loavea destinato a pu-
nire le scellcraggini di Moab , e si fosse con retta fede

conformato a tal volontà, non avrebbe commesso venni

peccato per quello , eh* el fece contro quel popolo , anzi

avrebbe (atto cosa accetta al Signore ; ma egli non a Dio

serviva in cuor suo , ma alla sua vanita , e al genio di

dominare, c di avere soggetta alla sua potestà tutta la

terra.

Questa sentenza si applica ottimamente ai principi , I

quali dice l’Apostolo, che qual minUlri dell'Altissimo por-

tano la spada , e non senza cagione la portano , cioè per
terrore , c punizione de' cattivi.

Finalmente colla stessa sentenza viene maledetto quel-
1* uomo , il quale non si studia di uccidere colla spada
dello spirilo i pravi affetti , e le ree passioni , che sono i

veri nemici e dell’ anima, e del medesimo Dio.

11, 12. Moab fin dalla tua adolescenza fu fertile , ec.

Paragona i Moabiti ad una fertile vigna, e al vino di essa;

8. E a tutte le città si accosterà il ladro-

ne , e uissuna città rimarrà salva: e saran
desolate le valli, e rumate le campagnej pe-

rocché il Signore lo ha detto:

9. Coronale Moab di fiori j perocché coro-

nata ella muterà paese, e le sue ciltadi sa-

ran deserte , e inabitabili.

10. Maledetto chi fa l'opera del Signore

con mala fede, e maledetto colui
,

che rat-

tiene la sjutda di lui dallo spargere il sangue.

11. Moab fin dalla sua adolescenza fu fer-

tile , e riposò sulla sua fondala j e non fu
trasfuso d'uno in altro vaso , egli non ha
mutato paesej per questo il suo sapore si è

conservato, e non è alterato il suo odore.

12. Ecco però che viene il tempo, dice il

Signore
, quand ‘ io manderò a lui uomini pra-

tici nel disporre i vasi, e nel mutare il vino,

e faranno la muta, e vuoteranno i vasi, e li

spezzeranno.

13. E Moab sarà confuso per ragion di

Chamos, come la casa d f
Israele è stata con-

fusa a causa di Bethel , in cui avea speranza.

14. Come mai dite voi: Noi siamo forti,

e valorosi a combattere

?

13. Il paese di Moab è devastalo, e son

ite in fumo le sue città : e la scelta sua gio-

ventù è andata al macello, dice il re, che si

noma il Signor degli eserciti.

16. La perdizione di Moab è imminente: e

le sue sciagure verranno con somma celerità.

17. Consolatelo tutti voi , che intorno a lui

dimorate: e voi, che avete di lui conoscenza,

dite : Come mai è stato spezzato lo scettro

forte, il bustone di gloria?

vino , che è stato tenuto sempre sulla sua fondata , e non
è slato mutalo d’uno in altro vaso

,
onde conserva il suo

naturale, forte, e austero sapore, e odore. Notisi, che

gli antichi stringevano le uve, e II vino colava In una
cisterna (delta in Ialino Incus

,
fossa) dove si conservava

mollo bone in tutta la sua forza. Questa cisterna era quadra,

0 rotonda, r incrostata per ogni parte talora di marmo, talor

di calcina, o di gesso ,
Plìn. XXMII. I. Da questa cisterna,

che ita unita alla vigna, >1 cavava il vino per mrtlerlo In vasi

per lo piu di terra cotta , che allora dicensi vìnum diffu-

simi. QuesU vasi poi o si mettevano nella terra sepolti in

tutto, od in parte , o si tenevano nelle cantine, Plin. XIV.

21. Il Profeta adunque vuol dire colla sua allegoria , che

1 Moabiti sono un popolo , il quale essendo stalo sempre

nell’ abbondanza . e nella pace, non essendo inai stato

soggiogato , uò menato in ischiavitu , ha conservato I* an-

tico suo carattere , la superbia, la dissolutezza
,
che ebbe

ab antico. Mu ecco (dice il Signore), che io manderò ) Caldei

I quali sanno quel che debba farsi a questo vino ; essi lo

caveranno dalla sua cisterna , lo muteranno mettendolo in

vasi , e dipoi vuoteranno i vasi bévendo il vino, e I vasi

ridurranno in pezzi. (k»i Moab sarà traportato dal suo

paese nella Caldea ,
c tutti l vasi , ne’ quali questo vino

soleva stare (le sue citta, 1 borghi ec.) resteranno vuoti, e

devastati.

13. Sarà confuso per ragion di Chamos, cttme la casa

ec. Moab potrà trovar rifugio, e difesa nel suo Dio Cha-

mos , come gli Israeliti non potcron esser difesi dal vitelli

d’oro , che adoravano in Ilethel.

17. Come mai è sialo spezzalo lo scettro forte, ec. I

Moabiti erano motto presuntuosi , e si credevano grande-

mente forti , e quasi invincibili. Vedi vtrs. 2».
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18. Dcsccnde de gloria, el sede in siti, Ita-

bitatio filiae Dibon: quoniam vaslator Moab
ascetidii ad le, dissipavo munitiones (uas.

19. In via sla
, et prospicc

, liabitatio Arocr:

interroga fugicntem , et ei qui evasi!, die:

quid accidit?

20. Confusus esl Moab, quoniam vicluscst:

ululale, et clamale, ammutiate in Arnon, quo-

niam vaslata est Moab.

21. Et iudicium venit ad terrai» cani po-

strem: super llelon, et super Jasa, el super

Mepliaatli

,

22. El super Dibon, et super Nabo, et super

domum Deblatliaim,

23. Et super Carialhaim
,
et super Bclliga-

mul , et super Betbmaon

,

24. Et super Carioth, et super Bosra; et

super otnnes civilatcs terraeMoab, quae longc,

et quac prope sunt.

28.

Abscissum est coniu Moab, et bracbium
eius conti itimi est, ait Dominus.

26. Inebriate cuoi, quoniam conira Domi-

num crcctus esl: et allidet man tini Moab in

vomilu suo, et crii in dcrisum etiam ipse.

27. Fuil eniui in dcrisum libi Israel
,
quasi

inler fures rcperiisses eum: propter verba ergo

tua, quac adversum illuni loculus es, captivus

duceris.

28. Relinquite civitali'S, et liabitate in potrà

liabitalores Moab: et estote quasi columba ni-

di licans in summo ore foraminis.

29. * Audivitnus superbiam Moab, suporbus

est valde; subliinitatem eius, et arroganliam,

et superbiam, el altitudinem cordis eius.

• isai. 17. 6.

30. Ego scio, ait Dominus, iactanliani eius,

et quod non sii itala eam virtus eius, lice

iuxla quod poterai conata sit Tacere.

31. Ideo super Moab eiulabo, et ad Moab
universam eia iual>o, ad viros muri fictilis la-

mentantcs.

IH. Scendi dalla tua glorio, e ardi in arido filo, ec.

Dibon pm citta famosa, e gloriosa per le sue acque, Jtai.

XV. 9. Il Profeta dice, che i suoi aiti latori virali costretti

a fuggire
, c porre stanza nc’ luoghi aridi del deserto.

Perocché lo sterminatore di Moab ec. Nabuchodonosor.
IV. 20. Staitene sulla strada ... .a abitatrice di Aroer

;

ec. Arocr era *' contini di Moah sul fiume Arnon. Gere-

mia dice agli abitatori di questa città, che domandino ai

fuggitivi quel che sia accaduto nel paese. Rispondono
questi fuggitivi , che Moab fi confuso, «1 è vinto; ed e-

sortano ancora . che tal nuova si annunzi per tutto il paese

che è traversato dall’ Arnon , allinei»
1

* tutti pensino a’ casi

loro. Moab è devastata : parla del popolo di Moab in fem-

minino, come sopra.

21, 22. Sopra Helon , e sopra Jota ,
ec. Delle città dei

MoahiU rammentati* in questi versetti alcune , come que-

ste prime tre , erano state della tribù di Ruben, r poscia

furono occupate da’ Moabiti nella decadenza dei regno
d* Israele.

26. K stato troncata il corno di Moab , ec. Il corno si-

gnifica il regno, il braccio dinota la fortezza

18. Scendi dalla tua gloria, e siedi in ari

•

do silo, o figlia abitatrice di Dibon: fteroc-

che lo sterminatore di 3foab sen viene a te,

e abbatterà tue difese.

19. Stattene sulla strada, e fa' V ascolta ,

0 abitatrice diAroer; domanda ai fuggitivo, e a
colui, che ha avuto scarnito, di’: Che è egli stato

?

20. Moab è confuso ,
perchè è stato vinto

:

urlate , alzate, le strida, fate sapere lungo

V Arnon che Moab è devastata.

21. E la vendetta è venuta sulla terra cam-
pestre: sopra llelon, e sopra Jasa , e sopra

Mephaath,
22. E sopra Dibon * e sopra Nabo, e sopra

la casa di Deblathaim.

23. E sopra Carialhaim, e sopra Bethga-
mul, e sopra Bethmaon

,

24. E sopra Carioth, e sopra Bosra, e so-

pra tutte te città del paese di Moab, le rimote,

e le vicine.

23. È stato troncato il corno di Moab, e

spezzalo il suo braccio , dice il Signore.

20. Inebriatelo * perchè egli si è inalberalo

contro il Signore; e vomiti, e sbatta le mani

,

e sia egli pure oggetto di scherno.

27. Imperocché tu schernisti Israele* come
se lo avessi sorpreso in compagnia di ladri:

a motivo adunque delle parole, che hai dette

contro di lui* sarai tu menato in ischiavitù.

28. Abbandonate le città, andate a stare

sui massi, o abitatori di Moab: e siate come
colomba, che fa suo nido nella parte più alta

della forata rupe.

29. Abbiam sentito parlare della sufterbia

di Moab, che è grandemente superbo; e della

sua altura, e della arroganza, e della super-

bia, e dell'elevato suo cuore.

30. lo conosco, dice il Signore , la sua giat-

tanza: e che a questa il suo valor non con-

fina, e i suoi tentativi non furon proporzio-

nati al suo intere.

3 1 . Per questo io alzerò le strida sopra di

Moab, e a tulio Moab farò sentire la mia
voce, e agli uomini delle mura di mattone,

1 quali menan gran duolo.

26 ,
27. Inebriatelo

,
perché ec. Diasi a bere a Moab del

vino d* ira del Signor* fino che egli ne sia inebriato , e

fino che vomiti tutte le sue ricchezze , e la sua giuria

,

ed egli nella sua disperazione stalla le sue mani , e sia

anche egli schernito; perocché egli arrogantemente, ed

empiamente ha parlato contro del Signore. Tu adunque

,

o Moab . vedendo Israele in tril «dazione , e affanno non

sol non avesti senso di compassione per lui , ma lo scher-

nisti come si suol fare a un ladro colto in fragranti , e

in compagnia di altri ladri : or perche tu parlasU male

di Israele, e lo insultasti nella sua miseria , e uou rispet-

tasti Dio stesso , che gastigò questo popolo per correggerlo,

tu per questo sarai menato in (schiavitù.

28- Andate a ilare ìui matti , ec. Andate mi abitare

sui massi degli alti monti, e nelle caverne, di cui è pie-

no il vostro paese; imitate la colomba, che va a far suo

nido nelle spaccature piu alte delle rupi.

31- Per questo io altero le strida ec. lo piangeri i dice

il Profeta > sopra le calamita di Moab , e griderò , e fan»

sentir la lugubre mia voce a tutto il paese di Moab, e

agli abitanti in particolare di quella alla , che ha le mura

Digitized by Googfe



GEREMIA CAP. XLVIII 609

59. De pianeti! Jazer piombo libi vinca Sa*

baina: propagi nes tuae transierunt mare, tisque

ad mare Jazer pcrvenerunt: super niesscm

tuam, et vindeiniam tuam praedo irruit.

55. * Al>.ala est laetitia , et eiuflalio de Gir-

melo, et de terra Moab, et vinuni de loreula-

ribus susini : nequaquam calcator uvae solilum

celeuma cantabil. * Jsai. 16. IO.

54. De clamore Ilesebon ttsquc Cicale, ci

Jasa, dederu it vocem suani' a Segor usque
ad Oronaim vi tuia ronternanle: aquae quoque
Nemriin pessimae erunt,

55. Et a u ferrini de Moab, ait Dominus, of-

ferenteni in excelsis, et sacrificanlein diis eius.

56. Proplcrea cor meum ad Moab quasi ti-

biae resonabit: et cor menni ad viros muri
ficlilis dabit soni tulli tibiariini: quia plus fecit,

quam potili t, idcirco pericroni:

37. * Dinne cnim caput calviliuni, et omnis
barba rasa erit: in cunclis mani bus colligatio,

et super omne dorsum cilici imi. * Imi. 15. 2.}

Ezeck. 7. 18.

38. Super omnia tecta Moab: et in plalcis

eius omnis planclus: quoniam centrivi Moab
sicut vas inutile, ait Dominus.

39. Quomodo vieta est, et uliilaveriinl? quo-

modo deiecit cervicem Moab, et confusus est?

(li mal toni. Questa è Ar capitale del paese di Moab detta

Air-Hutcrelh

,

ovvero Kir-Jlerts. In un paese sassoso Ih

fabbriche dovean essere generalmente di pietra: ma que-
sta città avea questo di singolare , che le sue mura era-

no di mattone. Pie abbiamo parlato altre volte , e anche
in Isaia xvi. 7.

32. Conte ho pianto Jazer
, coti ec. Le lielle, e feraci

vigne di Sabama ben si meritano, che io pianga la di-

struzione di questa città, come ho pianto la distruzione

d' Jazer.

Le tue propaggini hanno postati) il mare, ec. 1 tuoi

cittadini sono ruggiti fin di la dal mare morto , sono an-
dati fino a questo mare , che e vicino alla citta d’ Jazer.

Tale è la comune sposizione de’ nostri Interpreti: confea-

80 però . ch« volentieri eoa vari altri io tradurrei in tal

guisa : le tue propaggini hanno passato il mare ; quelle

d' Jazer tono arrivate fino al mare ; e Cosi l’ intese il

Caldeo , e il senso sembra migliore.

33. Al Carmelo, ni a Moab. Per Carmela s' intende qui un
tratto di paese fertile al sommo, e ridente come il Carmelo.
Ho tolto il vino agli strettoi ; ec. Non vi sarà piu ven-

demmia, non vi sarà la pigiatura del vino, nò si udiran-

no piu le liete canzoni de’ vendemmiatori.
34 . Le grida di Hetebon ec. Quelli di Hesebon fanno

udire le loro strida ad FJeale, e a Jasa. Parimente da
Segor si odono le strida fino ad Oronaim

t da Segor, io

dico, citta forte, non mai doma , e invilente rame una
vitella di tre anni . cioè nel fiore della piu vegeta età. Ve-

di Columdla cap. vi. 2.

Le acque ancora di Scmrim soran di pessima qualità.

Nemrim, dice S. Girolamo, che era una piccola città sul

mare, di cui le acque eran salale e cattive. Il Profeta

adunque o vuol dire, che queste acque già per loro stes-

se assai cattive, diventeranno peggiori pel sangue de* ca-

daveri de’ Moabiti uccisi in quella citta da' Caldei ; ovve-

rirdia roi . fi.

32. Come ho pianto Jazer
,

cosi piangerò
te j o vigna di Sabama: le tue propaggini

hanno passato il mare., nono arrivate fino al

mare di Jazer: sofira la tua messe, e sopra

la tua vendemmia si è gittato il ladrone.

33. V allegrezza, e. il gaudio è stato tolto

al Carmelo , ed a Moab: ho tolto il vino agli

strettnìj nè colui, che pigia le uve

,

canterà

la usata canzone.

54. Le grida di Hesebon arriveran fino ad
Elea le

,
ed a Jasa: hanno alzata la loro voce

da Segar fino ad Oronaim , come una vitella

di tre anni. Iaì acque ancora di Nemrim sa

-

rati di pessima qualità.

35. E io toglierò di Moab , dice il Signore

,

e colui, che fa oblazioni ne* luoghi elevati, e

colui, che fa sacrifizio agli dii di lui.

36. Per questo il mio cuore darà suono
come di tibia per amore di Moab, e per umor
di coloro

,
che ubitan dentro le muraglie di

mutton colto il mio cuore darà suono di ti-

bia : suo iti in rovina, perchè han fatto più

di quel che potevano:

37. Perchè ogni testa sarà senza capelli

,

e sarà rasa ogni barbai luite le braccia sa-

raii Iasciate , e ogni dorso sarà coperto di

cilizio.

58. Non si sentirà se non gemiti su tulli » tetti

di Moab, e pelle sue piazze: perocché io ho
spezzalo Moab come un vaso non buono a
nulla , dice il Signore.

39. Come mui è ella stala vinta, ed ha al-

zale le strida? Orme mai Moab ha geltato

ro, che le acque stesse, che prima erano buone, perche
erano contenute e chiuse uelle cisterne in guisa da non
aver comunicazione veruna col mare morto, distrutto di-

poi il popolo della citta, che avea cura di mantenerle
sane

,
si ridurranno ad essere di pessima qualità. Questa

seconda «posizione è forse migliore.

3«. Il mio cuore dorè tuono come di tibia ec. Ho volu-

to ritenere la voce tibia del latino, perchè lo strumento
di tal nome e certo, che si adoperava nei funerali, e non
si sa con certezza a quale de’ nostri strumenti da flato

corrisponda la tibia. It Profeta dice, die il suo cuore af-

flitto per le orribili calamita di Moab. afflitto particolar-

mente per le calamità di Kir-Heres si sfoglierà in lugubri;

canto dii accompagnarsi col suono della tibia.

Son ili in rovina, perchè han fatto più di quel che
jtotevitno. Hanno fatto, vuol dire hanno tentato, hanno
voluto fare rosa supcriore alle loro forze: hanno voluto

resistere al domatore dell* Asia , a Nabuchodonosor.
37. Ogni tetta tarò lenza capelli, ec. Tutto il paese

sarà in duolo, e ciò vuole esprimere il Profeta rammen-
tando i soliti segni del duolo, la testa, e la barila rasa,

il cilizio , e le braccia fasciate per le Incisioni , clic sole-

vano farsi in simile congiuntura. Confesso, che quelle

parole , in cunetta mambus colligatio, mi hanno dato del

fastidio a Intenderle
,
come comunemente s’ intendono ;

perocché quanto è frequente nelle Scritture l’uso osser-

vato trai gentili di straziarsi le carili nel duolo, altrettan-

to è com nuova il dirsi, che lo ferite, o Incisioni, clic

coloro ri eran fatte, le fA&ciaucro , e le nascondessero.

Contultociò non saprei trovar senso piu adattato alla no-

stra Volgata, L’ Ebreo porta: in tutte le mani (ov ver

braccia ) le incisioni.

38. Su lutti i tetti. Montavano sopra i solai delle rase

a piangere, e fare i Ioni lamenti, come si è veduto altre

volte.
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GEREMIA CAP. XLVIII010

Erilque Moab in (Irrisimi, et in exemplum
omnibus in circuitu suo.

40. Ilare dici! Dominus: Ecce quasi aquila

volabit, ut cxlcndet alas suas ad Moab.

41. Capta est Cariotli, et munitiones coni-

preliensae sunt: et eri! cor fortium Moab in

die illa, sicut cor mulicris parturientis.

42. F.t cessa bit Moab esse populus: quoniam
contra Dominimi glorialus est.

43. Favor, et fovea, et laqucus super te, o

liabitator Moab, dirit Dominus.

44. * Qui fugerit a fucie pavoris, cadet in

foveam: et qui conscenderit de fovea, capietur

laqueo: adducimi cnini super Moab annum vi-

sitationis cornili, ait Dominus. * Inai. 24. 18.

43. In umbra Ilesebon slelerunl de laqueo

fugientes: quia ignis ogressus est de Ilesebon,

et flamitia de medio Selion, et devorabit parteni

Moab, et verlicem fi lioru ni lumullus.

40.

Vae libi, Moab, periisli popule Oliamosi

quia compreliensi sunt blu tui, et filine tuae in

capti vitalem.

47. Et converlam captivitatein Moab in no-

vissimi diebus, ait Dominus. Htic usque indi-

eia Moab.

3i>. V<xi6 ha gettato giù il capo , ec. Pare , che alluda

alla vitella di tre anni, di cui parlò vera. 34., e voglia

dire: ella ha gettato giu II capo, ha piegato il collo al gio-

go de' Caldei.

41. Carioth è tinta espugnata. Si crede, che Carioth

sia la già delta Klr, ovvero Klr-Hervs.

4.1, 4». La scacciata, la fossa , e il laccio ec. Pone le

ordinarie maniere
, adie quali si prendono a caccia gli

animali, e per significare, che Moab non potrà sottrarsi

In venni modo all’ira vendicatrice di Dio, dice, che se

il Moabita non incapperà nella rete per mezzo della scac-

ciata , onderà nella fossa , e se dalla fossa si salverà, ri-

marrà preso al laccio.

4», 4«. E una fiamma di mezzo a Sehon. Cioè di mez-
zo alla citta di Sehon che è la stessa Hesehon, reggia di

Sehon re degli Amoerri. Il Profeta rita in questo luogo,
ed applica al caso presente le pimie di un' antica canzo-

ne , fatta in tempo , che Hesebon fu tolta al Moabiti da-
gli Amorrei, canzone, che è riferita almeno in parte

!Sum. xxi. 38. io. I fuggitivi di Moab, che si sono salvati

dal primo impeto de' nemici si sono fermati In Hescbon
città forte, all’ombra di cui sperarono di poter reggersi

contro i Caldei . ina un fuoco venne dalla stessa He
sehon , dalla stessa ritta di Sehon, e questo fuoco divori

giù il capo, ed è confuta? Moab sarà scher-

no, ed esempio per tulli ne* suoi contorni.

40. Queste cose dice il Signore: Ecco che

( il Caldeo ) volerà come aquila , e le ali sue

stenderà sopra Moab.
41. Carioth è stata espugnala, e » suoi ba-

luardi sono stati superati: e il cuore dei forti

di Moab sarà in quel di come il cuore di una
donna , che partorisce.

42. E Moab cesserà di essere un popolo :

perchè si è insuperbito contro il Signore.

43. La scacciata , la fossa, e il laccio ta-

rati per te, o abitatore di Moab, dice il

Signore.

44. Chi scanserà la scacciata, cadrà nella

fossa, e chi uscirà della fossa, sarà preso al

laccio: imperocché io farò venire per Moab
Vanno di loro visita, dice il Signore.

43. Que
J
che fuggivano il laccio, si posa-

rono all* ombra di Ilesebon: ma è uscito fuo-

co di Ilesebon, e una fiamma di mezzo a

Sehonj la quale divorerà una porte di Moab,
e la altura de* figliuoli di tumulto.

46. Guai a te, o Moab, popolo di Chamos
tu se

J
ondato in rovina j perocché sono stati

portali via i figli tuoi, e le figlie in ischia-

riiù.

47. Ed io farò ritornare i prigionieri di

Monb negli ultimi giorni, dice il Signore.

Fin qui il giudizio di Moab.

una parte de' Moabiti
, e I' altura de’ figliuoli di tumulto,

cioè, o la superbia dei Moabiti , inquieti , violenti pertur-

batori della pace, ovvero le alti! fortezze degli stessi Moa-

biti; e questo secondi» senso combinerà col lungo citato

del Numeri. Quanto al fuoco uscito da Hescbon, non sap-

piamo di certo quel che ciò fosse , ma credevi indicato

Il fuoco della discordia , e la guerra intestina, che ivi si

accendesse tragli stessi Moabiti , lo che diale maggior

facilità n' Caldei di conquistare
,
e distruggere quel paese;

onde II Profeta conclude colle parole stesse del libro de' Nu-
meri , che il popolo di Chamos è ilo In rovina , perché i

suoi figliuoli . c In sue figlie sono menate in Ischiavltù

adesso da' Caldei , come lina volta da Sehon re degli

Amorrei. K qui sempre secondo 1’ uso profetico* il passato

in vece del futuro.

47. Ed io faro ritornare i prigionieri di Moab er. Dio

promette, che I Moabiti saran liberati dalla loro schiari-

to , e torneranno da Babilonia ai loro paese Degli ultimi

giorni ; e non si dubita , che veramente fossero liberati

circa k» stesso tempo, in cui Dio liberi» per mezzo di Ci-

ro gli Ebrei. Giuseppe Ebreo , c S. Girolamo, ed altri

suppongono . che I Moabiti fosscr soggiogali l'anno venti-

tré di Naliuchodooosor
,
cinque anni dopo la rovina di

Gerusalemme.
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CAPO QUARANTESIMONONO

Desolazione di Ammon, dell’ Idumea, di Damasco, di Cedar, e de’ regni di Asor
,
e di Elam.

CU Ammoniti, ed Elamiti schiavi saranno finalmente, liberati.

1. Ad filios Ammon. Ilacc dicit Domimi*:

rsumquid non fìlii sunt Israel? aut heres non

est ei? Cur igitur hereditatc possedii Melcliom,

Gad , et populus eius in urbibus eius habitavit?

2. Ideo ecce dics veni uni, dicil Domimi*: et au-

dituni faciam super Rabbatti Giiorum Ammon fre-

miluni praclii, et crii in tumultuili dissipata,

Gliaequc eius igni succcndenlur , et possidebil

Israel posscssores suos, ail Dominus.

3. llula Hesebon, quoniam vastala est Hai:

clamate filli Rabbatti, accingile vos ciliciis:

piangile, et circuite per sepes; quoniam Mel-

cliom in Iranstnigralioncin ducctur, sacerdoles

eius, et principe* eius simul.

4. Quid gloriaris in vallibus? defluxit valli*

tua, Glia delicata, quae conGdcbas in tlicsau*

ris tuis, et dicebas: Quis venie! ad me?

{$. Ecce ego inducam super te terrorcm,ait

Douiinus Deus exerciluum , ab omnibus, qui

suoi in circuilu tuo: et dispergimeli singuli a

conspectu vestro , ncc erit
,
qui congregei fu-

gienles.

6. Et post baco reverti faciam caplivos (ilio*

rum Ammon, ait Dominus.

7. Ad Idumaeam. Ilacc dicit Dominus excrci-

1. A’figliuoli di Ammon. SÌ notili!tende
,

profezia,

annunzio. Gli Ammoniti erano fratelli <le* Moabiti , coinè

si è veduto Gen. xix. 37., ed erano vicini di abitazione

tra loro, e confinanti con Israele, e la profezia riguar-

dante questo popolo , ebbe il suo adempimento nel tempo
stesso

, in cui lo ebbe quella del capo precedente riguar-

do a’ Moabiti , I’ uno, e l’ altro popolo scudo stato soggio-

gato dai Caldei.

Per qual motivo adunque si è egli Metchom fatto pa-

drone di Gad, ec. La terra di Gad di la dal Giordano è

il paese, che ebbero le Tribù di Gad , e di Ruben , e la

metà della Tribù dì Manasse: queste. Tribù essendo stale

condotte in (schiavitù da Tbeglalbplialasar (4. Reg. XV.

9 . 9. Par. v. 91» ) ,
gli Ammoniti occuparono, o in tutto,

od in parte, quei paese, come avenno preteso di fare

a’ tempi di Jephle, Jud. \\. 13. li Signore adunque dice,

che ingiustamente , ed anche inutilmente I* Ammollita

,

e il suo Dio Melcliom, o sia Molocli si era usurpali i

terreni appartenenti a quelle Tribù, le quali non erano

uè senza ligliuoli , né senza eredi
; e ivon erano senza tl-

giiuuU ne' paesi dove erano state condotte, e donde un di

una parte di esse dovea tornare , e non erano senza ere-

di , perché la Tribù di Giuda , e di Remami» , il cui ri-

torno era cosi indubitato
,
subentrar dovea ne’ diritti di

quelle Tribù a titolo di fratellanza. Ingiustamente adun-
que gli Ammoniti si son fatti padroni della terra di Gad,

data dal Signore agl’ Israeliti , ed anche inutilmente, per-

chè la terranno per poco tempo , e ne saranno spossessati

da Nabuchodonosor.
2 . Farò udire in Rabbath ec. Rabbatli era la capitale

degli Ammoniti
,
detta dipoi Filadelfia, Ammana, e A-

starte. Le figlie di lei sono le citta subalterne.

t . A* figliuoli di Ammon. Queste cotte dice

il Signore : Israele non ha egli forse figli, od
è egli privo di erede? Per qual motivo adun-
que si è egli AIdchom fatto padrone dirGad,
e il popolo di lui abita nelle città di Gad?

2. Per questo viene il tempo, dice il Si-

gnore, quanti’ io farò udire in Rabbatti de'fi-

gliuoli di Ammon il ramare della guerra , ed
ella atterrata, sarà un mucchio di sassi, e

le sue figlie saran date alle fiamme, e Israele

sarà signore di quelli, che lo signoregqia-

t'uno, dice il Signore.

3. Getta urli , o Hesebon, perchè Hai è

stata distrutta. Alzate le grida figliuoli di

Rabbalh, vestitevi di cilizi: sospirate, e ag-
giratevi intorno alle siepi, perchè Afelchom
cambierà paese, e i sacerdoti di lui , e i suoi

principi insieme.

A. Perchè ti vanti delle lue valli? Le tue

valli son desolate, o figlia nutrita nelle de-

lizie, che avevi fidanza ne* tuoi tesori, e di-

cevi: chi verrà contro di me?
3. Ecco che io (dice il Signore Dio degli

eserciti) farò, che a te diano spavento tutti

quelli, che ti stanno all'intorno, e sarete di-

spersi l'uno lontan dalla vista dell’ altro , nè
sarà chi i fuggitivi raduni.

C. E dopo questo io farò , die ritornino i

figliuoli di Ammon, dice il Signore.

7. Contro l' Idumea. Queste cose dice il

Israele sarà signore ec. Israele turnato dalla cattività

prima degli Ammoniti, non solo ripiglierà il possesso

de’ paesi usurpati a lui da questo popolo, ma occuperà
ancora parte delle terre di esso; e finalmente verrà II

giorno , in cui Israele soggiogherà gli Ammoniti. Cosi
avvenne a' tempi dei Maccabei. Vedi Machob. v. 6. 28 .

3. Getta urli, o Hesebon, perché Hai i siala distrutta.

Da questo luogo si può argomentare, che contro gli Am-
moniti il Caldeo portò la guerra prima che contro I Moa-
biti: Hesebon , come vedemmo, era de’ Moabiti, e il Pro-

feta esorta i Moabiti di Uesebou a gridare, e urlare, per-

chè Hai citta degli Ammoniti è già distrutta. V ha chi

ernie che Hai sia la citta della Je-.\harim. Aum, xxi. I.

Aggiratevi intorno alle siepi
,
perchè Melchom ec. An-

date attorno pe' villaggi cinti di siepi in vece di mura,
e piangete , e sospirale

, perche Meìchom vostro re ande-

ra in cattivila a Rabilonka co’ suoi sacerdoti , e con tutti

I principi del parse.

4. Perché li vanii delle lue valli ? ec. Parla a Rabbatli,

le cui valli crauo fertilissime , c deliziose , onde il Profe-

ta a questa citta dà il titolo di figlia nutrita nelle

.
delizie.

b. Farò, che a le diano spavento tutti quelli , ec. Farò

che! tuoi stessi vicini, de’ quali tu non facevi alcun con-

to , siano terribili a te, e li diano spavento; tanto tu

sarai abbattuto, e conquiso, o popolo di Ammon.
6. E dopo questo io farò ,

che ritornino i figliuoli di

Ammon. Nello stesso tempo, in cui tornarono I Moabiti,

tornarono anche gli Ammoniti. Vedi Kzech. x\\.

7. Contro V Idumea. Il Profeta Abdia vera. IO. ec. de-

scrive le crudeltà, c l’odio ferino degl'Idumei contro

Israele. L* Idumea fu soggiogata da Nabuchodonosor nel
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GEREMIA CAP. XLIX«13

tuum: Numquid non ultra est sapienti» in

TliemanV Periit condii inni a filiis, inutili» facta

est sapienlia eorum.

8. Pugile, et terga verlilc, discendile in

voraginem, liabilatores Dedan: quoniam per-

ditionom Esau adduxi super curo, lempus vi*

sitationis eius.

9. Si vindemiatores venisscnt super te, non

reliqdissent racemum: si fures in noete, rapuis-

sent quod sufficerct sibi.

10. Ego vero discoopcrui Esau ,
revelavi abs-

condita eius, et celari non poteri!: vastituro

est semen eius, et fralres eius, et vicini eius,

et non crii.

II. Relinquc pupillo» tuos : ego faciali! eos

vivere: et viduae tuae in me sperabnnt.

13. Quia lutee dicit Doininus: Ecce qui bus

non erat indimmi
,

ut biberenl calicem, bi-

benles bilioni; et tu quasi innoccns relinque-

ris? non eris innoccns, sed bibens, bibes.

13. Quia per memetipsum iuravi, dicit Do-

ininus, quoti in solitudinero , et in opprobrium,

et in desertum , et in roaledictioncm crii Bosra:

et omnes civitales eius erunt in solitudine»

sempiterna».

14. * Auditum audivi a Domino, et legato»

ad genles inissus est: Congrega mini , et venite

conira eam, et consurgamus in praelium:
* Abd. 1. 1.

IH. Eccc eniin parvuluro dedi te in genlibus,

eontcmptibilem inter liomines.

10. Arroganti» tua dccepit te, et superbia

cordis lui, qui babilas in caverai» pc.trae, et

appreliendere nilcris altitudineni collis :
* cum

Icmpo stesso , io cui cali oppresse i Moabiti , e ali Am-
monili. Vedi anche Ps. Clini. 7.

fton i adunque più saldezza in Themtm ? Thcmao, Cit-

ta famosa dell' i duine», li cui cittadini facevano parti co-

lar piufraalonn di studiar la saviezza, come >1 tede non

•solo da quelite parile di Geremia, ma anche da Abdia

l'era, h. Questi cittadini di Thcman (dice Geremia) con

tutta la lor sapienza non han saputo tener loulano dalla

loro patria il napello, orni' ella e desolata.

8. Sprofondatevi nelle carente , o abitanti di Dedan.

1 ledati era vicina a Thcroan; e Geremia consiglia a’ suol

abitanti di andarsi a cercar rifugio nelle caverne, che

sono in gran numero nella parte meridionale dell’ Idumea,

come notò s. Girolamo.

9 . Se fosser venuti a te de' vendemmiatori
, ec. Se il

Caldeo fosse un vendemmiatore, tasterebbe qualche ra-

spollo nelle lue vigne; se fosse un ladro ordinario sì con-

tenterebbe «li rubare a le tanto , che gli bastasse pel suo

bisogno ; ma il Caldeo è un oppressore senza pietà , che

spoglierà l‘ Munit a d' ogni bene.

10. Io ho discoperto Emù , re. Io «cuopriri» a’ Caldei le

caverne, nelle quali gl' Idumei figliuoli di Ksau si «mio

ritirati , io manifesterò a’ nemici l tesori
, che aveano na-

scosi nelle stesse caverne : la sUrpe di Etto e sterminata,

come gli Ebrei fratelli di Ksau sono sterminati , e come
lo sono 1 suoi vicini, i Moabiti , e gl’ Idumei non saranno
piu un popolo.

!|. Lascia i tuoi pupilli: io li /arò vivere; ec. Se

Signor degli eserciti: Non è adunque più sa-

viezza in Theman? I suoi figli sono senza

consiglio

,

fa loro saviezza non è buona a

nulla.

8. Fuggite
,
non guardate in dietro , spro-

fondatevi nelle caverne, o abitanti di Dedan:
perocché io ho Mandato sopra Esau la sua

perdizione , il tempo del suo gastfgo.

9. Se fosser venuti a te dei vendemmia-
tori, non avrehbon essi lasciato qualche grap-

polo. Se fosser venuti de* ladri ,
avrebbon

rubato quanto loro bastasse.

10. Ma io ho discoperto Esau , ho tratto

fuori quel eh* ei teneva nascosto, e non po-

trà più celarlo: è sterminata la sua stirpe,

i fratelli, i vicini
,
ed ei più non sarà.

1 1. Lascia i tuoi pupilli: io li farò vivere

;

e le tue vedove in me spereranno.

13. Perocché queste cose dice il Signore:

ecco che quelli, pe* quali non era destinato

di bere il calice, pur lo beveranno assoluta-

mente: e tu sarai lasciato a jmrte quasi in-

nocente? Tu non sarai innocente, e lo berai

assolutamente.

13. Imperocché per me medesimo io ho
giurato

, dice, il Signore, che Bosra sarà de-

vastata , ridotta alt* obbrobrio e deserta e

maledetta , e tutte le sue città saranno soli-

tudine eterna.

ih. Questa cosa udii io dal Signore, e n*

è

stata mandata l’ ambasciata alle genti. Bau-
natevi, e venite contro Bosra, e ondiamo a
combatterla :

18. Imperocché piccolo ti feci io traile

genti , e dispregevole tra gli uomini.

16. L'arroganza tua, e la superbia del

tuo cuore ingannò te, te che abiti nelle caverne

de* massi, e tenti di alzarti fino alla vetta

tu avrai dei piccoli bambini , che rimangano in vita , la-

sciane la cura a me, dice Ilio, perocché nitro uomo non
avrai, cui raccomandargli , e similmente le vostre vedove,

o Idumei , non avranno in chi sperare fuori che in me.
Gli uomini fatti o saranno urrisj

, o condotti in (schia-
vitù; In tenera elà, e il sesso dettole, che potrà restare,

benché in poco numero, nell’ Idumea
,
rrsterà sema soste-

gno, e senza aiuto.

12. (invili
, pv' quali non era destinato di bere il cali-

ce , ec. Molti uomini virtuosi, e pii del (topido di Giuda,
pe’ quali non era fatto, né preparalo il calice della tribo-

lazione mandata da m«* a quel popolo non laveranno di

l>ere, né di essere Involti nelle comuni calamita. Sareb-

b’ egli giusto, che la peccatrice Idumea ne andane
esente?

13. Potrà sarti devastata, ec. Questa città di Bosra
nell’ Idumea è inni conosciuta , che I’ altra dello stesso

nome nel paese «le* Moabiti. Ella è pero nominata liem.

xxwi. 53. , e di quella ritta fu lobati secondo re della

Idumea.

14. Questa cosa udii io dal Signore , e n' è stata man-
data l‘ ambasciata atte genti , ec. Ecco quello, clic il Si-

gnore a me rivelò: il Caldeo ha mandati suoi messi alle

nazioni soggette ni suo impero, attìnrhè si adunino per

andari' a portar la guerra contro Bosra.

15. Piccolo ti feci io tratte genti, re. Tu non fosti mai
una nazione grande , o ldumeo

; io ti tenni ristretto den-

tro angusti confini , e in luoghi alpestri.
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exaltavnris quasi aquila nidum (mini, inde

detraliain le, dicil Doininus. * Abd. I. 4.

17. Et eril Idumaea deserta :omnis qui trans-

itiit per eam , slupebit et sihilabil super

omnes plagas eius.

18.
% Sicul subversa est Sodoma, et Gomor-

rba, et vietate eius, ail Doininus: non Inibita-

bit ibi vir, et non incoici eam iilius bominis.
* Genti. 19. 20.

19. Ecce quasi leo ascendct de superbia Jor-

danis ad pulcriludinem robustoni : quia subito

currcre faciam eum ad illam : et quis erit

electus
,
quem praeponam ei ? quis cnim si-

inilis ilici t * et quis sustinebit ine , et quis

est iste pastor
,
qui resislal vullui meo?

#
Job. 41. l.

20. Proplerea audilc consilium Domini, quod

iniit de Edom: et cogilationes eius, quas co-

gilavit de liabilatoribus Tlieman: Si non dcic-

ccrint eos parvuli gregis, nisi dissipavcrinl cum
eis liabitaeulum eoruui.

21. A voce ruinac cornili coinmota est terra:

clamor in mari rubro auditus est vocis eius.

22. Ecce quasi aquila ascende!, et avolabil:

et expandet alas suas super Dosran: et erit

cor fortumi Idumaeae in die illa, quasi cor mu-
I ieri*» pa riunenti».

23. Ad Damascum: Confusa est Ematii , et

Arpliad: quia auditum pessimum audierunt,

turbati sunl in mari: prue sollicitudinc quie-

scere non |>otuil.

24. Dissoluta est Damascus, versa est in

fugani, tremor apprebendit eam: angustia, et

dolores tenucrunt eam quasi parluricnleiu.

25. Quouiodo dcrcliquerunt civilatem lauda-

bilem, urbein laetitiaeV

20.

Ideo cadent iuvencs eius in plaleiseius:

10. E tenti di alzarti fino alla velia del manie. Vorre-

sti (arti eccelso piu di uu gigante
,
ed agguagliare I* altez-

za del monte di Seir.

17. Insulterà a tulle le sue piaghe. Dicendo, che ben

le sta tutto il male, che ella ha sofferto, a cagione della

grande »ua arroganza.

IO. Ecco uno , che quasi leone dal gonfio Mordano va

sopra alla bella robusta. Paragona Nubuchodonosor a uri

leone
,
come sopra iv., e dice, che egli dal gotiUo Gior-

dano incamminerà verso la bella e robusta Idumea: ciré

in tal guisa duveano esiliare il loro paese i superbi Idu-

inei. Dice»! , che le rive del piu ampio letto
,
per cui

corre il Giordano quando è nella sua crescenza , sono co-

perte di boschi
, uè' quali hanno loro stanza i leoni , ed

altre besUe feroci. Il re Caldeo adunque vinta e devasta-

ta la Giudea, dal guiilio Giordano andrrà verso l’ Idumea

come un leooe, che va a gettarsi sopra una Diandra di

pecore: perocché nell’ Idumea lo fora andare il Signore.-

e chi saranno i valorosi, i campioni dell' Idumea, che

possano sostenerla, quando io stesso le sarò contro? E
a ine chi potrà opporsi? K qual' è II polente pastore di

popoli , che possa stare a petto con ine, e sostenere il

mio sguardo?

20 . I pargoletti 'lei gregge li getteranno per terra
,

ec.

013

del monte. Quando la facessi il tuo nido più

in alto che l’ aquila , indi io ti trarrò fuora,

dice il Signore.

17. E l
J Idumea sarà deierta : chiunque vi

panerà
, resterà stupefatto , e insulterà u

tutte le sue piaghe.

t8. Come fu atterrata Sodoma , e Gomorra
e le sue vicine , dice il Signore j ella non
sarà abitata da uomo, nè un figliuolo del-

V uomo vi porrà stanza.

t9. Ecco uno, che quasi leone dal gonfio

Giordano va sopra alla beltà robusta j pe-

rocché io farò, che egli a lei corra subita-

mente: e quai sono gli uomini eletti , che io

le darò per difesa? perocché chi è simile a

me? chi a me si opporrà? E qual è il pastore

,

che sostener possa il mio volto?

20. Udite adunque il disegno, che il Si-

gnore ha formato intorno ad EdomJ e quello,

che egli ha risoluto intorno agli abitatori di

Theman : Io giuro
,
che 1 pargoletti del gregge

li getteranno per terra ,
e dissiperanno con

essi le loro abitazioni

.

21. Al roman di lor rovina si è smossa

la terra, le voci loro, e i clamori si son

sentili nel rosso mare.

22. Terrà, e alzerà il volo com
J
aquila,

e spanderà le ali sue sopra Bosra : e il

cuore dei forti dell* Idumea sarà in quel di,

come il cuore di una donna che partorisce.

23. Contro Damasco: Emath
,

e Arphad
sono confuse : perocché pessima novella hanno
udito: quelli del mare sono turbati j la in-

quietudine toglie loro il riposo.

24. Damasco è sbigottita ,
si è data alla

fuga , ella è tutta in tremore: i affanno, e

i dolori la premono come donna ,
che par-

torisce.

2». Come hann
3
eglino abbandonata la città

celebre , la città deliziosa?

25. La sua gioventù raderà per le piazze.

I più deh*»» soldati Caldei getteranno per terra i valoro-

si di Theman, e dissiperanno le loro schiere, e le loro

abitazioni
, cioè le loro città.

SI. E i clamori si son sentiti nel rosso mare. L* Idu-
mea stende* osi lino al golfo Elanitico

,
parte del mare

rosso, -à

22. f’errà, e alzerà il volo com' aquila. Com' aquila di

gran volo, e rapace, verrà il re Caldeo, stese le ali, e

si getterà sopra Bosra.

23. Contro Damasco. I.a guerra contro Damasco, e con-

tro la Siria fu circa lo stesso tempo
,

e probabilmente

quando INnlmchodnnosor stando all' assedio di Tiro, e aven-

do risoluto di prendere quella città coll' affamarla , im-
piegò parte del suo grande esercito a invadere, e soggio-

gare i «trini paesi. Emath, e Arphad sono due città del-

la Siria rammentate anche 4. Reg. XTin. 34. XIX. 15. Lai.

X. 0. ec. Emath alcuni credono , che sia Kmesa sul liume

Oronte , Arphad la credono Rapitane ,
ovver Rapita-

nrn.

Quelli del mare sono turbali ; ec. Quelli , che abitano

le isole del mediterraneo, a' quali è pervenuta la nuova

di quel, che Nabuchodonosor fa nella Siria vicina , sono

in gran turbamento ancor essi
,
temendo per loro stessi

,

,e la sollecitudine , e la paura taglie loro il riposo.

/
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et omncft viri praelii conliccsccnt in die illa,

ait Dnminus exemliium.

27. FI succendani igiicm in muro Damasti

,

et devorabit monna Ilenadad.

28. Ad Cedar, et ad regna Asor, quae per-

cussit Nabucliodonosor rex Babylonis. Ilacc

dicil Dominus: Sorgile, et ascendile ad Cedar,

et vaslalc fìlios Orienti».

29. Tabernacula eoruin , et groges eorum ca-

pient: pelle» eorum, et omnia rasa eoruin , el

carneiOS eorum lollent sibi: el vocabunl super

eos forinidiuem in circuita.

30. Fugite, abile vebemenler, in voraginibus

sedete, qui liabitatis Asor, ait Dominus: iniit

enim conira vos ftahucliodonosor rex Babylonis

consilium , el cogitavi! adversuin vos cogila-

liones.

31. Consungile, et ascendile ad gentem quie-

tam, et liabilantem conlidenter, ail Dominus:

non ostia, nec veeles eis: soli babilanl.

32. Et crunt canieli eorum in direptionem,

el multitudo iunienlorum in praedain : et di-

spergam eos in oinnem venlutn
,

qui sunt al-

lonsi in comam: el ex omni confinò) eoruin

adducam inleritum super eos, ail Dominus.

33. Et crii Asor in liabitaculum draconum

,

deserta usque in aeternuin: non inancbit ibi

vir , nec incoici eam fìlios liominis.

34. Quod factum est verbum Domini ad

Jercmiam propbelam adversus /Elam in prin-

cipio regni Sedeciae regis Juda, dicens:

38. Haec dicil Dominus excrciluum : ecce

ego confringam arcuai /Elam , et summam for-

titudinein eorum.

36. Et inducam super /Elarn qualuor vento»

a qualuor plagi» coeli: el venlilabo eos in

omnes venlos istos : et non crii gens ,
ad quam

non pervcnianl profugi .Elam.

37. Et pavere faciam /Elam Corani inimicis

suis et in conspeclu quacrcntium animali) eo-

rum: el adducam super eos mainili, ira ni Tu-

ie. I guerrieri faranno senza parola. Saranno iqgApaci

non solo di combattere, ina anche di aprir bocca, Unto
mirami» sbigottiti.

27. Le muraglie di Ilenadad. Gli antichi re di I)niua»oo,

dice»!, che porlasser tulli il nome di Bcnadml. Teodoreto

intese, che si pirli qui di quel Benadad padre di Hazad

,

il quale orno di ediftri e di fahhriche reali quella citta.

2H. Contro Cedar, e contro i regni di .4tur. Cedar di-

nota i Cidareni discesi da Cedar liglluulu d‘ Ismaele,

Gen. xxv. 13., popolo dell* Arabia deserta, di cui si e

parlai» altre volte. 1 regni di Asor , secondo Tei Htoretn,

non sono altro, che le diverse citta ambulanti di questi

IKipoli , i quali uou bauli» case, e vivono alla campagna
co' ioni bestiami . cangiando posto secondo le stagioni, il

Profeta peni parta di Asor In tal maniera, che non pos-

atala dubitare
, che debita intendersi con questo nome

una ritta murata , la quale dovrà essere tome la metro-

poli di tutte quelle tribù, che abiUvano in quel vasto

deserto. Vedi s. Girolamo. Itala, xxi.

e tutti i guerrieri saranno senza parola in

quel giorno 9 dice il Signor degli eserciti.

27. E appiccherò il fuoco alle mura di

Damasco, e divorerà le muraglie di Re-

nadad.
28. Contro Cedar j e contro i regni di

Asor abbattuti da Nabuchodonosor re di Ba-
bilonia. (queste cose dice il Signore: Alza-

tevi , andate contro Cedar ,
e sterminale i

figli dell’ Oriente.

29. Saccheggeranno te toro tende , e i loro

greggi: si prenderanno le loro pelli, e tutti

i loro arnesij e i loro cammellij e porteranno

sopra di loro lo spavento da ogni parte.

30. Fuggite, scappate lungi, riposatevi

nelie caverne, abitatori di Asor , dice il Si-

gnore j imperocché contro di voi ha formati

disegni, macchina contro di voi Nabuchodn-
nosor re di Babilonia.

31. Or voi alzatevi , andate ad invadere

una nazione tranquilla che vive senza timori,

dice il Signore: non hanno porte, nè chiari

j

abitan solitarii.

32. Voi rapirete i loro cammelli
, e la

moltitudine de' lor giumenti sarà vostra

preda. Io dispergerò a lutti » venti costoro ,

che tosano i lor capetti a modo di corona ,

e da tutti i loro confini farò , che venga
contro di essi la morte, dice il Signore.

33. E Asor diventerà tana di dragoni

,

sarà deserta in eterno: non resteravvi uomo,
nè figliuolo di uomo vi porrà stanza.

34. Parola detta dal Signore al jìrofeta

Geremia contro di Elam al principio del re-

gno di Sedevia re di Giuda :

38.

Queste cose dice il Signore degli eser-

citi: ecco , che io spezzerò l'arco di Elam

,

e il principio di lor possanza.

36. E scatenerò contro Elam quattro venti

dai quattro punti del cielo: e gli spergerò a

tutti questi venti-, e non saravvi nazione .»

dove non arrivino i fuggitivi di Elam.
37. E farò, che tremi Elam in faccia

a' suoi nemici , e al cospetto di color , die

vogliono la sua perdizione. Manderò sciagure

I figli dell Oriente. L’Arabia deserta è ali' Oriente della

Giudea.

29. Saccheggeranno le loro tende, ec. I Caldei prende-

ranno tutte le ricchezze de* Cedami! , che sono le loro

tende, i greggi, le pelli, li pochi arnesi necessari pe’ bi-

sogni della sita, e i loro cammelli. I Odami i non mol
to avvezzi ad esser inquietati da alcuno saranno molto
sbigottiti alla venuU del Caldeo.

3‘2. Che totano i lor capelli a modo di corona. Anche
In altri luoghi Geremia ha descritto questo costume de-

gli Arabi, cap. ix. se. xxv. 23.

34. Contro di Elam. È una parte della Persia, di cui

la capitale era Susa. A questi Elamiti fece guerra Rabo-
cliodonosor circa lo stesso tempo, come e predetto qui

dal nostro Profeta.

35. L'arco di Elam, e il princìpio di lor possanza.

Vale a dire l’arco . che £ Il principio della possanza de-

gli Elamiti , I quali erano arcieri famosi. Vedi Itai

XXII. fi. 7.
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roris mci, dici! Dominus: et milioni post eos

gladium, doncc consumalo eos.

38. Et ponam solium ineuiu in Eia ni . et

perdam inde reges, et principe*, ail Dominus.
39. In novissimis aiitem diebus reverli faciam

captivos /Elam , dicit Dominus.

3». Porrò il mio Irono r'n Elam ,
e di là tcacceró ec.

Porrò in Elam il mio tribunali!, e giudicherò (furila na-

zione, e ne manderò in dispersione I suoi re, e i principi

del sangue reale, e questo paese sarà una provincia del-

I* imperio di Habuchodonoaor.
30. Farò, che lumino i prigionieri di Elam. Gli Elamiti

sopra di loro, i ira mia furibonda, dice il

Signore j e manderò dietro ad essi la spada

fino eh’ io gli abbia consunti.

38. E porrò il mio trono in Elam, e di

là scacceròi regi, e i principi ,
dice il Signore.

39. Ma negli ultimi giorni farò, che tor-

nino i prigionieri di Elam ,
dice il Signore.

dispersi torneranno alle case loro sotto Oro , il quale

per sua prima impresa si assumerà di liberare il paese di

Elam, e tutta la Persia dalla soggezione dei Caldei. E
non é dubbio, clip tulli questi Elamiti rimpatriali fosscr

di grande aiuto a Ciro per Intraprendere la conquista del

regno de' Caldei.

CAPO CINQUANTESIMO

Babilonia tarò desolata, gli Ebrei saranno liberati.

1. Verbum quod loculus est Dominus de Ba-

bylone, et de terra Clialdaeorum ,
in manti

Jcreniiae proplictae.

2. Ammutiate in genlibus, et and i tu tu facile:

levate signum
, praedicate, et nolile celare: di-

cite: Capta est Babylon, confusus est Bel, viclus

est .Merodach, confusa sunl sculplilia eius, su-

perata sunt idola curimi;

3. Quoniam ascendi t conira catn gens ab

Aquilone, quae ponel tcrraui eius in soliludi-

nem: et non crii, qui hahitct in ca ab boininc

usque ad pecus: et inoli sunt, et abierunt.

h. In diebus illis, et in tempore ilio, ait

Dominus: venicnt dii Israel, ipsi, et dii Jitda

simul: ambulante*, et flentes propcrabunl, et

Dominuin Deum suum quaercnt.

». In Sion interrogabunt viam, bue facies

eorum. Venieot, et apponenltir ad Dominum
foedere sempiterno, quod nulla oblivione dclc-

bitur.

0.

Grex perditus factus est populus meus :

2. Portate la nuora alle genti ,
ec. Dopo aver predetto

come l Caldei ridurranno in (schiavitù gli Ebrei, l Fili-

stei, gl* Mimici, e altri popoli , il Profeta passa a profe-

tare la rovina di quell’impero, la rovina di Babilonia

regina di tante nazioni, rovina annunziata già molto pri-

ma da Isaia cap. 45. 4fl. 47. Il Profeta adunque comincia

con dire, che si annunzi alle genti, che gemono sotto il

giogo di Babilonia, questa novella; e affinché con mag-
gior celerilà se ne sparga la fama, egli ordina, che si

alzino secondo 1* uso i segnali sui monti. Intorno a que-
sto uso vedi Isaì. v. sa. xi. 12. ec. Jerem. iv. a. ec.

Bel i confuso. Bel era la divinità primaria de' Babilonesi,

ed era un antico loro re onorato dopo la sua morte co-

me Dio, e il suo tempio era una «Ielle piu grandiose fab-

briche, che sian rammentale nella storia antica. Dicesi

,

elle si offerissero a Belo anche delle vittime umane.
E vìnto Merotlach. Dicesi , che il nome di Merodach era

nome comune di tulli i redi Babilonia, i quali si distingueva-

no colla giunta di altro nome, o titolo : cosi Evilmerodach,
Isai. xx\i. I., Momd.'irh-Baladan 4. Keg. xxv. 27.; ma
ciò non impedisce, che possa credersi Merodach nome
di un Dio, o di un altro re fatto Dio da’ Bahifcmesi, co-

me altri rrrdono.

1. Parola annunziata dal Signore sopra

Babilonia, e sopra la terra de’ Caldei per

Geremia profeta.

2. Portate la nuova alle genti , spargetene

la faina j alzate i segnali , ditelo ad alta

voce , e noi celalej dite: Babilonia è presa

,

Bel è confuso , è vinto Merodach, sono svergo-

gnati i lor simulacri, non conquisi i loro idoliJ

3. Imperocché contro di lei si innoverà da

Settentrione un popolo, il quale desolerà

la sua terra, e non vi rimarrà abitatore

dall’uomo /ino al giumento: sono spauriti

,

e se ne vanno.

h. In que’ giorni, e in quel tempo, dice

il Signore, i figliuoli d ’ Israele e i figliuoli

di Giuda si uniranno insieme pel ritorno,

e si affretteranno piangendo, e cercheranno

il Signore Dio loro.

5. Domanderanno della strada, che mena
a Sionne, ad essa si volgeranno. Torneran-

no e si congiungeranno col Signore in alleanza

sempiterna, di cui non si cancellerà giam-

mai la memoria.

6. Gregge smarrito diventò il popol min;

3. Si muoverti da Settentrione un popolo , ec. Isaia disse,

che Ciro verrebbe dall’ Oriente ad assediar Babilonia XIJ.

2 . xi.vi. II.; ma egli avea ancora detto, come Geremia:

lo chiamerò da Settentrione, XLI. 25. Vedi «fucilo, che si

é detto in questo luogo di Isaia : Sono spauriti, t se ne

vanno, fuggono spaventati cercando salute.

4. Si affretteranno piangendo, ec. Piangendo per l’alle-

grezza , di cui saranno ricolmi
,
quando Ciro alle due tri-

bù, e alle dieci tribù concederà la piena facoltà di tor-

nare alla pairia.

5. Si congiungeranno col Signore in alleanza tempiler

fin Veramente al ritorno degli Ebrei alla Terra santa fu

solennemente rionovellata l'antica alleanza loro con Dio,

2. E$d. ix. IH. X. I. 2. ; ma ognun sa come «fueslo popolo

fosse stabile io questa alleanza; per la qual cosa non e

dubbio , che il Profeta parlando di alleanza sempiterna

,

intende di parlar della nuova, di cui fu mediatore Gesù

Cristo, alleanza stabilita da Dio, non co’ soli Ebrei, ma
con tutto il nuovo spirituale Israele composto di tulli i

popoli della terra.

6. 7. f!regge amarrilo diventò il popol mio; ec. Il mio

popolo usci di strada per colpa de’ suoi pastori , de' suol

regi , de’ suoi principi , dei suoi sacerdoti , i quali io fe-
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pastore» eorum seti inerti ni eos, fcirrimtquc

vaga ri in monlibus: de monte in collera trans-

ierunt, obliti sunl cubiiis sui.

7.

Omnes, qui invenerunl, coraederunt eos:

et lioste» cornili divenuti: Non peccaviuius: prò

co quod peccaverunt Domino decori iuslitiae

,

et exspectationi palrura eorum Domino.

8. Recedile de medio BabyIonia, et de terra

Cliaidacorum egrediraini: et cstote quasi hoedi

ante gregera.

9. Quoniara ecce ego suscito, et adduca ni in

Babylonera congregalionera gentiura niaguarum
de terra Aquilonis

^
et praeparabuntur adversus

cani, et inde capielur: sagi t la eius, quasi viri

torli» inlerfectoris, non reverletur vacua.

10. Et crii- Cbaldaea in praedam: omnes va*

stautes cara rcplebuntur, ait Domimi».

11. Quoniara cxultalis, et magna loquiraini,

diripiintes bereditatcra incanì; quoniam effusi

eslis sicut viluli super licrbam, et mugistis

situi tauri.

13. Confusa est nialer vostra ni mi», et adac-

quala pulveri, quae gcnuit vos: ecce novissima

erit in gentibus , deserta, invia, et arco».

13. Ab ira Domini non babitabitur, sed re-

digelur tota in solitudinein : omnia, qui trans-

ibil per Babylonem, stupebit, et sibilabit super
tinivcrsis plagia eius.

14. Pracparamini conira Babylonera per ci r-

cuitum omnes qui tenditis arcuili: debellate

cam, non parcatis iaculi»: quia Domino pec-

cavi t.

13. Clamate adversus cam, ubique dedii ma-
nuui, ceciderunl fundamenla eius, ilestrudi sunt

cero andare da uu colle all’ altro a adorare i simulacri
profani

, talmente che pose quasi affatto in dimenticanza
il tnio Tempio, clic ira il luogo del suo riposo, e di sua
consola/iouc. Quindi Israele diventò preda di tutti quelli,

che si imbatterono in lui, e i nemici di questo misero

gregge lo straziarono senza compassione, perché lo vide-

ro alienalo da Dio, videro com’egli avea peccato contro
Il Signore , glorioso iu sua giustizia

,
contro il Signore

,

che era stato sempre l.i speranza de' padri loro. Per que-
sto i nemici d’ Israele si lecer lecito di divorar questo
gregge.

8. State come i capri alla testa del grcyge. Ognuno di

voi nell’ andarsene da Babilonia si studi di esser de’ pri-

mi , e di andare iunan/i agli altri, come i capri vanno
avauU al rimanente del gregge. Vedi ImI. x. 13. XIV. P.

D. E di ti ella sarà presa. Ila quella {varie, donde ven-
gono queste schiere , da quella stessa parte ella vara pre-

sa, cioè dalla parte di settentrione , e cosi lo. perché i

soldati di Ciro entrarono in Babilonia pel letto dell' Eu-

Irotc, la cui corrente Ciro avea divertila ne* canali eia

preparati; 1' Eufrate era a settentrione di Babilonia: ella

era tanto forte, e tanto ben provveduta di viveri e di

difensori, che i Babilonesi non si davano nLssuna pena

di vedersi assediali , e la notte stessa , in cui Ciro entrò

nella citta, vi si celebrava una (tran festa con grande al-

legria di balli, di suoni c di canU.

Le lor saette
,
ec. Si è già dello, che gli ElamiU , e

lutti i Persiani erano famosi arcieri. Notisi , clic il re di

i pastori suoi lo sedussero, e lo fecero andar
vagando pelle montagne: et pausò dal monte

alla collina, si dimenticò del luogo del suo

riposo.

7. Tutti coloro, che gli incontravano , li

divoravano: e i lor nemici dicevano: Noi

non faccioni male alcuno j perchè costoro

han peccato contro il Signore splendor di

giustizia , contro il Signore speranza de pa-

dri loro.

8. Fuggite di mezzo a Babilonia , e uscite

dalla terra de' Caldeij siate come i capri

alla testa del gregge.

9. Imperocché ecco, che io porrò in movi-

mento, e condurrò a Babilonia le unite schiere

di grandi nazioni dalla terra di settentrione

,

e si disporranno ad assalirla, e di li ella

sarà presa. Le lor saette, come di yuerrier

forte uccisore y non saran senza effetto.

10. E la Caldea sarà depredata: lutti i sac-

cheggiatori suoi si arricchiranno,dice il Signore.

11. Perchè voi trionfate , e partale con ar-

roganza per aver desolata la mia eredità i

e perchè esultate come i vitelli sull ’ erba, e

come i tori , che mugghiano.
12. La madre vostra è confusa altamente,

e sarà agguagliata al suolo colei , che vi ge-

nerò: ecco
,
che ella sarà abbiettissima traile

genti, deserta, inospUa
,

e senza acque.

13. Per ragione dell'ira del Signore ella

sarà disabitata, e tutta ridotta in solitudi-

ne: chiunque passerà per Babilonia , rimarrà

sbigottito, e insulterà a tutte le sue piaghe.

14. Preparatevi da ogni parte contro Ba-

bilonia, voi tutti, che siete usi a tendere

l’arco, assalitela , non risparmiate le frec-

ce j perocché ella ha peccato contro il Signore.

13. Alzate te grida contro di lei: d’ ogni

jktrle ella tende te mani; te sue fondamenta

Babilonia venne prima a battaglia con Ciro, e fu vinto,

e si chiuse nella citta.

II, 12 . Perchè voi Irionjat*:, ec. Perché voi vi vantale

di vostre vittorie, e parlate arrogantemente, e fate gran

festa pel male, che avete fatto al mio popolo, ad Israele

mia erettila , ed esultate come uu giovine vitello, che

scherza sull' erba , e come un toro, che ha vinto il rivale,

per questo Babilonia vostra madre sara ella pure a suo

tempo umiliata altamente. Mira umiliata lino alla polvere,

ella diverrà I’ ultima traile citta delle nazioni , c resterà

deserta e inabitabile e senza acque. Questa profezia fu

adempiuta non ad un tratto, ma appoco appoco. Ciro di-

strutto I* impero dei Cattici atterro Ir mura esteriori di

Babilonia , ed egli e i suoi successori preferirono a Babi-

lonia Persepoli, Susa, KrhaUne, onde Babilonia continuo

a decadere sempre piu : Dario balio di Hlatarpe nòno an-

che le mura interiori , e le porte ; e Serse distrusse il fa-

moso tempio di Belo, di cui porto via le ricchezze. Fu

negletta dai successori di Alessandro
,

particolarmente

quando Selcucn Ricalare cblie edificata fintatela sul Ti-

gri , e finalmente ai tempi di Slrabone non si vedeva do-

ve fu già Babilonia, altro che un vasto deserto: cs. Gi-

rolamo scrive, che a suo tempo ella era un parco dove

tencvansl gli animali per le cacce de' principi.

15. IP opti parie ella tende le mani. Confessando»)

vinta, e implorando la misericordia de’ vincitori. Le tue

fondamenta tono dittruUe
.

le tue mura ton" atterrate.

Ciò fu fatto da (Uro come si è detto
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muri cius, quoniain ultio Domini est: ultionem

acci pi te de ea: sicut fecit, facile ei.

16. Disperdile salorem de Baby Ioni*
, et te-

nentem falcem in tempore messis: a facie gla-

dii columbae unusquisque ad populum suum
convertetur

,
et singoli ad lerraui suam fugienl.

17. Grcx dispersus Israel, leones eiecerunt

cuin: primus comedit eum rex Assur: iste no-

vissimus exossavit eum Nabuchodonosor rex Ba-

bylon is.

48. Propterea ha oc dicit Dominus cxerciluum

Deus Israel : Ecce ego visilabo regem Babylo-

nis
, et terram eius , sicut visitavi regem As-

sur :

49. Et reducam Israel ad liabitaculum suum:

et pascelur Carmelum et Basan
; et in monte

Ephraim, et Galaad salurabitur anima eius.

30. In diebus illis . et in tempore ilio , ait

Dominus , quaerctur iniquitas Israel , et non

erit: et peccatum Juda , et non invenietur:

quoniam propilius ero cis, quos reliquero.

31. Super terram dominantium ascende, et

super habitatore8 eius visita, dissipa, et inlcr-

fice quae post eos soni
,

ait Dominus : et fac

iuxla omnia quae praccepi libi.

33. Vox belli in terra, et contriti» magna.

33. Quomodo confraclus est, et contritus mal-

leus universa» lerrae? quomodo versa est in

desertum Babylon in gcntibus?

3&. Iilaqueavi te , et capta es Babylon , et

nesciebas: inventa es, et apprebensa: quoniam

Dominimi provocasti.

19. Sterminale da Babilonia colui, che semina, ec.

Non sarà risparmiato il contadino, che semina la terra,

e sepa i grani : si uccideranno non solo quelli , che si

troveranno colle armi alla mano, ma anche gli agricolto-

ri. Notisi , che Babilonia nel suo immenso circuito aveva

del grandi poderi
,
onde in caso d’ assedio poteva trarsi

in parte da far sussistere la gente. Vedi Curzio lib. v.

Al lampeggiar della spada della colomba cc. Non è da

dubitare , che in questo luogo la voce colomba sia posta

per significare il conquistatore Uro , benché non possiamo

render ragione di questo nome; perchè 1* insegna de' Persia-

ni era l’ aquila, e in tempi posteriori il sole. U Profeta dice,

che al lampeggiar della spada I soldati di varie nazioni ve*

nutl in soccorso di Babilonia se ne fuggiranno al loro paese.

17. Israele t w* gregge disperso: ec. Israele è un greg-

ge sparso per tutte le parti della terra , essendo stato as-

salito più volte da leoni violenti e crudeli. Questi leoni

sono 1 re dell* Assiria , e i Caldei , 1 re di Ninive e di

Babilonia. L' Assiro , cioè Theglatplialasar, Salmanasar,

Sennacherib, menarono schiave le dieci tribù, assalirono

Ciuda, as&ediaron Gerusalemme, e fecero dei male assai

alle due tribù. Nabuchodonosor re di Babilonia venne piu

volte nella Giudea ,
prese e abbruciò Gerusalemme e il

Tempio, e menò in cattività i principi e il popola

18. Come visitai il re di Assur. Ninive fu presa , e la

monarchia degli Assiri fu distrutta da Nalmpolasiuir pa-

dre di Nabuchodonosor. Babilonia sara presa , c l’ impero
de’ Caldei sarà distrutto da Ciro.

Bibbia Poi. //.

sono cadute, le sue mura sono attenete, perchè

cosi jwla la vendetta del Signore j prendetevi

vendetta di lei: come fece ella, fatele voi.

46. Sterminate da Babilonia colui , che se-

mina , e colui che maneggia la falce attempo
detta mietitura: al lampeggiar della spada
delta colomba torneràn tulli at suo popolo

,

e ciascheduno si fuggirà al proprio paese.

47. Israele è un gregge disperso: i leoni

10 hanno sbandato: il primo a divorarlo fu

11 re di ylssur: quest' ultimo , Nabuchodo-
nosor re di Babilonia

,
lo ha disossalo.

48. Per questo il Signore degli eserciti , il

Dio d’ Israele parla cosi: Ecco che io visiterò

il re di Babilonia e la sua terra 3 come ttf-

sitai il re di Assur:
49. E ricondurrò Israele all'antica sua

stanza , e pascolerà sul Carmelo e in Ba-
san j e i colli di Efraim , e di Galaad sa-

zieranno le loro brame.

30. In que' giorni j e in quel tempo, dice

il Signore, si farà ricerca dell' iniquità

d ' Israele ,
e questa più non sarà : e del pec-

cato di Giuda, e questo non troverassì J

perch' io agli avanzi di lui farò misericordia.

31. Muovi contro la terra dei dominatori,

e punisci gli abitatori suoi ,
e devasta, e uc-

cidi que‘ , che van dietro a loro , dice il Si-

gnore
, e fa' secondo tutti gli ordini, che io

ti ho dati.

33. Homor di Itattaglia sopra la terra

,

esterminio grande.

33. Come mai è stato spezzato, e stritolato

il martello di tulio quanta la terra? come
mai Babilonia è traile nazioni un deserto?

2A. Io ti ho colla al laccio, e se
J
stata

presa senza saperlo, o Babilonia: tu se'stata

scoperta, e fermata, perchè facesti guerra
al Signore.

IO. F. pascolerà sul Carmelo e in Basan ; ec. Questo
gregge disperso tornerà a godere i pascoli del Carmelo,
e di Basan, e le delizie dei colli di Efraim, e di Galaad.

20. Si /ara ricerca dell iniquità d' Israele
,
e questa

più non sarti : ec. Piu non sarà la iniquità d'Israele,
perchè il Signore la ha dimenticata , e piu non nc parle-

rà , e piu non la punirà , ma farà felice il suo popolo. La
vera liberazione dal peccato la avra il popolo del Signore,

il nuovo Israele, mediante la migliore redenzione operata
da Cristo; onde la misericordia è qui promessa agli avanzi,
vale a dire a quegli Ebrei, I quali nella ribellione di quel

popolo contro Dio , e contro il suo Cristo abbracccmnno
le fede, ed avranno salute.

21. Muovi contro la terra dei dominatori
,
ec. Porta

la guerra contro la Caldea signora di tante provincie: E
fa' secondo tutti gli ordini, cheto ti ho dati. Cosi parla

Dio a Ciro, facendo vedrre, come lutto quello che av-

viene nelle rivoluzioni ancora degl' imperi , tutto viene

da lui , che ordina , o permette , e dà I mezzi , e seconda
le operazioni di quelli

, che ha eletti ad essere strumenti

dell' ira sua, o di sua misericordia : perocché Ciro servi

di strumento a Dio , e per castigare i Caldei
, e per pro-

curare la libertà a Israele.

2 :1 . Il martello di tutta quanta la terra ? Babilonia fu

come terribile martello, cui nissuna potenza seppe resi-

stere senza restarne acciaccata , e oppressa.

21. Tu se’ slata scoperta, e fermata, ec. Colla metafora

di una fiera presa al laccio , quando meno ella polca so-

7«
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23. Aperuit Dominus lilesatirum suum
, et

protulit vaso iraesuae: quoniam opus est Do-
mino Deo exerciluurn in terra Clialdaeoriim.'

26. Venite ad eam Ib extremis fi ni bus, ape-

ri le ut cxcant qui conculcent eam : tuli ile de
via lapides

, et redigile in accrvos, et intcrli-

citc eam: ncc sii quidquam reliquum.

27. Dissipate universos fortes eius, descen-

danl in occisionem : vae cis
,
quia venil dies

cornili, tempus vbitationis coruin.

28. Vox fugienlium , et eoru ni
,
qui evase-

runt de terra Babylonis, ut annunticnt in Sion

ullioneu) Domini Dei nostri , ullionem templi

eius.

29.

Annunliate in Bahyloncm plurimi*, omni-

bus qui tcndunl arcuili: consistite adversus eam
per gyrum, et iiullus evadat: reddito ei secun-

dum opus suum: iuxta omnia quae fecit, facile

illi : quia conlra Dominimi eroda est , adver-

sum Sanctum Israel.

30. Idcirco cadcnt iuvenes eius in plateis eius:

et omnes viri bellatores eius conlicescent in die

illa, ait Dominus.

31. Ecce ego ad te, superbe, dicil Dominus
Deus exerciluurn : quia venit dies tuus, tempus

visitalionis tuae.

32. Et cadet superbus, et corruet, et non

crii qui susdlct eum: et succcndam ignem in

urbibus eius
,

et devorabit omnia in circuitu

eius.

33. Ilacc dicit Dominus cxercituum : Calu-

mniam sustinent Olii Israel, et filli Juda simili:

omnes ,
qui ccpcrunt eos

,
tenoni

,
nolunl di-

mi Itero eos.

34. Redemptor coroni fortis, Dominus exer-

ciluum nonien eius, iudicio defendei causai»

eorum, ut exterreat terram, et commovcat lia-

bilatores Babylonis.

33. Gladius ad Clialdaeos , ait Dominus , et

ad liabitalores Babylonis, et ad principe*, «t ad

sapicnles eius.

36. Gladius ad divinos eius, qui stulti erunl:

gladius ad fortes illius, qui timebunt.

spettarne ,
dipinge il grande inaspettatissimo avvenimento

della pre-,.1 di babilonia
,
quand' ella si credeva sicura

dentro le formidabili sue muraglie piene di difensori , e
provveduta di tutto il necessario per istancarela costanza

degli asseti unti , e burlarsi delle loro speranze.

‘ibi II Signore ha aperto il tuo tetoro , te. Il Signore

ha aperto il tesoro dell’ ira sua : questo tesoro è tutto il

complesso di tutte le creature . le quali sono tutte nelle

mani dell’ Onnipotente, che le adopra all’ esecuzione

de* suoi disegni. Vedi una simile immagine in Giobbe

XXXVIII. 22. 24.

29. foce di que’ , che Juggonu .... affin di portare a

Si'tnnc re. Mi sembra assai giusto il sentimento di quegli

23. Il Signore ha aperio il suo tesoro , e

ne lai frutti fuora gli strumenti dell’ ira

sua , perchè il Signore Dio degli eserciti ne

ha bisogno per la terra de" Caldei.

26. Muovetevi contro di lei dalle ultime

regioni , fate largo , affinchè passino què’ che

debbono conculcarla: togliete dalla strada le

pietre j e fatene mucchi. Fate macello di lei

,

fin che nulla vi resti.

27. Sterminate tutti i suoi guerrieri , siano

strascinati al macello: guaio loro J perocché

il loro di è venuto , il tempo, in cui saran
visitali.

28. Foce di que* , die fuggono , e di que-

gli, che si sono salvati dalla terra di Babi-

lonia, alfine di portare a Sionne la nuova
della vendetta del Signore nostro Dio , della

vendetta del suo tempio.

29. Dite alta moltitudine , a tutti quelli ,

che tendati arco: fermatevi di contro a lei

tutti all'intorno, affinchè non ne scappi ni8-

suno: rendete a lei secondo le opere suej

fate a lei secondo tutto quel eh' ella ha
fatto: fterocchè ella si è inalberata contro il

Signore , contro il Santo d' Israele.

30. Per questo cadrà la sua gioventù nette

sue piazze , e tutti i suoi guerrieri saran

senza fiato in quel giorno , dice il Signore.

31. Eccomi a te, o superbo, dice il Signore

Dio degli eserciti • perocché è venuto il tuo

giorno, il tempo, in cui sarai visitato.

32. E caderà il superbo, e precipiterà, nè

saravvi chi lo rialzi; e appiccherò il fuoco

alle sue città , il quale divorerà tutte te cose

all'intorno.

33. Queste cose dice il Signore degli eser-

citi: I figliuoli d' Israele, e insieme i fi-

gliuoli di Giuda soffrono oppressione: tutti

coloro, che li fecero prigionieri , ti ritengono

,

7ion voglton lasciarti andare.

34. Il forte lor redentore, il cui nome si

è Signor degli eserciti ,
sosterrà in giudizio

la tòro causa , e metterà in ispavento la

terra, e scuoterà gli abitatori di Babilonia.

33. La spada contro i Caldei, dice il Si-

gnore ; e contro gli abitanti di Babilonia , e.

contro i suoi principi, e contro de' suoi sa-

pienti.

36. La spada contro i suoi indovini , i

quali saranno stolti: la spada contro i suoi

campioni, che tremeranno.

Interpreti , i quali credono , che quando Ciro entrò nel

paese di Babilonia ,
nella confusione delle cose , in cui

era II paese, alcuni degli Eteri, che non potevano essersi

scordati delle predizioni di Isaia e di Geremia, prendes-

sero ia fuga per andare a Gerusalemme . a portarvi la gran

novella a quegli Ebrei, che tuttora restavano nel paese.

Di questi adunque tengo per fermo , che parli ii nostro

Profeta.

31. Eccomi a le , o tuperbo , ec. Parla al re di Babi-

lonia.

30. Contro i tuoi indovini. 11 numero di costoro era

grandissimo in Babilonia , ed erano molto onorali. Il

Profeta dice . eh’ ri tnranno flotti
, cioè saranno cono-
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37. Gladius ad cquos eius, et ad currus eius,

et ad onine vulgus
,
quod est in medio cius :

et erunt quasi mulieres : gladius ad tliesauros

eius, qui diripicntur.

38. Siccitas super aquas eius erit, et are-

scent: quia terra sculptilium est, et in porten-

lis gloriantur.

39. Propterea liabilabunt dracones cuin fau-

nis (icariis: et liabitabunl in ea slmili iones: et

non inliabitabitur ultra usque in sempiteruum,

nec exlruelur usque ad generalionem et gene-

ralionem.

AO. * Sicut subverlit Dominus Sodomam , et

Gomorrliam, et vicinas eius, ait Dominus; non

liabitabit ibi vir, et non incoici eam filius lio-

minis. * Gene». 19. 2A.

Al. Ecce populus venit ab Aquilone, et gens

magna , et reges multi consurgent a tìnìbus

terrae.

A3. Aretini, et scutum appreliendent: crude-

les sunt , et immisericordes : vox corum quasi

mare sonabit: et super equos ascenderli, sicut

vir paralus ad praelium contra te ,
fili» Ba-

bylon.

A3. Audivit rex Babylonis famam eorum, et

dissoluta e sunt manus eius : angustia appre-

liendit eum, dolor quasi parturicntem.

AA. * Ecce quasi leo ascendet de superbia

Jordanis ad pulcritudinem robustam : quia su-

bito correre faciam eum ad illam: et quis erit

elcclus, quem praeponam ei ? quis est enim

similis mei ? et quis sustinebit me? et + quis

est iste paslor, qui resislat vultui meo?
* Sup. A9. 19. f Job. Al. 1.

AH. Propterea audite consilium Domini, quod

mente concepii adversum Babylonem ; et cogi-

tat iones eius, quas cogitavi! super lerram Clial-

daeoruin: Nisi detraxerint eos parvuli greguni,

nisi dissipaluin fuerit eum ipsis liabitaculum

eorum.

Afl. A voce captivitatis Babylonis commota

est terra, et clamor intcr gentes audilus est.

37. La sjìada contro 1 tuoi cavalli
, e con'

Im i suoi cacchi, e contro tutto il jmpolo

,

che ella contiene * e saran come femine : la

spada contro i suoi tesori , che saran sac

-

cheggiati.

38. Le sue acque si seccheranno , e si asciu-

gheranno :
perchè questa è terra de' simula-

cri , e si gloriano de' loro mostri .

39. Per questo l' abiteranno i dragoni j e

i fanti

i

,
che tnangian fichi salvatici , e Vabi-

teranno gli sfruzzoli: ed ella non sarà ripo-

polata in eterno , nè sarà rifabbricata per
generazioni e generazioni.

AO. Nella stessa guisa , che il Signore di-

strusse Sodoma , e Gomorra , e le sue vicine,

dice il Signore j così uomo non avrà quivi

sua stanza, nè figliuolo di uomo vi dimorerà.

Al. Ecco che un popolo, ed una nazione
grande vien da settentrione , e molti regi si

muoveranno dalle estremità della terra.

A3. Ei daron di piglio all' arco , e allo

scudo: sono crudeli, e senza misericordia:

le loro voci come un mar, che fa strepito

,

e saliranno su' loro cavalli come un sol

uomo preparato a combatter contro di te, o

figliuola di Babilonia.

A3. Ne ha udito la fama il re di Babilo-

nia , ed è mancato il vigore nelle sue brac-

cia: è oppresso di affanno e di dolore come
donna , che partorisce.

A A. Ecco uno, che quasi lìone dal gonfio
Giordano va sopra alla beltà robusta j pe-

rocché io farò, che egli a lei corra subita-

mente: e quai saranno i forti , che io porrò
« difesa di lei? Imperocché chi è simile a
me? E chi a me si opporrà? E qual è quel

pastore , che sostener possa il mio volto

?

A3. Udite adunque il disegno , che il Si-

gnore ha formato nella sua mente contro di

Babilonia, e quello che egli ha risoluto in-

torno alla terra dei Caldei: Io giuro, che

i più deboli dell' esercito li getteranno per
terra

,
io giuro , che saran distrutte con essi

le loro abitazioni.

A6. AtV annunzio della cattività di Babi-

lonia si è smossa la terra , e le strida si

sono udite traile nazioni.

nciutl per veri «tolti , mentir nulla hanno potuto preve-

dere di quello, che «dessi dove» avvenire, e alla loro ritta.

38. Le tue acque ri seccheranno, re. Il letto dell’ Kufrate,

che divide In due parti la gran Babilonia, resterà asciutto,

e darà Ubero e sicuro passaggio nella città ai Persiani.

Si gloriano de’ toro mostri. Delle mostruose figure dei

loro del.

39 . E i/auni , che mangian fichi salvatici , ec. Ognun

sa , che questi Janni erano mostri mezz* uomo , e mezza

bestia , rammentati sovente nei poeti; e questi mostri si

«liceva, che comparivano nel luoghi disabitati e deserti,

w»de dicendosi, che dove fu Babilonia, abiteranno!

dragoni , e I fauni ec. , >1 viene a dire, ebe ella sarà ri-

dotta un deserto.

Non sarà ripopolata in eterno. A’ tempi di Adriano
scriveva Pausante : Babilonia la massima tratte città

,

che il sol vedeste giammai, non ha più altro
, che poche

mura, Lib. Viti. La Babilonia , di cui parlano I moderni
viaggiatori . non è dove fu l’ antica

, e non ha da far nul-

la con quella.

41. E molti regi. Ciro accompagnato da molti principi

soggetti a lui.

44. Ecco uno, che quasi Itone dal gonfio Giordano ec.

Si serve partendo di Ciro della stessa similitudine, di cui

si valse partendo di Nabuchodonosor , cap. xux. IO. I

versetti ancora che seguono , sono una ripeUzIone di

quello, che il Profeta disse della Iduraea nello «tesso ca-

pitolo vers. (9. 20. 21- 22.
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CAPO CINQUANTESIMOPHIMO

Ih-' mali eh* faranno a Babilonia i re della Media.

t. Ilare ilicil Dominus : Ecce ego suscilabo

super Babylonem
,

et su|>er habilatores cius

,

qui cor smini levaverunt con Ira me, quasi ven-

tum pesti lenlcm.

2. Et mittam in Babylonem ventilalores
,
et

ventilabunt eam , et demolicntur (errarli cius :

quoniam venerimi super eam undique in die

afflictionis cius.

3. Non tcndat qui tendit arcum suum , et

non ascendat loricatus
$

nolite parcere iuveni-

bus eius, interficite omnem militiam cius.

h. Et cadent interferii in terra Clialdaeorum,

et vulnerati in rogionibiM eius.

fi. Quoniam non fuit vidualus Israel, et Ju-

da a IH’o suo Domino exercituum: terra aulem
eorurn replela est delieto a Sancto Israel.

(I. Fugite de medio Babylonis, et salvet u-

niisqtiisque anima m suam: oolite tacere super

iuiqiiitalem eius: quoniam tempus ultionis est

a Domino, vicissiliidincm ipse retribue t ri.

7. Cali* aureus Babylon in manu Domini

,

inebrians omnem terram : de vino eius bibc-

miit gentes, et ideo commotae sunt.

8. * Subito cecidit Babylon, et contrita est:

ululate super eam, tollite resinarli ad dolorcm

eius , si forte sanetur.

* hai. *1. 9.; Apoc. U. 8.

0.

Curavimns Babylonem , et non est sana-

ta: derelinquamus eam, et eamus tmusquisque

in terram suam : quoniam pervcnil usqoe ad

roelos iudiciuui cius, et elcvatum est usque

ad nubes.

1. Queste cose, dice il Signore: Ecco , che

io farò levarsi come un vento pestilenziale

contro Babilonia, e contro i suoi abitatori ,

i quali hanno insolentito contro di me.
2. E manderò a Babilonia dei battitori, e

getteranno sua paglia al vento, e desole-

ranno la sua terra j perocché da tutte le

parli verran contro di lei net giorno di sua
afflizione.

3. Chi tende V arco, noi tenda , c nissuno
vada coperto di corazza. Aon perdonate alla

sua gioventù, uccidete tutte le sue milizie.

h. E i morti raderanno netta terra de
r
Cal-

dei t e i feriti nelle sue regioni.

8. Perocché Israele, e Giuda non è rimano
senza il suo Dio, senza il Signor degli eser-

citi: ma la loro terra fu ripiena di delitti

contro il Santo d’ Israele.

0. Fuggite di mezzo a Babilonia * e metta
in salvo ciascuno la propria vita: non siate

indolenti sopra le sue iniquità ; perocché viene

il tempo della vendetta del Signore, ei le

renderà il contraccambio.

7. Babilonia nella man del Signore fu un
calice d ' oro da inebriare tutta la terra. Di
quel suo vino tutte bevver le genti

, e ne furono
alterate.

8. Babilonia è caduta repentinamente , e

si è fracassata: gettate urla sopra di lei,

prendete della resina pe' suoi dolori, se a
sorte ella guarisse.

9. Abbiam medicata Babilonia , e non è

guarita
, abbandoniamla , e andiameene o-

gnuno al suo )>aese : j>erocchè i suoi delitti ar-

rivarono fino al cielo
,

e si alzavan fino alle

nuvole.

1. Farò levarti come un renio pestilenziale ee. Questo
vi nto è la ruota, che porterà a' Babilonesi ordì sorta di

mali, e la morte.

2 . Manderò a Babilonia dei battilori, ec, Come al

tempo della messe si Imi tono , e si pestano le spighe del

grano dai piedi degli animali , o sotto le pesanti mote
dei carri , e dipoi il tutto gettasi contro il vento

, che se

ne porta la paglia ,
cosi sarà di Babilonia, la quale per-

cossa da' suoi nemici vedrà i suoi cittadini gettati qual

paglia inutile, e * persi a tutti i venti per ogni parte del

mondo, onde la terra di Babilonia resterà desolata.

3. Chi tende t' ami, noi tenda , e mutino vada coperto

di corazza. La vittoria sarà facile, e sicura: voi troverete

I Babilonesi pieni di sonno, e di vino, e non avrete a
far altro, che trucidarli : non perdonate alla gioventù,

all’ età militare.

fi. tirarle, e (iiuda non i rimago senza il suo Dio, ec.

Israele, e Giuda non sono un popolo messo del tutto in

abbandono da Ilio : egli fu tolto dalla sua terra , perche
questa era piena di peccati commessi rontro lo stesso san-

to Dio d' Israele: ina egli C tempo, ch’io riconduca que-
sto popolo alla sua terra.

0. Fuggite di mezzo a Babilonia , ec. Non è dubbio,

che questa iMirtazione è indiritta particolarmente agli

Ebrei, affinché non rimangano involti nelle calamita, che
verranno sopra Babilonia : ritiratevi per tempo da colesta

infame ritta, maledetta da Dio, e condannala all’ eccidio;

e aggiunge ancora il Profeta , voi
,
che vedete fino a qual

segno questa città è corrotta, r piena di tutti i vini, e di

ogni scellerate/ za , non vi avveriate a soffrire senza di-

spiacere , e senza ribrezzo una si grande iniquità : peroc-

ché dovete sapere , che il tempo delle vrndeltc di Dio
verrà ed ei le renderà sua mercede. Avvisa adunque
gli Ebrei , che fugeano da quella impura città , che fug-

gano per non familiarizzarsi colle sue empietà, pensando
al gastigo

, con cui saranno tosto punite.

7. Babilonia ... .fu un calice d' oro da inebriare ec.

Di Babilonia, di questa splendida, e si temuta possanza

si servi il Signore per far bere alle geni! la lor porzione

del calice dell' ira sua : le genti uè bev vero lino all' eb-

brezza.

0 . Abbiam medicala Babilonia, ec. Le nazioni soggette

a Babilonia dicono, che hanno fatto quel che potevano
per sanarla , cioè per difenderla e salvarla dalla ruina.

Origene, ed altri credono, che sian parole degli Angeli

custodi di quell’impero, i quali avendo fatto tutto quel
che era loro permesso di fare per salute di Babilonia, ri-

solvono di abbandonarla: Cosi poco prima dell' ultima
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GEREMIA CAP. LI «21

IO. Protulit Dominus iustilias nostras: ve-

nite, et narremus in Sion opus Domini Dei

nostri.

tl. Acuite sagittas, impioto pliaretras : su-

sci lavi t Dominus spirìlum regimi Medorum: et

contra Babylonem mens eius est , ut pertlat

eam
,
quoniam ultio Domini est

,
ullio templi

sui.

42. Super muros Babylonis levate signum

,

augetc custodiam : levate custodcs
,
praeparate

insidias: quia cogilavit Dominus, et fedi quae-

curnque locutus est contra liabilatores Baby-

lonis.

13. Quac babitas super aquas multas, locu-

ples in tbesauris, venit finis tuus pedalis prae-

cisionis tuae.

1A. luravil Dominus cxcrciluum per animam
suam: * Quoniam replebo te hominibus quasi

brucilo, et super te cclcuma canlabitur.
* Amos «. 8.

t S. * Qui fecil tcrram in fortitudine sua

,

praeparavit orbcm in sapientia sua, et pruden-

tia sua extendit coelos. * Gene*. 4. 4.

46. Dante eo vocern, multi plicantur aquae in

coelo: qui Icvat nubes ab exlremo terrac, ful-

gura in pluviam fecil: et produxit ventuin de

tbesauris suis.

17.

Slullus faclus est omnis homo a scien-

za : confnsus est omnis ronflator in sculptili :

quia mendax est conflatio eorum, nec est spi-

ritus in eis.

48. Vana sunt opera , et risu digna, in tem-

pore visitationis suae peribunt.

49. Non sicut liacc
,

pars Jacob: quia qui

rovina di Gerusalemme il di della Pentecoste si udì nel

tempio una voce , che dice* t Parliamo di qua. Vedi

Giuseppe B. sii. II.

/ suoi delitti arrivarono fino al cielo. Letteralmente

,

il suo giudicio
, vale a dire la materia del giudizio (atto

da Din contro di lei , cioè i suoi peccati.

10. Il Signore ha fatta apparire la nostra giustizia. Il

popolo Ebreo riguardo a Dio era pieno di ingiustizie , e

meritava ogni male , ma riguardo ai Caldei poteva dire,

che non avea fatto ad essi alcun male , e che non meri-

tava di esser tenuto da essi in Isrhiavltu rosi dura, e

crudele. Quindi dicono , che Dio col gastigo di Babilonia

ha giustificata la causa Ioni, e si invitano scambievol-

mente a portarsi a Gerusalemme, per ivi celebrare l’ope-

ra del Signore , e renderne a lui solenni grazie.

11. Appuntate le vostre frecce, ec. P. una ironia del Pro-

feta , che dice a’ Babilonesi : preparate le vostre armi , te-

netevi pronti a combattere : tutto questo sarà inutile, per-

chè Dio è quegli , che a prendere , e devastar Babilonia

conduce il re de’ Medi co’ principi del suo regno; il Si-

gnore vuol far vendetta delle empietà di Babilonia, e drl-

l' ingiuria falla a lui nel dare alle fiamme il suo tempio.

13. Alzale lo stendardo , aumentate le guardie , ec.

Segue a dire a’ Babilonesi, che si affatichino, e si studino
quanto mai sauno e possono per tener ben difesa la lo-

ro citta : Dio con lutto questo (ara , ed eseguirà puntual-
mente tutto quello che ha risoluto , e fatto predire tan-

to tempi» innanzi riguardo al destino di Babilonia.

13. O tu, che siedi sopra le molte acque, ec. 1/ Fufra-

te, detto nelle Scritture il fiume per eccellenza, il fiume

grande, divideva Babilonia in due parti, comesi è detto.

40. Il Signore ha fatta apparire la nastra

giustizia: venite, e annunziamo in Sion
l’opera del Signore Dio nostro.

li. appuntate le vostre frecce, empite i

turcassi. Il Signore ha suscitalo lo spirito

dei re di Media
, ed egli ha presa la sua ri-

soluzione contro Babilonia per isterminarla

;

perché dee esser vendicato il Signore, vendi-

cato il suo tempio.

42. Sulle mura di Babilonia alzaie lo

stendardo * aumentate le guardie, ponete le

ascolte, preparate stratagemmis perocché il

Signore ha risoluto
, ed ha eseguito tutto

quello, ehe egli predisse contro gli abitatori

(U Babilonia.

43. O tu, che siedi sopra le molte acque,
ricca de’ tuoi tesori, è venuto il tuo fine , il

punto fìsso del tuo eccidio.

1A. Il Signore degli eserciti ha giurato per
se medesimo: Io ti inonderò di turbe di uo-

mini come le locuste, e sopra di te sarà
cantata la canzone della vendemmia.

46. Egli è che fece con sua possanza la

terra , e il mondo dispose colla sua sapienza

,

e calla intelligenza sua ordinò i cieli.

46. A una sua voce si adunano le acque
nel cielo j egli alza dalle estremità delia terra

le nuvole: scioglie i folgori in pioggia , e

da’ suoi tesori ne tragge il vento.

47. Stolto diventò l’uomo del suo sapere.

La statua stessa confonde ogni artefice ; per-

chè cosa falsa è quella, che egli ha fatto, e

spirito in lei non è.

18. Sono opere vane, e degne di riso ; al

tempo del/a visita periran queste cose.

19. Non è come questi colui, che è la por-

È venuto il tuo fine, il punto fino del tuo eccidio. Ov-
vero: la misttra determinata pel tuo taglio, pel tuo ec-

cidio. Nella voce pedali

t

si riconosce il piede come misu-
ra : e questa misura riguardo a Babilonia eli' è , primo, la

misura della sua grandezza fissata da Dio dentro certi

termini; secondo la durazione di questa grandezza; terzo

la misura de’ peccati , che Dio volea sopportare. Piena
questa misura , il Signore abbandona l' empia città alla

distruzione.

14. La canzone della vendemmia. Abbiam veduto piu

volle, come la vendemmia nei nostri libri santi è posta

per significare il gnstigo. li Signore, che ha detto, co-

m’egli inonderà il paese di Babilonia di turba immensa
di nemici , aggiunge

,
che a’ danni di lei, e del suo paese

canteranno questi la canzone de’ vendemmiatori , colla

quale si esortano a troncare i grappoli , a spogliare le viti,

e a premere le uve nello strettoio.

Paragona l’ esercito di Ciro a que’ nuvoli di locuste, le

quali in quelle regioni si gettano sopra grandissimi tratti

di paese
, e guastano alberi

,
piante , grani , erbe

,
e in

poco tempo il tutto disertano.

16. A una tua voce ec. Mette In bella veduta la sovra-

na potenza di Dio per far intendere a’ Babilonesi qual sia

Il nimico, di etil hanno meritato lo sdegno. La voce, di

cui parla il Profeta, è 11 tuono.

Dalle eilremila della Urrà. Vuol dire, dal mare, per-

chè le costiere del mare sembra , che siano l termini del-

le terre.

17—16. Stolto diventò t’ uomo del tuo tapere ec. Vedi

cap. x. 14. 16- I«. dove si sono spiegati questi tre ver-

setti.
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GEREMIA CAP. LI

fecit omnia ipse est, et Israel scoplrnm liac-

reditalis eius: Dominus oxercituum nomea eius.20.

Collidis tu mihi va sa belli: et ego col*

1 iJani in te genica, et dispcrdam in le regna:

21. Et collidam in te equum
,

et equitem

eius: et collidam in te cumim, et ascensorem

eius:

22. Et collidam in te virum et mulicrem ;

et collidam in te senem, et pueruin: et colli*

dam in te iuvcnem et virgincm:

23. Et collidam in te pastorem , et gregcm

eius : et collidam in te agricolam , et iugales

eius: et collidam in te duces, et magistratus.

2A. Et reddam Babyloni
, et cunctis liabita-

toribus Clialdaeae omne maium suum
,
quod

fecerunt in Sion
,

in oculis vestris , ail Domi*

nus.

23. Ecce ego ad te mons pesti fer
,
ai t Do-

minus ,
qui corrumpis universam terram : et

ex tenda ni marmiti meam super te, et c voi vani

te de petris, et dabo te in niontem combu-

stionis.

20. Et non tollent de te lapidcm in angu*

lum , et lapidem in fundainenta , $ed perditus

in aeternum eris, ait Dominus.

27. Levate signum in terra: clangile buccina

in genlibus, sa lieti ficaie super eam gentes: an-

nusiate contra illam regibus Ararat, Menni

et Ascetici: numerale conira eam Tapinar, ad-

ducile equum quasi brucum aculeatum.

28. SanctiOcate centra eam gentes, reges Me-

diae, duces eius, et universos magistratus eius,

cunclamque terram potcstalis eius.

20. Tu gè' stala per me il martello, ee. DI te, O poten-

te , e superba citte , lo mi son servito come «li strumento

per nbbatten* la potenza di molle altre nazioni Nel capo

precedente diede a Babilonia il titolo di martello di tutta

quanta la terra ver*. 2.1. Quoto |m>1 sentimento è qui e-

sposto nobilmente lino al versetto 34.

2&. Eccomi a te ,
a pestifero monte , re. II Profeta ben

sapeva . che Babilonia era poste in una vasta pianura :

ma le dà II nome di monti* si per ragione della sua super-

bia . e della grandezza «lei suo impero, e si ancora per
1* altezza delle sue mura , «le* *uot palazzi ec. Vedi Te«-

doreto. Queste mi sembra la miglior ragione ili tal deno-

minazione. La chiama monte pestifero ,
perchè ella uvea

portata la corruzione de' costumi , la molliplicità delle

superstizioni, Il lusso enorme, e ogni sorte di disordine

ne’ paesi soggetti al suo dominio.

Ti precipiterò dalle tue rupi, ee. Continua la metafora

del monte; perocché I monti pare, che posino sopra le

rupi, che li formano, e li sostengono. Non debito lasciar

di rammentare I famosi orti pensili di Babilonia soste-

nuti sopra volle di miranda struttura, considerati come
un prodigio del mondo.
E farotti uh monte d' incendio Ti faro diventare mon-

te orrido , arso, infruttifera, come uno di que’ monti

,

da’ quali uscirono de’ Vulcani.

rione di Giacobine: imperocché egli è, che ha
fatte tutte le cose, e Israele è il regno suo
ereditario. Il suo nome egli è. Signor degli

eserciti.

20. Tu se' stata per me il martello, che

hai stritolate le armi, e gli annali* e per

mezzo di te io conquasserò le genti, e deso-

lerò i reami:

21.E per mezzo di te sperderò i cavalli

,

e i cavalieri ,* e per mezzo di te sperderò i

cocchi, e que' che li guidano:

22. E per mezzo di te sperderò uomini

,

e donne
,
e per te sperderò vecchi, e fanciulli,

e sperderò per te giovani , e fanciulle:

23. E per mezzo di te sperderò il pastore

,

e. il suo gregge , e per te sperderò il bifolco,

e i bunij che van sotto il giogo j e per te

sperderò i condottieri, e i magistrati.

2A. Ed io renderò sotto gli occhi vostri a
Babilonia, e a tutti gli abitatori della Cal-

dea lutto il male * che fecero contro Sionne,

dice il Signore.

23. Eccomi a te, o pestifero monte ( dice

il Signore ), che infetti tutta quanta la terra;

ed io stenderò la mano mia contro di te, e

ti precipiterò dalle tue rupi , e farotti un
monte d’ incendio.

23. Non si trarrà da te pietra da mettere
all' angolo , nè pietra da gettare ne' fonda-
menti; ma sarai distrutto in eterno, dice il

Signore.

27. alzate lo stendardo: suonate fa trom-
ba traile nazioni: preparate alla guerra sa-

cra contro di lei i popoli: convocate contro

di lei i regi di Ararat , di Menni e di A-
scenez: numerate i soldati di Taphsar contro

di lei: mettete in campo cavalli come un eser-

cito di cavallette armate di pungiglioni.

28. Preparate alla guerra sacra contro di

lei * regi di Media, e i suoi capitani, e tutti

t suoi grandi , e tutte le provincie , che ad
essi sono soggette.

26. Non ti trarrà da te pietra da mettere all' angolo,
ee. La pietra dell’angolo, la pietra del fondamento sono
simboli dei regi , e dei principi , che sorto pietre angolari,

e fondamentali dello stato. Di teli pietre non se ne tro-

verà più in questo monte di Babilonia. In fatti questa
dite non fu piu citte capitele, nè residenza del sovrani
di Persia, e si ridusse ben presto in granile avvilimento
Alessandro ebbe volontà di ristorarla, ma Dio non gli

diè tempo di farlo.

27. Alzate lo stendardo : ec. Dio parla come supremo capo
della impresa contro Babilonia , e ordina

, che si allestisca

un grande esercito, e siccome tele Impresa è impresa vo-

luta da Dio, perciò dice: Sanetiflcate super eam gentes

,

preparate a queste guerra
, che è santa

, i popoli.

/ regi di Jrarat, di .Venni e di Asccnex. Ararat è
1’ Armenia

,
ovvero una parte dell’Armenia. Vedi Jsai

xxxvii. Menni è un altra paese dell’ Armenia , secondo un
antico Scrittore presso Giuseppe Anliq. I. Ascenez crede»!
un popolo detto gli Ascanti, vicino al Tana!.
Numerate i goldati di Taphsar. Sembra evidente, che

nella nostra Volgata Taphsar sia posto quasi nome di qual-
che luogo, o parse. Molli Interpreti credono , che questa
voce signiiichi principe, ovver satrapo: ma ciò pure non
fa, che ella non possa anche essere nome proprio di citte,

o provincia.
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29. El cornmovcbilur terra , cl conturbabi-

lur: quia evìgilabil centra Habyloiiem cogitali*)

Domini
,
ut ponat tcrram Babylonis dcscrlam

,

et inhabilabilem.

30. Cessaverunt fortes Babylonis a praelio

,

babitaverunl in praesidiis : devoratum est ro-

bur eorum , el farti sunt quasi mulicres : in-

censa sunt tabernacula eius
,
contriti sunt ve-

ctes eius.

3t. Currcns obviam currenti venicL* et nun-

cius obvius Dimoiatiti; ut annuntict regi Baby-

lonis
, quia capta est civitas eius a sumrao u-

sque ad summum.

32. Et vada preoccupala sunt, et paludes

inccnsae sunt igni
, et viri bellalores contur-

bati sunt;

33. Quia bacc dicit Dominus excrciluum ,

Deus Israel : Filia Babylonis quasi area
,
lem-

pus Iriturae eius : adirne modicum
, el venict

lempus messionis eius.

34. Comedit me, devoravil me Nabucliodo-

nosor rex Babylonis : reddidit me quasi vas

inane, absorbuit me quasi draco, rcplevit ven-

trem suum tencriludine mea , et eiccit me.

33. Iniquilas adversum me, et caro mea su-

per Babylonem
, dicit babitatio Sion : el san-

guis meus super habitatores Clialdaeae, dicit

Jerusalem.

36. Propterca baec dicit Dominus: Ecce ego

iudicabo causaci! tuam , et ulciscar ultionem

tuam, et dcserluiu faciam mare eius, et sic-

cabo venam eius.

37. Et erit Babylon in tumulos , babitatio

30. E i contrafforti delle porte tono spezzati. Non è da
dubitare

,
che entrali i soldati di Ciro pel letto dell' Eu-

frate andasser subito a occupare , c spalancare le porte

della citta , affinchè tutto I’ esercito potesse entrare più
prontamente.

31, 32. Il corridore incontrerà il corridore, ec. Nel
tempo, che un uomo correndo In furia sa per portare la

nuova, che 1 nemici sono entraU da una parte, si im-
batte in un altro , che va a dire , che cuti sono entrati

anche da un* altra, e la vastità di Babilonia era tale, che
vi volle del tempo assai

,
prima che per tutta la città si

sapesse la terribil novella : andavano adunque continui

messaggeri al re, che riferivano, come la citta era presa
da un' estremità lino all’opposta estremità; cheli nimico
ha occupati i passaggi del fiume , o sia i guadi , essendo
entrato pel letto del fiume stesso dalla parte dov' entra*

nella città , e dalla parte, dove esce fuori ; che è stato

messo il fuoco ai Canneti, e che lo spavento è grande
ne* soldati, che dovrehbon difendere la città. Non abbia-

mo cosi precisa notizia de' luoghi da poter rendere esalta

ragione di quelle parole: le paludi sono abbruciate, lo

che vuol dire come ahbiarn tradotto: i canneti della pa-

lude sono abbruciati.- ma possiamo intendere, che i sol-

dati di Ciro mettesaer fuoco ai canneU, clic coprivano per

grande spazio le rive dell' Eufrate, e impedivano 11 pas-

saggio alle schiere
,
perocché quelle canne erano di una

straordinaria grossezza
, e come alberi, quali elle sono

ancora nelle Indie per relazione de' viaggiatori. Ma il Pro-

29. E la terra sarà scommossa , e scoti -

turbata ; perchè tosto avrà effetto la risolu-

zion del Signore, da cui la terra di Babilo-

nia sarà venduta deserta e inabitabile.

30. / forti di Babilonia han lasciata la pu-
gna, se ne stanno ne' luoghi fortificati: il lor

valore se nJ
è andato , son diventati come

femmine: le lor tende sono state abbruciate,

e i contrafforti delle porte sono spezzali.

31. Il corridore incontrerà il corridore, e

il messaggere s‘ imbatterà nel m cssaggiere :

ei vanno a far sapere al re di Babilonia

,

che la città è presa da un" estremità all' al-

tra,

32. Che i passaggi sono occupati , e eh' è

stato messo il fuoco ai canneti della palude,

e tutti 1 guerrieri sono sbigottiti j

33. Imperocché queste cose dice il Signore

degli eserciti

,

il Dio d' Israele : La figliuola

di Babilonia è come un' aia , quest' è il tem-

po di sua battitura: ancora un po’ di tempo,
e la mietitura di lei verrà.

34. Mi ha consunta , mi ha divorata fla-

buchodonosor re di Babilonia j mi ha ridotta

come un vaso vuoto: egli qual dragone mi
ha assorbita : ha empiuto il suo ventre di

tutto quello che io aveva di meglio, e mi
ha mandata in dispersione.

33. L'iniquità commetta contro di me, e

il macello della mia carne sta sopra Babilo-

nia , dice la figliuola di Sfon , e il sangue

mio sopra gli abitatori della Caldea , dice

Gerusalemme.
36. Per questo cosi dice il Signore : Ecco ,

che io giudicherò la tua causa , e farò tue

vendette, e asciugherò il mare di Babilonia,

e seccherò le sue sorgenti.

37. E Babilonia sarà una massa di rovi-

fela tanto tempo avanti vide in ispirilo tutte le principali

circostanze della presa di Babilonia, e le descrisse, come

uno Scrittore contemporaneo scriverebbe i fatti veduti

co’ suoi propri occhi. Òr Geremia scrlvea questa profezia

circa cinquantasci anni prima di quell' avvenimento.

33. La figliuola di Babilonia i come un'aia, ec. Come
un’ala, cioè come la messe, che si porta nell'aia, per

essere battuta: verrà il tempo, in cui si farà la mietitura

di tutto quello, che Babilonia ha di buono, e di bello,

verrà il tempo , in cui Babilonia sarà liattuta dai flagelli

del Signore , come nell’ aia la messe.

34. V» Aa consunta
, mi ha divorala ec. Ella è Sionne,

che rappresenta le crudeltà esercitate da Nabuchodonosor

contro Israele. Ella dice , che questo superbo re 1’ ha con-

sunta , e divorata, l’ ha fatta vuota di abitatori , ha Ingo-

iate le sue ricchezze , e ha mandati dispersi i suol Agli

,

la piu cara parte di lei.

35. K il macello della mia carne. La strage di tanti

de’ miei figliuoli. Tutte le stragi commesse , tutto il san-

gue versato del misero Israele sta sopra Babilonia, e chie-

de vendetta negli occhi del Signore.

30. Asciugherà il mare di Babilonia, ec. Col nome di

mare si può intendere con Teodorelo ed altri la moltitudine

immensa degli abitanti di Babilonia, e l’ infinita copia

delle ricchezze, che a lei venivano da tutte le parti, me-

diante i tributi di tante nazioni soggette al suo impero.

Ma Babilonia non sarà piu città regina, e sparir» il suo

fasto, la sua grandezza, e la sua opulenza.
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draconuni
, stupor, et sibilo*, co quoti non sii

habitator.

38. Simul ut leoncs rugicnt, ciculient co-

mas veluti catuli leonum.
39. In calore corum ponam potus eorum

,

et inebriabo eos, ul sopiantur, et dormiant
somnum sempiternum, et non consurgant, tli-

rit Dominus.

40. Deducam cos quasi agnos ad vidimati),

et quasi ariete* cum lioedis.

41. Quomodo capta est Sesacli, et compre*
bensa est inclyta universae tcrrac? quomodo
facla est in stuporem Babylon intcr gcntes?

42. Ascendit super Babylonem mare, iuuI-

titudine flucluum eius operta est.

43. Factac sunt civitatcs eius in sluporein,

terra inliabilabilis, et deserta, terra, in qua nul-

lus babitet, ncc transeat per cam filius boininis.

44. Et visitabo su|»er Bel in BabyIone, et

eiiciam quod absorbucrat de ore eius, et non
conflucnt ad eum ultra gcntes, siquidem et

inurus Babylonis corruet.

43. Egredimini de medio eius, populus
incus: ul salvel unusquisque animam suam ab
ira furoris Domini.

43. Et ne forte mollescat cor vestrum, et

timeatis auditum, qui audietur in terra; et

renici in anno auditio, et post Rune animili

audilio; et iniquità* in terra, et dominator
super domina torem;

47. Proplerea ecce dica veniunt, et visitabo

super sculptilia Babylonis: et omnis terra eius

confundctiir, et universi interfecti eius cadcnt
in medio eius.

48. Et laudabunt super Babylonem coeli, et

terra, et oinnia quae in eis sunt: quia ab Aqui-
lone venienl ei praedones, ail Dominus.

49. Et quomodo fecit Babylon, ut cadcrent
uccisi in Israel: sic de Babylonc cadcnt occisi

in universa terra.

38, 30. Ruggiranno insieme come lumi , ce 1 Babilonesi

ruggiranno come boni infuriati , minacciando strage ,
e

morte ai loro nemici; ma io, dice il Signore, ammansirò
questi leoni , farò che si riscaldino nelle lor gozzoviglie,

e pieni di vino si addormenteranno, e dormiranno per
sempre sorpresi nel sonno

, e trucidati da quei nemici

,

eh’ ei dispreizavano. Abbiam già detto , come Babilonia

fu presa in tempo di una festa solenne , in cui tutto il

popolo non ad altro aven pensato, che a bere, a sollaz-

zarsi , e a divertirsi. Vedi anche Daniele v. 30.

41. È stala presa Sesac. Sesac era una dea de' Babilo-

nesi, probabilmente la luna, o sia Diana. Vedi. Jerem. \\\.
5MJ. Quindi è posto il nome di questa divinità in vece del

nome di Babilonia.

43. Un mare ha inondato Babilonia. Si è veduto altre

volte assomigliato un grande esercito ad una grun massa
di acque

, clic allagano , e sommergono una campagna.
Isai. vili, a., xtii. 13., xxviii. 15. Può anche essere, che
Il Profeta alluda allo stato , in cui dovea ridursi questa
citta ; conriosslachè le acque deli' Kufrate ,

perduto il loro

corso, cominciarono a formare de' vastissimi laghi all’ in-

torno. Vedi Isai. xiii. ai.

44. E Jaragli vomitare quel , che ha ingoiato. Erano

«e, abitazion di dragoni , oggetto di spaven-

to, e di scherno, perchè non aura abitatore.

38. Ruggiranno insieme come lioni, e cotne

giovani lioncelli scuoteranno i lor crini.

39. Li farò riscaldare nelle loro gozzovi-

glie , e gli inebrierò , affinchè si addormen-
tino, e dormano un sonno sempiterno , e più

non si alzino j dice il Signore.

40. Li condurrò come agnelli al macello

,

e come arieti coi capretti.

41. Come mai è stata presa Sesac , e vinta

Ingiuria di tutta la terra? Come mai Babi-

lonia è diventata l'orrore di tutti i popoli?

42. Un mare ha inondato Babilonia , e la

massa de' suoi flutti la ha affogata.

43. Le sue città son divenute spettacolo di

terrore , terra inabitabile , e deserta, nella

quale niuno possa abitare, nè figliuolo del -

V uomo passarvi.

44. E visiterò Bel in Babilonia

,

e farogli

vomitare quel che ha ingoiato, e non accor-

reranno più a lui i popoli j perocché anche
le mura di Babilonia onderanno in rovina.

48. Uscite da lei , popol mio , affinchè o-

gnuna salvar possa la propria vita dall' ira

furibonda del Signore.

43. E badate , che il vostro cuore non si

sbigottisca , e non vi faccian paura le nuove

,

che si sentivan pel paese: un anno verrà una
nuova, e dopo quest ' anno altra nuovaj e la

tirannide nel paese, e un dominatore dopo
l'altro dominatore

j

47. Perocché allora verrà il tempo, in cui

visiterò i simulacri di Babilonia, e tutta la

sua terra sarà in confusione, e lutti i suoi

(cittadini) cadranno uccisi in mezzo a lei.

48. I cieli, e la terra, e quanto in essi con-

densi, canteranno laude a cagione di Babilo-

nia, perchè da Settentrione verranno i suoi di-

struttori, dice il Signore.

49. £ come Babilonia fece, che tanti cades *

ser uccisi in Israele, cosi molti de’ Babilonesi

cadranno uccisi per tutto il paese.

Immensi i «Ioni portati ni tempio di questo Dio de* Babi-

lonesi, e I vasi sacri del tempio del vero Dio furono da
ftahtichodonoaor dati a Bel ; ma furono rendiiti da Ciro,

e riportati a Gerusalemme. Vedi l. Etti. I. 7. 8. re.

40. E badate , che il vostro cuore non si sbigottisca, ec.

Quando si nuderà a\ vicinando il tempo di eseguire i miei
disegni contro Babilonia

,
badate di min lasciarvi atterri-

re, e di non perdere la ferma speranza, che dovete ave-

re della vostra liberazione
, per le varie nuove

, che si

anderanno spargendo pel paese
;
perocché un anno senti-

rete dire una cosa , I’ anno dopo nc sentirete dire un’ al-

tra, e vi si farà intendere, che dopo un dominatore cru-

dele, ne verrà un altro peggiore. Dio vuol tener costanti

nella speranza della futura lor liberta gli Ebrei ; onde li

premunisce contro i vari rumori , che si spargeranno nel

tempo appunto, in cui si preparerà la tempesta , che dee
metter sossopn l' impero de’ (Elidei.

47. E tutti i suoi ( cittadini ) cadranno uccisi in mezzo
a tei. L’ hitoreo legge: E tutti i suoi ballerini raderanno
ec. alludendo ai balli , che si facevano in quella festa, in

tempo di cui fu presa Babilonia.

4k. Conieranno laude ec. Uaran lode a Dio per lutto
quello , che egli ha ordinato contro l’empia citta-
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50. Qui fugistis gladi uni, venite, nolitc stare:

ricordami ni procul Domini, et Jerusalem ascen-

da! super cor vestruni.

51. Confusi suini», quoiiiaiii audi vinius op-

probrium: operili t ignominia facies nostras:

quia venerimi alieni super sanclificationeni

domus Domini.

82. Propterea ecce dies veniunt, ail Domi-
nus: et visilabo super sculptilia eius, et in

omni terra eius mugicl vulnerali».

55. Si ascenderit Babylon in coelutn, et fir-

maverit in cxcelso robur suum: a me venicnt

vastalores eius, ait Dominus.

84.

Vox damoris de Bubylone, et contritio

magna de terra Clialdaeoruiu:

SS. Quoniam vaslavit Dominus Babylonem ,

et perdidit ex ea tocchi magnani; et sonahunt

fluctus eorum quasi aquae multai' : dedit soni-

to in vox eorum:

Bfl. Quia venit super eam, id est super Ba-

bylonem praedo, et appreliensi soni fortes

eius, et emarcuit arcus eorum, quia fortis ultor

Dominus reddens retribuct.

57. Et inebrialo) principcs eius , et sapientes

eius et duces eius, et magistrati» eius et for-

tes eius: et dormient sommilo sempiternimi,

et non espergiseentur, ail rei, Dominus exer-

ciliium nomcn eius.

58. Ilaec dicit Dominus exercituum: Murus
Babylonis ilio lalissimus sulTossione suflodictiir,

et portae eius excelsae igni comburculur, et

labores populorum ad nibilum, et gentium in

igncm erunt, et disperibunt.

59. Verbum, quod praecepit Jercmias pro-

pliela Saraiae (ilio Neriac filii Maasiae, coni

pergerct cuoi Sedecia rege in Babylonem
,

in

50. Voi
,
che avete fuggita la spaila

, ec. Voi
, o Israe-

liti , che siete stali sottratti alla morte, e nella presa di

Babilonia, c nello sconvolgimento di fpieir impero, venite,

non vi fermale in alcun luogo, tornate a Sionne, memori
del culto del Signore dopo lauto tempo, che voi non ave-

te potuto a lui renderlo nella sua casa , memori della vo-

stra Gerusalemme.
51. iVoi siam confusi ec. Alla esortazione del Profeta

gli Ebrei rispondono, che essi son confusi, perche hanno
udito gli obbrobri, e le contumelie fatte a Gerusalemme
nel suo eccidio da' Caldei, hanno udite le bestemmie, e
gl’ improperi! degli stessi nemici contro la citta sauta , e
contro lo stesso Dio: eh’ el non posso» dimenticarsi co-

me un popolo barbaro entrò nel santuari') della casa del

Signore. Notisi, come mollo Itene II Profeta (a dire agli

Ebrei : Abbiamo udito : perocché la massima parte di

quelli, clic vider la distruzione di Gerusalemme, e del tempio,

erano gin morii. Dio risponde, che egli getterà a terra Bel

con tutti gli altri simulacri di Babilonia , empierà di stragi

tutto 11 paese , e devasterà quella citta , la quale colle sue

mura e colle sue torri si innalzava quasi tino al cielo.

1*5. Ha fattir cessare in tei levaci supcrbe:ec. Non si sen-

tirà piu Babilonia parlar con voce imperiosa , e superba :

Il rumore della moltitudine del suo po|N)lo sara un rumore
sordo, e spaventevole, come quello di una piena grande di

Bibbia Fui . //.
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50. Foi, che avete fuggita la spaila
, venite ,

non vi fermate: da lungi ricordatevi del Si-

gnore j e ritornivi in cuore Gerusalemme.
51. Noi siam confusi degli obbrobri ,

che ab-

biam uditi: i nostri volti sono coperti di igno-

minia J perocché gli stranieri entrarono nella

casa santa del Signore .

82. Per questo ecco
, che viene il tempo , dice

il Signore
,

e farò mie vendette sopra i suoi

simulacri: e muggiranno i feriti per tutto il

suo territorio

85. Se Babilonia si innalzerà fino al cielo ,

e nell* alto fisserà sua possanza
, da me sa-

ranno mandati i suoi distruttori , dice il Si-

gnore.

84. Strida grandi da Babilonia , e fracasso

grande dalla terra .de’ Caldei:

SS. Perocché il Signore ha devastata Babi-

lonia
, ed ha fatte cessare in lei le voci super-

be: sarà il rumore di quei flutti simile ad una
gran massa di acque: lui sarà il suono delle

tur voci

:

86. Imperocché è venuto sopra di Babilonia

il ladrone, e i suoi guerrieri sono siati sorpresi

,

e il loro arco è stato senza forza j perchè forte

vendicatore è il Signore, che. rende il contrac-

cambio.

87. Fa! io inebrierò i suoi jirincipi, e i suoi

sapienti t e i suoi capitani, e i suoi magistrali,
e i suoi campioni.: e dormiranno un sonno e-

terno
, e non si risveglieranno , dice il Re, che

ha nome il Signor degli eserciti.

88. Queste cose dice il Signor degli eserciti :

Quella muraglia larghissima di Babilonia sarà
rovinata da sommo a imo, e te sue attissime

porte saranno arse dalle fiamme , e le fatiche

de’ popoli , e delle nazioni saranno annichilate
,

e distrutte dal fuoco , e periranno.

89. Comandamento dato da Geremia pro-

feta a Saraia figliuolo di Neria figliuolo di

Mausia , quando andava con Sedecia re a Ba

-

acque: tal sarà il roinore, che si udirà in Babilonia «Ila

Invasione de’ Persiani; sarà minore di gemito, di quere-

la , di trista c stupida disperazione.

57. Inebrierò i tuoi principi, e * tuoi tapicu ti ,
«•. Ine-

brierò col calice dell' Ira mia i principi ec.

58. Quelle muraglia larghissima di Babilonia ec. Le

mura di Babilonia sono dipinte per una delle grandi me-

raviglie del mondo da molti Scrittori. Queste mura ave-

vano di circuito ventitré leghe di due miglia e mezzo
italiane per ogni lega, se crediamo ad Erodoto e a Plinio,

e benché altri mettano qualche cosa di meno, la differen-

za però non é grande. Quanto alla loro larghezza Quinto
Curzio, e Strabono la fanno di trentadue piedi, e linai-

mente lo stesso Strabono, Plinio ed altri scrivono, che
fossero alle dugento cubiti. Siccome dicesi, che ella aves-

se tre recinti di mura
,
vuoisi che Ciro facesse smantellare

le mura esteriori
, e il resto , e tutte le porte le demolì

Dario figliuolo di Uistarpe.

59. Quando andava con Sedecia re a Babilonia ec. Gli

Ebrei, e dietro ad essi molti dei nostri interpreti dicono,

che Sedecia I' anno quarto del suo regno andò a Babilo-

nia a visitare Nabuchodonosor, portandogli dei doni per

farselo amico , e per ottenere , che trattasse con umanità

i prigionieri Giudei
, che erano già nella Galilea; e sell-

itene di questo viaggio non si dica altra cosa in verun

70
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anno quarto regni cius: Saraias autcni crai

princeps proplietiae.

60. Et scripsil Jcremias omne inalimi, quod
venturoni eral super Bahylonem, in libro uno:
omnia vcrba liacc, quae scripla sunt conira

Babylonem.

61. Et ilixit Jcremias ad Saraiam: Cum ve-

neris in Babylonem, et vidcris, et legeris

omnia vcrba liacc,

62. Ilices: Domine tu locutus es con Ira lo-

culi) istum, ut disperderes cum: ne sii qui in

eo ba In (et ab liominc usquc ad pecus, et ut

sit perpetua solitudo.

63. Cumquc complcveris legere librimi istum,

liga bis ad cum lapidem
,

et proiicies illuni in

medium Euphratcn:

64. Et diccs: Sic submergetur Baby Imi
, et

non consurget a facic afflictionis, quam ego ad-

duco super eam, et dissolvclur. Ilucusque verba

Jercmiae.

altro luogo rifili! Scritture, sembra che non possa met-
tersi in riubbio per quello

, che qui leggiamo. In questo
anno quarto rii Sederla era pare tra gli Ebrei, e Nabu-
chodonosor

,
ed era già cinque anni , che J ectiou la prede-

cessore rii Srriecia si trovava a Babilonia.

Saraia era capo dell’ imbasciata. Di molte interpretazio-

1)1 , che si danno a quelle parole : Princeps prophetiae,
mi è panila In piu vera quella , che Ih) posta nella ver-

sione. Il re Sedecia aven seco un numero di ministri . e
di cortigiani, tra’ quali Saraia era il primo, portando
egli la panila , ed essendo destinato a trattare co’ ministri

rii Nabuchodonusor delle cose , che il re Sedecia si era
proposte nel fare quel viaggio.

bilonin l'anno quarto del regno di lui. Or Sa

•

vaia era capo dell' imbasciata.

60. Descrisse Geremia tutte le sciagure, che

dovean cadere sopra Babilonia in un libro, e

tutte queste parole, che sono scritte contro Ba-
bilonia.

61. E Geremia disse a Saraia : Quando tu

sarai arrivato a Babilonia, e averai vedute,

e lette tutte queste parole,

62. Dirai: Tu, Signore * hai minacciato di

distruggere questo luogo a segno , che non ci

rimanga chi lo abiti nè uomo, nè Iteslia
,
e sia

qui solitudine eterna.

63. E quando avrni finito di leggere questo

libro
,

lo legherai a una pietra, e lo getterai

in mezzo all' Eufrate:

64. E dirai: In tal guisa sarà sommersa
Babilonia, e non risorgerà dall'eccidio , che

io mando sopra di lei, c verrà meno. Fin qui

le parole di Geremia.

63. E quando avrai finito di leggere re. La profezia do-

vrà esser letta da Saraia agli Ebrei adunali segretamente

in qualche luogo.

04. In tal guisa tarò sommerta Ilabiionia

.

Cosi Babi-

lonia sarà sommersa prima in un diluvio di calamita, e

di sciagure, e finalmente sotto le acque dell' Eufrate, e

sparirà dalla faccia della terra ,
come In scrittura gettata

nel Tornio del medesimo Buine
, che non verrà mai a galla.

Fin qui le parole di Geremia. Alcuni credono, che que-

ste parole fossero aggiunte da Baruch , il quale messe in-

sieme le profezie di Geremia, senza pero osservare l'or-

dine dei tempi. Altri vogliono , che siano stale aggiunte

da Esdra.

CAPO CINQUANTESIMOSECONDO

Gerusalemme è presa da ì\nbuchotlonosor. Incendio della città
, e del tempio. Sedecia accecato i con-

dotto a Babilonia con tutto il popolo. Esaltazione di Joachim dopo IrentaseUe anni di prigionia.

1. * Filitis vigiliti, et unius anni crai Se-

decias cum regnare cocpisset: et undecini anni*

regnavit in Jerusalcm , noincn matris eius

Amilal, fìlia Jcremiae de Lobna.
* 4. Bey. 24. 18.; 2 Parai. 36. il.

2. Et foci t mutuili in oculis Domini iuxla

omnia quae feceral Joakim;

3. Quoniam furor Domini erat in Jcrusaleiii,

et in Juda , usqucquo proiiceret cos a facic

sua: et recensii Sedccias a rogo Babylouis.

4.
# Factum est autem in anno nono regni

cius, in mense decimo, decima incnsis: Yenit

Nabuchodonosor rex Babylouis, ipsc, et oranis

I. Sedecia acca ventun’ anno ec. Quello, che si legge

in questo capitolo si trova scritto dal versetto 18. del

capo xxiv. sino al versetto ». ilei capo xxv. del libro

quarto dei Re. Quelli , che credono scritti da Geremia il

terzo, e il quarto libra dei Regi , dicono
, che questo ca-

pitolo è aneli' esso di Geremia , c fu posto qui da Baruch
pel moUvo, che tutto quello, che in esso raccontasi ser-

ve a dimostrare l' adempimento rielle profezie di Geremia
intorno alla rovina di Gerusalemme , c serve anche di in-

1. Sedecia area ventun’anno quando comin-
ciò a regnare, e regnò undici anni in Geru-

salemme. La sua madre chiamuvasi .Imitai

figliuola di Geremia di Lobna.

2. Ed ei tteccò davanti al Signore, facendo
in tutto, e jier tulio quel che avea fallo Joa-

chimj
3. Perocché il Signore era irritato cottlro

Gerusalemme, e contro Giuda si altamente ,

che votea rigettarli da se. E Sedecia si ribellò

contro il re di Babilonia.

4. F. l’anno nono del suo regno > il decimo
mese, a‘ dieci del mese, Nabuchodonosor re

di Babilonia si mosse egli , e tulio il suo e-

traduzione alle lamentazioni dello slesso Profeta. Altri

poi osservando, che la esaltazione (Il Joachim ( la quale
non segui se non dopo la morte di Nabuchodonosor a

tempo di Ev ilmerodach , e dopo la morte dello stesso Ge-
remia ) è narrata in questo capitolo

,
credono piuttosto ,

che Esdra , o lo stèsso Baruch mettendo insieme le

profezie di Geremia , aggiungesse alla One questo rac-

conto delle calamità rii Gerusalemme tollo rial lilira dei

Re.
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excrcilus eius, advcrsus Jerusalem, et obsede-

runt cani, et acdificaverunt con Ira cani illuni-

tiones in circuitu.
*

A. Beg. 25. i.^Sup. 39. I.

5. Et fuit civitas obsessa nsque ad undeci-

inutn annum regia Sedeciae.

6. Mense aulem quarto, nona mensis, obli-

nuit fames civitatem; et non erant alimenta

populo lerrac.

7. Et dirupla est civitas, et omnes viri bel-

latores cius fugerunt, cxieruntque de civitate

nocte per viam portae, quac est in ter duos

muros, et ducit ad liortum regis (Chaldacis

obsidentibus urbem in gyro) et abierunt per

viam, quae ducit in eremum.

8. Persecutus est aulem Clialdaeorum exer-

citus regem: et apprehenderunt Sedeciam in

deserto, quod est iuxta Jericbo: et omnis co-

mitatus eius dilTugit ab co.

9. Cumque compreliendisscnt regem, adduxe-

rnnl eum ad regem Babylonis in Reblatha

,

quac est in terra Emalii
, et locutus est ad

eum iudicia.

40. Et iugulavit rcx Babylonis filios Sede-

ciae in ocnlis eius: sed et omnes Principes

Juda occidit in Reblatba.

ti. Et oculos Sedeciae cruit, et vinxit eum
compedibus, et adduxit eum rex Babylonis in

Babylonem, et posuit eum in domo carceris

nsque ad diem mortis eius.

12. In mense autem quinto, decima mensis,

ipse est annus nonus deciinus Nabucliodoiiosor

regis Babylonis , venit Nabuzardan princeps

militiae, qui stabat coram rege Babylonis in Je-

rusalem,

43. Et incendi t domum Domini, et domum
regis, et omnes domo* Jerusalem, et omnem
domum magnani igni combussit.

4 A. Et lotum murimi Jerusalem per circuitimi

destruxit, cunclus exercilus Clialdaeorum, qui

erat eum magistro militiae.

45. De pauperibus aulem populi, et de re-

liquo vulgo, quod remanscrat in civitate, et

de perfugis, qui transfugerant ad regem Ba-

bylonis, et ceteros de mullitudine, transtulit

Nabuzardan princeps militiae.

16. De pauperibus vero lerrac reliquit Na-

buzardan princeps militiae vinitores, et agri-

colas.

47. Columnas quoque aercas. quac erant in

domo Domini, et hascs, et mare aeneum, quod

erat in domo Domini, confregerunt CbaUÌaci,

et tulerunt olirne aes eorum in Babylonem.

4. La cinterò di circonvallazione. Uri LXX ti dice, che

alzarono attorno un moro di grosse pietre
;

cosa usata

frequentemente ab anUco negli assedi delie grandi

città.

12 . yf dieci del mete , ec. Nel libro quarto dei Re è

notato il settimo giorno, e non il decimo: ma ai sette fu

1' arrivo di Nabuzardan a Gerusalemme, e ai dieci fu dato il

Bercilo contro Gerusalemme .. e V assediarono

,

e la cinsero dì circonvallazione.

ti. E la città rimase assediata fitto all’un -

decimo anno di Sedecla.

6. Ma il quarto mese , ai nove del mese la

fame s’ impossessò delta città , e il pojwlo non
avea di che nutrirsi.

7. Ed eran conquassate le mura della città

,

e tutti i suoi guerrieri si fuggirono , e usci-

ron dalla città di notte per la via della porta,

che è traile due muraglie, e conduce al giar-

dino del re (mentre i Caldei cingevano ali in-

torno la città), e se n'andarono per la strada ,

che mena al deserto.

8. E l’esercito de' Caldei tenne dietro atre,
e presero Sedecia nel deserto , che è vicino a
Gerico, e tutti que

1

, che Vaccompagnavano,
lo abbandonarono.

9. E preso il re, lo condussero al re di

Babilotiia in Reblatha , che è nella terra di
Emath, e questi pronunziò la sentenza centro

di lui.

40. E il re di Babilonia fece scannare i

figliuoli di Sedecia sotto i suoi occhij ed uc-
cise eziandio lutti i principi di Giuda in

Reblatha.

4 4. E fece cavar gli occhi a Sedecia, e lo

mise in ceppi, e il re di Babilonia lo con-
dusse a BaitiIonia , e lo cacciò in prigione

per sino al di della sua morte.

42. Il quinto mese, a’ dieci del mese, che
correa l’unno decimonono di Nabuchodono-
sor re di Babilonia , arrivò Nabuzardan ca-
pitano dell’esercito, il quale comandava per
ordine del re di Babilonia in Gerusalemme,

43. E bruciò la casa del Signore , e la

casa del re, e tutte le case di Gerusalemme,
e tutti i gran palazzi consumò colle fiamme.

4 A. E tutto il muro, che cingeva Gerusa-
lemme fu atterralo da tulio V esercito dei

Caldei , che vi era col suo capitano.

45. E quello, che nella città era rimaso
di povera gente, e gli avanzi del volgo, e i

disertori, che si eran rifugiati presso il re di

Babilonia, e tutto il resto della turba ti tra-

sportò Nabuzardan capitano dell’ esercito a
Babilonia.

4 6. De’ poveri poi del paese Nabuzardan
capitano dell’ esercito vi lasciò i vignaiuoli,

e i lavoratori della terra.

4 7. Ri Caldei pure fecero in pezzi le co-

lonne di bronzo, che erano nella casa del

Signore, e i piedistalli, e il mare di bronzo

,

che era nella casa del Signore, e tutto il

bronzo lo portarono a Babilotiia.

fuoco alia cUtà dopo avere spogliato il tempio e le case reali.

15, Ift. E quello, che nella cìtlà era rimato ec. Per

l’ intelligenza di questi due veraetU notisi
,
che furon me-

nati a Babilonia tutti i poveri e tutti i ricchi di Gerusa-

lemme; ma neJla campagna furono lasciali i poveri, per-

chè colUvasser le vigne e i campi
, affinchè il paese non

restasse interamente abbandonato.
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48. El lebetcs, cl creagras, el (Malteria, et

pliialas, cl mortariola, et omnia vnsa aerea,

quac in minislcrio fuerant, tulcrunt:

19. Et liydrias, et tliymiamatcria , et urceos,

et pclves, et candelabro, et mortaria, et cya-
llios; quot(|iiol aurea, aurea; el quolquot ar-

gentea, argentea; tulit magister militiae.

20. Et coluinnas duas, el mare unum , et

vilulos ditodecim aereo*, qui erant sub basi-

bus, quas feccral rex Salomon in domo Domini:
non eroi pondus aeris omnium horum vasorum.

21. De columnis aulcin, dcccm et orto cubiti

altiludinis erant in columna una, et funiculus

duodecim cubitorum circuibat cam: porro gros-

si ludo eius qualuor digitorum, et intrinsecus

cava erat.

22. Et capitella super ulramquc aerea : al-

titudo capitelli unius quinque cubitorum: et

reliactila
, et maiogranata super coronam in

circuiti! , omnia aerea. Simililcr columnae sc-

curidae, et malogranatae.

23. El fiierunl malogranala nonaginta sex

depcndentia: et omnia malogranala cenlum

,

rcliaculis circumdabantur.

2 A. Et tulit magister militiae Saraiam sacer-

dotem primum , et Sophoniam sacerdotem se-

cundum, et Ires custodes vestibuli.

23. Et de civitate tulit eunuebum unum,
qui eroi praepositus super viros bellatores, et

septem viros de bis. qui videbant faciem regis,

qui inventi sunt in civitate: et scribam princi-

pem militimi, qui probahat lyrones: et sexa-

ginta viros de populo terrae, qui inventi sunt

in medio ci vitati*.

20.

Tulit autem cos Nabuzardan magister

militiae, et duxit cos ad regem Rabylonis in

Rehlallia.

27. Et percussil cos rex Rabylonis , el inter-

fecit eos in Reblatlia, in terra Ernath: et trans-

latus est Juda de terra sua.

28. Iste est populus, quem transitili t Nabli-

cliodonosor: In anno septimo , Judacos tria

millia , et viginti Ires:

29. In anno octavo decimo Nabucbodonosor,

de Jerusalem animus oclingentas trìginta duas:

30. In anno vigesimo tertio Nabucbodono-
sor , Iranslulit Nabuzardan magister militiae a-

nimas Judaeorum septingentas quadraginta quin-

que: omnes ergo animae, quatuor millia sex-

centae.

31. Et factum est in trigesimo septimo anno
transinigrationis Joacbin regis Juda ,

duode-

ni. Diciotta cubiti di altezza. Nel Paralipomeni si dire,

clic lolle «lue le colonne facevano treutacinque cubili di

altezza, ma ivi abhiam dello in qual modo ciò ai intenda.
Vedi il. Parai, ut. 16.

Quoti™ ilitn di prontezza. la colonna dentro era vuo-
ta , e il metallo era all' intorno a quattro pollici di gro**

sena.

18. E portaron via le caldaie , e le padelle

,

e i salteri
, e le coppe , e i mortai

,
e tutti

i rasi di bronzo, che servivano ad uso del

tempio.

19. E il capitano dell'esercito prese le idrie,

e i turiboli , e gli orci , e i catini, e i can-

delieri , e i mortai
,

e le tazze, e quanto vi

era sia d' oro , sia di argento.

20. E le due colonne , e II mare , e i do-

dici vitelli di bronzo , che erano sotto i pie-

distalli, fatti dal re Salomone , nella casa

del Signore. Era immenso il peso del bronzo
di tutti questi vasi.

21. E quanto alle colonne, ognuna delle

colonne area diciotto cubiti d’altezza , e una
corda di dodici cubili faceva il suo giro , e

area quattro dita di grossezza , e dentro era

vuota.

22. E i capitelli dell ' una e dell'altra eran

di bronzo. L* altezza di un capitello era cin-

que cubiti, e vi erano delle reticelle j e de’meli

granati, che lo copricono all' intorno j e il

tutto era di bronzo. Cosi pure l’altra co-

lonna, e i meli granati.

23. E i meli granali pendenti erano no-

vanfasci: e in tutto i meli granati erano

cento circondali dalle reticelle.

2*. E il capitano dell'esercito prese ancor

Saraia primo sacerdote , e Sofonia secondo

sacerdote , e i tre custodi del vestibolo.

28.

E levò ancora dalla città un eunuco ,

che avea la soprintendenza delle milizie, e selle

persone di quelle , che slavano davanti alla

faccia del re
,
che furono trovate nella città J

e il segretario capo delle milizie, che eserci-

tava i snidati novizi, e sessanta uomini del

volgo , che si trovarono dentro la città.

26. E Nabuzardan capitano dell'esercito

li prese, e li condusse al re di Babilonia a

Reblatha.

27. E il re di Babilonia li fece tutti uc-

cidere in Reblatha nella terra di Ernath: e

Giuda fu condotto fuori della sua terra.

28. Questa è la gente trasportata da Na-
buchodonosor : l'anno settimo j tre mila, e

ventitré Giudei.

29. L'anno decimo ottavo di Nabuchodo-
nosor ottocento trentadue persone da Geru-

salemme :

30. L* anno ventitré di Nabucbodonosor
Nabuzardan capitano dell' esercito trasportò

settecento quarantacinque Giudei: in tutto

perciò quattromila seicento persone.

31. E l'anno trentasettesimo della trasmi-

grazione di Joachim re di Giuda, il decimo

23- / meli granati pendenti erano novantasei. Ve o' C-

rano cento per ogni colonna, ma quattro restavano na-

scosti dietro la colonna, il cui capitello si crede di figu-

ra sferica, e sole noran lasci si vedevano.

25. Sette jtertnnr di quelle
,
che itavano davanti alla

/accia del re. Vale a dire de' primari e piu intimi corti-

giani.

Digitized by Google



GEREMIA CAP. Lll

cimo mense , vigcsiinn quinta mensis; elevavit

Evilincrodach re* Habylouis ipso anno regni sui,

caput Joacliin regis Juda , et eduxit curii de

domo carceris.

32. Et Incutus est cum co bona, et posuit

tlironu rn eius super llironos regimi, qui crani

post se in Babylone.

33. Et mulavit veslimcnla carceris eius, et

comedehal panelli coram co sempcr cunctis

diebus vitae suae:

3'r. Et cibaria eius, cibaria perpetua daban-

tur ei a rege Babylonis sta tuia per singulos

dies, usque ad diem mortis suae, cunctis die-

bus vitae eius.

G2U

mese , ai venticinque del mese Evilmerodach
re di Babilonia il primo unno del suo regno

fe‘ alzar la testa a Joachim re di Giuda, e

lo cavò di prigione.

32. E lo consolò con buone parole, e lo

fece sedere al di sopra dei re, che egli averi

alla sua corte in Babilonia.

33. E li fece cangiare gli abiti , eh' ei por -

fava nella prigione , e lo fece mangiare alla

sua tavola sino a tanto eh' ci visse:

7ih. E il suo mantenimento gli fu asse-

gnato dal re di Babilonia in perpetuo, tanto

per giorno , fino al di della sua morie per

tutti i giorni che ei visse.

FISE DELLA PROFEZIA DI CEREHIA
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LE LAMENTAZIONI

DI GEREMIA PROFETA

Et factum est poslquam in captivitatem reda-

clus est Israel, et Jerusalem deserta est, se-

flit Jercmias propliela flens, et planxit la*

mcntatione hac in Jerusalem, et amaro ani-

mo suspirans, et eiulans dix.it :

Dopoché Israele fu condotto in Schiavitù
, e

Gerusalemme rimane deserta, il profeta Ge-

remia se ne stava piangendo, e sfogò con

questa lamentazione il suo cordoglio sopra

Gerusalemme , e col cuore afflitto sospiran-

do, e gridando disse:

CAPO PRIMO

ALBPH.
1. Quomodo sedei sola civitas piena populo:

facta est quasi vidua domina gentium : prin-

ceps provinciarum facta est sub tributo?

BETIi.

2. * Plorans plnravit in noclc, et lacrymae

cius in maxillis eius: non est qui consolctur

cam ex omnibus caris cius: omnes amici eius

spreverunt eam
,

et facli sunt ei inimici.

• Jerem. 13. 17.

GHIMEL.
3. Migravi t Judas propter afflictionem, et

multitudiiiem scrvitutis, liahitavit inter gcntes,

nec invenit requiem: omnes persecutore» eius

apprebenderunt eam inler angustias.

DALETH.
Viac Sion lugenl, eo quod non sint qui

veniant ad solemuitatem: omnes portac eius

deslrucbie: sacerdoles eius gementcs : virgines

eius squalidae
, et ipsa oppressa amaritudine.

Dopo che Israele fu condotto in ischiavitù, ec. Questo

titolo, ovver argomento di queste lamentazioni , manca
nell' Ebreo, nel Caldeo, nel Siriaco, e ne' migliori ma-
noscritti della versione di ». Girolamo, e sembra aggiunto

da’ LXX; perocché in essi si trova, e antico egllè certamente.

1. Come mai sitde solitaria ec. Il Profeta, considerato

quel che era nel tempi addietro Gerusalemme
,

e quel

che ella è adesso, esce a questa espressione di stupore:

Come mai ec.

La signora delle nazioni ec. Quella , che eblte soggetti

al suo impero gli Idumei
,

gli Ammoniti , I Moabiti , gli

Arabi
,

i Soriani , ha dovuto pagare il tributo da Achaz

In poi agli Assiri , indi per qualche tempo agli Egiziani

,

e finalmente adesso ai Gildci.

Jì come vedova. Ella ha perduto il suo re, ha perduto

Il suo pontefice, ha perduti i suoi principi, e i suoi gran-

di , ha perduto il suo popolo.

2 . Ella piange inconsolabilmente la nolte. Piange tutta

la notte non solo perchè questo tempo di silenzio e di

solitudine 6 attissimo alle lagrime , ina anche perchè le

comico di nascondere a’ suoi duri padroni la sua tristcz-

ALEPB

.

1. Come mai siede solitaria la città già

piena di popolo , la signora delle nazioni è

come vedova: la donna di proviucie è obbli-

gafa at tributo

?

BETH.
2. Ella piange inconsolabilmente la notte

,

le sue lacrime bagnano le sue guance: non
v'ha tra tutti i suoi cari chi la consoli : tutti

gli amici suoi V han disprezzata, e son dive-

nuti suoi avversari.

GHIMEL.
3. Disperso andò Giuda, perchè straziato

con molte maniere di servitù: pose sua stanza

traile nazioni, e non trovò requie : tutti i suoi

persecutori lo strinsero da tutte te parti.

DALETH.
A. Piangono le vie di Sionne* perchè nis-

suno più concorre atte sue solennità : tutte te

sue porte distrutte: i sacerdoti gementi, le ver-

gini nello squallore, ed ella oppressa dall’ a-

marezza.

za , ed il suo pianto. Ella adunque piange la notte, e non
ha mai asciutte le guancie, e tanto piu irremediabile è

il suo dolore, perchè non solo non riceve coosolaziooe

da veruno de’ suoi amici, ma questi la sprezzano, e la

trattano da nemici. GII Ammoniti, i Moabiti, e gli Ido-

mei, che aerano fatto lega con Sedecia contro II Caldea
si uniron con esso ai danni di Gerusalemme , e quand’ el-

la fu assediata e presa . ne fecero festa : e la stessa cosa

fecer Tiro, e Sidone. Tèdi Jerem. ||V|. 3. 7. xlvui. M.
27, ec. Ezech. wvi. 2. Gli Egiziani, che si mossero per soc-

correrla, non giovarono a lei, e le tirarono addosso la piena.

3. Di»perto andò Giuda
,
perché strazialo ec. Un gran

numero di Giudei ridotti in somma povertà
,

oppressi

dalle gramezze imposte al paese da' ('.aidei, e maltrattati

in molle guise da essi , si spersero traile vicine nazioni ;

ma non ebbero in verun luogo la requie, che cercavano,
perchè tra gli Idumei , tragli Ammoniti , e trai Moabiti

furono trattati anche peggio che nella Giudea dai Caldei,

onde Giuda si trovò come serrato , e stretto traile anghe-

rie de’ suoi diversi nemici, e perseculori.

4. Piangono le vie di Sionne, ec. Piaogooo, e al pianto
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HE.

K. Farti sunt lioslcs eius in capile, inimici

citis locupletali sunl: quia Domimi* loculus

est super eam propter multitudincin iniqui ta-

tù ni eius: parvuli eius ducli sunl in captività-

lem ante facieni Iribulanlis.

VAL.
6. Et cgressus est a Olia Sion omnis decor

eius: facli sunt principe» eius velut arictes

non invenienlcs pascua: et abierunt absque

fortitudine ante faciem subsequentis.

ZAIN.

7. Recordata est Jerusalem dierum afflictio-

nis suae, et praevaricationis omnium desidera-

bilium suoruui, quae babuerat a diebus anti-

quis, cum caderet populus eius in marni hoslili,

et non esset auxilialor; videruul eam hostes,

et deriserunt sabbaia eius.

1IETH.

8. Peccatum peccavil Jerusalem, proptcrea

insta bilis farla est: omncs, qui glorificabant

eam, sprcverunt illam, quia viderunt ignomi-

niam eius: ipsa autem gemcns conversa est

retrorsum.

THET.
9. Sorde» eius in pedibus eius, nec recor-

data est finis sui : deposita est vebementer

,

invitano le vie di Stanno, quelle, che da tutte le parti

della Giudea menano a Gerusalemme , ed al tempio «
' i'*

una volta calcate da immenso popolo, e particolarmente

al ritorno delle tre grandi solennità , ed ora affatto de-

serte. Ognun sa , che tutti gli Ebrei doveano presentarsi

al tempio tre volte l'anno, cioè nelle tre feste di Pasqua,

della Pentecoste, c de* Tabernacoli. K non solo da tutta

la Giudea
, ma anche, da tutti 1 paesi ,

dove si trovassero

addomiciliati , un grandissimo numero di Ebrei andava
in quelle feste a Gerusalemme per divozione, comesi ve-

de .Itti. li. 6. fe perù vero, che ne’ tempi di Geremia,
tolti gli Ebrei , che erano stati già menati in (schiavitù

dal paese di Samaria , e da quello delle due tribù , non
abbiamo indizio, che se ne trovassero sparsi in altre pro-

vinole
,
come segui ne’ tempi appresso. Ma il concorso

degli uomini di tutta la nazione & Gerusalemme dovea
essere un grandioso spettacolo.

6. Cacciati dal persecutore. Cacciati come un branco

di pecore dal Caldeo persecutore , che li conduce schiavi

a Babilonia.

6. Tutta la tua beltà. Tutto quello che la ornava
, o

la rendeva gloriosa , il tempio , i sacerdoti , l sagrifi/J

,

1 suoi principi . I suol grandi, I suoi palazzi , i suoi cittadi-

ni , le sue ricchezze, Il suo regno.

I tuoi principi ton diventati tv. I suol principi, come
arieti privi di pascolo, si son trovati alla fame, e perciò

privi di forze , talmente che spingendogli i Caldei per
menargli in cattività, appena aveano vigore da sostenersi

e muovere il pnssn.

7. Gerusalemme ha in memoria i giorni di tua tribola-

zione
,
ec. Riunisce insieme il Profeta tre motivi della

altissima afflizione di Gerusalemme. Primo ella non può
scordarsi dei mali grandi, dpgli atroci mali sofferti in

questi giorni di suu tribolazione; secondo ella non può
scordarsi

, che questi mali ella gli ha meritati colle sue

prevaricazioni, e co’ suoi peccati; terzo ella non può scor-

darsi de' beni grandi , che Dio versò in seno a lei lino

dai tempi antichi ; e di tutto ella si vede spogliala , e
vede il suo popolo caduto in poter di mano nemica, senza
che trovisi chi lo soccorra, e per giunta ella vede, come
I nemici burlano I* antica sua religione , e l’ osservanza

della requie del saltalo. Vedi s. Agostino de Ciò. VI. 11.,
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UE.
8. I suoi nemici lu signoreggiano ; que‘ , che

la odiano j si sono arricchitis perchè il Si-

gnore pronunziò contro di lei per le molte

sue iniquità, I suoi fanciulli sono siati con-

dotti in ischiavitù, cacciali dui persecutore.

VAU.
0. Perde la figlia di Sion tutta la sua beliti

:

i suoi principi son diventati come arieti, che

non trovati pastura: e sono andati privi di

forze innanzi a chi stava loro alle spalle.

ZAIN

.

7. Gerusalemme ha in memoria i giorni di

sua tribolazione , e la sua prevaricazione, e

tutti quei beni, ch'elta ebbe fin dagli antichi

tempi , quando il suo popolo per man nemica

cadeva, privo di chi Valutasse. La videro i

nemici, e si burlarono de"suoi sabati.

HETH.
8. Peccato grande fu il peccato di Gerusa-

lemme, per questo ella non ha avuto stabi-

lità. Tutti que‘ , che le davano lode, V han
disprezzata, perchè han vedute le sue bruttu-

re: ella perciò sospirando ha rivolta indietro

la faccia.

TETII
9. La sua immondezza è fin ne" suoi piedi ,

n* ella si ricordò del suo fine. Or ella è al-

dove racconta, come i Gentili deridovan gli Ebrei dicen-

do , eh’ ei perdevano una settima parte della vita per ra-

gion del riposo del sabato , come se fosse tempo perduto

quello
, che era destinalo a meditare le opere di Dio , a

cantar le sue lenii , a studiare la legge ec.

Non debbo pero tacere
,
che gli Interpreti Greci per

questa voce sabba la intendono in questo luogo la totale

Inazione, a cui era ridotta Gerusalemme, priva di ogni

commercio , senza giudizi , senza negozi
,
senza occupa-

zione , perchè senza popolo : come se i nemici alludendo

alla requie del sabato dicessero, che adesso veramente un

perfetto sabato si osserva in Gerusalemme. Vedi la minac-

cia di Dio, Levit. xxvi. 33.

H. Acmi ha avuta stabilita. Non si è mantenuta nel feli-

ce suo stato
,
perchè grandemente ed enormemente ha

peccato colla sua idolatria, col voltar le spalle al suo

sposo
, e darsi sfacciatamente ad altri amatori. Per que-

sto da quelli, che un di la lodavano, ella non riscuote

adesso , se non disprezzi
,
ed insulti ; perocché son dive-

nute pubbliche le sue brutture , la sua immondezza :

quindi ella stessa, piena di confusione, e di vergogna,

tic» volta indietro la faccia, e vorrebbe celarsi non solo

agli sguardi altrui, ma anche a se stessa. Dall' Ebreo ap-

parisce , che qui , e nel versetto seguente si paragona la

peccatrice Gerusalemme a una donna , che è nel tempo
di sua Immondezza.

9. A> ella si ricordò del suo fine. Peccò Gerusalemme

,

si contaminò
, si rendette immonda , e abbominevole ,

perché non si ricordò mai di quello, che dovea essere

di lei, se continuava a vivere nel suo peccato; non volle

mal ricordarsene quando Dio tante volte fece annunziare

a lei pe' suoi profeti le future calamità. Or ella ha fat-

to una prodigiosa caduta : è stupore il comparare quel

eh’ ella fu, con quello ch'ella è adesso. Ma tu, o Si-

gnore , mira l' estrema tribolazione mia , se non altro per-

chè il nemico ne prende argomento di insolentire ,
e di

credere , che opera sua sieno le afflizioni , con cui tu mi
punisci. Tale è la breve, e bella preghiera, che il Profe-

ta mette in bocca a Gerusalemme. Il mio istinto non mi
permette di stendermi nel dimostrare l’applicazione con-

tinua , clic può farsi de’ sentimenti del Profeta allo

stato di un’ anima
, che si è separata da Dio col peccato.
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non liabens consolatorc!»: vide Domine affli-

clionem incanì, quoniam creclus est inimicus.

IOD.

10. Manum suam misit linstis ad omnia de-

siderabilia eius, quia vidit genie* ingressa^

sane (nari uni suum, de quilius praeccperas nc
inlrarent ili eeelesiam tuam.

CAPII.

11. Omnis populus eius gemens, et quacrcns

panem: dedcrunl pretiosa quaeque prò cibo

ad rcfocillandain animam. Vide, Domine, et

considera quoniam facta suiti vilis.

LAMED.
12. 0 vos omnes

,
qui transitis per viam,

altendite, et videte si est dolor sicul dolor

incus: quoniam vindemiavit me ut loculus est

Domiiius in die irae furoris sui.

MEM.
13. De excelso misit ignem in ossibus mcis,

et erudivi! me: expandit rete pedibus mcis,
convertii me retrorsum: posuit me desolatam,
tota die moerore coiifectara.

NCN.
14. Vigilavi! iugutn iniqiiitatuin mearum: ili

manu eius eonvolutae sunt, et iiuposilac collo

meo: infirmala est virtus luca: dedii me I)o-

minus in manu, de qua uon poterò surgere.

SAMECH.
16. Abslulit omnes magni ficus meos Domi*

nus de medio mei: vocavil advcrstim lite lem*

pus, ut conlcrercl electos meos: forco la r calca*

vii Domiiius virgini Gliae Juda.

AIN.

16. * Ideino ego plorans, et oculus incus

ed è caduta in un orribile spogliamente), iu una lerribil

privazione di ogni Itene spirituale, divenuta schiava del

demonio, da cui è tenuta sotto durissimo giogo, senza
che sia capace di dar da se sola un passo per liberarsene;

non mi permette {dico) il mio istinto di stendermi ad
illustrar questo senso , ma la cosa è assai facile , ed io

spero, che Dio dora tanto lume a quelli, che leggeranno
queste lamentazioni, da saper ricavarne quel frutto, per
cui principalmente egli le dettò.

IO. Il nimico mite la mano sopra lutto quel ec. Quel-
lo , clic Gerusalemme poteva aver di piu caro, erano I

libri della legge , c le cose sante del tempio : in questo
tempio vide Gerusalemme entrare i Caldei Gentili, e avan-
zarsi non solo nel santo, ma fino nel santuario, nel san-

to de' santi, cioè in quel luogo, nel quale il solo Pontefi-

ce una volta 1' anno poteva entrare. E questi Gentili , o
Signore ,

erano quelli , a’ quali tu avevi proibito di aver

iurte alle adunanze di Israele, per esser questi incircon-

cisl
,
e profani.

12. Mi ha vendemmiata. Si è veduta piu volte la ven-

detta di Dio rassomigliata alla vendemmia ; ed anche la

comparaziooe di Gerusalemme , e del popolo Ebreo ad
una vigna.

13. Itali' alto mando un Juoco nelle mie ossa
,

ee. La
vendetta di lHo venne dall' alto qual fuoco aniente a di-

tamente depressa , senza avere chi la consoli.

Mira, o Signore, la tribolazione mia ; peroc-

ché il nemico è divenuto insolente.

IOD.
10. Il nimico mise la mano sopra tutto

quel, ch'ella avea di più caro , ed ella ha
veduto entrar net suo santuario te genti , le

quali tu avevi ordinato , che alle tue adunanze
non si accostassero.

capa.
1 1. Tutto il suo popolo è in sospiri

,
e cer-

ca di pane, tutte le cose più preziose hanno
date per aver cibo da ristorarsi. Mira , o Si-

gnorej e considera coni' io sono avvilita.

LAMED.
12. O voi tutti , che passate per questa

strada , ponete mente , e. vedete , se v'ha dolor

simile al mio dolorej perocché il Signore , se-

condo ch'egli predisse ,
mi ha vendemmiata

nel giorno dell'ira sua furibonda.

MEM.
13. Dall’alto mandò un fuoco nelle mie

ossa, e mi gastigò: tese una rete a' miei piedi

,

e mi fe'cadere alt' indietro. Mi ha posto in de-

solazione , mi ha fatto tutto di consumar di

dolore.

yuN
14. renne sopra di me ad un tratto il gio-

go di mie iniquità. Egli colle sue mani ne

fe'un fascio e lo pose sopra il mio collo. Le
mie. forze sono mancale. Il Signore mi ha
consegnata a tal mano , da cui fuggir non
potrò.

SAMECH.
1». Il Signore mi ha rapili dal seno lutti

i miei principi. Ha chiamato contro di me
il tempo , In cui distruggere lutti i miei cam-
pioni. Il Signore ha pigiate le uve per la

vergine figlia di Giuda.

AIH.

16. Per questo io piango, ed acque sgor-

vorare, e consumare tutte le mie forze, e questo fuoco

è il gastigo delle mie colpe, e oe fa a me conoscere tut-

ta l'enormità.

11. Penne sopra di me ad un tratto il giogo ec. Allude
al giogo, col quale Geremia si fe’ vedere per Gerusalem-
me (cap. wiii.), minacciando a Israele il giogo de' Cal-

dei: Gerusalemme adunque dice, che Dio fe’ venire beu

presto, e improvvisamente sopra di lei il giogo formato,

e lavorato dalle Mie stesse Iniquità ; e come a un toni

indomito si suol mettere il giogo improvvisamente, e

quand* ei meno lo teme , nella stessa guisa pose Dio sopra

di lei questo terribit giogo: egli delle pene dovute ai suoi

peccati ne fece colle sue proprie mani una forte e pe

sante catena, c sul collo di lei la pose; quindi priva di

forze per liberarsi, conseguitila Dio in custodia ad uu

nemico, dal potere di cui nou può ella da se liberarsi

giammai.
15. Ha chiamalo contro di me il tempo, ec. Ha chia-

mato, e fatto venire quel tempo tante volle a me minac-

ciato, in cui tutti 1 miei difensori dovean esser ridotti in

polveri*.

Il Signore ha pigiale le uve per la vergine figlia di

Cruda. Dio stesso ha non sol vendemmiala la vigna, ma
ha pigiate le uve, e ne ha irati» il vino, onde inebriar

di Amarezza la vergine figlia di Sion.
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ilcduccns aquas: quia longc factus est a me
consolator, convcrtens ammani mram: farli

sunt dii mei perditi , quoniam invaluit ini-

micus. * Jerem. ih. t7.

PIIE.

17. Evpandit Sion manus $uas, non est qui

consoletur eain : mandavi! Dominus adversum

Jacob in circuitu eius liostes eius: facta est

Jcrusalcm quasi pollala menstruìs intcr cos.

SADE.
48. luslus est Dominus, quia os eius ad

iracundiam provocavi: audite, obsccro, universi

populi
, et videte dolorem meum : virgines

meac, et iuvenes mei abierunt in captivilalcm.

COPH.
49. Vocavi amicos meos, et ipsi deecpcrunt

me: sacerdotes mei, et senes mei in urite

consumpli sunt: quia quaesierunt cibuin sibi

,

ut refocillarcnt animarli suam.

RES.

20. Vide Domine quoniam tribulor, con-

turbatus est venter meus: subversum est cor

meum in memetipsa
,

quoniam amaritudine

piena sum: foris inlerficit gladius, et domi

mora similis est.

SIN.

21. Audierunt, quia ingemisco ego, et non

est qui consoletur me: 00101*3 inimici mei au-

dierunl malum meum, lactati sunt, quoniam

tu fecisli: adduxislì dicm consolationis, et fieni

similes mei.

THAU.
22. Ingrediatur oinne malum eorum coram

tc: et vindemia cos, sicut vindemiasti me pro-

pler omnes iniquitates meas: multi cnim gc-

milus mei, et cor meum mocrens.

17. Come una donna nella tua immondezza.Come donna,

da cui ognuno dee star lontano per non contaminarsi.

Vedi Levit. 19.

19. Ricorsi agli amici miei
, ec. GII Ebrei a vpano qual-

clie confedera/ione coll’ Egitto , coll' Idumea , colla Feni-

cia ec. Tutto fu inutile, perchè Dio li volle punire, e

punire nella maniera tante volte predetta.

20 . I.a spada uccide al di Jaori, e in casa ec. Quelli

,

Che sono in istato di andar qua , e la sono uccisi dalla

spaila ,
imbatteodasi ne* nemici, e per le case non si veg-

gono, se non uomini semivivi, e moribondi per la fame,
e per lutU gli altri mali , che van con essa.

21 . Me hanno goduto, perchè questa i opra tua. Ed è

gano dagli occhi mieij jierchè /ti è ritiralo

da me il consolatorc , che ravvivi l'anima
mia. I figli miei sono periti , perchè il nemico
V ha vinta.

PUE.
47. Siotine stende le tnanij ma non liavvi

chi la consoli. Il Signore ha convocato con-

tro Giacobbe i suoi nemicij che lo circon-

dassero: di mezzo a questi Gerusalemme è

come una donna nella sua immondezza.
SADE.

48. Giusto è il Signore , perchè io violando

la sua parola lo esacerbai. Popoli tulli udite

,

vi prego, e ponete mente al mio dolore: le

mie vergini j e ( miei giovani sono iti in

ischittvilù.

COPH .

4 9. Ricorsi agli amici miei , ed ei mi in-

gannarono. I miei sacerdoti , e i miei anziani
si son consumali nella città in cercando cibo

da sostener la loro vita.

RES.
20. Mira* 0 Signore , com* io son tribo-

lata: le mie viscere sono scommosse , il mio
cuore è sconvolto dentro di me, io son piena

di amarezza. Ijx spada uccide al di fuori ,

e in casa è V immagine della morte.

SIIV.

2t. Hanno uditi i miei gemiti * e vissuti

v‘ haj che mi consoli: tutti i miei nemici

hanno sapute le mie sciagure, ne hanno go-

duto, perchè questa è opra tua: manderai
il giorno di consolazione , e diverran simiti

a me.
THAU.

22. Siati presente tutta la toro malizia , e

trattali come me hai trattato per le mie ini-

quità: imperocché continui sono i miei so-

spiri, ed è angustiato il mio cuore.

cosa ordinaria, che quando tu disprezzi, e gastighi
,

gli

uomini ancora dlsprez/ino, ed affliggano; perocché ciò tu

permetti pel bene stesso di quei , che sono da te gasti-

gaU.

Manderai il giorno di consolazione. Verrò nel tempo
da te stabilito la mia consolazione, ed ei saranno allora

quale io son adesso. Si è veduto in Geremia predetto il

gastigo di lutti i nemici del popol di Dio, e particolar-

mente dei Caldei.

22. E trattali come me hai trattato. É qui una nuova
predizione contro i nemici del popol di Dio. Questui trat-

terà , cioè li punirà pe’ loro peccati , come pe' suoi pec-

cati ha punito Israele.

CAPO SECONDO

ALENI.
4. Quomodo obtexil caligine in furore suo

Dominus filiam Sion ? proiccit de coelo in ler-

1. Come mai il Signore ... ha coperta di caligine ec.

Come mai lo sdegno di Dio ha involto in tetra caligine

la magnificenza, e lo splendore di Gerusalemme? Dal-
l'eccelso Irono di gloria , sul quale ella sedeva , ha gel-

Bibbia Uul. II.

ALEPH.
I. Come mai il Signore nel furor suo ha

coperta di caligine la figliuola di Sion? Egli

lata sul suolo colei , che era l' onore di Israele , e quasi

astro luminoso del cielo. E non si è ricordato dello sga-

bello de' piedi suoi re. Di Gerusalemme secondo alcuni

,

ma piu vcrameute del tempio , come dicono Teodorcio

,
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ram inclylam Israel, et non est recordatus

scabelli pedum snorum in die fnroris sui.

BETH.
2. Bracci pila vi! Dominus, nec peperei! ,

omnia speciosa Jacob: deslruxit in furore suo
muniliones virginia Juda, et deiccit in lerram:

polluil regimili, et princi|>es eius.

GHIMEL.
3. Confregit in ira fnroris sui omnc cornu

Israel; averli! relrorsum dcxleram suam a facie

inimici: et succendit in Jacob quasi ignein

flaminae devorantis in gyro.

DALETH.
A. Tetendit arcuili su uni quasi inimicus, lir-

mavit dexteram suam quasi lioslis: et occidit

omne quod pulcrum erat visu in tabernacolo

filiac Sion, effudi t quasi ignem indignalioneni

suam:

HE.

3. Faclus est Dominus velo! inimicus: pre-
cipitavi! Israel

,
praecipilavit omnia moenia

eius: dissipavit muniliones eius, et replcvit

in lilia Juda huinilialum, et liumiliatain.

VAI.
6. Et dissipavil quasi hortuin tentorium

suum: demolilus est tabernaciiluin suoni: obli-

vioni Iradidil Dominus in Sion feslivitatcìn , et

sabbatum, et in opprobriuin, et in indigna-

lionem furoris sui, regera, et sacerdolein.

ZAIN.
7. Rcpulit Dominus altare suum, maledixil

sancii licalioui suae: tradidit in inanu inimici

muros torri uni eius: voccm dcderunl in domo
Domini, sicut in die solcami.

Ollropiodorn, c altri. Dell’arca si ricordò il Signore, c non
volle, che ella andasse in potere ile’ Caldei, facendo, che
(Geremia la togliesse dal tempio , e la nascondesse , come
si legge Machab. lib. 3. cap. il. S.;roail tempio lo ahlmn-

donò al furor de’ nemici. Da molti passi delle Scritture,

e da’ piu antichi scrittori apparisce , che alle persoue dì

disunitone si metteva sotto de* piedi uno sgabello, quando
stavano sedendo, e a tal costume allude»! quando da’ no-

stri Scrittori sacri si dice, che ir, di Ilio è il cielo, e

la terra , o Gerusalemme , o il tempio
, o I* arca sono sga-

bello de* piedi suoi.

2 . Ha trattalo come profano ec. I re , I principi, il po-

polo tutto di Giuda , che erano consagrati a Dio , sono

stati trattati da lui come immondi , e profani cacciati dal

suo tempio, e dalla santa citta.

4. Puntò la tua dettra : e tutto uccìse cr. Con forza

grande puntò la inan destra tirata a se la corda dell’arco,

e ne scocco mortali saette , colle quali uccise tutta la

bella, e florida gioventù, clic si trovava nelle tende mi-
litari della figliuola di Sion

I». F tutti ha umiliali gli uomini , e le donne ec. Ha
permesso , clic e gli uomini , c le donne di Giuda toffris-

ha cacciata dal del sulla terra la gloria

d’ Israele, e non si i ricordalo dello sgabello

de’ piedi suoi nel giorno del suo furore.

BETH.
2. Il Signore ha distrutto senza eccezione

tutto quello , che era di bello in Giacobbe:

ha smantellati nel suo furore i baluardi

della vergine di Giuda , e gli ha agguagliati

al suolo: ha trattato come profano il regno

,

e i suoi principi.

GHIMEL

.

3. Egli ha ridotta in polvere nell'ira sua
furibonda tutta la possanza d’ Israele: l'au-

siliatrìce sua destra ritrasse indietro al venir

del nemico, e quasi fuoco accese in Giacobbe,

che ogni cosa all ' intorno divora colla sua
fiamma.

DALETH.
A. Egli come nemico tese il suo arco , e

come avversario puntò la sua destra: e tutto

uccise quel che era di betlo a vedersi nel

padiglione della figliuola di Sion: scagliò

qual fuoco la sua indegnazione.

HE.
3. Il Signore è diventato come nemico: ha

precipitato Israele, ha precipitate tutte le

sue mura, ha dissipati i suoi baluardi , e

tutti ha umiliati gii uomini , e le donne
della figliuola di Giuda.

VAU.
0. E ha rovesciata la sua tenda come

quella di un orto, e ha atterrato il suo pa-

digitone: il Signore ha fatte dimenticare in

Sionne te solennità e i sabati , ed ha ab-

bandonati all ' obbrobrio, e all' indegnazione
sua furibonda e il re, e il sacerdote.

ZAIN.
7. Il Signore ha rigettato il suo altare,

ha maledetto il suo santuario: ha date in

jwtere del nemico le sue mura , e le torri.

Hanno alzate le voci nella casa del Signore,
come ne' di solenni.

srm ogni specie di Insulti, e di obbrobri dal superbo, e

brutale Caldeo.

0. Come quella di un orto. Come la tenda, o capanna,
che si fa in un orto di fruita per custodirle, la qual tenda,
raccolte le frutta , si disfà e si lascia andar male , così

Dio ha trattato il suo tempio , la sua tenda
, il suo ta-

bernacolo, il solo tabernacolo che egli avesse tra gli uomini.
F. il re, e il sacerdote. Selleria dopo aver veduti uccisi

sugli occhi suol l figliuoli fu Accecato, e messo in catene,

e condotto a Babilonia per istarvi in perpetua prigionia.

Il pontefice Sarai* nel tempo stesso fu messo a morte, 4.

Reg. XXIV. 21., Jerem. LU. 10. II.

7. Hanno alzate le voci nella cosa del Signore
, come

ne' di solenni. 1 Caldei hanno fatte udire nel tempio voci

festose di gioia per la loro vittoria , voci simili a quelle
,

che nel tempo stesso si udivano per motivo assai differente

ne’ nostri giorni solenni
,
quando la turba de’ cantori , e

di tutto il popolo alzava liete le sue voci per celebrare il

Signore, e lodare le sue misericordie. Dove il Profeta dice,

che Dio maledisse il tuo santuario, ai noti, che la voce
maledire vale lo stesso, che rigettare, dispreizare, e

dopo che Achaz , e Aminoli . e Manasse ebbre profanalo
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IIETII.

8. Cogitavi! Dominus dissipare munirli filiae

Sion: letendil funiculum smini, et non avertit

inanum suain a pèrdi tione: luxitqae antemu-

rale, et murus pariler dissipatus est.

TETH.
9. Defisse soni in terra portac cìus: perdi-

dii, et conlrivit vectes eius; regem eins et

princijies eius in genlibus: non est lex , et pro-

pilene eius non invenerunt visiouem a Domino.

JOD.

10. Sederunt in terra, conticuerunt senes

filiae Sion: consperserunt ci ne re capila sua,

accincti sunt ciliciis, abiecerunl in terram ca-

pita sua virgincs Jcrusalem.

CAPII.

11. Defecerunt prae lacrymis oculi ilici

,

conturbata sunt visiera mea: effusimi est in

terra iecur menni super conlritioue filiae pò-

puli mei, cum delirerei parvulus, et lactena

in platcis oppidi.

LAMED.
19. Matribus suis dixerunt: Ibi est Irilicum,

et vintim? cum delicerent quasi vulnerati in

plateis civilalis: cum cxlialarenl a nimas suas

in sinu matruni suarum.

MEM.
13. Cui comparabo (e? vel cui assimilata»

le, filia Jerusalem? cui cxacqtiabo te, et con-

solabor tc, virgo filia Sion? magna est enim

velut mare conlritio tua: quis medebilur lui?

NCN.
14. Prophetac tui viderunt libi falsa, et

stulta, nec aperiebant iniquilatem tuam, ulte

ad pocnitentiam provocarent: viderunt autem
libi assumpliones falsas, et eiectiones.

SAMEO!

.

18. Plauserunt super te manibus omnes
traiiseunles per viam: sibilavcrunt, et movc-

il tempio coll’ introdurvi i loro Idoli , Dio dichiarò
,
che

abbandonerebbe quel tempio.

8. Tese sua corda, ec. Per agguagliare al suolo le mura
superbe di (kruvtlemme il Signore tende la sua corda
come fanno gli architetti, quando vogliono appianare, e

metter tutto a livello un terreno. Abbiamo una minaccia
di Dio, 4. Reg. mi. 14., che illustra molto tiene questo

luogo: perocché ivi Dio afferma , che metterò Gerusalem-
me a livello deila già distrutta Samaria.

9. Le tue porle tono confitte nella terra. Si intende ciò

e delle porta «Iella citta , e di quelle del tempio.

Son v'ha più legge, et tuoi profeti ec. U legge piu non
si osserva, né può osservarsi in quel che riguarda I sa-

griti!.!, e tutto il pubblico culto; nè piu si parla della

lettura della legge tirile sinagoghe, nè v'ha chi la legge

stessa spieghi ed illustri; onde in legge stessa e come se

piu non fosse. Quanto ai profeti si vede , elle dopo la

rovina di Gerusalemme lo stesso Geremia piu non parlo

,

’ HETH.
8. Determinò il Signore di distrugger le

mura della figliuola di Sion 3 tese sua corda,

e non ritrasse sua mano dal demolire, e

V antemurale gemè , e il muro insieme fu
atterrato.

TETH.
9. Le sue porte sono confìtte nella terra:

egli guastò, e spezzò le sue serrature: esiliò

il suo re, e i suoi principi tratte nazioni:

Non v‘ ha più legge , e i suoi profeti non
hanno visione dal Signore.

IOD.
10. Seggono per terra in silenzio gli anziani

delta figliuola di Sion: hanno cosperse le loro

teste, di cenere, son vestiti di citisi, si son
gittate col capo per terra le vergini di Geru-
salemme.

CAPH.
1 1 . Gli occhi miei venaer meno per la copia

delle lacrime, le mie viscere si conturbarono

,

il cuor mi cadde per terra per lo scempio
della figlia del popol mio, quando i fanciulli

,

e i bambini di tulle venivan meno per le piazze

della città.

LAMED.
19. Et dicevano alle loro madri: Dov‘ è il

grano, ed il vino? Allorché quasi fosser fe-

riti venivano mancando pelle piazze della città,

allorché rendevan i loro spiriti in seno alle

madri loro.

MEM.
13. A qual cosali paragonerò , od a qual

cosa ti assomiglierò , o figliuola di Gerusa-
lemme? A chi ti agguaglierò per consolarti,

0 vergine figlia di Sion? Grande qual mare
è la tua afflizione j chi appresterà a te me-
dicina?

NUN.
1 4. / tuoi profeti ti profetizzarotio cose false,

ed insulse, nè a te disvelava/! la tua iniquità

per muoverti a fienilenza: ed ei profetavano
a te falsamente annunzi gravi, e discaccia-

meli!i.

SAMECH.
18. Battermi palma a palma sopra di te

tutti quei, che passavano per ta strada , fa-

tti essendo dipoi consultato dal popolo , che desiderava

di andare in Egitto , e che chiedeva di conoscere intorno

a ciò il voler del Signore, fece orazione per dieci giorni

prima che Dio gli rispondesse, Jerem. \ui.

13. A ehi ti agguaglierà per consolarti, ec. Qual esempio
potrò io recarti di città o di popolo

, che abbia soffèrto

quello che tu sopporti , onde l' aver compagna ne' inali

ti sia di qualche sollievo nel tuo dolore? ma no, tu non
hai chi a le si agguagli nelle sciagure, e le tue afflizioni

sono un mar senza limiti.

l i. Profetavano a te falsamente annunzi gravi, ec. Come
1 veri profeti annunziavano in tuo danno profezie gravi •

pesanti ; cosi I falsi profeti contraffacendo i veri , e bur-

landosi di loro ripetevano annunzio grave, ma pe* Caldei,

e discacciAmento di essi dalla terra di Giuda , di cui non
saran piu padroni.

ir». Batteron palma a palma ec. Insultarono a’ mali tuoi

tutti i passeggeri, fischiavano in tuo disprezzo, e scuo-
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rimt caput suum super filiam Jorusalem: Haec-

ciue esl urbs, dircnlcs, pcrfccli decori», gàu-

dium universae Icrrac?

PHE.
16. Apcnieruut super le os suum omnes

inimici lui: sibilavertinl , et fremuerunt denti-

bus, et dixerunt: Devorabimus: en ista est

die», quam expcctabanius: invenimus, vidi-

mus.
AIN.

17. * Ferii Domimi» quae cogita vii, com-

pì evi l serinonem suum, quem praeccpcrat a

diebus antiquis: dcslruxit, et non peperei!, et

laelilìcavit super te inimicuin , et exaltavit

eoruu hoslium tuorum. * Lev. ‘26. 14.}

Deut. 28. I».

SADE.
18. Clamavi! cor eorum ad Dominum super

iiiuros filine Sion: * Dcduc quasi torrentelli

lacrymas
,
per diem

,
et noctem : non des re-

quiem libi, neque laccai pupilla oculi lui
* /erem. 14. 16.} Supr. 1.16.

COPI!.

10. Consurge, lauda in noclc, in principio

vigiliarum, elTunde sicut aquaiii cor tuum ante

nmspectum Domini} leva ad eum manus tuas

prò anima parvulorum tuorum, qui defeccrunl

in farne, in capile omnium compilorum.

RES.

20. Vide Domine, et considera quem vinde-

miaveris ita: ergono comedoni mulieres fru-

ctum suum, pnrvulos ad mensuram palniae?

si occiditur in sanctuario Domini sacerdos, et

propliela?

SIN.

21. lacuerunt in terra foris puer, et senex:

virgines meae, et iuveues mei ceciderunt in

gladio: interferisti in die furori» lui: percus-

sóri, nec misertus es.

THAU.
22. Vocasti quasi ad diem solemncm, qui

terrcrenl me de circuiti!, et non fuit in die

tetano il capo dicendo : reco a clic è ridotta In grande ,

la Irlla , In felice Gerusalemme , die era In leti/in di tutto

il Giudaico impero.

17. La sua parola auuunziata tino dai giorni antichi.

Vedi le minacce di Dio Lecit. xxvi. 15. 25. Dealer. XXVin.
15. E Michea profrta lino dn’ tempi di Ezechia atra pre-

detto , che Gerusalemme sarebbe arata come un campo

,

Jcreta. XXVI. IH. Vedi ancora la profezia di Holda, a.

Parai, \x\iv. 2».

IH. Il loro cuore alzò le grida ec. 1 miseri Ebrei piu

col cuore, che colla voce si volsero a Dio implorando

pietà sulle mura atterrate di Sion
,
e si esortano l’un

l'altro a piangere , senza darsi mai posa, la desolazione

della lor patria.

19. Alzali, da' laude (al Signore) la notte, ec. Sono parole

del Profeta a Gerusalemme. Sorgi, hit oca, e loda il Si-

gnore dal principio della notte sino al mattino, e come
chi un taso pieno di arqua rovescia, cosi tu spandi di-

nanzi a Dio I tuoi gemiti , i tuoi desideri! , i tuoi dolori

,

cean fischiate, e scuotevano il capo verso la

figliuola ili Gerusalemme dicendo : È ella que-

sta la città di perfetta bellezza , il gaudio di

tulio quanta la terra?

PHE.
16. Contro di te aperser la bocca tutti i

tuoi nemici , fecero fischiate, e digrignavano
i denti , e dissero: Noi la divoreremo : ecco il

giorno aspettalo da noi, l’abbiam trovato,

Vabbiam veduto.

AIN.
17.7/ Signore ha fatto quello che stabili

,

ha adempiuta la sua parola annunziata sino

da’ giorni antichi: ti ha distrutta senza re-

missione j e ti ha rendula argomento di al-

legrezza pe’tuoi nemicij ed ha innalzata la

possanza di color, che ti odiavano.

SADE.
18. Il loro cuore alzò le grida al Signore

sulle mura della figliuola di Sion: versa di

e notte a guisa ili torrente le lacrime, non
darli riposo, e quiete non abbia la pupilla

dell’ occhio tuo.

COPH.
1®. Alzati, du’ laude (al Signore) la notte,

al cominciar delle vigilie: spandi com’acqua
il cuor tuo al cospetto del Signore ; alza a
lui le tue mani per l’anima de’ tuoi fanciulli

venuti meno per la fame ad ogni angolo di
tutte le strade.

1ÌES.

20. Mira, o Signore, e considera chi tu abbi

desolato in tal guisa. E sarà dunque vero,

che mangiti le donne i firapri parti , i bam-
bini della grandezza della palma della mano?
E sarà egli ucciso nel santuario del Signore
il sacerdote, e il profeta?

SIN.

21. Giacquer fuora per terra (uccisi) i fan-

ciulli e i vecchi : le mie vergini, e i miei gio-

vani son caduti di spada: gli hai uccisi nel

giorno del tuo furore, senza remissione gli

hai percossi.

THAU.
22. Tu hai chiamata come ad una gran

festa q uvsta nazione, che d’ogni banda mi

le lue estreme miserie , versa in una parola a’ piedi di

lui lutto il tuo cuore: alza a lui le tue inani, mot ilo a com-

passione col rammentargli gli Innocenti bambinelli strutti

dalla fame, caduti morti ad ogni angolo di tue contrade.

20. Chi tu abbi desolato in tal guisa. Qual popolo sia

quello , cui tu si terribilmente hai punito. Il Profeta non
Ya avanti , nè ardisce di dire : Signore

,
questo è il popoi

tuo: perchè sa come questo popolo ha meritilo di non
esser piu considerato come popoi di Dio; ina egli passa

a mettere in vista quello, che di piu orribile possa mai
raccontarsi di una citta assediata. lai madri mangiarono

I propri liuti , 1 tigli partoriti di fresco , I teoeri figli

grandi non piu della palma della mano : e di piu nel

Santuario stesso del Signore resto ucciso il sacerdote , e

il Profeta.

22. Tu hai cAiama/o come ad nua gran festa ec. Come una
volta da tutte le parti correva gente a Gerusalemme nelle so-

lenni sue feste; cosi tu adesso, o Signore, hai latta \ mire una
turba immensa di gente nemica ad atterrirmi , e desolarmi.
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furoris Domini, qui efliigcret, et relinquerclur : spaventaste, e nel giorno deltao furore nis-

quos educavi, et «nutrivi, inimicus meus con- suno fu, che scappar potesse, e restar salvo:

sumpsit cos. quegli, che io allevai e nutrii , li consumò il

nemico.

CAPO TERZO

ALENI.
1. Ego v ir vidcns paupcrtalem meam in

virga imlignalionis eius.

ALEPH.
2. Me minavit

, et addimi in tenebras, et

non in lucem.

ALENI.
3. Tantum in me vertit, et converlit ninnimi

suam tota die.

BETII.

A. Vetusta in fecil pcllcm meam, et cameni
meam

, contrivil ossa mea.

BETII.

8. .fòli tiravi t in gyro meo et circumdcdit

me felle, et labore.

BETII.

6. In tcnebrosis collocavit me, quasi mortuos

sempi ternos.

GHIMEL.
7. Circumaedificavit adversum me, ut non

egrediar: aggravavil compcdem meum.
GHIMEL.

8. Scd et cuni clamavero, et rogavero

,

exclusit oralionem meam.

GHIMEL.

0.

Conci usit vins meas lapidibus quadris

,

semitas meas subvertit.

DALETII.

10. L’rsus insidians faclus est milii, leo in

absconditis.

1. Vom son io, che conosco ec. Parla qui il Prof«*U , cui

era toccalo non noi di vedere
, ma anche di soffrire per

la sua parie nella comune tribolazione. Altri profeti, che
l’aveano predetta , eran già morU ; Ezechielle vivrà, ma
lontano dalla Giudea, (irrem in ebbe a » edere i mali tutti

mandati da IMo sopra Gerusalemme, e la orrenda strage
commessa da' Caldei nella infelice citta, e l’incendio di

e*aa
, e del tempio, onde dopo aver sofferti nella propria

persona gli strapazzi de' suoi concittadini, e battiture, la

prigione , e ogni sorta di Improperi , dovette ancora pro-
vare tutte le calamita dell’ assedio, e patire per senUmento
di carila , e di compassione quel che gli altri patirono e
prima, e dopo l’ espugnazione di Gerusalemme. Egli adun-
que dice, che nel gastigo terribile, con cui IMo punisce
e se

, e tulio il suo popolo , conosce la propria miseria. É
degna della sublime salitila di Geremia la umiltà, con cui

I propri mancamenti non meno , che i peccali de’ suol

fratelli riconosce per principio funesto di tulle le calamità
della patria, lo conosco , dice egli , la mia povertà , la

mia spirituale miseria sotto la verga del mio Dio, che non
mi percuote se non per illuminarmi e sanarmi.

2. Tra le tenebre mi ha condotto, ec. Le tenebre sono
poste per I’ alQizione

,
come la luce per significare le con-

solazioni. Dio mi ha condotto sempre per la via della tri-

bolazione, e non della consolazione e della letizia.

3. Aon ha fati' altro, che percuotermi, e ripercuotermi

ec. Non mi ha lascialo un sol momento senza affliggermi,

e tormentarmi.

ALEPH.
1. Uom son io, che conosco la mia mise-

ria sotto la verga dell’ira di lui.

ALEPH.
2. Tra le tenebre mi ha condotto, e non al

chiaror delta luce.

ALEPH.
3. Non ha fall’ altro, che percuotermi, e

ripercuotermi lutto giorno colla sua mano.
BETH.

A. Ha falla invecchiar la mia pelle, e la

mia carne, ha stritolate le ossa mie.

BETH.
8. Ha alzato un muro intorno a me, e mi

ha circondato di amarezze , e di affanni.

BETH.
6. Mi collocò in luoghi tenebrosi, come que

J

,

che son morti per sempre.

GHIMEL.
7. Mi serrò con ripari all'intorno, perch’io

non ne esca: aggravò i miei ceppi.

GHIMEL.
8. Ed oltre a ciò, quand’io alzi le grida,

e lo preghi , ha chiuso il varco alla mia ora-

zione.

GHIMEL.
0. Mi ha chiuse le strade con pietre qua-

drate: ha rumati i miei sentieri.

DALETH.
10. Egli è divenuto per me qual orso, che

sta in aguato: come Itone in luogo rimoto.

4. Ha /alta invecchiar la mia pelle, ec. Il continuato
polire mi ha renduto vecchio innanzi tempo, e Je ossa
mie sono stritolate; vale a dire tutti la forza e la robu-
stezza mia è perduta, ed io son privo d'ogni vigore.

5. Ha alzalo un muro intorno a me, ec. Questo muro
sono le tribolazioni , e gli affanni senza termine , co’ quali

il Profeta dice, che Dio lo circondò, e lo strinse per ogni

parte in maniera da non potere uscire, nè liberarsene.

6. j

V

i collocò in luoghi tenebrosi, ec. Fui gittato in te-

nebroso orrido luogo piu proprio ad essere sepolcro di

un uomo morto , che albergo di un vivo. Allude alla pri-

gione, in cui egli fu posto nel tempo dell’ assedio. Vedi
xxxviil. fl. 7. Dice morti per sempre quelli, che sono gl*

realmente nel sepolcro, I veri morii.

8. Ha chiuso il varco alla mia orazione. Dio più

volte disse a (Geremia ,
che non pregasse per quel popolo,

la durezza del quale , e le sciagure
, eh’ egli si tirava ad-

dosso, affliggevano il Profeta assai piu che tutti i pati-

menti. che egli soffriva da loro. Voti! vii. Ifl. ix. 14. ec.

B. Mi ha chiuse le strade con pietre quadrate: ec. Que-
ste espressioni spiegano multo bene la total privazione di

ogni mezzo, e di ogni via di salute, e I* angustia estrema

d' un uomo, Il quale in gravissimi e urgenti pericoli non
vede scampo.

lo. È divenuto per me qual orso , ec. Dio già mio pa-

dre, e mio protettore sembra divenuto per me orso fe-

roce, che sta in agguato, aspettando sua preda, e come
lion terribile , in cui si imbatta un povero viandante nella
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DALETH.
11. Scmilas meas subverti!, el con fregi! me:

posai! me desolalam.

DALETII.

12. Tetcndit arcuai suum, e! posui! me
quasi signum ad sagi!!am.

HE.

13. Misi! in rcnibus meis filias pliarclrac

suae.

HE.

14. Faclus sum in derisum omni populo

mco
,
canlicum eorum loia die.

HE.

IR. Replcvi! me ainaritudinibus, inebriavi!

ine absinlliio.

VÀU.

10.

E! fregi! ad numeruin dentes meos, ci-

bavi l me cinere.

VÀU.
17. Et repulsa est a pace anima mea, obli-

tus suiti bonorum.
VAL.

18. Et dixi: Ferii! finis incus, et spes mea
a Domino.

ZAIN.

19. nccordare pauperlalis et transgressionis

meae, ab&intliii et fcllis.

ZAIN.

20. Memoria mentor ero, e! labescct in me
anima mea.

ZAIN.

21. Haec recolens in corde meo, ideo spe-

rabo.

HETH.
22. Misericordiae Domini quia non sumus

consumpti: quia non dcfcccrunt miserationes

cius.

fon* sia. Dove è da notarvi primo, che Geremia parla non

tanto a MIO mime, quanto a nome di Gerusalemme, e

del popot suo, cui Dio lo avea dato per Profeta
,
e pasto-

re. In secondo luogo sotto la metafora dell’orso sari in-

terpreti intendono signilicata la presente calamita per ope-

ra de’ Caldei, pel Itone poi la futura irrlmediahil rovina

de' Giudei per mano di Tito rassomigliato ni lione : pe-

rocché lo Spirito santo, che tali cose dettò a istruzione

della Chiesa di tutti i tempi , in tal maniera descrisse eli

n\ venimenti presenti , che la descrizione stessa fosse una
predizione de' futuri.

II. .Vi ha abbandonalo alla desolazione. Benché nella

Volgata sia il femminino
,
drsolatam , nell' Ebreo è il mi-

sculino, onde nella Volgala si sottintende l'anima mia

:

ha abbandonata I' anima mia alla desolazione.

13. E mi fé' come segno agli strali. Vedi Job, xvi.

II. 14.

13. AV min reni ha confitte re. Pei reni nelle Scritture

a* intendono gli affetti , e gli affetti più intimi dell’ uomo:
il sentimento adunque del Profeta egli è: Dio secondo 1

suoi giudizi ,
colle disposizioni di »uu pmvidenza ba tra-

fitta I’ anima mia nella parte sua piu sensitiva, e delicata,

contrariando tutti i miei desideri! , e tutte le mie volontà.

Vedi Origene.

16. Ita spezzali a uno a uno lutti i miei denti. Non
veggo di nìcol Li per pigliare letteralmente questa espres-

sione, potendo ben essere, che nel tempo particolarmen-

te, in cui Geremia stette carcerato in luogo pieno di

DALETH.
11. Egli ha minati i miei sentieri, e mi

ha straziato, mi ha afròaw/onafo alla deso-

lazione.

DALETH.
12. Egli tese il suo arco, e mi fe

3 come
segno agli strali.

HE.
13. Nt miti reni ha confitte le frecce del

suo turcasso.

HE.
14. Son divenuto il ludibrio di tutto il

mio popolo i la lor canzone per tulio il

giorno

.

HE.
IR. Mi ha ripieno di amarezza, mi ha

inebriato di assenzio.

FAU.
16. Ed ha spezzati a uno a uno tutti i

miei denti, mi ha cibuto di cenere.

VAU.
17. È bandita dall’anima mia la pace ;

non so più che sia bene.

FAU.
18. Ed io dissi: Ogni termine per me è

sparito, e la espilazione mia nel Signore.

ZAIN.
19. Ricorditi della miseria, miseria mia

eccedente, e dell’assenzio, e del fiele.

ZAIN.
20. Queste cose ho di continuo alla me-

moria, e si strugge l'anima mia dentro di me.
ZAIN.

21. Queste cose riandando in cuor mio

,

j>er questo io spererò.

HETH.
22. Misericordia del Signore eli’ è, che noi

non siamo consunti: perchè non son mai
venute meno le sue misericordie.

fango, e d' infezione
,
patisse egli qualche atroce male di

denti, onde questi si spezzassero a uno a uno, come di-

ce il Profeta. Egli attribuisce sempre a Dio tutti I suoi

patimenti, come tutti i mali di pena mandati da lui sopra il

suo popolo per mano de’ suoi nemici. Gli Ebrei dicono

,

che » pane, che tu dato a Geremia mentre era in pri-

gione, era pieno di pietruzze, che gli ruppero I denti.

18. Ogni termine per me è sparilo, re. K Unita per me:

non veggo piu termine ai mali , eh* lo soffro : né occorre

piu , eh' io aspetti dal Signore la liberazione. Ho messo
eupeltazioHC In vece di speranza

, perchè il Profeta non
vuol dire, ch’ei non avesse piu speranza In Dio, ma
vuol dir* * eh’ ei non (sperava , cioè non aspettava piu di

veder Unire le sue miserie.

16 . Della miseria
,
miseria mia eccedente. 1 LXX lessero

delta miseria, e della persecuzione mia, cioè coni' io sia

stato perseguitato.

SI. Per questo io spererò. L' Apostolo disse , che la tri-

bolazione produce la pazienza
, la pazienza lo sperimento,

lo sperimento la speranza , Rom. v. 3. 4. Ciò leggiamo
verificarsi nel Profeta, il quale dal vivo sentimento deile

sue afflizioni si solleva a speranza, considerando ancora,
che egli patisce per Dio, per lui , che è pieno di bontà,

e di misericordia verso gli afflitti, come esprime egli gran-

diosamente ne' seguenti versetti.

a. Misericordia del Siqnore ella i, ee. Riprende se

stesso il Profeta , e dice : Ma perchè io vece di pensar
lauto a* tuoi mali , perchè uon pensi tu , anima mia, a’ pec-
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HKTH.
93. Novi tlilnculo, multi est (idei tua.

IIETH.

9A. Pars mca Domlnus, disi! anima mea:
propterca expeclako eum.

TETH.
93. Bonus est Dnminus sperantilius in eum,

animae quacrenli illuni.

TETH.
96. Bonuin est praestolari eum silenlio sa-

lutare Dei.

TETH.
97. Bonum est viro, cum portaveril iugum

ab adolescentia sua.

JOD.
98. Sedcbit solitarius, el lacchi! : quia Ic-

vavit super se.

JOD.
99. Ponet in pulvere os smini, si forte sii

spes.

JOD.

30. Daliit percuticnli se maxillam, salura-

bilur opprobriis.

CAPII.

31. Quia non rcpellet in sempitcrnum Do-
minus.

CAPH.
39. Quia si ahiccit, el niiserebilur secun-

ilum mulliludinem misericordiarum suaruin.

CAPH.
33. Non mini liumiliavil ei corde suo, el abie-

cil filios bominum;
LAMED.

34. Ili conlcrerel sub pcdibus suis omncs
vinclos teme ;

•

cali, pe’ quali e questi , e peggiori mali abblam noi me-
ritati ? Imperocché neri abbiam meritalo di essere totalmente

consunti, ma noi noi siamo, perchè i suoi giudici per quanto
alano sederi, son temprati mai sempre colla misericordia.

23. Delle nuove ne tono ogni mattina, fe qui nel latino

una sconcordanza ; perocché novi certamente si riferisce

alla parola miaerirordiac
, del versetto precedente, e novae

In vece di «tori, leggevi In alcuni codici della Volgata.

Le misericordie del Signore tanto è vero, che non sono
venute meno, che anzi ogni mattina, ogni di ne fa egli

a noi delle nuove, nè II sole, né l’aurora sono tanto co-

stanti nel tornare a noi ogni di , come la misericordia è
costante nel beneficarci ogni giorno: perocché grande, o
Dio, è la tua fedeltà nell’ adempiere in nastro prò le tue
misericordiose promesse.

94. Mia porzione è il Signore , diate V anima mia. Ciò
polca ben dire il Profeta non solo per la generale ragione,

per cui i giusti in tutto quello che fanno, non cercano,

e non vogliono, se non Dio solo, ma specialmente perchè
avendo egli secondo l' ordine di Dio rinunziato al matri-

monio. e al l’aver flgliuolanza, si era sottratto a tutte le sol-

lecitudini del secolo per solo attendere all’opera del Signore.

27. L' aver porlato il giogo fin dalla tua adolescenza.

Questo giogo non è solamente l’esalta osservanza della

divina legge, ma egli è piu specialmente il giogo della

tri lx licione, c de’ -patimenti
, giogo, che è d’ infinita

utilità per lo spirilo in ogni tempo, particolarmente nel-

l’età piu fervida, perche egli serve a mortiti care le na-
scenti passioni , a domare la ribellione della carne , a
rendere mansueta , ed umile, e circospetta l’anima, e a
farle imparar di buon’ora, come la vita dell’uomo sopra
la terra è milizia, come dice il santo Giobbe.

HETff.
33. Delle nuove ne sono ogni mattina :

grandemente fedele se* tu.

HETff.
34. Mia porzione è il Signore , disse Vanima

mia ; per questo io lo aspetterò.

TETH.
3K. Buono è il Signore a que*, che spe-

rano in lui , all'anima
, che lo cerca.

TETH.
36. Buona cosa è V aspettare in silenzio

la salute di Dio.

TETH.
37. Buona cosa è per l'uomo l' aver por-

talo il giogo fin dalla sua adolescenza.

JOD.
38. Ei sederà solitario , e si tacerà, per-

ch'egli il giogo ha preso sopra di se.

JOD.
39. Porrà la bocca sua nella polvere (cer-

cando) se a sorte siavi speranza.

JOD.
30. Porgerà la guancia a chi lo percuote

:

sarà satollato di ignominie.

CAPH,
31. Perocché non per sempre rigetterà da

se il Signore.

CAPH.
33. Perocché se egli ci ha rigettati , averà

anche jìietà secondo le molte sue misericordie.

CAPH.
33. Perocché non di sua elezione egli umi-

lia j e rigetta i figliuoli degli uomini>
LAMED.

34. Ma calpestare sotto i suoi piedi tutti

gli schiavi della terra

,

2«. Sederà nolilario, e ai tacerò, ec. Sederà paziente,

umiliato sotto la mano di Dio, e non amerà di trattare

con gli uomini per non versarsi In querele; ma amerà la

solitudine, ed il silenzio ; e se de’ suoi mali vorrà parlare,

con Dio solo ne parlerà ; e cosi egli farà ,
perchè con

rassegnazione ha preso , e di buon cuore sopra di se II

suo giogo.

20. Porrà la bocca aua nella polvere ec. Si umilierà pro-

fondamente dinanzi a Dio, colla bocca per terra a lui par-

lerà , dicendogli con Àbramo: parlerò al mio Signore,

serido io ferro, e cenere, Gen. avi». 27., e implorerà la

misericordia pelle sue colpe: e dò egli farà per ravviva-

re la sua speranza coll’ umile ricorso a Dio. Tale mi sembra

il vero senso
, e stretto di quelle parole : Si forte ait apea,

che il giusto cerca di tener viva la sua speranza colla

umile , e fervorosa orazione.

30. Porgerò la guancia ec. E questa speranza in Dio lo

farà forte e generoso sino a porgere volontariamente la

guancia agli schiaffi. Ciò fece Cristo, capo dei Martiri,

modello della invitta pazienza de’ giusti, e di Cristo fu

una viva e bella figura il nostro Profeta perseguitato

,

imprigionato, percosso, e satollato d’ Ignominia dalla sua

stessa nazione.

ai. Non per tempre rigetterà ec. Egli , che or d per-

cuote , una volta cl sanerà. Vedi Paal. lxxvi. lo. Deut.

XXXII. 30.

33. Non di aua elezione ec. Non è piacere di Dio 1’ affligger

I* uomo, e umiliarlo, e mollo meno 11 rigettarlo da se: e (a egli

quasi forza al suo cuore
,

quando per punire i peccati

egli flagella : perocché proprio di lui rgli è l’ esser beni-

gno, e misericordioso.

34— 36. Ma calpealarr tolto i auoi piedi ec. Gli achiavi
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LAMED.
38.

Ut declinarci inclinimi viri in conspeclu

vullus Altissimi;

LAMED.
36. Ut pervcrlerct hominem in iudicio suo.

Dominus ignoravi!.

MKM.
37. * Quis est isle, qui dixit ut fieret. Do-

mino non iubente? * Amos 3. 6.

MEM.
38. Ex ore Altissimi non egredientur nec

mala, nec bona?
MEM.

39. Quid niurmuravit homo vivens, vir prò

pcccalis suis?

NUN.
40. Scrutcmur vias nostras, et quaeramus

,

et rercrtamur ad Dominum.
NUN.

41. Levemus corda nostra cum manibus ad

Dominum in coelos.

NUN.
42. Nos inique egimus, et ad iracundiain

provocavimus: idcirco tu inexorabilis es.

SAMECII.
43. Opcruisli in furore, et percussisli nos:

occidisli, nec pepercisli.

SAMECII

.

44. Opposuisti nubem libi, nc transcat ora-

tio.

SAMECII.

48. Eradicalionem et abiectioncm posuisli

me in medio populorum.

PBB.
46. Apcruerunt super nos os suum omnes

inimici.

PIIE.

47. Formido et laqueus facta est nobis vati-

cinali©, et contritio.

della terra cono i Ciucici preci, e mi nali schiav i dal Caldeo.

Dio non u, nè è proprio di lui il calpestare cerna ragione

,

« lenza loro demerito i miseri Giudei ridotti in (schiavitù.

Dio non u, che sia il pesare con non giusta bilancia la

educa di un uomo dinanzi a se, e condannarlo, o assol-

verlo non per giustizia , ma per passione. Dio non sa fi-

nalmente far torto ad un uomo, qualunque crìi sia, nel

Riudieio eh* el fa di lui; di tutte queste cose nissuna Dio
ne conosce , nissuna Dio ne sa lare

,
pen ile egli è la stes-

sa giustizia.

37, 38. Chi è colui, che ha detto , et. VI sarà egli chi

ardisca di dire, che alcuna cosa sia avvenuta contro la

volontà
, e il comando di Dio , e che I beni temporali

,

e I mali temporali delle ordinazioni divine non sono l' ef-

fetto? E se da Dio giusto vengono i suoi gastighi
,
per

qual moUvo mal uomo vivente mormora, r si querela di

quello, che è effetto de* suoi peccati? vere. 3». Èqui mi-

rabilmente stabilita In provldenza di Dio, che lutto ordi-

na , e regge secondo la sempre giusta , e adorabile sua

volontà. Ed è certamente argomento di consohizione gran-

de nelle avversila, c nc' travagli il sapere, eh' ri vengon

da Dio, e da lui sono indkritti al nostro Itene, e alla no-

stra salute, e sono pena, c rimedio de’ nostri peccati.

40. Disaminiamo, e facciata ricercare. Ecco priucipal-

LAMED.
38. Penare con non giunta bilancia la causa

d’un uomo nel suo cospetto

,

LAMED.
36. Ledere ingiustamente un uomo nel suo

giudizio ; ciò non sa fare il Signore.

MKM.
37. Chi è colui , che ha detto , che si fa-

cesse una cosa senza che il Signore la coman-
dasse

?

MEM.
38. Non rerran eglino dalla bocca del Si-

gnore i beni ed i mali

?

MEM.
39. Perchè mai uomo vivente querelatasi

dell* effetto de* suoi peccati

?

NUN.
40. Disaminiamo , e facciata ricerca de* no-

stri andamenti , e torniamo ai Signore.

NUN.
41. Alziamo al cielo insiem colle tnani i

cuori nostri al Signore.

NUN.
42. Noi iniquamente ci diportammo, e ti

provocammo ad ira: per questo tu se* ineso-

rabile.

SAMECH.
43. Tu ti cuopristi col tuo furore , e ci per-

cuotesti: tu uccidesti, e non perdonasti.

SAMECH.
44. Ti ponesti davanti una nuvola , perchè

non arrivasse a te la ora£/orif.

SAMECH.

48.

Tu mi hai diradicato , e gettato per
terra sulla faccia di tutti i jtopoli.

PHE.
40. Tutti i nemici hanno aperta la loro boc-

ca contro di noi.

PHE.
47. La profezia fu per noi terrore , e lac-

cio e rovina.

mente dò , che dee fare I* uomo nella tribolazione : met
tiamoci dalla parte di Dio, disaminiamo la nostra vita

,

e le. opere nostre
,
penetriamo nel fondo del nostro cuore,

e giudichiamo noi stessi senza adularci. Questa disamina
di noi stessi farà si , che noi non «arem piu ingiusti In-

verso Dio lamentandoci a torto di quel che egli fa , «
samn giusti verso di noi

,
perchè ci condanneremo

, e

risolveremo di tornare di cuore a Dio , coinè dice il Profeta.
43. Tu ti cuopristi coi tuo furore. Ti ponesti davanti

agli occhi quasi velo il tuo furore , per non distinguere
alcuno tra noi , ma tutti punirci alla rinfusa, e senza ec-

cezione; in tal guisa tu flagellasti , e uccidesti senza la-

sciarti muovere a compassione.

45. Tu mi hai diradicato, ec. Parla il Profeta la per-

sona del suo popolo strappato dalla natia sua terra , avvi-

lito nel cospetto delle vicine nazioni , e menato schiavo
nella Caldea. Geremia avra ciò predetto piu volle alto

stesso popolo.

46. Hanno aperta la toro bocca contro di noi. Per di-

vorarci , e sterminarci. Vedi cap. ir. io.

47. Ijs profeziafu per noi terrore , «c. (ili oracoli de’ Pro-
feti , clic doveano condurci a salute , sono stali per noi
terrore e laccio e mina

,
perche noi li disprezzammo

,

ed or vrggiatno, cum’ ci sono stati adempiuti.
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PHE.
48. Divisione* aquarum deduxit oculus

incus, in contrilionc filiae populi mei.

AIN.

49. Oculus mcus affliclus est, nec Ucuit,

eo quod non esset requies,

AIN.

80. Doncc respiccret, et viderct Dominus
de coelis.

AIN.

81. Oculus meus depraedatus est animam
meani in cunctis filiabus urbis meae.

SADE.
82. Venatione ceperunt me quasi avem ini-

mici mei gratis.

SADE.
83. Lapsa est in lacum vita mea, et po-

sucrunt lapidem super me.

SADE.
84. Inundaverunt aquac super caput meuni:

dm: Perii.

COPH.
88. Invocavi nomen tuum. Domine, de lacu

novissimo.

COPH.
88. Voceni meam audisti: ne avertas aurem

luam a singullu meo, et clamoribus.

COPH.
87. Appropinquasti in die, quando invocavi

te: dixisti: Ne timeas.

RES.

88. ludicasti, Domine, causarli anima* meae,

redemptor vitae meae.

RES.

89. Vidisti, Domine, iniquitalem illorum

adversum me: iudica iudicium meum.
RES.

60. Vidisti omnem furorem, universas co-

gilaliones eorum adversum me.
SIN.

61. Audisti opprobrium eorum. Domine,
omnes cogilaliones eorum adversum me^

SIN.

62. Labia insorgenti um mibi, et medita-

tiones eorum adversum me Iota die.

SIN.

63. Sessionem eorum , et resurreclionem

eorum vide: ego sum psalmus eorum:

49, 50. Requie alcuna non è,fino a tanto ec. Non potre-

mo aver riposo , « consolazione, se non quando U Signore

dal cielo volga lo sguardo a noi , e eoa pietà ci riguardi.

51. L’occhio mio i stato nemico della mia vita ec.

Col piangere di coulinoo il miserabile stato delle donne
ebree maltrattate , e disonorale dal nimico, l’ occhio mio
è sialo nimico della mia vita; perocché l' aver veduta la loro

miseria mi portava a piangerla inconsolabilmente, e il pianto

stesso consuma quasi, ed estingue tutto quel che mi restava

di «ita.

52, 53. Come uccello alla caccia mi presero ec. Torna
il Profeta n parlare delle sue proprie tribolazioni

, e della

sua prigionia ; mi presero , mi imprigionarono senza al-

cuna tnia colpa, come un uccello innocente, che incappa
nelle reti tese dal cacciatore : io caddi nella (ossa piena

Bibbia Voi. II.

PHE.
48. Pivi di acque spargono gli occhi miei

sopra l’afflizione della figliuola del popolo mio.

AIN.
49. Il mio occhio è afflitto , nè si dà posa

,

percJiè requie alcuna non è»

AIN.
80. Fino a tanto ché il Signore volga t’oc-

chio dal cielo j e rimiri.

AIN.
81. L’occhio mio è stato nemico delta mia

vita in piangendo le figlie tutte della mia
patria.

SADE.
82. Come uccello alla caccia «ni presero i

miei nemici senza mia colpa.

SADE.
83. È caduta l’anima mia nella fossa: han-

no posta una pietra sopra di me.
SADE.

84. Un diluvio di acque si è scaricato sulla

mia testa: io dissi: Son perduto.

COPH.
88. Invocai il nome tuOj o Signore, dalla

fossa profonda.

COPH.
86. Tu ascollasti lo voce mia ; or non chiu-

der le orecchie tue a’ miei singulti, e a’ miti
clamori.

COPH.
87. Tu ti appressasti nel giorno, ch'io ti

invocai: dicesti: Non temere.

PES.
88. Tu pronunziasti in favore dell’unima

mia, o redentore della tuia vita.

PES.
89. Tu hai veduto , o Signore ,

la iniquità

loro inverso di me: fammi giustizia.

PES.
60. Tu vedesti i loro furori, e tutti « toro

disegni contro di me.

SIN.
61. Tu udisti, o Signore * le lor villanie,

e i lor pensieri contro di mej
SIN.

62. E le parole di color che mi fanno guerra,

e quel eh’ ei meditan tutto giorno contro di me.

SIN.
63. Osserva come andando essi , e venendo

,

io sono la loro canzone.

di fetido fango, e con pesante sasso fu chiusa la porta

,

e la bocca del tetro mio carcere.

54. Un diluvio di acque ec. Un diluvio di tribolazioni.

55. Dallofotta profonda. Dallo stato di afflizione gravis-

sima, in cui mi trovai.

58. Tu pronunziasti infavore dell’anima mia, ec. Dio

si dichiarò in favore del perseguitato Profeta , primo col

far morire Hauania dentro il termine da lui predetto, cap.

lavili. 17. ; secondo nel farlo li Iterare dalla prigione per

mezzo di Abdrmelrcli
,

e di poi facendolo lasciar libero

dallo stesso Jiabuchodonosor ; terzo col v criticare ad una
ad una tutte le sue predizioni

,
per ragion delle quali lo

aveano tanto in odio i Giudei.

G3. Osserva come andando essi, e venendo, ec. ISissuna co-

sa erodo io , può meglio torci comprendere la orribile u*li-

81
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TIIAI

.

fi*. Hrddos eis vicem. Domine, iuxla opera

mattutini Mia rum.

TIIAI .

68. Dabis eis sculiim cordis Uborem Uium.

TIIAI-

.

fifi. Persequeris in furore, et conteres cos

sub coclis Domine.

nazione de’ Giudei nella loro perversità, clic il sentire co-

me In mezzo alle atroci loro calamita consertavano un
odio rabbioso contro il santo Profeta ; e dò <

per quanto
sappiamo i

.
perché enti si opponrta a nome di Dio al-

l’andata loro nell* Egitto. Egli perciò prega il Signore,

che siccome fu suo rifugio ne
-

tempi passati
, lo sia anche

adesso, e peli' a tv cui re. Mira, o Signore, conte questi in-

felici o si stiano, o si muovano , tutto II giorno non
fanno nitro, che proverbiarmi e schernirmi, ond' io sono
la loro canzone, r la loro favola.

CAPO

ALEPII.

1. Qtiotnodo obsruralum est annuii, inutalus

est color oplimus , dispersi sunt lapide» san-

ctua rii in capite omnium plutearum?

BETH.
2. Fili! Sion inelyti et amidi auro primo

,

quomodo reputati sunt in vasa Icstea ,
opus

mnnuuin listili?

GHIMEL.

3. Sed et lamiae nudaverunt niammam, !a-

daverunt cattilo» suos: Glia popoli mei cru-

deli», quasi .strillino in deserto.

DALETII.

h. Adhaesit lingua lactenlis ad palatum eius

in sili: parvi) li petierunt panelli, et non eral

qui frangerei eis.

HE.

B. Qui vcscebanlur volo pinose, inlcrierunt

I. Coni* mai ti è oscurato l’oro, re. Parla del tempio di

Gerusalemme talmente ricco di oro, che pareva fosse

quasi lutto di oro. Girne mai quel tempio si maestoso , ed

augusto, e ricco per 1* immensa copia dell’oro, ond* era

ornato, é or divenuto ( dopo il fuoco messovi da' Caldei »

cosa talmente orrida c deforme , eh* ei non altro sembra,

m* non ilhgglne, e nero carbone? Sono disperse te pietre

del santuario ec. Girne nella seconda distruzione del tem-

pio si avvero letteralmente la profezia di Cristo: non re-

sterà pietra sopra pietra
,

cosi dovette succedere nella

prima.

Si dà ancora da vari Interpreti quest’ altro senso : come
mai il regno Giudaico, pio e felice sotto Giosia si cambio
sotto I suoi successori si fattamente, che dalla pietà pas-

si» all’ idolatria
,
e dalla felicità ad una incomparabile mi-

seria; onde i cittadini di Gerusalemme, pietre mistiche

della santa citta sono spersi traile nazioni ? Vedi ‘Fetido

-

reto. La sposizione letterale e semplice è quella
,
che si e

•letta.

1 . 1 figliuoli illustri di Sion , che erari vestili di oro ec.

Intorno al lusso de’ cittadini di Gerusalemme si «* velluta

qualche cosa in Isaia
,
e quello die il nostro Profeta dl-

THAV.
6*. Tu renderai loro , o Signore * secondo

le opere delle lor mani.

THAU.
65. Tu porrai sopra il cuor loro per iscudo

gli affanni , che lor manderai.

THAU.
66. Li perseguiterai col furor tuo, e li sper-

perai di sotto ai cieli , o Signore.

6à, 66. Tu porrai sopra il cuor loro per iscudo ec. Co-
me 1» scudo cuopre e ripara il corpo del soldato, cosi in

contrario senso tu porrai intorno al cuor di costoro uno
scudo di affanni, e di dolori, talmente die il lor cuore
sia inaccessibile ad ogni consolazione. G»i questo misero
avanzo delle spade de’ Caldei , questi Klirri, che vogliono

a lutti I palli andar nell* Egitto
, non vi troveranno se non

crepacuori e miseria, e saranno sterminati di sotto a* cie-

li per la loro disobbedienza , e per l’ ingiusto loro odio

contro di me.

QUARTO

ALEPB.
1. Come mai si è oscurato Toro , e il suo

bel calore si è cangiato: sono disperse le pie-

tre del santuario pi gli angoli di tutte le piazze

?

BETH.
2. I figliuoli illustri di Sion , che eran ve-

stiti di oro finissimo

,

come mai sono stimati

guani vasi di terra cotta , lavoro di uno sto-

vigfiato ?

GHIMEL.
3. Ma le lamie stesse scuoprono te lor mam-

melle ,
allunano * loro parti: crudele la fi-

glia del popol mio, che imita lo siruzzolo del

deserto.

DALETH.
*. La lingua del bambino di latte rimase

attaccata al palato di lui per la sete: i fan-

ciulli domandavan del pane , e non era chi

loro lo spezzasse.

HE.
B. Quelli , che 6ancAe/fat;ano traile delizie.

ce dello stato, a cui furon ridotti da’ Caldei, verifica ap-

pieno , e lellrralmcnte la predizione dello stesso Isaia

,

cap. \\\. 13. 14.

3. Ma le lamie tirine tcuoprono le lor mammelle, ec. La
voce Ebrea tradotta da s. Girolamo colla voce lamiae si-

gnifica un mostro, e per lo piu uo mostro marino, e la

parola latina secondo vari scrittori significa il cane mari-
no, animale voracissimo, e sommamente crudele. Dire
Adunque II Profeta

,
che le bestie piu feroci presentano

le mammelle ni loro parli, e gli allattano: ma le donne
di Gerusalemme nel tempo dell* assedio sono state crude-
li verso I propri figliuoli , e non solo negarono ad essi il

latti? , ma li rigettaron da se, e gli lasciarono abbando-
nati come Io struzzolo, ette abbandona le sue uova nel

deserto, né di esse si prende verun pensiero. Vedi Job,
mix. 14. I&. 18. Non istó a parlare delle favole assai no-
te intorno alle lamie, che sarebbero finalmente quelle, a
cui davasi una volta il nome di streghe, che mangiava-
no I bambini ec. ; perocché mi sembra verisimile , che s.

Girolamo abbia voluto piuttosto clic a queste , alludere al

cane marino, sapendosi , che questo mangia veramente
gli uomini , se può prenderli.
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LAMENTAZIONI DI GEREMIA CAI». IV

In viis : qui nutricbanlur in croccis, ampi esali

sunl storcerà.

VAL.
6. Et maior elTecla &>t iniquità* filiae po-

poli ilici peccato Sodomoru in, * quac subversa

osi in momento, et non ccpcrnnt in ea manus.
* Gene». 19. 24.

ZAIN.

7. Candidiorcs Naiaraci eius nive, nitidinres

lacte, ruhicundiorcs obore antiquo, .supplii ro

pulcriorcs.

IIETH.

8. Denigrala est super earbones facies eorum,
et non sunl cogniti in plateis: adliaesil cutis

eorum ossibus: aruit, et facta est quasi tignimi.

TETH.
9. Melili» fuit occisis gladio, quatti interfe-

rii* fame: quoniam isti exlahucrunl consumpti

a sterilitale terrai».

JOD.

10. Manu* iiiuliertim miscrìcordium coxerunt

fili os silos: facli sunl cihus eariini in contri-

tioue filiae {Hipuli inei.

CAI»11.

11. Compievi! Domintis furorem smini, elTu-

dii iram indignalionis siiac, et succendil ignem
in Sion, et devoravit fuiidamenla eiu*.

LAMED.
12. Non credidcrunt reges terrac

,
et uni-

versi liabitalores orbis
,
quoniam iugrederctur

liostis et inimicus per portas Jorusa lem:,

UEM.
13. Proplcr peccata proplietarum cins, et i-

niquitates sacerdoluin eius
,
qui efTuderuiit in

medio eius sauguinem iusiornili.

6 . Son periti in mezzo alle strade. Si intende, son pe-

riti di fame.
Hanno brancicato lo iterco. Sono andati a cercar riposo,

ed alt>ergo nelle Malie delle bestie c a dormir» sullo

sterco.

6 . Ed i itala maggiore l' iniquità ec. Dalla punizione piu

lunga e piu grave, con cui Dio punì (Gerusalemme , ne

inferisce il Profeta , che In iniquità di lei fu maggiore

,

che quella di Sodoma punita aneli' essa . ma con breve

pena, benché gravissima. Sodoma in un momento fu ab-

bruciata, e mano d’uomo non elite parte alla sua distru-

zione. (Gerusalemme dopo tutti gli orrori e i patimenti di

un lunghissimo assedio, esiste ancora in una parte di se

per continuare a soffrire e a portare il peso dell’ Ira di

Dio.
7,8./ suoi Sfinirei tran più candidi che la neve , ec.

Dei Si azarei si e parlato, A«m. vi. IN. le., Jud. sili. a.

Kraoo grandemente stimati, e venerati quelli, che alla

vita di Nazarei si consacravano come uomini di inulta vir-

tù , mortificati , religiosi ,
Impiegali piu particolarmente

nello studio e nel culti» della religione. Sembra, che in

questi tempi ne fosse in (Gerusalemme nou picco! numero,

e tra essi della gioventù nobile, e di bella apparenza, men-

tre il Profeta dice, ch’egli erano piu candidi della neve,

piu nitidi del latte, e rossi piu dell' avorio, cui si dava

itagli antichi un bello e vivido colore di porpora: e lilial-

mente dice, clic erano piu belli a vedersi, clic il salliro.

04 3

snn periti in mezzo alle strade : quelli che

erano stati alienati nella porpora hanno bran-

cicato lo sterco. •

1rAU.
G. Ed è stata maggiore 1‘ iniquità della fi-

glia del popol mio , che il peccato di Sodo-
ma j la quale fu atterrata in un punta e

mano di uomo non principiò a minarla.
ZAIN.

7. I suoi Nazarei ermi più candidi clic in

nere j più puri del tutte , rosseggiatiti più

dell" avorio, più belli dei saffiri.

HETff.
8. La loro faccia è più nera dei carboni ,

e non si riconoscono pelle strade : la loro pel-

le è fatta simile al legno.

TETH.
9. Migliore fu la condizione di que

3
, che

furon uccisi di spada, che di quelli che ino-

riron di fame : perocché questi si strussero

consunti per la sterilità della terra.

IOl).

10. Le mani delle donne comiìassionevoU

misero a cuocere i loro figli ; questi furono
il loro cibo nella calamità della figlia del

popol mio.

CAPH.
11. Il Signore ha sfogalo il suo furore,

ha versata i ira di sua indignazione: ha ac-

ceso in Sion il fuoco , che ha divorale le sue

fondamenta.
LAMED.

12. Non credevano i re della terra , e gli

abitatori tutti del mondo , che il nemico , e

V avversario entrerebbe nelle porte di Geru-
salemme j

MEM.
13. Pe* peccati, e pelle iniquità de

1
suoi pro-

feti, e de’ suoi sacerdoti, i quali sparsero in

mezzo a lei il sangue de’ giusti.

pietra , che era tanto stimata , ed è quel safliro . di cui

parla Plinio lih. xwvu. », pietra durissima di un bel co-

lore celeste e sparsa di stellette di oro. Quanto all’ arte di

tingere l’avorio dandogli il colore di porpora . ne è par-

lato da Omero, Itutti, iv. , da Virgilio, .Eneid. \»., » da
altri. Ma questa India gioventù, che rallegrava il cuore al

solo vederla, per la fame sofferta nell' assedio, e pe' crudi

trattamenti, e per le miserie « onde è slata oppressa
, è

talmente cangiata che gli stessi amici e concittadini piu

non saprebbono riconoscerla; le facce di questi giovani

sono luride e nere piu del carbone : la pelle loro è a t bie-

ca ta alle ossa, ed e arida e secca come il legno.

». Contanti per la sterilità delta terra. Consunti per la

carestia e la fame , che domina tulio il paese.

12 . Non credevano i re detta terra , ec. I re v icini , e gli

uomini di qualunque paese, che avesser veduto come era

lori ideala e difesa per ogni parte (Gerusalemme, non po-

tevan credere, che il Caldeo giungesse mai a impadronir-

sene; e molto piu, che tutti sapevano, come ella era sta-

ta sempre protetta da Dio, e blier.Ua altre volle miraco-

losamente da simil pencolo.

13, I*. Pe' peccati, e pelle iniquità de’ inni Profeti , c

de’ inai sacerdoti , ec. Mette insieme co' falsi Profeti i sa-

cerdoti, perche questi ordinariameute applaudivano alle

false predizioni , con cui quegli adulavano il popolo. Jerem.

li. 28 . iv. ». 5. 21. , e degli uni e degli altri dice (.ere-

mia, che aveano sparso il sangue de’ giusti iu mezzo a
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LAMENTAZIONI DI GEREMIA CAP. IV«aa

NIN.

1A. Erravcrunl caeci in plalcis, polluti sunt

in sanguine: cumque non posscnt, Icnuerunt

lacinias suas.

SAMECH.

15.

Recedile polluti, clamavcrunt eis : rece-

dile, abile, notile tangere: iurgati quippe sunt,

et corninoli dixerunt inter genles: Non addet

ultra ut liabitcl in eis.

PHE.

10. Facies Domini divisit eos, non addet ut

respiciat eos: facies saccrdotuin non erubue-

nini, ncque senum miserli sunt.

AIN.

17. Cnm adliuc subsisteremns ,
dcfeccrunt

oculi nostri ad anxilium nostrum vanum, cum
respicercmus attenti ad gentem

,
quac salvare

non poterai.

SADE.

18. Lubricaverunt vesligia nostra in itinere

platearuni noslrarum, appropinquavil finis no-

sler: completi sunt dies nostri, quia venit fi-

nis noster.

COPH.
19. Vclociores fuerunt persecntores nostri a-

quilis coeli: super monles pcrseculi sunt nos,

in deserto insidiali sunt nobis.

RES.

20. Spiritus oris nostri Cbrislus Dominus ca-

plus est in peccalis noslris: cui diximus: In um-
bra (ua vivemus in gentibus.

Gerusalemme , e eh* perciò questi empi imbrattati del san-

ane ile giusti, premi Gerusalemme, andavano errando per

le piazze, quasi perduto avendo il lume degli occhi , e

imbrattandosi nuovamente del sangue di tanti uccisi, che
córreva per le piazze , e per le strade della città, e non

polendo far altro, alzavano l' estremità della veste, per-

ché non toccasse il sangue. Nota qui il Profeta II caratte-

re de’ cattivi sacerdoti ebrei prontissimi a spargere il

sangue de’ giusti , ma scrupolosissimi nel guardarsi dal

toccamento del sangue d' un uomo ucciso per non con-

trarre immondezza. Tali erano essi anche a’ tempi di Cri-

sto.

18.

Ritirateti impuri che ride, dicevan gridando ee.

Continua a parlare de* falsi Profeti, e de’ sacerdoti : que-

sti ,
contaminati già come erano , non lasciavano di gri-

dare a quelli, che vt-devan venire verso di loro, ritirate-

vi lungi da noi, non ci lucrale, perchè voi siete immon-
di : e perchè questi

,
quasi fuori di se in mezzo a tante

calamità, non curavano tali voci, vennero n rissa tra lo-

ro i sacerdoti , e gli nomini del popolo, e sdegnati que-

sti dissero poi traile nazioni , che Dio non sarebbe mai

piu co’ loro sacerdoti.

10. La faccia (irata) del Signore gli ha dispersi: ec. Il

Signore giustamente sdegnato con questi empi sacerdoti

gli ha dispersi , nè piu volgerà ad essi benigno lo sguardo,

perchè non hanno rispettato il sacerdozio, nè avuto ri-

guardo alcuno pe’ sacerdoti Ioni fratelli , nè compassione

pe’ seniori del popolo, che non si univano con essi a per-

seguitare gl’ innocenti. Si sa come fu trattato da que' sa-

cerdoti Genuina sacerdote e Profeta , e da vari luoghi

di Geremia apparisce , che l’ ingiustizia e la crudeltà di

costoro fu una delle ragioni principali, per cui Dio man-
do tal diluvio di mali sopra In disgraziata città.

NUN.
1A. Andavano errando quai ciechi pelle

piazze , lordali di sangue , e non potendo al-

tro , si alzavan V estremi!à della veste:

SAMECH.
15. Ritiratevi impuri che siete ,

dicevan

gridando agli altri , ritiratevi , andate via ,

non ci toccate: perocché hanno fatta rissa , e

sdegnati dissero traile nazioni : Ei noti abi-

terà più tra di loro.

PHE.
1 6. La faccia (irata) del Signore gli ha

dispersi : ei noti volgerà più ad essi il suo

sguardo: non hanno avuto rispetto alla fac-

cia de’ sacerdoti, nè hanno avuto compassione

pel seniori.

AIN.
17. Quando noi eravamo tuttora in piedi

,

si stancarono gli occhi nostri rivolti al vano

soccorso nostro , e ad una nazione, che non
poteva salvarci.

SADE.
18. / nostri piedi trovavano inciampo nel-

r andar pelle nostre piazze, il nostro fine si

appressò: i nostri giorni si som compiuti,

perchè è venuto il nostro termine.

COPH.
19. / nemici nostri furono più veloci, che

le aquile del cielo: ci hanno perseguitati pelle

montagne, ci hanno tese insidie nel deserto.

RES.
20. Il Cristo, il Signore, spirito di nostra

bocca i stato preso pe' nostri peccati: cut noi

abbiam detto: all’ ombra tua viveremo traile

nazioni.

17 . Si tt/mearono gli occhi nostri rivolli al vano toc-

corto ec. Aspettavamo nel tempo dell’ assedio il soccorso

del re d’Egitto, che venisse a liberarci; vana espelta/io-

ne : I' Egitto non poteva salvare una nazione destinata già

da Dio alla morte, e alla cattività.

18 . I notlri piedi troravano inciampo nell’ andar pelle

nottre piazze. Tra’ nostri stessi concittadini ,
tra’ nostri

fratelli ooi non eravamo sicuri di nostra vita , tante era-

no le insidie tese da’ maligni uomini particolarmente

contro de’ buoni. La stessa cosa si vide nei tempo del-

I* ultimo assedio di Gerusalemme, come racconta Giusep-

pe Ebreo. Tutto questo vote» dire, o Signore, che era ve-

nuto il tempo del nostro line, dell’ eccidio della città ,

dello sterminio delia nazione: cosi dice il Profeta.

19 . Furono più veloci , che le aquile del cielo , ec. Piu

veloci delle aquile, che volano per l’altissimo cielo, fa-

rono I Caldei nel correr dietro a Sedecia, e a' principi,

e al fiore delia nobiltà di Gerusalemme, che fuggivano

dalla città , e nel cercare i miseri Ebrei nascosti pelle

montagne, c ne' luoghi deserti.

20. Il Cristo, il Signore, spirilo di nostra bocca ec. Ge-
remia , che avea (In qui parlato delle sciagure di (Gerusa-

lemme nella sua espugnazione per mano de’ Caldei repen-

tinamente vien trasportato a considerare, e predire una
sciagura senza paragone piu grande, e questa si e che il

Cristo , vero Dio , sara preso un giorno , e catturato , c

inesso da noi a morte. Notisi come nel versetto preceden-

te il Profeta avea accennato la presa di Sedecia , uno
de’ progenitori di Cristo, ma non avea voluto nominarlo:

da questo avvenimento egli passa a descrivere la cattura

di Cristo, come se dicesse, perchè porrò lo tratte cose

degne di pianto la prigionia del nostro re Sedecia preso

da' Caldei ? Argomento assai piu degno di lagrime sarà II
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LAMENTAZIONI DI GEREMIA CAP. IV 6»5

SIN.

21. Canile et lactare filia Edom, quac ha-

bitus in terra Hus : ad te quoque perrcniet

calia, inehriaberis, atqae nudaberis.

THAU.
22. Completa est iniquitas tua lilia Sion ,

non addet ultra ut transmigret te : visitavit

iniquilalcm tuam Stia Edom, diacooperuit pec-

cata tua.

Cristo preso pe’ prccaU nostri , e ucciso per opra nostra

,

U Cristo, che è nostro respiro, e nostra vita; principio

del nostro essere come nostro Dio, e principio del nostro

rinascimento spirituale come nostro Salvatore, all’ ombra
del quale noi , che In lui venturo crediamo , traile genti

idolatre, e Inique, dovevamo viver sicuri, perchè da lui

protetti , e custoditi. Quelle ultime parole: all' ombra tua

vivcremo traile nazioni

,

secondo s. Agostino significano

piuttosto come Cristo, e la vera Chiesa passerà da’ Giudei

alle genti, nelle quali saranno compresi gli Ebrei creden-

ti; e questa sposizione è buonissima.

21. Rallegrali
,
e Ja'festa, o figlia di F.dom , che abiti

nella terra di /hit. Il Profeta si volge agli Idumei , i qua-

li nel tempo dell’ assedio di Gerusalemme si erano uniti

coi Caldeo, e con amara ironia dice loro, che si rallegri-

no, e faccino festa della distruzione di Gerusalemme, cit-

tà tanto obliala da essi ;
ma sappiano ancora . che ad essi

pure toccherà la loro porzione del calice dell’ ira di Dio.

La terra di Hus è parte dell’ antica I(lumen. Gli Idumei
in fatti, cinque anni dopo la rovina di Gerusalemme furono

SIN.
21. Rallegrati , e fa' festa, o figlia di E

-

dom, che abiti nella terra di Bus; a te an-
cor giungerà il calice, sarai inebriata, e de-

nudata.

THAU.
22. La tua iniquità ha un termine j o fi-

glia di Sion : ei non ti farà jHù cangiar di

paese. Egli punirà la tua iniquità , o figlia

di Edom, discoprirà i tuoi peccati.

assaliti, e devastati dagli stessi Caldei. Vedi il capo xlviii.

22. La tua iniquità ha un termine. E fisso, e stabilito

da Dio il termine de'gaslighi, co* quali vuol egli punire
la tua iniquità, e allora egli ti ritornerà nella tua terra
natia . e non farà , che tu cangi mal piu di paese. No-
tisi , che nell’ ultima rovina di Gerusalemme per mano
de* Romani ,

non furon fatti passare gli Ebrei ne’ paesi

del conquistatore, come fu a tempo di Nahuchodonosor

,

ma allora furono sterminati e distrutti gli Ebrei senza
che abbian potuto mal unirsi in verno luogo per fare un
corpo , come il facevano nella Caldea, dove ( come si ve-

de da vari luughi delle Scritture ) avrano fino i loro giu-

dici. c vlreano secondo le loro leggi. Cosi trasmigrazione,

e non total distruzione patlron gli Ebrei sotto Ftabuchodo-
nosor: eccidio, e sterminio totale sotto i Romani.
Punirà la tua iniquità

, o figlia di Edom, ee. Dio, che
finora ha tollerale le vostre iniquità , o Idumei

, le punirà
finalmente ben presto, e dalla grandezza del gastigo farà

intendere la gravezza, e la moltitudine delle stesse vostre

iniquità.

ORAZIONE DI GEREMIA PROFETA

CAPO QUINTO

1. Record.! re, Domine, quid ncciderit nobis:

inluere, et rospice opprobrium nostrum.

2. Haereditas nostra versa est ad alienos,

domus nostrac ad e&lrancos.

3. Pupilli farti sumus absque palre, matres

noslrae quasi viduac.

il. Aquari! nostrani pecunia bibimus: ligna no-

stra prelio compara viinus.

B. Cervi ri bus nostris minabamur, lassis non

dabatur requies.

0. /Egypto dedimus manum , et Assiriis ut

salurarcinur pane.

7. Patres nostri peccaverunt , et non sunt :

et nos iniquitales cornili porlavimus.

1. Ricordati . a Signore, di quel, che è a noi a tTenuto:

ee. Conclude il Profeta tutto quello , che disse intorno al

misero stato di Gerusalemme , e del popolo Ehrro con
questa bella orazione , eh* ri mette in bocca delio stesso

popolo, che se ne va in ischiavilu Ira’ Caldei.

2. La noatra erediti è andata in mano ai forestieri; ee.

La terra santa, cui noi possedevamo per diritto di eredi-

tà , è passata in potere di gente straniera.

3. Siam divenuti pupilli cc. Ea maggior parte di quei

,

che restano di un gran popolo, qual noi eravamo, sono
pupilli , che hanno perduto il lor padre o nel tempo del-

1* assedio ,
o dopo presa Gerusalemme, e le madri oostre

sono vedove.

A. .4 prezzo di denaro abbiam bevuta la nostra acqua ,

ì. Ricordati, o Signore , di quel, che è a
noi avvenuto • mira, e considera la nostra

ignominia.

2. La nostra eredità è andata in mano ai

forestieri j te nostre case ad estranei.

3. Siam divenuti pupilli privi di padre: le

madri nostre son come vedove.

h. A prezzo di denaro abbiam bevuta la

nostra acqua , col denaro abbiam comperate
le n 08tre legna

.

5. Eravamo condotti presi pel nostro cotto

:

requie non concedevasi agli stanchi.

6. Agli Egiziani ed agli Assiri porgemmo
le mani per essere satollati di pane.

7. / padri nostri peccarono, e più non so-

no: e noi abbiam portate le loro iniquità.

cc. Le cose piu comuni, e più necessarie, come 1’ acqua
e le legna, abbiam dovuto comperarle a denaro contante,

benché fossero cosa nostra.

5. Eravamo condotti preti pel nostro collo : er. Si ve-

de, che conducendogli a babilonia i Caldei gli aveann
incatenali e legati come I piu vili animali, e non *1 avrà
pleLa alcuna per quelli

, che essendo piu deludi non reg-

gevano Alla fatica del viaggio.

0. 4gli Egiziani ed agli Attiri porgemmo le mani cc.

Ci soggettammo quai servi agli Egiziani
, e agli Assiri

per aver pane da sostentare la misera nostra vita: ven-
demmo la nostra liberta, non avendo altro, per non pe-

rire di fame.

7. 1 padri nostri peccarono, e più non sona : ec. Non
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LAMENTAZIONI DI GEREMIA CAI». V646

8. Servì dominali sont nostri: non fuit, qui

redimerci de manu coniai.

9. In animabus nostris afTerebamus panca)

nobis a facie gladii in deserto.

10. Pellis nostra
,
quasi clibanus exusta est

a facie lempestalum famis.

11. Mulieres in Sion liumiliaverunt , et vir-

gines in civitatibus Juda.

12. Principe*» manu suspensi sunt : facies se-

nuin non erubuerunt.

43. Adolcsccnlibus impudicc abusi sunt : et

pueri in ligno corruerunt.

14. Senes defecerunt de portis, iuvenes de
clioro psallenlium.

13. Dcfecit gaudium cordis nostri : versus

est in luctum eborus mister.

16. Cecidi! corona capitis nostri: vae nobis,

quia pcccavimus.

17. Proptcrca moeslum factum est cor no-

strum , ideo contenebrati sunt oculi nostri.

18. Proptcr montoni Sion quia disperii t

,

vulpes ambulavcrunt in eo.

19. Tu aulcm Domine in aeternum pernia*

nebis, solium luum in gcnerationem, et gene-

rationem.

20. Quare in perpetuutn oblivisceris nostri?

dcrclinqucs nos in longitudine dierum?

21. Converte nos Domine ad le, et conver-

temur: innova dies nostros, sicut a principio.

22. Scd proiiciens repulisti nos, iratus cs

conira nos vcliemcnter.

voglion dir questi poveri Ebrei , che solo i padri loro ab-

bian peccato, e siano essi innocenti ; perocché il contrario

confettano vera. 10. ; ma bensì, che I padri loro, I quali

furono i primi autori della idolatria, e dei disordini In-

trodotti ne* costumi del popolo , sono siali colla morte
sottratti alle atroci calamita

,
sotto le quali gemono i ti-

gli , i quali per esser ancora di fresca eia aveano peccalo

meno di quelli.

8. / servi nostri ci han dominati .- ec. GII Idumel , gli

Ammoniti
, i Moabiti una volta nostri servi hanno fatto

da padroni in casa nostra, e noi non abbiamo avuto chi

da tanta miseria potesse liberarci. Questi popoli, come
'si è già veduto, si unirono co’ Caldei contro Gerusalemme.

9. Con pericolo di nostra vita ec. Se angusUaU c tor-

mentati dalla fame andavamo nel deserto a cercar frutti

sai valichi per sostentarci
, noi eravamo sempre in risico

della vita per ragion de* Caldei , che scorrevano per ogni
parte, e cl mlnacciavan di morte,

10. La nostra pelle è arsa re. Arsa, lurida e nera come
un forno è divenuta la nostra pelle per I* atroce rabbiosa
fame da noi sofferta.

12. Sono stati appiccati perla mano. È molto credibile,

che i Caldei avesser I'umi, che ebbero I Persiani di tagliare

il capo a* rei, e di appiccare il cadavere per una mano a

una croce.

16. È caduta la corona dal nostro capo. Il nostro capo

8. I servi nostri ci han dominati : non
v ' ebbe chi dalle mani loro d riscattane.

9. Con pericolo di nostra vita in luoghi

deserti andavamo a provvederci di sostenta-

mento ,
temendo sempre la spada.

10. La nostra pelle è arsa come un forno
per i atrocità della fame.

11. Svergognavano in Sion ie donne, e le

vergini nelle città di Giuda.

12. / principi sono stati appiccati per la

mano; non hanno avuto rispetto alle facce

de' vecchi.

13. Hanno disonorati i giovanetti, e i fan-

ciulli son venuti meno sotto il bastone.

14. Mancano alte porte i seniori, i giova-

ni al coro de' suonatori.

13. È estinta nel nostro cuor l'allegrezza

:

le nostre armonie son cangiale in tulio.

16. È caduta la corona dal nostro caf)0 :

guai a noi, che abbiam peccato.

17. Per questo il cuor nostro è addolora-

toj per questo han perduto il lume gli occhi

nostri.

18. Perchè desolato è il monte di Sion, te

volpi per esso camminano.
19. Ma tu, o Signore, sarai in eterno, il

tuo trono per tutte quante le generazioni.

20. Perchè ti scorderai tu per sempre di

noi? ci abbandonerai tu per la lunghezza

de' giorni?

21. Convertici a te
, o Signore, e noi ci

convertiremo j rinnovella tu i nostri giorni

,

come da principio.

22. Ma tu ci hai rigettati terribilmente tu

sei sdegnato grandemente contro di noi.

non piu si coronerà, come si usava una volta in occasio-

ne di festa solenne, o di nozze, o di conviti.

18. Le volpi per esso comminano. Sul monte di Sion

traile mine del tempio di Dio hanno tana
,

e covile le

volpi.

21. Convertici a te ... e noi ci convertiremo. I nostri

mali sono venuti da te , da te giustamente sdegnalo per

la ostinazione nostra nel male, e per la nostra impeniten-

za. Ma noi , che potemmo peccare , e allontanarci da te,

non possiam convertirci, e tornare a te senza di te, senza

l'aiuto della tua grazia : convertici tu adunque, e noi ci

convertiremo; rinnovella tu I giorni nostri cosse da prin-

cipio, fa’ che noi tl onoriamo, e ti serviamo con vera

estahil pietà, come noi cominciammo a servirti, quando
per minuterò del tuo servo Mosè tu desti a noi la tua

legge.

22. Ma tu ci hai rigettati terribilmente ec. Ma lo veg-

go , o Signore , che tu cl hai rigettati , e non per poco

tempo ; io veggo , che tu se' sdegnalo fortemente con noi,

e non li placherai cosi presto. Il Profeta , che sa come Dio

ha determinato , che gli Ebrei vivano per settanta anni

nella loro trista cattività , adora in silenzio la giusta e

santa volontà del Signore , e non ardisce di dir piu paro-

la , ma a questa volontà si conforma , e insegna ai suoi

fratelli di conformarsi ad essa , per meritare ut» giorno

colla umiltà e colla penitenza la promessa liberazione.

rne delle l.vme.vtazio.m di gehemia
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PREFAZIONE éiif

ALLA PROFEZIA DI BARUCH

Di questo Profeta abbia»* veduto come si

fa menzione più volte nel libro di Geremia

,

del qual Profeta fu Baruch amantissimo di-

scepolo, e indivisibil compagno , e perciò ebbe

anche l'onore di entrare a parte di tutte le

persecuzioni , che ebbe da soffrire Geremia per
la ostinata incredulità de' Giudei. Egli fu di

nobile, e grande famiglia, e il padre di lui

Feria, e Moscia suo avo erano personaggi
mollo ragguardevoli tra' Giudei , e al fratello

di lui Saraia si dà il titolo di principe, Hiercm.

u. 6 1 . Abbiamo ancora veduto come sotto il

regno di Joachim a dettatura di Geremia scris-

se Baruch in un libro tutti i ragionamenti

,

e le predizioni dello stesso Geremia , e le tesse

al popolo, ed ai grandi, e dipoi allo stesso

re, ed avendo questi gettato il libro nel fuoco,
Baruch scrisse il secondo ancor più copioso

dettato parimente a lui dal suo maestro, ed
i quello che abbiamo. Egli col suo fratello Sa-
voia andò a Babilonia l'anno quarto di Se-

decia, e portò agli Ebrei, che erano stati con-

dotti in quel paese col re Jechonia, una let-

tera di Geremia, che si frovajercm.cap. SO. 81.,

la qual lettera egli lesse a Jechonia e a tutti

gli Ebrei, ed ella risvegliò in tutti lo spirito

di compunzione e di penitenza, come è rac-

contato Baruch i. 5. 4. 8. 6. In tal gui-

sa fissano il tempo di questo viaggio di Ba-
ruch alcuni interpreti ,- ma molli più sono
quelli, i quali con Teodoreto affermano, che

Baruch non andò a Babilonia se non l'anno
quinto dopo l'incendio, e la rovina di Ge-
rusalemme, e le difficoltà, che soglion por-
tarsi contro questa opinione non sono inso-

lubili , come vedremo a suo luogo j e dall’al-

tra parte le parole stesse di Baruch capo i.

2. rione egli dice di avere scritta in Babilo-
nia la sua lettera , o libro, l’anno quinto il

settimo giorno del mese, dal tempo in cui i

Caldei prescr Gerusalemme, e la incendiarono,

queste parole , io dico, non pare, che possano

intendersi, se non della espugnazione di Ge-

rusalemme sotto Scàccia! ed è anche certo

,

che le atroci calamità descritte dal nostro

Profeta capo u. 2., e quel che egli aggiunge

della mina del Tempio, non possono in ve-

rna modo riferirsi, se non a questo ultimo

assedio, e all’eccidio totale della stessa città

j

e finalmente di quel viaggio di Baruch con Sa-

voia non è fatta menzione alcuna nè da Ge-

remia, né da Baruch. Scrisse egli adunque
la sua lettera da Babilonia dove era andato

,

e probabilmente morto già il suo padre e mae-
stro Geremia, ed ivi, se crediamo agli Ebrei,

fini egli la sua vita l'anno duodecimo della

cattività. Il libro di Baruch non si ha di pre-

sente, se non in greco , ma questa versione

i antichissima , e ritiene ancora tutti i segni

,

e le proprietà dell' Ebreo , ond'ella fu tratta,

e dallo stesso fonte Ebreo viene la nostra Tol-

gala, come potrà agevolmente conoscersi da
chi lo stile di essa consideri, e col greco la

paragoni. Del rimanente come libro canonico

fu sempre ricevuta nella Chiesa questa pro-

fezia, di cui se alcuni Padri non fecer men-
zione nel tessere il catalogo dei libri Santi,

cornitene oaieroare, che essi ne facevano un
solo libro colle Profezie di Geremia, onde

sovente le parole di Baruch sotto il nome di

Geremia sono riferite non solo dagli stessi

Padri, ma anche comunemente nella Chiesa,

come osservò già s. Agostino De Cir. xvm. 33.:

e finalmente si nel concilio di Firenze, e si

ancora in quello di Trento fu contro la te-

merità degli eretici conservato espressamente

a Baruch il suo luogo nel canone delle Scrit-

ture. Il nome di lui fu sempre onorato dalla

Sinagoga, e dalla Chiesa di Cristo, e questa

ne fa ricordanza ai 28 di settembre.
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PROFEZIA

DI BARUCH

CAPO PRIMO

/ Giudei di Babilonia mandano a 71te' di Gerusalemme il libro, o lettera di Baruch co' denari raccolti,

affinché questi offeriscano olocausti, e preghino per essi, e per Xabuchodonosor, e pel figliuolo di

lui Balthasar ; e confessano ì lor peccati.

4.

Et haec verta libri, quae seri psit Baruch

filius Neriae, filli Maasiac
,

filii Sedeciac, filli

Sedei, filii Helciae, in Baby Ionia,

2. In anno quinto, in septimo die aiensis,

in tempore quo ceperunl Clialdaei Jerusaleni,

et succenderunt cam igni.

3. Et legit Baruch verba libri buius ad au-

res Jedioniac filii Joakim regi* Juda , et ad

aure* universi |>opuli venienti* ad lihruin,

4. Et ad aures poteri tiu ni filiorum regum

,

et ad aures presbylerorurn
,

et ad aures po-

poli, a minimo usque ad maximum eorum o-

wniuui liabilantium in Bahylonia
,
ad flumen

Sodi.

B. Qui audientes plorabant, et ieiunabant et

orabaut in conspectu Domini.

6. Et collegerunt pecuniam secundum quod
potuit uniuscuiusquc manus,

7. Et miseront in Jerusaletn ad Joakim lìlium

Helciae filii Salom saccrdotem, et ad sacerdo-

te* , et ad ornnem populum
,

qui inventi sunt

cuoi eo in Jerusalem:

2 . Ai sette del mese, ec. Vale a dire lo stesso giorno, e

lo Messo mese , in cui cinque anni avanti fu presa Geru-

salemme
,
e incendiata , cioè ai sette del mese quinto.

3. E lesse Baruch le parole ... dinanzi a Jeehonia ec.

E perché non piuttosto dinanzi a Sederla , se questi ere

già a Babilonia ? Questa è una delle difficolta
,
sulle quali

si fondano quelli, che mettono il viaggio di Baruch a Ba-

bilonia sotto Sedcela, e prima della rovina di Gerusalem-

me; perocché, dico» essi, perché non piuttosto dinanzi

a Spaccia lesse Baruch la sua lettera ,
se Sedecia era già

a Babilonia? Ma ni risponde, che Sedecia odiato grande-

mente da’ Caldei
,

perduti 1 tigli , come si è veduto , e

privato del lume degli occhi era stato messo in prigione

a Babilonia. Jeehonia poi, che si era renduto a Nabucho-
donosor, non era mal visto , e nel suo esilio avea avuti

de' figliuoli , ne' quali gli Ebrei ponevano la loro speranza;

e in fatti Zorobabel nipote di Jeehonia fu il condottiero

del popolo nel suo ritorno da Babilonia nella Giudea.

Questo luogo adunque ci dà a conoscere , che Jeehonia
,

sebben prigioniero tuttora, godeva però una certa liber-

ta , ammettendo gli Ebrei, che andavano a trovarlo: cosi

viene a spiegarsi quello, che si dice, 4. Reg. xxv. 37.,

1. E queste sono le parole del libro scritto

da Baruch figliuolo di JVeria , figliuolo di Maa -

sia , figliuolo di Selleria , figliuolo di Sedei,

figliuolo di Selcia in Babilonia

,

2. L'anno quinto ai selle del mese, dal

tempo che i Caldei preser Gerusalemme , e la

incendiarono.

3. E lesse Baruch le parole di questo libro

dinanzi a Jeehonia figliuolo di Joachim re di

Giuda, e davanti a tutto il popolo , che an-

dava a sentirle,

h. E davanti a tulli i grandi, e figliuoli

de' regi , e davanti a' seniori , e davanti al po-

polo dal più piccolo al più gronde di tutti

coloro j che abitavano in Babilonia presso al

fiume Sodi.

5. I quali in ascoltando piangevano, e di-

giunavano, e facean orazione nel cospetto del

Signore.

6. E fecero colletta di denaro secondo la pos-

sibilità di ciascheduno:

7 . E lo mandarono a Gerusalemme a Joa-

chim figliuolo di Selcia, figliuolo di Salom,
Sacerdote, ed ai sacerdoti, e a tulio il popolo,

che si trovava con lui in Gerusalemme .*

che Erilmerodach re iti Babilonia io flesso anno, incili

cominciò a regnare
,
sollevò , e trasse Joachim re di Giu-

da dalla prigione: gli diede cioè picua litn*rta, laddove
lino a quel tempo era stato ristretto o dentro la casa, in

cui abitava, o dentro certi limiti, e in tal guisa comico
pur, che intendano queste parole quegli stessi, i quali »

dal vedere, che gli Ebrei si adunavano presso Jeehonia
vorrcbbono inferirne, che Sedecia non fosse ancora a Ba-

bilonia.

4.

E figliuoli de’ regi. Intende quelli, che noi diremmo
principi della stirpe reale.

Presso al Jtume Sod :
. Non abblant vorun lume intorno

a questo fiume Sodi. V ha chi pretende che Sodi in

Ebreo significai 11 lo la superbia
,

gli Ebrei potessero dar
questo nome all’ Eufrate chiamandolo II superilo fiume.

7. A Joachim figliuolo di Helcia .... Sacerdote. Si vede,

che erano restati a Gerusalemme de’ sacerdoti probabil-

mente i più vecchi, e impotenti a fare il viaggio di Ba-

bilonia: Joachim dovrà essere il piu anziano tra questi;

non si dice però, ch'el fosse pontefice; Itencbè alcuni

credano, di’ ei sia quell’ Kllacim
,
ovvero Helcia pontefi-

ce, che vivea ai tempi di Manasse, e ili Josia.
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BARUCH CAP. I

8.

Cuin acciperel vasa templi Domini
,
qunc

ahlata fuerant de tempio , revocare in tcrrani

Judo decima die mensis Sivari, vasa argentea,

quae feci t Sedecias filius Josiae rex Juda,

O.Posteaquam ccpisset Nabuchodonosor rex Ha*

bylonis ieclioniam, et principes, et cunctos po-

tentes, et populum terra e ab ierusalcni et du-

xit eoe vinctos in Babyloneni.

10. Et dixerunt: Ecce misimus ad vos pe-

cunias, de quibus emite liolocautomata, et tlms,

et facile manna, et offerte prò peccato ad aram
Domini Dei nostri :

11. Et orate prò vita Nabuchodonosor regis

Babvlonis
, et prò vita Balthasar filii eius, ut

siili dies coruin sicut dies coeli super terrain :

12. Et ut dot Dominus virlutem nobis, et

illuminet oculos nostros, ut vivamus sub um-
bra Nabuchodonosor regis Uabylonis

, et sub

umbra Balthasar filii eius
,

et serviamus eis

multis diebus
,
et inveniamus gratiam in con-

spectu corum.

13. Et prò nobis ipsis orate ad Dominum
Deum nostrum : quia peccavimus Domino Deo

nostro, et non est aversus furor eius a nobis

usque in liunc diem.

14. Et legite librimi istuin, quem misimus ad

vos recitari in tempio Domini, in die solemni,

et in die opportuno:

18. * Et dicelis: Domino Deo nostro insti-

tia , nobis autem con fusio f itici nostrae : sicut

8 , 9. Dopoché egli ebbe ricevuto i rasi del tempio ec.

Chi ricevè questi vasi, egli è Baruch Utesso , e questi

vasi che furono a lui renduti per rimandargli a Gerusa-

lemme, erano i vasi d’argento, che avca fatti Sedeciaal
principio del suo regno per sostituirgli a’ vasi d’orti por-

tati via da’ Caldei a tempo di Jechonia : donde si fa ma-
nifesto , che la lettera di Baruch fu scritta dopo la ruiua

di Gerusalemme , mentre i vasi d' argento fatU da Sede-

eia erano stati recati a Babilonia, e di la sono rimandati

a Gerusalemme, essendo stati restituiti o gratuitamente,

o mediante il riscatto dai Caldei. Dice dipoi il Profeta

,

che que* vasi d’ argento furono fatti da Sedecia , dopo
che N abileliodonosor ebbe menato via il re Jechonia, e 1

principi ec. , e legati li condusse seco a Babilonia.

(0. A’ scrissero ; ec. Scrisse Baruch n nome di Jechonia

re, e dei principi, c de’ sacerdoti , e de* seniori, e di tut-

to il popolo, e la lettera è contenuta in questo , c nei

quattro seguenti capitoli. Baruch scodo andato a Babilonia

nvea recato agli Kbrei, che colasi trovavano, novelle degli

Ebrei di Gerusalemme, e fors’ anche letterada essi scritta.

E Jalene oblazione. La voce Manna e usata diti 1AX in

vece dell'Ebreo Mincha
, che era propriamente l'oblazio-

ne del pane, o della farina, e del vino. Vedi il lesto deiUX Jerem. STO. 26 . Dan. R. 46.

Air altare del Signore Dio nostro. Anche sopra queste
parole si fanno forti quelli, che pongono il viaggio di

Baruch prima della distruzione di Gerusalemme. Dov’era
l’aitare per offerirvi i sacrili/i, se il Tempio era total-

mente distrutto, e abbruciato? Ma dove era l’altare,
sul quale voleano offerire l’ oblazioni , e i’ incenso quegli

Ebrei, i quali due soli mesi dopo la rovina del Tempio a
questo fine venivano verso Gerusalemme, e furono uccisi

limili \ roi. II.

8. Dopoché egli ebbe ricevuto i vasi del tem-

pio del Signore, che erano stati portati via

dal tempio per rimandarli nella terra di Giuda
a' dieci del mese Sivan , i quali erano i vasi

di argento fatti da Sedecia figliuolo di Josia

re di Giuda j

9. Dopo che Nabuchodonosor re di Babilo-

nia ebbe fatto prigione Jechonia , e i principi,

t tutti * grandi, e il popolo del paese, e le-

gati ti condusse da Gerusalemme a Babilonia.

10. E scrissero: Ecco che noi vi abbiam
mandato del denaro , col quale comperale gli

olocausti, e l'incenso, e fatene oblazione, e

offerite ostie per lo peccato all’altare del Si-

gnore Dio nostro.

il.E pregate per la conservazione di Na-

buchodonosor re di Babilonia, e per la con-

servazione di Balthasar suo figliuolo, affinchè

i loro giorni sopra la terra sicno come i giorni

del cielo,

12. E affinchè il Signore dia a noi fortezza,

e dia luce agli occhi nostri , onde all'ombra

viviamo di Nabuchodonosor re di Babilonia ,

e all’ombra di Bollhasar suo figliuolo , e ad

essi serviamo lungamente , e troviamo grazia

davanti ad essi.

13. E per noi pure pregate il Signore Dio
nostro J perchè noi abbiamo peccalo contro il

Sigttore Dio nostro , e non si è allontanato il

suo furore da noi fino a questo giorno.

14. E leggete questo libro, che abbiam man-
dato a voi, perchè sia recitato nel tempio del

Signore in giorno solenne, e in giorno oppor-

tuno.

18. E voi direte : Al Signore Dio nostro la

giustizia, e a noi la confusione del nostro

da Ismaele, come si legge Jerem. xli. 5.? Convitti dun-

que dire, che nel luogo stesso del Tempio Un d’ allora

avesser gli Ebrei eretto un altare , ed ivi probabilmente

ancor si adunavano per farvi nel miglior modo che po-

tevano gli atti di religione; e molto più è da credere,

che cinque auni dopo si fosse dagli Ebrei stessi dato or-

dine , secondo la loro possibilità alle cose riguardanti U

culto di Dio.

11. Z? pregate per la conservazione di Nabuchodonosor

ec. Questi Ebrei , che pregano, e fan pregare per un prin-

cipe infedele, e loro tiranno, cui la previdenza gli avea

renduti soggetti, insegnano a* Cristiani 1’ obbligazione di

pregare con tutto l’ affetto pel Itene de’ loro sovrani. L’ Apo-

stolo Paolo raccomandò a' suiti figliuoli di orare pei regi,

e principi tuttora idolatri, I. Tim. il. a. Baruch nomina
Balthasar liglluolo di Nabuchodonosor, e nuli parla di

Evilmerodnch , il quale sappiamo, che succedette allo

stesso Nabuchodonosor , 4. Heg. \\\. 27. ; onde chi ha

detto , che Balthasar tigliuol primogenito di Nabucliodo-

nnsor mori prima del padre, e chi ha voluto, che Bal-

thasar. e Evilmerodach sleno una stessa persona; ma di

questo verrà occasione di parlare in altro luogo.

12. E dia luce agli occhi nostri , ec. Ci consoli nella

nostra miseria, e ci faccia veder In luce di sua borita,

ed ancora et dia lume per regolare In nostra vita in tal

modo da potere sperare la sua protezione.

14. Sei Tempio del Signore. Nel luogo, dove era già il

Tempio, traile rovine del quale era eretlo l’altare, «I

ivi si adunavano gli avanzi di Giuda ne' di solenni.

15. Al Signore Dio nostro la giustizia. Al nostro Dio è

dovuta la lode di vera incorrotta giustizia. Egli non sola-

mente e giusto, ma e la stessa giustizia.
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est dies liaec mimi Juda , et babitantibus in

Jeriisalcin, * Infr. 5L fi-

l fi. Kegibus nostri»
, et principibus nostri»

,

et sacerdotibus nostri», et prophetis nostri», et

patri bus nostri*.

LZ- * Peccavimus ante Doroinum Deum no-

strum, et non credidimus, diffidente» in eum:
# Dan. IL IL

18. F.t non fuiinus subieclibiles illi « et non

audiviinus vocem Domini Dei nostri , ut ani-

biilarcmus in mandati» eius ,
quac dedit nu-

bi».

IO. A die, qua cduxit patri** nostro» de ter-

ra .Egypli ,
u.sque ad dieui liane , eramos in-

credibile» ad Dominum Deum nostrum
,
et dis-

sipati recessioni», ne audiremus vocem ipsiu*.

20. * Et adhaeserunt nobis multa mala , et

maledicliones ,
quae constiluil Domimi* Moysi

servo suo : qui eduxit patres noslros de terra

i£gypti , dare nobis terram fluenlem lac
,

et

mel . sicut bodierna die. * Dealer. 2>L LÌL

21. Kl non audivimus vocem Domini Dei no-

stri secundum omnia verha propbetarum, quos

misit ad no*:

22. FI abivimus iinusqnisque in sensum cor-

di» nostri maligni, operari diis alieni», raden-

te» mala ante ovulo» Domini Dei nostri.

IL Lai no» tri profeti. Agli stessi nostri ProfeU , baMbè
giusti, e innocenti. «: toccato di soffrire l'obbrobrio del-

la schiavitù, e di aver parte a tutti i mali, che furono

effetto de' nostri peccati

.

volto, coinè avviene in questo di a tulio Giu-
da e agli abitanti di Gerusalemme

,

I fi. A’ nostri regi, e a' nostri principi, e

a' nostri sacerdoti , e a' nostri profeti, e a*pa-
dri nostri.

1 7. Abbiam peccato dinanzi al Signore Dio
nostro, e non abbiam creduto , non avendo
fidanza in lui.

18. E non siamo stati soggetti a lai , e non
abbiamo ascoltata la voce del Signore Dio no-
stro per camminare secondo li suoi precetti

,

ch’ei diede a noi.

liL Dal giorno, in cui trasse i jtadri no-
stri dalla terra di Egitto fino a questo di ,

noi eravamo increduli al Signore Dio nostro

,

e imprudentemente ci ritirammo dall'udir la

sua voce.

SUL E ci si attaccarono motti mali, e ma-
ledizioni (predette dal Signore a Mose suo ser-

vo ,
il quale condusse dulia terra d’Egitto i

padri nostri per dare a noi una terra, che

scorrea latte
,

e miele) come oggi apjiarisce.

21- Mu noi non ascoltammo la voce del

Signore Dìo nostro
,
secondo quel che dice-

vano i profeti ch’ei ci mandò •*

22. E andammo dietro ognuno di noi atte

inclinazioni del cuore nostro malvagio, a ser-

vire agli dei stranieri
,
male cose facendo da-

vanti agli occhi del Signore Dio nostro.

17 Aon avendo fidanza in lui. E ricorrendo piuttosto

ai falsi dei , che a lui.

ai Predelle dal Signore a Mote re. Vengasi Levit. \\ vi.

Ileu ter. XXVII. XXVIII

CAPO SECONDO

L Giudei nella cattività confettano i_ loro peccati, pe' quali meritarono i galitighi intimati loro da’ Pro-

feti : chieggono umilmente da Dio la misericordia prometta da lui per bocca di Mote ai peccatori

penitenti.

1* Propler quod statuii Dominus Deus po-

ster verbuin suoni, quod loculo» est ad nos , et

ad iudices noslros, qui iudicavcrunl Israel,

et ad reges nostro»
,
et ad principe» nostros

,

et ad omrieni Israel, et Juda:

2. Ut adduceret Dominus super nos mala ma-

gna
,
quae non sunt facta sub coelo, quemad-

iiioduni facla stuil in Jerusalem ,
* secundum

quae seriola sunt in lego Moysi

}

# Deut. 2tL 55 .

^ Ut manducarci homo carne» filii sui
, et

carncs filine suae.

H. Et dedit eos sub manu regum omnium ,

qui sunt in circuitu nostro, in improperium

,

et in desolalionem in omnibus populis, in qui-

bus nos dispendi Dominus.

». F.t facti sumus subtiis ,
et non supra :

quia peccavimus Domino Dco nostro, non ob-

oudieudo voci ipsius.

I, a_ Conforme a quel che ita icritlo nelIh legge di Mote.

Vetcgaiifti le minacce di Mot* , Dealer. XXVIII- ICL f*3-

L Per la qual cosa il Signore Dio nostro

adempiè la sua parola annunziata a noi, e

a’ nostri giudici, che giudicavano Israele, e

a’ nostri re, e a* nostri principi , c a tutto

Israele e Giuda ,

iL Che il Signore avrebbe mandati sopra di

noi mali grandi, che non erano avvenuti mai
solfo del cielo, quali sono stati in Gerusa-
lemme conforme a quel che sta scritto nella

legge di Mosi ;

ÌL E che avrebbe mangialo l'uomo le carni
del proprio figliuolo , e della figlia.

ft. E dirgli il Signore in potere dì tutti i

re, che ci statuto all’ intorno, c li fece lo scherno,

e i esempio d’infelicità presso lutti i popoli,

tra’ quali il Signor ci disperse.

tt. E siam divenuti servi , e non padroni,
perchè abbiam peccato contro il Signore Dio
nostro, non ascoltando la sua voce.

S. E siam divenuti terri, e non padroni. Vedi thuter.
XXVIII. I».
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0. * Domino Deo nastro iuslitia : nobis au-

tem , et patri bus nostris confusi» facici , sicut

est die» liaec. * Supr. I. I».

7. Quia loculus est Dominus super nos omnia

mala liaec, quac venerimi super no»}

8. RI non Burnus deprecati facicm Domini

Dei nostri ut reverteremur unusquisqiic no-

strum a vii» nostri» pessimi».

9. RI vigila vii Dominus in mali» , et acidu-

li! ea super nos : quia iustus est Dominus in

omnibus operibus suis, quae rnaudavil nobis.

10. Et non audivimus vomii ipsius ut ire-

in us in praeceptis Domini, quae dedit ante fa-

ciem noslrain.

11.
0

Et nunc Domine Deus Israel, qui edu-

xisti popiilum Itiurn de terra jEgypti in inalili

valida, et in signis, et ili prodigiis, et in vir-

tute tua magna , et in bradi io eccelso , et fe-

risti libi nomen sicut est dies iste;

#
Dati. ». I».

13. Pecca vi nius , impie egimus, inique ges-

simus, Domine lleus noster, in omnibus ilisti-

tiis tuis.

15. Averlalur ira tua a nobis: quia (Irreti-

rti Humus pauci inlcr gente»
,

ubi dispersigli

nos.

14. Exaudi Domine preces nostra» , et ora-

tiones nostra» , et educ nos propter te. : et da

nobis invenire graliain ante faciem eorum, qui

nos abduxerurit:

15. IH sciai omnis terra quia tu es Domi-

mi» Deus noster , et quia nomea lutim invo-

calum est super Israel, et super genus ipsius.

t fi.
* Respiro Domine de domo sancla tua in

nos, et inclina aurem tuam, et exaudi nos.

* Deut. 25. 15.} Inai. 55. 15.

17. * Aperi oculos tuos, et vide: quia non

mortai
,
qui sunt in inferno

,
quorum spirilus

acceptus est a visceribus suis ,
dabunt hono-

rem, et iuslilìcationem Domino:
* Inai. 57. 17. et 54. 9.} A. 115. 17.

18. Sed anima
,
quac tristis est super ma-

gnitudine mali , et inccdil curva
, et infirma ,

et oculi deficiente», et anima esuricns, dat libi

gloriam, et iustitiam Domino.

16 . Dalla caia tua ionia. Dal rido, che è In tua sede;

ovvero dal lungo del Tempio; perocché verso il Tempio
stesso, benché distrutto si volgevano gli libre! . che sta-

vano a Babilonia, Dan. VI. 10.

17. 18. No» i morii , che n>n nell' inferno ,
«*. Se tu

,

o Signore, ami
, che gli uomini celebrino solennemente

la tua giustizia, la tua botila, la tua sapirn za , la tua for-

tezza M. , se lu ami, eli' ri diano a te gloria per i tuoi

benetui
, e per le mirabili opere tue , e a te ne rendano

grazie pubblicamente in tal guisa , che serva a lar si , che
altri ancora conoscano «pici che tu nei, e ne rimangano
edificati, ed eccitali a lodarli . e benedirli, tu sai, o Si*

gnore, che in tal maniera ti lodano non que* morti , che

per una parte di loro sou nel sepolcro, ma in tal manie-

ra ti lodano I viventi, i «piali co' Ioni inni, e colle hene-

CAP. Il 551

5. /il Signore Dio tinnirò s‘ appariini la

giustiziti, inu n noi , e a’padri nostri la con
fusione del volto, coni’ oggi addiviene

j

7. Perocché il Signore tutti questi inali ci

aveva minacciati
, che sono caduti sopra di

noi :

8. E non slam andati dinanzi al signore

Dio nostro a pregarlo, affinchè ci convertis-

simo ognun di noi dalle pessime vie nostre.

9. E il Signore fu pronto al gastigoj e man-
dollo sopra di noi j perocché giusto è il Si-

gnore tu tutte le opere sue , e in quello che

ha a noi comandalo:
10. E noi alla sua voce non obbedimmo per

camminare secondo i comandamenti del Si-

gnore
, i quali egli ci atra posti davanti.

11. E adesso, o Signore Dio <l’ Israele , che
traesti il popolo dotta terra d‘ Egitto con mano
forte, e per mezzo di segni e prodigi, e colla

tua gran possanza , e col disteso tuo braccio*

e li facesti un nome, qual oggi tu l* hai ;

12. Noi abbiniti peccalo, abbiamo operato

empiamente
, iniquamente ci siam diportati

,

o Signore Dio nostro, contro tutti i comun-
itàmenti.

15. SÌ allontani da noi l’ ira taaj peroc-

ché siam rimasi ben pochi tratte nazioni, do-

ve tu ci hai dispersi.

14. Esaudisci, o Signore , le nostre orazio-

ni, e le nostre suppliche, e tu ci libera per
amor di te stesso , e fa' che noi trovium gra-

zia dinanzi a coloro , che ci hanno spa-

triati j

15. affinché la terra tutta conosca
, che tu

se/ il Signore Dio nostro , e che Israele
, e

tutta la stirpe di lui porta il tuo nome.
15. l'ntgij o Signore, lo sguardo sopra di

noi dalla casa tuu santa, e porgi le lue o-

recchie , e. ascoltaci.

17. Àpri gli occhi tuoi, e poti mente , che

non i morti, che son nell'inferno, de’ quali

lo spirito è separato dalle lor viscere, ren-

deranno onore alta giustizia del Signore:

18. Ma 1’ anima che è afflitta per la gran-
dezza de' mali , e curva e languente cammi-
na

,
e gli occhi abbattuti , e l'anima fame-

lica glorifica Te
,
e la tua giustizia, o Signore.

dizioni, che danno a te per le tur misericordie
,

propa-

gano la gloria del nome tuo. Ecco, che noi nella nostra

militila siamo come morii : risuscita adunque i tuoi mor-

ti, o Signore. Perocché l'anima alili ila da gravi tribola-

zioni , e perciò uindlala, e penitente, l'anima, che è

in abbattimento, e languore, e a te si rivolge per aver

forza ed aiuto ,
e questo aiuto implora colla sue la-

grime, onde si offuscano, e vengoo meno 1 suol occhi,

e l'anima, che per placarti si condanna a* rigorosi di-

giuni ,
quest' anima «la gloria a te, dimostrando come

da te siilo , e dalla tua potenza e bontà, «‘Ila aspetta

soccorso, e dà gloria alta tua giustizia, riconoscendo co-

me lu se' giusto ne’ tuoi gastighi, c fedele nelle dolci

misericordiose promesse fatte da te a favore delle anime
penitenti.
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19. Quia non soctmditm iuslitias pntrum no-

slrorum nos fundimus prcces ,
et petimus mise-

rieordiam anlc conspectum limili. Domine Deus
nosler:

20. $ed quia misisli ira rii tuam, et furorem

tinnii super nos, sicut locutus es in inani! pue-

roruin tuoriim, proplictarum , diccns:

21. Sic dicit Dominus : Inclinate liunicriim

vcslrum et ccrviccm vcslram , et opera facile

regi Babylonis : et $edebilj.s in terra
,
quam

dedi palribus veslris.

22. Quod si non audierilis voccin Domini

Dei vostri opera ri regi Babylouiae : defectio-

uem vestram faciain de civitatibus Juda
,
et a

foris icrusalem

,

23. Et aiiferam a vobis vocem iucundiUitis

,

et vocem gaudii , et vocem spensi
, et vocem

sponsae , et erit omnis terra sine vestigio ab

inhabitanlibus cam.

24. Et non audierunl vocem Inani , ut ope-

rarentur regi Babylonis, et statuisti verba tua,

quae locutus es in manibus puerorum tuorli in

propliclarum, ut transferrenlur ossa regum no-

stroni rii , et ossa patrum nostrorum de loco

suo :

23. Et ecce proiecla suiit in calore solis,el

in gelu noctis : et niorlui sunl in doloribus

pessimis , in fame , et in gladio
f et in emis-

sione.

26. Et posuisli tcniphim, in quo invocatum

est nomen tuum ili ipso, sicut liaec dies prò-

pter iuiquitatem domus Israel, et doinus inda.

27. Et feristi in nobis Domine Deus nosler

secondimi omnem bonilalem Inani
, et secun-

dum omnem miserai tene ni tuaoi illam ma-
gnani :

28. Sicut locutus es in manu pueri lui

Moysi , in die qua pracccpisli ei seri bere Ie-

gem Ulani Corani lìliis Israel,

29. * Diccns: Si non audierilis vocem incam,

mullitudo haec magna convcrtetur ili minimain

inter gcntcs, quo ego eos dispergalo:
• Levit. 2G. 14.; Deut. 28. 15.

30. Quia scio quod me non audicl populus:

lu, 20. .Von fondati tutta giustizia de' padri noatri ec.

Noi ricorriamo n lf,e alla tua misericordia non farcitilo

capitale della giustizia, e de' meriti , e delle buone opere

de" padri nostri ; perocché noi confessiamo , eh’ e| furono
essi ancor perca tori : ma costretti da’ tuoi flagelli, e dal

terrori dell’ira tua noi imploriamo la tua clemenza, sa-

pendo , che tu puoi consolarci , come d hai percossi
,

secondo la minaccia fatta a nome tuo dal Profeti tuoi

servi.

21. Chinate te roltre spalle e le vostre teste , ee. Gere-

mia ave« più volte avvertiti gli Ebrei a vivere quieti, e
soggetti al dominio de' Caldei. Vedi particolarmente il

rapo xxvii. 7. 8. O., ma Sedecia, e gli Ebrei tutU , non
sapendo piegare la lesta alle disposizioni di Dio, si ribel-

larono, onde ne vennero tutte le calamita già predette
,

e qui ripetute.

24. Talmente che tolte fosser le otta re. Si è veduto la

predizione fattane da Geremia capo vili. I. 2 . I Caldei

19. Imperocché non fondati sulla giustizia

de' padri nostri noi versiamo preghiere, e im-

ploriamo misericordia al tuo cospetto , Signo-

re Dio nostro:

20. Ma perchè tu hai versato V ira tua , e

il tuo furore sopra di noi ,
come predicesti

per mezzo de’ servi tuoi , i profeti , dicendo:

21. Cosi dice il Signore: Chinate le vo-

stre spalle e le vostre teste , e servite al re

di Buhilonia, e avrete quiete nella terra ch’io

diedi a* padri vostri.

22. Che se non ascolterete il comando del

Signore Dio vostro , di servire al re di Ba-
bilonia ,

vi furò cacciare dalla città di Giu-

da , e fuor di Gerusalemme ,

23. E torrò da voi i canti di letizia, e di

gaudio, e il canto dello sposo , e il canto

della sposa, e tutta la terra sarà senza ve-

stigio di* chi la abiti.

24. Ma eglino non ascoltarono la tua Vo-

ce , nè servirono al re di BabiUmia , e tu a-

({empiesti le tue parole annunziate per mezzo
de' servi tuoi, l profeti, talmente che tolte

fosser le ossa de’ nostri re., e te ossa ite' pa-

dri nostri dal luogo loro :

28.

Ed ecco che sono state gettale al calo-

re del sole , e al gelo della notte j e quelli

morirono tra' dolori crudeli di fame , e di

spada , e di peste mandata (da le).

26. E il tempio , che portava il tuo nome,

lo riducesti qual egli è in oggi per ragion

dell ' iniquità della casa d‘ Israele , e della

casa di Giuda.

27. E ti diportasti verso di noi, o Signore

Dio nostro , con tutta la tua bontà
, e con

tutta quella tua misericordia grande j

28. Conforme avevi predetto per Mosè tuo

servo nel giorno
,

in cui gli ordinasti di scri-

vere la tua legge pe’ figliuoli d’ Israele,

29. Dicendo : Se voi non ascolterete la min

voce , questa moltitudine grande si ridurrà

ad esser la minima delle nazioni, traile qua-

li io la spergerò :

30. Perocché io so, che il popolo non vii

ne’ sepolcri particolarmente dei re, e de’ grandi speravano

di trovare di' tesori nascosti, e dissotterravano le ossa dei

morti ,
cosa di sommo dolore per una nazione

.
qual’ era

l’Ebrea, che nvea tanto rispetto pd morti, ed osservava

con somma religiosità l’onore de* sepolcri.

2!,. tl quelli morirono ec. Vale a dire , » padri nostri.

R di pcsle mandata (da te). Ho tradotto cosi, perché

in primo luogo cosi esige il luogo di (uremia , anzi i

molti luoghi di Geremia , dove sono uniti questi tre fla-

gelli, la spada, la fame, r la peste, che Dio minacciava a

Gerusalemme. Vedi 7creiti, wxn. ae. ec. In secondo luo-

go, perche la ordinaria maniera, onde da molli intenòrsi

quella parola »« emissione, cioè nell’esilio
, non può stare

in verno modo, perchè questi, de' quali foron dUsotimate

le ossa, erano morti in Gerusalemme, c nella Giudea, e nnn

nell’esilio.

30. Io so, che il popolo non mi ascolterà. Non le stesse

parole, ma il sentimento Messo si trova, Deuter. xxxi W
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populus est enim dura cervice: et convcrtctur

ad cur siami in terra captivi la tis suae:
31.

Kt scient quia ego su ni Domimi* Deus
cornili, et daboeiscor, et inlelligcnt^ aurea,

et audienl.

3‘2. Et laudabunt me in terra captivitatis

suae, et memores erunt noiniuis mci.

33. El averterli se a dorso suo duro, et a

malignitatibus suis : quia reminiscentur viaui

patrum suor uni qui peccaverunt ili me.

34. El revocabo illos in terraiu , qua in tu-

ravi .patri bus eorum ,
Abraham

,
Isaac , el Ja-

cob, et dominabunlur ei: et multi plicabo cos,

et non niinorabunlur.

35. Et statuam illis lesta ineilluni alterimi

sempiternuin , ut sim illis in Deum
, et ipsi

erunt nubi in populuin : el non movebo ani-

plius populuin nieum
,

litio» Israel a terra
,

quaui dedi illis.

.Va rientrerà in se ec. Vedi Levi/, mi. 3». 40. 41.

SS. E.fermerò con essi un’altra alleanza sempiterna. Que-
sta alleanza sempiterna non può esser altra, che quella, di

cui fu mediatore Gesù Cristo, alleanza, di cui era figura

653

accollerà j perchè è un popolo di dura cervi-

ce ; ma rientrerà in se nella terra , dove sa-

rà schiavo j

31. E conoscerà/» , che io sono il Signore

Dio, e darò loro un cuore
, e intenderan-

noj e orecchie , e udiranno.

32. E daran laude a me nella terra di lor

schiavitù, e si ricorderait del mio nome.
33. E lasceranuo il duro lor dorso, e la

loro malignità j perocché si ricorderanno di

quel che fu de* padri loro, che peccaron con-

tro di me.

34. E li richiamerò nella terra , che io pro-

misi con giuramento a' padri loro , Àbra-
mo, Isacco , e Giacobbe, e ne avranno il do-

minio , c li moltiplicherò
, e non diminui-

ranno.

35. E fermerò con eisl unJ
altra alleanza

sempiterna , ond' io sia loro Dio , coni’ ei

saranno mio popolo : e. non moverò più il

mio popolo , i figliuoli d ' Israele dalla terra,

che ho data ad essi.

il ritorno del popolo dalla cattivila della terra di promis-

sione, e il rinno\ellamento dell
-

alleanza antica fatto da
Nehemia, come si narra 2. Esd. rx. 38. x. 1 . 2 . ec. Vedi
jerem. xxxi. II. 3t.

CAPO TERZO

Continuano a confessare i loro peccali , e a chieder misericordia. Israele fu condotto in tschiarilù,

perche abbandono la via della sapienza; questa via non la trovano i putenti

,

i ricchi , i giganti,

ma ella fu insegnala al suo popolo da Dio, cui le creature tutte obbediscono. Profezia della in-

carnazione di Cristo.

1. El nunc Domine omnipolens, Deus Israel,

anima in angustiis
, et spiri lus aniius clamat

ad te:

2. Audi Domine, et misererò, quia Deus es

misericors
, et miserere nostri : quia peccaVi-

lnus ante tc :

3. Quia tu sedes ili sempiternum
, et nos

peribimus in aevuin?

4. Domine omnipolens
, Deus Israel , audi

nunc ora tionein inorluoruni Israel, et tìlioruin

ipsoruui, qui peccaverunt ante te, et non au-

dierunt v occhi Domini Dei sui , et agglutinata

sunt nobis mala.

5. Noli meminisse iniquilatuin patrum no-

I. L’anima angustiala, e lo spirilo ec. Cosi Dariddo
Ps. lux. 15.: .di Signore alzai le mie voci nella tribola-

zione. fcd è cosa naturale, che l'anima tribolata a Dio si

rivolga, come unico consolatore, che mai non manca. Cosi

fece Giona cap. il., cosi Tobia ili. 24.

3. Tu se’ in eterno, e noi dovrem perire per sem-

pre? Tu sei immortale, ed immutabile: noi mortali,

e soggetti a mali infiniti: vorrei tu farci perire cosi

presto e perire per sempre, mentri*, morti che siamo, non
torniamo piu alia vita? Simili sentimenti gli abhiam ve-

duti e in Giobbe, e ne’ Salmi, dove si espone a Dio la

fragilità, e mortalità dell’ uomo, come argomento attissimo

1. E adesso. Signore onnipotente, Dio d‘ I-

sraele
,
E anima angustiata

, e lo spirito af-

flino alza le voci a te:

2. Ascolta , o Signore, ed abbi pietà, per-

chè tu se * Dio di misericordia , e fa’ miseri-

cordia con noi , perchè abitiamo peccato da-

vanti a te.

3. Perocché tu se' in eterno
, e. noi dovrem

perire per sempre ?

4. Signore onnipotente
,
Dio <t Israele ascol-

ta adesso V orazione dei morti d’ Israele , e

de
‘
figliuoli di quelli * i quali peccarono di-

nanzi a te, e non ascoltaron la voce del Si-

gnore Dio loro, onde si attaccarono a noi

lutti i mali.

5. Non ti ricordare delle iniquità de’ padri

a muovere Dio a pietà. Vedi Job. xm. 23. 2fi. xiv. 1. 2. 3.

ec. Ps. cn. 13.

Ascolta adesso rifrazione de’ morti d’Israele, ec.

Questi morti d’ Israele non sono i santi patriarchi delia

nazione, Àbramo, Isacco ec. perocché si dice, che que-

sti morti furono peccatori ; ma sono gli Ebrei morti nel-

la penitenza In questa ultima calamità ; conciosslaché non

è da dubitare che per molti Ebrei peccatori la morte del-

la carne accettata in (spirito di umilia e di perfetta ras-

segnazione servisse a salvare lo spirito, e farli passare in

luogo di salute , cioè nel seno di Abramo, dove pregas-

sero per i miseri loro figliuoli.
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HA HI GII CAP. Ili

stroru tu
,

sp»I memento inanus luae , et nonii-

nis lui ili tempore iato :

fi. Quia tu es Domiuus Deus mister, et lau-

«Jabiimis te Domine;

7. Quia propler hoc dedisli tiinorem limili

in cordibus nostri* , et ut iuroeeiiius noiueu

lutili) , et laudemiis te in captivilate nostra

.

quia convertimur al» iniquitale patruin nostro-

rum, qui peccavcrunl ante le.

8. Et ecce nos in captivilate nostra sumus
liodic, qua iios dispersisti in inipròperi uni , et

in malediclum ,
et in peccatum

, scanni un» o-

innes iniquitatcs patruin noslrorum
,
qui re-

cesserunl a te Domine Deus mister.

9. Audi Israel mandata vitac : auribus per*

cipe, ut scias prudentiam.

10. Quid est, Israel, quod in terra inimico-

rinii es?

11. Inveterasti in terra aliena, coinquinatus

es cnm morluis: deputatila es cum desccndeo-

tibus in infcrnum.

12. Dereliquisti fontem sapientiae:

13. Nani si in via Dei ambulasses, habitas-

ses ulique in pace sempiterna.

14. Disco ubi sii prudenti;!
,
ubi sit virtus

,

ubi sit intelleclus: ut scias simul ubi sii Iongi-

turnitas vi lae. et viclus, ubi sii lumen «culo-

rum, et pax.

13. Quis inverni locuin eius? et quis intra-

vit in lliesauros eius?

10.

l'bi sunl principi^ gcntium, et qui do-

minali tur super bestiai
, quae suut super ter-

ra in ?

17. Qui in avibus codi ludunt.

M. E la feccia de' peccatori, lettemi meni**, e il peccato;

vai*- a dir»*, sendo noi considerati come i piu vili »? In-

degni peccatori del mondo, perchè oppressi da j-rav ial-

ine calamità, dalla atrocità delle quali si argomenta la

moltitudine, e la gravezza di nostre Iniquità. Cosi noi

circondati di miserie, e di tribolazioni siamo nel cospetto

degli uomini, non sol peccatori, ma lo stesso peccalo, e

un composto di peccati, onde cl dileggiano, e male di

noi parlano, c cl sv imperano le nazioni; e tutto questo

noi lo ahhkarn meritalo po' nostri peccati
, e per quelli

de’ padri nostri.

». Ascolta, o Israele, i comandamenti ec. Comincia
adesso la seconda parte della lettera

, in cui gli Ebrei di

Babilonia, ciò»? Baruch, che scrive a nome di issi , vale

a dire gli avvertimenti allattati alle circostanze presenti

al popolo tli Gerusalemme. Questa esortazione, è piena di

mirabll forra, e di nobilissimi, c? tenerissimi sentimenti.

Ascolta, o Israele, i precetti di vita, gli insegnamenti
della vera sapienza, de' quali il disprezzo ti ha condotto a
stalo si misero, e alla dura tua cattivila.

II. Se’ contaminato trai morti: ec. Tu vivi in Babilonia

nello squallore della cattività, come se tu fossi già morto
cadavere . confuso con quelli , che scendono nel sepolcro:

perocché non e molto diversa la trista tua condizione da
quella dei morti, e non men di questi tu sei contamina-
to e immondo.

nostri t ma ricordati di tua possanza , e del

nome tuo in questo tempo :

fi. Perocché tu se’ il Signore Dio nostro, e

noi ti dnrem lode, o Signore:

7. ConciQxsiachr per questo tu di timore

hai ripieni i nostri cuori
, affinchè invochia-

mo il tuo nome , e ti diamo lode nella nostra

cattività j perocché noi abbiamo in odio V i

-

niquità de
’
padri nostri , che peccarono di-

nanzi a te.

8. Ed ecco che noi siamo oggi nella nostra

cattività, dove tu ci hai dispersi ad esserlo

scherno, la maledizione, e la feccia de' peccato-

ri, secondo tutte te iniquità de ' padri nostri, i

quali si allontanaron da te. Signore Dio no-

stro.

9. Ascolta , o Israele j i comandamenti di

vita - porgi le orecchie ud imparare prudenza.

10. Qual è il motivo, o Israele, per cui

tu se ' in terra nemica ?

11. Invecchi in paese straniero , se‘ conta-

minato trai morti: se’ stato confuso con quel-

li, che scendono nell’ inferno.

12. Tu abbandonasti la fonte della sa-

pienza :

13. Imperocché se tu j>cr la via di Dio a-

vessi camminato , saresti vissuto in una pa-

ce sempiterna.

14. Impara dove sia la prudenza , dove

sia .la fortezza, dove sia la intelligenza, af-

fili di sapere a un temjìo dove sia fa lun-

ghezza delta vita , e il nudrimentn , dove sia

il lume degli occhi e la pace.

iti. Chi trovò la sede di lei? e chi ne’ te-

sori di lei penetrò ?

Ifi. Dove sono i principi delle nazioni , e

coloro, che dominano sopra le bestie della

terra ?

17. Coloro, che scherzano co’ volatili del

cielo

,

15. Abbandonasti la fonte detta sapienza. Cioè Dio.

fonte di vita . come è detto, Ps. XXXV. 10. , e fonie di acqua
viva , come disse (Uremia li. la.

II. ImjMra dove sia In prudenza, ec. Da quel che ti

è avvenuto impara adesso, che sia l'essere prudente,

l’ esser forte per (esistere a’ nemici ,
1* avere la scienza

per ben operar»*, e impara Insieme dove trovisi la lunga

vita, la copia de' tieni, la luce degli occhi della mente,
e la pace del cuor»'. K manifesto . che tutte queste cose

si trovano nella sapienza vera , cioè nella sapienza pratica,

che è la vera pietà. Vedi quello, che si è detto Sap. vi.

16. Chi trovo ta sede di lei ? ec. Dimostra come la ve-

ra sapienza, che è la lieatitudine dell' uomo, non eoo
arte , od Ingegno , o con potenza umana si acquista . ma
in Ilio dee cercarsi , in cui ella risiede, e da lui chiederai

con umiltà.

IO, 17. Dove, sono i principi re. Che è egli stalo de' gran-

di, e potenti monarrhl
, di questi, diro, che a »cono sog-

getti non solo gli uomini, ma anche le bestie della ter-

ra , e pareva
, che av esser dominio tin sopra gli stessi

volatili. Teodoreto crede, che alluda il Profeta ai re cac-

ciatori, i quali si prendrvan divertimento degli ammali
piu feroci, e ile' volatili selvaggi e rapaci. In Daniele si

dice, che il Signore ha dato a Pinbuchodonosor il domi-

nio di tulli i paesi , e di tutti gli animali , e di lutti i

volatili. Dan. li. 3*.
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BARUCH

18. Qui argenlum tbesaurizant , el aurum ,*

in quo confidunt liomines
,
et iioii osi finis ac-

qtiisilionis eonirn? qui argentimi fabricant, et

$olliciti sunt
, nec est inventio operimi ilio-

rum ?

IO. Exterminati sunt, el ad in l'eros descen-

derunt, et alii loco eoruui surrcxerunt.

20. luvenes viderunt lumen, el liabita veruni

super terrai!) : viam autcm disciplinae ignora-

veruni.

21. Ncque iutcllcxerunl semitas eius, ncque

filli coruin susceperunt eam , a faeie ipsorum

longe faeta esl:

22. Non esl amlita in terra Cliauaan, ncque Visa

est in Theman.
23. Filii quoque Agar, qui cxquirunl pru-

den baili quae de terra esl
,
ncgotialores Mer-

rliae, et Theman, el fabulalores, el exquisito-

res prudenliac et inteiligentiae . viam autcm
sapieuliae nescicrunl, ncque cumincinorali sunt

semitas eius.

24. O Israel
,
quani magna est domus Dei

,

el ingens Incus possessioni-, eius!

28. Magmi* esl, el non liabel fi tieni
;
escel-

sus
,
et inimcnsus.

26. Ibi fuerunt gigante.-, nominali illi
,
qui

ab initio fuerunt, statura magna, scientes bol-

limi.

27. Non hos elegil Dominus
,

ncque viam

disciplinae invenerunt: proplcrea perierunt.

28. Et quoniain non liabuerunt sapientiam
,

inlericrunt propter suarn insipieiitiaui.

20. Quis ascendit in coeluui, et accepit eam,
et eduxit eam de nubibus?

30. Quis transfretavil inare, et invelili Ulani?

el attui i l illain super annuii elevimi)?

IH. Color , che lavorati V argento, et. Lo «inno estrar-

re dalle miniere , lo che è proprio de’ principi.

F. non hanno termine le opere loro

?

Non si trova, non
si può trovare, o veder termine alle imprese

,
e alle opere

grandi, eh’ el fanno per trarre dalle viscere de’ monti le

ascose ricchezze.

20. Quelli giovani videe la luce. Sorsero in luogo de’ de-

funti monarchi questi giovani loro figliuoli, ma quanto
all’ acquisto della sapienza furon essi non meo disgraziati,

che I padri loro.

22. Di lei non ni «di parola nella terra di Chanaan.
I Fenici (

popolo si scaltro , c astuto , e celebre per l’ in-

venzione della scrittura ) non sentirmi parlare giammai
della vera sapienza , né lume alcuno ne ebbero II Tlu-ma-
nlti, che si vantarono, ah antico, di molto sapere. Vedi
Jerem. xlix. 7. Theman era capitale d* una parte del-

T Idumea
,
popolata da Theman figliuolo di Ellphaz , c

nipote di Esau.

23. ! figli ancora di Jgar.ec, Gli Ismaeliti ancora faceva-

no professione di scienza.

I negozianti di Merrha , re. Una città di Maara era

nella Fenicia , Jot. Xlll. 4. E * favoleggiatori. Si può In-

tendere di quelli , che Insegnavano per via di favole, e

di apologhi, manieradi istruire usualissima lìti da' piu

antichi tempi in Oriente. Tutti questi nominati sin qui

dal Profeta
, fecer , com’ egli dici* , grande studio nell’ ap-

parare e insegnare altrui la sapieu/a naturale e monda-
na, ma della vera divina sapienza non conobber la strada.

CAP. Ili 658

18. Coloro , che tesoreggiano argento ed oro,

in cui confidano gli uomini, nè mai finisco-

no di procacciarsene j color, che lavorati l’ar-

gento, e gran pensier se ne danno, e non
hanno termine le opere loro

?

19. Furono sterminati, e discesero nell' in-

ferno j ed altri sube.ntrarun nel luogo loro.

20. Questi giovani vider la luce , e abita-

rono sopra la terra , ma non conobber la via

della disciplina.

21. E non ne compresero le direzioni, nè
i loro figli l' abbracciarono. Ella andò lungi

da essi.

22. Di lei non si udì parola nella terra

di Clianaau, nè fu veduta in Theman.
23. 1 figli ancora di Agar , che cercano la

prudenza, che vieti dalla terra, e i negozian-

ti di Aferrlta , e di Theman, e i favoleggia-

tori, e discopritori della prudenza, e della

intelligenza, la via non conobber della sa-

pienza, ni delle direzioni di lei fecer men-
zione.

24. O Israele , quanto è mai grande la

casa di Dio, e quotilo grande è il luogo del

suo dominio !

28.

Egli è grande , e non ha termine, ec-

celso, e immenso.
26. Ivi furono que’ giganti famosi, che

furono da principio
, di statura grande , mae-

stri di guerra.

27. Non iscelse questi il Signore , nè que-

sti trovarono la via della disciplina j per que-

sto perirono.

28. E perchè noti ebbero la sapienza, pe-

rirono per la loro stoltezza.

29. Chi sali al cielo, e ne fece acquisto, e

chi dalle nubi la trasse ?

30. Chi valicò il mare
,

e tracolla, e la

porlo a preferenza dell’oro più fino?

Si, 25. O Israele, quanto è mai grande la casa di Dio,

re. La casa di Dio ella è qui l'universo tutto crealo da Dio.

governato da Dio, e per conseguenza dominio di Dio, domi-

nio sì vasto, che l’uomo non è capace di vederne la fitte, tan-

to egli e grande, ed eccelso, e quasi immenso. Il mondo
è detto immenso , non perchè tale egli sia veramente,

ma perché é grand iv>itno
, e di una quasi immensa capa-

cita. Viene adunque il Profeta ad accennare la via per

giungere alla sapienza
, che è di salire dal mondo , che è

casa ,
e tempio di Dio , lino a Dio stesso, e di farai del-

le creature una scala per arrivare al loro Creatore.

26—28. Uri furono que" giganti CC. Parla de’ giganti,

che eratiu a’ tempi di Noè; Dio non elesse questi uomini

si roliusti
,
e di statura si grande , e di somma possanza;

elesse Noè
,
e i figliuoli

,
e abbandonò quei giganti alla

perdizione sotto le acque del diluvio. A Noè, ed a’ figliuoli

di Noè, Dio fece pnrte di sua sapienza ; e dipoi ni gigan-

ti della Palestina, e a tutti gli altri popoli preferì il pic-

colo , e dispreizato Israele. Vedi Dealer, vii. 0. ec.

20-31. Chi sali al cielo, e ne fece acquisto, ec. Iji sa-

pienza non è un bene, che trovisi sopra la terra ; ella è

di origine celeste e divina, ella è dono di Dio, r nissu-

im> può averla se da lui non la riceve. Ma chi potrà sali-

re al cielo per rinvenirla, c farne acquisto? K sara egli

possibile, che col valicare i mari giunga l’ uomo a trovare

in qualche parte del mondo una merce cosi preziosa, che

sorpassa II pregio dell’oro piu lino? Nissuno conosco le

vie di lei per rintracciarla, se non gli è conceduto dall' allo.
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31. Non est qui pos^il scire vias eius , nc-

que qui exquirat semita* eius:

32. Sed qui scil universa
,

novit eam , et

adinvmit eam pruderitia sua : qui praeparavit

terram in aeleruo tempore
,

et replevit eam
perudibus, et quadrupedi bus,

33. Qui emiltit lumen, et » adii : et voravit

illud, et obedil illi in tremore.

34. Stcllae autem dederunt lumen in costo-

diis suis, et laelatac sunt:

33. Vocalae sunt, et dixerunt: adsumus: et

Imprimi ei cum iucundilale, qui fecit illas.

33. Mie est Deus noster
, et non acslimabi-

tur alius adversus eum.
37. Ilic adinvenit omnem viam disciplinae ,

et Iradidit il la ni Jacob puero suo, et Israel di-

letto suo.

38. Post liaec in terris visus est
,
et cum

liouiinibus con versai us est.

32. Va colui , che tutto ia, ec. Dio solo sapienza eterna,

ed increata
,
Dio solo rooosce, ed * il padrone, e il di-

speusatnre di quella sapienza pratica , cui egli comunica
alt* uomo.

33. Colui , che spellitre la Iute, et. Exli dà ordine al

sole di illustrar I’ universo colla sua luce, e il sole adem-
pie questo ordine

; lo chiama, e gli comanda di arrrslar-

»i . orver di lornn indietro, e il sole con timor rispet-

toso umilmente ubbidisce alla voce del suo Creature. Ve-
di Jot. X. 12. 13., 4. Reg. XI. ». IO.

34. -Sette loro stazioni. Le stelle in molti luoghi delle

Scritture sono descritte come una milizia celeste; e a ciò
qui si allude dicendo , che elle stanno a’ loro posti . co-
me di sentinella ubbidendo agli ordini del gran padrone.
Vedi Isai. xxiv. 21 . Jud. ». 2ò. ec.

37. Questi fu r inventore ec. Conclùde il Profeta con
dire, che da Dio vien la sapienza; e questa egli comuni-
cò per mezzo di Mosè a Israele tuo popolo diletto, quan-
do sul Siua gli diede la legge.

38. Dopo tali cose egli «i è veduto sopra la terra
,

ec.

Magnifica predizione delta incarna/kine del Verbo di Dio:
perocché queste panile di Baruch dicono con eguale chia-
rezza e precisione quello che disse s. Giovanni: il t'erbo
si fece carne

, e abitò tra di noi. La sapienza del Padre
*ce*e ella stessa sopra la terra, conversò cogli uomini

31. Non è chi te vie di lei possa conosce-

re, nè chi gli andamenti di lei comprenda.
32. Afa colui , che tutto sa, ei la cono-

sce, e. la discopri colta sua prudenza: colui

,

che fondò la terra per V eternità , e la riem-
piè di animali, e di quadrupedi

,

33. Colui , che spedisce la luce , ed ella

va: e la chiama , e a lui con tremore obbe-

disce.

5*. Le stelle diffusero il loro lume nelle

loro stazioni , e ne furon liete:

35. Chiamate , dissero : eccoci; e con gioia

risplenderon per lui
, che le creò.

35. Questi è il nostro Dio, e nixsun altro

sarà messo in paragone con lui.

37. Questi fu r inventore della via della

disciplina
, e insegnnlla a Giacobbe suo servo,

e ad Israele suo diletto.

38. Dopo tali cose egli si è veduto sopra
la terra, ed ha conversalo cogli uomini.

per istruirgli e fargli saggi e felici. Non islarò a riferire

a uno a uno i Padri della Chiesa , I quali non hanno tut-

ti, se non una sola «posizione, ed e quella, che sola ri-

sponde alle parole del Profeta
,
nelle quali ognun vede

,

che è posto il tempo passato in vrce del futuro. La sa-

pienza adunque del Padre , la quale avea insegnata la pie-

tà e la virtù a] popolo Ebreo per mezzo di Mose , e per

mezzo de' Profeti . venne ella stessa al mondo a formarsi

un popolo accettevole, amante del bene; e laddove prima
per mezzo di que' suoi ministri ella avea parlato al solo

Israele , ella venne a parlare , e a istruire tutte le genti

,

delle quali fu composto il nuovo spirituale Israele. Questa

sapienza del padre, che si incarno, ella è quella stessa

per cui furon fatte tutte le cote

,

come disse *. Giovanni
dopo il nostro Profeta; donde si inferisce evidentemente

contro i Giudei , che il Cristo è Dio. Finalmente sopra

queste belle parole di Baruch ,
non posso trattenermi dal

riferire la tirila riflessione di s. Cipriano: O uomo cke

carretti di più ? Una volta diventiti a Dio : tuo è f uomo:
adetto al I' uomo ti dice: Dio è tuo: Serai. de Asceti*.; e

S. Agost. sena. 26. De Temp: Dotta seguitarli Dio, il

quale non itolea vederti : non dovea seguitarsi l'uomo, il

quale polca vederti: affinché adunque avette l'uomo cui

seguire e vedere, Iddio ti fece uomo. Ed e questo quel gran

muterò della pietà, di cui paria l' Apostolo , 1. Tim. ili. 16

CAPO QUARTO

Prerogative d’ Itraete. Dio lo diede in poter de’ nemici pe‘ tuoi peccali,

ma lo libererà, e gatlighera i nemici.

t. Ilic liber mandalorum Dei, et lei, quae

«*st in actmium ; orimes qui lenenl eam
,
per-

venicnt ad vilam; qui autem dereliquerunt eam,
in mortene

2. Con vertere Jacob
, et apprchendc eam ,

ambula per viam ad splendorem eius conira

lumen eius:

I. La taptrnza è il libro ec. t. eoovenuto aggiungere

questa panila , la tapienza
,

adiri di dare un senso fisso

e aperto. I,a sapienza in quanto ella si comunica all’ uo-

mo
, o sla la sapienza dell' uomo, che viene da Dio, ella

ciMisisle nel libro de' comandamenti del Signore
,
e in

quella legge, che è eterna. Paria della legge data sul Si-

ila . la quale fu legge eterna
,
quanto a’ precetti morali

,

e il figliuolo di Dio venoe non a scioglierla , ma si a per-

1. La sapienza è il libro de’ comandanicu-

ti di Dio , e la legge , che dura in eterno :

tutti color , che la osservano giungono alta

vita, e tutti quegli , che f abbandonano, giun-

gono alla morte.

2. Convertiti, Giacobbe, ed abbracciala

,

cammina at lume di essa per la stradaj che

ella addita.

feziouaria , Matt. v. 17.; perocché anche quanto a’ precetti

cerimoniali ella fu eterna non in se, ma nell’ adempimen-
to di tutte quelle cose ,

che negli stessi precetti venivano

figurate. Nella osservanza di questa legge il vero Israelita

avea per premio la vita eterna , mediante In fede , e la

speranza nel venturo Salvatore.

2. Ed abbraccialo
,
cammina al lume di csim ec. Tten-

la cara, o Giacobbe, questa legge data a te per benefizio
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3. Ne tradas alteri gloriarti Inani
,
et digiti*

laloin luam genti alicnae.

4. Beali humus Israel, quia quae l)eo pia-

celi! , manifesta sunt nobis.

fi. Animaequior esto populus Dei
,
memora*

bilis Israel.

0. Venumdali eslis genti bus non in perdi*

tionem : sed propter quod in ira ad iracun-

diam provocasti Dcum, traditi eslis ad versa rtis.

7. Kxaccrbastis enim eiim qui fecil vos. Donni

aetcriiuui, iuimolantcs dacmoniis, et non Ueo.

8. Obliti enim cstis Dcum, qui nutrivit vos,

et contristaste nulricein veslram Jerusalem.

0. Vidit enim iracundiam a Deo venientem
vobis, et dixit: Audite confincs Sion, adduxit

enim milii Deus Indimi magnum:
40. Vidi enim captivitaleiu populi luci , fi*

liorum moorum et filiarum
,
quam superduxil

illis .Eternus.

11. Nutrivi enim illos cunt iucunditatc
;

di-

misi anioni illos cum flelu, et luctu.

12. Nomo gaudeat super me viduam, et de-

solatali! : a uiullis derelicta sum propter pec-

cata filiorum meorum
,

quia declinaverunl a

lego Dei :

43. lustitias anioni ipsius nescierunt , noe

ambulavcrunt per vias mandalorum Dei , nc-

que per som itas veritatis cius cum iustitia in-

gressi sunt.

14. Vcniant coiifines Sion, et incmorcntur ca-

pti vi tatom filiorum, et filiarum mearum, quam
superduxil illis yEleruus.

45. Adduxit enim super illos gcnlcm de lon-

ginquo, gentem improba»), et alteriUS linguac:

46. Qui non sunt reverili senem, ncque puc-
rorum miserli sunt, et abduxerunl dilectos vi-

duae
,

et a filiis unicam desolaverunt.

47. Ego auteni quid possum adiutore vos?

48. Qui enim adduxit super vos mala, ipsc vos

eripiet de manibus inimicorum veslrorum.

grande da Dio , seguila come una viva face
,
perchè ella

traile tenebre di questa vita li mostrerà la strada retta e
sicura per giungere alla salute.

a. Aoh dare ad altri la tua gloria , ec. Gloria del po-
polo Ebreo si fu l’essere la Chiesa del vero Dio, l'avere

il deposito delle Scritture, il Sacerdozio, | Profeti ec.

Bada Israele , che per gli peccati tuoi questi tua gloria ,

questa tua dignità non l’ abbia Dio a trasferire ad un al-

tro popolo con inlinito, e irrepiirabil tuo danno. Ed è
questo un avvertimento insieme, cuna predizione di quel-

lo , che avvenne, quando rigettato l'Ebreo incredulo, fu
surrogato nelle prerogative di lui il popolo delle genti,
secondo quella parola di Cristo: Sarti tallo a voi il regno
di Dio ec. Mail. \\l. 41.

4. /lenti siam noi, ec. Lo stesso diceva Davidde: // Si-

gnore non ha /atto altrettanto a' Nissan’ altra nazione,
nè ad ette manifestò le sue leggi. Ps. CXLYII. 9. Vedi an-

ello I/euler. 4. K.

b. Che la memoria conservi rf’ Israele. Popolo di Dio

Bibbia Voi. II.

057
5.

Non (tare ad altri la tua gloria , e la

tua dignità ad una nazione straniera.

fi. Beati siam noi , o Israele, perchè mani-
festo è a noi quello che place a Dio.

5. Fatti animo popol di Dio , che la me-
moria conservi d’ Israele.

6. Fai siete stati venduti alle genti non per
essere annichilati , ma perchè irritaste 1‘ ira

di Dio foste dati in poter de ’ nemici.

7. Imperocché voi esacerbaste colui che ni

creò, il Dio eterno, sacrificando a' demoni ,

e non a Dio.

8. Imperocché vi dimenticaste di Dio , che

vi nutricò, e affliggeste la nutrice vostra Ge-

rusalemme j

9. Imperocché ella -vide l’ira di Dio venir

sopra di voi, e disse : udite, o citià vicine

di Sion, Dio mi ha mandato un gran dolore:

40. Imperocché ho io veduta la schiavitù-

dine del popolo mio, de’ miri figli, e delle

figlie, alla quale V Eterno gli condannò:
11. Imperocché io gli allevai con piacere:

e gli ho lasciati con pianto , e con dolore.

12. Nissan si allegri in vedermi vedova,

e desolata : son rimusa abbandonata da mol-

la gente pei peccati de’ miei figliuoli, i quali

deviarono dalla legge di Dio J
43. E ignoravano t suoi precetti

, e non
batlevan la slrada de’ comandamenti di Dio

,

nè colla giustizia camminarono pe’ sentieri

della sua verità.

44. Fengan le vicine di Sion, e meco fac-

ciano ricordanza della schiavltudine de’ miei

figli , e delle figlie , nella quale gli ha con-

dotti l ’ Eterno j

15. Imperocché mondò egli contro di loro

una nazione rimata , nazione perversa, e di

lingua ignota ,•

4 0. / quali non hanno ovulo rispetto pei

vecchi, uè misericordia pe’ fanciulli , c han-
no menati via i cari della vedova

, e priva

di figli V hanno lasciata in desolazione.

4 7. E qual aiuto recarci pò**' io

?

18. Ma cohti , che mandò sopra di voi que-

sti mali egli vi libererà dalle mani de’ vo-

stri nemici.

grandemente sminuito, e impiccolito, ma serbato da Dio,

affinchè tu conservi viva tuttora la memoria
,
e il nome

di Israele.

6. Voi tute siali venduti alle genti ec. Siete stati mes-

si da Dio in poter delie genti come schiavi venduti, e non
per esser distrutti , ma per essere gattiglili e corretti , c

purgali dai vostri falli.

8. E affliggeste la nutrice vostra Gerusalemme. Cioè

la Chiesa, clic vi nutrì nella fede e nella legge, e nel

culto del vero Dio, rigettato il quale voi vi deste a se-

guire gli dei stranieri. Questa chiesa e quella, che è In-

trodotta a parlare ne’ seguenti versetti.

9. U città vicine di Sin». Intende le città sottoposte al

regno Giudaico , clic laccano ancor parte della sinagoga.

È una madre, che avverte con grandi- amore i figliuoli

protervi, che la contristano, perchè contristano e offendono

il Signore, e provocano il suo sdegno; ma ella non è ascoltata.

12. ìMssnn si allegri ec. Non si allegrino dei inio ma-
te i nemici , nè mi credali perciò rigettata da Dio-
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tu. Ambulale fìlli, ambulale: ego enim dc-

relicla sum sola.

20. Kuii me stola pacis, indili aulcin me
sacco obsccralionis , et clninabo ad Allissìmuin

in dielius meis.

21. Ammaoquiorcs estolc Olii, clamate ad

Dominimi , cl eripiel vos de marni principum
in imicorniti;

22. Ego enim speravi in /Eternimi salutoni

vcslram : et venit ni i Ili gaudium a Snnclo su-

per misericordia, quae venict vobis ab aclerno

salutari nostro.

23. Emisi enim vos cum luciti, et plorati! :

red licei autem vos inilii Dominus cum gaudio,

et iiicundilale in sciupi lern uni.

24. Sicul enim viderunt vicinae Sion capii*

v italem vostra in a Deo, sic ridebunt, et in cc-

lerilale salii lem vcslram a Deo, quac supcrvc-

niet vobis cimi bonorc magno , et splendore

«eterno.

28. Filii palienler sustinete iram , quae su-

pervenit vobis: perscculus est enim tc ininii-

cus luiis, sed cito videbis perdilionein ipsius :

et super ccrvices ipsius asccndes.

26. Delicati mei ambulavcrunl vias asperas:

ducli suol enim ut gres direptus ab inimicis.

27. Animaequiores eslole filii, et proclamate

ad Dominum: crii enim memoria vestra ab eo,

qui duxil vos.

28. Sicut enim fuil scnsus vester ut errare-

lis a Deo; dee ics tanlum iterimi converlentes

requjrclis eum.

20.

Qui enim induxil vobis mala, ipsc rur-

sum additeci vobis sempiternam iucunditalem

cum salute vestra.

50. Anirnaequior osto Jerusalem; exhortalur

enim te
,
qui tc nominavil.

51. NocenIcs peri bu ni
,

qui tc vexavorunt;

et qui gratulati sunl in tua mina, punienlur:

32. Civita tei, quibus scrvicrunt filii tui, pu-

nienlur, et quae accepil filios tuos;

35. Sicul enim gavisa est in tua mina , et

IO Andate figli, andate, er. Andate dove Dio vuole

che voi andinle. Non dice: alla cattività, alla servitù
; e

«(Mesta reticenza spiega assai bene II dobn di questa

buona madre nelle calamita de' suoi lì(sti.

20 . Mi tono Migliata dei manta di pace ,
«se. Ho de-

ltoide le ve*U usale in tempo di pace e di letizia, e mi
mio vestila di cilizio, abito conveniente al tempo di pe-

nitenza c di orazione.

22. //" /tosta ta speranza mia nell’ Eterno , re. Io ho
speralo jn Dio eterno, che è la vostra salute, ed egli mi
lia consolata coll* annunziarmi In futura vostra libera-

zi»me.
24. K siccome le vicine di Sion videro ec. Questi; vici-

ne Mino le nazioni mulinanti e nemiche di Israele; {{li

Ammoniti, i Moabiti
, pii Idumei ir.

25. A' /« falcherai ta sua cervice. In parie ciò si veri-

fico, quando Esther c Mardocheo ili Susa, Daniele in fia-

to. Alitiate figli , andate , cd io mi resti

par sola.

20. Mi sono spogliata del manto di pace,

e mi sono vestita del sacco di supplichevole,

e alzerò mie grida all' Altissimo per tuli' i

miei giorni.

21. Fatevi animo , o figliuoli, alzate le

vostre grida al Signore , e vi libererà dui po-

tere de' principi nemici

;

22. Imperocché io ho posta la sj/eranza

mia nell' Eterno, sulule vostra, e il Santo
mi ha consolata colla misericordia , che ver

•

rà a voi dall’ eterno salvator nostro j
23. Imperocché con lacrime, e con sospiri

vi licenziai , ma ricondurravui a me il Si-

gnore con gaudio, c letizia sempiterna.

24. E siccome le vicine di Sion videro ve-

nir da Dio la schiavitù vostra, così {Vedran-

no assai presto la sulute vostra venire da Dio
a voi con onore grande, e splendore eterno.

28. Figliuoli , sopitorlale pazientemente

l’ira , che è venuta sopra di voi imperoc-

ché ti ha perseguitato il tuo nemico, ina to-

sto vedrai tu la perdizione di lui, e tu cal-

cherai la sua cervice.

26. I teneri miei figliuoli hanno battute

aspre strade : perocché sono siati condotti co-

me una greggia rapita dagli inimici.

27. Fatevi animo, o figliuoli, e alzate le

vostre grida al Signore : perocché si ricorde-

rà di voi colui , che vi ha trasportati.

28. Imperocché se vostra volontà si fu di

andar lungi da Dio , con volontà dieci volte

tanta lui cercherete ravveduti j

20. Imperocché colui, che mandò a voi que-

sti mali , egli pure a voi manderà una sem-
piterna allegrezza col darvi salute.

30. Sta' di buon animo Gerusalemme i pe-

rocché ti consola colui, che a te dà il nome.

31. I cattivi, che li straziarono , periran-

no ,* c saranno puniti quelli , che hanno go-

duto di tua rovina :

32. Le città , atte quali hanno servito i

tuoi figli, saran yastigate, e quella, che

tenne seco i tuoi figli j

33. Siccome si allegrò della tua rovina, e

hilonia oblierò poter grandissimo nella corte, e ferir tre-

mare gli stessi Caldei. Ma in amplissimo senso fu adem-

piuta questa predizione, quando agli Apostoli, e alla Chie-

sa si soggettarono tutte le genti.

3o. Sta' di buon anima Crrusatemme ; cc. Qui il Profe-

ta parla, e conforta Gerusalemmi'. Sta’ di buon animo
città santa, citta di Dio: tuo consolatore egli è, e sara

sempre colui, che da a te il nome, onde tu se’ detta sua

propria città , e sua selle. Gerusalemme è detta Città del

Santo, lui. li i l. i,v. li.

3*2—34. E quella, che tenne seco i tuoi figli; Siccome si

allegrò ec. Babilonia , che tenne in cattivila i tuoi figliuoli,

stira desolata in pena del barbaro piacere, col quale ella

vide la tua rovina, e rise di tue sciagure; ella perderà

la moli itudine de' suoi abitatori, che la rendono lieta

e superba, e il suo gambo si cangerà in acerbissimo

duolo.
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laclala est in casti tuo, sic contrislabitur in

sua desolatione.

34. Et ainputahitur exsultatio multiUiilmis

eins, et gaiuJimoniuiii eius crii in luclnm.

38. Ignis enim superveniel ci ab .Eterno

,

in longilurnis diebus, et baiti labi tur a dnemo-

niis in miilliludinc Icntporis.

36. Ctrcunispicc Jcrnsalem ad Orienlcin, et

vide incunditalem a De» libi vcnienlem.

37. Ecce cnim veniunl (ìlii lui, qttos dimi*

sisli disperso;*, veniunl coliceli ab Oriente usque

ad Occidenloui
,
in verbo Sancii gaudente^ in

lionorein Dei.

35. Fuoco monderà sopra dì tei t‘ Eterno pc. Questo

fuoco egli è la divina vendetta , che Dio manderà sopra

Babilonia per mano ile’ Persiani. Vedi Zia», sili. IO. Jerem.

L. 20.

E da' demoni sarà abitata ec. Vedi quello , che si è

detto Jerem. L. 39. hai. XUIV. 14.

689

fece festa <li tua caduta ,
cosi della sua de-

solazione sarà rattristata.

34. E te sarà tolto il òrto della sua mol-

titudine , e la sua allegria in lutlo si can-

gerà j

38.

Imperocché fuoco manderà sopra di

lei l* Eterno per lunghi giorni , e da’ demoni
sarà aiutata per molto tempo.

36. Mira , o Gerusalemme, all ’ Oriente, e

vedi tu allegrezza
, che da Dio viene a te j

57. Imperocché ecco , che vengono a te i

figli tuoi divisi da le per andare dispersi: ei

vengono ratinati da Oriente fino a Occidente
,

secondo ta parola del Santo , lieti, lodando

Dio.

37. Raunati da Oriente jìnn a Occidente, ec. Vengono
secondo la promessa di Dio e quelli , che sono in cattivi-

tà all’ Oriente dalle parti di Babilonia, e quelli, che so-

no a Occidente .spersi per le isole, dove o si sono salva-

ti per fuggire la schiavitù, o venduti da’ nemici , sono
stati condotti. Vedi hai. XI. lt.

CAPO QUINTO

(ierusalemme deponga gli abiti di duolo, perchè i suoi figli condotti con ignominia in cattività,

torneranno a tei con gloria.

1. E\uc tc, Jcrusalem , stola luctus, et ve-

xalionis luac : et induc le decoro, et bollore

eius ,
quae a Deo libi est, scmpiternac glo-

riai*.

9. ('.irco inda bit tc Deus diploide iustitiae, et

imponct mitrati! capili honoris aderiti.

3. Deus enim oslcndel splcndoreni suuni in

le, ornili qui sub coelo est.

4. Nominabilur enim tibi nomen tuum a

Deo in scmpilcrnum : Pax iustitiae
,

et honor

pietalis.

8. Kxurge Jcrusalem, et sta in exeelso: * et

circumspicc ad Orienlem , et vide colleclos li*

li 06 luos ab oriento sole usque ad Occidentein

iu verbo Sancii gaqdenles Dei memoria.
* Supr. 4. 36.

6. Kxierunt enim ahs le pedibus ducli ab

inimicis : adducet aulem illus Dominus ad te

porlatos iu honorc sicul filios regni.

2 . Il Signore ti ammanterà detta diploide di giustizia,

ec. La diploide era abito talare da donna , ed avea que-

sto nome , perche era finier sto di pelli preziose. Questa

diploide di giustizia e l'opposto del sarco che conveniva

a Gerusalemme nel tempo di penitenza, e di lutto. La
mitra e ornamento della testa

,
rammentalo anche nel

libro di Judith, x. 3. Kd ora un berretto, che ringevasi

intorno al capo con fettuccia
,
o nastro ricco d" oro , di

perle, o di pietre preziose.

4, 6. La pace della giustizia , e In gloria della pietà.

Tu sarai detta la città , in cui regna la pace, che nasce

dalla giustizia, e la gloria, che proviene dalla pietà.

Questo non fu adempiuto se non in parte nella terrena

Gerusalemme dopo il ritorno elei suo popolo da Babilonia;

1. Spogliati, Gerusalemme, della veste di

duolo, che conveniva alla tua afflizione

e

vestili dello splendore e della magnificenza

di guclla, che da Dio ti viene , gloria sem-

piterna.

2. Il Signore ti ammanterà della diploide

di giustizia , e ti porrà sul capo la mitra di

eterno onore.

3. Imperocché in te Dio farà conoscere la

magnificenza sua a tutti gli uomini, che sun

sotto del cielo j

4. Imperocché il tuo nome, quello che ti

sarà imposto da Dio per sempre egli é: La
pace della giustizia, e la gloria della pietà.

8. Sorgi Gerusalemme, e sfa’ in ulto, e

gira gli occhi all
J
Oriente, e mira ratinali i

tuoi figli dall* Oriente fino all’ Occidente in virtù

detta parola del Santo, lieti delta memoria
del loro Dio;

6. Imperocché si partiron da te menali u
piedi da’ nemici j ma ricondurratli il Signo-

re a te portali onorevolmente come figliuoli

del regno.

ma si adempie letteralmente nella spirituale Gerusalemme

liberala per Gesù Cristo dalla schiavitù del demonio, e

del peccato, e arricchita di tulli i frutti della vera, e perfidia

giustizia, e della gloria della vera pietà. A questa amata

Gerusalemme verranno lìgll da tutte le parti ilei mondo,
tratti dalla efficacia della divina parola, tulli lieti, e fe-

stosi celebrando la memoria , e le lodi del celeste Libo'

ratore.

fl. Portali onorevolmente come figliuoli deI regno. Nel

terzo libro di Esdra co/w v. 3. si legge, che Dario man-
dò mille soldati a cavallo ad accompagnare quelli, che tor-

navano a Gerusalemme, e che tutto il viaggio si fero

tra' canti , e suoni , e con incredibile allegrezza. Vedi an-

che Giuseppe Auliq. XI. 4.
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7. Consliluit etti 111 Deus humiliarc omneni

runnlriii decisimi, fi rupes pcrennes, el coti-

valles replere in aequalilalcin lerrac : ul am-

lutici Israel diligeuter in honorem Dei.

8. Obumhraverunl anioni el silvae, el oninc

lignum suavilalis Israel ex mandalo Dei.

9. Addurci cnim Deus Israel cun> inclinili-

lalc in lumine maiestalis siine, funi misericor-

dia, el iuslilia, quae est ex ipso.

7. Il Signore ha stabilito di abbassar ec. Il Signore ap-

pianerà tulli* le diilicolla, e tulli gli impedimenti, e osta-

coli lederà di mewo, i quali possano o ritardare, o ren-

dere aspro, e penoso il viaggio a Israele; e ciò servirà a

far si . die Ilio sia glorilicalo grandemente di questo lo-

ro si lieto, e felice ritorno. 1/ epiteto di eterne dato alle

rupi, e ni massi , significa la loro fermezza, e stabilita.

Vedi Psal. L\W. C*. Beni. XXXIII. 15.

k. E tutte le piante di grato odore ec. Per difendervi

dall* ardore del sole , tulle le piante daranno a voi non

7. Cottciossinchè il Signtrre ha staiti lilo di
abbassar tutti gli alti monti e le rupi eter-

ne , e di colmare le valli , ed agguagliarle

alla terra , a/finché Israele cammini franco
per onore di Dio.

8. E le selve e tulle le piante <li grata o

-

dorè )u:r comando di Dio faranno ombra a
Israele.

9. Imperocché Iddio guiderà Israele collo

splendore di sua maestà , mediante la mise-

ricordia e la giustizia , che è da lui.

solo ombra grata
, e refrigerante , ma anche il ddi/iuao

udore de' loro lior'r, e de’ loro frulli.

9. Colto splendore di sua maestà. Allude alla colonna

di fuoco, e di nube, con cui Dio guido Israele pel deser-

to, simlwdo della protezione divina, colla quale Ilio lo

condurrà anche in questo nuovo viaggio.

Mediante la m iscrittotiia e la giustizio. Ilio (ara tut-

te queste cose per brade
,
perchè egli e misericordioso ,

e perché egli è giusto , cioè fedele , e con giustizia adem-
pie le promesse (atte con gratuita misericordia.

CAPO SESTO

Geremia predice u' Giudei cattivi a Babilonia la loro liberazione dopo sette generazioni. Gli esorta a
guardarsi dalla idolatria, dimostrando in motte maniere come gli idoli non hanno senso, e son
cose vanissime.

Kxc inpiar cpislolac
,
quam misit Jcrctnias ad

adduccndos capii vos in Babyloniam a rege

llabyloniorum
,
ut ammaliarci illis secundum

quoti pracceplum est illi a Dco.

i. " Propler peccala, quac peccaslis anlc Dcum,
abducemim in Babyloniam captivi a ÌNabucho-

donosnr rege llabyloniorum. * Jerem. 98. 9.

9. Ingressi itaque in Babylonem , critis ibi

annis plurimis, et temporibus longis, usque ad

generaliones seplcin: post hoc aulcm educarli

vos inde curi» pace.

5. * Multe auleni videbilis in Bahylonia deos

a urcos, el argcnleos, el lapideos, et ligneos in

humeris porla ri, oslenlanles metti tu gcnlibus:
* Isai. 44. 10.

4. Videle ergo ne el vos siiniles efficiamini

faclis alieni», el meluatis, et melus vos capiat

in ipsis.

8. Visa ilaque turba de rclro
,

el ab anlc

,

adorante» ,
dici le in cordibus veslris : Te oper-

ici adorali Domine.

6. Angelus cnim incus vobiscum esl : ipsc

attieni exquiram anima» veslras.

Copia della lettera. Questa lettera (u mandala da Gere-

mia a' Giudei prigionieri , adunali in Kehl.illia
, i quali

dovc,iuu partire col loro re Sdirci» per andare a Babilo-

nia ; dia fu dettata da Geremia, e scritta da Baruch.

1 Fino a sette generazioni. La cattività dovrà essere di

settanta anni, onde la generazione si vede, che è qui

messa per uno spazio di dieci aulii. 1 settanta anni co-

minciavano l’anno del mondo un. , e Univano I* anno
:i«*.

, e questa Irttrra semlo scritta Tanno stesso della

mina di Gerusalemme sodo Selleria , die tu l’anno 3410.

erano già scorsi didotto annidai principio della cattivila;

Copia della lettera mandata da Geremia a
gitegli , che do cecino essere condotti schiavi

a Babilonia dal re de’ Babilonesi , per tur
loro supere quello che Dio areca a lui co-

mandato.
1. Per ragion de’ peccati commessi dinanzi

al Signore voi sarete condotti schiavi a Ba-
bilonia da Nabuchodonosor re de' Babilonesi.

2. Arrivati adunque a Babilonia , ivi sta-

rete per moltissimi anni

,

e per lungo tempo

fino a sette generazioni : e dipoi vi trarrò di

colà in pace.

5. Ma adesso voi vedrete in Babilonia dei

d* oro e di argento e di pietra e di legno

portarsi sopra le spalle, e incu/er timore al-

le genti.

4. Badate adunque di non imitar voi pure
il fare degli stranieri, sioche abbiale paura ,

e vi prenda il timore di tali dei.

8. Quando adunque vedrete la turba di-

nanzi e di dietro adorarli
,

dite ne* vostri

cuori: Te fa d'uopo di adorare, o Signore

j

G. Perocché il mio Angelo è con voi , ed
io stesso avrò cura delle anime vostre.

perocché (come altrove si disse) questa incomincia dal

tempo, in cui il re Joacliim fu preso da ^buchodonosor,
e resto soggetto ai Caldei.

3- E incuter timore alle genti. I,e quali stoltamente si

immaginavano, che qualche cosa di divino fosse in quei

simulacri.

0. Il mio Angelo i con voi. In mezzo a quel popolo

idolatra lo non vi lascerò senza protezione: avrete con
voi il mio Angelo, ed lo stesso som vostro custode, e
difensore. Quest' Angelo è *. Michele protettore della na-

zione Kbrea Vedi /Am. X- 13. 31. xu. I.
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7. Nani lingua ìpsoruin potila a fubro: ipsa

eliam inaurata , et inargentata ,
falsa sunl , et

non possimi loqui.

8. Et sicut virgini amanti ornamenta; ita ac-

cepto auro fabricali sunt.

9. Coronas certe aureas habent super capita

sua dii iilorum: unde sublraliiiut sacerdoles ab

cis annuii
,
et argentum , et erogarli illttd in

scmelipsos.

10. Dant aulem et ex ipso prostituite, et

meretrices ornaut : et iterimi curii rcceperint

illud a meretricibus , ornaut deus suos.

H. Ili autem non liberantur ab aerugine,

et linea.

13. Operlis autem illis veste purpurea , cx-

tergunt faciem ipsorum propler pulvereui do-

inus, qui est plurimus inter eos.

13. Sccplrum aulem Irabet ut homo, sicut

iudex regionis, qui in se peccanlem non inter-

cidi.

1 A. llabet eliam in manu gladium, et secu-

rim
;
se aulem de bello

, et a lalronibus non

liberai. Inde vobis nolum sii quia non sunt dii.

15. Non ergo limueritis eos. Sicut enirn vas

boniinis confractum inutile eftìcitur, tales sunt

et dii iilorum.

10. Constilutis illis in domo
,
ocuii eorum

pieni sunl pulvere a pedibus introeunlium.

17. Et sicut alieni qui regem ofTendit
,
cir-

cumseptae sunt ianuae: aut sicut ad sepukruin

adductuin mortuum, ita tutanlur sacerdoles o-

stiu clausuris , et seri» , ne a lalronibus exspo-

lienlur.

18. Eucernas accendimi illis, et quidem inni*

las , ei qui bus nullatu viderc possimi : sunl

aulem sicut trabes in domo.

19. Corda vero cornili dicunt elingere ser-

pente, qui de terra sunt, dum comcdunt eos,

et vestimenti]m ipsoruiu, et non scntiunt.

30. Nigrae li uni facies eoruin a fumo
,
qui

in domo tit.

31. Supra corpus eorum, et supra caput co-

rum volani nocluae , et liirundines , et aves

eliam simililer, et caltae.

33. tilde sciatte quia non sunt dii: Ne ergo

ti timer itis eos.

23. Aurum eliam quod habent, ad spcciem

est. Misi uliquis exterscrit aeruginem, non fui-

7. Concios8iaehè la loro lingua fu limula
dall artefice : quegli ancora , che sono indo-

rati e inargentati , sono menzogna , e non
posson parlare.

8. E come si fa ad una fanciulla, che. amu
gli ornamenti, cosi dato di mano uW oro si

ornano questi con arte.

9. Certo, che i loro dei hanno sulle lor te-

ste corone d
J
oro , onde poi i sacerdoti tol-

gali ad essi i oro e V argento* e se l’ appro-
priano.

10. E di questo ne ornano le prostitute e

le mere/rici, c vicendevolmente riavutolo dal-

le meretrici ne abbelliscono i loro dei.

11. E questi (dei) non san liberarsi dalla

ruggine e dalla tignuola.

13. Ma quando gli han rivestiti di porpo-

ra, lucun loro la faccia a motivo della pol-

vere , che è grandissima nei toro templi.

13. E /' idolo ha in mano lo scettro come
un uomo, come uno , che governa un paese :

ma egli non fa morir chi l
J
offende.

là. Ha talora in mono la spada e la scu-

re , ma non si può salvar dalla guerra , nè
dui ladrij per le quali cose, intendete com’ei
non sim dii.

15. jVo/i abbiate adunque timore di essi:

imperocché tali sono i loro dei , qual è un
vaso rotto , che non è buono a nulla.

10. Collocati, che sono in una casa, i toro

occhi si cuopron di polvere smossa dai piedi

di color, che vi entrano.

1 7. E siccome colui , che hu offeso il re

,

si chiude dentro molte porte, o come fassi ad
un morto, che si conduca alla se/>ollura; così

i sacerdoti assicurali le porte con serrature

e chiavistelli
, affinchè i ladri non ispogliu

gli dei.

18. Jccendon loro eziandio molte luminine

,

delle quali non posson quelli vederne pur una :

ei sono come le travi in una casu.

1 9. Dicono che » serpenti , che sono dalla

terra, mangiati le loro interiora, quando man-
giano ad essi i loro vestimenti t ed essi noi

sentono.

30. Le toro facce son nere pel fumo , che

sì fa nelle lor case.

31. Sopru il loro corpo e sopra il loro ca-

po volano le civette e le rondini c allri uc-

celli , e il simile fanno » galli.

32. Donde imparate , che questi non sono

dei: non abbiate adunque di essi timore.

23. L'oro ancora, che hanno, è per mo-
stra : se qualcheduno non li ripulisce dalla

8. E come ai fa ad una fanciulla. Nella siesta cuisa , serpenti in quieto lungo v. usata proltahihnenle a signifi

che una fanciulla hi orna, e ai ahlwlla con tutte lo inveii- care ogni aorta <li 'ermi : questi verini «lice, clic mancia
aioni della sanità , cosi hi ornano, e si abbcllano da' lo- sano i cuori, cine l' interior parte de' simulacri «lì Inoto.

ro artefici i falsi dei coll'oro, che mettono loro in- i quali tran rosi, consunti dai urli. Facesano per lo piu

torno. gli idoli «li 14‘gno, e dipoi li rivestivano d’ oro, d’ argento,

IH. Sono come te travi in una tata. Sono legni morti di porpora oc.

sena’ anima , e senza senso, come le travi, che reggono *23. L'oro ancora , che hanno, è per mostra. K cosa jm-

le case, dove essi abitano. prestala, non è cosa loro, ed e loro tolta dagli stessi sa-

io. Dicono, che i serpenti. . . mangiano re. La Voce cordoli «igni volta, che vogliono.
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gebinil: ncque' mini «limi rimflnmilur, scntic*

bant.

2%. Kx rmini pretto empiii <tin(
, in quibns

spirilus non inesl ipsis.

25. * Siile pedibus in Immcns portanlur

,

«KtenUmtes ignobilihilem siiam liomiuibus. Con-

fundanlur ctiam qui colimi ea. * /sai. 40. 7.

20. Propterca si ceciderinl in lerram, a sc-

indipM.s non consurgunt : ncque si quis culli

stalucril redimi
,

per scmclipsum slaliil ,
seri

sicul morluis immera coruni illis npponentiir.

27. Jloslias illorum vendimi sacerdolcs ipso-

riini, ol abuluntur: simililer et mulicrcs co-

ruui deccrpenlcs
,
ncque inlìriiio

,
ncque men-

dicanti ìi li qui il impollinili;

28. De sacrificio eorum foclae, et menstrua-

fae coni inguai. Scienles ilaque ex bis quia non

suoi dii, ne limealis eos.

20. Linde cnim vocantur dii? Quia mulicrcs

apponimi diis argentei», et aurei», et lignei»;

50. Kl in domibus eorum sacerdolcs sedenl,

liabentes lunica» scissa», et capila, et barbali)

Risani, quorum capila nuda sunl.

31.

Itugiunl anioni clamanlcs conira deos

suo», sicul in cocna mortui.

52. Vcstimcnla eorum aufcrimt sarerdotes

,

et vesliunt uxores suas et filios silos.

55. Ncque si quid mali putiunliir ab aliquo,

ncque si quid boni, .polueruiit relribucre: nc-

que regem conslituere possunt, ncque auferre.

54. Siiniliier ncque dare divilia» possunt

,

ncque malum relribucre. Si quis illis votum

voverit , et non reddiderit; ncque hoc requi-

runt.

53. Hominem a morte non liberarli, ncque

infirmimi a poleuliori eripiunt.

50. Hominem caccimi ad visum non rcsli-

I n uni, de necessitate liominem non libcrabimt.

57. Viduac non niiscrebuntur, ncque orplia-

ikis benefacient.

58. Lapidila)» de monte simili’» suut dii H-

lorum lignei, et lapidei, et aurei, et argentei.

Qui aiiteui colunt ea , confundcntur.

51). Qiiomodo ergo aeslimanduni est, ani di-

ecndum, illos esse deos?

2rt. Ma si reggeranno sugli omeri di quelli , ec. In va-

ri** edizioni della nostra Vulgata In vece di munirà si

legge h linieri

,

che da un senso , il quale può anche trar-

si dal greco, scuso, clic cunvirne a questo luogo : uve
leggasi ninnerà, converrà tradurre: si mettono dinanzi

<td essi de' doni , conte si fa ai morii ; lo che si intende
de’ conviti , che si apprestavano agli idoli. Vedi Daniele

XI»., e ciò faceva*! dagli idolatri anche sui sepolcri dei

morti.

2H. / far sacrifizi li larvano donne fresche dal parlo,
re. Ciò dovrà ispirare agli Ebrei un grand’ orrore per ta-

li sterili/ i , ad essi, dico, i quali secondo la legge non

ruggine* non saran risplendenti: e quando
erano fusi, nulla sentivano.

24. E furon comprati a prezzo som tuo
,

benché spirilo non sia in essi.

25. Li portano sulle spalle quasi sieno sen-
za piali

,
facendo valere agli uomini la ver-

gognosa loro impotenza. Sieno confusi anche
color che gli adorano.

20. Per questo se cascan per terra
, non si

rialzan da loro , e se uno li collocherà riiti ,

da per loro non istaranno , ma si reggeran-
no sugli omeri di quelli , come i morti.

27. Le loro ostie le vendono i sacerdoti in

loro prò , ed anche le loro donne ne strap-

pano
,

e non ne fanno parie all* ammollilo

,

nè al mendico;
28. / lor sacrifizi li toccano donne fresche

dal parto , e le menstruate. Conoscendo adun-
que da tali rose, eli* fi non son dei , non li

temete.

29. Imperocché a qual titolo si chiamano
dei? perchè le donne presentano doni a que-
sti dei d' argento , d ’ oro e di legno:

50. E nelle rase di essi seggono i sacerdo-
ti

, portando tonache stracciale
, e rase le te-

ste e la barba

,

e il capo, ignudo.

31. E dati ruggiti alzando la voce ai loro

dei , come si fa alta cena di un morto.
32. I sacerdoti tolgnn loro le vestimenta

,

e ne rivestati le mogli e i figliuoli.

33. E se è fallo loro del male, e se è fat-

to loro del bene , non posson rendere il con-
traccambio: e non possono fare un re, nè di-

sfarlo. *

34. Parimente non possono nè dar ricchez-

ze , nè vendicarsi. Se uno fa ad essi un vo-

lo, e non l'adempie, neppur di ciò si que-
relano.

33. Non liberati V uomo dalla morte , e

non salvano il debole dal più jxissente.

36. Non rendati a* ciechi la vista: non trag-

gon uomo dalla miseria.

37. Noti avran pietà della vedova, nè fa-

ranno bene agli orfani.

38. Simili alle pietre del monte son questi

loro dei di legno , di pietra , d’ oro e dp
ar-

gento. E color , che gli onorano, saran con-

fusi.

39. Come dunque è da pensarsi
, o da dir-

si , eh’ ei sieno del.

polevan pernu-llcre, che le donne in alcuna delle cirro-

stanze qui notate si accostassero ulte rose sante. Vedi

Lcrit. HI.
•gli. Perchè te donne presentano re. Perchè le donnacchere

ignoranti, e superstiziose, e nomini di crrveilo debole

come le donne , gli adorano
, per questo si dn taro il no-

me di dei.

.‘Mi, 31. Seggono i sacerdoti portando tonache stracciate

,

e rase le teste ec. Sembra, che alluda qui il Profeta

alla maniera, onde si taceva il lutto di Adone, divi-

nità conosciuta anche Ira’ Babilonesi. Ne parla a lungo
Luciano de dea Syr.
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40. Adirne enim ipsis Clialdaeis non liono-

ranlibus ea : qui cmn audicrinl inutum non

posso loqui, olTorunl illud ad Bel, postulante*

ab eo loqui
\

41. Quasi possint sentire qui non liabcnt

molimi
, et ipsi cum inlellexerinl , rclinquent

ea: sensuni enim non liabcnt ipsi dii illorum.

42. Muliorcs anioni circuindatae fuuibus ili

viis seden t, succciidentcs ossa olivarum.

43. Cimi autem aliqua ex ipsis attraela ab
aliquo transeunte dormierit cum eo

,
proximac

suae exprobral quod ea non sit digita ballila,

sieut ipsa, ncque funi* eius dirupili* sii.

44. Omnia autem , quae illis fiunt , falsa

siinl. Quomodo aosti mandimi , aut diccudum
est, illos esse deos?

43. A labri* autem , et ab aurilicihus facla

sunl. Niliil aliud orimi ,
(lisi id quod volunt

esse sacerdote*.

46. Ai tifico* eliam ijisi, qui ea faciunl, non

sunl multi temporìs. Nuiuquid ergo possunt ea,

quae fabricata sunt ab i|i$is esse dii?

47. Reliqueruul autem falsa, et opprobrium
poslea futuri*.

48. Nain cum supervenerii illis praelium et

mula, cogitant sacerdolcs apud se, ubi se a bs-

eundant rum illis.

49. Quomodo ergo sentiri debeanl quoniam
dii sunt, qui uec de bello se liberata, ncque
de inalis se eripiunt?

30. Mani cum sint lignea, inaurata, et inar-

gentata, seielur poslea quia falsa sunt, ab uni-

versi* gcnlihus, et regibus: quae manifesta sunl

quia non sunl dii , sed opera manuuui borni-

unni , et uulium Dei opus cum illis.

31. Inde ergo notum est, quia non sunl

4o, 41. / Caldei aletti non li riaprilono? ec. Uno scrit-

tore Gentile , ma di Intona mente presso s. Agostino de

eiv. iv. HO. dice, che quelli i quali furono i irrimi a da-

re alle città i simulacri degli dei, tolsero il timore della

divinità, e aggiunsero un errore. Perocché, come sog-
giunge s. Agostino, era facile, che dalla stupidita de' si-

mulacri si apprendesse a non temere la stessa divinità.

Que’ Caldei , clic pregano Bel di rendere la favella a un
mutolo, reggendo, che Bel nè rende a quello la favella,

nè può egli slesso parlare, piantano Bel , c non si curano
piu di lui.

42, 43. Ma le donne cinte di corde ec. Tra’ Babilonesi

le donne tutte anche di primaria condizione doveano al-

meno una volta iu vita loro prostituirsi in onore di Mini-

la . che è Venere , e stavano vicino al tempio di questa

dea aspettando, chi dato loro del denaro per farne omer-

tà a Militi», seco le conducesse. Ognuna di queste donne
aveva avvolte intorno al capo delle corde, le quali erano
il segno di questa infame coosagrarione , e queste curile

rompeva, e toglieva dalla loro testa colui, che o questa,

o quella si era eletta. I noccioli d'oliva, ch'elle brucia-

vano , erano una specie di filtro , secondo la pazza opinio-

ne degli stessi idolatri alto ad attrarre I’ affetto altrui. Me
un rito si vergognoso, e scellerato fu solo de' Babilonesi;

perocché di varie altre nazioni simili obbrobri si narrano.

40. Ultimilo ili più i Caldei stessi non fi

rispettano? Etjlino ultimilo hanno udito, che

uno non può parlare
,

perchè è mutolo , lo

presentano a [tei, pregandolo a far , che ei

parli

41. Come se potessero aver sentimento co-

loro, che non hanno moto, ed egli stessi fat-

ti accorti , gli abbandonano; perocché i loro

dei non han senso.

4‘2. Ma le donne cinte di corde seggono per

le strade, bruciando noccioli d* ulive.

43. E quando una di esse condotta via da
uno che passa , ha dormito con lui, getta in

faccia alla sua viciau , che ella non è slata

stimata da tanto coni* essa , e che la sua cor-

da non è stula rotta.

44. E tutto quello, che intorno ad essi si

fa , è cosa fatsu. Come mai è du pensarsi, o
da dirsi, eh' et sieno dei?

43. Sono stati fatti da legnaiuoli e da ore-

fici. E non altro saranno , che quello che

piacerà a ' sacerdoti.

46. Gli stessi artefici, che li fanno, non
son di lunga durata. Filtrami* eglino adun-
que esser dei i lavori fatti da essi?

47. /fanno lasciate menzogne e obbrobrio

a quei, che saranno dopo di loro.

48. Che se sopraggiunge loro guerra e scia-

gure , i sacerdoti vanno pensando dove ripor-

si con que ’ lor dei.

49. Come mai adunque possono essere in

concetto di dei coloro , che nè datin guerra

si liberano, nè si sottraggono ulte sciagure

?

30. Imperocché essendo cose di legno , e

indorate , c inargentate , si conoscerà una
volta da tutte le genti, e dai regi, che son

falsità: manifesto essendo, eh' ei non son dei,

ma opere delle mani degli uomini , e non
fanno nulla, che sia da Dio.

31. E donde adunque conosccsi , eh' ei non

Vedi s. Agostino de cip. iv. lo., s. Atanasio Orai, conira

idolo ec.

44. Tulio quello, che intorno ad etti ai fu ,
è cosa folta.

Tutto è falso, tutto è vano. Irragionevole, Ingiusto,

quello, che si fa nel culto di tali dei.

4*. Aon altro aurauno, che quello, che piacerà a' aacer-

doli. Nel Cimo In vece di sacerdoti si ha artefici ; ma è

ottima la lezione della nostra Volgala, perché i sacerdoti

dovean dare agli artefici 1* idea per formare questi simu-

lacri , e davano ad essi il nome, e li mettevano in riga

di dei.

4G, 47. Non son di lunga durala ,
ec. Son uomini nati

poco tempo fa ,
<* che presto morranno. Potrann’ eglino

formar degli dei immortali, ed eterni? Ma quel, ch’ei

fanno si è ili perpetuare con queste opere loro un errore,

e lina falsila dannosissima, e un obbrobrio sommo, e di

lasciarlo a que', che verranno dopo di loro.

50. Si conoscerà una volta cc. La luce dell' Evangelio

fara conoscere un di a tutte le genti la vanito della ido-

latria.

/' non fanno nulla , che aia da Dio. Non fanno alcuna

di quelle opere, che sono proprie di Dio, non miracoli,

non bencli/.i a prò degli uomini , non sono buoni a far

nulla di lutto quello, che ha fatto, e fa il vero Dio.

51, Vi. E donde adunque conoaecsi , ec. Con bella tu-
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dii »
sed opera mammin liominum

,
et uulliini

Dei opus in ipsis est?

52. Re^cm regioni non suscitarli, nei] uè plu-

vi.iin liominibus dabunt.

53. I iid it i ii ni quoque non discernent. neque
regiones liberabunt ab iniuria: quia niliil pos-

simi , sicul coruiculae inler medium codi et

terree.

54. Elenim curii inciderli ignis in doinum
deorum ligneoruni, argenteoruin , et aureorum,
saccrdotes quidein ipsorum fugient , el libera-

liunlur : ipsi vero sicul Irabes in medio com-
burenlur.

55. Regi autem, et bello non resisterti. tjuo-

modo ergo aestiinandum est aul recipieiidum

quia dii sunt?
50. Non a furibus, neque a latronibus se libo*

rabtni l dii lignei , et lapidei , et inaurali , et

inargentali: quibus Ili qui forliores sunt.

57. Aut uiii
,

et argentimi
, el veslimenlum ,

quo operli sunt, aufcrenl illis, et abibunt, nec

sibi auxilium ferent.

58. Itaque melius est esse regem oslcnlan-

tem virlutem suarn: aul vas in domo utile, in

quo gloriabilur qui pos.sidet illud ; voi ostinili

in domo
,

qtiod custodii quae in ipsa sunt

,

quarti falsi dii.

511. Sol quidein, et luna, ac sidera cum sint

splendida, et emissa ad ulililales, obaudiunt.

00. Similiter el fulgur cum apparucrit, pcr-

spicuiiin est: idipsuiu autem, cl spiriliis in o-

mni regione spirai.

01. El uubes, quibus cum imperatimi fuerit

a Deo peramlmlare universum orbem , perii -

ciunt qund imperatimi est eis.

012. Ignis eliam iiiissus desuper , ut consu-

mai monto
,

el silvas , faci! quoil praeccplum

est ci. Ilare autem ncque speciebus, ncque vir-

tutibus uni colimi similia sunt:

03. Inde ncque eiislimamliim est, ncque

dicenduin
,

illos esse deus
,
quando non pos-

simi ncque indili uni iodica re, ncque quidqiiam

Tacere Immilli bus.

04. Sciente* itaque quia non sunt dii, nc

ergo limiicrilis eoa.

05. Neque cnim rfgìbus maledicenl ,
neque

bencdieenl:

00. Signa ctiam in coelo gentibus non osten-

duiit, ncque ut sol luceburit, neque illumina-

bunt ut luna.

sono dei, ma opere delie mani degli uomini,
e che nulla fanno , che sia da Dio ?

52. Aon danno il re ad un regno , nè con-
cedono agli uomini la pioggia.

53. Aon decideranno le controversie 9 nè
libereranno le prucincie dalle inyiurte j peroc-

ché nulla possono, come cornacchie , che vo-

lati di mezzo trai cielo, e la terra.

54. Imperocché quando si sarà appiccato il

fuoco alla casa degli dei di legno, d' argento

e di oro

,

I tor sacerdoti fuggirà n certamen-
te

, e si metteranno in salvo j ma eglino vi

bruceranno dentro non men che te travi.

55. E non farun resistenza a un re in tem-
po di guerra: come adunque è da pensarsi

o da tenersi, eh’ ei sten Dei ?

50. Aon si salt eranno dai ladri , né da' ma-
landrini gli dei di legno j e di pietra , e in-

dorati, e inargentati , perché quelli ne possati

più

.

57. E torranno toro l’argento , e l’oro, e

il vestito, onde .son ricoperti, e se n' onde-

ranno ; e gli dei non aiuteranno se stessi.

58. Per la qual cosa miglior cosa è un re

,

che fa mostra di suo valore, od un vaso u

-

tfle nella casa , di cui farà gloria il padrone

j

o la porta della casa , che custodisce quel

che in essa si trova , che i falsi dei.

59. Certamente il sole, e la luna , e le stel-

le mandate ad esser utili col laro splendore

,

sotto obbedienti.

00. Similmente anche il folgore si fa di-

stinguere quando apparisce i e parimente an-

che il vento spira in ogni regione.

01. E le nuvole quando è tor comandato
da Dio di scorrere tulio l’orbe, fanno quel

che fu /or comandato.

62. Il fuoco ancora mandato di sopra a

consumare i monti, e le selve , fa quel che

gli fu ordinato. Ma costoro , nè per bellezza,

nè per virtudi sono simili ad una di queste

cose:

03. Per la qual cosa da pensarsi non è,
nè da dirsi, che questi sieno dei, mentre non
possono nè far giustizia, nè far cosa alcuna
agli uomini.

04. Conoscendo pertanto, che ei non son

dei., voi perciò non li temete j

05. Imperocché eglino non manderanno ma-
ledizione ai regi, nè benedizione.

00. Ei non mostrano a* popoli nel cielo i

segni de’ tempi : nè splenderan come il sole

,

nè farun lume come la luna.

dazione prova , che uh idoli non tono dei, perché non (a questi idoli come per dire: non si imi in qual classe di

fanno alcuna di quelle cose, che a Ilio convengono, e cose riporre costoro; ri non son cosa terrena secondo I

sono degne di Ilio. loro adoratori , e perché la superstizione li fa dei ; ma si

&3. Aon derideranno le rotitraversie

,

ce. Si intende clic alzano lauto poco da terra, clic ognun vede, eli’ eì non

non le decideranno ohi fare qualche miracolo , come feco meritano di murre messi in cielo, perche non possono

Ilio nella controversia, clic cbliè Aronne con Core, Da- far nulla, che sia da Dio: stanno adunque, come le cor-

thau e Abiron, Sum. xvi. nocchie, di mezzo al cielo, e la terra.

Cornarehie , che itolan di mezzo trai cielo
,
e la terra. W>. Sono obbedienti. Agli ordini del Creatori'.

I.i cornacchia e uno de* piu deludi tra’ volatili, «* non si 60. Ei non mostrano a' popoli nel rìelo i setjni de' tempi

alzano molto da Urrà. Alle cornacchie paragona il Prole- Come se dicesse: sono mollo Interiori in merito al sole,
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67. Besliae me Iiore* suiti illis, quae possunt

fugerc sub teetum, ac prodesse sibi.

68. Nullo ilaque modo nobis est maiiifeslum

quia sunt dii: propter «fumi uè Bilicati* cos.

61). Nani sicut in cucuinerario formido mini

custodii: ila sunt dii illorum lignei, et argen-

tei, et inaurati.

70. Codoni modo
, et in liorto spina alba

,

sopra quam omnis avis sedei. Simili ter et mor-

tuo proietto in tenebri* ,
similes sunt dii ilio-

rum lignei, et inaurati, et inargentali.

71. A purptira quoque, et murice, quae su-

pra ilio* tineant, scictis ilaque quia non sunt

dii. Ipsi ctiam postremo comcduntur, et crunt

opprobrium in regione.

72. Melior est limilo iustiis, qui non liabel

simulacri: nani erit longe ab opprobriis.

e alla luna, luminari, elio in>pgnano all* uomo la divi-

sioni; del tenti») , e la distinzione delle stagioni
,
Gen.

I. li.

CO. Uno spauracchio non i ItHona guardia. Per un po' di

tempo gli uccelli, od altri animali avran paura di un fan-

toccio (tosto per (spauracchio in un cocomeraio : ina ap-

poco appoco avvedutisi
,
che quella è una figura morta ,

non se ne daranno piu veruna pena. Cosi sarà alla line

di questi dei*

70. A' nella flessa guisa succede della vitalba re. Sono
ancor simili questi dei alla spina degli urti, della quale

non hanno nissun timore gli uccelli, e vanno tutti a

67. Da più di loro sono le bestie
, che {tos-

sono fuggire al coperto, e giovare a se stesse.

68. In verun modo adunque non sono dei ,

com3
è manifesto : per questo adunque non li

temete j

69. Imperocché siccome in un cocomeraio

uno spauracchio non è buona guardia , cosi

sono i loro dei di legno , d‘ argento , e d'oro.

70. E nella stessa guisa succede delta vi-

talba in un orto , sulla quale vanno a po-

sarsi tulli gli uccelli. Simili ancora son que-

sti loro dei di legno e indorali, e inargenta-

ti ad un morto giunto traile tenebre.

71. Dalla porpora ancora ,
e dallo scarlat-

to , che intignano addosso a loro
,
imparere-

te dicerto , eh
3
ei non son dei. Eglino stessi

finalmente saran mangiati , e saranno i ob-

brobrio d’ ogni paese.

72. Migliore é V uomo giusto , che non ha

idoli : jierocchè egli sarà lungi dall ’ ignomi-

nia.

posarsi sopra di essa, vedendo, clu* non può far venni

male.

71, 72. Saran mangiali , e saranno V obbrobrio ec. Ma
non solo le loro vesti di porpora , e di scarlatto sono ro-

se dalle tlgnuole , rna anche gli dei stessi , se di legno

,

saran mangiali dai tarli, se di materia piu durevole, sa-

run consunti dal tempo, c finalmente saranno lo scherno,

o l’ obbrobrio di ogni paese ,
dove furono onorati comi-

dei. (guanto piu felice di essi è l'uomo giusto, che non

ha idoli, ma onora il solo vero Dio mentre egli stando

lontano da questi
,
sta lontano dalla temporale ignominia,

c dall’ eterna?

tl.MSCE LA PROFEZIA HI RARIXII

k la partì: PRIMA OKI. VOI.tue SECO M>»

S6$za<S.Z

Umili* l'ul. IT. «»

;
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DICHIARAZIONE
DELLE MINIATURE

DELLE INCISIONI IN ACCIAIO E IN LEGNO

APPARTENENTI

AL VOLUME IL® PARTE I.»

DELLA SACRA BIBBIA

CON I.F. INDICAZIONI DELLE PAGINE

Oli «toso ESSI!! COLLOCATE

INCISIONI IN ACCIAIO

Fkoutispizio minialo.

Frontespizio in Acciaio esprimenti’ la città di Gerusalemme inondala da una mollilo

dine di cammelli.

Isaia, Cap. LX. v. 0.

Il Profeta Isaia che sla meditando intorno al Anale giudizio.

Isaia, Cap. 00. v. 10. pag. ah».

Geremia sfoga il suo cordoglio sopra la desolala Gerusalemme.

Geremia , Laro. Cap. 2 . v. lo. pag. c;i&

INTAGLI IN LEGNO

Tav. XXVI.
pag. KC.

Il ricco ed il povero sì vanno incontro: cioè due classi il' uomini tra

di loro contrarie
, ma I* una necessaria all’ altra.

L’empio pauroso.

,Chi lavora per far danno ad all ri ne resta offeso.

Tav. XXVII.

pag. I 6U.

Tenebre dell’ Egitto con incredibili terrori e spaventi.

Frullo ed elogio della buona educazione.

Occupazioni del Saggio.

Tav. XXVIII.

pag. 52».

L'Angelo con la pietruzza ardente purifica la lebbra d’ Isaia.

Profezia della conversione delle genli alla pace e mansuetudine cri-

stiana.

Geremia, profetizzalo l’eccidio di Gerusalemme, è preso e minac-

ciato di morte da’ Sacerdoti.

Tav. XXIX.
pag. 681.

I

li Re Joachim fa bruciare il libro contenente le minacele del Si-

gnore, che Geremia avea fallo leggere per mezzo di Baruch a

lutto il popolo.

Gli avanzi de’ Giudei non ascoltando la voce del Signore ili dimorar
nella terra di Giuda partono per I* Egillu.

1 Baruch legge la sua lederà dinanzi a Icehonia.

Ul

!.C.
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